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PRATICA 
DEL  CONFESSIONARIO. 

E    SPIEGAZIONE 

Delle  Propofizioni  condannate  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa 
INNOCENZO  XI. ,  &  ALESSANDRO  VII. 

SUA    MAT-ERIA. 
I  CASI  PIÙ'  SCELTI  DELLA  TEOLOGIA  MORALE; 

SUA    FORMA. 

UN  DIALOGO  FRA   IL  CONFESSORE,  ED 

IL  PENITENTE. 

PRIMA   PARTE. 

LA  CONSACRA  ALLA  SOVRANA  IMPERATRICE 

MARIA  "santissima 

SIGNORA    NOSTRA 

IL  P.  F."  GIACOMO  DI  COREGLIA  CAPUCCINO 

Lettore  di  Teologìa  ,   e  Miflionario  Apoftoljco  della  Provincia  della 

Puriffima  CONCEZIONE  del  Regno  di  Navarra  &c. 

Traddtta  daW  Idioma  Spagtiuoh  neW  Italiano 

DAL  P.  F.  PIETRO  FRANCESCO  DA  COMO 

Dell'Ordine  ftcfTo  nella  Provincia  di  Genova, 

TERZA       EDIZIONE. 


IN  PARMA,  Per  Paolo  Monti.  MDCCVIII. 

Con  Licfnza  de'  Superiori  . 

Adiihnzai  ANDREA  POL  ETTI  Libiaroin  Venezia 

All' Infegna  dell'Italia . 
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MMiiftfìJpr ,  ^  pevere ndijfr  S$gn. 

MONSIGUÓBJE. 

GIUSEPPE  OLGIATI 

VESCOVO  DI  PARMA. 


Pefto  Dotto  Volume 
dopo  di  aver  nelle  fue 
moltiplicate  riftampe 
difiufa  la  gloria  di  uìia 
grand  opera ,  ambiicé 
adeflò  di^  f^rfi  più  riguardevole 
Umiliajidoii  agli  Autorevoli  pa- 

troci- 


merito  dt  faviiSìttii  ^lo^iAi  ,  eh* 
^gli  contiene ,  viMle|a^eojM)iar^ 
anche  quello  d'unl^pj^^^ 


corda  maggióri  gR  Eféfii^Ii  '.  Io 
fpero  ^  che  cosi  avrà  ben  perfuafo 
quanto  propone  ,  moftrandone 
una  perfettiflìma  Idea  in  chi  fi  de- 
gna proteggerlo .  Quando  la  mo- 
deftia  di  V  S.  Illuftr."^^  e  Rev."^"  non 
infidiafle  con  tanta  virtù  alla  ra- 
gionevole autentica  diqueftamia 

itòiMircim^ 
ad  efporla  '^  che  quella  di  ricorda- 
re if  filò  Zelò ,  la  Dottrina .  la  Vi- 
^^tttk  ^  pregi  tuttl^clie  battano 
a  ntóttére  in  ritta  nontbla  niente 
agli  Occhi  dì  Paurma^:  ma  di  tut- 
ta là  Chièfa^  4!in;  :  jPatìòre  v  'à\ie  è 


I 


a 


Ottimo.  Come  tale  eHa.rifcuote 
lunfvtTfalè  venerazione  de  i^tj  y 
da  cui  prende  frequentemeiijte  ri- 
putatone il  continuo  travaglio^ 
delle  mie  ftampe  l  Quefta  pub- 
blica approvazione  fa  jcoi'aggio 
alla  premura  de  miei  oflequj  ,  a 
motivo  di  aflìcurare  un  fortifli- 
mo  appoggio  alla  virtù  di  chi  fcrit 
fé  ^  e  a  titolo  di  promettere  un 
grande  aufpìzib  alìaiiivota  atten- 
zione di  chi  efpone  5  ciò  ch'altri 
fcrìfle. 

La  fperimentata  generofltà  di 
V.  S.  IH.""  e  Rev.*^  non  fa  difpera- 
re  di  una  cortefe  accoglienza  que- 
fto  tributo  più  efpreflò  dai  Carat- 
teri della  -  Olia  re vf  rentifflma  fer- 
vità  ,  cfr^^^a  %uèìn  de  niiei  inchio- 

ftri  i 


r 


ftri  \  in  ogni  cafo  farò  fempre  in 
debito  con  l'Autore  dell'opera, 
perchè  mi  apre  una  ftrada  glorio- 
fa  a  cònfecrarle  cofa  degna  di  lei , 
ed  a  baciarle  le  facre  vefti . 
Pi  V.  S.  ìli.""  e  Rev.^ 
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faoto  Monti. 


A  rendo  io  letto  per  ordine  del  Reverendiffimo  Padre  Agoftlno  dalla 
Tizzana  Generale  dell'Ordine  noftro  la  prima  ,  e  feconda  Parte  del 
la,  PRATICA  del  Confeffionario  data  alle  Stampe  in  Idioma  Spagnuol 
lo  dal  M.  R.  Padre  nofiro  Giacomo  da  Correlia  Regio  Predicatore  Ca- 
|)ucci{io;  non  folo  non  vi  ho  ritrovata  cofa  contraria  a' dogmi  di  no' 


j*.M  w....»-»»— ^.•.-..— ,  -  -~..  -..■»«.%,  ^w.»  luvuu  auiujiraoiie  ne  conitrui» 
fce  i  luci  alveari  .  Cosi  rAutore  dal  Vafto  campo  della  Teologìa  Mo- 
«Je  ha  faputo  fciegliere  non  mutta  fed  mtliara  ,  e  con' artificio  non  me<- 
no  ingegoofo  ha  diPpotto  il  tutto  con  metodo  cotanto  ordinato  che  ' 
€  per  la  materia ,  e  per  la  forma  ben  poflb  dire ,  che  quelP  Opera  é  un  fa! 
vo  di  mele .  Ingenuamente  confeffo ,  che  quando  l'ho  Ietta  fon  ftat&t»- 
firetto  ripeterne  quello  diOc  Ezechiele  cap,  ?.  di  qud  volume ,  che  maiì- 
giò  per  Comandamento  Divii^o  :  Baanm  efi  iu  ere  meo  firn  mei  didee 
Onde  giudico  riufarà  e  grato,  e  vantagglofo  all'Italia,  che  dalla  Spa- 
gna le  fia  tralportato  un  mele  sì  preziofo. 
IhUL  nel  Noftro  Convento  di  S.Remo  1704.11.  Giugno. 


Prà  Ippolito  da  S.  Rem 
Predicatore  Capuccino. 


PER  commìffione  del  Reverendiffimo  Padre  Agoftino  dalla  Tizzana 
Min'illro  Generale  dell'Ordine  Noftro  de* PP. Capuccini  io  ìnfrafcric. 
to  ho  .letto  con  tutta  applicazione,  riletto  con  fommo  gufto  della  mia 
•  mente ,  e  ponderato  con  non  minor  utile  del  mio  Spirito  la  Traduzio- 
«e  fitta  dal  Padre  PiwFranorfco  da  Como  Predicatore  Capuccìno 
della  noftra  Provincia  di  Genova  nell'Idioma  Italiano  dallo  Spagnuolo 
d'un' Opera  divifa  in  due  parti,  chepor^  fwr  fuo  Titolo  :  PRATICA 
del  Confeffionario ,  comporta  dal  M.  R.  P.  Giacomo  da  Correglia  Ca- 
puccino  :  Ed  è  sì  lungi  ,  che  l'abbi  ritrovata  degna  di  cenfura .  che 
anzi  r  ho  ammirata  si  fmgolare  ,  e  nobile  nella  novità  del  modo  con 
cui  infegna  la  Santità  de'ceftumi  Criftiani,  e  l'illibatezza  di  noftra  Fe- 
de ,  che  per  farvifi  l'Autore  Macftro  ad  ognuno,  ed  al  ConfeflTore  che 
ìfiruifce  nel  fuo  Ufficio,  ed  al  Penitente,  che  muove  a  fcioglierfi  *dalle 
foc  coipe ,  sa  sì  bene  colle  diftinzionì  sì  pròpì-ic ,  colle  convenienze  sì  dif. 
crete,  coir  ordine  sì  mirabile  ,  che  pratica  nella  teffitura  di  quefto  fuo 
Libro ,  connettere  alla  Morale ,  che  vi  tratta  ^  come  fuo  principale  foe- 
getto,  e  laParenetica  ,  e  laCatctica,  che  chi  con  attenzione  lo  legge 
non  sa  difcernere,  fé  fia  un  Libro  in  tre,  òtreinunfolo,  tutti  però  in! 
tenti  a  rendere  nella  Morale  pratico  Io  fpeculativo ,  e  nella  pratica  della 

~t  t  Santi- 


Santità  Santo  ratto  11  Criftidaeficno ^  perciò  giudico  l'Opera  [4eg9iffimt 
della  pubblica  luce^  per  la  gloria  ne^rìfuleerà  a  Dio. 
Dir.  nel  Noitro  GoB verno  d^  Gipuccini  di  Lerici  i.  Aprile  1704. 

Fr.Antomo  da  Rapallo  Pftdicatùrt  Capuccm. 


Nos  Fr.  Augujlìttus  à  Tafana  Ordìnis  Minor um  Capuccinamm  SanHi 

Francifci  Miniflcr  Ccneralis  (/./.) 

CUmopus»  cui  ticuluseft  ^  Frimai  e  Seconda  parte  della  PRATICA. 
del  Confeffionario  d^ica  alle  Stampe  in  Idioma  Spagnuolo  dal  ^  R.  P. 
'  Giacomo  da  Correglia  Capuccino  >  e  tradotta  in  Italiano  dal  P.  Pietro 
Francefco  da  Como  Predicatore  pur  Capuccino  >  duo  ejufdem  Noftri 
Ordinis  TheoIogi>  quibus  id  commifimusi  recognoverint ,  &  in  lucem 
edi  pofle  probaverint  )  facultatem  facimus^  ut  typis  mandetur;  fi  fti^s, 
ad  quos  pertinet  ^  ita  videbitur . 
Dat.  Brixiae  21.  Maii  1704. 

Fr.  Atéguflìmis  Mhiìflcr  ùcneratis . 


JRctMprimattir 
Fr.  Joannea  Baptifta  Pichi  Inquìfitor  Parmae  dee. 

RcimprìmatHr 
AloyCus  dalla  Rofa  Vicarìus  txeneralls .  \ 

Vìdit* 

P.  A.  March,  dallg  Rofa  Confiliarius  à  Lttere  C  S.  ScreoiffimaB ,  ac  Pro 
Prasfes  Sereniflim»  Camerae  &c 
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De' Trattati  ,.  e  Capitoli  àdh  Prima  Parte 

di  quello  Libro. 

IJnumer^y  che  ficìta^^è  delia  pagina. 

P  Relego  d  Lettore,  pag.  is.  TU  ATTA  T  Q    II  h 
Lamento  controTomnS^om^  e  poco  ze» 

hdiidcmiCinfcffm,  p.xl  Del  Terzo  Comandamento. 
Preambolo  per  ilhioti  ufo ,  ea  eferciziodi 

mefio  Dialogo^  p.xxxj.  .  Cap..  i.  Del  precetto  di.  udire  la  Mef a , 

EfardiOfèprincipio della coirfiffloftefp.i.  p.  39. 

Cap.z,  Deltrava^ioingionjodiFefia', 

TRATTATO    L  p.  41. 

Cap.  3.  Deldigium,  p.  43. 

Dd  Primo  Comandamento .         Cap.  4.  Efortazione  a  quelli^  chetmof^ 

Jervanole  Fefte ^  p.  46. 
Cap.  I.  DclìaFode,  p.  11. 

Cap.  2.  Ddla  Speranza,  p^  14.  TR  A  TTATO    IV. 

Cijp.  3.  Ddia  Carità,  p.  i^. 

Cap.  4.  Della  vhrtu  ddla  Rd^jkm  ,  «        Dd  Quarto  Comandamento . 

viZ)  oppofli  ad  tifa  y  p.  16. 

Cap.  1.  DelT  obbligo  de  figliuoli  verfo  de* 
TRATTATO    II.  Genitori,  p. /^j. 

Cap.  1.  Dell'  oMiigo  de^Gmsori  verfo 
Del  Secondo  Comandamento .       _  ^e'figlhwlì^  p.^  50. 

Cap.  I.  De  giuramenti  j  p.  li.  „.-^._,-_,.  ^..^ j, ,1^.^  — 

Caj}.  2.  Delle  Bejtennnìe,  f.  27.  Cap.  4.  Efonazione a'tjuilli  ycbe  nonri^ 

Cap.  3.  Delle  maledizioni >  p.  x8.  jpett am>i Genitori y  />  5J. 

Cap.  4.  Del  voto,  p.  29.  Cap.  <.  EfartazioneaGemtoritr^zfcuré^ 

Parte  i .  dMa  fofianza  >  e  valore  de*  vo^  ti  nella  educazione  de' figliuoli,  p .  54. 

//,  ibi. 

Parte  2..Déaaeeffazìonede'voti,p.ii.  TRATTATO    V. 
Parte  3,  Della   irritazione   de*  4^ti  , 

p.32.  «  ;         Del  Quinto  Comandamento . 

Paw^  4.  ZMfa  difpenfazione  de*  voti, 

p.  34.                                         ^  Cfl|p.  I.  DdFodio  contro  del  prefftmo  , 

Pane  5.  i>//^  commutazione  de*  voti  ^  p.  55. 

/^.  35.  CiJp.  2.  DeWodiotontrùfefieffo,p.ij. 

Cap.  5.  Efortazione,  <hehà  da farp  al  Cap.  3.  Delt omicìdio^  e  mutilazione ,  e 

Penitente ,  i7  ^iw/r  ferì  cofiume  ai  gtuj^a*  reflituziane  de*  danni  da  tjfò  proceduti , 

n-^  òmakdire^  P.  38.  I^.  58. 

tt    i  Cap. 


Ctfp.  3.  DeW  obbligo  del  marito  verfo  la 
moglie ,  e  di  quefla  verfo  il'marito,  p.  5  2,,  -^ 


i 


Indice  de  Trattati- ,  e  Capìtoli . 


Cap.  4.  Del  Dtédlùy  p.  61.  ^ 

Gap.  5,  ^ir Aborto,  ^  6t. 

Cap.  6.  Della  fcommica  del  Canone  , 

Si  <j^ais  fuadente  Diabolo  t  e  di  aU 

cm  effetti ,  ed  avvertenze  di  quefta 
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t 

V 

Rà  gli  oraamemi ,  che  volle  Dìo  ne!  veftimeoto  A* 
gra  d'Aronne  fuoSacerdote^non  fò  a  mio  parere  il 
meno  mifteriofo  quella  Itfta  di  panno  preziofoyche 
cefluto  d'oro  y  e  di  porpora  allacciato  agli  omeri  gli 
pendeva  fu'I  petto>e  chtamavafi  Razionale  del  giù- 
dicio  :  Ratmale  quoque  Judicìi  facies  apvre  ppfymUù  » 
juxta  ttxtwram  [upcrhumcralis ,  ex  auro  >  hy acimo  »  (^ 
purpura  •  E  chi  non  vede  dipibgerfi  lA^pitflji  tela 
d'oro  un  Sacerdote  fédenrenel  Tribunaledel  CoatefConarió  colla  po« 
teftà  giudfctarìa  indoflo di  legare»  e  di  fciogJìere  da' duri  vincoli  della  col- 
pa ì  peccatori  ?  La  porpora ,  e  l'oro  »  che  formano  quefta  vefte  ad  A  ron- 
nc  y  diaotano  il  Sangue  roffcggiante  y  e  l'aocefa  carità  di  Crifto  y  che  fon- 
darono in  terra  quefta  fubliniUfima potetti;  II  volerla  fu  le  fpalledi 
Aronne  Sacerdote  >  e  non  di  Mosè ,  ò  di  altro  perfonaggio  del  Secolp  y  fa 
vedere  ,  chea'  foli  Sacerdoti  >  e  non  a' Laici  del  Mondo  fi  concede.:  Il 
chi amaria.Raztonale  y  e  Razionale  del  giudicio  :  ràiìonalejuJici'tfaciefy  da 
sé  fteflb  fi  lafòa  intendere  y  che  non  vote  dir'  altro»  fé  non  che  quefta  pò- 
teftà dev' efler Rìaneggjata con  maturiti»  difcrezione»  epructenza»  ia 

tanto»  che  da  tutti  pofla  chiamare  potetti  di  giudicio  razionale:  Ratio^ 
9eie  jmdica. 

Io  quefto  Razionale  poi  del  giudicio  ordinò  Dio  con  rigorofb  precet- 
tore (ri  Iegemme,&  i  nibtni,ehe  in  buon  numero  vi  fjifplendevanO)  fi  ^ 
fcoipiffero  quefte  due  parole  :  I>ottrina»e  Verità  :  Ponés  0Uiem  in  rationa^^  ^jmLt. 
Uftdkii  DoSkioam  »  (^  Verìtmtemyq9à€erwiti»pe£icre  Aaroa  »  quando  ififfre'  »*• 
dieiur  caram  Domino:  E  qui  fi  vede  chiaro  »  che  Vole  qualfivoglia  Sacerao- 
te  portatore  del  Razionale  Sacro  del  giudicio  fornito  di  Dottrina»  e  ri- 
pieno dt  Crifto  »  che  é  (bmma  »  t  fuprema  verità  »  fotto  pena  di  portarlo 
in  dannazione  eterna  deli'  anima'  propria  »  in  vecedi  portarlo  a  profitto 
di  maggior  merito .  Nella  dottrina  poi  »  e  verità  cinta  »  e  attorniata  A^ 
ogni  banda  di  gemme  »  e  di  rilucenti  rubini  »  Fa  vvtfa»  che  deve  rifpfende- 
re  a  tutti»  eda  per  cuttocon  la  Itice  d'una  vira  fantificata,  ed  efemolare . 
Sono  i  Sacerdoti  fari  luminofi  pofti  fu  l'alrodel  Sacerdozio  »acciò  guidi- 
no (alvi  al  Porto  del  la  Celette  Patria  chi  fiutcua  nella  bora fcofa  marea 
A  quefto  niondo  :  Vos  eftis  lux  mundi:  Adunque  devono  rifplendere  >  e 
tramandare  ad  ognuno  fulgori  di  Sanciti .  Ma  queir  efigere  tanto  rifo*  ^^^'  '* 
Inta»  che  quefta  dottrina  »  e  veriti  ingemmata  fi  porti  da  Aronne  ài  di 
fiiorj  della  vefte  nella  parte  corrif pendente  all'  efteriore  del  petto  :  quée 
enmt  io  pecore  Aaron,  che  relè  mai  dire  ?  forfi  vorri  fcolpiti  nella  talare  » 

a  che 


diecuoprerifofhi Arendt)  fomigfìapti aincteri ?  Goirfbflb)  didnot 
iapt€idì{ìr]g^rmÌQ0nhdìitkjà^l  rtconditodcliÀìftero^  fenonmiioflTe 
fnaeftra  la  Glof a  interlineare:  Sentano  adunque  >  e  paventino  ìn(ie« 
me  i  Pomtorì  tutti  del  Sacro  Razionale  lo  ^«o .  £^  dottrina  ^  e  U 
^  verità  f  che  comanda  Iddio  ad  AronAe  porci  al  di  wori  éàl£  vcf^e  >  nott 
è  altro  3  che  un  proclama  fyaventofo  del  Cielo  ^  col  quale  intima  a 
cotfì  i  Saoerdóor  ddRaàonale,  che^  fuori  di  volerti  docci  »  li  vuole 
Dottori  y  che  ammaeftrino  )  fuori  di  volerli  Sancì  >|ì  vuole  Paoli  >  che 
'fiimifichino  Vanirne:  P<mes in  rafkméijudiiw  doRrinam^  l>  vertt^tcm 
qtuiertmìnpiHùrc  Aaron  j  idcfi,  ^ce  la  Gioia  9  §it  fiudcat  Saccr^tof  do^ 
Brmamy  (^  verhaiim bfqtmrc y  (y^dòccre:  NonhafiaaDio»  cbefiano 
i  Cofifeffori  arche  piene  ^  e  foprapietie  di  fcìensa  ^  nu  vuole  y  che  la  dif- 
fondano,  ài  infondano  negli alcri«  Non  fi  chiama  fi^ddisfatto  della 
loro  dottrina  y  quando  qoeiU  fe  ne  ftà  arida  ^  ^xca  y  oaiofa  y  &  iofrut* 
cnofa  ne'  loro  porci ,  ma  vuole  y  che  efca  al  di  ioon  d'efli .  Vuole  y  che  la 
eomunichitio  ,ch^  eforti  no  >  che  ammonivano ,  e  che  indefe(fi  la 
fjpargaoofbvra  detP  amano  cerreno»  finché  la  vedano  fecondare  ^  qual 
celefte  rugiada  y  d'octimi  fentimenti  icuori^  e  di  criiHane  virtù  y  Tanime 
de'  poveri  peccatori  y  che  a'  loro  piedi  piegano  il  capo  :  Vuole  in  fomma^ 
àt  fiudcat  Sacerdaf  doSirmam  y  (yvcritafemmqwcn  y(y  decere . 

Quindi  poi  è,  che  fatto  una  fiamoM  il  zelo  di  Paolo  fulmina  coir 
]4iÉ  divina  coloro  9  chefjedonone^Coofeflionaliftatuemttte)  &in  ve- 
ce di  metter  ih  nKs^ftra  ladoccrina  y  e  la  verità  y  che  rinchiudono  nel 
petto^  nafcondofio  A  ronni  prevaricatori  runa,  e  Talcra  forco  il  vene- 
rabile Raziotiale  delta  ftobi  y  fenza  mai  dir  parola  a'  penitenti  y  fenza  io* 
vitarli  al  dolce  fpoializio  delle  virtù ,  &  incaricar  loro  il  divorzio  co* 
vWjy  àoH  moftraradefC  delle  virrù  il  bello,  e  de' vizi  l'orrido  :  e  che 
altro  fanno  ^ftoro,  che  farfi  nei  de'  pecoKi,  che  non  fpiamanoi 
1^  e  c&tìtm ettere  nell'  unica  colpa  detta  loro  tepidezza  le  colpe  cutce  y  che 
fopra  vivono  5  e  di  giorno  m  giorno  fi  propagano  fempre  più  nel  Mon- 
do per  la  loro  faciturtifti  ?  AfpectftK) ,  dice  Paolo,  quelli  cani  muct 
(opra  di  rà  terfibiliflfnno  U  giudiciodtDio,.che  farà  loro  una  volta 

A4 i^^Qi^cònofcere quanto  fia  contro d'effiaccefa  la  fua  ira:  Rcveléienr etùm  , 

cap.  I.  '  fcrive  il  Dottore  delle  genti  >  ira  Dei'de  Cedo  fuper  amncm  in^ìaaiem , 
(^  itijufittìam  bamhum  emoh  ,  qm  veritatem  Dei  in  injuflitìa  deihtcm  :  e 
con  ragione,  quando  ricalcitrano  a' fuoi  ordini,  eimlla  curano  l'or«- 
renda  protefta,  chead  effi  fa  per  Geremia,  divolere,  che  parlino,  di-* 

«.  xjf '^*"' cendo  :  Prophetùy  quihi^het  fommum  y  narra  fmtimsim  y  O^  qmbabet  fer- 
mmm  meum ,  loquaturfermenem  mmm  vere . 

Ma  perchè  puoi'  edere ,  che  tali  uni  fi  fcufino  di  non  portare  la  dot- 
trina ,  e  la  verità  aldi  fuori  del  razionale  coll'^i?  a  D^mne  Deus  uce 

Hiet.  e  '•»fyi'«)/(^iiì  dì  Geremia,  erifpondano,  cbenoofiinno;  per  togliere  Io» 
fò  di  bocca  quella  fcufa  (  indegna  per  altro  di  spuntare  falle  labra  di 
qualfifia  Sacerdote ,  e  molto  più  de  gli  Aronni  y  che  reggono  1#  giudi* 

cacura 
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citism  del  foroidéFCtola  )  perqitfflo  ni  iblffrà»iìimQÙpi(k4r€lora^ 
&  parole  y  etaaioy  e  tempo  dt  parlare  colia  (lampa  d«J  |>refeQ€e  Ln 
brO)  e  porge/ ad  effiqudb  RamHiaIedtl4(jUididk>  fornico  delia  do^ 
trina  y  e  verità  aeceflarìa  aUoro  mtoiflero  :  Fuoda  a  Dio  >  che  fe'l  ve» 
lka«o  )  e  leggano  colP  accenaione ,  che  richiede  il  foomio  bifogno^ che 
nehik  if  mondo  ^  qaale  conence  per  Ubujodeir ignoranza  alla  perdii- 
zione  grida  con  voci  di  Sangue  ^  Ajaiù.;  ohimè!  che  nonpoflb  ier* 
marvi  fbpra  il  penfiere^  canto  è  miferandoUfuoAato;  ovunque  (i 
tolta  l'occhio  ^  nonvedé^helibertà^  difloluteose^  e  pompe  profane: 
abn  fi  fentoBo  >  che  fetori  di  vizj^  d'odj  |.  di  rapine  >  di  fimtiiazioni> 
che  fttpprìmendo  quel  poco  Jnipn  odore,  che  tramandano  le  virtù 
de*  giufli ,  de^  quali  per  grazia  del'  Qelo  non  mancalo  alia  noftra 
Chìefà ,  fomaainiftrB&o  grave  fondamento  di  conene  »  che  fia  infetto  > 
equàfidel  tutto  corrotto  >C^  /0^«/V  comp  dice  Giovanni  y  ìnmAligt^    ,^  j^^ 
"pcfiius:  E  da.tanta-cecraasioae  >  che  può  a^pectarfi.?  vorrei  pure  a  mio  &  li  ^^ 
con&rto  poter  a(petiave  y  che  fe  ne  volaflferoàlla  dolce  Patria  del  Ciela 
ìfanimebattezsate,  ma'  il  vederle  battere  h  ftcadadel  vizio ,  toi^mi 
qnefta  bella  Iperansa  y  mi  pianu  nfl  cuore  un  fcnfiitifltmo  timore  y 
€bc  fegnace  co*l  Sangue  di  Criife  in  frontrvadinoa  perdere  nel  baratro, 
dell' lalenio^  e  quefto  timore' fi^io  legittimo  d'uno  rvifcerato  amore 
de^  miei  fcatc^liidì  modo  mi  tprmenu  >  che^  feaoa  giunge  a  fermi  di- 
lecon  RaokK>  4§^pièfgo4pfr  Maibima  effe  à  Cbrifioprofrairibu/  meis^  ;  mi    Rvoua. 
fepefò  vivere  anfiofiid^abbrucdarognir  mezzo ,,  che  mi  d|a  qualcbr^*'* 
jampo  di  fperanza ,  debbaajuurliefelvare.  ;    ^ 

Bqueflo ,  riverito  mio  Lettole  »e  no^altro-^jè  quello,  che  ha  iblleqi- 
tato  hi  pigra  mia  maoo^  ftriogerr  le  penna:,  per  tradurre  <  benché  non^ 
eoa  poea^ AUjicka  );dan'^idiosMi  Spagnuolo  nel  noftro  Italiano  quefi» 
PreiÌM  del  Canfeffiovén^ ,  che  vi  prcfento  y  come  parco  della  dotta ,  e  di^ 
PùH  peAna  de)  PadYc  G>reglta  ,^  Huomo  nocìffimoetutti  i  Regni  della, 
^gne  ^eperMmkniadelaelodeUa  gloria  divina,  ^.cfae  io  crilttenoe  piùi 
anni  in  ^iro  per  varie  Provi ncie  in  fruttnofifli  meM  iflìooi  ;  e  per  la  prò* 
Ibocfiti  ,chiarezza>è  fecondità  di  dottrina  ,  che ,  e  dalla  cattedra^dalla* 
cella  ,  e  colla  voce  y,  e  conferì ttì  i  comiiaicòfem  pie-mai  a  hcne6cio  del 
«ondo:  tìiccìo^acdò  non  aferi viate  adinterefle  ciò,ch'é  inganuicà  d^oì- 
moyéiHx  mi  diciate ,  che  lì¥Ìo  altri ,.  perché  lodo  me  fte0Qyiodando  un- 
C^poecino,  efoloOtt  Jbleciio4kvyicià,  che  adajtri  difleuoa  volta  U 
Fk>r Mizà^eno ;  SièMwmwdmeredeifey,operììnu  aieditc y  fe  a  menoo^ 
date  credenza ,  non  la  negate  all'opre;  leggete ,  fé  vi  piace  i  volumi '^*^''^' 
flamp^ti  dal  i^dre  >  che ,  a  mio  credere ,  non  vi  farà  bifogno. d'altro,  ae- 
do ne  fermiate  quel  coofem)  >  che  per  quanto  io  direi,  non^potrei 
iknparvt  nel  cuore  :  baftavvfapere,che  dofo  più^e  più  impreflfioni  fatte 
dì^tre  Tdmiin  feglbdi^Ue  (uè  Conferenze  morali,  i  due  Tomi  della 
Pli^cJca ,  die  legati  in  un  'M  corpo  vi  poif  o ,  in  dtec'anni ,  poco  più  y 
6  mefio  i  chegtt  hk  e(poA|al|^we ,  Mogiik  fiaùrifiamfiaci  dàlia  de^ 
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cima  nona  bnpreffioM  da  me  teadotca}  Are  nove  wìsè,  eoteemttW 
ièri  perfona  degoa  di  fede  :  ai^omento  a  mio  feotimeoco  più  che 
buono  )  per  mpftfam  quanto  foile^  e  gradita  ^  Ckftimata  quefta  Pra*> 
tfca  ;  gradita  per  la  dolce  »  e  propria  nnaiera^  coiì  cui  porge  a'  Con* 
feifori  la  dottrina ,  e  la  verità  a' Penitenti  :  a'Confeflori^  confeflando 
tnfegna  confeflare:  a*  Penitenti ,  fcuoprendo  la  deformità  del  peccato 
infogna  pencirfi  :  Scimata,  perchè  rende  palpabile  ciò  >  che  in  afirat- 
tOy  equafirpiritualizzato  fi  porge dagliakrì,  edò»  che  gli  alcriMo* 
rali  trattano  in  fj^ulativa  y  quella  moftra  ridotto  alla  pratica  >  mo- 
ilrandO)  non  la  vefte deli' hiiomo ^  ma rhuomo  veftito ;  idi  modo» 
ehe  anche  i'  più  rozzi  di ngegno  non  pònno  non  intenderla  y  e  dive* 
nirne  (  chiarificando  ilfofco  declorò  isteUetti  col  lume  della  Tua  bea 
fondata  dottrina  )  eccellenti Confeflbri,  efperEipeTcatort^  perpefcar 
al  Cielo  anime  peccatrici  r  ottimi  agrìcoitori»  per  purgare  da'  fterpi 
de^  vizj,  e  riem^piredi  tralci  nobiliffimi  di  vixtù  la  vigna  Sftcra  della 
Gbiefa  >  e  pe rfettiflimi  Aronni  veftìti  al  gènio  di  l>k> . 

£jjjchè  vedendodi  quanto  profitto  potrebbe  eflere  il  Ubro^quclla  voi  t^ 
che  ulcifle  alla  luce  y  penfai  fubitd di  cavare  dalla  conchiglia  la  perla  ,  e 
dall' incogt&ito  idioma  Spaglinolo  >  in  cui  mi  comparve  lotto  gli  occhi  ^ 
trafport^rlo  all' intelligibile  Patrio  >  acciò  anche  la  noftra  iiaiia  potefle 
godereciò,  che  fola  già  dieci  »  òdodid  anni  fi  godeva  la  Spagim.  , 

<£^  vero,  che  ^  quando  già  c<^evo  eoa  la  penna  ^inoomraipjùo^ar 
coli  y  che  pretefero  ^ofpendermi  rintrapfda  fatica  ;  ^mìi  in .  prio;io^ 
luogo  fuggerirmi  dal  comune  nemico  )  doverne  io  afpettare  poca  glo- 
via^  per  eflere  Copila  >  e  non  Autore  dell*  Opera  >  ma  non  prima 
fpumò  lafuggeftbne,  che  fu  a  terra»  protefiando  al  maligno  ciò-, 
chèfempre  mi  fu  fiflb  nel  cuore  >  diooA  cercare  lamia^^  malagiprìa 
4ìDìq:  Eg^glmammcammnqkoreycfiìfuiqif^er^^ 

S'avanzò  in  fecondo  iuogola  gloria  fiefla  dell' Altifllwp^  i^eparo» 
va  perdervi  »  togliendo  io  daliapred^a^  ìncuimitroiMvoìaapìegato» 
forfidueannidifludia,  per  applicarlo  a  queftaf  traduzione^  ma  pura 
quella  foddisfeci  dicendo  y  che  non  fbloaverei  per  queflo  trafelato  di 
predicare  y  ma  che  anzi  avevei  fempre  predicato^ 

Per  ultimo  inforfelaperplefficà  ^  fe^dovevo  trafportarfo  nell' idio- 
ma volgare  >  come-  lo  trovavo  ila mpaK)>  òjiel  latino:  E^^oofelTo) 
che  quefia  mi  trattenne  qualche  giorno  irrefoluto  :  cpnfidftravo  da 
una  parte»  che»  fé  lo  traducevo  in  ktino  »  averekbe.  giocato  ai^'iaolfii 
Confeflorr»  ma  non  a  ,ttttti;  non  perchè  tutti  non  doveflero  intj^ 
^erjo  y  ma  perchè  tutti  non  l'averebbero  fludiato  >  è  pei;  ailectarlia 
bggerJo  y  determinavo  tradurlo  nell'  idioma  vó/gare  y  come  più  giif- 
iiofo  y  perchè  più  chiaiso  y  e  più  a^  naturale  della  pratica  iRifiettevodali^ 
altra  pafte,  che  trattandofi  inquefla»  come  in  ogni  altro  niorflie» 
qualche  m^fleria  delicata^  e  potendo  andar  ictmano  di  qiialche  Ada- 
sao  innocente.»  correvo  JÌ&hio)^'a{»:irgUgjlipcclù^ed'tjQ^re.^^ 
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tutte:  Ma^  pure^ aricfiie da queftò'  mi  ftrìcficcn  Ubnciare la' cofa  ,  e 
conGdcfare^  che  soa  nuoce  all' iooocenu la  cogaiztone  del  male^ 
'piando  i^Sacer^atlG>n^flbri)Che  paijjimo^e  ripaflaoo  per  neeefficà  d'CJ^ 
iicto  Cocchio  fòpra  c^oi  inateria^foaa  fra'  bttboti  ntigliarf/ra'cobtioeii* 
nipìùfaf^r,  eira'  virmoGi  e  perdiTyCuctoìapoop  iìlv^^ 

del  nboie'Cnmaìiò:  Àliti  >  ébàévémà  hi^iifìche  dorferfi  iìigeriir  yie> 
fta cogRttioQp >  edefiderare^  che  tutti  fi  dccinafa?)  drogai  genere^ 
ài  t^eoraci  >  per  riparare  a^  pericoli  ^  a^^ali  èrpbne  gUaltf  i  là  loro  igo^  ' 
ranza:  E'purcod,  che  t  poveri  GDofeflbri  fono  coftretttimmergerfi 
ael  lezzo  di  fetidlffimecolpe^  e  fcendere  per  piece  nel  fingo  <k' pan- 
cani>  fé  vogliono  falcare  »  oonconAlfonfoRè  di  Napoli  >  giumenti^ 


macon;OiftoR^^lQelo9  anim9?  U(i9am  omicsfyperc^y  (^tmcU    i>e«tcr. 
l^crcmy  guanto  qtt^itf  fbive;  che  in  quatta  maoiera  |k>neiebbcro  i  ^*  '^ 
penitenti  da  sé  (leffibeadiftinte>  e  fpiegatele  lorocadute»  dorè  per 
non  (apere  fpiegar  i  lofopeccan^  iapcÉdo  peraltro  comanetcerK  ^  té^ 
so  obbligate  i  GoofeOon  entrare  con  gravidi  ma  loro  rìfchio  in  inrer* .. 
rogp»ioi^«àterietfopportpugcfatttiaUa  limpidezza  del  lorofpirico. 

'  Turca  ?oka  y  Vendiè  qaefte  ragioni  baftaflcro  a  fedarmi  ogni  ti» 
iBotc>  ho  velato  afiaoosàffiéurarmi  )  e  &iQifi«Fil^er  lafciate  inlaèi*^ 
no,  ooaae  fotrotraioeir  Autore  yittiÈce  le  niaccriei  che  hanno  dellpi-,' 
hri€0'>  ini ibnafmfoliberté di C(>pnref(ttM.^uefFM^^^  <|aalche  peri*! 
colo  di  vantaggio  »  per  non  laictar  occafiooe'ben  mimma  #òffen-' 
derfiairinnoeenea;  di  modo  chepaòleggerfi>  e  rìleggerfi  il  librò  éi 
chi  che  fià  >  ibnza  pn-icolo  di  poterne  riportare  nocumento  veruno  • 

Siche)  Itilo  Lettore  I  potete  rioevene  il-  libro  con  quella  ttoizione  - 
in  fronte»  che  fcrìvméoY  Lata;  icoipiSaft  Girolamo  in  elogio  afl*  « 
Operc4i  Sànt"  Ilario  >  HjUriltHkm^  fcrìfle  il  gran  Dottore  alb  favia  ^^^ 
I^ifcepola  y  mcfenfù'diQmnFéis  pedi ,  JLeta  » .  fcorri  pur  a  tuo  talento  i  vo>  ^ 
Jnmi  d'/lario ,  fònza  timore  di  ritrovarvi  di  ohe  offenderti .  AlrrettàH-  ' 
IO  dico  io  a  voi  ;  leggete  pure  y  Se  invitate  chi  vi  piace  a  leggere  il  Ji« 
bro,  che  Vi  prefento  y  che  non  vi  ritroverete  diche  oflendervi  :  iiuf^ 
fcnfo  decurrMs  pidt  ;  quello ,  che  ferfi  potrà  offdkidervi  ^  lari  per  a  vrea* 
tura  quakhe  durezza  nel  dire  >  ò  qualche  improprietà  He*  tènmoi  : 
itella  priifta  vi  fò  capace  *  col  rìconlarvi ,  ^ohe  le  materie  mofaK  diéScii» 
mente  ù  ponno  trattai^  con  lepidezza  didiicòrfo;  perchè  d'ordina- 
rio quefta  rende  men  chiarociè ,  che  tratta  ;  il  che  non  vuole  il  mora* 
le ,  eflendo  ancora  troppo  oftrufo  di  fua  natura  :  Della  (econda  vor- 
m  mi  ùptùc  compatire  i  non  effendo  io  allevato  a'  lìdi  dei  Mar  To- 
laino>  doveaikhe  1  campagnuolì  nafcono  co'  termi  m  più  icelti  in^ 
booea ,  ma  naioalle  Sponde  d'un  lago  corrotrii&ino  éiììnpu ,  com'è 
il  /agodi  Comò  >  &:aUévato  alle  fptaggiedi  Genova  di  pocomiglm»* 
ri  ne/iinguaggi|^  ;  confido  »  chetantofiutte>  difliomlando  più  temo  > 
che  cridaindo >  ciò  ritioveitsr degno  di  cok-rezionc .  Vate .      * 
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',M^vm_  mWEX!^ì<SQ  VÈRBO  i,    ■ 

Imperatrice  de'  C^eli ,  Regina  ^glì  An^;tcili,  ' 
;;        e  Signóra  àelt  Univeffo ,  &c. 

'  •■  frìncipessa:  ■;sàvR3..N:^:;v  . 

^'ObliKgo ,  dM  per  «ffemcooiohe  atutti ,  -corre  aQ> 

^  cheainedir>ooaolmclaTo(lraSQvra[utà,niÌpor> 

%  U  a  depoiìnFea^voftri  SagD<ptodtiIfeu(iojcheal 

I  «niorcffiillaggio  loodairibuurrfi ;  e  ivti^jt^^eiU 

E  ftnda  a'arrefb»  n^ltubmoinmaAo/jfe^tooiiw 

r  rHpiay , itnofli>rejtiTOni(MTirealJft.veqeiwÌMtepr«-, 

P  ieazafoftcaconojferusìtcoue,  .i:fnftdUjHf^l»; 

^iTòIfunedi  tjilefioHbro .  EraupccjtnMlifavblofa 

CMtà  di'Diaaa  «  quella  ,die ,  ìmoppiDdo  i  ViandantiiwIlalWbde*  M* 

vj,corndeogimi]oiiidrizzair«raMbuoafemtcre;Mavoi)^^i{SOra  lift. 

vOwàiÌRèqaeUa  ,che  n'fortuintf  noAti  JeCalt  aflBcura  ridati  iber>tc  > 

e  (ùGp«ttìieoenD.àniìaa\  idc?V6&tiÌtìvì  i  VorneUttr»  k  mw  iperf^eÓità  j 

'  jfbeVoAra  MaeAirervHfe  di  Guida ,  edtOggflttb  a'jmdidoftiìer)  ;  Gui- 

'da>,vfibeniaft3U  mioaiiknodaUcaQibigaempcttfioni,  cttilc  quali  fr^ 

l'efcUigD^c  Ja  rìrarcnzH  fla£uudBbbiorD;ed  <^getra^mmrrKado  qiWT 

fì^ìpisccda  offerta  y  ebcaVofronracnilamiaièrTirà  .  Trattiene  la  mi* 

pùfiilanimiift  h  grradesxaili  :ri  Sacra  Regina ,  il.  dì  cui  aCputo  caulà 

a'-Gwti  ip»  eato' ,  'Cvglì  Ai^ìoli  tiinbEe  ;  l'}n£onig^fce  U  dokc  piecà  dì 

co^ooDabìle  Madre ,  rheé^Ibcreragiode'mifert  ^ ,o3*arort9pacìficQ;' 

degiraàgtrftian  -ibaccifa  oodanJU  dsl  mio  timore  la  woltrageo^rola  cÌm, 

meozaj,  :i>antlifc«  il  mio  peoakthHriìi&Mii dei  dubbia*  cb^lo^om», 

bonoaD)  «con  riircmne  olTe^io  dedicai  bUa  voftì»  gitadczza (|ucftì 

diicorliìparcorttìdàl  miodeboleìngegoo.  ^ 

-  Con  Voi  ora  fì<fongratuI»iimtoaRènO)  ed  ìocot)efl0  impazKiu 

tedi  fpiegarc  )r. rete  del  dire,  acciò  navighi,  veloce  i  t'itaci^  gol&deI>- 

le'gJoRMfiiBe  vofìre.loA.  VoUiere,ùiSigaora  UnOceano,  4iacquc 

col  profoDde  y  che  non  èpermefTol  (oInr6^al  |»ccofo  Iwctctlo  dell^* 

qieÉnintepdìniennir;.  Non  yuò  volar ttnroJa.pcoQa  p>ù  bCD'aggiu^ 

fiata,  che  arrivi  klla  tUn  Inatiiiofa  dtlirraftceaumirAUli  «ocellea. 

«cioè 


te  .-'Siete  ttà^^nima  Mib'hirfMift  ttttljL  gidzia  iiobii'  lerpistitCMlf^ 

Aro  tmiiietitenetiÌibtikx<teltaCa^^  t  a|>r«flo  devAro»  étlIe<WJilif^ 
lielUGelcfte  Sionne^  PIacana>  chefM(>iidacao0'lT«róJdil'ac^iit4cAt 
Dbiii  Verbo  j^  crebbe  a  il  totlurauM  gniodsna  >  ohe  fopetmA^  tti 
orpo  i  CteH>  s'àvfidoò^cdtia  faia  beltoGÌza.alMiMeefbfìrciÉirjddl«> 
Trìnrri.  BèatHfinia  :.  TM^Ux  hritranté^  éeCiéh  i<^tix.  Cpìàta^^m». 
deHz  Gloria  :^Salefot{^lreegiaf«e<lri'^ 

mìnofO)  cbeglL  Aftri  Aflfgelta ,  eieSleile^  Vbmsome  4e^Sato(i  f  ptfty. 
fio  alia  toftraprefeiiEaliifnh  ^^  ertiflitl  ààì^ttcdBh-  da^ToAr^fpIttcb** 
ri  •  Coronata  PrkidpeffiL  de^Cìèli  y:  adorwKV  Ul  wftra  Acal  MaeAii 
iptà  mfiaAtnad Serafini):  fi firrvetioi  pUipeffiMcaMàOiembiiiì^  dea« 
voiBbbìdilamaLCoriiuMdlgHSpttkiGiteft^  ,  eflesdoa^clfi gloriola, 
iotptego  dèllh  Io# >  ijgitàìlM^Tificfo/al  «{uarle^It  mifitioa^rlvottro  mptufo^^ 
GeflSod  t  -tnalé  api^cMì  «Jog^^  .cKene^iore  metri  c«n»Mmoia«M»i 
titeDetràgPiiigatìiiatifH)Mì<  tioiicrlebriOvUbieBdletld  di  Eie. 
sa  ^  a  Voi  quadra^  e  nòn^eflfir ,.  ciò  y  dafegìi  efprefie  ^  quando  cantò  i 

E  iè  ifiai^Md  iè'«i^e'  fMiem  k  ftcoodicà  iModigiof^^uSafa  ^  l'ac^ 
corrczza.deinnduftrioftr  MLtfb€tca^.  la  bdi^za  ilelU  oelciìhttaAacdi»! 
k^  if  coraggio  dellikfórteDetma^  lo  ipirimdUla.  vrioixUIXjiuditta  y, 
Ik  prudenza deir accorlà'itjftik ,* e i'a graziaidelPa vwdfira Efter ;  Om« 
faréftrMidtatcéqjiié(t«^4éllli;tl^  mtHtinre  di  ACARI  A  t^  figure  Qftfere 
Mht  ftMtclMTé#Mlilà::cNrtétoigtt«cicbe^  cherinfiUMlfàKerttgiifietk 
cofìarona  una  breve  idea  dellefuc  ineffiibiEglcmé  ::  a:UAflllA^iGidas 
Fono  gli  encoÉfi^^^^foftiFiv^  ali^  irà  iepiàilUdUt*^  è  la  più  glòriofa  : 
tti^ìt^  pìfe  lÉtMMt^  b«}lMK^Ia.befoàpìik|mtg«inat^A^^^ 
tkmfeigmtP^Ti  MiÌM  gHttb  *;>  dKie  MAJIIA  cfMmAi  i.nop-fifir« 
fifircwe-alM^.  riit«)^teaiicric»ridttede0MeaA»fMÌojiik.: .  .    ^vr.x\ 

ltt'Utf'lbtò»jpétifodÉ^  vìIMq^  Sgiìoar>J»picm»atdeUe«oAM 
fortune ..  Pec  ma  degna.  Madre  v'  ha  eletta  ìL  F^ìiioki^ikir  EttnEiflk 
Padre;  potèfia  fthiOli0Ì^H3ftnM&bMcaMun^^  ;. 

non.  farebbe-  <Uta  iin|ii»ffihile  alla  firn  infinita  SSt^mmte  neiridee  del 
iito'meeUette  fermare vakrì^GWi  piùubdir;^  ocdiéBciJoiaML^tj  l^Qiiiin- 
mtiSo  Mkk^  proAif re  akrv  Angioli ,  té  hiionitni  dft  pretouv^  pìlih 
etoellemi;:  Ma-ni  il  f«a potere  v  nè-la^&pìcQu^  ri£#;MPiamQO^ 
poreronocreare  un' altra. miglior  Mbuke^  iitt  qurOarSiCi^  dìfniHbvlrH 
ma  termiMf  ètVtOmfoxmm  del.Bukierjc,  Qggnai^.drgno*  della  Sa- 
picnza  ditlfiifUo^;  Jtiiapiego  |iufto  deUfamorc  dello  Spirito  Santo  «. 

a.    4  Figlia. 


*•  « 


Tifi 

JPfgjlki*1ier»chin  ftclre.  ìtàm»^  émiokBim^t^f^miUtàft  4'uo, 
Pigtio-  tinmaiifo  )  xlie  con  ttttcmkmt  vi  .wq^ii^';  9  Spo%  d'un  Soy/;^-^; 
•ò  >'  eDnrino  Spimo  ^  cht  cbufincen  v/inf^lzo^  cfiHfiaJa  Sancif*, 
fiiM  Tnckà  ritrova  ndlevcrflre  virtù  cr^ijKAÌmeflii  dcgn^  del^/ua^ 
v^Mà.  Non  fiele  Dia^'Siè  pomceeflcflo:  ina  d^paOip)  ficee  la' 
miglb»  )  €  la  iiìùaamkibiie.v   ^.  ;    ^ 

'  SoTpeoda  orai)  mio  corto  ing^no  i  fuoì  dircorfi  ;  perchè  abbagliato 
.  dill^dceeéfe  dtttarteee>  che  rhtf rbcra  d^  un  Cielo  si  Imaiaqfa,  t^mt] 
jttdeorfi^^^i  fé  tròppo  coraégioforardi^ce  d^pii^'/ermarfi  in  Vfgiftrare  t 
fìHÀ'fpkaékm  :  e  arnvenendo  gli  clou  infHppIiche  >  cbiedp  i '  V oflra^ 
Mieftà  ^tfae^fò  lavorata fidlaC^ft  deila  Sapienti  :  ecfac  rcgà[e  la  Catte-j 
àtà  della  Suprema  Dottrina  :  ed  è  la  più  erudita  Maeftra  dcNDottori  più 
iàv})  fi'degnid'eflerecitioAira  fidicea'  mtei.poverìjpenfieri»  réndenda 
ooUa  Ina  &pienza  dotta  la  màalgaoranat..  Doveva  lodare  il  mìo^  af&cta 
levoftreglorio  :  percbè  G  nieriuno  le  vc^re  virtù  tutti  gii  elgg)  :  e  noa 
poteva  crafcuffre  dt *  fepplioiffvi  della  voflf a  protccione  a'  mici  fcrìcti  ; 
pirehè  Avebbe  flato  un  privarli  degli  «videiyi  fuoì  accreiciaieati .  v 

'-"^        Ik xamrem  fdwM  vm'Hh  immtr ^  mpK  hMlis 

Crtmffei  fine  H  péigina  mila  ^m0is^ 
Spine  )  cha^pungoiio  >  può  feloprodurtiplo  ftéiJIecampo  della  mia 
tniuffictenza  :  adornando  le.pìacevoli  lbglJe.de*  vofiri  fi^ri  queft'  Opra  : 
a  niupo,  ancohohè  cof  aainionon  del jwta  ii^ttua.Ja  li!g8^>9^>^* 
numo  k-oiicIttiUvag^  i  tratti  dclb  miti.l4uaia. 

i^fdiè  conftfc^ate  a*  vtoflri  piedi  lemie  fatiche  >  efiefiquat  ùnti 
a)te  vtfftre  adorabili  piaoce-i  miei  diicoifi  p  HofebaniK^  da  Sembrare  > 
qaaakiiD^^iiino  fterpi  fflveAri; 

"Jicuèo  è  viflbm^^  e  eoii6dat6M  daviivereiiinìoaifHiiQ  d^^ttenere 

ttftflr,  chepftMWKtedidlà  vòftra  gcnerofaJibetnHtà  :  aonappoMio  la^ 

pretenfione  avverà»  pnòpr)»  ctemeila'ernidionovaM;,  Mo  vàaiqxro^ 

scila  pictofa  conditone' •dtlvaftro  cuore:  non  può  lajBia  povertà 

ricono fcere  i  tanti  voflri  £ivorrr  Coa&gra  la  mia^pima  a  Voftra 

Maeftà  i  ftioinfiètti^  e  vìifirintalamiadùrOftìonecoa  cofàmhje^ày 

ft' ttaoiJe  riégsaziatnento  •-     '    /  :  r:   ^.  > 

;  «^'         SM^tSuim,  pèlmmpemtrans  f  iy^  fydtfa  iatig/tpsi^  .^ 

-''    "^      ''•    j^wq9ti  Bktm  nMs y  mfqàc  DiUi  t<vc^  <] 

-/Ser>Sbalaflite>  pti^  cui  sriuK»  faigoito  a  Dio. le  antn»^ ,  non  vi 

i^Tdato  y  Signora,  di  chid»  voi  £1  ricorda^  abbiate  prefeme  nella» 

voftiti  imerceffione  chi  mai  potrà  dimentkariìdf  ricono/cscrfi  per  va-^ 

ttròIcMavo:  cosf've  ne  prega  umile 

-       vV^.  /      .    r    \\    ..  f^c«iwwp4#Cjr^.        \ 
^  t  PRO. 


.      -V 


m 


(    « 


ROLOGO 

»  ■  ■ 

AL     L  ET  TORE. 


Oka.df?eriflC04èy  LetfOFcarHfiniO}  la  Teorie» 
dalla  Pràtica  :  HoofcmpiieqaeUoy  che  l'ingegno 
fpecoM^s'aaxrta  neirefeciizioiie:  molte cofedW 
fcome  -oeJfc  iue  idee  ont? er£iii  l'ifitcUertOy  che 
BCMn  èfaiilr  veogaoo  fempre  ^giuftate  aell'  eferci-. 
zio.  M OD  vi  Wà  ne' priocipj (pecolattv^deUa medi* 
cma  Jitfermirà^  alcuni^  incurabile  ^  e  nel  hi  pratica. 
iinojooonolttiQ  aianodc'Mcdiei  ^eflendotacaufai 
éì({iie(lo,  non/oAoqneU^afiMrifmoU  pÌMÌrrefragahiJevtfp«/ràuwi»#r//A 
1909  tftmcMcénmn  in  Iror/ir;  macttandioiJa  ibmma  diftcoJcà')  che  vi^4» 
regobre-  oo'l  Tepric^il  Paaticp:  né  mettovì  é  etfo  dicoicèensa  tatiro^aTi' 
doo^che,  pcrrifolverfi)  sosfi  crooiino  generaJìr  principi  nella  Teolo»^ 
già  Morale  9  e  ciò  non  oAamè  ofiii  giorno  ndl'  eTerciao  dol  Coofir  flk>n 
iiarfo  s'incontiraBoinfaptrakili  difficoltà  »  efi  commettono  aiKora  aoib 
podii  errori  ^  per  eflhrefiidifiicòltoro  l'appUcareali'  hk  ^  ^munc  le  regò-t 
Je  genera  li  :  a  confidesaaoiieiì^neftaJkòfMfoettivtorfdorreiBpritticaf 
(u^mm  fdicitirym  qoefttDialagì  lelpeculasioiii  detta  Teologia  Momrt 
k  ;  avendo  pofia  non  ordinaria  diiigenEa  in  dTerf  are  le  cofe  ^p  cafi  ^  chf( 
laptoliflaifperieoia  ^  e  lunga  pratica  del  Coniefiìonario  mi  hanno  forni* 
miidflratD  >non  folo  nel  tempo  delle  miflioni  ^che  iMiffcrrnci  Regni  v 
Provincie^  e  Terre ,  faò  £iuo  ^  tràtmniOf  e  brogliando  coldcnae  d'ogni 
fcrte  di  ftaci ,  6  peribne  ;  ma  anche  fuori  deirocotffiooe  dì  qiieifto  efercit . 
aio  io»  akrir  cafi,  cheibno  venuti  nelle  mie  mani^.  Xfoverai  ìgì  qqefta 
Dialogo  >  non  lak>i  cafi^  frequenti  5  ma^in^tiaflìù  fiagolapi ,  rìfolu-f 
tf  colla  dottrina  de*^ più Clafl^ciOotcori  ^  qnafi  ho  veduto  oe'Jovopropt 
hmgfai  5  per  ^rlicoi)  lolita  ^ele  riTohizioiii  ^  che  pendono*  da'  Saori. 
Caiienr ^  bò  efamtaate  nella  {n'opria  lor  fonte  ^  per  non  alleggrji  ftira^ 
chiari  .  Ho  fuggito  la  novità  >  perche  é  Midre  della jen^erità  ^e  Sgliii 
della  l^geressa  j  come^dm^n  Bernardo  i  Nóviias  MéHir  tmcriwis  > 
firmr  fuimrfimtf^^  fiita  a^tfrtifrìMk  ilrade  battute ,  e^.  ne'  fentìeril 
amicDt,  cfice  Gerrana^  ha  da rintraeciaril  Ja verità^  e  retrinidiote  u 
&mmié^ ^mp.6.  Intar^c di  fewims^  amiquis y  qu€  fit  vìabcM  >  (t^afih 
Marr  m^  9a.  Neil'  elettone  delle  opwieoi>  nèfiegaolejptù  larghe  >  uà 
rengo  le  più  Orette  ,  ma  fra  l'une^  eraItre^mino.nelmeKao9  che^ 
eocae  ififle  il  Filefofo  >  è  il  punto  certo  :  noo:  lafcio  di  rì&rire  alcun^e 
ofwioni&vOfevoli ,  acdòcfae  la  diicreiìone  del  Gonieflore  pofla  valer t 
fi»ej(  iÌKoadocheÀgeràrurfinzad^^oil..  .  .    ^         ..% 

E'IeoL* 
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E^femprc»  fiati  utx'iinpì«fa  diffidlS li trcM" ^dirt  àiMlf  ^  e  «Uf* 
9*é  potuto  «ter^  coofoìna^  ^eSc^tp.d'4F^r  di  gaftojrtiafclk^ 
no:  fono  i  gecf  degli  hiiòmini Vanìo.  dìvcVCrOc^ feocirfieAli »  quan- 
to di&renci  nel  volto  ;  non  convengono  tutti  in  un  dettame  y  nò 
tutti  hanno  t)A.  volere,  iftbBb ,  8al  che ^oced^no  i. divejFTì gUhliq ,  e 
concetti,  delle  cofe  ^  "  v*     ^ 

ikfi//^  f'iiKfteiiaf  fpcckr.  >,  ^  rrrnm.  ^/yjr^/or  n/àr/;      - 

Non  potrò  ioafficurarmì, ^ che queft'OperaaU>iacoQfohtato  timi': 
potrò,  però  perfqadermi ,.  che  à.  tutti  non.  fia  fiata,  higmta  ^  &  aii|rbe 
potrò  affermare  ,  cfari^piaciuta.amo)dfiiiDi',  paicìieffle  ili*ac^^ 
DKt  canee  replicate,  impreffiòm^  qtuntr  fe  nefiMiòfiictein^lpocmaii^ 
ai  in.  dffierenci  Regni  i  poiché quefta  y  cbeoraeice  ,^  è  g^à  la  decima* 
nona ..  Mi  confèflb cbU^ata a. Bibbiocecar} ,. & Inq^rcjp^i^^^ad  aU 
tri  molti  pet  ii  buon^  itefideria  >  col  quaki'  haanto  ftdiccirata.  la  dk 
hitattone  >  e  norisia.  delfi^  mìe  p^vwe-  fiiddie*  ;^  poiché  ^^  non:  aTOn«% 
éovi  altro  fine ,  die  la  pubblica  uciKtà  ée^  Confeflbri  ^  e  peniceiiri^  nie^ 
mano  ftima  ^«elii ,  che  vi/cooperaiio  ;  nuL  moka.  più.  averet  finiuK 
to  la  loro  applictzione  y  lem^veflcfo  partecipata-  il  diflegna  di  rim* 
pamct^  qoefie  Opere  >  poiché  con  qiiefta'ilfai«bbér<x  evitati  alcuni 
«rrori ,  che  òW  frettadeUafi^mpa  y  ò la^feiancanza. 4Ìi. Correttore  hai 
eommeflb  y  qaaIi.faò^i|raeurato4'emcodaiV;  ta  quefit.  dècimanona  im^- 
^effione  )  quantunque  non  JMbbi:p0C!iitocaniegttire>.  cfae-  ne  «adi  to» 
tatmeute libera .  Ne>ke Impreffiont ».  cfatfi  fisceroio  Barcrllona  »  e Va« 
Mnza  raiuio.paflatt>.delt6iS<^  aggii;!iiÀro;^  ierieilel* 

le  diffiniijòBi  morali  y  le  quali  y  qaannmquenonfCiprovo  »,  dico  però  » 
che  non  fono  mie  ;  e  fe  i  Lettori  le  deaerano  »  aggiunga  al  fine  di 
qm^flf  Opera  n<l  trattato  X,VIiL.  nn^Appenc^oc>  «i  quale  per  ordì** 
ne  alfabedop  pongo^  te  mie;  aggiunléro»aicre$u&d«treinipn^  un 
Cataloga deUe$£  PropoGaipni  diMkheie  cUMolhK^».  clvt  condan- 
nò^ la  Sagra.  Inqinfisione  di^  Roma  y,  e  la  Santità  di  Fapainaoceneo 
XI.  Sona  utcfti-  altresì  mucibti  ^  e  non.  pomBualmente"  citatr  gì' In- 
dici alfabetici  d^aldipe  impreflìcmt  pcecedemi  »  quefio  difetto  e/cn 
emejtidata  in  quefta  decimanona  imiirelfione  y^  die  porta.  uaHndke 
mdt^'còpiofe  pet  eomodkà  de^fiudìofi  ». 

l^a  Iblla  delle-  «rie  y  repikate>.  e  €on€nme*oocupaakMri[  tnicon» 
Ailnano  il  lempa  in:  maniena,^  che  non  poflbi ^kteallairQhMi^  ^^ 
ce  Ir  Opere  ^  che  alrt^  volte  ho  pconieflb.  :  oorre  gii  in^>^a  la 
prima  y  ,r  ftconda  Parte  deUr  Conferenze  Morali  y  e  ptocaicrò 
dhrn»  fiibka  atks^mpe^  la  teraa»^  nella  qualn  hdb  dai  trattare  tda' 
ftcramenci  i»  frarrv,  iy^'m  fpetìc. 

*  Il  commettere  sbagli  ò^  pruprìa  della  cBféttibile  concfitìotft'  div^ 
Ikuominf >  Ni^gafth  «nn»  poffum ,  me  dAca^  y  diceva  il  grand^ AfoftuM»  fi^ 

€ut  m  i^imajmbus  y  i$4tmd$mcf^m  tàMmtdik  t^^^tdis  mis^  ff^^t^ 

fiat 


f  * 

iliiip  cp^ifii  di^iVeOTUino  ^ueiriiiaìle  conofckMtito  ;  luperbui 
ùa!iSkbt\  h^^ùà  tiQi\  i  Agpfiìpo  »  )>rcfac0c(!e  cfavcrlfi  «i  cnuo  ac« 
t^ua/Lq^^a>ii^wfta.xifle(Q       il  librò,  clic  eoa  aflaacn^uU^ 

yPcmnà(>^  dioici  ootarAP^'^a^^ytfiikme  »  Vbe  ^«(loiMieriMMh. 
nw  ff ding  ìmj^cfl^^  p(Hcbd>otranii»  leggerle 

ak;iuaie.pefHtbiié>  cbci  ònoafapraiisioiateiideriej  ò  ione  bene  %  c^ 
le  ioteodafio  ;  avverteaza  è  <}iiefta ,  ^^  ho  feai|Nie  avuta  avanci  Jgli 
occhi  :  Ma  avendolo  pofto  ia  biiaacio  con  nlm  locontrenienct  ìnot^ 
rj^  che  taocÌQ)per)^ceoza>.  ecliei&mn^ÌG^e(oigftor4i>h^U 
xi^.4fùoorìii«lé>  chepoflàJ^  al  ^élenpnjficonveiigp» 

che  non  'p9flaA0  ioteiKterrle  moici»  che  devono  per  obUigplaperle  :  fé 
Xx  ritroverà  qualche  foia  degoa  di  ftitaaiaqueft'QflMa  »  tè  «e  lodi  V  Ali» 
tore  di  o^ni  bene  »  che  |>er  fua  luecà  s*  è  degoaco  magnarla  A  que« 
fiiiua  mf (èra  xreacara  I  per  la  comuoeiuiliti  delle  fueanioie.  f^ii/^> 


I  » 
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ENTO 


Cpàtrp .  U  Ommifflonc ,  ie  poco  ^do 
DI  ALCUNI  CONFESSORI. 

Kì  nmiftéo  tefVéli^tàffimtlahote ,  FìRaJmfA 
Mf  Mag»dèft  ^HÌfà  ifVf/ut  mare y  cótitr'aso  tua . 

Qms  fngdehitHr  uà^BJi  Threnis  Hkrem. 

caD.  2.  vcrf,  17. 
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Iluv)  lèi  miièrie  ^  «  pk«e  di  catamità  profetiz- 
zò a  GcTufalemme  il  fervore^  >  &  ardente 
>  sdo  del  Santo  Profeta  Geremia'>'  ultrettanto 
inten^ito  fuUe  di  lei  mine  ^  quanto  bramo» 
fo  del  loro  riiftedio*  eoa  l'attmaso  lefueli^ 
grin^  eijfrefle  tie^  Aioi  dolorofì  Treni .  Àntttii* 
rò  >  e  phiife  ad  un  tetbpo  fteflb  rorrida  fua 
folitudiae  :  Qtùfmdù  ftdct  fola  Cìwtas  ;  non    thrca. 
]^Mdtfblor6Jl' vederla  ^itma  di  materiali  abitatori ,  gemè  per  ve-^'  ''^^ 
derfa  aMiMd<Ài«M  dalle  ▼ittù  „  come  glofa  Ugon  Cardinale  :  S^ln^     Huto 
tÀrtMtìbkf^  iy^  ùpcribHS  bomsy  e  ripteita  di  «L  deteftabile  »««^'*— •-«-  c*n  ìu. 


Xì)        Lammk>  contro  tOmmìffitmc , 

nedi  viz)i  ehelioa  ÌK>t^ii(Ìo  ttifsre  t4uoi  occhi  ogg^to  tliiliienilkb 


th?  ^"^  ricorfc  allo  sfogo  de*  (bfpirH  é  i^roiuppe  in  '  rcnfatiffimi  latnentf  :  Std 
Hurc.      Jhcftmas Pfùpbitafl^s y  i;^tÌMntlammi0Ù(mebéc  in  Ji^ntfédem:  OGe« 
.    rvAàltttìtùCy  G^ufalemmc!  non  eri  co  quel  Popolo  eletto,  in' cui  la 
jMetà  Dbina  depoficò  i  f noi  più  i^lvi  affetti»?  Non  ieri  quella  deliziósi 
Thftn.  I.  g^epubbJica  »  che  fi  gloiiava  d'eflèr  piena  d'abiearort  ?  pìtmpdpaió  :  non  * 
abbondavano  in  te  i  quafi  in  amenogiardtno  «  i  fiort  vaghiflSixtt 'delie 
virtù?  comeora  tramutata  In felva iifcolca  folo  germogli  (pine  ISve- * 
firi?  Non  l'eieffe  fra  mille  la  Clemenza  del  tuo  Dio  per  unica  fua^Spóil^ 
ofeas  e.  I*  Spctif^  icmÌM  in  ffmpiiMmm .  Che  divorzio  è  mai  quefto  cosi  funefto  ^ 
Tb/ca.  I.  nel  quale  ti  vedo  ?  come  ti  piango  in  dolorofa  vedovanza ,  perduto  Spo-  ' 
ibs)  Saffo?  fnHatfiqHafi  vèdma  Domina  genn'um  :  Non  t'aveva  innalzata 
k  bontà  dello  SpofoCeiefle  al  Trono  del  Principato  Tppra  tutte  le  altre 
Provincie?  Prìmeept  Pfùvmìmwn'':  Comeadeflbtivedoinunamirerà 
/dìiavitù  9  tributando  vìlìffimi  vaflallaggi  ?  PaHa  ejlfsib  tribaUt. 
vucLy     1»  Gerufalemme  nel  comune  fentimento  de*  letterali  Bipofitori.  è 
fan  hk .    Simbolo  della  «olirà  Sanu  Miiif ante Chiefa  ^  della  quale  in  fenfo  I pt« 
rituale  temo  y  che  poflìamo  piangere  in  queftilagriaievoli  tèmpi  ciò^ 
che  ne'  paflati  pianfedi  Gerufalemme  il  Profeta  :  grande  è  l'abbandona- . 
Oleate.  X.  #cnto delle  vytù^chejnelTanimtfCriftianell  veJF- ecrede^i  ^ chequas^ 
«.  ».    *    draflcfo  a  noiS^uelle  feouttiffime  paròle  del  Saifift  Profet^Ófi:a  :  Nfn  ^0 
verifas ,  O*  ^^^  ^fi  mifcricordia  y(^nM  cfifcicmia  Od  in  ferra  \  Nonlfin 
moltillimi  verità  y  ma  inganni  ^  fimulazioni ,  doppie;ue  »  menzogne  : 
s'efaminino i Tribunalt ,  i  Mtntftri ,  i  maneggi,  leconièrfazioni,  i com- 
merzj  ^  e  fi  vedrà  ignominiofamente  bandita  la  verità ,  cft  troverà  brut* 
tameiteipi^odoìtta  la  bugìa  :  S^oOerrinq  ì%  vifite  >  lo-congratul«sioai>le 
condoglianze,  i  complimenti^  e  fi  vedrà,  che  tuttoquefto  none,  che 
lina^GumUra  ^q^ione:  3ì  irifitioo  anche  le  Gonfèffiotìi,  e  Confe(fio->i 
inarj,  e  quelli  né  pure  fi  troveranno  liberi  da  sì  pernìciotb  contagio  «; 
Nonv'é  mtfericordia ,  pietà,  nètoitipaAione:  (^  non  cfl mifcricordia •^ 
poiché  non  fi  (occorre  coH'elemofina  il  povero  da  chi  potrebbe  folle- 
vare  la  di  luimiferia;  e  quello,  cb'è  qnaggiormente  fenfibiie  ,  manca 
quella  Carica  Criftiana  in  molti  MiniiiridiDio,  che  riprenfibilmente 
non  fi  lega  no  j|}  Sacro  eiercizio^ò  del  Pulpito,  òdelConfefltoniHo;  e 
le  vi  fi  applicano)  no'l  fanno  con  quel  zelo  Evangelico,  che  fi  deve  :  Non 
y'è  fetenza  di  Dio  :  2V4II  cfffckmiaDci  iti  icrra;  occupa  la  (cienza  vana 
del  Mondo  gr  intelletti  Cartolici ,  che  fi  dilettano  di  lezioni  curiofè  ^  & 
^        i^le  yolte:5)9nnolè ,  di  Favole ,  Novelle ,  Comedie  >  e  libri  inutili  ^  e  vi- 
vono  lontani  dallo  iludio  de'  libri  divoti ,  ed  edificativi  :  Non  fi  fiv<pien- 
ta  la  favia  Scola  dell'Orazione ,  e  non.fi  rivoltano  i  fogli  preziofi  del  li- 
brodetta  vita  di  CriAo  noftro  Diocrpcefiflò  :  Scienza  di  Oie^^efichia* 
ma  la  Sacra  Teologia ,  e  quefta  facoltà  divina  da  molti  colpabilmcrute; 
s'ignora  :  piacc;0e  a  pio  y  cjie  almeno  l'apprcndeflero  quelli  >'  che  per  ob* 
biigq  non  doverebbpro  ignorarla  » 

}•  Kitfo. 


E  pwà  zeh  i alcuni  Confermi .        xii; 

3.  Rfiro^indofi^m  qvdHi  miftcrìoik  Gera&feminé  unta  fcacfetza  ^^ 
di  ?irtù  >  i^i  fi  vede  però  un' accedo  tragrdnite  di  vizj:  MaUdiUim^  i^S^ 
profiegue  O/ca ,  idcft ,  aggiopge  i}  Lira  no  >  dttraHi^  prpximi ,  (y^  vkupc-  p«r    «•» 
rist»,  i^ metHÌafi$m y  (^banMdi0my(^fMirti$my0iadiilicriumÌ9iémtave'^^^^' 
tnnt  )  ^  Sangms  Satigmmm  utìgit  :  Malecfiùoni  >'ed  eiccrazioni ,  detra» 
ùoDÌ  y  comumeJie  y  frodi,  od)  y  omicidj^  fìirct  y  ingìuftizic  y  bruccure , 
zànìttt]  )  &  akri  peccati  ha;noofiflà(o  tamo  ilpì^  in  q^eile  campo 
aJrre  volte cod  felice  ,  chequal  orribil diluvio  hanno  occupatala  ter- 
ra tutta  coli* acque  inondanti  delPeoipretà  :  immdavcrum:  di  nx>do 
che  ii  Sangue  9  che  risvigoriva  i  buoni  coftumi  ^  corre  mi feratnente 
IO  pieni  rivi,  cheormaigliuni  fi  oongiuogono  cogli  altri:  (y  fa^gws    jy^  ^ 
iSa^uincm  Mtgk  y  nmpfcc^iMtfi  piccate  addhtér  ;  aggiunge  SL  Cipriano  :  priaii.aeti<i 
è  tanto  compaffionevoJe  qnefta  fciagiira,  che  la  terrà  medeiiia  tima^i,^ 
daf  TtìBó  diquefio  Sangue^  fenon  apre  la  bocca  adinoandare  vendet- 
ta, come  già  fece  infiltri  tempi ,  apre  almeoo  gli  occhi  a  piangere  fa-  Gcoct^. 
talità  tanto  eftrema  fr0pier  2^  Ugebir  terra  :  E  ft  geme  la  terra  inu-  4  v.  10. 
manimante  on>reffadal  pefo de* peccaci,  accompagnano  il  fuopiaa-  y?["''^" 
to  le  ftrade  del  CieJo  ,  edt  Sioone  dolce  Patria ,  perché  fi  mirano  aU    Thrcov 
.baedonacc,  ienzadievi  fif  chi  It  camini  co*paflì  agginftaci  delle  ^^(.'Tu 
virtù:  Viét  5m  lngtnty  eoqu§d  Mt  fin$  ,  qui  vtménf  ad  fokfinitatem  Mattit.9» 
^ìmcrlifL  ibi  )  Pé9irf€CwUJtis .  Popolatr  da  turbe,  che  arrotate  ibctok;*''^ 
^odìete  di  Lucifere,  fiegàono  a  correre  a^pfecipiaj  eterni:  fid^Iaaa^ 
soia  firiRle  miserabili  di  perdisione:  JL^a  porf^y  ^  fpatiofavia  efiy 
quéC  dsfrìi  adperdiiiancm  y  (;^imdti  funiy  qui  imrant  per  cam  ^  eridom  fi 
vedono  ad  una  flebile  folicudìoe  vdold  fcntiertdella  Gloria  ;  efleodo 
fochi  quelli,  cheperfeverantilt4:aminìno:..tfin(ia  via  ^y  qu^4btM  ^^^'^ 
•advkam;  ^  pauci  ftmty  qui  iuvemum  c^h .  \ 

4  A  que(letaato:giiifle,  quanto  dovute  lagrime,  s^;^oiige  fin-* 
coofolaW  ftatodeOa  fteffa  Gerusalemme:  Cmiompan^  r^,  vel  ctd    Tktt»^« 
éfffimdabéu  filiajcrufahmì  Att^gMifieimy  vèlm^marey  cimfritìotm:\^^  ^ 
&>notame,  òGerufalemme,  Je tue  anguftie ,  chenontrova  iipen. 
fiero  a*chi  paragonare  il  fommo  de' tuoi  dolori;  mancano  alle  iper« 
-boti  termini,  co^  quali  pofianoefprimereituoipMnti:  è  la  tua  contri- 
^ouc  fottmamente  grande,  come ibnma,  ed  immeaia  é  la^  tutfl»»  '' 

zione,  aiieiwiofle,  movimenti,  &  «m^reasa  del  man  :  àiainar£fi 
vdsti  m0ert  4mimm  tua  :  Ma- ahi  dolore!  che  yioni  que^a:>  tua  di£^  "^^ 

graràiààggioiae :  iarebbe conforto  il  tuo  cordc^lio ,  fe  iervi^'dt  ri- 
medio n'  tuoi  danoi  :  Ja  nùferìa  >  che  mai  abbaftanza  faràoompiama  i 
è,  chetaata  tua  contrizione  noaèfruttuofà^  ed  i  tuoi  gran  fentimenti^  m^n^ 
lono  inutili,  perche  ti  piango  miferamente  incurabile:  QuisnmdAu 
fm  tm  ì  pochi ,  «è  nifaino  può  fommijBiftiarti  rimedio  ,  .hfpondbihi  ' 
G/ofii*ioterli«eare:.  4i^-i}iii/iir,  amt  ratus::^  la oiuao,  ^pochl  trova 
Garemia opportuao  ritoedio  perla  ina^m^eGeruialeaime,  jepervla        ,    ' 
suftica  Geruialemme»  che  é  T  acima  peccatrice,  hi  ineMnteova..rir 

Bwdia 


\ 


xiy         Lamento  coufro  ÌOmmfiime  > 

ij^  mtiàa  ne^  Saoenfoci  l%ottGirdio«Ie  :  mHmSmc9rd9Mm  mnkbìm  uA^, 
cm    lo*  èhmopeecaM  :^  Come  nèmeiiQ  ^  è  ver«i Cattolica  ^  die  m^S^mSt^ 
^"riirta  crameoci  èil  rimedio  per  tutti  i  mali  delU  colpa  9  e  ne^Saoerdoci  pò» 
Hierem.  teiUperikoarekaoimecUogiu  (brce4'iofèrmità  de' pcccaci:  Nm^àd 
V£'  ^  ''^  T^finammc^'mGdoédi  au$  Mtdi^sn^tftéiì  GloL imevlia. hk : ^iiM- 

^>  *       j«u  wKdicaminMman  dtMt^  tmot  é'r?  ^per  certo  >  che  vi  fono  rime- 
dia e  medicine  >  e  Medici  »  Sacrameati,,  e  Sacerdoti  :  f^$0f9  n^e  im 
,    ed  qkdufèa  rìcmm  fUmpf^imàl  come4ai}qQe  fi  (bna  ranci  infermi 
lènza  cura?  da  dove  view tama >  ed  perioolofa  contagiooe?  eflèn» 
dòvtmjrdicanMfiti  cosi  efficaci  9  (òo  ridotte  e  flato  costatale,  chepuà 

ibS^'""''  piangerfi  d^effir;  Qmmdibkmtmì  HsdUuy  Mirmu/.. 

5  Moire  fono,  le  Gaufe»  pes  le  quali  ooa  inumo,  il  dovuto  efièctoi 

potentìffimi  rioaedjk  de'  Santi  Sacramenti  ;  .ne  tASanlcc  atcu  ne  OM  fod^ 

mt  aoaarezaa  dei  fiio  cnore  Geremia  >  oc  altns  con  ibmjaa.erttdizio* 

Rkrcm.  ae  ^^^  il  Cardinale  SCharo:  Pr^^i^/M,  dkeGeremia  >  vìiminr 

cap.  &.  v^iìéK  /U/49j  Osìbtltay  me  afcridmt  imqmi^um  tuam^  mtt^d  pamfem^ 

^  timni  pfwocmcwi .  Sono  i  Sacerdoti  »  Gonfeflòri  ^  Pk'edkacori  >  Ootcori  ^ 
e  Prelati  9  che  adea»pi(bono- g^LLobblighi  delle  loro  perfòne.,  &  li6c)^ 
cappiefemati  nc^  veri  Profeti  >  che  Dio  metteva  neir  antico  Popolo 
per foo conlbrto 9  4^pfr^fno.rimedio:  equefli>che  mancano  all'adem,*- 
ptineMadef  tono  nùnìftrr)  y  fono  come  i  Profeci>  de-'^uah  &  duole  ia 

Ì nello  luogo  Geremia  >  Q$icfli  nojnianaviino  i  doIorodafioimeQti  di» 
lernlàlemme:  p^biveclendoLi  di  lei  inganni,  epattie>  900  jema* 
niiifeAniano>  nèridnoetano  a pmitenaa  le  gentil  nò  i  ConfeOori^  rì- 
pneano^  a^dannà  de'  peoitenti  >àpercbòinavvertenMmence  >  (  per  non 
dire  per  ignoranza  )  nonlitenofisona»,  dperchèiniibdelinoa  li  mani- 
iJ^2!l^'ieftano;<  cxMae  dine  U  v«norabiie  Abbaca  Rupeno  :  Q^  vidcrMt  tM 

^'^^^    qfkk»v$éàis,y  m  Ht éid 0Kmtm(mmtiwnfatM  :  Vi  hùo  ioganm,  e 
OfM^c  paaBBÌe  ne' peccatori;  e  fono  dice  Ugone  di  San  Vittore ,  ne'Mìniftri 


^«eftimcdem>di£nt>:  Quelli de^Mioiilrtaonfifiono 
iKcmda  del  lorogeoio>  ò.  indinaiione (noafia qualt^ie  volta  paffio- 
rh^^  ne>anattnatano.alpeflirenae.QQÌè  fndp^Hty  ò  lo  riempiono  di  fpa* 

S^umtìay  iy( t^/émrwkkémiy  mmtbmim^aàusr^ .  Ttm^OLT^^t 
h^QKHAypkf  un  cafev  che  porta  un  peniteme;  le  <piefte/  Teoki^ 
non  praticano  ili  ca&.fknile  di'altiipcnitentt.;  fonotuitidóIorzaK  per 
Jepcafonediloragcnio,  erutti  rJ^P^epefoiieUe,  alle  qua  li  non  fhaO- 
na.  Col  ricco>  fuatminqne  penrerio  ,  b  diffimula  ;  d:  il  poveio^^ 
m.  MoT  qualmnafnebootto  >  €%  pantn  ;  ood  lo  paoteAa.  San  GiroJama:  6» 

}$m  ^0pd  forno  >  i/{|iM^  moc  .malauU  qm^  »fme  paa^  >.^imr  {$1 


EpocùZifod'iJesmiCar^ffùrL        xir 

flkfòlt?  (btto  ^hgitto^  e  le  pii2ie ,  che  fi  ntrafmo  tiè'pccot» 
tòri,  d^<}ciàliiiònfòM^Gonfèflbrt  fidate;  yidtmu  tibi  fdfa^  <^ 
ftu\t€t  y  ntc  0f9riebm  Iriqukéttm  fmam  ;  e  «w  fctùypt€siià&  la  pkgt  -, 
b'ifógfift  per  iiecefScài  che  fi  faocut  v«m  ìà  ctoft^  e  fir  ne  nbatagè 
fema  tlmediù  Pinfermo  ^  Dice  il  PeBÌteilte>  ^e  ht  eikmiMbo  Ir 
fua  cotSenzA  >jper  andare  co*i  ptocribéAlB  fide  colpe  Bea  formato 
^quel  Sagro  Trìbtttiale;  e  vedrà  il  ConfeObre  >  cbe  fuetto  é  moi- 
re rolce  felfo >  ^Àdcrmt  ^ì  Mfa ;  poicbè  nao  portai!  ttamero de*  fisoi 
peccati >  fièle  dfràtatitt4iecerarie ,  oè  ta  tpialiii  delle  co^  :  il 
che  £id]menre  fi  conefte  in  molctffime  perifoiie  ;  e  (è  jì  Mmioo 
fpirìtuate  non  g!i  ìfhicfpre  ^efto  ioganaa;  quando  oall^mterroga*» 
ciont  non  *può  fupplire  la  niancaMa  deir«faim  neeefl&rìo  net  pem^ 
lente  y  tòme  lo  fanerà  ^  Qés  mdibmtir  nd  f  finifee  di  riferire  il  prò* 
ceflb  de^fttoi  reati  il  Confe&orej|  che  èCTmdioe:  dicendo,  che  non  hi 
altri  peccatf/eTe  conqualcfae  diligenza  s^ioterroga,  efielamiiMì  fi 
troverà  akuno ,  che  ti  tacca  ;  e  molriffimi  non  li  ^OM/Bdhéo  y  dìcm* 
do  y  che  il  Conftflbre  fiòn  gli  ha  interrogati  :  l^eianit>  f  interroghi 
fé  ha  racittto  nelle  oonfeiTtoni  paflàte  ne*  prìoii  ooéì  della  ina  età 
qua/che  peccato  con  qualche  rioiorfo  y  fingolarmcnce  itdla  uie ,  ò 
cai  materia  ?  ftc^.  Non  lavorando  con  telo  y  manca  T  àppUcasiOne  Tal* 
lecita;  maìncando quefta  non  fi  fimopreil  pecsato:  m€  aperkham  m* 
^mem  ìtutm  ;  e  reflandogli  la  piaga  oocAtta  nd  cuore ,  é  neceflarìo  y 
che  mo^  (ernia  rimèdio;  forte  è,  die  nnfimio  periiica  y  non  feuo- 
prende^  rinfermldl:  Qt^s  medebitutnaf 

7  Non  è  mia  ta  colpa,  dirà  il  Gonfèflbièi  Te  per  Tua  malizia  ^  è 
vergogna  noti  Aahifefta  il  penicence  U  Tuo  peccato;  iononglidkoy 
àst  Io  taccia  ;  egli  é  il  reo  >  &  il  tefiitnonio ,  io  iUSiudice  >  che  ho  ib 
dare  \a  fentenea  fecondo  quello  >  che  mi  riferifte  :  adunque  fé  egli  m*ia. 
Smstò  male*  à  lui  diìvé  imputarfi  ,  e  ndn  a  me  :  Non  nego  che  il 
Gon/eiibre^  Giudice ,  che  deve  fenteiftiare  ftcondo  quello ,  gltalle^ 
ga  il  penUenre  ;  non  mi  potrà  però  negare  itConfiiObre,  die  nonfià 
anche  medico  deli' anima ,  che  viene  a  tuoi  {Medi  inferma:  come  Ghi» 
dice,  gli  bafta  P  informazione  del  penitene;  ma  come  Medico  deve 
toccarle  il  poHb  y  e  per  mtti  i  meezi  pofiihiti  fiirfi  capace  della  fua  ki^ 
lèrmhd^Tcr  ^giiadda .  B^vero^  che  anche  VpKi  adami  »  dt  appfiicari 
nel  loro  eferdzio  fogliono  alÌ9  rolte  i  penhenti  occultare  il  peccato 
per  propria  malizia  y  ò  vergogna  ;  ò  potò  vero  altresì ,  che  quefto  mol- 
te volte  proviene,  ò  perchè  il  Confefibre  non  interroga ,  come  deve  > 
U  penitente  y  ò  perchè  lo  riceve ,  ò  tratta  con  poca  umanità ,  e  molto 
rigom.  Avendo  trafgredito  il  comandamento  di  Dio  Achatt. ,  e  ve« 
limo  alla  prefònaa  diQtofuè,  quefto  per  indurlo  a  confeflare  H  fiio  jpf^^, 
peccato,  glididfet  FiHmfy  daììmam  Om/m  D^^Ifrael,  (^amfinn ,  yv.r^. 
ar^fic  hklM  imki  qstàd^fieffris  :  No^l  riceve  con  afpiezza  y  non  gli  fi  mo* 
ftta  có^l  ^ofto  tf (afperato  >  nàgli  parla  con  vod  di  rigore  y  cooolceikia 

quefto 


xyj        Lamento  cotaro  lOmmìffiom  ^ 

AMen.  quefto  gran  Capicaocr^  &  ìntegntinio  k  noi  >  cliae  i*Abuletile  >  ehe  la  foa« 
«tm^^àjfl^  vira  è  potcntiflfiino  rimedio  >  pet  aoimareil  peniteme  amanìfèftare  il 
47-         &Lbpcccuo:y(^avityofueAcùm  filitm  fmttffy  e  fi  emni  modstf  d$Jci/sd 
fuadendnm^omeniens;  (^hocutìnàmceret^tmadc<mfitcndumqtM  fccijfct: 
QvtWo^  cht  va  a  confeflarfi^  d'ordinario  vi  va  occupaco  dalla  rive* 
tetOMy  e  verecondia  ;  la  riverenza  did  venerabileTrtbun^  lo  riempie 
di  timoree  la  verecondia  di  manifeftare  le  fite  proprie  miferie  gPimpedi« 
fot  il  libero  ufo  della  lingua  :  ha  di  bifogno ,  che  il  Confeflbre  ^  come 
P^dre  Tanimiecome  Paftdrelo  fciolga  :  e  fé  ulta  paura ,  e  rofaore ,  che 
hi|'  il  peaitence^  aggiunge  il  Confefsofe  rafprezea  delle  parole  i  \^  du- 
rezza nel  modo  »  lafeccaggine  nel  trattamenco >  e  contro  il  dettame 
EcdtC  delio  Spirito  Santo^àfBfgge  il  cuore  del  povero  pendente  iwma/^//0^  ùf- 
D^AaVft  0^^^^  ^  èchiaro ,  che  con  quefto  lo  difanima  a  manifeftare  la  fua  colpa  : 
lib.  a? ve-  Non  deve  farfi  co»  >  dice  il  P.  S.  Agoftino  : ,  S^^rdos  ^  adfif  hinrwius  ^ 
h*mn\.f^^^^  <r(j«vy  ó»  ftcumùves  par  fare:  Adjuvct  cwfitemcm....  Jmct 
z.  ^""*^*  kmuloj  cm^daifdéj  fpem  prMUtcmhj  {y*  tumopus  fuern^  etiam  mere* 
pandù:  Sii  particcps  laborif^  qui  partìctps  i}ul$  fieri  gaudii  :  MoftriiI 
Sacerdòte  una  benevolenza  affabile:  fia  pronto  à  rilevare  il  caduto 
con  pietà  dalla  fua  mìferia;  viva  preparato  di  pigliare,  come  fece  il 


Il  rr*^  Paftor  Divino  colla  fmarrita  pecorella ,  fulle  proprie  fpalle  il  pefo  deir 
anime*  ajuticoinnterrogazioni  il  penitente,  acciò  meglio  efprìmal 
{noi difetti;  gli  applichi  il  lenitivo  dolce  d'un'amorofa  elortaaUone  ; 
conibli  Uc  di  lui  anima  coU'accoglierlo  graziofaqlkeilte  :  quantunque 
lo  veda  aggravato  da  moltitudine  quali  innumerabile  d'enormiflSme 
iniquità,  né  fi  (paventi,  ndio  fpavelici  ;  gli  prometta  una  ficura  Spe- 
ranza nel  tcforo  immenlo  dell'  infintca  pietà  del  noftro  mifertcordiofif- 
fimo  Signore:  alcuna  volta  farà  neoeflario  riprenderlo  ;  ma  ha  da  efle- 
recon  ìomma  difcrezione,  avendo  di  già  vomitato  il  penitente  tutto 
y  fuo  veleno  ;  non  ha  da  farlo  con  parole  afpre>ma  con  motivi  potenti 
d'efficaci  dtfinganni  :  finalménte ,  fe  gli  defidera  Teterna  gh>ria ,  fi  per- 
fùada ,  che  ha  da  confeguirla  co'4  farfi  compagno  y  e  partecipe  del  iuo 
travaglio .  . 

8.  Si  trovano  ancora  ^  e  fi  vedono  altri  inganni,  e  frodi  ne'  penitenti  : 
Levitte.  xjidcTMt  t'éì  folféMi  che  dicono  colla  bocca  dolerfi  d*aver  oflPefo  Dio  > 
^P,  "•  &  il 'loro  cuore  è  fcnza  il  dovuto  pentimento:  fono  come  il  Cigno 
Dcurer.    abbomtnato  da  Dio  nel!' amica  fua  legge,  perchè  in  lui  non  corri- 
Vé.iù^''.'  O?oodc  rinterrio  all'efierno  candore,  dice  il  Ordinai  Cajetano.  Pro- 
Card,       hibftur  Jfradi  Cycnus  inrcr  alia  ammalia  j  qwa  c$m  albasfu  forisyhiius 
n^tmma  carne  cocperttBsr r  E^W  canto  di  quefto  uccello  molto  fonoro^ 
vefte  nelle  ^ìume  il  candore  della  neve,  f^ìii  la  carne  fuori  di  modo 
nera:  pajono  affai  candide  le  parole  di  molti  penitenti ,  avendo  per 
altro  un'  interno  molto  diverfo  da  quello ,  che  il  lor  efterno  dimoftra  ; 
S'abbellifce  con  piume  molto  bianche  T  anima  veramente  contrita  ; 
ma  non  è  veramente  jpura  neU'interno  l'anmia  ^  itmptp  che  neli'ei- 

terno 


E  poe^ffyh  dakmi  CatrfieJ&rL      xyij 

ttraojfimoftrtpeQefni;  perchè  moire  voUe  fi  fcnopK  mi'effdpaterN 

pugaama  tri  il  cuore  |  e  la  bocca  )  fi  coooiceauefto  nella  tepidezza  > 

colla  quale  difendono  i  loro  peccati  >  è  troppo  icuiano  i  loro  difetti: 

conofciuto  quefto  dal  Gonfeflore^  deve  manifeftargU  lefiie  piaghe , 

per  non  incorrere  in  quello  me  apcricbmm  imamtatcm  iuam  :  pelare  al 

peccatole  la  brutta  macchia  della  colpa  ;.  TiiDbomioazione  deteftabiie 

deU'ctfefii  di  Db;  i danni 9. che' ne fieguooo all'anima;  fpingendold 

eoa<aritatÌYÌ  ufficj  diCrìftianiiganttafflenti  ad  un  vero  dolore  di  cuore  ; 

Se  qnefto  non  fi  6l^  come  fi  fanerà  rinfermità?  Si  trafcura  molte 

voke  di  manifeftare  ai  penitente  il  peftilente  fiio  morbo  ,  e  però 

non  è  da  maravigltarfi ,  chefipianga»  epoflbpiangerfiperintutabi* 

le  il  foo  flato:  Qws  medcbkwr  tu$ì 

9  Non  è  di  minor  pelo  un' altro lagrimerole  Inganno  »  che  fi  vede 
in  molte  anime  :  vidcruot  tibifalfa^  che  danno  parola  al  CooMhtt 
ifi  migKorare  la  Vita  ^  e  non  hanno  propoQto  vero  d' emendarla  ,  il 
die  poti^  beniffimo  il  Confeflbre  conolcere  dal  modo  ^  co'  1  quale  ti 
penitente  fi  confeflà  y  lènza  verecondia  y  lenza  jroflbre  »  arìdo  >  tteddo , 
languido  y  e  con  mille  altri  difetti ,  pur  troppo  volgari  ;  fra'  quali  il 
jiriBcìpìiIeè/  che  fi  vede  fempre  venire  con  uo^medemo  fafdo  di  pec- 
cati,  e  Tempre  ricaduto  nelle  medefime  colpe  ,  fenza  che  lene  vada  in 
moltiffime  confelfioni  »  che  haverà  fatto  >  emenda  alcuna  :  non  deve* 
il  Gmdioe  fpirituale  gowrnarfi  fecondo  la  fola  verbale  informazione 
del  penitente  »  né  bafta  y  eh'  egli  dì^a  colla  bocca  >  dbe  propone  d^  non 
offendere  Dio;  deve  attendere  alle  fue  opere  >  che  fono  i  migliori  te-* 
^  ftimoo)  del  cuore;  e.  quando  l'opere  fono  contrarie  alle  parole  ,  non 
bà  da.  preftarfi  tàc  a  quelle.  Sogliono  avere  gl^  orologi  una  certa 
lancetta  aldi.fuorii  che  fegna  l'ora  »  &  è  come  una  lingua  ^  che  ce  la 
dice,  e  manifefta  >  e  le  diamo  credito  ;  perfuadendofi>  che  fia  l'ora, 
che  fegna  la  moftra^  ouquefto  crediamo,  quadtfo  l'orologb  fuo. 
k  andare  ben  concertato  ;  poiché  andando  male  ,  e  (concertato  » 
non  diamo  fede  a  quello  ,  che  l'indice  moftra  di  fuori  .  La  lin-    smi. 
gna  è  vna  mollra  mideriofa  del  cuore ,  al  dire  venerabile  di  Grillo 
aoftro  Dio:  tx  abwèdanrìà  wdis  os loqMur  :  darafli  credito  a  quello ,    BCanfc. 
che  dice  9  quando  caminerà  bene  l'orologio de^coftumi  ;  ma  fequéftof^'/^ 
ò  fconoertato^  edifordinato/ non  meritano  kétle  voci  della  lingua; 
perché  incorre  nella  nota  infame  di  firaudolena  ^  che  lèda  il  Profeta 
Mid^ii  :  Lniguatermm  fraudédcvia  in  arv  eotum  :  E'  vero ,  che  non  pò-  ^,  ^*Jl*' 
vkmo  vedere  il  cuore  del  penitente;  e  come  difle  difcretiffi  ma  mente     ccci«r. 
Io  Spinto  Santo  5  é  difficile  fcuoprire  quello,  che  é  nel  cuore:  Vefih-  ^//;  ''''^* 
^mm  €9rdis  bm  difficile  inverna  yi^eum  labore;  ma  fe  ben  fi  riflette  y 
MMBdkcy  che  quello  fia  cola  impoflfibile  y  ma  difficile,  e  che  s'arriva 
con  qualche  travaglio,  ^  é^um l^e  :  Applichi  il  ConfelTore  al  trava- 
,gÌio  d'interrogare  il  penitente  y  le  il  fuo  peccato  é  di  reincidenza ,  di  00- 
cafioncfroffima ,  di  frequenza  >  di  quanto  tempo  ,  e  troverà  qual  éil 

b  .  cuore 


XYìij      Lametfte^  €Mtr9  PQmfmfp9i» ,  \ 

cuorrdcJ  pemtenta  :  ftalttenp  dorerà  Ibrmar^gitulictai  ctei  i«oì. 
'    propoGci  non  Iboo  Fcrì  -  ièavciidoi^rotDcflb^uiia^  diir>  e  moke  volte  ; 
rcmenda  »  non  ha  fodmsfaccaaUa  fua  potr^la  •  .   j 

IO  Baon^  prova  di  quedaìrerscà ,  'éc  tmportatite  doicrìiia  per  i  Goii« 
feffori  fi  tromà  nd  Reat  I^ofeta  Davide  >  quale  cCfendofi  trattenuto 
io  uà  teneriifiino  *coik>qtuo  con  Saule  ^  e  cpse&xix^Scnofjà  ficurena  ; 
i.RegQm  <Sde  il  Sagro)  TeAa,  che  Dwide  co' fiioi  fDotnpagai  ft  fìtitò  in  luògo 
>4v^}*    più  ficuro:  Davida  (^  uri  cjut i^cmiaUMe  adnUichiìmu:  Ha  veduto 
£>ÌTide  ut  Sanie  cola  ,  che  gli  potelse  cagionar  tiÉbc^P  Kò^Momt- , 
nacòa  ?  Ni  ttieno  :  e  tene ,  e  fi  métte  in  ficnrp  ?  Sh  che  tcaafa  hàdt  far 
Ve  a  tn^^^^  J^^^^ì  qmfcmel  deapiffumy  dice  il  dotto  Vegtym)»  am-^ 
Vih!^^l pliHs  fiditi  Aveva  provato  Davide  k  fiacchezza  delle  paroTe  di  Sfaiu*>- 
'Tél.°'  ^^*  avevai  coacrfcimo  PlneoftaìDMde'faoiprcjfpofici^aen  fi  6iAià4^c 
'^'  ^*     fue  parole I  perchrè^k  ritrova  contraile  all^fne opere:  i^efio^ifteffo 
prova  H  GonlèOore  eoo  molte  anìpie  :  prpftsettooo  Pemeoda ,  né  mai 
édempifeofto  la  protaefla  :  propongono  di  lafciare  il  vìzio  >  eìvm  fé  ne 
fiaccano  mai  :  dannò  parola  di  migliorare  la  vita  >  e  mamtano  nell* 
efecuaone  della  promefla;  e  quefto  avviene  >  nonnnafofaiy  nédoe» 
nà  tre  volte,  ma  moke;  adunque  egH  non  deve  fidarfene  >  avendo 
quella  tfpcrlenza  nelle  parole  del  pettitence.  Afafche  fragile  è  Pnmana^ 
ooidenza}  Cosi  è  ;  bà  però  queflwfiiqgilità  in  qualche  modo  da.(anarfi  ; 
St  non  iMfia  la  foavità  >  eof  ri  il  rigore  :  Ce  non  giova  il  dare  V  afl!>faizk>- 
se  j  fia  rimedio  il  negarla  :  SÈppììchU  il  vino  mordala  ^  giaechinòa 
'f^a  la  Tanna  la  ibavità  detroglfo,  (cacci  la  medicina  amara  i  viziati 
«morì  y  che  non  potè  efpellere  Uk  bevanda  dolce  :  fé  non  fi  fa  q«iefto  >  fi 
sbaglia  la  cura:  te  in  vece  d'ordinare  medicamenti  utili  >  /applicano  i 
dànnofi^  come  rifaneri  Tiofermo?  Non  à  nettario  y  c^lènereftl 
\p6(sùtìÀk?  Qwi mdibituf  iuìi 

ti'Ptt  non  ma^ifeftare  gringanni  de'  penicemlj  non  rifanano  molti 

fpirtroali infermi)  l'abbiamo  provato  gràconGetiemia:  manca  ((rio  di 

veder  altre  caaft^che  alprdp^fito  nofiro  apporta  r£minenii(fimo  Ugo* 

^  Hia«9    nd  :  tiuHifs  S^icerd^um  mdéktft  wì  >  i  homo  pcccatot  :  quìa  wl  idiota  ftwt  i 

nten^c.  vcl  fi  fcìmt  )  fdotmt  :  £'  affpra  la  prima  voee  y  die  proferifce  quefto  efimio 

%  v'»!-     Dottore  :  ^ìa  vcl  idiota  fkwki  nòti  s^attenta  la  mia  riverenza  d^  afferma-t 

xe>cfae  fi  venfich)  quefta  parola  in  àfeuno  di  qaellii  che  ledono  nella  Sta^ 

grafèdta  delConfèflionario,  rapf^tèfentitido  la  Perfona  di  Oio  :  E'  pof* 

.  fifaile,  né  ripugna,  che  alenilo  (  giacche  non  gK  diamo  ki  cenlil^a  dH^ó- 

rante)rfamen  dotto  di  quei,  checon  viene;  efeaMuoi  piedi  giuogefle 

penitente  aggrava  to ,  e  f arprefo  da  mòrbo  peri<^olofo,  come  to  rifanerà? 

\         deve  il  Medico  tonofei^re  rinfermità,  che  tf  affigge  ta  perfona;  e  conofciaa 

ta,  raperèlevirtùde*medkanìmti;efapute)  non  ignorare  quali  fiano 

quelle ,  che  nel  j^refemé  morbofaranno  utili ,  o  danadfeif  iMa  dimiefie^ 

cofe  ,cbe  ignori ,  non  rifanefl  ,*^a  uMiderà>  Loffèflòdi^fidcA  Medico 

Spiricttate  i  poichecoereiamadéfima  parie**  {4onèdi^U«fiferMnii»nac» 

mo<* 


Epocb^Z^h  dalcwiiCónffftnrX 

Wùonté  i  4ÌMtii  «afttféfti ,  cbe  «eceiTarànieiìce  haanoiaiegnirèdalP 
kxifcààsiécX<2aBiékScM  ^qnaodb  fta  gridando  Ja  verità  eterna  ,enn£i|. 
libile  5apieoMcUCriila.Noftìrà  «aioro£>  Salvatore  ^  che  ic  un  cieoafi 
pi^Via  fè^  guida  an'akro  cieco  3,  è  certo  il  precipizio^  d'etitraoibi  :  decm  Matth.  ^ 
ameni  ^CMéducaumfrécfin y^méoia  fox^eara  cadunf: Se aìh  cechi  ^chéi  ^^'^**^ 
fieccaci  hanno  caufaco  nelpeìaitentè  ^s'aggiunge  la  mancanza  della  vifta 
sei  Confeflbre  indòcro,.  chehàdagaidariO'^Ppnael^tcròcaderanno 
jaiferaffieate  ndla  Coffa  profonda  dell'a  perdizione  :  Se  il  P!lota>  alla  di 
<cm  «igMaoza  ^  fidato  il  governo  della,  nà  ve^  è  nella  naauai  poco  efper. 
tò^  ignora  i  rortici  ^nonsà  le  linee,  né  hi:  cognizione  de**  fcogli,  chidu* 
tka,  che  non  potràcondurre  il  legno  al  porto  bramaco^  e  ch'egli,  e  quel* 
fi,che*l  fieguocio,  perìracmo  mi (eramente  fra  le  (punte  delPondedd  fie- 
toetemema?  O'Confeflbri  !•  f^locrt^hi  coftjtuìto  il  Gelo ,  acciocché 
nella  nave  de^  Sacrameiicioonduciate  Pàoimealla  bella  Città  ddla  Gfo» 
ria  per  il  ti}rbara^redlqueftolec<iI;5  :  ie  bora&he  de'  peccati  fono  fre- 
cpiend:  le  tempefte  dello  coJpe  fotio  molto  famigliari  y.  perete  fo- 
no moRo  impetitofi  i  turbini  dkelle  afrenate  paffioni  :  furiofi  ?enti 
fono  i  maLdomati  appetiti  ,  Q;  s'ignora  il  modo  di  governar  coti» 
'deftnezzaq^ueftenavi,  népurfono  ficure  levoltre  fpirituaìi  vite  ;  per. 
<teoeHìi<voft]^imperìaiaarri(chiatee  lavoftra',  e  lecolcieoze  aitnir. 
Sjpaziofìilimo  campo  è  la  Teologia  morale,  v'è  molto  da  faperfi ,  ic 
•itoecdffiirkpftudìócontiattató,  Mrappreoderequdlo,  che4)onfìsà,e 
«peraonicdrd»^ quello )  cbe?ifi.è|ipprefo:  SeiòftuJioèpoco^onri». 
<iio;  come  s'acqùiftennnole^nonzieneceflbrie  ,  eficonìerverannole 
^  acquiftace  ?  Scienza  difficile^  ta  cura  del  Vanirne  :  oh'potef&mo  piao^ 
cgsreqm^  caute ,.  <he|>e#ia^9erizia  del  Medico  fé  ne  reftano  inferme  l 
^f  mdé^iw  T  VLmhP  ;  qmti  veì  idiotét  fuwt . 

IX  lAltrarcaufifrdt  non  iltanar&ramnie  »  ch^a^ega  il  Porporato  y  èy 
*^pefcfte;  quantunque  i  Q>aiftflbrrfiano diotti ,  non  vogNono rifa narle  : 
y^^fiimtffòtmì;  l€oairoj^tonoetlrare4e'anime  iQfermequetti,chep(>. 
; terdb> applicarli  atta  icf  ciira ,  per  r  pri>p)cQmodi  :  omidìone ,  oziofi. 
ci  y  À'pafklanimità  non  fi  danno  al  fruttiK^o  impilo  del  Conlefliona- 
rìo:  ioutili  faranno  fe  mie  ragioiri>pec  perfuadere  alcunldi  quedi  (oggec- 
-ti>€kefmefiÀ^mor  propria  ritroveranno  miiìcmothiy  perinorpeflaf 
TT ii4Dro.1cafa  :  ben  potraMiO-tudorarla  avanti  gli  occhi  umani  ,ma  noè 
sòy  ièmtliaranno&u&ti  av<anri  aglrocchrdivtni  :  ohs^io  poi«<&  ponde- 
rare eiraoima-tma^Sigra  parabole  dipi  tiolìro  &pien»(Itmo  Maeftro  ,e 
leferoCBudiceOifloGiesù  !  Ad  un  (ervoeonfeg^iò^un  talento  ^gliene 
dteftiidò:€onto>.  glielo  reftkui  y,  e  b  condannò-  alle  perpetuetenebre  :: 
Jmtìkwtfervimtj^itcìnttnibras  exMìores:  Aveva  quefto  Miniftfodiflìpa-  ^^  ^ ^  ^, 
foKoon<egmratalBmo?N&r intiero  gitelo  reftitul^oualeraveva  ricevu>-  to. 
to  TBtvMes  ^qàoètmntc^  ;  e  fe  ne  va  condanna to^Sr;  e  chefarà^dico- 
lom>  dicitìtfRifeemeconlttmano  i  kir  talenti^  e  peggio  impiegano  fc  j^- 
^i9ttfi*;4gtM>*^olle>lt^eiidofeiief)er6^^    Dto^Còndanna 

I>    2l  quello» 


Matth. 


XX.       Lamento  contro  fOnmiffione , 

quefto  fervo  per  inalile,  h^emferuum^  perche  cetrae  otiofo  ^ueft*  unico 
talento:  non  adduQealcunarcufa^per  palliare  la  (jia  ommiflSooe?  Sire 
fcufa  Mie  Jche  agli  occhi  umani^non  parrebbe  dì  poco  momento  :  EMfl^  ^ 
che  cono&be  il  rigore,coM  quale  il  Giudice  Supremo  gli  aveva  da  diman- 
dare conto  del  fuo  talento:  Scio  quia  homo  dwrtéfcsi  temette  di  perdere  il 
falerno,  e  che,  pretendendo  dì  raddoppiarlo  co'l  negozio  >  non  dovefle 
perdere  co'l  guadagno  pretefo  il  capitale ,  e  gU  parve  meglio  dare  buoa 
conto  di  quello ,  cae  aveva  ricevuto,  che  perderlo  tutto  ccHrimptegarlo  : 
^^^^^^  ttmcns  obH ,  (y*  iAfcwuH  taltn(um  ^  non  fembra  fri  vola  Ja  fculà  ;  ma  quefto  \y 
che  pare  fcufa  fra  gli  huomini,  m  avanti  a  Dio  ^ù  grave accu(a ,  perche 
in  realtà  era  una  diflfimulata  pigrizia  ciò  ,  checuoprivacoirappareoza 
lyim.  di  timore  :  S<r\?c  malcy  {y^pigcr  ;  fudichiarato  pigro  >  e  condannato  per 
^  *^-      inutile  ;  Vide ,  dice  il  Magno  Grìfoftomo  >  quomd^  tiùu  fdàm  rapaccs  >  ^ 
qiiifdienainvaduHf  \  ncifiti  mdefaH^rts ,  verum^tiavf  (y  qui  bona  faccrc  ne* 
a- joannei  gllgif  ^fxinmO'OPiiciatMr  fHppkciq.  Le  fcufe^  colle  q^li  alcufti  tepidi  ibglio» 
boJffp.  no  palliare  la  loro  orni  flfione,  riferifco,e  coniutoi  nella  feconda  par^ 
ìa  cim  lo-  dì  quella  Pratica,  nellXkazione,  che  pongo  fu'  1  principio  mtm.2.(^  f^91* 
*^'       ove  potranno  vederfi^  e  qui  piangere,  che  Paaime  inferme  nonrilaaa- 
so;  perche  nega  ndon  alla  Iof  curai  Medici  ^riti ,  cadono  in  manode^ 
meno  accorti,  con  che<rimangooo  fenza  rimedio  :  Q^imcdAkmtm^? 
Nuìlus  ;  quia  fi  f cimi  f  ncIuM. 

23  Non  vogUonoakrt darela  (ànitàaII'infermeco(aenee,;qttantnak 
que  tappino  il  modo  di  curarle:  vclji  fciuns  y  ndmt  ;  percbenoafi^ono 
nenafiediadelCoofeATionariocon  deGderioeflScacedifanarle>  ma  Iblo 
con  fine  di  confirOarle,  e  fpedirle  breveaiente:  i  neceflario  tempo,e  teo^ 
pò  quieto,  perefaminare  ilpenicente  ne'  Mifterj  prindpalidella  fede, 
per  fcrutinare  i  ritorti  della  fiia  cofeienza  ,  e  fermar  gitklicto.deIla  era* 
Yez^a»  peio,  (pezie ,  cjrcoltanze ,  enumero  de'  fuoi  peccati,  e  degli  otòli* 
ghi  di  reftituire  fama.  ^  roba ,  od  onore;  f^  conofeere ,  fé  il  feceato  é  àt 
feincidenza,.abito,od  occafioneproflima;per  metter  orrore  alla  malizia 
del  peccato ,  rapprefencare  tagravezza ,,  e  deformità  delPoffefa.di  Dio»  * 
per  muoverlo  a  verp  pMtimento,e  propofito efficace;  per  dargli  configli 
iaJutari ,  &  inftruirlo  nel  moda,  co'l  quale  ha  da  regolare  la  fua  vita  ;  e 
per  altre  molte  c^fe ,  che  occorrono  iaquel  venerabile  luogo:  procedeo* 
•  dofi  con  fretta,  come  può  (bddi5&rfi  a  tanti  obblighi,  eOeddo  pei;  lopià  i 
penitenti  tali  y  chìé  neceffario  tutto  quello^,  e  molto  pi£i  ?  Crifto  noftro 
dolce  Signore ,  che  Maeftro  Divano  venne  adinfegnarci,i:ì  ha  da  dare  ia 
Iota,  cap*  quefto  molto  buona  dottrina:.  Confideriamoloroo  attenzicine  al  pozzo 
a**^/-  di  Samaria,  curando  la  mifera  anima^di  quella  peccatrice  ;  e  quantunque 
poteffi  fermarmi  a  rifilettere  le  fue  fatiche ,  viaggi  ,.fame ,  fete  /che  pati 
pure  quell'anima , cofidannando la  noftrW tepidezza  >  e  confondendola 
poca  noiVra  applicaziope ,  colliquale  fóUecitiamo  la  feinte  de'peccacori  ^ 
ma  per  feguireil  mio  intento ,  rapprefepto  folo  agli  occhi  de*  Padri  Coa-^ 
fefibriiJtrìpoib|Uqiùete>  Upoliuezssa>colla  q^mleiiia  Qivin£Maeftà  & 

trattea-^ 
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tfMteBàe con  queiranima  >  in tenrogaodok  >  {emendala  ,  replicando 
dìmaiicIaiido>  e(àminando>ud«odo,  proponendo»  e  con  ratto  il  refto,che 
pnbblicamenrc  fece  in  ^uel  renerete  divoto>  e  lungo  ragionamento:  Ben 
poteva  brcTemente  curarla,  convertirla^  e  adirla;  ma  per  noftra  dottri- 
na iiolfe  tractennerfi  con  efla  con  pazienza:  noaatiende  a  che  la  Donna- 
venghì  con  fretta  ad  attingere  acqua  per  la  cafa  ;  ma  foto  confiderindo  > 
che  il  primo  negoeio  è  quello  dell'anima  y  vole,  che  ad  eflbs*at tenda  con 
diligenza:  non  bada  q'uefio  innamorato  Signore  a  Tuoi  patimenti,  non 
cerca  rìftorarfi  dalla  fame,  e  fece  ^  macerca  lolo  Talimento  preziofo  >  e  la 
vivanda  ddicata  del  di  lei  cuore  ;  impariamo  da  qui  a  non  aver  rocchio  a 
involi  rifpetti:  che  vanamente  ci  perfuadonodoverfi  fubito  fpedireil  pe^ 
nitente .  Vi  è  bifogno  di  tempo  per  negoziotanto  imporrante . 

14  Alcuna  volta  accade  >  chenot>  fipuò  prottwf  dar  fpedizione  alla 
coicienza  del  Penitente ,  viene  di  fretta ,  dchàbifògno  di  tempo  per 
la  foa'  cara;  quello,  clie  allora  lià  da  farfi,  ce*l  lafciò  infegnato  Sh 
Maeftro  Celefl^  in  un'altro  Pacatone,  che  fii  !^ccheo  :  Sai)  fbpra* 
'd'un' albero,  per  vedere  Grifto',  gu^rdollo  Tua  Divina  Maeftà  eoa 
occhi  pietofi  y  poneva  fubito  rifanare  la  fua  anima ,  e  no'l  fece ,  per da« 
re  a  noi  un'  iciiportante  atnmaefiramento^:  Gli  difle ,  clie  icendefle 
dalPalbero,  che  fé  n'andafle  a  cafa ,  dove  tratterebbero  a  belPagio  if 
Mgpzio  della  (uà  cofcienza  Zacbéfc  fèflìnans  dtfccndc  >  quìa  badh  in  lvc»  c% 
demo  tua  cpartcì  me  manerc  :  Confideriamo  tutte  le  parole:  gli  cotti*  ■#  f*f« 
manda ,  che  fc^nda  con  follecita  preftezza* ,  fifl'mansy  perche  V  impor- 
undllimo  negoao  dell'  eterna  £ilute  non  ha  da  trattarfi  con  pigra 
freddezza,  ma  con  fervorofa  applicazione:  gli  dice,  che  oggi,  badie  ^ 
non  dimani,  oh  convenienti(fima  avvertenza!  Non  hai,  Criftiano, 
ficcnro  il  giorno  di  dimani,  oggi  hai  da  follecitarè  il  rimedio  della  ci» 
anima;  fé  Io  fidi  al  dimani,  torfiadimaritnonarrivenii,  e  ti  perde» 
rai  per  fempre ,  badie  y  fé  quando  leggi  quefte  linee  ti  trovi  aggrava- 
to (  il  cJie  Dio  non  permetta  )  di  cólpa  mortale ,  ti  prego  per  il  Sin- 
guedi  CrìftoCrodfiffo^  eh' efebi  oggi  da  queftoabbominevole  ftaco  ^ 
badie  ;  confùlera ,  che  (e  muori  quefta  notte  con  quefta  mala  cofclenta  , 
hai  da  ftare ,  non  dico  bene ,  ha  da  cingerti  con  un  giro  di  perpetue  cene» 
brela  DOfteorribiledeirecernicà,fèpoIto  nella  fpaventofà  voragine  dell' 
abiflb  :--Aggiunge  Crifto ,  che  conviene  fermarfi  in  cafa  di  Zaccheo: 
Opartet  me  manerc ,  a  Zaccheo  doveva  prendere  quefta  vifita  imprezia* 
bile,  OM r amor' immenfb  del  noftro  dolciffimoGiesìi  ftima  proprio 
ìnterefle  la  ialvazione  delle  fue  anime  :  nel  manerc  fta  la  miaprinci* 
palerifleflione  :  era  neceflario  fermarfi ,  per  rifanare  Zaccheo  ;  perchà 
quello  era  flato  un'  huomo  ingolfato  in  n^oz) ,  aveva  trattato ,  e  con^ 
trattato,  aveva  la  cofcienza  carica,  aveva  a  fare  più  reftituKioni:  e 
però  non  Jo  fpedifce  Crìfto  Signor  Noftro  m  fretta  ,  non  mette  mano 
alla  cura  in  quel  bulicamedi  gente ,  che  aveva  airimoroo ,  fi  riièrva 
a  trattar  pofiit^oience  il  negozio  dì  ^left' anima:  .Perfuadiamoei  noi 

b    2  tutti. 


tutrì ,  die  non  fi  TaiiMo  ìnlreita  le  piaghe  perfuwffe  deUifo&esu ; 
fiogolarcnence  ne*  Peniceòti ,  cheveqgooo  colf  interno  molcofoilM'a» 
agliata,  £a<li  mefliere  (èntirli^« trtettfeeoa  qa^cd  »  epofatesat  • 

15  Nonnegf^,  che  quatte  volta  fi  po0a  abbreviare  laCoofipffio» 
ne ,  quando  V  a-ninui  viene  ben  ttirppfta ,  &  è  perTooa  capace  i  che 
porta  ben  fjwgaca  la  fiiacorcìenza:  n'abbìaquo  i^efempio  dal  Noftro 
Divino  Redeacore,  nel  tempo  chelocìporre  alla  cadaca  di  San  Pietra 
€0^1  folo  rivoltar  a  lui  la  faccia ,  e  rimirarlo  00' faoa  oalii  >  colla  luce 
de^qualiquafi  con^ttanocelefte  lo  rilevò  dalla  Tua  milèria^  f^vcrfin 
Dmdmis  rcfjp<xit  Panm:  Ma  notinfile  circoftaose:  Pietroera  unpe- 
attente  accorto  >  e  difcreto ,  e  ben'inftriitco:  i  ^not  ^peccati  erano 
pochi  >  e  finiti  dicommetterfi  ;  equandoil  penitente  è  di  quella  qi^a- 
Htài  ben  fi  può  finir  pitfto  eoa  Ini:  mi  fi  dica,  che  tutti  fianopeni^ 
tenti  id  buràì  )  come  San  Pietro  >  che  non  abbino  più  aViIluppateteco-^ 
irienze,  népiù  inveterate  le  tdpe,  che  ioconcederò  loro,  cfaefirpe^ 
dificano  brevemente;  Ma  eflbndo  le  cofcìenze  d'ai  tra  qualità,  e  ledi- 
iìiofizioni  d'altra  forte  ;  t  peccati  più  ripetuti ,  &  invecchiati ,  come  fi 
ha  ad  applicarvi  il  rimèdio,  ed  operare  tutto  il  neceflarioin  H  poco 
tempo  ?  Non  époflìbile ,  che  in  anefto  modo  fi  curino  i  morbi  interni  : 
f  imarranno ,  fcnsa  la  ernia  neceOaria ,  in  ftato  di  perdizione  Tanime  > 
daadomotivodifarfencireil  Qws  tnedcbiiut  tm?  Ndhu^  perchè  noa 

.  voglìonoapplicarvìficonanimopolàto,  nD/iitr. 

16  Quette  fono  le  caufe  communi,  evolgari,  pef  le  quali  non  rifili 
.   nano  moItiAime anime  inferme  nella  Sagra  pifcina  della  Confezione  > 

JuaK  ponno  con  lagrimevdi  voci  ripetere  quel  mifero  lamento  del 
^avalmco  abbandonato:  Hammem  wi  babco^  non  hanno  huotno  ^ 
'-*  ^'  che  con  zelo  ad  efiefcopra  le  piaghe  della  loro  coscienza  :  non  han« 
no  hnomo,  checonpo&t^Bza  ad  efie  moftrì  la  bruttezza  de'loropec- 
catt  :  non  hanno  huomo ,  che  con  rifolntione  difcreta  fofpenda 
loro  raflòlnzione  ,  quando  per  la  loro  mala  dtfpofiztone  la  demerita* 
pò;  noti  hanno  huomo  ^  checonfavia  prudenza,  e  fa  viezza  prudente 
il  dedichi  alla  loro  cura  :  non  hanno  huomo,  che  con  pacifica  quiete 
le  fimta  nel  Confefljonario,  elaminando  le  loro  colpe ,  pdbndonela 
gravezza,  &  efortaodole  non  forzofe  ragioni  al  vero  pentimento  de' 
peccati:  E  piaccia  à  Dio ,  non fueceda  quello >  che  né  meno  doverla- 
OK^  penCffre  potefle  fucordere,  e  che  non  è  lecito  alla  penna  (crive* 
re  fenza  roflore }  non  fucceda  >  che  chi  doveva  &r  l'ufizto  di  picto* 
fo  Pallore,  fi  converta  in  (àogutnolctitolupo! 

17  Sciagure  degne  di  pianto  fono  quelle ,  che  patifctmo  l'anime  ^ 
cfaedoppiameme  mifere  gemono  fotto  il  loro  dato  incurabile  ;  non 
haàao  numero  le  lagrime ,  che  verfa  fopra  di  s)  infauAo  cafo  Gere^ 
mia ,  e  fiendendo  i  fuoi  piangenti  occhi ,  pafla  dal  nmle  incurabile  a 
piangere  la  morte,  che  ha  cbt  feguiredopo  morbo  ddobrofo;  equi 
flimando  poche  k  fue  ^grim^  tramanda  al  Geloni  più  ardenti  fo- 

fpiri> 


%irt>  pbr  loipecrarM  tMggMvi  'Qms  d4Akcéipitiimùétffiém;  is<mfdi$ 
mcU  fmucm  bKrymarmtt  ?  {^  fiotidfa  die,  oc  mSk-  inffjfpUo^  pbét  p^ftti 
wm:  Si  fpei»  il  ctsor  def  Profetai  a  modo  >  cbdcnrea  fefteflb  >  dice 
U  \ÀiMX»y  Vorrebbe  rifohrerfi  in  amaro  piasco  ;  V^lUm  Mas  rcfolvi  m    Himm.. 
laeryms'  fi  duole  il  Tuo  zelo  >  contemphiiido  in  figure  enij^matiche  >  t^i^'*^ 
fìgUdiChie&SaKaj^  PopoladaDio  eletto,  confiderafidòli  morti ,  c^^  * 
nooaofeendoli  ttifanacl  pev  mancaK»  d^applicaztoiie  ne^Mcdici  Spiri* 
niaJi  :  GiuftìffiiiKuiieote  devono  io  cafo  siJagrìme?oIe  rofleggiareJc 
tigcime  neir  afflitto  campo  del  volto>  per  teftifii;;afe  fedelmente  i  ièa- 
timemi  del  cuore  r  Piaaferai  Geli ^  fi  ri^tik  rerra  >  il  Sole  fi  vefti 
a  /ntto>  la  Luna  fi  convertì  in  faogoe  >  ie  Stelle  s'òfcurarono  |.  e  le 
pia  inlenfibili  creature  diedero  /cnfitiAmemofi  re  nella  morte  del  Fi« 
gTio  naturale  di  Dio  :.  Morti  fi  vedono  oggi  alla  graaia  Divina  mola 
adottivi  figUdel  mediefimo  Dio >  conchefigiuftificanagllntenfidolori 
dici  noftro  Profeta  ,  e  fiinno  mera  vignare  ì  Air  ipeeti  d' alcuni  Criftiani  ^ 
che  a  tanta  mifecia  infenfiUli,  aè  fi  dolgono  a  tante  £italf  ealamiià  y  né 
^appUcano  al  rimedio  di  danni  così  notori . 

iX  Procede  quello  riprenfibile  difordine  dal  non  caìofiderarfi  nn» 
eflimabile  prezzo  d' un'anima  ^  la  quale  é  di  maggior  valore  de'Cie^ 
liy  e  della  terra  y  e  tutto  il  Mondo  intiero  nonèdi  (anta  ftima  i  quai»-^ 
£d.eflEr>  come  difieElia  Cretenle:  Umverfus  Mmdus  wiiuf  mpim^  prti^  ^^^^ 
Mm  non  mdétquaSy  s^attende  con  ionimo  affanno  all'ÉopiiQode^ beni  oivi.  h^ 

caduchi  dì  quella  vka^.  Oc.  a  non  perdere  r  fuor  vili  %t&>n  ;  ed  ècoia  *^**^' 
degna  <&tigrinie  il  vedere  la  poca  folfecitudine  >  che^adoprain  gua«^ 
dagnare  la  ^oja  preziofiflima  d^  un^aamia  •  Ben  conofeeva  il  fiio 
)piezzoSan Bìernaido^^  comelo  moftrò  nelle  lagrimeinconfolabitr  >  che 
versò  il  filo  zelo  nella  perdizione  di  cojut^  perla  couTerfione  del 
quale  travagliò  quanto  mai  pot^^quantuaquenonpot^confoiifeil 
fuodobrei  AiamtiMkpttmibpbftaaUy  ^$àukisus^mttb»s xdkt'Ataclìh-  s^Bn 
£uo  Dottore,  ^mnnèsmbinMcafifcìusfimy  quiméMMmmAruerimeir.^^^ 
Cori^firarbèi]  divoto  fpirito del  Santa,  noneffe0dbfi?pcrdmaqneira<- 
nima  per  fba  colpa;  e  quali  fiu-ebberaftatr  i  fiioi  genùti  y  iè  IblTe  aUi» 
data  a  male  per  fna  negligenza  ?  e  quale  doverebbeeflere il  dolore 
del  CànftQony  cfteècaufa)  cheperifcauna,  epià^anime?  iarà  ben 
ginfio^  diccLGefemiay  che  ne  dia  fcyrali  d'eoceflno^  dpbre:.  Uhdau 
Pét^K^y^ilUraM»y$Uid^Mt^eftv§»cmfii 

Se  fi  'vnok:  una  vofia  federe  ilgran  ptcuo  dcfhinima  y  scantinagli 
occhi  all^  Albero  Siluro  detfaSamtifimaCroceydoveilRedemore  dbl 
Mo^dodkde  i  finid^ar*  coralli  y  e  preziofiffiìmi  rubini  del  fiia  Sangue 
Dbuo  iir  prezza  diell^amma:  è  inefiimabile  il  telerò  y,€A  Yatbr  in«* 
£niia  il  Opicalev  co^lf  qnalequefta  Spirita  nobile  fi  comprò  r  Aàno^ 
molto  gnindefiirà  il  ku>*  valore  ::  ben  tb  conoicevail  noftra 

h  £Ko>  e  pevò  per  elb^inrpiegò  tanti  y  e  dgranilk6raaagH  y. 

htkbtx*okelytf€9€tiet%oiimpai>.:  Mttwaoorlo  fti- 

b^   4  mana 


xxìv       Lmnenm  c(nnro  WmiHjg^ 

mano  filtri  ;  e  quefta  è  Ifi  cauU ,  per  la  quale  lepkli  fi  ritfrifiOiÌ9  oeta^ 
re  la  fua  fai  vazione  y  ò  pigri  ibno  orìgine  della  fua  perdizione . 

19  Accompagna  Chieia  Santa  i  pianti  del  noftro  Profeta  ^  efpri- 
Thwn.  wcndo  il  fuo  dolore  i  con  lemedeme  parole:  Idàrco  ego  ploransy  (^ 
ci.Tié'  oculus  mfus  dccbtcens  aquam:  rinterlineare  Vox  Ecchfiée  fadt  ftms  filu 
mcipcrdkì  y  quonìam'iuvéilMi  mmìcMS .  Si  duole  y  e,piange  quefta  pieto^* 
laterii-  fa  Madre  y  per  vedere  perduti  i  fedeli  fuoi  figli ,  fòlli  fsna  Fflii  mei  per* 
Mar.  hic.  jjfj .  ggi  i  ^  ^||(  rigenerò  colPacque  falutari  dd  £attefiaio  *  che alimM- 
(ò  co^  bianco  latte  della  Dottrina  Criftiana  ,  e  che  allevò  co'i  pane  ce«- 
"^    lede  deg^ievangeiiciinfegoamenti  y  li  confiderà  miferamente  perduti  y 
perchè  la  forza  del  comune  nemico  ha  prevaKb  contro  le  fiie  armi 
non  ^n  maneggiate  da' fuoi  Miniftri .  Liagrimevole  cofa  farebbe ,  f^ 
1^*  infedeli  nemici  della  noftra  Santa  Religione  vinceflfero  Tarmi  C^ 
toliciie,  e  y  impadconiflero  delle  Città  de'Criftiani  per  negligenza  y 
pigrizia  y  6c  omidìone  de'  Capi  y  &  Ufficiali  ;  che  governaflero  gif 
eferciti:  continua  guerra  mantiene  dichiarata  l'inferno  a'  figli  della 
noftra  SantaChiera>^riconofcequefta  tenera  Madre,  che  la  /uperbia 
delle  diaboliche  f^irie  prei^ale  :  invmluit  inhmeuf  y  fignoreggia  in  molte 
cpnquiftate  fortezze  d'anime  elette  :  trattiene  in  tirannica  fchiayità 
molti  Criftiani  Soldati  :  Echi  è  lacaufa  di  tante,  esi'dolorofeftra^ 
f^?  £h'no^l  fiano  i  Capi  di  quefta  milizia  Santa!  Saria  lagrimevolc 
nuuiìiti  y  che  confiftefle  quefta  ft>mma  difgrazia  nella  ibnnolenza  dew 
forme.de' Miniftri  della  Chiefa*  Cafo  mi  fera  ndo  farebbe,  fe  venendo 
ifiMv  e  i  nemici  ad  affaltare  unaCittà,  la  Sentinella  dormifte,  e  per  la  fua 
^^-^^i^^ibnnolensa  fi  perdefle.la  piazza,  entrandovi  gli  avverfarj  :  Sono  t 
Ma'i^c.  T'  Confbflbri  fentinelle  deftinate  fopra  i  muri  della  Chiefa ,  giufta  il  va- 
HìcKin     (><^ìnìo<^l  Profeta  £vangelicp  :  Sésper  muros.  tuas  Jerufalem  eanfiitm  cu^ 
é^VijJ  ft^des  y  S^iurdoies^  y  aggiunge  Cornelio  a  Lapide ,  [mt  ctèfiodes  Foptdi: 
Queftè  fentinelle  fi  chiamano  fpecolatori  dalla,  penna  di  Geremia  r 
Conflifui  fupir  vas  fpecuhimres  ;  per  fignificare  la  vigilanza ,  con  la  qua- 
le hanno  ad  attendere  alla^ronfervazione  delle  mii&che  Città  :  Se  que- 
ftè fentinelle  dormono  >  fiiràneceflàri^,  chel' mimico ^'impadfonifca 
dell'anime,  e  divenga  la  Chiefa  noftra  Madre  materia  di  pianto  dolo^ 
x*i«  C'  rolo;  vedendo  prevalere  tirannicamente  Fininùcoaftuto:  urodiAtini^ 
'^^*^'*    mcusy  perlageavenegJjgenzade^Miniftri^  alla  vigilanza^ de' quali  fir 
dò  la  cnftodia  de^  fuoi  figli  :  fa8i  fmi  filiimei  perdkt^    .     . 

2o*  Non  ftupìrò  già  alle  carne  lagrime  de'&nii,  &  a' pianti  ddfii 

Chiefa  y  quando  mi  s^>fièrifcono  a  vedere  igemiti  dd  nofiro  gran  Dio , 

/MBCjp.e  Signore  ;  lo  vedo  piangeresti  di  quella  Geruklemme,  fevradi  cui 

11.V.JJ.    pianfe  ne'fecoli  paflkti  Geremia  :- J//WrA(.  Civf/^/^jn  )?ri;«r  fuper  dlmmz 

JLo  vedo  verfar  lagrirae.n^la coorte  di  Lazaio,  che  rapprefentava ia 

morte  fpirituale  dell' anìnae  :  Lachrymawi  efijeftés  :  Piante  anche  eoa 

aa  He-  maggior  fentimento y  difteSaa  ?9iùloi€fmclamreiuaUdùy  is^léuihrfms^ 

T^^\^'  Equefti  damorofi  fofpkidiédea  dict  San  Tomaio,  &alui„ntirOra^ 

l  zionc 


E  poco  z^fo  iìal^tKlrì  CtmfejforK     XXY 

TÒotÈt  dcf  r  Orto  y  dóve  versò  lagrime  non  comuni ,  ma  lagrime  di  vivo 

Angue  ;  poco  parvero  al  fuo  cbiore  due  occhi,  per  m^nifcAare  il 

foo  gran  feaci  mento,  e  volle  >  che  tutti  i  porideliiioSantiisimoCor* 

pofofsero  >  dice  San  Bernardo  >  occhi  per  piangere  >  ò  bocche  per  prò-    ^^ 

tettare  Uiommo delle  fue  amarezze:  Chrifhf  mm  ctmicmas  fuit  lichj'  comci  ia 

wìs  ùctJcrum ,  fed  toritis  ccrpms  fangtmei$  ladfrymès  pucata  nolira  fiere,  §"  3^®'^* 

velun.  Piange  Griltocon  queft'eocefso,  per  confiderare,  che  doveva,  liin  Don.* 

«i6ere  fruftatorìa  la  ina  Santissima  Palsione  in  tante  anime:  piattge^^*'"^* 

perchè  un  tanto  immenfo  beneficio  doveva  cfsere  {cordato ,  &  ingra-^ 

ramente  corrifpofto da  molti  maliCriftiant  :  piange^  perché  Giuda  , 

trbe  aveva  onorato  co'lcarattere  Sacerdotale  ,  e  datogli  poteftà  di  cu^* 

rare  l'anime,  miferamente le  perde:  piange,  perché  gli  Apoftoli ,  a' 

^uali  aveva  fidato  la  cuftodta  del  (uo  gregge ,  e  la  vita  delle  Aie  peco* 

re,  fé  ne  ftanno  altamente  addormentaci,  e  riprenfibìlmente  negli-    u%t^. 

genti;  hvemt  tosdermimcsi  |»ange,  perchè  prevede  rinimico  pron- J^ ^^''^♦^ 

teadafsalire  Tanime  :  Ecce  Satanas  expetivit  vos  \t\t  fentinelle fé  ne  laTf.i»! 

Ibnno  abbandonate  al  Tonno  :  piange  ,  perchè  confiderò ,  che  quello. , 

che  allora  fuccede va ,  doveva  altre  voice  vederfi^  .miferamente  rinova* 

to^  ed  ora  fi  vede  praticato  :  dormono  le  fentinelle:  non  vegliano  i 

Sacerdoti:  fono  negligènti  i  Confeflori,  e  fifa  padrone  deiranime  il 

Demonto  >  cheCrìfio  a  tanto  fue  cofto  ricomprò .  .ObCiesù  dejl# 

mia  vita  ^  piangete  queHo,  ch'io  non  fento,  e  fentite  quello,  che  io 

non  piango!  Lagrime  di  fangue  verfa  il  voftro  amore  appaflionato 

dalla  mia  tepidezza  ;  oh  fé  la  '  mia  freddezza  fi  rifcaldade  coM  fuoco 

del  voftro  ardente  amore!  Oh  dolciiCmo  Signore  ,  chi  potefle  afciup 

gare  le  amare  vofire  lagrime  !  in  gran  parte  refteran  no  alleggerite  le 

voftre  pene  ^  k  arriveranno  al  foofine  i  miei  defider),  £cio  potrò 

confeguire  in  quelli,  che*  quefto  libro  leggeranno  j  Tintento^  peri) 

igmk  lo  ferivo .  Huomo>  che  leggi  quefte  linee,  fii  Confi^ore ,  ò  nò , 

d  pre^d'amareil&ntiflìmo  tuoOk>,  e  dotciffimo  Giesù  ?  non.  ne 

Mhto  :  vuoi  dare  qualche  (bllievo  a'  fuoi  amanti  femimetiti  ?  devo 

perfiiadermi,  che  non  lo  negherai  a  dimande  sì  dovute,  poiché  facile 

mente  puoi  farlo  :  fé  fci  Sacerdote,  applicaci  zelofo  alla  falute  dell' 

amne>  con  che  beffando  in  Crifto  la  materia  del  fuo  dolore,,  alleggerì* 

ni  H  bào  cuoie  dalle  pene ,  che  \6  combattono.:  fé  non .  fei  Sacerdote  j 

puoi  anche cemperareJeangttlìtiedel  tuo I>io;  non  ignori,  che  pian^ 

fjt  per  le  raecolpe ,  ceffino  i  tuoi  peccati ,  e  rimarrfinno  ibUevati  i  Tuoi 

fiatili:  ben  fai,  che  verfa  lagrime  per  elfi:  lafciali  adunque,  e  cefferà 

nel  tuo  Dio  il  motivò  del  tanto  fentiménco ,  che  ne  ha:  £'  chiaro  j^ 

e  notorio  ,  che  la  tua  ^  tepidezza ,  freddura  y  durezza  y  e  poco  dolo» 

tecanfa  al  tuo  dolce  Signore  tanta  amareaza  :  piangi  letueempie- 

tii^  addolorati  per  le  tue  ingratitudini  ,  pentiti  fervorofo  dcll'incqa- 

iideraca  tua  vita'i  e  riempirai  di  gaudio  l'aniino  del  tuo  Redentore 

AniorofilfiffioCSicaii  pòca^  la  mia  perfiiafiiva  ^  nulM  la  mia  efficacia^ 

le 


3fxvj     Lamento  c<MfO  ÌOnmiiffiGm  y 

h  miera|^ooiinrufficfenti>  perchè  le  detta  if  mio  fj^rita^^  chei  lepU 
do-  rinvigorisca  la  voftra  gratia  dmaftquefil  caratteri*,,  che  eoo  buoi» 
defidcrio.  forma  la  mìa  pernia  ;  fuppliibfr  la.  voftra  fòrza  aU^  fiacche&» 
ze  del  mio  fervore  >  acciocché  per  la  portar  degli  occhi  entrino  animate 
q^uefte  let.tere>  a  perfaadereneir  interno  con  rpirito  >.  e  vigore  ai  im^ 
poruntedorcrina :  VeAite^Sgnore^deLfuocodel «oftro ardoreqoeftt 
caratteri)  acciò  portino  agli  occhi  fiioco  y  che  paflandoal  cuore  ,  l'jc- 
cendino  del  voftraamorc,  &  innamorando  FanJA)a  deUa  voftra  iofini« 
ta bontà,,  biporte  avvivi  defiderj  d'afciugare  le  voAre  compafltone* 
voli,,  e  àntlffime  lagrime. 

2i«  Tutti  quelli  motivi ,.  che lafcio  riferiti,  dòverebbero  perfiiadc- 
re ,  e  convincere  la  noftra  tepidezza  >  &  obbligarla  ad  applicarfi  con  di-^ 
Kgente  ftudic^alla  falutc  dell*  anime  y^  che  patendosi  dóloroff  acciden«> 
ti  fi  vedt>no. lènza  gli  opportuni  rimedj;;  er  ie  le-  ragiona  precedente 
nonrìfcaldano  la  nol^ra  tei»dézza ,,  là  ravvivi  >  fé  vuole-,  iltìmor  grave», 
cf*^^<  the-  afpetta  chiunque  ècaufa ,  che  fi  perdano ranime:.  £h$plhì  coufrì^ 
\wtth\\iitme  ccmitfi:  eoi^  dice  il  noftro  Profeta*  &  aggiunge  la  Gioia.  Inter- 
lineare:. Ehiplirì  c<mtririon0 j  td^fi^  gladio y  (sfarne ^  émim^(f*cctpms.. 
E  quali  faranno. quelli  ,^  a'quali  Rinvia  quello  duplicato  cailigo  ?  U. 
Confeflbre,  dice  San  Lorenzo  Ginftihiano ,  che  ècaufa,.  che  ranima 
ft?*  M?  ff  perda  :  Dupììeì  conìriìmc*  mtmtur  Pa^  ,,  di4fiki((yiC' judìm  tffimmr 
lì.  deiii^  re»s:  fai  vkleticcty  (y^ovutmperdìti<mc ,  prérfmim  anmn  y  qa^e  m  ipfimf 
Vmullu  ^^^^^^^^  perìifft  incurw:  Sarà:  il'  fuo  cafiigotiuplicato  ^  perché  gli 
faràaddoflTatoilréatodi  duecaufe,  della  perdietone  dell' anima  ,  the 
per  iùa  tralcuragginefi^perdé,.  e  del  peccato  della  rippenfibile  Aia  fteffii 
ommiffione ,  perché  ad  un  medemo.  tempa  fu  cangia  det  danno:  dMl^ 
anima  alfuoproffiìno,  e  fifècereo,  ecomplicadeiraltmi^pecctto» 
come  giiQvemehte  pondera  rtrudìziQnedel'gran  CorneUò  fòpra  quelle 
parole  deir  A  poftolO::  MiquC:etmmtim€m^tit  pectaiìsidiimi;  dove  dice 
/,\^J^queÌfe  dottiamo,  Efpofitore:  Ciit^érihenimy,  quL  peccmaribat ,  u  jf.. 
Ctnil  ibi  ccncnbìnarnPy  sifurariis- ,  fimonìacìs  ,  cwfintméus.aonfoiw  cmirkis. ,,  émf 
wm  ìhhcnt'éus  pfi^ium.e^imx  cmndm^^        ma mtbuAtu  rtf^m»^  pGt 
finumìéimy  nfmramy  (^éìiia^m}ufìka€qui^y  cas.  abftlvi^nt ;^  ùmaUnutùtim 
pcctéUis^éomUHmfcant  ^  taqutin  frntunfmbuBt-y  mmumquemfiinu  y^  étcpto, 
ttà  De&  pmmfJabmt.  La  pena  medema ,.  che  i^penìtenttà  meritai  ^..fi 
riibode  ne>  Confiiflbre ,  che  ixm  l'abita  oo^t rìraediìoi  oppontmifih,.  né  le 
cava  da^  peccati^  ;.  e  di  quelK  peccaci  non  riparati^  ;  e  deU^emmìffie- 
ne ,  e  commiffione ,  che  furono,  caufày  che  tton^  fi  ripararono:^  fi 
dovere  rendere  rigorosa  ragione ,  e  fé-  n^ga^vftrettiliimQ  conto^ 
C^nftfl&re^  a  cui  fi^  darà  anche  iicaftigo  meritato.  E*  anche  più  da 

rnderarfi  in  qoeftò  caio  la  femenza ,  die  fUIininàL  il  BAiJk^ìèàù  naV 
paratìa  y  che  gl^propofe-  Natane  Profetai  diiqiidlaupeeoni»  mafab- 
mente  rubata  :  VivaDiOy^iflèDaiadde  è  dqgoodl-tQorfe,  chì^juek 
fio  Jià^fttto  :  eomaedo^  e  decreta,,  che  r^^  qnaiiDci  volte  tamec 


E  ^9  ssf^  talami  Coi^ffwì.    xxy  i; 

ÌTmk  Damamsy  fma  fihiu  imriiì  tfiviry  ^feat Im:  »m»  rtèdah 
^tuuhuptumi  ^ftt  pecora  è  raoina,  vhi  oc  perde  una,  menta  pa*  ^i.,.^^ 

grlaqoadropticaca'^  e^uello^  cheoeperdeiiiolte»  tlkeElia  Creten- 

pare  G  trovi  caiflfgo  d3^ato  alla  wiictilOmaicoIpa^  ì]tiaì  è  Teflèrè  ** 
cauÀ  d^a  perAztOM  d'uoa  , '^ò  pià^aime  y  «ke  caMotm?agIio  co» 
Aarotto  al  Hdftro  Rxcteiitore .  £'  >cer to  »  xhe  Dio  dimaoderà  Kretd^ 
fimooonta>2Kytitblode*peccaci^  cotnmiffiotte)  ma  omoulQone  ^  t  che 
joqueftafpededitolpa  laraono  acanti  de' Aioì  XKtfai  divini  di  gran 
pefo  le  negligeose  in  artetidere  alla  iìnrhttaleTalttcedc? proffimi  ;  cotne 
feocenaioiàmente  ci  lafciòltffegiiato  il  gran  Padre  dellaChieTa  San  Gf«    b.  hu. 
rolamo.  Kequttnim  <  dille  il  Dottonnafltaio  )  fékmpronéfhiiMìStii  ^^^^ 
nddemus  réthncmfcdpromnmum^  auonm  éihuiìmuf  dmt^  (^n^étquatìi  ?.  u. 
/MMTf  €U  emwn  faltucfoUchi  :  notabili  fono  >  e  cbeinerì tanoltde&one 
qoefte  ultime  parole  i  nequaqusm  fumus  de  tcrum  fdtU€  fàUdUi  ì  Medi* 
CM&con  «{ualclie  pofate^Eza  9  mentre  paflb  a  xonfertiiarela  dottrtaa\^. 
colPelèmpio Tegnente  >  che  TiféritconoiCerareo  >  &il  Padre  Alfonfò  H«ri!l!^! 
di  Herrera  ^ 

az.  Fu  9  dicono»  Wìiaomoufuraro  9  che  a^aropoìté  ogni  Aio  fta« 
dio  noa in  ammalare  teibri  per  ranima  Aia  >  ma  io  accrefcerè  il  dipitalo 
deUacerra;  fenzatjflettere,  che  fono  caduchi  i  1)eiHdi^i^o  Mon« 
do»  e  chefolo  ^^fuellidei  Cielo  tono  permanènti  moùDadava  la  fua 
ingordigia  •>  che  Ifoffero  leciti  lìmeììti ,  che  fervivano  all' aùOielitQl  de' 
fitoi  cefori  ;  perchè  éOehàoìa  cupidigia  radice >  clie  produce  i  rami  di 
nini  i  mali  In fi^fe Sagra  deirÀpoftolo:  Radix  tmmm  ìndcrumifl  uTim^t é. 
€is^has  ;  E'  neceflaria  >  che  piantando  quefto  pefliàio  albero  n^a  ^*  '** 
terra  del  éuore ,  oalcano  moltiffiml  rami ,  che  occupino  le  &eol tà  dell* 
anima  ;  Erano  inUjut  i  traffichi  di  queft^hùottto  -y  non  fi  ricordava 
dVAsr  umado  >  difettibileper  toatftra;  a  (vegliarlo  da  i^uèfta  oblivio- 
ne di  aèmedemO)  ^li  vefiùeuna  grave  inferiiìiti  >  chef  avvisò  ,  che 
U  morte  lochianbaVa  alle  faepone per  ifpo^iarlo  de^  fuoi  corruttibili 
teibri  .  E'  veriflimo  quello  fperincientatò  pròverì>io  >  chèlattioìrtè  è 
uu'ccbo»  che  corrifponde  ubivoco  alle  vcxri  della  vita  ì  Qudiivttm^ 
finis  kai  e  quefta  amica  lehtenza  ebbe  un  reftimonio  di  più  per  fua 
autentica,  eoll^infaufta  forte  di  qikefto  malCrìftiano.  Crebbe  Tinlcf. 
mira  y  appretarono  gli  accidemi , giunfe  il  termihe  delle  Ueceflarie pré^ 
venaiocii  dii  quel  tempo  ;  venne  il  tempo  di  far  teftaiùento  »  fi  chiamò 
ilMoiaro ,  e  dettoli  f  azieiKe  la  fua  ultima  volontà  in  quefta  terribile  y 
e  fiorini<fobile  maltiera.  PriAieraiònente  raccoAaiìdo  Inanima  mia a^ 
Dtanmyj  pcMhèla  portino  alle  loro  infernali  prigioni  y  dovecon  eter- 
ni tormenti  pag^^  ì  ^^^^  ^ommeffi  :  Scandalizzato  >  &  atterrito  il 
Nocaio,  girrepJic^:  cbedite?  fiete  pazzo?  v'bà  forfiDio  rigettato 
dalia  fua  ostferiponlia?  f  anima  ha  da  raccQidandarfi  al  Signore  >  che 

lacreò. 
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Indo  riDfermo  »  non  mi  replicate  pàroU  >  (erigete  adUttcrém 
quello  ^  deccarò ,  perché  quelli  fono  giudic)  giufti  del  rigore ,  &  equi- 
tà del  Supremo  Giudice,  irrj» comando  ^  che  (ia  porcata  airinferoo 
mia  moglie  >  e  che  la  pongano  in  mia  compagnia  y  poiché  non  mi 
avvisò,  né  rìprefe  de' miei  peflimi  traffichi  ^  anzi  fi  rallegrava  d^  miei 
guadagni  >  perchè  fervivano  a  maggior  comodo  delle  fue  vanità  ,  e 
profani  ornamenti  :  Item  comando  >  che  vengano  meco  i  miei  Bgli^per- 
chè  m'erano  compagni  ne' miei  iniqui  maneggi  >  accioisché  crefoede. 
Pazenda,  e godeflero  più  pingue  l'eredità,  i/ri» comando  »  che  il  mio 
Gonfe0ore(  attendano  con  rifleCQoneitrafcurati)  Ga  nell'inferno  fé» 
polto,  ecaftigacoconle  medemepe^è.)  che  io;  poiché  fenza  vedere 
inme  la  difpofizione  dovuta  >  m'aflol  ve  va  da  qucfti  peccati  ^  per  non. 
degradare  dalla  mia  amicizia  9  e  perdere  i  regali,  che  gli  facevo  :  Si 
.    finì  dì  fcrtvere  in  queftafteffa  forma  il  teftamento,  &  appena  lo  fir- 
mò, quando  per  giufti  giudicj  di  Dio  comparvero  i  Demon),jepi« 
gUando  l'ùfuraro^  fuamqglie»  i  Tuoi  figli,  &  il  fuo  Confeflore  ,  e 
qnefto,  e  i  figli  >  e  la  moglie,  &  il  marito  portarono  affa  (ciati  a(sieme 
all'inferno,  per  eflere  cor  mentati  eternamente  in  quelle  orrende  vo« 
ragini  •  Oh  piaccia  al  Cielo ,  ch^quefto  Confefsore  folo  fia  quello ,  che. 
vada  dannato ,  per  éfler  nel  fuo  Ufficio  negligente  !  Oh  tu ,  che  hai  Jct- 
t<J  qnefto  caio  funefto  >  temi ,  che  a  te  non  fucceda  altrettanto  ! 

23.  Quefti  caftjghi ,  che  de vono  cau  (a  re  timore  ^  e  terrore  ne'  colpe- 
voli,  devono  altresì  nel  tempo  fiefso  avvivare  la  fperanza  ne' diligenti . 
E'  il  noftro  clementifsimo  Dio  più  inclinato  a  premiare  >  che  a  ca« 
fljgare;  fé  minaccia  il  fuo  rigore  a  quelli,  che  fono  tepidi ^  la  Àia 
bontà  invita ,  &anima  quelli ,  che  fono  diligenti .  Grandifsimo  pre- 
mio ha  rifervato  il  fuo  amore  per  quelli  Sacerdoti,  chezelofidel  bene 
de' profsimì  >  4!  dedicano  vigilanti  afalvareleloro  anime  •  Rifplen- 
Diniei  deranno  ,  dice  lì  Profeta  Daniele.  ^  come  fulgentifsime  ^ftelle  neU' 

e  i^f.  j  •  ^npireo  per  tutta  l'eternità ,  quelli  che  s'applicano  ad  infcgnare  la  ftra* 
da  della  giiiftizia ,  e  virtù?  Qm  autem.doBi  ferini  ^  ft$\gcbiin$qii4^  fpUn* 
dor firmamenti  ^  i^qwadjufittiamcrHdmntmuUos^  quafi  flclU.  inpcrpctuas 
éttertiMtef  :  Una  corona  di  fiori  preziofi,  che  néconfumeràjl  tem- 
po, né  difsiperà  il  gielo,  ha  preparato  il  Sovrano  Rimuneratore^ 
per  cingere  le  tempia  di  quelli,  che  fervoroG  s'impiegano  in  dare  paf* 
cobfalutare  alle  pecore  dell'ovile  di  Crifto  Supremo  Paftore  :  Così 
l'afferma  il  Capo  del  Collegio  Apoftolico  San  Pietro  :  Pafcitc  qui  in  vo\ 

l! ^X^' bh efl  y  gregcm  Dei . . ,  (^c«m apparuerit Princeps  Paficram^  perctphiis im* 
ntar^fàbtlem giuria coronam .  Grande  é  l'amore ^  che  porta  Dio  alle 
fue  anime  ;  per  ammaeftrarle ,  (cek  dal  Cielo  in  terra ,  per  inftruirle  ^ 
fi  veflì  del  ruvido  facco  della  noftra  natura  ;  acciò  che  non  fi  perdefsero 
travagliò,  fudò,  s'aflfàticò,  e  morì .  Adunque é  necefsarìo  che  la  fua  bon- 
tà ftimi  molto  quelli,  che  fi  danno  ad  ajutare  ifuoi  defiderj  ,  acciò  fi 
guadagnino  i  (uol  travagli  »  e  non  fi  perdanole  fue  anime  .  Un  Pai* 

dre> 


lift  >  che  poitflfle  molto  amore  ad  un  figlio  fi  ODnfefsercbbe  per  molto  ^ 
obbligato,  (é  eftendofchiavo  in  Algieiiruafiglìo,<]uaIchó)unogKck 
lòn&atta^,  e  liberandolo  gli  guadagnaise  colla  foa  applicazione  oa 
Regno  )  un  Principato  t  uno  Scettro ,  una  Corona.  Il  Padre  Oieftc 
porta  ìnfìnìco  amore  all'anime,  moIte«ftanno  patendo  flrectifsima 
fcÌMavitù  fra  le  catene  tiranniche  del  peccato ,  fé  il  Confefsore  le  Irbe* 
ra  00*1  fuozeloda  giogo  aldolorofo,  e  le  mette  m  fòrze drconfegatrc  . 
U  Regno  y  Prìneìpato  ^Scettro  >e  Corona  della  gloria,  è  neceflarro,  che 
fttmt  molto  Idtfto quefto  utiiifl&fÉio  eferciziON,  e  pietofo  impiego . 

24-  E'  moko  da  notate^  die  ne)  giorno  del  giudicio  ,  qoalCrtfto 
Signor  Noftro  cipit)pone  nel&o  Evabgeljp,  non  h  menzione  d'ai» 
tre  opere  buone ,  per  premiare  i  gtafti  ;  cbe  deU'  opere  di  pietà  :  Bfurì*  n^^y^ 
tifÀn»>  (y^dedi/iismAimamtucan  :  Sitm^  (yJediftis  mìbibtberc  ;  ^.&m*v*}S* 
&  è  là  ra^ne  y  perche  eflendo  lo  Audio  princi palecfel  noAro  Oe- 
memiffimò  Dio  ninplego  delle  fue  infinite  mifericordie  9  quefte  ope- 
re e(ércf  tate  dla'^fuói  amici  gli  portano  là  principale  (bUecitudine  :  la 
ifmofina  y  con  ctrì  s'ordina  a iÒccorrere  le  neceflfuà  temporali  de^proflS- 
mi  9  è  nella  Prefenza  divina  molto  grata  ;  ma  è  incomparabilmente 
maggiore  quella  y  che  mira  al  rimédioJelfe  neceffità  fpirituS^Ii  ;  e  tan- 
ro.  è  lungi  l'una  daU?  altra  >  guanto  v'è  dalla  baflezza  ddiecofe  ma- 
terìalt  airaknra  deUe^intuali  y  e  quanta  é)la  differenza ,  che  verte  fra 
.ilcorruttibileeor^)  e  l'anima  immortale  ^tanto  è  più  appres^ialnle  k 
«femofioa ,  che  il  ordiAaadaré  il  pane  della  dottrina  allo  fptrìto  affa- 
mato ^  che  quel  la,  che  s'applica  ad  alimentare  la  carne,  che  è  paflo 
é^  vermi .  L'efèmpio  y  che  fiegue ,  $^à  teftimonio  d'eccezione  mag- 
giore a  quella  dottrina  * 

^f.  JBdferifee  il  Padre  Fr..Gio:  ifiSaflonia,  che  v'era  un  fervorofb 
GonfeSore,  il  quale  >  febeneavefle  alcuni  di&tti  (  nota  propna  de^' 
umana  condizione  y  che  in  quefta  pericobfa  carriera  il  più  .vàlorofo 
fi>fd!aronon  retta  privo  di  qualche  cicatrice  )  era  però  tanto  il  fuo  ze- 
lo di  fanare»  e  curare  le  anime,  che  fi  dedicava  con  fomoriogufto  all^ 
impiego  (àticofo ,  e  fruttuofodel  Cònfelltonarìoi  nel  quale  portando- 
fi  con  vigilante  atteozipne*  procurava  liberare  i  fedeli  dalla  fchiavitù 
tirannica  del  Di  moni^^;  eo  acciocchill  fuo  efiercizio  ib(Te  più  depura- 


, la  fatica  .  Nfoilràefto  pietofo  Cbnfcflbre ,  emoftròNo* 

firo  Signore  per  animarci  y  ciies'era  falvato  mediante  la  divozione  , 
cheavevaavutodiconfeflBire  con  tanta  applicazione ,  e  fervore ,  e  che 
ù  Àrebbe  dannato,  ie  Dio  non  fi  fofle  tenuto  pertanto  fervizio  ,  & 
obbligato  dal  fuo  zelo,  e  divozione  in  aiutare  le  anime  .  Quefto  fuc- 
ccflb,  de  altri  molti  a  quefto  fomigliami  devono,  ò  Divoto  ConfeA 
lon^  poruravany  i  tuoidcfiderj,  acciò  non  ti  ritiri  d'ajutare  i  tuoi 

proffip 
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ffù^aùi  mìni>  che^ndo4iiilorci.ltaMiK>pecjJattIic»ÌaA;  Oìk 
Aendc  a  te  Uiu* ,  «ccià  cu  (Ih.  in  {siedi  :  E'  icdth&moM&^o^ ,  &' 
«orKce  i  fuoiaomci;  ooiMiiiig^or  ngùoe dobbiamo aoM^ikuri, 
coDuuiichefiifuùifìiMrUqvdlo,  chc£iper«à,.«cciòniormBo  iuoi 
«mici quelli ,  cbciIf>eccuoc)<chtaràliiai.nefiìici..      ^ 

■  26.  NousÒ!»  chcyitfìacptàicufìi,.  ininnondaHìid  e&rcido  sl&i»- 
nu  càdew  flsmolarclikCfmifBlIipoedliiuKa  anime,-  che  fi  jiaùp>tto 
«htAiEHtc  (^«arfc  r  ce  IapeinM(le<ffi«^«naeoRÌ1.3niacofnc(MiAdfllMfr 
della  Nolbn Madre  SaotfiCbidÀ*  dkàotia^acerboAlere  piangeln 
^rdiìa  di tajiùiuù 6gli;^  e  cod fofza maggiare  «iti devoao.fpiiiceFe 
te  tenere  la«im&»  &injrideiS4Pgué>  dieveqCiìl  aafiro doldffin» 
SalnuQW  .  Per  qóefte  fuehniimiabiiì  J«griine>  e  per  qucQo  ine- 
ilimabiie-  t^beo  del  fiipSàngue  pregaciMcaunile  :  fkpplicQ  geini- 
fle0ò:  elb^to,1]uatuoaò.^  ìacAnoo.|]uaaca  poSb  ;  e  per:  tucd  i-  meni 
PQ£GbtKde(ìdenlODnftgHire^  ebeti  Vien«biÌHÌit>PBdrì SatAiUoti,  Miui- 
:firi  dett*  AltiflEmo^  Serri  delia  (uaea&,  Qi^aaidelliffiikMiUiii ,  ^ 
fvcgKoo,  fidedìc1una>  s^applichlBoatitoìedia dì  tabri  tnaU,  jIU  od* 
n  diuniein&cmitÀ  :  erida  lanecefiuàdeUr^oiiDe':  pane  dimandano 
«fiamaei  ì'feàtiì  :■,  ufi.  daUa  fete  i  Crifliatù dcfderaao  t'acqua deHa, 

-£duv:  aoaglìela neghiamo.  Nel  SaoKv^afcrAdieotdidelIa  Koitem- 
za  ispoGcb  Cfifto. iwidRlìlu  per  tama^  iaftrqjjliiàj  fìtlace' per  unto 
morlao^  aliqwBtopertanu&tne',  acqaa  per  canta,  fbe  ,,  la  diftribai- 

■  ùsLÌino&To  vtlo ,  rappIichìid.noftT4  ratìedkudtklw ,.  It  eumpana  la  nò- 
ftra. cariti;  coacfaecefferaniio  i  clamortde'Uftigaofi  :- Si^itertimo 
mpld  daiHÙy  rimamnhacftìrpateielpine,  cheoccapitDo  quefta  Gè-- 
ruifàlemme  Militante ,  (ìrìempìri  queftagiardiaode' fiori  delle- rirtà, 
che  abbelliicanb  at  meDati^ia-  Ha  CemfiiiemaeTrtooiimi^  :  fiori  di 
j^azta,qi^,nioltipIìcati:prDaKtcoaaa.Dola3Ìar$à&nccf< d'eterna  Gkh- 
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'?er  rii)ftdHgctfòa  del  mododipratìcairé 
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ÌEbmipriDqpiAr  CMKj  det Qwifeflbré?  If  maA' 
I  è<UCiJiiaM|iHmòntodi  AteArò  ;  mmo&hUh 
i&ù  :ifigairdoil  pritto  ifi^Giinfaè  >  ébif  àtft  eftfu 
tmsre  tn  qMÌuiiiò^|«cair»  féé  qaalk  Ù  Pitàceote 
s^Mcufii  )  egli  devepiimalorBuite  igtucKdo  >  fé  U 
peccaioè  «omle  r^  teoMe^^dìAhigueìrt  ki^rft  <U 
4i||i«q*wnraT€MèDaHa  ìiMierie^  1è  e  leggieiri  >  ò 
gr«^>  iomMKAHdo  ^  itrittooeib  fku  om  l'iena 
ftvvertraai>e iroloiiràdelibemia ,rioecea^  qotfto ift  oecéfed^ AccUk 
loicolpifit  marcale ,  ginfta  quella  tniffiviacottiimed^  Teologi  :  ìM  rj^ 
pe€€ìMmwf  uimtarmm  ye  Àffufiimefice i&iegna Tomaio  Siòciiez  nella 
SoBimLi.iDe^doeiifiieKi)'epriBcip)geiket«lfi^..t.  r  i.  efpgttemi. 

Secoodo  "ér^ rìetwraie  %  led iticendm  dal  Pimscence  leèircottanie , 
che  Bucano  la  fpikie^lelpeMato  ;  li.  gì  ^^  U  pecesKco  è  diTorto  i  :ricer«^ 
cwr  ferhàfiKtomtao9ofiH;ro5'ò;drcofaSij^  JRr  bA  peecàco  coniftt 
il  fefto  pceceito;  riceitwtetopecnto^nrpèr^^  d>eoi^uga- 

ta  ikc  del  èhenMiaiiai  Ometti  nelk  materia  della  penicema  >  ^e  eo9 
KiCQi emditioiie ,  Lugoit/^  Petmt.difp.16eSe0t4.iyS. 

Terzadeve  diinaoda^e  ti  numero  iu  cialcbeduna  fpesie  dipeccfei 
d<fi]Qatf  ^accoif»;  e^lMOdei  U  Penitente  non  fé  ne  ricorda  >  nèpu^ 
accertarlo  dUdandarglr  il  Mttìpoy  :  che liàsÈOfltimato  i^peeeato  >  el| 
ùtga^twi  dt  coinmécwkior  j  fecondo  che  dirò  pofnelD^air.t.  €àp.  t.n.  lòì 
i^^na  deve  imerrogafei>^iiitei»»y^fe'hftione/d  iì^tjOfkn^ 
dilqaales*aod(dà)WadalaÌ  creduto  peccato  moi'tale,  ò  tiò^perdM'j 
comeitiiegnano  ratti  1  Teoltfgt  in  macérfa  di  ccltienza  >  le  azioni  MUi- 
neiiKumo  ibno  peccaminof  e  ^  in  quanta  )MOì:edoiio  da  Unàcofcien- 
za^  che  le  giudica  tali!  quella  dimaodoìperò  non  è  tteCeflarìa^  quan^» 
do  Ja  mareria  è  pef^^(l^i^ief»:<v;g;iiellà^rornicaìioàe>  torto  > 
omicidia  ftc  maliemiV  quafìdoteuMteru  éofcora^^  il  Q)ivfefl&4 
re  ha  focidamemo-Mlv'ta)^^>^^^iMi««  "chel^tHir^ 

po&  rcufavty  ò  a^ggntvarehi  Mffi^  de}Pai»ófiè|  V.g^  delti 
iledbttaoi  matmàli  j  de^  gittram^nd  farti  ton  verità' ,  e  con  ghlfti^ia  > 
delle mormoraittoOi di rofe  leggiere,  ò  pubbliche,  deldefideri<^de!U 
rebbi  altrui^  fonza  bftennone  di  danneggiare  )1  proffimó,  dc^ftirci 
di  coiemlOinie/rdrroffngliantf  materie i  legnali' i^fkdotnttedlpétf^ 
caco  vrafalcr ,  ^liooomolfe'fpite  elfiMghk^  cèflglQcliciO  étto- 
Ileo  peocaaoìototaà^  ediaqitefto  Taiog»  fi  deftfdtiiiiiiidAfe  ^  fé  lo 

tene. 
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txnj  Treamboh. 

teiicv!0noperpeceftt(ltnQrtale:  ttr  Hcontrlriopoìilìtrecolìi  ;  che  ^ 
Tua  natura  fono  ^eoaiti  qaòrtali  |  flinlano  taP jyii^èrroneaabeqce ,  che 
fianofolo peccaci  veniali.  *V.  g.  i  pehfien  dilonéfti  abbracciaci  dalla 
volontà)  le  dileccazionimorofei  gli  abbracciamenti»  baci  ^  coccamenti 
impudichi;  e  tal  volca  fiftefle  moUizie  volontarie  penfanó  moki  igno- 
ranti,  che  non  fiano  peccaci  oorcali  )  epecquedi  fi  deve  &rc  quefta 
dimanda  in  fomiglianci  macerie  :  E*  però  vero  >  che  è  neceflario  fare 
diftineioneda  Penìtence  a  Penicene^  ;  perdie  àlcuài  (bnòbea*  t«3lruc« 
ci>  e(annabeni(fimoquaIco(k.fiapeccatO)  equatoò»  e  conquefli  è 
(uperflua  fimil  incerrogizioiiey  (e  non  io  falche  materia  fcabrefa  ^ 
ftofeura)  ò  ftraordinatia  ;  quando  probabilmonte  fi  può  dubitare  t^ 
che  non  nefia  capace.  Akri  poi  fono  groflolani  »  é  di  corto  talento  » 
ed  a  quefti  fi  deve  jMldimandare  nelle  macerie  ri£eriee»  con  che  dccu- 
aie  di  cofcienza  hatno  operato  f  e  (eiaieGievano  iMCcére  t  ò  nò  • 

Quinto:  quando  le  àaiosi  fono  prevemttcxla  qualche  movimento 
deir^r^fcibUe  I  v.g^malediaioai^  contnoielie)  dtfibordiei  rancori ,  ha 
d'addimandarfi  »  éaquefte  è.paSatocon  piena  avvertenza  delh  nub- 
lìzia,  ch'hanno  quefte  azioni;  perche  mancando  quell' avvertenze 
non  può  aver  peccaco  martahiiente  »  come  ini^nano  i  Teologi  nel 
trattato  dcaHéus  bnmamì >  ubidcv^Mmo^  e  Toma(b&iQchez>  tdn 
f$ifra;  e  per  formare  gtudicia  »  ft  in  quefte  azioni  v%à  avueo  colpe, 
grave ,  ò  np>  pocrè  il  G>ofe0bre  ^vernarfi  wl  modo  y  che  dirò  i»l 
4rat.  a«f4/r* iJnum.  it^if^ [tq.  Né: deve  affliggerfi  il  Coofeflbre  »  fe  ia 
qualche  peccatoDon  può  formare gfudictodeterminatO).  fe  fia  mor« 
tale ,  ò  veniale  ;  in  queOe  cafo ,  fé  £itte  le  dovute  »  e .  aeceflarie  inter- 
ro|;azioni  non  può  fare  quello  (determinato  giudicio,  lo  pigli>  e  giu- 
dichi Gomepecc^to^ubbiio.;  Quella  medema  .difficoltà  «li  ocoorterà  » 
quando  fi  con/eflTerà  alcuno  de' penfifrì,  ^incerto,  fe  vi  anbia  acconfen-. 
tìto>  ònò>  in  quello  fi  r^olico'l  modo  9  che  darò  nel  trétt.6-  cm^.^^ 
fMI»*  152*  O"  A?-  Cìen^r^lmeote  parlando.  ^  per  condannare .  di  *  peccato 
liMi'tale  il  Penìf  enre  in  materia  grave  »  balla  quella  bruttezza  ,  ò  de- 
ÀMWÌt^  >  ^he gli  fi  prefeatò  nelP atto  di  petcare  ^  benché  efpreflamen- 
te  non  fapefie  >  che  fofle  peccato  mortale  9  Tinfègna  Verquez  1. 2. 9. 19. 
airt.6'4ifp*$6'Cap.i.niim.  10.  Sàmhtt  il. MDecakg.€0p.  11. «1141^7. La 
fleOodico  delle circoftajizie  mudanti Ipezte^;  nell' adulterio  »  v.glper 
condannare  d'ad^ujtera  il  Peniteoce  balla  »  c;be  egli  avefiepèrnìag^ 

E'V  piegato  il  peccare  con  uim  conjugata  ^  che  con  una  libera  ; 
^  nche  efpr^Oameace  pqn  fapcfie  >  che  quel  peccato  avdSTetl  nome 
d'adulterìa,e  cosi  devefidifcorrere  dell' altre  circollanzc^  che  mutano 

SeOo:  ipcKtà  a  Itnes)  all' Ufficio,  che  ha  di  Giudice  il  Con  feOore» 
d'obbligare,  e  coftrìngefejl  Penitente  a  riftìtuirelafanM,  JVmow,  e 
]a  robb^ ,  quando  vi  ha  danneggiato,  il  preffimuo  ^  e  deve  obbligarvelo 
Inibito j  c^hàttdito  ilfiirto>  e no^ «iettare alfiocdeUa confeffio<» 

iie> 


fconbrfi ,.  le  è  aeceflnriDOoimnttOire  y  jò  difppafailè  ftHHin  voco  »  ò^djt- 
gli  qualche  impoftame  arverumeoto  ^  étit  fiirb  litbtco  feociu  1*  e»» 
fii  ^  che  lo  ridiiede. 

1  CoiiieMaeftro>  xleveil  Goofeflbre  tarar  il  Peoiceiue  dall' ignorai»^ 
tZj  in  coi  lo  cooofce  y  IniegnandogB ,  ciò  >  ^e  i  peooato  mortale  i  e 
«fello  ch'eveniate^  fevo^i  ft;  infegoarli »  come  deve  éfàmtnare  la 
Aia  cofdeiiBa  ,^  e  meco  ciò  y  chefi  jicerea ,  per  fané  una  buosa  coofèfw 
{toner  parimeoce  apparctcne  9Jà*  iificio  di  Maeftio  Fioterrogare il  Pk»* 
niienre  j  d:  ajutarlo  cd^imerrc^stooi  a  dire  i  fooi  pectatt  ;  airtmin» 
*dofi  con  quefto.il  Peniteocoa  dire  le  fbe colpe.  Crifto  Signor  No« 
ftro,  quandi^  nel  Tempio  efèrcitava  Ihificio  cU  Ooccore^  ò  Màeftro^ 
come  yagUam  dire  ^  dice  S.  Luca  i.|  che  udì  va  >  dcinceitogava ,  midkn» 
temdhsy  iy^mem^MiimHs ;  corìdeve fiire il  C^nfeOòre  >  fcenctre  >& ni« 
terrogare>e  non  fervjwe  un  certo  Socratico  filenzio^  co'l  qualereffa- 
no  per  lo  più  «oerrw  i  Penitenci  timidi  di  cuore  ..v 

GDóe  ftfedicoy  iU  a  carico,  del  Cwifeflbre  applicare  al  Pcnirènce 
medicine  ùlutari  proporzionate  alia  cura  del  male  y  che  patifce  ;  e 
gnefte  s^aflegno-anno  nel  trat.^xmp.ijmm.  i6«  (y  féqq.  :  deve  altresì  con 
panriedolciy  efenza  pungoli  y  mettergli  avanti  gli  occhi  la  brottena 
de?  faoi  pedoa^'i  pnyrnniodod'  ingeifferarsti  nelPaqino  ogni  poiTibile 
abiiornientD;  e  £fflo  con  ragioni  fode  >  e  convincenti  >  cbefi  poira»^ 
so  per  maggioc  comodo  neifinede'pnpcetti'i'ir4p'.i.jirjEl.9.8iif«.  %.  (jn 
fcf.  parimente  al  fine  di  ciafcheduno  comandamento  y  fe  i^i  fii/io- 
noakuoe  brevi  eibitaiioni  y  aggiungendogli.qualcheefempio >  aociò 
meglio  pofla  conofcere  U  bruttezza  di  ciafeheduna  dette  fue  colpe . 

Deve  però  andar  cauto  il  Gosfèflbre  a  non  fare  quefte  efortasioni  ^ 
prima  che  ilPeniaente  abbiat  finita  k  féaGonfèffiooe:  perchè  »  fdal 
paflache  vàientendbi  peùcatii-fivàakredtraccraendo  a  riprender*  . 
Jò>  eJ  aligli  capire  la  loro  de£>fn^tà>.  potrebbe  eflere,  che:ò  Tene 
iaDAfa0e  alcuno,  ò  fiigomentafle,  òpeidefle  lai  Tthertà  di  dirli  tutti  » 
Chiamò  Dio  con  nome  di  cani  i  fuoiMihiftrì:  PfJ.  67.  Imgumcémtm 
umum  ;  enma  SAgofttno;  che  non  li diiamò denti»  ma  bens)  lin- 
gua :  arr  Mm»  ilM^/  y  fediii^MMtamdMtaefi  :  la  lingua  del  cane  é  foa* 
ve^  de  efiaÉcK&ma  per  fanare  -le  piaghe  ;  e  tal%à  da  edere  quella  dei 
Gonfèflbre:  Noftllà  da  moftrarefiibito  i  denti  ai  Penitente  ;  ma  ben» 
d  feodre  prima  pakientemente  tutta  la  fua  confedione  »  e  poiudiunf 
laferieelMtarlo^e  oondurioquafia  mano  al  dolore  delle  fue  colpe  e 
Se  iooo giuramenti)  impiecazioni ,  con  ciò  fi  dirà  nel  fine  del  feòon*> 
do  comandamento:  Se  od)»  con  quel  lo  ftà  nei  fine  del  quinto  »  e  co*- 
si  rifpeccivamcmeiÙ  tutti  gli  altri;  egeneralmente  parlando  »  valerfi  » 
per  Arglb  coooeyire  abborrimentoa<paalfivogKa  forte  di  peccato  mor» 
ulCf  diqocnafidirà  nel  fine  di  tutti  i*comandamenti  trat.  lo.csp.t. 
firn.  I.  doQkepiediwéMeanoon  mterrogar^  ie  il  peccato  è  di. rei»» 

e  cidenza. 


♦  ♦ 


Tf^mMo^. 


oUtaitt yikittimiie y  iqmsKftrb  ìwttéria  tic  JMt1hiìMEamé&  ;,^  j^Aì 
cdp.  j.tr^ i>  fi  priora  delle  m wme  i  oicUe  'qnaSì  fogliood  ooMteve' 
qnettc^pcsìede^fciccAiìs  tieve  nociieiiel  6*  >toB»iidMienDo  JomT<»>>' 
gare  il  Penitente  )  fé  a  calo  fi  tro vaiffe  iaoccaficne|>tofl]ma  ^  fc^Uo-^ 
M  9  d  ìitigferkiBUy'ò negargli l'«0ok^  xhefidiraùttaiiello 

lyìrgodelie  pnipofaiamf^  g^.  e^p 

iQtRmdoiÌ<jmfc(fcir^  chei)  Peniatme  JSa  inaipate-dVila^  > 

luikffoe  ;eche  non  pvò a&kerlO)  dete ,  fiibito  >  dn  fe  QVnrrode  f  ìw^ì 
Tffarrla,  e  no»  lafóarloprò&guice  ia  coóleffioDe  ;  peicbè  i^ott  hi  jm\ 
ìlKìùtdtkort  dì  venire  in  cogaizione  degli  «ieri  iwccàtt  éel  EH^niceate  ^ 

Sriido  fià  3  che  non  pnd  a&Iverlo  :  molte  volte  t^ròfuccedt^  dieii 
nfeTsoredcve-fob  avviarlo  delPabico^ cattivo ,  cbelià  >  ^^t  ^  te 
WM  sVmetiderà  ;.  £irà:per  Pawenire  incapace  d'afsoluaidiie  :  io  «d^afifto 
eih  -y  avendo  opinibne  probabile ,  /cbepofia  aisoivorlo  >  tie vr  latciirìo . 
pro(fi^icie!aiwconirisiocie)  efiàitrfargli  cqptreiì  fefli»o*fu0  flt» 
to>  nel  modo,,  che  fi  dirà  nel  iraf.'^iop.t'  né  devo  per  d  culi  siodo: 
nel  decorfo -della  confeffione  lalcfarunfciredrboGC4>  che  è  incapace 
d'afsolutìone  ;  altrimenti  avverrà ,  che  temendo  glie  la  neghi  j  taccia 
ijualche  peccato  :  finita  tlnn^ite  la  coofi^ffiooe  loto  gh  tiovdrà  fare 
Pacceiinataerorcazioney  avvifandofo  |  che  negli  dì^eHìce  >  ni  'teg* 
Faisolu2àoaeper  i  peceatijcooMndii^  ina  foto  per  lìabitpv  cfarvì  ha» 
ìttdicioTVÌdeme  9  chetionrenehàdohn-e,  ò  fcrchò  fià  ciidi*oocafio«. 
«e  ptfoiSiiia  >  la  quale  >  ff  non  £  lAlcia  ^  jreiide  incapace  ^tl^Mhttiotte 
il'Pinitaace. ,  <       '^  ."•    -    •  */      . 

11.  Il  modo  poi)  cò^l  quale  il  Con  fe&ore  deve  rlcerctre  dalPeid* 
tente  ii  numero  dfe'  fiioi  peccaci ,  fi  darà  nel  trat.  i.  cup:  i.  mm.  %.  <^ 
fcqi'Mfw  fi  pcxrà  vedére  dtffaftmente  trattata  ladianieim  d'e<àmi« 
faa^UQ'peccafoTe^  che.vbbfa  vènata^n  tempo  tura peffima  tifa;  i» 
beutfhè  non  vì:fi  prBtkhi*<}neAo  modo^  fé  tioti  iaun  fol  pecxato  > 
fervè  però  ba/fantemeiite  peo  tviti  i  qiskiido  lAvdfe  bene  per  un  genere 
di  vi^; ,  facilàienteVbficlrcita/)ierf li  altri  >  efaendò  la  manierai  d'itiitffo» 
gere  Tifiersa  y  ^idh  Sàfkittai  le  natene  >  fiii/e  quali  ^interroga  * 

12.  Circa  i  peccati  di  ODO  fuetudine,  òd'abitò,  m^è  neee&arìopoii>* 
tare  una  fomma  ignoranza  (  ienon  vogliamo  più  toAo  tdirhi:  ò  erro^ 
ire  ,  ò  it>av«eiTetea  )  e-  quefta  i^  che  fenza  badare  flOemntiRinze  ^ 
perlequaiifotefi/pcxrebbeafsolveeeunconruemdinarìo^  ò  trial' abt- 
foafo ,  non  Ddantr  11  £>ecreto  dUanocenzo  XL^alrpoogonel  tratw 
tato  II.  nelloipìego della  propofizioue 6a eoDdannaca  >  taPnoi  9&ùU 
▼cmo  molti  di  tjodàì  co'l  d  i  re  »  che  è  la  prima»  volta ,  *  che  fòno  venuti 
a*  loro  piedi ')  e  che  non  fanno ,  (e  ì  peccati)  dtò  coufèGnoo  >  fieno 
d'abito  >ò  nò;  a  quelli  io  dico  )  che  >  fenoofanoo,fei'pcoaiti>  chefen» 
mno,  fono<f^ilACOj  eponoò  perabra  pane  dubicarot  ;  devono  di- 
mandare al  Penitente ,  femaì^altre  volte  ha  ^vucoocoafiooe  cU  con- 
iebarfi  di  queftafpexiodi peccati;  e  dcfvnofitfto  io  tmteir  otMerie  > 

dove 


ène  ji?0fid&màéù  tottraéM-  FiiNte^  ^afib^ce^dA  tàtméiirar.  ^emp^ 

3iiinii.jt7«  lepoì ,  €D|iofiaiMilolà  ibnoi  iissmaite' jmcaKt  «bttmiti^  i» 

girglV.  ITjObliiBmoe:;  pcrdiÀiffiw^.  che  sà^'  cfas  il  AmiiaKey  qoal'  liA. 

a'  ]^>i  è  aèmiAca^  ]ioi»fofla<a£UiFtrlOy  heacfaè^fia  la*  prima  volt»  ^ 

che  G  CQofeflb  da, me;  actelbochè  ooa.  retta  per cflcre  la  prima,  volu  » 

che  la  (eoto  ^  dVflere  quello  >.  cWjtgjà  è.»,  e  d^ver  ITahho  nei  ?iziQ  ;  altri- 

mefite  ne  feguirebbe  >  che  potrebbe,  queftl  andare  maliàé^ipieMc 

awaildor  il  Qb^o&Oact^  «  cta/chedi».Q)afidÌM*  pourbbeaflblvrrlo^ 

|»efi  etisere  la  prima  voka^*  il  che  tùAtayxtfBMiio  ^icaoufiiaflolTOatt 

t  cofifuetudioar)  \  non  (Laflòlcoiio^  pee6hftia.lora  poca  emenda  à  ar^ 

^^Oieoco  1.  che-  non  kamio  oèiLdokm  ,^  né  il  propoficov^ro  r  arqtsl*, 

i^efio  medemo  fi  verifica  nels cai b ooftio ;  adunque,  no» perchè  fk 

&  prima  Toka,  che  fi.coiifi»l]a;>  &  può  afloLvere  Ifabitoaco.;  feoonìu 

««ifo>  chft:  .ri  ooococrefle  alcuna  di  quelle* circoftauce;  >  ciie  dirò  nel 

JìBi9^.»ctrato. ..  ^^  \       . ,     '   i 

I};.  Ik»t  partmetiieiiufertirdihQ^afiiflbre,  che  per' tre  capi  può' 

«nacofa  fiaifiicfi  di  peccato  oiorcale  :,  t^rimo  pee  parte  deW  iuselletto  y. 

e-  fiet  noQ  ONiKQecterfi:  con<  pieua^  aviarteim  :  iecondo'  per  parte 

dtetlà  vQlbntà:>  quando.  Jioo  ^hk  pieno  coofenfb  :  terao  per  pane 

dfetb  materia I  quando  è  leggiera;  di  moda  che-,  acdÒ  irpeccaia fia 

sortale ,  èneceffiu'Jo,  cheriamcorcano  tutierrequeAtooie)^.  pieua 

afwrteHM^  pieno  coulenfo,.  e  materia  grate j'  ilcbe  fpic^di^pmpOb 

fico  nella  prima  parte  delk  mieConferenee  Mtainli  /net.  ^.  fic.4^<$ff:.t: 

£:  zjmmL%(3%  feqs  :  Pu&aM&e  cai^ora  un  peccato^  di  fiui  naitora  veiAm- 

fe  dÌTenire  moRaie  >  per  ciaquecapi  :  Primo  ^  pcrcaulìudil  fine'Ul«> 

rio»;  Secondò  perii  fine  ag^oiìto;  Terto  per  r^ione- dello  fi»» 

dàlo;  C^tarco»per  il^Jifpretao;  £  ^uiito  per  ragioneifol  pericolo  ;  il 

cite  aoco*fi  Onega  nel  luogo» càtaro  delle Gonfiaaenzè  »  GN^.jr.i  mtm. 

4*0»  /ff;  Peòaucoiafliiare'  d'^isrrmorcaleqoeUòy  chet^ee  altro  lòia- 

n^U^^  edieeotfce-morttilei  il  «e^c||alp  per  iaooicleiaatf  erronea* ,  4^Ha 

quale  a%>pera ,  ftioiaodbb  mortale  it  ^uiaie,  eurniale^ilàiormtfej  e 

4iieih>  j>ttrc  fL  dichiara:  diffiifinkeuse  nelle  ;  Gonifapente'  iratit  cMf.  i. . 

.  14.  Skt' loUecitO'ilConiHsotedielamtbare'^ comegtà' liòdétt».>  Il 
Bemotata  tu  alcuQe.lf)ezte  di  peccati  ^.  &  interrogarlo  v  it  fono  pecca* 
ri  df  mm:idènaa  ^n  ò  pure  cPììmq  ,  per  poiibrmare  gMicio>9  ^e^egli  fia 
incapacè'd^afokuMohe^v  giufta  k^  propitf.  £Oi  condÉmiaea;  da  Papà  lo^ 
ifeocc»ao»XJ^>cfieipiegherò'tieUapri^  parte-delia- Praticai  nehmrr.^c. 
cs^tgjtumxj^  ;  e  veckiein^quaLviaio  (uokfivquemeoieme' cadére  ;:  que^ 
ila  «qHÌfirione  può  praticare^  circa  il  dire- P  Uficb<  ptvioo  ,  di  cut 
£b  tratta  ÌD'que(kit'IibrO'rr«f^2itf«p.)e;e«i^/r^.i^^Mp;.2t  Orca*L**0m* 
nidSmie  >  dì'  predicare  il •  Vàngel^^  &  inftgnare  la. Dottrina»  Criftiana: 
ateife'  fiMO  obbligati  LPivipahif,  net o«a.  14.^11^^ 4; r6i:Géc8.]anrai^ 

ycffioBCj^  icbo'  canuaetaono4iijelig«i(ide'ioro^vmi  nelM^ 


y 


Ì"ommKfioni  ck^ Giudici  oc'^oro  «fiof:  e  tielif«r;itf.ile<iira>fpe,  '^-dM 
CDfnmctioùo  nel  levo  impiego  gli  aluri  Ufidali:  adcrts)  >  fe i  peccati  fo» 
so  cali  9  clic  dipeocJano  da  qualche  oécafióne  pixilfiina-)  s^hè  dar  io., 
rerrogare  nel  modo  >  che  dà  aél^ó/.  ii.  diquefi4  libro  Cdtp.i.  num.  ii.  ^% 
/tff.  ;  per  conoicerc  fé  gli  ii  deve  negare  l'aflioiuzione  ^  giufta  la  regola, 
cke dò  nella  prima  parce  traf.  la  finm.  23  i.iy  fcq.;  e  dirò  nella  2.  p^n. 

.  25  Tratto  nella  fiBConda  parte  di  quefto  Libro  degfì  òbUighi  uin 
io  generali  >  quanto  particolari  >  cheluano  per  rifpetco  de'  loro  Xj&cj\ 
eponnotrafcurare  il  Sacerdòte  ^  il  Parrocho  y  il  Religiolo ,  la  Monaca  > 
il  Giudice  >  i /Avvocato  >  il  Segretario  >  il  Ttftimonio  9  e  gli  altri  tutti 
Uficiali  ;  acciocché  ben  pratico  di  quefti  ii  Coofeifoie ,  poflà  coooTce*- 
le  i  mancamenti  di  limili  Soggetti  >  quando  fenecoofeOanO)  &  in»- 
terrogatoefi  >  quando  li  taceuero  •  Vi  fonò  alcuni  Penitenti ,  che  fi* 
confeflano  iblo  di  quello  hanno  peccato  contro  i  comandamenti  di 
Dio  9  e-ddlafMChie(a>  non  kcdndo  menzione  alconÀ  ddrommif- 
fipui  y  e  coOMoidionì  tenute  ne'  loro  Ufiq;  ò  al  più  y  fé  ne  nÉndono  in 
eolpa  generalmeme ,  dicendo  m' aocufo  de*difètt^*oomnleA  net  mio 
ftato>  eufiao>  fenza  (piegare  cofa alcuna  in  particolare;  eflendo  per 
altro  veriflimo  )  che  alcune  volte  hanno  sii  Taaima  graviflime  om- 
sùffiooi,  ebrutti(&mecommi(&oai  ne^lorominifterj  :  Equeftoèfta^ 
to  il  motivo  >  perii  quale  1^  fatto  la  (econda  parte  di  Quell'Opera V 
nella  ^uale  metto  fotto  gK  pochi  de*  PP.Goofeffbri  gli  obblighi ,  che 
ne' loro  flati  particolari  kinno  le  Perfone  Pubbliche  ^  acciò  beniiH 
Aructnn^eAipoflano  imer  rogarle  delle  loro  col  pe  fpeuaii.  hlootrac* 
IO  nella  Seconda  Pane  degli  obbliglii  »  che  ha  il  Marito  verib  la  Mo* 
gliei  elaMc^ie  verfo  il  Marito,  né  di  quelli,  che  hannd  iPigjr  co' 
Padri,  equefti  configli,  peraveme  già  trattato  nella  t^pari^irat.^.  ^ 
fopta  il4.com^andametlao  cap.  1.2.^  3^;  e  de' Tutòri  parlai^  nel  irarta^ 
to  7.  fofm  il  7«comandamènto^ap.  %pmt.  9.:  tèe?  Padroiii>  cde^fKva 
udstéttatottdS6$rM.v.cap.^.ei0i 

:  ì6m  Al  fine  di  cìalcheduD  tratta»  6  porri  un'^elbitaaione  ,  tanto 
nella  2.  Parte ,  quanto  nella  Prima ,  acciocché  con  quella  ,  òalera  fb- 
Éiigliante  po(&ilConfi;dbre  perfuadere  al  Penitente  radémpimrat(x 
dqgli  obblighi  del  fuo  flato ,  e  moverlo  aU' emenda  delle  iìie colpe;  e 
benché  molti  averanno«  ragioni ,  e  parole,  per  £ire  le  dette  èforta» 
zioni ,  potcà  tutta  volta  eflere ,  che  alcuoanon  hafabia  ^an  fiunlit^a 
jarle;  e  perdo  ^  IcrivendofiqueftaLibro  per  tutti,  ve  khòpolie.  Par- 
rà ad  aicum ,  che  perle  Perfone  Ecclefiattiche  ,  e  Religiofe  non  ftcci- 
ao  di  meftieri  fimili  dorrazioni ,  poiché  &  fuppone,  che  fiippiao  quel'« 
lo  devono  fare;  con  tutto  jciò  non  deve  il  prudente  Coafefeoretrala» 
iciaredi  fiire  a  tutti  la  fua  particolare efortaziono;  poiché,  quamun-^ 
que  alcutti  fappino  la  lonoobUigazione  ,  fé  non  l'adempidoa,  devo- 
lvei dfer  corietd;  é  poiché  vMgpoooome  xeiat  Tribumlc^  devonci 

e&er 
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cf^  eractari  dà  rei  ;  crftre  AtbettparalC)  che  ^icead  effi  il  Conlèrsou 
re^  le  dice  come  foOmico  diGiesùGrifto'y  ft  il  Peaiceme  più  docco 
fiipaè^  che  é  cosi ,  e  con  maggiore  aggradimento  >  e  profitto  fèocirà 
e/brcarfi  ,  di  quello  farannognodotti  >.  CcignoraiKt  ^  chenonconte^ 
pi(cono  remineoza  del  Perfonaggk)  ^  che  allora  fì  il  Con&Gore:  Ser« 
▼iranno  in  ottre  dette  efortazioni  ad  allemmenco-deliiettorey  cho 
colia  varietà  di  qaefte  dìgreffioni  y  eco^lpafcolo  di  aiiovt  donviae^ 
che  vi  slnfegnano^  refterà  IbHevaeo  dal  tedio. 

17.  Acciocché,  né  il  Penicence  fifcordidiconfe&irelecolpei  che 
ha  commesso  control' obbligazioni  del  fuó  ftato  nnicoYare  ;  oè  il 
Cofifèfsofed}  dimandargliele,  avverto,  chei  Sacerdoti  fi  ponoo  accu^ 
fare  nel  teraocdmandameoto  de^difecticommefli  ne) recitare  FUfii:ia 
JDÌVÌ90 ,  e  nel  celebrare  la  Nfefsa  ;  >  Pàrrochi  nel  quarto  comanda^ 
mento  detle  ommiffioni  del  *lora  Oficio«  neir  àa»nini(lrarei  Sacrai 
menti ,  predicane ^  &c.  ;  IMiniftrlde'  Tr minali  tyelqttM-to ,  ò  nellW 
tavo;  (^^li,  che  hanno  rettificato,  nei  fecoddof;  BgltaIrr»Mini(lrt 
nel  quarto;  e  eoA  pafsandoi  dieci  coniaddameÀici  (l  conchiuderà  \\ 
processo  della  cooieiSònefeneaìl  perìcolo,  che  tra(corrai)o  fenza  efa*^ 
me  robbKgazkmi  proprie  generali ,  6parpcoIari ,  chefiano:  Le  Per<« 
Ione  ReJigiofe  000  (o^ìono  confe&irfipericooiaodamenti ,  ma  bem 
ik  per  peofiert,  parole,  ft'opere,  i>  peri  trepwici  de' peccati  coòu 
meflrtontra  Dio ,  contrai!  proflìmo,  e  conrni  fe  fte&>.  ^ 

t%4  ti  modo,  c^N  quale  deve  portarfi  il.GonfefsDre  nel  Cuiieffio* 
fiarJOi  rmtcaaoa  lungo  iSbmoaìfti;  iodirò^on brevità ycheprìnrie* 
rameme  deve  cKmtfndare  a  Oio  pep  nMzào  della iUapuriffinn  Madre 
Miarìa  SantidSma  Sig4aora  N.  lume ,  per  foddisfare  al  Tuo  obUigo ,  & 
Indrizzare  fuUa  ficura  ftrada  del  Paradifo  l'animev  Ha  da  procurare 
di  fuggire  gliangoK,  ecanconi,  ehe  d^  ordinàrio^  fono  ibf petti ,  mar 
metterfi  a  confeiisare  in  luogo  decente ,  e  pubblico»,  e  mai  in  caTe,  ò» 
camerrprivaee ,  (enza  Mgeme^  neceflkà  :  Tenere  gli occhi  fUC  ia  ter^ 
ra  y  non  guardare  io  faccia  il  penitente  ,  né  mai  dimandargli  chi  egfic 
è,  oè  di  qual  luogo,  né  come  fi^chiaipa*  e  fe  loconofce ,  diflknular^ 
k)^  e  moftrare  di  non  conofoerlo  :  nonetser  fàctleinchiamarquefto/). 
t  <|aell\ilrro  a  confelsarfi:  fireognipoCfibìley^  acciòisroppo  non*s'ac«i 
tota  \%  geme  ti  G>nfeilfonale  per  il  pericolo  vi  é  ^  chepofsano  fentire 
qualche  colik  della  eonfeffione^^  de  il  Penitente  per  timore  dlquefto« 
tkon  occulti  qualche  peccato:  aon^lafciaHi  pvedomiiia re  dalla  pàfOon 
ire  di  confe&are  le  Perfooe  ricdie ,  e  lafeìane  le  povere^.  con£b/sar«? 
Donne,.  elaiciaregliHuomìni,  Bè-moftrared^averfretUy  «èdireaJb 
Pfenitence,  chefi^fpicci  ;  perchè,-  aè  il  Pénitemerefta foddisbttodelr» 
Jn  foa  confeffione>  okre^di  chelaTcierà  tal  volta  di  dire  le  drcoftanze: 
iMcefiarie,  né  può  il  Confefsoreconquefta  fretta  formare  pieno  %va^ 
iicio  dello  Rato,  e  de^  peccati  del  Peniteme .  ^  follecito  nelricerca<« 
K'k  drcoAÀiMBC  nfddsane  >  perawqfeccc^il'Qumesa^  etefpniedri 

jj^eccati;. 


xxxvHj  TrcamM»: 

jjmrcacU  atvcrti  però  4i  0Oa  far«^  q^icfiK'cUiBMndc:  troii^  ^rio&^ 
&  impertin^mi  ».  Qxìs?lvtr^tM  ia  materie' ofceoé^  e  di  ìknto  ;f  mai 
aaoftrì  vifo  cattivo  al.  Peokcme ,  nilacraitlconaferezza,  iiègli^ica 
parole  rigide ,,  né.  lo  riprenda  prima  che  aiibìa  fintarla  Tua  confisfliooc  », 
quale  terminata  pocrà.coa.amore.|  ecarità.efortarloairemenda^cor- 
fCggljUidìDk  CQQìidolGiy  evi9€  ragioni  i4l  lui  ecceflft;  £^  né  perchè  il  Pe« 
Wtentedic^.di  aoiii.eflèr(l.conf<flràto  in  tutto  l'annq  y  lo  riprenda  fii* 
bito  y  né  allora  gli  dica  coTaalcuna,  ma  ferfirziooata.  la.  con^flione^ 
potrà  £irgli  capire  quanto  diftptme  Cisk  ia  un  CriftìaQo.paflare  tutto, 
fanno  £en^  ccr!QfcC&r(][;^deveèyaro  »  trattare  con  foaviU\.  e  dotèooia 
i  {|ovefì.P^ke«tf;  con  Ponne  per6,  come^nou:  dfive  eiTere  troppo 
ifpido  y  e  ruvido ,  cosìdeve  guardaril  d' eflere  troppa,  tea^co  >  e quafi 
lufinghiero  nelle  parole  ;  attcfocché  quefto  potixi:4aia.  mettere  in  ^quaU. 
cherifchia  da  temerli  >  #quejle  >,dc  il  Q>irfci0QreiMdpmo  ;  in  fpmoia. 
con.  qucifter devepraocaregravità ^  oiaLioavc ^  (basita,  ma niQdcfta ,  a 
tal;  che  fia,  b,graitità.gradiu>  eUrogmcA^pauteìatarineldi^lape^^ 
tenza^  guardifii.  d''e(Ter  acceuatojre  di  pttrf  oue^;.  SiaCHudica  reuo>  che  fi. 
regoli Jttl  proceda  de'delicti».  enoa  filila  qttalic;jà  deliibferiòqa  ricca  y. 
ò povera y  nobile >,ò plebea ^Ilrreftòlaftickalla prudenv  di'ciafchedu-. 
iio>  &  all'erperiensa^  cfaepminfegaadtqaalfifiàMàeA^. 

19;  Una.  delk  più  princifiali  o(&x;vaAze>.  che:  devono*  av«r€  i  PP«.. 
CQnfcffoci^  é  di.  vivere  una  vita  aegtulhfa ,.  ne' c^maicSaMi»^  enelU 
wnveria2;ionft*  edificativa  ;  pakné.  iàoaàdo  iL  contriirio.  >,  .niin  ave^ 
nona.  Dio  io»  loro,  ajuto  |.  che-  gli  aififia  co'l  lunae  fiogobre  deiW: 
feriti  V  né  freboi  àtV  proffioioi  effipttìa.  alcuna,  k  loro  e(brtaaioni  ^ 
menando,  vita,  rilaflata .  Il  ConJèffore  y,  <^e-  non  vive  bene  »  farà  ini- 
mico, di  Dioy  &  avendo  per  nimioo%E>ió  »  che  é  finitcrdi  venti  >.  doa« 
può  promettere  di  conlegpiirla  y  quando  fe.  n&  rend^  manifcftaoience* 
indegno  ..  Dono ,dei  Gelo,  è:,  ti  lume  di  conoiccre  l^  qwlltà  (leUc; 
colpe  ;  la  prmknia  >  per  dirigfure  l^  cnfcienae  ;  Ja  di£^reaioQr^  pec 
applicare  a'  Penitenti.  oonGgJi*  (alutari  ;^  e  Icraìtfc  prerogative.-  aecef-. 
fiirie,^  per  foftencre  il  fublime»,  e  lahariofo  mioiftjbrov  di  Padtet-fpK- 
»tuate:  q^efti.  donir  cc^eftiali  in  qualche  maniera  s^hanna>da  mc*^ 
fitare-,  &  in  moltk&me  & dcmeritana^  e  perciò  deve  temcrfi|. che- 
Die  non  II  fòQpendar.  Il  Proffimo  ancora^».,  che  vedale  6x)matteaoo^' 
ni  del  CoofiìiIÌDÌre  »  come-  ha.  da  ftimareJ  di  Jui  tnfì^^moiuL*  ?:a>* 
me.  far  coma^lhirfaa.dottrina.  ?  che  cafo  £irà  de'iuoi  confici  ^ 
Cim>  che  gufto  y  c^  genìa  gli  anderà.a'piedi?.Se  al  Minìftro  maa« 
cak  la  grazia  9  é  neofiffiirio  >  che  ancor»  glL  mancai  la  caritià?>.  lai 
quale,  ònonfi diftingtie* dalla  graaia.  «okma y . oome- inf^^gna. il^i (bt*^ 
àli^ffimaSooto  )  dfe  pure  fi  distingue  >  CQmeinfirgiKLrAtigflita.Dot<» 
tot  San  Tomafo).  é  almeno  compi^na  fuaiòdiiuduik;  e  mancanda 
k  carità  nd:  Confeflbre,^  è  chiaro  »  che  ooftapiplichwà  col  necdGb^ 
fin»  ntaat  CgiifefliiMafio>  i  piiLche  f Mata  ^  che  i  fnai  configli  pe^*^ 

cova^ 


' 


Preambolo .  xxxit 

to  V4leMifQO>  faranno  itiefficaci  le  Tue  pSiToìey  e  poco  frutto  faran- 
no nel!' 0tììfiìc  ,  potrà  tìTetloro  caufà di  graviffimi  danni  co^l fùo mal' 
t(eaìpi&y  e  poco  potrà  guadagnale  colla  Tua  dottrina v 

io.  Coùvieae  ancora  molto  ^  che  ìT  ConfcdoYe  viva  ritirato  ^  t 
fequcftrato  dal  Mondo  ^  e  che  non  (I  famigliarizi  co' fecolari ,  fin- 
golarmcnre  con  quelli  y  che  confefla ,  sì  y  perchè  la  cdnverfazione 
domenica  ^  e  Fre^uetìte  è  cau(a  di  minore  ftima ,  e  venerazione  >  \ft 
Don  eflendo  la  perfona  (limata >  è  facile,  che  non  (iano  poi  Rima- 
ri i  fuoi  configli;  À  perchè  >  efleftdo  famigliarrfiente  cohòfciuto  il 
OmfeOòrc  ^  lafciano  i  Penitenti  di  manifeftargìi  intìèì'amente  i  lo- 
to peccati^  rrattmeadogli  la  vergogna  di  dire  i  iooi  difetti  a  che 
hanno  ^  Se  haòoo  Icmpre  ad  havere  sii  gli  occhi   ;  e  per  quefta 
cauU  fi  ioQQ  §Htt  moltii&itie  confeffionl  làerihigbe,  ^ome  Ì\tipc* 
rìeosa  m*  Ha  ifi'^fegnajto  >  Molto  meno  éett  il  Confeflbre  ricévere 
legali  dal   PeftUeiitf^;^  ;  perchè  è  can(à,  die  ti  &ccia  ^t -lui  trop- 
po haSo  e^ncttto ;! s) ,  pèjrcMè un legarfi  le  tliatii ^  di  non  pdter ope- 
rare con  Ilberfà:  -vvdMdofrobUigato  eo*I  dono  »  è' naturale  ildéfi* 
dcrìo  di  CDiTÌfpOì3dew;  Molte  volte  (ara  neo^rlo  parlare  con  qual- 
che afpreeza  *a1  Peiìikcnte>  che  tìserita  gli  fi  ne^i  raflblutione  »  e 
quefto  filimi  jn^no^i  rcdtracilllie&ciii  ià  cb'l  Penitente  mai  tonofciiì- 
td ,  «Gtove  C  -Sarà  poi  con  qi»dlo  >  che  dà ,  le  da  cuit'è  ricevuto  il  rég^ 
lo?  Àfi^iUòitf^i  i^rdièry  Te  Up>nf^i^ riceve  doni  ^  e  rimunerar 
zioni  dàji  PesfaMim^r  le  fue  'etiche  ^  ^l&JffkÙh:  RfUpifli  mcrùe* 
dcm  tuùm^  noft'ttilial'Mctato  luogdtili  p^Mniarti  ,  perchè  già  (ci 
fiato ^pa^aao  del  iho  impiego. 

XI.  BiT/iiltitn^ Ricarico  «nokoai'^PP.  checooieffatto^  lo  ftudiodeU 
le  Maittie  Morali^  e  de^cafi^dì  telct^nza^  a  fegno  che  nonlaftU 
no  PélN^;l{^f^  à  polTibile  )  gìot|K>  afcùno,  che  non  ne  {lìldifto> 
-e  v^BBo  qualche  cola:  è  un  cor^  polto  Itlngo  quello dejk T4Mgh 
l€>ght  Morak^  e  per  taminarlo  tutfo^;  nonbifogna  perdere  teiiipo  > 
4aitzi  efière  folleciti  di  guadagnarne  par'fiòo  i  momenti  :  ho  provato 
diffufàmente  tli  quanta  neceifità  fia  al  Confeflbre  la  Scienza  >  e  lo 
ftudio  nella  Prima  Parte  delle  mie  Conferenze  Morali ,  e  nell'ali- 
^Uoquio  part.z.J'.  i.  ;  dove  anco  poìidero  i  danni  delPìgnoranza  > 
&  il  modo  di  fiudiare  i  Libri  ^  che  s*  hanno  da  rivolgere  ;  e  là  fi 
potrà  vedere  >  quaìkó  iiAporti  a^PP  Confeflbri  >  che  fiano  eferci- 
rati  nelPora^iooe  >  le  lezione  de^  Libri  Spirituali  \  poiché  capitano 
aT  loro  piedi  molte  pérfone  >  che  praticano  virtù  >  ed  attendono  al- 
la perfezione,  e  per  poterle  ficuramente diriggere >  deve eflerc pra«^ 
xvoo  il  Confeflbre  de*  punti  di  fpirìto  . 


DIA- 


I  A  L  O  G  O 

TRA  IL  CONFESSORE, 

E.  D  IL  PENITENTE, 

Cbe  nel  dccorfb  duna  Coìf^jftanc  comprende  la  Pratica  più  f celta  della  Teéegtar 

Mar  (de  »  nella  quale  il  Car^egore  fecondo  ^Ufficio  di  Gmdice  forma  giudizio  dd* 

la  graxfCZZéZ  ^  fpeciCf  e  numero  de  peccati ,  &  impone  Ì0  penitenza  foddisf attoria  ; 

Cernie  Nlaeftro  inflruifce  il  Penitente  p  e  locava  daW ignoranza  •  Come  /dedico 

rf  applica  te  medicine^  &  i  rimedi  oMortuni  >  fecondo  che  ricbieaono  le  di  lui  it9m 

yrmità  ;  Div^operi  Precetti  aelUecalogo^  nella  forma  ^  e  metodo  ^effo^  €bc 

fi  pratica  noi  C^efjionario .  .        > 

PARTE    PRIMA. 

Ne  fcrìbam  vanum ,  due  Pia  Vìr^  mamtm . 
I     La  lettera  C.  fignifica  Corifefforc,  e  la*  lettera  P.  Penitente. 
Ì=:SORDIO  ,  O*  PRINCIPIO  DELLA  CONFESSIONE. 


Uantunque  ordinariamente 
non  fia  nec^ario  ,  né  che 
il  Penitente  dica  'il  tem- 
po ,  che  non  s'è  confef- 
uto  (  fé  non  quando  avef«r 
fé  lafciato  la  coafeAione  9 

_  alla   quale   era   obbligato 

il  precetto)  n^  '^  Confèflpre  a  dimaii* 
darlo  j  ciò  noa  oftante  ,  perche  molte  voi- 
%c  il  Ptaitente  ooa  può  upere  il  numero 
BSo  j  e  determiiuuo  deTuoi  peccati  >  e  fo- 
lo  s' accufa  del  vizio  »  e  frequenza  y  colla 
«naie  vi  cade  9  ^^r^  ^  neceliàrio  per  pp- 
cer  &niBie  almeno  un  giudizio  generale ,, 
«  cmaaae  del  Tizio  9  (jipere  il  tempo,  che 
épafl&to  da  una  confeifiooe  all'altra  «quan- 
do in  tutto  qucftò  tempo  v*è  flato  infett- 
ato \  perciò  fari  bene  9  che  il  Confeno* 
-  VinternqBbi  fui  principio  del  tempo  » 
^Bude  non  s*  è  confeflato  in  quéfta  for- 


M.  C  Qflanto  tempo  è ,  che  V.  &  non 

%^é  coafefita?,       ,     .     . 

J>.  Padre  9  fono  due  Anni. 

C-  Mi  dica  9  Figlio  ,  potè  confrf&rfi  in 
qiieClo  tempo? 


P.  Padre  •  il  primo  Anno  fui  obbligato 
a?anti  la  (|preuma  per  certo  negozio  im- 
barcarmi 5  e  dopò  non  ho  mai  più  avuto» 
commodidl  di  Conièflbre . 

C.  Potevg  confeflkrfi  prima  d'imbarcar- 
fi? 

P.  Padre  si. 

C.  Benché  Gio:  della  Croce  citato  9  o. 
iWuito  da  Diana  part.  3.  fi^an^^,  re  fri  ^9. 
iolegni  9  che  quando  occorre  prima  del 
tiettxpo%  nei  quale  obbliga  il  precètto  9. qual* 
che  imp^imento  9  non  v'è  obbligo  di  pre* 
venirla  9  e  compire  avanti  a  tal  precetto  ; 
tuttavia  Topinione  contraria  è  la  vera  9  e 
lo  confermano  Silveftro  9  Hurtado  9  5oto  9 
de  altri  citati  da  Fagundez  fopra  i  precet- 
ti della  Chied  A^.  i.  ^sp.  4,  fttm,  16. ,  e 
cosi  in  opinione  di  quefti   Dottori  dove- 
va V.  S.  confeilàrfi  prima  d*  imbarcarfi  »  fé 
prevedeva   di  non    poter  compire  a  fuo 
tempo  alla  confeffione  annuale  . .  Per  un' 
altra  ragione  ancora  ha  V.  S.  peccaoo<^ii| 
quefta  ommiffione  ;  ed  è  9  che  vi  è  pre- 
cetto di  confeflaru  9  quando  v'è  perico* 
lo  di  morte  :  rimbarcare  fui  nutre  fi  re- 
t^uta  pericolo  di  morte  :  adunque  doveva 

A  ia 


Efordio  y  ò  Trincipio 


Mi  dici:  paflna  la  QuirefioEU  «»be  teunpp 
opportifto  di  confeflbrfi? 

P.  Padresl. 

%:  e  Adunque  fecanio  k  cotitme  or- 
mone de*.OD.  V.&ed  obbM&au  a  c«i(cf- 
firfi  9  Cubito  )  che  le  Tenifa  alle  mani  1*o|k 
portiioità  ;  peitfaè  UpreoeCto  drUa  Confai 
lioBeooa  ankce>  né  termiiia  l^ahfqia  » 
come  non  termina  quello  delfa  Comunio« 
« ,  inxi  cke  obbliga  in  qnalfi^poglia  tempo 
dàU'aMio»  e  boocoèin{iegniii  oracrario  ri- 
lincio  9  e  dica ,  che  quello ,  il^nale  nel  tem* 
pb  della  Pàfqua)  ò  Quarefimanon  hi  poeti- 
tbconftflkfiì}  non  è  più  o'bbligato  oelP  an- 
no fufl^oente  9  benché  ^ia  copia  di  Còn- 
ftffere  ;  jmkì  raflerifcono  &mt^*Antoo.  p.  %. 

tit,  ^.  JT.  3.  Silveftro  »  vtrk,  Emcbariflis  ).^.  Ij. 
Tabiena,  Megala)  Valenza,  &  altri,  che 
tacciatone  il  nome  dta  Diana/.  ;.  trst:^ 
n^U  1 30.  tuttavia  la  feoteoza  tontraria  è 
laverà. 

3.  P*  Padre  ,  Taltr^anno  tvero  commef- 
foun  peccato  d'inceflo  ,  né  ave\;o  altra  pa- 
rente, fé  non  una,  che  ftava  nelluo^  me- 
demo,  dove  flavoio;  e  perchè  il  OxASS^ 
re  non  venìlTe  in  cognizione  di  quella ,  tiala* 
fciai  di  confèflarmi . 

C  Poteva  V.  S.  andare  a  g^HTarri  in 
altro  luogo,  dove  non  poteflìfliRre  cono- 
^no  la  peiiboa  complice  ? 

P.  Padre  si. 

-C  OfHntone  probabile,  eeoÉMneeontra 
comune,  è  9  che  quando  non  fi  può  confef^' 
fare  il  iuo  pencatO)  ò  le  ctrcoéfanzenecef- 
iàrie9  fenza  che  il  Confeflbre  ven|a  in  co- 
gmzione  del. complice 9  fi  pcffif  lafciare  ul 
peccato,  ò  lefue  circoftanze:  PhifegoaCa- 
ietaoo  niUm  S^m.vifh.  ccmftffi^,  Cano,  Na- 
varro, &  altri ,  chedta  il  Cafpenfe  t$Mt,  Z4. 
^#-  4.)^'.  1 7.  ».  1 5J.  è  però^  vero ,  che quan* 
2d  fi  può  ritrovare  un  Confeflbto*,  che  non 
poffii  venire  a  conofcere  ilcòinf{rftce  9  deve, 
cctnfèflarfi  ,  per  foddiafiire  tlpretetto  della 
confeflìone .  Cafpenfe  net  luogo  citato,  iv  f  56. 
Coninch  iif^.  7.  iuh,  9.  ».  8|.  Lugo  ^  P^- 
fiirJiff.  lé.fih,  7.  n.^^%,  e  benché  V;  S. 
non  poteva  avete  altro  Confeflbre  9  doveva 
confe(bifi  dal  medemo  degli  altri  peccati 
mortali,  che  aveva,  e  dimfdiarela  confef* 
fione  9  lafdando  la  circoftanza  dell'  ibce* 
ilo  :  Cafpenfe  iMm  :  Siche  V.  &  io  quefli 
dne  anni  non  ha  foddisfiifto  al  precetto  della 
Confeflione  inmale  ,  &  ha  peccato  grave-. 


ntote:  la  malizia  poi  oiqudpduepeccatT; 
bettchè  Sa  contro  la  virtù  defia  Religione  9 
non  fu  perj^  facrilegìe»  perchè  ft^^/uifvh^ 
Uth  rei  Sacre  :  adunque  non/u  peccato  di 
SiCrllqiio  :  S^accttfa  ancora  \li  non  haver 
compir^  in  quefti  due  anni  al  precetto  delb^ 
CJomunione;  il  che  è  (bto  neccatodifllntOy 
oppòio  attor  ^i  alla  virm  dclU  Religio- 

4.  P.  Padre  di  tuttom'accu(b;  en'accuro 
ancora  d'efiérmi  fcordato  odi'  nltfana  Con-»^ 
Ibfliooe  dne  peccati .  • 

,  C.  Sé  hcQtdau  di  qaefii  avanti  diamni« 
nicarfi ,  ò  dopo? 

P.  Padre  d'uno  me  ne  fono  ricordato  avan- 
ti, e  dell'altro  dopo. , 

C  Ebbe' tempo,  avanti  di  comunicarfi  di 
coofeAàrfi  del  peccato  ricordato? 

P.  Padre,  mi  venne  in  memoria  mentre 
fendvola  MdSà,  e  benché  aveffi  tempo,  pu- 
re per  edere  nella Chiefa  molta  gente  ,  non 
m'attentai  di  ritornare  dal  Gonfenbre. 

C.  SeV.S.  fé  ne  folle  ricordata  dando  gii 
a*~fradioi  dell' Altare  per  comunicarfi  9  ppte- 
va comunicarfi  9  per  evitare  la  nota  9  econfef- 
(arlene  poi  dopo  ;  ma  avendo  avuto  tempo 
avanti ,  é  peccato  mortale  ;  il  non  confeflarfi  f 
e  comunicarfi  in  queftomodo,  è  peccato  di 
facrilegio  ,  videatur  Leander  a  Sacramento 
pdrt.  1.  trai.  7.  d^p.j. q.lt.e 21. 

L'altro  peccato,  del  quale  fi  ricordò  dopo 
d'eflèrfi  comunicato  ,  reftava  obbligato  di 
confHlàrlo  in  altra  occaftone  ^  fecondo  \% 
comune  de^  Teologi  9  quale  infida  ,  che  i 
pecditi  rimedi  indirettamente,  ^reflerfdl 
icordati  nella  confeAione,  devonfidipoicon» 
feflare;  e  fi  raccoglie  dal  Tridentino  ^^14* 
cap  $,eCéin.t.  è  però  rero,  che  di  quefto 
peiecatoKcoiKlatenon  aveva  obbligo  di  con- 
teffarfi  fubito;  anzi  che  poteva  difèrire  fino 
ai  tempo  ,  che  il  precettò  TobbUg^ra  alla 
oonfeinone  ^  come  affermano  VIUaiobos  » 
Layman  ^  Filiucio  >  &  altri  dtati ,  e  (èguiti 
da  Diana  psrt.  3.  fràf  4.  r^f!  T14.  fi  vedala  Se- 
conda I^ute  di  qilefia  Pratica  nsf,  ìjme,^* 

e/ff.  *  ■ 

j.  P.  M'accnfo  Padre,  che  in  ^n  giorno 
della  Portiuncula  non  potè  H  Confdiòre  af- 
folvermi  ;  &  lo ,  fenza  più  donfefsarmi ,  mi 
ooffninicai . 

C  Gìudioiva  V.  S.  che  le  ft6e  lecito 
&rlo  ? 

P.  Nò  Padre;  eonofcevo  beniffimo  9  che 
commettevo  un  gran  peccato. 

C.  Pen- 


V. 


Dilla  Ctmfeffloae . 


I 


•  C.  Fea^MFs^Heommettere  na  ibi  , 
to»  {ler  comuaìcacfi  in  peccato  morule  »  òdi 
comiaecteroe  tm' altro  ctì  pia»  per  comuni* 
carG  Cenza  elserfì  confcfsau  »  né  aver  rlcevu? 
torafsbliizìoiie? 

P«  Palare  >  poobadtvo  pia  che  Unto  t  c&e 
peccaw>  comunicandoooi  in  quefio  fiato  • 

C  Non  fi  xoinmetcooo  dne  peccati  %  mi 
fol  uno  di  facril^o  »  comunicaBdofi  icoza 
j^rinia  OMifcfiarfi  :  Diana  >ar/.  3^  ^^.  |»  r/. 
/e»/.  $5.  e  lo  fleiso  fi  deve  intendete  di  chi 
é  cofDimicafiBOza  e&erea&obitodsi'rHoip^- 
fMii  :  e  la  ragione  è  ;  perchè  quando  ai; 

Cecetto  s'impone  per  ragione  d'un' altro  ^ 
trargreflione  di  tutti  due  è  un  folo  pecca» 
xo\ffdJÌ£efty  che  la  confefsione  per  coibih 
picarfi  j  fi cmettai  e  comaodaper  riCpetto 
delia  ftefsa  comonioine  ;  adunque  II  cpoiU; 
flìcsilfiV  fessa  cooleÌ$aru,  ò  fenisa^sero  af- 
folttto  y  farà  folo  un  peorato  :  il  contrario 
«▼Tiene  uickifi  .confeUaipalei  ejnale  fi  co- 
BMinjca»  perchè  quefio  traTgredircedue-we- 
cetd  f  che  non  fono  ordinati  l'uno  per  l'ai* 
fip,  rimo  dicon&fiiarfi  bene,  e  l'altro  di  c»- 
muniearfi  fen2a  peccato  «  che  tuttee  due  fono 
d<  jur€  iivitto  ;  q  còsi  commette  due  peccati 

^  facril<qgio.  .       ,r         . 

$.  C  MidiqiV.S  ha  compito  alla  peni-j 
tcnza  impolìale  nell'ultima  confefsione? 

P.  Padre,  mi  rettaoo  da  &re  quattro  di-* 
pani  ^  cfie  il  0>nfcf sore  m'impqfe  * 

C.  Ha  potuto  foli  ? 

P«  P^eai. 
,  C  Et  U  Confefsc^'egli  hi  afsesnatotem*. 
pò  deterflùnato  ^  dentro  del  quale  doveUe 

-  P-  ftJre,  JtronPumTbidettoVfe-noi, 
cked^fttoi  quattro  giorni.  '"    . 

C  Quando  il  Ck>nfeisore  legalapemteoza 
&  tempo  determinato  »  devefi  dentro  di  qnel^. 
lo  compire,  fé  fi  può;  e  quando  non  afskna 
ciueOotempo,  fi  deve  (oddisfiu-e  più pKefta,^ 
checomodamente  fipuò«  &ildi^srìrla  per. 
mtalcbe  f)enpo(  quella  volu  che  non  fia  trop* 
m)  aoaèpeccatamorule  ;  tutto  è^ottrina 
Sei  P.  Crfpenfe  tfA$.  x^  difp,  %  Su:  ^  m.  14. 
ecod  V.  &  ha  peccato  mortalmente  in  aver 
Riferito  tanni  tempo  radcropire  i  dq^uni 
ìmpoftigti;  &  ilfuopeccatoèpcccatooontra 
la  Tirtp  della  Religione,, per  efser^  la  fod- 
disfazzione  parte  integrante  dclSaoamento 

delia Pen#(eaa(4-     .^       .  ^,  -       I.        - 
jf.  CHi&tto  refamedcUafa^CQ^itfoaf 

.k  Fadie  4*  .  j    


,«.♦  m^m 


-   t 


..;ì 


e  K  quanto  tempo  T'ha  pofto? 

P.  Sonogiidue)  è  tre  (giorni,  fheleiDpci^ 
Te  n'impiego  qualche  poco . 
.  C  CouBunemente  oarlan4o«  è  necefsnrio 
maggior  tempo,  pereuminarelacoTcteasa  » 

auando  la  comemooe  è  di  lunga  tempo;  è  que- 
o  fi  deve  regolare  fecondo  la  capacid  del  Pe- 
nitente} impieghi»  minifterì,  enegoz) ,  ne' 
quali  tt^  intripito,  e  fccoodoladiflana»  del 
tempo  Ilcfsotrafirorfo  danna  coufefuoneall' 
altra  :  alle  Perfone  1,  che  fi  coniéUano  di. 
quinded  in  quindeci  giorni ,  due  ore  haftana 
per  £u:e  l'efame  :  le  coofetsioni  d'un'anna 
hanno  bifogno  di  otto  gioi:m  r  ò  più  ,  fecon-» 
do,  chelaperfonaèpià,  ò  meno  viziosa.  Il 
modo  dieUminarfi  defeeliere  difcorrerefo^ 
prai precetti  del  Decalogo,  édellaChiefa  » 
e  vedere  quante  voltepocoiuA ,  ò  meno  hi 
peccato  in  dafcheduno  d*ef$i . 

S.  P.  Di  più  «  Padre,  m'accufoji  che neU* 
la  miagiovencu  lolevo  confefsarmi  lenaa  iàr' 
dame  di  cofcienaa . 

C.  Allora  pareva  a  V.  &  di  confefsarfi  he^ 
ne ,  non  odante  roounifsione  dell'  eiame  ? 
P.  Padre  si.  | 

C.  Adunque  non  è  V.  &  obbligata  a  reite- 
rare quelle  confessioni  :£  racoiglie  dalla  4pti- 
tjina  di  Navarro  >  Silvefiro,  VadTquea^  &  akri», 
tbecita  Diana p^rr/. }.  traf.  ^  r^ol,  iqj,  quali, 
ingegnano ,  che ,  fuando  il  Penitente  c^  er^ 
rore  vincibile,  ò  colpabile giudica,  che  noa. 
fiamorul^uello,  cheinrealtàècale,  ecou^ 
quefto errore  lafioadi  confeisarlo,  none  ob- 
bligato a  fetiefarele  eonfefiuooi  ;  ma  batta,  * 
che  a'accufi  del  peccato^  e  dellacolpa  doUa 
fua  ignoranza  :  adunque  molto  liieoo  fari  Ae- 
cefsario  ripetere  le  contefsioni  ,  che  Api^  (i 
fecero  coll'efiimiK  foffiòeote,  .^juaBdoilor^  ' 
deva  ,  che  la  confefsione  per  quello  non.  ic^sc  * 
nulla,  boichè  uleonuaUsioipe  (kivenialiter 
colpabile:  Solo  fari  necefsario)  che  V.S.a'afi« 
cnu  ddromunfinooie  canpielsa  iaefìasinaie 
la  fua  cofdenza:  vedauiai^  Parte  di  queiU 
Pratica  /r«^.  io.  ielUprota/^f:  condaiit.  Mp.  k 
n,  14.  dove  fi  tratta  quefto  punto  pia  «iouiàp 
mente  > 

P.  Padre  ,r  a<^fue  nt'aipifo  dì  fuefta 
ommitsione, 

C.  Et inquante  confefsioni  hi u(ka  qn^ 
Aanq^igenza,  &hitr4afciato  Teij^e^ 
P.  Padre,  in  venti ,.pQco più,  òpocooae* 

^'CHimaitaduto,pervef|BOSoaquid«hr 
péccato'ndla Confefsione?^  . 


/ 
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Efordio  j  ò  Vrimpio 


P.  Andre  3  arrivato  al  fettocomandaineìito 
iJidirò  quello  m'occorre  in  ordine  a  quefio 
particowe. 

C.  Nò  Signore!  ora  è  necèfsario,  ch^dla 
kxKca;  perchè»  fé  ha  tadato  qualche;  pec- 
catomaliziofamente»  ha  fattole  confdTsioni 
fiiaileghe  ;  te  è  necessario»  chefiiccia  adef- 
fo  una  coofèfsione  gpoenue  di  tutto  quel 
tempo  »  in  cui  Iliitadoto;  o  tosi  è  necef- 
farìo»  che  dicaadefso)  fé  ha  alcun  peccato 
dr  cui  abbia  lafeiato  di  coòfèfsarfl  per  ma* 
Hsoa;  né  ha  oocafione  d'affliffierfi,  ò  di  te- 
nere :  fi  ricordi ,  che  io  foo^huomo  »  come 
lùt  echeperquantomi  dirà^  non  mi  mara- 
▼iglierò  punto  >  anzi  farò  capacifsimo  di 
tntto  ;  fappia  »  che  per  quanto  gravi  fiano  i 
fcoi  neccati  ^  ho  autorità  d^afiolverlo  da  tut- 
ti (nippofioy  chedeiii^il  Confef«ore  rab- 
bia ò  ordinaria ,  ò  detefiita  )  fenza  necefsitì 
d^dare  a  Roma  ;  né  di  più  potrò  dlenunziar- 
lo  «Ha  Sacra  Inquifizione  .  Quefto  reiteri 
fepòko  tra  noi  due  :  poiché  ir  ConfeSTore 
non  pud  rivebure  coia  alcuna  feotfca  in  con- 
ftffiooe  9  benché  gli  andafife  la  vita  i  via  , 
ftoria  animo 9  ci  dica  francamente)  e  fenza 
timore  quanto  fé  occorre  )  che-  atcuno  non 
h  fentei  efiamofoli;  condire  adeflb  ffuof 
peccati  ;  Dio  glie  H  perdoneri  :  e  fè  nò  ,  la 
condannerà  an*  infèrno  »  e  fb  la  porterà  if 
Demonio  y  come  s'hà  portato  moltiffime  al- 
tre anime  «  che  tacquero  f  peccati  per  vergo* 
fna  in  confeffione . 

^itil  ConfifféTt  in  fmefti  n^  émitni  if  Penh- 
0fmt'y  e^tdl0CiaHfù^érsnimarJ^alii¥iift$n 

to.  ^.  ndre*}  mlocnfo  9  che ,  quandb  ero 
piccolo  ragazzo ,  felevo  andare  con  zitelle 
della  mia  età  »  ficendo  alcune  azioni  inde- 
centi . 

e.  Edi  che  età  eia  V.  9.  allora? 

F.  Noi  fàprei  dirc^^di  certo. 

C  Surà^odilfette  ^erott*  anni,  poco  più^ 
òmeno^ 

P.  Padre ,  cosi  farà  . 

C  <^ante  volte  ^averàfiktto^ 

P.  Padre  y  vicino  a  quattro ,  ò  cinque  vol- 
tTj  pòco  pift ,  ò  meno . 

C.  Le  pareva  allonr  y  che  *  quefle  azioni 
fòflèix)  irNHe-^  ediSbrmi?' 

P.  Padre»  come  eh' ero  dipocaélà  »  non 
vibadkTo,  t>encbé  non  Ikfdavano  di  parermi 
cofa brutta ,  e  mala. 


C  Da  che  fi  è  arrivato  all'  ufo  della  ragione 
rare  volte  avviene  >  che  non  vi  s*abbia  ma&sia; 
perché  anche  i  figliuoli  più  piccoU  nel  fare  io 
millanti  azioni  foglioso  ritirarfi  in  luogh 
fecretifdovenonfiano  veduti;  il  che  é  argo 
mentO)  die  pare  bro  efieìre  più  difdtcevole  i\\ 
rq;ione  ;  e  quefto  bafta  >  acciocché  fìa  peccata 

C.  S'è  ricordata  dcuna  volta  di  confeffiirt 
quefli  peccati  ? 

P.  I^ma  d^bnT)  non  xA  è  maifennto  in 
memora . 

C  Poiché  non  fen'é  mai  ricordata»  nonfl 
è  confeffiita  male  »  per  averli  lafciatr  di  dire  ; 
e  bàfia»  che  ora  s'accufi  d'aver  fitto  tali  azio« 
ni  indecenti  quattro  »  ò  cinque  volte  %  poco 
*più>òmeno. 

.    ir.  C  Ha  altri  peccati  ,  che  non  aU»a. 
confcffato  della  vitajpaflata  ì 

P.  S)  Padre»  effóndo  già  di  età  più  avafl** 
^atadi  i).  anni  in  circa  9  mi  pared'ayeiF  que^ 
fio;  cheaormivoconunanna  foieUft piccola, 
e  qoafi  della  mia  età ,  A:  una  volta  ktthtfi  ^«^ 

t»  taSlui  inhonejhs . 

C.  E  di  quefto  toccamento  fi  ricordava  ; 
quando  andava  a  eonfeflàrfi  ì 

P.  Padre  si. 

C.  E  perché  lo  lafciava  ?  lo  lafcìava  per 
vergogna,  ò  perchè  credeva»  che  non  fofle 
peccato?^ 

P:  Padre»  comeche^o  jpfccofo»  quando 

S[uefbmi  fnccefie»  dicevo  tra  me  fteffò»  che 
orfi  non  farà  peccato . 
C.  Non  le  refhva  nel  cuore  un  eerto  ri- 
.  morfb  )  &  un  pefo  continuo Adla  eofcìenza  9 
parendole  di  non  efTerfi  confeffiita  bene  ^ 
P.  Padre  si  »  né  mai  reflavo  foddisfatto . 
€.  Se  é cosf»  qneftobafta ,  pcr^ndannare 
per  facril^he  le  confef&oorfatte  »p6iiché  V.SL 
operava  cóli  cofcienza  dubbia  ,  e  quando  il 
Penitente  sa»  che  ha  conuheffo  ì\  peccato  ^ 
e  che  rhà  taciuto  »  édubìu  fé  rabbia-uciuto  ò^ 
pcrveiigogna^  ò  pergtuSacaufa»  èobbligato» 
a  ripetere  le  confeffionf  »  come  afFernia  il  Pa* 
drè  Moya w ^^^  J'W^.  'jx,  tì^at.^/d^:t.^,8^ 
j^;  \, num,  17.  pianai  io.  ÌM/.-14.  rtfii.  ix  e 
'  la  ragione  érperthé  chi  é  certo  ddi  precetto»  e 
dubita  deiradémpimento'»  reft»obUigàto  ad 
adempirio .  Ihquefto  cafo  V.S.  é  Oertedel  pre- 
cetto di  confèflare  H  peccato  commefio.^  dub- 
biosi »  fé  rabbia  adempito  :  adunque  kà  ob« 
bMgodi  compirlo. 
'*      la.  Mi  dica  ;  il  rimoHb  »  tKe  te  rdtava: 
fempi^é  ftfl  c^ore»  per  tacere  quefto  pece^ 
'^  tO)  ecis  ò  per  peniare»  che  fikcev^tmde- 11 

tacerlo^ 
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tidttlb)  ^pettfaè  U^Qto  pdfcffe  per  mi- 
nore di  quello,  te  paren»  ò  perchè  dubit». 
▼aj  che  per  quefto  peccato  la  ina  coaiefljone 

fonemala? 

P.  Padre  il  rimorib  »  che  aveva»  era,  che 
U  mìacMfefioiie  (oSk  mala;  e  quantuoque 
dicevo  deauo  di  me ,  ^fae  avendo  commeflo 
qoèl  peccato  >  qaaodo  ero  ancor  piccolo  ,  forfi 
noomi  correr!  obbligo  di  coofeflàrlo;  totti 
volta  Tempre  fbvo  con  gran  pena .  ^ 

-  C.  Quando  il  Penitente  sa ,  che  tacendo 
il  peccato  in  coofeifione  9  A  male ,  e  pecca , 
nta  non  crede  di  ht  peccato  morule ,  né  la 
coofeffione  nulla  :  non  bà  obbligo  di  reite- 
rare le  confèfiioni;  l'afferma  Poffcvino,  ci- 
tatoda  Moya  nelìm^p^i^  fàaccfnnmu  jT.i, 

Et  aggiunge  anche  di  più  il  P.  Luigi  xia. 
&n  GiovanoT  nttta  S^rnma  /  ttbi  Àt  Vàmuntia 
n«m.  y*.  ^  che  quello  ^  il  quale  tace  un  pecca- 
to in  confefiione  fapendo ,'  che  pecca  mor- 
talmente) ma  non  H  ,  che  per  tacerlo,  la 
coofèffione  refta  nulla  >  non^  obbligato  a  rei- 

telarla,  .... 

Ne  runa  ^  né  l'altra  di  quelle  opiaiooi  è 

comunemente  prrfjahile  in  pratica^  ^?f^" 
iime  la  feconda  ;  p^è  anche  fra'  groffiyla- 
ni  ì  più  idioti  fanno,  che  fi  va  a  confeflarfi 
per  dire  i  fùoi  peccati  ;  e  fé  no'l  fanno  fcn^ 
tono  ,  che  refta  loro  la  cofcicn«a  inquieta  ; 
jl  che  è  fegno ,  che  praticwnente  credono , 
dìenonfolo  £inno  male  Macere  i  peccati  , 
ma  che  anche  reftano  mal  conft&ti ,  taceo- 

* 

doli . 

Quefte .  ópmiooi  fono  però  buone  per 
Mrforte  fcrnpolofe  j  alle  quali  nel  fentire 
alcuna  Miffieac ,  ò  Predica  calzante  fi  fve- 
glia  \o  fcrupolo ,  fé  abbino  confeflkto ,  ò  né 
il  tale ,  ò  tal  peccato  ;  quefti  tali  i  benché 
l'abbino  lafciato  in  alcune  confezioni  con 
qualche  rimorfo,  non  fi  devono  obbligare  a 
ripetere  le  confcABoni .  nr    ^  t^ 

'  12.  CI  Mi  dica,  in  quante  contefFioni  fra 
Je  tante  £àttc,  dopoché  ha  commfeffo  quefto 
peccato,  fel'èfcordato,  econfeflatofi  fcnza 

rimorfo  ?  ^  ^    .  .     . 

P.  In  otto  confetiiò&i  in  circa  non  me  ne 

C.  Si  come  quetteotto  confcflìoni  furo- 
no buopc  ,  cosi  non  è  neceffario  riprtcrle  > 
né  tampoco  i  peorati  in  quelle,  confèfsati  , 
perchè  confèffi^nes  f9me\  valida  ,  fimpéf  fuin 
iZlféU,'  ma  gli  retta  folo  l'obbUgo  di  ripe- 
tere l'altre  cenfcifioni  y  che  ha  fatto ,  ed  t 


peccaci  in  quelle  confefllti,  ecdmmefli,  ed 
ora  conièflarfene^  eomefe  mai  liaveflecoo- 
feflàti;  poiché  nifiuno  di  quelli  gliéAatoao» 
Cora  perdonato. 

14.  P.  Padre,  io  non  potrò  diftinguere> 
né  difcernere  quali  fiano  i  peccati  confeifa- 
ti  nelle  confezioni  buone ,  e  quali  i  confusa- 
ti nelle  confeflioni  cattive  ,  per  edere  gii 
molto  tempo ,  che  mi  confefso  in  quefta 
forma. 

'  C.  Non  importa  ;  perché  è  opinione  cM 
B^nacina  citato  ,  e  leguito  da  Diana  pari. 
Ì.tra9.^  rrfcl.6x,  dal  Bufembao  ,  Longo  , 
Pafqualigo  ,  &  altri  ,  che  cita  ,  e  fegue . 
TiftelTo  Diana  psrt,  ri,  trat,  6.  Mifcello  fr- 
frL%%^  deLugo  difp.iS.SecxMùm.^^.  Lean- 
dro del  S.S.  trat.  5.  de  Panìtint,  dìffut,  ^. 
'^M^.ii.  Tamburino,  Dicaftillo,  &  altri, 
checiu^  e  non  feguita  Moyji  in  fiU^Tom. 
1 .  tra^,  j.  difput,  i,  quaft,^,  /. I .  «  a.  ,•  i  quali 
infegnano ìche  il  Penitente  non  è  obbliga- 
to a  confeì|rare  il  peccato ,  in  modo ,  che  il 
Confeifore  poilk  cónofcere  ,  e  giudicare  , 
che  l'abbia  commeflo  dopo  l' ultima  confef- 
fione;  anitiche  può  confef&rlo  in  maniera, 
che  il ,  Confeflore  lo  prenda  per  peccato 
della  vita  paflata.  V.  G.  quello,  che  viene 
a  far<  nnaConfeflìone  generale,  ^bà  pec- 
cati' commeifi  dopo  l' ultima  coiifelTione  , 
p|id  confefsarli  alla  rifiifa  tutti  aflìeme  , 
lensa  diftinguere  quali  fiano  i  già  confefsati, 
e  quali  nò. 

fi  benché  quefta  opinioiie  non  mi  pa;a 
gran  cofa.ficura  ;  perché  quefto  fareU)e  la- 
fciar  pafsare  impaniti  i  peccati ,  e  fenza  la 
debita  foddisfaztone ,  &  ingannare  in  oltre 
ilConfefcore;  tutta  volta  nel  cafo  prefente 
fi  può  molto  bene  praticare  ;  e  còsi ,  benché 
V.S.^bbia)  e  peccati  perdonati  nelle  con^ 
fefBoai  intermedie  ben  fatte ,  &  altri  mal 
confefsati ,  può  dire  tutti  quelli  de'  quali  fi 
ricorda  ,  fenza  difiinguere  da  quelli  ,  che 
ha  detto  nelle  confeifioni  buone  ^  quelli ,  che 
hi  confefsato  nelle  cattive ,  e  facrileghe  >  per 
efsere  moralmente  difiìcultofiifimo  andare 
con  maggior  chiarezza,  e  diftinzione  infimi! 
cafo. 

15.  G.  Or  mi  dica  :  quanto  tempo  é  , 
che  giièfucO^fso  cLuefio  toocamento  con  fua 
Sorella  ? 

P.  Padre,  chepofso-io  ora  fapere  quanto 
tempo  fia  \ 

G.  Non  s'afHigga,  che  fàcilmente  s'ag- 
gittfierà  il  tutto  :  qual'  età  averà  adefso  V.  S. 

A    j  P.  Ave- 


\ 


é 


Efirdh  y  òTrimtph 


:    P.  Averi iricioQ  à  «uamtai  dueanni  • 
C.  Bene;  fiche»  (e  quando  V.S.  cade» 

fuetto  peccato ,  aveva  dodici  anni ,  Bc  hora 

ne  ha  quarantadue^  fono  trent'anni ,  che  l'ha 

comnaefib. 
C.  Quante  volte  Tanno  Inole  V.  &  ce^ 

fcSuùT 

9,  Nel  priacipio  mifolevoconfcflàredue, 
ò  tre  voke  Tanno  >  e  di  poi  quattro ,  &  alle 
volte  cinque. 

C.  Potrà  ricQcdahi  del  tempo,  nel  qua- 
le ù,  confeflàva  due  j  ò  tre  volte  Tanno,  e 
quanto  quello,  nel  quale  fi  confeflàva quat- 
tro, ò  cinque? 

P.  Mi  pare  ,  che  i  primi  vent*  anni  mi  con; 
feflavoledue  ,  òtrevolte  dette,  &  inqtt^ 
fii  dieci  ultimi  le  quattro,  i  cinque. 

C*  Potrà  rtcordarfi.,  fé  ne' primi  vent' 
anni  fiaoo  più  le  volte  ,  che^'iè  coofefiàto 
due,  che  quelle,  chea^èconfcdatotre:  eie 
piùs^è  confeflàto  quattro  >  -che  cinque  volte 
0^1  alitimi  dieci? 

P.  Padre  ^  non  mi  farà  fàcile. 

C.  Non  importa  ;  perchè.  &ttò  mi  pru- 
dente computo ,  ne'  primi  cent'anni  fi  fa- 
rà conlèflàca  ìina  cinquantina  di  voice  ,  8c 
altrettante  ne' dieci  ultimi ,  poco  più,  òme» 
no  ,  che  in  tutto  fon»  cento  confeflìoni  in 
pirca,  e di&lcatfoe quelle  otto,  che  furono 
buone  %  per  aver,  lafciato  per  mera  fcordan- 
za  il  peccato,  le  CQofeffionl  cattive  ,  e  fa- 
crileghe  faranno  novanta  due  :•  S'^aocnfa 
di  novantadue  iì^ctlw ,  che  ha  fiitto  in  que- 
fiecopfeiffionf,  edialtrectanti,  chehàcom- 
meflo  in  9a.  Omuniiniont  Atte  in  quefto  tem- 
po >  conMiQiamdefi  indegnamente,  per  non 
^erfi  confitta  bene? 

P.  Padr^sì»  di  tutto  ^nefto  m^accufo. 

i6.  C  Mi  dica  :  quelle  otto  confefBoni 
buone,  che  ha  fiitto,  furono  nel  tempo  <MU 
Pafq«ia? 

P.  Si  Padre ,  in  due  anni  ,  che  m  fon 
confeflàtOf  hò^utto  quelle  otto  confefioni , 
feaza  ricordarmi  tl4  peccato  nel  tempo  del^ 
la  Pafqua^ 

C.  Ato^ue  gli  altri  anni  non  ha  com- 

(ito  al  precetto  della  Chiefa,  che  comanda 
a  conéè(fio«e  ,  e  la  comunione  annidile  ; 
s^luoque  in  ciafcheduno  di  tntefti  anni  nel 
tempo  della  Paf^ua  hàcommeflb  quattro  pec- 
cati nuotali ,  due  facrileg}  per  la  confdflTio- 
ne,  e  comunione  illecita,  &  altri  due  pecT 
ti  contro  la  virtù  della  Rdkton^  in  non 
cotngite  al  precetto  delU  con^Okme»  e  co* 


mttnione,  ceosi  fiaeeil&»  ehoia  ^atni 
non  ha  compito  al  precetto  della  coofeffione^ 
^  comumone? 

P.  Padre  si,  di  tutto  m'acculo. 

17.  C  E'Aau  VvS<  ttknm,  edsmodo 
aggravata  ,  <he  le  fila  flato  mdìnato ,  che 
s'armi  de'  SS.  Skramenti  ;  ò  ha  cocfo  fo- 
mtgUtnte  perioAc  di  ix^tt  in  quello  tem* 
pò  ?  perche  in  .fimile  occafiooe  vi  è  ance 
precetto  xli  ^confeflufi  -j  e  comuoiorfi  ;  e 
non  confeflTandofi -,  né  oonunrcandefi  b&- 
oe,  fi  commettono  dne  peccati  mortali  coi^ 
tro  quello  precetto  ;  quantunque  mi  per- 
fuada ,  che  la  Gente  volgare  fia  fcnfata  da 
quetti  peccati  di  non  compire  alla  Ghiera  ^ 
perchè  jpenta,  che  co'l  confèfTarfi^  e  comu- 
nicare fodislkccino,  benché  fi  confeflìno ,  e 
comunichino  male  . 

P.  Padre  >  non  h^  avuto  infennità ,  ne 
perieplo  alcuno  di  morte  io  còtto  il  tem- 
po» nel  quale  ho  ricevuto  4  ^aotiflkai  Sacra- 
menti. 

ti  Hi  ricevuto- in  quéflo  tempo,  «nalche 
Sacramento  de' vivi)  come  farebbe)  laGMn 
fermazioae,  l'Ordine,  il  Matrimonio,  &c> 
perché  ifacrilegio  ricevere  in  peccate.mor^r 
talealomo  xli  inetti  SacrMnenti. 

P.  Padre  nò. 

C.  Se  non  ave0è  avuto  occafiooe  di  coo- 
feflàrfi  da  me  »  nèioTaveffiintecrof^ta,  ave- 
rehbeconfef&toadeflb  quefio  peccato ,  ò  pu- 
re era  difpofta  di  tacerlo  inqiidh,  &inid<» 
tie  confèffioni? 

P.  Padre  poco  poflTo  fperarlo  ;  perchè  ^ 
quantunque  avevo  iempfe  neirantmo  d*an- 
tlarroene  à  qualche  Convento  »  e  là  vomitare 
il  mio  peccato,  credo,  cbeanco  Taverei  u- 
ciuto  in  altre  confeflìoni. 

C  S'accttfa  ancora  di  quéfla  ìrolontà  ,che 
«vevadi  &re  altre  eonfemoni,  ie  comunioni 
male? 

P.  Si  Padre;  di  tutto  m'accnfo. 

iS.  C.  Quefto  è  il  modo  ,  che  hanno  da 
tenere  t  Confeflòri  neU' efaminare  i  Peni- 
tenti ,  che  per  vergogna  hanno  taciuto  i 
peccati ,  feguitando  poi  ad  efaminarli  per  i 
precetti  del  Decalogo,  e  della  Chiefa ,  in- 
terrogando il  Penitente  in  ciafcheduno  di 
<|nefti  sa  quelle  cofe,  nelle  iimdi  fogliono 
frequentemente  mancare  ìli  perfone  della 
fua  qualità  ;  né  hanno  ragione  di  turbarli  j 
quando  viene  a'  loro  piai  quakbeduno  , 
che  per  gran  tempo  fi  è  coofeflàto  male  ; 
molto  meno  di  rigettarlo  ,  come  fogliono 

^  taf 
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iriT  ani  poco  flaniniiid  ^  e  muMfatlo  aul 
rfaminarfi  ;  prima  perche  (mo  nri  ^ifelli ,, 
cke  ricoriMiio.  ima  volrt.  rigettiti  ;  e  poi  , 
perche  fomigUanci  parfiuie  ».  cbe^  tidooo  i. 
peccati)  comutemepte fonai gea«e  di  cofto 
iateii4ttaieii«o  ;.  e  qaettitali  ^  dice  H  Padfe 
VaCqiiez,  &  il  P^  Granata,  citati  da  Diana 
f.  IO.  tfé$.  nfci  jt,  Hnrtadà  i^^.  io.  de  Pce^ 
kiK  fsp.  6.  /«/.  }6i..  Non  il  deirana  mandar' 
irìky  qcKuittti^e  vesgiìino  fenza  aver  iatto 
refameiCuffiaeote  \'  anzi  deve  ii  GoitfefliH 
re  fdpplhre-al  difetto  ddi'^efitme,  cbe  man- 
ca coirinterro£8rli>  fapeodo  beoiflbnod'or* 
dinano  quello  ».  in  clie  ponno  aver  maaca- 
to  ;  &  aflòlvaidogli  incaricarigli.  ^  clie  di. , 
nuovo,  e&mnino.  con  tutta^  diligenza  la  lo- 
ro coiHenaa  ^,  e  che  ritrovMubv!  qualche 
cpia  di  più  j  rìtonuno.  un'  altro  giorno  ii  ri« 
conciliarfi  :  l' ifteflb  dice  9  citando  Henri- 
qaea»  Remigio,  A: altri  il  N.R.P.  Tonre- 
ciila  a^Z/tf  ftconàa  impfiffiùm9  àtUi  fm  C§ft([ . 

~  E  per  irperienza  ho  veduto  nelle  Miffio* 
1U9  che  9  aveodóccrfledtiiiande,  ftinterro- 
guiooi  cavati  dal  cuore.!  peccati  à  fomiglianti 
Sprfoue^  e  détto  loro,  che  fé  poi  fi  ricorde- 
ranno  di  qtmlcb' altro  peccato,  tornino  a  ri« 
coDciliarfij  non  hanno,  poi.  portatoalGonfe^* 
fionale  cafi  9  che  dxrint,  l>enche  con  ogni, 
«iiligeosafi'  foflR^  efaminati  \  nè^  tanto  ave* 
riaaoconfeilàtocol.mettervi  tutta  h  dilige»* 
ta  aloroi^offibtie,  ^anto.né.dicevano  inter- 
rogati >  &e£imlnatidame.. 

Beseflere.lapefie  più.  cootagxofa,  che  In- 
fetta lcmttiDeiaM[li.aoime  9  eledaniiadipift>. 
la  vergogna  ad  confèflarei.  peccati  ;  come 
lo  piaii^e  il  grande  ,  te  ApoffoUco  Spirila 
di  S,  Vincenzo  Ferrerio:  O  fusm  wmiti  pf*- 
ffer  verttundtMm  im  confefficwfiSìa  damnsntur. , 
importa  molto,,. che  i  Confeilori  con  faga* 
cita,  e  defirezza  ,  amore.»    e  d<4cezza  di- 
mandino fempre  a' Penitenti  fa'l  principio- 
della,  coofeffiqne  ,  fé  haiHio- taciuto  alcun, 
peccato  per  vergogna;  eie  laperfònaA  tale,, 
che  fi  poflà  fòfpeture  9  cbeftia  allacciata  con  > 
<]aefto  lacaode!:Oemonio ,  fé  le  potrà  fag- 
giedre  queft'ef empio-,  che  qui  pongo  br^ 
Temente,  per  darle  la  fpinta  a  1^  confef- 
ftrfi  ;  ^benché  fia  molto .  trito ,  volgare  «  e  • 
non  pocoripéOtto;  tuttavolu  per  aver  tat- 
to infinite  ^conieniom  ,  è  giudo  3 .  che  ogni  « 
(fornofirepHchi.. 

Nelle  Croniche  antiche  della;  mia  Stura-- 
fi^.Relipooe  fi  riferire  >..  che  viaggiando. 


due  Rjriigiofi  del.  mio  P.  J.  Frmcvfao  ^  edi 
entrando  iti  una  Ghiefa»  per  £t€Vi  oraaionei. 
r  incontrarono  una  divota  (  ai  paret^loro)  a 
Principale  Signora ,  che  ad  uno  di  loro  di» 
mandò  «  che  fi  compiacele,  di  conièffarh  ; 
ie  rifj^e  11  Religiofe ,  che  molto-  volonticri 
l'averebbe  fentita;  e  mentre:  la.  fentiva  nel 
Coafeffiooaié,  fi.  ritirò  il  compagno  ad  ola* 
re  in  una  Caoella ,  da  dove  vidde  ofcira  d^ 
la  bacca  delia  Dama  ,  che  fi   Confeiliiva  » 
Molti ,  ftocri^iffimi  rofpi  »  e  che  uno  d'iiv> 
credibile fpa vento  venuto  più  volte  iin  fal- 
la labbra  della.  Oosna  ,  tentava  d'afciroe  > 
ma  appena  comparivafulla porta  delia,  bocca, 
che  fubito  tirava  di  nuova  dentro  la  tdla  • 
Pini  la  iiua  confefione ,  &  appena  ricevè  ra£« 
folorione,  quando  tutti-  i  rofpr,  che  aveva. 
vomitato  quella  povera  Signora,  ialsellaodo> 
dinuovo  gli  enthu-ono  io  bocca ,  e  per  la  boc- 
ca nel  cuore.. 

Partirono  dalla  Chiefa  per  profeguire  il: 
viaggio  iRjcligiofi,  e  nel  camino  raccontò  il 
Compagno  dèi  Confeflbre^  Ja  vifione.  avota^ 
de' rofpi  :  il  Confeiiore'  fubcto  ibfpettò  ii 
miifero  :  ritornarono  addietro  ,  per  ritrn* 
vare  la  Dama,  e  giunti  al  luogo,  intefisro», 
che  allora  allota .  ara  ;  morta  di .  morte  fiDpfO^ 
viik. 

Stpoferòin  oraziofle-pe^raecomandaro 
la  di  lei  anima  a  Dio;  e  mentre,  oravano  coft 
tutto  fervore ,  videro  entrare  per;  la  porta 
della  Chiefa  i  cavallo  d'un-  Eh'ago  infema* 
le  quellMnfelice.  Donna ,  ia.qDale  da  tutto 
lepartidelccupo  buttavaifeintiUe  di.fùoco; 
aveva  per.  cinaolo  alla,  cintura  un*  orribile 
vipera)  checailigavale  fué  Hmtalkà  \  por- 
tava per  pendenti  atuceatf  agli  orecchi  due 
feroci  icorpjooi.  in:  pena  db'  cSkiti.  òfieeni 
uditi  ;  le  mammelle  le  Cerano,  tramutate  tia  : 
due  bocche  di  fornace ,.  che  gettavano  fiam» 
me  fetenti'  in  pena^  delle  fiamme  impudi- 
che <  che  nutriva,  ancor  viva,  nel*  fenó  ;  e 
fiamme  di  fuoco  orrendo^  erano-  i  di  lei  tfa- 
pegli  in  nena^  de*  nafiri  s  ^  deflì  intrecci  di 
feta  ,  e  ooro  ;  co*  quali  allàcdavai  lUaime 
incaute  i»:  brutti  amori  :  S'avvicinò  la 
fgraziata  aldueRèligiefi^,  ediflèloro:  fap^ 
piate,,  che  io fooaqodla Donna,  che<tf  ora. 
s'è  confe(Iatadàunodi..voi,.  e. che.  laGiuAi- 
zia  Divina,  m'bà' condannata  ad  uxia  eterni* 
fidi  pene  iofe^lalt.pe^le  mìe  gravi rcolpe  di, 
^Kfóaeflì:  e  la  caniildella  mia  Agnazione  tot* 
ta  è  flàta  TalreBtacitttoJe  bruttezze  commellè 
per  vergogna  >  ejerì  coiroCcafioae  si^bito- 

A.    4,     '  oa>. 
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Ha  »  chedivoiiliiguififedi  coaf^BB^mi^  de- 
terminai di  fitrlo  y  coaùociai  la  mia  coofeC- 
fione  9  e  ciafcbedon  peccato  »  che  coofeiik* 
vo,  eraanrofpo  »  che  m'ufciva  dal  cuore; 
aTe¥p  un  peccato  aflài  più  brutto  %  e  grave 
delU  altri)  tentai  due^  ò  tre  volte  di  dirlo  9 
Ac  allora  il  rofpo  più  grat^de^  e.fpaventofo 
compariva  fulla. porta  della  mia  bocca:  alla 
fine  mi  lafciai  vincere  dalla  vergogna,  e  lo 
tacqui)  non  avendo  cuore  di  confeflarlo;  e 
come  cbe  non  fi  perdona  un  peccato,  fenai 
l'altra»  non  vomitando  quefto^  tattili  rof- 
pi  già  ufciti  entrarono  di  nuovo  nel  mio 
corpo;  e  Dio  >  per  non  efiermi  fervita  di 
quefta  buona  consiuntuca  di  confeflarme- 
ne  a  bello  Audio  da  lui  mandaumi  >  mi  bà 
levato  di  vita  con  morte  repentina  5  e  con* 
dannata  all' inferno  a  tormenti  y  ne'  quali 
mivedete  > .  maledetta  fia  l'ora ,  che  ibn  nata^ 
maledette  le  vedi  )  maledetu  Tamicizia  x 
maladetta  fia  io  ;  con  quefte  voci  orrende 
(parila  fciagurata  «  lafciando  infegnato  a 
tutti  quelli ,  e  quelle  1  che  taciono  i  peccati 
in  conffiiCone)  qualfiail  cafligo»  che  li  aCs 
petu.  ^      ^      , 

151.  AcciùC€h4pùJpn(hfJier4  tfamìnati  fapra  $ 
iUtfi  Comattdaiwnii  qttelli  ,  ^hf  Pfmpfio  ccn 
piccati  taciuti  >  /  confefficni  facriligif  y  e  ^ 
pùjfino  sjufsrg  a  farg  conj^dr[i0ni  la  confejl 
fi^fff  Minerali  /  ftcfUA  ilfeguentf  imirMgatorio-y 
Helquahpoìigorifmrrog4\ianipià  ruceffarìe  i  e 
/i  potranno  fan ,  »  tutt» ,  0  parti  fecondo  chi 
iiittir^lapruàfiPXaifilQoirfiJfojtéy  9  la  qualità 
d$l  Poniienft . 

[   C  O  M  A  S,  D  A  M  E  Jiì  T  <y    r. 

<«  QE.hi.lafciato  di  fc^disfare  a'  precetti 
di  delia  Confeffione»  e  Comunione  an*- 
Auale,  òdi  quell^  gli  corre  ritrovandoC  in 
pericolo  di  inorté\ . 

.  a.  Se  bà  £itto  alcuna^^CoofeiTione  mala  , 
ienxa  Tefaipe  fufficiente)  dolore»  ò  prQ|>a- 
iitovera,  òlafciato  alcun  peccato  certo,  ò 
dubburfb  per  vergogna,  Smalizia. 

ì*.  jphiadempito  la  penitenza,  e  l'altre 
obbligazioni  impoftegli  dal  Confei&Hre ,  come 
di  reilituire  la  robba  y  la  £ima  >  avendo  avuto 
compodità  di  làrlo . 

4.  Se  si.  quello  ».  che  è  obbligato  (àpere  ; 
come  fonai  Mifterj  principali'  della  Fede  ;  & 
non  sa  il  Credo»  6  gli  Articoli,  iComand»- 
menti  della  Lagge  di  Dio  )  ò  della  Santa  Ghie- 
fa,  i  Sacramenti,  l'atta  di  Contrinone,  e 
lX>ra»one  del  Pater  Nofter. 


5.  Se  ha  creduto  co&  costfo  ia  Fede ,  i 
dubitato  d'alcun  Mifterodi  quella . 

6.  SehàdiTpentodella  Mifericordia  divi-, 
na,  ò  troppo  coofidatofi  io  quella. 

7.  Sebàmancatonell'AmordiDio,  òdel 
Proffimo»  e  noq  l'ha  (bccorfo  nelle  fue  nece£> 
fitàconlimofine,  potendolo  fare. 

8.  Se  ha  creduto  a'  fqgni  ,  agi'  indovini  y 
ò  dato  luogo  ad  altre  fuperftizioni  ;  fé  fi  è 
fervita  di  Salmi  ,  ò  Orazioni  fof net  te ,  pec 
curare  le  perfone  >  ògliaQÌ«aii;.le  fi  è  w- 
futo  di  qualche  Oi^aziooe  x^.e.pi^oinette  buo- 
na morte,  òdi  non  morire  fen^  confeifione» 
ò.che  gli  apparirà  in  quell'ora,  U  Vergine  San* 
tiffinu;  ò  altro  Santo. 

COMAìiJ>AMUìÌTO     IL 

I.  QEhàbeftenimiatoiiNameSantiilìmodi 

O  Dio,  òide'fuoi Santi. 

a.  Se  .ha  giurato  in  bugia,  ò  pure  eoa  veri? 
tà»  mafeoza.neceffità.    '. 

} .  Se  il  fuo  giuramento  ha  Caufato  danno  % 
qualche  terza  perfona . 

4.  Se  ha  giurato  con  animadi  veoidetta ,  .ò 
minacciando . 

5.  Se  ha  compito  a  giunmen  ti  pronùlSbr j  > 
come  farebbe,  voti,  òpromdlèutteaPio^ 
ò  a'fuoi  Santi;  S' avverta  però,  che  ;  fé  il 
giuramento  è  di  cofa  mala ,  non  s' è  obbligato 
adempirlo,  anzi  acaefc;^rebbefi  il  peccato > 
adempiendolo . 

€.  Se  ila  difFerito  fenza  caufa  ragionevole 
di  adempire  òi  voti,  òlepromeSr» 
'  7.  Se  ha  detto  maledizioni,  imprecazifmi» 
efelehàdette  di  cuore,  òfolo.coUa  bocca; 
fé  l'ha  dette  contro  de' figU,  ò  contro  de*^ Ge- 
nitori; efecontraquefii,  fé  le  ha  dette  ia 
lorprefeoza,  òpuiedinafcofla. 

eOMAì^'DAMENTO     IH. 

1.  0£  ha  lafciato  d'udire  Mefla  intiualche 
O  giornp  di  Fefia  :  ò.purefiè  pofto  àper* 
ricolo  di  non  poterla  fejitire . 

X  Se  nel  featir  Mefla &'é  divertita  in  cicar 
lare,  dormire,  ò  guardare  chi  entra,  e  chi 
eCce  parte  noubile  di  quella,  òfe  è  ftàto  oc; 
cafione ,  che  altri  non  l'abbiano  (enti  ta  «  ■ 

g.  Se  nella  Meda  ha  fatto  fegni  ad  alcuna 
perfona ,  ò  fé  fi  è  pollo  à  guardarla  con  trop^ 
pacuxa,  òfe  fi  è  trattenuto  in  cofe aliene  da 
qnelluQgQco'lpenfiero,  ò  colla  volontà. 

4.  Se  in  giorno  di  Fella  ha  lavorato  più  di 
dueore  j.ò  minor  tempo^  ma  con  fcriipoló 
di  peccato  mqptale. 

'  I.  Se 
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5,  S?  qoaiidolw  iviitolicinEidi«aHBK!A^> 
\a  xcnvai^kto  io^trx  eferdzj  ^  pet^  i  quali 
non  ifevA  ui  Uceiiza;  * 
.  <.  Se  ba  lafdato  di  digionare  i  gìonu  di 
precetto ,  fenza  eflèrne  ftato  legitcimamen- 
ce  difpenlatOf  ò  perilcnnragiio,  ò  per  Tin- 


7.  Se  dubitando  «  fé  poteva  dig^uDare  9 
iioa  digiunò  fenza  dìmaBdar  configlioal  Me« 
dico,  o corporale,  o  fpiricHale. 

S.  Sehà  mangiato  carne  in  giorni  proibì* 
ti  fenza  caufabi/hoto,  o  con  dubbiod'aver- 
Ja;  e  quante  volte  ne  bà  mangiato  al  gior- 
no, poiché  hi  coauBeffi>  altrettanti  peccati 
mortaii. 

5.  Se  ba  roan^o  ova-  >  latte  ,  o  caibo 
nella,  Q^^^^'^Ds  fensavavecne  iicenza  , 
eqoaote  volteperdafcttngfomo. 

10.  Se  neiia  coUaziooe  hapaffiitoil  per» 
me&b ,  o  nella  qoantità ,  o  nellaqaalità . . 

11.  Se  ha  pagato  le  Decime  alla  Cbiefa,  e 
le  Primizie ,  o  pare  fé  le  hi  dato  del  peggio . 

eOMANl>AMENTO    IV, 
2.  Q£  ha  dato  alcuna  rifpofta  pungente 
'  w  a'  fuoi  Genitori  »  e  fia  fiato  canfa  , 
che  abbino  giuntto  ,  maledetto  y  o  che  £  fii- 
no  contriftati. 

X.  Se  non  ha  ubbidito,  e  £uto  qnellogli 
comandavano  »  o  fitttolo  di  mala  voglia  ,  o 
tardi»  o  ofcitodicaiàla  notte  contro  la  loro 
ipoloati .    . 

3.  Se  ha  lafoato  di  foccorrerli  nelle  loro 
acoeflkà  ^  o  bà  avuto  contro  di  loro  cattiva 
volontà. 

4.  Se  ha  tiaicniato  d^aHevar  con  buoni 
coftiomi  ifuof  %IÌ9  e  non  gli  ha  infi»nau  la 
Dottrina  Gdfiiana  ,  o  dato  loro  mal'  efempio» 

E 'arando,  maledicendo,  e&cendo  altre  00- 
I  male  aUa  loro  prefenza . 

5.  Se  non  ha  caftigato,  e  corretto  ifiglt, 
quando  ve  n'era  il  bifogno . 

<.  Se  a  fuatempo  non  ha  dato  loro*  finito , 
o  ha  violencatola  loro  volontà  <  perche  non 
^iiflero  la  Divina  vocazione. 

7.  Se  ha  dilapidato  le  fiutiti  (colle  quali 
poteva  acoomodarU)  in  giuochi,  in  piaceri, 
e  luffiproiàni,  òruperfloi. 

t.  Se  {&  caufadi  contefe,  edìfeordie  col- 
la Moglie ,  e  le  abbia  detto  parole  iogiuriofe  > 
•  pofiole roani  addo£b. 

9.  Se  féttz»  OMifa  ragionevole  le  hi  nega- 
ta li  debito  ddidatrimonìo;  òofito-inteoi* 
fa>  o  in  luogo  t  dotei  figli»  ài  fot?it  pote- 


vano ,  o  vedere^ ,. o  festive •  *. 

la  Se,  efftmiéOffixuÀt ÀtH^tOàufik^ia. ^  {» 
lafóatO'di  &rla  ,  òper  intereflè  venduta  la:> 
grazia,  e  l'equità. 

II.  Ss  ugualmente  ramminiftrava  al  Po» 
vero^  &  al  Ricco ,  al  narente ,  &  allo  (la- 
niere, eflèndo  uguali  i  delitti . 

II.  Se  nel  pagarfi  de' fuoi  diritti  prefe  pia 
del  gioftcrfecoodo  la  taflà  prefcritta. 

\\  Se  non  ha  procurato  di  levare  di  mez» 
zo  gli  (candali  ,  concubinati ,  mbamenti  » 
giuochi ,  e  crapolc  ^ 

14  Se,  $ffinà0 Pm9ihù\  non  pcocnrò  i»r 
{egoare  al  Popolo  la  £>ottrina  Criftiana  ,  e 
(piegaigU  il  Vangelo  ,  fecondo  comanda  il 
Concilio  dà  Trento,  ^fjf.zz  espi. 

15.  Se  non  fò  follecito  ndl'  amminifi» 
re  i  Santi  Sacramenti  »  quando  cnlL  neccii&« 
rio, 

16.  Se  per  faa  tndcuraggine  mori  aleutt 
fuoParocchiano  fenza  Sacramenti*   * 

17*  Se  procura  di  fiudiare pei fapefe  quel- 
lo  a  che  è  obbligato  ,  e  come  pofià  iòddisfi^ 
re  alla  fua  obbigazione. 

i&.  Se  è  cauu  di  fctfndalo  ;  e.  non  zela  9 
che  vivano  col.San^  timor  di  Dio  l'Anime 
a  lui  raccomandate . 

19.  Se  ha  differito  aflài  tempo- a  foddisfa- 
re  agli  obblighi  delle  Meflè. 

£  procuri  efaminare  ciafcbeduno  delle 
mancanze  ,  che  può  aver  commeflb  nel  fuo 
Ufficio ,  è  fiato  individualmente . 

COMANUAMEKTO     V, 

I.  O  E  bà  amitaodio,  òdefiderato  la  mo»- 
O  te  )  o  grave  male  al  pro0bno  ,  o  fé  è 
-fiato  qualche  tempo  fenza  parlargli  con  no- 
ta, elcandalo)  o  hi  defiderato  vendicar (i.. 

2.  Se  haftrito,  ammazzato,  odefideiato 
di  ferire ,  &  ammazzare  alcuno  ;  e  fé  fi  è  pro- 
vaifo)  o  cercato  di  prevàlerfi  d'acri»  perfiur 
male. 

.    ^  Se  ha  poito  violentemenae  lemani  ad- 
doflb'  a  qualche  perfona  Eoclefiaftica . 

4.  Se  ha  procurato,  configUato  ,  ofonv* 
HÙntftrato  mezzor,.acciòccbe~ qualche  Don- 
na abbortifca. 

5.  Se  è  fiato  caufa  di  qiudche  dnello  »  o 
l'ha  accetuto  ',  o  procuratovi  altri  y  e  cerca- 
to Padrini,  per  farlo. 

.  6.  Se  èfta^o  caufa  dicentefe,  o  litig>,  o 
feminato  difcordie  >  racconundo  ciò' ,  cb'^ 
egli  ha  pedata,  o  quello  ,  che  ha  ftiotito* 
Otte  » 

7.  !ta. 


«> 


IO 


Efordio  y  à^  Trmiph 


7.  Se  ha  ecceduto  nel  iDaBgiaii& ,  a  HegitOf 
die  gli  ibbia  fiitto nutle»  ò4mrata.  €am«  , 
che  n  reftaco  officfo  nel  giudizio  y  6  moogi^ 
to«  Tale», terra,  calce,  ceBcn^.  carbone^o. 
cele  fomigliaiiti* 

t.  Se  fi  èdefideraOQ  la  morce»  ò  dato  ix, 
grave  impazienza..' 

C  O  AT  A  K  D  A  MENTO     VL 

I.  Q  E  hi  aceonfentitO')  ò  tcacconutofi  in. 

O  quakhei  pcnfiere.  indecente  ;  fé  fola- 
mente  vi  fi  conipiaceva  ,  o.  pure;  defiderava 
venirne  all'opca,  &e(ègf^irk»,  e  con  quale 
ftato.diperfona,  dicendaqiiat'èit  fno  »  fé 
maritato  «  o  legato,  con  voto  di  caftità . 

%é  Se  nà£ittodifcorfi  lafdvi»  ò  foUedta* 
€o  alcaaa^  Donna  >  maritata  ,  aabile  .9  |nk 

rente,  &e« 

).  Se  fi  è  vantato,  e  gloriato  d*aver  fatto, 
alcun  peccato,  e  di  che.  fiato  erano  leperfo^ 
ne,  che  l'hanno feotito. 

L  Se  nelh  fanciullezza  hi  fatto  qualche 
flBala  azione  eoa  alcaoa,  o^forella,  o  cugi*. 
na,  ò  altra. 

5.  Se  hi  defidetato  vedere  aicnna  Donna 
fpcglhtà,  odi  fentifc,  o  vedere. alcun' atto 
indecente . 

6.  Se4ià  peccato  eoa  perfona  del  (uo  fef- 
(o,  o  commeilb:  qualche  peccato  ae&ndo  , 
ibdomitioo. 

7.  Se  in  propria  perfona  hi  havnte  tatti 
illeciti ,  (è;  n'é  fisguiu  qualche  fragiliti  ;  & 
l'hi  procurata  con  penfar  in  qualche  og- 
getto ,  e  fé  l'oggetto ,  era  libera ,  accafato , 
parente  ,  fc  di  nà^ii^qneU'attQ  deiderava. 
peccare,  con  qciri  lo . 

S.  Se.  hi^dtfidento,  ò  peccato,  con-  quaK 
che  a^isBatr. 

>   %  Se  faabuit  rem  cnm  Pttrfooa  dlverfi  fé- 
«H^  di  ch^  flato,  era;  e  té  Thi  coooficiuu 

•     f 

fcc  Violenza. 

10.  Sededìt  opusaetalisfismihaconctp^ 
let^  ant  fiooocepit ,  lefixic  danna  da:  lui 
cagToqati  per  qaefle^ al  marito,  &  a'igli  le». 
fittimi. 

11.  Sq  U^  avuto liaes i  ahbnociapsenti ,  e- 
tatti  con  alcuna  Donna  ;  di  cheftato,.«  fé 
follecitandobi  gli  occodie  qoaidie  fngiKti . 

iJb.  Se  hi  fìreqtienaato  qualche-  cafa  fof- 
petta  «  con  fcandaladi  chi  lo  vedeva ,  ò  con. 
pericolo  d'ofaadeie  DiOk;  ò  cercata  chi  gli 
ftcefle  icoi^».  e  gli  guacdafe  le-fpallc  ,  gli 
forafle  vigidntti ,  cibo>  e  regidi  ;  òpiuc  fé 

'i  hi  &tto.  per  altri  quefl'  ufficio  >.  teMOr. 


dO'ffiapo  al  won  peccato* 

13.  Se  fi  é  finrvito  delmatrimurfo^  (km^ 
za'  cmervare  l'ordine  ddUanatum  :  fé  hi  im«. 
pedito.  fa^eneramone  ,dif|p^p0iidQaltcondei 
che  nel  debito  vafo^ 

14.  Se  prqfvoo6  alni  a  peccare  con  tuef- 
che ,.,  gentilézze  tenere ,  &  affetti,  fiagobrì  ^ 
o  cantando  cofe  profime,  o  dicendo  paiole 
equivoche  ,  che  iìtooino  perà  male  :  fé  fili 
caufa  ,  che  fi  fiiccfreroham  mdeoenrii  e  £s 
in  quefl  i  ha  ballato . 

ty.  SehiiodQttoft-peccaraitri,òhàavoto 
difgufb  di  non  efferfi  fervito  dU  qualche  occ»< 
fioneprefentntafc^  di  pecQfM» . 

16.  Se  hi  havttto  fonni  indecenti ,  eaello 
fvegliarfi  ne  ha  havnto  oimpiaoevBa ,  o  per 
avanci  habbia  dato  lem  caa&  coipabil^ . 

17.  Se  fli  inoccafiooe  pnaffima  dt  poeca* 
re  >^t8neodo  -tnfoa  cafa  JI  pericofo ,  o  fiiori 
di  quetti  >.  con  liberti  d'andarvi  ogni  vola . 
che  vuole.. 

r  .  \     ■       • 

COMANDAMENTO    VII. 

I.  O  E  hi  rubato  alcuna  coGi ,  e  fé  laquan* 

M  titi  era  grave  ;  fé  hi  dbrtato  altri  a 
rubare.. 

3k  Se  non  inspedta'fuoi figli,  •fervi,die 
rubaflfero ,  o  diifiroul^/i  loro  frotri , 

$.  Set^  par ticipato  d'alena a.mfa rubata, < 
èl'hinafcoib. 

4,  S^  ha  diftrita.  la  rcAkaziooe  ,  pateop 
dola  fare  in  tutto,  o  in  parte  ^  fé  bainfcih 
ratodi  pagarci  debiti,  coBfniiiaiKk>,efpre« 
gando  in  cofe  fuperfltie  b  roba  ^  colla  quak 
poteva  foddisfare  a'  creditori . 

^  Seha  compitoa'l^att,  all' Opare Pie, 
fepelture,  eMeflèf  al  che  (oSc  obbligato , 
per  eflère  ò  erede,  ò  efibcutore  Teffauneo- 
tario^ 

6^  Se  nelle  compre  V  vendite,  contratti, 
cenff^ie,  pefi  ,  o,  moo^teha  &tto  qualche 
frode. 

7;  Soneria fna  trafcumgginev  q  peri  fuoi 

fiuti  »  faà.paritctdannou.qoalciie-' altra  per^- 
fona. 

i.  Se  nei  giuooo  hi  dilapidato  le  Scolti 
della  Maglio»  èei*Sglì ,  o  lapiopria  con  ei> 
ceffo;  o.  ufato  ingaani)  o^viotbitato  akuno 
a  giuncare . 

9.  Seaoabiptfatoilfàlariaa'feivt)  e  lo 
flipendio  a'  lavoratori  ; ,  Or-fis  ha  (cacsdato 
qafUi  di  cafii,  prima  cbeoompiffiro^  il  tam- 
poaceanbfto,  leaaacaafà'faaaevole. 

10.  Se  ha  ftrtito  con  fedctti  a*  inai  P^ 

cìtOr 


N 


DrÙa  ConfeJJvm. 


M 


diwu9  ògltfaàfiibatD  db'  \$m  bnii)  ò  ac- 
CQBCBStitD  y  che  altri  li  nibaflèm»  ò  partici- 
fi  da  aia  loco  priott  del  tempo  fenza  caufa» 
aspoando  loro  colla  fqa  .parteuBa  iquakhe 
àuuD  • 
li.  Sefaàsao&a,  ò&mcscata  akana  litt 

rz.  Se  binfaatD  firaed  ,  Tolatili  ^  ¥tno 
Ac  efi»fevidbaktia£uelofleffib. 

1  j.  &  fuhò  9  ò  ha  dcfiderafeD  di  Taiiare 
alamacoCii  aUa  CUefa. 


•S' 


COMAìilJ>  AU^nT  Q     vili. 
'E  1^  fiicco  alciim  fefpeue^  ò  giudizio 

\  tenerano  • 

a.  Se  ila  moODoiBlo^  ia  cq&  tl'onore  >  ò 
fìma;  fé  era  jpublilìco,  ònò>  «  lodiceva  a 
porfeoe  »  die  ao*!  fapeiTcro  » 

).  Se  feat)  con  gufb  l'altnii  tUfecd  «  e 
non  fi  parti  daUa  coQverlàztoQe  »  potendo  ; 
ò  credè  eòo  tio(9)a  &ciHtà  t^uella  »  che  feoti- 
fra;  òledMfe,  e  raccootò  ai  altri)  comeco- 
A  cetta  9  avendflle  (eotito  come  dubbia  >  ò 
lifmodoMÙ  3i  quelto  feotì  * 

A.  5è  ha  rìmutodò)  che  fapevafottt)  fr> 
giilo  naturale,  dTsendo  co£i  ^ravc . 

5.  Se  hà/reftituito  la  fama  tplu  al  pnifli- 
mo,  ritratundofi  avanti  quelle  perfoneyal'* 
le  quali  ne  £fle  male. 

6.  Sb  bà  detto  alcuàa  tontamelia  »  ò  oa- 
retaiopanoià  alfuopcoffimo»  erepoiglini 
addimaodato  perdooo>  dovendolo  me> 

7.  Se  hidecto  akona  bugia  y  che  cpdeflè 
ia  grave  daaae  delPioffimo. 

8.  Se  U  tacciato  la  venti  y  quando  era 
neceùarìo  msuiifefta'rla  . 

il  decimo  nìftttìmo . 

Imperciocrbè  fi  mettono  quefii  due  pre- 
cetti 9  come  per  cfemplari  degK.altri  ;  proi- 
bendoviff  i  defiderj  mali ,  e  delia  Doana» 
e  delia  lohaalttui*  perdati  ad  intendere  9 
che  oen  folo  fi  può  peccare  coli'  opere  y  e 
colie  parole  9  ma  anche  colli  defiderj  ,  non 
fbio  nel  6.  e  7.  comandamento  ^  mabensitn^ 
tatti  gU  altri  ancora;  benché  di  quefii  due 
folidòCdicadptefsamente  per  efsere  hlo- 
IO  materia  qndla,  odia  qode  pia  frequen^ 
temette  peccano  gliliùDmiM . 

A  qadbeCuneufiduteìattociò»  chere- 

Sbrmcate  è  nccefsarìo  \  quajfwoglia  per- 
la 9  ^  fioe  «na  buona  conteflìone  geoe^ 
fa/e,^partieolare ,  feniaBeccffità  dipafsa- 
vt  aii(cefrete  iopra  &  peccati  capitali ,  Opere 


deUa  MifeeiMnUaf  «  GooModamtati  deUà 
Ghiefa,  òfentimeati  del  corpo,  comeÀnaA 
molti  audaci ,  avanzandofi  troppo  in  quefto , 
e  moleflando  il  CdafèTsòre. 

Se  fi  trova  ave»  iidinquito  il  Peottenee 
io  alcuna  9  ò  mdte  dell' ioterrogaisiiMii  ri* 
ferite  I  devedaminadi  fé  il  peccato  ècei^» 
ò  dubbio  »  econtefaace  to certo,  comecerto, 
&  il  dubbio  come  dubbio  ,  di  piti  in  ci» 
cheduna  delie  fudette  intereagaaHoai  ,  e 
fpede  di  peccati ,  nelli  qjuaU  troverai  avet 
mancato  9  fé  gli  ha  daàtmaodare  il  numero 
delk  volte ,  che  ha  peccato;  e  fé  ndril'può 
diamente  dirla  »  uè  meno ,  "che  fia  ò  più ,  ò 
meno,  bafterà^xhea'accufiddcoaame,  & 
abito ,  cheaveii.avuto  in  t^l  peccato  y  come 
fi  dirà  più  a  \^  nel  fiecoodo  Comanda* 
mento  tfat,%.  cmp,\^  m,  io. 

TRATTATO  L 

.    DELI  COMAKDÀMENTO. 
Amare  Iddio  JToiira  tutte  le  co(^. 
CAPITOLO    PRIMO. 


^e/Ia  "Feif , 


^. 


L 


A  prima  cofa ,  che  oocomcirca  b 
Fede,  è  la  notizia  della  Dottrina 
Criftiaaa,  ddlaquale^deveUCon*» 
fefsore  interrogare  qneUa  penone ,  ddle 
quali  prudeotemeate  può  foTpettare  •  cho 
non  la  lappino;  come  looo  le  genti  niflÀche^ 
2c iSoldati  ;  Ma^uelU ,  che vaenoallaSciM»* 
la9  ò  fono  figli  di  Perfooe  nobili ,  e  Padri 
pii,  anali  actudifcònb  alla  buona  educazione 
de'f^i  9  noa  ne  hanno  neceffiU  . 

Quelle  cofe  %  cìie  ordinariamente  tntti 
fottoobbligatiafapere»  fono  gli  Articoli,  ò 
il  Credo  ,  i  Qonnadaiiienti  della  l^gge  di 
Dio,  edelbCbiéfa,  ISaàrameati,  eTOra* 
ziooe  del  Pater  nofter  :  ma  la  gente  afsM 
gro&olaaa  ,  che  appena  pit&  farli  capace  di 
ciòfeleinfegna,  bada,  che  fappia  ilMlfte» 
ro  della  SS.  Triniti  »  quello  dell*  Incarna» 
zione  9  quello  del  SaotiiTuno  Sicramento 
ddl'  EucariÀia ,  e  che  Di«  premia  i  buoni  9 
e  caftiga  i  cattivi;  &  il  redo,  che  laChiefa 
infegna  a  credcìtle  impUcìtaaieate  ;  e  dò 
ftima  efrere  probabile  il  Padre  Leandro  di 
Morda  T<>/w.a.  ài[q.  wiraL  lik  ^Jifp,  i,  6f  aj. 

num.  ^. 


Il 


Trattato  ì.  del  1.  Cmandamemo. 


mm.  ].  e  dta  per^^Meda  fencenza  Vafquez, 
^nchezf  Gabriele >  &: altri. 

SeilGonfefsoretrova,  che  qualche  Peni- 
tente noa  sàlaDottrinaCriftiana^  deve  in- 
ftmirlo  nel  Miftero  della  Santiffima  Triniti , 
«dell'Incarnazione;  perchè  altrìmenti  è 
incapace  d  afsoluzione  ^  comeconAa  dai  De- 
creto d'Innocenzo  Undecimo  nella  propofi- 
sione  ^4.. 

E  deve  £irlo  accufare  dell' ommifltone 
commersa  nel  trafcurare  d'imparare  la  Dot- 
trina Criftiana  ,  e  comandaig/i  >  che  per 
l'avvenire  l'impari  ;  e  fé  trova  9  che  altri 
Copfefsori  glie  l'abbino  impofto  »  ed  egli 
rabUa»  crafcnrato  ,  deve  differirgli  l'afsolu- 
sione,  fino  che  fé  ne  renda  capace  :  vedafi 
&praquefto  punto  pia  diffuHmieote  Marcan- 
tio  Tom,  I.  f#/i/.  j.  n,  9. 

2.  Suppongo  >  che  la  Fede  :  tfl  fubflsntia 
fpfrandfrum  rerum  ^  énrgmmtmtumnonÉipparf9g^ 
fiumy  ò  come  la  diffintfcono  altri:  é/fivirfuj 
fupirnaturalèf  ^  qua  credimus  vtritates  Jt  D#^ 
rrvilatas:  E'  la  fede  (  come  fi  dice  volgar- 
mente )  credere  quello  9  che.nonvedianx)  ; 
e  credere  quello  >  che  c'infegna  la  Chiefa 
noftra  Madre  ,  ^perchè  Dio  1'  ha  rivelato  : 
S'oppone  alla  Fede  il  peccato  d'Erefia  y  e 
quello  dell'  Apoftafia  .  L'Erefia  ifi  error 
'  pertinax  bomMs  haptèyni  fx  parte  cantra^ 
fius ,  fi  dice  :  errar  pertinax  ,  perchè  ha  da 
eflere  conofciuto ,  e  deliberato  t' errore ,  ac- 
ciò fiaErefià  fermale.  Si  dice  :  èemiuijtèap- 
//t4i/«  9*  perchè  gli  errori ,  ne'qualifono)  Se 
abbracciano  tanto  i  Gentili ,  quanto  i  Giu- 
déx)  non  fi  chiamano  propriamente  Erefia, 
.pa-bensi  Paganefimoi  eGiudaifmo:  fidi^ 
finalmente  :  ex  parte  <entrar$uf  »  a  differenza 
dell'  Apoftafia  ,  che  è  errore  ^«  foto  contro^ 
fius  al  la  Fede. 

L'Erefia  una  é  interna  ,  efterna  l'altra  ; 
una  occulta  ,  pubblica  l'altra  ,  e  l'occulta 
può  edere  occulta  ^y#,  ò  occulta  pif  acci- 
dens^  còme  fpiego  nella  2.  Parte  'di  quefta 
Pratica  trattate  17.  num.  ly  6f /^.y  dove 
dico  più  dìffufamente  9  chi  può  aflblvere 
dall'  una  ,*  e  chi  dall'  altra  ;  e  l'altre  cofe 
toccanti  a  quefto  medemo  punto  fpiegherò 
nelle  rifoluzioni  feguenti . 
(  3.  P.  Padre  ^  m'accufo  «  che  frequente- 
mente fogliono  moleftarmi  alcuni  penfieri 
contro  la  Fede . 

C.  Sentiva  V.S.  pena  d'avere  quefti  pen- 
fieri ? 

P.  Padre  si;  grandiffima. 


C.  Molte  perfonetioNfate  di  Dio  fodb^ 
ao  effere  angufliate  da  fomiglianti  pentoi; 
•  e  tanto  y  che  alle  volte  pare  loro  9  chedubi« 
tino  9  e  che  v'acconfentino;  non  è  peròco* 
$1;  poiché  la  ftefla  pena  9  chefentono,  quan- 
do iono  forprefe  da  fimili  penfieri  ,  è  indi- 
zio 9  che  non  v'acconfentono;  e  l'ofcuritàf 
'  colla  quale  fi  propongono  le  cofe  della  Fede» 
fa  parere ,  che  (é  ne  dubiti  ;  in  realti  però 
non  è  cosi ,  &.  il  miglior  rimedio  ^  ner  vince- 
re quefte  fu^eftloni  diaboliche  9  è  difprez- 
zarle9  e  non  rame  contraiamo. 

4.  P.  Padre»  m'accufo,  che  inunaocCa- 
fione ricevei  in  miacafa  un'Eretico,  etrat> 
tando  varie  cofe  della  noftra  Fede  9  f  Reli- 
gione 9  io  credei  una^pnipofizione  ereticale  1 
che  mi  propofe.  « 

C  Due  cofe  faò  qui  da  notare  9  l'ana.  è 
l'aver  ricevuto  in  fua  cafa  l'Eretico;  l'altra 
è  Taver  dato  credito  all'Erefia'.  Quanto  aW 
la  prima  9  .deve  fapere  che  nel  primo  Gano< 
ne  delia  Bolla  tu  Cana  XShnifù  ,  è  ioomunica- 
to chiunque  ^vorifce,  ò  riceire  gli  Eretici: 
E'peròneceflkrio  (àpere,  fé  V.S.  hi  ricevu- 
to queft* Eretico,  come  Eretico  ,  ò  ioio  a 
titolo  di  parentela ,  ò  amicizia. 

P.  Padre  ,  l'ho  ricevuto  ia  cafii ,  come 
amico. 

C.  Poiché  è  opinione  probaUle  9  che  in- 
fegoa  il  Padre  Leandro  del  &  S.  &  il  P.  Baf- 
feo citando  altri  Autori,  %^o  Hétrefis  uum. 
8.  che  non  s'incorra  in  quefta  fcomunica  9 
quando  fi  riceve  l'Eretico ,  ò  fi  favorifce ,  ò 
gli  fi  poige  ajuto  per  titolo  d'amiftà,  ò  pa- 
rentela 9  e  non  in  quanto  è  Eretico  :  E  cosi 
in  quefta  opinione  V.  S.  per  averlo  ricevuto 
in  cafa  ,  come  amico,  non  è  incorfa  nella 
fcomunica . 

Quanto  alla  feconda,  che  è,  d'avergli  dato 
credito;  >per  vedere  fé  V.S.  è  incorfii,  ònò 
nella  fcomunica ,  che  nello  fteflb  Canone  fi 
promuleacontro gli  Eretici;  è  neceflàrìo  fa- 
pere,  le queito  affenfo  eretico,  che  V.S.  ha 
dato  alla  di  lui  dottrina  ,  Thi  manifeftato 
efteriormentecon  parole ,  ò  con  opre  ? 

y.  P.  Padre  ,  io  gli  diffi  9  che  credevo 
quello  mi  diceva. 

C.  Se  V.  S.  non  Taveflè  manifeftato  efle- 
riormente9  benché  interiormente  aveflete» 
nuto  quefto  errore  ,  non  farebbe  incorfa 
fcomunica  9  in  fentenza  connine  de'  Teo- 
logi ;  perché  era  folo  erefu  interna  :  e  la 
Cbiela  in  ninna  materia  fi  riferva  ,  ò  pro- 
mulga fcomunica  contro  gli  atti  meramen- 
te 
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te  ifitemi  .  Però  «  poiché  V.S.  là  manife- 
fiato  eoa  quelle  parole ,  che  ha  detto  y  Y  ere- 
fia»  &enore9  cheteneva)  e  cwi  quefto  è 
pafUta  airefterne,  è  incorfa  in  fcomanìca. 

<.  SièfapatO)  es'èpubbiiato^  che  V,S. 
Ila  a^ttto  quello  errore  nella  mefite  ? 

P.  Padre  »  non  l'hanno  fapnto  altri  »  che 
VeretJCO)  8cÌD. 

C.  L'smiazione  dall'  erefia  >  e  gK  altri 
Oifi  della  Bolla  in  G^hm  Dcmifé  ibnofiier- 
iratialPapa. 

£'  peid  vero  >  che  qu^do  fona  occulti  > 
{ono  mmati  a'  Vefam ,  in  fent^nza  Aliena 
ftqueZ)  Navarro  >  Bannez  ,  Ledeùna  >  P»* 
gunéez  »  &  altri  moltiffiìni  »  che  cita  il  F. 
Murda  t^m,  a.  ^f)^.  mofahlik^é^  difp,  i.  f#'. 
/#/.  5.  ff,6.  etcx  E  la  fiinia  pnrinfaìle  Sùar^ 
Je  Vtffstflr  dijp.  ZI,  fic,  4«  mtm.  jr.  Landro 
del  SS.  Saamtn.  /«m.  4.  dt  Cnifurìs  ,  /m^s. 
^  93U0r»mmmicat.  diff.  17.  ^<A4r^.  45.  #49.  e 
cita  molti  ai&voreffiqaefta^pinJoDe.  Qna»- 
li  infegnano  »  che  non  fi  rereca  per  la  prò- 
mnlfoione  della  Bolla  im  €eMsV9adm  laf»- 
colti  5  che  il  Concìlio  Tridentino  Seff.  %a. 
cmf.^  concede  a' Vefcovi  dViilblvere  rerefii 
gftema  ,  egliakricsG  della  BolU  iUla  Co- 
lia 9  quando  fono  occnlti. .  . 

7.  Né  oda  a  quefb  dottrina  il  Decreto 
d' Aleilandro  VII.  nella  Propc^zione  ). 
ndk  quale  parr9  cbeabbia  condannata qne- 
fia  opinione  ;  Perche  fua  Sintiti  hi  fola^ 
taente  coodanaato  il  dire  y  xshe  detta  opi- 
flaoneè  ftrta  vedota  y  e  toUecata  nel  Concia 
Auro  della  SKra  Congregafme  :  ma  non 
ripiova  la  dottrina»  che  infWna,'die  i  Ve» 
cori  poffino  afibliwe  i  cafi .  iudetci  >  quan- 
di fono  occaltj.  Lo  «difende»  ed  in£^a  il 
IL  P.  Pr.  Mirtino  di  Torrccilla  neìfuo  Bfm^ 

e  del  fuo  lentimento  c\xaL  il  P.  Moya  mlk 

Sdette  fom^  t.  trxÈ.  ydìfp,  S. q,  5.    iT.  %.  n.  fi 

U  ì&dh  fentono  altri  huomini  dotti  »  che 
fiausa  nomioarU  ciu  il  R.  P.  M.  Lumhier 
ttell' appendice  deUa  Sooma  di  Anna  M^ 
4^.  mm.  «47. 

S.  I  cafi  poi  fopradetti  fi  dicono  occnhi  » 
«pandomn  fono  dedotti  al  Foro  cootenido» 
io  f  ò  non  fi  fanno,  dalhi  m^or  parte 
del  ridnato»  ò  del  Popolo.  Cod  rafferma- 
no Saaches  9  l4aTarro,  Lefllo,  Suarez»  & 
altri  che  dta  9  efi^oeDiana  parKj.  trat.z^ 

Non  o<hvic^^<>^<9ù^^^9  ^  ^*  dir6| 
che  non  pooiio  i  VeUovl  aoMveifak  i<  ps 


oecak»  che  4S^ ,  ftngdtottéttte  in  Spagot  $ 
dove  quefta  facoltà  è  rimefla  al  S.  IVibu- 
tiale  dell'lnquifisione  •  Ita  SSinchez  mlUf 
Samms  ttm.  ijik  2.  fé^.  11.  tuim.  17.  Molina 
/M».  4«  dijujtit,  diffia.  64.  ««m.  9«  A:  altri 
molti >  chedta  Diana  p^nf.  i.^rat.  y.  f#/St/.  n. 
£  cosi  occorrendo  alcnncafo  d'erdia  efferna 
occnln»  fideverleorreroper  la  6ooltà  d'af* 
folverle  al  detto  Tribunale,  che  tutto  pieti 
la  darà  facilmente. 

5^.  P.  Padre 9  mlaccafo)  che  nav^Kando il 
mare  di  fua  Santità ,  v'ho  fatto  molti  ladro- 
necd ,  Se  afiàUto  y  combattute»  e  prefo)  e 
fpogiiato  alcuni  navigli  Crìftiani  .  Di  più^ 
che  in  certi  occafione,  che  naufragò  una  nav* 
Criftiana)  ne  prefi  molte  merci. 

*€.  Tanto  nell'uno,  quante  neir:Jtro'cafe 
V.S.  è  incorfa  nella  fcomunica  della  Bolk 
in  Cvna  Uomini ,  dalle  quali  fcomunlche  i 
può afiòlvere  una  volta  in  vita,  &  un'altr: 
in  morte  in  virtù  ddta  BolU  della  Crociata* 

Mi  dica  è  fiat^  aflbluta  qneft'anno  alcum 
volta  in  virtù  di  quefb  Bolla  da  qualche  fco 
munica  rifervata? 

P.  Padre  A ,  fono  fiato  aflbluto  una  volta 

C.  E  da  qua!  cenfuraé  fiato  aflbluto? 

P.  Padre,  dalla  cenfbra  ,  che  s'incorre) 
per  eilere  fiato  Pirata . 

la  C.  Non  oftante  quella  .aiToluzione  \ 
filma  probabile  Qnlhtanadvena  Tarn.  z. 
fimg.  trat,A.  decéfftttf  reftrpafisj^agul,  %.  num,z. 
Lttndrodel  j.S.  T^m.^  decenfurh  trat.z» 
difp.  1 7.  ir.  3.  f .  t.  &  altri ,  che  ciu  la  Croce 
ktBtfUa  Cntnsfét  difp.  i .  féip.  3.  diuB.  i  ^.  iquaU 
infegnano ,  che  in  difthite  conftffioel  fi  puè 
àfsohereda  diverti  cafi  della  Bolla  in  Oxfnt 
motte  volteranno ,  non  pere  dne  volte  duo 
peceatadeUa'medema  fpezie:  V.  G.  fé  une 
un»  volu  è  fiato  Pirata  nU  mare  di  Sua 
Santità  ;  r  altra  ha  rubato  Wni  di  navigli 
naafiragati,  &  un'altraèfiatofitun>red'er&> 
fia  &c.  Si  penne  aflblvere  tutti  quefii  cafi 
in  diverfe  eonfiiflMBr  dentro  d'un'  anno  ; 
ma  fé  due  volte  uno  iU6e  fiato  fHrata,  due 
avefse  rubato!  beni  naufiragati,^Xrimanit 
penpuò  dentrp  d'un'anno  wàe  in  di  veri!» 
conleffioni  ifiRilate  daqttefti  c;^  :  E  la  ra» 
gioneè,  perche  ^  fe  un  Penitente  fofse  aiH 
data  una  volu  a' piedi  del  Confeùore  con 
tMtl^  quefti  ca&  ,  in  vinù  della  Bolla  fi  fa- 
rebbe potuto  da  tukd  aiiiplvefe ,;  .Adtto* 
Se  fi  potrà  afsolvernelq  In  difiinte  confef- 
ni  :  Si  prova*^la  confeqnenza  ;  perche 
non  ha  d^  demeriure  il  Penitente  per  fra- 

qucn- 
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ciwDoadeneriiadii  noi  froquentg. 
.  Con  cntto  ciò»  pik  prohsiUk  y  iicant  e 
commie  è  ropiiiìo«e  concnria^  filale  dice» 
cheuai  fol  folta  1  anoa »  4c  m  uaa^ola  cod^ 
ieflìoocfi  pmuo  a&^vare  qiieiU  ofi»  fi^^^» 
ò  (B  divcrfa  «  è  deUa-iiieifaiia  fpcaie  :  ita 
ViUalobM»  UdeOna  ,iloArifiie2i  »  Tnilr 
leschy  &aUri»  che  cita  Mnrda  Tjcm^  ^^. 

tK  Maperfffofiatorecoa  più  ficia:e2za,r 
nimica»  fièfi^o»  che  V.&hàfimo  il  Pfr. 
rata»  e^eliàiifiirpàto qtiet  beai  iwnftagtri 
a'Criftiaoi^ 

P.  PìMtre»  Diafolo»  &;io]oiapfiafl(io. 

C.  Siche  foao  ftati  tanta  occulti  f ueAi 
peccati  %  che  fé  V.&noAliavelseaMife&atis, 
non  fi  (ariaiio  potati  provare  nel  fero  efier- 
no? 

Adttttfoe^-leqnirflpèii  £aacafo  »  A^  i  fooi 
peccati  (ÒDft tanto  oocttlti»  ck'i^gUfololisà» 
aèfènza  la  fiu  cofifeffiooe  fi  popna  profard 
Mi  ftc^  eAetfio  $  InftgnanajMlti  Teologi  ^^ 
cfact  ò  non  slncorre  nella  fcooonica»  ò  ie 
vi  s'ifieorre  »  penna  a£K>lTenie  i  Vetooft 

ÌnonoSance  H  Decreta  di  Alessandro  ViL 
i  fopra  rìlbrico  >  ita  Hcurifues»  Garxia  ^ 
Angelo  >  &  altri  9  che  cita  il  P.  Leandro  dt 
Mtnrdanellnogacttata'ivj^  ix.  n.  x.  ^fiq^ 
Iti  Dadoveinfecirco%  che  in  virtù  deUa 
Bolla  iopofioidsolverla  da  tutte  fuefie  Igop» 
maniche^  cbehi  incorfoper  essere  data»  e 
Piata  t  &  ufttrpatanede'teiH  de^Criftiani;. 
ptoche  Ja' BoUa  concede  faccsUidi aiÀolveie 
Milf/  faorm  da'  cafi  riTervitl  a' Veicovi  r 
Atupxì  icafi  ddIaBolla  delia  Geena  Domini  ^ 
fiian<bfonooèoidt^y  Conoaifervatt  a' Vefeo- 
wi:  Atutìqu0  qiiaUnro^ Cnoicrion  appio» 
fato  può  y  ap/Mf  f«ff4r^ ,  a&olveniela  •  £»' 
Ootoina  del  P.  Leandro  del  &  £  IM11.4.  ir 
e^nfinù  ìrat.  %.  éit^  17.  jF.  i^  ^.  I4,  diTo* 
UKifoftadieB nella  Sfmimlikj^sap.^^^màm^ 
%y.  di  Diana  /Nfi7.i.^iv(fti:^f^.aS.Mendo 
alato»  e£etnìtodaUafleÉNiDitfiaji»ii./r4ift 
a.'^.4>  ejieU'addìgiioBi  p.'j;»  f^^k  17*  dt« 
ne  U'itiedeaio  Diana  efiere  tueftaopioioiie: 
paabablKffiaaa;  k^nale£bf0ooot  altri  molti  y 
tJKciuMnrda  neljnogot  {baia  citate  r^ffk 
la.  n,6i:tfn9^tffm3tk9ctf4ijtìity  m  fntakilt^ 


i 


.t 


CAPITOLO  II 

"Bella  Spifofixs^ 

r{.  T    A  rperanza  9jf  9ktui  »  q^a  f^ritué^ 

■-  ^  £#)  Ìg^t§fH4thonmffe»4ntw:  altri 
ladiffintfconocosl;  <^  eir#«#  Tbeahikay  ir 
fupemmtufolit  ,  ^  i^^f  fpiramw  ^fiiHfudimtm 
Uhiméuntilh^immlim  ^  Si  dice  ei rrà  T/^ 
^jto  (  cornee  laFede:»  e  biGtfiti  );  pcir 
chequette  tre  virtù  hanna  per  loro  oggetto 
iflimedìaauiiettteDio:  &dkéfit0^ffralfi 
percheèftpiafefiirze  natutalr  della  iiatura; 
Si  dice ,  cnecon  quefla  virtù  fpfrUm»  U  Bfa^ 
vitmlim-^  tfihfii/fii^it^aUf  ìfiurnif  icciò 
s'intenda»  che  lo  Tperaie  i  beni  caduchi  di 
«nefia  terra  0091  appartiene  alla  virtù  della 
Iperanaa Teologa».  IIprecettodeUafpeFan* 
a»  ano  è  Illativa  >  l'altro  aièraaativer  it 
negativo  y  die  proihiG»  il  difpennre  ;  &  il 
•pfdfttffleve  tcoppa ,  obbU ga  ((f^mpff  »  4f  p^^ 
-fnnpn  /  raffernsativoobbl^in  teai^  defier<» 
nunati  p9rf§^Aftri$cciiimi  cerne  dirò  oel 
Capitolo  {qpiente,  e  pia  difinfiunente  nella 

tf.  R  Padre.  ln*^aocttui  >  che  una  volta 
penfanda,  che  troppo  gfandeer»  ilnnmere 
de^niéi  peccatl^^  wì  parvcrcfsere  tmpoffibile  » 
cbemiuhafiv. 

C.  Cede  V.&  che  la  iiacia  di  Dio  non 
bafiaTie  per  fidaarla? 

P.  Credena^  che  Dio  mi  poteiìe  Cilvare» 
(evirfefie  ;  na  owie  che  eiane  tanti  i  mici 
peccati ,  credei  »  che  Dìo  non*  m' averebba 
mifenoordia  ». 

C.  Sappia  y  che  quelfefi  peccato^  di  di« 
ipenotone  oppofla  alla  virtù  delbi  (peran* 
nat  Per<)ir  fé  V^SLavefiecredutD^cheDia 
non  Taireue  potuto*  filvare  colla  fiu  anaia»! 
quefi^àdo  averebbe  avuti^  uà*  altra  malizia 
(Perefia  ;^  it^tmumUit  D.  Dl  con  S  Temafa 
a«  >.  ^xr.  r»  #ar» 

:tj.  P.  Padre,  m'aecnie,  che  io  un'altra 
opH^&nne  tantoi  oanAdai  nella  aniCerìODtdia 
Divina  >  che  mi  pareva  ^  che  iiiiatttnnipie. 
non  finfll  peaitenan  de'  miiei  peccati  non 
iH^aveoctte  condannala  ^  per  avene  Gdfia 
fparie  permed  fuaiangne  «. 

C.  &PPÌÌI9  che  ancor  quefto  é  peccata  op^ 
pofio  alia  virtù  delta  fpecanaa  y  'il  4uale  è 
chianarada'  Tedogi  y  prefinaione  »  e  l'aver 
creduto  y  che  dopa  d'avere  si  gravemente 
peccate  \  poteva  fidvarfi  fensa-  penitenae» 
anaattodaxtefia  iecmato- 
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CAPI  TOLO    IIL 

\%.X    A  Ctótà  :  B/  ^IrHfi  fHpimmtmMtié , 

col  quitte  Diodisre  eflere  tnitca  fii^  uitce 
letofe,  uno  è  incenfiro,  Talcro  apptzìad- 
To  :  rintenfivoi  9  qttaiido  s^tim  Ote  eoa 
piAreemaiza)  fervore,  &Artkire,^ quello 
s'ama  quaHivoglia  ultra,  cofa  :  V  approiati^ 
Toè|  quando  più  fi  ftima  Dio  di  tutte  le  al- 
tfeme^  e  Tbaomo  è  di^fio»  e  proocva 
perdere  il  tutto,  pemoo  perdm  Dio.  Sia- 
mo òbbfigati  amare  Dio  fopia  tutte  le  cofe, 
benché  non  con  amore  inteofivo  i  ma  fok> 
coli'  appteKìatiVo  «  U  pzecetto  m^gativo  , 
che  proiUTce  Todiù  contro  Dio  ^  obbliga 
/offiTy  fjft^fìmftfi  raffermatifo  di  aour- 
Jo,  obbliga  in  tempo  detctorioato  p^ff ,  Ì9. 
feraetiUns^  come  dirò  in  queiioCaiHtoIOf 
értd  ffsf,  IO.  n.  2J.  €mnAfic4niafmt9ÌilU 
Pr0iicmtr0$.  17.».  6.  tffìq. 

Circa  dell*  amor  del  Pcofltmo  9  da  Papa 

Innocenzo  XI.  fono  fiate  condannate  due 

^ropofizsoni ,  die  ponno  Tederii  co'i  l<m 

fpi^  nei  $raf.  to,  n.  ;i.  Il  precetto  della 

C^iti  del  Proifimo  obbliga  ad  a)ttUrlo  coir 

eletnofina,  colla  correzione  fraterna,  qnaa** 

do  n*è  Ufognofo;  deB'elemofitta  icrìvo  mi 

trat,  if>.  n.  ^6.  e  deHa^CiMrrezzione  fraMma 

parlerò  ^  rr^^.t.^^.  3.  ìnfiw^^  #«#//«  a.p. 

JeBéi  PréHua  tra,  1 5.  esp.  f .  n.  5.  All'  Amor 

dei  Pniffimo  ^'oppone  radiò  »  il  duetto ,  lo 

fcandalo,  delqnde  parlerò  di  propofitoltel 

trat.  j.  fopra  il  51  Cottiandamentò .  Ora  diVÒ , 

fluandooUdiga  il  precetto  della  Carità,  e  k^ 

IdandolaTarieddeUeopinioni  de' DD. 

17.  Quello,  die  in  qneflo  punto  mi  pare 
p«ò probabile,  è»  cheper  il  vattio  unavolu 
ogni  anno  è  ofafclìgatb  il  CriAiano  a  &re 
qnaidie  atto  d'amor  di  Dìo,  come  afferma- 
no moltr  DD.  con  Leandro  del  SS.  Saefa- 
tnento,  eTapia^^»».*.  Ub:i.q.%.0n.%,n,y 
elofiefTo  dico  ddli attidttla  Fede^  e  della 


iS.  C  Mi  dica  V.  S.  8  è  ricordata  dì  fere 
qualche ToIt^quefH^atti  di  fede,  fperanza  $6 

cariti?      * 

P.  Mre,  né  meno  intendo ,  che  cola  na- 
no qudìd  ziti .  ^. 

C.  L'atto  di  F^de ,  è  credere  in  un  i>io 


Rlmuo^ilitoiv,  M4«ftBri<r^Mk  tadbM 
Trinità,  deU' Incarnazione  »  otnttol  leftq, 
che  fi  contiene  net  Credo ,  &  implidtamen* 
te  quanto  infegoa  la  Chiefa  :  Latto  di  Spo* 
ranza ,  èconfidare  nella  niiferfcaidia.di  Dio  ; 
che  debba  falTard  ^  fe  faremo  penitenza  dc^ 
noftrì  peccati .  L'atto  dà  Carità  ^  è  amare 
.  I>iofi)pcatutteie€ore;  equeftonon  è  altro» 
^he  (limare  Dio  più  di  tutte  lecofe  finaav9« 
lerle perdere  tutfe  9  per  non  perdere  Dio. 

^  19.  A  qveftj  treatti  delle  irirtù  Teologa- 
li ,  ordinariamente  -  fi  compifce  colk  odo- 
&ffiooe;  pendhè  in^ quella  fi  riceicaprecila* 
mente  atto  d'attrizione  ,  ò  cootriciono  ;- 
Qiiefla  guarda  Dio  come  foomio  bene  >  o 
come  Riòauneratore  de'  buoni  (  Q^lh  co- 
me giudice  ,  che  caftiga  i  mali  :  Adunque 
include  conotcimento  ^  dc^  aflbnib  di  Dio 
Rimuneratore . 

LlittrìKione  ancora  deteAa  laoolpe}  per- 
che  è  contraria  alla  Beatitudine,  che  Iperia» 
Ilio  :  Adunque  include  l'atto  delia  fperanza  , 
é  dottrina  del  P.Lumbier  nello  fniego  deUe' 
Pf§ptfi^iùm  64.  *  6y.  €mÌMifuU9  JW  lnmocen\ù 
XI.  mW  4tffh9si.  I f  ìT.z.  if.^j^.#6|j. 

S  roddis£i  anche  al  Meeettodellacarilà; 
perchè,  feqnefta  con(]fteinfiimare>  &ap- 
nrezzsM  pU  Dio  >  chequalfivoglia  altra  coh 
fa  9  '^^  ^  ><he  il  Penicentehà doloie ,  e peii« 
timento  del  fuo peccato,  apprezza  Dio  ]^jà 
ditottelecofe;  perché  qudta  ttima,  ftap^ 
preezamento  ,  che  limonio  deve  avere  d| 
Dio  ,  nel  che  coofifte  l'amarlo  fopn  tutte 
le  cofe  ^  non  è  altffo ,  che  un  vder  perdere  il 
tutto,  pii  PoÙo  che  perdere  Dio  ;  né  aitroè 
3  dolore ,  oc  il  pentimento ,  die  un  diffido 
d'aver antepodo a  Dio  le  creature^  rifoiten* 
do  di  non  più  farlo  nell' avvenire,  ma  bensì 
tutto  il  contrario  :.  Adunque  include  tpdlo 
dolore  l'apprezzamento  »  e  (lima,  di  Ciiofe- 
pn^  tutte  te  cofe« 

ao.  Se  bene,  per  levare  tutti  eli  (crmolii 
fati  più  accertato  >  che  il  Coorafi>re  faccia 
fitrequeftf  atti  di  Fede  ^  Speaanza,  e  Carità 
nel  principio  della  Confeflioflfe  ,  particolare 
mente  a  quelli,  che  rare  volte  ficonfeffimo: 
Pt>ngo  la  forma  t«t  più  fiici li tà . 

C  V.St  ci«deinDN>3  &ilMiaeR>delU 
SS.  Trinità  Atdre,  Figliuolo,  e  Spirito  San* 
to ,  trePerfene  difthfte>  &  un  iolo,  vera 
Dio  ?  Crede  9  che  Dio  preifsia  i  buoni ,  e 
caftlgal  mail)  eche  iljFJgIio  di  Dio  s'è  ^t- 
to  huomo  per  noi  altri  nel  ventre  puriffimo 
di  ÌAMìk  Veij^ne^Signora  «otea  per  opeia 
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Tranàio  I.  del  L  Comandamento. 


dello Splrk» Salito;  e  omo  ilrefto«  chein- 
fegaa  la  ooftn  Sftota  Madre  Cliiefa  Catto- 
lica? 

P.  Padre  si. 

C.  V.  S.  Spera  anche  nella  Tua  infioita 
MHericoidia  »  che  pencendofi  de'  fuoi  pec- 
che gUe  li  perdonerà  ;  e  che  per  federando 
neir  emenda  delle  fue  colpe  gli  darà  la  vita 
«tema?  « 

P.  Padre  ti  • 

C  Parimente  Tania  fopta  tutte  le  cote  » 
come  foo  Dio  ,  e  Creatore  »  tanto  d^no 
d'eflfer  amato  per  lafua  immenfii bontà;  gli 
(piace  di  tutto  cuore  d'averlo  offeib;  propo- 
ne di  mai  più  oiFenderlo? 

P.  Padre  à. 

CAPITOI^O   IV. 

"Vétta  vitti  dilla  t(elipone  y  i  viij 
à  quillm  9ppofti^      ^    - 

ai .  T  A  virtù  della  Reli^ne  è  la  nrima  di 
Ml^  tutte  le  virtù  Morali  9  efioefinifce 
cosi 2  ^ viftus  Mitmncuhum  JDeèfxUhm . 
A  quella  virtù  «ppartem|pno  gli  atti  Sacri  di 
Celebrare  »  fentire  Mefla  ,  orare»  ricevere 
i  Santi  Sacnuoenti  9  &  altre  azioni  fimili  9 
colleqoali  Dìo  è  veoetate.  D«e  vizj  ù  op- 
pongona  al]f  virtù  della  Religione  ,  uno 
per  eccedo»  l'altro  per  difoto:  per  eccelTo 
lefioppone  lafMperQisione  colle  (ttefpezie» 
che  (ono  Divinazione»  Idolatria  »  vaoa  Of- 
fervattz«9  eB4alefido:  per  difetto,  lefiop^ 

Sne  9  la  Irrelinofiiii,  colle  fue  fpezie  »  che 
10,  TentireDio»  Speigiuro»  Sacril^io> 
eSimonia. 

aa«  Superfiizione  :  Efi  zuma  ,  fio  /alfa  I(f' 
ligh  inMitum  culttm  exèshea/  .  D,  Thomas 
>.a.^9o.i>f/.r.  11  culto.  indeUco,  òfuper- 
ftiziofo  »  può  eflère  ò  filfo  yò  fuperfluo  :  culto 
fidfo  può  eflere  »  ò  i»er  parte  di  colui ,  che  lo 
£à  9  &  per  parte  della  cofa  :  per  parte  di  chi  lo 
iì»  farèbbfjixome  fé  colui  9  che  non  è  Sacer- 
dote 9  òeflendolo,  èftato  degradato  9  cèle- 
ihraflè»  òamminiAraflè Sacramenti:  per  par- 
te della  copi  (àrebbe9  come  fé  ojra  s'offerif- 
fero  a  Dio  montoni*  ò  altro  Sacrificio  della 
Lttge  antica  :  O'  (e  ne*  Sacnunenti  fi  mu- 
tasela forma»  ò  la  materia»  òpureconfàlfì 
miracoli  fi  cercaflè  comprovare  la .  verità 
della  nofira  S.  Fede;  tutte  quefie  cofe  foqo 
peccati  gnviillmi  cu  fixperflizione  contra- 
jy  lilla  virtù  della  KeligHme .  Culto  fnper^ 


fino  fi  dice  9  quando  netta  MdTa»  Orazione^ 
Uffici  Divini  s'aggiungono  cerenxmie  »  pre- 
ghiere 9  parole;  come  fé  inlnqgo  dW An- 
tifona 9  fi  diceflero  alcune  parole  male  9  ò 
indecenti  ;  ilche  farebbe  peccato  grave  dì  fu- 
perflizione9  ecultofupofluo:  Se  fi  aggiun- 
gefie  qualche  Orazione  9  come$  Alleluia  9  ò 
cofe  iomiglianti  9  non  &ccodofi  per  dilpriez« 
ZO9  farebbe  peccato  veniale;  suCaflrusPa^ 
laatpart.  t,sra$.  fj,difp.  t,  ptmf. l.i».}. //. 

23.  Divinazione  :  Efi  tnuntiatio  tontm  9 
qua  per  fiaturam  cpgnofii  fwmpejfunt^  6  come 
dicono  altri  :  Bftpradi£iiQ  ep€T>am»msfaSla 
Hfca  res  bamano  med»  Mcn  cognùfiibiks,  Ìa  Di'* 
vinazione  può  eflere»  ò  con  patto  elpreilb 
co'l  Demonio  9  ò  con  patto  tacito:  allora é 
con  patto  efprei!b  9  quando  efpreflameoce 
s'invoca»  percono(cere  alcuna  colà  occulta: 
V.G.  qujJcheteforonafcofio;  ò  quando  fa- 
pendofi  9  che  il  Demonio  jaflìAe  a  qualche  fe- 
goo  9  per  fcomrire  quello  »  die  è  occulto  9  fi 
ferve  di  quel  i<%ao  :  la  Divinazione  con  pat- 
to efpreflb  co'l  Demonio,  è  peccato  moru- 
le» egn^viffimo.  Patto  tacito  »  ò.  implicito  fi 
dice  9  quando  fi  ferve  d'alcuni  mezzi  frivo- 
li »  dbtnutili  per  (apere  qualche  cofaocculu; 
come  9  le  per  trovare  alcuna  cofa  perfa  »  e  far 
peredoveéj  fi  tirafiero  alcune  lineerò  fi  for- 
mafleio  certi  caraueri  »   ^c.  Sic  Bonacina 
Tom.z.difp,  -^.Àtfupnfi.quafi.  yfuHt.  \,  n,j^ 
0  9.  La  Divinazione  con  patto  implicito  fól 
Demonio  è  peccato  mortale  di  fua  natura  9 
q«MUitttnque  »  fé  fi  fì  con  jgnccanza  9  che 
non  fia  aafla»  né  affettata  9  non  fia  peccato 
mortale^.  Io  ordine  allacootcfltone  fi  dtfiin* 
guano  di  Ipezie  le  Divinazioni  9  che  fi  fan- 
no con  patto  cfpreflo  da  quelle»  che  fifiinno 
con  patto  implicito;  non  peròfidifiìnguono 
di  fpezie  quelle»  che  fi  fanno  per  mezzo  del-, 
le  delle»  da  quelle»  che  fi  fanno  per  acqua» 
aria  »  parole  9  pafli  occ  Iti  Satukc^  l.  %,  Swn. 
capali. a,  14.  k8.  fi^. 

Idolatria:  1^9  quando cufttu  feJi Deo dai* 
tus  inhìbttwf  urtatura  :  Tuna  è  idoUtrfa  for- 
male 9  l'altra  materiale»  come  dirò  inqne* 
Ao  capitolo  tìutn^i^. 

«4.  Vanaofservanza^  J^/iK^M^ff^^fT^D^- 
iT^/i  ittV0catur  9  affumendo  media  aUqua  improm 
pcrtienata  adtaUmejfeSlumV.O,  addivitias^ 
fcieofiamscquirendam.  Efipuòfiire  con  pat- 
to efpreflb  9  ò  ucitò  co'l  Demonio .  Se  fi  fì 
con  patto  efprefso  »  è  peccato  mortale  ;  fé 
con  ucit0  9  fi  può  fcuiare  dal  mortale  per 
l'ignoranza  »  come  bò  detto  della  Divina- 
zione» 


Cap.J^.  MaVktàUeUateU^  : 


*1 


cniie .  Da  eflat  difièrirce  h  vana  Oflènranza  in 
quefto  }  che  ladìvinasione  fifì»  per  fapere 
coTeocculteielavanafiflèrvaii^a)  per  avere 
altri  effetti»  come  faenza  y  faniti  »  ricchezze  : 
fi  diiBasne  anche  dal  Maleficio»  perche  quefto 
ift  vis  fiécettdi  aliis  opfj^manis,  E  l'uno  fi 
àisèsaaYm9fici0  ^  VzìxxoAmaimci  quefto  è 
quando  fi  n&  ddl'  affiftenza  efpreflà ,  ò  impli- 
Ciudel  DemoDÌO)  per  (Vegliare  in  altri  l'amo- 
le  carnale  t  ò  odio  coatra  alcuno.  Il  Venefi- 
do  è ,  qottido  s'ufano  uli  patti ,  per  danneg- 
^are .  II  nomedi  Magia ,  ò  Maleficio  fi  fuole 
fueodere  per  ogni  forte  di  fattucchierie»  delle 
quali  parlerò  in  qoeftocapitolo . 

^$.  UiTtt^KAlìii^^tìum^qitedtendèt 
circa irreverentUm  :d##  .  La  fua  prima  fpezie  é 
il  tentare  Dio  9  che  fi  definifceco$):T/ffMfip 

'Uei  cftdiSium^  ^cìfa&um^  quù  quii  explvrar* 
empie ^nmn'Déusfitpotens^fapUns , ^€. Ita  XX 
Thooaas  x,%,  q.  ^.  art.  z .  Il  tentare  Dio,  dice 
S.  ToUBdbypuoreflèreinduenisanjere,  una 
centandofielprefiàoiente)  eTaltra  tentando- 
fi  interpretati varoeitte:  allora  Qtenu  eTpref- 
iàmente  »  quando  dubitando  di  qualche  perfe^ 
^icme  di  Dio,  fi  fì  qualche  cofa>er  ifperimen- 
tarla  ;  e  fé  il  dubbio  di  tale  perfusione  fofie  pOr 
iitiro  j  in  quefto  calo  il  tentare  Dio  farebbe 
erefia  fbrroale  .  In  due  maniere  poi  fi  tenta 
Dio  interpretativamente  :  primoiquando  fi  ia^^ 
fciano  i  mezzi  naturai?,  per  arrivare  à  qualche 
fine  >  volendo  9  che  Dio  Io  fàccia  confeguire 
lenza  quefti,  come  fé  un'infermo»  fenzava-^ 
lorfi  ddle  medicine ,  volefle ,  che  Dio  gli  r^- 
Aitnìfle  la  faiiità  :  Secondo ,  quando  alcuno  (t 
mette  in  qualche  peiicob  ,dal  quale  folo  Dio 
fmòiibeiarlo,  come  farebbe  ilgittarfi  da  una 
corre . fcJSwchez in Dwcai I. %.  c.i^,n.t,9  a. 
n  tentate  Dio  efpreflàmente  è  peccato  molto 
grave ,  né  può  eflere  veniale  per  parvità  di 
materia .  Il  tenurlo  interpretativamente ,  è 
ancor' eflb  peccato  mortale  di  fua  natnra,ben- 
cfae  può  lafciare  d'eflèrlo  per  tre  capi  ;  uno  per 
ì&konoizà ,  che  non  fiacraftà  \  l'altro  y  fé  al- 
cuno fi  mecteife  in  qualche  pericolo  per  fpe* 
2iale  impalib  di  Dio ,  come  vi  fi  pofe  gettan- 
dofi  nel  fiioco  Saint'  Apollonia  ;  e  per  terzo  fé 
la  ooteria  6£k  letgiera^  per  quefto  capo  può 
anche  alcuna  voka  efiere  peccato  veniale  , 
come  fé  in  alcuna  leggiera  infermiti  non  fi 
voleflero  adoprare  medicamenti  i  fperan^o 
vanamente  9  che  Dio  darebbe  la  falu  te ,  fenza 
dimandarla,  per  modo  di  miracolo  .  SicLef- 
iias  dejf^.  i.z  cAp.  4^.  dub.  i,  rum,^.  infine  . 
Sanchcz y2^ ar.  5.  Iftfinc, 


i€.  Il  Sacrilegio,  cbeé  un*  altri  fpezie  d^Ir- 

ttì\%ì!(AlìlBfiéUicujw  Sscriwiatié.  E  può 
effcre  in  tre  modi  \  uno  c0nifs  hcum  Sscrum , 
come  il  fc;rire ,  ò  l'ammazzare  in  Chiefà  ;  1'  ai« 
tro  contri  Pcrfimam  Sacram ,  come  afiàlire  j  e 
mettere  violentemente  le  mani  addoflb  ad 
un  Sacerdote  y  ò  peccare  con  perfona  »  che  hi 
voto  di  eaftiti  ;  l'ultimo  è  cantra  rem  Sacr^tm  ^ 
come  è  il  ricevere  indegnamente  i  Sacramene 
ti)  rubare Calidi  ò altre cofe Sacre. 

Dello  fpergiuro  9  che  è  anche  fpezie  dlrre« 
ligiofìti ,  tratterò  nel  fecondo  Comandamen-i 
to  cap,  X .  E  della  Siraonfa  nehfat:  io.  n.  1  j}. 
&ffq.  nelhfpicgo  dclh  Proptfii.  ^t.  9  aó.  cpHm 
dannate  da  Innocenzo  XI,  e  neUa  Jeconia  Psr$9 
della  Pratica  trat.xo,  n  141. 

17.  P.  Padre, m'acciifo,  che eflèiidorefta' 
to  ferito  da  un  colpo  ricevuto  ,  diìamai  un* 
huomo,  dicnidfcevafi  ,  che  aveva  virtù  di 
rifanare  da  fimiglianti  ferite ,  e  con  unaora^ 
zione ,  che  mi  vi  diflèfopra  y  voi.  rifànò . 

C.  Gliappllcòalcun' erbato  altrorimedio 
naturale ,  che  poteffe  avere  virtù  di  rifanarlo  ì 

P.  Padre  nò ,  colle  femplici  parole  j  che  mi 
vidifle,  mi  rifànò. 

C.  Sappia,  che  hi  peccato  gravemente»  e 
quefto  è  fpezie  di  faperftizione,  che  fi  chia- 
ma vana  ofièrvanza  •  S.  Thomas  z,i.qu.o6, 
ètri,  I.  Perche,  quantunque  fia  nella  Chiefa  la 
grazia  delle  Curazioni  r.  ad  Corintb.  la. 
quefte  però  fono  annefle  alleperfone,  e  non 
alleparolet  vediamo, che qaalfivoglia  perfo- 
na,  che  diceléparoied'utt  certo  Salmo,  cu* 
ra  con  quefte  :  Adunque  non  è  grazia  di  curi* 
zione ,  che  anzi  includono  un  patto  virtuale  9 
&:  implicito  col  Demonio.  Suarez  de  i(elig, 
l  a.  defupefftit,  cap,  r 5  «.  1  j. 

Altra  cofa  farebbe ,  fé  appIicajTe  qualche 
erbaio  altro  rimedio,  chepoteflè  avere  vir- 
tù di  rifanare  ;  allora  ,  quantunque  vi  me* 
ftòUife  qualche  divota  oraziòiie,  fenza  però 
certe  vane,eprecifecircoIhinze,  non  fareb- 
be illecito .  Suarez  *hi  n  %^,  Sanche z  in  T)efa^ 
ifig.Tam  ì,l±  cap. ^o.num  j^.  Navarro  ftells 
Semma latin  eap  li.  «.j6.  fc  altri  molti . 

28.  P  Padre,m'accufo,cheinuna1traec« 
cafione  fui  morfiràto  da  uncat^eari'abbiato; 
io  chiamai  uno,  che  rifanava  da  fidili  morfi- 
Cacure  >  e  quefto  animandomi ,  e  co!  fermi  fb- 
pra  il  fegno  della  Croce ,  m'bà  guarito. 

'  C.  Quefta  perfona  era  virtuofa ,  e  di  buoni 
coftumi? 

P.  Padre  si,  era  perfona  dabbene  ,  e  per 
tale  tenuta  da  tutti . 

B  CU 


i %      TraUétóò  IL  del  II  Cmaniammo. 


.  e  Ueenoè»  cbe4«uitiniqiiejl't0lga  4i« 
^  y  che  cerei  uni  baono  ▼irta  di  riGiii»re  y  U 
nuterU  aoo  la&ta  d'effi^re  motto  foTpetu  ; 
perche  Dio  non  fì  miracoli  fenza  necefficà  « 
e  né  anche  i  Santi  li  iàcevaooiempre  >  che 
colevano  :  e  fimìii  per&ne  fono  tali  »  che  ia 
^ualfivogUa  occafiooe  9  jdicono  ili  Curare 
Qualunque  .fiejfonaf  Aoo  eflendo  qi^fti  piik 
Santi  degli  al ui. 

Quello,  che  dicono  i  PD.  fu  quefiopun^ 
co  )  é»  chef^laperfopt)  che  cura  >  è  per- 
fidia pia»  e  dabbene  I  oè  le  fi  vede  pratticace 
oeIl^i;ura alcuna  vanacircoftansa ,  fi  può  per- 
QXiUere.  Suares  $hià,n.\^.^èX^tì^'Tom.%. 
su  X>H0hgJik,  z,  t4ip.  40.  n.'^f  II  più  accer- 
tato però  è ,  giaccbéù  ChieUrhà  1  congiuri  » 
e  pregbiereoerfomigliaoti  cafi  ^  ricorrere  a 
quella  «  &a  fuoi  Mitùftri  ^  chequefto  é  ficu- 
ro  :  iC  u  il  bifogno  lo  richiederà ,  Dio  gli  d4rà 
la  i^lure  ;  e  fé  non  y'é»  perché  l'hi  da  cercare  ? 
Singolarmente quaad<»iiM|UBÌ  non  fono!  pia 
iicftrì»  e  leciti. 

.  19.  P.  Padre»  m'accufo)  che  un*  altra  vol- 
tai efl*endo  gran  tempo,  eh' ero  infermo,  né 
potendo  con  quante  medicine  preodeflì  »  le- 
varmi il  male  d'addoffo»  giudicai  d'eflèr'a&c- 
turato ,  e  chiamai  una  Perdona  »  eh'  era  ftima» 
ta  fattucchiera  »  e  quella  mi  curò . 

G  Sapeva  V.  S.  che  quella  fitturchiera 
aveva  modi  leciti  9  ^'  ouali  poteflè  guiM^iila  ? 

P.  Padre  nò,  oo'l  upevo^ 

C.  Se  la  £ittttccbiera  aveva  modi  leciti  » 
&  illeciti,  pcrrifanare,  ancorché  V.S.  fup- 
ponefle  di  certo  y  che  doveflè  rifaoarla  per 
modo  illecito  ,  poteva  francamente  addi** 
mandarle  io  generale ,  che  la  rifanaflè  ;  per* 
che  le  addimandava  una  azione  iodìffereo- 
te ,  qnale  poteva  fare  aflolutamente  cw  mo- 
do lecito,  ancorché  per  altro  per  fua  malizia 
fi  prevaleUe  de'  mezzi  proibiti  >  Suarez  tulluo-^ 
g9  citato  n,  9  Sanchez  lib,  7. 4$  matrsaLdffp,  ^^^ 
n.  IX.  J-eflio  df  juftit. /.  z.  csp. 44.  dub.  n,  j j. 
r<y»^/.  i.&aUri, 

.  Ma,  quando  fi  éln  dubbio,  fé  abbia  modi 
lécitilo  nò,  per  rifaaare»  non  fi  può  addi- 
mandarle  che  rifani;  e  V.  S  hi  fatto  male  i 
farlo;  nonfapendo,  fé  per  mezzo  lecito  po< 
teva  rifanarla ,  Suarez  iékifnp  cap.  X.  mn».  9. 
jT.  Atqu0  bine .  Deirio  /.  6  d$fq,  mag.  cap  ;>. 
feB.  i,q.%. parf. pfMuh, 

jQp  C.  V.  S.  le  addimandòii  modo»  col 
quale  aveva  da  guarirla? 

P.  Padre  b);  però  non  volf  e  dirmelo. 

C.  Quando  vi  è  dubbio  9  fé  per  m»90  1^ 


cito  poni  cttmtb&ttìiccfcieria,  feledeve- 
addimaodare  il  modo  ,  &  eGmùnarlo;  e  fé 
q^iella  non  vuol  dirlo  %  devefi  allora  avere 
per  fofpetco .  Deirio  mih^0  cètaf . 

C  Detu  fiittuccbìera  efercitava  in  modo 
il  curarci  che  fleifedifpotlaa  curare  co' fuoi 
malefig  chiunque  ne Ja cercava? 

P.  IWies]. 

C  Deveiapae,  cbe  quando  ouella  Aava 
difpoQa  di  curare  chiunque  voleva  valevfi 
de'  di  lei  malefici  1  iniìfgqano  alcuni  non  cC* 
iere  pacato  indurvela  ;  Iti  Angelo  mìU 
Somm,vfrb.fup€rfi.num,i^.  dove  cita  di  qne^ 
flofentimento  Aureolo /«  4.  dìft,  ^4.  f.  a.  SU 
come  dicono  molti ,  efifere  lecito  ricorrere 
per  impreftiti  air  ufitraro  1  che  fi  sa  000  im» 
pretta-,  che  aufura,  quando  quello  é  difpo» 
fio  a  volerla  pratticare  con  tutti  quelli,  che 
vanno  a  dimandarglieli.  Però  coaumemente 
i  DD.  riprovano  quefta  opinione,  e  fi  deve 
(cguitare  la  contraria . 

}i.  C.  Oliando  la  curava»  coacbrfe  V.  S. 
a  qualche  lua  azionci  ò  pure  fi  ebbe  mera* 

P.  Padre»  io  non  h^  fatto  cofa  alcuna  ; 
ho  lafciato  »  che  olia  facda  il  tutto . 

C  HijGittobeoe;  perché,  quando  la  cu* 
raziooeé maleficio,  Moorche  peraltro  refti 
giuftificata  la  dimanda  d'effiane guarito  con  ai* 
cuqi  de'  titoli  detti  «  non  fi  può  però  coopera* 
re  ad  una  cura  malefica  con  azione  pofitiva  ; 
perche  maio  lecito  cooperare  «d  una  azione 
intrinfecamente  mala  { il  curare  per  una  azio* 
ne  malefica,  ^iotrinfegaeaeotCflule:Adttii* 
que  mai  é  lecito  cpoper^vrVi . 

|a.  P,  Padre  1  m^acoifo  »  che  mia  volu 
deuderai  di  peccare  con  una  perfon»^  e  non 
potendo  arrivare  all'  intento  »  mi  valfi  di 
quefta  fattucchiera  ,  che  m'infc^iò  un*  in- 
canto  I  per  tirarla  alle  mie  voglie . 

C  Lafcio  per  il  fefto  Comandamento  il 
peccato  difooefip  »  e  quj  fplo  parlo  del  nxa- 
lefici^;  e  benché  1  òdi  raro»  ò  mai  accade , 
che  un  Malehco  s'accofti  a'  piedi  delConfef- 
foreper  confeflarfi ,  tvtu  volta  il  cafo  fi  dà , 
&  ébene  fapereil  modo»  con  coiileve  por^ 
urficooquelU  ae»te  il  Coofeflbre  ;  &  é  io 
quella  forma  • 

C.  Midica,  V.S.  ha  coofeOatoper  avanti 
quefto  peccato? 

P.  Padre  nò. 

C.  Qucfto  é  l'ttfo  ordinario  di  fimiglian- 
ti  perfoce;  cheii.pr*mopattocho^iau  co-I 
Demonio  »  é  >  di  mai  coofeflarfi  di  qit^to 

peccato. 


Cap,  If^.  Ma  Virtà  Ma  I(i^(utff .      1 9 


MCC1IO9  togaonaiKioleeo'ldlr  loco  9  ànc  te 
lo  coafeffkno  ,  11  Conleflbre  ha  da  émat^ 
rìade  al  Santo  Tribnnaie  dell'  Inqiiìfitio- 
ne  y  efitfieabbruggkre.  E  peralè  iiCmiicC' 
fore  éc^  ben  fiur  ad  efse  capire  l'obbligo 
ftn&gentii&no  <i  cbe  bà  di  non  mai  parUire 
conqualfifiaperfona  diqaaoto  (ènte  in  con- 
feffione  5  e  che  non  può  accnfarle  al  Tri- 
bunale '  E  quando  fi  predica  (  maffime  in 
tempo  di  Miffiool  )  poodefifili  mdko  bene 
•il rigore»  co'l  qoaieiono tenuti  i  Gon6flbri 
al  fecretodelUcoofb&oae^  canto  per  rime- 
diodi  fuefta  (brcedi  perfooe,  quancod'altre 
molte  )  cbe  temendodebha  il  Gonfefsore  mt^ 
nifeftarei  loro  peccati)  non  a'arrifchianocott-^ 

feffiifli  ' 

C.  Ebbe V. 5.  altro  finenel  ùo  maleficb 
fluori  d'kmVare  ad  babendam  cum  Illa  mu- 
liere  copalam  ? 

P.  Padxenò. 

C  Queflod'ordinario  fi ficon  mille  pe(si- 
mi  6ni  9  &  intdizioni  fi0rte  ;  e  tal  tolta  fi  ù, 
rinunciandoallaFede  f^attodica,  patte^ian- 
do  co'l  Demonio  ;  pewché  è  neoeflbrio  di- 
mandare» e  ricercare  con  ((aal' animo  fi  fece 
il  maleficio  .  E'  anche  neceflGmo  dimandare 
in  qaat  tempo  ^  con  quali  circoftanze  s'è,  la- 
(ciato  ingannare;  perchè»  come  fimiglianti 
pófooe(fingolarmentefefono  Donne;  fono 
incofiancl  in  ciò ,  che  dicono  oer  poterle  con- 
vincere »ecavardaeflè  limpidamente  U  loro 
peccato  )  molto  importa  fiir  loro  quefte  di- 
mande;  come  avverte  Layman  fcm.  i.ftB.  5. 
nmB.^.enf^y^, unico ^n^  ti. 

a.  C  Diede  V.  &  alcnna  fcrìttura  al  De^ 
mcùkf^  neHaqaaiegli£u:efledotta3ionedeU' 
anima  fna  ? 

P.  Padreii;  e  queftaé  la  pena  ma^re» 

cbeiofaò. 

d  La  malizia  di  qnefto  peccato,  fuole  por- 
taf  feco  qualche  inezie  dtdtfperazione;  per- 
chè >  quando  coniegnano  fimlglnnti  (crittise 
al  Demonio,  fi  penuadono  poi»  cbenon  fi 
fia  ina  rimedio  per  l'anime  loro.  Maperque- 
iio  non  bi  V*  S.  di  che  affiggerti  ^perchè  è 
Ai  fède,  che  ad  nna  buona  conièffiooe  non 
^refiffeK  tutto llnfefno,  nèv'èpeccato  « 
òcvcoftaoza  per  enorme ,  cbefia  »  a  coi  non  u 
rimed}  con  quella  ,  fenzache  fia  oecefsarlo 
(  come  penfa  il  volgo  ignorante  }  ricavale  la 
fcritturadaileniani  del  Demonio  ;qaefto  non 
è  Bccésvia  »  perchè  perdonato  il  peccato  9 
^aoo  ^  di  die  cernere  di  tutte  le  fcritture 
deU'Jo&rno.  


'  Seii^è  vero  »  che  il  DeAonio  iuol  dam. 
molte  battale  con  fu^eftìoni  hiteme,  & 
alle  volte  apparendo  vifflnimente  tentando 
di  perfnadere  a  fimigltanti  anime»  che^per 
loro  non  v'è  rimedio  »  poiché  volontariamen- 
te fi  fono  pofte  nelle  (uè  mani:  Al  che  s'bi 
da  opporre  il  GonfeTsoie  »  facendogli  confi- 
derare  la  Mifericordia  infinita  di  Dio  :  che 
ha impegoatt la fua parola»  dlceédo»  cne  in 
qualfivogliaoni  cheli  peccatore  pentito  ^1 
addimanderi  perdono  de'  fnoi  peccati  »  ^i 
glielo  concederà  »  e  fi  fcorderi  di  tutti  .  E' 
anche afMÌ ben  Mto  avvertirle!  che  portino 
addofso  qualche  divota  Imagtne ,  Reliquia  de' 
Sinti,  e  che  fi  faccino  Tpelsoil  fegno  della 
Santa  Croce  coll'acqua^benedetta»  &  invo- 
care Tajuto  di  Maria  Signora  Noflra  perfiif^ 
re  il  Demonio  »  e  tenerla  lontano  ;  come 
avverte  Laymao  miitmo  cì9m9o  mum.  iS.if. 

}4  C.  Credè  V.  S.  alcuna  cofa  contro  la 
fede  ?  V»  G.  che  lyio  non  era  Oonipoteifte  » 
che  poteva  pia  il  Demonio  »  cbe  lui ,  ò  che 
non  fofse  quello  condannato  all'  inferno  »  poi? 
che  aveva  fiicoltà  di  fàrequel  malefici  ? 

P.  Padre  si,  tutto  quefto  credevo. 

C/QueQo  era  atto  d'erefia  formale.  V.S. 
Thà  maniféfiató  »  ò  con  «pere  »  d  con  parole  ? 

P.  Padrone. 

C.  Adunque  queft' atto  fi  ferma  n^' termi- 
ni di  erefia  puramente  intema  ;  h  q<;(ale ,  co- 
me ho  detto  di  fiipra  9  non  è  rifervaca ,  né  pef 
efsa  s'incorre  inceniura»  òfcomunica  alcu- 
na .  Hi  V.S.  rinmto  €IriftoSig.Hofiro  ,  6 
la  Tua  Madre  Santikiima  »  e  gli  al  tri  Santi  ?    ^ 

P.  Padre  si  »  Grido  »  e  i  fuoi  Santi  hd  ri- 
negato ;  però  di  rin^re  Maria  Vérgine,  non 
ho  avuto  animo* 

C.  Quefto  è  peccatodl  beAemnQÌa.Defidera 
V.S.  adefso  di  riunirfi  aita  noftra  S.  Madre 
Chiefa»  come  fno  membro»  &  allora  tutto 
quello  hi  creduto  contro  la  noflra  S:  Fede  ?  * 

P.  Padre  si  j  con  tut  t6  il  cuore . 

C.  S*è  mai  alcuna  volta  accodata  difone- 
flamente  al  Demonio  ,  moftrandofi  egli  in , 
(orma  apparente  di  Donna  ? 

P.  Padre  si)  unavolu. 

C.  Quello  è  peccato  contro  natura ,  e  con- 
tra  la  Religione. 

35.  C.  Ha  offerto  alcuna  volta  culto,  ò 
adorazione  al  Demonio  ?  ;        '  ' 

P.  nidre  si ,  tutte  le  volte ,  cheàndavamo 
a' noftri conciliaboli»  '• 

'C.  Caedet  aV.S.<he  ilDemonio  avelie  OeU 

B    a  tàvera» 


»o 


Trattato  I.  '  del  L  C mandamento . 


ti  vera)  ^ che fbfle  degno  d'eflcri  adoralo? 

P.  Padccnò. 
>  C«  Se  V.  &  aveflTeofierto  culto  al  Demo- 
aio ,  credendo)  cbe  afeiTe  Deità  Tera»  fa* 
rebbe  fiata  idolatria  fermale;  ma  averlo  dolo- 
rato fenza  quello  errore,  è  id<^cr  fa  materia- 
le ,  ofipoila  runa,  e  l'altra  alla  virtù  della 
Religione. 

36.  Ha  V.S.  iofegnato  ad  alcuno  queA' ar- 
te de  malefici?  * 

P.  Padre  si,  aduePerfone. 

C  Per  queflo  peccato  di  fcandalo  ,  co'l 
qiuale l^M  indotte  apeccare ,  e  caufato  que- 
ftaniinarpirituale  all' anime  loro,  deve  re* 
ilar  perfuafa ,  che  il  Egemonio  le  terrà  in* 
gannate  colle  fue  fuggeftioni ,  acciò  non  fi 
confeflìno  ;  e  giacche  V.  &  jk  fiata  caufa  di 
THina,  farà  bene,  che  lo  fia  anche  4'edifka* 
9Ìone  >  e  di  faiute ,  procurando  di  perfuader- 
le  a  rinunziare  a  tutti]  patti  diabolici,  &  a 
confeiGirfi,  quando  per  quefto  non  ponoo  in- 
correre in  male,  ò danno  alcuno  temporale; 
come  né  pur  V.  S.  v'èincorfa. 

37.  C.  Ha  V.  S.  alcun  vafo  d'unguenti 
magici  ,  libri  d'incantefimi ,  ò  carte  diabo- 
fiche? 

P.  Padre  si,  hòappreflbdimeun  vafo. 

C.  Lo  rompa ,  e  faccia  in  pezzi  ;  abbruci  ì 

libri,  eie  fcritture»  e  procuri  ml^aweni- 

redi  non  comunicare  con  perfone  di  fimili 

coftumi;  &  anco,  (e  vi  fofte  vicina  di  abi- 

^  tazione  fi  muti  di  cafa  ,  fé  comodamente 

.paò>  efe  n^allontani.  • 

CoQofce  V.  &  altre  perfone  di  queft'  arte , 
e  vizio,  complici  de' iuoi  malefici? 

P.  Padre  si . 

C.  Sappia»  cbenoD  è  obbligata  a  denun- 
ziarle ,  in  c^inione  di  Suarez  trst,  di  fiÌ9 
dl^,  IO. fi&.  ^.nstm.  ig.  il  quale  cita  Pegna, 
Simanca.  Lofieffi»  infunano  Megala»  Por- 
tel  ciuto  da  Diatoa  p.  i .  tmt,  é^rrfoi  9.  I  qu»- 
U  dicono,  che  mai  alcuno  è  obbligato  a  de- 
nunziare il  complice  del  fuo  delitto ,  perche 
aefluno  è  mai  obbligato  a  denunziare  fé 
fiefib  :  denunziando  il  complice  virtual- 
mente denunzia .  f<^  fie0b  r  Adunque  non 
ve  obbligazione  di  denunziare  il  complice. 
Prov^D  k  minore  ;  pe/^f  fi^  Pietro  foife  obbli- 
gato a  denunziare  il  tuo  complice .,  il  coni* 
plice  &rebbe  altred  obbligato  a  denunziare 
Pietro  ,'Come  complice  fuo:  Adun<j^ "de- 
nunziando il  complice  ,  deminziarebbe  fé 
medemo .  E' però  limitata  qisiefia  dottrina; 
porche  nell'  erefia  formale  ^erna  %  e  nella 


foleèitazkmé  fi^  è  obbligato  a  deuanziare  il 
cemplice&c; 

§ÌÌé0jh  ì  iì  mede ,  }  fint€rfógs\iom  ,  €»IU 

qmaH  s^banné  ad  rfaminarf  ,  ^  intérrpgsn  i 

fmtfitccbimi  echi  v^hjpf  pii  dìfftfamente  f/- 

dnhjiifo^  Uveds  in  Martino  del  Rio  feUa 

difq.mag,l.€.eéip^lfe^.X. 

38.  Circailmodo,  colqualehà  da  dipor- 
tarfi  ilConfedòre  eoo  tali  perfone.,  quando 
le  manda  a  coofèffarfi  dal  S.  Uficio  ,v  affine 
chelecafiighì»  fi  veda  Layman  tem.  i.fi^. 

Sì  compiaccia  Dio  per  tua  Mifericordia  il- 
luminarle 9  e  levare  da' loro  cuori  il  velo  te- 
oebirofodq;li  errori,  co' quali  le  tiene  accie- 
cate il  Demonio,  acciò  non  vedano  la  luce 
della  verità. 

i^.  AcctoccheiCoofeilbri  poifino  anima- 
ree^  quefii)  come  tutti  gli  altri  peccatoti 
a  confidare  nell'  infinita  Mifericordia  di  Dio , 
potranno  brevemente  fuggerir  loro  il  f^tten- 
te  efempio. 

Riferifce  S.  Geronimo  ,  che  un  Giovine 
incarnato  ne' vizi,  perduto  il  timor  di  Dio 
ammazzò  fuo  Padre»  &  un  fuo  Fratello.  E 
prendendo  quanto  gli  potè  venire  alle  ma- 
ai,  fé  n'andò  vagabondo  per  il  mondo  fpre- 
gando,  qual' altro  Prodigo»  in  mille  laidez- 
ze le  fue  foftanze  .  Stando  fepolto  in  unti 
vizi,  udi  un  fermone  della  Mifericordia  di 
Dio,  e  tocco  dall' Altiffimo  fi  confefsò  con 
moltfffime  lagrime,  &  ricevuta  la  peniten- 
za fé  ne  ufc)  di  Chiefa  :  incontrata  nel  viag- 
gio un'effigie  dà  Crìflo  Crocififlb  ,  profilai- 
tof^li  a' piedi  fi  diede  a  piangere»  e  diman- 
dargli perdono  de'  fuoi  peccati  con  un6o 
dolore»  efentimentodellefuecolpe,  cbe\si 
retto  morto  d'avanti  dalla  violenza  del  cor-* 
doglio  .  Accorfe  molta  gente  ,  e  correndo 
la  voce  del  cafo  arrivò  al  Confe(K)re  ,  qual 
correndo  anch' ^  pr^  i  ciscofianti  a  pie- 
gare le  ginocchia  a  terra  ,  &  a  pregare 
per  qudl' anima:  mentre  con  tutto  fervore 
tutti  oravana,  Icefe  una  Colomba  dal  Cie- 
lo ,  con  una  carta  bianchiiSt^a  in  bocca  , 
che  kfciò  cadere  a'  piedi  del  Giovine  moK- 
10 1  II  Conièflbre  !a  lefle  pubblicamente  »  e 
conteneva fcritte  quefte  parole:  Pet  il  peor- 
timento ,  e  dolore  de*  fuoi  peccati ,  che  ha 
avuto  quefto  Giovine  peccatore  >  Dio  bà 
ufato  con  lui  tanta  Milericordia  >  cbe  net 
punto ,  che  fpirò ,  l'anima  fua  fa  portata  al 
Cielo  dagli  Angioli  lènza  toccare  le  pene 
del  Purgatorio  • 

Da 


\ 


VapHolo  I.  diGiurammti . 


ZI 


T>aiiineftòponno  prendereadìitao  i  Peccato^ 
fi  andhe  più  diflòluci ,  e  confidare ,  che  ft  dì 
<uore  fi' pentono  )  a  due  bracck  perdonerà 
loro  Iddìo  i  comiaefli  peccati. 

TRATTATO    IL 

DSL II.  COM ANDAMÉNTO. 

NoB  preadeie  !■  vano  il  (ao  Santo  None  . 
CAPITOLO    PRIMO. 
23/  Giurawfftti . 

€,  ^^UppoogO)  che  il  giumnento  Ga  iìv- 

^^  V9ca$i0  'Divini  Ttftimonii  in  c^nfirnut^ 
àw7  thnemaìieujusrei.  S\iÀ!Qj^invùC4%i^ 
«M  iil  T§fiin»nh ,  ^  ì>lvm9  ài  JDiV  i  perchè  al 
giaramento  k  ricerca  >  che  s'invochi  rantori*^ 
ti  EK^iia?  òin  fé  immédiatanente)  come 
àìceoisìy  giuro  a  Dio,  perDio^  Dioétèfìi-» 
j33oaio,  per  il  Nome  di  Dio  &c.  òpare>  che 
s'invochi  aloina  creatura*  sella  quale  cod-ec* 
crilensa»  e  fpezialicà  riiplenda  Dio  9  coniQ 
fono ,  la  SS.-  Vergine  Maria  SqporaNoQra , 
i  SaBts  I  :  il  Cidoi  &  rAniaia  razionai  &c.  SS 
dice  anco  ^^^^^''M/ri^jy^m  uUcujmffi»  per« 
che  &el  ginaoieBro  è  neceflàno  j  che  ò  fi  aie« 
ghi ,  ò  fi  atferins  alcuna  cofa  y  come  V.  G.  pei^ 
Dio  9  cb'^ fiato  in  Cbiefa;  per  l'anima  mia  f 
chenon*faò?edato  ilul  huomo&c  e  fé  non 
Rafferma)  ò  n^a  gualche  cofa»  e  foto  fi  di- 
ce 9  ^ìuTBD  a  Dio  9  per  S,  Pietro  &c.  non  è 
^iurameutomabensl  tana  invocazione. 

A.  SìMnie  il  giutamento  in  Afiercorio  1 
VzomìSorio ,  G>namioatorio  )  &  Efecraco- 
rio.  Aflercorip:  'Eftinvccatio'Divirfi'tfftiìn^m 
mi  in  att^Hrmatioffem  rei  pr^tterita. ,  vtl  pram 
fmtis  i  coinedife>  giuro  a  Dio  9  cnehèviQa 
Giovanni  ;  per  il  Cielo  di  Dio  »  che  non  he 
denari .  Promiflbrio:  Jèft   inv$cati0   nivifti 
Ttflinnmi  in  c^nfirm^tiontm  tei  futura  i  come 
quando  fi*dice)  per  Dio,  che  bò  d'andare: 
alla  Cfiiefa .  Comminatorio:  Bftìttmtatìo  Vi* , 
viniTefiimMii^  qua pffimittitur.4tlsqiad  fnalnm 
pétnét:  V.G.  giuro  a  Dio,  che  voglio  amtìaaz-; 
zarc  Pietro .  Efecratorio:  Hjtf  quando  T>«us  in^ 
tmcatur^  ut  judex^^  in  cpnfiMnati(mem  aUcujus 
r^.  Eqoeflo  può  eflèrein  molte  manière;. 
primo  9  in  coo&rroaziooe  d'alcuna  cofa  pre- 
TeatCt  dpaflàta  >  V.  G.  Il  Diavolo  mi  porti , 
fé  jeri  noti  ibi  in  tal  luogo  ;  non  mi  polii 


partire  di  q)&à«  fé  hd  denari  :  in  queftocjtfoii 
giuramento  efecratorio  è  anche  aflertorìo  : 
Secondo,  il  giuramento  efecratorio  può  far- 
fi  nel  confermare  qualche  cofa  futura:  V.G. 
non  poffi  mai  entrare  in  Paradifo ,  fé  non  da- 
.fò  la  tale  limofina:  quefto  giuramento  efe- 
cratorio, è  anche  promiflbrio.  Terzo,  il  giu- 
ramento efecratorio  può  effère  con  minaccia . 
V.  C.  pofli  morire ,  (e  non  batto  Antonio  : 
quefto  giuramento  efecratorio  è  anche  com- 
minatorio :  e  fé  fi  faceflfe  con  animo  d'efe^ 
^uirio«  e  con  intenzione,  che,  non  adem- 
piendolo 9  reftaflè morto,  averebbe  tre  mali- 
zie gravi  diftinte  di  fpczìc  ;  V  una  contro  à 
quinto  Precetto )  per  l'odio,  e  cattivo  defi- 
derio  avuto  contro  il  Proflìmo;  l'altra  con- 
tro il  fecondo  Precetto,  per  invocare  l'auto- 
rità Divina  in  Cbnfermazione  d'una  cofa 
mala;  e  la  terza  contro  la  propria  cariti,  de- 
fiderando  a  fé  fteflb  ia  morte . 

3.  Nel  giuramento  promiflbrio  ,  e  com- 
minatorio  Intervengono  due  verità ,  una  di 

!»refenie  ,  l'altra  di  futuro:  quella  di  pre- 
isnte  (  cfc^  foole  chiamarfi  verità  principale  ) 
è  r  intenzione  di  compire  quello ,  che  fi  prò- 
mette ,  ò  fi  minaccia  :  quella  di  futuro  (  che 
fi  chiama  verità  meno  principale  )  è  Paten- 
pimento  fifico  della  cofa  ,  ò  promefli  >  ò 
nìinacciata  .  V*  G.  quando  fi  giura  >  dicen- 
do, giuro  a  Dio,  che  voglio  dare  una  limo- 
fina;  ò  per  Dio,  che  voglio  ammazzare  Pie^ 
tro  :  r  intenzione,  che  hai  nel  tempo ,  che 
giuria  ò  di  dareelemofiaa,  ò  d'ammazzare 
Pietro,  è  la  verità  principale,  ediprefcote: 
il  dare  poi  l'elemofina ,  ò  l'ammazzare  è  la 
verità  di  fiituro  ,  e  meno  principale.  Sem- 
pre che  nei  giuramento  manca  la  veritì 
di  prefente ,  è  peccato  mortale  ,  fenza  che 
m  quefto  vi  fia  parviU  di  materia  ;  perdiè 
Mn  avere  la  verità  di  prefente ,  non  è  altro  ^ 
che  giurare  il  falfo  ;  il  giuramento  falfo  è 
feoipre  peccato  mortale ,  fenza  che  vi  poflk 
eflère  parvità  di  materia  :  Adunquo  fem- 
pce,  che  nelghiramento  manca  la  verità  di 
prefente,  è  peccato  mortale  ,  (enza  che  vi' 
fia*  parvità   di  materia .  Non  mancandola 
verità  di  prefe^nte,  ma  folo  quella  di  futuro, 
è  fieccatomorttles  fé  la  materia  e  grave;  fc 
è-leggiera ,  farà  folo  peccate  veniale ,  in  ten- 
timentodi  molti  »  e  gravi  Autori  y  àie  cita, 
e  fiegoe  Leandro  del  Sacramento^p.  7.  Mir. 
i.Jffp^j.g,  jj.  Seperòihgiurameoto  écom- 
rohiatorio  ,  non  s'è  obbligato  adempirlo  , 
né  £urà  limale»  <heal  Proflime  £  minaccia* 
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4.  SoglioM  alcuni  dividere  il  ^umetth 
to  in  reale,  verbale*  etnifio;  realeè^qiuiir 
do  Ci  giura  «  toccane  la  Croce ,  ò  rjE^aqee- 
lo:  verbale,  quando  £i,fì  colle  femplici  pa* 
role.  V.G.  gturoaDio»  ciie<iuefto  èvero: 
Millo  )  «quando  CAecóUefOcofe  9  e  coltoci. 
carec(>fe  Sacre .  Y.G.  giiiio  a  i>io,  e  fera 
Sant'Evangelio  9  che  tocco  »  che  quem  è 
vero  ;  però  qaéfta  diviiloiie  di  giuraoienti 
non  é  div^fa  in  fpezie  manie  9  me  èneecf- 
fariò  fpiegare  in  conféfliene  y  fé  il  giara- 
meato  èreale  9  verbale  9  ò  miAa  9  come  fi 
puj&  vedere  in  Sanchez  Tpm.  i.  im  Utfiahg, 
Uh,  ] .  /^.  I.  num,^, 

$.  Suppongo  in  fecondo  Iffogo  >  che  il 
giuramento  fattooolle  debite  drcoflaoze»  è 
atto  di  virtù  di  Rel^ione  ;  fi  raccoglie  da 
quel  Teftodcl  Deuter.  ^-^^  che  dice;  T>o^ 

piinum  Oeum.timebss  y  if  ilMfùhffrviff.^  dfpef 
nonun  illius  jurahis .  Tre  oondizioni  firricef^ 
cano,  e  badano }  acciocché  ilsìttrattBeDtofia 

![iufio9  che  fono,  verità  j  giiiAizia»  e  necdC* 
iti:  coda  dal  Profeta  Goremfai  '^.4.  dove 
dice  :  Jurahis ,  vivìt  Dcmifws  ,  m  vmtatf ,  tìf 
in  àudi^io  y  ijin  iufiitia .  La  verità  conflfte  9 
in  che  le  parole  corrifposdano  airinteii* 
zionedi  chi  iedice •  e  mancoc  io^fuefiat  è 
peccato  mortale»  uà  pure  fa  materia  grave» 
ò  l^giera.  I,a.necd9ità  %  Ò  giudizio  coofi-* 
fie«  in  che  non  figiuri  fèozacàufa  y  egiurap* 
re  lenza  quefia,  quella  volta  ^  die  non  man* 
chi,  né  la  verità  9  né  kgiuftizia,  e  peccato 
ixeniale  .  La  eiuQizia  confifie  in  queflo  y 
die  la  colia  Gafedta-,  ebuooDqudlo'»  che  fi 
giura ,  &L  ilgiurave  di  far oofa  mala ,  é  pecca- 
to mortale»  Jfeé  cofa  grave;  veniale  »  fé  è 
l^gi^ra  :  Bonacina  Tom,  a.  ^.4.  in  Besahg, 

6.  P.  Padre ,  im*aK:cafo  >  che  ho  un  mal* 
abito,  e  scSiifìo  coftume  4i  giurare  ad  ogni 
pa{Ib« 

C.  £coo^]iu]j  parole  fuole  Y.  &  giocare  ? 

P.  P^adre  »  una  volta  giuro  j  |)er  Criftot 
altre  volt-eperraaima  mia  9  altse  per  inia  vi- . 
ta 9  per  la  Croce.. 

C.  Per  procedere  con  difiiozipne^  hà^ 
fuppor£  .y .  che  il  giuramento^  confi&e  in  ' 
chiamare  Dio  in  téftimonio  di  quello  »  che 
fi  giara;  ed  acdoochè  la  parola  fia  grnra* 
m^O)  fi  nc^cainiienzÌDneformaIe>9  ò  viiw 
tualodi  giurare;  e  fempce  che  fi proferifco- 
no  parole  tali  y  che  ^dla  cimane  accetta- 
zione iiboo  4'icevute  -,  e  tenute  per  giur»- 
mento«  v'è  riatenzione  virtuale  m giurare.  * 


/ 


7.  li  dire:giuroa  Diot  a'  Santi  »  «viva  Dio  > 
.per  la  Croce  )  per  la  vita  dell' anima  mia^ 
per  rabito  di  San  Pietro,  di  San  FnMicefco> 
cosi  Dio  mi  falvi  9  per  il  Cklo  di  Dio ,  per 
la  Fede  diCriRo9  tutte-quefte>  efimiglian- 
ti  paròle  'fono  .gjurawenti*. 

Però  "il  ilire  9  ginro  ,  feaza  aggiaAgervi 
altro;  Diolo'fai  quefto  non  è  giuramento; 
come  aèmcbeil  dare  in  fedémìa»  in  baona 
federa  fede  giurata;  perchè  con  quefte  pa- 
role non  finterìe  fé  non  fède  umana .  Né 
meno  è  giuramento  il  dire»  jn  mia  Còfciea- 
za ,  ò  per  viu  mìa  ;  ^erohè  qvi  non  s'intuì- 
de  altro,  che  Tulo  della  ragione ,  e  nonTa- 
nima .  Né  meno  il  dire;  cosi  D>io  m*ajuti  ; 
né  il  dire,  come  fanno  le  madri  s^R^iy  per 
qoetto  meJ'hai  da  pa^n  y  foettendofi  H  di» 
toalia  fronte*;  pecdiè  in  «lomidi^tioié  pa- 
role «'ioterpotte  ramxxità  ^  fM^.'T^ftto 
qu^o  è  dottrina ,  die  fiptiò  vedere  in  To^ 
'  mafoSandiez  Tom.^,  T^fCìttUg,  lib,  ).  cap^.,  p€f 
ff«r.  inFagundez  firpra  iifDnaUg.  lih,  a.  €Mp.  x 

i.  Mi  dica  9  qniefio  cofiiime  ,  che  U  ^i 
giurare ,  e  di  giurare  con  twitìL  y  ò  in  bugia? 

P.  Padre  9  fecondo  «be  mi  viene  Toccafio* 
ne;  alle voke con  verità»  akre  in  bittia. 

C.  tlcoflitme  di  giurare,  quando. ](empre 
fi  gkira  con  verità,  è  folo  peccato  veniale; 
fpenehè  il  cofiume  è  «n*  abito  generato  dalli 
atti  ripetuti ,  de  è  della  medema  fpezie,  e 
natura  di  quelli.  A€qttÌ9  il  giurare  con  ve- 
rità è  folò  peccato  venule  :  Adunque  peo- 
o^o  veniale  ikiiàaltreii  il  coftuine. 

IMa  quando  tal  xàflume  ècaufa  9  Scocca 
fione,  che  fi  giori  in  ibngia  ,  alloca  quelh» 
coftume^fieocaco  mortale^  mrchè  onetterfi 
in  -pericolo  di  peccare  mortai  mdfte^  è  pec- 
cato mortale:  ilcoAume,  quando  è  occafio- 
:ne  ,  e  radice  ,  .dalia  quale  nafcono  giura- 
BKRtiiàlfi,  mettea  pericolo  di  peccsffemor- 
tafanente  :  Adunque  qsdto  ailtmne  per  (e 
farà  Teccsto  mortale . 

9.  Mi  dicaie  volte ,  che  ha  giarato  inìm- 
-già,  erano  con  avvertenza,  ò  pure  iblo  por- 
tato dalibito  lenza  rìfleilione^  òxonfidera- 
xione  akrnna? 

P.  Padre ,  non  iWventifia  9  Te  non  dopo 
che  avevo  giurato  • 

C  L^'awntenza  9  che  è  pofteriore  all' 
atto,  noi  fa  MccaoMnoib  ;  perchè  ,  fé  ndl 
farlo  non  v'eim  avveceeoza  y  non  A  volon- 
tario; e  Tatto palfato,  ch'egli  è,  non  è  ca- 
pace di  ricevere  la  maHzia  ,  che  non  .dibe 
nd  lirindpio  9  fecondo  la  vegok  comune  , 

\.  che 


Ca^lokh  /.  M  Gmramfuta. 


^3 


Siche  9  per  ei!ere  mancad  Qe*fuoi  giann 
i&entt  falu  Tavrertenza  ,  non  fono,  peccati 
moTull  )  e  cosi  tampoco- la  farai!  cofimne  ». 
e\ie  Vìa  di  àiinure'9  quandOiTàbbi.  rivocato. 
9»  Vacto  dr  vero  dolore  ,  e  propofica  d'^ 
mendarfi .  E  la  ngione  è  ,  perche  il  cofto- 
iBe  9  come  già  ho  detto  >  è  un'  abito  >  che 
contrae  la  malizia  degli,  atti  :  Atqiiil!a£to<ii* 
giurare  in  bnd^  y^  quando,  manca  l'avrer* 
ténza  ,  non  e  peccato:  mortale  :.  Adanque 
né  neno  lo  (àii  il  cofiume  ».  che  induce  a. 
gittcare  alcuna  Tolta,  in-  bugfa..  fenza-  avieri»' 
lenza  .  E'  dottrioa^dlSuarez^Regioaldo  y 
^onK^c&mchez , Aralm ,  che-dta ,  e  fiègne 
Diana  p.  }.  tréff,^,  refàhn-,  £.  cosi  ha  Aere, 
ches'accofi  dell' onuniiSbae  commeÀ  nello 
indicale  quefto  mal  coftume  di  giurare  fenz" 
avrenenza .  Diana  Aid.  Lo  (^eflb  hi  da  dir- 
fi  9  per  la.  moiema  ragione  i  del  coftume  di 
naàeiàTe  9.  e  tSfikimmiare . 

IO.  P^^  V.  &  rlcordirfi.di  quante  tolte 
A)  giurato  ia  bugia  9  equanteinTerità? 

Pr  Pac&e  ,  i  miei  giaramenti  non. hanno, 
numero  ;  appena,  dicevo  parohi  >;che  non.  ^ 
iòflèginfaraeDro.    -    -^ 

(X  Non.fi. porri: rioordaredi quante^ volte 
Ut  féctimao»,  ò  al  giorno  >  fagliando  un  giorno . 
j>er  l'altro?' 

P..  Non  farà  peflSbile;  perche  v'era  gior- 
no ) .  che  giaraTior  venti  vdte  ),  altri  meno,,  &. 
aitri  più. 

C  Àdunqoe  bafta  >,  che  s'accufi  d'aver ' 
avnto  qnefto  cofiume-  di  giurare  y  ora  con. 
Terità  y  3c  ora.  in^  bugia  tutto  lo.fptzio  di 
qiiefif  rreot' Anni  ;  poiché  épriocipjo  «€»»• 
rale,  che%  quando  it  penitente  in  qnalfivo* 
gUa.-maleria  non  può  Individuare  il  numero  > 
de'fuoi  peccarli  9.  s'accttfi  dei  cofiume  :  Na^ 
varrò ,  Enriquez  9  Toieto ,  che  cita,  e  fiegne 
Fagqndezy^^  ipf^efti  MU^.Cèì^  lih,%., 

ti.  Soleva  y.S.  ghn^re  tal  volta  in  bugfa. 
io  maniera  >  che  per  il  fiio  giuramento  av- 
xenifle. danno. al  Proffimoyò  nella  roba»  ht 
Beli*  onore?* 

P.  Padfe9  diqueftononmrricord<3r. 

C  Aveva.V.5.  il  coflume  digrurare,  di- 
ncndogmrp  a  Cri  Ab  ?.' 
P.'  Padre  $/;  molte  volte . . 
C  Aitvat  far.  quefto  giunmento»  miaac* 
oando  il .  Proflfimo  :  V.  g.  gtuBO  a  OciAo^cIc; 
VKG^o.  ammazzacfo?/ 


p.  Padre  sì;9  quando  m'era  fitto- qualche 
torto  9.  giuravo  in  quella  maniera . 

C  Udire  giuro  a  Crifio,.  fenza  aggiunge- 
re altro  f  non.  è  giuramento  9  perche  il  gia« 
ramentojricerca  diìrmazione  9..Ò  negaziote  f . 
qui  non  v'è  né  runS9  né  Tàltra*  :.  Adunqaw 
non  è  giuramento  9  &  è  Colo  ■  un'  fnvosaziooc 
.  del  Noma  di  Dio  fenza  neceifiti  ^  ed  è  pecca»  • 
ta  veniale . 

Ma  quando  fifiura  9  minacciando  il  Proffi^ 
mo  in  coragrave9  è  peccato  mortale  9  e  fi 
chiama:  giuramento,  comminatorio  :  perche  ^ . 
ò  fi  giuri  con^aoimod'àdémpfffe:latmióaccia9 
ò  fenza;.  feè  fenz"animo4Ì'àdempirJà ,.  ma»i 
ca  la  veriti'di prefente 9  &'àgiunménto  fid* 
fo  :  Atqul  il  giuramento  filio  è  fempre  pec^ 
cato.  mortale  :  Adunque  ilgiununentocom* 
minatorio  9  quando  i^Lmanca  l'Intenzione  di 
compirldsèfdopre^etcato/mortale.  Se  fi 
giura  con.  animo  d'éfeguire  la  minafccia  9  vi 
ììduo  due  mali2;.ie  diftinte  di  fpez^  :  l'tuna. 
controlla  giuflizia9  perche defiderahu: male 
al  Proffimo  ;  Tàltra  contro  la  Religione  »  perm- 
eile ^- ferve  dell' aocx>ritì  di  Dio  9  per  con- 
fermare una-  cofa:tanto.mala-9.  conoe  è  il  de» 
,  fiderio  di  vendicarfi .  Iti  communiter  DòAdì^ 
rcs:  S0tO'7i*.t#  qm.  r.  srt,  j.  Cajetano  art.  7, 
&  altri  9  che  cita  9  efiegue  Leflìo V^.a.  dfjt^ 
tap,  42.  étth.\.  mffm.  1  i: 

ta:  Però  9  felàmtttaccia9  che  fifìai  Prof- 
fimo  con  giuramento  9  è  léggjera  ^  non  é 
peccato  mortale  il  giurare  con  animo  d'adem^ 
pirla  9  ma  (old  peccatoiveniale  :.-  Coti  féntono 
u  DD.*^  poco  fa  citati'f  &  altri ,  che  cita  9  e 
fiegueMurcia  T9m.  a:  dipfk  Uj^  d^:  4:  rrfti, . 

Ma(pernnniìfia9  cfcefiàkcofiivchefi  n>i* 
nacciaVl  Profiimoeoo  nioiameiuo^  ie manca 
llntenzione  di  compir»  ^.  fempre  è  pcccaon 
mortale  9  perche  vi  mancala  veritàdi  pp?efisn- 
te.  Et  il  giuramento  >  fempre  che  vi- manca 
la  verità  di  preféncev  è  pecca^v mortale;  he 
fcttfa  m  quefió  la  parvità  di  matem . 

Avvertano  però- iCopfeflbrivqueMU  che 
fiihno  fiinili  giora»enti(  comroioator;  9.CIMI 
non  hanno  obbli^l^ne  di<  compirli  V  anzi  9 
che  direbbero 'ONgg^ór  peccato  ad  efaguirli  ;. 
perthe  irgmramento  mm,ffi  vmemlwm  ina. 
qmtéoià.  E  lò^  fteffir  fidioe  9  quando  fi  giura . 
alcuna  cofa  indiffihente  )  Rer-laqoalenon'cor-». 
re  obbligazìcme  di  fiirla . . 

i)ì  Hà.g^unatoakni.volta>  dicendo  il  Dia- 
volo mi  porti^  piai  toAocke  fiur  quefio  ? 

P.  Padre  1Ì9  «otoe^dte. 

B    4,         C;QSP^ 
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'  '^  C.  Quefto  è  giuratneato  efecratoria  (  bea- 
chè  il  volgo  igaoraoce  lo  confonda  colia 
maledizione^  )  In  qtieftì  giurameoti  efecra- 
tor)  vi  fono  due  malizie»  una  grave,  e  l'ai  era 
leggient  :  la  leggiera  è  l'imprecazione  9  colla 
quale  9'invoca  il  Denuncio  ;  Se  è  leggiera  , 
^rcbè  mai  d  ordinario  fi  defidera  ,  che  il 
«Denaooio  ci  porti  via  :  La  graye  dichiaro . 
con  quefto  dilemma  ;  col  quale  dichiaraquel- 
la  del  giuramento  comminatorio  :  6  che  fi 
ilefidera  efeguire  quello  s'afferma  conquefta 
pCecrassìone  ;  V.G.  che  fi  faccia,  quefia  »  ò 
quell'altra  cola  »  ò  nò;  fé  non  fi  defidera, 
Ile  a'  ha  intenzione  d'effluirla  »  manca  la 
▼erica  di  prefente  9  &  è  giuramento  fàlfo»  e 
^ef^ooiegnenzapeccato  mortale;  Se  fi  defi- 
dera, per  defiderare  quel  malealProflimo» 
manca  di  giuftizta ,  e  farà  ingrufiizia  grave , 
è  leggiera  fecondo  la  gravezza  det  male ,  che 
fe  gli  defidera)  come  s'è  detto  del  giuramen- 
to comminatorio . 

•  14.  La  medemo  fi  de^  dire  Dròporzio- 
aalmente  del  giuramento  .proreiilorìo  >  In 
guanto  alla  verità  di  prefente  :  in  quanto 
poi  alta  verità  di  futuro  ha  dadirfi  lo  ftefso 
lefpettivamente ,  che  fi  dice  del  voto,  del 
quale  tratterò  dopo .  E  s'avverta  >  che  tutti 
irgiuramentì  aflertorj  ,  promifibrj ,  commi- 
natoti ,  Se  efecrator}  ,  io  ragione  di  giura- 
ménto ,  non  ùf  difiioguono  di  fpezìe  ,  per 
f  iiirarfi  ora  por  CMo ,  ora  per  i  Santi  )  ora 
per  altra  Creatufa  9  ò  di  qualfivoglia  ma- 
niera. kàCajetana,  Soto,Leffio,  Azorl«, 
&  altri  >  che  ctu ,  efi^ue  il  P.  Murcia  :  T#m. 
%,  difq.  iik,  4.  él^p.  4.  tvfii  I .  lìT.  6.  E  la  ragione 
è,  perchè  la  ragione  fi>rmale  del  giuramento 
confifie  in  chiamare  Dio  inteftimonio  della 
cofa  giurata  ;  in  quefia  ragione  convengono 
^cificatameote  tutti  i  giuramenti:  Adun- 

3[ue  in  ragione  digturameatatutti  fono  d'una 
pezìe . 

Dico,  i»rafgi^0^ Jigitff amenti s  pezchèwt 
altre  cirorfhnze  fi  diftiogueranno  di  (pe- 
/  zie  V.  G.  fé  il  giuramento  è  accompagnato 
4allabeftemraia;  O  fé  nel  comminatorio  fi 
trova  il  defiderio  della  vendetta  ;  ò  fé  Tafser- 
torio  fifa  in  mano  dei  Giudice,  che  allora  è 
aooompagnato  dall'  tngiuftizia  ,  fé  fi  pura 
il  fiilfo  9  'per  efsere  quefto  giurameato  giu- 
ridica. V^fOOiàet  fipNi  ill>9ad9gj$b,%.  4Sp. 
4.  Hum.  6. 

15.  P.  Pftdre  m'accttfo,  che  tnolte  volte 
vedendo  %  che  i  miei  figliuoli,  non  fikcevano 
quello,  che  lordicela»  giuravo,  edic<;!70) 


giuro  a  Grido,  che  me  l'avete  da  pagare;  r 
di  poi  moltiifime  volte  non  fiicevo  loro  cma 
alcuna . 

C  ECseodache  il  cafiigarei  figli  modera- 
tamente ,  affinchè  js'allevina  co'I  timor  di 
Dio ,  è  cofa  buona  :  ne  fiegue  ^  che  ilgiuras- 
mento  obbliga  a  farla,.  &efeguirlo.  Molte 
caute  però  vi  fono,  che  fcufano  dalcafiigar- 
11,  quando  s'è  giurato  ;  V.G.  quando  alcun' 
amica  ,  ò  vicino  s'interpone  ,  acciò  fi  fo£- 
penda  il  caftigo  ;  quando  dal  caftigarli  fi  te- 
me polfinanafceredifcoi:dìe  incafa;  quando 
il  ^io  fi  ravvede ,  è  dimanda  j>erdono;  e 
gjeneralmente  quando  fi  giudica,  che  il  per- 
donar loro  farà  di  più  profitto,  che  il  cafligar- 
li,  Cajeuno ,  Toleto ,  Leffio ,  Sanchez  ,  Na- 
varro con  altri,  che'cita,  e  fiegue  Fagundes 
Uh.  a.  Xffc  éilag,  cap.  4.  n.  14.  / 1^. 

16.  P.  Padre,  m'accufo,  che  io  una  oc- 
cafione  da  un  ProfTimo  mi  furono  dimandati 
danari,  e  pernoa  darglieli,  quantunque  li 
aveflì ,  lo  negai  ,  dicendo ,  i  danari  ,  che 
ho  >  fiano  maledetti . 

C  Quefio  non  è  giuramento,,  né  efetniri 
zione ,  perchè  non  tafca  la  maledizione  fo- 
pra  laperfbfia  ,  ma  bensi  fopra  il  danaro  > 
come  né  meno  per.  la  ^(sa.  ragione  è  giurai 
mento  quando  fi  dice  >  uà  maledetto  i  1  hoc- 
conis,  che  ho  mangiata.  Sanchez /Zr/^r^f  #/!>#• 
caU^.  tom,  a.  Uh.  g:  cap.^i,  n.  4*. 

17.  P.  Padre,  m'acculo  ,  che  Pietro  mi 
doveva  alcuni  danari ,  e  come  egli  mi  ne^ 
va  d'averli  ricevuti  ,  lo  feci  giurare  avanti 
del  Giudice,  egiuròilfaUb;  e  co&)  m'accu* 
{ad'efsereftatocaufa,  chegiurafieilfilb^ 

C.  Sapeva  V.  S.  di  certo  ,  cb^  averebbe 
giurato  ilfalfo? 

P.  Padre  cerumente  bo'1  iàpevo  ,  quaiif 
tunquedubitafii,  che  avendoli  negati  a  me  9 
patria  efsere,  che  giurasse  anche  ilfalfaper 
lettenerla< 

C.  Se'  y.S.  avefse  faputo  di  certo  ,.  che 
averebbe  giurato  il  fàlfo»  averebbe  peccato 
gravemente  co'l  tirarlo,  al  giuramento  :•  Poi- 
ché l'obbligava  ad  una  azione  intrinfèca- 
mente  mala  :  Se  però  falò  nefofpettava,  e 
dubitava  ,  non  ha  peccato  facendolo  ghira- 
re  ;  perchè  ^n  dubh  neau^pré^fumiturmaliu  nifi 
pfpbetur  :  Suarez  ,  Sanchez  y  te  altri  ,  che 
cita  Fagundez/^^*  il  Decalog.  lib.  i^.  cétp,  j. 

^  18*  P.  Padre  ,  m'accufo  y  che  in  una  in* 
formazione,  che  fi  ebbe  a  fare  d'un  Sogget- 
to ^  il  qiule  abitava  in  ca£i  d'un'  Ebreo  5  b 

.  chiamai 


dèi  Giut^imento , 


n 


ci4%«ai  ad  e(amiiiarfi  due  perfooe,  qnali 
bipevo  beniffimo  che  ooii  fapevado  il  difet*^ 
V)  s  foYra  di  cui  dovevano  effi^efàmioate» 
6  teneTano  colui  per  haomo  dabbene  >  e 
cosi  gìttcarono  »  che  non  aveva  vìzio  al- 
cuno . 

.  C  Non  ha  V.  5.  peccato  in  queflo»  nell' 
4>pioioiiediHurtado,  «decita»  e  ftegue  per 
probabile  Diana  p,  $  /f«/.  7.  ufoLi^  Quin- 
tan>deveaa  citato  dal  P.  Murcia  Tom.  i. 
dify.  liK  X  i^p^  5,  refoi,  %.  fìum.  8.  &  il  mede^ 
jBOxr  Murcia  approva  il  fuo  fentimenro  fieL 
num,  20.  I  quali  infegnano  eflere  lecito  in- 
durre un' altro  a  giurare  una  cofa,  che  reaU 
mente  è  fiiifa^  ma  quello,  che  la  giura  »  pen* 
fa  effere^vera  .  Perche  è  lecito  indurre  un'- 
altro a  fare  una  cofa  ^  che  taou  è  mala  :  A  tqui 
il  giurare  il  falfo  materialmente  (  il  che  fi 
ià»  quando  fi  giura  )  chela  cofa  è»  come  fi 
crede  )  non  è  peccato  :  Adunque  non  farà 
pelato  indurlo  a  giurare  .  Mi  pare  però  più 
vera  lafenteo^  contraria;  Perche  uno  (Io- 
lido  ,  e  (travòlto  di  fenno  non  pecca  ,  fa- 
cendo un'azione  dìfonefia^  e  pure  ciò  non 
ottante ,  non  è  lecito  indurlo  a  farla  :  Adun- 
que benché  colui  ,  che  giura  materialmen- 
te il  &lfo,  erefii  fcufato  per  l'ignoranzadal 
peccato,  non  farà  lecito  indurlo  a  giurare. 
Qttdna  lentenza  è  di  Azorio  Tom.  1.  Ub,  io. 
^4ip.  ic.  f.i,  JT.  §Uffres.  Soarez  de  ì(eUgioM. 
X.  3.  Uh.  ^.  de)ur,fap,  t^.  num,  8.  £  quantun- 
que la  prima  ientenza  diHurtado  fta  proba- 
bile; deve  limitare  con  quefto^  che  il  giurai 
jonento  non  ceda  in  danno  di  terza,  perfona 
Cosi  lo  limita  Lugo  Tcm,%,  di  jufi.  difp,  39. 
SeS.  j.  e  Giovanni  Martinez  del  Prato  pifif- 
à-^fi,  q^,  Tcm^z,  tap.  ^4,  q,  6.  JT.  5.  - 

i^.  P.  Padre,  m'accufo>  che  nella  ttefl|^ 
iofiorroazione  quefti  due  TeOimoni  {limava- 
no quella  perKKu  illegittima  ,  elTendo  per 
altro  l^ttima  ;  io  li  feci  capaci  della  verità^ 
e  con  qnefio  giurarono)  che  la  tal  perfona 
era  l^ttima .  «  ./  . 

C.  V.S.  propqfe  loro  ragioni  tali)  e  Te- 
AimoD^  degni  di  fède  >  che  baftaffero ,  per 
cavarli  dall' errore,  nel  quale  erano?  .. 

P.  Padre  sì  :  chiamai  due  per{one  di  co- 
fciemU)  edituttocredito,  e^uefti  li  ai&cu- 
monò,  ch'era  lepittima. 

C.  Reftarono  (oddis&tti  i  due  Teftimonj 
J&  quello  dicevano  lord-quefte  due  perfone, 
e  credettero  fenza  ritrofia ,  à  dubbio  >  che  la 
ta/peHbnaeral^ìttlbaa?.  .  } 

P.  Padre  A* 


.  C.  Adunque  V.  S;  ha  operato  prudente* 
mente ,  e  lecitamente ,  come  dice  Hurtadó  > 
con  Diana  pel  luogpptato  refol  io.  £'  leci- 
to indurre  un' akro  a  giurare  la  verità,  che 
ignora ,  facehdoneio  prima  capace  con  ifiro* 
menti)  òperfone  d^ne  di  fede.  E  la  ragio- 
ne é)  perche)  fé  quei  tali  Teftimonj  avdTe* 
ro  faputo  la  verità  )  fi  farebbero  potuti  indur« 
re  a  giurarla:  Atqui  co*!  Teftimonìo  di  quel- 
le perfooe  l'hanno  (apuu:  Dunque  fi  ponno 
obbligare  a  giurarla . 

20.  R  Padre,  m'accufo)  che  avendo  ve» 
duto  )  che  Giovanni  amazzò  Pietro  )  fui 
chiamato  ad  efaminarmi  i  &  io  tacqui  la  ve^ 
rità  )  rifpondendo anfibologicamente»     « 

C.  Del  modo  co'l  quale  fi  ponno  ufare 
Taniìbologfe ,  tratterò  di  poi  nel  ttAt.  \,fo^ 
pra  la  'Pfopofi\iotte  2$,  #27.  dove  fpi^hard 
in  che  fenfo  fono  condannate  T  anfibologie  • 
Per  ora  folo  efamioarò  ,  quando  in  quefio 
cafo  v'é  titolo  ,  ò  caufa  d'occultare  la  ve* 
rità . 

Mi  dica ,  il  Giudice  >  che  Io  citò  ili'  efame 
^  aveva femipicna prova?   k 

P.  Padre,  già  mi  confiava,  che  Giovane 
ni  era  fiato  legittimaoiente  aocu&tO)  e  d^ 
nunziato. 

C  Quando  non  v'  è  femipiena  prova  del 
delitto-)  fi  può  occultare  la  verità  )  ancor- 
ché il  reo  fia  legittimamente  denunziato  » 
e  quantunque  fia  provata  l'infanija  »  fenza 
però  che  vi  fia  la  femipiena  prova;  cio^un 
Teflimonio  ,  che  abbia*  depofio  con|^  à 
reo  ,  ò  provato  tali  indizj ,  che  equivagliar 
no  ad  una  femipiena  prova  .  Ita  communi- 
ter  DD.  che  cita  il  P.  Murcia  Tmn,  2.  d^q. 
Uh,^d^p,^refo^^,num  \%.  in  fine ,  Vedsufi 
Layman  Tom,  i.UB.  j  feB.  5.  fra^.6.  eap.^ 
nttm.i.ej,  e^, 

li.  P.  Padre  )  iononfapevO)  fé  il  Giudi- 
ce avefie  )  ò  nò  femipiena  prova  • 

C.  Poiché  V.  S.  era  in  dubbio  ,  non  eia 
obbligata  a  rifpoudere  la  verità:  e  per  intel*^ 
ligenza  di  quefio  )  fi  deve  fupporrc)  che  il 
Giudice  ha  due  azioni)  ò^  diritti;  l'uno  è  di 
procedere  all' efame  )  &  interrogazioni  del 
Tefiimonio  ;  e  V'altro  è  »  cbe  il  Teftimonie 
rifponda  conforme  alla  fua  menteienza  oc- 
cultare la  verità .  Accioccjie  il  Giudice  pof- 
fa  procedere  ad  inquirire  «  &  efaminarcy  bi« 
fta)  cheli  reo  fia  legittimamente  accufatO))e 
.ila  pr^tata  l'infàmia;  ma  afincfae  il  Giudi- 
ci^ abbisi  diritto  di  pretendere»,  che  il  Teili- 
monioi  ò  il  reo  rupondann  ucondo  la  £i)» 

mente  1 
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mente)  fenzaocciilure  la  Verità  $  ènecefi»- 
rio ,  che  il  Giudice  aìijbia  fetnipieda  prova  : 
Perche)  quantunque  aliane  il  Giudice  legic- 
timaraente  interroghi  f  non  ha  fero  legitti- 
ma azione  V  per  obbligare  a  non  taceste  U- 
▼erità  .  £  da  qufiriene)  che  quando )ò  il. 
reo  y^  ò  TeAqnoaio.  dubitano  ^,  fé-  il. Giudice 
abbia-  femipiena  prova  »  ponncf,  occntltare  la 
verità.  E  U  idonee  »  perche  in  dubbio  è 
migliore  la  condizione/  di  chi  pofliede  :  IL 
reo  è  in  pof^erso  della  Tua  indegnità»  men- 
tre che  non  gli  coflai  che  il'  Giudice  bà  fé-, 
mipiena  prova  contra.di  lui  :.  Adunque  in. 
dubbio  fi  deve  favorire  il  reo  ,  e  fi  può  o^. 
cuttare.  la  verità' .  Vedafi  il  1^.  Leandro  da 
Murda.  T^w  a.  difi.  Uh,  4;  d'^,  4..  rtfol.  4.  ». 
la.  /  ij«  Vedafi.  quello  dirò  circa  di  quefta. 
pia  di fluiàmen te- Celiai;  parie  delUPratica 
wst,  I  j.  c^.  r.  fmmi%,  9  €Mp,  li.  nmn^  69.  e* 
tap,  7.  «wt.  77.  Éf  /5». 

21.  P^  Padre  m'accnfoy  che  in  una  occa-. 
fi^neavendo  perfb  molai  danari  nel  ghtoco» 
giurai  drmii  pia  giuocare  ;  e  dopo  bò  giuoca* 
toventi.volte..  « 

C.  Quefte  volte)  che  V.S,  bà  giuccato» 
fono  (late  folo  per  puro -divertimento  »  ò  pn-^ 
re  hà'giuocato  danari  ?r 

P/  Padre  >  quattro  volee  bò'  giuocato  per 
divertirmi  ;  k  akre  tutte  ho  giuocato  danari. 

C  Qpeile  era:  giuramento  promifiòrto  v 
che  obbliga  a  fare  quanto*  ^  è  promef}b,  per 
aStrtdrmtiìwi, betta.  Però,. come  tutta  la 
S)^ della  promeflà  eonfi^fte  nell'intenzione 
diquello,  che  la  fa,  &  il  motivo^,  cbeV.  S.. 
ebbe  in^fiM^ctqueitotgiiiramento^  f&  i>yer  per- 
fb  il  fuQ  dÉnarot  oÉ  il  fu^  fae.  fft  di-  non  per- 
dkrne  pià^  nelf  avvenire  ;  dia  qui'  viene , ,  che 
fempre,  e  tutte  le  volte,  che  ha  giuocato . 
da^&ridopo  il  giuramento  di  non  giuocare) 
AA  cfafgcèdieD ,  e  fiittct  un  peccato  morcUe  : . 
ma.qaellé quacrri^ volte,. die bàg^iuocato  per 
4fveftirfì^  >.  noA  hi  pecoitct  >.  perché  a  quel 
Aignoii^l'oppMe-  ti  divertfri&  con  d«e  amici . 

13».  P.  Padl«  m'iiciEurò ,  che  Un'^ahra^vol^ 
ta  gmocatido  con  Pietro-^  e  perdendo^  ìo<  aì- 
cnnirealiy  qudkfTMrt)  fama  volermi  man^ 
^«ner  giuoca,  8c  io  «ieguato  giurai  ctt  mai  pi ù . 
fìuecarecoAlm.. 

C.  IlgìMcar  V.SL  eniPìètto^.gliera  oe- 
eafioiie  «Imqujetudine  ,  A  riflè,  per  eflère 
Fietro  iimmo  YìXSp^So  ?- 

P.  Nò  Padre  ,  ginqiìf  iolo  per  rifatti- 
mentov  di  mm  avermi  foluto^  aaateatr. 
fiueco. 


C  Qvando  fom^liàiie!  giuramenti  ifìn^. 
no  «  fine  di  non.  giuocare  con  perfime,  che 
danno  occafione  di  litigi  ,.il  giuramento  è 
▼alido,  &  obbligare  lo fteflbjè,  quando  fi 
giura  di.  non  giuocare  nella  tal  caia  ,  ò  al 
tal  giuoco  ,,  che  fono.ocQfione  di.  qualche 
danno-.  EiaLragioneè,  perche  il.  giuramento 
promifibrio  it.miìiofè  bofta*  obbliga  :  è  mi» 
glior.  bene  non  giuocare  con  tali  perfòoe  > 
neha  tal  ca& ,  ealtal  giuoco  y  ov'  è  occafioae 
di  male ,,  che  giuocare  i  Adunque  il'  |ittra- 
mento  obbliga.  Sancbez  T^m,  1 .  im  Vuakg^ 

Quando  però  il  giuocare  con  tal  perfona^, 
oelkcal  cali)  ò  al  tal  giuoco  non  è  occafio* 
'  Aedtmale,vmafbIoifi  &  il  giuiameoto  per 
qnaldiefdegno,  noiloUliga,tal  giununento . 
Sancbez  ibUL  ni$m.iOt  £  la^.rag&>Qeè)  per- 
che il  giuramento,  promi^io  ,  acciocché 
obblighi,  ha  dà  eflère  di  miglia»- bene;,  non  è- 
talèilnongiuocarQ  colla,  tal;  petfona^  nella 
tal  cafa-,  ò  al  tal  giuoco  ,  quando,  il  motivo  è 
ilìriferitè  :  Adunque  non  obbliga .  E'  ben  ve- 
ix>^^  che  il  fiire  fimili  giuramenti  è  peccato 
grave,  ò leggiero,  fecondo  che  più,  ò^ne- 
DQ,  ^grave,  ò  leg^o  il  motivo^  per  cui 
fi^  gior» . 

24.  P.  Padre  m' accafo ,  che  fempre  cbe 
mi  metto  a  giuocare ,  prorompo  in  giuramei&« 
ci,  e  maledizioni,  perche  fon  tanto  sfortu* 
nato,  chcLraae  volte  guadagno.. 

C,  Quella  è  molto  ordinaf ictoel  giuoco  , . 
e  quantunque  V.&  non.  avefle;  fatto  ginn, 
mento  di  non  giuocare,.  oecca  tutuvia  feoE»- 
pre  che  giucca  cefi  di  riiieva,  per  caufii  di 

Jnefti  ghuramenti  ;  perche  non  foto  è  peccato 
ire  il  male ,  ma  anche  il  metterfi  a  pericolo . 
iiftrio:  a^V.S.  il  jgibocctèpericoladi  pecca- 
re con  giuramentK^  è  maledizioni  :  Adunque 
V.  S.  pescejiefà.  fempre  ,  cbe  giuncherà  .  £ 
per  efif  re  in  lèi  queilo  peccato  d^cojftume  )  & 
occaGooepr^ima ,  cii^  rio<kicet^  a  tand  giti*. 
ramend  ,  e  befteatmie.,  V:S.  h  incapace 
d'aiToluzioae  fe  Q9»,cei!ea4V»eadarfi . 

Come,  e  quando  deve  aegKéJ'afloluai^]^ 
ne ,  ò  per ilcoftiimé ,  ò  per  roccafione  pro£l 
6m^  ftitlrà  dopo  m^^at,  lOw  Pràp.  €0^ 

P.  V^  P.  potrà  dimemii  dall'  obbligo  del 
giuramento , .  cbe  bò  fatto ,  è^  mai  più  giiao- 
carer' 

^  C  tiMiQ;:m(i|diiie28tvì'fo90,.che  fo- 
no ta«  AipanUaiionef  commutaaione ,  rilaf- 
fazione ,  di  cbe  trattario  di  poi  odia  materia  ^ 
del  voto*. 

^J*  P^ 


• 
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*M»P.  Padie«io'aiCciiib«  thcotmrùccnto 
^e«li  SL  Giovanm  9  acciò  -hifiaoafle  Pietro  ; 
egli  k>&ce«  ed  io  dipoi  fvm^i  volfi  pacare 
i  cento  reali . 

C.  la  pcÙQO  lucgfì  V^%H  Atto  due  pec- 
cati mortali^  Fano  d'iagilHÙìm  j  per  euèce 
ftato  GiuCi  AA  Auxnolktù  a  Tietio  da  Gioyan- 
DÌ;  raIm>di£caxidaIo».peraverdaCpoccafiQ^ 
^e  aCiorauni  di  peccare 

la  gttaaip  aU'obbUgadone  di  p8aÉrè.?a 
tjÈÌ9vanni ceoto  cealif  V.S.  ooaèobbUsaU 
in  opìido^  jicobahUe;  Perche  la  ^swnaSaj 
cbe  fi  fì  per  coGt  jtecca^oolà  1  ^  prgihita) 
boa  obbliza»  eièguica  anche  Tazioae  :  v.g. 
pmnette  Pietro  a  Maria  ^  che,  fe>fìi  per-^ 
inette habere  cofMilana  ciunea»  le  «darà  tan^ 
to  :  c^i  non  è  obhlìttto  a  <Iai;^iel0|  quaa* 
cuaque  Maria  i^abbiafeivito.  Ica  Leflio  Ti»/si 
X.  iib.x.dejufi.  }ap,ii. Àu^^^num^,  Navar- 
ro, &altr?fcheigta  »  jóanon  iìeSueP^uo*- 
dez  )  pfff^  i*  Vecalfg .  //^«2.  ^éfpj,Ì,  num^.  £ 
la  fagiooe  è^  perche  >  come  dice  //  Jus  di 

tum  comrm  t^nas  mofis  v  fjur fl-j  gJHiraqifnti  > 
epjxxmefle  {baoxx)atraihuooi  vcoltuaii  :  Oiu^ 
que  JK>i|  obbligo  «  ' 

Ciò  non  ottante  1  i  pia  pit>bihile  >  chfl 
ohyìgaao  fatta  r  opera  proiseflà  ;  pe«'che 
la  proa)é(&  mon  fiì-cratuita^  inaoneraTa  p  e. 
oe'cootcatci  tmeroC  corre  obbligo  a  tutti  e 
-due  icoDtraheoii  di  fiarealputofauo:  A^ 
•dunque  obb^gano  adeorplu  4'opera  .  S^piOL 
Thoaiàs  %.x.qmàtfiJSi.Mrt,$,sdì».  Clajetaoo^ 
Covarruvias*  (Scaltrii  chedtaf  eià^iieF^* 
gundez  nel  luogo  òt.  n.  45.    • 

Qtifliy  che  iepMneflè  ^Ugaop  'e£^ca 
l*:C!pcra  ;  penrhe  avanti  d'c(e^r{^  :  v.  gr* 
avanci,  che  Giovanni  baftonaile  Pietro  t  vWi 
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Per  queftocbe  le  nanile  ^ao^coi^mDM» 
ò  luoi  Santi ,  non  diflinguono  le  befieomic 
difpezie.  Azorio  >  Valeosa,  &  altri ,  che 
ciu,efiegueDiaiia/ur/.i.^^.7.f^/,-^^  ^ 

part.  j.  tratti,  rtfol.ti.  £  ioacflbdicooo  a 

mioparewfludli ,  che  tengoso.  che  fta  di 
lorononliddUagttopo  difpezie  le  contarne^ 
Jie  .  la^fio  A/BTw/.  d^p.ié.fiSj. }.  9ifm  a«. 
e  otaper  qué(U  ojiiaiiNie  Ca^no  ^  Jà ,  Ae«. 
liOfCcalufi, 

27.  Tampoco  fi  diflingMao  in  muDen>| 
quando  £  dicono  molte  heOeMBieifiua'iia. 
peto  continuato  di  colera;  pardie  riotenu- 
zioneMca  non  iooltìplicallottmero  d^poc- 
cati,  nufiAlorintemicioBe monile: quando 
in  fui'impeto  cootmuaco  £  dicono  ndtehei» 
fiemiaie,  ooo.v'iékter«»ÌQBeiMf«le ,  ma 
4olo  fifica  :  Adunque  Mn  v'^è  iMltipiicazi«. 
ne  di  numero  .  Ita  Navarro  cttacó  dal  C^ 
H)enfe  Tom.  i.  Wétf.Jf  p^$céH* difp.%.  fiS,  f . 
^m  70.  E  a  mccogUedaia^  W/jM^^  Wa 
y«».  14.  jf.  ».  «ZI».  5^  ddvc  iniègna  ,  che 
colui  ^  che  in  nn* impeto  cootsouato  dice 
molte  detrazioni ,  conunette  un  ÌÀ1  peccano 
innumèro. 

:a«.  P.  Padre,  m'acpiib»  che  akie  v€Ìc« 
hòdetcoper  vita  di  Dio. 

C  Ancorché  molti  voglfooo^  die  quefla 
parola  ip^^heAetemJa  ;  però  ilCaQ»eo(e  è  di 
rentimenco^cootiirioT«ipia«^«r.ij.  dojOU 

ap.  P.  Padre,  m*aicco(bt  cheunoTOUabè 
detto  ,iia  lodato  il  Diavolo . 

C.  LodKTet'ctedeodojcheilDenmu^fia 
dq(nodiJt)tie? 

P.  ^NÀPadae^  ma  tob  foitato  daUacolo- 
C  Se  fofle con  errore,  ftavefle  aedut^Oy! 


erefia  il  conìenfo  ;  ma  ^endo  fenza  quello 
errore  ,  quella  parola  fi  'riduce  airid^tria 
materiale  ;  poiché  il  peccato  d'idolatria  con* 
tt4e  in  dare  ^  Oenkmio  il  evito  doruTo  a 


^bligato  ad  efèguire  una  cola  mala  •. 
CAPI  TO  LO    IL 


26.  n     Padre  »  m^acpdo  % xhcin  uoa  .iKca» 
X  A  fiooe  in  impeto  di^lera  dilQ»  ri* 
nego  Dio  ^eh  Coa£;rmazipne  '^b^  ho  i  per  il. 
capo  dlSan  Paob  »  &c 

C.  Tutte  quelle  erano  parole  di  Bcfiem» 
mia  y  Ja  di  cui  oudiziacoa^e  >  io  eflececon-» 
v/zio  ^  (^contumelia  coitno  Pio ,  ^  fpoi  Santi» 
ii  che  fi  può  £u:e  tanto  coUe.parolc  y  'quanto 

<oìrop0sc. 


Dio;  V.  Xuolhiptfola  detta  diede  la  lo- 
de  dovuu  a  Dio  al  Demonio  :  Admaque  ft 
peccato  d'idolatrìa  ,  non  £>Raa|e  9  peidie 
'neirinterno4onicoo(parfo  errore;  ma  ma- 
teriale *:  queAa  parola  era  anche  hettnoaiia , . 
perche  il  lodare  il  Demonio  »  èiifattane  Dio» 
edifonorarlo. 

}o.  S'avveru  qttì  »  cl^  il  dine  »  rìs^o^^ 
Diof  è  béftemmìa  ecemie  i  >e  pnol'efleiPe 
iolo  materialmm^  ^sedcak»  A  hifmaìmm 
te  :  noaterialmente  lo  (ari .»  ^quando  iq^dbe 

paro* 


zS       Tratta  il  del  IL  Comandamento . 


<  parole  fi  <iiooho  f^za  errore  incemo  con- 
tro là  fede  :  e  farà  formalmente  ereticale  » 
^ando  v'è  quefto  arrore  :  quando  è  for- 
malmente ereticale  9  raflbluisìone  fpetta  al 
Tribunale  del  Sant'Ufficio.  ' 
•  Quando  per^  fono  materialmente  eretica- 
li »  e  pubbliche  i  ò  di  conTuetudine ,  quantun- 
que fiano  rìforvate  al  Sant'  Ufficio  ;  per  la 
Bolla  della  Croeiata  fi  ponno  aflblvere  toties 
quoties;  Lo  (ledo  fi  dice  degli  altri  cafihfor- 
vati  a  quefto  Tribunale  :  V^.fortil^j^  ma- 
leic;»occ.  tutti  fi  ponno  aflolvere  per  il  pri- 
vilegio della  9olla  toties  quoties ,  eccetto 
Terefia  eftcma,  cosi  infida  SnatreS)  Pilliu-* 
<io ,  Alcberio  »  che  dta  Diana  parf,  i .  trai.  5. 
tifhl.J.  e  Murcia  T<»»i.  2.  Jify.  Uh,^,  difp.i. 
r^/,i  4.  Mw».|i«  Quando  fi  dica  la  befiemmia 
pubblica  »òconfuetttdinaria  y  e  quando  per 
cuefto  è  rifenrau  al  Sant'  Ufficio  9  fi  può  ve- 
Oere  in  Diana  ^lo.  irat.  14.  refii.ét.  «  6j^. 

31.  P.  Padre, «m'accufo)  che  alcré  volte 
faò  detto  >  per  la  Paffione  di  Oiflo^  che 
iiuefio  è  cosi  ;  ò  the  bò  da  fare  quefta  ,  ò 
queir  altr^cofa. 

C.  Quella  parola  prefa  in  tutto  rigore  è 
Mlemmia;  perche  in.tutto  rigore  èefporre 
al  difprezzo  la  paffione  dtCriAo  ,  (e  non  è 
vero  quello,  che  s'afferma. 

Pen&infentimentoconiuoe,  non  fi  pren- 
de q«efla  putria^con  quefio  rigote  ,.e  non 
prendendofi  in  ^efio  fentimento  ,  non  è 
lieftemmia  >  come  né  pure  il  dire  5. quefio  è 
tanto  vero ,  cornee  vero ,  che CriRo bina- 
tito  per  noi  .  L'ifteflb  ,  dice  il  Cafpenle, 
deve  dirfi)  quando  fi  dice  per  il  Capo  ^  per 
il  Volto  di  Crifto .  Tm,  %.  tfM^  Ài  fide  ilijp,6. 

C  AP  ITOLO    HL  ^ 

I 

}2. 1)     Padre ,  m'accufo ,  che  ho  un*  abito 
X  jk  diabolico  di  maledire  adogni  trat- 
«a,  edireìl  Diavolo  ti  porti . 

C.  Suole  V.  S.  dir  ^ueAa  maledizione 
oon  animo  )  che  il  Demonio  porti  vhi  quel- 
le perfime,  contro  le  quali  la  dice?  Perché 
v'è  maledizione  materiale ,  &  è ,  quando  fi 
dice  fenz'animo}  che  s'effettui;  e  maledi* 
«one  formale»  che  è»  quando  fi  maledifoe 
con  animo  ^  chefiiccedailfiitto:  la  maledi- 
zione formate  è  peccato  mortale  9  la  mace- 
riale  è  peccato,  veniale. 


'     P.,  Padre  y  folevo  maledille  ih  colera  • 

1%.  C.  Soleva  dire  quelle  malHizioni  a* 
figU  ,  òdomdticidicaU)  òpure  a  fuoi  ne« 
mici? 

P.  Le  dicevo  a  qaalfivoglia  >  che  mi  dava 
occafione  d'inquietarmi . 

Non  è  facile  a''  Coofeflbri  conofcere  y 
quando  i  penitenti  maledicono  con' inten- 
zione y  e  quando  nò  »  non  fapéndo  effi  ri« 
ipondere  antro  »  fé  non  che  maledicono  % 
quando  vannoin  colera;  e  per  formare  giu- 
dizio-di  quefta  materia  devefi  chieder  loro, 
contro  qual  pèrfona' dicono  le  maledizioni; 
awengachè  ,  (e  le  dicono  à' figli,  alla  mo- 
glie 9  ^d  amici  ,  d'ordinario  fono  maledi- 
zioni materiali  »  non  folendo  mai  defidera* 
i^  ,  la  Madre  ».  ò  il  Padre  a'propr;  %li  fi- 
roilimali.  %^ 

Sé  le  maledizbnì  fi  dicono  algente  (Ira- 
niera  di  fangue  »  devefi  aver  riguardo  alP 
dccafione ,  che  v'è  di  maledire  >  &  alla  na- 
tura di  chi  maledice  ;  fé  l'occafione  è  fiata 
grave  ,  che  abbia  potuto  effere  motivo  di 
qualche  odio  formale  ,  la  maledizione  fi  de- 
ve tenere  come  formale;  oc  anche  quando 
la  perfona  è  aflài  iraconda ,  benché  l'occa- 
fione non  'fia  fiata  molto  grave . 

l±.  Non  è  però  necenarlo  fpiegare  nella 
confeffione  la  qualità'  delle  maledizioni  »  fé 
folcono  dette,  ò  dia  perfona,  ò  alla  roba  9  ò 
alla  vita,  ò  all'onore;  perdie  quefia  diffe- 
rènza è  fifica ,  e  non  morale  »  come  dice  Fa- 

fUndezyS^pr^  itihcatpg,  Isb.i,  cap.ix,  n.ij. 
ancorché  Bafleo  tenga  il  contrario  Ver^  Ma*^ 

•  15.  C.Solevaellàdireconawertenzaque- 
fte  maledizioni  ?  Perche  ,  quantunque  per 
altro  fiano  fiate  dette  con  mala  intenzione, 
fe-flWine6  l'avvertenza  9  non  forono  peccati 
gravi ,  perche  non  vi  fu  la  liberti . 

P.  Padre,  io  le  dicevo  in  quella  colera,  è 
vero  però  »  che  fubito  mi  paffava.      ^ 

C.  U  paflàre  fubito  la  colera  non  è  argo- 
mento, chelediceflèfenza  avvertenza, co- 
me notò  beniffimo  il  P.  Baflèo  ff^I  luogo  poco 
fì  citato  #)9/«^/fiffiwjr9«j.  perche  quando  la 
pnffiotfi^e  delia  colera  inaila  fubito  è  legno , 
che  non  fli  tanto  veemente,  che potcffe ac- 
ciecare  di  modo  ,  che  prìvafle  dell'  awer- 
tfxiZA\  anzi  tutt'a]  contrario»  quando paffii 
fubito  è  fegho  ,  che  non  fiH  tale  la  turba- 
zione  dell'animo»  che  togliéflè  Tawer. 
tenaa . 

36.  Il  fegno  »  per  conofoore  >  quando  è 

primo 


Capiti>ìo  IF.  del  Vm. 
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^\CM  moto  5  d  >  quando  la  pexfona  è  tal- 
mente acciecata    dalla  paffione  ,  che  noti 
avverte  qaelio  9  chedjce^  eooiiido  riloroa- 
ta  m  fefteflà  appena ^ci,  che  fi  ricordi  di 
quello  )  che  bà  detto  ,  oc  ha  gran  dolore 
d'averlo  detto.  S\à  altfédrad^Tvertire  / 
{e\a  perTooa  è ai&i colerica,  e^^l^cafioné 
fi  veemente.  Il  fegao  eerto  ,  cKesljp^Jiiaks 
dizioni  fono  con   avvertenza  y  è  >  quando 
molte  volte  fi  leplicano  ,  e  per  un  fpazio 
contìonato  di  tempo  ;  e  le  dopo  refia  nel 
coore  alcun'odio  ,  ò  rancore  9  quefio  è  fo- 
gno ,  die  fenza  dubbio  le  maledizioni  fii* 
rono  formali  y  e  con  mala  incenzione  prò* 
nuoziate . 

CAPITOLO     IV.    DEL    VOTO. 

Avendo  molti  punti  quella  materia  del  Voto , 

per  procedere  con  diiUnzione  >  la 

dividerò  in  parti . 

PARTE      PRIM  Ar. 

"Detta  Sofiam^a ,  9  vahre  del  Veto . 

37.  T  L  Voto  ^fi pfentijfio  deliberata  "Dee  fit<> 
X  ^ademelieri  bene.  trpeJfHli .  Si  di- 
ce,  che  éfromeffaj  a  differenza  del  propofi- 
tO)  il  quale  non  induce  obbligo,  dove  Tin- 
duce  la  promefià  .  Si  dice  deliberata,  per- 
de, acciò  il  voto  obblighi,  deve  eflerfat^ 
lo  con  ddibensione;  cio^  con  eluizione, 
ft  awertenzadclla  ma  ,alla  quale  fi  obbliga , 
e  con  intenEMBCt  e  volontà  di  volervifi  ob* 
ìAìgàte.  S  dice  'DecfaBa^  perchè  quantun* 
qae  ff  poflSno  far  voti  in  onore  de'&nti. 
Tuttavolta  fi  dice»  che  fi  fanno  a  Dio ,  per« 
che  l'obbligazione  di  compire  a' voti  tetti 
a' Santi  fi  contrae  con  Sua  Divina  Maeftà. 
Si  dice  anche  de  meUeri  heno^  perthè,  acciò 
il  voto  fia  ^do^  non  baila,  che  la  cofa  vo- 
tata fiajmona,  ma  dìpiàfi  ricetta,  che  fia 
in^Iiore  della  fua  contraria  ;  V.  G.  lo  ftato 
del  matrimonio  è  buono,  però  come  che  è 
sn^io  r  ofiferiRue  cafiiti  ,  per  anefto  ,  gè* 
aenlmeote  pur  fendo  9  non  è  valido  il  voto 
di  maritarti  :  benché  in  qualche  cafo  partico- 
lare poffi  «(Terlo.  S'aggiunge  éf  focili  y 
poiché  non  è  valido  il  voto  di  cofe  impoifibi- 
Ji^come  farebbe ,  fé  alcuno  fitceflè  voto  di 
jtnaj  mainare  ^  ò  dormire ,  quefto  voto  farebbe 
oulio,  perchè  farebbe  di  cofe  imponibili . 
li.  Jlvo^puòcfee  reale  >  perfonale»  e 


mifto:  Reàle^l  voto  di  dare  akuna  Umo- 
J^  z  Perfonale  è  il  voto  di  fire  qualche 
buona  opera  ,  come  digiunali»  ,  anwure  in 
Pfil^rinanio  ,  dir  certe  orazioni  :  Mifto  i 
'  il  Voto  di  tare  qualche  azione  >  e  di  dare  in- 
fienie  qualche  limofina;  come  quello  9  che  fi 
voto  di  vifitare  qualche  Chiefa,  e^efentar- 
li  quakKeontamento  in  fuo  fervizio.  Uvo^ 
to  ^  divide  di  più  in  voto  folenne  ,  e  voto 
lèmplice  :  il  folenne  è  queHo  ,  che  fi  fi  in 
mano  di  qualche  Mioiflro  di  Dio ,  il  qualo 
in  nome  ^eila  Chiefa  riceve  il  voto  ;  come 
fono  i  voti  ,  che  fi  fanne  odia  profèfTione 
Religiofa.  llvotofemplice  è  quello»  che  fi 
tà  privatamente  >  fenza  che  vi  fia  chi  lori- 
ceva  folennemente  in  nome  della  Chléia. 
Si  divide  anche  il  voto  in  totale,  e  parziale  ^ 
totale  è  quello  ,  che  comprende  tutta  una 
materia,  come  quello,  cbefì  votò  di  recital- 
re  tutto  rufficio Divino,  òdi  oflèrvare per- 
fettamente ,  &  in  tutto  caftità:  Panisueè 
quello  ,  che  comprende  una  parte  fola  d'al- 
cuna materia ,  come  è  quello ,  che  fi  fa  di  re- 
citare una  1  due>  ótre  Ore  dell'Ufficio  Di- 
vino, òdi  non  maritar  fi,  òdi  nonconofce- 
re  Donna .  Dividefi  di  più  in  afibluto  »  e 
condizionato  ;  aflbluto  è  quello  ,  che  fi  fi 
fenza  dipendenza  d' alcuna  condizione  :  V. 
G.  fiuscio  voto  di  dare  una  limofina  «  di  di» 
ginnare  :  condizionato  è  quello  •  che  fi  fa 
con  qualche  condizione  :  V.  G.  faccio  voto 
d'andare  a  Loreto  >  fé  mio  Padre  mi  darà  Ii>- 
cenza  .  Il  voto  condizionato  fi  fubdivide  in 
penale  9  e  non  penale  9  il  penale  è,  quando  fi 
fi  voto  con  condizione  di  fottometterfi  a 
qtialche  pena  9  fé  non  s'adempifce:  V.  G. 
faccio  voto,  che  fé  non  redcerò  le  mie  divo* 
zionÌ9  di  digiunare  in  jpena  un  dorno  ;  il 
non  penale  è  quello,che  u  fi  fenza  dipendenza 
di  pena  alcuna. 

Finalmente  il  voto  può  efière  perpetuo,  ò 
temporale  :  perpetuo  è  quello,  che  fi  fi  di 
tutta  la  vita  :  V.  G.  faccio  voto  di  recitare  il 
Rofario  ogpi  giorno  tutto  il  tempo  di  mia 
vita:  tempordfe  è  quello,  che  fi  fi  per  qual- 
che tempo  determinato:  V.G.  fiiccio  voto 
di  digiunare  tutti  i  Venerdì  d'un' anno. 

39.  P.  Padre  m'accufo ,  che  avendo  defi» 
derato  di  accafarmi  con  una  Giovane,  ne 
avendo  potuto  ottenerne  l'intento ,  feci  vota 
di  caditi  :  e  di  pòi  fentendo  fempre  più  il 
colpo,  feci  di  più  voto  di  farmi  Religiofo. 

C;  Hi  fiitto  quefii  Tori  con  piena  ddibe- 
razione? 


A 


P.  Pa- 


^o       Trattata JL  '  del  IL  Cwn4ttdamento . 


V 


%^t 


P.  Padre  «!•     , 

C  SewdktMa  quefti  voci  eoo  fenipieN 
na  deliberazione  >  nvn  rahblJ0nrMo  sJàitt 
fuh  pfcUta  wmali  >  come  ioTi^atiie  .oommie*^ 
mente  i  DD.  Seco  A^.  7.  dtjujtit,  q.  i,  mrt,  a. 
cùk  4.  Tokia  ^^.4.  «r««i.  ^4fp,T  7«  num,  4.  Mi» 
auei  Rodrig.Ttfm  x  csp,^xmm.%^ài  altri  mol- 
ti 1  checiu^  e  fit^ueii  P.  Leandiro  diMuc*^ 
eia  Mfy.Tpm^tJih^difp.T,  r^aL  r^^iwi^. 

40.  Perà  >. quantunque  li  abbia  fatti  con 
IMOiA  deliberazione  i  fi  può^  diCeadere^  che 
non  r  obblighino  in  feoteoz»  delU  GI0& 
in  caput  dtidmtk  wrk  Calore  ^  e  dellUoftictt- 
(c  fuper  foj^m  verhj  del  Panormitano»  Ti- 
raquello  y  Ricardo  »  che  cita  Murcia  nel 
luogo  citato  ref»Lx,niim,x,  i  quali  affermano  > 
dbe  )  acciò,  il  voce  ila  valido  >  fuor^  della  pie- 
na avvertenza,  e  deliberazione»  fi  ricerca > 
^e  la  tale  deliberazione  fia^  matura;  doèb 
che  non  fi  fiicda  il  voto  per  motivo  %  ò  ciufii 
d'alcuna  veemente  paflìone  :  l  voti  che  V. 
S.  bà  fatta  nacquero.da  una.  veemente  paf- 
fione  y  che  fil  il  gran  fentimento  d^'  ebbe  ^ 
di  non  poter  aver  la  Giovane  ..Adunque  al 
fentimento  di  quefll  IXX  quer  voti  non 
r  obbligano  .  Tuttayotu  »  benché  il  Pa- 
dre Leandro  da  Marcia  giudichi  probabile 
qnefta  opinione  >.  e  dica  «  che  per  lo  meno^ 
puòièrvire  >  acciò*  ìì  voto  9  cbe  peraltro era^ 
rifervatoaSuaSantiti»  lafcid'efierlo,  epoC- 
(aeflreredirpenfatoda'VeTcovii  la  contraria 
è  la  comune^  e  vera. 

41.  P.  Padre  m'accufo^  ch'eflendo  giovi* 
netto  9  feci  voto  di  virginità. 

C  SUmò^  s  che  il  voto  di  virginità  &XSt 
diftinto  dal  voto  di  cafiità  «  ò  pure  credeva 
Tuno  %  e  l'altro  una  cof»  ifieflà  ^ 

P.  Padre  y  non  mi  ricordo  deU'inteaud- 
oe  »  ch*ebSi . 

C.  Diverfacofaè,  parlando  «flblutamen^ 
te»  il  voto  di  Caftità  ^  dal  voto  di  Virgini- 
ti  y  perchè  il  voto  <di  Cailità  di  fua>  natura  è- 
perpetuo-)  eproibirce  ogni  ooìpa  .venerea 4 
e  dattottifonefto»  e  lecito  >  comequellodel 
matrimonio;  eillecìtOy^comequ^Uo).  che  fi 
fì  fuori  di  'qws&xt  :  U  voto  di  Vixràttt  {o* 
lo  vieu  quelle  azioni  laTclve».  colle  quali  fi 
perde  il  fiore  dell' int^rità ,  e  violata  una 
volta  ceda  T  obbligazione  del  voco;  E  co*- 
me  l'obbligazione  del  voto  fi'Ibnda  nelT in- 
tenzione di  chilo  fil,  fé  V.S.  pesfava^  che 
Me  tutt*  una  cofa  y  Cafliià  ,  e  Virginità  , 
il  voto ,  cbe  ha  fatto >  farebbe  voto  di  affo- 
luta  I  e  perfetu  Cailità  riTervata  ti  Papia,. 


Ma  Ce  avefiè  fiictso  diflinzlone  dr  Viigin»' 

ti  a  Cattila  afibluta  f  e  perpetua  f  8c  avefle 
avnt»  mteneione  d'obbugam^agnftdarefo* 
Uffiettte  Vlrgbità  y  npir  era  rnèrvato;  dc 
màk  volu  violau  U  Virginità  y  cteTsava  l'ob- 
bligadooe  del  voto  . 

Poà  ÌSL  cafo  di  dubbio ,  fé  abbia  avuta 
intenzione  d'obbiigarfi  a  Cafliti  perfètu  y 
ò  folo  a  Virgmiti)  s'hà  da  giudicare  in  &- 
vor <U  V.  &  edire  ,^ che  non  fi  obbligò  aoH 
fUtà  perfetta ,  &  afsobata  ;  e  k  ragione  è  V 
perchè  indubifjtmU^  tfi coniki^  ft^dimis  : 
in  quefio  caio'  ftà  la  pofseffione  per  parte 
della,  libertà  della  volontà  :  Adunque  s' bà 
da  giudicare  in  fiivore  della  libertà.  Tuttaè 
dottrina  del  P.  Moyt  wlU  StUt.  Tomi.  ttat. 
X.difpS,q.x.  ff  .x.num.'j.  ■    ' 

42.  P.  Padre  m'accufo>  chebòfiìttovoto* 
di  fàrmlReiigiofediSanFnocefÌDO)  penfan* 
do,  che  qud-  Religiòfi  poteflèro  cavalc2re> 
e  portare  camifda;  e  dopo^che  feppi,  che 
nonponno>  me  ne  fono  pentito. 

G.  Se  aveflè  prima  faputo  quefie  circo-- 
fbuize^  averebbe  fiuto  il  voto? 

P.  Padre  ad^. 

C.  Quefto  voto  non  l'obbliga  in  fentet*^ 
za  di  Soto  Uh.  7:  de  jufi.  qu.  i.  mrt,  a.  col.  6, 
Aragon.  2a.<7.M.^r^.t.  Lopez  t.p^.cap  ^o.  Se 
altri  f  che  cita,  efiegue  itP.  Marcia  èndify^ 
Tom,  ».  W.  4  dUp.  7 .  rtfoìr,  5.  num.  io.  i  quali 
dicono ,  che  ;.  fé  quello  >  che  ha  fiitto  ii  voto  , 
ignorava  qualche  eircoftanza  »  che  notabii- 
meott  l'aggrava  ^  (  benché  i)er  altro  fefse 
ben  informato  dèlia  furflanza  )  non  vi  refta 
obblig^oo)  quando  aveiebbe  Ufidatodi  fiir-^ 
lo ,  fé  prima  Tavefse  fapiità  ;  Tàndar  scavai.' 
lo  >  ài  il  portare  caroifcia',  fono  circoftao2e* 
notabili,  e  fé  V«  &  le  avefse  fapifte  9  non  l'ave  - 
rebbefiittoiDaoqnequdlovotofion  l'obbliga . 

4).  PPàdi'e^fim'  io  obbligato  entrare  in  qual- 
che altra  Religione ,  dove  fi  portà»camifcia  ^ 
e  fi  vada  a  cavallo?' 

G.  Ri^xmda  pidBaUlinente  >  che  nò  »  e 
rinferifco  daila  Oottnoa  £  ViUalobos 
Tom.  z.tféf:^^  Sjfic.t.  mnLz:  dove  dice,  cbe 
quello  y  il  quale- fa  voto  d' entrare  in  noa 
Rettone  determioau  y e'qudlr no'l  ritse- 
vC)  non  è  obbligata  ad  entrare  in^  altra  »  e 
ne  dà  la  cagione  ,  perchè  quel  tale  ,  dice  9 
noa  fi  è  obbligatoad.  entrare*  in  altra  Reli* 
gfone  :  né  meno  V.  S:  s'è*  obbligata  «d^y^ 
tffajre  in  altra  Religione^  cbe  in  qneUa  odi 
J^adre  San  Francdco  :  Adunque  cefimuLo- 
robUigazio^e  d'  entnoe  in  nuefta  ,.  noia 


'oW,  del  Voto. 


I« 


(ad  cMiKito  ma  «ndart  in  alt». 

44.  P.  Padrem'accuis^cbehò&ctOToC» 

d  jicchre  a  vificar  uoa  Clns£i  della  Voiiiie 

S^BÙffima. 
C  Quando  fece  queflo  voto,  dsbe  ìntaw 

lùone  aoV)l>Ugarfi  fotto  peccato  iimcile  ? 
P.  PadctiMMi0ttjrìoofidoiidriBtciiuoiie| 

cbealloiadbbi. 

^.C.  Credeva  di  fccctr^iDOftalmeiitefiMNi 

tOMìsnceodovi  ? 

P.  Padre  si^  fé  Moiri  compÌTa^^Iubitafo 

di  peccare. 
C  la  Gifodi  dnixbb,  fé  «bbe^  ò  nò  «• 

ccDziooe  d'obUisarfi  ce'l  voto  a  coli» trave , 

obbliga  il  volo  ;  ma  quado  H  didJùo  cade 

fui  voto  >  cioè  jfefia  finto  >  ò  nò^  allora  non 

obbliga:  LaugioBedeirnna^èdeiraltro^, 

perche  in  dukiù  melior  9 fi  ceniitU  p^ffidentis  \ 

quando  cofta^  che  il  voto  $'è  &tto ,  e  fl  d  ubica 

Itir  intenzione  y  la  poflèffiooe  ftà  per  il  voto, 

.'i  cttifiécerto,  cbefièfiitvo;  quando I  òor 

^ta,  feilvotofifiafiuo^ònò^lafiiflèfljone 

4  per  la  libertà  ;  Adunque  quando  cofta  9 

e  ne  s'è  fatto  il  voto, e  fi  dubita  dell' intensio- 
ne, il  voto  obbliga:  quando£  digita,  fé  fia 
&ttoilvot05  ònò,  non  obbliga.  £' comune 
de'  DD.  Vedafi  in  Diana^^  4.  trta.  ).  t^d.  xa 
Qnantufiqne  Alibnfo  daLJone  citato  qui  da 
Diana  dica,  cbe  in  ninno  di  queftidne  cali 

iibUigailvoto. 

45.  Avvcrtoperòf  chele  promefle,  chefi 
mnooomnnementedivifitarChlefe^  e  fimi* 
slianti ,  oUUiganoa  peccato  mortale ,  benché 
dicano,  che  non  fanno  l'intenzione ,  eh*  eb- 
bero, e  s'cbbeco  intenzione  d'obbligarfi  ,  ò 
fio  ;  panche  io  perfone  comunali  nòn^  fiicile 
rirrovarfi  queAa  capacici  di  procedere  con 
queftedifiinzionid^intenzìonei^  ftip^^i^rl 
&  conofce  chiaramente ,  cbe  il  loro  animo  fil 
d'obbligarli  ;  perche  fé  non  vi  compifcono  , 
parioio,  cbe  pecchino:  Adnnqae  fi  vede, 
che  il  loro  animo  i&  d'obbligarfi  con  fimili 

lKXM||e&. 

S'aflFverta  anche ,  che  molte  perfone  ftan- 
no  meda  anni  fenza  compire  a^  voti  ,  of- 
ferendogli di  giorno  in  giorno;  &  k  necef- 
fario  ,  che  i  Coofeflbri  in  qwefto  precetto 
le  interroghino,  feharaoobUligo  di  foddif- 
'   £ire  a  cfnalche  promdlà)  e  fiiccino  loro  co- 
nefcere  il  gniye4>bbl!go ,  che  hanno  di  com^ 
pirla  ;  e  che  ihdifferirla  fenza  caufa  è  perca- 
ro  mortale  ;  efiendaregola»  eprincjpioMo^ 
<he  ne'  contratti  5  e  promeflè  ,  nelle  quali 
non  fi  è  determinato  smnpoeaftJcofaupe  9  cof^ 


Te  obbllgodi  compiile^  fuhit»  che  Y^è  15ì|n 
partunitiidtfitflb« 

PARTE    IL 

D/Z/if  <SiJfkx^e  del  wtfi . 

4&  TN  iìei  nodi  può  cei&re  rd>hligaztfK 
X  ne  del  voto,  che  fono  perlrricazio» 
ne ,  UdfpenfasioQe ,  Conmmtazione ,  Mn» 
taxione  di«ntecsa^  CeiTazione  di  materia  » 
e  por  nnidcrfi  Impedibile  .  Pnr  irritaaionq 
cefià  iUtoto,  qnaodo  il  Superiore  ,  che  ha 
Dominio  fopra  rinferioir  lo  rìlaflà  ;  e  co$i 
fi  diffinifce  l'irritazione  del  voto  ,  f^fi  vhì 
AttfmlUihyJtu  f0Um*thft^aèSftp9f»oftfup€^ 
fiéditmni  Una  è  fanritazione  diretta,  ìim& 
ratta  l'altra  ;  ladivttti  i  qndla  »  che  i^  tt 
Superiore  per  ri  dominio  ,  che  bà  fnUa  vo4 
lontà  detrinfeciore,  come  il.  Padie  fopra  il 
figlio  :  L'indiretta  è  quella  ,  che  fa  il  -Su- 
periore per  ii  pregiudìzio  ,  che  gli  portai! 
voto  ;  come  il  Pidrone,  che  irritail  voto* 
die  ha  fitato  il  fervo  di  pellegrinare,  per  il 
danno,  chedaquefta  pell^ifa^ooe  rifulta 
altefi^oP^fMie; 

47.  La  Difpenfazìone  ,  Bfi  iAfi^luta  vati 
^eàdméih  ^fru  dtèfélmi^^  nmmtu  Thi  fa^é 
à  hgiiiim  sipéfim  :  I  Superiori  y  cheponnò 
difpenfare  i  voti,  non  fono  i Superiori  Se>^ 
«olari,  ma  bensì  gli  Bcdefudlitì  :  V.  G.  il 
P^a  ,  il  Vefcovo  ,  l'Arcìvefcove^,  &c  il 
Vipz  può  a&nhitamente  difpenfintsi  tutti  i 
^voti  {etnplici  ;  &  il  Vefcovo  queUi ,  che 
non  fonorifiervati  a  fiia  Santità;  quelli  che 
hanno  ottenuta  ^fiuxJci  di  difpenfare  i  voti 
dal  Papa ,  ò  dal  Velcovo  ,  poono  difpenfa* 
leda^pieivod,  fopca  de*  quali  hanno  avuta 
6ooltà. 

La  Commut»9one9  Efimaterùam  v§ti  $m 
sUmm  mu$mr9  :  Come  quello,  cfaehàvotodi' 
are  qualche  pellegrìn^qg^^  fé  gli  comma* 
ta  iiidipuniii pellegrinaggio.  <^eIlo  ,  che 
hàpoteUì  oidioaria  di  difpenfinre  ne'  voti  , 
poò  anche  comrnntarli  ,  ^uia  cm  Ucet , 
qu9d  9 fi  pUts^  Ikn  mèptt  ,  ftmd  tfi  minut  ^ 
9X  9dp,  ^ui  Iu9P  ,  de  rég^.fur,  m  6,'  r9g.  5}. 
il  difpenfare  ii  voto,  èp^,checommntarlo: 
Adunque  chi  ha  potefià  ordinaria  di  dif<- 
peniarìo,  fai  anche petefià  di  commutario«.. 
Ciò  di  coi  dubitano  i  DD.  è ,  fé  quello  ,  che  ' 
ha  poteflà  delc^gatadi  difoenfare  ,  pofsa  an*» 
che  conuButarlo  ;  e  te  bene  molti  lo  neg^ 
ino,  è  però  probabile^  che  pofsa  come  puè 

vederli 


3* 


Trattato  II  del  IL  Comandamento  l 


.  fdlerfi  in  Tomaio  SàndieE  de  matriin.  /i^.  8. 
difp,  X.  «.  14.  fn.x^.  E'  perÒTcrot  che  chi 
ha  potetti  delegau  folo  di  commutare  9  non 
può  difpenGLre  ;  perchè  il  commutare  è  me- 
no 9  che  difpenfare  »  &  a  chi  fi  concede  il  me- 
no >  non  fi  concede  il  più. 

48.  Per  la  mutazione  della  materia  ceflk  il 
voto ,  quando  la  materia  di  qptWo  fi  mHU  in 
mala,  in  indifferente  9  ò  meno  buona:  come 
(e  alcuno  ha  latto  voto  di  digiunare  hi  pane^ft 
acqua  il  Venerdì ,  e  quella  foree  di  digiimo 

|;li  è  notabilmente  nociva  mila  Odute  ,  ceA 
'obbU^unone  del  voto;  perchè  la  fua  mate- 
ri^^fi  muu  di  buona  in "nàia:  In  indifferen*- 
Ce  »  come  quello^^e  fìi  voto  di  non  mangia- 
re  alcuna  l^rtcrdidbo  per  qualch^qualhà  » 
che  hi»  la^aleglièdanA«(à;  ceflando  que^- 
ftaqualtti.  enon  fiicendogii  più  danno  il  d« 
,  bo,  cefla  r<M>ligazione  del  voto  ;  perchè  la 
fua  materia  s'è  cambmta  di  buona  in  indi£> 
fisreote:  In  meno  buona,  come  quello ,  che 
non  ftando  in  perìcolo  aiiicontinenza  9  fi 
voto  di  non  accafarfi  5  edopo  gli  fopravìene 
queilo  pericolo  d'inconthienxa  ;  cefla  l'ob- 
bligazione del  voto  ;  perchè  la  nuteria  s'è 
mutau  ^^^gliore  in  meno  buona:  (  fé  è 
vtn>  9  il  fentimento  di  Cajecano  ».  &.  q  èi. 
mn.z.AX  Saiichez  W.  i .  dtméur^difp  3 .  )  itf#. 
§i»seftimmntAerfy  quìmwri:  dioe&Paok>r. 
Cor.  j. 

49.  Perccflare  laniateria  del  voto,  cei& 
anche  la  fua  obbligazione;  e  quefto  può  ef- 
fere  in  due  modi  :  primo  »  per  eflfere  «alche 
condizioiie»  dalla  quale  dipendeva  il  voto  : 
V.  G.  quetlp  y  che  avefle  fatto  voto  di  dare 
alcuna  limofina  y  fé  gli  dura  qualche  rendi- 
ta; tutto  il  tempo,  che  qneua  dura,  duci 
^  l'obbligazione  della  limofina  9  e  ceflando  la 
condizione  della  rendita ,  ceUa  l'obbligazio- 
ne del  voto:  Secondo  ,  per  ceffate  il  tem- 
*po,  ò  lafofianzaftefsadeivoto:  V.G  quel- 
lo 9  che  hi  &tto  voto  di  recitare  per  tutto  un' 
anno  il  Rdfàrio»  pafsato  l'anno  ,*cefsa  il  vo- 
to; perchè  ceflk  il  tempo,  per  il  quale  l'hi 
£itto  :  e  quello,  che  hi  fatto  voto  di  dare 
ogni  giorno  una  limofina  del  danaro,  che  ave 
va  nello  Scrigno  ,  finito  quel  danaro  cef«a 
il  voto;  perchè  ne  cefsa  la  materia. 

$0.  Cc£sA  finalmente  l'obbligazione  del 
voto,  quando  la  fua  materia  diviene  impof^ 
fiUle  ;  come  qoancb  alcuno  fi  voto  d 'an- 
dare a  Roma .  (e  gli  fopravìene  qualche  ac 
cidente  d'infermiti»  che  gli  renda  impofli- 
bile  il  viaggiare  ,  cef»  l' obbligaztpoe  dei 


voto»  pttchè  laAttoateria  s'è  fiictt  impoC- 
fibile  :  S'avverta  però ,  che  fé  non  fi  può 
compire  tutta  k  materia  del  voto,  ma  folo 
parte,  fi  deve  compire  a  quella  parte,  efsen- 
do  divifibile  U  materia^del  voto  :  V.  G.  alcu- 
no fi  voto  di  digiunare  quattro  giorni  «  non 
può  di^uoarli  tutti,  mabenridue,  retta  ob- 
bligato a  digiunare  quelli  due:  ma  fé  lanuH* 
teria  è  indivifibiie  ,  divenendo  impòffibile  > 
cefsa  l'obbligazione  del  voto:  V.G.  quello  » 
che  a  voto  di  di^nare  un  giorno  ,  e 
nonpnòofservare  per  tutto  queftoTaflinen* 
za,  che  ricerca  il  digkino,  bonèobUigato 
a  digimiave  parte  :  perchè. il  digiuno  d'nii 
giorno  è  materia  indivifibiie»  ÒL  individua, 

P  A  R  T  E    IIL 

51.1^  Padre  m'accufb ,  che  efsendo  giovar» 
X  A  netto,  feci  voco  d'andare  a  S.Gia« 
corno  diGalizùi. 

G.  Si  ricorda  dell' eti,  che  aveva,  quan- 
do fece  auefto  voto  ? 

P.  Padre,  fon  in  dubbio,  fé  avefliquat* 
Cordici,  ò  quindici  anni. 
{  G.  Tutti  i  voti,  cosi  reali  9  oomeperibn^- 
li,  ò  midi,  che  il  figlio  fi  avanti  cbUaPa» 
berti,  che  è  prima  di  compirei  quattordici 
anni,  puòirripuc^  il  Padre:  e  quefta  irrita- 
zione de'  voti  fàtcj  avanti  la  pubertà ,  può 
fare  anche  dopo  la  puberti  y  come  il  figlio 
non  è  arrivato  alili  j  annid'eti.  £  cornane 
fri  DD. 

Lo  fiefso  dico  del  Tutore  rifpetto  alpa* 
pillo ,  quale  anche  dopo  la  puberti  può  irri- 
targli  i  voti  1  che  hi  fatto  avanti  di  quella  • 
Cosi  infegnano  Si  verb.  Votum  >-  TruUeoch 
f0praill>0cahg0  Tarn,  i.  l$b,  %.  cap  i.  duk.  25. 
0.  a  Lelfio  iib,  z  de) ufi,  cap  40.  dub.  14.  nitu. 
f  8j. 

Lo  ftefso  è  in  cafo  di  dubbio,  fé  il  voto  fi 

fia  fatto  avanti ,  ò  dopo  la  puberti ,  può  il 

Padfie  irritarlo  dopo  di  quella ,  come  infe- 

goa  il  P.  Tomafo  Sanchez  citato  da  Gio. 

vanni  Sanchez  QdleSetette^/)^.4|.  iy.9.  la 

quedo  cafo  però  mi  pare  piò  vero  il  contrae 

rio,  fecondo  ii;>rÌDcipiopoflo  difopra,  che 

in  dtihtis  milhr  efi  condith  pofidentis  :  In  qu&- 

f.o  cafo  poflìeJeii  voto,  poiché  coda,  che  fi 

è  fatto:  Aduno  ne  non  fari  irrirahile. 

51-  Una  difficolti  folo  può  efser  in  que- 
fto cafof  &èila  ie^^uence»  chele  propongo  « 

Dopo 


Capkolo  If^,  del  Fm . 


T>opo  cb'èlU  ebb^paflaCo  iquattordid  amiii 
tftdficò  queftoToco? 
•  P.  Padre  si,  molceyohe. 

C.  AjKgiiinie  V.  S.  a  qnefto  voto  qualche 
IMomefla  di  dtfc  akuoa  limofina  a  qne&i 
CtàA  diS.Gìa€oiBO? 
F.  Padre  d. 

C  Rattfcò  «efia  promcflà  della  limofi- 
sa  9  dopo  ch'ebbe  compito  i  veotidnqoe  aiH 
ni? 
P,  Pulre  nò. 

C.  'QueflpvotO)  dieV.S.  fece»  èmifio: 
parce  è  pcrfonale  9  per  aver  promeflb  di 
peilegrinare.;  parte  reale  y  per  av^r  pro- 
meffii  relefloofina  :  per  la  parte  reale  di  pel- 
l^^are)  il  Padre  può  irritarlo,  quandùn- 
que l'abbia  ratificato  paflàtt  %$.  Infegnano 
Villalobos  p. %.'tfda.  ij^'difp.  19.  ntfm.$,  Sa^. 
chez»  &  altri')  che  cita  Remigio  ^^/^^tf^T^mm. 
^as,  a.  cap.  2.  JT.  1 5.  nwn,  4.  che  i  voti  reali , 
latti  dal  %1jo  avanti  i  %$.  anni  ' ,  può  irritare 
fllRulre:  Adunque  loileiTodeve  dirfi  de' vo- 
ti y  che  il  figlio  ratifica  in  quefla  età  :  E  di 
pili  aggiungono  Tabiena  9  e  Vibaldo  ^citati  dal 
medemo  Villalobos^^^.mMn.6.  che  anche  paf« 
fati  i  15.  anni  può  il  Padre  irritare  i  voti 
reali  deToot  &li ,  il  che  approva  9  come 
probabile ,  Villalobos  ;  jperchè  il  figlio  9  per 
ragione  dell'età  preciuunente  non  s'efime 
dalla  potefià  patema,  ancorché  fia  vecchio ^ . 
comcdicono  Antonio  Gomez  ,  Matieogo  t 
£c  altri ,  che  colà  dea  Villalobos .  Qudle  «h^ì- 
nionì  però  fi  Bmttaoo ,  quando  irfiglio  ha  be- 
ni cafttenfi  ,  ò  quafi  cs2ftreofi  ;  allora  egli  è 
obbligato  compire  ivoti  reali ,  che  ha  fatto  f 
ò  ratificato,  dopo  la  pubertà. 

5}.  Per  la  parte  però  perfonale  ,  che  ha 
queflo  Totoi  ch'ella  fece  ,  avendolo  ratifip 
cato  dopo  h  pubertà ,  non  può  il  Padre  ir« 
ritarlo  \  perchè  in  fentinoento  comune  de' 
Teologi  il    figlio)  arrivando  alla    pubertà  j 
bà  pieno  £X>minio  della  fua  perfona  ,  per 
difporAe:  come  vc^liono  Soto  Hb.'j  de  )»fl. 
qttifi.x.  itr/.a.  Azorio  Tom  \,infttt, moral.  Uh. 
II.  Céip.  17.  qtuifi,  7.  Silvcftro  verh,  ifottm  a* 
jT.a.  Scaltri:  quantunque  dalla  dottrina  di 
Azerìo  nei  luogo  ciuto  fi  potrebbe  infieri- 
re, dequefto  voto  della  pellegrinazióne  > 
adhuc  per  la  parte ,  che  bà  di  perfonale  può 
irritarfi  dal  Padre  >  dicendo  Azorio ,  che  il 
^oto  di  attinenza ,  edigiuno,  chefìilfiglio, 
toWcffere  perfonale,  lo  può  irritare  il  Pa- 
dre, quando  per  il  digiuno  fi  rende  il  figlio 
jsabile  al  travaglio;  e  ne  dà  la  ragione:  per^ 
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che  qnei  voti ,  che  inabilitano  II  figlio  al  ta^ 
▼aglio  ,  oregiudicano  alla  poteftà  paterna  : 
molto  più  pregiudica  quefta  poteftà  ,  che  il 
figlio  s'aflisnti  colla  pell^inazione ,  ic  in 
tutto  quefto  ten^  non  travagli  :  Adunque 
potrà  il  Padre  irriure  quello  voto. 

Dopo  che  è  Aau  finia  la  prima  impreC- 
fione  ho  veduto  nel  D.Navarro  wiìik.i.d/ 
firn  Cofi/fg.  CMyfif.  4.  ifr  e^mverf.  it^dfi  fj.  mi^ 
kè  jaa.  n.  go.  fnelù  imp^fjfhM  di  CahnisJ  che 
dice,  che  nel  Regno  di  Navarraaon  s'am^ 
mette  poteftà  patema;  e(equeftoécos},non 
potrà  in  quefto  Regno  il  Padre  irritare  i 
voti  de"  figli  paffii^  k  pubertà  inyirtà  della 
poteftà  patema. 

.  54.  Però  procedendo  con  tutta  ficurez- 
za,  fua  moglie  può  irriure  a  V.  S.  quefio 
Iroto,  in  opinione  di  Suarez  Tpm.z.dflfeUg^ 
^atjjf  voto  Uh,  6.  cap^  mtm.  8.  Sancbez  Uh,  ^. 
demitfim.dif^,^,ftmm.%.f/ih.^.  I>0cahg.csp^ 
19.  iiMff.ao.  &  altri  molti ,  che  cita ,  efiegne 
Pagundez  in  DfcàtUg.  Uh.  a.  rsp,  3I.  mm,  xa 
quali  infegnano,  che  tutti  ivoti  del  marito, 
che  pr^ilidicano  alla  muena  coabitacione ,  ad* 
bue  fiKti  avanti  del  ipatrimonio  9  può  la 
moglie  irriure  indirettamente  :  quefta  luo* 
ga  pell^rinaziooe  pregiudica  alla  mutua 
coabitazjone  ,  come  dicono- i  DD.  poco  ft 
citati  ,  che  ponno  vederfi  in  Pagundez  mef 
mtm.  a|.  del  medsm.  cap.  Adunoue  può  la 
moglie  indhrettameate  irritare  il  voto,  che 
V.S.  bà  fatto  d'andar  in  pellegrinalo; 
quantunque  l'abbia  fiuto  avanti  di  oontraere 
d'  matrimonio. 

.  Dico  ifiiirePtMmenté  i  perchè  ,  quantuo« 
quela  moglie  pofEi  direttamente  irritare  tut- 
ti t  voti ,  che  il  marito  fa  coftante  il  roatrt-^ 
monto,  quando  pregiudicano  alla  mutua  coa^ 
bitazione ,  &  all'ufo  del  matrimonio  ;  quel- 
li però  ^  che  fi  fanno  prima  del  matrimonio, 
foio  indirettamente  fi  ponno  irritaòre,  vedafi 
ptà  abaflb  pMif'r.  f  «wm.  6é. 

5f;  Eia  differenza  ,  chepaflà  fifa  l'irrita- 
zione diretta,  e  l'indiretta,  è  9  che  la  diret- 
ta toglie  totalmente  l'obbligazione  del  voto, 
di  modo  che  mai  più  rcrivifce  ;  naa  l'indiretta 
folo  la  fofpende ,  durante  il  matrimonio  ;  e 
però  morendo  la  moglie  revivifce  l'obbligazio- 
ne .  Vedanfi  i  DD.  poco  fa  citati . 

$6.  P.  Padre  ,  mia  moglie  dice  ,  che  ha 

fatto  voto  difiir  unavefte  ad  una  Imaginedi 

Noftra  Signora  ;  poifo  io  Irritare  quefto  voto? 

C.  Si  figlio;  quefto  voto,  etutti  gli  altri, 

cosi  reali ,  còme  perfonali ,  che  ha  fatto  la 

G  moglie , 
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noglie^  cdbnte  il  mferimonio  »  può  V.  S. 
irritarli  dlrettiineiit<^  9  benché  non  pregiu- 
dichino a  V.  S.  in  coU  alcana  ;  eflendovi 
4uefta  differenza  tra  la  noglie ,  &:  il  mari- 
to }  che  fi  cone  quefK^  è  Superiore  alla  mo- 
glie ,  non  (là  jperaò  foggetto  alla  di  ki  vo» 
Tomi)  ecosiioloivoti)  cheper  ialitamace- 
m  pregmdicaoo  alla  mntna.  ooabttaàoftr  » 
pile  la  moglie  irritave:  ma»  come  che  il  ma- 
rito è^aperiore  alla  moglie }  egli  hi  Domi- 
nio fop»  ladilciTolonti;  perqueftopHÒir* 
ritare  entri  idi  lei  voti>  quantunque  non  gli 
prc^iudkhino  iivcoGialcxiiHi. 

Dico  dmtsmPt  il  Mstrìm0Mh  ^  perchè  i  vo- 
ti j  che  la  moglie  hi  facto  avanti  il  matrimo- 
nio) può  fobindifettamento  irritare  il  Ma- 
rito }  e  non  tutti  »  mafol^meUi  »  che  gli  pre* 
giudicano  per  lamttducoabitaciooey  oretta 
amminiftiazioQe  della  famiglia  .  Sanches 
/^.  4.  P^céUtfg.  €ap,  )i.  mm,  %  Navarro  mtU 
S$mma  Léttins  cap,  la.  num.  6 j.  Rodrigues 

.  57.  P.  Padre ,  ho  da  difgli  anche  t  che 
mia  moglie  fai  fiicto  voto  m  non  maritatfi 
più  y  morendo  io  ;  pofb  io  irritare  qneAo 
voto? 

C  Hi  fua  moglie  firtto  queAo  voto  col 
oonfenfo  dì  V.S.  efua  licenaa? 

P.  Padre  si . 
.  C  Sel'aveilefiitto  fcnea  fua  licenga,  po- 
trebbe V.S.  irritarlo,  come  fi  èdettod^H 
altri  voti;  poiché  il  marito  può  irritarli  9 
benché  fianovoti  dicafliti)  edi  Rdigione^ 
e  la  moglie  li  faccia'  per  compirli  dopo  la 
(va morte:  V.G.  fé  k  moglie  A  voto,  nel 
tempo  del  matrimonio^  di  iàrii  Religiofa  9 
è  di  non  maritare ,  morendo  il  marito  : 
Sanchez  f^Us Svm,  Tvm.i  Jib.^.  capA^  man.i, 
Villalabot,  Soto,  Si,  &  altri,  che  cita,  e 
fiegue  Diana  p. }.  frmt^  rtfii,  220.  ep.  4.  tr^f. 
4.r^/.ioo. 

$i.  La  difficoltà  confido  neiraver  fittto 
il  voto  cdn-  licenza  di  V.  S.  Or  mi  dica  9  hi 
ella  alcuna  caufa,  per  la  quale  poflà  irritar 
quefiovoto? 

P.  Quando  io  le  diedi  licenza  di  far  il  vo- 
to 9  stella  lo  fece,  eravamo  allora  aliai  co»- 
modi  >  oggidì  ci  ritroviamo  mutati  di  fortu- 
na, e  paffìamo  la  vita  con  un  poco  di  travaglio  ; 
€  (è  io  muojo ,  ed  eflà  non  fi  rimarita ,  Thi  da 
fitfe molto  male. 

C.  Quantunque  la  moglie  abbia  fatto  il 
voto  conconfenib  del  marito,  névi  fiacau- 
Giper  rilaffiirlO)  può  il  marito  validamente 


irritarlo;  pecchetiperò,{elo£tti(eozaca«« 
fa,  ò  moralmente  ,  come  dice  Panindev 
lib,  2.  in  T>ecal.  cap,  37.  num.  ii«  con  altri  9  ò 

venialmente,  come  tiene  Diana  poco  fi  cita- 
to mila  4^  p.  ff,  H^té  ^iam . 

Avendo  però  giuda caiiia  (qual'èqiiellay 
che  hi  fua  moglie  )  può  V.  S.  valida  >  e  leci- 
tamenteirritactOf  ed  efisotacla  dall' obblip- 
gaxione  del  voto;  nel  che  convengono  tutù  a 
DD.  duci. 

Quefto  modo  d'eftinguere  il  voto  coli* 
irritazione,  é il  più  fàcile,  il  più  ficnro,  & 
il  meno  efpoAo  a'  fcrapoli  :  e  cosi  qu^do  il 
Confeflòre  croveri  alcuno  >  die  ^ia  étto  al- 
cun voto ,  e  giudicheri  conveniente  liberar- 
nelo  9  gli  dimandi  >  £e  hi  Padre  ,  «ò  marito 
Ite.  e  le  fecondo  i  principe  podi,  e  riferti  % 
averil  luogo  Tirritazione  9  inviarlo  a  q^elli  f 
Tirririno. 
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PARTE     IV. 
TUlla  J>ìfp€ffaxi9m  di  Voti . 

59.  T  Voti  rifervari  a  Sua  untiti  fono  cin- 
JL  que  :  il  voto  di  perfetta  9  &  aiiblo- 
ta Cattiti:  di Relirione:  d'andare  a  Geni- 
falemme,  che  fi  chiama  Oltramarino:  divi- 
fitare i Lnoghi di  San  Pietro,  e  San  Paolo ia 
Roma:  edU  portarfi  a  San  Giacomo  di  Gali- 
zia. 

60,  Circa  il  voto  di  cattiti  notifi ,  ^be  il 
fiur  voto  di  non  prender  mo^Jie  ,  ò  di  fiurfi 
Sacerdote  ,  e  quello  d'oflèrvare  caftiti  per 
qualche  tempo ^  V.G.  per  un  mefe,  òper 
alcuni  anni;  né  quello  di  non  commettere 
fisrnicazione  ,  ò  polluzione  ;  né  il  voto  di 
non  dimandare  il  '  debito  ,  ninno  di  quefti 
voti  é  rifervato  a  Sua  Santiti  ;  perché  noa 
fono  di  toule ,  perpetua  )  &  aflbluta  caditi  » 
E' comune  fri  DD.  Lo  (leflfo  dico  del  vo- 
to di  Religione,  e  quelli  di  pellegrinare  » 
Roma ,  a  Gerufàlemme  »  a  San  Giacomo  > 
quali ,  per  eflfere  rifervari  al  Papa ,  devono 
eflere  aflbluti;  &eflèndo  condizionati  9  non 
fono  rifervati  al  Sommo  Pontefice;  né  meno 
fono  rifervari  a  Sua  Santiti  qudli  voti  9  quan- 
do fi  dubita  $  fefifiano  fatti,  ò  nò;  ò  fé  con 
piena  deliberazione,  ò  con  bitenzione  d'cb- 
bliprfi  .  Diana  parf*^  traf.^.fefii  11.  per- 
che larifentaione  é  odiofiii  tffiriBijmrh^ 
Se  hi  da  rifirìngerfi . 

€1.  Né  meno  é  rifervato  a  Sua  Santità  ia 
opinione  d'alcuni  il  giuramento  di  caftiti  ^ 

ReU- 
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ILelipoiie%  ò  BdBcfriiM&oae  itLuo|tu  ckc- 
lì  *,  perthe  folo  i  voci  y  e  nm  i  giaramenti 
fimo  rifervari  i  come  tengono  Machailo 
Tralieach  ^  Oaintaiu  y  Leafldni  del  SS^ 
tm,  i.trdr.  5.  ai/p.  14.  f.  lOiS.  Diana  ^^. 4^ 
«rjr.4.  rifrl.iQ,  e  paff.xo,  trst.  14.  nfoK^j. 
tr  «^fl.  Io  perà  c«Dgo  per  veroil  oontnk 
nOGo'l  P.  MaysL  mlU  ^  S^Ur,  iah.  ì.  traPi  a, 
^}^.  s.  q,  z,  Sf,  r.  Perche  quefii  giuramenti 
fODO  promi&>r}  t  Adunque  includono  la 
ngione  formale  del  vota  .  Provo  la  con£^ 
guenza:  peKlit  il  voto  èunapronitfaa  <fitta 
«  Dio  :  quefti  nitnu&enti  tono  promefso 
6tte  a  Dio  r  Adunque  includoDo  la  tagii>» 
ne  formale  ed  vot»  i  Adunque  >  fé  qiiefio 
è  rifervaico  ,  (ara  ancba  rifin^ato-  il  iiura^ 
mento. 

il,  P.  Padre»  m'accufo»  ohe  prima d*ac» 
cafarmiy  fedito  perpetuo,  ecobde  di  cai* 
fiicà  perfètta  ;  pateto  poi  qualche  tempo 
fentivoipavi  ftimoli:  di  ieniiiaUti  :  fui  a 
commnnicarlocoo  un^Religiofo  ^  ed-  egli  mo 
aediipemò. 

C.  Erano  taotoveemettti({jieftifttinoli  ver 
nerci  »  che  fo&e  V.  5.  in  pericolo  d^incootif- 
nenaa,  mentrefirìcorrevaaSuaSantici  per 
la  difpenfa? 

P.à  Pidre  »  in£Ulihilnienteafeffeì&tto 
nK>lte  offefe  a  Dio,  fequcfto  Reliptfb  noa 
mi  avefse  difpenfata,  e  non  mi  foffi  accaia* 
to  fubivo; 

Iij.  Dico ,  ciie£scoBdo  alcuni  quel  Reli- 
ìo(o  hi  operato  c»a  qualche  probabilità  f- 
eoondo  fi  tacceglie  d^  quefto  fil^ifao  . 
Perche  nel  cafo  rifiorito  infegnano  Temafo 
Smdiez  ^l^*  L  J^msnim,  difp.  io.  num.i%, 
ìjt&o  Uk.  j.  Jejnflit.  céip.  4a  die:  18.  nuuK 
1x5.  ài  altri)  che  ctu  il  P.  Mojra  mi  lu^p 
f0ccfìcisstmqué^.%.ff,'l.$B»m,^  che  tal  vo- 
to in  quefte  cttooftampe,.  è  rifervatoi^M'r  ^1% 
iènanp  a'  Vefcxm. ,  kfciando  d^  elsese  riser- 
vato a  Sua  Santità  r  Atqui  i  Regolari  per  i 
loropnvil^pooBodifpeniàretuttii  voti  ri- 
fervati  per  diritto  ordinario  ,  e  conmne  a' 
Veicovi  ;  come  infegnano  Sorbo.,  Enri^ez  , 
Miranda,  de  altri,  chedta,  e  fiegue  ilR* 
e  Dottiffimo  P.  Leandro  da  Murcia  nello 
fpiego  della  regola  del  N.  P.  5.  Prancefco  y^ 
^ét  il  ).  M^.  q.  L  jT  2-  »•  40;  Rodriguez  T^nL 
_»  -  f .  6}, srt.  i,  Sanchez  A*.  4.  l>«4^.  ^sp.  4 j. 
nr.  4.  Adunque  quefto  Religiofo^  e  gli  altri 
prcmbìlfliente  io  virtù  de'  koro  Ifnvilm  pon*- 
mo  iUfpenùxe  nel  cafo  detto .  io  perà  Aimo , 
die  qjui^  probabilità  aU»  poco  fondamento  1 


e^tengoil contrario,  e  dieo,  che  qnelRelt 
giofo  non  doveva  diipenlàrlo  >  ma  ricorrere  a 
Roma  per  la  difpeau. 

64.  Dal  detto  de' fojpradtatt  Autori  «*infe* 
riice ,  cheaocfae  per  fa  Bolla  della  Cruciata 
potrà  net  dette  caib  commutale  quefto  voto 
qnalfivoglia  Confo&ore  approvato  dall'  Ordi- 
nario i  perchedetu  Bolla  concede  facoltà  di 
commutarci  voti  rifisrvati  a'Vefcovi:  il  tal 
voto,  m  quefto  cafo  è  riforvato  a'  Vefcovi  :: 
Dunque  &c. 

tf  j.  (P.  Piadie ,  m'accufo ,  che  ho  &tto 
vocodi  dare  due  lettiad  un  povero  ,  e  hifo* 
gttOibOfpitale, 

'  C.  Chi  goferqa  quefto  Ofpitale  ha  H^utoi, 
A:  accettato  a  nome  dello  fiefi»  il  bene»  die 
faà  firtto  voto  di-Érgli  ? 

P.  Padre  si. 

C  Adunque  quefto  voto  non  è  più  dii> 
penlabile  y,  ò -^commutabile  }  perche  i  voti  % 
che  fi  fanno  in  favore  di  terza  perfona,  do» 
poche  da  quella  fono  fiati  accettati  ,  pia 
non  fi  ponno,  nèdifpenfare,  né  commuta*^ 
tt\  Sancbez  wSaSvm,  um.i^  Ut^^  caf^^ìk. 
n.ti.  Se  prima  però  k  perfona,  inxui  £iw*^ 
refifii,  1-aceetu.  SttacezT«m.a.Ai^/Mv>K. 
Ub,6.iap,  %^.m,  11.  Stochez  iiié:ft,  ^.  FllKo» 
ciò,  Gio:  della  Croce  con  Diana  p.  i«  fr^^ 
ii.frfptAj.  E  la  ragione  fi^ ,  cfaedopo,  che 
laprotneuaèftata  accetute,  la  perlooa,  ia 
coi  fiivore  ò  ftata  fatta ,  aofuifta  azione»  # 
non  fi  può»  fenaa  fitfle  ingiuftiaia  ,  privato 
del  ios,  e  dritto  acquifiato  .  Brà'è  vero» 
chefeil  tale  Ofpitale ,  è  la  perfona,  in  cu» 
fiivore  s'è  fatto  il  voto ,  rimette  la  cofa  pnr* 
mefsagli  9  tefsa  allora  l'obbligazione  .  San- 
chez in  D#r«^.  Uh.  3.  ^ap,  20.  n.  4.  Asorio  ^ 
Leflio.  che  cita  9  e  fiegue  lo  fteiso  San^es 
ìàè.  I.  Ì0matfim,difpt  5  J.  e.  6* 

P  A  R  T  E    V. 

et.  T>  Padre  m'accufo,  chebè  &ttofota^ 
JL  A  divificareunaChieia. 

C.  £  molto  loo  tana  queftaChiefii? 

P.  nulre,{àrà  lontana  otto,  òoeve  leghe. 

C  Quantunque  fi  dica  di  fopca ,  che  i 
yotidipeUegriAare,>cbe  fi  il  marito,  pofra 
Hrìtaite  la  moglie  ,  deveft^  perà  intendere  ,. 
quando  la  pellegrinazione  è  afsai  lunga;,  co- 
me V.  G.  di 20.  aiotai  di  viaggio*  poco  pià>„ 
^  aleno  i^'perdie  allofm  prc^udkaoo  alio 

C   A  mutuai 
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mutua  ODftbitazioiie  ,&  ufo  del  matrimo- 
aio  )  e  non  quando  è  breve  il  viaggio  ,  co- 
me dice  Pagundez  ne'prgfftti  delDecahg.  /.  >. 
fmp.%i.  Hwn,%^.  fteflendo)  come  è»  corta 
kt pellegrinazione  di  V.  S.  la  moglie  son  pof 
tri  irritargli  quello  voto .  .  • 

67.  iiàalcunacaxifa  Icgitcima,  che  fé  gli 
dìfpeofi  in  queAa  voto  ? 

P.  Padre  nò. 
.  C  Se.  avdSs  caufa  legittima  «  potrebbe 
qualctie  Religiofo  approvato  dal l* Ordinaria  j 
per  udir  còofeffioni  ,  déTpeotàrld  in  virtù 
de^fuoi  Privilegi  ^  fecondo,  quello  »  che  ho 
detto  di  fopra.  nmn,6i,  che  poono  iRc^ 
lari  per  i  loro,  pfitileg;.  difpenfare  i  ?voti  > 
eooettiutoneivdnque  rifervati  al  Papa.. Per 
rò  non  avendo  caufa  y  non  ponno  difpen&« 
re  in  alcuni  di  quelli;  perche  è  principio  am- 
meflb)  &  accettato  y  che  riofenore  Cenza 
cxoSm  non  può  4ifpen£ace  nella  l^g^  del  Super 
fjorc^. 

Ejdaà  foloupuò  V.&  eflfer' liberala  dall' 
obbligasione  di.  queflo  voto  per  la  cornuta:* 
sione ) *  l^uale  u-  può  fiire  Cnua.caufa  alca* 
na  per  il  privilegio  della  Bolla  in  tutti  i 
voti  y  eccetto  quello  di  Caditi ,  Religione  1 
&  Qltratnare,  òi  di  Geru&lemme  (  pecche 
quello  di  Roma  >  e  di  S.  Giacomo  iono  an- 
che coiQmutabili  .per  la  Bolla  in  tentkiianto 
diRodrigoez»  eVilUlobos  Tm»*i.  trat.%^ 
éanf.^.  n,  4).  ancorché  ila  in  cofa  alquanto 
inferiore  )  in  qnefla forma. 

^.  Octo  l^he  di  cunino^  coflerebbero  a 
V.S.  due  giorni. 

P.  Padre  si. 
"  C.  Hi  £itto  vote  d' andare  a  piedi»  ò  a 
cavallo? 

P  A  piedi. 

C.  Per  ciafchedun  giorno  di  viaggio  >»  hi 
da  digiunar  un'  altro  giorno ,  come  dice  Azor. 
Tarn,  i.lib.ii. cap,  z S. f ..i 3,  fé  doveflè  anda- 
re a  cavallo ,  quattro  giorni  di  viaggio  fi  ccm- 
Buitanoinun  giorno  di  digiuno»  come  dice 
Sairo  in  Clavi  J^tgis  lib,  6.  tap.  2. 

69.  Quanto  fpenderd)he  in  andar  a  quefta 
Chiefa? 

P.  Spenderei fei  reali. 

C  Or  V.  S.  hi  da  dare  quefti  fei  reali  in 
limofina  .  Ma  pecche  ninna  OHiimutaaio- 
nr  di  voti  fi  può  fare  in  virtù  della 'Cru« 
cku  9  fenza  che  fia  in  fuifidio  della  4ei& 
Cruciata  ,  è  neceflkrio  »  che  V.  5.  metta 
jjoalche  cofe  nel  ceppo  »  dove  fi  raccolgono 
>  che  fi.iànoQ  in  ikifidio  d^ 


Cniciait»  ftéffa.;  e  bafteri  ».  die  vi  pom 
due  reali  » .  parendo  quefta  quantiti  fuC 
dente  a  Remiaia!»  anco  cifpette  a.  pcfffo» 
na  di  buon  ptub  .  Tm/.  a.  -cap,  a.  ir.  ^. 

<2uefti  due  redi.»  che  hi  da  dare  in-  fiiiS* 
dio  della  Cruciata)  hi. da  levare  dalli '^.cbe 
aveva  da  ^ce  -in  limofina  <  come  fi  dice 
neir  addizione  della  medulU  del  BufemL 
nello  fpiego  della  Bella  iW'^Wdub.  16.  art.x^ 
mtm.  è. 

jo.  Non  ho  d«Band»lo.  fcitta*.  mifterio  | 
quaaco  averebbe  fp^ofo  neil'  andare  a  qùefta 
Chiefes  feaza  incercogarlo»  quanto  avercb? 
befftffo  p^  jàtoriùre;.  poiché  io  fentimen- 
to  d'alcuni  DD.  cheijCtta,xiril{alQbos^..x^ 
trat.  l^dèf,  )}  «.  IQ.  foto  lafpefa»  che  £6 
oeir andare  »  e  non  nel' ritornare  »  s'faà.da 
commutare»  perche  non  fi  h  voto  di  ritor-i 
nane»,  efipuò^ferniais.celi,  ;  .< 
:  Qiiefio  pecj^  n<in  miitm:  veri»».peccke  » 
quantunque  non  fi  feccia  voto,  dà  ritomaxie^ 
il  ritorno  però  per  Tordinario  è  neocfliuiO| 
poiché  mai  6  (ormali  »  dove  fi  compifce  il 
vota  :  e  chi  s'otèligaad  una  cofe  >  conib- 
guentemente  s'obbliga  a  tutto-ciò»  che-è  an« 
neiTo  alla  cofa  (leflTa .  Cosi  tengo  con  Saochez; 
mila  Sem.  I$b.^  cap.  ;d.  0.  14.  ce»  S9ÌX^  '* 

clavkSifgi^i  lib,  6.  iiip,  I  a..0«0i.  za.  e  con  Vil«^ 
kloboi  miluogo  (itat^i .   r 

£  cosi  per  conchìuderla  »  per  commuta? 
zione  di  quefto  voco  V.  S.  hi  da  digiunare 
due  giorni,  peri  due»  che  doveva  andare  a 
piedi;  hi  da  dare  dodeci  reali  per  limoGna  ^ 
e  due  di  quefti  in  fuflidio  della  Ciuciata  £ 
poiché  dodici  reali  tra  l'andare»  e  il  ritor- 
nare cbveva  fpendere  :  e  per  il  merita  » 
che  doveva  guadagnarfi  in.  vifitare  quella 
Chiefe  »  può  vifitare  la  tal  Cbiefe  del  fuci 
Luogo  ;  e  fé  coli  aveva  ad  orare»  confef* 
farfi»  ecomunicarfi»  lo  ftefib  fari  nella  fua 
Chiefa . 

In  quefio  modo  »  può  procedere  il  Cea« 
feflbre  nella  commutazione  de' voti  »  fenza 
fcrupoleggiare  ecceffivameote  fopra  la  map 
teria  »  fé  fia  uguale  »  ò  nò  ;  perche  la  m^ 
teda  non  fi  hi  qui  da  mifurare  metafiHca* 
mente  »  ma  moralmente  >  e  colla  regpU 
della  prudenza. 

.  71.  Il  Confeifore»  fefariRegokre»  pu^ 
in  virtil*  de'  fuoi  privilegi  »  commutare 
quefio  »  e  tutti  .gli  altri  voti .(  eccetto  icin* 
que  rìfervati  il  Papa-  }  Rodriguez  Tnn.  i« 
^^r^^  ll:.^l.^rt.^  Sauchcz  /'A^  l>€C4$lé^ 


'^ifèÈA^Xr.^  'MPkm\ 
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4ta  ,  e  fiene  il  R.  P*  Loundro  di  Miircia 
mlhfpiég9  Mj,C!apià0kdillk,^0UJ$lS,  P. . 

locumi  è  noccflàrip.  applicare  lìmauiu  «Uu- 
na  ia  CqUìo  delia  Crociata;  perchè  queOo^ 
è  iwBgftrw^  qaaadp  ftocMumua  ^c  ìlori^ 
vH^Q  dclLt  BoQa»  e  Aoo-.qtiani^ peir  alcjri . 
ponieij  ;  &re¥i fi  tmMffeiqMaldMxàRira  ^alr 
lom'fi può  mefiDolareparie  di  dirpeofusìone^».' 
e  yagte  di  cemBMicazi— e  >  pc^  prócederepià 
loatani  da  fcmpeb  « 

jfs.  P.  Padre  Biteciife  $  che  da  meft^ 
mjéaiì  ewnnmtato  imi  foto.»  cheavev<^iair  ' 
ce  JTtm&aifa  in  un'altra.  • 

CI  L'hicenuniltaNtiu  altra  oofa  mifUgre  2  • 
pesche diprcypria  autorità  può  hetsiflìniò ciaf-. 
àuoiìmo  ouitar  imfiio  voto  iqcp&9  cb^  iU' 
eridencemeate  m^Uore  ? 

P»  iVdre.  ano  era  migliore  la  cofà»  nelU 
qnaleFlò  nxitato. 

C.  Era  co(a  ugcjale  ?  j^rchè  9  quantun- 
que moiri  Autori  neghino  >  che  un'buo- 
jiiD  .  pcMflà .  CDflunatarB  di  propria  autóitti 
un  mo  voto:  iaq  ^ófa*  uguale  \  JVfedin^  pe- 
rò •  £ariqucx.  y.  Tamburino  9  &  altri ,  -che 
riferifce  Leaqdro  del.  Sacramento  n^Us  p,^,  . 

quffi.  9;.  affetmàne€he:paò  &ifi  ili  pfPFìaaii* 
tmìtà''».'^.. 

P«  Padreioiioojò^iblacofai  pellaquale 
Htòoonmiatato  fia  uguale  «ò  nò.  .     . 

C  Qnal'em  iajMteria -del  iuo  vinto?' 

P.  Digiunare  1  Venerdì.        •    , 

C  Iti  che  n^jcaPuAUtafo?  > 

P.  indatequeffi  gioffniuoa  Umofina. 

C  Pier  fual  motivo  hà'iàtto-qneftovoto  di 
digiunare  i  Venerdì? 

P.  Per  libecarmi  d'alcuni  Aimoli  di  coocu- 
pi£cenza  9  che  nù  travagliavano. 

C.  Aniuao  i  lecito  9  nèpermeiTckilconr 
mutare  di  fuaautoriti  propria  il  volo  in  al- 
cm  co£i  9  che  fia  mea  qu^^^  »  quantunque 
pofla  commutarlo  in  cofa»  cbefiamigUores  . 
ò  i^oalmeate  buona-;  t  per  oooofape  qual 
debba  dirfi  colà  mttUore9  aoo  u'  hi  da, 
guardare  fohmente  la  natura  »  e  bontà  in- 
tcìn£eca  della  coTa  ;  ma  bensj.  alla  maggior 
bontà»  che  ha  rifpetto.al  Soggetto^,  che  bà 
facan  il  foco .  L'omaMneiine  /kSà  ò  mi- 
gfiore  del  d^nei^però  riguardo  alSug^t- 
ro9  pu^eftne  mUiore  il  «tigivuoi  chef  ora- 
ziane: ft.aiMaPQ^fti  àmmeiiti«lM>jche  lali- 
nJafinalu  virtù  piunobile>  &epc^lUiotedel 


digiuno  ;.  penVift  ftiò  9  eke^atìva  qad4R- 
moli.dioracttpifGCoaa»  esaminorbenerde- ' 
mofina  9,  che  ildigiuoo  ^  con  xhe  eflfeikdo  mi*  > 
ner  bene  9  noo.paMnra  di  propria  autorità 
oanumicare  il  voto  di^igÒM^areio  darelimo- 
fioa  .  VilMobos  mlU  4^.  TmiK  a.  irm.  14. 

#0r.  ^r«  4WN9U4* '^* 

7|.  P-  PaAroii  oca.mi.waueuaffsmpoiir 
perchè  avendo  otto  voto  di  portare 'per  quo-- 
ùo  medeme  motivo'9  agni  Sibato  il  ciikio  9 
iLConfeflòre  aae  io  oommutò  in  qnefto,  che  ' 
noTudettigiom  recitaffi  il  Rodino  collegi* 
nocjcbia  ia  terra*  r  <   .    i 

G.  .Pf<>v»va.  VoS.  #iàallcMeriaieute.odb 
fue  tentazioni  9  portando  il  cilicio  9  ò  reci» 
tando  ginocchioni  il  Rofario? 

P.  Padi;ietol)àuie9'el5altr4nie:aÉ>  prova- 
vo qualche  follievo  nelle  mie  tentazioni;  i^n 
PQcoperòpiùeo'l  cilieie.  «v   ' 

C.  Gii^oummutòU  voto.ii  Gépfèfim,  ii^ 
virtù  del  Privilegio  della  Wla  ,  òdi  qualche 
Gìuhileo?  :i»j;.  '         »    .    -,  ic^s^.     .'- 
•  P.iu  UT ijtn^jdfdia  Bolla,       m'},a^ 
'  (.  Av9V4  qiMileho.caufiiy  p«r  commutate 
queQo.voco?;         r  , 

P.  Seoti^vf^gMAdìCcobàiiiporuieil  cH^. 
cif  9  e^noliie^oltìe  tiraQiredivo  il  voao^-  e.que«i 
fta  rok(fuUcaHQi9  cbeail^aìalConfcOoffe» 
acciò  me'l  commutafle . 

C-  l^4k9im^Ai  Aiagaii  9  TaJbt»»  Sk^' 
S^  aifcri  s  fbo  ^iia»  e  fi^M^  come  pr0bahiU 
JL^ap^ro  de^cSacra^iento  p.  %.  irsp,  m^  , 
14.^.* 56, sp^  j.  tràt.  l.éUfp,i9.  jr„ f  f «vc^Mr . 
Si  può   con  autori^    del    Coumpre  iin\ 
vietò  4eUa  Bpll^ .,  ò  ;.G^biicO'iCfeiimitire . 
il   voto  in  altra. coi#  SPMfitnaiitte  6à  al^^ 
qnapfo  men  buona  .  £'  vero  ;  ma  cmoe 
che  quella  minor  bontà  9  i:he  ha- la  cdTa  » 
nella  quale  fi  commuta.  [1>  voto  9  fi  bà  per  . 
modo  di  difpenrazione.9  ^ .  qioefta  rìeepca 
caufa  »  per  ^po^etùàx^m  perpò  >.  per  icom^i 
nuitare  il  ,voto  in  cp&  men  buona  vi  £• 
ricerca*  cauia  ,gittfta*r  come  dice  Villalo  s 
boB^y!^;  ^iir.  mì9.i.  dal  che  coda  9  che  il 
GoafeSbre  poteva .  beoiffimo   commutargli 
il  voto  del  cilicio   in  recitar  ginocchiooe 
il.Rofàrio;  poiché  quantunque  mflè alquan- 
to men  buono  per  V.  S^  Thà  &tto  però  co'l . 
privilegio  della  Bolla  ,  e  per  quel  poco  ec- 
cedo  di  bontà)  cl«  ricetto  à  V.S.  aveva 
in  portare  il  cilicio  '9  m  caufa  badante  la 
notabriie  difficoltai  che  aveva  in  portarlo  f  e  • 
r^flèigli  quefta  diffioof&à4)ccafione9  che  più  . 
volte  lafclade  di  portarlo .  -^^        .  .  ^. 

C    i  Motte 


#       Trauditi  E  Jd^r, 


Molte  t€gèh^Msgmm  gii  Aamii  A^^ 

de'^toti^  ma  ,  oone  oaefie  materie  »  ^iiatt« 
de  veogooo  al  Goo^Ake ,  n^ehmient» 
daono  tempo  ,  e  peruao  mica  ,  nea  ùaà 
bepc  le^^pedkk  fuWte  4iet  Coofeflioiiarja  9. 
ma  pigliare  tempo  a  penfarfi>e  oonderafa' 
itateli  ituitndm  i  lilìri ,  che-  ne  trattaei  ) 
c.#aòTniafi'ViUak)bot  «l  luogo  oiuio-.» 
landra  del  fiaetameoco  fMm.f.  HMf.  t,dif^i 
iÌ.ff,z.'qMij/^.j%.tffiq.  ìF.}.  ^itejf,  ja.  To- 
maio /Saoches  mlh  Som,  Ttm,  x,  Jih.  4.  fsp. 
j6.  per  totum .  £  chi  non  wCà^  quefti  li- 
bri ,  poei^  cemumieaile  ^aà  «nicke  dot- 


te.. 
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74.  ^  Avverta  V.S.  che  qoeftovfeio  di 
V^A  giurare  ^^h  maledile,  è  uà  vizio 
diaholko  »  ehrméltd'dffpiace  a  Di».  E' 
<an  vilipendere ,  e  fprezzare  il  Saetiffifmo 
Nóme  Suo  tiMrerlo  ad  ogni  penda  ^krbee- 
cavienza*it^rèiiza  dte  unto  Nome  9  che 
iiofflttfatb'fitreitaare  le  Gokmne  del  Cielo  t 
e  fpaveota  Tlnferna  tticto  .  Né»  ot>(fai  a 

V.^  piAt«afiigKo'«dire,  fia  beeedeetó  Id- 
die^  che  dlve'(ia  maledetto  ;  nd  dire ,  Dìo  ' 
t'4|Mli)  cllé'dfte^  t*ajatf  il  Oenoiilò  :'e 
peMiraien  tefta  più  fcma,  chel'alciro ,  s'avez** 
«r<a  fieArii»  ittfòle  bdòne,  e  Gnftiane»  e 
a'emeKi'dfi^lieile ,  ehe  difificoiio  5  e  •non 
coèveogotfo  ad-^tt  CtteoUeo. 

Io  che  diftkigtteremmo  noi  i  Feddè  da' 
GeflKitii  reeùlieiieftlrelhìguedirpreKzianio 
oftet  venerile  Nome  del  Noilro  Amantif- 
iinie  Iddio?  Goti^e  potremo  chiamarfi  €at« 
cottela  fé  le  ooRre  paiole  non  àerrì^n^ 
né  à  preffeffiope'  ta&to^Di^taa?'  Non  eonfi- 
é^«|la,  chéé Tegntledi  figlio  deUa  pefdi- 
sion^  il  giurare  fenza  riij^eto  di  No(m>  Si- 

{\n<Èct  ?  Noi  diftifiguiamo  gli  huomini  dal 
il^aggio,  oet^riedaTcheduoe  parla:  chi 
Darla  Gteeo,  diciamo,  che  è  Greto;  chi  par- 
la Francde»  diciamo,  che  è  FranceTe;-  chi 
pria  ^gnuoib  ,  didamo ,  che  è  Spagnuo- 
Io.  L'idioma  del  Gelo,  è  la  parola  buona, 
che  loda  il  Nome  Divino  :  L'idioma  deli* 
Infemoè  labeOemtHia»  e  parole  male:  Dun- 
9ie  chi  profMfce  msffe  parole  9  colle  quali' 
difpieizà  il  Nome  Divitto  >  diianof  che  è 


figli»  dei  Otelo2  a»  ;  fepdiè  ii^:fid^pi1^ 
linpoaggio  GeteOe  ;  figlio ìl^'InMiio  ^  al; 
poiché  parla coU'idioma  de'dwMMti. 

Con  (Éfa'-fiMcia.  V.Sw  fi  peCMpreTeotaie 
avanci  i  Dio  V  qfuaado^  jnorri?  Cke  xi^foo» 
deià»  Dio^^  quaìiido  k  tfeoBCfttbfiaÉMacftà 
gH  4iinan4eràtcoMOi<B  qnaftoifaGottopeoen- 
€0y'«  ledifèt  Vieo  «là  malQrUUànb*  ebo 
malo  ti-6eBfo  io  ?  cat  enti  ti  &ce  il  mi» 
Santiffimo  Nome ,  che  lo  diAveszavi^  l'in* 
ginriavi,  avendolo  fempr  fatta  lingna  fiaum 
timore ,  rifprtto ,  ò  riveremea  alcuna  ?  €»• 
me  avefti  ardire  di  difpnggiate  colla  aia 
fconteni»  lingua  un  NoMe<,.die dovevìeon 
tutto  'A  cuore  venerare?  Che  ikàiV.  &  atk*^ 
ra?  Coifie  vonpebke^aUDn4eflerii  tarlata  cn*^ 
denti  k  Jingtii»  più^eftoche.averfaii iaipie» 
■fiata  in  parolesiiconcie?  S* emendi  v^  oiay  per 
Icbivare  tanta  oonfufiooe»  e  dolete. 

E  per  vtneere  quefto  mai'abìto ,  aUamat- 
tina  nel  levarfi  taccia  fermo  proponimento 
di  nongiarare  in  tutte  il  giorno^  nèmale- 
dire:.  dica  alla  Vergine;  Saotifliina  una. Sal« 
ve  Rètina,'  accie  le  ottenga  grazia-  dat  fu» 
Figtio di  mettere  in  opra'  ih  peòpoaimentDe 
eie  tal  veka  per  rimpbto  deUacokratraC» 
coaiefifein  t}uaiche  gtotabcotoy  ò  malediz* 
zione  rérit!  fubito  l'Ave  Mina,  ò  baci  la 
terri'»  òfi  faccia  il  (egno^delk  Crocea  ap* 
cieche  con  quefto  ricordo  poco  a  poco  vinca 
ilmal'jtbito«  Ed  aiSnchè  vecla.quiwtòuDiofi 
chiami  ofiisfo,  ^  quaoto-ieveramen te  caftighi 
coloro  ^^hegionmofeloaudedicoaoj  noti 
qndTefempio., 

Scrìve  AleflaodSio  F^ya  s.  péwf.  verk  Jm^ 
rarmnt.  die  un  Fratello  detk  Gompì^ia  « 
canimlndo  per  la  Spagna  »  è  ritrovandofi 
^di  notte. in  un'OAerfa  ,  s^ incontrò  in  uà 
Mulattiere  gna  paratore»  che  ad  ogni  pa- 
rola proferiva  an  giuramento  .  Predio  il 
Reif^bfe-a  volere  moderare  in  quei  giura- 
menti :  non  ftce  conto  il  Mulattiereddi'a:v« 
vifo  tanto  relieiofe  «  e  tirò  avaad  col  foa 
coftume  tuttavia  fera.  In  qnelk  notte  mo- 
derna flàado  tutti  a  letto  fi  fenrironodett- 
tre ,  e  filori  del^Ofterk  raggiti  tanto  fpa- 
veatofi,  ehepa(eto  omrea  quanti  v'etaao  « 
etuttlli4eaerobdzare  dal  lètto,  aocefeioil 
lume^  pervedew  da- dove  vaniflè  rifpaven* 
teferomore,.andajMiodal  Mnkcticre  foec^ 
giuro,  e  lo  ffdvaRNio  mortaa' piedi  de'lìaai 
muli  nella  ^llavEra  doveie ,  die  anello  t 
ch'eraun^ipifflée  nelpariaie,  ^aarìfle  mélìo 
ftero^  oameaaimale  ui  khwe,  Pdero  il 

corpo 


Cap.VsSfmtìK&mfiètt^^^t^àko^^  ^ 


tnu  (epAvuoL  :  ^Itirono  a  pfeoderlo  ulto  gloi^ 
imi*  JBoiù'tfblrttnnnmno.  Htm  è  JÉà  men- 
r-riguaiv  9  die'iLDeiiioii]ofrtiori«Sr''iia^ 
;  ra&lmi ,  A:  ii  cofpa  ài  quéft'taono  uttb 

fettza  Dio ,  the  IVdttiAinn,  comt  fi»  MB 

ITaipAcoflMBftteto* 

NOi^Tede  V.  S.  ^làMto  t»nitu  cola  fi»-  la 
jnalcduEione  ?  Af¥crta  ,  che  è  una 
paroti  iiiclicatha >€l\m  cilor  dannato  ,  d'uà 
animorilaflàtO)  e^*tino  fpirìco  dtfoidhiafOy 
"tfCconpofto;  echeil  nialedire  iènsa  timore 
é  alzamento)  che  l'anima  fua  è  po&AiCa  da 
SitaBaflb.  Lalingoa,  diceCrìft#9  ^la  £>• 
^ondoqiieHo»  cbehineLcaéfc;  da.on  cudr 
IwoBO  1  efcono  tiarolé  hntfne,  e  dal  cuoic 
^tlhO}  parole  cattive,  tmée  y  epaxole  dt 
'imMizioQedaìin  cn<Mr  nubdetto.  Quando 
ftle da qnalche camino  il  fame»  sli^ifce» 
die ddb' cadila  è  fuoco,  perche  il  fome-è 
tepxi  naturale  dd  fuòco  t.  Il  camino  del  vxù- 
re  è  la  lingua:  Dunque,  quando  per  que&a 
Calè  il  filmo deUa  fflaJedizi<tee ,  èfi^cno»  che 

iliÌK)CD  infernale)  if^fmnmsta^ 


^ì. 


Efe  V.S.hàfi«iigiìà,  fWi»  èr ferri,  non 
CDofidiera  il  maf  dempklj^.  che  dà  loro  Mite 
fttc  maki^du?^  Cheoonilfin6o  adimpart^ 
yeiMi,  ilìettrl^'die  lalcedonoi  efencodo 
«dediyefenBaalcÉajtimtfre  di  Dio,  fé  non 
al4tfe«nch*efiJ»Aftflb^  Eie  alcuno  dlmai»^ 
dferiiorodaddliannò  impaiuto,  dà  chi  po^ 
tniiBOfifjNMidMB ,  fenòu  da  mio  Padre  cat- 
tivo^ edbuna  peffitm  Madie,  che  nmledi- 
cono,  come  furie  dSafefno.  EnonfeloV.S. 
caii(al<»^4ae(foifauino)  d'ittfetpBaifli  stcatr 
thu^ocotoa^  BMk  ht>da  temere,  che  Dìo 
cdUghi  e  V.  S  e  ^oelli^  in  prua  ddle'fue 
mfele  furale  1  dd  che  a'abhiamo  ndtilEou 
dbopf.  Me^BDUimo. 

RUc>if<se  U  Pteife  AndAde  ud  fuo.  M- 
uetario  ^ii^  tx  /«ti.  d'ifter  coolb- 
Ichicoin  «na  Ciuit  te  GiovhidhGé.»  alqti»- 
lefnaMIkUc,  perche  uicivaUnotte  di  ca£i 
coiitrafua  volontà  )  -tirj^  adddfb.  unsk  male- 
^^Kiose  9  dicendogli  ,  preg^  Dio  ,  poiché 
iBoa  fsioi  fitfe  queltoti  luce  ,  che  ti  faccia 
a  Iona  di  piypahNe.  tf  dfcttH&i 


in  hrere  h  mMMont ,  pcUdie  una.  «ètti: 
f&:paÌ5ate  dipirwa  patte  ^c^MÉiia  fpàda^  e 
lo  porurono  morto^  a  fua  Makire ,  H  qmle. 
ridde  efaùdltaiafiamileditioiiey  iM  af^co» 
fiic^'corflkiglio. 

Afìmeao<3ora,  è  feeeefsanellrHBfflòné> 
die^ifaiconcirandomi  èOÉ  un^htNiÉdo  ,  "die 
wmiKò  1  foa  moglie  una  maledMòpe ,  di^ 
eoflAÉs  pofBjcu  morire  di  nsal  di  cofla  :4iidi 

apòoorfii[fòrptefodalmaldicoffai;,dieli  tofc-  ' 
fela-riu.  ' 

Altra  maritata  mi  diflè  ,  che  fent^ndbb 
piangere  un  fieliudlno  ,.che  allattara»  lii^ 
fafliditagtiditte'ì  pòfS  tu  una  ^dta  rnolbci 
Umactina  io  trovò  morto- feòia  infermità, 
né  vi  fividde  fegno  d'altra  acddente»  che 
quello  della  maledizione. 

TRATTATO   IIIl 

DEL  UL  COMANOAMEN1?0. 

Santificare  k  Fede.  .         ^  % 
CAPITOLO    t 
Da/.  Prugna  {mtàtt  A».  U^0 . 

IN  quelle  Precettò  di  Tantifièlie  Ite  tt- 
ile,  una  oafà  fi  comanda,  ft  un^akni 
fi  pBoihffce  .  ^  comanda  l' udir  Md^ 
tutti  i  giorni  di  Domenica  ,  e  Faltie  Peffe^ 
comandite  :  e  drca  di  queuo  tì  fono  duci 
Propofinooi  condannate  ik  Iniiocenzo  XI. 
quali  fwqpjicrò  n^$rm.  io.  nmm  tii.trfiff 
Si  proibiioe  in  qtieAo  precetto,  jl  lavorare  io. 
giorno  diPdfai,  &  cferdtare  opere  fervili: 
e  di  quello  dirò  molle  cdè  nella  Zii^n,  diL 
U  EìrmHim  $rst,  léL  top.  g.  #9.  Si  iM'oihlfcfiM' 
no  anche  gli  atti  fidali  in  giorno  éu 
Fetta  ,  dd  che  mttoò  ndla  2.  f^art,  trat., 
M  ^^P  lf*wej3*,  E  benché  la  materia  del 
digiuno  appartenga  al  ^  precectodeIla;Chi6- 
fa  y.  però  ,.  per  metterla  nel  [>ecal(^  ,  he 
parlerò,  in  qneAo  comandamento^^  laTcìan- 
doaltre  cole  di  queft' aisunto  per  la  iupatt.. 
ili  queffa  Pratica  ,  dove  W  Èngt-.  1 7.  num^ 

U-  <^J?f-  '  «««'  i8i.tr/3v.  nello  fpiega 
delle  Propofiiioni  xj,  x%  jp.  31.  ej*.  che 
fcpra  queih.  materia  condannò  Papa  Ate(^ 
fandro  Vii.  toccheoò  moke  dottrine  concei>- 
seociaquefto. 

K  9.  Pad»  m'accnfe,  che  due  giorni 

C  4  PeOft 


4» 


^  •* 


T^i^aUM^  iti..  MJJLemB^mLmè^"^ 


•     «♦  •  ^ 


Peft«  bò  li(aat(^  d'udir  Me&. 
.  C.  jL1ii  bfcUtp  per  fu;i  c^lm  ? 
^.P.  Padre  $1.  ' 

Q  M|dÌGi«  fcotne  rMWcuta^  •        .  . 

t^.  Padre  ,  una  Tolta  andando^  per>  vii^ 
|ie-t' &, aprendo  t>otttto.feft(ir  Mdbrnel 

dovf  andavo  9  credendo  di  ricroT«rTÌ  Me£- 
£t.  e  Ruanda  v'arrivai  ^poq  ve  n'erano.pììi: 
ralcrainipofia  ginocareluU^  mattinai  e  di 
poi  9  quando  mi  ricordai  della  N]e0aijAndlli 
lilla  Cbiefa  pe^  udirla  >  «ij»^  meno  ve  ne  ri- 

/x  C.  ,ÌA  qufsRf  qcaHiiW  gli  venne  naai 
^^^9^  qhenoqaverebbe  potuto  udir  Mef- 
fkf  Àjpuse  credeva  9  che  farebbe  (lata  a  tem- 
po di  lentirla  ? 

P.  Padre  9  fempre  credevo  di  dover  effere 
s^^wpo.  ,    ,  ^  • 

.  f  C-  •  PoicTC  V.5.  etedèdi  dover  tempre  el- 
fere  a  tempo  d'udir  Meflài  né  mai  dubitò 
del  contrario  9  non  peccò  in  quefte  due  oc- 
cafiooi,  lafciando  la  Meda  ;  perche  la  mali- 
sia  deiromaùffiooe  non  coofifte  nell'om- 
mifljonefteffii;  come  con  Vafquez9  e  la  co- 
mune, dice  il  Cafoenfe  Tcm,i.  trafili.  Je 
pecfst,  difp.i.fi£i.i,B,%o,  Ma  bensì  in  dar- 
vi caura>9  conofcendo,  che  dalla  tal  caufane 
iegnirà  Tommiffione  :  lei  non  pensò  >  che 
04  dal  fipTÌ^K|p  1  M^l  fuojiii^co  potefte 
U^uiye'rofnnuRJone  delia  N}e£  sì  e  di  quello 
non  n'ebbe  pur  dubbio  :  'Puoqu^  loinrniAo- 
.HQHonflipeccanaipo&.  .,    »      •    ,  j: 

3 .  Mi  dica  I  credendoàlcu^a  v^tA  ».^  div; 
bitando^  chenon  farebbe  arrivato^  tempo  4i 
(èbcir  MeflK»  lafciò  di  reoUrU  Ael  Luqgo.9 
dal  quale  partì  per  l'altro?  ^ 

P.  i^adresi)  ma  riiigravo.pi«^9.<;h^  arri- 
vai a  ^m  podi  fentirla,  elafeotii. 

C.  Qui  si ,  chequi  S.  peccò mpu«Ime9te^ 
pèrche  9  come  ho  detto ,  ,la  malizia  dell'  oqi^ 
miflÌQne.CQufifte  in  darvi  cauta  %  &;•  jn  ^pop- 
(i  a  pericolo  di  quella:  V.  S.,  qmatiKique  ab- 
bia, (èntito.  M^flà  »  pure  fi  è.pofia  a  peric^i- 
lo' di  perderla:" Adunque  Sa  pecqaco  grave- 
mente^ ..  J^  quefio  peccalo  di  '^G^iare  la 
Men^ 'in  giorno  di  Feflak,  e  peccala  pontip 
la  virtj>  della  Religione  ^  uòn  <^però  (àcri^ 

Avverta  qui  il  Confeflbrey.  ^e  non  fubir 
to  che  il  Peditente  dure  \  che  ai  lafciato  d'u- 
dire Mefla  in  giorno  'di,Feila  per  fua  colpa  ^ 
rhà  da  condannare  di  peccato  morule;  n^ 
deve  iarG  capace  del  foqoe  %  e.  pq:  tual 


csuifii  U  laldito  d'udirle  ,  nclk  tmuk 
dottai 

4.  Ph  Padre  9  m'aocnfo  9  che  «o'  akno 
•^tpraodiEoftaiivcNrolasMglie  a&i  mfttmk^ 
^«iQon^^evokdciarUfeltf  e  pec  poQ  avere 
,iQUI^ai&aeire.laiciaid'ttdifM(^&.    : 

C.  Pensò  di  far  peccato  nMtale9  noii.fe4- 
tendo  Meda  ? 

P,  Padre  €Ì.       .  .  ,  i.  .. 

C.  Pensò  di  più  9  che  peccava  gravemente 
.felafcukvaUMlDgUe^  /* 

.     P.  Padre  sL  ^       ,    •    t  J, 

.    C.  QoM  de' due  cafi.ijU  j^areva  >  cius  pìA 
l'obbligo? 

P.  Padre  9  bo^  ^i  diAio^ipae  daU'  uno 
all'altro.     ... 

G«  (^untuaqMe  nel  fare  qualche  an^iif 
€oacofcie92a  enrpooa9.qi«ale  oafcieoea  det- 
uedère  peccata  la  ulaaione9  vi  fi^  pi^Ofr 
to»  però  nel  odo  di  V.S*  noi^v'èfeccafio  19 
non  fentir.MeOa  ;.  quantunque  peri^ljMV  bi 
cofcienza  erGonea  .le  dicefle  il  cooii^rio  » 
.Gio:  Sanchez  M^Ue  StUt,  di&,  41.  mfm:  1 3.  !>• 
mafoSa^ches  itsUaSonhiikx.  fsfi.at.  «.la» 
Rockiguez  n4UaSom,%,pmr$.céip,  §t^  nmn.i^ 
Cafpepfe  trat.  di  eot^ciefU,  difp,  2.  fi£i,  a.  m^ 
1 1.  perche  il  pecctto  ha  d4  eìHère  vidootai- 
rio:  quando  la  volontà  ritrova  era  due  wlkp 
iquali  iiQo  p«ò  efeflcitiire  tuti'aiìemf  «•  ^  in 
riHteducppofa  eUerifi  peccato,  perche  ooft 
è  lìbera  9  per  effi^itàrlo;*  io  ctafcbedunifc 

KoÀ  di  peccare.  :  Adunque  aoft  opera  vo- 
atarìaniente9  aò^occa:  V«G.  il  Pdftora» 
che  fta  fa  ì  monti  odf  w^eoilo  9  gindiGay 
c^ pocca,  laCfùaodolc^  e RMpk  ^idi^peifCa» 
BooÌÀ«undOiMofla;,eciò'aQOofta9ro9  oo« 
j^ia«e  tiut^  due  le  cou¥9  e  À>re  ^li'aiv 
meaioiii'lo^oate'»  e  venire  1^  feoitir  M^ai 
Adunque  aon  è  volontario  il  rra(ìppd|ire  qu^ 
jii  di^e  precetti  9.  che  otcooonp  aflieme;.  Ip 
(leflòpaffanel  cafodi  V.  & 
.  js.  AloacoDi  farebbe»  firlacofm^aa  etp- 
ronealeavefle  dettato  9  cb'ocapepcatoilno^ 
fentir  Mefla  9  e  non  giudicava  peccato  lafcia- 
re  TÌAfimia  r  Àl^rmenfio :  in  tinello ^  sì  > 
che  peccherebbe  per  la  cofcienza  erronea 
jM^l'omoMffiooe  deUa  M^a  ;  percbe  ^^ 
j^  non^  ;fvqpone  la  cotcieoca  due  precetti 
Go/ng}un£L9.)pa  Hn  folo  9'  e  cosi  refta  libera 
^Tciiiirro. 

.  £  Te  avefse.(Hmato  ,  che  uoa  .di  quefte 
due  Qoip  l'obbligai^  più  che  l'altra ,  era  obr 
J^lig;i|aa  &c  quella,  che  le  pareva  di  ma^ 
iiior/«WJg««»Q^<^V,  Gk.  fc  credeva 

peccare 


Ciì^mii^m^kioifiii^fi  Ulé^ 


I  • 


4* 


^  », 


r 


noa  adir  Meflà»  e  giudicata,  che  p}à  pec-^ 
em  a  nonrtotfrMeflSiV  é  cheaqncjitf  it^^ 
più  flrettwfiepfe  dbbBgàètr^  doVtta  feguire  ' 
4lie«)'demteei  eftntirMcflk/  "'    - 

•^«.'P.^  Pwhrè ,  tn*acxufo  j  che  quaiche  téiri-ì 
pò  fpno  flato  in  Inogò  ,doTC  b  lAi&k-^ft*^ 
motto  lontana  ^  e  per  qaefta  lontaitahs^  lo 
lafciatonyoltevoltedifentirMcfli.  ^  « 

C  Qijanta  diftanza  era  <lalla  CSiefa  }  '* 
^  P.  jTrè.  mifelìa .  '  '  '  ;-  '  »  ^ 
*'C.  P«eva  aiidariri  a  cavallo?'*'     •' 

P.'fticfre  si:  '        "    ,"    - 

C.  lltémixrefafofffcattftb? 

P.  Laftrada  eramoUo.fcabro(a.'  •'*  ■    -  ^ 

C.  Qnai^do  la  ChfeTa  è'aittàWUnS  lega  » 
ttiale  bìfogna  fare  a  piedi  9' non  v*!  'tM]t>lig0- 
d* andare  a  feotìr  Meflà  «  Ita  ViUàlobos^ 
ii#/Lf  Som.part  r.  rfir/.8.  </i^j6.  ir  |.  #*  /fo^  y 

Sc.aajiifiiee  ,  che  quantunque  fia  dinante  me-, 
no  ftrolifeia:)  fé  iltempó  è  catritói  nevi- 
cofo  &c.  né  pufe  v'è  obbligo  *:  però  ^endo- 
ibdan^icaifdlo;  non  (bufo  la  (fidanza  d'uria' 
litica  .  tó  t>Wna  pwr^.  to.  rr^wr.  1 5.  r/j^/;  §5^* 
Séf  foffi  noDftffè  moltoTangófbilcaiDinoy  JT 
piovefle ,  ò  nevichile  '9  che  con  fimrll  ctrcoftan- 
zt  non  ^%cM)ligo  d'afidare  longi  una  lega  y 
perfentitMefla,  quantunque  fia  à  cavulo. 
Ita' Leandri  deP  Saeraóiénto  T<w*.  5.  #i«^.  *. 

^.  P.  Padrtfm'accufo,  che  qtkalche  vòlti 
ho  £itto  flar.  in  ^fa  il  fervitore  »  meMre  gli 
altri  ìhdaiaitoàmMMEi.  '   '* 

C  Obi)  die  motivo  lo  lafctava  io  cafa  ? 
'  P.  Perche  non  niifbffe  rubato. 

C.  In  quel  Lui^o,  ò  ttet  vicino*,  èra  pia 
dPttna  Meflà  ?  perche  «  fé  ve  ne  foflc^^aca 
un'altra  poteva  il  feritore  fentitla  ,  &:  ift 
^eflo  tèmpo  flare  M  cafa^  gK'dltri^lkfo^ 

MigUa-.     i     ;• 

P;  Padre, Uoov'erìi^dieuDa Meflà, 
'    C  Aveva  alcun  fondamento  dì  criedere^ 
cbe  gii  a!Ve^ebbér6  rubato  ,  fé  lafciàvA  foh 
la  cafa? 

'  P.  Padre ,  fSatfktift  un  mondo  tanto  catti- 
va %  che  ptocoft  può  fidare . 
*'  C.  9è  aveflè  udito ,  che  vi  fbifero  de*  Ish 
AcU  che  rubavano  le  cafe ,  poteva  rag$oa«- 
▼olmente  temerne:  Leandro  ihid.  qu^ft,  35. 
te  in  quefto  cafo  non  farebbe  peccato  la- 
firiare  chi  guardaflè  la  cafa ,  in  tempo  che  fi 
dice  la  Mefla  al  Popolo  ;  ma  non  avendo 
fbadanoento  da  temerne ,  fé  non  quel  gene- 
tale  d'effere  il  OKwdo  cattivo  %  non  poteva , 


tìè  può  ìstì^gheMt  i  efeniài  peccato  privile 
della  MefTa  it  fervkom.  %  - 

S.  P.  M'accufo  anche  «d»Ua  ^oca  atcett&. 
zióne  colla  quale  fio- o^tinariamente  alla 
MefE^:*  .♦  *•"  -  '•^*\  •>    •   •   *         >    ^  •' 

C;  Qoefhi  fBaBQuUsad'atcaazioiie  y  èfbrfi^ 
perche  vliUdéaiindo?  '  :'.>  ^  «  '  .  > 

P.  *  Alcuna  tolta  sh 

C.  ^o(e  fiate  diflratto  in  dflccirC  molto 
tempo- defla  Mefià  ? 

P.  Il  tempo  non  égtaocofa.  .  ... 

'G.  -^ancto  la.mancanaa  -dell'attenzione 
è  (blo  pi&r  divertirfi  catpeoiierei»  fieon^w» 
fce  al  precetto  in  opinione  probabile  (betb^ 
cnela^cómuney  e.certar'é^  cbeifi  riceischi 
l'attenzione;)  perche  la  Chiefai  noÀcéman- 
db  gli  atti  interni  ;  quaittanque ,  fe'quéfta 
(Ufii^ztone  di. ménte  ébfle  volontaria^  fii* 
rebbe  peccato  veniale .  Quando  però  ài  di-^^ 
vèrtimento  è  eficrioro  f*  came  è  quello.  & 
parlare  ,  dontiiì:e^,^gMa]idaie'or1ii  quella  j 
Qt  in  '^ueii'  altra  parte ,  (e  dura  jia  temapar^ 
te  dèlta  Mefla ,  nèh  fi  foddiifa  al  precet^.  £f 
comune  de'  DD./>:hri^ita  'Remigio: ^^iw^.a^^ 
r4rp.  %.:mnm,  n  5e  Mne-jilcuiii  poètorh«ott 
Layman  Tom.  t.  ìtaf.^jt  ^afn  3.  tcuflino  dsi 
pecdato  mortale  ,  quóido^  fi.fià  attento.al*^ 
la  confecraziofey  e  -parti  più  principali  délk 
Meflà. <•  .^  1  ;:.*-   '  ..  ,   •  ^ 

9.  P;  Padre,  ho  anche: detto  amia  Mo* 
glie,  the  non  vad^  sE^Md&  v  pecche  allatta 
un  'figlio,  che  non  può  hfoiir  £oJo«  tféìm 
porta  allaChiefas  *Qp^  A:  attno  9  cbe  piaot 
gerei  e  fturbare  &  il  Sacerdote,  e  coloro  ^ 
che  lo  fentono.  ' 

C  In  X(t»eRo  V.  SL  fa. bene,  Bonacina  Jir 
frsùipi.  i»fp*$n  quafi,\tnka'p0rt.%,  Mum.i,  Sf 
altri  ;  perche  è  rnhìàn  inconveniente,  che 
mancbr  la.Moglie  .alla.«Mcfra  il  «gionio  di 
Feda  >  di  quello  fia  ,  che  turbi  quelli,  dir 
flanno  ndla  Chie£i .  Viélfi^wMnftfprm,  rt^ 


CAPITOLO    IL 


1 


•IO. 


PK  Padre  m'accufo»  che  uo' Anno: ho 
A  fenritOttliPadrtnay.dieilpiùdelr 
le  volle  mi.fàcev4)fatVdrajna  i  giorni  di  Faft|a 
e  iholte  Tolte  lion  mi  dava  comodità  di  Tcir- 
tìr  Mèffi .     ».     1  '     .  ^ 

€.  Se  snOavate  ,  che  vi  deflè  campo^  ^ 
UatftnrajCMi^àQkrwga?.   ...       ...      # 

P.  Pa. 


4^       Timéf^kdcfUICmmhnieiaff; 


f.  Mie»  ni  tiMteasra  €«ii  UùU  aftrifr 
st»  che  niu  nuroLi>  chcili  diceffi»  uibicc^ 
ou  ciriavadi  Mcicme . 

C  Non  pccon^ifee  sdiiDqMe  nelf  ubbUò:- 
le  :  come  dke  Sii  veltro  Vffi.  Mijfs .  Azorio  ^ 
ftatk4>clie'cia>  éiiq|itf^jR.anigio^^^.^. 
^«M*  ìT.  5^.  9.  %.  QuaU  tiub0iaQ9.»che4  Ser- 
Ti  Ciooiio  trava^iare  I  t  Ubiate  laMiefla  ia 

I'oroo  di  Péfii  péjc  cooaandatneDtp  de'  Pa- 
roni,  fecemonoy  cheperiioa£uio»Iideb-^ 
bano  ciature  eoo  aff^rezu  » 

,ts.  P.  Padie,  i&Wcttfo,  che  Valtn  Do- 
■Maka  feo^andator  cmi  uiu  befUa  carica  fei» 
U^  loatana. 

C  lUtftromeaiereèforfidimiilatUer^^ 

•P.  Piiire  DÒ*    ^ 

C^  Il  coQtipiiafe  nd  gioroo  di  Feda  il 
staggio  coiniocìa^o  avanti  di  quella  dicono» 
che  i  Jedto  SSnùxé  y  Navarro  >  Rodriguey  > 
ft  altri  »  «he  dta ,.  e  fiapie  Pafqaal^  in  ir. 
^9iè^  Hofml,  diei/!H^>  n*  i .  per  A  il  comio» 
dare  Uviaegìo  in  giorno  dì  Fe&  non  è  lecip 
tà  a  quelli  v  ebe  AanaitMulattSeie  in  fen-, 
timmio  di  Sanchez  n^AoptftoliMvàli  bk. 
%esf%,éé*i,  num  9.  ^fantunoue  Pafquali* 

SI  M<  Ut^écit.  mum.fs  9  la  non  ndifUnsione 
i  quello,  che  hi  per  mefiiere&r  il  Mnlattie^ 
ne»  da  qMeUo,  che  non  l'ha  ^Ufficiot  de 
\  tutti  concede  iodifTerentemente  libertà,  di 
comiociare  il  viaggiò  ìngiokrnodiPefta.  Dia- 
na; ancora  prim^  p^iH  »Mt.  15.  f^éki^,  fen» 
na  diAinanone  i^na  di'pcrfooa  dice ,  eflere 
lecito  comiocf80a  il ttaggio  in  giorno  di  Feda  i 
benché  io  non  Fisopriveref  ^enza  qnalcho  ur« 
|eote  necefliti  :  come  n^  meno  quello  y  che 
ammette  >  e  concede  Marcia  T««n.a.  éifi.  Hi. 
j;  féfij 4.  mtfmi 7.  ^>inrwcheponno carica* 
le  i  carri  in  giorno  di  Fcfta  y  e  disporre  il 
■ece&rio ,  per  coipinciarn  ilviag^o  ilgioi- 
ii^f(^uente. 

'  1».  P.  Ptodce  >.di'accttl0  »  che  al  voka  io 
gioino  di  Fefia  mando  i  miei  Famigli  ad 
adacquare  9  &  nel  tempo- d^Agofto  a.Aende- 
ne  il  frumento  miètuto  »  che  il  giorno  feguen- 
Ui*  hi  da  battere  fuiraja. 

C  L'ttnó ,  e  l'alàfo  concedono  per  hecito 
fttnche»  ùi.  5.  f/  Cpfi/^L  McksI.  4uh,  rS.  «.  1 1 . 
no»  alcuni  moderni  ,  che  àu  Pafqualka 
mt  Iit4g9  difitrs  9itsiè,  iit$  %f.  $,  %,  Rercte 
ilfaftnme  tioUeratoda'SilperiorI,  e  legiid^ 
Miloente  Introdott^^t  prevale  contro  Ulc^ 
gè  Eoclefiaffica  :  già  v'é  coftUme  tolietfato> 
#  permeflb  d'idacquaie  i  come  di  fienderàil 
grano  in  giomp  di  FeOi;.  Adnpqpie  non  &^ 


là  eootio  ilpitcetta  diqndhil-ftre  l'ano»», 
e  l'altro*  . 

Come andie iifetcace  oolfit canna ne'jioi:* 
ni  fediTi  y  e  Tandare  a  cacc»  tftamexk  in. 
fentimenjco  delP.  Murcia  ntT  ft^a  £  {$ff^^. 
iUét4  /vtfi^Qonperò  ti  peccar  con  leti  9  quan-  ^ 
do  npnitBfcia  calle  licenzedovute  «t 

ScuTa  anche  dal  peccato.  U  coibimei  Bar-  ■ 
bieri»  cheefisrdcanolaloroarteingionio  di. 
Fefta  y  come  dice  Soto  9  Femandez  >&  alni  »  . 
che  cita  Diana  ^<.a.  ffétt.  i  y  refrii^       .  « 

Però  fi  notiy  che  dove  non  ò  11  foAmne 
legìttimamente  introdotto  •  e  tolleralo  da' 
Superiori 9  non . iàrà  leaito ttregliefcrcizj di 
Copra  delti  K 

hit^  P.  Padre»  m'accnfoi  che  nel  tempo 
cfimieteres  incuififiiol  difpen&re  di  poter, 
lavoicare  la  Fella  9,hò  lavorato  jeptefo il  SaU< 
da  della  giomau. 

C.  Ouelto  non  èillecito;  perche»  quan- 
cb.perTa.liceozaègià  Incito  il  tmini^'^  Ce 
ne  può  ricevere  lo  itipeodio  9  come  ime- 
gnano  Gajetanoj  Soto^  %  Medina  t  Mavarto» 
&  altri  9  che  ciu  Murcia  9  M  fit^0  >^/.  6. 
«.  5.  £  laragione  è 9  percho>fiMi'/i^i/ mm  céh^ 
dàifiA  kfi:  Dunque9  che  uno  operiper  fi- 
ne dello  flipendio)  non  £urà  oontra  il  pre» 
cettQ9  quando  latal'onraper  JadirpenfiuE&H 
ne  è  perveffi .  Dal  qual  principio  s*in£Briice  9 . 
che  9  per  eflere  lecito  lo  fisivere  in  giomodi 
Fefta»  fi poò ricevete  fligendao  per  qucft'e* 
ferctzio* 

tqu  Qttjt  é  neceffaaio  »  che  il  Con^bffiM 
awcftt  mcitiflhae feminnrrie %  lequalìpen- 
fano9  che  il  mecteseqoaCtiD  ponti  ingionio 
dlFdb  fia peccato  mortale  ;  e  dicamoco- 
me  qu^o  precetto  bà  lafuapanrità  di  ma^ 
feria;  e  che  il  travagliate  nn'oraynonèpec- 
cato  niorule  »  al  fentiap  di  Azorio  p. }.  tìk.t^ 
cap.ij^  ftfétjf^  5.  éc  anco  a  Bdemb.  frmt^,  cmp» 
i.  duk^^.  m0ti,j.  pare»che  il  lavorare  due 
ore  fia  materia  kòien:  del  medefimo  fen- 
tìmento  éFilliudo»  che  cita»  efiegoeDia- 

mm  térif  fé  bene  9  K&ftfcnza  necefficài 
fiirà  peccato  ▼eni^e9  avendoperò  neccflità^ 
noii  é  peMUo  alciioo  il  travaglàre  ael  tem- 
iti dettOb 


•^1- 


cAvv.  v£^piil^/?13^  M  f^lMMi. 
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CAt>tIT*OLO   in. 

•  * 

.  P.  4«lii  Sfotte  ibw%  1  «late  ^MiU  slitti 

C.  Compiei  i  ftt.  «Mi  ^dbUip  tMd  i 
Ottici  (eooettaato  Se  ftflèreìnftmi^  è 
cbe  l^vmflbA)  »  allMi  fMo^feaTiài  )  ii  ài* 
giano  di  tutu  la  Qt^refima  ,  Tempere  %  i» 
VkìUe decanti  «tdWaCe  co'ldigiaao;  ftU 
lalaiiIaè-MoaKo'aMirtale  .  .M#  il  Vederi 
di»  *iIMaca^  «endièirifiaobUipdiMtt 
lAafléitfxaniei  aon't'iè  però  diMiBo  diCK*. 


i6.  la  'Che  cravagtio  li^Mcopafa  ,  ^aaodo 
IaIaara4i4igitflMtfe  ? 

P.  Alle  Tolte  nel  potare  leviti,  altre  tol» 
te  «ada¥al  a  vtdeve  i  limatori  delle^mie 


4VpotarèA*c^aMlio  liaficie&te  pereft^ 
rlo^aldiglMo!^ 
:  Pecdiè  è  priadpio  mmìmc  de'  Teologi  « 
che  qualunaae  travaglio  locompatibile  col 
d^imo  io»  da  «iodio;  tale  è  il  potare  > 
óappvc,  mietMO)  e  fimlK  :  Adontile  luf 
gimri  9  che  pouva  )  aoa  on  obbligato  a  di* 
gìnnafe. 

E  qtundo  andava  a  vedere  1  UkeHtoH 
aveva  anito  kmiaùie  le  Pomiltoél^  di  fio- 
^  che  ùoék  tnolca  fitica  in  qoeia  vi- 
iiu? 
P.  Padtae»  erano  alqaanto  diftaati . 
C  Soleva  andarvi  a  cavallo  >  òàpiedi? 
.  P.  A  cavallo. 
C.  Papa  Alei&ndro  VII.  in  an  fiio  De- 
«reto deli' anno ite6.  nella  Pn^oCaiontjr. 
coodaaaò  per  improbabile  Topioione'  »  che 
diceva»  che  tatti  quelli,  che^ndavanoac»- 
vallbt  ^lantuooae  fofle  feoea  oeceffità,& 
ii  viaggio  fblse  (olo  d'un  giorno  ,  emoo  di- 
fobklìgati  dal  diginoo. 

Dal  che  s'iorerifce ,  che  andandcc  lei  a  ca- 

irallo  a  vedere  i  lavoratori  »  e  non  ficeado 

aloo  travaglio  ne* campi  9  che  dittargli  a  ve^ 

dot ,  non  era  difobbfigato  dal  digioottie  ; 

perdlè  ,    quantonque  ia  fua  «Doopaaioae 

mie  anctnàà,  la  fatica  p^ò  non  poteva 

dses9  molta;  feicioccliè  anémdo  a  cavallo 

non  poccM  ftarc  tanto  fgaìù  di  ten^o  ad 


arrivare  alle  Po&dEotti  f  fÈUttum/mtAiam 
Qualche  poco  diftaaci  ì  orbo  p«r  qodlo  colkr. 
fé  difobbIj0tti»Mdta^. 

t^  S^fmdh  d'aodbm'a^pjedi ,  dt ifcami- 
ftaie<dauaa#kfi«aMm  ai^att^l  ^b6o  per  h 
«mior  yote  del  fiiiiio  ,  fianMa  difék 

iro^  Gibrioto,  filfl4aiaai4iC«ltritclleiÉ. 
ta^  ofa#iì  II  IL  R  Leandro  H  MaiA  <£. 
po^o^  oétl»^  {piMp  4AIm  Rmla  del  N.P. 
SI  VfoacefceuMp;  %.fijfim  U^Jmm  9(fgrimjf.  a; 

i  #,tt.  iqmdliofiviiìÌMi^,  dMiimm,  che 
ofMlKa^api^  gmii  faiié  del  aiortè ,  «Aen^ 

doil  ^j«gi^«*céAai-»  f  ^  «tdev  maa  è  r»« 
golarmente  obbligato  al  dìgiano:  Vandali  i 
vedtìt  1  kvomtirlWerMfeio  «nei  Adtn- 
qoé)  fela aiM[tir ^art» del'giianìé  vi à pig*^ 

di,  inquéfiomeraiaiò^rigdtrmente non  ave- 
ri obbligo  di  digiMare. 

if .  P.  Padte  mf  acevTo  )  èìt  àn  giorno 
andai'«a'cnixia ,  <r  mi  erovai  cmto  ftrac^ 
co  il. giórno  feguehte  ,  che  era  giorno  di 
Cigiono ,  che  nob  pofd  affrontate  il  dir 
giano. 

C  Previdde  \  che  fi  fare^  ftai^cato  ta»^ 
t09  cheilffètno  f^gnente  non  aveieU)epo- 
ttfto  digiunare? 

P.  A  qoefto  non  penfai . 

C  Dal  Decreto  d'Altfaandbo  VtF.  poco 
fìcitatb  ffhkfeMùt ,  die  raodare  a  òMcda  % 
è  il  glttocareatPrtlone,  d  eferci tarli  in  al* 
traoccnpasione  volontaria,  che  6.  poèfcirfÀ 
vaie,  Mone  baftaftte,'peréfimerfi  dal  digitai 
no  ,  contro  Medina  ,  Ledeftaia  ,  Pllindo: 
Villatobos.  chect la  Diana  p.  r.  #f^.^.  rtfif. 
40.  qaalt  infégnaM ,  che  quello ,  H  quale 
mette  vdtdntariamente  òbice  al  digiMo  't 
V.  G.  affaticandctf  oàolto  nel  ginocò  dct 
Palloni ,  noli  pòccherà  lafciando  di  digiiir 
nare  ;  la  qnale  oninione  uru  con  qae^ 
Decreto  d'Aldfsandro  VII.  Non  avendo  pe* 
rò  prevedttlx» ,'  V.  S.  né  ctMi^doto  ,  die 
tanto  fi'  htéhè  fiancata  in  qneSi  eftrdcf 
voiofrtarj  9  dft  pet  quefti  é*impofflUlitafse 
al  digiuno  )  non  peccava  lafdandodidigia- 
naie,  né  in  andare  a  caccia;  perché  matiàm* 
doquefta  previfionèf  non  fu  Fomiflione  io- 
lèn tarla,  là  Rodrigaes  nella  s^m.  tm.  t. 

raf.ìtl,  m.^.^ altri. 

P.  Padre  mWctfbi  che  nelh  Qjiaxefuoa 
non  hé'dìgiu  Aatoll  giorno  di  5.  Qiui^ppe . 

C.  Travai^ò  tutta  Quella  feCtimana  9  nd- 
laqoale venne  U Féfta  dd  Stato? 

P.  Pàp 


/ 


14      Trathm.NlM  IW.  Cm^»Ìmemo 
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P.  Ib  potare»  e nppsiekfìgDa. 

C^.Iftoo  eli  abbiala:  ^  dtehimfe  ^nel 

wa^tm  « .  imi  rioftiim  .con.  ittri  Towfe 
S^iicÌ^«^y«4)^^.  %i^.c<Hi.MediiMi,  A^if/^ 

\^  «  Victoria,  &  il  P.  Mum  t^fypr^\^ 

cuti»  urftst^a«M.i.ÌA'tniTa|ttoi  iDole^:^ 
libiche  .y!ci  lino  9.  ò  dae^giarm  4ii^*oo»f 
ò^|)«K:|à  piote  J9  è  per  altra  caufii ,  boa  è 
ql^yto^^iijiifcatie  quei  giocno  ;  perdio, 
if^  i\tvifm^o  .«fiteoodènte  p  e  «tafljttueoto 
ii9iiaio  ie    ferMi<kivUcate.|  ^jp^HlogRofe 


t 


r 


nei  fioaio.f  che 


cd£ 


ii  traviK 


•  1 


n 


9P,  P..  Mn^  m'aoGu£^.».che  Ais  gtoCW 
preC  i  $aiM^  in.  <»(ii.  a  tcoir^tiare  ,^  e  quel 
giorno  f  che  per  ikraTCCa  rpuroo  di4iftiuQO) 
(ùedi  loro  collazione  i  e  cena, 
e  '  C  I  -SarMì  ayevwio  animo  di  digiuaire  9 
ò  pureeranoriColiiti  di  non  voler  oflemtfQii 

•P.  P^t  t  €|liiio  ilefli  mi  dim^Qdtfooo 
la  collazione ,  diceDdo  ,  che  non  di^na'^ 

C.  Se  fofle  probabile  la  fenteoza  di  F»* 
gundez  praapt,^,  /.  i.  r4!^.  S.  «1. 15,  #  t6,  f« 
ptB0,  e  Ledelma  ,  che  fcuianoi  Sarti  dal  di- 
oiiuio  s  iy>awecebbe  V..S.  d*avef  fcrupo- 
fo  alcuno  per.,  ayer  dato  loro  la  colUzioi^} 
quefta  qpinione  parò  è  jftafia*  condannata  d» 
A^an4ro,  VII.  nella  Propofizione  30.  de^ 
Te  riprova  il  dire  -j  <be  tutti-,  gU  Ufficiali 
della  ^Lepublica  fono  Icufati  dal  digiuno  ;; 
c^cbe  non  devono  certificare ,  fe  il  loro  tra* 
vaglio  é  compatibile  ,.  ò  ni  col  digiuoQ  \ 
t  cosi  l'opinione  contraria  è  la  vera,  e  co* 
swne  quella  ,  cheii^gna  >  che  i  Sarti  fono 
obbligati  a  digiunare  .  Laymao.  lib.^  trar\ 
8.  fop,  i,  mum.  3.  Aaorio^^.  x.  Uk.  &..  cap,  r/. 

^i.  (4on  ottante  che  fia  improbabile  la 
Centenza,  che  fcufa dal  digiuno  i Sarti,  lei 
non  peccò  in  dar  loro  la-collaoione^  e  c^ 
na,  dimandandola  offi.,  òi  eflendo  rifoluti 
di  non  digiunare  ;  Si  perchè  ,  come  infe- 
gÓ4  con  Fagundez  Diana  p^i.  ir^.9.  nfol, 
13.  quello,,  che  ha  da  condurre  artefici  per 
travagliare  in  giorno  di  digiuno ,  non  è» 
obbligato  valerfi  di  quelli,  che  non  orante 
il  travaglio  ,  ponno  d^iunjMre  :  Si  peithè' 
qvello,  dye  è  rifoluto  di  cenare,  è  lecito 
convitsirfi  per  urbanità  a  cena,  comeinfegaa 


Filiucio  T^f^'^.^^'VflP'l^^'f^  U  ««W.94. 
e  Villalobos  nelU  Sem,  p.  i.  rraf,  aj.  slff.  j. 

num,  a.  Adunque 9  (f^  i  Sitti  erano  oetermi- 
nati  di  non  digiunare  potè  lecitamente  dar 

giuno ,  tono  gli  AgricdUm»  Skfiobit,!  elut^ 
lEitueUi^.^'fi^&iuao  mdtieii  giMofi^  e 
che  fMrtanDÌefPu%il<iifa^;;.LD .  «^ 

I  Predicatori ,  e  G>nfeflorì  ,  chetaolfio 
lavonoo^  e  Ibenttuo  nel  }qM^..ottbiUle9o, 
fono  ancora  fcuCi|i  %  ita   Tomu  Saoches 

altrib*   \i    '  .  '^ i    I  j  ♦      ■  rt 

1  «U  .ScatpibelU  (cuia.:4»l  digiuno- Lcfflo- 
h4L,:^p.r\.iuh.^i.  ^-tS' JBoowio»  ^' <«. 
éi^.  ph.  q.  i.  ip#ftf.  «fo.^.i^Jiiytidft  fM^ 
fiip^à  .  lofttrò  giudico  |Cim.T4»lei07Ìiiw  éu 
cap  4.^.  5.  che  quelli  tali  d'ordinario  fiaiiQ 
obhUgatL  al  digiuno  ^  Mrcbè  il  'loro  trava- 
glio non  è  unto  grave^  4iie..U  lcii&dildi< 
giimo. 

«3^  I  Barbieri jiè.mepafooQcdifioildìgaftt 
dal  digiuno  ;  come  infilano  i  DD,  co* 
vmaofKMii  li#jmi|»..MEo  t^éitoàm  . 
Ubifuprk:  &altrimomidglidl(e<'inièfifce» 
che  fona  anche  oiWii>tt.al  oigiupo  1  Meoici , 
JtiChirni^.     f  «    .     ' 

.  Le  Donne  gravide,  quelle»  che  aUaifÉtto^ 
non  ione  obbligale  .a  digiuaare..  Ldia  M 
fyfra  nmm:  39,  Valentia  f  #«|..^  ^^^9.  qwmfi. 
a.  pu/éi.  a.  Vega  nella  Sem,  Tom.  i.  o^.  14, 

1  Vecxbi  difdbot'annlr  quantunque £a«. 
no  rdHifti  ,  Tono  .fcuGtti  dal  difiuno  .  Sa»* 
chez  nella  Som,  Tom,  i.  /.  4.  t^.  1 1.  «jvm.  54. 
0 1, 7.  do  matrim.  difp,  \%,  Mum.  1 7.  ^  Bortel ,  OC 
altri,  checiu  il  P.Leandiio  diMurda  nolh 

/piego  della  I(egola  prac.  3.  cap.  a.  jf .  a.  n.  tS, 
perohè  fene^us  i/fa  eft morbus^ 

.  a4«  P.  Padre  m'aocufe  $  che  un  fìorno 
di  Qparefima  mi  fentil  alquanto:  mak  >  e 
mangiai  carne.     ./. 

C.Confultò  col  Modico  del  ftto  aiale? 

P.  Padre  nò. 

C.  E  col  fuo  Padre  rpirituale? 

P.  Nèjneno. 

<:.  Quando  riniermiU  ègiave:  V.G.  di 
febre  terzana,  ò  quartana ,  non  è  oeoeflàijo 
conunicario  al  Medico ,  né  ad  altri  per' 
mangiar  carne  ;  ma  qnaiido'  rinfern^ti  è. 
molto  leggiera  ,  e  a'hi dubbio,  fé  bafti  9  ò 
nò ,  per  naÉngilur  carne,  fi  demeoafiikaie 
col  Medico  9  e  Gonfi^flore  1  e  colparere 

di 


Capkolo  III:  del  tHghno . 


45 


il  xxxttì  due  ù  può  per  ti  prìvìte|io  deMa>-^a  quello  del  digiaiio  ,  come  fi  vede  chkro 


Bolla  maDgiajr  carne,  anche  in  cafodidub- 


che  lavorano  y  quali  efenca  ^9at 
non  dall'  attinenza  della  car- 


Non  è  però  lecito  ad  alcuno  in  fimiglianti 
àvbbj  farfi  arhìcro  nella  propria  cauià  j  epren- 
dtrù  Ucenzadiousngisr  carne,  erompere  il 
digiuno  ,  e  pecca  morcalnoence  chi  lo  Ùk  di 
propria  autorità. 

35  Quante  volte  ha  mangiato  carne  in 
quefto  giorno? 

P.  Due  volte. 

•  C  Chi  rompe  il  digiuno  moke  voice  ^ 
jnangiando  cibi  quarefiinali ,  cotnmctte  folo 
un  peccato  infpezie)  Se  in  numero; porche 
il  diginoo^è  cola  indivifibile  y  &  una  volta 
rotto  non  obbliga  più  per  quel  giorno;  ma 
chi  lo  rompe  mangiando  carne  ,  commette 
due  peccati  mortali  ;  perche  come  dice  Co- 
mncb  ^  Soirmnwnth  Jifp.  7.  duh,^.  fub  n,  42. 
Il  digiuno,  A: il  non  maDgiarcamefofiodue 
precetti  dikioti  j  8c  teuioo  di  pia  di  Aiuta  ma- 
teria :  l peccati  fi  moltiplicano  in  numero, 
quando  i  precetti  fono  dittìnti  ,  &  hanno 
dfveiià  materia  :  Dunque  rompere  ildigiu* 
no,  mangiando  carne  >  è  doppio  peccato  in 
numero. 

E  di  più  tutte  le  volte ,  che  fi  mangiacar- 
ne nel  giorno  di  digiuno,  fi  commettono  al- 
trettanti peccati  ;  come  con  L^ynun ,  Vil- 
lalobctt,  Suarez,  Scaltri  io fegna Diana p. z. 
fTàtf,  '5.  refrl.  45.  perche  il  precetto  di  -non 
mangiar  carne  è  negativo  ;  che  obbliga  /fm- 
per^  ^pràfimper. 

%6.  P.  M'accuib  Padre,  che  feci  voto  di 
dìgìnnare  un  Mercoledì  ,  e  dipoi  nungiai 
in  quel  giorno  più  volte  carne  feoza  neceC* 

6tì. 

*  C  HiV.  &  peccato  facrìlegamente,  rom- 
pendo il  voto  del  di^uno  fenza  neceffità  ; 
non  hàper^commem  pia  peccati  in  nume- 
ro ,  per  aver  mangiato  più* voice  carne  in 
quel  giorno  9  come  infegna  Sancbes  wiÌ0 
Som.T^m.i.Ìih.^  €ap,i\.n.\t.  Dovedice,- 
che  quello  ,  che  fa  voto  dì  digiunare  qual- 
die  giorno  ,  non  commette  tanti  peccati  > 
quanto  volte  mangia  carne . 

'  Pache  qoefio ,  non  fi  è  impofto  precetto 
A  non  mangiar  cgme  per  ft  ^  k  -non  in 
quanto  era  mezzo ,  per  guardar  il  digiuno: 
AduBqne  compendo  il  digiuno  una  volta  , 
cefiva  vgìi  il  precetto  dì  non  mangiar  car* 
me  .  Il  contrario  avviene  ne'  digiuni  della 
Cbie/à,  quale  inquetti  p»  fr  comanda  ,che 
aoa  £  mauig^  carnei  come  precetto  diiUnto 


in  quelli 
digiuno  , 
ne. 

27.*  P.  M^accttfo ,  che  nelle  tempora  ho 
mangiato  ova ,  e  latte ,  fenza  la  Bolla-. 

C.  Solo  n^UaQparefima  è  proibito  man* 
giare  latticio;  ;  e  cosi  in  tutti  gli  altri  di- 
giuni ,  fiiori  della  Quarefima  >  Te  ne  può* 
mangiare  fenza  Bolla  .  Sanchez  ttbi  fupfm 
nam,  25. 

28.  P.  M'accnfoanche)  che  in  un  giorno 
di  Quarefima  ruppi  il  digiuno  ,  &  in  quello 
mangiai  tre  volte  latticin; . 

C.  Quello,  che  s'è  detto  del  rompere  il 
digiuno  della  Chiefa  mangiando  carne  ,  l^ 
fteHb  dico  di  quello  ,  che  lo  rompe  man- 
giando più  voice  latticin;  in  tempo  di  Qufr* 
refima;  quale  commette  due  peccati  morta* 
li  >  uno  contro  il  digiuno,  l'altro  contro  il 
precetto  di  non  mangiar  latticini  in  tempa 
di  Quarefima  ;  e  tutte  le  v<4te ,  che  ripete  la 
comefltone  de'  latticinj  ,  commette  altret- 
tanti peccati  in  numero  .  Cosi  infegna  con 
Coninch  nel  luogo  di  fopta  cit.  Diana  p^^.Ji»' 
trat,^  refol,  157.  Ja  ragione  è  la  fteflà  dettai 
di  fopra  >  per  quando  fi  rompe  il  digiuno  > 
mangiando  carne. 

Avverta  qui  il  Confeflbre  ,  che  molte 
perfooe  povere ,  che  non  hanno  con  che  po« 
terfi  comprai'e  un  poco  di  pefce ,  &  hann» 
commodità  di  mangiare  qualche  evo,  e  per 
non  avere  due  reali  da  comprarilr  una  Bolhi 
fcrupoleggiano  in  mangiarne  ;  dica  loro  » 
che  fenza  fcrupolo  ponno  farlo  ;  poiché  1» 
Chiefa  è  Madre  pietofa  ,  che  non  obbliga 
con  quefio  rigore  i  foot  figli . 

29.  P.  M' accufo  Padre  ,  che  nel  digiuna 
ho  qualche  fcrupolo  circa  la  collazione .         ^ 

C.  La  quantità,  che  fi  può  prendere  àlGur 
collazione  fono  fei  onde  :  Ita  Villaloboo 
ntlU  Som. p.  I  frar,  2).  dif.  7.  mtm,  ±,Sc  altri 
molti  .  Fagundez  inpnocfpt,  Ecclef,  {opra  it 
quMto  procot,  /.  i.  cap  i .  nwn  1}.  concede  vi« 
cino  aS.oncie;  quéilo  però  pare  grand' allar*J 
gamento  :  perche  la  collazione  è  fiata  intro^ 
dotu,  acciò  il  bere  non  faccia  danno  ^  pec 
qoeff  effetto  baflano  4.  ò  6.  oncie  di  roba  » 
E  s'avverta ,  che  nelle  ^.  ò  8.  oncie  i  ioten' 
de  ,  &  include  tutto  quello  >  fi  nuogia  at 
eollazione  ;  perche  la  gente  vplgare  peofa» 
«he  folò  il  pane  fia  il  ta&to  in  qucfi' oncie  •  e 
che  la  ftutu  non  «Includa  nella  quantità  de» 
terminata» 

la 


4^      Trattai»  III  del  III  CmaitJamem . 


La  qualità  del  cibo»  che  la  colazione  per* 
mette,  fono  pane»  fratta,  verde  ò  fecca, 
tto^infaUta  cruda,  ò  cotta,  conferra., ò al- 
tri dolci. 

}o.  Della  ciocolatafttole  agiurfi,  fé  rom- 
pa,  ò  net  il  digiuno  :  per  me  tengo  (er  cer* 
io ,  che  lo  rompa  ;  oerche  ^  quaatunque  di- 
cano ,  che  è  bevaocn  ,  io  vorrei  (àpere  da 
quelli,  che  Tuiànoi  fé  la  prendono  per  hu 
biu,  ò  per  modo  di  cibo:  la  bibita  ferve  , 
per  eflinguere  la  fete  >  il  cibo  per  alimentar 
re;  la  ciocolata  fi  prende,  e  ferve  per  ali- 
mento, e  non  per  eiUnguere  lafiste:  Adun- 
que come  può  eiTere  bibita  ?  Bibita  farà  per 
molti ,  che  (còme  dice  Giob)  bibun^quafi 
étfosm  iniquiPat^ni  .  Non  fi  nega  9  che  per 
modo  di  medicina  in  una ,  ò  altra  neceffità 
fia  lecito  prenderla  :  quello,  che  fi  ripren- 
de, él'ufarla  toties  qMtUs  .  Oh  quanto  poco 
(UmeràDlodiCecondare,  e  piacere  alla  vo- 
lootà  di  coftoro  ;  nel  fuo  Tribunale  fiirà 
vedere,  che  non  ammette  tutto  quello,  che 
di  qua  chiamaifo  probalùle,  e  certe  libertà, 
che  fpacciano  per  lecite ,  né  altro  fono  in 
verità  ,  che  pure  rilaf&ziooi  deUa  visiau 
satura  uouna. 

C  A  P  I  T  O  t  O    IV- 

tf^taikne  Jl  quelli  y  thf  trafgftiffi^wé 

}f .  T)Rocuri  d'attendere  con  tutto  lofb* 
JL  (ho  alla  Mdflb  ne'  giomì  di  Feda  , 
e  di  ftarvi  con  tutta  divozione;^  poiché  è  un 
Miftero  tanto  fovrano,  che  gli  Angioli  del 
Qdo  v*afliftono  eoo  fonmia  riverenza  9  etre- 
moie ,  come  quelli ,  che  aififtono  alla  pre- 
fenza  di  Dio  Sacramentato  .  Confideri  con 
Klt^;^»tie ,  come  la  Meflfa  è  una  rapprefen- 
taadone  di  queiriocomparabile  beneficio  ,  che 
Dio  ci  bà  tòte»  y  rifcataadoci  col  fiio  prezio« 
(b  SÉiìgue  fuir  AltiK  delk  Croce  a  cofia 
é^ìsAmti  fdoi  tormenti:  p(»deri,cheqciél^ 
lo»  che  adora  nelle  mani  del  Sacerdote,  è 
lo  fteflb,  che  per  amor  nofiro  hàfoffinrto  in* 
diclÙlì  pene  :  lo  mhri  con  fentimentodive* 
noto  un  RAT  di  pene  ,  oo-  ritratto  dolorofo 
A  tormenti ,  fchiaffeggiato  ,  fputacchiato  9 
flag^hito  ,  coronato  di  fpiue  ,  trafitto  con 
chiodi  nello  mani ,  e  ne'  piedi  eoa  idfinici 
oltn^^i  9  morto  come  malfiittore  ;  il  che 
tutto  ha  patito  con  fomtiiQfufio,  &  «more 
|er  falvare  noi  altri . 


1%.  Fugga  altresi  il  travafiUare  in  giorw 
no  diPetta  :  impieghi  tutu  lafettimana  ia; 
dentare  per  il  corpo  ;  impieghi  il  giorno  dt.. 
Fetta  tutto  in  appUauafi  agi'  intereffi  Tpiri- 
tuali  d^r  Anima .  Se  in.  quefii  giortf  di  Fé-  - 
(la  non  cerca  di  feotire  tutte  le  Medie,  che 
può,  di  raooomandarfi  a  Dio  con  orazioni». 
te  opere  Sante,  certo  ,  che  al  puntor  dcU& 
morte  fi  troverà  vacuo  d'opere  buone.  Co- 
lui ,  che  nell'  Autunno  non  femina ,  né  meno • 
raccoglie  nell' Agofio,  e  chi  femina  poco  » 
poco  può  raccogliere  :  fé  V.  S.  non  lemiiift 
nella  terra  delia  fua  Anima  il  grano  della 
vìrtà,  e  d'opere  Crifiiane,  non  potrà  racco- 
gliere i  frutti  della  Gloria  in  Cielo.  Non  ha. 
ordinato  Iddio  il  giorno  della  Feda  per  lavo- 
rare,  per  padar  il  tempo  in  giuochi ,  Wli ,  & 
altri  trattenimenti ,  ma  perche  lo  veneria- 
mo, e  diamo  il  dovuto  colto  a  fua  Divina  ^ 
Maedà,  &aiSanti;  e  cosi  procuri  io  quefio 
-poco  tempo  di  vita  >  che  te  reda  d'aftenerlL 
dall'altre  occupazioni  menkcite.  Avveru^i 
che  ha  un' Anima  bifogiio(à  d'alimento  fpiri* 
tuale,  come  il  corpo  del  materiale;  e  fé  man« 
cando  al  corpo  la  refezione,  muore;  man- 
cando all'Anima  la  fua  9  come  ha  ella  da  vi- 
vere ?  CoU*  efempio  ,  che  fiegue  ,  vedere 
Juanto  odèodaDio  noftro  Signore  iltra(^e» 
ire  la  Feda. 

Efrmpié  c&Htm  iùkfù ,  chtmn fintene 
Mfjfa.  ie  giomeéi  ¥fjts . 


}}.  T  O  riferìfce  il  Padre  Andrea  mt  fué 
Ju#  «#y>^^i«gnKloir.$.  S.efiiinque* 
da  maniera  .  V'era  uà  Sokbto  molto  negli- 
gente  io  oflervare  le  Fede  :  un  giorno  molto 
fedivo,  nel  quale  era  Mufica,  e  Sermone 9 
fentettdofuooarelaMe(&>  montò  a  cavallo  9 
A:  a  Vida  del  Popolo,  che  aiHbfa  alla  Gbiefa» 
prefe  il  camino  contrario,  &  andò  àlblaz- 
zarfi  aiU  campagmi  :  gli  venne  incontro  il 
Demonio,  e  di  diO^;  poiché  non  vuoi  andare 
alla  CMela  a  Tendr  ^effii  1  né  la  Mufica ,  né 
il  Sermone,  verrai 4lle danze  deU* infèrno  a 
fientire  i  cadighi,  if emiti,  che  danno  coli 
etemaoMote  i  dannati  :  gli  diede  im  colpo 
orrendo ,  e  lobuhò  da  cavallo ,  dove  invol- 
to,  &  inzuppato  nel  proprio  SMgue  mori  di- 
fpcrato ^  il DeoMMuo  feneportò  l'Anima,  e 
lafciò  il  corpo Dcro-9  edadanBato,com'^era, 
acciò  t^nneodino  qadli ,  che  fono  nei^genti 
oeU'udÌEMe&,  tfentirc  le  Prediche. 


irp 


e  ap.1V.EfmaziMt  à  cU  ^7 


.^9^  g^mtf0 quelli^  chi  nèmféfMiifi' 
can»  U  Ttftt^ 

^4.  T.  O  rìièrifce  il  P.  Andrea  nel  luogo 
i  f  duco  $.  7.  un  Cacato  ^  ò  Parocho, 
aadò  110  giorao  di  Feda  avanU  la  Meisa  a 
dÌTertiffi  un  poco  a  caccia  co*  fooiamìci:.! 
caoifìiiiiuroiio  un  cooigUo  ,  che  fuggen- 
^Q  fiiiafcofe  iajiaa<taaa9  il  ParrechoAeCeil 
bcaccìoper  cavarlo  »  e  di  deacro  feati  afo- 
jAtfi  il  braccio  9  e  ticarii  di  deatro  eoo  tutto 
ilcocfoiieUabaca,  foozafaperecoiDe)  e  da 
ciii:  5parl  fra  tanto  il  Parrocho^  &  i<;oiii- 
pagai  credettero  3  chefei'avelse  ioghìottito 
ilnfcmo  9  uè  attentarono  accoQaru  al  bu- 
-CO9  e  vedere)  che  n'era:  pa&ati  alcuni  gior- 
ni cornò  il  Curato  al  Mondo  9  e  la  prima 
cofa,  che  fece»  A  andare  a  vifitare  Nofira 
Signora  di  Guadalupe,  alla  quale  fi  racco- 
mandò di  cuore  9  quando  era  portato  giù 
per  quella  ofcura  caverna:  dimandato dov^ 
era  ftaco»  &  a  quii  Luogo  era  pafsaco  da 
quella  buca  9  rifpofe  con  grandi  lagrime  : 
non  ho  parole  per  fpiegare  gli  acerbi  tor- 
menti 9  che  ho  patito  in  quefti  giorni  «  fen- 
^  {apere9  dove  mi  fbffi  9  e  quanto  dirò  è 
nlcj^te  rifpettoa  quello  9  ho  patito  9  e  fé  Io 
dicefl^9  i^<^  (arci.  creduCo  9  oh  mia  pazzia  9 
oh  caro  tiatteniiaenco  !  amici  imparace  da 
me  9  e  guaidace  con  tutu  diligenza  le  Pelle  ; 
due  molto  di  voci  della  R^ina  degli  An- 
gioli per  la  quale  fono  (laco  liberato  dall' 
Inferno.  Mutò  di  tal  force  la  viti  per  queft' 
accidaites  che  dava  buona  teftioKMiianza  di 
quanto  aveva  patito. 

Dai  àkt  poooo  imparare  i  Sacerdoti  9  co- 
me avanti  la  Mefsa  devono  impiegare  il 
tempo  in  preparare  l'anima  loro  per  un 
tanto  Divino  Sacrificio  9  quale  fanno  ali* 
Altare  9  e  non  divertirfi  in  pafsatempi  ;  E 
gli  altri  ponno  reftar  awifàti  9  che  fé  Dio 
caftìga  con  Unto  rigore  quelli)  chein gior- 
no di  Fefta  fi  txx»pano  in  un  travaglio  lecito  9 
qnal'é  quello  della  caccia  ;  che  farìL  con  quel- 
li 9  chetrafgredifconolaFefta  con  profanità  9 
ballÌ9  daozO)  giuochi)  elavocecciferviU. 


TRATTATO  IV. 

DEL  IV.  COMANDAMENTO- 

Hooorare  il  Padre 9.  e  lalMadre. 

CAPITOLO    1. 

T>iW  OhhligMx$^9  di  figU  v»f$ 
*^  Padri. 

INquefto  quarto  precetto)  nel  quale  d 
coonnda  DiO)  che  onoriamo  il  Padte  9 
e- la  Madi»)  Aaafi  adoflèrvarediverit 
obbligazioni  :  quella  9  che  hanno  i  figli  di 
venerare  i  loro  Genitori;  e  quefii  in  edu- 
ourli  9  alioMucarli  9  addottrinarli  9  e  correg- 

![erli  :  L^obbligucione  9  che  ha  la  Moglie  ver* 
o  fuo  MariC09  e  quefto  verfo  la  Moglie  ; 
quella  9  che  hanno  i  Superiori  co' Sudditi  9  e 
quefti  con  quelli  :  quella  che  hanno  gli  fco- 
lari)  e  pupilli  verio  i  loroTucori»  e  Mae- 
{brÌ9  i  fervi  verfo  i  Padroni  9  e  quefti  verfo  i 
fervi  ;  e  fuori  di  quefto  l'obbligazione  «  che 
ciaficheduno  hi  nel  fuo  ftaco  9  Se  Ufficio  . 
Traccerò  in  quefto  luogo  alcune  delle  cote 
pia  pratiche  9  e  necefArìe ,  dalle  quali  (e 
ne  pocranoo  dedurre  alcre  moire;  e  nella  fe- 
conda parte  della  Pratica  parlerò  di  propofito» 
dell'  obbligazioni  fpeziali  9  che  dafcheduno 
ha  nel  fuo  Ufficio  9  e  ftato . 

I.  P.  In  quefto  Comandamento  m*accufo 
Padre  9  che  varie  volte  ho  perduto  il  rifpettò 
a'  miei  Genitori . 

C.  Tre  cofe  inf(^nano  i  Teologi  dover- 
fi  da  figli  a' Genitori  \  e  fono  Amore  9  Ri- 
verenza 9  &  Ubbidienza  .  Contro  l'Amore 
dovuto  a'  Genitori  mancano  aueifigIÌ9  che 
gli  odiano  9  gli  abborrifcono)  li  mirano  con 
occhio  torvo  9  di  mal  cuore  9  e  trattengono 
loro  il  parlare  >  né  li  foccorrooo  ne'  loro  tra* 
vagli  9  e  necdlfità  9  pocendo  farlo  .  Conerò 
U  Riverenza  mancano  quei  figli  9  che  dico- 
no a' Genitori  parole  rilentice9  ingiuriofe  9 
e  fé  di  rivolcano9  e  meccono  loro  le  mani 
addoUo  .  Conerò  l'Ubbidienza  mancano  9 
quando  non  fimno  quello  comandano  loroi 
Genicori;  il  che  cucco  fi  vedrà  da  quello  ri- 
folveraffi  nell'  interrogazioni  feguenti .  E  co- 
minciando dall'Ubbidienza. 

Mi  dica  9  hi  efeguico9  auanco  gli  hanno 
comandato  i  fuoi  Genitori  ? 

P.  Padre  •  ordinariamence  fiicevo  di  ma- 
la voglia  quello  9  che  m'ordinavano  9  &:  alle 

voice 


^8 


TraUa0lf^.  dellF.  dmandamcnto. 


▼<dte  lafciayo  ^  fiurlo . 

C  E  quello  9  che  gliencomaodatOy  era 
co(k  di  pelo  9  edi  rilievo? 

P.  M'avevano  comaDdato  )  che  di  notate 
noDufciffi  di  cafa»  di  modo»  che  non  ritor- 
nafli  tardi  :  che  non  giuocaiC  alle  carte  in 
giuoco  azardofo  ,  nel  quale  poteffi  perdere 
aflai  :  che  m'appartaffi  dalle  cattive  compa- 
gnie. 

C.  Tutto  quefto  è  materia  dipefo)  oc  il 
difubbidire  in  dafcheduna  di  quefte  cofe  è 
peccato  mortale.  Villalobos  p,  %,  tra$,  41. 
diffli.  n.y  te  è  comune}  pet^  difubbìcire 
-al  Padre  in  cofe  leggiere  domdtiche  »  e  di 
poco  rilievo  »  comunemente  è  peccato  ve- 
niale. 

A.  P.  M'accuTo  Padre  »  che  quando  mi 
ammogliai  »  f&  contro  la  volontà  di  mio 
Padre. 

C.  La  jperfona»  colla  quale  fi  accasò ,  era 
molto  diluguale  di  qualità,  ò  di&coltà? 

P.  Era  uguale  in  tutto  ;  i  miei  Genitori 
però  mi  proponevano  altro  partito  ugua- 
le. 

C.  Se  fi  fofle  accafato  con  partito  molto 
difuguale  coatro  la  volontà  de*  fnoi  Genito- 
ri, averebbe  peccato  giavemente,  come  ìn- 
C^na  la  comune  de'  Teologi  con  Tolao  »  e 
Navarro,  checiu  Fzi^nAtzinDecMlogJib,^ 
cap,^  n.  j.  perchè  il^lio  deve  ubbidire  a' 
fuoi  Genitori  nelle^cOie  ragionevoli  ;  è  molto 
ragionevole,  cbénons'accafi  con pmbna dif- 
uguale: Dunque  &c. 

3.  L'accafarfi  però  con  perfona  uguale 
contro  la  volontà  de'  fuot  Genitori  non  è 
peccato,  come  infegnaooToleto,  Molina, 
Cordova ,  &  altri ,  che  cita  Fagundez  :  M 
fupra  n.^  Se  è  la  ragione;  perchè  il  figlio  è 
,  libero  nell'  elezione  dello  flato ,  &  il  Padre 
non  può  impedirlo ,  quando  fì  un'  elezio- 
ne ragionevole  :  Dunque  non  può  impe- 
dirglielo .  Al  che  doverebbero  attendere 
molto  i  Padri  ,  che  violentano  le  volontà 
de'  loro  figli ,  e  figlie ,  obbligand^i  ad  ac- 
cafarfi  con  perfone ,  colle  quali  non  han- 
no genio  >  dal  che  poi  viene  »  che  vivono 
tutta  la  vita  fcoofolati  ,  fenza  pace  ,  e 
quiete. 

Solo  in  quello  cafo  deve  il. figlio  accafarfi 
con  perfooa  uguale,  quale  gli  propone  il  Pa- 
dre ,  lafciando  un'  altra  uguale  ,  alla  quale 
inclina;  ed  è,  quando  accafandofi  colla  per- 
fona ,  che  il  Padre  gli  propone ,  aveflèro  da 
ceflàre  liti ,  difcordie»  &ufcire  da  qualche 


gran  travaglio  la  finciglia.  Remigio  tfa$.%^ 

cap.^.ff.l,ff.lO. 

4.  P.  Padre,  m'accufo  ancorai  che  molte 
volte  replicavo  a  quello)  che  mi  diceva  mio 
Ihulre  i  Se  in  una  occafione ,  che  mi  battè 
co'l  baftone,  i'abbracdai,  e  gittai  in  terrai 
per  difendermi. 

C.  Il  mettere  il  figlio  le  miiniaddoflb  al 
Padre ,  anzi  il  iòlo  minacciare  di  dafgli  )  è 

Scato  mortale  ,  come  con  ReginaMo  in- 
^  sa  Bufembau  in  M^duUs  Uà.  j.  fr^^p.  i.cé^,%. 
duk.  I.  n.  %,  L'atto  però,  chelià  £itto  eoa 
fno  Padre  ,  qon  condanno  di  colpa  morta^ 
le  ,  perchè  la  difefa  è  lecita  ,  e  permeflà  : 
V.  S.  quel ,  che  ha  (atto  9  l'ha  fiitto  folo ,  per 
difenderti,  eperacciéUns  èfeguito,  cbel'ab* 
bia  buttate  a  terra. 

$.  Mi  dica  adeflb  :  Coleva  fuo  Pidremao 
ledire ,  e  giurare ,  quando  V.S.  gli  replicava  ? 

P.  Padre  si  ,  aflaiffimo-. 

C.  V.  S.  gli  diceva  parole  mordenti ,  & 
ingiuriofe  ? 

P.  Egli,  Padre,  era  di  condizione  tanto 
colerica,  che  di  qualfivoglra parola,  gli  rif« 
poodeiTi)  s'inquietava  ^imodo,  che  proferi- 
va mille  maledizioni»  e  giuramenti. 

C.  Per  formar  giudizio  della  qualità  di 
quefto  peccato  ,  non  deve  attenderfi  l'in- 
quietudine» e  faftidio,  che  il  Padre  fi  pren- 
de, ma  sdì' occafione,  che  fé  gli  dà:  fé  l'oc- 
cafiooe  è  leggiera  9  quantunque  il  Padre 
s'inafprifca  molto  ,  farà  peccato  veniale  , 
polche  quefta  inquietudine  viene  dalla  mala 
qualità  del  Padre ,  e  non  dal  figlio  ;  come  di- 
ce Marcantio  rrfoi  Maral,  ciua  §igartum  I>r- 
^aUg,  if.  ét^^  h  Remigio  frat,  %,  cap,  4. 
JT.  I.  if.4.  infine , 

6,  P.  Padre  ,  m'accufo  ,  che  in  una  oc- 
fione  mi  difgullai  con  mio  Padre ,  e  gli  por* 
tai  odio  per  molto  tempo . 

C.  Quanto^tempo  farà  durato  queft'  odio  ? 

P.  Durò  tre  roefi . 

C.  In  tutto  quefio  tempo  V.  S.  è  fiata  in 
peccato  mortale»  e  tale,  che  quell'odio  per 
la  circoftanza  d'edere  contro  il  Padre,  ave- 
va due  malizie  di  fpezie  diftinte  ;  l'una  con? 
troia  carità,  per  la  generalità  diproflìmo  ; 
e  Taltra  contro  la  pietà  ,,per  la  ragione  di 
Pfdre;  perchè  la  pietà  comanda ,  che  a' Pa- 
dri fi  porti  un'amor  fpeziale:  Dunque  fé  il 
portar  odio  a  qualfivogUa  del  noftro  Proffi- 
mo  ha  una  malizia  contro  la  carità  ;  il  portar 
odio  al  Padre  averà  due  nuJizie ,  contro  la 
carità  y  e  contro  la  pietà . 

7P. 
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7.  P.  Padre»  m'àccaToancon^cIiealauni 
irolti  mirai  mio  Padre  con  òcchio  tonro  y  e 
cen  ciglio  afpro . 

C.  Quello  fikrà  fbrfi  qualche  sfogo  »  per 
qualdieìeggiera  in^uieciidine . 
'   P.  Padre  si  9  fogliamo  avere  qualche  di£b- 
renzafopni  coife  minime  di  caia  con  qualche 
eiacefuizioDe  • 

C  flmirarfi  dal  figlio  il  Padre  di  mal' oc- 
chio 1  e  torvo,  aflblucamente  parlando  è  pec^ 
cato  mortale:  ma  quando  per  qualche  cliiFe- 
renza  domenica  v'è  qualche  poco  di  fdegno  » 
iolo  è  peccato  veniale .  Ita  Toleto ,  Sii  veftro  9 
Tabieoa  >  che  cita  Fagundez /^m.  i.fipra  ti 
IHcéiUg.  liK  A.  cap,  2.  «t.  1 .  éf  a. 

I.  P.  Padre ,  m'acculo  ,  die  ad  nn  fra* 
tdlo  mag^òre,  che  ho,  quando  ero  picco- 
lo, Tcfeve  dire  cattive  parole»  &  alle  volte 
io  battevo. 

C.  Leri£fe,  cbefbgliono  eflferetraBgliuoIi 
piccoli,  quantunque iiano  fratdli.,  (bgtiono 
e(&re  peccato  temale . 

9.  P.  Padre  ,  m'accufo  ,  che  faò  portato 
odio  »  e  defideratp  nude  ad  una  mia  forelia . 

C  lì  male ,  cftélé  dcfiderava  v  ^a  la  mot- 
te, grave  inémia  ,  ò  altro,  male  coo/Idem^ 
bUe?  

P.  Le  defideravo  mal  gave ,  non  però 
molto  cooiiderabile .  1 

C.  Il  defiderare  grave  male  ad  una  (breHa  » 
è  peccato  mortale ,  come  ì^.  defiderarlo  a  qual* 
Sveglia  ddnpftro^offiiao  ;  per  la  circoftanza 
però  df  forelia  non  aveva  fpeziale  malizia 
contro  la  pieti  •  fé  non  le  defidbrava  forfl 
hiale  confideralme ,  come  la  morte ,  grave  ini 
£imia,  come  fente  Lugo  dt  Panit.  djfp.  i5» 
fi/i.  16.  mm.yyj.  Pèrche  i  fratelli  tìoii  fi  devO<^ 
no  tanto  amtf  e ,  né  v'è  tanta  obbligazione  ri& 
peuoadeflì,  quanu  ne  corre  riipettoal  Pai* 
dre  :  Adunque  ,  quantunque  il  defidèrare 
qualfivoglia  grave  male  al  Padre  fia  fpezlalè 
peccato  contro  la  pietà,  noi  farirìfpetto  a' 
iratellifènon  fofle  maleconfiderabile  .  Dal 
che  s'inférifce ,  che  il  defiderare  danno  nota- 
bile» ancorché  fia  la  morte»  agli  altri  Paren- 
ti ,  fiiori  de' Genitori ,  Avoli ,  Fratelli,  quan- 
tunque (ari  peccato  mortale  contro  la  cariti  ; 
non  averà  però  fpeziale  malizia  contro  la  pie- 
tà >  comeconBonacioa  infogna  Lago  nelìuo-^ 
gè  chau  ntm.  jo8.  Perche  agli  altri  Parenti 
rìon  fi  deve  quello'  fpeziale  ajnòrè  ,  come  a' 
T^drìj  Avoli,  e  Fratelli:  Dunque  non  farà 
contro  la  virtù  della  pietà  il  defldcrar  loro 
'male  coniiderabile . 


la  P  M*aee«(b  toeora  >  cfte  alCMrvolii 
ilo  detto  qualche  maMizione  a  «a  Afadi#« 
dicendole:  poflà  portarvi  il Diav<^ . 

C.  Ouefta  maledizione 'Me  di  cuore  • 
fuaMadfe?  ^ 

P.  Padre  nò  »  ma  fole  trafportato  Aét 
impatienzà. 

*  C.  Quelle  malediziofli  diife  in  prafent»  4i 
fua  Madre  ^ 

•  P.  Padre  si.  ^ 
C,  Il  dire  a'  Genitori  malefifetooi  eoÉ 

animo,  ed  Intenzione,  che  veqga  loro  di 
fe  lì  prega»  fia  in  preleoza  ,  6  ioaffenza  ', 
è  fempre  peccato  mortale  1  con-dne-maliaie 
difpeziediftin^e,  contro  la  piotai  e  carità  • 
Il  maledirgli  in  aAìsnza-fdiz  aèimò^  che  la 
maledizione  li  fopraggiunga  y  è.pe(cato  venia- 
le ;  il  matedirli  però  in  prefen^a,  quantun- 
que fia  fenza  queft'  animo  ,  faii  peccato 
morale,  fe&rfinon  fcufsdfe  llnnavv^^tea* 
za ,  come  £oe  Remigio  nfUs  s^m.  irai,  a^  ^^ 

lì.  P.  M'accofb  ,  die  giorni  paAti  <Um 
qualdie  parola  co'l  Giudice  j  ^  GoVjsrna* 
tote,  e- mi  per  ammazzarlo  ;- é  dopo  inco«^ 
trandoo^i  ìt^  .alcuni  amici  diffi  di  lui  m9lfé 
male.-  .*'■•,• 

C.  Quello ,  che  diflfea'fuoiatnid  ^  erato- 
Ci  grave  coltro  il  btoòn  *iìomè  del  Govei' 
patore?  •      ' 

P.  Padrcsi.  • 

C.  Era  còfa  pMìSàif-  '  '        ^^ 

;   P.  Padre  ile.  *        .  i       • 

è.  Due  azioni  fono  ^(l<ti  nelle  quali  t 
la  iua  diftin^iotte  :  la  pAtAz ,  ndla  quale  eU 
J>e  parole  ct/l<{ovematofè,  fB  dòntumélia) 
là  feconda  fii  detrazione  1  nella  prima  fonò 
dae maUzied? fpezie diUinte ;  Tun^  cóntro 
laginftizia,  e  raion  conerò  là  virtà  deiròfl- 
fervanza  ,  ò  oflèquio  ,  la  4tal  vircà  ci  eo^- 
itsanda  un  fpeziale  rlfpetto  a' Giudici  9  e  So- 
periori  :  ndla  feconda  ebbe  folo  una  th>> 
iSzia  d'ingiuftizia  ;  perche  la  virtù  àéS 
oifervanza  ci  comanda ,  ck  a'  Soperiori 
fi  porti  una  fpeziale  riverenza  ,  e  rffpet- 
to  ;  a  quello  rifpetto  ,  e  riverenza  s'oppo- 
ne il  dir  parole  ,  ò  me  azioni  conttimi^ 
liofe  a'  Superiori ,  ma  non  il  mormorare  4E 
loro  in  anehza:  Adunque neHaprimav'avé* 
rà  due  malizie  ,  e  fola  uiia  nella  feconda^. 
£'- dottrina  diS.  Tomafo,  efuafcuola«  cH( 
fi  può  vedbre  nelle  Difquìz.  Moral.  cfel  P. 
Murcia  T.  2.  lìb,  4.  difp.  i,refoi  j.  num,  é.  '>  7. 
Circa  del  modo  ,  co'l  quale  stia  da  foddrsfr- 

D  re  air 


~N 


f^  .    Tta^Mfi  tK  iafJlT,  Cmanimem 


rt  JriMJnflìth  ililli  fMMifliMlfi  r  edetdtn- 

Quiulaisiiai^. 

i^  .l#w  P.  Padre  m'accu&t  cbenoa  porto  il 
rifpecco  dorato  alleperfoneiiuittioa  di  me 

C  Queffa  drrouanza  d'efl^  m^oSori 
4'qti  lef«f «e  clibfe  non  muta  fonie  >  qngiii- 
cuoque  aggravi  la  malizia  dell  o&r#  »  cpoif 
fi  raccoglie  dalla  dottrina  di  Li^di  fogra  ci* 

KHy  eAeD9l|seiite«»/ffMv.309.3c  il  perder 
o il rifotó^jf^rà peccato  liMiero,  ògr*. 
^    y9lccoi|dolf.c^C)  cbe  contro  di  queiuu' dir 

:  CAPITOLO    IL 

P#/r  M/$i4^fiiU  di  Padri  verfo 
diFigU. 

ià  T)  JRMJkem'«cci^0  9  cbefóooffatotra» 
X  A   icuraco  in  educare  imifi  figli. 

.  C.  Ha.  f^ro^^ralto  d'JnfciDar  loro  ki  pot- 
rii)apiO]^a>  imaodarsMallarcuela;  per* 
b^riiBpaniHit  òalParodboi  acciògUe  riiif 


WpIflIKI 

P.  Padre  9  oaolta  negligenza  v'ho  ufàto. 

{I  Gravemente  peccano  i  Padri  nèir.ef- 
<ÌH?'»»iB9ti.,  che  ì  fi^li  inaino  hpo^- 
crina  Criiluna  »  e  rudimenti  della  Fede  • 
non  foloneireti  tenera»  maaocbeneiretl 


^e'  À^i  de^'^uf^Mme^  délU  noftra  Sin< 
**  fi  fèdjt  f  e  allibo  miétta  4>^  cognizione  u 
^ro^ra  non  folò  ne*  piccoli  >  ma  anche  n^ 
ffyn^  «  dip  i^P  tmncando .  di  capaciti  ì 
por  la^parare  a  memoria  canti  lalcivi  »  e 


alime»- 

t* 

, .  , '4 

Maeflrp  difcoola  infégncrà  lorolji  dgctrìiul 
£riftiana;  perche  oìolte  volte fuccedjei  dbe 
sili  uni  per  gli  aUri  lo  trafcorìno  :,  il  Padre 
non  fi  cura  d'infcsnàrgliéla  >  perche  crede  > 
flpt gliela inf(^ni iiPaimbo ;  quefto  noi  fì » 
Betche  fticba  debba  &rloil  Mae&rodì  fcuo^ 
I|  ;  e  coA  avviene  ^  che  i  poveri  figli  fi  tra* 
Vanp  firulciipo  della  vita  fenza  Capare  le  co- 
tt  oeceflarie  per  falvarfi  ;  del  che  a  Padri  %  & 


4  ParocU  dacaoop  a  DiofifTttiflifl|ioco«to. 
|i deverebbero  avvertire  i  Padri,  e  lo  fiefló 
dico  de'  Padroni  riguardo  a'£BFvi  i  che  Mm 
pilo  il  carpo  ,  na  anche  t  e  fiffokrmente 
t'aaima  uà  raccoosa^dau  a  loro  :  £  fé  peo» 
cbescfabe  gravemente  il  Padre»  &tt  Padro* 
nCicheauioGgliOiòfervonpiidede  il  eoo* 
gruo  )  e  neceflarió  alimento  corporale  \  qu^ta 
maa^  colpa  Cmbì  .  n9n  foflominiihase  ^' ^^ 
maTalimento  fpirituale  ? 

14.  Mi  dica  y^  hi  pronirato  d'infegnare 
a'  Tuoi  figli  buoni  coftumi»  e  tenerli  lonta* 
ni  dalle  cattive  compagnie!  e  correggere  a 
loro  viz j  ? 

P.  Padre  %  molte  ommiflionii  ^  b&  con»- 
meflb. 

C  L'eflere  negligente  in  quefla  materici  « 
e  trafcurarla  ,  è  peccato  mortale  1  SS  veda 
Azoriop.  a.  hi,  a.  cdtp,  4.  ^ .  1 7.  &  é  comune  « 
^IPadri»  chetrafcurano quello,  poono  te- 
mère  il  caftigo»  che  diede  Dio  ad  Heli  »  perche 
non  correflè  gli  errori  %  e  difetti  de'  fiioi  figli . 
;r.  Jfffftm  {.  eò  quód  WVfri^  ftios  j}tps  i^dign^ 

I  c.  Medicai  dì  dato  mal' efempio  a*  (itoi 
figli) 

'  P.  Padre  si  :  hi  avuto  per  oualche  tempo 
n'  aRiicizia  cattiva  y  Capendolo  tata  la  mia 
amlglia.* 

<p.Perquefta  eiccofianza  didarmal^elcnH 
pio  a  quelU  di  Tua  cala ,  ha  commeflb  un  nuov^ 
cato  in  fpcxie  dTiogiuHizia . .  Perche  qual- 
"  ^periore  per  rfy^ione  del  fuo  u$dà 
.  ^  àto  di  ^iuAizia  a  dare  buon' efempio 
a'  luoL  ludditi  :  (f  Padre  è  vero  Superiore  del* 
biua  (amiglia  :  Aduoqué  di  giuSizia  è  ob- 
(Rigato  dare  a  quella  buoo'elempio  :  e  per 
ponCcs^cnzai  ulodicattiiioy  peccherà  con- 
jJDotagiufitzia. 

16.  Hi  mai  permeilo  •  che  alcano'ae*  fnoi 
BfHà  arrivato  air  uCo  della  ra^ooe  abbia  dor« 
mito  nella  camera  di  V.  S.  e  fermatovifi^quaa- 
do  utebatur  uxore  fua  ?  O  permeflo  »  che  i 
Jjupi  figli  abbino  dormito  colle  figlie  fòt  fervi 
.colle  Ferve  ? 

P.  Padre»  fervi  con  ferve  n&  >  però  i  figB 
colle  fighe  »  e  qoefticoh  noi  »  Padre  A', 

C.  In  quefto  hi  fatto  ,  e  fi  molto  male^ 
perche  la  malizia  è  oggidì  molto  avanzata  ^ 
oc  appena  (punta  ne' ngli  il  verde  della  ifi^ 
^one  ^  che  gii  fi  difcuopre  il  germcxlió 
Iella  malizia;  6c  è  certo ,  che pofib parlare 
d'erperlenza  >  d'aver  ritrovato  gran  male 
nel  mondo>  per  Ilare  affieme fratelli ,  e fo- 

^  relle. 


i 


obi 


i 


Cap,U,M<Ml^J€?adriverfodf Figli,  fi 


fdlei  coobe  anche  per  <ibrmirecò' loco  Ge^ 
fiitorij  dopo»  cbe  fono  arrivati  all' afo  della 
ngiooe. 

17.  P.  Pìdre  m'accnfot  clie  un  figlio 
qoaf  tiò  (iecermiaato  difàrSamdcyté)  vole 
pigiar iDogUe  »  dicendo*  clie  non  hi  iroca- 
sione  alio  (lato  Ecdeuafiico  :  io  non  vo- 
glio 5  che  fi  accafif  e  tento  d  obbligarlo  ad 
ordinarfi. 

C.  V.  S.  fi  molto  ìnale  in  quello }  epee- 
ca  gravemente  9  perche  il  figlio  è  libero  nell^ 
elezione  del  fuo  fiato  .  Soto  ,  Cordova  , 
Lopez  9  che  ciu ,  e  liegne  Tomafo  Sanchez 
lià.  4.  dt  ipatrim^  dijp.  aa.  ff,  6.  E  quello  pec- 
cato fi  riduce  à  ijpezie  d'ingiuftteia  ,  poiché 
V.  SL  ufurpa  a  luo  figlio  il  )vs ,  che  hi 
d'eleggerfi  Io  fiato  fecondo  la  vocazione  che 
hi.  - 

Materia  è  quefia  1  nella  quale iPadd do- 
merebbero avere  gran  fcrupoio  ,  oc  i  Con- 
feflòri  caricarvi  la  mano  .  Poiché  hi  bggi- 
éi  h  Chiefa  di  Dio,  molti  cattivi  Minilbri 
per  colpa  de^  loro  Padri  ,  quali  per  avere 
una  Capellanu  9  ò  Beneficio  y  col  quale 
ponno  dar  ricapito  al  figlio  9  Io  fknnt  ordi;- 
lure  fenza  avervi  egli  )a  vocazione;  Né  av- 
vertono 9  chela  continenza  édono  partìco^ 
lare  del  Cielo  ,  e  che  è  tementi  eleggere 
fenza  vocfazione  Divina  lo  flato  contmen^ 
te.  E  non  è  meno  da  rimproveiarfi  quello  9 
che  alari  Padri  fanno  colle  bro  figlie  9  <^ 
bli^tfidole  ad  entrare  ne'  Chioftri  9  lenza 
iKveme  la  vocazione  >  né  llndinazione  allo 
fiato  IleB^ofo9  nel  quale  entrando  contro 
Jalorovolonti  vivono  poi  nnaviu  fconfola- 
tiffimaj  Se  allevate  con  Erandiffime  ofFefe 
di  Dio  ;  dr  a  quefle  (àrem  tornato  me- 
glio 9  che  &flGsrònate  da  un  mifero9  epove- 
10  noercenarìo  ,  con  che  avèrìano  potdto 
rifggfHi  ihto  éà  loro  inclinazione  9' che  e(^ 
feie  figlie  di  Cavaglierì  9  quali  hanno  per 
ufo  cacciare  ne*  Conventi  te 'figlie  9  fenza 
«rvertire  >  che  Dìo  non  ha  mai  òbbligaito 
con  precetto  alcnnoad  oflèrvar caditi  1  per 
eflèr  fbmaaamente  diiScile  9  e  llii  latciato 
in  elezione  diciafcheduno:  fgi  f^e/f  cmperf 
tspUi.  Matt.  T9.  e  lo  IlefiodicerApoftoio: 
J>f  virgtiéi§mf  pfértfpium  Ikmif$i  «mr  kabe^md 
C^int.  7.  E  quello  9  che  Dìo  h^  lafdatoin  li- 
berti 9  vogliono if^ri farlo  precetto:  qnefli 
vali  flannoio  male  fiato,  uè  ponno  efTeraflb- 
Juti,  mentre  non  dedRonb  di  violentare  la 
fotenti de* lor figli-       ^       *  .    -. 

ilL  p.  Pietre  mìiecttio  »  ene  ttfu  mia  fr 


tUa  ifé  markata  cbntn  mia  vohmti  con  peiw 
foni  di  condizione  Inferiore  9  del  che  fio  mei* 
co  riftntito  9  non  tratto  con  qudla  9  A  hdp 
ordbato  a  tutu  la  mia  fiuniglii ,  che  Httìk 
Tofieflo. 

C.  V.S.lepdrtaodio9ÒledefideratnaÌe? 

P. Padxenò  :  iblo  patifcoilpoco  rifpetto  % 
che  mlii  poruto . 

C.  E'  molto  tempo  9  che  il  afo  è  fucceflb  ì 

P.  Padre  .faranno gii  fel  anni . 

C.  Quando  i  figli  (anno  flmiglianti  erro- 
ri di  atcafarli  difugualmente  coatro  la  vo« 
lonti  ragionevole  Ae  Padri  9  èìedto  a  que- 
Ri  fliuie  corrutciati  per  qualche  tempo  in  ca« 
ftigo  del  poco  rifpetto  del  figlio  ;  con  quefio 
però  9  che  non  abbiho  mala  volonti  :  tna 
llirvi  per  longo  fpazio  di  tempo  è  pecato 
inioriale  :  come  pur  è  peccato  mortale  il  ne^- 
gare  di  comunicar  con  efll  9  quantunque 
abbino  proceduto  male  .  E'  Dojttrina  di 
Layman  i.x.Trmt.  %,^ap.^.  »,%.  Eia  ragia, 
ne  fiè;  perche  ilcaftigare  chifallifce  è  leci- 
to a  chi  hi  facolti  di  &rlo  9  ma  l'eccedere 
nel  caftigo  è  illecito  >  Il  Tadre  hi  autoriti 
di  caftigare  i  fuoi  figli  y  quando  fallifcono  : 
Adunque  potri  ht  loro  queflo  in  caftigò  9 
non  però  per  lungo  tempo  :  giudico  9  che 
per  quattro  9  ò  fei  mefi  pqflà  mofiratii  il  Pa^ 
dre  corrucciato  eoi  figlio  9  che  fa  fimill  azio- 
ni fenza  caufa  :•  ma  pa&to  quefto  tempo  fari 
eccedere  nelcafiigo. 

É  cosi  V.  S.  peca  nsortalmente  nel  por- 
tarfi  cosi  rigido  9  e  fdegoàto  con  fua  figlia 
tanto  tempo  9  e  la  malizia  di  quefto  peccato 
è  contra  la  virtù  della  pietÌ9  e  cariti;  e  non 
dandomi  parola  9  che  s'emenderÌ9  non  pof- 
fo  aflblverla. 

P.  Padre  m'efiUfco  di  fare  9  quanto  nà 
comanda. 

19.  C.  Per  quella  cofa  hi  egli  negato  la  dote 
a  fua  fclia  9  ò  privaula  dell'  erediti  ? 

P.  ndresl. 

C  Qjiantnnque  Baihofa  9  Vega ,  Se  altri  9 
che  cita  PagUfidez  /«r  ffétapf.  'Decaìóg,  t  4L 
eap.  3.  n,  4.  Concedano  9  che  il  Padre  po{& 
deferedare  la  figlia  9  che  fi  accafà  indq^iu- 
mente  con  perfona  inferiore  contro  la  vo- 
lonti fua  9  e  Tomafo  Sanch»  dica  eflère 
probabile  quèfia  opinione  ;  egli  lleifo  però 
con  akri  molti  fente  il  contrario  Uh  4.  ^ 
watrim.  dìfp,  6j,  n.  1.  cerche  9  quantunque 
la  Legge  Civile  dia  Scolti  di  diferedare 
i  figli  9  che  fi  accafaiio  contro  la  volonti 
de'  km  Padri  \  dipoi    il   jus  Canonie» 

D    a 


»« 


cefticuzione  ;  peifcbe  rofpitaleiii  le  rue  rcn- 
éite,  élitnoGné,  per  allevare  qaf Eli  (^li^  e 
fé  quelli^  cheii  efpoagorK).»  v^eìferod^i  refti- 
tuire  I  (arebberp  fuperìBiue  quelle  réodkè  : 
Adunque  &c. 

Ouefta  ragione  è  molto  tenue  j  perche  TOf- 
pitale  hi  altre  fpeTe  da  £ire  >  e  molti  figli  efpo- 
tli  di  Padri  poveri»  quaH  non  ponilo  contri* 
buiregii  alimenti»  e^conquefU  fiiehde  mol- 
to: e  così  la  prima  opinione  è  laverà,  malfì« 
me  fé  TOfpitale  non  foflegran  c</a  ricco .  K'- 
IfiLiandrmnihid. 

C  API  TOLO    III. 

dì  qui/^a  verfo  di  quello . 


1% 


'*      •  » 

ioiarore  ddU-libertià  de!  outrixoqoip  mre  ^     né  meno  i  Padri  ricchi  fono  ohUiga ti  a  quefta 

che  Io  derognt  »  come  coda  dal  iCondlio  Trì^     reftituzione  ;  óeifcbe  rofpitale  ni  le  fue  i 

4^tt|i[o  StSJT'  >4-  cap.  9.  flove  anatematizzai 

q^eUi^  che  fi  oppongono  alla  libèrti  del  ma-^ 

trimciiio  ;'  la  pena  di  deferedar  le  figlie  ««  ne*' 

9u:  loro  U  dipte  >  s'oppone  ^Ua  libertà  del  mar 

uimonio:  Adunqueocc 

20.  P.  Padre  9  io  ho  un'altra  figlia illegic- 
tima  »  quale  mi  dimanda  la  dote  per  maritarfi> 
te  io  non  ho  penfiere  di  dargliela . 
.  C.  Navarro  in  Manuali  cap.  14.  nvm,  i^. 
ver,  j.  Sìlveftro  ierh.  AÌimentwn  .  BarboU 
iCem^l.p  ^ legis prtmét jf. folutc  mafrhn.num, 
]:}i.&  altri  molti  infegnano,  che  il  Padre  i 
fwligato  dotare  fecondo  la  (uà  poflìbilità  le 
^ie  Spurie  .  La  ragione  è,  perche  dal  jus 

Sturale  è  obbligato  il  Padre  gglì  alimenti  de' 
Ti  figli  :  Atqui ,  la  dote  viene  in  nome  d  ali-' 
Sento  nella  Sentenza  comune  de*  DD.  vedafi 
nAttubiCupra dsjh^zi.  kum  i.  Azor.T^iw.r. 
lH.zaaù.  s.qùfjt'i.  Adunque  il  Padre  è  ob- 
'bl^'gatp  aotare  le  f%Iie  Spurie . 

Quantunque  Molina  Tom,  ì,de  jufi,  dtfp. 
ix±,»uifk  %x:  te  altri  faccino  difllnzione  fra 
laaote,  e  gli  alimenti»  e  dicano,  che»  fé 
1»ene  il  Padre  hi  obbligo  di  dare  gli  ali- 
imenti  alle  figlie  Spurie  >  non  l'ha  però  di 
dotarle. 

ai.  P.  Padre  m'acculo  ,  che  ho  efpofio 
un'altro  figlio  illegittimo)  perche  fofle  por- 
tato airofpitale . 
.  C  Procurò  ^  che  ricqvefle  il  Battefi- 

f.  Padires}. 
\  C.  Due  cofe  lono  d'avvertirfi  in  quefto 
cafo;  una  è  9  fé  (la  peccato  efporrei  figli  ill&- 
fitti  mi  •  '  e  l'altra  9  s'egli  Ca  obbliuto  reftitui- 
jce  air  Olmtale.le  fpefe ,  che  &  nelr  allevai  il 
Ifi^g^o  :  alfa  pHma  rifpondecon  AzbriO)  Se  al- 
tri Leandro  del  S  S.  Tom,  %,  Traf.  %.  djfp.  Ì. 
ff,%\qu^fi,%i,  dicendo,  eflèrecertójchenon 
.  -é  peccato  efporre  uli  i^Ii,'  quando  fi  temè 
infiHnia  »  la  quale  molte  volte  s'incorre  «  fé 
'non  s'occultano  detti  figU  »  e  nons'éfpongo- 
Do  ;  perche  è  ignominia  »  che  una  Donna  con- 
cepilca  d^  hùomo  non  fuo»  e  che  quello  ab- 
bia figli  dairaltrui  Dònna^. 

Quanto  alla  feconda;  fé  i  Padri  fono  po- 
veri ,  non  hanno  obbligo  di  reftituiré  colà 
alcuna  aU'Ofpitale  :  fe  fono  ricchi,  devo- 
no reftjtulre  gli  alimenti  ,  che  coinunoò  il 
figlio  neir  Ofpitale  ,  in  feniimento  corna- 
ne de'  DD.  ancorché  Enriquez  con  altri  , 
che  cica  Leandro  tèi  [tapiri  q,  zi,  dicane  j  che 


P  Padre  m'accufo  »  che  alcune  volt^ 
A  ftrapazzo  naia  moglie»  e  teméctp 
le  maniaddouq. 

C  II  caftigare  fua  Mof^ie  è  con  càula 
ragionevole  >  aedo  s'emendi  ? 

P.  Padre  >  alcuna  volta  ho  ancor  troppo 
ragione  di  caftigarki  perche  altrimente  non 
pofso  ridurla  a  compire  alle  fue  obbligazioni 
2flmefiiche;  altre  volte  Thò  maltrattata  fen- 
i^caufà. 

C.  Uhi  ca(lì£^  con  moderazione  »  d  pure 
coneccefso?  \ 

P.  Padre  «  il  caftigonon  è  ftato  eccedente  1 

C.  Avendo caufa  legittima, è  lecitoci  Ma- 
rcito cafti^e  la  Moglie  modetaumenae  »  ed 
à  rcioche  s'emendi,  come  coti  Barhofa,  C^je- 
tSLOOy  e  Silveftro  ,  infegna  Valero  '^  dìjflr, 
uSfltfquefori.  VerkMxor. diff?r. ^  contTàTì- 

raquello,  che  dice  non  efsere  lecito  al  Marito 
battere  laMoglifs. 

2].  Tutti  però  convengono»  che  efsendò 
fenza  caufa  ragionevole  »  non  è  ledto  al 
Marito  caftigape  fua  Moglie^  e  fé  itcafligo 
è  grave  »  fari  peccato  mortale .  E  la  ragione 
è»  perche  il  Superiore  può  con  caufa  legìtti* 
^a  caftigare  il  Suddito  »  e  fenza  quelli  » 
pecca  facendolo  ;  La  Moglie  è  fuddita  al 
Marito  ,  te  inferiore  :  Adunque  eoa  caufa 
ragionevole  potri  caftigaf la  ;  ma  fé  lo  fa 
fenza  caufa  »  oeccheri,  oc  il  peccato  averi 
duepialiu^  diftinte  di  ipezie;  l'uoa  contro 
la  giuflizia  ,  e  1  altra  contro  la  pieti  ,  per 
,la  circoftanza  d'cisere  fua  Moglie  :  Iti  Lug^ 
de  P^mt.  difp.  1 6.  num.  306.  Perche  »  fi  conrip 
^èr  ^  fittù.d^lla  pietà  v'è  vIocoIq  fp^al^ 
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fiàilPttdre,  ftififili;  cosiv'èfrà  il  Marito, 
e  la  Moglie  ;  •  e  fé  la  Moglie  porta  odio  al  Ma- 
rno, egli  perde  iirifpetto,  ^qaefto  a  quel- 
li f  peccano  contro  la  pietà . 
'  Però  noti  qui  il  Goofefibre  ,  che  lediffi»- 
resse  domemche,  quali  fogUonoeflèr  fre- 
Ottcnti  firà-lAariti ,  e  Mogli,  ordinariamente 
tono  peccatt^nenìali ,  quantunque  Tun  l'altro 
li  dicano  qualchoparola  di  ftrapaxzo . 

24.  x\Tyertifca  anche  le  Mogli ,  che  pec* 
cano  mortalmente  in  non  ubbidire  a'Ior 
Mariti  in  cofe  di  rilievo»  e  di  coafiderazio- 
ne,  che  rotauio  al  buon  governo  della  ca(à; 
eqiieAo  peccate ,  s'oppone  alla  virtù  dell' 
ubbidienza  ,  e  della  Àfiizia;  all'ubbidien- 
za ,  perchè  dil'ubUdilce  a  quello ,  che  èfno 
vero  Superiore:  Mulier  fi/b  viri  poteflatf  tris  : 
Contro  .  la.  giuAizia  ,  perchè  in  virtù  del 
matrimonio  v'è  un  virtuale  contratto  tra  il 
Marito,  e  la  Moglie»  co'l  quale  il  Marito 
s'obbtiga  difoftentajrla,  e  quella  d'ubbidirlo 
in  cofegìufte,  eragionevóli  :  Atqui  il  Mari- 
to peodier^be  contro  la  ginftizia  non  alimen- 
tando ia  Moglie  :  Dunque  anche  quella  non 
uUttdeodolo.  Ita  Fagundez  m  J}$c4d.  fétp.i%. 

a|.  £  feakuto  dimandai^ ,  felaMogUe 
commetta  <fue  pe<;cati  di  Ipezie  diftinti , 
diiubbidendo  al  Marito  io  cofa  grave ,  rìf- 
poodo  cb  nò  ;  e  lo  cavo  dalla  dottrina  di 
Diana  P4rt,  i.  trat,^,  refci  i6.  con  Ga/eta^ 
ne  ,  LeAebaBL, ,  e  Soto  »  quali  inftgnano , 
che  il  Religicio ,  die  dìlubbidifice  al  fuo 
Pidtf o  io  cofa  grave ,  comandatagli  in  vir- 
tù dr  Santa  ubbidienza»  non  commette  due 
pecxati  difiiuti  di  fpe2;ìe  ,  uno  coatro  Tub- 
bidienza ,  e  l'altro  contro  la  Religione ,  per 
il  voto ,  che  bà  fatto  d'ubbidienza ,  ma  che 
ibi'o  commette  un  peccato  in  fpezie  contro 
la  virtù  deUa  Religione  :  Atqui  il  Prelato 
è  vero  Superiore,  cornee  il  Marito:  Adun- 
que la  Moglie  ,  che. Io  dilìibbidifce  ,  folo 
peccherà  eoo  una  malizia  in  fpezie  contro  la 
gittfiizia. 

aé.  P.  Padre  m'accufo  •  che  ho  qualche 
pocodi  gelofiadi  mia  Moglie. 

C  Qseftagelofia  finifce  in  fofpeuo  »  ò  pu- 
re piffa  ad  eflèr  giudicio  determinato  ,  che 
fua  Moglie  non  gii 'fia fedele? 

P.  Padre,  io  non  l'aflfermo  a&verante- 
mente:  folofrridncelamiagelofiaad  un  mal 
fondato  fefpetto* 

C  Iifo(peatO'Oon  è  peccato  mortale ,  fé 
Boo  quando  i^  ad  eifere  gìudido  fermo» 


&:  aflènfo  determinato ,  come  dirò  nel  8.  Co- 
mandamento, cap.1. 

Mi  dica  ha  notìficato  a  fua  Moglie ,  che  hi 
quefta  gelpfia? 

P,  Padre,  glie  l'ho  detto  due  volte  in  fac- 
cia. 

C.  Quefto  è  peccato  mortale  con  due 
malizie ,  cóntro  la  carità ,  e  la  pietà  ;  contro 
la  carità ,  per  averle  dato  motivo  di  contri- 
ftarfi  gravemente  ;  ooìchè  una  Donna  ono- 
rau  (ente  molto»  che  fuo  Marito  penfifini- 
ftramente  di  lei,  egli  dica  fenza  ragione  fi- 
nuli  cofe  ;  contro  ia  pietà ,  per  la  circofian- 
za  d'eflère  Moglie ,  come  ho  detto  di  fopra  : 
Vedafi  Remigio  nella  Samma  trsi.  a.  ^^.4. 
jT.S.  nttm^ 

27.  Quando  il  Coo&flbre  iocontreii  Po* 
nitente  »  che  vive  con  gelofia  ,  procuri  con 
tutta  vivezza  perfuadeigli ,  che  lafci  qucfle 
chimere ,  dicendogli  ,  che  fono  evidenti 
fuggeftioni  del  Demonio»  e  che  eflb  gli  ha 
pofto  in  teda  quelle  fànuftiche  illufioni  , 
a  fine  di  fargli  perdere  l'anima  ,  inquieta- 
re  »  e  turbare  ia  pace  della  famiglia ,  e  tirar* 
lo  nel  peccato ,  di  cui  fofpetta  ;  che  fua  Mo- 
glieèonefta,  eyjrtuofa;  e  poiché  in  quella 
non  ha  trovato  motivo  per  fondare  i  fuoi 
fofpetti  »  e  pazzia  in  un  huomo  di  i^one 
p^uaderfi  facilmente  una  cofa,  fenza  aver- 
ne fondamento. 

iS.  Otti  anche  viene  alla  mano  iltrattaiv 
dell' obbligazione  de' Pupilli  verib  de' Tuto- 
ri ,  e  de'  Servi  verfo  de'  Padroni  ;  di  quefti 
però  s'hà  da  difcorrere  con  proporzione  lo 
ìleSh^  che  s'è  detto  de' figli  verlode'nulri: 
avvertendo  ,  che  ilr^  Servo»  che  perde  il  riu 
pettoalfuo  Padrone,  òil  Pupillo  ai  fuo  Ti^ 
tore  ,  commette  in  ciafcheduna  individua 
azione  due  peccati  di  fpezie  diftinti»  contro 
la  giufiizia,  e  contro  l'oflèrvanza  »  fecondo 
quello,  che  ho  detto  di  fopra  de' Giudici  »& 
altri  Superiori  ai^.i.  ifMi».ii. 

CAPITOLO    IV. 

.Effffaihfte  a  ottetti  ,  che  nùn  rifpHtanà 
i  kf9  Geniture . 

^9*  T)  Rocuri  figlio  con  tutto  Io  ftudio ,  di 
JL  portare  il  rifpetto  dovuto  a'  fuoi 
Genitori  ^  confideraodo ,  che  tengono  il 
luogo  di  Dio  Signor  Noftro  ;  e  colui  »  che 
difpreasza  fuo  Pare  »  ò  Madre  ,  difprezza 
Dio  :  Se»  ^ffpermt^  me  fpernet .  Ma  pre- 
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TrattatùlV,  del  IK  Ccmaitdamemo . 


fcindendo  anco  da  quefti  rifpecti  Divina,  i 
rifpecti  umani  ,  folo  doveriano  obbligack 
ad  un  grande  Audio  di  venerare  i  fuei  Ge- 
nitori .  Se  a  quelli  deve  )  dopo  Dìo  ,  l'effe^ 
re ,  che  i)à  »  non  fari  ingraticudine  troppo 
grande  il  non  corrifpondere  con  tutta  attefr^ 
adone  a  tanc'obblfgo  >  Se  un  amico  leda  qual- 
die  donativo  »  procura  di  iBoftrarfegli  gra* 
toco'ifiirne  «Imetio  ftima;  e  dovendo  canto 
a'  Padri ,  con  più  ragione  deve  con  una 
grande  ftima  corrifpoiMer^  a  tanta  obbliga- 
zione. 

Molli  e{enipUri  cafligM  hi  dato  Dio  nel 
mondo  a'  ÀgK  difubbidienci  a' loro  Padri  9 
e  poco  attenti,  a  confervar  verfo  d'eflì  il  rif* 
petto  )  &  onore  ,  che  loro  devono  .  Una 
maledizione  perpetua  cade  (opra  di  Cham% 
perchè  non  portò  il  rifpetfo  dovuto  a  Noè 
luo  Padre  :  e  nelle  Croniche  del  R  P.  & 
Francefco  fi  l^ge  nella  vita  di  S  Antonio 
da  Padova  »  che  andando  a  confeflàrfi  dal 
Santo  un  Giovine  9  che  ayeva  dato  un  calcio 
a  (ila  Madre ,  gli  difle  il  Santo  >  che  doveva 
troocarfi  quel  piede  tanfo  ardito  ;  il  Santo 
gitelo  difle  per  efaggerazione  dell'ofifa»  A: 
il  Giovine  Io  prete  tanto  da  vero  y  cheaa- 
dato  a  cafa  fi  tagliò  il  piede  >  co'i  quale  ave- 
va ftrapazzato  fua  Madre  ;  l'intdTe  &  An- 
tonio ,  e  fubito  andò  a  ritrovare  il  Giovine  9 
e  miracolofamente  le  riunì  ,  ed  attaccò  il 
piede  tagliata  .  Deverebbero  tagliarfi  le 
lingue  a  nx>lti  figli ,  i  quali  degenerando  da 
quel  9  che  fono ,  e  dadreflePe  di  figli  i  lancia- 
no fenxa  Tcrgogoa  parole  toginriofe  concio 
de* loro  Padri. 

CAPITOLO    V. 


30.  TT  A  poOo  Mdlo  neR«  fitmigiie  i  Pkh 

JL  J.  dri ,  non  folo  perchè  diano  l'ali- 
meoto  corporale  a' figli  »  ma  anche  acciò 
ibmmiòiftrino  loro  redimento  fpiritoalegr 
infognino  coH'  tfempio  ,  e  coUet  parole 
buoni  coftumi  ,  addottrinandoli  fopra  tut- 
to nel  timor  di  Dio  9  inducendoli  con  tutto 
loftudioafrequencare  i Sacramenti,  prlcu* 
raodo9  che  s*  affezionine  alla  Chiefa  »  ^ap- 
partino dalle  cattive  compagnie  b  e  viaiofe 
occafioni. 

£  fé  il  Padceè  il  primo  9  che  in  cafa  giura , 
maledice)  e  ftnqpazza  i  comandamenti  dei* 


lalefflediDiO)  che  hanno  adimpavane  i  fi» 
gli,  le  non  quello,  che  vedono ^  efimano 
da'  Padri?  Da  autu  fi  si  reien^  di  qad 
Padre ,  che  teoevn  in  braedo  un  ibo  i^lio. 
piccolo  ,  die  ad  iattUKÌonedri  MrO)  die 
gf  infcgoava  9  enti  piccolo  eotdmk  ^  paofei 
rWa  giiifawenti  otsUmIì  .  Che  f povà  adimio 
£>io  del  mal  coftomeM  figbaiMccfodi^fiio 
Padre  ,  aUMmpiovifo  buttò  U  fi|^  9  A:  il 
Padre  ndl'  Infima. 

Lo  ftdib  può  temere  V.S;ienoafienie&* 
da  nel  ben  accoftuanr»ì>fuoi  figk.  DiHeli 
rifin^Uce  la  Sacra  SciknBra-9  «be  Dio  Io  n»^ 
fligò  molto  feverameme  ,;  percliè  aoa  cafii« 
gava  i  fuot  figli ,  cbt'eraoo  ìdMbluti .  a.  ^.f. 
S#  qu9d  mv$ri!t  filhs  faof  indigna' Mgem  $  et  ncm 

^ì.  Riièrilce  S.  AgoOio»  M.%.  de  Cè9k. 
2>W  csp.  g.  che  un  figlio  poco  attento  alla 
fua  obbligazione  difle  a  fua  Madre  una  pa- 
rola ingiorìofa  ,  e  non  contento  di  tanta 
sfiicciataggìne  9  arri^  a  metteiili  te  mani 
addoAò;  aveva  cofiui  altri  <.frateUÌ9  eoìf- 
fiino  di  quelli  lo  rìpiefe  d'un  tratoo  di  tanto 
antifo  ,  dd  che  rifimceodofi  la  MadiPO  per* 
ifiigaaione  del  Demonio  «  che  gli  apparve^ 
e  refortò  a  ftrlo  9  maiediife  lotti  t  luoi  ficK , 
dicendo ,  permetta  Idfio  y  che  fiate  cacciaci 
dalla  voftra  Terra  9  e  giriate  vagabondi  per 
Tdrre  aliene ,  mettendo  terrore  4  catto  il 
Mondo.  Soddisfece  Dio  al  fuo  peflìffio  d^ 
iiderip  9  &:atuctì  ifigli  mife  tanto  tmipre 
oeDe  mencia  ,  che  andando  in  voÈTtpo* 
Tentavano  citi  li  vedeva  ;  dd  die  wp^ 
gnandofi  h  Madre  9  vedeMo  compita  VPvat 
maledidooe8*inipiccÒ9  non  potendo  foffiri- 
ri,  nei  latrati  della  fua  cddenaa,  nerigno* 
minia  de'  figli;  qoali  tutti  paflàfono  una  vita 
dolopofii,  emiferabile. 

Dal  che  poanoìmparare  a  figli  quanto  grave 
colpa  fia  dac  ocoddone  il  Genitori  di  maledir- 
li ;  &  i  Genitori  apprendere ,  come  caftiga 
Dk> le  loro lingoe  inaledicbe. 

Si  racconta  anche  d^un^  altro  Padre  ,  e 
figlio  9  che  (lavano  ardendo  nell'  Inferno  9 
e  lanciandofi  Tun' altro  infinite  analedizio- 
ni  ;  il  figlio  aaalediceva  il  Padre  ,  perchè 
per  fua  colpa  s"^  danaaco9  il  Padre  roafo» 
diceva  il  figlio ,  perchè  era  ftato  caufa  delU 
fua  danmodone .  Né  v'è  dubio  ,  che  Kiold 
Padri  fi  dannano  ,  per  non  odiicare  ì  figli 
criftianamente  :  e  fé  V.  S.  defider»  liberarfi 
dalle  HMUii  de'  Demonj ,  procuri  con  folle- 
cicodifledaceildbo  edi  buottà  doctKiaa9  e 

di 


C^apadoi  l.  dtii^  odmwtjrb  il  ?rojfimo . 
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^  n^ior  efemiùoa'  fimifi^ir  «he  fe4o£«i  9 
quefii  dammo  a  lei  in  qaeftì  vm  iiuona  vec- 
dMaja»  e  Dio  gli  darà  graadiffima  premio 
•«jèUaftiaCSkffia:. 

TRATTATO   V. 

DeL  y^  COMANDAMENTO. 

Npa  amnuzzace .. 

CAPITOLO    t 

"Dtltoiifi  contro  H  Pre^mo . 

«^  ^W'  PMhe^  ak^accarD^  cfaeuaapcsrfi»- 

«JL         io  ne  ftd  ^pnKh  ,  e  rioarfi  al 
5QNNlÙ9r  contro  diqiielk. 

C  Ha.  mala  volontà,  cootso  qaefla  pef-^ 

P.  Padbe  A. 

C  Due  cofe  ocGOCDono  iid  (Wo  cafo  ^ 
iiuia^  cfa^.V.«:  dimandafocUisfiaiooe  dell' 
iagjitim  fioevttU  9  e  L'aUsa  »  che  le  porca 
cattivo  ftomaco  .  La  prima  è  ledu  ,  come 
CoAsdaifo»  JéiÌ.i.érUg'6^Cofn0l.f.  deitiju. 
tUf ,  ^.  PmmcbtMuu  .  La.  fiMooda  fempre 
è  pcolbica  ;  yoìcbe  Dio.  d  comanda  »  che 
anuaixx)  il.  nofiro  Proffimo.  9  e  per  efisroi 
ÌMuoo^MO  laCda.  4'eftfo  araftfo  Proffiao  : 
Adunque  &c.. 

.  ^  f>Bfcte«wi»  choavfgoiffe  rpalrhe mar 
le  confidesaUle  a  quefia  perfona  ì: 

P.  P^dres). 

C  £diemaleieérftlecava9.cralamQrtej. 
ò  infunìa  ,  ò  altro  damionti  roU>a  ? 

P.  Le.i(Bfideravola  motte ,  &attciie,  che 
0on  le  andafe  pfio^pcro  «nittoiDCSozio. . 

C.  Suam ,  o  Silfio  ,  che  dta  ,  «  fiégue 
Saflèo  9trb.  Odmm  mma,  4.  infimoano.  >  che 
gliod^  frdiUhigiMPoin  fpezie  morale,  4pianr 
4oinlidefidiecaiifoiK»dilUntidifpeiie  :.  V. 
G.  il  difonore ,  e  la  mortey  ftc 

3.  Però  Booadoa  9  Valenza  9.  &  altri  con 
Diana,  p.  1.  tr^s.  7.  rrfpk  3.  LÓadro  del  Sa* 
craoMRO.  Tom.  i.  Mr.  f.  dofmmhmi,  Hfp.  iS. 
f».  i^  SeotoDo.  il  contrariò  ,  e  l'approva 
ferpcobabitieil'Baflèo.  E  U  Fanone  è 9  per- 
che la  difiEXCBsa-  fpeci6ca  non.  fi  preiide 
4Ìeirtfgetto.  fiiicamente  coofideiato  ,  ma 
lensì^fecoodolamgiooe  fermale,  coUa  oua- 
fc&mira:.  Atqoi  y  WKOEàic  kaBOrte^  Tior 


fimua,  ftaltrimali  fi  diftiagnooe  in  fpeeie 
fifiameote  y  l'odio  li  mira  cotti  focto  una 
ragkioe  dormale)  àoè  in  quanto  fono  dan- 
no dei  Proffimo:  Adunque  kt  gtnerf  mofh  , 
non  fi  diAtnguooo  in.  fpezie  gli  odj  per  ladi- 
verfiaidé'  mali ,  e  così*  bailerà ,  che  il  Peni- 
tente ^s^aocnfi  d'aver  defiderato  nule  grave  5 
À  I^Rpeio  al  Proffimo  %  fenza  IpeEincare  » 
che  gli  ha  defiderato  la  vaocxc  9  T  infamia. 
&c 

;%  Defiderava  di  far  dk  fleflà  mKfb> 
malgmve  a  qudla  perfona^  ò  pure 9  a»e  le 
venifiè  per. altea  ilradai  feoza  fua  coopera? 
zione  ? 

.  peMeravoiii  fa«tglieU>.io . 

C.  Quantunque  là  abbiamo  detto  9  che- 
ildefiderare  male  al  proflimo»  non  è  dfto- 
flanza  9  che  varj  il  peccato  ;  però  quando 
egli  fieflb  defidera  di  farglielo  ,  è  cofa 
cerca,  eflere  diftinco  di  fpezie  il  defiderare 
-d'ammazzare  il  Broflìmp  ,  dal  defideiar- 
gli  r infàmia  y  ò  di  levargliela  robbay  tc 
è  neeeflfario  dire  nella* Con feflione  la  fpe- 
zie del  male  9  che  fi  defiderò  &re  al  Prof- 
fimo:  cosi  infegna  con  Lugo  ,  e  la  coma-- 
ne,  Leandro  dd&aaoie  A  co  Tcm.i.trM,^. 
difp,  i,  q,è, 

y.  Quanto  tempo  è ,  che  ha  quefia  mah. 
volontà  con  qoefia<pecfóoa .. 

P.  Sarà  un'anno. 

C.  In  ttitco.  il  decorfo  dell'anno  è  ftatar 
fempre  con  queflo  mal  aoimo  ? 

P^  Allora  folo.  quando  mi  con&flàvo-f  I0 
deponevo  »  e  ritrattavo;  ma  fublto  poi  tor- 
navodi  nuovo  air  odio  antico.. 

C.  Quante  volte  s' è  confeflàta  in  queOo* 
tempo,  chehàavutoi'odjo? 

P.  Tre  volte. 

C.  Nelle  tre  vdte  ,  che  ìntermpfe  ìm- 
cattiva  volontà ,.  che  aveva,  e  di  poi  ricade 
in  qudla ,  bà  commeflb  tre  peocati  in  oik 
mero;  per  il  refio  dd  tempo,  che  ha  avuto 
quetto  rancoze  fenza^  interromperlo  con 
volontà  contraria  9  bafia  ,.  che  s'accufi  d'a- 
ver commeflò  un>  fol  peccato  iu'  nomeco  9. 
pia,  ò  meno  grave  9  lecondo  il  niinore,  è 
maggior  tempo ,,  che  è  durata  la  mala  vo* 
lootà .  Vide  PaUum  Tom.i\,  trat.  4%  JHfp.  \. 
pdft',  2. 

6;  E  r  infinrifco,  dalla  dottrina  di  Pietro^ 
Navarro,  Aragone9.&  altri  ;  quale  diffon- 
de per  probabile  Diana  p.  i .  </^;  7:  rofoL  5X. 
hilegnano.  queiU  ,  che  qndlo  ,  il  quale  hi^ 
diferkft  luogo,  tempo  ,  e  feoza  cauià  lai 
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Trattato  V.  del  V.  Comandamento^ 


reftituzieoe  della  robU  altrui  y  commette  un 
fol  peccato  in  numero  )  e  bafta,  cbe  s'accufi 
nellacooftifione)  dicendoli  tempo  »  che  ha 
differito  colpabilmente  lareflituzione»  fen- 
sadiftinguere  le  volte,  che  ha  avuto  conoo- 
diti  di  refticuire  y  fé  forfi  per  volontà  con- 
traria non  avefle  ritrattato  la  prima  :  V.  G. 
proponendo  di  reftituìre ,  e  fubito  rinovan- 
do  la  volontà  contraria  :  Adunque  lo  fieflb 
fi  deve  dire  nel  cafo  dell'odio;  che  batterà^ 
aocufarfi.)  dicendo  il  tempo»  che  ha  avuto 
^uefta  mala  volontà  )  fenza  dUlinguere  le 
volte,  che  hi  defiderato  male  alla  perfona: 
Se  fori!  non  avefle  ritrattato  l'odio  ,  e  di 
p<i  ricaduta  in  quefto  ;  perche  t0tiis  quotiis 
fi  ritrattò  la  mala  volontà,  v'è  ìuterruzzio- 
«emomle)  econfiituifce  diverfo  pacato  in 
numero. 

7.  P.  Padre  n'accttfo,  che  i  giorni  paflati 
mi  prefi  un  poca  di  fatti  dio  con  una  perfo- 
na. e  d'allora  in  qua  ftiama  tutti  due  fulU 
aoftra  . 

C  Ha  contro  di  eflà  cattiva  volontà? 

P.  Padre  nò . 

C  Quando  l'incontrava ,  la  faluUva  ? 

P.  Nò  Padre  ;  ansi  che  ,   quantunque 

Sella  mi  falutaife  y  io  non  gli  rendeva  U 
uto. 

C.  Afiblutamente  parlando  niuco  è  ob- 
bligato falutare  il fuo nimico,  fé  non  vifof- 
fe  forfi  fcandalo  in  lafciarlo  di  &re;  perche 
quelli)  che  l'avvertificono,  ò  TiftefiTo  nimi- 
co ,  fi  perfuadono ,  che  quefta  mancanza  di 
fàlnta  naka  da  un  cuor  infetto  y  e  amaro  . 
£' comune  de'DD.  con  S.  Tomafo  a.  a.  ^m. 
%$,  art.  6. 

Però  il  non  fendere  il  faluto  al  nimico , 
che  (aluta  il  primo,  regolarmente  è  peccato 
nx>rtale.  S.  Tonuilo  ibidem  ,  Ca>etano  ,  & 
altri,  checiuCaftro  Palao.  Tom,\  trat.^. 
difp.  i.punSi.  $.n.6.  Murcia  imdifqui/t,  T.a. 
lik  A.  difp,  %,  frfoi  II.  n,  a.  E  la  ragione  è  , 
percne  quantunque  il  falutare  ,  e  rifalutar 
refiaatto  d'urbanità  9  epolltia;  però  nella 
circoftanza  di  nemico  ,  è  f^no  chiaro  di 
odia  :  Atqui  non  folo  è  obbligato  T  huo- 
mo  a  non  portar  odio  ,  ma  anche  a  non 
darne  fegni  di  averla  :  Adunque  v'è  obhli- 

S Eione  di. (aiutare  l'inimico,   che  prima 
nta. 

Z.  P.  Padre  m'accufo  ,  che  avanti  di 
tal  incontro  ,  avevo  gran  dimeftichezea 
con  quella  perfona  ,  e  Iholto  ne  frequen*» 
lavo  la  cala  9   e  dall'ora  in  qua  non  v'ho 


flui  più  pofto  piede. 
C.  Quella  perfona  è  fua  parante  • 
P.  PaHrénò. 

C.  Se  fofse  Parente  V.  S.  peccherebbe  io 
rompere  la  comunicazione  ,  che  è  dovuta 
tra  perfoae  parenti  ,  ma  pon  jefseodo  ai« 
rente  non  v'è- quefta  obbligazione.  ViUalo- 
bos  pMft,  a.  trat.  3.  difp.  6.num,  6.  £  la  ragio- 
ne è  ;  perche  co'l  prcrflimo  quella  comuni- 
cazione fi  ricerca ,  che  bafta  ,  acciò  non  fi 
pofsa  penfare  ,  che  vi  fia  odio  nel  cuore  t 
Atqui  non  comunicando  con  quei  del  pro- 
prio fangoe  ,  dopo  ,  che  è  fègutro  qualche 
rottura  ,  fi  prefume  9  che  fi  covi  odio  net 
cuore  ,  il  che  non  fi  prefume  ,  non  trat- 
tand^fi  co'ftranieri  :  Adunque  con  quefii 
non  v'è  obbligazione  4a  communìoire.,  ma 
bensì  oo'  paaenti .  Prova  la  nùnore  ^  perche 
firà  le  pòrfone  parenti  Gioie  %  e  deve*  efiser 
maggior  intrìnfichezza  >  che  fra  ftranieri  : 
Adunque  &c. 

Colli  ftranieri ,  fé  fi  tratu  eoo  loro  tà 
pubblico  I  e  nelle  fi>nzioni  comuni  y  baila 
quefto,  perperfuadere,  che  non  v'è  ranco- 
re nel  cuore,  quantunque  non  vi -fia  i'introi' 
duzione  intrii^eca  %  il  che  non  baila  con 
parenti . 

^.  P.  Padre  m'accufo ancora,  che  ho  qual- 
che poco  il'averfione  ad  una  pórfeo»»  e  <lei 
filo  male,  non  ho  quel  difguflo,  che  ho  del 
siale  d^i  altri. 
C.  Ha  compiacenza  pqfitiva  del  foa  male) 
P.  Padre  nò . 

C.Hàdifplicenza,  edi^guilo  pofitivo.det 
fuo  bene. 
P.  Né  meno. 

C  Altra  a£k  è  compiaoerfi  pofitivamen- 
te  del  male  del  Proffimo  ,  ò  aver  difgnfia 
delfuoJbene;  fc  altra  non  aver  difgufto  del 
fùo  ^tialé  ,Nò  gufto  del  fuo  bene  •  Il  primo 
fei^pre è  peccato.  Lo  fecondo  mai  9  le  non 
quando  iófta  il  precettad'amare  il  fuo  Prof* 
iimò;  air  ora  v'è  obbligazione  di  compiacerfi 
pofiiivamente  del  fuo  bene  I  oc  aver  difgufia 
df^lluomale. 

Come ,  e  quando  obbliga  il  precetto  d'ana- 
reil  Proffimo ,  lo  tratterò  di  poi  nello  fpiego 
delle  Propofiziooì  condannate. da  ki^ocaenz. 

XL  trmK  I O.  Prcp.  IO.  #  1 1 .  n.  )au  tffoq. 

IO.  P.  Eadre,  a  me  pare  ,  che  pofitiva* 
mente  mi  farei  rallegrato ,  fé  lofse  avvenato 
qualche  male  a  quel  fai  perfona . 

C.  Lo  defideiavapofitivamente,  ò  attual- 
mente aveva  compiaoen»  nel  tal  male  ì 

P.  ftfe- 


Cap.  fi  (kit*  odio  contro  sèfieffò» 
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P.  Paidre  nò. 

C  Una  cofa  è  guardare  al  fiitint^  cendi- 
aooaCD,  te  alerà  al  prefente  i  L'avere  at« 
fialmente  cimipiaceiiBt  )  è  defiderio  del 
male  del  Proflimo ,  è  peccato  ^rave ,  ò  1^- 
giero,  (ecoodo  che  pidl,  ò  tneiìo  grave  è  il 
male  >  che  fi  defiden^;  tim  il  mirarlo  con* 
dìzionacamente  $  cioè  fé  tt  tal  mal  focceder* 
fe  5  mi  pare ,  che  me  ne  rall^rarfa ,  non  è 
peccato ,  come  dice  Aloocer  fa/^.  r^  fol.  lé. 

Perche  non  v'é  perfona  per  aggrumata ,  che 
fa,  lacuale  non  cerna  àk  sé  Aem,  che,  fé 
fi  trovailè  in  tal  occafione  ,  peccherebbe*  i 
e  ciò  non  oftante  y  qae(ta  •previfione  condii 
SDooata  non  è  oMpa  :  Admqne  y  quaiHUoqao 
condizionatamente  le  gaia  ^che  y  fe^fucce» 
dcfiè  il  tal  male  a  quella  perfolM ,  fé  ne  ral- 
legrerebbe, quando  no^-nehi  4o«ip«idoaa 
attuale»  nédefideriopoficivo»  non  v'ha  pec- 
cato .  V.       t> 

II.  P.  Padre  m'accufo  ancora,  che  con 
alaine  per{òne'WiV>cc<>n¥  d'averTpeflòqual- 
die  parcMa ,  e  til  volta  deHae'éidaHio  di  quel- 
le  9  che  puogpno. 

C.  Sogliono' dirti  parole  iogiurìófe^.  ' 

P.  Padre,  In  cofa  d'onore }  e  di  fama,  nò. 

C'  Qsi^econtcfe  non  fonopeccati  morta- 
li )  quantunque  dipoi  refti  nel  cuore  qualche 
rifentimentuodo  ;  pecche  queftt fono  leggie- 
ri, e  Gibìti  moti  dell' irafcibile,  che  non  la* 
faano  odio  nel  eaoie.  ' 

£  certe  differenze ,  che  fogUono  avere  le 
DcmUiccittole  collo  loro  vicine ,  ò  per  largai* 
lina  perfa,  è  perche  alcuna^licé  qualche  pn> 
rob  al  figlio  ,  fono  difierenze  l^^eri  ;  e 
perche  non  /afdano*  odio  nel'cuore,  ordina- 
riamente (bno  peccati  ^reniali ,  maffine  non 
diecndofi  parole  di  gran  pefo . 

CAPITOLO    IL 

'Delt^iio  contro  sì  Jlejfo. 


T^    P^e  m^KCuib  ,  che  fcpraggini 


1*.  __     ,  .    _ 

gendomiuntrav^io,  m'ho  defi* 

dento  molte  volte  la  mòrte . 

G.  Se  la  dcfiderava  confermato  albi  v»^ 

lenti  di  €>io  ,  dicendo  :  fé  Dio  fi  compi»* 

ceflè ,  fé  fbflè  ina  volenti  ? 

'    P.  Mre  idcuna  voka  me  la  defideravo  in 

^uefta  manieia  >  altfe  volte  ,  con  qualche 

itnpazienjsa  •  * 

'    C.  Se  la  defideravadi  cuore ,  ò  foto  dice» 

va  qocile  parale  iupcifictaiiaeflCeiA  qual- 


che fabito  moto  d'animo? 

P.  A  kune  volte  era  di  tutto  cuore. 

C  U  defìderarfi  una  perfona  la  morte^ 
con  impazienza  ,  e  faflidio  y  come  danna 
proprio,  è  peccato  mortale  ;  ma  quando  fi 
defidera  conforme  femore  alia  volontà  di 
Dio,  per  ttfcire  da  qualche  travaglio  ,  noa 
è  peccato  .  Marcando  in  nfoL  circa  y  préfm. 
^^'  ^-  9ft^^  9'  Remigio  MglU  Som.  trat,  %. 
cap.  5»  ff,  7.  n,  5. 

^  Però  ,  le  il  defiderio  della  morte  non  è 
dii  cuore ,  né  di  volonti  totalmente  delibo^ 
rata  ^  ma  per  qualche  leggiero  moto  d*im-» 

f  pazienza  >  folo  è  peccato  veniale  r  E  quella 
noie  edere  il  più  ordinario  nelle  perfone» 
che  s'accufàno  d'eflèrfi  defiderau  la  morte; 
perche  fono  pochi  quelli ,  che  amino  unta 
poco  la  vita,  che  deliberatamente  fi  defide« 
rino  la  morte  ;.  poiché  anco  ,  quando  Dio 
la  manda ,  no»  fi  fuole  ricevere  con  troppa 
gufto. 

tf.  P.  Padre  >  anche  m'accuib ,  chemol* 
te  volte  fono  fiato  difordinato  nel  mangiare, 
e'nel-bere. 

C.  Quefi'  eccello  gli  hi  canfato  noubile 
danno  nella  fanità?    . 

P.  In  una  occafione  miftce  notabil  dan^ 
no  ;  poiché  un  difordine  mi  coAò  un' infer- 
miti^. 

C.  .Credè  allora  ,  che  quel  difordine  gU 
averebbe  fatto  quel  danno  notabile? 

P.  Pfidre  nò . 

G.  Aveva  efperienza,  che  altre  volte  %% 
migliante  eccelìb  di  mangiare  gli  aveffe  cau* 
iato  dannoconfiderabile  ? 

P.  Padre  a  me  né.  il  mangiare,  né  libere» 
hi  mai  fiitto  danno  noubile . 

C  Adunque  quantunque  abbia  peccato 
venialmente  ,  eccedendo  la  regola  deUn 
temperanaa  ;.  però  per  il  danno,  che  gli  hi 
latto ,  non  è  peccato  morule ,  per  non  aver-» 
lo  previfto  avanti  .  E  la  ragione  è  )  perche 
ogni  peccato  hi  da  efiere  volontario;  e  peic 
elière  voionurio ,  è  neceflàrio  ,  che  fi  pr&-^ 
veda ,  e  fi  conofca  avanti  :  V.  &  non  previd- 
de  quefto  danno ,  che  le  aveva  da  &re ,  né 
n'aveva  ifperienza  «  che  potefie  eflèrle  fbn-^ 
damento  per  cooolcerlo  ;  Adunque  non  &, 
colpabile.  .   .     .. 

14Ì  P.  Padre  un'altra  volta  ho  rigetuto 
il  cibo,  per  non  poterlo  foffirire  il  fiomaooi^ 
cbe  troppo  aggravava. 

C  Per  rigettare  il  cibo  )  (entiva  danna 
notabile  nella  faoiti  ì 

P.  P*. 
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P.  Padre  nò. 

C.  Il  caricare  alquanta  più  lo  ftomaco  y 
<K  modo  9  che  fi  rigetti  il  cibo,  ò  la  bevan- 
da ,  fé  non  avviene  altro  danno  notabile 
alla  fanità  >  non  è  peccalo  mortale ,  venia^ 
le  sì  *  Gofta  dal  DNecrcto  d' Innocenzo  XL 
Pr^/l.i,  Vedafi  il  fìio  fpiego  ar^A  la  ». 

.  15.  P.  I^rem'aocnfo  ancoycbednevoU 
temi  fono  ubbriacato  col  vino. 

C.  £^  fitto  t>cr  aver  barato  troi>pa  f  ò- 
per  eflèrii  poflo  2  [  fuoco  dopo  d' aver  be* 
vuto  moderatamente  >  ò  per  aver  lo  fioouK 
CD,  debole  ? 

P.  Una  volta  A  »  per  aver  bevuto  tfop» 
pò  ,  l'altea  per  fiacchezza  di  ftomaco,  eoi 
teda. 

C.  L' ubbrìacarfi  ulift  perfona  volontari^ 
snence,  è  materia  di  peccato  mortale,  non 
fp}o  per  efler  contio,  la  virtù  della  tempe- 
ranza ,  ma  anche  per  privarfi.  volontariamen^ 
te  deli'  intendimento ,  e  ridarti^ allo  (lato  del- 
le beftìo .  Però  ,  quando  riibbrìachezza  na« 
fce  da  fiacchezza  di  ftomaco ,  fenza  coceiio 
nel  bere ,  non  è  colpa  grave.  Toleto  vhctth , 
Navarro ,  &  altri ,  che  ciu ,  e  fi^e  Bafleo 

i6w  Inqueftaoccafione,  nella  qnale  s'^ub^ 
briaco  per  troppo,  bere,  previdd^,  econob' 
be,  cheilbevero  l'averebbe  privato  d'Hnten- 
dimento^ 

P.  Già  conofcevo  «  che  bevevo  mofto»  e^ 
éke  non  mi  poteva  cfftr  ucife . 

C  Se  non  te  (atk,  1^01100  inmente»  che 
le  averebbe  fittto  danno- 1  non  fàcrtbe  pec* 
cato  mortale  ;  perche  non  farebbe  volonta- 
rio, come  s'è  detto:  peròbafta  per|[iadict« 
le^  che  V.  S.  peccò  mortalmente ,  che  gli 
Éà  Ignoto  in,  mente  ,  che  beveva  troppo  ;* 

frclie   con  quefto  s*efpooeva^  al  pericolo 
nbbriacarfi .  Il  mettere  i  pericoib  di  pee* 
cato  mortale ,  è  colpa  giave  :  Adunque  V".  5L 
feocò  gravemente  in  queflo, 
I7i  C.  Hàperooftwnedlibhriacarfi^ 
P.  Rare  vblte  mifocceAe. 
C.   S^  aveflé  il  ccrfhirae  d'obbriacarfi^  > 
farebbe  incapace  di  ricevere  rafibluzione  ». 
come  cofta  dal  Decreto  d'Innocenzo  XI. 

'  Qjxt  importa^  molto  ,  che  it'  Coofèflbre 
ad^ri  it  zelo  coor  molte  perfbne ,  che  han« 
uà  quefto  vizio  d'^ubbfiacarfi;  ^  negando  lo» 
re  rafibluzione  i  perche dlonlinario vengono 
Cenx»  propofito  d'emendali  y  e  per  qiicAo 


foao  incapaci  ddl'  aflbloziootf  » 
fla  paflioAO  è  unto  dÉGcile  da  correggere», 
che  le  il  Confeflòre  n^n  fi  prevale  di  qu^ 
fio  messlo,  .e  di  cooMndar  adeflè»  che  he- 
vino  moderaumente.,  &adac4|uioo  il  vino» 
iarà  difficiliflTwoJL  hevj^i^ielii  «  Gli  alai  fi- 
zf ,  fé  non  li  vi«fr  la  ragion^  ,  li  tìmtUfL 
l*età  ».  che  r  òi  fninuifce  «  ò.  taglie  le  fer*- 
ze  per  proiìggmlrli  ^  nu  quello  dell'  ubbria^ 
chezza  »  quando  Teti  è  più  cadente  ,  fuo- 
le  eflere  più  ywo ,  e  con  maggioc  forz»  oelip 
Perfona.. 

Né  è  mivno  nftm(Mh  wrl  fiulb  ttf^ 
DO  dM'ordioHo  ^' alcuni». 4^9  &  preodoop  ^ 
ijpniie  di&g  iMriafiaff  >altri,  gieciaodoCene, 

Jnafi  obQ  a^v<i|3rot.€MqiùÀaiB  qualche  Piazza 
el nimico;  firszaai^fefjiieU grave  offefa  di 
Dio»  che cowBottono»  eflcud^eccafionedì 
peccalo  al  fvoPraffino^  . 

CAPITOLO    III. 

ÀfdiifHè  jUqifflh (filmiti.  .  «^ 

iS.  1>  Padre  m'^aecufó  »  che  «oa  notte 
X  4L  venne  un.  ladro  g  riibanni  9  e  nel 
tempo  che  tticiv»  di  €a&  ccìfntto»  gli  diedi 
nn'^aìgbibiigiau,.e  l'ammazzai. 

C  La  roba  ,  chp  ^i  avevo  rubato  iì  eca 
afta? 

Pi  Padre ,  mi  portai)^  liu  ìURbocGi  coi| 
vènti  peni»  dentro  » 

C  Pec  la  quantità  d'im  feudo  d*oio 
Qoa^  è  lecita  'ammaiszace  il  ladro  9  come 
cofta  dal  Decreto  d'Imaocenzo  XL  adr 
la  Pmpofizione  jt.  Però  per  la  quantità  « 
che  gif  rubava  poteva  ammaìusarlo  od  mo» 
derame  inculpatas  tuiebs  ;  cornei  oca  xifoL- 
verò. 

19.  Poteva  V.  S;  levargli  il  fuo  danaro  > 
fenza  ammazcario^ 

P.  Padre  si,  col  dargli- quattro  baflonat  e 
potevofiò^gfi:  lafciaie  'qudlpft  (ckc  mi  p»ru* 
va  via* 

C  Quandonn  ladine  etitea^in  cadi  di  ooc^ 
te  ,  ordieariMBcnee  non  é  <^pa  l'ommaz- 
audo  i  poicile  talii  feifone  vanne  t ifelute 
d'ammazzare  i  padrooi  deUeciA;:  e  fé  £^ 
cende  ruRMire  eoo  ftiggopo.»  è  fegne  y  che 
hannaqueflavpliantà,  erifolugiafie.  Ben  è^ 
vero ,  che  ^  cosi  quando  entra  io  cafà ,  come, 
qsaadooisfce ,  fefi,  può  rimediare  aldaono,, 
e  fiure*.  cbeoMj«d»i»  oèfiniaiofultir  feo^ 


/ 


KaoK. 


Capttohilk  Jdl'OmiddiOyéMtf^  ^^ 


za  amiiBCTMii>>  fi  deve  ùam^  potokè  aferi^ 
«eotfmaisciMsebbeUnwienmen  itculputx 
cucd«.  EperqiielUiacìiaeV.S.peociinorfi 
ubttenteaMittokgiufiiaMi.ia  nfcramoMs* 
zaco  quella  perfooa  9  potendo  riparare  «Lb 
terohai  eoodarfH  lok)  qM^tt»  baftdnace» 
c3(Hoe  dia  fttfla-imefià. 

20.  Però  non  èobbUgata  »  ratUtnire^utlr; 
i  àsmnì  9  ci»  &m  pfwbcdiui  daB'omÙMio 
cm^todBh ,  eeeedMdo  il  modenMve  4di'iii<' 
Golpata  tatdb  »  nif  foioi»^^  r^'^  >  fecoodo 
quello^  che  hi  eccedute  la  detta  moderasiiH 
i^j  ^uAnqueUa».  «he  eoo  altri  ta£e|iuDia- 
na  psn.  5   rr^/.  4.  rtfii,^ 

Qgaatundae  idi  paia  pia  vero  il  lontra- 
rio,  die  iaNgna  Tomafo  Saochez  ne'  fiioi 
Coofigti  T0m.  r.  /.  f .  ^4^.^  dia,  9^  n.  ).  Vat 
qua,  Natarre»  &  alcri^  che  cita  il  R.  P. 
Pn  Leandro  da  Murda  Tom,  a.  difq.  iib.J^. 
difp.Q.  f^/.  16. 0^.1.  Qiiali  ìnfegnaBOi  che 
q,uella,  che  hàaniàazzace  un'altto»  ecce- 
dendo la  moderaaioiie  deU*  incolpata  tute» 
hf  èobUjgaceei^cujDe  tutti  i  danni  pto- 
ceduti  «btale  omicidio .  Perche  qudlatak 
ttociiòr^è  cMiie  mcvale  »  che  cewebiloìea* 
te  cau£i  tiatii  quei  'danni  9  &  dacaceme»* 
te  ioflttifoe  ìa  effi  .   Quello  j  che  è  cau£i 
efficace^'C  totale^eldCnoo  è  obbligato  a  io* 
fiituirlo  tutto  :  Adunque  V.  S.  è  obbligata 
reftituire  tutti  i  danni  9  che  procederono 
da  queU' omicìdio  9  nel  quale  eccedè  ktmk>- 
derazione  dell' iseolpitta  tutela  .  Quale  le 
non  eccedeva,  non  era  obbligata  a  cofaal* 
cuna. 

xr.  Per  ^^edere  ciò  9  ehe  deve  reftituire9 
f^ueodoquefia  feconda  opinione .,  che  è  la 
pidiffcnra,  mi  dica;  quella  periònarefiòfu- 
hito  morta  ? 
P.  P»dre  si. 

G.  Se  fi^iseviffuta  qualche  tempo  9  V«  S. 
era  obbli^uàreiituire  tutte  lerpàe9  che  fi 
iòflèro  »tte  ìd  cusarla . 
Mi  dica;  che  meftierefiKeve  ìlnxMto? 
P.  £ra  coatadidM>9  e  zappatole  di  terra. 
^  C.  Sefbflè  perTona  ,  che  non  avefle  efer- 
ciaio  alcuno  »  né  guMaenaflfe  danaro  colla, 
faa&tica  9  €»me  ini  Cairagliei^  9  non  iàreb^ 
be  «hbligat»  a  reftituice  c9£m  alcuna  ,  per- 
chè niun  danno  ne  farebbe  venuto  •  nnef. 
fende Qaaiediii#5  èiidtra  fctSom^  dbetolla 
Tua  indoflaia»  e^rMiglie  RMUteo^  la  fua 
ca/à  ,  è  obbligata  •  Navarro  wll^  Ssm.  Uf^ 
cap.zy,  «.22.  «wq/«  15^  Leflìo  kk,%.  dijujl. 


%^*  Cbe4Btàavevaq«cftaperroaay  quanéei^ 
tamnaaEÒ? 

P.  Aveva  )a  anni. 

C«  fin  ppfona  robuila? 

P.  Era  di  buona-faniti  • 

C.  Per  fonnar  giudicio  di  qucib  ,  che 
uatucalntente  apoteva  vivere  la  penonà 
iBOtftiy  deve  attenéerfi  la  roboftena^  che 
««èva  9  Tcfercirio  9  nel  quale  s'inpi^va  9 
le  era  grave9  eche  dehilitaue  molto  leftp»  • 
W.  Mar  per  fiaUìre  ciò  9  che  è  giufto  in 
quelli  cab  ^  mi  piace  U  t^fg^ìk  fenenle  « 
che  icfi^ano  il  Panorroitano  »  &  Angeb 
V0rh.  t(^itu$h  I.  jT.  HmieìiM ,  ^  altri  :  che 

Sorto  làtebbe  viffoto  vidao  a  leflaat'anni, 
_  conio  la  ^pdfinionr  delle  L^  del  com- 
puto ;  e  la  Legge  barèiitstem  jf.  ai  kgm 
faUiéftétm.  E  qucfio  fin  parerà  lagionero- 
le:  l'uno,  perche  Dggidi  è  ormai  tanto  gua- 
dala natura  9  che  arrivando  ai  60,  anni  le 
ibraedininuuGono'cKinaniera,  che  piò  po- 
co pc|è  lavotarfi  :  L'altrd  ,  perche  ,  quan- 
tunque qpialchs  foggetto  particolare  per  h 
fu*  fcan  lobuAeza»  po&  arrivare  ai^.  an- 
ni 9  ò  oià  ceoAriDe  di  poter  lavorare,  però^ 
molti utriàsrivaai  al  ja  òeouoiono,  ò  non^ 

E  Udo  più  lavorare:  conche  in  cafo  di  dub 
ì  9  fé  farebbe  arrivato  a  i  Mktìe  anni 
con  quefla  buona  difpofizione  ,    ò   pure 
gli  dovefle  mancare  a  i  cinquanta  9   paiv 
ragionevole  il  prender  un  meszo  ,  e  giudi- 
care  9  che  viverebbe  in  forze  per  lavorare 
vicino  a  ifeflant^  anni,  eh' è  qneuo,  cheav^ 
vienecomnnemente  :  Bt  aU^uattdó  ji^cmitu» 
fiawm  comèrtgMtèa  fntmdmm  c&mmumm  cùpu 
tingfHi'tmn ,  come (Qce Surdo de alimint.  tH.t. 
q.i.nX  »toff,i^t^ìt.i^  L'altro,  perche  ef- 
fondo il  cafo  in  dubbio  9  pare,  che  s'abbi  da 
pntìam  il  Mfdia  via  efifì/gMdaj  che  dice  il 
ir.  Pm.  deir  intiK  £  finalmente ,  perche  qne- 
(lo  pare  il  piò  vefifimile  :  VerifiiiiUtudo  aicU 
tur  cpgnmta  uatmrét ,  Bald.  coi^i  i8o.  /A  j. 

E  cosi  di  quello  foggetto ,  che  V.  S.  bà  am« 
mac^t09  te  a^a  treat'aoni  d'età ,  fi  po- 
trigindicarc9  che  farebbe  vifiùto  altri  Mn- 

u;  ediqueflotempohidaieftliiurequelloy 
che  addio fifol vere.  _ 

2}..  QuisOo  foggetto  morte  9  quanto  gua« 
dagneriebbe  il  giorno  ? 

'  P.  Duie  oeali  j«id;«najra  d'oidióario  per 
cjafdbedoD  giorno . 

C.  DiqncAkhìesBili  bifogna  levare  qud- 
Ip  {pendeva  i«oi  pomo  per  mangiare  9  e 

veftire 


e^        Trattato  V,  del  K  Comandamelo . 


«efiire  in  tutto  riano  ;  come  avverte  Leffio 
ubi  fupra  dub,  1. 0. 124..  £  oo&i  %  fé  ogni  gior- 
no guadagaava  due  reali  y  faà  da  levarfeoe  utx> , 
che  averebbe  confumato  per  il  vitto  fuo, 
e  vetlito . 

E'  anco  dottrina  comune  de'  DD.  con 
SiTomafo2.2^  ^.6t.  Mt.z,  ad  i.  che  i  b&* 
ni  in  fperaoza  fi  ftimaifo  meno  di  ctoctii  > 
che  fi  pcAedono  •  £  fecondo  quefu  dot» 
trina)  come  il  lucro  »  che  èceflàto  al  mor- 
to, era  (blo  bene  infperanza*  fi  deve  anco 
fminuire  quanto  deteriora  per  quefta  ragio* 
ne  ;   e  quantunque  i  DD.  non  inf<^oino 

Ì[uanto  fia  quello  «  che  deteriora  il  bene  in^ 
peranza^  a  me  pare  y  che  fia  la  quartapat>^ 
te  :  V.  G.  fé  la  cofa  poffeduta  «ale  otto  , 
"  s'hà  da  ftimare  6.  levandone  due  •  eh' è  la' 
quarta  parte . 

24.  Cosi  anco,  fi  deve  attendere  alla  fa- 
tica 9  che  doveva  coftare  a  quefto  foggettoil 
guadagnare  la  fua  giornata ,  e  diminuire 
prò  rsta  fecondo  farebbe  ftata  la  fatica  . 
Diana  con  altri  y.  pMt.  trM.  ▲.  tefol.  5).. 
Perchè  y  fé  un  Lavoratore  co'l  fuo  tcavar 
glio  al  capo  dell'anno  avefiè  da  guadagna- 
re feiceoto  y  e  (enza  travagliare  ^  iofife 
dato  cinquecento^  di  buona  voglia  lipren^ 
derebbe. 

Fuori  di  quefto  s'hanno  ancora  da  difalca^ 
re  le  Fede,  chefono  nell'anno:  V.G.  cin* 
quanta  due  Domeniche  9  i  giorni)  ne' quali) 
per  piovere  9  non  fi  può  travagliare,  e  l'altre 
Fefte  f  e  cosi  s'Iianno  a  difa  Icare  vicino  acen- 
to  giorni  per  ciafchedun' anno . 

£  levate  qnefie  porzioni  »  s'hà  da  refti^ 
tuire  il  retto  agli  eredi  del  defunto.  Il  modo 
però  migliore  y  più  praticabile  )  e  ficuro  fa- 
rà 9  che  l'uccifore  fi  componga  con*  detti 
eredi ,  e  s'aggiufti ,  dando  un  taglio  alla  ma- 
teria) procurando)  che  un  terzo  dKàpaiTio- 
natoaggiufti  lecofe  con  prudenza  |  e  manie- 
ra più  propria; 

%$,  Mi  dica  ha  il  defunto  lafdato  figK  ) 
Padre ,  ò  Moglie . 
P.  Padre  nò  )  noh  aveva  y  che  un  fratello  « 
G.  V.S.  non  è  obbligata  a  reftituire  co- 
fa  alcuna  per  quefio  omicìdio  ,  in  fen- 
tìre  di  Leflìo)  Soto,  Scaltri)  che  ciuFa- 
gundez  i»  V^aJ^.  Uh.  |.  cap.  i^.  num,  i. 
I  quali  dicono  )  che  fé  il  defimto  non  la- 
(cia  figli  )  Padre  )  ò  Moglie  (  che .  foAo 
gli  credi  neceiTarj  )  non  v'  è  obbligazio- 
ne di  reftituire  i  canni  proceduti  da  tal' 
omicidio  i    U  che  (lima  probabile  lo  ftef- 


£S 


fo  Pagundez  ^/  f»o^  citsic  nttm.  €. 

P.  Padre  «  a  me  ^  nooo  )  che  il  defunto 
ha  lafciaco  alcuni  debiti ,  quali averebbepa- 

;0)  fefi^fievifluto:  Soa'ioobUigatoafocU 

li?  i;      ^ 

C. 'Nò  per  cerco,  infenteozadiLefio^ft 
altri  )  che  cita  Pagundez  Mfitffm  m.  9.  Diana 
pà^.  5.  ifst.  ▲.  nrji/.  a^. 

a6.  P.  Padrei,  io  ho  ereditate i beni  d'un 
mio  Zio,  quale  so  di  certOf  cbehàamosas- 
zatouno)  e  non  fai  perqoeftaaMMrtefiMMis* 
fatto  cofa  alcuna. 

C.  Laficiò  qoefla.  petima  anunazzau  <b 
fuo  Zio  eredi  necefltfj  ?       - 

P.  Padre  ai  htfctò  un  figlio . 

G.  V.S.  è  obbUgau  di  queibem)  che  ha 
eftediuto  da  fuo^o»  a  foddisfàre  i  danni, 
che  fopravennero  a  quel  figlio  ,  per  aver- 
gli ammazzato  fuo  Padre .  Perche ,  come  io- 
legna  Sanchez  mila  Sem.  T«m.  i.  lib,  z.cap.xz. 
num.  74.  vfqui  ad  l^  Murcia  d^q,  Tém.  2. 
Uh,  4.  difp.  9.  fffol,  a/,  ffttm,  6.  e  Diana  part,  y. 
tfst,  4.  fffrL  5}.  L'obbligazione  di  re(Ktuire 
IperromicidiO)  nonéfoloper- 


fonale^  mpaflaancheagUei^ji  :  V.S.èeie- 
de  di  (Uff  tao;  ^Adunque  ^  ^ibbligata  a  refti- 
tttire  i  danni)  che  procederono  dall' omici- 
dio) che  fuo  Ziofece. 

P.  I  beni  ereditati  da  me  fono  molto  ag-« 
gravati  da  altri  debiti. 

G.  Quefti  altri  debiti  fono  afficurati  per 
modo  aipoteca  in  quefUòeniJ 
P.  Padresi. 

G.  Papti  quefti  debiti ,  refteri  capitale  $ 
per  foddis£ure  a' danni  dell'omicidio? 

P.  Padre ,  né  meno  bafteranno  per  paga- 
re i  debiti  lafciati . 

C.  Suppofto  quefto  )  ella  non  è  obbliga- 
ta )  come  erede  ,  a  foddisfaré  i  danni  fe- 
guiti'  dalla  morte  .  Perchè -rerede  non  è 
obbligato  pagar  i  debiti  del  defimto  ,  che  ' 
eccedono  i  beni  )  che  laida  ;  come  con 
Sanchez,  &  altri  dice  Bonacina  dt  centrai. 
Tom.z,  di^.  }.  q.  17.  pim0.  7.  a,  j.  I  beni  9 
che  hi  lafciato  fuo  Zio  )  non  baftano  ,  per 
foddiifiirequefto danno.  Adunque  V.S.non 
v'èobbligau;  mabensi  deve  pagare  glialtri 
debiti  )  che  per  avere  l'ipoteca  »  meritano 
anteriorità.  .  . 

P.  Padre  m>'acaifO)  che  itf  un' altra  ooca- 
fione  diedi  una  fiorita  ad  un' iritr'biiomo;  pe- 
rò non  mori,  r 
G.  Ebbe  animo  d'amnlazBarlo: 
P.  Padrenò^mafolodilafciarlofegnato. 

C.  Pco- 


Cà^to!^  iy.  0'Dmlh 


a  • 


•  #* 


fl^. 


O  Peccò*  graTemente  contro  la  gioQlzU 
nel  fare  quello  danno  al  fuo^ofliiho.  Hi^ 
foddiidraite  le  (pfTe fatte *(laf ferito»  pìércu- 

;  P..  Padre  si:  .    /    J 

^  e  Et  il  suadagiio  f  che  ha  lafciató  àilafré  ^ 
per  ilare  tanto  ten)po  a  letto  ? 
.  P.  Ancora,  Padre. 

.  C,  Chiaro  (là  »  che  V.  &  era  obbligata  4 
reftituìrc  e  l'uno ,  e  l'altro;  fc  ferii iJfcrit9 
non  fbfle  Qàto  Nobile  »  ò  Caya;liei;e  ;  poir 
che  Io  Cali  perfbne . s  ni  per .  Jignomipia  il  ven^ 
^e  il  fangue  :  £  per  queftà  fa^ne ,  qfielIo| 
che  ammazza  so  fenice  alcuna  nerfona  di  t4 
qualità  ,  non  é'obblig^o  a  reiUtulre  \  C9$l 
dice  con  Sanchez  ,  de  altri  Diana  part.^  y ' 

Trat,6,rffoÌ€i. 

Redo  con  aualcbe. cicatrice  9  ò  qìxalche 
bratto  marco  il  ferito  per  il  colpo  1  che  V.  S. 
glidiede?  ^*-  M-^  ., 

P.  Una  cicatrice  flirè  r|mt(U;ia  ^da 
daUaferita*. 

C.  Per  queffaiifformsti^on  è  obbligata  a 
reflicaire  cofa  alcunaV  Ita  Tomafo  Sanchez 
jjelli  Opufcoli  T^m.  \  MK  i .  cap.  4. 4f^.  tr».  7. 
&  altri .  Perche  la  mutilazione,  ^atrìgc ,  ot 
anco  la  vita ,  non  fono  eftimahili'di  prezzo  9 
e  per  quello ,  che  non  tfipretio  étfiimahìle^  po^ 
in  deve  reftituìre  coià  akuna:  {Adunque  per 
qoellacicatrice  V.  S.  jyxi  deve  reSituif e  (pofa 
alcuna.  ,V   ^ 

.  Limitafi  queflaDpttrina.in.caioi^cI^ìa 
cicatrice  9  ò  difformità  pon  fi  cùifatte  in  qual? 
che  Donna  defUnata  per  il  matrimonk)  *  e 
per  quella  Mormicà  ha  bifognodipiu  dote; 
che  io  qu€;fto  cafi>  v'è  obbiijgazione  dj  rifarcjv 
re  J'ecceflb^  dflla*  dote  ,  Ciie  vi^bif^og»  di 
più,  peraccaGirfi)  perc^a  dellacicatrice  . 
Qo9)e^3i  &.alcrj,  citati  da  Fag^ndez  «^^^^ 

~i  ^  •  •         _ 

CAPINOLO    IV. 

DtflDuello, 

>8  T)    Padre  m'^uxufo  ancora  »  .che  in  una 
Jt  A  disfida  amma;;zai  un' huomo.. 
G.  Fu  V.  Scaufat  emotivo  della  disfida^ 
Àporevi fu iodd^tocU quell'alti^?    - 
I    P.  Fadre>  quello  mi  sfidò  »  sfoderapdo  la 
fpada,  e  giurando,  chefenonaodan>  a  bat- 
.fermi,  m'ave^reVbe ammazzato . 

C.  Queflo  (oggetto  era  perfona  tale  ,  che 
ifotevt.V^  S..  smd^Q^eftieace  eredtie  l'ave- 


r^bbeamnu2zata,ie  non  aecfttavala  disfidi^  2; 

P.  Padre  ci^a  un'  buono  cosi  fiero»  che  null^;. 
pi(l  temeva  4'^mmazzare  un'liuopao»  che  djl 
ammazzare  uo%mofca . 
«.  C;  Non  aveva  V.;S,  4u»iiie»9>  perlibe* 
nrH  da  querta  Perfona?,  :i, 

P.  Padi'enò. 

C  V.  S.  dunque  non  bà  peccatoin  que- 
flo cafo d'omicidio.  Azorio/«r'-  3.  h%.c4kp\  |, 
^'.  }.  Navarro  cap,  i  e.  ««m.  9.  Toleto  ^.  T-i 
^«A  9*  &  ^M ,  i  quan.ioièsnano,  che  quanoo 
qttflla^]c]|iesfida,^tale,  fqe fi preTunje  jpfu* 
^èqtemeó^ 
ammazzerà 

perlibecard,'  ^^^^m.^^^ .«  ^^.w  .p«^^  ,^y  -^ 
non  può  altrimentidioendéreU  fiià  vita  ^aoi» 
inazzailo .  Perche  quefto  omicidio  fi  commet> 
^e  in  difefa  della  propria  vita ,  e  per  redimerfi 
jlalla vei&zjone:  E Io.flefib  jus naturale .per<p 
ipett^,  cbeciarcbeJnno.dihnada  lafoaviUy 
.è.fir€)di|Da  dalla  veiEuùooe  delanondo  ,:Che 
può:  Adunqiie&c.      ,  ,.  v.    ^ 

.  ^9.  .P.I^adre  os'aop^q^  che  ^n' altro  buor 
mo,  quale  ad  ogni  paflo  m'andava  molefiàndo  » 
dicendo  y  che  ero  un  <!odar4i^ ,  sfidai  a  duellò 
per  evitare  quefle  moleftie .. 

C.  Succede  alcuna  difgrazia? 
..  P.Padrenò.  - 

t  Cf  A^eva  piotale  ficorezza  ^  che  iiè  dall' 
una  ,  né  dall'  altra  parte  doveva  fuccedere 
danno  confi4eiì^ilfi?  m     i 

/  P.  Padre  à\  peixheTfuccèOs,  il  ,ca(b,4i> 
pffefenza  d'amid  »  À:  avevo  per  indubitato» 
che  quelli  fubito  ci  averebbero  rappacificati  » 
come  di  fatto  avvenne . 

C.  V,  S.  in  quefto.caTo  peccò  roortal- 
QOyiite  ;  perche  ,  quantiinque  ilfuofinefbCr 
fé  di  libe»rfi  da  quelle  moleftie  ,  però  U 
mezzo  em  illecito ,  e  proibito ,  H  n$nftmt  fom 
ciendétriuilay  ut  evfniéifH  bona.  Vero  è,  che 
ili  queftpcalo  V.S.  r^n  è  tncorCa  neUa  Sco^ 
munica  di  Clemente  Vili,  cosi  con  Trul* 
lene ,  &  altri ,  l'infegna  Piana  p^t.  a,  T^at. 
.1 6.  refol.  5  J  epart,  }.  Trat.  6.  refol.  I .  quali  di* 

cono  ,  che  quello,  che  ammette  la  disfida  , 
,per  difendale  il  fuo  onore ,  e  liberarfi  dalla 
veflàzione,  che  alcuno  gli  dà»  moleftandoio 
(  avendo  ficurezza  morale  »  chenoafuccede- 
.rà  danno  ,  ò  disgrazia  alcuna  )  non  incorre 
nella  Scomunica;  à  V.  S.  èfucceflb  Io  fleflb 
'nelU  fua  disfida  :  Adunque  noti  è  incorOi  nella 
Scomunica. 

.  Si  noti  quefla  dottrina  per  i  Soldati ,  qua- 
li ad  ogni  pa0b  fopra  qualfivogUa  difieren- 

tafi 


S%      Traàdfù  V.  M  K  Cdmandaàento . 


»fi  pmfataKm  chéllo;  Saftao pèA  imrd- 
mente  >  die  fobita  rAlnere  %  è  altri  li  han- 
Aodt  tamidikare »  feiuBm  m  loro  cimpa  » 
chefittnno»  eferìfchkio:  clit  q!idK>.<ioaii« 
tiin<iueféocUiio  gwftiacute  ndrhifkirfi  a 
fiml^antidisfidc  i  nooiiacofhMio  penì^  nella 
fcomuoioi. 

)(x  P.tna!ttaocGafione>  Fdlre^  ubohu^ 
sài  vti*  hitoniQ  bi  ont  doficU^  qatfe  pocefò  fie' 
dlmenteètitam* 
C  Fav^.&^aellot^chsifiéfidft?' 
'  P.  M&Ftdhe^  r«hma  ^  x3kt  mikMò  ;;  p6- 
ifrjMtem  &eiim€dte  kfei<r  d'  andate  alUfe 
dUKU.  .     ^ 

'  C..  Ke^  dùtìat  yF  {enodtee  peccati  iì]M> 
tdf  z  lAttt^i.  eontra  U  cariti  propria  r  L^al<^ 
tMi^  eoocriot  la  gtnIUrà .  Pnche  è  peoeaco* 
«orufe  contro  la  propria  cariti  mettcrfi  a 
pefticoio  delh  «itar  t  dt  è  contro  \^  ajttftlaiat 
metterfi  »  peciòik)^  d  Vnmaetaie  il  proflfr 
ftto  :r  nella  «^6Aa  épefieotó  mttififltftdiper^ 
dcrc^la  propria Yita>^  e  ^lamaaatare !t  pM^ 
Aksaf* 'Aotmqne  ▼!  fona  Aife  peccati  met^ 
ta».. 

Dr  piA^  4BtMoi >  die  a6&>  èprafocn  al 
Aiello»,  commette  ■«"altro  peccata  diffcan* 
dalo>  ;.  peacbedfeeccafione^  ce  indnositproC^ 
iSjna  a.  peccare  :  Llndurre  itpfofial»apec> 
care  é  peccate»  et  fcaadala  r   Adunque 

Se  qoelTe»  clke proverà^  anNMnsa^  te  sfii^  - 
dbto  v-èabbH^e  a  tacci  i  daonffègttitl  dal- 
ia mocte,  poxhenefiicaufk  totale  ^'eded^ 
caco.  Mà^y  fetotsfidktoainniasKacoiQt,  che 
ìf^  sfidò*  y  no»  è  obbligate,  a  reOituire  coT* 
akona.  E*' comune  y  Lajtinan.  M.  %.  p&.  \, 
trmt\  }. eéipx 6 «: f .  VUlalobes  mM»  S^m^px^u. 
»a$$.  Il :Mj/U,  •$. «.  a.  Diana  |m^.  x  M»r:  4. 
frfpl  f.èc  altri  malti  .  E.  ta  lagtone  è  per- 
che Srtéméfi^ir^wkmimdUfitiìffmim.  QcieU 
fe,  chepfftmiGa  aUadisfidai,  si,  cli«t&*riC^ 
cMo  di  perdtere  Ta  ^ita^  e  ciò  non  óAance  w 
£  efpofie ,.  lo  cerca,  y  lo  (blleata.  :  Adunque 
non  gti  ftfà  aggravio,  in  ammaaiBrlg ,  qnaado* 
ff^r  sfida . 

%t.  Dì  p\\k  queHo-^cfcesfcfavcoiiie  qucMe^ 
ehe  accetta  1»  disfida ,  incoraooo  neiAi  fcoi* 
manica  riferrau  al(n  Sedia  Apoftoltca  dn 
Clemente  V^llt.  (^ate  ioc^rrooo  ancbc  a 
Signori  y  che  conciona  il  luogo  y  ò-  fito-^ 
per  effettuare  la  diffida  >  d  oon^  llmpedifeo!- 
no  9  poteodtX)  nelle  loro  Terre. 

Go^  anche Vincorronc^quelH  y  i  qualf  coo^ 
pecaao  alfakdiwfilì  conaaodandui  cottig|>anda» 


* 

énlo  ^uto ,  intimando  »  A  pntfctfcando  3 
dnelb. 

Andie^nellf»  cIie?annoadafliffere,eTe* 
Aere  U  dinda»  come  teftimoni ,  non  però^' 

rrUb»  checalualmeote  pafl^  ai  U ,  ^qdra 
parte  oect^a  lazafBi'.  Bafleo  J^ft.JitttU 

Ma  da  queffa  ficomaaica  fi  pu&  afIoiTCre 
Htìtrqti&tki  per  la  Bolla  deltaCruciata  »  e  per 
i  priviteg;  de*  R^cgofari^  fecondò  Rodngucc 
T&m,  V  f  .  tf  r.  if^.  5. 6^.  #^7.  &  altri  r  Deuadlt^ 
fida»  ò  duello  pàrietò  m^io  nethr  fecondii 
nrt^dl  quefta  TrÀtica  ^Tutt,  ij:  mtm,  ra.  éf 
fii.  do^tfpocrannoitecteK  leno^izi^cheai^ 
fitrteq^ono  a  qoefi6|il:opof!to .  ' 

Perora  baftt  ,,elie  b  (àppia ,.  che  perno  De-^ 
cretodt  Clemente  Vlir.enanatorknoo  rj^ 
èproiHtoa^Rm&rr  aflbtvereda  quefia^lco» 
naunica .  Vide  Bollar.  Etom. 

CAPITOLaY. 

•  0 

3»  *n  Fadrn  m'^accufo,,  Ae  acf una  CSenr»^ 

JL  u  neffeturnhaMotiii 


epcrft 

multo  afflitta  per  timordeirinfiimia»  che  le 
do«evafegnire>  diecH  con/^io  ^che  pvendeC- 
feuna  feuanda  per  abortire. 

C.  Net  Decieto  dlanoeenzo'  XL  ^àpofi 
t^nar}^^  #35.  il  condanna  Topinione^  rhedi*^ 
eeva)  che  avanti  ràoimazione  del  fitto  era  le» 
dto.prociiraiePJèorto,  perfògcrelldamia^. 
è  morte,  chefrtemevadbveffeluccedHeallni 
Donna,  ^t&o,  è  giìTimpaobabile .  Peri^  ma 
dka.V.S:  eragi2anifflato<  iHÈto-|  quanda  le 
Coo%Ìidralorto^ 

coocepttto?' 

P:  P^e  era  iliadi  tré-  n^C  %  (econdo* 
quelfoelEi  diceva.. 

C  AdVinque  non  Ve  diiEcolti  ,  che  it 
Pfcm  era.  gii  animata  y  anche  netrophiione 
più  {np  d'Arìflotile  tih.Tit  0n^9K€^\it 
ìB  Phnio  M  f  isp.  ^.  che  dicoAo>  che  imakliìr 
fono*  aninaad  alla  40t  giomi? ,  le  fitttee  alp 
UCoi 

Ij.  Queflb  Daonn  cr»  riMuta  dlMmia»> 

tn,'  fé  per  atuo>uìeMOtnon«  pocevat  liberar^ 
dairinfitmia?' 

P:  Padre  ,.  Cava,  per  diiptffai#  ^  et  alK^ 
carff  • 

S4^  e  Dir  ik»  è  ^eàtm  l'vSètf.  itV 


sm. 


Caplfsk  VlyJ^.  Scof^^  ^^ 


«borto  m  qadbi  Douu  7 

F.  Ridre  nói, 

C.  Prefe  dia  alcuna  beraiida  per  ^onC* 
(Uo  di  V.  S.  a  qaefio  fio^? 

P.PidreiI. 

C  Fuori  dd  peccato  »  e  ^1V  opakijìo 
inteiitato  %  cheV.  S.  commife  ndprpcuntr*, 
re  Taborto  di  qudla  creatura  già  animai  ^ 
incoriè  anche  iidla  C^oiqu^I^  '  ^  $flo  V^ 
la  quale  di  poi  moderò  Grcfforìo  XiV,  6: 
Q&^coamrp^e  tutti  nuelli  ^  cbe  procura^ 
oo  raborto  9  lo  conCgJiaiiQ  »  danno  a|ut« 
fcr  ^u^lo  ,  ordinaoo  nedicMie,  Se  altri  ri-^ 
òed;  9  dqpQche  è  ^a^iaiatqiiPetò.  Nra 
«'incorra  però  detta  f^Cura  »  Quando  il  te- 
to  090  é  animato*  né  qu^db  l  rioied}»  io 
configli  fi  danno  (oló  9  acciò  U  Donna  di* 
m^  ftei^e  «  è  non  conc«pirca.  È(é  fefle 
fegoico  r^etto  averdibe  di  pUi  incorfa  rirre^ 
gourìtà. 

,  il'  E  Vnn^^n^pie  le  oNifurc  »  per  eflèr^ 
incorlè  «  comuneqi^nte  ricenphiiiQ»  c|fe  fia 
feguità  refletto,  e  coi^ruipata  IV^rà  »  pe« 
Vòy  còqieq,ucflarcoinunica^  fulmina  r^/f4i 

f^m  ^  (  confuma  il  fup  effetto  nd  piende*: 
re  la  Donna  la  medicina  |  ^  ttfaódo  il  ri- 
medio 9  quantooque  per  altro  n<m  ficfiu 
Taborto  •  Graflb  ,  e  Portef ,  che  cita  BaU» 
feo  r^r^.  AhartHSH,  y  ff,  6.  f,  poiché  qudhi 
Donna  preie  la  bevanda  per  il  ^onfi^io  di 
y.S.  q'uintiinqnp  non  Cu  Cb^ito  Faboito  9 
V.  S.  è  incorfà  in  detta  fcopiùnicay  la  qual^ 
cgtódi  è  riferyau  a'  VeTcpvì  j  e  fi  poÒ  af-' 
(olvere  per  U  prlTilegio  ddla  Bolla  ,  e  d#* 
Rc^Olw  ,  quella  toIu  »  che  B>bbìno  fa- 
cola  dal  Superiore  loro .  Si  Veda  Balkò  nel 
luogo  dtato  j  e  Villalobosp.  2.  Tf4r.  t^d/jjl^.^ 

Le  pene  di  privazione  degli  U%;  ^  e  Kep 
neficj  EcdeCaftici ,  iropoAe  protro  qùeQi  ^ 
cbe  prpcurapp  y  ò  accoofentónp^  ò  d«)no 
aiuto  p^  Taborto  •  è  probaliiile  »  che  no^ 
s'incorrano  avanti  la  fentenza  declaratoria 
del  Gi(;dic6  .  Cosi  Imfegna Marchino  >  èc 
altri  9  cbe  cita  BiuWa  ^  P^ftfl.  Bf^iifi  ^ 
pari.  >.  Mlhgmt.  44,  n,  29.  vedafi  qùdlo  »  che 
chea  dell* aborto  dirò  net  trat.  io.  foprs  Te 
Pf^pqfT^.  14.  / 15.  cendannatfy  f  mila  feconis 
parti  df^  Pratica  trat.  I4.  cap,  ^.futm!  %t.  i 

rr-f/.  16.^^.4^^.25. 


t' 


CAPITOLO    Vi 

j>eVà  SfiéAuMtfcf  ^fCafkffif  :  Si  aqij  fuadeoto 

.  l)\AloXo^^J'ahftmfffittty  ©4^©^. 
tim^fd$qif^(ga-Sc<mmnk4C. 

li  X    ASoQmunicaainaèmaggioreieraU 
JLmi  tra  minore:  La  Scomunica  maggio- 
re :  Bfi  ceffura  ^ccUfiaftìca  ,  qua  hpimhé^ttyu 
$us  ftparatm  ^  comtmiMhae  fidelium  :  5i  <lic^  ^ 

Cetfura  ^  nel  che  Conviene  la  fcomunica  colla 
Sqfpenfipne ,  Interdetto  |  &  Irr^al^rùi  f» 
deUHoy  Ilenia  fentenzai  che  dice  cfler  cepfuta  } 
$Ì\  chiama  Èc^hfiafiksj.  per  daread  if^teodere  >. 
ch^lòlone*  Giudid  Eccl^liafiìd  »  è  non  ne* 
^ecolari'^  Tifiede  la  potéri  da  folmin^r  cénfn^ 

fé .  Si  dice  di  più  ^  qua  hcm  hapi'w^a^ut  \  per* 

che,  né  Gentili  >  né  Pagani  1  oè^ei  «  die 

non  fono  Uttqszaci,  fono  «paci  d'incorrere, 

la  fcomunia  »  ò  Jiltra  cenftr*  :  perche  qucfte 

fono  péne,  colle  quali  là  CbieTacaOigai  fiioi 

Ridditi  :  quelli  »  che  lioo  fonò  bat(ez«ìati>oon 

fono  Suddiri  ddla  Chid^  1  ^dunque  non  fona 

capaci  d'tncorere  lecenfur«,  c[?  dia  impo. 

ne.  Sidi<:efinalniente«/^^4r^^«''4^r09vv»^y 

mefidel$f0n\  pèrche  U  (comunica  maggiore  ^ 

lliuomo  inabile  a  comunicare  co^ Fedeli  nello 

jx^  Divine,  e  Politiche i  come  dirò  più  i 
bauo»<«m.4|.  ; 

17..  Alcune  fcomoniche  fono  ^/»rr,  altre 
àbbami0€i  ^jtfr^Coao  quelle,  che  fono  ful- 
iniiiatedaUaUne;  Eqndle  durano,  quani 
tttnque  maof a ,  chi  le  impòfe .  M  kfmiwJonQ 
qudie,  cheli  Giudice im^^e. per  nodo  di 
pr^etto  ,  0  (encenza  particolare  ;  e  quefie 
ce^no,  QMircndo , ò  vacando  q^dlo ,  che  le 
hi  impotte .  i  da.  qui  viene  ,  che  quantun- 
queilfqsKetto,  al  quale  tà  impofta;  &i^ 
Wfeihefla,  aW>ia  neceffia  tfefec  aflblut» 
daUa  tale  fcoiponica  ,  però  ,  non  eflendovi 
incorfo  yivendochi  TirappCc  ,  opn  rincorre- 
Mf  né  potrif  legarlo  dòpo,  chcCM:Ì  morto} 
^ronriedirò  in  cafonujigUanté  ,  parland/i.do' 
caC  nfervatl  w  Trat.  i|.  4ppend$cf  «#-> 
a.wm.  j.  La  fcomunica  può  mtt  lata ,  ò  te-  * 

Ultra,  fpicghcrò»  PtfUodo delle cepfiireia 
comune  nell  j  feconda  parte  ddla  Prattica 
Trai.ij  f^zMf^,  ffUafp]egodelli&i,r 
J*^- A*  conoapinata  dia  ÀlcflindjrQ  VIL ,  ;     . 
jo.   La  fcomunica  iiiinore  :  ifi  ^effurs 

StvaniSacratmntffum  partuipatiouf  ,  é  Mm^ 
UfitpaJ^vs  .  Si  cbìaoia  fiftfwM  j  pd  che 

co9viè* 
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contrleoe,  colla  fcamunicà  macgioce  »  &  al- 
tre ceafltre  .  Si  dice  frivMns  participa^hHe 
SmcTépmatarum  ,  nei  che  ù  diiliosue  dalla 
fcimianica  maggiore  ^.tanqusm  incìufum  ah 
fMclùdinity  vd^fecunìum  méuis^  'del  minus\ 
perche  k  lùaggiore  ,  '  non  iolo  priva  dalla 
I^rtidpazione  9  ò  ricezzione  de*  SUcramea- 
tf|  ma  anche  dall' amdiiaiftrazione;  La  mi« 
Àore  però  non  priva  dell'  amminiftrazione  9 
ma  {olo  della  ricezzione  >  quantunque  pecche-' 
là  venialmente  quello  )  che  colla  fcomani- 
ca  minore addoflo  amminiSre4 Sacramenti. 
Vide  Sancium  ^«  SikB  difp.  ii.fxum,!  i  ,ff,Nec: 
S'ageiunge  »  6f  eU^hm  pajfftta  y  a  differenr 
zalfella  (comunica  maggiore  »  quale  priva 
deir  elezione  attiva ,  e  paflìva  ;  cioè  »  di  po- 
tar eleggere  >  &  eflere  eletto  9  ma.U  minore 
Iblo'  priva  dell*  elezione  pafliva  .  AwértaC 
però  9  che  fé  uno  farà  eletto  9  fari  valida  rele- 
zione ,  quantunque  non  H  debba  &re  \  t  fari 
pecato  mortale ,  fé  fi  &  j  faj)ekidolo  ;  come 

coffa  fx  taf.  Sì  ciUhrat.  de  Cler,  excommun.  La 

fcomunica  minore  fi  può  incorrere  per  pecca- 
to veniale;  e  foto  slncorre ,  per  comunicare 
Con  chi  è  icomunicato  di  fcopinnica  maggio^ 
re:  Quefta fcomunica  minore,  come  non  d 
rirervata9  puòaffolverla  qualfit^lia  Confè& 
fore.  Quello»  che  in  oltre. ii  ricerca  per  la 
iotale  hiteUigenza  delle  cetifure  9  lo  rifervo 
per  l'altra  parte  delie  Conferente  "Morali  \ 
ora  rifòlverò  quello ,  che  è  il  piA  praticos  néll;; 
dimandéfeguenti. 

'  39.  P.  Padre  m'accufo,  che  ho  vmSo  |c 
inani  addóflb  ad  un  Chietico .  ' 

'  C.  L'ha  ferito  gravemente»  ò  gli  ha  dato 
qualche  colpo  conliderabile?       '      '  * 

P.  Padre»  glihòdatounagtàndata. 

C.  'Tre  forti  di  percoflè  vi  fono  ;  una 
leggiera  ,  altra  mediocre  9;  t  l'altra  grave  . 
Percuffione  leggiera  fi^  dfce  quella  9  che 
non  lafcia  alcuna  marca  9  ò  fegno  all'offe- 
fo  :  V.  C.  daigli  un  pugnò  »  ò  un  calcio  » 
|>attérlo  le|giermente  con  qualche  baffo- 
ne :' e  fi  chiama  leggiera  ,  non  perche  non 
fia  peccato  mortale  »  ma  bensì  perche  non 
ha  in  fé  quella  deformità  ,  che  ricerca  la 
Legale. .  Pércuiliooe  grave  è ,  quando  vi  Se- 
gue mutilazione  di  qualche  memt)rós  mol- 
ia  effiifione  di  fangué  (  non  dalle  nari  )  da 
gualche  ferita  ;  ò  quando' il  colpo  è  gral- 
ve  9  quantunque  efca  poco  fangue  ;  ò  quaiH 
do  la  percoffa  ^  ignòminiòfa,  come  battere 
con  una  canna  »  dar  qualche  guanciata  »  ò 
quando  la  perfooa  è  molto  graduata:  V.  GJ 


an  VefoflQfo >  ò  altro  Prelato. 

^cuflione  mediocre  9  i  quella  1  che  me« 
db  fra  fai  leggiera,  e  grave,  V.  G.  cacciare 
un  dente  con  un  pugno,  ò  fveilere qualche 
banco  di  ca^li . 

'  La  percuiuone  ftiédiocre ,  e  g^ave  »  fono 
rifervate  al  Sommo  PoatiMce  .  La  leggiera 
al  Vefcovo  ;  e  tutte  fi  ponno  aflblvere  per 
b  Bolla ^  Bafieo  Verh.  Sxcàm.  7.  num.  7.  Et  an* 
co  ponno  affolvere  i  Regolari  per  i  loro  prl- 
vileg;  ,  eccetto  ^uaudo  tono  rifervatea  Sua 
Santità  ,  come  è  la  grave,  e  mediocre,  eia 
leggiera  quando  è  pubblica  .  Sanchez  Tom,%\ 
Mia  Sffm.  W.  6,  cap.  1 7.  num.  47.  e  Con  altri  il 
Padre  Leandro  da  Murda  nello  fpi^o  della 
Regola  del  N.  P;  &  Prmcefco  cap,T,q^  i^eietf. 
ff.  i:  num  54.  '  ^ 

4Ò.  Sapevi  V.  S.  che  v*cra  (comunica  a  met- 
tere lemani  addoflo  ad  un  Chierico  ? 
.    P.  Padresi. 

€.  .Se  iion  avclTe  fapnto  «  che  reffava  fico- 
muniaito  il  percufTare  del  Chierici)  ^  quan- 
tunque l'tenoranza  fòfle  vincibile  ,  non  ef- 
fendò  cr^fla ,  ^  fupina  ,  non  farebbe  iocórlà 
in  detta  fcomunica'.  Sitveffro  ,  TaUena  ì 
&  altri  ,  che  dta',  e  tliegue  Sanchez  Hh.  9. 
de  mmiftm,  difp,  ja.  num,  jr.  Diana  part,  5. 
Trat.  o.  frfoi  7.  i  qualigeneralmente  regna- 
no, che  ninna  pena  £cclefiaffica  silicone  di 
quello  ,  che  Ignora  detta  pena  9  quantunque 
]*ignoran;^  fia  cblpabile ,  ò  vincibile  ,  queir 
la  Volta  che  non  fi!  crafla,  e  fupina:  la  fc<^> 
municaèpenaEcclefia(lica:  Adunane  qu^f- 
lo  ,  che  TigtKMra  coli'  ignoranza  detta  non 
mcorre .     * 

41.  Mi  <Kca  ,'la  percìoflà  dataèflata'con 
avvertenza,  òpur<p  per  primo  moto  d'ira? 

P.  ndre ,  quantunque  fbflS  molto  in  co- 
lera ,  tutu  volta  non  lafcif  vo  d'avvertire  % 
Ch<  H  mettere  le  mani  addoflo  ad  un  Chie- 
rico ,,fcfle'md!tò  male.'  ♦ 
'  C.  S;i  ricerca  anche  9  per  incorrere  quefla 
(comunica ,  che  là  pemifliohe  E'  faccia  con 
avvertenza  ,  e  deliberazione  ;  e  mancando 
quefta  non  s'inc&te  ;  LaymanTr^r.  sparf.x. 
eap.  y.  num.  5.  CÀjtttììoVerb,  Excemmumcati^ 
c/ip.  ro.  nefande  €.  dsHe  4.  &  altri .  E  b  ragio* 
ne^,  perche niuna  fcomunica  m^^iore  s'in- 
corre ,  fé  non  per  azione  ,  che  lìa  peccato 
ikiortale  :  quando  b  percuffione  fi  fa  fenza 
avvertenza,  ò  deliberazióne,  non*  è  peccato 
mortale  :  Adunque  non  s'incorresper  efsa 
nella  Scomunica  del  Canone ,  che  è  fcomu- 
nica maggiore. 

Ma 
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Ma  pofcfcè  V.  S.  hi  operato  con  awcr- 
tenza  ,  e  fapen  j  che  la  pcrcaflione  de* 
Cbierici  aveva  anncflk  la  fcomttiMca,  èiiwor- 

fà  in  quella.  _        *  r     . 

41.  Ora  mi  dica  ,  la  ^Cttffioae  è  fcgui- 
u  in  luogo  pubblico  »  dove  era  da  molti  ve-^ 

data  ? 

P.  Padie  )  ^  fegoka  in  mezzo  della  piax- 
za  9  dove  era  laolu  gedte .  •  '- 

C.  Se  foffc  fcguiu  di  «afcoflo,  e  iapcr- 
cufiione  {offe  occulta  >  ipttDtiinque  farebbe 
incorfa  nella  fcommkM  ,  non  farebbe  però 
(comunicaco  vitando. 

Mi  dicaV.S.  idrcofianti  hanno  creduto, 
che  abbia  fatto  <^efto  trafportato  dalla  cole- 
ra, fenza  avvertire  quello  fifacefle^  . 

P.  Padre  9  tutti  viddero,  che  io  ero  molto 
adirato,  e  che  quel  Chierico  mi  diede  molta 
occafione  ;  io  però  «on  sé  >  che  giudizio  ab* 

bino  fatto. 

C.  V'è  baftaote  fondamento  ,  per  poter 
fcufare ,  e  tergiverfare  Taziope  di  V .  S.  e  che 
i  circoftanti  porcffero  credere ,  che  fu  fatu 
fenza  la  totale  deliberazione  .  E  cosi  V.  & 
fin*  adcflb  non  è  fcomunicàto  vitando ,  ma 
bossi  fc<»ttnicato  tollerato,.  Perchè  il 
Concilio  Coftantientc  celebrato  V  Anno 
1414.  dichiarò  ,  che  il  notorio  percuifore 
del  Chierico,  aedo  fia  viundo»  è  neccffa- 
rio ,  che  la  fua  azione  non  poffa  per  alcun 
modo  fcufarfi:  Cufut  faHwn  mn  pouft  ttrgi^ 
fattimi  e^isriy  mui  aliqm  smisftfmiìpex^ 
rifirf .  E  quando  il  petcofibie  può  fcufarfi 
condire,  che Thi fitto  infmdefef^omm^  ò 
per  un  primo  moto ,  non  è  vitando .  E  per- 
dié  è  difficile,  che  ognuno  non  abbia  qual- 
che tìt9\o  probabile  per  fcufare ,  ò  wgivcr- 
fare  la  percuffione  ;  per  quefto  ordinaria- 
mente fi  rioerca  la  fentenca  del  Giudice  9 
acciocché  Io  fcomunicato  fia  vitando  .  Fa* 
gundez  »«  p/tétapts  ^cUfis Uh.  a. cap,  ^.num.^ 
iz.  Suartz  T^«.  5-  ^  cgf^w.  difp.ii^ff^^j^* 
fumi. 1 5.  Avita z. p^f- ^^p.^.  ^P- »•  '«^^^^  i' • 
Tmh  fi^ifmr  ,  il  Cafpenfe  T#w.  z.  trat.%s. 

45.  Nelle  altre  (comuniche  (fuori  di  que? 
ft%  del  Canone)  ninno  deve  efière  vitando, 
fin  die  non  fia  mmUtoHm  denunziato  dopo 
la  fentenzz  del  Giudice . 

Scomunkatp  vitando  è  quello,  col  quale 
gli  altri  Feddi ,  «'^  *»  humams  ,  nec  4n  ^ 
vinh^  poooo  trattare  %  né  comunicare;  OC 
incorrono  ncllz  fcomunica  minore  quelli , 
che  vi  tffzctaao .  Tolletato  é  quello  ,  col 


quale  ponno  ledtamente  trattare  i  Fedeli  ^ 
t^sndivimsy  quhn  m  humamh  y  fenza  in- 
correre la  (comunica  minore  ,  quantunque 
egli  non  poflà  ledtamente  introdqrfi  a  trattar 
re  con  quelli . 

.  44.  P.  Padre,  dopoquefiofitttoiononmi 
fono  aftenuto  d'andare  a  fentir  Meflfa ,  e  di 
trattare  con  quefto ,  e  con  quéiraltro. 

C.  Quelli  ,  cò' quali  bà  tratUfeo»  l'indu- 
covano  a  convtrfare ,  e  trattare  affieme  ? 
.  P.  Padce,  allevolteeranoeffi,  altre  vol- 
te mi  v'introdocevo  da  me  itefib . 

C  Quantunque  il  Concilio  Goftantien^ 
fé  celebrato  T  Anno  1414.  é^d  evitanda  pe^ 
ricuts  ammarum  concefse  ,  che  fi  poteise 
trattare  collo  fcomunicato  tollerato  ;  que* 
fio  fi  però  favore  concefso  •  non  allo  fco- 
municato ,  ma  agli  altri  Fedeli,  comecCkfia 
dalle  parole  ftefsedel  Concilio:  Ptrhéecatt^ 
ftm  nM  inteHdimus  if/cs  9xcommum<^Us  in 
Altquo  [Mevare  ,  aut  qMtiudoiibet  riV  fuffra* 

gari .  Di  maniera  «,  che  allo  fcomtinìcato 
Tollerato  non  é  lecito  intrometterfi  a  co- 
municare co  kIì  altri  Fedeli  :  noa  efsendovi 
dà  quelli  indotto  ,  &  invitato ,  può  farlo 
lecitamente .  E  cosi  le  volte ,  che  V^.  s'è  in- 
trodotta a  comunicare  db  gli  altri  Fedeli , 
ha  peccatograve ,  è  leggiermente,  fecondo 
la  maggiore ,  ò  minore  comunicazione ,  e  la 
malizia  di  quefto  peccato  s'oppone  allavirtà 
della  Religione. 

45.  P.  Padre ,  mi  dica ,  in  che  coik  devo 
aftenermi  da  comunicare  co' Fedeli? 

C  Lo  contiene  queftp  vedétte^ 

Os ,  proibifce  il  palare  ,  ò  fcrivere  allo 
icomunicato  :  Oravf  ,  proibifce  l'udire  Mef-* 
fa  ,  affiftere  a'  Divini  Uficj  ,  Procedtoni 
pubbliche ,  l'o&rire  il  Sacrìfido  della  jMef- 
(a  per  lo  fcom«oicato ,  l'amminiArargli ,  ò 
ricevere  da  lui  i  Sacramenti  ;  non  fi  proi- 
bifce però  pregare  Dio  per  lui  ,  anche  nel 
memento  della  Mefsa, ,  prendo  il  Sacer- 
dote ^r  noQ  come  Miniflro pubblico,  ma  co* 
me  pNerfooa  privata . 

VaU  ,  vuol  dire,  che  non  é  lecito  faiujE:a- 
re,  ò  far  cerimonie  allo  fcomunicato;  quan- 
do però  quello  é  il  primo  ad  ufar  qualche 
gentilezza  ,  ò  a  fcrivere  qualche  lettera  ^ 
non  é  peccato  corrifpondergli  colla  mede- 
ma  cortefia  9  &  alla  fua  lettera;  perché  que- 
fto é  atto  polìtico,  che  in  niente  s^oppone 
alla  virtù .  - 

Cwìwtiià ,  vuol  dire ,  che  é  illedto  l'anda- 
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re  in  cempigaià  dello  {coooniikate  »  oelebrtr 
concruti  con  lui ,  quantunque  non  faramio 
invalidi,  fé  fi  celebrano»  ma  folo  iUemi . 

Mff^s  i  proifaifce  ii  mangiare)  Ubere, il 
dormire,  il  coabitare  con  lui,  quando  fi  Si 
per  modo  d' unione  ,  4c  amiftà  :  Però ,  né 
quefla ,  né  le  altre  comunicazioni  fono  iUc* 
cite  ,  quando  feguono  folo  caTualmente: 
V.  G.  Te  a  cafo  ,  Se  accidentalmente  af ri- 
vailèro,  e  io  icomunicato  ,  el'altrQ  ad  una 
oreria  «  come  l'avrertifee  Suaics  ^  ^»f* 

*  Quando  lo  ficocminicato  erpicando  )  non 
è  lecito  comunicare  con  eflb  in  alcuna  delle 
cole  dette ,  né  ad  eflb  con  gii  altri  Fedeli , 
né  quefti  con  lui .  Ma  quando  lo  fcomonica* 
to  è  tollerato ,  i  lecito  agli  altri  Fedeli  co* 
mifliicare  con  eflb  ,  come  fé  non  fbilè  fco« 
municato  ;  a  lui  perji  non  è  lecito  intiodurfi 
a  trattare  co'  Fedeli ,  (t  non  Ve  indotto ,  ò 
invitato  da  quegli  ftelfi. 

46.  P.  Padre»  come  diroque  m'ho  da  dipor- 
fare  colla  gente  della  mia  famiglia,  per  l'ufo 
neceflàrìo  ddla  vita ,  e  foftentamento  ? 

G.  Lafcomuoica  è  preeecto  umano  ^  che 
proibifce  la  comanicaziòne  detta  ,  e  noa 
può  comandar  cofa  ,  ohe  fia  contro  il  pre»- 
cetto  naturale;  e  cori  in  molti  cafi  è  lecito 
allo  fcomunicato  ,  quantunque  fia  vitando  » 
trature  co'  Fedeli ,  iSc  icafi  fi  comprendono 
in  auefio  verfetto. 

47.  Utili  ^  0ìJ9C90h^  avendo  neceffiti  »  ò 
utilità  può  lo  fcomiinteato  vitando  trattare 
co"  Fedeli ,  é  oueili  con  \a\  \  V.  G.  è  lecito 
Rimandar limonaa ,  edatla allo fcomunicato, 
e  fé  è  Medico ,  ò  Chirurgo ,  curaWr  da  lui  9  e 
iraierfi  della  fua  perfoaa  neirinfermità. 

l^x,  vuol  dire  la  Legge  del  matrimònio  ^ 
perla  quale  è  lecito  al  Marito»  &  alla  Ma* 
glie  comunicare  tri  di  loro ,  non  folo  qacMi 
$hérum  y  ma  anche  in  tutte  le  ode  conoernen»> 
ti  il  buon  goveiipo  deUa  famiglia. 

Humìk^  permette  )  che  pofla  trattare  il  fi» 
glio  con  fuo  Padre,  il  fervo  co'l  Padrone,  il 
fuddito  co'l  fuo  Prelato.  E  generalmente» 
qtiandoinuna  famiglia  èoualcbe  fcomunica- 
to,  ponno  tutti  quei  della  famiglia  comuni- 
care con  lui  :  Itì  Bonacina  di  anf.  difp,  %. 

Hes  igmoratìn^  vuol  dire,  che  quando  v'è 
ignoranza ,  tkmjuris ,  qukmfoHi ,  fi^uò  trat* 
tare  Cbllo  fcpmunicato  .  Per  ignarantia  Fa^ 
^i  »  fé  io  non  so  »  che  Pietro  è  Icomunicato  » 


òchenonÀ  viundo>  p9fl[o  tntxme  coo-fati^ 
I^norsm^  jféiis  ^  ^  quando  f  quantunque  kk 
lappi  I  che  Pietro  é  (Qomunicato  vitando  » 
non  so  però»  chelaLbgge  proibifce  llcomu^ 
nicare  co'  fisamuok&ù  >  poflp  traiture  con 
lui  lecitamente  • 

48  Però ,  acciocché  V.  S.  efca  da'  fcnipo- 
litCb  bàlajBoiUilelUCrucìaU^  ipl'a&l- 
vero  dalla  fcomunifìi  . 

P.  Padre  si,  ipW^iaBoU». 

C.  lorairolineròcoo  bvaìm  gnfta;  èvftcò 
neccltado  ^  cbe  prima  dia  Avldi^Éusime  al 
Chierico  dell'ingiuria  faQtagU. 

P.  £  che  foddi3£3)(iooe  bò  a  dargli  ì 

C.  Dimandargli  perdono  dell'iogittna  «  cbe 
gli  ha  fatto;  e  fé  m  ferito  9  bada  fagaiili  le 
ipcfefatte  nei  «curar fi . 

P.  Padre  »  <lo  £urò  voloo^ieri  ;  ma  A  pre- 
fent0nonpo(ib>  perché  il  Chiericoé  aliente  1 
né  io  puflo  lafciare  di  comunicandi  adellb> 
per  evitare  rinfamia . 

C.  Quando  non  fi  può  foddisfire  alla 
parte,  iolegnaòo  comunemente  J  Teologi, 
che  l'offenCbre  dU  caparra  •  e  qoeAa  €a{>ar- 
la  hi  da  elTere  pigfm^taia  »  cioè  ,  che  dia 
qualche  pegno»  in  legno  ciie  compirii)  ^fe 
quefto  non-ffpuò&re,  fia  la  caparra,  écau* 
«ione  fidij^ffifié ,  cioè  »  cbe  dia  una^ficurti  ; 
e  fé  quello  né  meno  può  far/i ,  bafia  ^toot 
cht&àjur^tpfia^  Cioè ,  «he giuri,  cfaedaiì 
foddisfazione  alla  pafte . 

Io  però  mi  contento  di  meno  »  e  voglio 
felo»  che  V.5.  midiaparola  ferma»  &  ab- 
bia efficace  proponimetf&o  di  dar  foddisfaaio- 
ne  a  quel  Chierico,  che^tii  qu^loTalIblve- 
rò  dalla  foununica,  feguendo  la  dn^ttripa  di 

€0  qwffti^  infima  e  con  Valeri,  &  Enri- 

Sot,  Diana  p.%.ffai.i6.refcl,^^  dovoiofe- 
ano  ,  cbe  per  aflòlvere  nel  foro  della  co- 
fcienza  dalla  Scomunica  ,  batta  la  femplipe 
promeflà  difoddisfiure  alla  pnrte,  feilPeai- 
teote  èperfona  fedele,  della  quale  puòfpe* 
«arfi,  che  adempirà  ciò»  che  promette^ 

49.  P.  Padre,  impegnola  miaparola, ac- 
ciò llia  ficura  »  che  lo  farò . 

Ocaperòmivieoeuao^ruMilo»  edè»che 
in  un'aitim  oocafione  ineoifi  m  un'altra  (co- 
munica col  ferire  una  ter^ pedona»  Se  il 
Confeflbre,cbemeneafiblvè>  non  midiflè> 
che  le  deflì  foddis&ziooe  «  né  io  Thò  fatto  ,  e 
(lòconfcrupola,  fei'aflbluzione  foflè valida. 

C.  tltalConfaflbre(fiBnooÌarcu&»riiiav« 
vertenna  )  peccò,  mortalmente  io  àflblyec* 

la» 


Jf 


Cap^f^l  deUaSccmttmcadelCamrte .      6f 


denecauzione  d^farloy  non  potendo^  «Itora 
foiiisùrc'y  non  fi' però  per  qnefto  invslkia- 
Tailbiu^mne  dalla  Scoomnicty  nèqnelk  d«^ 
peccati.  Sanchez  i^. ;.  de  matrim.  d^.  j^v 
if.  3.  &akri)  che  citaAvila  d€e^,f.%.cap. 
7.  difp.  i.dtà\  9.  cenci,  ar.  &  altri  molo . 

Mal^mrerto ,  cli«  qaantunqve  il  Conftf- 
tart  per  inainrertenza  «  non  le  dU>ia  knpofto 
qtiefla  obbligazione;  dereV.  S.  dar{oddìs£i- 
zìone  alla  peifona  oftfa ,  e  (è  noii  lo  fì  cade 
dì  onoro  ùélt  fteflà  icomanica  ;  come  dice 
VìlMc^os  mihSom,  p:\,  fraf.  if,  dtjf:20,m: 
'a  e  CoAa  ex  cm.  c^/y  de  fintene  excvmm  i»  6. 
50.  C.  La  icomunlca  ,  dalli  tjiiafe  l'ht 
aflolttto  qoefto  Confeflòre  )  era  iriierrata  ai 
Superiore  ? 

P.  Padreri,  era  rHèrvata  al  SommoFon^ 
icSce. 

C.  GU  feccdar  giuramento  di  prefentatfi  > 
qM>ndopotr)>  a  Sua  Santità? 

P.  Padre  nò. 

C  L*aflohrè  da  tale  fconinnìca  in  Tirtù 
delIxBolia,  Gicèileo,  ò  alcun- altro  privi- 
legio, òper  non  potere  per  allora  ricorrere 
daSaaSantiti^ 

P:  M'aflbiféperirprMIegio  della  BoUa. 

C  Qttdlo,  che  èaflòluto  dk  qualche  fco- 
nranicaxHmata  atPa^j  per  non  poter  rì- 
coiTcrea  S.  Santità  ,  dice  con  Navarro  Cor- 
dova, Rodf^oez,  e  Sanchez,  Leandro  del 
SL  S.  part,  4.  frat.  ^.  dijp,  r  Jr.  f .  64.  che  gli  fi. 
deve  imporre*  fotto  gràramento  rooere  di 
ptefentarfi  a  S.  Suitità  ceflàto  riinpecGmeiito^. 
eccectnati  grinapuberi  ,   A:  anco  in  Tenti- 
neotod' Avlla ,  e  Slvefiro,  che  cita  Leaa*- 
dn>  ,  i*f/  ^.  é|.  jii"  menò  ffd"eve  imporre' 
alle  Dome  :   Avila  però  apud  euodém  L.e- 
aadnuD  cif.  ^  64.  dice  »  che  quefto-  giurai 
mento  di  comparire  a  niuno  hi  da  imporfi  in 
qtulfivoglia  fcoraunica  «  fé  nort  in  quella ,. 
che /incorre  per  la  percóflibne  del  Chierico  :. 
il  che  tiene  coT  medemo  Avila  il  N.  R.  P. 
TorreciHa  nel [me-Sfam:  deVefc.  ttm,  \.q,t., 
feB.  4.  d^.  J  y.  num.  i'|o .  pag.  4^. 

5t.  lo  per&fareì  di  (èntimento  ,  che  nel 
foro  della  cotcienza  *non  fia  necenàrì(y  im- 
porre focto  giuramento  l'onere  di  prefen^ 
tarfiin  ninna  cenfura*  rifervata ,  dalla  quale 
s'adiòlve  quello-,  che  ha  impediménto  prp 
tueec  di  ricorrere  al  Superiore  ;  TOt  che  baili 
Im./empliee  promeflk  ,  e  fermo»  proposto ,  e 
^attt&ky  che  dia  il  Penitente  di  frefentarfi 
«effito  L'impodicDeftto^  eflèndo*  l^rfcAut  ife^ 


^ete ,  dalla  quale  po^a  fperarfi ,  che  Io  iA  *. 
'^  lo  provo;  perchè  nella  cenfiifa,  cherìcer-« 
calaloJdis^one  delk  parte,  non  è  necef- 
fari^,  che  quello,  chernon  può  foddisfar«f» 
dia  giuramento  di  farlo,  potendo^  mabafia^ 
chediaparol^fernu  di  compirlo;  come  b^ 
detto  nel  num,  ^%,  con  Liyman-,»  Valero  i, 
Enriquez  t  e  Diana:  Adunque  né  meno  fari 
neceffiirio,  che  s'imponga  (otto  giuramento 
l'obbligo  di  comparire  aquello ,  che  è  aflbltt* 
to dalla cenfura rifervata,  per  non  poter  ri* 
correre  dìal  Superiore,  ma  baila,  che  lo  pro- 
metta fenza  giuramento  .  Provo  la  coufiM 
gueoza  ;  Per  quello  non  è  neceflktio  giura- 
mento, né  altra  cauzione,  Quando  iiaflblvo 
la  Cenfur»)  che  ricorca  feadisfizione  della 
parte ,  ma  baila  nel  foro  clella  cofcienza  U 
promeilà  femplice  ,  perche  in  foro  pnmtem. 
ftaU  (  dice  Diana  rrfel^^,  cHnt.  J  deficienter 
pòjfmktate  pmnitentis ,  pfèpofifum  ejus  firmum 
tantum  i>mlet  ,  quantum  dótte  pignerum^  vel 
fidejufferum  infotajudiciaU  :  dunque,  ie 
nel  foro  della  cofcienza  vale  tanto  il  propofi» 
to  fermo  ,  quanto  neireilerno  la  cauziona 
plgnoratoria,  ò  fidejufToria,  e  confeguente* 
mente  la  giuratoria ,.  fiegue,  che,  quantuo» 
que  per  a^l  vere  nei  foroefterno ,  e  giudici»* 
le  dalla  cenfnra  rifervata  quello ,  *che  non  pud 
ricorrere  dal  Superiore)  fianeceffiferia  la  cau« 
zione giuratoria,  chepotendo  fi  prefenteràt 
bailerà,  per  afiblVerlo  nel  foro  dellsr  coicieii* 
za ,  la  femplice  promeflà  ,  e  propoCto  fer* 
HK),  e  parola  di  comparire  potendo.  Diquo- 
ilomedemo  ièntinientoè il  R  R.  P.  Fr.  Mar- 
tino da  Torredllar,  al  quale  hò  comunicato  a^ 
bocca  queftocafo.  ; 

52.  Ma  notifiy  che  fé  t'impedf mento  per 
ricorrere  darsuperiore ,  al  quale  €  rifervata 
la  cenfnra ,  fofleperpetoo  ,  nov  bà  da  impc»^ 
fi  ronere  di  prdfentarfi  ,  come  dice  Baifèo 
Veri.  "Bxeomm,  f.fuBnum.  %^  JT.  Circa  èa^f  :  So* 
lanèlt*'impedimentotemporale ,  e  che  ha  da 
ceflare,  bi  da  imporfi  detto  obbligo  ;  potate 
a  niunt)  fi  deve  imporre  uo^  cofa  imponibile  V 
guia  ad  impcjfibilenenwohligaruh^  lefjs  impojftm 
biliumff,  de  reg,  jm:  a  colui  r  che  hi  impedi- 
mento perpetuo  9  è  ImpoiTibile  fimile  rìcorfo  r 
Adunque  non  |li  ir dieve imporre.. 

f%'.  Notifi  in  fiècOfldo  luogo  y  che  le  \l 
Confeflòre^  che  aflòWe dalla  cenfnra  rifer- 
vata-, non  impone  ai  penitente  TobUigo  di 
prefentarfi  dal  Superiore  ,  cefsando  rimpe* 
dfmén^o^,  non  per  qnefla  farà  nulla  Taiso». 
Imtioor  dallxtal  eenìiira,.  come  può  i»ders> 

^        £.   2:  Hia 
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fi  io  Diana  f^rt.  5.  tnft,  9.  de  Excemmun,  refrl. 
éi,if,Adj€CMnJumi  a&antunque  pecchi  il 
Ckmfeflòre  »  che  colpabìlmence  tralafcia 
d'imporre  detto  obbligo;  né  il  peniteate  ne 
rafia  libero,  benché  ilConfeflbre  non  glielo 
imponga  ;  e  fé  >  cetsando  riffipedimento» 
aoofipeefenca,  ricade  nella  medemafcomu- 
Bica  ««  diii^  cétf^  $os  qm  j  dt  f entità,  Exc^mm, 
m6.  Vero  è  9  che  non  è  necefsario  >  che  il 
Penicenitefi  prefenti  ai  Superiore  in  propria 
perfona»  ma  baderà)  che  Io  £iccia  per  Pro- 
curatore; Sic  cti^m  Navarro  >  &aliis9  Lean- 
dtraS.S.  A»r/.4/f4jr.  i.i^f».9.^.  21.       .   ^ 

a.  Notifi  per  terssO)  che  quello  »  che  u 
re»  non  precifamente,  perchè  è  impedi* 
tO)  enon  può  ricorrere  dal  Superiore»  a  cui 
èruenratala  cenfara»  ma  bensì  s*a(5olve  in 
¥irtù  della  Bolla,  Giubileo  »  -ò  altro  privile- 
gio» che  conceda  Scolta  d'afsolvere  da  tal 
cenfiica  rifervata  »  non  fé  gli  bà  da  imporre 
i'd>bligo  di  prefentarfi  dipoi  al  Superiore»  a 
cui  è  rifervata;  come  conCornejo»  &  altri 
infc^gn»  il  P.  Leandro  del  Sacramento  di3. 
pfrt.  4.  /r^/.  %.  difp,  17.  qfiajl,  69  La  ragione 
è%  pertbeiCanooi».che  vogliono»  &  (ordi- 
nano» che  11  Peniteate  comparifca  dipoi  dal 
Superiore-»  parlano  nel cafo»  che  Gaaisoluto 
daU' inferiore,,  per eTservi legittimo  impedi* 
mento»  che  allora  gli  vieta  Tandare  alhi  pro- 
feitsadelSuperiore:  Ma  non  parlano  del  no^ 
^pocafo»  òel  quale  il^perìore  concede  per 
la  Bolla»  ò  Giubilea»  ò  privilegio»  àcolti 
d'afsolverearsoluumenteaallecevnfure  rìfer» 
vate .  L'altro  »  perche  »  quando  per  tali  pri- 
vila s'afsol  ve  dallacenfura  rifervata»  raTsor 
luzione  è  diretta  »  e  non  indiretta:  Stdfic  c/f» 
che  ajGK>lvendori  direttamente  la  detta  cenfu- 
ta»  non  baflld^imporre  l'onere  di  comparire 
dal  Superiore  :.  Adunque  non  fi. deve  imporre 
^eft' onere»  quando ilPeniten te  é  afsoluto 
in  virtà  del  Giubileo  »  Bolla»  ò.  altro.  Pnvip 
legio»  che  concede  écoJltà.  d'afsolvere  dalb 
cemun  rifervata . 

CAPI  To  L  o  vn. 

Come  che  in  quejh  Cvmaniéomnpò  fiupfoiUfcet 
ìammaa^x^*  ^  PTéffime  ^  be  velata  metfefe- 
fine  di  queJfoMneke,  h  Scandéh  ^  piti  efferii 
morte  Jpfriu^ali  diltanimét^ 

S;.  QGandalo  cooie  dice  S.  Tomafe  a.  a^ 


ji  :  ^^  di&um^  mi  faMmm  mmòe  m^ 
£iwn  peéAens  occ^anem  rrnm^r .  Si  «chiama 
diSum^  velfaBwn^  perdio  lo  fcaadalo  può 
darfi  con  opere  »  e  eoo  parole  ;  con  opere 
-peccando  »  6  facendo  in  pre(èo2sa  d*  altri 
còfe  »  Ghe*fiano  lóro  cauikdi  rovina  ;  con  na- 
ròte»  fAiecitando  al  male»  coafigliaodofo , 
e, dicendo  all'altrui  preffpfiza  cofe  »  che  gli 
fiano  pur  cau(à  di  rovina  :  Si  dice  Minus 
return  ^  per  dare  ad  intendere»  che  lo  kan- 
dato»  non  folo  fi  dà  cm  parole  »  Se  opere 
male»  ma  anche  con  ciò»  che  hifpezie»  e 
colore  di  male,  come  quello  »  che  dice  pa- 
role giocofe  »  j&  equivoche  in  prefenza  di 
perfone»  che  si  faranno  loro  caivà  di  rovi- 
na .  Si  dice  anche  prtebens  oesafiomm  ruina^ 
perche  »  fé  le  parole  »  ò  Popere  non  fono 
caufa  di  caduta  »  ò  rovina^,  ò  perche  k  per- 
fone già  erano  determinate  al  male»  Ò  per- 
che non  vi  fi  nniovono  per  virtù  di. quelle» 
non  farà  peccato  di  {csmdalo  y  come  dirò 
dipoi  nelnum,  ^\  * 

5^.  Lir  (canoale  »  uno  è  attivo  »   l'al- 
tro paffivo  )  il  paffivo.  è  la  rovina  »   ò  cap 
^uta  ftefsa  >  che  patifcè  il  Proflìmo  ;  l'at- 
tivo è  l'opera  »  ò  parola  »  che  cau(a  la  ro- 
vina .   Si  divìde  anche  lo  fcandalo  •    in 
fcandalo  dato  «  e  fcandalo  prefo  ;  lo  fcan- 
dalo dato  »  cne  altri  chiamano  fcandalo 
de'  fiacchi»  ò  pufilli».è»  quanda  l'azione» 
ò  parola  al  Proffimo  fragile  »  e  fiacco  di 
occafiont  di  peccare  :  fcandalo  pre£b  »  che 
sdtri  chiamano  Farifaico  »    è  .»  quando  il 
F^offimo  per    fua    malizia    fi  fcandalizza 
dell'opere  »   ò  parole  »  quali  né  fono  mar 
le  »  ttè  hanno  fpezie  di  male  .  Lo  (caii«» 
dalo  può  eCsere  particolare.  »  e  generale  ^ 
iìcandfala  particolare  >  è  quando  uno    ia^ 
duce  un  altra  a  peccare  »   intendendo  di* 
rettamente  la,   fua  rovina  fpirituale  ;    e 
quefto  fuole  chiamarfi  peccatum   "Dénntmi^m 
rum  i  e  s'oppone  direttamente  alla  virtik 
della,  carità  :  fcandalo  generale  »  è  quan<» 
do  alcuno  è  canià  della  rovina  del  Profiì« 
ffio  »  però  non   l'intende  direttamente  ^ 
e- quello  può.  avvenire  in  due  maniere  : 
L' una.  »  quando,  alcuno  Cbllecita  al  pecca«> 
to  per  l'orile  »  ò  gufio  »  che  da.  quello  gli 
ha  da  fttccedere  ;  come  quello  »  che  ìxk^ 
duce  un'  altro  a  giurare-,  il  fiiUo  per  gu»<» 
dagnare    qualche    lite   »  ò    lo  perfuade»* 
che  vAk  »  per  prendere  la  co£a  rubau  »  ò 
illecita  la  Donna  »   per  goderne  il  bruttck 
diletto  :  Takraè  y  quando  alcuno  fenok 

inten-- 
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JRteodere)  uè  larovifia  dei  PeofimOf  n^H 
faootHe»  èoccafionedivimiia;  carne  quel- 
lo, cbegiimi,  befiemm»)  èftaltripecaiti 
in  pfefeoa  del  fuo  ProffimO)  conefcendo, 
icheclièdafadi  rofina  fpirituale»  noo  l'io- 
ceodendo  perà  dkettameoce .  Lo  fcudalo 
lenenle  fi  riduce  a  quella  fpeane  di  peccato» 
Alla  quale  indnce  il  proflhno  »  nell'opsoioiie 
eomone)  come  dirò  dipoi  n§i  mm.$^. 

57.  P.  Padre  m'aocufo  d'efièraoi  vaotaco 
avanci  d'alcuBi  miei  amici  d'eflere  ftacocom 
muliere  aliena .,    . 

C  illlonetibe  V.&oompicienzadelpeD» 
catopaflàco?     ' 

P.  Padresi. 

C.  Nominò  la  perfona  y  colia  quale  pec* 

P.  Padiesi. 

C.  Eia  peiima  di  buon  nome ,  e  ftimata 
onefta? 

P.  Padceri)  almeno ianoo nello  mai  fen» 
tiro  dire  cofa  in  contrario . 

C  LeporfiMe)  colle  quali  fi  vantò  9  era- 
no tili ,  che  V.&  poteva  dubitare  ,  che  fi 
BMverìaQo  a  peccare  »  per  udire  il  commer- 
cio, dvbàavuto? 

P.  Non  eraoodel  tutto  Sante,  maio  non 
aòcbecolà  fia  pallata  nel  lor'aoìnao . 

C  Quattro  malizie  di  fpezie  diftinte  bà 
comm^  V.&  io  auéfta  iattanza.  La  prir 
a»)  éil  peccato  della  iattanza  (leflà  >  ladt 
cui  malizia  generalmente  s'qppone  alla 
yìrtà  delia  penitenza  ;  perchè  quefta  virtù 
iacUiia  ad  abborrire  il  peccato  ;  la  jatunza 
^'oppone  airabborrimento  :  Adunque  s'op- 
pone alb  virtlk  della  penitenza  general- 
mente. 

Qttantuaqné  formalmente  folo  s'<»pone 
alla  virtù  dell' umiltà,.  &  è  fpezie  dìTuper- 
bìa  la  jattaaza  ;  perchè  la  fuperbia  preten* 
de  la  fliòui ,  e  gloria  piDpria  :  quefto  fleflb 
pceceode  la  iattanza:  Adunque  è  fpezie  di 
Utperbìa. 

La  feconda  malizia  ,  è  la  compiacenza, 
che  V.  s.  bà  avuto  del  peccato  póiEito,  la 
qual  malizia  è  fpezie  di  lufluria  oppofia  alla 
▼irtù  della  cafiiti. 

La  terza  malizia  f&  di  dettrazione ,  per 
aver  nomioau  >  te  ii|&mau  la  perfooa  , 
colla  quale  peccò  ,  e  ouefta  malizia  s'oppo- 
ne alla  virta  della  giuUizia ,  e  della  fua  re- 
fiitnziooe  tratterò  nell'  ottavo  Comanda- 
mento ,  cap»  4* 
La  guaita  malizia  era  difcandalo»  &oc- 


cafi^di  peccare,  cbe'V.SL  diede  ax|uetlit 
che  mtefero  il  fuo  commercio.  .  * 

5S.  Ma ,  fé  quelli  ,  che  l' hanno  udito  9 
erano  uli ,  che  per  eflére  aflài  vircuqfi  ,  e 
dabbene,  ooofilaranno  moffi  a  peccare,  per 
udire  il  fuocommerdo  ;  ò  tanto  cattivi ,  che 
già  erano  determinati  di  peccare ,  (ènzafen- 
tirequetto  V.  S.  difle^  non  aveva  la  fua  iat- 
tanza la  malizia  di  fanidalo;  perchè  non  &l 
occafiooe  di  peccare.  Sic  Palaos  parKi,tfaK 
Ìt.difp,€.ptmìè,i.  mfm,^. 

Ma  noo  eiTendo  né .  tanto  virtuofi  ,  nò 
tanto  cattivi ,  come  ha  dette,  ellacommife 
peccato  di  (cardalo,  co'lvantarfi  del  peccato 
inloroprefenza, 

59.  Mi  dica»  di  che  fiato  erano  queftepei^* 
fone  9  che  udirono  il  fuo  peccato  ? 

P.  Padre»  unoeraaccafato,  l'altro  Sacer- 
dote, e  gli  altri  {clolri, 

C  Neir  opinione  comune  ,  che  lo  fcan- 
dalo  fi  riduce  a  quella  fpezie  di  peccato,  alta 
quale  s'induce  il  Proflimo ,  è  oeceflàrio ,  che 
V.S«  dica  lo  fiato  delle  perfene ,  cbehàfcan- 
dalizzato.  Però»  fecondo  quelle,  che  io  in- 
fermo dall'opinione  di  Suarez  Jtfp.  i  o,  Je  cbs^ 
fìtateSeB,%.  num,^  Coninch.  iifp.  l%,  dicha^ 
fh,  m$m,  ^6,  e  difp,  ti,  tmm.  la.  che  giudica  per 
probabile  Lago  de  Pmtièt.  difp.  16.  Ss^,  14. 
«M».  157.  quali  infegnano  ,  che  ;  quantun- 
que quello,  che  confidila  un'altro,  quale  ha 
votodicaftità,  atrafgredirlo»  pecchi  contro 
il  voto ,  e  quefio  fcandalo  fi  riduca  alla  (pe* 
zie  del  Sacrilegio  ;  Quello  però  ,  che  folo 
co'i  (ÀIO  mal' etempio  dàoccafione  di  trafgre- 
dàre  il  voto  di  cafticà  a  chi  Tbà  fatto  >  non  pec- 
ca ce'l  fuo  mal'eftmpio  centra  il  voto  dell' 
altro  :  Atqui  V.  S.  non  ha  configliato  colo^ 
ro«  che  l'hanno  feotito ,  a  peccare»  ooafolo 
co'l  fuo  parlare  ha  dato  loto  mal'  efemino  : 
Adunque  non  è  neceflàrio  fpiégare  il  fuo  fiato 
fecondo  quefia  Dottrina  ;  quantunque  io 
mi  confiirmi  colla  comune ,  che  è  la  vera . 
Vedafi  la  feconda  parte  della  Pratica  /^r,  14, 
fiapA.fium^z. 

60.  Come  né  meno  farà  neceflàrio  fpie* 
gare  il  numero  delle  perfone  ,  quali  udiro- 
no la  fua  pratica  ,  e  fi  (candalizarono  ,  fe- 
condo la  dottrina  inf<%oaU  da  molti  Teo- 
logi ,  che  dice  »  che  un'atto  numero  ^  non 
può  avere  due  peccati  di  numero  diftinti  : 
Atqui,  la  iattanza  di  V.S.  f&  un' atto nu-  ' 
mero  :  Adunque  non  ponno  eflère  in  quel- 
la due  peccati  di  numero  diftinti  .  E  cosi 
batterà  »  che  V.S.  s'accufi»  dicendo:  Padre 

E    i  m'acctt- 
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fn'iccttfi)  »  che  bè  dato  nvd  "cfempio  i  fwlti 
con  qoefta ,  ò  queiraltra  fpezie  ai  peccac») 
femsa  fpiegare  quanti  erano  gli  fcaoMiz- 
citi  ;  come  lo  ienee  in  termini  proprj  di 
quefto  ca(b  Leandro  dei  &  5.  péut.  i .  tna.  y. 
Ay>.  8.  if.  j.  f .  8.  Quantunque  (ia  pia  fieu- 
ro,  è  però  dafegul»  il  contrario,  ft^cca» 
farfi  del  nameco  ddle  pesTooe  j  die  enmo 
prefence.  ItàSaacheE,  & alii »  fif#/ i^Vffr«t 
Leander. 

6i.  P.  Padre m*accttib«icheaffendo io 6c* 
io  votodicafiid  9  ho  conttgliato  una  perfona 
acotiìfflettere  uBpeccato>difonefto. 
«  G.  Quefta  perlona  anrera  ella  ancoravo!» 
di  caditi? 

P.  Paiilrenò. 

C.  L'hi  coniigiiata  a  peccare  c^n  V.&  è 
con  altri? 

P.  A'peccare  con  altri. 

C  Di  quale  ftato  era  la  perfona,  ana<|oa- 
le diede quefto configlio, creila,  collaqoa- 
'  le  Tefortòa  peccare? 

P.  L*huomo  enr  accafato  i  e  la  donna  fciol- 
ta» 

C.  (^ntuoqne  queftó  fcaadalo  fi  ridu- 
ca alle Tpezie  deiradulterìo ,  per  aver  V.S. 
configliato  perfona  maritata  a  peocare  ;  co- 
me  ho  detto^  fopra;  V.S.  perà  per  caufa 
del  fiso  voto,  non  hi  coomdRo  ucrilegio; 
ItiSanthez  /à^.j.  tlMt  Som,  csp.  6,mmi.  it. 
^Perchè eoo  queAoToto  V.S.  non »*è obbliga* 
ta  a  guardare  la  caftìeà  altrui ,  ma  la  propria  : 
Adunqnenootrafgcedi  il  voto  dicafiità.  Lo 
écflb  Iniè^w  nella  (èconda  parte  di  quefta 
ffcattca  ffaf,i^^ap,4.nÉan.yo.  « 

4z^  In  qneSo  Trattato  importa  molto  « 
che  il  ConfeHore  Aia  foU' avvertenza  di  n* 
fcendere ,  e  ùx  cotiàkenr ,  Se  aborrine  af- 
lieme  Tecòeflò  di  gale  y  e  veftipompofe)  e 
Aiperfiae,  che  ullmo  le  Donne  vane,  e  di 
foco  fienno  ,  colle  quali  fcandalhBSano  It 
Mondo,  efi&ono  lacci  del  Demonio»  rete 
4ì  la(civia  :  vizb,  che  non  hi  lagrime  per 
efièr  pianto  abbaftanza  ,  quando  fpoglian* 
4ofi  della  modeflia  tanto  connaturale  al  lo- 
110  (eflb,  invitano  co' loro  vani  ibbigliameo- 
ti  ,  fenza  vergogna  addoflGttifi  ,  tutto  il 
Mondo  ^Ue  brutture  della  difooeflà  .  Et  li 
fecgio  è  ,  che  non  fi  fimno  di  qudllo  fcrn- 
poìlo  alcuno ,  cfleodo  per  altro  materia  gra^ 
viftma  ,  e  di  fomma  confidenza  .  Le  av- 
verta, che  quefta  è  una  materia,  fulla  qua*> 
lei  Santi  Padri  fanno  gran  punto,  ic  i  DD. 
rabbomioano  »  e  detefiaoo  ^  e  la  dicono  » 


^w  999  I  :degna  dB  ignn  caflSgo  :  iàmmmA 

nmii  ^bafmnL  tmuuit  «^  *ig  %or  értmms.  sUgmm 
sxifiimMtt ,  Dkc  A  P.  L^i^oez  ìt^tamì.  ff 
fite.  wmUwCn.t^vMfu  i&.  «è  vale  perfcuGi 
lliine  5  die  i  SantiPadcl  lo  ripnaidieiomo 
(Casto  >aapvaHKtt(e  ^  jMrcbe  .Kwwucavano  €&— 
fer  «qglio  ^Mteeon  ia  qneRi^raamenti  • 
cheufaii^  eìnonfflrehèMoildKsro ,  che  ft& 
fé  maceria  tanto  gmie  :  poicbè  a  quedb  fi 
tifpoode,  chei  Saoti  Padri,  e  Dottori  aoa 
oarleriano  con  tanto  pefo  di  pocole,  fé  non 
-a  giudtcafleto  cofa  aflaì  grave  :  come  dice 
aflai  bene  Dionifio  Cartufiano  in  pétr,9kM 
nohil.  art.  14.  in  quefti  termini  t  SmXli  Ps^ 
tr9s ,  4^  tf^kfit  Ùlmfirifimipn  UéHm^gs  j  ecn- 
tra  ornatmn  ififptffiuam  ,  *éf  fx^ìt^um  ,  cw^ 
riafum  y  fup»rfiMtumqu9  vgfiitum  9mm  tigaroj^ 
9109$  fc9iÌ9r9m  ,  «Tff  ia  éU  99U9taU9n  filpém 
9xift9r9  Monju4icaf9nt^  t9nUlia  gaippi  peccé^ 


^è  meno  vale  la  fcufa  di  dire,  die  noi 
èanno  in  quefto  cattiva  jntenziooe;  per- 
chè ,  fé  conofcono  ,  t  devono  conofceie 
{-poichètMte'ndteio  fiBnixNÀ  dire ,  e  predi- 
care a  Miniftri  di  zèlo)  die  'davttd  «tafionr 
colle  loro  profimiti  a  mottìffimi  di  pecche; 
come  può  lufiragarle  quefta  fcufa  ?  Cétp99t9Un 
9mim9fi ,  qtmd  puafSmnm  ftuUi  fra/htt  ,  lUh 
nam  imtntiom  maUfimt  ,  dice  dottantento 
TAbulenfe  ad tìip.ti.  HUtt.gtuf^.z^.  fU.C. 
E  nell'ifiorieleggiaaio,  che  Dio  hicaftigtf» 
molteperCbne  per  quefto  ecccflb,  fenza cbe 
fia  loto  valfau ,  qudh,  èlitra  (cnikfbmi* 


6j.  QoidlepetÀ,  che  t'adornano  modcfi^ 
mente,  quantunque  fia  afine  di  parer  belle, 
fcoon  hanno  intentiaoe  cattiva  $  né  animo 
di  provocare  altnno  al  nude  ,  non  peccano 
mortalmente^  NèmenofedefideraaodVfièr 
^riftechqtteAD,  idat|ueir<altrof  quando  non 
fanno  determinatamente,  cheakuao  teaDai 
eoa  amor  obliquo;  ilchefefoife,  allora  pec- 
cherebbero mortalmente^  quando  lo  fiicaTe- 
ro  fenza  neceffiti  .  Bafleo  V9r^.  Sfandahati 
ìT.}.  &  altri. 
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%  TTNo.  de^fnecetti  5  cbe  pia  d  ha 
vL  nccomandUti,  Qrifio.^.  R  è  flato- 
quello  della:  carità  9  infégnandoci  a  prati- 
carla cctnoftiliiefflic}  9  non  folÒL  colle  paro- 
le», mamoitapiàcogli.  e&iDpL  fublJinifliini  ; 
ymcteaoo  t'^  fiato»,  tiè>pQà<  elSofl  perfo^ 
«a  afennaf  alla qiude  fiaoo  Aate  &tce  asag- 
dori  JogìnrJe  di  quelle  forono  Éitte.a  Cri* 
fio  GiCBà  wftro  Dìo  »  di'eflèodo  la  fteifi 
ioiioceoE^)  e  Santità*  {&  trattato  da  bdro, 
daWeAcnaiBiotare  >  da.  indemoniato  9  e  6^ 
palflwttecanfipeafo.  ìa  QooDb  come  Reo  ;  e 
fik  tantagcnenfiar  il  (iio>  cnotai  >  che*  con 
tatù-  lìkesalità  peidonA  a  fooi  Oociiiirorì 
ogoìoltraggio.  Soràfbflimafttperbia.,  che  un 
ittomo  pretenda  d'etère  di  ma^iov  candid 
cioiiediDìo:  che  l'Iiiiiiieiifa  Maeftà  di  Dio 
ingìBriini  abbi»  da-ibffirire  »  tollerare  >  e 
penbuaee,.e  dhe  rhnooio creatura  vilO)  e 
mifrpèi te  ooa.aM«a.ad.ÌD£eeparfiLdi;fario  ao^ 
«Kegli* 

A  Izi  Vi  S.  gli  occhi  a  quel  ^Cxocì^flo.  SW 
gaiM^f.  e  la  nedcà  divenuto  fc«>po  d'iugin- 
ne  le  pia  atroci ,  d'afifoott  i  pia*  ÌD^mofi  9« 
d'ohraggiiptà  iniqui,  d'oftfe  le  pm  ingiù- 
Art  che  fi  fiano  odiaei. contempli  quelle 
Maók,  equel  Piedi.  »  che  mal  o&fero  alcu» 
no,  mabenai  a.tutti  giov!aiiAo,.indiÌQdatl 
con  dflà  ieni r  quelle  Tempia  diThie»  the? 
icropre idearono penfieri  tutt' amore,  nutrip 
reno affetiL  di  (ìpinma  pietà»  fòrate  di  put- 
gmtifioMi^'jier  naìci  quegli  Omeri  fi:àca£- 
midaUehatiiruie:  quelVoko.DiiOjKbfpi»- 
cato  da -fjputi  »  iUnridita,  dalle  guMciate,  e- 
finahnente  mirL  quel  Coipo>  SaicfO'  taftiatot 
fnlb  Cuoceqoal  ^ìaaglio  »  &  avannodi  pene  » 
e  toraieotf .  Or  mi  dicar ,  fono  tante»  e  si 

Svi  Fiogittije  »,  che  V.  S.  Ut  «icemito.  da^ 
t  nemici?  Ortachoin^  :  Or»,, fé  Dto^ 
kicQlleiato  tantìi  oltraggi  ».  per  dar  rfemnio 
a  V.  S:  e  peecfeoato  con  fbmma  genesootà 
tante  offde  »  perche  V.  &  noDi  ÙA  lo  fteflo 
c»'fu<M>ncmici? 

Efe  voglìamoiifanzaie  u»  poco.  pi$  il  di& 
corfb;.  EUa.fieffit  quante  ingiurie  bà  fiuttoa 
Dio?  Quante  Tolte rbàdifpcea^to^  Quan- 
ti peccati  ha  cqmmefiò?/  E.  ciò.  non  oitance 
Y.  S.  vote ,  che  Dìo  le  perdoni  tante  offefe» 
ìloLtragcì?  AT?ert»»  che  fé  nosptnloona. 


iìioi  nkaiti ,  né  mem»  Dio  perdonerà  a  lei  Jt 
eie  no»  fbffre  io  pazieoza^i  torti ,  che  le  fono, 
flati  hitti,  n^menoDìo  foffrirà  quelli  «  che 
a  lui  ha  6ttO;  V.  S:  e  che  Dio  mai  t'amerà  »  fé 
ellanoo  ama  :  1  fuoL  nemici . . 

Efe  V.S^  non. vive  in  pace»  né  conferva 
la*,  carità.  CQ*1  fuo^Proffimo. ,  oè  meno  DiOu 
£irà*pacecon»  lei»,  ma  la  pagherà,  colla  flefl» 
moneta  :  EéuUmwnfifm^^  quéL  mem/SÌ'fmfitis , 
9mnefi0$m.  v^Hs  .  JUir.  céip,  6.  Rifletta  »  che 
(t  dinand»  a  Dio»  Noftro  Signore  nel^  ora- 
2J0MS  del  Patet  Nofler  4  che-  le  perdoni  le 
fue  colpe  »  com'  ella^  perdona  a'  fuoi  nemici  ;. 
nion  perdonando,  dimanda. a  Dio  ,  che  né 
meno  perdoni  a  lei;  e  Sua  Dirina  Maeftà  1» 
&rà ,  come  ]ft.fa  V.  $.•  In  prova  di  qnefia  ve- 
rità »  ci  dice  rifleflòCriflo,  che  ad  on^huoK 
mo ,  quale  per  certo,  debito  doveva  eilcr  io- 
carce^tto,  chiedendo  pietà  ài  creditore,  Sk 
condonato  tutto  il.debito:.  Lltuomo  debito^ 
re ,  era  ancor  cgllcreditore  d'^ùn' altro»,  qua- 
le piire  gli  dimanda,  che  gli  ufafle».  come  a 
lui  era  fiata  uGita»  pietà  j  e  queflo»  fordo 
alle  preghiere  del  debitore ,  mai  volle  ufargli 
miferìcordia ,  &  in  pena  di  quefla  crudeltà 
lo  confinò  la  Maefià  Divina.' nella,  carcere, 
eterna  dell* Inferno..  Lo  fleflb  fiirà  (ìon. V.  Si 
fé  non  perdona»  ed  uik  pietà' co'Liìio  Prof- 
fimo  ;:  comefi  può^  vedere  nel-  feguente  cafa 
fi:  riferifce  nello  fpecchio  degli  eiemp}  Vtrh. 

65.  V'era/  un'  huomo^  vendicativo  ^  che 
mai  volle  perdonare  on^ingìuria' .  Mori  c(k 
4ltti  )  e  levato  iicorpo».  pecd^eportato  alk 
fepoltura ,  flando  nella  Chtefit ,  e  cantandofi 
nifidode-  Morti  »  ginnto.ilSacerdote  a  can- 
tare quella  lesuone,  che  comincia'  :  Pau^ 
miài  Ttmim^^  pcidónamiSgnore«|  Il  Crocor 
MQdeU*AltareMaggiofefcafo.^aventofo  !) 
fchiódò.  dalla  Croce  le  Mani ,  e  eludendo» 
con.  quelle  l'orecchie  »,  di(&  con  voce  alt»» 
che  lo.  fonti  tutto  il  Popolo  r  ì^m.  pfptrfdta 
mfuffarcsm.  Egli  non  bàvolutaperdonare  %, 
né»  mai  perdonerò  a  lui  • 

,  Bfrn^^diqmaMf^Dip  sfuti  chi  ptsf^ 
itns  a  fuoi  fumici,, 

«»  1>  Acconta  Surio  nella  Fefta  dellm 
JV..  TrasUzione  di  &  Donavano»  co- 
ttìt  venne  a  venerare,  le  Reliquie  del  Ànto^ 
un-Cavagliere».  che  avevatun  nemico,  quar 
le  in  quefla  occafione  fi:  pofe  a^'piedi  detCak^ 
vai^e  »  a  chiedergli  perdono  :.  ftó  ide^* 

£.  \  ^oata 
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gaato  che  mai  gli  diflè»  levatimi  AiTaftii  $ 
altrimenti  in  prefèosa  di  queAe  Rjelifuìe 
ti  lerolavitai  efò  tanto  iixioy  che  oèm»- 
no  a  mille  preghi  de' Sacerdoti  volle  perdo^ 
nargii . 

£  fuhito  A  caftigato  dall'  lAeflb  Santo  , 
Iirivandolo  i  con  grandiAmio  dolore  ,  della 
idfta  corporale  .  Apri  con  queflo  gli  occhi 
deiranima)  e  fubito  confefsò  il  fuo  pecca- 
to >  dimandÀperdonoaDio>  perdonando  di 
iMion  cuore  al  fuo  nimico .  Appena  fi  fa  ri- 
conciliato col  fuo  nimico,  quando  per  i me- 
riti del  Sabtocefsò  il  dolore,  ricuperò  lavi- 
ca perduta  .  Lafciandoci  avvertiti,  quanto 
pio  fent^,  e  cafligbi  il  non  perdonare  l'in- 
fiurie ,  e  quanto  per  il  contrario  gli  è  grato  il 
ricoociliaru  co'  noftri  nemici . 


■~\ 
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TRATTATO  VL 

*  *  * 

DEL  YI.    COMANDAMENTO. 

Non  Fornicare.  ' 

$.1. 

Qb.  ho  dubbio  ,  che  qualfivor 
cuore  modeflo  ,  entrerà 
lezione  >  e  ihidio  di  que- 
fio  precetto  con  qyeUa  xipugnansa  ,  col- 
la quale  il  mio  s'^è  rifoluto  di  prendere  la 
fóuma  in  mano  per  Ccrìverlo  ;  tutu  volta 
ci  deve  far  animo  quell'Angiolo ,  che  quan- 
tunque fofle  di  purità  afiji  fuperiore.  allf 
«oAra  )  pure  non.  fi  fdegnaiva  di  veniriene 
in  Getulàlemme  ,  a  rivoltai»  l'acque  della 
Pifcina  piena  di  poveri  >  e  di  fracidumi  di 
piaghe  >  affine  folo  di  rilànarvi  un  ibl'in^ 
ièrmo  :  B$  fanakMur.  umut  fMn.  j^  Meno 
deve  fdegnare  Uh'  huomo  per  molto ,  che  fi 
filmi  ,  e  candido  ^  e  callo  ,  di  rivoltare 
l'acque  di  qoefla  Pifcina»  per  dare  la  uniti 
a  tante  anime  ,  quanto  fono  le  infette  dal 
contagio  della  fenfualità  .  Voglia  i4  Cielo  ) 
che  ,  giacche  fi  fcrivono  ,  je  prefcri\'ono  i 
rimedi>,  e  le  medicine,  fiano  di  profitto  all' 
anime  inferme  ^  Ma  ,  eflèndo  la  pelle  di 
queflo  vizio  in  fommo  attaccaticcia  «  farà  be- 
oo,  che,  come  il  Medico  corporale  fi  pro^ 
vede  di  qualche  piccol  pomo  pieno  d*odori, 
e  d'aromati  ,  per  difènderfi  dalle  qualità  .9 
JSc  impreAoni  nocive  ,  che  gli  può  £ire  il 
converfarecon  gl'infermi;,  e  come  nelle ca- 
more ,  dove  giacciono  fd^icicaati  di  febbri 


maligne,  fi  fpa^K  l'aoeto  »  acciò  non  aW 
fettif^i  v'entra  a  fiarvirgli,  &  a  vifitarli; 
cosi  (wn  bene  9  acciò  il  Omfisflofe  reti  di- 
fefo  dall'infezione  malkna  della feafualiti» 
che  fi  proveda  del  fuaviflimo  odore  deli'  Ora- 
zione, e  dell'aceto  della  mortificasioiie,  é 
circospezione. 

§.  n. 

X  A  Vanti  d'entrare  neUe  spezie  pcitioo* 
JljL  lari  diquefio  Trattato,  fappoogo» 
che  in  queAo  Precetto -fi  proibifca  ogni  forte 
di  peccato  di  lufluria,  che  può  cemDMttcrfi 
coopenfieri,  parde»  &  opece:  con  penfie* 
ri.conientendopermododi  defidedo»  ò. di- 
lettazione in  qiulche  bnittura  :  con  parole , 
parlando  di  cofè  ofceae  :  con  epere ,  pati* 
cando  qualche  azione  idifoneAa  •  Supponga 
in  fecondo  luogo  ,  che  JLaxuKiék  ^  i^érdù 
matus .  appetenti  vettenfin/m  ^  OC  è  uno  de 
fette  peccati  capitali ,  e  di  quelli  il  pit^  co* 
mune  ,  e  più  pericoloso  ;  tant»  avuiae  , 
che  conaindando  dall'età  pia  tenera  regna 
fino  nella  cadente,  e  decr^^tt,  (caza  per- 
donarla) nèafeiTo,  né  a  flato;  etantoperi- 
coloTo»  che,ie  una  volta  s'introduce  nell* 
anima,  e  con  diffimulate  iufinghe  s'atcacca 
aikvolontà»  con  gran  difficoltà  può  fped|iio> 
ne  .  Molte  radici ,  e  molto  profonde  fuele 
geture  nella  terra  de' netti  umani.;  e  graoie 
Audio,  evigilaozabifogna  nfare^  acciò  nei^ 
s'impadronilcadei  cuore. 

3.  Sette  fono  le  fpezie,;che  fi>  cooteago» 
no  fotto  il  genere  della  luffiiria  ;  e  iboo; 
femplieeforiiicazioned  ftupro,  ratto  ,  ndul^ 
terio ,  incefto  9  facrilegio»  *e  contror  Datata* 
Sempliee  fornicazione  :.  Efi  ofceffus  falvti 
fumfalut^  .  Stupro  ejt  a£eeJjMs  cum  fàmma 
virgine ,  vel  remueme^j  vel  libera  ccfffrntientf-^ 
juictè  variai  opfHhff€.t  *.  Ratto  tfl  a^ceffus  cum 
fiemina  par  %sm  /$4dtiBa  da  tmo  in  alium  l^ 
cum .  Adulterio  aft,  alimi  tbori  violatia  9  vd 
accrjfus  viri  filmii  mI  muiieram  mtptamy  aur 
a  centra  .'  Incetto  rfi  accrffui.  emn  cànfangid" 
ma  ,  vriì^affnr  intra  quartutn-^admm. .  Sa- 
crilegio ^  actt/fus  cmn  prr{ona  voinm  cafit* 
tatis  boheme  .  Peccato  contro  natoci ,  ifi 
iffì^e  feminis  extra  •«<  debitnm  ,  fi  queflo 
peccato  contro  natura  ha  tre  fpezie  diftin- 
te ,  quae  (unt  pollutio ,  féà  molities ,  fodo- 
mta  ,  oefiindum  crimen  V  &  beftialitas  • 
Pollutio  ,  feù  molities  efi  a0t^o  kumanife»' 
mknàs  eMra  vai.  Sodomìa  efi  accpkitus  y/eà 

cenffif. 
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t0f  pnf$tuu  tfÉfdimfpieiii  ^  fio  ipfdem^fim 
9è  dkmfifexus ,  fidi»  vafi  fMÌiHt0 ,  Beftiall- 
tàs  tft  auttkitits  y  fiu  ùictffm  sdfitfptfitwn 
^kifhtf  fpecM , 

4.  In  dafchednno  de'  Tegnenti  Capitoli 
anderò  toccando  quello  ,  che  più  pratica^ 
mente  fuccede  ;  e  coninderò  dal  peccato 
contro  natura  ,  che  foof  eflere  molto  fre- 
quente ;  e  quantunque  io  quefto  fi  dEovefie 
trattare  ddla  Sadomfa  y  e  beftiaiità  ,  però 
per  efière  neceflEirio ,  che  tratti-di  queflo 
B'eiio  fiMe^o  detta  PlopoTizMe  XXIV.  che 
condannò  Aledàndro  VU.  per  quefio  li  ri- 
metto a  quello  y  dove  fi  potrà  vedere  nellm 
fi^Mds  partt  deiU  Pratica  tfa9.tj.  mm.  i  y^ 
&ffpi.  Né  poflb  traiafeiare  di  pirevenire  > 
&  avvertire  qui  i*  PP.  Conlèfibrì»  cheque-^ 
fio  Comandamento  fuol^efière  lofeodiopià 
ordinario,  che  s*ioccintra  nelle  coofeffioni  ; 
qui  s*  incontrano  le  occafioni  proiiime  ;  qui 
fi  trovano  abiti  cattivi  ;  qui  fi  tacciono  i 
peccati ,  ò  le  drcoflanze  neceflarie  per  ti- 
more ,  paura,  e  vergogna  .  Si  vefia  il  Mt* 
niftro  di  Dio  di  zelo ,  e  difcreztone  ;  di  ze- 
lo ,  per  fàper  parlare  con  Coftanzi  Criftia- 
aa  ,  e  caorè  torte  a  quei  y  che  fono  im- 
fiserfi  nella  profi»da  tìSk  dell'  oficafiooe ,  Se 
allacdati  nel]^  rete  degli  abiti  pravi  ,  per 
cavarli  da  tanto  miferando  y  e  cieco  fiato 
col  difingannarli  ,  coirefertaigli  :  e  fé  que- 
llo non  hafia,  col  negar  loro  raflbiuaione  : 
AbUa  aitresidifcrezione^  per  furare  or  col- 
le bnone ,'  or  coite  hrufcbe ,  e  (opra  il  tut- 
to 'Con  una  fonma  pazienza  mooaare  dalla 
lepra  il  cuore  del  povero  Penitente  ,  che 
lènza  cofldcere  il  tuo  male  ,  trafcqra  la 
ptogitUL  infermiti  :  penfano  gì'  ignoranti  , 
che  fé  hanno  peccato  contro  natura  ,  non 
▼*è  per  loro  rimedio  ,  fé  non  ricorrono  a 
Ronn  ,  òalla  Santa  Inquifizìooe  :  dica  lo- 
ro 11  Confeffibre  quello  i  cbe.è  in  qiiefto  pec- 
cato, e  ciò  che  ho  gii  avanci  avvertito  ^  in 
qnefto  penfiino  i  ruftioi  ^  che  ilConfeflbre 
ii  debba- fgrìdare  ,  e  caricare  d'ingiurie  (e 
pttò  eflère ,  che  alcuno  1* abbia 'iniquamente 
&tto  )  fàccia  •  che  tocchino  coli' efperieb- 
za,  che  non  e  cosi:  e  quello  farà  loro  moti- 
vo, che  aprtno  il  cuore,  e  vomitino  il  ve- 
leno del  peccato. 

De'peafieri ,  e  parole  broncie  parlerò  in 
^oefioTractato^^.9.  ^10  deofculis vero, 
A:  tafiibus  inhoneftis  ruìUfitwiapoft,  dalla 
PasìUs  tnn,  17.  »ì^ì^.  tffiqu^  bello  fpiego 


della  Propofizione  40.  condannata  da  Ale£» 
fandro  VII  ove  potrà  vederfi  . 

CAPITOLÒ    r. 

Hel  PncaU  t9ntf9  Hatutit. 

P'  Padre ,  lo  prego  a  voler  avere  un  poco 
▲  .di  pazienza  ,  efeatirelemieiniquiti; 
perche  io  fono  iipeceatore  più  fcelerato  de' 
quanti  fono  i  nati  da  Donna . 

C.  Figlio  Aia  di  buon  cuore,  e  non  s'a^ 
fligga ,  che  io  lo  fentirò  con  fommo  gufto  ,  e 
con  tutto  l'affetto  ,  fenza  maraviguarmi  dV 
cofa  alcuna  ,  che  poflà  dirmi  ;  perche  iofsi 
huomo,  (ome  lei,  ecooofco  htlomma  fra- 
gilità di  quello  vafo  di  terra ,  *nè  in  mia  vit» 
mai  m'hanno  fatto  ftupire  i  peccati  .  Fac- 
cia animo,  e  dica  tutto  quanto  vuole  , mò 
tralafci  cola  purmlolma  per  timore  >  ò  ver- 
gogna ;  perche  ,  fé  T  infermo  non  manifefia 
al  Medico  1a  lua  infermità  y  «li  non  può 
curarlo  ;  efeeflònon  mi  maniwAa  tutte  le 
piaghe  della  fua  coicienza,  jiè  menjo  pòti^' 
rifanarle  :  &  un  fol  peccato ,  che  taccia  per 
malizia,  ha  da  darli  la  morte. 

3.  P.  Padre  m'accufo  ,  quod  y  cum  par« 
vulus  »  adhuc  eflèm ,  raeque  fodum  feciflèm 
cu;afdam  adolefcentis  ,  ab  eo  edoAus  de 
pefljmo  crltoiine  pollnendi ,  crimcn  hoc  ego 
inde  faspius  patravi . 

C.  In  quella  età  fapeva  V«  S  che  quefio 
vftip  era  peccato  ,  ò  le  venne  in  mente  i 
che  fofiè  male? 

"Dimanda  rkf  dn$  f affi d figli  di  poca  ttk^ 
^  a*  fufiici  i  pifcbt  mobi  crtdono  ,  chi  fi 
ne»  ccnfummno  il  piccata  tum  perfina  divirfi 
fitcus  ,  cP$d»ié  y  dicp^  di  non  poccaro  in  ^»«u 
fia  vufifria  y  &  ih  ài  incontrato  molti  ,  cif 
non  fanno  ,  ^nod  potlsaio  fit  pHcatnm . 

P.  Padre  nò . 
-  C.  Se  n'è  mai  coufcfiata  ? 

"Da  quofia  dimanda  fipn^  infirire  a'  po/hrk^ 
fi^fia  Cafi  in  tali  perfine  •'  era  maliiia  >* 
poiché ,  fi  lo  con6jfano ,  fin'^a  ,  che  alcuno  dim 
ca  loro ,  cbefiifìpéccato ,  éfigno ,  che  formarono 
concetto  ^  chef  offe  eofa  brutta ,  /  deforme . 

'P.  A  me  non  è  mai  paffiróìper  ilpenfiere 
di  confeffa^ene ,  fino ,  che  non  ho  fentito 
dire ,  che  é  peccato . 

4.  C.  Quanto  tempo  è  fiato  in  quefta 
ignoranza? 

P.  Padre ,  quattr'  Anni  in  circa . 
C.  In  queflo  tempo,  quante  volte  è 
4ttto  io  quefio  peccato? 

P.  P*^ 
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una  per  Taltra . 

C.  Quefto  è  peccato  coperò  natura  :  veroi 
è  )  che  in  V.  i.  non  &l  peccato  per  canfa 
dell' ignoranza  »  quantunque  quefto  peccato, 
fia  proibito  per  Legge  di  natura,  infeoten- 
za  comune  de'  Moderni  ;  qaale  anattettf)^ 
che  poòvdarfi:  ignoranza,  invincibile  nelloco^ 
(e  proikice  dalla  Legge  natimie .  VecUfi  il . 
Cafpenfe  Tom.i,tr4H.dipecss$hdif^.  f.fiiSf^. 

5.  é  dopo,  die  faàfapHto>.  eh' era  peccato», 
Vi  cadnu  altre  volte? 

P.  Moliiflkne..  «       '^ 

C.  Qttjintc  faranno  ftate  ? 

P.  Padre  »  non  hanno  numero . 

C  Otaantotensp^  ha  continuata  in  quefto* 
tigioJt 

P.  Padre>.fiaacheprefin)pglie. 

C  Diqniì*età.fi  accasò? 

P.  Di  ventiqiiUtr' Anni . 

C,  Quando .^icnnc:  in  cognizione. ,. eh' enL 
'  peccsito  9  che  età.  zveva  ? 
'  P.  Non  poflo  rìopedigrmene . 

C  Quando,  s' Hxompagnò.  con  quel  coaH 
pigna,  ch<  gì*  iafegnò  queOo  peccato ,  quan- 
ta Anni  fotevsL  tvere  da.  poco  pia  9  ò  poco* 
Meno? 

P.  Mi  pire  ,  che  »veiR  dodici.  Anni  in, 
circa. 

'  C  Adunque. V  fe  pafsò-  in  quefto  vizio. 
quaTùfAnni  fensa  conofcere>.cbefiiflè  poe- 
tato ,  e-  prefe  moglie  di  ventiquattro.  :  da 
che  lo  conobbe  fino  a  quando  fi  accasi,.  fono< 
paffiti  ott"  Anni  ;-  poiché  di  dodici  Anni  ap* 
pfeTo  iifl^>^«attr^Annl  a' è  ip^co>coir^ 
ignoranza  y  che  fono  dodici  >  e  quattro  fcdi# 
d  }  da  fedtdper  andar  iaviotiquaitta  vene 
ifogliooootco?' 

6.  C  Quanto  iioqiienteiieote'  foleva  far 
fHoAodal  titmpo.  fa  aiièooobhoÀ!era  pec- 
cata h  e  quante  vdiio  farà  ftato.  la  feltima* 
oa  ,  ò  al  giornea ,  pjgliaode.  no  giorno,  per 

P.  PMlre ,  non^  ne  ne  pedo  licor^re  ; 
«etthe  alle  volte  paffipro.tutu  h  fettimana 
Kttza  cadervi  >  alui;  fettimaiw  vi  cadevo 
molte  volte. 

Q  iaftar  dunque  9  che  s'^aocnfi  d'aver 
avuto,  quefto.  vizio  lo,  fpazio.  di  ott'  Anni  • 
Cosi  infiegmuio  canancnente,  1  DD,  con. 
Navarro  «  VitQQie,CaìnaoaciQiti  daVilIap 


fuim:si  Caao^  oShia  citaci  da  DkiakiMfk)^ 
srÀf.  ^.,t^oLt^  II. che  è  flenttala^  e  co-; 
mnne  pfincfpìa  9.  che  in,  qiuufivoglia  naate*. 
ria ,  odia,  qnalc^  ii  Penitente  non  può  dire, 
individualmente^  il  numera  de' fuoi  peccati», 
baila,  che  dica  il  tempo,  che  fai  avuto  quel 
vizio. 

7..  Ora  mi  dica,,  quando  cadeva  in^  quefie. 
fi^gilici  fÌEarebttttrjoe  cogitato  in  ouiUcrca? 

P:  gadre à.  -, 

.  C  Defidersbat;.  cas  ?.  Perche.  >  £^  avev». 
quefto^ dcfiderioiìiori  d^Hanoaliaiadi pecca- 
to contri  futfwmm  y^umn  ppllmtU  Uwlmdìt  ^ 

n'ha  comnKflb  un!ii4tra  diflinta  di  fpczie 
per  il  ddiderìo,.  tcONido  la^ciiìcoftanza  dcU' 
oggeuo.  defidcsnto  ;  ^  fid^dttimm  fnAatur 
in  iitpfi0!^0m^0réft^difkmmni  fi.  ìmjcjmftuijfnm 
Msm  ,  fivr  m0làim^9rM\$Hctfiin  .-.-  P^cbe  è 
dottrina  certa  >  e  comune  s^  chft  il  defiderio 
oficM:e  fi  vefle  deUa  medan^  malizia^  che 
l'oggtttot  alqOaJemirayefiporu. 

P«. Padre  :  a  me  pare  9  qood,  fiprotuoc: 
prarfentem.  habttiiièm  ouilieronif  peccavif^ 
lem.  •. 

C;  Defidenfaat:  adii  prò  tonc  oim  eapec* 
care  ?  Perche^  j^^g^^  confifte  il  peccato  in 
contingenti  coodizionaiti.':  dL  qttwo  farebbe 
fiato  >  le  ipi  ibiB  tcovatAcln.  qucfta  ,  ò  in 
^ir  altra  oocafiooe.  \  peifTocche  aiiche  il 
pia  timorato  teme  della  fuafiragilità,  e  che 
pofto.  neli!  occafiooo-cadctebbe  i  e  non  per 
quefia  peccai 

Lo  ftefio^dicodl  V.  &  che  non  per  quefto» 
che:  fé  allora  haboiflfet  prsfentem  inulieren^ 
peccauirum  fere  exiftimabat  cnm  ea  9  ha  do 
ftudicare^  che  contfacjGTe  k  malia^iadel  de^ 
fideiipw  Per«qi)i^Qi4oeceflÌMtio,  che  allora 
fi  deuteri  dipeooare^ 

P.  PadrenonavevQ^queflodefiderip.. 

8;  C*  Sola  recordabatur  nuilierum  <  ad. 
captendaniL  majorem.  ddcQationèm .  in  ^pit^ 
lotiooe?' 

P.  Padre  ai: 

C.  Adunque  quelle  finigUità  non  fi  diflin-^ 
guooa  di  fpezie  per  oauT^deLsenfiere,  col 

?[ttale  fi^  dilétuva  in  var;  oggetti  d'altro  fd* 
6  9  ma.  tutte  fona  d'una  Spezie .  Baflèo  r#r^. 
I^Mc^vM^A^it:  Diana  part.T.tnat.iz,  rrf^l.is^. 
Cajetano,Bonadòa.,  Acorio,  &  altri,  che 
ciu,  e  fiegue  Murjcia  T^m.udifqJ.%.  d^p. 
le  fi^L  4.  'nttmi  li  E  Ut* agiqoe  è^ ,  perche 
il  ramnieroorarfi  qoofli  oggetti  (  quando oonb 
v'é  defiderio  efiicace  )foIiuii  eft  ad  inteiK 
dcadam.  ddedationém  :  Acqui  media  %  qu9&. 

(nb>na 
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tdkn  UrtfiBdiMit  dckflatwM»  f .  «»  ^- 
iìntdìflnaioitfm  JpBcificMN  (m  iciumag- 
grai^nt  intra  taiicleni  fpedem:  Big^poiki- 
«MoiUs  Ma  idtffii«iMCi»  iì^ede  radoiie 

CAPITOLO    IL 

^'  Ti  M'accsfo  Aidre»  cheUavstoyuIr 
1  A  lAe  trdfoi  iiKtownr  céft  boa  ni» 

"fttfwite.  •  ,  ,  , 

G.  QaeOtCfdcIiecnttiOf  idohttncndMn 

P.  Padre  nò. 

C.  N'aveva  iàtentonpeiite  dtùàcsio?  Per« 
cbè  9  come  il  clefiderio  efficace  hà4'iAeffii 
inalìzia,  cheTopa,  aUa  ^ruale  mica,  ién- 
Ba  dbabUo  ^uelb  defideOMverebbe  laonli» 
zia  d'iateAo. 

P.  Padre  »  non  avevo  fimile  tttenzioney 

Me  defidcrie. 

C  Riffiis  ne  eft  itUi  in  tripndite  eflhfio- 
Ben  ^iqoavì  inH«s  »  W  fe  czpofiOc  perip 

9.  Pidie  a^>  m  cfieita  Xenkii  ^«ne&aiiac- 


le  eopnlà  9  £b&  acodQTnt 
'oam  coMUgwnen^  feà  afine  intra  4>  enip 
évm ,  ed  incdMf  quQckpie  tale  Aèéiàm 
iMini  iUiiis  ;  «ioioa  pere  dnUterà,,  fi  ulir 
taOttS»  ae  inpudia  btbiu  cnm  tali  oooian» 
gninea  %  vel  nCac  indnaot  ottUtlaai  tace» 
ibis:  E  U  fanone  di  dubitare  è  *  tpia  te* 
fuU  fodomicjca  JotercioAnigàiMOs»  etiaai 
ftmo  «nfaflirinkàdt  gndn  $  non  habet 
oialiciatn  faceOus»  in  opmione  di  Bellocof 
HMicètno  ,  &  mkri  >».  che  cita  ,  e  ijiepie 
Miinria  T«w.  i.  i^.  /i*.  a.  ijO.  a.  «1^/.  19. 
m.  f .  #  W  T#«.  a.  ii^.4.  ^.  «o.  r^/. 6. 0.  %. 
«4.  Diana  3. /«r^.  trst.é^nffl.  loi.  Pesche 
in  {atimeato  dì  queftiOOL  folo  fi  contrae 
la  malizia  d'iiicefto«  ^nando  iotefveoit  co* 
mU  apuvaaiikfe  adyutaiuin  ;  te  fodoimtis 
copula  aoA  eft  apUcàùTare  afinitatem  ;  er* 
fio  in  nttUolKiniB  aiflba«m  coatMliitur  mali* 
tia  iocdhis'.  Adunque  fare ,  che  f'inferijea 
^4aefbilettr!na«  dbeaèmeno  tadus»  leA 
tiipodia  cum  conUagnineis  avetinno  la  tua- 
jjzia  d'iaceAo. 

Perài  (eiiH|puA«q^i« 
liei  folum  detaOibtts 

itakMMlftint 


è;  perebò  laftu^  t3ffim4p0N/  ordinantnr  rii 
Gopularo  •  Atqui  copula  cum  ooolàaguinei 
eft  inedltts  :  Ec|o  etia»  laans . 

la  l^  Padre  WaUbcufo  cogaoviTse  co»* 
uocuineam  aMan  ia  Cecundo  coafinguinàp 
catii  indù»  A:  alìam  affinent  in  tertio  a(* 

C.  KeU'mfo»  e  Actt'aiciDacoe&^hirViL 
TOBMiwffo  incetto  :  Moa  èp^  neocflàriat 
in  limone  li^akuol,  Tptcgare  il  grado  dd^ 
lapnaentebi  ch'era  £ri  V.&  e  fuelie  peci* 
'{onei  flÉa  mfia dbe dica ^cheUpeoaatD con 
lue  parenti  denlso  del  qiiaifio  gndo  9  feitEa 
Tpie^e  UUfmmtàà  ^  ddfaitè  >  è  di 
iconianguiokà  «  Ga|ccaao  »  Bnnarlfta  t  Lor 
defma»  checiu  Diana  Part.^:^Mri.r^(J. 

Jt .  #f(«f>.  4.  Tr0$yL,  HffK  a  i4*  ftìaida  T$m,  :r. 
4.i//)>.  lo.rr/^/.o.if.j.Xara^mefiè;  p(|> 
chèla diferficàiQpecifica Attende  daif oppo- 
finaoeadivedìi  vlrtèt  h  dtverfo  laodo  d'o^ 
porfi  a  (quella  :  Tutti  i  j^raSi  dicm^àngui* 
aiti  ,  &  affinità  s'oppotìgooD  alhi  fola  vir- 
cà  della  pietà  »  e  non  la  mirano  in  di^r** 
&  modo  :  Adaoqne  non  fi  d^sagnono  di 
"^^exie.  . 

SebeaeÀyarO)  e  aimnae  iieootrarìo;  0 
"far  il  manov  fé  il  godo  è  ti  primo  /avecà 
da  Tpaegaie  ipecifitaMnente.  Vedafi  Baftea 

CAPITOLO     IH 

«4  '• 

IX.  T%  Padie  m^aconro»  dhe  Imo  flaticre 
X  ik  ajuii  oantioni  in  una  foffinu  con» 
verfazio&e. 

C  Con  qoal  peifiMU? 
'  P.  Cam  uxorata. 
C  E  V.S.  die  ftato  allora  aveva? 
P.  Ptdie  ttxil^lus  ftegoeram. 
C  Mntier  \àtit  confanguinea  ìxSl  eiac  y 
vel  uiBoris  i\3atì 

P.  Padre  nò.      . 

C  Adunque i peccati,  che  ha  conme&o 
erano  adulterj  \  &  in  fentetùù  oanraae  » 
fempre  che  habebat  rem  oim  ìthi  Vommet* 
(èva  due  adulteri  diftiftti  di  numeso:  Uuna 
per  riogjuria  ,  &  ingiftflizia  ,  die  faceva 
al  auritp  della  fin  anùca^  MojFa  imSeUB. 
Tom.  }.  trat.  ).  dìfp.  3.  q,  4.  art.  4.  man,  li.  fl- 

Gontcario  haaao  nerrliàriament%  ad  afaeri- 
re ,  quelli  si  che  dicono  «  che  in  un  nmaet^ 
atto  nop  poflDD  eflere  due  malizie  cBfiinte 

di 
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tli  tuimeio  .  Cfljecafio  ,  La^nua  ,  Serra, 
Filìuaoy  Se  altri  «  che  dta  Diana  ^^  }. 
tfat.  4.  r^/.  164.  Leandro  del  S.  S.  T^m.  i. 
tr^,  j.  i/>  Par/f/^  z/*)^.  8.  Jf.  j.  ^.  ao.  at .  #  12.  tf 
mei  Tom,  4.  if  r/xr/M*.  rrii/.  i .  ^^.  t .  f  ir^.  42* 
A  altri  molti .  ^  la  ragione  *u  e;  perchè  i 
concreti  acddenuli  fi  moltiplicano  fecondo 
la  moltiptidti  de*foggetti%  e  non  delle  for- 
me 9  come  infegna  la  PiloloEa:  il  peccato  è 
un  concreto  accidentale  «  il  di  cui  foggetto 
è  l'atto,  la  di  cui  forma  è  la  malizia  :  Adun* 
qne  in  un' atto  numero  non  potranno  eflère 
4ne  peccati  diftinti  di  numero . 
•  la.  Mi  dica  adeflb,  queftaperfonaexfuo 
concubituconcepit  ne  aliqnando? 
.    P.  Padre  nò. 

C.  Adoprò  meno  alcuno  9  acciò  quefto 
nonC^uiue? 

P.  Padresi,  efiuAdd>am  extra  vas. 


G.  Qoefta  circoftanza  le  pareva  peccato 
diilinto? 

P.  Padre  si, 

C.  Chiaro  è,  eh*  era  peccato  diftinto 
eontro  xmolxk.  H9h  fi fc&rJi  ilCùnfeffwi  di 
fétf  quifla  dimaniMy  num  cctueperit  ^  così  per 
ia  fifiituxiùme  di  danni  ^  di  qusU  parlor^  ora  ^ 
com§  perchè  moltìffimlpor  quefip  timore fnninant 
opttra  vas  (  majjimo  y  quando  rem  babent  cnm 
muUeftbus  non  uxoraìh)  conquefla  dhnandafi 
cava  in  netto  quefia  nuova  circoftanza  dì  pecca* 
to  contro  natura , 

xjrMi  dica,  fuori  de^li  atti  confumati, 
hi  avuto  con  qneflà  peifona  ofcula ,  aut  ta- 
dus  impudicos? 

P.  Padrea),quotiefcumqueeiaccedebam. 

C.  Non  dimando  di  quefto  ,«  perche  u- 
fius  ,  &  ofcula  habita  ante  9  &pQftq>pttIam 
fono  concomitanti  a  quella  ,  e  non  fanno 
diftinto  peccato ,  come  infegna  Azorio  part. 
I .  Uh,  4.  cap,  4.  in  fino .  £n  riquez  nella  Som.  lib^ 
6.  cap,  5.  n,  5.  Navarro  cag,  6.  n.  7.  &  altri . 
Solo  dimando  ,  (e-  in  congiunture  diftinte 
dagli  atfiooQfumati  habuit  ìasc  ofcula,  five 
t^us . 

P.  Padre  à  ,  jn  congiunture  diftinte  li 
bò  avud. 

C.  TiAc  deiiderabat  accubituffl  ? 
«   P.  Padresi,  &  fi  non  efifecutus»  ex  eo 
fuit ,  quia  deerat  opportnnitas .  ^ 

C.  Adunque  nel  uio  defiderjo  commife 
Tadulterio. 

i4w  His^  tafiibus  pafKis  ne  ed  poUutio* 
nem? 
.  P.  Padresi,  &  il  più  delle  volte. 


C.  QiMo  te  volte  ftf anno  ftitèqaelle,ner 
le  qualiìlìà  4pia(iu  ,  quante  le  altre  fenea 
patirne? 

,  P.  Padre  ,  in  quefti  tre  anni  moltifìrime 
fono  (late  le  volte  ,  né  io  potrò  ricordar- 
mene. 

C.  Potrà  ricordare  quot  ta&us  habueric 
cnm  ifta  perfooa? 

P.  Padire,  certo  che  non  m'èpoffibile. 

C  Adunque  bafb  ,  che  s'accufi  d'efièr 
ftato  in  quefto  peflimo  ftato  tre  anni ,  e  d'a- 
ver avuto hosonmeatadns,  étpolliitiones; 
juxtà  quod  fuperius  dixi  cap,  i.  num.6. 

15.  Mi  dica  ritrovandofi  folo,  recorcbiba- 
tur  ne,  &  cogitabat  obfcaena  «  ac  tur^^ 
qusB  patrabat  cum  hac  perfbna? 

P.  Padre  si  9  molte  volte . 

C.  Erat  fé  polluendo  ? 

P.  Padre ,  alcune  volte  at . 

C  Aveva  allora  defiderio  vere  peccandi 
cum  illa? 

P.  Padre  nò. 

-C.  Adunque  quefte  dilettaaoni  non  co»- 
traggono  malizia  d'adulterio  in  fentenza 
di  Vafquez  iet  paro,%,Tom:%.  di^,ttx,cnp. 
1.  Sairo  in  Clavi  l(egia  lib.  9.  r«^.  7.  nnm.  io. 
Bonacinaii^mtf^fm.f.4  pim£l,i,  n,  19.  Lef- 
fio  lib.  4.  dejuft,  cap,  %,  dnb.  15.  &  altri  mol- 
ti ,  che  fiumo  diftinzione^  dal  defiderio  alla 
diletuzion&;  edicono  ,  che  il  defiderio  c3o- 
me  fi  ordina  all'opra,  contrae  tutta  la  mali- 
zia dell'oggetto,  edrooftanze;  maladilet- 
tazlone  ,  come  confifte  fdo  nella  fpecula- 
zionei  e  non  dice  rifpeito  all' efecuzione -, 
non  contrae  la  malizia  dell'  oggetto  •  e  circo- 
ttanzeinfieme,  ma  dell' oggetto  folo.  E  cosi 
colui,  che  fi  dilettò  de  uxorata,  confangui- 
nea  ,  ' vel  Virgine ,  in  fencÌQaento  di  queftt 
Autori  ,  non  é  obbligato  fpiegare  le  circo- 
ftanze  di  quefte  perfone  9  ma  folo  dire ,  m'ac- 
cufo9  che  ho  avuto  tot  delefiationes  mon> 
fas  cogiundo  de  mulieribus  9  fenzafpiegame 
lo  ftato .  Il  contrario  praticano  comunemen- 
te i  timorati ,  e  fanno  bene . 

16.  In  V.  S.  però  per  altra  circoftanza 
avetanno  .quefte  dilatazioni  la  malizia  deli' 
adulterio,  qual'è  per  eflcre  V.S.  maritau; 
la  dilettazione  9  quantunque  diamo  ,  die 
non  contragga  la  malizia  dell'oggetto,  con* 
trae  però  quella'  della  perfooa  9  che  Tbi  , 
perchè  non  può  la  penona  fpogllarfi  della 
drcoftanza  ,  della  quale  è  veftita  .  Quan- 
tunque vedo,  che  alcuna  DD.  quali  taciuto 
il  nome  9  ciu»  e  non  fiegne  Bafleo  Vork,i}Om 

leSl. 
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kB,  ipM.  f .«  ff.  AM0M$€m ,  éicoaù  y  die  il  ma- 
ritato »  qni  delc&cur  de  mulierealiena,  non 
commete  adiiJferia  ìd  4ueftai  dtlettaziobe  » 
nccibjuiiain  iaferc  uxoiifuas^-fbrcbe  dico- 
no ^  cbe^^er  il  mauimoaio  foto  s'obbUga  ad 
non  dandam  carnem  propriam  alienx  mulierìf 
mai  noQ  atteoerfi  dalle  dìletuzioot:  la  ctoal 
feotcnza ,  quantunque  la  riprovi  D^iaoa  péir, 
},  trsf.  6.  mifcfl.  fepfL  }.  dipoi  l'ammette 
per  probabile  p^t,  y.  tra$,  6,  repfl,  4.  loftef- 
u>  feoce  Gafptf  Httrtade^  che  cita  9  e  noo 
ripiova  MuDcia  Tarn.  i.  dtfq.  Uh.  a.  difp,  i. 
f^9Ì  3.  m,  6.  Qoaacuiique  io.  noo  afleutirei 
mai  a  qaefta  dottrina  »  per  e&ie  infeparahile 
la  cifcoftanaadella  peikma  • 

17.  Mi  dica  V.  S,  )  quando  cogoofcebat 
uoBeni  iuam  ^  reoordabator  ne  itzoris  alie- 
ne? 
P.  PadresI»  nioIte'volc«.> 
G.  Pro  tuac  babebat  né  defiderìum  co- 
bandi  cnm  illa,  aut  taatummodòde  ea  co- 
siubat  ad  majwem  capieodam  deiedatio- 
nem? 
P.  SoioperladilettacioaeripenfaTo. 
C  Se  allora  aTefièdefiderato  di  peccare» 
farebbe  peccato  d'adulterio  quella  riinem- 
bcaflza  ;  ma  non  fi  fieodendo  più  »  cfae  a 
mera  oompiacenza ,  quantunque  V.  S»  peo> 
cafle  graTcmente  io  tal  dilettazione  -  ;  non 
commetteva  però  adnkeriopercaufadique- 
&o  oggetto  9  ieooodoropioione»  che  bò  fini- 
to ora  di  rìfeiiie. 

QueftoèilmodQ»  e  le  dimando  >  colle  qna» 
li  i'banoo  da  cfaminare  leperfiMie  >  che  mol- 
to tempo  fono  vifliite  in  male  fiato  :  e  fempre« 
cbe  non  ponno  dire  dillintamente  ri  numero 
de'  loff#^  peccati  9  batta  »  cfae  s'accufino  del 
vizio»  e  qudU,  che  hanno  peccato  con  va* 
rie pctione»  che  s'accufino  almeno  in  gene» 
rale  »  (e  non  ponno  iàpere  il  numero  fiflb  % 
delle  dicoftanze^  che  mutano  fpecie  :  v.  g. 
fi  cumconlànguineia»  uxoratis,  vit^ioibus» 

ice» 

iS.  Mi  dica  di  pia  %  per  vivere  in  qnefta 
^aààamy  Celerà  ftarniori  dicafa  la  notte  >i 
dormir  io  camera  feparata  da  fua  Moglie  ì 

P.  Padre  ^  »  il  pia  delle  notti  dormivo 


caio  d'ingioftiaia,  per  non  far  viucoojngale 
con  fua  Moglie  >  e  metter  obice  >  adnonfòl- 
TOodum  debitum . 

P.  Adre  m'accufo^  che  ad  aliammnlie- 
iCBi  UMTat^m  viginti  idre  fìribuiacceiG  . 


9  - 

C.  Suppone  V.  S.  quod  ex*  allquo  fno  ac^ 
ceflu  aliquando  conceperic? 

P.  Padre  in  due  occafioni,  cbeJiÀ  trattato^ 
con  que(hi  ;  io  prima  vice»  novem  poft  menfes» 
ex  quo  habui  rem  cura  ea,  peperit . 

C.  Quefta  perfona  t  coabiuva  allora  con 
fuo  manto? 
P.  Padre  d. 

C  Ha  avuto  per  avanti  dal  fuo  propria 
marito  figli? 
P.  Padre  si. 

C.  Sitchè  in  dubbio  eft  ,  num  filius  fit 
fuus»  ao  copjiigis  iilÌHS  roulieris  ;  hi  alcun 
fondamento  conjfcieodi  fuum  ex  eo  quod 
natus  etl  poft  novem  menfes  ex  quo  accH«  . 
buit.cumea?  '♦ 

P.  Padre  si  »  ma  ho  anche  fondamento  co»- 
jicieMi  efle  conjugis  fui;^uia  cum  eo  dor- 
miebat  »«&  cohabitabat .  In  cafo  di  dubbio 
s'hà  da  giudicare,  che  il  figlio  fialegittimo. 
Leflìo  y  Navarro ,  e  Soto ,  che  cita ,  e  fiègue 
Layman  Ub.-^.feSi,'^.  trst.yimrt,^  cap,  14.  «. 
JJ.ff.Sedqmij  Wiìbiohos  ffei^a  S^m.  part,  Z^. 
naf.  ti.  Mffic.  34.  u.  f.  &  altri  * 

IO.  P.  Padre  ,  nell'  altra  oocafiooe ,  che 
converfai  eoo  quefta  perfona»  fon  certo  9  che 
concepit  »  Se  peperit  ex  me  »  Conjux  eoim  il- 
Itus  abfenferat,  certoquefcioeam  cum  nullo- 
atioremhabttlfle.  .  .       ^ 

C.  Per  procedere  nella  riduzione  di 
quefto  cafo  con  certezza  »  ha  da  fupporfi  ^ 
come  cofa  ftabile  »  e  ferma  »  che  i  Padri  fo- 
no obUigati  dare  gli  abmenti  a'  figli  *»  la  Ma^ 
dre  è  obbligata  allevare  il  figliofino  a  tre  An« 
ni  ;  &  il  Padreda  tre  Anni  in  su  »  finché  il  fi-^. 
gUo  colla  fua  indnftria»  e  travisilo  poiTaafi- 
menurfi .  Gosidiffinifce  il  Tefto  Civile  /.  3. 
fif.  15.  péirt,^ 

Suppongo  anche  »  come  cofa  ferma  »  cne. 
la  Madre  non  è  obbligata  con  fuo  difonore» 
&  infiunia  i  dire  à fuo  figlio»  che  è  illegitti* 

mo.' 

Né  meno  il  figlio  è  obbligato  evedere  à. 
fua  Madre  »  quale  gli  dice  »  eh' è  fpurio  ^ 
ouaatonque  glielo  dica  (otto  giuramento  »ò 
ftando  in  articolo  di  morte  9  fé  non  lo  convin- 
ce» e  prova  con  ragioni  tali  9  che  il  figlio  non 
poflà  negarlo.  Azorio3.^##^  l-f^Pl-l-S' 
Suarez  T#in  5 .  éUcf»f.  difi.  50.  ff^.  4.  Vedafi 
piana  part  ri  tmtz.rrfoj  33.  ^  trat.6.  nfùK 
55.  Murcia  Tcm,z.dìfy.  lik.  4.  difp.  io,  fiffk 
j,  tupn,  o. 

Si  noti  anco  »  che  quefti  figli  illegittimi  » 
non  folo  fono  d'aggravio  Conjugi  adulto» 

«a 
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re  9  ma  anche  in  ^rq^mdizìo  dtti' altri  ere- 
di ;  poiché  li  marito  credendo  iuo  il  jSj^o 
gli  lafcieri  parte  dell*  eredità  feoza  eliervi 
obbligato* 

ai.  Mi  dica  »  roulierem  haott  viribiis  ne 
OMneflit  »  &  vi  aflbcutus  eam  eft  ^ 

P.  Padre, blanditiis,  precibufi^Qe tanni»* 
modofoUicitaTi;  vim^verò  nonantoll. 

G.  Se  vtoi  iittuliflet  ,  non  fola  farebbe 
obbligato  agli  alimenti  dei  figlio  «  ma  anche 
alle  tpefè  fatte  dalla  Madre  in  pregnatione, 
6c  ptftu  9  àc  agli  altri^dasnì  .  VilUlobos. 
pMr$,x.  tr/ff.Ji.  di0c,  3;.  num.i,  ,^ avendo- 
lo fatto  difuoconfemb»  fono  tutti  dite  obf 
bUgati  alli  danni  fuddetti-. 

^..  V.  S;  configliò  quefta  Donna  y  ut  fin 
linai  fpuriam  indncecet  inter  filiot  legiti- 
mos»  dedpiendQC^jugem>  caBterofcffe  £•* 
lios  legitimos? 

P«  Padre^  diqnefio  io  non  le.  diifìcofa  al-^ 
cnna^*. 

C.  Leffio  hK%.  df^ufi.  csp.  IO.  dub.  6.  #. 
^  Azon&  part.iJih.j.  (ap.6.  #  j,  &  altri 
molti  fono  di  fentitnenco»  che  aut  confulat. 
adnlter  adulteram  >  ut  inter  l^itimos  in- 
troducat  fpnrium ,  aut  ex  (e  ^  fine  adulteri^ 
confilio  »  hoc  faciat  adultera ,  fiiino  tutti  due* 
obbl^ti  9  non  folo  agli  alimenti ,  ma  an« 
che  a'  danni  dell*  eredità  ,  ò  dote ,  quaoL 
etn'jVOL  adulterai  d^t  filio  ,  aut  fiiiflc  fpu- 
sise;  perche  iempre  fi  verifica^  che  tutti  due 
fiino.caufa  eficaoe  di  quefti  danni  :  chi  è- 
canifa<  efficace  di  qualche  danno ,  è  obbliga- 
to a  ri£irctrló  :  Adunque  ia  qualfi voglia  mo* 
do  ,  qua  adultera  iotrudit  unqttam  Ifgiti- 
ttìtksk.  fpnrium  y  fivecoi»fi(ìo!  adutten  hoc  fà- 
dat  9  uve  non  »  faranno  tatti  due  obbligata 
quefti  danni^ 

^te  bene  ViUalobos  patf.  %.  traf,  1  v.  d^.Tfìt. 
mmn  5,  Soto  /<^.  4.  di  jufiH.  qn^  7;  ah.  2. 
Bnri|pKZ9  che  fi^ue  probaUimeAte  ferto* 
lomeo  di  San  Fautlo  in  fpeculé  confeffionis  d^, 
«3^  qs$é^,'fL  fntm,  &  Rem^o  trsi,%i  fap.  6. 
iT.Si  i».7.  Infegnano  y  che  quando  aduLter 
non  conUilia  aduiberx  9  ut  introducac  (fp»^ 
riunì: inter  legicimo»>  m»9  ch^eflà  loia  di 
fuapropria.  volontà  9  quantunque  fta*  obbli-. 
pto  foddisfare  gli  alimenti  y  che  il  marito 
dàal  figlio  fpQclK>^  non  è  però  obbligato  agU 
altri- danni  ò  d'erediti  y  ò  di  ttote  :  il  che 
fie^e  oome  probabile  Diana  pan.  at  trast. 
jjxche  è  il  ttTz<y  Mifcei  refo/^s-  Bla  ragion 
ne  è  9  quia  fi  aduhem  iiitentaret  abortnm 
li^jw  icBtus^  fpnrii  ^  aduitcr  non  diceretor 


caufa  hnjos  abovtu»  9  «M^int  cMf«tolet  » 
aut  cooperationefaa  adjuvaflèt:  Adunque  io 
fleflfo  deve  divfi  defl'  intpodamne  del  fq^f* 
fpnrio  fra"^^  R^itimi'  r  Qs^<vni9"i«  il  ▼ero  è 
quello  9  che  dooaiio  L^to  9  Sc  Azorfo. 

-;  li  modo  9  col  quale  Tadukera  bà  dajnfar* 
ciré  quefti  danni  9  deve  eflèie9  migliomMla 
i  ^li  legiiinrì  •  ò  veri  eredi  de*fum  beni 
parafèrnaìi ,  e  della  foadote  ;  e  fé  mm  ha 
né  l^ino  9  nè'l'altro»  precitftrifetfmiafe  ^ 
tue  fpefe  9  che  per  alerò  potri»  nre  feconde 
il  fuo  fiate  9  e  lavorane  -pliV  delf  onlinarìo  9 
per  rifarcire  conqteftai dannia fiie merito^ 
Se  a'  figli  legicimi . 

-  Finalmente  9  pel*  quanto  pud^  fensa  fon 
infiimia  9  deve  ceofigliare  il  fi^io  fpurio  » 
che  entri  ìà  qualdie  Reitgiose  9  ò  che  ri- 
nunz)  r  eredita  ,  come  dicono  ^co  9  Cor* 
dova,  Se  Aragone9  che  dtà9  e  Piegete  ViU 
labbos  eli  fi^a  ft.i. 

C  A  P  I  TQL  O    IV. 

Dei  J(4tU. 

»}i  Ty  Padre  9  m'accnfo  9  qvodnefiefarri^ 
X  *  poi  vlrgiuem  de  dotto  Patria*  fui  y, 
eamque  indomum  meam  addudam vielaivi . 

C.  In  hocViisoconfenfit? 

P.  Padre  si. 

C  Se  V.  5.  l' aveflè  levau  di  cafii  con. 
violenza  9  il  fuo  peccato  avena  due  malizie 
diftinte  dì  fpezie;  runa^coimoiavirt&dd- 
la  cafUtà  ,  e  l'altra  centro  la  ghiCHzia  ;  è 
comune  .  Leffio  /il; 4.  i& i^tftii:  cap.'^,  M^, 
^  ttmmt  67* 

Ma  fé  6(&  volentariaménre  fi  parti  dac»« 
fa ,  non  vi  f&  la  malizia  del  ratto .  Sanches 
//I.7;  demstrim,  dif^.i^  «m».  15.  &  altri  9. 
che  cita  Baflco  Vtrh^  Ifapfui  m.  7. 

Lo  ftefiò  dico  d'averla. violata  ,  che  fé 
Tavefiè  fiitto  con  vielensa ,  averebbe  qucA' 
atto  due  malizie  9  e  fi  chiama flupro;  marfe 
quelb  hà^  accenfentito  votoocariameote  , 
noh  fSt  Aspro  9  ma  foie  femplice  ohmica- 
zione  9  in  fentimeato  di  Piecro  Navafrro  , 
Leflio9  Vafqae29  &akri,  che  cita  Muicia 
T^m.a.  Uh  ^difp.  IO.  fffpLi.  e^m-.j.  Dlina 
part,  I.  ff^Kj.  fifrl  u.  £  la  ngione  è ,  per- 
che fii^mk^^  tf^,  n^mi  wmllajk'  im^mis  i  A- 
dmtdne,  fé  la  DiMRteUa  fpenuneamente  «e- 
confentK  non  ve  la  malizia 9  né' detratto»^ 
nèddloflwpre^ 

Quanouiqfar  JUafea'9  AMrie^9  Bengd». 

na«. 


CapkokV.  ddh  S^fro, 


n 


^y  ScftltnapivtMvràMi^  /i»"  «'<•  àc^ 

no  cffere  peccato  con  md  Jm  di  ftupro  % 
qamtw  Vixgp  coaCeotìac  &!:Ì4ite  vi .  Vide 

z^  Mi  dica  •  iPadii,  è  Tutori,  lotto  ta 
ctiQodia  de  quali  ftava  quella  Gbvaoe,»  vide* 
n,  d»  V.  S.  U  portava  {via  di  cab? 

P.  Padre'si-  ' 

«&  (fyfiRì  tdiaei3am.j  aedo  V.5.  tioala 

portsfle  m^- 

P.  Padre  sì,  ma  io  avevo  taggtor  tona» 

e  ne  la  portm. 

ìC*  Adaflàqpie  per^aeftacicooRassa  d'aver- 
la levata  di  cala  oootdiftenaEa  de'  fuoiGeni-i 
tori  ,  Jttcfto  fatta  U  walizia  d'iagittttizia, 
come  teiitono  i  DD.-dtetì. 

ly.  p.  padfc  m^aecHto,  qiiod  vi  cogoovi 
tauKeffem  viduam . 

C.  Tttlh  Bc^idenoovialiiun.locttiiieafla 
cognotbeiidi  canfa  ?  perèbè  io  quatto  cUo 
aver^ibe  ^ecxata  di  ratto . 

C  fioome  la  nalixia  del  ratto  fi  verifica , 
quaado  violentemente  de  uno  in  alium 
msfettnr  l«iwi  mttHor,  oa  akuteodi  ^a- 
tia,  4w^wrgo,  ihrriponita,  6ve  vidwfit: 
lu  cùjufcunqué  ttatus  fit  àmlicr  fi  ei  vi  accc- 
dittir;  tafe  aorfos  habet  Hulitiamimuftì-, 
tàx.  Perchèia  virtù  deUagiufti««,  ordina  t 

che  a  ninno  fi  faccia  ^J-^'^.f^^Vj?"  ! 
h  peffona:  Ipqndlo  cafo  fi  fi  alla  perfona 
della  tal  Donna  (fia  quaifivogUa)  :  Adttn- 
me  è  peccato  d'ioginftiria  ;  e  di  più  èoon- 
Xrz  la  Srìa  ,  xom'è  chiaro  ;  ^nuiumf^e, 
non  effeodo  vetfioe,  «on  averi  malizil  di 
Ihjprov 

C  A  PlTO  LO    V. 

0 

^6.  T,  P*^  m*«ecu£b  ,  quod  vi  ctèoovi 
'  i  à.  ali*»  wr«inem.  -.  .  .  ,  ... 
C.  Pà  dairfoBU  par«U  di  f potori»  >  ò  di 

P.  PMIm  «  io  Boo  le  ho  offerto  coCi  «t 

*°C.'siilùeoiifenfiflèt  ia  fui  dcflorarionem 
V.S  noo  ferebbe  obbtìttta  •  «ftjfiitrreco. 
fa  aicuoa  (owiaTendogrielopromeflo  )  ben- 

Sè  peraltro  i  «"i  P»^?  **"*•?"  ^jf^ 

^11  Leffio,  NaTatiD,  &  altn.  che  ata. 


Ferchè  quella,  e  non  fuo  Padre,  faa  pieno 
diominio  del  (Uocorpo. 

Ma  avendola  V.S.  coaftfciuta  per  vim  , 
t  levatole  ToBore  ,  quantunque  per  altro 
non  leabbkprómello  co£i  akuaa^  è  obbU- 

BuarèRituirlenf^tulta  ladote,  ciaqud- 
dipi^st  ^  è  nete&iriii^  a  poterfi  marita- 
le: V.  G.  fis  «oafervaBdo  la  l^aa  uitcgrkà^ 
fi  &ria  matìuu  eoo  peeTona  di  fttòt)aci6oiÉ 
^oo,  ducati,  e  peraverk  prefa,  ne  volo U 
Sporo  ìQO.  V.  S.  è  ^ihUisata  a  reftitnirle 
ftoo.  ducati ,  perchè  ^efio  danvo  pati(ce 
per  colpa  di  V.  S.  VdUlobos  «#/  /«^^  ^^. 
fi.  12.  b4afarro  *»**  Somj0t,  €m^t€.  ».  17. 

poltri .  ,j, 

P.  Pa4|e  ,  ella  s'è  accafiita  aeiriOeflb 
modo  AeTqaale  fi  farebbe  accafat»  verginei 
Xeosa  mageior  dote  di  quella  averebbe  av»- 
to  I  Te  fdto  fiata  fenxa  lefione  ;  poiché  s' è 
maritata  coli'  ifteflà  dote ,  che  hanno  avuto 
le  fue  forelle . 

C.  Adunque  in  quefto  ciTo.  V.  S.  non  è 
'obbligata  a  cofa  alcuna  ;  poiché  niun  danno 
ha  patito  peplo  ftupro .  Loffio  M.  a.  di  p^. 
€é^,  IO.  dffy.l.  n.  i$,if  altri  .  >,  .     - 

17.  P.  Padfem'aeciifo)  quodipUconreo- 
tiente  cogoovi  aliain ,  quam  virgioem  credo* 
barn,  reautem  ipCatalis  non  erat. 

G.  L'hi  foiléeitata  con  prie^i  importuni , 
fifcquenti  donativi ,  è  gran  promefle  ? 

P.  Padre  si,  nfolto  Thò  felleckata,  &ia 
varie  maniere . 

'C.  £ra  perfona  inferiore  a  V.  S.  come 
V.  G.  ferva  &c. 

P.  Padre  nò . 

C  l  pri4^ghi  im|K>rtuiiì  di  perfona  d'^tò- 
rità  ,  ut  preces  Dtaùoi  cum  andlla  faa  ^ 
eqoivagliono  alla  vióleoà» ,  come  dicono 
comunemente  1  DD.  fic  anche   quando  i^ 

J»rieghi  non  fono  di  perfona  d'Autorità» 
emono*  Medina,  Cordova i  Gajetano,ét 
altri,  che  eia  Diana  part,  ».  trtn, i^. fjjfJrA 
48.  che  equiVaglióiM) ,  e  fi  reputano  Violon» 
za;  quantunque  Leffio,  Pietro  NaVàrra,  e 
Ledcfma  citati  da  Fagundez  in  6.  p^^f^. 
Uh,i,cap,'s,  «,ii.  jT.  Alfiy  fentano  ilcoi^ 

trario.  .  .  .. 

Ma  il  fcntimento  di  Medina  mi  pare  U 

più  vero,  quiamulieresiabilesfunt,  &cum 

preces   invalefcunt  ,  eis  refiAere  non  W9r 

li.  Mi  dica ,  per  quefto  acceflbè  Ceguito 

'a  toftei  alcuna  infamia ,  ò  diCftBOre . 

P.  Pa- 


io      Trattato  VI  del  FI.  Comandammo . 


P.  Padre  si;  tutto  il  Luogo  l'ha  faputo^ 

C.  E  la  pubblicazione  di  quefto  ntto  «  è 
feguica,  perchè  V.S.  Te  n'è  vantata  »  e  det- 
tolo a  qualche  pefTona? 

P.  Nò  Padre)  non  fò  per  colpa  mia;  ma 
perchè  eflà  lo  confidò  in  fecreto  adunaperfo- 
na  9*  e  da  quella  s*è  divulgato  .  « 

a  Se  V.&  fbflè  (hca  la  caufa  dell' infà- 
mia y  farebbe  obbligata  a  rifardre  i  danni  ^ 
che  netegulrooo,  lupplendO)  con  darle  do- 
te conapeten  te  da  maritarfi.  Navarro  >  Ma- 
giare y  Pietro  di  Navarra ,  che  cita  >  e  fie- 
gue  .  Bafleo  V9rh.  Stupfum  n,  15.  in  fuppU^ 
nii9tt0  y  &  altri  9  che  cita»  efiegueBooacina 
Tom.  I.  d0mstrim:qu,é^, pmnB,  1 7.  n.j.  ef. 

Però)  fé  V.S.  non  èftatolacauuf  che  fi 
fia  pubblicata  la  di  lei  fiacchezza  y  liinque  non 
intulit  9  non  ha  obbligazione  di  reftituirle 
cofa alcuna.  Eiffco  néNuàgà rifarò .  Vitlalo- 
y)sT&m,  a.  fraf.  11.  Jifi^.  30.  n.  16.  Fagunder 

in  €,pftfC0p,  T>e€alog,  Uh.  6,  cap.  5.  n.  io.  jT. 
T^icendum  famen  eft .  Perchè  quefta  obbliga- 
zione diredituirC)  ò  l'hi  da  fondare  in  vio- 
lationehujus  mulieris)  ònell'ìnfiimia  flui- 
ta :  Non  nel  primo  ,  perchè  IMà  volonta- 
riamente (  come  fi  fuppooe  )  confenfit  ;  éf 
fcisfifiy  tf  volenti  non  fi$  injmim.  Né  meno 
nel  fecondo  9  poiché  ellafteìfsa,  e  non  V.S. 
fu  caufa  delta  fua  ii^amia  :  Adunque 
V.  S.  non  è  obbligata  a  reftituirle  cofa 
alcuna.  *' 

ap.  P.  Padre  m'accufo',  che  molto  tem- 
po ho  frequentato  la  cafa  di  certa  Giovai^je , 
&  tepius  eam  foUicitavi^  ip&  tamen  nun- 
quam  confenfit. 

C.  Defiderabatvieamcognofcere. 

P.  Nò  Padre)  fi  ipfa  fpontè  non  <;onfen- 
tiebiit  V  non  avevo  penfiéro  vim  inferendi . 

C.  Nella  dottrina  di  fopra  riferita,  che« 
quando  vii^o  voluntarie  confentitS  non  eft 
Kuprum  )  il  defiderio  di  V.  S.  non  ha  mali- 
zia diftupro;  perché  il  defiderio  ha  lafteffii 
malizia,  che  hi  il fuo oggetto,  l'oggetto co- 
fnofcendi  virginem  fine  vi  noneftftuprum: 
Adunque  né  meno  il  defiderio  eam  cogno- 
fcendi  hoc  modo  .  E  cosi  ftiano  avvertiti  i 
Gonfèflpri  ,  che  in  quefta  opinione  y  quan- 
do uno  s'accufa  d'aver  defiderato  virgloem 
cpgnofcere,  non  devono  condannarlo  diftu- 
pro, ma  allora  folo  ^  quando  ha  defiderato 
vi»eam  cognofcere. 

-  50.  Mi  dica,  per  aver  frequentato  la  cafa 
di  quefta  Giovane  ,  è  feguito  alla  Giovane 
perdita  di  credt^. 


P^  Padre  si  il  Popolo  credè,  me  fuum  de- 
turpaviftc  honorem. 

C.  Sapeva  ella  Aefla,  che  quefta  voce  della 
fua  perfona  coneva  nel  Popoio ,  perchè  V.  S. 
frequentava  la  fua  cafa? 

P.  Padre  si. 

C.  Entrava  V.  S.  in  fi»  cafii  contro  ftts 
▼ogKa,  ò  pure  ella  v'aooonfenciva? 

P.  Padre  elU  mi  pennettevi ,  chev'an- 
daftì  liberamente  »  e  fponCaoBnaente  m 
dava  l'ingreffi. 

C.  Se  V.  S.  fbflè  entrau  in  laa  caia  coih 
tro  fua  volontà,  farebbe  obU^u«  rifardie 
i  danni  di  quefta  infamia  ,  fnpplendo-  co'l 
darle  dote  competente,  fecondo  la  perdita, 
che  ha  fatto ,  delftonore  ;  ma  fé  e&a  ISie- 
ramente  gli  ha.  acconfeatito  9  che  andtGe 
in  fua  cafa  ,  non  ignorando-,  quanto  fcre- 
diuva  nel  Popolo,  000  ha  obbligo  di  refti- 
tuirle cofa  alcuna  .  Ita  Molina  tt^t.  ). 
difp,  106.  c0ncl,  IO.  &  altri ,  che  cita  ,  e 
fiegue  il  P.  Bafseo  Vith,  Stupftmy  nel  Sup* 
pimento num,  6.  e  cofta  da  qudlo  s'è, detto 

di  fopra. 

31.  P.  Padre  m'accufo ,  quodcnm  parva- 
lus  eram  frequenter  taogeÌMin  futenculas  9 
eafque  tleofculabar. 

C.  Eie  ofculis  illis,  ac  cripudiisfentiabat 
*ne  oriri  poUutionem  ,  five  ooauBPtiooem 
partiuhì  verendamm  ? 

P.  Padre  alle  volte  si,  altre  volte  pene» 
puro  giuoco . 

C.  Ta&tts  in  partibus  verendia  femper 
funtpeccatum  mortale,  quod  etìam  dicea" 
duA  eft  de  ofculis,  de  amplexihus,  five  tar 
dibus  manuum  ,  fine  rationabili  canf^t  b^ 
bitis9  quando  inde  oritur  comnsotio  iaell- 
dem  partibus. 

Ma  quando  taAus  funt  leves  :  V.  Gm^» 
nus  ,  vultus  ,  «ut  aliquod  ofculum  fine 
dìda  commotione,  folo  per  qualche  ,  ò'^' 
gierezza,  ò  civiltà  y  dicono  Caìetano  n^^*^ 
Sem.  Verb,  Ifnpudicttia  .  Navarro  '*  •^*"'' 
Hifpanicaeap.16,  «.2X.  Grafis  citato,  «fe- 
guito da  Murcia  Tem,  i.  dify.  lik.i.  difp.  J; 
refol.  ii,n.6.  &  al  tri,  che  fedo  fono  pecati 
veniali  .  Qtjefta  opinione  però  non  può 
praticarfi  dopo  il  Decreto  d'Alefsandio 
VII.  che  nella  Propofizione  40*  condan- 
na per  fcandalqfo  il  dire  ,  quod  ofcniuoi 
habitum  folius  delefiationis  leó&ilis  cau- 
fa y  abfque  alio  turpi  fine  9  non  è  pecca* 
to  mortale  .  £  con  ragione  ;  perchè  ^e* 
fte  fono  materie  molto  pericolofc  ,  e  rare 

voi- 
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volte  )  t  mi  bfda  di  maccihiaHi  k  parità 
lo  fimi^ianti  atti  .  Vedafi  lo  fpiege  della 
detu  Prqpoihùane  40.  mUB  a.  part.  detta 
FpstùMtrsf, 17.  n.zj'i.  do?e  fi  tiatu  de'tat- 
éf  baci^  ècuue  leggiataEe^ 

CAPITOLO    VI. 


ne/la  fitupiife  Vofmics^hne  y  AhiH  d$  p9CC0€  % 

■ 

ja.  Ty   PkdrefD'acairofchedop^deirulti- 
JL  1^  macoofeiGotie  is  qui  tnbos  Ticikif 
peccairi  cu m  mnliere  espofita . 

C.  StiÀuvB  V.S.  és^  accedere  ad  molie- 
rem  expoAtam  fofle  peccat»  mortale  ?  Lo 
diaiaiido;  peecliè  molta  gente  volgare  noa  sa 
òt  diftinzioiie  tra  l'eiTere  mia  cèTaperaief* 
fa,  el'efi^eiedta.  Per  vedere,  che  ki,niolti 
Laogl».  ,  per  evitare  mali  maggiori  «  fi  pèr- 
metcono^aièpubblicfae  (òDio>doveègian<- 
«a  9  &  arrivata  la  malhsia ,  e  licenza  umana  !  ) 
Aimano,  cheiki  Jedto  andar  a  fimiglianti 
cafe.  Kc  é  necefliirip)  che  il  pui&ffore  gli 
awerrifca  ,  che  queÓa  fòreata  permifioae 
fiondi  licenza  ad  alcuno  di  peccare. 

P.  Pa(bei.bemffiflQo(apevo>  che  erapeo» 
cato  moctaie. 

C  Certo  è)  che^erapeccatomortale^  Sa» 
peva  V.  & <y  die ftato  ernia  donna? 

P.  Dicevano  >  che  era  maritata  \  io  per^ 
óo'l  Capevo  di  certo  • 

C  Sefiiflelibervs  e  V.5.  fibefo>  (krebbe 
peccato  di   fonplioe  fornicazione  ;  però 
avendo  V.  S.  quella  notizia»  già  dkitiUYay 
s'era  mariota  j  ònò;  e  codper  non  aver  cer- 
cato d'idarc  da  quel  diibkio  >  ha  comraeflb 
nn  peccato  d'adotterio  >  Perchè  operare 
€xm  duU»o  io  ^aalfiyqgiia  maceria  e  pec- 
cato mortale  della  fteflafpezie»  chefioora* 
inecter^bbe  operando  con  perfetta  cogni«*' 
zione^  io  quella  maniera)  che  giurando  in 
dubbie  ^  te  laoofa  fiavera ,  ò  nò»  fi  fì;  uno 
fpetgiuro ,  perchè  fi  mettea  pericolodi giurai, 
re  li  fiilfo  e  Adunque  lo  ftefloè  in  quello  Ca(b  ; . 
33.  Ha  detto  V.S.  ad  alcuno,  che  Vera 
q^eOa  donnacfpofta? 

P.  Padre  ri,  à  due  miei  amiti  ,  i  jiuali 
vennero  meco  9  e  commìflero  YìtttSo  pecca- 
to, diehò  &tt'io. 
C.  Qn^boomini  erano  liberi^ 
P.  Padre  si , 

C  Eraso  fiidiior  due  parenti  »  òpnrepa- 
rentidiV.S.  .     . 


P.  Fra  lor  due  erano  cugini  plrimi . 

•  C  |1  fecondo  dunque  di  iiueftidue,  che 
acceffit  ad  hanc  mulierem ,  commife  pecca* 
to  d'iflcefto.  Perché  io  copula  hahitk  com 
primo  contraxit  mulier  affinitatem  culli 
lècundo  ;  poiché  erano  fnà  diloio  infecon- 
do grado  di  conCanguinità  i  due  cugini ,  e  fino 
al  fecondo  gmdo  fi  contrae  afin j^  paia  c^ 
^k  ilVrciu.  De' quali  peccaci  di  tutti  due 
Gl  V.S.  caufa  ,  per  aver  loro  notificato  1 
die  quella  ddnna  era  efpofta  al  peccato,  e 
la  mina,  che  V.S.  ad  efli  hi  cagionato,  è 
Sandalo  generde  ;  quale  ricetto  d'un 
foggettofi  riduce  alla  fpezie  di  fempllce 
fornicazione ,  e  rifpetto  al  fecondo  alla  fpe- 
zie deirinceOo;  fecondoqoello ,  che  ho  det- 
to mi Pr0$,$,€sp.f,  . 

i^  Or  mi  dica,  queOa  peotito ,  che  lià 
conieflatio,  è  di  rdncideoza? 

P.  Padre  si  ^in  altre  coofcAoni  già  bè 
avuto  a  confeflarmì  d'efiervi  ricaduto. 

C.  Quanto  tempo  è  >  che  V>  S.  cade  in 
quefio  peccato  ? 

P.  Padre ,  gli  altri  peccari  già  li  ho  coti 
Mati. 

C  Noaimptotta:  perché^  aeoiè  io  formi 
giudizio  dello  fiato  della  fua  anima  ,  m'è 
neceSàrio  &pere  la  qualità  delle  fue  piaghe , 
firfono)  &  nò  incancherite,  per  appiccarvi  la 
medicina  conveniente. 

filanda  il  Ffnitmti  4*mccnfa  d'avwr  pefcsf9 
in  qìuftù  C^nMndmmentOidnte  ilCùirfeff&ri  dimìtL 
d^glijfil  piccato  ^di  reinddcft^s  y  hìfMu^ 
ptr  fmnmr  pudich  ^  fé  i  cmp4C9  JTéfffhtK^hm 
fecondo  il  'Dicftto  d*Iunocem\9  XI.  molla  Pfopofi^ 
ItofuSo,  doUa  qualo  psrM  dopo  noi  tfM$,  io. 
[opra  quofta  Propofiiiono  mm.V^.  it  fiq.^ 

35.  P.  Padre  m'accufo  anche ,  quod  habui 
quoldani  accefltts  ad  muliereffl  Toiutam . 

C.  Commorantur  ne  ambo  fimui  in  ea^ 
dem  Domo? 

Aneto  quofta  dimanda  ,  1^  noeojfmrh  fatfi  ^ 
fempfo  €ho4l  Ponioonto  iaccnfa  éPavor  man^ 
cato  in  qt$^o  prodotto  ,  por  formai  gimdicio^ 
scogli  >  in  octé^fiono  projfimay  0 fogli  fidofnno^^ 
g0fo  ^ajfok^ne  ,  f oc  ondo  h  fii^o  Docroto  J^hu- 
mcon^noUaProp,  et.  #6;.  di  che  anche  Dar-' 
lerò^opo  mftr'afAO,  ntmaxj.  nei  quale  (pi^\ 
gherò  quefta  ,  e  le  altre  I^rq^dfizuMii  con- 
dannate dal  medemou -Santo  Pontefice . 

•  P^  Padre  al ,  vivhmo  tutti  due  in  una 
fiefiacafa. 

C  C^anto  tempo  è  ,  che  ha  quefta  cattici 
va  amicizia  con  quefta  Perfooa? 

F  P.Pa- 
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P.  PaMbe^kògiàconfis&MiiaelIo^cbeliò 
|^^9to  per  il  jpi&to  f  fioo  a  qaélo  gliolico 
ÌBi|iieiftai:oDt£moDe . 

.  C  ^Nen 'ìnapovca  queOo  ;  èneetÉasm^cht 
io  £ippift  ^  fé  V.  &  Ym  id  oo^ficme  proffin^ 
p«r  aij^plicarie  il  rimedio  opfKMtano  ^  •  per 
%iieftoéiieeérsarÌ!>,  che  (appia  il  tempo  ^cìm 
y.  5.  voovedfa  coo*fDdfta  perCooa . 

P,  5araiia«  due  «antii  in  circa^  ei|B  i^iiò 
qiAflfta  fami  gUarìcà .  . 

;  Ch  Con  qml  firvqàennÀcailtttotnpQeGato 
•oUa'Ul.pefiaba?  *     > 

P».  Dopo  ruItimaxoQfeflioae  £irò  osiéiito 
^«attrotolfe)  ò  cinque  vehe  la  G^ttimaM) 
iiiiafettimaoa.per  L'alt» . 

C  £  nelle  oauftfllQiii.pafHté? 

P.  Già  ho  confelsato  quello  mV^  fegirito; 

</«  <3ià  l'Ilo  detto  9  -che  non  importi;  !per- 
cbè  per  giudicai»  s  fé  roccifioae  èfcraìm»'! 
Ili  OMeimà  di  fopere  la  firequenaa  deUe  calu- 
tepafsate»  e  prelìmu»  per  vedete fcv'^emes^ 
cb  9  .^^  fperaoaa  di  quella* 

P.  Nelle  confeiTioni  pafsate  hòpeccato  col*- 
lafte&»fire<^neaBooo  pia  >  è  ppco  meno  • 

C.  V.  S.  farà  fiato  colla  volontà  fempre 
pro»t^  a  pttcaie  »  legnando  IrfidseTCwita  Toc- 
lUfioD^ 

P,  Badile)  alcune vxrite»  e  maffime, qc»an- 
d^  tsattairo  dicpnicrsHrmi)  {tfevo  prcqpoArac 
fermo  di  non  peccare;  é  pesò  taau  ia  mia 
Eacchesaa,  utcì^mcam^iitaerem  9  contìoerQ 

MiqMMram.  ' 

G.  Non  le1ifl«uo'  dette  t  GeuMaori)  -ciie 
fcMciafte  di  ea£iiqiie(U  perfetta? 

^.  f%dre*«l. 

^C*QItante<Wite§lie^haallodetto?  . 

P. 'm  >,  ^  4DaMrD  telt^ 

C  EpercDè.noa  l-hàfcaociata?  « 

P.  Padre ,  ancdamea  eft  ;  ni  maachcreUie 
afini  »  feief  aflì  dalla  mia  cafa  «oftsi  9  uè  più 
troverei  clii  mi  fervifse  così  bene. 

C.  iìs^  èeccafiooeproiflima ,  «  voi^nta- 
lia;  poiché  qudKpreteftf  9  choV^S.  alkega^ 
man  iaao  ktftanti  ^  acciò  pofta  tetmatCt  In 
cantopericdlo  della  fila  anmia -;  come  dirà"- 
mtlLf  %:pmrr,  Mia  Pr»fittaf^i%^:€M^,t,fHfm. . 

/3f .  nelb  Ipicgo  delia  Propofoiòue  41.  con- 
oaanau  da  AlefìundioVtE.  dove  di  propofi- 
to  tocco^tteftooifo;  éì:oiàpÉÒ'«edérfi  ia  for^ 
mu^  modo;  etsmpo:»  nelxjuakoper'ouefta 
forte  d'ocodConeproffima  hàdanegarfiTa&)ii 
lióìioa.-:  "  .'{  "'^^     ' 


Sfc. 


•  • 


«      * 


CAPITOLO   ^11 

'         '     .  ■ 

3^.  *p    I^adre  otaocsfi»,  Miuod  fend  4e6- 
X  A  deravi  virginem  Deo  dicatam  in 
'Religione.  i        '   ^ 

C.  Dixbe  fiato  era  allora  V.  5. 

9.  J3ro  maritati)  i       ■  ^ 

C.  Virgo  concupita,  MMt  XSko  dicatap^ 
vota  folemniafa Aa  in  profèffione  ? 

P:pMÌcesi.^-  '     ' 

CTreinalkie  diftlntedi'fpeKie  Mi  quefio 
defiderio:  Tuna  contro  la  vtrtA  delia  caftità1| 
Taltra  contro  k  gkiftiiRa  ^  per  ffytrt  V.S. 
CBarhaaa  ;  e  l'altra  fpe2te  di  faef Itfgio  tx^* 
tXQ  H  voto  ^  quod  baVébft  tate*  virgo  1>eb 
faemta)  non ■oocorrdva  p^ ,  -che  V.S.  di^ 
aùc'y  qood  .erac  Deo  dicala  In  Religione: 
fati^  lerat  diserò -,  fé  defideraVlfse  peccai^ 
camiperfona  iiabente  votarne  'éSaftiMis  \  r^ 
me  eoe  Scoto  ,  &  altri  ìnCegna  ^emafo 
^mAou  Uh,  7.  i$matthn, dij^.  v$. Ptttm.*!.  & 
altri  molti  »  chedkxmo 9  cfa^  il  votò  fempli-*  ' 
ee%  e :iai«9nrili  «afilla  ìfòn  H  diffinguano 
'dlfpezie^  smf,  cbefotoisiggnivMo  dentro  la 
iMbsnm  fpeizie;  èetJÌeMtié  ^MtbìbrKffima  » 
che  non  (ia  necefsario  nplia  Cònfefsioii^ 
{ffegase.  le  «citi^Aanss?  •  gravatiti  ,  come 
infegnanaSin  Tomaio  Iva.  dijf.  f .  f».  j.  éfrr.^ 
3.  fionaventora  9  Jtoce,  éc  altri  mofcifsimi, 
xbe  cita  9  e  Gegue  Diana  •f«pr:t.  M/.  ytefU: 
f .  Adunque  oondè  ueeéMile  nella  conM- 
ficee  fpÌQfaTe^  «be^  Religkisii  ma  fole  dì- 
re  9  clie MVòcoditttft}ti-> 

Ciò  tì^iì  "nflaote  9  ^ù  ficttra  è  t'epHiione 
di  quelli  9  che  dioonO)  ^be  hk  da  ff^ecatfi  9 
fé  limilo  è  femplice9  ò  >fefeiine  .  Lajrnian> 
^attri  9  che  cita  Diana  4M  rtfoh  q..  i^edafi 
laca,JMrc  delia IPrar.  trM.x^  silp^^.fmm,^. 
Ma -fiatai  Reli|ieira  fofse  Novizia  9  e  non 
aviìfiieToio  <li  cafiità9  noe  farel^Wlnquefio 
tttfb&ciìldBw;  e  fé  V.15.  avèfée  avuto  defi- 
•da(è»*(mgrMiendi  ciaufotam  ,  wit  extraen^ 
di  catem  vii^inem  profefsaoi ,  il  fua^eccatò 
^arerebbe  un'altra  mtKzhi  dì  iàft\ 
.  }7.  P.  Padre  m'accufd,'i*B  ife  deiè  ocea- 
fiònt  nella  Cfaiefaiiabui  tadti»  illkitos  cum 
vii^n  e . 

C.  In  quefie  wcafioni  pafsus  eft  polla- 
tionem? 

P.  Padre  si  9  però  in  unafofe. 
•<.  l^ftuaperfe  ^  hi*  friqua^*  pàllutìo 
non  habent  malitiam  facril^i  pef  la  cit^ 

rofian^a 


y 


CjviHxtt^VIt  MSattik^. 


«k 


nabntx  ìA  Loop)  Staro  9  ceai&i 

njDcb  éU^Sstr0m.  ià^.  7.  jM.-  4.  «r.  ix,  /Sciricii . 
EJangjQDefiéf.pgiìcKé.Uiwializia  4i,&criie- 
gìo  rifitetco  aiLoqgo  Sacrojioa.  fi;  feodir.  nella 
legge  naturale  9  ma  bensì' oofitivary  quale 
affognaraKÌOBiy.petleqilaliu  viola.la Ghìe- 
fa:  Atqoifoiofiyìotat^  qtuafbyè  cfibfioHe 
dKaogpès^autfciflaòiity.e  «on  «i9iMk.vÌLA' 
cxiimiiettimafafifisìiiipiKiki:  Aami^nequcr 
ili  9  che  V.  S.  ha  ./ooauneflSr  oeIJàiChie&3 
non  hanno  la  malizia  di  Sacrilegio . 

}X.  Da  qnefla.  ngràne  ]uure  s'liferirca>. 

Jaod  poUuiio  »  aMtQ^iilàhabi(ak.in£€CÌefia9 
eèocaUUJDOfiaiieecàniaUmdificsslegio;  il 
checonVafquez.afierma)  éc  infqgsa  BafiUo. 
Ponte  /'^.  IO.  ^  matrim.  €4p,  to;  iium*  15. 
Perche»  qffttndoei occulta cofda 9  antpol- 
latio9  non fi^viela. la Ghiefa )  oè  T'è  acceG 
liti  di  ricQpciliarl».. 

U. contrario  j^d^mi  pare  pie  vero  >  che- 
qnantamvis  oopilta  fit  >  fii^e  copula  y  five 
poiiatio  V  hi:  malizia*  di  facrik^io;  e  Io  dif- 
iiaulonQStaareB  éU  Iffiig.  T^m.  i .  /rf  3.  #4^.  7. 
jnwir.  4.  Sancbcz  Uè,  9.  ^Ar  m4irim.  éèfp.  i\. 
«IMI.  II.  Booacina  demégfrim^^u^ft.é^  punB» 
tfhiin,n»m,j.  Scaltri;  Elasagiopefrèt-per-- 
che  la  malizia  delle  a£ÌoaittmaDe:CQ«£ftc  nel 

i^i.fieir^dclUàzioQe;  euffiugiàlìuBoncv 
ii.ooÀ.capaced[.contratfft}amalitta,.  che  non 
ebbe  nella  Aia  effcuzioiie  :  ptoicbe  fu^  i 

léfeh  /Adunque  ,  perche  l'azione  fi  fiKxia 
dipoi  pubblica  y  ^jiò  t  aoMiiotrà  divenir  .peg- 
sioredì  quello  fìfiibitaoompita:  Adlnaney 
ièocì&At  pcKicftr  ooddtfty  aob  filb facfi- 
Ieg;io^.adme9oloiàaÌ9,q9luituiique  dipoi  £^ 
pubblichi,  e  fi  faccia  notoria., 

39.  E  cosi  quelli  9  chediooDO»  tinodqttao^ 
do.poUutio  ,..aut  ^puUeft  occulta  y  nonba» 
bei  noalitianv  tacrilMÌi  >  e  qM^do  è  pubUt- 


^ ,  al  dà  cm  MPicok^  s'é^  pollo  : 

Atqui  poliuttp putisca  eft  (acrUegnim:  Adun- 
que lòteà  anche  il  metterfia  ptckolo  di  quo- 
tila pubblidcà:. 

40/  P._  Padre  m'acculo,  che  in  una  oota^ 
fione  ebbi  opportunidL  peccand»,  oim  iMsefaaa. 
¥OCum  cafticatis  habente  ;.  A:*  prò  tunc^  iie- 
q«e pecari ,. oeqne  peccare  ctefideravi ,  f«d 
poftmodiim.pQEminiit.  me  tam  opponunal» 
peccandi  occafiooem  negletiflè . 

C.  In  aver  quel  difg|iflo  di:  non^  aver  peo- 
tat09*peccò^V.S:  con  peccato  di  facrilegio: 
di  modo  che  l'aver  difpiacere  di  non  aver 
eommefla  iLpeccato ,  ha  la  malizia,  firflà  in 
fpezié ,  che  ic  aveife  commeffb  il  peccato  ; 
perche  qoeflodifpiacefe  è  un  virtoalìé  defide- 
'  rio  dfpeccaie:  il  defiderio*  di  peccare  hi  la 
fteflà  malizia  in  fpezie  9  che  hi  Io  fteflb  pec* 
cato  ::  Adunque;  anche,  il.  difpiacere  di  uoa 
aver  peccato. 

C  A  P  I  T  O  L  a   Viti: 

I2#/  Sscféomnàù  M  M0ifimoni0  \ . 

I)Et!  avete  quefta.  materia  miplti  Traflatl 
l'uno  diverfodall' altro,  e  per  procedere 
con  diftinzione  >  dividerò  queAo  Capitolo,  In 
P^ni  :  £  perche  vi  fono  moke  eefe  profine 
dellediB8ot>,  iiibdhriderò  alcune  Parti ,  per 
fpezificare  le;  toccanti  a  quelle . . 

.     P  A  R  TE.  P  R  1  M  A. 

2>#'  Sp9fféJÌ  is  farti  delTJm^faa, . 

s 

4T:  QUppongo>  che  gli  Spoofal!  fono:  JMIi^ 
O  tua  frmmj/k  ék  -fìttmo  Matrimoni»^ 
€$ntfahfnÌ0  iaterperfinas.  Itgitimaj-,  Su  {:hià- 
ma  nmtua  pKmàsU  y  per^figòificare*^  ebene' 


ca  8ÌÌ9.  hanoaiiec^riameilie  tjmio  giudi--    S|ionfaIi  ii  fi:'  Mk'COntiaata  ontrofe. ,  etfi 
ciodildificocrere;a»i^i:òt€héqu«pdo  fi  fece-   quale  gli  SpofivreAano. obbligata  fottìi  pve- 


l'azione  t  Vera  perÌQo)pg|BoraIe  K  che.  fi .  pulH 
blicaflè»  ò  nói  r  Se^^iM  v'.itfa>,qi9antuique 
dipoi  fi  pubhlioffe^}2A^^4oU*<3maf>x:onm 
pdSau  ,  non:  poteva-  f^y;  elIèr#FÌàQri)agio .; 
poiché  queftapnbUicitiÌ.ttA'ao6Ìd<Hite  9  che 
ropmiene^  air  atto  gii  compioto  nel  fuo  ef- 
feré  :  :  fé  vtera.  pericofo  morate^  d'.  eflèf  e  pub» 
blicata,  qnantunqu^per.aIt|r<(retta0èeccul» 
ra  pfT  accid€9s:y  gii'aTevaroializiiì.dl  (àcciiot 


cito  mortale  a  coètraere  iU  Matrimotti<y  a. 
fuo .tempo  ;  peit&è' ògm- cootiKto. onerofo 
in  materia  grave  obbliga  fot  to  peccato-  morti- 
let  Adiiiaoàet  (dIehdo^lS|;i|on(alk  coof ratto 
onerofo ,.  CL  in>materia'mve ,  obblig^o  fói^ 
«ft.  peccato)  menale -fU  fbHrdi  poKnon  j^ 
fciog}ìe(fero  per  qualche  cauta  k  che  di  nuovb^ 
occorceflè'; . 

ttdice;  dà  fmurorMairh 


aavevarmaua , 
mo;  poiché  quello ,  c^e  fiimette.a  pericolo.^  per>  di&renziare  gli^^  fponfali  dal  Matriifto^ 
2peccarC|  pe<xa|,e^9flm€ttcilaj|«tkJMi    BÌDiiitov<|ie'è.4Mwb  fi  contfae-i^'^^^^ 


F'  ^ 


tiitOì^ 


^   è 


«4 


TrattatoFr.  del  Ft.Cmuitdanknto. 


$9C0fsmfé§4if  Ecfl^y  in  preCetuB»  del  Par- 
lóòo»  cTeftimonj. 

42.  S^acgluoge  inter  p^rfonsx  kgUimss  , 

Srche  I  per  gli  fponfali  fi  ricerca ,  che  le  pet- 
ne»  cbelicontrajKonQ)  fiano^bill;  e.pri- 
inleramenteèaeceliario  Tufo  della  ragione: 
ecgsii uncinili,  chenonfhafmo,  non  poa- 
90  ccmtraerli  ;  e  fi  prefume  ^  che  ne  fiaoo 
privi  fino,  s^  fett'anni  ^^f  Mp.  Uftuyaty  6!^^jp. 
mcciffif  de  fpcfif.  impubgf  .  blè  memx  ponno 
coptraerglii  pa^^i»  gUubbriacchÌ9  né  quel- 
li che  hanno  l'Ordine  Sacro  >  ò  ptofeflàto  in 
-qualche Religione.  Si ricesca- anco»)  chela 
prooiefla  deTppnfali  fia  mutua ,  &  accettata 
.  dagli  Spofi).  e  che  fia  nianifèflata  per  qualche 
fegno  lenfiÙle  ;  nopèperòneceflàrio»  che  fi 
(àccia  alla  prefen^  de'  teftimon^  »  né  che  fia 
i;a  fcrittP)  nècontoccamento  di  mano  9  «è 
con  donativo  alc>i  90  >  mabaftalaverbalemu* 
tua  promefjjì  9  chefràdifefànnpgllSpofi.. 

4).  P.  Padre  m'accufo,  che  avendo  data 
[parola  ^d:  una  Giovarle  di  Tpofatla»  ho  dife- 
KÌto  molto  tempo  a  compirla . 

C.  Le  diede  V^  S.  fi«taciente  quefta  pa- 
re^ ?  Perche  9  eflèndo  finta  la  parola ,  gli 
feonfi^  90n  er^no  vajUdi  nel  foto  della  OO- 
.icienza  ,  né  obMifiavano.  a  fpdditfìrla  Jtfr 
.fi  9  quantunque,  fifi^  atcidens  potavano  ob- 
b^garìa ,  fec  il  danno,»  ohe  la  Giovane  po- 
teva. Btiroe  )  fc^quefio  fi  frfiè  pubblicato 
con  qualche  .Qia  infaji^ia  ., 

P.  Padre  I  confentimentp»  edicuose  le 
diedi  5i^^U  parq^a  .^ 

C  iSAnt  qualche  cauìfa  grave  »  [^r  difiv 
(ire  Tadempimento  della  parola  dauj?  Per- 
che »  fi  come  interrenendo  caufa  f^fta  fi 
dKciolgono  gli  Tponfali  ,  per  la  fiefla  caufii 
yonno  anche  diferiifi.  ' 

P.  Padre  non  m,*oGoor{e  caufa^  dldife- 
rirlo.. 

C  Deeerminaronogionia. fiflb ,  peRccm- 
^all^iPaiola  2.  Che  in  quefto  cidofi  dete 
compire ^el  termine  fegnato»  fé  non  oocóc^ 
re  caufa  i\  diferirla,  ò  net  confeofo  dcgii 
ftefli  coDtr^enti  fi  di^ni&e  ».  e  probiogA.  il 
lempo  ;d&goa(Q. 

P.  Non  determia$oimoHgioffso  fiiTo^  pel: 
^limpirla. 

<:.  LaGÌQvaneleThi  chidlo^  ohe  foddift- 

bi^  alla  promeflk?* 

P.  Padre  nò .  . .  > 

C.  Q|iando  ne'^^ieafalì  non  fi^  affiìgna 

tempo  fifso^)  per.  cootraere  il  Matrimonio^ 

ftfu^di^icjp,  ^cbei^aa^ielk  pai$i  kidà* 


mnndi)  ericercbi;  écalloni  fi  deve  compi* 
re,  (e non  occorre  caufa  giu(b  per  diferii»- 
lo  pia  .  Cosi  infiegna,  con  Saachee  s  Horta* 
do,  de  altri,  Diana  ^#ri^^)./Mf.4.f^/a4^ 
Perche,  fi  come  ne  gli  altri  debiti^  né4}uali 
nonètempoaflègnato,  per  foddisfarli,  non 
corre  obbligo  di  pagarli ,  fino  a  quando  la 
parte interosau  io  dinumda;  cosigli  fpjon« 
fall  ,* quando  non  fi  afs^a  teaìpo  pnmso 
per  compirli ,  non  obbligano  al  (uo  oompf- 
meota ,  fiooche  b  paroe  non  né^  ricerca,  d 
dimanda  Tefecuzione.  < 

44*  P"  Gli dicaanchc Padre,  cbenon'hò 
animo  di  ammogliarmi  con  quefht  Giovane . 

G.  Ha  V.  5.  giiidamotivo  di  noa  acafar* 
fi  con  e&a. 

IV  Radre  s^. 

C  Che  motivo  è  qoefto?^  e  fórfi ,  d^^ver 
penfiito che fbfse  vergine,  &  hi  faputo  do- 
po ,  che  non  era  in  realtà  ?  Che-  in  qUèll^ 
cafogli  fponfiili  non  l'obbligano^ 

P.  NonnèqueRalacauf». 

C  E'  perche  V.  SL  pensò  »  che  h  donna 
fofee  molto  ricca ,  betta ,  e  dipoi  hi  veduto , 
che  non  é  tale  %  Percioche^sn  quefto  caft 
anco  ponno- fcioglierfi  gli  ^onfalt;  perche, 
fi  come  fi  ponnafciogliere  ,  quando  fòpr». 
viene  noubile  difbrmità ,  ò  povertà  ,  alU 
fpofa>,  chepes avanci  era-beHa,  cricca,  ach. 
co.fi  ponno  icioglieve  ,  quando^  fi  pensò  % 
che  avefseqnefie qualità,  e  fi  ritrovò,  che 
mancavano .  Sic  Pahnif  Tarn-,  j.  Mfp.  z,  iè- 
^i4*^Cpum,x^,num4Ì!^ 

9*  Némenqueft»èUcaufii^ 
G.  £^  fori  perche  di  fua  libera  tiolbntil 
qiadla  le  bè  condonata  la  panila  datale  è^ 
V.  &  che- anche  m  ^^uflki  fflpd<ree(ia  i'  ob-i 
blii^iooe. . 

P.  N^meno  per  queffo*.         —^  ' 

C.  E'  perefsere  ftata  afsentcmolto  tera^ 
pò  9  &  in  Paefi  lontani  quefta  Perfona  J< 
Peicheaaclie'fi  ponno  disfare  gif  fp^faliv 
qoando*alciKio  Aegli  Aiofi  ,  fén^  ncitfficar-. 
lo-a^Palcro,  vàin paefi  lontanr,  fenz»  fpc-. 
t^aUf  che  debharfComaieper  molto  tem- 
po. Ita CMnhalii^LeaMter  a  Sacramento  p^rn. 

P.  Népureaueftóé  il  motivo. 

p  E'^percBerfepravenuco  qualche  ihu 
pedimenio  dirimente  di  ptientela  legale  >, 
ò^ialfinità  ?  Che  con  q«ie(hi  càpft  ponna 
feioglierlt.  gU  fpon&U  ,  fé  fi>rfi  h  par- 
•»-  y  '  che  cansò  l'rmpedinftento  ,  noo- 
fit  obUig^    a.  preiiderne    la    ctópenf»    ^ 

^Jidft 
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Vide  Lesodrnm  fhfd,  qwift.  38.  equ^efi,  39. 
P.  Padre  none  fopravenuto impedimento 

alctioo . 

C.  £*acafoi  perchè  la  Spofaè  fiata  jnfe-> 
dele  »  liabeado  copulam  cum  alia  perìboa  ? 
Perchè  ,  le  quefio  fofle  ,  V.S.  non  farebbe 
obbligata  prenderla  ,  ò  avefiè  commefib  la 
Spofa  quefta  fiacchezza  lìberamente  9  ò  for- 
zata>  perchè  inqual  modo  fifia»  lecofere- 
itano  talmente  mutate  ^  che  più  non  okbli-» 
gino  gli  fponfali  9  equdloèvero»  quantun- 
que Io  Spofo  habuiflèt  copulam  cura  alia  mu-, 
Uere;  perchè  non  iidàin  quefii  delitti  com- 
penfazione»  a  riguardo  che  perde  molto  più 
nella  f lima  3  &  onore  una  Donna  ^  che  non 
Phuomo  .  Baflèo  >  Verh.  Sponfalia  5.  num,  5. 

P.  Né  meno  è  quella  la  caufa . 
.  C.  Oliai  è  dtfnque  ? 

P.  E^perchè  ho  laputo  aver  ella  permeflò , 
che  altro  foggetto  habuerit  fecum  tripudia  ^ 
&  ta&us  innoneftos . 

C  Losà  V.S.  di  certo? 

P.  Padre  sì . 

C.  (Mcà.  còla  è  fiata  pubblica  ? 

P.Paàresi. 

C.  Era  nptorìo  9  che  V .  S.  aveva  contrat- 
togli fpoo&Ii  conquefia  per(bna? 

P.  Padre  qò ,  era  fecrèto . 

C.  E'  caufa  bafiante,  per  djfciogliere  gli 
fponfali ,  fé  la  Spofa  permette ,  che  altri  ha- 
beant  cum.ipla  tadus  Impudicos  ;  cosi  dice 
colla  comune  Leandro  del  Sacramento  fupr. 
qa^ft.^S,  Perchè  con  quefie  trefche  la  Spo- 
fa rompe  gravemente  la  fede  dovi^ta  ai  luo 
Spofo>  e  può  duhiure  lo  Spofo  con  fonda-; 
mento,  che  quella,  che  gli  è  poco  fedelejn 
una  occa£oae,  non  gli  farà  fedele  in  altre: 
§ttja  mMÌus  finul ,  préffumitur  femper  malus 
in  eodem genere  mali.  Cap,  Semel y  dereg.  jur, 
ìm  6.  Et  éflendo  certo,  che  quefta  perfona 
ha  avuto  tali  trefche,  quantunque  non  fia- 
no  pubbliche  ,  non  ha  V.  S.  bifogno  deli' 
autorità  del  Giudice  ,  per  retro^ere  da 
quefii  Sponfali  ;  poiché  eflendo  occulti  , 
non  feguirà  fcandaio  ,  né  danno  a  quefta 
perfona,  quantunque  V.S.  lo  faccia  di  pro- 
pria volontà  .  Vide  Palaum  tfl^i  fupr,  pmnSli 
)l.  per  totum. 

4|.  P.  Padre  m'accufo  ancora  y  che  aven- 
do data  ad  altra  Giovane  parola  di  fpofarla  ; 
ho  fatto  dipoi  rifoluzione  di  farmi  Religio- 
(oy  e  non  prenderla . 

C  Aveva  V.S.  avanti  la  parola  data,  fat- 
to voto  di  ferfi  Religiofo ?  Perchè,  fé  avef- 


fé  fatto  quefio  voto ,  doverebbe  entrare  in 
Religione;  fé  non  nel  difpenfalTe  il  Som- 
mo Pontefice  ;  ò  in  cafo  che ,  in  darle  la  pa- 
rola di  fpofarla ,  defloraflet  virginem  ,  non 
fapendo  quella  il  fuovoto;  che  in  queiti  due 
cafi  farebbe  obbligata  fpofarla  .  Leandro 
fupr,q,$.  Lofieffodico»  le  V.S.  aveflèvoto 
di  cafiità  ;  però  fé  fapendo  efla  donna ,  che 
*V.S.  aveva  alcuno  diquefti  voti,  ipfa  libe- 
re fuum  ei  tradidiflet  corpus  colla  parola 
d'accafarfi  affieme  »  non  farebbe  V.  S.  ob- 
bligata fpofarla  ;  poiché  fapendo  ella  >  che 
v*era  di  mezzo  queft'  impedimento  ,  e  che 
l'obbligazione  del  voto  era  la  prima,  deve 
imputare  a  fua  colpa  il  danno,  che  poteva 
feguìrle  ex  copula ,  e  fpon(al.i  :  quantunque 
faria  bene  ,  ad  fervandum  fagoorem  mulie- 
ris  fuadere  ei ,  ;  qui  eam  violavit  9  ut  impetra- 
ret  djfpeofationem  voti ,  dd  eamducendam 
in  uxorero.  a 

P.  Padre  io  non  avevo  fatto  antecedente- 
mente voto  alcuno ,  né  di  cafiità ,  né  di  Re- 
ligione . 

C.  Ha  V  S.  fatto  dipoi  voto  di  cafiità  , 
Relieione ,  ò  di  ordinarfi  d'Ordine  Sacro  ì 
Perchè  cum  non  prsceiTerit  copula  cum 
ifia  muliere  ,  in  opinione  jprobabile  fi  po- 
trebbero fci<iliere  gli  fponfali  per  il  voto 
di  cafiità ,  Religione ,  ò  Ordine  Sacro ,  che 
dopo  gli  fponfali  fi  facefle  .  Vide  Baflèum 

Verb.  Sporfal.  j .  ntsm.  9. 

P.  Né  meno  bò  fatto  alcuno  di  quefti 
voti^ 

C.  Habuit  né  copulam  ifiis  io  fponfali-  • 
bus? 

P.  Nò  Padre. 

6.  Se  non  Y  ha  avuta ,  era  lecito  a  V.  S. 
defiflere  dagli  fponfali  ,  per  farfi  Religio- 
fo:  Ita  coUigoex  Pqntio,  $oto,  &  Navar- 
ro 9  quos  fequitur  Diana  part  g.  trat,  4.  dt 
Sacram.  refal.  208.   i  quali   infegnano  ,  che 
non    pecca  in    ricevere    l'Ordine    Sacro 
quello,  che  ha  contratto  fponfali:  Adunque 
né  meno  peccherà  9  facendofi   Religioto  . 
Provo  laconfeguenza;  per  quefio,  dicono  ,• 
che  non  pecca  in  ricevere  l'Ordine  Sacro 
, quello,  che  ha  contratto  fponfali  ,  perchè 
nel  fuo  contratto  ftà  imbevuta  quefia  con-- 
dizione  :    l^ijf  meìiorem  fiatum    elegero  ,    ti 
prenderò  per  móglie:  Sedfic  eft,  che  è  mi- 
gliore lo  fiato  ,  e  più  perfetto  quejlo  del 
Religiofo  ,  che  del  nuritato   :   Adunque 
&:c  L'altro  9   perchè  maggior  obbligazio- 
ne 9  e  più  flretta  è  quella  j  che  nafce  dal 
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matrinìortid  rato  9  che  quella  de^tponfati:  ftd 
ile  eft  >  che  colui ,  che  bà  contratto  macri- 
monio  rato  può  lafciare  la  SpoCa  9  ed  entrare 
iu  Religione  :  Adunque  lo  fteflb  farà  lecito  a 
quello  9  che  ha  contratto  fponfati . 

46.  I>icis  €ontra  h^c .  £'  più  perfetto  ftato 
quel  lo  del  celibato,  ò  continenza)  che  quel- 
lo del  matrimonio;  e  ciò  non  ottante»  non 
è  lecito  a  chi  ha  celebrato  glif^fali ,  defi^ 
fiere  da  quelli  >  per  el^ere  il  detto  ftato 
del  celibato  »  e  di  contnieiiza  nel  fecolo  ; 
cbme  infegna  con  SanchoE ,  òi  altri  »  Cafiro 
Palao  Tem.  y.  difp,  l.  de  Sp»ffalA,  pun^,  10. 
fiumj^.  Adunque  9  quantunque  lo  ftato  di  Re- 
ligione 9  ò  del  Sacerdozio  fia  più  perfetto  » 
che  il  tal  matrinionìO)  non  farà  lecito  defi* 
fiere  dagli  fponfali  contratti ,  per  ricevere 
rordine  Sacro ,  ò  entrare  t^n  Religione  , 
Rifpondo  primieramente  »  orando  il^fup- 
pofto  «  che  il  celibato,  ò  continenza  nel  fe- 
colo fia  ftato,  perchè  queftaparol»^*^  d^ 
riva  dal  verbo  A  9  che  fignifici  ftare  con 
qualche  fermezza;  e  la  vita  celibe  »  non  con- 
correndovi r  Ordine  Sacro  ,  ò  Rdigione , 
ma  oflervandofi  nel  fecolo  «  non  è  ftabile , 
né  immobile:  Adunque  non  è  fhtto:  Adun- 
que ,  quantùnque  ne'  fpohl'ali  s*  includa 
virtualmente  la  condizione  :  ì^\fi  imlivrm 
ftatum  elegfTù  ,  non  fi  potranno  lafciar  gli 
fponfali ,  per  eleggere  vita  celibe  ,  ò  con- 
tinente nel  fecolo  .  Secondariamente  rif- 
pondo, che«  quantunque  fia  più  probabile! 
che  non  pofiino  lafciarfi  gli  fpoofaìi  con- 
tratti ,  per  far  voto  di  continenza  9  ò  celi- 
bato nel  fecolo  ;  non  è  però  fenza  probabili- 
tà il  dire,  che  gli  fponfali  fi  fci(Jgono  per  il 
vóto  di  còhttfieAza  \  come  fi  può  vedere  in 
Pàlao  uhifupr.num,  ;.  /  num  6. 

47.  Avvertàfi,  che  quando  diciamo ,' che 
fi  dìfciotgono  gli  fponfali  in  alcuni  cafi  9  ^ 
fepravetiirepovertls  infermità,  deformiti 9 
ò  lunga  àflehza  d'iino  de'Spoìd  &:c.  s'in- 
tende 9  che  fi  dà  libertàalla  parte,  che  è  li- 
bera ,6  fana,  per  defiftefne;  non  però  alla 
parte 9  chepatrfde  quefti  accidenti:  ecó$) , 
(e  la  parte  lana  non  cerca  defifiere,  l'altra 
non  refterà  libera:  V.  G.  Pietro  ha  celebra- 
to gli  fponfàii  con  Giovanna  9  Giovanna 
babet  tactus  inhoneftos  cum^aliis,  il  che  dà 
a  Pietro  licenza  di  ritirarti*  dal  contratto; 
fé  Pietro,  cedendo  la  fua  libertà»  vuole  ac- 
cafarfi  con  efla  ,  non  può  Giovanna  negar- 
(e%\\  .  Contrae  gli  foonfali  Giovanni  còti 
Maria  ;  va  quello  in  lontani  paefi  per  mol- 


to tèmpo  9  fenza  darne  awifii  àUa  ^^r 
quantunque  a  quefta  fia  Ialite  nniricarfi 
con  un'altro,  e  deffftere  dagli  fponfaU;  pe- 
rò fé  vuole  per  fuo  Marito  Giovanni ,  non 
è  lecito  ad  efib  prendere  unìiltra ,  né  è  li- 
bero dall'obbligazione  de'^fponfali  Età 
qiiefto  modo  può  difcorrerfi  in  cafi  fmif- 
^i«fKi. 

48.^  P.  Padre  m'accufo  ancora  ,  che  non 
potendo  entrare  in  Religione,  ottenni, che 
quella  Giovane  mi  liberaflè  dalla  parola , 
che  le  avevo  data  ;  Deinde  aliam  viola- 
vi 9  fub  promillìone  eam  ducendi  In  uxo- 
xem  > 

CL  La  parola  iù  feria  ^  e  vera  9  ò  (ure 
finta  } 

P.  E'ftaufinu. 

C.  Quefta  Giovane  era  molto  inferiore  a 
V.  S.  di  qualità? 

P.  Padre  nò  • 

C.  £' nelle  fiicoltà? 

P.  Padre  si,  quella  era  molto  povera  9  & 
io  affai  ricco.  . 

C.  Se  la  parola  (cSt  ffatta  feria 9  edi cuo- 
re 9  per  maggior  difuguaglianza ,  che  vi  ftf- 
fé',  òb  qualità,  ò  in  ricchezze  ,  eri  V.S» 
obbligata  a  fpòfarta }  perchè  effisndo  veri  la 
parola,  gli  Iponfali  erano  Veri  9  e  vero  con- 
tratto onerofo  :  i  contratti  onerofi  ,  e  gli 
fponfali  veri  obbligano  fotto  peccato  mortale 
jj  fuoademphnento:  Adunque  &c. 

Lo  fieflb  dico  I  quantunque  la  patda  fbf- 
fe finta,  fé  peraltro  feflèro  tutti  due  ugua- 
li, avendo  V.S.  conofduto  quella  ;Gio?tne 
in. virtù  dellr  parola  datale  ;  come  ìnregn^ 
£  Tomafo  f>  4.  difl,  aS.  qtktft.  unica  art.  i.  *i 
^uartum.  hmo  iib,%.  di ^ft,  fap.lO.de  itipt^ 
riti  per  Stvprtim  due.  3  .num.M,  Sanchez  M.t.di 
enatrìm.  dijfp.lo  num.  2 .  &  altri .  . 

49.  Eiiendo  notabilmente    difuguali  In 

Dualità,  non  v'è  obbligo  di  prenderla  9  aven- 
olaconofciuta  fotto  parola  finta  9  nelfenti- 
re  di  Sanchez  nel  luogo  citato  num.  6,  Navar- 
ro in  Man, Cap.i6.num.it,  RodrìgnezT#»f.I. 
Som.  nel/a  i.  edizione  cap.  io J.  nurtt.  8. 

Nèquandòi  benché  fiaap.  Uguali  di  con- 
dizione ,  rhuomo  però  i  molto  ricco ,  t  la 
donna  molto  povera  ,  v'è  obbligazione  di 
fpofarla  ,  avendola  conofciuta  con  parola 
bnta  ;  come  infegna  Sanchez  ,  e  Navarro 
ne'  luoghi  citati  4  Silvéftro  Vérb.  Jìtatrimo" 
nìum^num.  8.  &  altri ,  che  dta ,  e  fiegnc 
Fagnndcz  in  6.  pracept.  Uh.  6.  cap.f^.  num.  i  J. 
JT.  ì^ec  item. 
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Lan^oneclimtU(|nefiai(>tttin»è,  per- 
che ^  quando  v'è  notabile  dìfiigiiagiìauKn 
nella  condizione»  è  ricchezze^  1«  donna  ha 
fondamento  di  perfuaderfi  >  die  fé  te  oro- 
metu  fintamente  il  matrimonio  :  Adun-^ 
flue»  fé  conoscendolo,  copiam  fai  oorporis 
écit  ^  èdùarct»  che  ^efpooe  a  perìcolo  co- 
nolcttttodel  tuo  iianno ,  quale  deve  imputa- 
re a  (è  fteflà,  che  iafciò  ingannare  volontà- 
riamente,  quando  aveva  baftance  fondamen- 
to 9  di  non  abbagliarfi  colie  tenèbre  della  pa£- 
fione  fiaudoleaca . 

Il  contrario;  cioéche  i%coeflb  folo  di  no- 
biltà 5  òdi  ricchezze  non  è  fondamento  ba- 
cante alia  dOQna>  per  conofcere^  che  fé  le 
promette  fintamente;  infc^na,  e  bene,  Ca- 
IboE^lao,  Mfifr.d^p.i.difpcfifsI.puH^^^ 
ntm.  3.  Perche  afltei  firequtntementeav  viene  ^r 
chebuonnini  nobili»  e  ricchi  fpofano  per  il 

Jrand^anciore  donne  povere,  edigraaluQ|a  a 
eileffiiaièriori:  Adun<|ueit  folo  ecceflo  di 
nobiltà ,  ò  ricchezze  non  è  fondamento  bar 
ibnte»  che  la  dònna  fi  perfiiada,  che  la  pa- 
rola, iefidàdifpofarla  ,  fia  finta.  Con  che 
non  avendo  altro  fondamento,  per  giudica- 
re, che  non  fia  feria  la  tal  parola ,  larà  nel 
calo  detto  obbligato  a  fpofarlat  Ma  avendo- 
altro  foodancnto  fufficiente  >  acciò  la  don- 
nacQMofca  >  chela  parora  è  finta»  in  quefio- 
caToiàràveraropinione  di  Sanchez,  e  degli 
altri tifbrìti avanti;  perche  in-quefto  cafo  fi. 
vorificheri  ,  ch'iella  ha  voluto  volontaria- 
meaie  ti&r  ingannata  colla  Tua  propria  paifio- 
ne,  che  l'faà  accecata  .  Vedau  fopra  quefta 
punto  Leandro  ò/A  Sacramento  j^.a.  trst.f^ 
demM^im.  di^,  I.  f.  i6. 

jo.  1^  Pidre  m^accnfb  ancora.  ,  che  acl 
nnaCiovanedSedi  parola  di  prenderla  ).  e  di--' 
poi  he  fpefato  un'  altra . 

C.  V.  S.  bè  avoco  qualchecaufa,  perfpcK 
fare  la  feconda?        ; 

P.  &;cundaaniefttit  cognita  fiib  promi^ 
fione  eam  ducendi  in  morem . 

C  Cìognovic,^  &prfman^ 

P.  P^dre  nò . 

C  ^'opinione  dìBifilia  Ponte  Hi. i2r.  de 
wuarim,  cmp.  r^  num.  ^  Coqtnch ,  e  RebeKo 
con  Diana  fart,  j.  Pfégr.  4.  Péfifi  aio^  che  i 
primi  fpoafali  httì  fise  copnla  ft  fciolgona 
•per  i  fi9oood1>  oe^qualt  cepal»  ioterveait  ^ 
Et  è  la  ngiooe  >  perche  quando  occortmioo 
àtitcàk ,  &  in  una  fi  rinchiude  fola  FaAo- 
«nzione  <fel  bene  r  e  neiraltra  Tèvicare  il 
AuuMt  $1ìà  erioa  ad  ave^  rigaank  d'evi» 


tareit  danno,  che  di  confeguire  il  bene;  nel 
oofftraere  colla  prima  ,  colia  quale  non  fuit 
copula  y  yè  folo  rintereflèdi  coofeguir  il  be- 
ne delmatrìmonio;  e  nel  contraere  colla  fe- 
conda, cum  qua  copula  fuit,  s'attende  ad 
evitare  il  danno  ,  quodortumei  fuit  ex  tali 
copula:  Adunque  fi  deve  attendere  più  a  con* 
traere  c<dla  feconda  ]  che  colla  prima . 

E* però  vero»  che  fuori  del  peccato,  che 
V.SL  hàcommeflb  contro  la  cafiità  in  copula 
babitacum  fecunda  >  peccò  ancfae  contro  la 
gittdizia;  perche  per  glifpoofal| primi  acqui- 
fio  ragiona  di  ginftizia  la  prima  per  il*matri* 
naonio  :  -  in  dar  parola  alla  fecotich  cum  Copu- 
la y  V.  S.  s'impoflibilitÒ  a  contraere  matri« 
monio  colla  prima  :  Adunque  peccò  oontra 
lagiuftizia. 

D/  Spofffa/i  per  parte  delU  Benna , 

S^*  Xy  Padre  m^accufo,  che  ho  dato par^ 
X  ▲  la  ad  un  Giovine  dr  prenderlo  per 
marito ,  co*l  quale  poi  mi  fon  maritata  ;  qui 
fi  fci viflet  me  virgineni  non  efle  (  prou  t  de  fii- 
Qo  non  eram  )  non  fi  farebbe  fpofato  meco . 

C.  Per rifoluziòne di  qnefio  cafo»  e  d'al- 
tri ,  fuppongo  ,  che  vi  fono  alcuni  difètti 
perniciofi  al  matrimonio  :  altr»  ve  ne  fono , 
che  non  fono  perniciofi  ,  lo  rendono  però, 
meno  apprezzH>ile  r  Perniciofi  fono  infer- 
mità contagiofe  ,  ò  qualche  grave  infiimia. 
Non  perniciofi  fono  i  V.  G.  fé  fi  penfava  y 
che  la  donna  fbflè  bella  %  ricca ,  auc  virginem^ 
&  in  realtà  non  era  tale:  Gli  fponfalt,  che 
fi  celebrano  con  difetti  perniciofi,  fonainva* 
lidi,  e  quantunque  fopravenghino  agli  f|k>n- 
faligià  contratti,  li  difciolgono  t  Gli  fponfa- 
li  contratti  con  difetti  non  perniciofi  non  li 
fanno  inaalidi  v  benché  diano  jus  di  fargli 
invalidare,  come  s'è  detto  nel  «mk.  44.  E^ 
dottrina  di  Ponte  M.  la  de  mattimi  eap  f  t. 
fe,^,  e 6',  Coninch  deSacram.difp.z-^.dmhAlt. 
nunt^ì.tf  fef. 

Et  in  queftocafe  de*  difetti  non  pernicioG 
può  la  donna  diIRraularli  y  8c  occultarli 

Ì^  quando  lo  faccia  fenza  mentire  )  acciocché 
b  Spofo  non  ne  venga  in  cognizione . 

52:.  F.  Padre  mViccufeancora',  che  il  tal 
Giovine  non  voleva  più  prendermi  >  &  tu 
VhÒr  obbligato  per  giuftizia  a  mantenermi  la 
parola  . 

C.  Mi  dica  :  fa  V.  S  che  llnduUe  a  con- 
traeee  ficco  gKfponfali,  ò  pur  egli  faqneIlo>. 
elheiDdttffoV.S. 
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P.  Padre  y  egli  fu  y  che  mi  cercò  )  e  fidli- 
dtò,  acciò  lo  prendeiTi  per  marito  ;  &àfua 
iftanza  gli  diedi  parola . 

C.  Sef&^li»  che  indulTe  V.6L  a  celebrar 
feco  gli  fponfali,  &  a  darle  parola  di  pren- 
derlo,  e  V.  S.  l'accettò fenza  duolo,  oc  in- 
ganno t  potè  dipoi  (  non  ottante  qw^o  di- 
fètto )  obbligarlo  a  mahtencrle  la  parola  . 
Cosi  fentoDO  Q)ninch  ,  e  Ponte  ne'laoghi 
citati  y  e  rafferma  per  probabile  Diana  f.  3. 
trai.  4.  rtfoL  tij.  con  Sanchez  ifk  i.  ^  ma^ 
tfim,difp,h%,  num,^  I quali  infegnano,  che 
quando  i  difètti  non  fono  perniciofi  ,  può 
quello  »  che  gli  bà  ,  obbligare  lo  Spofo  a 
compire  a'fponfali  «  quando  egli  fu  ,  che 

Srocurò  detti  fponiali   :  quella    mancanza 
eir  integrità  é  difetto  non  perniciofo  :  A« 
dunque  &c. 

Ciò-  non  ottante ,  il  contrario  mi  pare  più 
▼ero;  perche  altro  è  aYerfi  paflìvè  ,  ò  per- 
isiflivè ,  &  altro  averi!  afiivè  ,  diffimulando 
i  difetti  non  perniciofi  \  quando  lo  Spofo 
vuole  il  matrimonio ,  la  Spofa  s' ha  permif- 
fiVè  9  &  allora  può  occulurli ,  per  conferva- 
re  indenne  la  fua  fama;  ma  quando  la  Spo- 
iapergiuflizia  obbliga  lo  Spolo  al  matrimo- 
nio ,  ella  (ì  ha  adivé ,  e  potendo  ceflàre ,  fol- 
lecita  il  tal  matrimonio  ;  il  che  non  dove- 
jrebbe  fare  ,  ingannando  ca'  fuoi  difètti  il 
Conforte .  Vide  Caflnim  Paiaum  fup,  punS. 

PARTE    il. 

'Ì>0gr  impedimenti  ,  che  foìamentt  impediffcnc 

il  Matrimcnio . 

53.  ^^Uefta  differenza  v'è  tra  gì' impedi- 
va menti  dirimenti ,  e  gì'  impedien- 
ti 9  che  il  matrimonio  contratto  con  impe- 
4imeoto dirimente,  è  illecito,  Se  invalido. 
Ma  quando  fi  contrae  con  impedimento  im- 
pediente, ancorché  fi&valido  il  matrimonio) 
è  però  peccato  mortale  contraete  con  Amile 
impedimento .  ■ 

Quattro  fono  gP  Impedimenti  »  che  og- 
gidiiono  in  ufo ,  e  che  impedifcono  il  ma- 
trimonio; e  fono  il  voto  di  caditi  ^  il  voto 
di  Religione  (  quando  fona  voti  femplici  ) 
gli  fponfali  contratti  con  altra  perfbna  y  e 
b  proibizione  della  Chiefar-,  cioè  quando  là 
Chiefa  per  qualche  ragionevole  caufa  proibi- 
re »  che  nonficontraa  quello, «ò  altro  inv 


trimottio .  Si  rinchiudono  detti  impedimefttt 
in  quefli  verfi . 

V^twnfimplex  cafiitatis  : 
Votum  fimplex  ^eiigionis  : 
Spofrfalia^  ér  vetitmn  Ef defilé.. 
54.  Con  nomedi  voto  femplice  di  aftiti, 
per  il  fine  d'impedire  il  matrimonio,  non 
folo  s'intende  il  voto  perfetto  di  totale  calli- 
tà,  maancheilvetodinon  maritar  fi,  &  il 
voto  di  non  conofcere  donna  ,  e  quello  di  ri- 
cevere l'Ordina  Sacro:  ma  il  voto  non  forai* 
candi,  aut  non  peccandicontca  caftitatem, 
non  è  impedimento ,  che  impedifca  il  matri- 
monio .  £  la  ragione  fi  è ,  quia  copula  matrr- 
moniinon  eft  ^nicatio,  né  peccato  contro 
la  caditi:  Dunque  quello,  qui  emitiit  vo'- 
tumnonfemicandi,  aut  non  peccindi  coor 
tra  cafiitatém,  non  è  impedito  per  contrae^ 
re  matrimonio  • 

y  y .  Il  voto  femplice  di  Religione ,  che  im- 
pedifce  il  matriooonio ,  non  è  il  voto ,  che  fi 
fa  nella  Profeffioae  Religiofa  ;  perche  quefto 
non  è  voto  femplice,  ma  bensì  folenne,  e 
dirime  il  matrimonio:  il  medemo  dico  del 
voto  di  caditi ,  che  fi  fa  nella  Profèffione  dal 
Religiofo;  quale  non  è  voto  femplice,  ma 
ben&i  folenne^  e  dirime  il  matrimonio.  Chi 
aveffe  fatto  voto  ièmplke  di  caftid,  ò  Reli- 
gione ,  non  può  lecitam^te  tnaritarfi ,  fen- 
za che  prima  gli  fia  difpenfato  il  voto,  ò  gli 
fia  irritato,  ò  commutato  da  chi  aveflefacol- 
ti  di  farlo  ;  e  folo  il  Sommo  Pontefice  può 
difpenfare  quelli  voti>  quando  fono  ailòluti» 
e  perfetti;  ma  eflèndo  condizionati ,  ò  tem- 
porali y  potrà  dìfpenfarli  TOrdintfio ,  'Ò  com- 
mutargli il  Confeflbre  in  virtù  della  Bolla, 
fecQpdo  quello  fi  è  detto  di  fopra  ff^»  2.  capi, 
^part.i^e^ 

i€,  spotifalia .  Chi  aveffe  contratto  fpon- 
fali con  una  perfena ,  non  può  contraere  ma- 
trimonio con  altra  ,  fin  tanto  che  dalla  pri- 
ma non  è  affoluto  dall' obbligazione,  ò  non: 
accada  alcuna  caufa  giuda  ,  che  difcJoIga.i 
primi  fponfali)  fecondo  qvello«  chebò  det- 
to ni ntsm,  43. 44.  * 45.  anteced. 
'  L'altto  impeoimento  ,  che  è  W  vetHum 
BccUfiét  y  e  quando  il  Superiore  per  giuda 
caufaproibifceilnoatrimonio^  non  ceffa»  né 
fi  può  levare  per  altro  mezzo ,  fe  non  per  que- 
fio  che  il  Superiore,  ceflkodolacaufa,  perla 
quale  vietava  il  matrimonio  ,  conceda  li^ 
cenza)  che  fi  poffa  contraere:  V.  G.  voleva 
Pietro  contraere  matrimonio  con  Maria  > 
dal  quale^  ajrwuio  da  bgwt  od;  ,  inquier 
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mdioi ,  e  fcaodali  >  &  àltrì  difgufti  »  perliv 
che  il  Vefcovo  piottùfce  fi  facda  fimile  ma- 
trìnxMrìo  ;  noo  potnmoo  lecitamente  mnri- 
tarfi,  fin  a  tanto  ,  che  calmati  el'inconve-. . 
Jiieatl  j  il  Vefcovo  ne  conceda  la  ncolti . 

57.  Altri  due  impedimenti  impedienti  vi 
fono  \  il  primo  y  è  qualfivoglia  peccato  mor- 
tale ;  il  fecondo ,  il  non  procedere  i  Procla^ 
ma ,  che  ordina  ili  Concilio  ;  di  quello  parlerò 
nella  terza  parte  Tegnente  :  e  del  peccato 
mortale 9  dico ,  ch'egli  è  impedimento  im- 
pediente .  Perche  impedimento  impediente 
è  quello  y  coi  quale  contfaendofi  matrimo- 
nio, £  pecca  morulmente  :  Atquiy  è  pecca- 
to mortale  difacrilegio  il  ricevere  in  peccai 
to  mortale  il  matrimonio  (  per  edèr  Sacra- 
mento de-'  vivi ,  che  deve  riceverfi  in  grazia  :  ) 
Adunque  il  peccato  mortale  è  impedimento 
impediente  9  il  quale  cefia  colla  confèflione» 
òcon  fare  un'atto  di  contrizione  .  £  noti- 
fi  >  ch^  quello,  il  quale  contrae  matrimonio 
in  peccato  mortale  non  commette  due  €a- 
criiegjl^ttno  per  efierMiniflro  di  tal  Sacra- 
mentore  l'altro  per  eflTere  recipiente  ;  ma 
un  folo  pèrche  riccfve  indegnamente  il  Sa- 
cramento. 6iclieander  a  SS.  part,  i,  trat,^. 

58.  P.  Padre  m' accnfo  9  eh*  avendo  fat- 
to voto  aflbluto  di  cafUti ,  mi  fono  maritato 
fenza  dtfpenia . 

C  in  primo  luogo  peccò  V.  S.  mortal- 
mente, eflcndofi  maritata  con  quello  impe- 
dimento impediente. 

'  Mi  dica  ,  poftquam  confnmmavit  matrì- 
ffK>DÌum  >  pettit  debituin ,  aut  folummodò 
folvit? 

P.  Aliof3«edopomnUottespetii. 

C  Non  Ottante  quefto  voto  doveva  ¥•  S. 
reddere  debìtum ,  quando  uxor  e;us ,  vel  ta- 
cite ,  vel  exprefsè  eum  petebat  ;  perche  5  fuflì- 
ftendo  yalidlo  il  matrimoni».)  qualfivoglia  de\ 
Confòrti  deve  di  giuttizia  Polvere  debitnm  2 
non  ottante  il  voto,  cheV.  S^  aveva,  il  ma- 
trimonio A- valida.  Adunque  diginfiizia  te- 
nebatnr  folvere.  > 

£'  però  Tero ,  che  9  £rmpre ,  che  V.  S.  pe- 
tiit,  peccò  gravemente  y  perche  ^rdàu^  con- 
tratto il  matrimonio  era  obbligata  oflbrvare 
il  voto,  in  quanto  poteva  »  fenza  £ir  ingiu- 
fiizia  aUa  Conforte  :  poteva  fenza  tale  in- 
'giufUzia  non  petere  :  dunque  era  obbligala 
a  farlo  .  Provò  la  minore  ,  pesche  ninno 
de' Conforti  tenetur  ez  iuftitia*  debituin  pe- 
lare .  L'ttAa^>.  «  l'altra  rifakoioBe  è  eert%) 


e  Comune . ,  Vedafi  il  Padre  Bafleo  Vnk  Vo^ 
tum  j.  num.  9.  Layman  tratt, io.  num,^  cap^ 
3    num,  6. 

$$,  Mequè  prima  vice  potuit  licite  folvere 
debitum  primis  illis  duobus  menfibus  ex  quo 
fuit  contraAum  niatrimonium  ratum ,  &  non 
confummatum  ;  perche  in  queflotempoèli-» 
berta  in  tutti  due  i  contraenti  di  non  confu- 
mafe  9  ed'entrarfene  in  Religione  :  Adunque 
in  quefto  tempo  poterat  non  folvere  ,  fenza 
aggravio  della  moglie:  Adunque  in  virtù  del 
voto  di  caiUtà  era  obbligata  à  non  pagare  9 
poiché  il  voto  deve  fempre  oflervarfi  nei 
modo,  che  fi  può. 

Lo  fteflb  avviene ,  fé  il  Contorte  aduhe- 
raffe ,  ò  fi  fàcelTe  divorzio  legittimo  ;•  in  que- 
fto cafo  né  meno  poflet  debitum  folvere  » 
quod  alias  licite  poterat  folvere  ,  &  itavo- 
tum  adimplere .  Vedafi  Layman  Hb.  5.  trstf. 
I Q.  part.  I  j.  cap,  I .  num.io. 

óo.  P.  Padre  ,  e  chi  potrà  difpenfarmi^ 
ut  debitum  poflìm  petere  t 

C.  In  primo  luogo  9  dico  ,  che  ponno  i 
Vefcovi  y  ponno  anche  i  Religiofi  mendi- 
canti ,  che  hanno  per  quefto  facoltà ,  e  cem- 
miflìone  da'  loro  Provinciali  .  Rodriguez 
Tom,  1.  qfutft\  6j,  ars,  i.  Portel.  in  dubii^ 
ftguk  Vttrb.  4kbas  num.  5.  e  Verb,  Confejfor  y 
^gà  S4£uUres  num.tZ.  e  x^.  SsLùchtZ.  nella 
Somma  Tom.t.Ub,^  cap.^^,  num.  io.  Come 
anche  ponno  difpenfare  detti  Regolari,  ac- 
ciò-pona  debitum  petere  qui  própter  ince- 
flum  cum  confanguinea  uxeris  fua^,  intra £&- 
cundum  gradum  juspeténdi  amifit9  P^jr  un 
privilegio  di  Martino  V.  avendo  anco  fpe- 
ziale  commiiiìone  per  quefto  da'  loro  Provin- 
ciali ,  come  dice  Sairo  in  CUvi  Uggia  libJi. 
fap.ti,num.$i.  Rodriguez  quaft.^i,  arf.j, 
Enriquez  lib.  7.  //  Indulg,  eap^  %Z.  num.  6.  il 
R.  P.  Leandro  da  Murcia  [opra  ili.  <^1^*  ^^^^ 
pegola  del  N.F.SanTrancefto  quntft.  ijeli». 
/.a.  num.^i. 

AggiongoBO  Leandre  del  Sacram.  Tifm.m. 
ìra$.^.  d^p.i^  quafi.ij,  in  fine  .  Macbam 
Tom,  J.  lib.  5.  pawr.y.  *raf  j,  doc.x^  n.  x.  ndsi 
eflère  neceflàrio  ^  acciò  poffino  difpenfare  dot- 
ti Regolari ,  che  abbiano  licenza  fpeziale,  ò 
commiffione  da'fuoi  Provinciali:  il  che  dice 
eflère  probabile  Diana  par$,  io.  trat.  14.-  e  1^. 
Jd^el.refil.xo.  ^,  / 

!^i .  P.  Padre ,  in  virtù  .di  queita  difpenfa- 
>  zione ,  che  mi  concede,  ò  A  Vefcovo,  4|1 
sRejolare  9,potjròi  io  9  fé  muore  miaMoglioy 
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e.  Nò  figlio  >  perche  quefta  dKpeafiusio- 
ae  folo  fi  concede»  acciocché  V.  S.  pofficpe- 
tere  debicum  uxori  ^  quam  nunc  habeti  ma 
morendo  quefta  >  ririve  il  voto,  e  vi  vuole 
la  difpenfa  dal  &>mmoPDocefice  9  per  con- 
traerea lecicamente  un^  aleso  matrimonio  . 

6ht  P.  Cosi  anche  m'accufo  Padre ,  che 
avevo  fatto  voto  di  Religione  »  e'dò  non 
oftante  mi  fon  maritato. 

C.  Cpnofceva  V.  S.  che  peecava  grave*^ 
mente  In  maritatfi  )  avendoquefto  voto  h  ' 

P.  Padre  «ì . 

C.  Confumavlt  ;am  matrimoniam  ? 

P.  Padre  sh 

G*  Gli  é  ftato/difpenfato  il  vota ,  ante^ 
quamillud  copfumaret? 

P.  Padre  nò. 

G,  CpnoTceva  ancora  y.  che  peccava  gra«^ 
vemente  confumando  matrìmoniun^  ,  fine 
praevia  difpen&tione  voti? 

P.  Padre  sh 

G,  Qcù,  certa  è>  che  quello  1  che  avendo, 
^  voto  di  Religione  y  fi  mariti)  &  coofumat 
'matrimoniam  y  fensa  >  che  fé  gli  difpenfir 
r  irapódiraento  del  voto  ,  pecca  gnoFemcn* 
te;. e  che  ne'lprtm»  due  mefi,  che  hiprefov 
moglie  )  non  poteft  coofuraare  matrimo^ 
nium  .  La  ragione  è  9  'perchcgpotendo  oflfer^ 
v«r  it'  voto,  y  non  Toflerva  ;  e  chi  non  l'a- 
dempie potendo:,  pecca  gravemente  :  Sed- 
ile eft*>  che  ne^ due  primi  mefi  dopo  cootrat» 
to  ii:matMmoniO)  poò*  oSarvaie  il  foo  vo-- 
to  )^  entrando  in  Religiene  >"e  dock  coofa- 
mando^it  matrimooio  :  Aditnqfie  pecca  grar 
vemente  y  le  lo  coofuma  io  queilo  tempo, 
quomodo^mque  confùinet  «^  five  rendendo  y^ 
^ve  potendo- .  Et  anco  paflati  i  due^  mefi^  y 
che  U  Leggìi  concede  ai  quelli ,  che  fi  ma- 
riuso  y  per  poter  liberamente  entrare  in  Re- 
I^ione^  pecca  grafens^te  quello ,  che  con-it 
fuma,  il  matrimonio  y  dimaj>dando  >  ò  pa- 
gando il;  debito  ì;  pésche  >  qaantaoqoe  paffì- 
no  i  dietti  dae  meft,  è  tedto  a  qoalfivogiia. 
de^contrafnti  eotnr  kn  Rreligioce  ,tic|i  aven» 
A>  con  fumato  il  matrimoniò.  Ifnò^}  quan« 
tunque  paffiiio  molti' éiefi~>  &Aimi',  come 
dice  colla  comune  Leandro  del  SacramentGu. 
fm^.  ^  trst.  %'  di/fF.  f,  quejf.  %6t,  confmwA-  ' 
do  però  il  matrimonio  >,  fia  avanti  »  ò  fià. 
dopo  i  d«e  mefi  )  non  può'  pi&  entnore  ia 
Religione  :  Adunque  coofunuuido^  ìì  ma« 
trimooio  9  quali tunquo  fimo.  ^aAtì  i  due- 
nefi  X  a^impofliUliu  di  (otcr  comete  ai  v^ 


to.  :  Adunque  pecca  flcavemente  in  confii-- 
mario.  Ma  oonlumaCQ  il  matrimonio  t  quan- 
tunque rabbia  &tto peccando,,  (art d^MÌ le- 
cito potere»  écredderedebitum:  SicPabus 

puft,  y.  tfAP.  de  Spcnfalibus  di0U,  },  punii,  ^ 
g,  %,  mm.  3.  Perche  il  voto  d' entrare  in  Re- 
ligione non  è  voto  formale  di  cafiiti:Adiu« 
qne^  ^aotujnqne  quello>  che  fi  è  maritato 
con  voto  di  cattiti  9  non  poteft  petereetiam 
confummato  matrinaonio  ;  poterit  Mtere  y 
&  reddereiquiHxorem  duxit  poli  emioun  vo>- 
tuin  Retigk>Bis*. 
6}.  Vu0s  centra  bète.  Quello ,  che  s'è  ma« 

ritato,  avendo  voto  dicwitàvquaotuoqae 
ne*'  due  ^rimi  mefi.  non  poffit  coofumare 
matrimonium  » ,  petendo  >  aeque  {olvenda 
debitum  ;  paffati  però  i  dae  mefi  poteft  coo- 
fumare matrimonium,  folvendo  ^  licèt  non 
poflBt  petendo.  dehicum  .9.  come  ini^iiaoo 
Soto ,  Gordova,  &  altri ,  cfie  liferiice ,  ec^ 
tai  Leandro  del  S&  fiipff  dìfp.  2/,  q^A^6. 
Adunque  lo  fleflb  fi  dirà  di  chi  fi  marita, 
avendo  fatto  voto  d'entrare  io  B^Ugione, 
che  noa  potri  ,  ncque  reddère ,  Xque  po- 
tere ddutum  ne'  due  primi  mefi ,  niè  dopo 
3ueUi  matrimonium  coofummares  petendo 
ehitum>  fed  folum  reddeixlo.. 
Rifpondo  io  primo  luogo  ,  che  y  quan- 
tunque qiiefii  Autori  aiTermino  qu^* ,  che 
s^è  detto  circa  il.  voto  di  caftità,.  e  fia  que- 
ilo probabile;  probabile  è  pure  il  contrario, 
che  aocomffiiti  idettt  due  mefi,  non  poflEt 
reddere  oébitum.  y  coofumilMndo  matrinio- 
•iiittm  quello,  chos*è  maritato,  avendo  vo- 
%o  di  cafiità,  ilche  affermano  Aieoie»  Sola- 
to 9  Ricardo  9  Paludano ,  Maggiore ,  Navarm, 
Azorio  ,  Stoches  >  &l  iitti  %.  che  ciu  Lean^ 
dro  ìM.  RifpoodoiècDodatiamente  ;  dato  9 
che  fia.  vero  T  antecedente  >  nego  h  coofe- 

Senza.  Ladifparità  è,  perche  quello,  che 
Atto  voto  dicajfticà»  non  è  obbligato  eo- 
tmr  in Rjeligtooe,  pei: oflGervar  il fuo  voto; 
anzi  9  che  può  perseverare  net  matrifiKwio 
contratto- 9  e&rmandovifi  paflàti  i  due  pri- 
mi mefi,  bigia  il Gonfòrte azione  9  etUritto 
petcndi  deiritum,  e  quello,  che  hi  (atro  il 
voto,  MB  ha  diritto  di  poteteglielo^  negare: 
Adanquedeve  pagarlo:  ma  qi£llò,  che  s'è 
aaaritato  eoa  voto  di  Rt^ligione,  è.  obbl^to 
ad  entrar  hi^uella  ;  e  fiòome  coofomando  U 
naatriflaonÌQ  y  fià  roddendp  >  «ei  peteodù  , 
«*impoffibili|a  ad  eatraroin  Rd^ioncy  per 
qnefto.oon  poCj^  iilud  ooofinniare  »  ncque 

•ffteiKb  9  Q09ie  Cblvepbdctttwi  * 

PAR- 


^art^  IH.  ^eVrodam. 


^i 


1»  A  R  T  E  ilt 

«4,  -R  M'accufa  Padre  9  che  qttaado  mi 
Ìl  é.  nukrkiii  non  fifaeq»itrepcocla^ 
mi,  òdoranziefolketfiurfi. 

C  Si  Sòdo  kfcitti  tutti  tre  9  d  pare  lei»- 
idenre  alàuio?  Ptrcbè  \n  o^niooe  probabi^ 
ìt  non  ftfia  peccato  grave  ,  lafdar  uno  dtf 
tre  prodaims  aeop  temeiid^  ìmpecliiBeoto  9 
che  oAaflè  al  matrimodia  >  come  con  Saa^ 
che»,  dfccVillalobes  Tifm.i.  sra^.iì.difi^. 

P.  Padre  tutti  tre  fi  fono  lafidati . 

C  Si  lafciarooo  «on  difpenfa  dell*  Ordi- 
narlo ?  Perchè  eflèndovi  caufa  lu^fia  ,  può 
l'Ordinario  dKpenfare  a  tutti  tre  »  ò  adal- 
CQDodi  quelli  )  come  rioerta  la  calila  occor- 
rente i  e  dò  può  fare  irualfiv(«lia  Vefcovo 
de'  cootraentf  >  quando  Tono  di  diverfi  Ve« 
fcovati,  come  dice  VilUlobos  #*/i.  «.  6.  L^ 
caafe  gluAe  per  difpenfaj«  fono  >  <!ttao<lo  fi 
teme  «  che  alcuno  matissola  )  oc  ingiuUaf- 
mente  dd)ba  impedire  »  e  %aftornare  il  ma* 
tiimonio;  ò  quando  liamio  da  fegifìre  nota- 
Wiincomodi  nella  fama  ,  fica,  facoltà  ,  ò 
fanid',  ò  anandò  1  contrabenti  fono  Perfo- 
na^  ^ndi  9  ò  molto  dift^guali  nella  con- 
dizione» ò  età,  &  altrecaufe  fimiglianti  9 
che  allegano  gli  Autor! . 

P.  Padre?  il  Vefeo¥o  non  ha  dilpeniato, 
chefilafebdlèroiproclanu. 

C.X>)me  dunque  s*è  amimogliato,  iènca 
che  fi  &cdrero? 

P.  Padre  il  Paffocho  era  alquanto  igno- 
rante ,  iogliperfttafi  9  che  v'era  gran  perico- 
lo, fé  fi  differiva  il  matrimonio  9  e  con  que- 
AoegUftcflblilafciò.  ....,, 

6f.  C.  Quantunque  in  opmione  di  Ma^ 
chado»  &  altri ,  che  dea  Leandro  del  S.  S. 
féut,tf.  tré0f.9.J^.j.9.6y.  il  Parnxho  io 
qualche  cnfo  molto  affrettato^  &  urgente  9 
pe&  dffpehfàre  ne*  proclami  ;  il  contrario 
peròè  quello  9  che  deve  tenerfi,  e  feguire. 
Perchè  il  Sacro  Concìlio  di  Trento  >   Colo 

SltOntirnuj  j  e  noi)  ai*  Pacrochi  diede  fàcol- 
di  fifpeniarli  .  E  cosi  ha  petcàto  V.  & 
gravemente  in  »rer  contratto  il  matriroo. 
Ilio  (cmùi  kdennnue.  E  nonlblohàpetxa- 
tognvcDieoteoelcimtf^M'lo9  maincheftel 
confumarlo  9  «  tante  volte  ha  peccato  9 
quante  vi^  cognovit  uxotem  fuam  9  tenza 
fare  i  prodami  t  Perchè  unte  irolteexpcfuit 


fé  periculo  habendi  co^am  fiimicaftam  1 
non  facendo  detti  prochuni  ;  poiché  poteva 
effervi qualche  iro{«dimento  occulto)  quale 
fi  farla  fcope^to  mediante  i  proclanu  :  Adun« 
-que  non  puibblicandofi  •£  poneva  a  perico- 
lo di  conofcere  fua  Moglie  con  detto  ina- 
pedimeotO)  e  confeguentetneote  fi  metteva 
a  pericolo  patrandi  copulam  fornicariam  ; 
quantunque  «alcuni  difendano  9  che  ,  co- 
lando certamente  non  eflervi  impedknen- 
to  9  benché  fia  peccato  mortale  'contraere 
-ftnza  a  prockM  ;  peccatum  tamen  non 
^erunt  Icopulas  9  quae  pofieà  "hab^tulr  cum 
ancore,;  come  pnò  vederfi  in  Bafièo  V^r^. 
Mstrim^  é^  m,  i. 

46.  P.  M'accufo  anche  Padre  9  che  io  un'- 
altro matrimonio  9  che  concraffi  9  quantun* 
tunque fi àcefierol tre  prodami 9  nonfìpi^' 
tò  colle  cerimonie  9  che  fiufaìno. 

G.  fi  cho  drcofianze  vi  mancarono  ?  Fa 
ferfi  di  non  eflèrfi  fiitd  in  Chiéfa?  Perchè  9 
quantunque  fia  ragionevole  9  che  fi  Miccino 
in  Chiéfa  9  v*é  però  opinioae  di  gravi  Au* 
tori  9  che  dicono  ooterfi  fare  iuori  di  quella 
in  luogo  f  dove  fia  concorfo  icompetente  di 
Popolo.  , 

P.  Non  è  quella  la.  cofa  9  che  vi  n>aa- 

co. 

C  Fu  &t&j  che  non  fiiron  latti  nel  tem- 
^  della  Mefla  ?  Perchè  l)eoiffimo  potevano 
fàurfi  in  altro  tempo  9  nel  quale  il  Popolo  fi 
congrega  io  Éhìdfa)  ò  per  udire  la  Predica  9 
ò  per  cedrare  il  iR^ofario . . 
P.  Né  meno  in  quèfio  fi  mancò . 
G.  Si  mancò  nel  &li  in  giorno  FcÀivo  f 
Ghe  anche  infi^nano  alcuni  poterfi  fare  in 
giorno  Feriale  •  nel  ìiuale  è  molto  còncorfo 
di  Pòpolo  in  Ghiefa .  Baflèo  fi^.  n.  7. 
P.  Né  meno  ^quella  foi  la  cauCi . 
G.  Sarebbe  il  non  efferfi  fit^ri  in  tre  Fe- 
lle continuate  ?    Ghe  quantunque  fia  me- 
^'09  e  quello  9  the  deve  pràticarfi  9  che  fi 
faccino  in  tre  giorni  FeAivi  9    non  eeoti- 
nuif  ò  iconi^od*  come  4nei  della  Pafqna9 
ma  difgiunti  9  e  lenza  intemizzrone  9  cioè 
fenza  lafdare  ^u^cfae  giorno  difcontinno  9 
che  non  fi  faccino;  dicono  però  alcuni  DD. 
che  poDoo  pabblicarfi  ne'  tre  giorni  conti- 
nui di  Pafqua  ;  &  altri  infegnano  9  che  9 
quantunque  non  fiano  continuati  9  fi  oom- 
pifce:  V.G.  fé  un  proclama  fi  fì  un  giorno 
di  I>omenica  9  quantunque  non  fi  £^a 
l'altro  la  Domenica  feguente  immediata  9 
ma  uelle  Domeuiche  fuIS^enti  9  fi  foddisfii 

a  que- 
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l'ratt.  VI.  del  VI  Comandamento . 


z  ^aeflm  L^ge.  :  Vide  Leancinim  fthifi^a 

^usft,  52.  e  quétfl,  5:5. 

P.  Padre  né  men  qaefto  è  mancato. 

C.  Qual  circoftanza  dunque  fièlafciata? 

P.  Padre,  miaM(»lìe,  &  io  eravamo  di 
differenti  Luoghi  ,  &  i  proclami  fi  fecero 
feto  in  un  Luogo,  e  non  in  quello  di  mia 
Moglie. 

C.  Aveva  dimorato  lungo  tempo  fuaMo^' 
glie  nell'altro  Luogo? 

P.  NÀ Padre,  anzi  poco. 
'  G.  Et  i  di  lei  Genitori  erano  viffuti  hd  fuo 
moderno  Luogo? 

'  P.  I  di  lei  Genitori  erano  naturali  ,  èc 
hanno  vifsuto  Tempre  nel  mio  Luògo,  epo* 
co  tempo  hanno  diinbrato  nell'altro  Luògo., 
dove  nacque  mia  Moglie  ,  &  aflài  piccola 
vedne  co'  fuoi  Genitori  ad  abitare  dintiovo 
nel  mio  Luogo . 

'  'C/ In  quello  cafobaifaivaj.che  !  proclami 
fi  fiicefsero  net  Luogo  di  V.S.  Perchè»  co- 
me il  fine  di  Étrline'.  due  Luoghi,  di  dove 
fono  gli  Spofi,  fia  per  vedere,  ed  accertarfi, 
feiV'è  qualche  impedimento  ^  del  quale  ,*  più 
facilmente  può  venirfi  in  cognizione  ,  fa- 
cendofi  in  tutte  due  le  Parrocchie  >  e  quefto 
fine  cefsa  nel  nofiro^cafò  ,  poiché ,  quan- 
tunque fua  NI oglie  fia  nata  nell'  altro  Luogo  i 
ha  ^rò  vMTuto  co'  (boi  Genitori  nel  Luo- 
go di  V.S.  Vedafi  ìjszxìitohcocitauq.^9. 
tf  49.  Villabos^  j^^.  n,  5.  Diana  part,  3.  trat,  4. 

num,  7. 
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'      P  A  R  T  E^  IV. 

"Degr  Ifnpedfmtmi  'Dirimenti , 


67.  TN  quelli  verfi  fi  pongono  gì' Impedì- 
X  men  ti  dirimenti,  comefipongònobr- 
dinariamence  i  Sommifti . 

'Efì^or ,  ei>ndfth ,  voPum ,  cpgPUi$io  ,  crìmen . 
Culfus'  difpsfitéit  ,  vis  ,  ^do  ,  iigam^n^ 

honefias  , 
Sifis^nis  ,  fi  forte  coire  nequilis  , 
Si  Pafcchi ,  ^  duplìcis  defit  pf^fentia  tefiis  , 
i(aptavefit  Mulser ,  nec  parti  reddita  tutit . 
HéBc^facienda^Vetant  connuhia  ,  fa^a  retra- 

£iant , 

68.  Trji?iw.  L'errore  ,  che  dirime  il  ma- 

jLj  trimojoio,  è  folo  il  foftanziale,  e 

non  Taccidentale  :  V.  G.  Pietro  ha  fpofàto 


Maria,  penfiindo)  che  Maria  fi)fseGiovaft« 
na  ,  colla  quale  voleva  accafarfi  ,  quefto 
^matrimonio* è  nullo.  Non  però  Terrore  ac- 
cidentale :  V.  G.  Pietro  credeva  ,  che  Ma- 
ria fofse  ricca ,  bella  9  nobile  ,  ò  veiigine  , 
e  dipoi  ha  trovato,  eh*  era  povera,  deforme, 
di bafsa qualità,  aut  corrupta;  Qnefti errori 
non  dirimono  il  matrimonio,  (e  non  quan- 
do fi  contraefse  con  efprefsa  condizione  di 
quefti  accidenti , 

..  69.  Cùnditio  :  Quello  che  penfimdo  ,  die 
Maria  fia  libera  ,  fi  fposò  con  lei  ,  e  dipoi 
trova ,  che  Maria  è  {chiava  >  quefto  matri- 
monio è  nullo .  Se  Pietro  però  fapeva  ,  che 
Maria  era  fchiava,  e  ciò  non  ottante  hi  ?olu- 
io  volontariamentemarìtarficonld,  quefto 
matrtmonlo  è  valido . 

'  70.  Vctttm .  Il  votofolenne  fitto  in  Reli- 
gione approvato  dalla  Chiefa  dirime  ancon 
n  matrimonio  ,  il  voto  però  femplice  noi 
dirime;  ma  folo  l'impedifce,  come  ho  àti* 
to  fisi  fNfm,  $^, 

71.  Cognatió  .  Tre  fono  i  vincoli  di  pa- 
rentela ,  che  dirimono  il  matrimonio  .  Il 
primo  è  fpiritnale  ,  e  quefto  fi  contrae  per 
il  Sacramento  del  Battefimo  ,  ò  Qmferma- 
rione ,  e  lo  contrae  folamente  quello  1  che 
battezza,  ò  conièrma  ,  ca'l  battezzato,  ò 
confermato ,  e  co'  fuoi  Genitori  :  li  Padrini 
coir ifteflò battezzato 9  ò  confermato,  eco' 
fuoi  Genitori  :  ma  i  Padroni  non  contraggo- 
no fra  di  loro  parentela  alcuna . 

72.  La  feconda  parentela  è  la  Cognazio^ 
ne  legale ,  che  procede  dall'  addozione  per- 
fetta, la  qual  parentela  dirime  fino  al  quar- 
to grado  in  fentire  d'alcuni  ,  te  in  ienti- 
mento  d'altri  folo  fin' al  fecondo;  quantun- 
que Caftro^  Palao  dica ,  che  folo  dirime  fra 
l'addottante,  &  i  figli  dell' addotuto  ,che 
eirano  (òt'tolafuapoteftà  nel  tempo  delPad- 
dozzionei  e  fra  Taddottato  ftefso,  &:i  figli 
dell' addottante^  che  nel  tempo  deli'addoz- 
zioneìfiedema  erano  fub  patria  poteftate^  e 
fra  l'addottante,  e  la  Moglie  dell' addotta- 
to;  e  fri  l'addottato,  e  la  M^lie  dell' ad- 
dottante. 

Ty  La  terza  Cognazione  è  la  carnale  di 
coniangufniti ,  &  affinità;  e  Tuna,  e  l'altra 
dirime  fino  al  quarto  grado  indufi^  ,  cosi 
netia  linea  retta,  come  nella  tranfverfale » 
eguale  ,'  ò  difuguale  Vide  infra  num.'jT.  E 
per  conofcere  il  grado  di  parentela,  che  è 
fra  confanguinci ,  ò  affini  ,  fervono  gli  Al- 
beri f<tt;uentL 

§.1. 
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Si  [piega  r  Albero  della  cotf< 
[anguimtàjn  lima. 
■     retta..   ;    ' 

>        • 

m  " 

74.  T  N  queft' Albefó  fooo  né  litee^  «uk^ 
*  -^    at  retu^  ©^  due  traDfvcrfali  r  Nellt  ret- 
ta' IT  pongono  gli  afceódenti ,  e  «fiicendea- 
tidi  Pkcro  (  ò  di  qaalfiyoglJa  idtKH  pecTo- 
na  ,  il  di  cui  grado,  di  parentela  il  ceica.)-. 
In  BfM  delle  linee  collaterali >  òtttg£vtxù^ 
Ir  fi^poiKono  i  Zii  di  Pietro  j  Aràtelli  Atf  ' 
di  tui  i£cendenti> ,  oc  f  coflfebri$i  <Ml'i- 
fieflb  Pietro^  figli  di  Tuo  Fratello  ihademo. 
ftòf  altra  linea  ii  potfgono  leZif»  di  Pietra. 
Soittte  it*  di  lui  afcendcntt  ,  &  i  confo-. 
IffM  di  Pietro  »  l^i  di' iìii^  Sorella  .  Spie- 
riierò ;  dipoi  le  rasine  j  per  conofcere  il  grsK. 
do  di  CDofaaamiti  nella  linea  tranfirena- 
le  )  ora  ipiigfaerò  te.  mgah  delU  linet  rec-^ 
ta-. 

ÌA-pàxm  i^^X^ »,  Ptr  cooo(cere^  il  grado 

dìtoi|6i>g*'Mtà neflg  Itoea  retta» attirare 

'  fUiòte,  geoflnmmi  vi  tono  »  e  tÌì  faranno 

akittta^tì  gmii  :  V.  Vn  il  Piidre  >  ft  il  fi- 

'  glio.  fimokim/fritto  glìfoi  perclie  f«Ìo  T'è^ 


/ 


•••  , . 


irà  ^MKi  tm  9HieniKioiie  «  Il  Nipote.  ^ì^U'  ' 
Avo,  è  in  fecondo  grado  ,  perche  irà  qtnefti 
due  vilìnnrdiie  gieneoizioni  ;  l'nna  del  Pa- 

Se,  cheè.figlia deirAvo;  l'altra  dello ftef- 
figlìo  >..  che  è  nipote  dell*  Avo . 
11  Kifato^é  in terzor  grada  col  Pnmipote  ^  . 
perche  fA  efll  (ono  tre  generazioni  ;  nna^ 
colla  €$xAe  il  Bifàvo^  iur  ^eneratid  rAvo  ;  . 
f  altra  , .  colla  quale.  l'Av^ha  gtnerato  il 
Padre  ;  r  la  tersa  9  colla  qme  it  Padre  bM 
geiDMOa  il  figUo  >  che  è  PfO9ìp0(e  dd  Bì&  . 

«tO  • 

La  feconda  regola  è ,,  (eira  le  pofibne  «B» 
fcendenti  ,^  non  vi  éaltraperfona^di  messo  ^  , 
fonò,  ili  orino  gni4o  :  v.  gr..  illSA'e,  de  il 
figlio  «  uMi^  in  prima  grado ,  ptfcfie  fvi  <fli 
non  éalartp^na  ili:  messa:  Ih  iupoie»  e  : 
TAva.  fonO/in  feconda,  ffadp.  »  percfae  tck 
'queCI  medi»,  il  Padre  :  u  ft-oilipote»  A  ti- 
Bilkvtfiono.in  ter^  grado  »  peidie  Sri  cflè.- 
v'è  di  nkesso  il  Padre  9.  e  l'Avo  :  Il  terso  ai- 
pote  cot'  teiKo  Avo.  fona  in  quarto  grado  ^, 
perche  frìk^  elBv'è  di  mefesa  il  Bifavo  »  TAva*^ 
&ilPa^e. 

La  terza  regola  >  è  guardare  quinte  pecfo*. 
ae  vi  fona  >  levatane  la  perfona  9  che  è  il  tran* 
co»  ò  radice 9^  da  cui  cfi^òaa  l'altre  «  eVffii- 
ranoo  altrettanti  gnctt  :  v.g.  UBifivO}  8cìl 
Pronipote  fotta.  tn^.t^za<gnida  j'perèfte  le^ 
vata  la  Perfona  det  BiAvq^  che  è  la  nuHce^ 
rtiOano^cre  »  Avo  y  JHàgt^  figlio . 


».  -.      I  » 


AL- 


/ 


ir.  IL 

Spiedo  àtll»  'f^mra'^fra^er' 


7J*  TN  9«iea'AIiiaro  f«M.<Ittf  linee  celta- 
X  (enli  ,  che  foiie  .4iie  jranù  t  d  due 
icatcUi»  cm  ««fcoMO  4a  un  medeiìDO  tron- 
co» ckeéuo'ifteiik  ÌP^iére.  Ulìregob.t  per 
coQ^^e  ,  .QNiie  qielti  diftano  did  lete 
9:c0peoy  fièfiaisgMiiìdpiìin^^AÌbefo;  efMf 
wdU  refi^Ufi^MMlcé.Uiiift^tti,  ò  gì»- 
do  9  nel  .ws(Iec6)to  ifcà  ^i  fe  J»  àm.  Ha» 


ci^nlverlali  ;  di  maniera  »  che  nella  linea 
i]^ter£Je.  aguale  difiaop  ui^  fd.di 
tt ,  tteantò  AffUiio  dsi!l  tronco  :  V^  C  due 
fratelli  ìm^  ^  41  late  io  pctai»  grado  « 
'perctìè  ciafchéduno  dVifì  è  in  'primo  Jgrado 
OHI  A»  Padce  medeteo .  Doe  4nini  lugifti 
iboo  fra  di  fé  .in  fiocoodo  gmdo  ,  ferchè 
ìQta£chedutiD  il*effi  è  àeti'  iftdTo  fecondo  gra- 


ffe col  broMbi  eh'è  1  Avo  di  tonile.  I 
CMgiiii  ieeoadi  tono  Ivi  di  lo«9  in  terEO 
mdo  9  foaàA  mll'iArf9  <£Mie  «o1  Bìiài^o 
Wo)  fihe  è  U  ^eefioe  .  1  «ogiiil  ìersi  fonè 
Mdi  feiai|ùamgrado^>et£Ììè  neilMftefso 
t^Q&BHàlì  kìRMico,  Wèli  tcim  Atre . 


Si  [piega  f  Albero  della  Pmea 
tranfverfale  dif ugnale. 

•  76.  T  A  tegfiit  per  cooofcere  io  qualgn- 
XmJ  do  di  conikiiguiiiiti  fiano  le  per- 
fonet  che  difugualmeote  diftuio  dal  tron^ 
coi  éi  chend  grado  fid9b«  nei  <tazle  eh 
più  diflaoce  dal  tronco  col  tronco  mede* 
no»  nelU  flefib fndo  è  coUeperTone»  die 
procedono  dal  medemo  tronco:  Y.G.  Pto^ 
tro  figlio  41  Gioramii  è  eoo  Aotooio  £»- 
rollo  di  Gt^aaoi  io  (eoondo  $  perchè  ditta 


'Avo  9 ch'eli  tronco,  dadoilei 
tanni ,  ai  Antonio  in  feoeodo  grado ,  benché 
Antonio  fia  in  primo  gnulo  coli  ifte(so  Avo . 
Michele  figlio  di  Fraecefiqjo^.è'in  terso 
grado  con  Paolo  9  prinK>  Cubino  di  Pran* 
cefco»  Padredi.M»^e;-peichèiltroiicD9 
dal  quale  è  proceduto'  Paolo  fu  il  Kùro  di 
Michele  t  dal  qoiie  difli  tre  gridi  Ideilo 
Michele  di  maniera  che  Tempre  deve  awertir- 
fiil tronco»  dal  quale  èufcicoilpiàdiftante 
di  quello,  &  il  grado  di  diftanza»  nel  oade 
ùxi  quefto,  rifteflb  farà  con  quegli»  eoe  è 
parente  in  linea  tranf^eriale  diibgnale  ;  od- 
ia qudeUaea  trftnfverfaledifugualefolafeQo 
ZUconN^tt»  eNvotlcooZie. 

^         AL" 
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Trattatovi  del  VI.  Comandamento. 


Sifpiiga  PAl^f  AJT 
Affinità . 

Tf.  T    'Affiniti  provieiie  ex  c(»ula  apta 
JL^  gQpemtioni  9  fire^t  copiua  licita  , 

Stedoa  9  quas  habetor  Inter  uxoratos»  five 
licita  9.  oc  ea  9  quae  babetur  a  folatis^  Inter 
ìftas  duas  copulaa  base  intervenit  differen- 
tia,  quod  in  copula  lidus'ddende  Taffini- 
tà  fin' al  quarto  grado  ,  e  nell'illecita  fo- 
lo  fin'  al  lecondo  .  Di  modo  che  il  Man- 
to contrae  affinità  con  tutti  i  confangui*. 
nei  della  Moglie  fino  a!  quarto  grado^.^ 
fi  (ì  parente  di  quelli  nel  grado'  (Mo  9 
che  è  fua  Moglie  ;  co'  parentt  te  primo 
grado  di  confanguinità  -  da)&i  Moglie  ^ 
contrae  affinità  in  primo  ^  grado  ;  e  cdli 
cdnfangainei  in  fecondo  grado  della  mo- 
.  gU/e  9  contrae  affinità  in  fecondo  grado'; 
'e  con  quelli  d^el  tàoSi  grado  9  in  terzo 
grado  ;^  e  con  quelli^  «del  quarto  9  in  quar- 
to .  L' iftefla  MPeniBhL  d'  affinità  coa^ae 
la  Moglie  coMi  •  coafanguinei  del  Mari- 
to.  Ma  i  confanguinei  della  >4i|Uo  mu  > 
na  affiniti  contraggono  co'  conlanguinei 
del  Marito  ;  né  quelti  con  quelli  della  Mo- 
glie ;  paK:liè  una  affinità  non  caufa  un'altra 
affinità. 

Lo'  Oeflb  dérc'ìlirfijdell*  affinità  9  che 
proviene  ex  copula  illicica  ;  liminodola  pe- 
rò folo  fin'  al  fecondo/  grado  9  perchè  di  piik 
non  fi  eftende  ;  nel  refto  corre  all'  ifteflb 
modo,  che  l'affinità 9  cheproFieoedaUaco* 
Milaléciu*. 

$.  .V,  , 

Si  fpsegaftó  gli  altri  vnpedinienti 
diritnìfmi\^         ^    .    .    , 

79.  ^^Ifimm:  L'omkùdio9  è  adulterio  Con 
\^  parola  di  fpofarfi. 

Cuìtuj  di/psrita/  :  Voi  dire  9  che  il  CatroK- 
co  noppuò  contraere  valido  matrimonio  co'l 
Gentile,  ò  Giudeo;  fé  però  lo  contrae  con 
Eretici  farà  valido. 

79.  Vis  :  La  fona  ingiufia,'  e  grave  pau- 
ra caufatd  ah  extrirfìgco  dirime  il  matrimo- 
nio y  non  però  9  quando  à  4A  inttàtifita  j  V. 
G.  Pietro  è  debirore  del  foo  opore  a  Maria  t 
e  per  timore  df  non  offendere  Dio  9  òdan- 
oarfi .  la  fpofa  ;  quella  forza  è  «f  Vm^H^Sm  .* 


e  non-  dirimo  Jl  maftrinyHHa  eoa  tratte»  con 
Nana.  NècyandoégitiQa,. quaiìtoniue  fia 
uh  eMrìrifM<  V.  G.  Pi^fo  è  debitore  del 
TuoonoreaMaria)  lagiuAizia  l'obbliga  alpo- 
farla;  non  oftante  qudfta  violenza  edrinUoi 
dellagiuftizia9  è  valido  il  matrimonio  9  pec« 
che  gikftamen  te  ve  l'obbliga  »^ 

ifì.  Ordp:  I^'Ordine^aob  dirime  anch'ai 
il  natrimonio:  gli  Ocdiqi  minori  9  nèimp»- 
difoQoq9  nòiiirimono. 

Ligamen  ;  Voi  dille  9.  che  chi  è  maritato  » 
non  può  9  viveodoln  Moglie  9.  maritare  con 
ahra  ;  che  qjAeRo  farebbe  Poligamia . 

Sf.  Ucf(^Mf  :  Voldiso  la  pubblica  onefii 
cauiata  dalli  fponfali  vidldi  9  ò  ma^ìmooi» 
noo  :  L'ImpàBttiencok  di  pubbli<ft  .  onefli 
caulato  dagli  fponfali  validi  9  folo  óià/tm  il 
matrimonio  nel  primo  grado  della  linea 
retta  9  ^  tiinfvetfale:  V.  Q,  BietW  lÀoe« 
lebrato  gli  fponfali  validi  con  Giovanna  9 
non  pnà^  dopo  mar}tarfi  nè^  colU  Madre,  « 
né  Sorella  della  (tefla  Giovami»!  mi  berrai 
lioUe  Cugine  9  Se  altre  parenti  fi|ori*  dlcf  pri- 
mo gndo  .  La  pubblica  oneftà  eàiifata  dal 
matrimonki  tàxo  a'  efiende  fin'^'  cf^rto 
••gNid*»»  Piodro  ha  contratto  matrimonio  con 
Maria ,  dopo queftù f«itritro  nonpuò tfoùt* 
re  alcuna  parente  di  Maria  dentro  del  quarto 
grado . 

i^  SÌ./U  affini!  :  I  Parenti  d' affinità  oè 
meno  ponno  contoiefe  otatrtmonia  fenza 
difpenu^.  Copula  liciu  caulàt  affinitaten 
ita',  id  quarto  grado  *,  L'iUiscìiii.  fido  &ia  sU 
fecondo  :  ^.Q.  Pietro  s'è  fpofato  con  M^ 
ria  9  in  virtt  d'aver  oonfnmato  il  matrimonio 
con  detta  Maria  9  quod  eftcopula  licita  9  con» 
Craeaffinità  con  tutti  i  parenti  di  Maria  den- 
tro del  quarto  giado^.' 

Joaones  CQgoovit  Antoniam  ,  quar  non 
ed  ejas  uxor ,  quod.  ed  copula  illicita  ;  non 
può' dopo  acca&rfi  con  alcuna  parente  d'Air- 
tonia^  dentro  del  fecondo  grado  \  ma  bensì 
coll'alcre  parenti  d''Antonia  in  terzo  9  equar- 
togrado. 

J J.  Si  forti  góire  m^uihis .  GÌ'  impotenti  , 
ò  provenga  ex  parte  fieminas  9  ò  ex  parte 
viri  l'tmpotenaui  9  ò  fia  pe(  flaaiia-9  ò  per 
caufa.natuiale  9  eflendo  perpetua  9  dirime  il 
•matrimonio.  Impotenza  fi  dice  9  quando  vìr 
non^  poteft  penetrare  vas  muliebie  9  &  ibi 
feminaice. 

84.  Si  ParocUy  ér  dttplscis  iefit  praf enfia 
ttftif  :  Voi  dire  9  che  il  Matriinonio  CJan- 
deftina  9  qual'  è  9  quando  non  vi  affiftono 

il 


Capitvk  yfM.  M' impedimento  Crtmims.    ^9 


'3  Fntoco ,  a:  éìxt  teftfmanU  "è  tmllo. 

85.  l^rn  :  E*  quando  per  forza  è  tr^pOf- 
nu  la  donna  cb  no  Luogo  ad  ab' altro  )  affina 
difpofarficonlei. 

HO  voluto  porre  qnefla  generale  «  e  cora« 
pendiofa  fpiegazione  dì  qaefti  impedimenti  9 
'  acciocché  oeabbiano  una  fucrìnta  cognizione 
qndUi>  cheTignorano^  Adeffii  tratterò  con 
Vfl  poco  più  d'eftenfione  ^*  impedimeiiti  %  che 
più  firequentementeoccorrono . 


F  A  R  T  E    V. 

Delt  Ihtped^eftto  Ohninis . 

ti.  Y)    Padre  m*accn1b,  cheaqtrélhDon- 

Ml  A.  nav  colla  quale  gli  ho  détroavanti) 
che  arerò  quwa  peiErna  amicizia,  4iedi  pa- 
vota  9  che  m<^rendo  mia  Moglie ,  iaì  £irei  ac- 
canato con  lei.  "" 

C  In  primo  luogo  >  fuori  de' beccati  » 
che  V.  S.  hi  (atto  con  quella  ntlla  ipezie  di 
Iflfiùiìa  ^  n'ha  coimnefro  un'altro  ^  qùe- 
fla  drc6lbrD!!:a  d'averle  dato  patolà  di  fpofar- 
la  ;  come  dice  Bafleo  Vnh,  mrfHm,  7.  JT.  6. 
mtm,26,  Abbat.  Nevo,  &  altri  «  che  >  taciu- 
to il  ttoibc ,  ciu ,  e  fié^ue  Villalobos  ^art.  i-. 
»Mt,  lA.  diffic.  t  f .  num,  n.  perche  con  quefla 
paiola  lediede  motivo  di  defiderare  h  morte 
a  fuo  Marito.  ^ 

C.  Accettò  fAittitaqUéRapiifolaP 

P.  Padre  s}. 

C  Altresì  hi  còttimeflo  qudla  nuovo  t^ò« 
cato  neir  accettar b  i  per  là  fie9k  tallone, 
come  dicono  i  DO;  citati . 

ST'  Ecellafiiodd^ccetfarelaparofa,  che 
V.  5.  le  Aitati  riproiiìife  «  cìhe  fi  farebbe  mar 
citata  con  V.  S.  fé  morifle iuo  Marito . 

P.  Padre  sì,  tutti  due cifiàmo daka  mutua' 
parola  di  fpofarfi  affidine  >  fé  Me  morto  fuò 
Marito»  e  mia  Moglie. 

C.  A Aiftcfue  hi  coÉittattò  V.  S.  Ctm  que- 
lla amica  rirrpcdlftienco  d^l  Crimi/t.  j  tht 
confitte  neiradukefiò  Cdn  ptòmtflà  del  fu- 
turo matrimonio  >  accettata  dall'  altra  par- 
te: come  infcgnano  Layrilan  ttatiù  pmrt,^ 
cap,  \o,  fHtm,^,  ff,  ^trìnta  t^iith.  Sanchei 
k  7.  de  matrim^,  dsfp.  7.  ^.  ai .  &  altri .  Ma  per 
contraerc  queftò  impedimento  1  fi. ricerca^ 
che  tutti  due  gli  adulteri  fi  diano  mUtuamen- 
aepatohl^Ao  air  altro  del  futuro  matrimò^ 
aio,  al  fentire  di  Enriquez,  e Belfai^minò:^ 
<be  cita ,  &  approva  per  probabile  Laymati 

9^Àf0g^  rìténf .  è:  cosi:  ftit  V.  SL  atvvmita  ^ 


<%e ,  fnorendo fua  Moglie ,  noti  potrà  fpofar- 
fi con  qnefta  perfona,  perche  v*é  di  mèzzo 
rimoedimento  CrimUih . 

So.  P.  Ancora  Padre ,  ton  un'altra  «mi- 
ca ho  tntuto  d'ammazzare  fnia  moglie  Wl* 
veleno . 

C.  V^acconfenti  la  fuaattHca? . 

P.  Padre  sì . 

C.  Pù  quello  con  parola  di  fpofarfi  di  poi 
con  lei. 

P.  Padre  si . 

C.  E  tutti  due  lì  fono  dati  mutuamente 
quefta^  parola  ? 

P.  Padre  sì- 

C.  E  da  queflo  è  feguita  la  moi'te  di  itia 
Moglie  ? 

P.  Padre 5  le  diligenze  fi  fono  fatte,  ma 
non  n'è  feguito  Teffetto  della  morte'. 

G.  Lafcfio ,  comefubpofto  y  il  peccato  dell' 
uforicidio  commeflbgia  nella  volontà»  e  de- 
fiderie  :  in  quanto  all'  impedirnento  Crimu 
flit ,  fton  rhà  V.  S.  contratto,  per  non  cfleife 
feguito  l'effetto  della  morte ,  come  dicoso  '  t 
DD.  'comunemente  .  Vedafi  Vrihlobos  *hi 

Di  maniera,  che  qùéfip  impedimento  <^f- 
minii  fi  contrac  ftet  due  delitti  ,  1*  ufiò  ^ 
l'adulterio  con  mutua  promèifa  di  fpofarfi  ; 
e  r  altro  è  T  omicidio  delh  Mo^ie  ,  ò  del 
Marito  con  fimigliante  mutua  promeflà»  fe- 
guito l'effetto  della  morte  in  virtù  delli. 
promefla  fiefla  :  Se  però  foio  per  odio,  èrad- 
core ,  ò  per  vivere  pia  lidénziofamente.  it 
Marito,  ammazifaife  h  Moglie  ,  ò  queflS  li 
Marito,  féhisa pVomena ,  ne  animo'di  acci- 
{jurfi  dopo  gli  adultet)  y  non  fi  contrae  <Ictto 
im^imentò  O*/;»//!/}  .  Né  meno  quaqda 
,  non  fi  si,  thea'quefti  delitti  è  ànoeflb  détto 
'  impèditnénto  in  opinione  d'alcuni ,  qual  op^ 
hiòne  per  ora  io  nóii  decido  fé  fia  vera ,  9t 
falft .    ' 

I*  A  K.  t  fc   Vt 

tfett"  impedimento  delta  P^\a  ,  ìfViàIèn\a. 

t^.  T)  Padre  m'arcufò>  ch^fenzaavèra!^ 
1  '  K  fetco  alla  Moglie ,  che  faò ,  mi  Cétt 
maritato  con  lei  per  timore  di  mio  Padre .. 
^  C  Éfafuo^idrèd'affti'tcrribile^  &  aft.ra 
cbndiiión^,  del  quale  prudentemente  teme- 
va V.  S.  chcy  fé  non  fi  maritliva  à  fudguflo. 
avevi  da  fdeg^arfi  molto  ,!  e  trittarla  con 
ódokorigose 9  ftafprezza? 


3  oo     Trattato  VI.  del  VL  Comandamento . 


P.  Padre  qualche  oltraggio  5  &  afprekza 
io  temevo  ;  non  però  canta  >  quanto  V.  P. 
mi  dipinge»  e  penfa« 

C  £ta  quefio  fdegno»  che  V.&  temeva 
In  fup  Padre ,  s'aggiunfero  prieghi  importuni^ 
e  perfnafif e  frequenti ,  colle  quali  il  Padre 
inilò  a  V.  S  che  fi  mari  (;a(fe  a  gufto  fna. 

P.  Padre  si ,  grandiflìmi  aflàlti  mi  diede, 
acciò  condefceadeflì  al  fuo  gudo . 

£'  comune  dottrina  de'  Teologi  9  e  Caoo* 
Bifii,  che  la  violenza,  ò  paura  gcave,  ingiu- 
fia,  &ordjnataalfinedi  contraere  il,  matri- 
monio ,  Tirrita  ,  come  ho  detto  di'fopra.^, 
fpiegando  quefta  particola  m  n^l'  impedi- 
menti dirimenti  n.  76. 

Ma  il  timore  riverenziale  ,  che  hi  a  fuo 
Padre  un  figjjo ,  non  irrita  il  matrimonio  , 
fé  non  iofieme  eoa  quefta  timore  i  aggiungef- 
fero  minacele,  quali  prudentemente  infon- 
dono timore  di  qualche  grave  ipdignazione, 
afpro  trattamento  ,  e  rigore ,  co*l  quale  li 

Kti  il  Padre  co'l  £glio  :  che  quefti  rigori  cau- 
0 paura,  che  cade  in  huomo  coftante,  & 
.  annullano  il  matrimonio  %  come  dice  Tomafo 
Sanchez  Uh,  4.  dif  msirim.  iìfp,  6.  num.  14.  LeT- 
fio ,  e  Coninch ,  che  ciu ,  e  fiegue  Layman 
nét$,  \o,f0ft.  a.  cétp.  y^.num. }.  Ucbe  non  av- 
viene ,  quando  al  timore  riverenziale  folo 
s'agglungona alcune  lq;gierin)inaecie,  ò^pic- 
cou  fdegni. 

Ma  quando,  col  timor  riverenziale  fono 
congiuntipri^hi importuni  del  Padre,  que- 
lli anche  cauUnb  timore,  che  cade  in.huo* 
mo  cofiante  >  &  annullano  ,il  matrimonio: 
Come  dice  Sanchez  /fi.  7.  it  mmHìm.  itfp.j. 
mm.'j,  Leflìo,  e  Coninch,  con  Layman  mi 
hcg9  fstntà  ST.  ornili-  qupqui'  r^rion$  .  E  ta 
legione  di  tutto  il  detto  fi  è  ;  perchè  l' ir- 
ritar che  fi  il  matrimonio  la  paura,  ò  vio- 
lenza, è  folo,  perchè  priva  della  fomma.  li- 
berti ,  colla  quale  s'hà  a  confentite  io  tal 
aiatrimooio:  Àtqui,  11  timoze  riverenziafe 
pied&mente  ^  quantunque  vi  fia  mefcolato 
qualche  leggiera  minaccia  ,  non  priva  della 
Hherti  ;  ma  beni)  priva ,  quando  le  minaccie 
Iboo  afpre ,  e  rigorofe  ,  e  quando  i  prieghi 
del  Padre  fono  importuni  :.  Adunque  io  qu«- 
flo fecondo caCo (ari  nullo  il  matrimonio,  e 
nonnelprimo. 

S'avverta  però  con  Layman  nel  luogo  ci- 
tato, che  q^iando  il  matrimonio  è  gii  ccnr 
fratto,  t fi  dubita,  fé  la  paura  fi  grave,  à 
leggiera,  hi  da  giudicatfi  in  favore  del  mar 
CKunoniQ,  eaederci,  chef&leggieu  lapaftr 


ra  :  Ma  avanti  di  cootraere  y  quando  fola  &• 
nacontratti  gli  fponfali ,  5*bi  da  giudicare  y 
che  la  paura  rirriti,  quantunque  per  altro  fia. 
leggiera . 

SO.  Adeflb  è  neceflario^  che  V.S.  rivali* 
di  il  fuo  matrimonio  y  poiché  A  nullo  quel- 
lo y  che  ha  contratto  avanti ,  per  averla  con* 
trattaconqueftatim.oce>  epri^i  importu- 
ni di  fuo  Padre. 

P.  Padre,  comedevafàre,  Bìer  rivalìdaie 
il  matrimonio? 

C.  Mi  dica  V.S.  vive  in -pace,  e  d'accoi^ 
do  con  fua  moglie  ?  ed  ella  è  contenta  d'eflèpi- 
fi  acrafata  feco  ì 

P.  Padre  nò  ;  anzi  che  eflènd^o  io  vifluto 
peravanti  molto  fpeofierato,  e  divertito,  ia 
amicizie  poco  buone  ;  ella  è  molto  (confbl»- 
ta ,  e  pentita  d'avermi  prefoper  Marito . 
;C.  £'  molto  tempo  che  Y.5.  è  ammc^ 
gtiato  con  quefta  donna  ì 

P^  Sono  fei  mefi . 

C.  Dopo  che  V.S.  fiè  ammcgnat»  hi  ti» 
vaUdato  ,,  ò  nnovato  efpreflàmente  il  con- 
fenfo  nel  matrimonio  di  tua  libera  volontà  ^ 
perchè  ^  qpaoda  il  matrimonio  fu  nullo  ^ 
per  eflecvi  mancato  il  libero  conGsnfo  ìxk 
alcuno  de  contraenti ,  come  è  nel  cafo  pre« 
fente  ,  tinovando  liberamente  U-  confenfb^t 
ò  per  meglio  dice,  y  confentendo  di  nuova 
la  parte  ^  che  mancò  avanti  ,  fi  rivalida  il 
matrimwrio  ;,  con  quefta  1  che  queflo  coa« 
fenfo  nuovo  fi  manifefii  alP  altra  parte  colie- 
cautele  ,  che  or  ora  dirò  .  Vedafi  Qifiro^ 
Palao  Tcm.  j.  i(/^.  3.  fwti.  7.  JT.  i,  nm».  4L 

P.  Padre»  io  non  ho  mai  rivalidata,  né 
preftaco  nuovo  confcnfb  al  matrimonio  con- 
tratto. * 

G.  Vnoleadeflb&r  vita  coniugale  con  leiV 
e  perfeverare  nello  ftato  maritale  l 

P.  Padre  sf. 

C.  Aia  Moglie  è  in  buona  fed^  »  credendo,» 
che  il  matrimonio  fia  valido  ? 

P.' Padre  si;,  perchè  eflà  non  si  làforza-t, 
né  il  timore ,.  co!l  quale  io  Thò  contratto . 

C«  Seguirebbero  inconvenienti ,  e  fcanr 
dali,  fefi.fcioglieflèil  taaatiimonioì 

P.  P^dre  si  gravtflimi . 

$1.  C.  Adunque  è  neceflaria»  che  adefla 
fi  rivalidi  il  matrimonio  •  che  è  ftato  fitto 
nullo  per  Taddie^o ,  confentendo  V.  &,  adcìi. 
fo  nel  matrinoottio ,  e  manifefiando.  in  quaf^ 
che  modo  il  fuo  confenfb  alla  Moglie  .  ^ 
fé  fia^  nepel&rio  y,  quando  il  n^trimonio  ^ 

nulla 
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nullo  per  >fiialcbe  imjwdigaeiito  «ocutEo  , 
notificare  alla  parte   ignorante  la   nullità 
iel  nacrimoiiio  >  è  didbbio  firà  DD.  Affer- 
mano efier  oeoeuàrio  notificare  k  nnilicà 
id  inatrilDonio  aUa  parte  i^ioraoiite  molti 
Amori  ,  come 'fono  S»ìKh&>M,^^m0» 
^tnm.  iifp.  li.  mm.  4.  ^Scoco  >  Xkmtrmbia,  Ea- 
xiquez  >  ce  altri  •  Qaaataoqiie  .CdiìctaBo  ^ 
Veracroce  %  &  altri»  che  dta  Vìlbloboi  p^tn. 
I.  $rm$.  14.  -^tigU.  %%,  mtm.  8.  Jol^ioaoo  y  che 
non  è  neceiiario  notificare  alla  parte  la  nal^ 
Itti  del  aucrimooìo;  makifta^  che  quello, 
per  cui  maeraiira  &l  nullo  il  oiatrimonio  » 
rivalidi  il  c$v£fSslÌ9jt  che  colla  copnlaavi»- 
U  con  affetto  maritale  >  fi  rivalidaril  oon- 
tratto  inatrioioiiialé  A  io  paò  "quefto  con- 
ù^tm  inlo  •>  :qii^o  dal  difcuoprirfi  ie 
nullità  del  matrimonio  ,  fé  ne  temeffero 
jdcooTenicati  »  e  fcandaii  ,  per  vivere  i 
maxiuti  mal  contenti  »  diiguftati ,  inquie- 
ti 9  e  pentiti  d'eflèrfi  maritati  >  À  perial- 
tre  i^ìosii^cbe  poteflèro  feodare  detto 
timore  l'alkm-  non  farebbe  necefiàrio  anàr 
nifeftue  ta  «ulUtà  «Uà  parte  ignoraoi»^, 
ma  iolo  >icippUfe  -al  ^cooienfo  nelk  iberna 
detu;  e  MUOopola  tenuta  afiisfin  mariti- 
li ,  fi-rivaliderà  il  matrìnaonio)  come  infe- 
gna  Tomaio  Sanchez  wllmog^  citau  nmmA. 
Enriquez»  e  Pietro  di  LedeToMi»  eoa  Vilia- 
iobos  «^  fMpf^  JT.  Ms  /ìà  m0ho  JU  noiart. 
Dal  detto  s'inferifce  >  che.  Te  il  matri- 
iDonio  è  noUo  9  eo  quia  prsetdreric  copia- 
la con  qualche  foveUa  >  ò  parente  in  pri- 
mo >.  ò  fecondo  grado  del  Gonfef te  y  ex 
qua  copula  rifultò  impedimento  d'affinità; 
dièodoqueflo  o::ailt0  9  non  è  neceflario  di- 
chiararlo ai  Conforte  9  che  Pignora  y  ma 
bada»  che  in  generale  (e  le  dichiari  9  che  il 
matrimonio  avanti  contratta  fa  nullo  ,  ao- 
ciò  (  impetrata  prima  la  difpenià  dell'  impe- 
dimento )  fi  rivalidi  con  nuovo  confenfo  d'ani- 
UiConfoiti. 

£  fé  vi  potefle  eflère  grave  inconvenien- 
te nel  nunifi^are  l'impedimento  occulto 
al  Conforte 9  che  l'ignora)  ò  indtrali  )  che 
il  matrimonio  filk  nullo  9  baflerà»  «he  quan- 
do pura  difpofto  gli  dica  :  M'ami  di  rmdé^ 
che  ft  il  mfivé  nufttim$ni9  fùffé  tmlU  di  nuove 
rm  fpóferep  ?  dicendo  il  Conforte  di  si  9  fi  rif 
valida  il  matrimonio ,  quantunque  ime  &p- 
pja  l'impedimento. 

£  fé  anche  ^i  ibffe  grave  ìneenventen*- 
te  nel  dire  queAe  parole  al  Conforte  9  per 
dfere  accorto  ,  e  che  verrà  in  cqgniziooe 


^lla  nuVit^  del  nuitdmonio  eoo  pericek 

di  qualdte^andalo  (  oiaffinTe  fé  il  tal  im- 

pedimemo    Me  da  parte  della  Moglie  ) 

ellorapuÀ  praticarli  quello  9  che  dicono  Ca^ 

intano,,  Veracroce»  &  altri  >  che  la  c^uk 

tenuta  a&du  maritali  revalida  ilmatrim»-' 

•nio.  £t  in  quello  cafo  ammette  queAn  ibi. 

lemra  Saochea  uki/upe.  «wm.  i, 

S  avver upecè  CèmiNre  »  -che  prima  dim»- 
lidar  il  mauimonio,  che. fii  nullo  perimp^ 
dimento  d  affinità  >  ò altro  impedlnaentneo- 
-colto  ,  è  neceflario  impetrare  \3l  dtipenlà 
dell'  impedimento  »  ^  mentre  non  k  fono  di 
nuovo  lM)fati ,  nonfipuònequepeteie»  ne- 
que  reddeieckbitum.' 

^2.  P.  Padre ,  fari  neceflario  r ivilidaff  il 
confenfii^  avaotinl  Parroco  9  e  tefHmooi . 

C.  Nò  certo.  Sanchez  Uh.  x  ìfr  ^n^tfwm. 
difp.  )7.  num,  j,  Navarro  ,  Ledefma  ,  Eori- 
qnez  9  &alciÌ9  che  cita  il  medemo  Sanchez. 
Perchè  U  fine  del  Concilio  Tridentino  in 
proibire  i  Matrimonj  Clandefiini ,  fu  d'evi- 
ur  le  frodi  9  ìufeanni)  A:  aieri  inconvenien- 
ti nella  celebrazione  de' contratti  matritn^ 
•niali.  Qo^^-giifiècopfeguito,  poiché  af- 
fifterooo  il  Parroci  >  ed  >  teilimoo;  >  quando 
V.S  contraflè  avatadil: matrimonio:  Adun- 
que adeflb,  per  rivaudarlo,  non  ne  farà  ne- 
xeflkria  l'affittenza. 

PARTE    VIL 

-Dell'  Impeiinmu  delU  pMUes 

^J  T>    Pa<lf«  m'actufo  ,  die  ad  una  io- 

1  ^  rella  di  mia  Moglie  diedi  parob  di 
fpofarla  y  ed  eflà  l'accettò  9  e  di  poi  ipofili  fua 

iorella.  / 

C.  Uforelladi  fua  Moglie  kfdoKè  dalla 
parola  9  e  di  mutuo  confenib  fciolfero  gli 
lponfali>  cfaecontraflèro? 

P.  Nò  Padre  9  mafolafi^)  che  mori  la  £»- 
rella  di  mìa  Moglie ,  &  io  prefi  nueft'altca . 

C«  Se  gli  fponiali  fi  fbflero  fdolti  dimn- 
tuo  confenfo  di  V.S.  e  della  Sorella  di  iiia 
Mi^lie,  allora  in  fentire  d'Hurtado  difp.ii. 
num.^.  e  d'altri ,  non  v'era  iAipedi  mento  di 
pubblica  Onefià9  quaotunqueSancKez  difen- 
da 9  che  si,  nonoftante  cbefifiano  (doltigli 
fponfali  di  mutuo  confenfo  y  l^i.de  matrim, 
Ji/)f,ji.fnm.%i.  £€on  ragione >.perchèaltri- 
menti  queflo  Impedimento  non  farebbe 
perpetuo  »  com'è;  e  però  per  dièrii  fdolto 
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coita  HDorce  della  Dottila  »  non  per  <|ttefto 
laficiò  V.  S  d*  aver  contratto  T  impedimen- 
to di  pubblica  oDefti  .  Perchè  i  feoten^a 
comune  de' Teologi  ,  ch'efficndo  una  Tolta 
Màài  gli  rponfali  ,  quantunque  fi  .difeiol- 
fano  9  in  quaifivoglia  modo  fi  £iccia  (  fé 
Ibrfi  non  fi  fìl  di  mutuo  oonfenfo  de'ciKi«> 
traenti  «  nell'opinione  detta  )  Tempre  fi  ve- 
rifica l'impedimento  della  pubblica  oneftà  ; 
e  fé  oggi  Tivefle  la  Sorella  di  fua  Moglie  y 
conniunad'efledue  potrebbe  V.S.  maritar- 
ci; non  colla  Moglie,  che  oggi  ha  perrim- 
pedimentodi  pubblica  onefti;  né  meno  colla 
Sorella  di  fua  Moglie;  perchè  per  la  copula  9 
che  ha  avuto  con  queiht  faà  V.S.  contratta 
parentela  d'affinità  colfaltra . 

E  cosi  V.S.  badi  bifogno,  c^  fé  ledif- 
penfi  quefto  impedimento  di  pubblica  one- 
flà;  perchè  il  matrimonio  9  che  V.S  ha  con- 
tratto con  quella  ,  che  penfa,  fia  fua  Mo- 
glie )  non  efleodo  veramente  flato  contratto, 
è  nullo . 

94.  P.  Echimidifpeoferà  queAo  impedi- 
mento* 

C  Può  farlo  ilVefcovo;  poiché  f  fempre 
che  il  matrimonio  s'è  contratto  corsm  fsde 
E^ckfi^y  e  fi  profumo  yero«  per  eflère  l'im- 
pedimentaoccultO)  il  Velcovo  poòdifpen- 
farlo.  Vedafi  Diana  péfrt.t,  trst.  j.  réfri 7S.  r 
psrtM,  trat.i.  refol.  j. 

O  pure  fcrìverò  io  al  Vefcovo ,  acciò  me 
ne  dia  facoltà  9  che  non  diffido  lo£irà:  poi- 
ché la-poteftà,<^h^  di  dtfpenfar  in  queOo 
cafo  9  è  ordinaria  ,  e  per  confeguensa  può 
delegarla  Sanchez  Uh.  a.  d*  matrim.  dijh.  40. 
mtrn.  14.  Villalobos  péort.  i.  trat,  14.  diffic.  25. 

Però ,  acciocché  il  Vefcovo  poflà  diljpeo- 
far  in  quello  ,  &  altri  impedimenti  fimi- 

alìanti  ,  fi  ricerca  ,  che  il  matrimonio  fia 
ato  contratto  in  buona  fède,  y^/rnn  #xp4f. 
u  unius  C^jugii,  E' comune  contra  Enri- 
'  ^qoez  iib.  2.  C4ip,  3,  nttm.x. 

Circa  il  modo  di  rìvalidare  il  matrimonio 
in  quello  cafo,  fi  pratichi  quello  s'è  detto 
pé^t,  6.  num,  S9'  9  90. 

PARTE    Vili. 

DelP  Affinità. 

95.  T)    Padre  m'accufo,  che  dopod'eflcr- 
JL  A  mi  aocafato,  habui  rem  con  una 
Cugina  germana  di  mia  Moglie. 


C.  Et  lemioavitifltiìillittsvas? 
P.  P^dl£.^. 

C.  Ut  contrahatur  affinità!  ex  ooncub^ 
tu  cnm  confanguinea  9  neoeflè  eft  ,  ut  fiat 
feminatio  viri  intra  vas  Mulierìs,  Se  etian 
probabiliter  9  quod  ipfa  fa^mina  feminet , 
fiquìdem  fequiritur  copula  apu  gcaMratio- 
ni  :  talis  non  efi  probabiliter  ,  nifi  detor 
commixtio  fenìnis  utrinfqoe  ergo  &c  Unde 
fi  vir  feminet  extras  vms ,  tane  nulla  proveoit 
affinitas. 

^.  Mi  dica  9  V.  S^  fiipeva  9  quod  ex  cx^- 
lacurabac  oonfangninea  lixorisfiuecootrac» 
va  parentela  colla  propria  Moglie  ? 
P.  Padre  si. 

C.  Sapeva  anche  9  che  per  queila  affiniti 
amittebat  juspetendi  abuxore  fua  dehitum? 
P.  Padre  nò . 

C.  Adunque  benché  V.  S.  (àpefle  ,  che 
per  quefta  copula  contraeva  parentela  d'af- 
finità con  fua  Moglie  9  fé  ignorava ,  che  re- 
flava  impedito  da  poter  dimandare  il  debi- 
to. 9  non  é  incorib  in  quefla  «naibilità  di  dì^ 
mandarlo  ,  in  opinione  di  molti  Dottori  9 
che  cita  Tomafo  Sanchez  Hi.  9.  de  nutrim, 
difp%%.mMm.xf.  diBafilio9  Portei,  &  altri, 
che  du  Diana  pé^t.  ;.  tfm$.  5.  refrl.  iz.  £  la 
ragione  é  ,  perché  le  pene  Eoclefiafliche  , 
d^  s'impongono  per  cafiigo  di  qualche  de- 
litto^ non  s  incorrono  da  chi  commette  il 
delitto  con  ignoranza  di  dette  pene  :  At- 

Jui,  la  proibizione  di  dimandare  il  debito 
itta  a  chi  ha  acceflb  a  parenti  di  fua  Mo- 
glie dentro  il  fecondo  gndo ,  è  pena  Bcci^ 
fiaftjca  impofta  per  cafiigo  dell'  inoeflo  : 
Adunque  quello  ,  che  non  sa  quefla  pena  , 
non  l'incorre. 

97.  E  confeguentemente  né  meno  iacor* 
rerà  nel  detto  impedimento  quello  ,  che 
ignora  9  eoe  per  copula m  cum  confàcgoi* 
nea  uxoris  in  fecundo  gradu  fi  contrae  affi- 
nità. E  molto  meno  quello  9  cheaveffe  ac* 
ceffo  con  detta  confanguinea  ,  non  fapen- 
do,  che  fia  jparente  della  Moglie,  òcreden- 
do,  che  lo  uà  in  terzo,  ò  quarto  grader  .Ve- 
dafi Murcia  Tmn,  i.difyjià.t.difp^rtfrìii, 
nmmx.iy  Or  ora  dirò  qual'é  l'ignoranza  , 
che  fcufa  dall'incorrere  quefU  impedimeo- 
tì« 

.  Da.  quefla  ragione  s'inferifce  l'opinione 
citataal  num. SS.  (  qual lafcionelfuoenèie» 
né  ardifco ,  come  ho  detto ,  affisrmarla  )  che 
l'adultero  ,  il  quale  dà  parob  di  fpofare 
l'adultera  9  dopo  che  farà  moru  fua  Moglie» 

òche 
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ò  che  eoo  tttteoziooe  ,  e  parola  ài  fpofare 
iluhiltera,  amifiazBÒla  pro|>rìa  fuaMoslic; 
fé  non  sa  9  che  a  queflodeUctoélmpoihU  pe- 
na dell'  impedìoiento  di  OHmm  oeo  intorfe 
detto  impraimeiHo:  come  affermano  il  Pa^ 
ladano  )  &akri,  che  du,  efi^ae  Muiùl 
èmd^.  Tmu.i.  tsk,  2.  M(p.  4.  fffol  aa.  n.  x 

^.  E  fé  mi  fi  dimanda  9  che  ignoranza  farà 
haitonte  ,   per  efimcre  daU*  incorrere  cosi 

Saetto  impediment09  come  il  dimandare  il 
ebito  .  Rifponderò  »  che  non  folo  fcafa 
rjgnoranjtt  lofindbtle  «  ma  anco  ia  vinribiie  y 
come  non  fia  craflà ,  ò  nipina  :  i'i nferiico  dal- 
la dottrina  dì  Navarro,  Silyeftro,  &  altri, 
che  cita,  e  fiegwe  Saochez  dfmafriwt.  Hb.  y« 
difp,  )a.  ir.  -f  I .  #  ^.  qiiaU  dicone ,  che  le  pene 
Éoclàaftichenons'ldcorrooada  quello,  che 
te  ignora,  quantunque  lignoranz»  fia  vinci* 
hile,  parche  non  fia  craflà,  òfupina:  Atqul 
la  privazione  «Kpotev&ttinodMadar  il  debito  dai 
maritato,  che  hi  avuto  acCèflb  con  ooniàa* 
pipea  di  Tua  Moglie  in  fecondo  erado  ,  e 
rimpedin^Dto  del  Cùmm  fono  pene  Ecctéfia- 
(Bete  :  AdoiK^ue  quello ,  che  le  ignora ,  non  ' 
le  incorrerà  quantunque  rfignovauza  fia  vinci- 
hile,  parche  noti  fia  crafla,  è-fupìna.  Vcda- 
fi  Mttrda  tthifupf,  r$foh  ai.  #  &}.  ptr  utw», 

99.  P.  Anche  m'accufo  Piàdre  ,  che  con 
altra  parente  ik  mia  Moglie  »  rem  habui  avaai- 
ti  maritarmi . 

G.  FoitcoiNibconfiiBimati  ìotra  vas? 

P.  Paike  s}. 

C.  E  la  parente  di  fua  Moglie,  era  paren- 
te d'affinità,  ò  di  confanguinità  ?  Perche, 
fé  fifffe  folo  parente  di  fua  Moglie  per  affiniti, 
non  arerebbe  V.  S.  oootratto  iinpedimento  » 
nèparentela  alcuna  colla  propria  iu»  Moglie-: 
V.  G.  fé  V.  &.  habuiflet  copulam  con  qual- 
che Cognata  ài  fua  Moglie,  per  quello  non 
averdibe  contratto  parentela  alcttna»  né  im- 
pedimento eòa  fua  Moglie  :  S^^^  affinitmj  un» 
non  canfap  mlimm  sfimtmttm . 

P.  Padre  9  era  parentedi  confanguinità  di 
mia  Moglie. 

C.  Era  parente  dentro  il  fecondo  grado, 
òfiiorrdi  quello?  perche,  efsendo  la  paren^ 
tela  di  confomuittici  in  terzo  ,  ò  Quarto 
grado,  non  rimterebbe  impedimento  alcu-' 
no  dalla  detta  copula:  Poiché  per  la  copula 
iHedu  foto  rifulsa  impedimento  ^et  primo, 
e/econdogrado ,  e  non  nel  temo,  ò  quarto  ^ 
hfi^nadetta  cornila  era  illecita:  Adunque  fé 
fbife  parénte  di  lìia  Moglie  fuon  del  fecondo 
sudo  non  Ktftttottchbe  impedimento  alcuno. 


P.  Padre  ,  1^  peiiona ,  colla  quale  habui 
copulam  ,  era  Cugina  carnale  ^^  mia  Mo-' 
glie. 

C.  Sapeva  V.S.  ehela  petfona,  cum  qua 
copulam  habeba  era  Cugina  carnale  dell* 
dònna,  colla  quale  dipoi  s'è  ammogliato^  e 
che  ex  bac  copula  rìfultava  impedimento 
d'affiniti  ?  Perche  ,  fé  avefle  igm»ato  ^ 
luno,  òTaltro,  non averebbe incorfo  detto 
impedimento,  come  s'è  detto  n^i  nnm.j^, 
imsm  97.  /  ^g.  £fi  può  vedere  in  Leandro 
dei  Sacramento  ^«r#.  a.  ttat,  ^.  difp,  xy  q,  6f  « 
#  q,  6%. 

P.  Beo  fapevo  ,  che  qaeib  peribna  ero 
Cugios^eamale  di  mia  Moglie ,  e  che  ex  di-* 
Aa  copula  rìfultava  T impedimento  d'affi- 
nità. 

C.  Lefòdifpcnfato  quefto  impedimento  ». 
per  poier contraere  il  matrimonio? 

P.  Nò  Padre,  perche  mi  difiè  unConfef;- 
fore,  che  era  neceflàrio  impetrare  daRom» 
ladtfpenfa;  parendomi  quefio  un  negozio  di 
grankingh^za,  e  molto  difficile,  Bonm'ar« 
rifchiai d'intraprenderlo,  e  mi  fpofai  con  que^ 
flamalafede. 

C.  Gii  conofceva  ,  che  commetteva  uo 
grave  peccato  di  facrilegio  nel  ricevere  con 
nullità  il  Sacraroentodel  Matrimonio  ? 

P.  Padre &i)  e  m'accufodi  quefia  colpa  tan* 
to  grave. 

C.  Confununavit  Matrimonium  ? 

P.  Padre  A. 

C.  Hi  peccato  morulmeme  con  quefto  j 
etuitelevokey  che  acceffit  uxori  iuas,  fivè 
fit  petendo',  fivè  reddendo  debiftum  ,  hi 
commeflb colpa  mordale.  £  lo  fteflb  hi  fàt« 
toin  qualfivoglia  trefca  taAu ,  ofculo,  am« 
plexibus  ,  che  hi  avuto  con  efià  ;  Perche  > 
eflendo,  tom'è-,  nullo  il  matrimonio,  que- 
lla perfooa  non  è  fua  vera  Spofa ,  né  i^opria 
Moglie ,  ma  benst"  perfona  difgiunta  :  Red^ 
dere  ,  fivè  petere  debitum,  habere  tados, 
ofcula,  fivèamplexus  cura  muliere  aliena, 
è  peccato  mortale:-  Adunque  loftefibè  in  far 
fimiH  azioni  con  quella  donna  ,  colla  quale 
V.S.  s'è  fpo&ta. 

P.  Padre  queflo  gii  loconofco,  e  di  tutto 
mi  confeflo ,  e  pento,  e  defidtero  adeflo  rL- 
med  iare  ali'  anima  mia . 

C  Copula ,  quam  habuit  cum  hac  mulie^ 
re,  eft  né  occulta? 

P.  Padre  si . 

G.  Uhi  mai faputo&a Moglie? 

P.  Padre  nò. 
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'  C  Sijcbeelkfafà  tu  Iniooa'fedei  creden^ 
4a  d'cfler  boi  nMriuu  ? 

P.  Padre  sì. 

ioa.  C..Qydl<K  nkt^imén!^  i  cotte  ho. 
detto  1  fu  nullo  i  e  qnintusquc  per  pane 
delUM<^lie>  che  è  ìo'btMa  fbde*.  ;ioii  ,vi 
fò  colpa  io  coiurarìo)  nà  ia4im»Q<iaret  né 
io  pagare  ;  vi  fu  però  da  parte  di  V:  &  che 
fapeva  T  impediaiento  .  E  la.  difpeofa  di 
quefioìinpediinento,  fefqflè  avanti  di  coa« 
traere  itmatriinooio, apparterrebbe  al  Som? 
tao  Poiucftce  ;  (Sceffenclo.  ri  cafo.  occulto  t 
doveva  impetrarfi  dalia  Sacra  Penitensiacia 
di  AooKt  aelia  fiNrma.»  e  modo.  >.  che  di-- 
co  nella  Parte  X:  al  fiofr  del  tiitm.  ta}^  do4 
ve  tratco.  dlqiiefte  difpenie  •  M%  dopo  che- 
s'è  già  con  tracco  il  macrimoDìo  con  buòna 
fede  per  parte  d'un  Cooierte»  &;  efièndovi,. 
come  v'è  diffiooltà  nella  feparazìone  y  e  nel 
ricor£baRoma>  può  il  VelcQvodifpenrare  « 
eicriveodogU  ).  manderà  coauniflìotte  »  che  il 
ConfeATore  difpeofi  }  e  difpenfato*  1*  impedi- 
mtfnr»»  hi  dà  nvalidarfi  il  matrimonio  nel^ 
la  Arma.  »  che  ho  detto  di  (òpra  in  ^nefio 
Capitolo.  «r/A^  p:6.  num.  89.  Ma  L* avverto», 
che  finche  viene  la.  dtfpenla  >  e  fi  rivalidi  il 
matrimonio  )  non  pnò  V.  &  ncque  pettre,. 
neque  reddere.dd>icum,  perche- vi  éqnefia 
diiterenza  ^  quandoi  1*  afinirà  fi  conciae  per 
copulàm  iilicicam  con.  parente-  infecondo 
grado  dd  Coofnrte  %  aVaisCi  di  contnere  il 
matrimonio,  òdopo  d'eflercontcauo;  che^ 
quàododettajifioitirifaliaex  copula,  habita. 
«opo  che  è  gii  conCratiQ  il  marrimonio  >  quan* 
rnnque  la.  parte,  colpeyde  non  poAìt  pecere 
debiuim»;  lo.  può  però  leddcre;^  perche;  co^ 
me  il  matrimonio. fu  valido»  per  non  ener- 
vi ailoracb mezno  impedimento,  hi  la  par- 
t^inaQtfiite*aAionemadp!etendum»  &  exi- 
undModehitum;  e  la  colpevole  inpeoadei 
Ino  peccato  V  nefia  impedirà  a  perendo;  ma  9 
qwmdo  ).  l'affinità  è  preceduta  al  matrlmo^ 
nioi,  come  qi^efio  fià  nullo  ,  non  pocefi  p^* 
tere  >  nec  rédeleredehicnm  ^  perche  non  eC- 
tendo  valido  il.macrÌBonio>  non  hi  la  parte 
innocente  anione  »  ad  exi^jendanoi.  folutio^ 
«em  debiti .. 

PARTE    IX. 

lyelP  Impotenxa  y  che  dirime  il  Matrim^mip . . 

lOt.  QUppoogo  y,  che  l' Impotenza  1   del- 
ibS  la  quale  al  pre(cnte  fi  Slatta  »eftim-^ 


podiQientnm  ad  vaa  foemineum  pepetian^ 
dum  9  &  Tepoen  <aptam  ad  generadonem 
intra  illud  effundendùm  .  Si  dice  io^^ 
dimencum  ad  vas  fiemiaeum.  peneccao- 
dum  ;  perche  ;  quanuioqiie  vi  fia-  oo^nza 
(èminandi  extra  V9t^  »  veL  in<»re  va4s  9  ^o« 
me  non  fi  può  intsa  illud  ,  v'  é  impotenza, 
vera  ».  che  dirime,  il  matcimonio. .  Si  di- 
ce ^  &  iemen  aiftum  ad  generationem  òcc^ 
perche.  >,  quantunque  gli  £unucbl  »  qjui 
utfoque  tefte  careut ,  ,  poffint  penetrare 
vas  ,  &'  illud.  femea  alpquale  emictere  v 
ièd  quia  tale  femen  imitile  eft  ad  genera^ 
tionem/;,  ideai  bu|gGxHNÌi£QOBchi  fuut  vc^ 
lìè  impolMtna  ad.  matiiiiQiuum!  coptrahe»- 
dnm  X  Non  tameo.  illi  >  ^i#  unorfolo  ca- 
rene cete  ;  neque  illi  »  quibus  nno  tette 
avniiò  y  wer  intnt  corpus..  £ut  rocoudi* 
tu^  »  ne  facili^  vja.sntefiìQorum  ddcenfuL 
patere^  ;  quia  iAi  •revoBa-  (aneo  aptum  ge« 
nerationà  emìttnnt  ^,  experientia  ipTa  ma- 
giara'.. 

,    loi.  L'impotcmor  9.  un»  ^  naturale  «. 
l'altra  per  maleficio  :.  la  naturale  è  queU 
la  ,  che  procede  per  ddùlità  y.  Ò,  frigidez- 
za del  ioggetto  :  quella  del  mateficio  è 
(.uella  f  b  quale  .pet  artei  del  Demonio  «. 
e  malia  fopraviene  .  Luna ^. e  l'altra  è 
perpetw^    %  ò  tempoale:  U  perpetua  è 
quella  ,   la  quale  non  può  levarfi  000  fera- 
ce V  e  menglumani  ;  o&a  folu.  eoa  mira- 
coli ,  ò  con  peccato  ;  8c.  anco-  >  in  fenten*^ 
za  di  molti.,,  quella  ,  che  non  può  levar- 
fi feaza^  notabile  difficoltà  nella  vita  »  ò  Gi^ 
Iute  .  La  temporale  è  qneUa  9  che  fenza 
peccata  %,  e  fenza  notabile  difficoltà  nella 
vita  V  ò  laittte:  può»  tcglierfi.  per  mezzi 
oaiurali  ^  it  umani  ..  Può  anche  l' impo- 
tenza^ efler  rìfpettiva  y  ò  aflbluca  :  rìfpec- 
tiva.  é  9  qnanda  uà*  fognetto.  è.  inabile  », 
ad  cognoTccndutn  muiiecem*  imam  ^  non. 
vero  alias  ;  Tafloluta  è^  >  quando  è.  inabi- 
le per  tutte  ;    e  pnò  l' impotenza,  ante- 
cedere il  contratto  del  matrimonia.  »  ò  fo- 
pcavenire  aL  già  coottitto- .    L' ioapoteo- 
za.  ,.   che   dirime  il  matrimonio  ^  è    U 
perpetua  r  e  quella  ,  che  antecede  ;  la 
temporale  però»  »  né  quella  >  eh*  è.  fnflb* 
guente  alreatrimanio  %  J3onlodirioie:.rim» 
potenza  ri^pettm^  penietua.  «  che-  precede 
il  macrinftooio  >  lo  dirime  felo.  rilpetto  a 
quella  periìòna).  colla,  quale  di  impotente ,  e 
non  colle  altrcij^oolle  quali  nonélmpotente  ; 
V^€L  Titittf  non  poceft'cagoofcere  Ber-» 

tam,, 
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tein  t  ^it  aot  Tkgo  y  aoc  niiois  asfia  eft  > 
poceft.  Carnea  cogoofeere  alia»  ),  qnas  no», 
aicM  Andar  (une  :  (olaper  Berta»  aTeràl'ùn- 
fedimenco ,  e  ooa  per  l'alcte  ^  L!  impocesb- 
za  affidata: ,  efifenda  perpecoar  ^  &  aatece* 
dente  aL  matrimonio  >  la  dirime  am  tutte,  d« 
ioL  ìmpédiinento.  proveniente  dar  maleficio, 
è  fi»  impedimento  naturale^  Tutto  il  detto 
coAerà  più  chiaramente  dalle  rifbluadoni  , 
che  fiegttono^ 

•  ao)^.  P.  Padre  m'accnCa-,  che  TAnnopaf^ 
^to  ebbi  una  infermità ,  e  dipoi  non  potei, 
ia  alcan  tempo.  copoiaiEi.  habsre.^  ciim  ma- 
re' mesTw 

C.  Due  forti  d'ibopotenz»  vifiraiK  l*una  >. 
ctie  anceoede  al  matrìnKmio,  è  l!altca>  che 
iòpravienc' a.  quello  :.  Timpotensi,:  che  diri- 
me ilmacrimofiio  ^  è  quella  ,  che  l'antecede  ; 
ma.  quella  ^^  chefopraviene,  &  è  fuflègtieDte, 
aol^me  >  perche  ^  lo.  iuppene  perfezio" 
sato,  e  valido-. 

Mi  dica  y .  S.  quando  intentabat  onpulam 
cum  uxore  fua  fequebattu:  effufio  femlnis. 
extra  vasv  illius?.    ' 
-  Pt  PiaSn  siv 

•  C.  Qtuiado  Timpolenza  è  iniièguente  at 
matrimonio,,  Como  leciti  a*  maritati  tafius; 
eccetto,  cke  %,  fé  vi  fofle  pericnlBai  efiufionis. 
fimAiiSi  extra  vas.  Lajrman  trat,KQ,parf^±. 
cap.  II.  «4.  Vilhiiobos^  t.  tra$.  I4. difficAl. 

nmfK  17.  E  la  filóne  è  r  pecche,  il  vepo  ma- 
trimonia coonefl^  ho&tadus  r  Atqui,  quan^ 
do  rimpotensaè  fttflèguentealmatnimooio ,, 
è  veioSacianieatoi  e  noL  dirime  tal'iay;>o- 
Mza:  AdNmquefàaaanolccic^taAus,  oicu» 
ia.5  fineperjculo,^iii;diJUp  pollotionis,  per^^ 
cbe  qnefia^aMf  èkciu  ^ 

Circa  il  ne^e.  raflnlusione  a*  maritati  > 
a  quali  fopiavieoe  impotenza- ,  e  ciò  noo' 
oftante  noa  s'altengMieatadibas  cum  fe- 
mtnii  efiifiMe-,.  deve  pertarfi.  ii  Confeflbre 
neLmodofteOb».  che  coaqpielU,,  ì  qnali  vi- 
vono m  •ccafione  ì>roflìma  involonuria  i. 
del  che  parlerà^  dopo  mi  trstK  io.  f^^  U 

104.  p.  Padre  ,.  dopa  che  è  morta  mia^ 
Mb^,  mk  fon  maritata  eoa  un'al(ca,& 
nunquam  potui  babere.  copulam;  perfedam. 
eum  ea.. 

C  Quanto  tempo  è,  cheV.S.&'è  fpofata 
COffqiiefia  feconda  Moj^ie?* 

P.  Già  fono  tre  anni .. 

C.  Et  ia  tutto  quefio  tempo,  intentavit 
copuhm?' 


'  P;  Plidre  9  fole,  fel  mefi  y  che  fon^  (lata 
afletttey  non  tentavi  ;  tuttail  retto  deltem- 
pò  »i« 

C  Aiwva  fpennza  ili  poter  arrivare  col 
tempo  ad  habendam.  didkm  copulam  ? 

P.  Padre  ir. 

C.  Qiaodo  coffa  chiaramente ,,  c^e  l'im» 
potenza  è  perpetua  9  e  non  v*é  fperanza  per* 
vonieadi  ad  copulam.  ,  quel  nutrimonlo. 
contratta  con  quefta  impotenza  y,  è  nullo  ;  e 
d^no  i  mariuti-fepaearftfubitov 

<(^ndo  fi/dubita,  feTimpotenca  fia  per- 
petua ,^^òrtemporale  >.  e  fi  (pera  col  tempo  dì 
poter  arrivare  ad  habendam  copulam  , .  con* 
cede  la  L^ae  Canonica  in  cap.  ia^JshiU/h 
éU  fiigidij  y  $  maìeficiatu  y  tre  Anni  di  tem« 
pò  >  acciocché  in  quello  intentando  copu-^ 
iam ,  fi.  veda,  (e  rimpotensa  è  perpetuai ò^ 
temporale. 

Quefti  tre  Anni  hanno  da  ef&r  compiti  ^ 
come  dice  Bafleo  Fani.  Jdatrim.  7.  num.  1 8.  e 
con  Hurtado^ContncB ,  éSc  altri,  Diana /^.  1 1.. 
tMt.  5.  refol.  8.  E  cosi  quei  fel  mcfi  ,  ne' 

J|iiali  V.  S  fi  afleate.  da  fua  Moglie  ,  può 
upplire  adeflix ,  &  in  quelli  procurare  »  e 
vedere  >  (e  a  oifo  l'impotenza  ceflà  .  E  quaa-* 
tunque  in  quefio- tempo  d'ifperienza  da' tre 
Anni  fequatur  etfi»fio  {emJni^  extra  vas  r 
quello  è  per  accidei» ,.  e  uo»  A  cafo . 

laj.  P;  Ruire,  efepaflàtiquefiifeimefi 
non  poflUm  babere  copulam  cum  uxore  mea  , 
che  dobbiamo  fare  ?.' 

'  C.  Allora  s'hà  da  ricorrere  al  Giudice  •» 
ed  e(&  può  prorogare  il  tempo  afuo  arhi-> 
triO' ,.  àcciò=  tb  fàccia  maggfor  ifperietiza  }. 
come  con  Bafilio  ,  &  una  decifione  della 
Rota  y  dice  Leandro  del  SS,  Tptìl  ».  IM/.9.' 
difp  az.  qu^fi\i^f.  infimi  &  anco  dice  Lo- 
dovico da  San  Giovanni  mlfM  Som.  de  ntmtrim. 
qturfi  6:  art.  t$,  diffic.  t,  d.  !..  citando  per  il 
(ila féntimento  altra. decifione ddllà  Reta» 
che  può  rOrdinario  concedere  altro  tempo- 
per  f'ifperienza  9  non  odiate  V  che  nel.  pri- 
ma theania  non  potnit  baberi  copula  inten-. 
tata . 

io6^  MidicaV.S:  la  Dònna,  coUa  qnalè: 
ora  &'è  fpofata ,  è  vedova  >  ò  verfine  ». 

P.  E'  vergine .. 

C.  Il  dimanda  J  perche  T  impotenza  alle* 
volte  è  ex  parte*  viri ,  &  alle  vòlte  experte- 
ftembuc  ,.  quìa  videlì^  ed  almi»  arda ,  ita. 
ut  praearàitudihe  penetrar!  noo-poflit.. 

Nel  cafo  di  V.  S.  è  qualche  modàmeoto 
di  ci^ere,  che  IT  impellenza  ,  fe  tener  ex. 

parte. 


I  oé    Trattato^  FI.  ad  VI.  Cùmaudamento . 


pcirteftemiox;  polche ,  comeeofta  dal  con* 
tettò  della  faa  co^feffioDe  »  in  quefto  tempo 
ha  a?ato  acceflb  con  altre  »  &  il  non  poterlo 
avere  colla  propria  )  farifeosa  dubbio»  per- 
che eftnimisarAa.     . 

Et  incafo  che  l'impotenza  venga  da  parte 
della  donna  ,  il  matrimonio  è  valido  ;  poi- 
che  ella  può  con  qualche  meazo  fciffionem 
pati,  éc  o«  vafis  dilatare,  ut  iti  fiat  apu  ad 
oopulam ,  ad  idque  tenetur  ,  fi  fine  gravi 
ittcommodo  in  vita ,  Se  fallite  fieri  poteft ,  ut 
tradir  Sanchex  M.j,  dfmatrim.  difp.^i,  n.  %%. 
Villalobos  part.i,$r^Kl^.dijfic,  18.  mmn,!^ 
colla  comune.  £t  ratio  eft;  quiaimpotentia 
dirimens  matrimonium  eft  fola  impotentia 
perpetua ,  illa  videlicet ,  qua?  naturali  me^ 
dioauferri  nonpotefi:  Sed  quando  f(Bmina> 
9uas  aliis  prx  anQitudine  ad  copulam  erat 
ìnepta  y  fcìffione  vaGs  poteft  ad  illam  aptari  > 
Bon  eft  impotentia  lalis ,  cui  naturali  modo 
occurri  non  pof&t  :  Ergo  non  efi  impoteocia 
perpetua ,  ac  confequenter  »  nec  dirimit  ma- 
trimuonium . 

Ciò  non  ottante  9  Bafilio  Ponte  Uk  7.  d* 
méUrim,csp,j.  m.%.  Durando,  Paludano,  e 
Gabriele  ,  che  cita ,  e  fiegue  Diana  pan.  | . 
ffétr.j^  féfffl  201.  inf(^nano  ,  che  di  qualii- 
broglia  forte  fi  fia  T  impotenza ,  ò  provenga  da 
parte  deU*  huomo,  ò  da  parte  della  donna ,  ef*» 
ièndo  perpetua  ,  e  che  non  hi  ceflàto  nel 
tempo  della  triennale  ifperienza ,  il  tal  ma^ 
trimooio  è  nullo ,  e  che  la  donna  non  tenetur 
icii&onem  fuftiocrO';  Duriffimum  enim  ett 
modettiam  foeminse  «ponevo ,  ut  manus  h/i^ 
dici,  ant Chirurgi futtinere  teneatur:  Cum 
id  natura  in  omnibus ,  praecipue  in  fexu  mu- 
liebri, prae  morte  abhorreat. 

Proindein  praii  ett  difiicìllimum  dignolce* 
re  et  quonam  impotentia  fé  tencat  ;  qualicer 
enini  fcire  poterit*  ha^c  fcemina  fé  elle  pcae) 
c$tt^ìs  ardiorem. ,  Se  quod  epxs  arAicudo 
ut  in  caufa ,  quo  minns  i  virapeneuati  va-* 
leat  ? 

Periochè  giudico^  ettimovera-repinìone 
di  Bafilio ,  e  più  conforme  alia  pratica  ',  e  fe- 
condo qoefta  dobbiamo  dire  ,  che-  fé  dopo 
l'ifperienza ,  che  concede  la  Legge  fi  trova- 
no fempre  impotenti  ,  il  ul  matrimonio  é 
nullo ,.  e  devono  fepararfi . 

107.  Molte  volte  accade,  che  l'impoten- 
aa  proviene  da  ooaleficio  «  À  allora  devono 
adoprarfi  gli  efbrcifmi ,  Se  altri  rimedi  pfi  y 
divote  Coofeflioni  »  e  Comunioni  ,  accioc- 
cM  eoo  qoetto  mezzo,  diftmgga  Dia  qualfip 


Toglia  diidiolica  fiutnra,  cheofti  alfine  del 
Sacramento  del  Matrimonio . 

Chi  voleflè  vedere  i  fi^i  da' quali  fi  cono* 
fce,  fé  è  naturale,  ò  nò  l'impotenza ,  veda 
Tomaio  Saachez  A ^  7.  ^  nuutèmomo  J^,  ^^. 
mtm,  $.  i  6. 

108.  Avv§fto  ,  chi  il  iofQ  figuifUi^  firv^ 
per  qudtido  la  Maglie  i  la  prima ,  iè^  vitMi  a» 
€9nf90arfi . 

P.  M' accufo  Padre ,  che  fon  vifluta  molta 
fconfolau  eòa  mio  Marita  >  Se  multotìes  00- 
Itti  cumeoaccumbere.. 

C.  Per  qual  caufa? 

P.  Perche  ho  avuto  un  commercio  illeci^ 
to  con  altro  foggetto. 

C^.  Di  quale  fiata  era  quettofoggetto^ 

P.  Era  libero . 

C.  Era  parente  di  V.S.  òdi  fuo  Marito  ?- 

P.  Pttdre  nò. 

C.  E  V.S.  concepìc  nealiquando  ex  bac 
periona? 

P.  Padre  ù. 

C.  Lo  si  di  certo? 

P.  Padre  si. 

C.  Come  lo  si  di  certo?  E'fbrfiper  efie- 
re ftato.df  lei  attente  luogo  tempo  fuo  Mari^ 
to ,  ò  Mr  eflèr  V.  S.  fiata  qualche  tempo  fen* 
za  coalbitarecoo  lui  ) 

P.  Padre  ,  non  è  per  quefto  y  ma  bensì 
perche  mioMarito  è  impotente. 

C.  Quanto  tempo  è»,  che  fono  fpofati  af!» 
fifme? 

P.  Sei  anni. 

C.  Non  potuit  eamcegoofcere,  neccum 
virgo  ékty  nec  pcftqnam  coocepit  &  pe* 
petit  ex  illa  alia  periona.  , 

P.  Egli  mai  hi  potuto,  nèpuò,  né  avanti 
eh' io  partorifli ,  nèdopo. 

C  Le  vive  oggi  alcun  figlio  ^ 

P.  Padre  si»  quattro. 

C.  Peofa  il  Marito  >  che  fiano  fuoi  i  figli  ? 

P.  Padre  si,  econeuli  gli  alltva,  eglii 
ama  molto  ;  pesche  egli  non  è  iftratto ,  né 
pratico  di quefie  niaaerie;  ma  è  un'huomo 
fincero  >  e  femplice  ,  e  cori  non  bà  fofpetto 
alcuno  di  quetto  fucceflb . 

C.  E  por  Quai  caufa  V.  S.  notuit  accumbo* 
re  cum  viro  tuo?  ■ 

P.  Per  r  abborrimento  ,  che  gli  avevo  ca» 
pta  amore  alteriuis'. 

C  S'è  accufata  V.  S.  alcuna  volta  nella 
confettìone  ,  quod  accubare  nolebat  cum 
viro  fuo? 

P.  Padre  s|. 

G.  Coa- 
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C.  Gonfitcbatur  hoc  peccatami ,  fdlkec 
quodrolvare  ei  aolebit  debituio  ? 

P.  Padres}. 

G.  Due  cofe  notabili  eccorvono  scila  ri- 
foiuziooe  di  quefto  cafe  :  Vum  è  >  la  re- 
Aitazione  de' danni ,  e  fpefe  »  cheli  Marito 
patiice.  ndl*  aHerare  i  figli  foppofti  ;  del  che 
Ilo  ftà  parlato  di  fopra  in  quefto  Tratato  6. 
^ap.  }.  L'altfa  è  Tinpotenza  ,  che  coocor- 
te  io  tfueftoibggetto  »  che  è  perpetmi ,  e  di- 
rime HmatrimoMO)  pokhe  in  lei  anni  non 
potuit  cpgnofcere  Hxorem  9  aec  Virginein  ^ 
«ec  corniptam:  per  il  che  tale  raatrimonio 
fu  nullo;  e  fé  la  Moglie  fpflè  in  malafede  » 
■dotreria  appartarli  da  cod>itare  co'I  Marito  » 
fuaatunqne  fofle  con  pericolo  della  fua  fa' 
ma,  ò  vìt«  y  e  quantunque  htk  in  buona 
fede  fé  le  domerebbe  comandare  ,  che  non 
coabicafTeconfoo Marito,  fé  vi  fofle fperan- 
Zày  che  il  Jevarla  dalla  buona  fede,  &aTvi- 
iarìa  della  nidlità  del  matrimonio,  doveflè 
eflèitfruttaofo,  e  partorire  per  fuo  effetto 
i'appartarfi- 

109.  Sundo  però  in  buona  fede,  come  fi 
fappone  ftare  nel  noftro  cafo  ,  come  cofta 
dailerifpoftedatedalladonna,  dicendo^che 

Sfava  peooire  ,  non  dormendo  cum  viro 
,  acnQ^doeidebitum,  echepeofava» 
cheerajuo  Tero Marito,  fenea  mai  averne 
avuto  tcnipolo  alcuno;  e  temendofi,  come 
pradentementefiteme,  che  levandola  dalla 
buona  fede  »  non  sabbia  da  cavarne  alcun 
profitto  ,  ma  bensì ,  che  perfevereri  nella 
vita  maritale ,  facendo  Con  mala  fedegueU 
lo,  che  avanti  faceva  con  buona,  e  feo2a 
peccata;  poiché  il  feparadi  farebbe  fotnma- 
mente  difficile,  per  intervenirvi  la  faa in- 
famia, mettendo  a  mezzo  ,  e  maoifèllan- 
do l'impotenza  di  fuo  Marito,  ritrovandofi 
gii  con  figli  partoriti  ;  &  anco  mette  a  rìf- 
chio  la  vita ,  perciò  in  quefio  cafo  può  la- 
fciarfi  nella  fua  buonafede,  e  dirle  in  gene- 
rale, che  la  Moglie  è  obbligata  reddere  de* 
bkom  viro  fuo,  come  dirò  con  Villalobos, 
&  altri  ntlnum.  iir. 

I  ro.  Se  accadefle  ,  che  la  Moglie  foflè  in 
malafede,  allora  è  necefTario ,  come  ho  det- 
to ^  che  non  coabid  con  fuo  Marito:  fé  po- 
teflem  vivererjtffieme,  come  fratelli,  inca* 
(liti ,  e  pace  9  ponno  lafciarfi  vivere  in  quefto 
xnoàoiSe  aueRònòn  fi  può ,  epoteflèro  en- 
trare in  Religione,  ò  quella,  òeflò,  hanno 
ad  eforurviii  ;  fé  oè  meno  giovaflè  quefto 
mezzo»  può  prenderfene  un'altro;  che  uu 


giorno  fi  metta  a  gridare  con  (no  Marito 
con  tanta  furia ,  che  la  dentano  i  vicini ,  e 
con quefta occafione  vadi  dal  Giudice,  e  gli 
dimandi  di  fiur  divorzio  ;  al  qual  Giudice 
con  licenza  della  ftefTa  donna ,  può  comuni- 
carfi  in  fecrcto  la  veriti  del  cafo ,  «  1  Impe- 
dimeato ,  acciò  con  quella  caufà ,  che  gli  fi 
allega  »  quantunque  per  altro  non  (aria  ba- 
ftante  per  il  divorzio  ,  lo  conceda  nel  cafo 
prefente  colla  notizia  delia  ciitoOanza ,  che 
vi  concorre:  e  fé  ava»ti  hanno  ava  u  vita  in*' 
qnieu,  e  turbata  la  Moglie»  &  il  Marito) 
faria  più  fiicile  allegare  quefte  inquietudini  i 
per  dimandare  il  divorzio . 

if  I*  Gonchiudo  quefta  materia,  eoo  av- 
vertire i  ConfefTori  ,  che  non  fubito  >  che 
per  il  contefto  della  Gonfèffione  conoTco. 
no  ,  che  v'è  qualche  impedimento  diri- 
mente,  e  che  il  matrimonio  é  nullo,  lo  00* 
tifichino  al  Penitente,  che  per  altra  è  in 
buonafede.  Perche  vi  fono  molti  accafati, 
a' quali,  fé  fi  notifica,  che  il  loro  matrimo- 
nio è  nullo,  ftando  in  buòna,  fede;  benché 
di  poi  per  la  notizia ,  che  dà  loro  il  Goofeflb*  ^ 
re  ,  efcano  da  quella  ,  non  vi  (ara  modo 
d'obbligaigli  alla  continenza;  e  quello,  che 
nefiegue,  è,  che  ciò,  avanti  facevano{en«* 
za  peccato  per  la  loro  buona  fede»  di  pollo* 
fanno  con  peccato  :  e  cosi  prima  ài  giunge- 
re il  Confiffsore  a  notificare  al  Penitente  la 
nullità  del  matrimonio ,  procuri  di  vedere  » 
5ce(àmìnare^  feaverà  effetto  ilfuoavvifo; 
e  fé  non  ha  ad  averlo,  pratichi  quello  ,  che 
dice  S.  Agoflino:  Si  fcìnm  non  tihi  proJteffh^ 
non  u  admontnm ,  eap.  Si  quii ,  gè  Ptgnit,  di^^ 
7.  E  fentano  ciò  9  che  rifpofe  Papa  lono- 
cenzolll.  ad  una  dimanda  fattagli  (òpra  un 
matrimonio  invalidamente  conmttò  ,  pet 
efscrfi,  ottenuu  furrettiziamenteladifpen- 
fa  :  jytffimuUu  p&tfris  m  remmneant  in  caputa 
fic  cpntraBa ,  cum  exfiparaiione  videst  frsv9 
fcandalum  imminere  ,  cap,  quia ,  drtonfang.  Et 
è  dottrina  ,  che  infegna  Suarez  ,  &  altri 
molti,  checit^,  e  fiegue  Villalobos  j^^r^.i. 
trat.  9.  iigic.  70.  «.  3.  $,  Ma  deve  avvmhfi . 
Efièodo certo,  che  molte  perfone,  che  pri- 
ma erano  in  buona  fede  ,  per  averle  levate 
da  quella  Gonfefsori  poco  prudenti ,  quan- 
do dovevano  diffimulare,  commettono  moi- 
ri peccati;  de'  quali  darà  firetriflimo conto 
a  Dio  il  Confefsore ,  che  in  vece  di  curare 
Tanime,  le  ammazza,  per  la  poca  fua  pni« 
denza, 

PAR- 


1  o  8      Trattato  VL  del  VI  Cmandamettto . 


PARTE    X. 

HMm  difpei^a  d*gf  IwiftiirwMti  M 
Matrimmi». 

> 

li».  TXUe    forti    d'iropedimenti    diri- 
mJ  menti  vi  fono  :  gli  uni  i  che  di- 
ri rtiofto  periL^e  Divti»  naturile  )   come 
Terrore  foftanzìale  ,  Timpotenza  ,   il  lign- 
ine ,  il  ¥oto  folenne  »  nella  più  probabilie 
opinione  :  la  confanguiniti  in  primo  gm* 
do^»  fecondo  la  fentenza  cornane  :  la  pau* 
ra  ,  :ò  ii»rza  j  come  contiene    T  opinione 
più  vera  ,  &  anco  dtrfaie  per  Legge  Divr- 
OA  naturale  l'impedimento  ed  culto  difu* 
gqale  ^  che  è  l'impedimento  del  Vattezsato 
mariuto  con  donna' Infedele.  Gli  altri  im- 
pedimenti dirimono  per  fola  L^gge  Ecde- 
fiaftica  9  come  fono  ,   il  delitto  d'adulterio 
con  parola  di  fpodrfi  »  l'Ordine ,  la  pubblica 
^neiflà ,  &c.  Né  gr  impedimenti  >  che  diri- 
mono il  matrimonio  per  legge  Divina  nah 
turale  ,  non  può  difpenfar  il  Sommo  Pon-* 
cefice»  né  alcun  altro;  perche  noti  fi  trova, 
cIm  adaIcuaofiaconceflaqnefta£icolti:  ma 
in  quelli  ,  che  dirimono  per  L^gefoloEc- 
diefiaftica,  può  il  Papa  ditpenfare. 
.    113.  In   quefti  impedimenti  y  che  diri- 
mono per  Legge  Ecclefiaftica  ,  non  può  fi 
VeTcovodJfpenfare  >  avanti  che  fia  contrat* 
to  il  ma: rimonio  ',  Se  poffa  dopo  ch'è  contrat- 
to 9  1  abbiamo  detto  in  quello  capo  part.  8. 
£  fé  in  qualche  cafo  molto  ungente ,  &  af- 
frettato, nel  quale  non  poflà  fadluienteri* 
correrfi  da  5ua  Santiti  ,  pofla  difpenfare  il 
Vefcovo,  avanti  che  fia  contratto  il  matri- 
monio ,  l'affermano  Sanchez  //^.  2.  ^  ma* 
trim.  Jifi.  40.  ftum,  7.  e  con  Vafquez  Salas^, 
Ponte ,  &  Hurtado  ,  Caftro  Palao  Tarn.  j. 
Ji/p,  4.  Jf  fponfai  ptmSì,  ultim,  ff,  l.  ntrni.  ^. 
e  con  Bofiacina,  &  altri,  lo  tiene  perprc>- 
babile  Leandro  del  Sacramento  Tom,  %,  trat. 

lì  Commiflàrio  della  Cruciata  9  quan- 
tunque  di  Lcjgge  ordinaria -non,  pofli  dif- 
penfare negli  impedimenti ,  che  dirimono , 
per  Legge  Ecclefiaftica  ;  per  delegazione 
però  hàpoteftà  di  difpenfare  l'impedimento 
d'affinità,  che  è  proceduto  da  copula  illeci- 
ta  ,  con  quei  (oggetti ,  che  hanno  contratto 
il  matrimonio  cofamfacìi'BccUfi^i^  comes'à 
contratto  il  matrimonio  in  buona  fede,  al- 
meno da  parte  d'un  contrahente;  conquefto 
che  alla  parte ,  eh'  è  in  buona  fede  fi  dichiari 


la  nulli  ti  del  matrimonio ,  fminm  -ingenm- 
le,  cerne dtceSanchez  A'^  <Ì  Jematrm.di}^ 
6.  n,xi.  Et  aggionge  Cadrò  Mao  Mfifra 
».  ^,  che  i  Nunzj  di  Spagna lianno  fpeziaJe  &• 
colti  didilpeoUreJieU'impedimentodipub- 
biicaonefti ,  non  fo!o  dopo  di'ècontntloJil 
matrimonio,  ma  anche  avanci  di  contxwli. 
114.  fvlolte  cofe  fpenanti  alla  maceria 
delle  di(pen(e-tnttto  di  propofito  mflU  ffi^ 
ma  panft  drfU  mie  C«Hftrtn\$  Mirali  ,  «rf 
srat,  g.  dflh  Leggi  ,  Ce^r,  7.  Mfpftif,  ir* 
gwn  jf.4.  num  ax.  iffeq,  e  ff,  7.  num,^ 
colà  poooovederfi;  qui  toccherò  le  pia  ^fa- 
tiche ,  e  fpeziali  dd  ptefente  affunto. 

T 1 5.  P.  M'acculo  Padre  ,  che  per  con* 
traere  matrimonio  cbhìbifegno  di  difpeDià, 
per  cfl'ermi  la  donna  in  ^do  vietato  ;  e  la 
relazione ,  che  fi  feceal  Papa ,  non  its\^  ta^ 
co  vera, 

C  Si  mancò  nello  fpiegare  la  fpezie  )  h 
qualità  dell'impedimento  :  Y.  G.  il  gradd 
della  parentela  »  che  v'era  9  Perche,  fé  dod 
{i  manifefta  la  qualità  dell'impedimento,  è 
nuUaUdifpenfa.  Ita  paffimDl},' 
P.  Non  s*  è  'mancato  in  queAo  . 
C  Pò  l'errore  del  nome  della  Perfona, 
ò  Vefcovato?  come  fé  per  dire  9  che  neon- 
traente  fi  chiama  Giovanni,  fi  dice  Pietro; 
ò  per  dire»  che  è  del  Vefcovato  di  Pampa- 
Iona  ,  fi  dice  eh' è   d'un' altro  «  Perche  la 
difpenfa  quantunque  venglii  con  quefti  er- 
rori, non  è  nulla,  come  dice  Diana ^^r. 

e  ne'  Coordinati  T^m.  5.  trmt.  i,  refà.  lol, 
srefel,  10^. 

P.  Non  Ti  fu  errore  in  quefto . 

C  Fu  l'errore  nel  grado?  Come  le  per  di- 
re ch^  erano  parenti  nel  terzo  grado  ,  s' è 
detto  nel  quarto?  Che  in  quello  cafo  faria 
nulla  la  difpenfa  ;  non  però  ,  fé  ifXse  4 
contrario:  V.G.  fé  fi  dicefse  terzo 9  effen* 
do  il  qnarto  ;  6  fecondo ,  «fsendo  terzo  :  per* 
che  difpenfato  il  grado  pia  proffìmo ,  s'inten- 
de, che  fi  difpenfa  l'altro,  quantunque  fia 
più  remoto,  e  non  al  contrario .  Sic  Soncfaez 
fifpra  num.  17.  ^  18. 

P.  Né  meno  in  quello  s'è  latto  errore . , 
C.  Fu  l'errore  nella  fpesiedel  grado  della 
parentela?  Come  fé  per  dire  9  eh' erano  con- 
ìangutnei  ,  s'èdetto,  ch'erano  affini  ?  Per- 
che anche  quefto  errore  fi  nulla  la  difpenfa. 
Sanchez  ihid.  num,  x6. 

P.  Né  pur  nella  fpezie  del  grado  è  fé» 
gnxto  l'errore. 

C  Fil 
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C.  Pà  per  aTcr  caciato  altòona  ooGi  9  che  fi> 
coiido  lo  ftile  della  Curia  Romana  »  doveva 
feìegarfi  ?  Che  9  quaotuDque  alconi  Dottori 
dicano  ,  eh'  è  nulla  la  diipeofa  »  fé  fi  uce 
Anello  9  che  fecondo  lo  ftile  della  Curia  fuole 
(pègarfi,  è  però  probabile  il  CDotrario,  come 
paÒTeder£in  LemdrodelSsicnunentoptfr/.a. 
trat.  ^.  dsfp.  24.  fu.  48. 

P.  Non  s'è  taciuto  cofa  9  che  fbfle  ftile 
deUa  Curia . 

C  Adunque  9  qnal  A  il  dilètto  fegnìto 
nella  relazione? 

P.  S'allegò  per  aufa  9  «  fine  d'ottenere 
la  difpenfà  «  che  la  donna  non  avcrebbe  tro* 
Tato  con  chi  accafarfi >  per  mancarle  lado« 
te,  avendo  per  aitcodote  baftance  per  ma- 
ritarfi . 

C  Conccneva  atcuiia  altra  canfii  9  per 
la  quale  la  donna  non  a verebbe  trovato  Ma- 
rito? 

P.  PìMbe  si  ;  perche  9  quantunque  avefle 
buona  dote  «  eca  però  gii  attempata  di  mA- 
v^\ècÀ  cacto  9  che  non  averla  avuto  altro 
partito. 

116.  C  Per  rifolvere  quefto  cafo  %  bada 
fupporfi  ,  elle  per  difpcoiàre  negli  impedi- 
menti delnBatrimooio9  v'ha  daeuère  qual- 
che cada  giufta  :  e  qiicfle  fono  9  Teviure 
di  fcandaU  9  il  oeflàre  per  quefto  mezzo  i 
Btjggi)  e  Is  difcordje9  il  non  ritrovarfi  al- 
tra Spofa»  ÒSpofo  iignale9  che  la  paitnte9 
il  non  avere  la  donna  dote  9  ò  dover  lafciare 
di  maritarft  9  per  eftèr  deforme  9  di  molta  età  9 
òper  altro  motivo  9  &  altre  caufe*  che  rifi> 
rilce  Villaloboa ^^rr.  i.  trst.ii,  digU.z^.òc 
altri  Autori. 

S^hi  anche  da  (iipnorre  »  che  le  caufe  per 
difpeofàre  %  alcune  Amo  finali  9  altre  impul- 
five  :  Cauia  finale  è  Quella  9  per  la  quale  fi 
muove  il  Superiore  amlutanMate  a  difpen^ 
lare  ;  di  forte  che  9  fé  nonaveflèquefta  cau- 
ia 1  non  concederla  la  difpenfà  :  Caufa  imr 
pnlfiva  è  qucUa»  che  fiKJliu  il  Superiore  a 
difpenfiure;  dinpodoche^  fé  mancaflè  qnefia 
caufa  9  concederla  con  difficolti  ladifpenfii. 
Sé  la  caufa  finale9  che  s'allega  è  £d&  «  la 
difpenfà  è  nulla:  Ma  eftndo  vera  la  cauu  fi- 
nale 9  quantunque  noi  fia  l'impulfiva)  non 
fiarebbe  ladifpenfii  nulla. 

117.  Da  qui  viene,  che  la  difpenfà  «  che 
V.&  impe^  »  iHNi  A  nulla  v  osa  valida  • 
Quantunque  la  caufa»  che  s'all^  9  Mt  3 
dire»  che  ^ duetto  di doteiiudiherìmafta- 

lenza  Ms^rao  k  Ama  »  cOcndo  vci:^*  ch^ 


noi  troverh  9  per  eflère  molto  awaozata 
negli  Anni}  òper  altra  ragione  ;  perche  I« 
caufa  finale  in  oueflo  cafo  fu ,  il  non  trova- 
re d'accafarfi  tal  donna  9  e  quefto  era  vero; 
e  che  il  non  trovar  partito  fia  per  mancan- 
za della  dote  9  ò  fia  per  deformiti  9  per  l'eti 
avvanzaU9  ò  per  altro  utolo9  non  è  caufa 
finale  9  ma  bensì  prova  della  caufa  «  come 
dice  Fr.  Luigi  della  Concezione  allegato  9 
e  feguito  dal  M.  R.  P.  Torrecilla  niJh  fu^^ 
Cùffulte  tratti,  Couf,^,  num.  29.  #  JO.  eoa 

Sanchez  9  &  altri  Ixandro  del  Sacram.  fup. 

ut.  P.  Padre  m' accufo  ancoin  ,  che  la 
Donna  9  colla  quale  mi  fonaccafat0  9  era  fi* 
glia  d'una  mia  prima  Cugina  ;  e  quando  fi 
mandò  per  la  difpenfà  9  fblofi  oifTe  nella  re- 
Iazione9  ch'eravamo  interzo  grado  di  con- 
fanguiniti  9  &  in  quefto  ci  difpensò  Sua 
Saotiti. 

C  V.  &  era  con  fua  M<^gUe  in  feconda 
grado  cooterzo  ;  e  quantunque  Molina  dica 
eflèr  necelTario  tpiegare  tutti  due  i  gradi  «al- 
tri però  9  che  cita  9  e  fiegue  Leandro  del  Sa* 
cramento  T^m.a.  tfat,%difp.%^.qu,  ^9.  #  4IL 
dicono  9  che  bafta  fpiegare  il  più  remoto  • 
Et  è  la  ragione  9  perche  Io  fpiegare  il  grada 
proffimo»  folo  ii  fonda  nello  ftile  della  Cu- 
ria; quefto  ftile  non  obbliga  #«/^^  tfnfiienm 
tUy  come  dice  Leandro  fM  gusjf  48  Adun- 
que non  è  neceftàrio  fpiegare  il  grado  pia 
Kflìmo.  E  ficonfernu,  perche,  come pro- 
ilmente  dicono  alcuni  Dottori  spuJ  Le* 
sndtum  uhi  fufrm  quétfi.y^,  im  fiw .  Se  Pietro 
hi  parentela  con  Mana  in  quarto  grado»  e 
quinto  9  gii  non  hi  bifogno  di  difpenfà  9  per 
Ipofàrfi  con  lei  :  Adunque  fiegue9  che  non 
è  neceflàrio  fpiegare  nella  diipen£i  il  pia 
proffimo. 

119.  L'altro  \  perche  9  come  con  Lcdef^ 
nu  9  Rodrieuez  9  &  altri  9  dice  Diana  p^  8» 
trut.  y.  frfoL6o.  quando  quelli  9  che  dima»» 
dano  la  difpenfà  9  hanno  doppia  paren  tela  ia' 
un  medemo  gn^o,  come  fé  Pietro  9  e  Ma- 
ria fono  parenti  per  parte  di  Padre  9  e  di 
Madre  in  un  medemo  grado  9  non  èneceflà^ 
rio  neir  impetozione  della  difpenfà  £ur 
menzione  de' due  vincoli  di  parentela:  A- 
dnoquènè  meno  fari  neceflàrio  9  quando  i 
gjradi  fonodifugnali»  fiu:  menzione  del  grada . 
più  proflìmo. 

Ilo.-  Sari  però  neceflàrio  ottenere  lettere  ' 
declaratorie  da  Roma  fbpra.  il. grado  piti' 
profltmo  9  come  determina  Pio  V.  in  im^ 
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Mum  p^U  ,  'die  oomiBcia  :  Ssnfhffimu^ 
f^koa'  2fi.  d'Agofto  dell' Anso  ijéé^  le 
qtuli  lettere  il  ricercamo  fole  per  il  foio  e^ 
fterno  ,  epereritare  lo  fcandilo  ;  e  coDfe« 

Sentemente  ceflando  lo  fcandalo  y  per  ef* 
e  occulto  rimpedhneffilo  )  non  laranaa 
necefl&rie  dette  lettere  declaratorie  :  come 
con  Sancbes ,  e  Bafilios  dke  Leandro  uki 
fupra  ^uéfi.  40.  &  il  M.  R.  P.  Torredlla 
mfk  fue  CMfitIt0  IO.  frati a$ó  ptima  fcl,W^ 
èi  71. 

SI  limita  la  dottrina  riftrit»  9  quando  il 
grado  più  proifìmo  è  il  primo  ;  perche  tn 
^uefto  cafo ,  ft  non  s' efprìnie  9  è  nulla  la 
AfpeniÀ  ;  come  efpreffiimente  dice  Pio  V. 

nel  detto  Mà0  proprio  :  "Dìtm  quàqy^  m^dm 
primum  gradum  Pion  mttsfigsni\  Io  checoovie^ 
ne  la  comune de'^D^ttorì. 

far.  p;  AnccMra  Padre  9  nella  difpenfa  9 
the  ho  detto,  diceva  fiia Santità:  Bmmwmm^ 
tàpuìa'  non  irtNf9fmri$  y  ^  di^am  fùptslamhéu 
tùimuf  antiquam  difpài^Mih  ptf^fHff^  e  BOIII 

ne  abbiamo  fritto  mensaone. 

C.  Quantunque  non  fi  ftccia  memrione 
dèHa'^copula  9  quando  fi*  dlnranda  L^  difpei»- 
fa  9  dfce  Leandro  9  ch'è' validi  aflbIjiaimeiK 

fé,  tésfupféi  y«.  Jt. 

La  difficolti  (lava  inqnellapattioolas  che 
vetine  nella  difpenfa  :  JH/rnm^d^  cppuU  mm 
intervenifit ,  E  per  ri{òlverla  ;  mìdka^veii^ 
ne  coiTtmeifa  afrOr<àntrio  la  Scolta  di  dl^ 
4»enfare  ;.  come  conniQinneote  avvieiie'ser 
ì^  foro  cfterno?* 

F.  Padre  si*.  • 

C  Copula  fiiit  adeo  occulta;  9  che  notf 
fbt^flè  provarfi  nel  fiiro  eftemo  ì 

Pi  I^idre  si  9  f&  occultiffima. 

<S.  Adunque  è  probabile  9  che  ibfle  virli-«' 
da  la  d^feenfa  9  non  ofiante  quella-  chmfn*' 
M:  Skhcftei,  &  akH  ,  die  cita  9  e  fìegue 
];ebaklro^  del  SS:  T>cM:  1^.  mtK^:  diff>:tì^  f  <*  j  ^. 
0h'i^  Diana  /^;rt.  frafif.  rifit.  56,  quali 
iin<^aiio  9  die  qoa^idó  la  difpenfa  vieiio> 
•omrtiéflà*  àff  Ordinario  pf^'J*'^  mhì^ì^^  fi!* 
hi  ^ot>dlà  acti  pbò'  nrbvirfi  9  per  eifete  oc- 
culta', è  valida  h  dHpenfa-,  non'Uftante  la^ 

claufula  :  I>«^'*^^  c^l^n^n  interifenvrì^. 

Ma'  fé'  la*  iifyèntìi  vfene  '  a  qualche  booAO/ 
tìicx^ta  tra  fof^'  eoHfhsfHtiét^  allo»t9  qutrt- 
tu'n^aé  fia  occulte  la  copula ,  è  invalida*  la> 
difpenfa  9  fe  Tiene  colia  detta  dMfela  . 
Iti  >r^tef  cltitoif'  Dbabre^  ,  dbcct'- Vil- 
hlot^os  p4fl9  pmid'  tfdtfn^  t^  d^gffèrlhtj. 

trina,  j^ 


E  la  tiCtone  d[^  difia«osi>è<(:.:peiehe: 
'A  valore  osUa  difpenfii  fi  AmU-nMa  men* 
te  dd  Somme  Boiitefice9  che  tà^concede  : 
quando  viene  per  il  fero  efteno  9  nell'ef- 
preffione  deUa  daufulai:.  VmàmuuU  c^ìm 
n^  vmrwtMtfit  9  la-  mente  dìfoa^Svtttti'  èy 
che  &  di  modo  9  che'nelmodcnio*firò  fia 
pubblica  9^  e  quando  viene  per  il  foie:  ìttìx^ 
riore ,  è  lua  mence9  die  baila,  fst  occulta  : 
Adunque  ,  q^uando  viene  ladifpeof»^'/^^ 
ixtifiìori  y  fari  valida  9  nenoftaoteeiErclaii- 
fula  9  fi  fit  occulta  ;  ma  non  gtib^namlo  i^eoe . 
per  il  foro-interiore. 

L'opinione  però^di  Leamlie  dtato  tH»^- 
1t7.1ao.rTa1.  noe  ftimcrdisacticalìile  per 
la  prima  Propofidone  coBdaanaCA  *dUmi.  Xfi 


pH  nudò  et  impf^Ntfw  U^dMfmfirdaiU.S^a, 
PinJnm{Ì0fis  p99  iUfrrm'd$iia< 
Ccfcitnia . 

M' E'  parfotene  aggiungone  qsi  il  modo  • 
d'octenena  le  difpeofe  y  qaandk^flo 
occorreffe  ilUfogoo  alConfeflbre  ;  e  qoefto 
lo  fiMcde9peraver  ritrof«topiAd'tinosebe 
per  non  faperlo  9  tenevaea  allacciali  t  pev«d 
Penitend'  longo  tempo*  ne*  propri  villum^ 
non  ofaodo'  ricercare  ólv  gì'  ioiegnafle  la 
manienr  di  fcrivere  a  Roma  9  et  eraòfi^ 
fÌ4>pia  ook):  il  modo  d'impearue)  conoe  cfe* 
fegdiie  ledfipenfe  HHpetnte*  9  noterò  cgot 
fé  clanfuiey  con  le^ftaK  ibsBoooeeMuedea^ 
tedlipenfe. 

€là$ifU»Prèny^. 

d$stmh  .  Onde  confta  9  che  dti  avere 
de  efeptire  hi  lettera'  dleUa  d^ponià.9  deve 
neceflàriamMte  eflbse  Gonfcifine  approva* 
ta  dall' Ofdtòario  per  «dire  confeffienj  .  E 
qeanfUnqiie  'Sàxnàsm  d$  nuankn:  Uki.  d^  344 
m^ì^y  Stfrtta  che  baftl  ^  cte  fio  appcove^ 
to  pef  gli  hiienikiiii  9.Ò  ptr^^en^fot  Mpode  9, 
perà  il  oòetMrio  è  1 1  pHi  i^ero  ^  r  la  tie* 
ne  Batiki  JiK  9:  di  màtrìm:  csff,  a.,  g..  rv 


UT'  ^i» dify¥^è$kem  ^JtpnlUmit»  t0  ^ 
Csmniìif/h  tn^jprtnès^ .  P^  à-KlM  9  quelli  - 


U)èl  M<^$^imp^^    àifpei$[e  Ma  SacVmit. 


Ili 


3acQlli«»)  4Cact«dMtico9  ccctttwit^,  fé 
hzveSao  sUBeme  il  grado  .di  Doaoce  ia 
TeoJ^ ,  è  Gaoooi  »  looo  potmnao  dar 
fp^UBÌAiie^rercritco  dclkdiipeiifii.  U^ben- 
cbeS^ckcz  t^if«p.M.u.K9àximetTfim,t. 

W.  ^n^^^'^ì-  ^^h  *•  diwio.t  5nB'>i 
P^  .d^Ua  OMBMiiia  <ii  Giew«  flUMilai»- 
que  aon  iàbbÌQo  Q9#0»  grado  >  J^iiM  jn- 
^l€g^  .di  £tflo  ^  <wolb  ^v«lu  «jaecà  *y  .che 
nVibUano  .conMiiTiQD^  ^pecialo  Jal  Iod^C*- 
nonle,  à  aUri  Siufedoci  :  il  iche  «fteade  n 
tatti  illcgolari ,  che  D'ayeranno  ofumniffio^ 
ne  da'  fuoi&iperiori  9  Diana  part.^tr^t,^ 
fifoL  7T.  Ma  fe.iJi'CafaaweiiijQHn  luogo,  dove 
non  (r  trovafle  fadlmente  perfona  del  gra- 
do, clw'riceciaaia  di(peii&  9 'foCtàUConfrf^ 
fore ,  4Acla<UnHtfida9  eò^rimerio  nella  nar- 
rativa 9  e  «wiioar.i9^U|>9f«koa  piiliqiu* 
lificata  9  cbe  ivi  vicino  £  xitrovari  9  acciò  la 
Stcra  Penkensiariafacciail  relcritto  nel  mo- 
do» che  aleì  meglio  pana-  . 

Chufota  Tetris  . 

3  /i^/iViW  ,  scpoflìmmita^  ^  c$nfilia  $Ui 
.praftìts^  $n90mfris.  LetMife  per diCpeoiàre 
negli  impedimenti  del. matrimonio  9  ò  vo- 
to di  aditi»  fono»  fé  laperfboa  èìograve 
perìcolo  dlncoataiean  9  fé  la  donna  non 
hi  dote  pieroiariurfi  9  con  altro  9  fé  non  ri- 
trova Spelo  a  (e  ugnale:  e  per  le  oeofure 9 
fé  non  può  feoza  gcaii  difiQcultà  andar  a 
Roma  .  Se  cofteii  al  C2onfeflbre  eflèr  (al- 
fa la  caulkf  che  allega  il  Peoitente  9  aon 
può   difpeoGirlo  ;    non  ha  però   bifogno 
di  riceKcarJa  9  quando  sa  efler  vera  9  ma 
quando  non  gli  cofta  9  deve  ricotcarla  9  e 
dimandarla  ;   e  quantunque  non   farebbe 
cofa  riprenfibile  ricercar  al  Penitente  giu- 
nmento  fopra  la  verità  della  caufa  9  come 
-dice  Bafilio  iih.%   d*matfim,<ap.%,Httm,i^ 
però  quello  non  è  neceflàrio  9  come  dice  San- 
<hez  uhifupr.ntim.%1.  né  meno  farà  necef- 
bno  efaminare  tefiinoon)  ;  ma  potrà  (larfi 
al  detto  del  Latore  9  ò  Penitente  ;  né  me- 
no é  diligenza  neceifaria  l'efortar  il  Peni- 
tente a  dire  la  verità  9  come  dice  PalaoT^- 
tno  I.  tfat,  j.  Ji^.6.  punSl.  15.  jf.  I.  num,^ 
infine.  Quantunque  farà  ben  fatto  efortar- 
lo  con  vive  ragioni  a  dire  la  verità  9  &  av- 
verdriodel  grave  peccato  9  che  incorre  9  non 
dicendoU . 


CldtfiU  fifuffts .. 


MoJi  impeiimentmn  indf  fróvenUnt  ed 
cuhumj^  ,  '£  fi  dirà  occulto  9  non 
Crche  non  pdfa  provatfi  9  ma  perche  non 
sa  Jb  nacgior  JttTte  del  viciaaKov;nit« 
Saacho^  tib,  a.  M  mMtHm.Jil^,AJ.  sutm.izÉ. 
£  cori  quantui^tte  lo  fappiano  due  i  ò  tre 
perfoiw(.,  >cone  "non  lo<fsippia  ia  miggior 
paste  del  vicinato  fOanjWT'Aiiefto.Uicieri 
d*eflrr  oociilto. .      .• 
•  ••  > 

A'yàitA  cfttffffi$m  9  ttr^,  -Topea  :qiieÌo 
punto  dima  CsiAre  Palu>  M^fépm 
num,  6.  con  Sanchez  •  Gallego  »  e  Salas 
non  edere  neoefliirìa  m  XSonfeffione  Sacra- 
mentale per  difpenfare  9  quantunque  Dia- 
na «b1  iuoge  l^oGD  h  citalo  ^éffi  7«,  «oé 
lo  giudichi  probabUe  ,  per  imeUo  ^  4ib< 
diede iFilittdoi)  «e  Fcrnande»)  die  h  cita* 
però  credo  che  ooo  inaachi  probabilità  al^ 
la  feotenxa  di^Saochez  ;  poiché  fuoie  ìmi» 
che  notflCfffi  •^oeflo  OMiokiaoe  inàlordiC* 
penfe  9  e  ooBMmutiaàom  éi  voti  :  e  ih» 
lempce  è  coDdisioM  Ibianzials  9  ma  ^^ 
rezzione  9  è  configlio .  Vero  é  9  che  nella 
Pratica  deve  fempre  coofigUarfi  la  conftf- 
fione  9  come  dice  Bonacina  T^m.  2.  d^.  r. 
f^^jf.  a.  puM.  %,  mm.  t,  poiclie  cosi  px% 
s'habbi  dal  Coocilb  TVideiitmo  S4f\i. 
capA$.  Perà  fé  ìa  gualche xafe  k  coman*' 
daflè  «<pieUuBettte  la  Omfefione  ^sooni^ 
mentale  od  refetltto,  aUon  fwà  aeoeft^ 
ria  «  &  in  «oedo  modo  .può  aver  kNfl» 
quello  9  che  «lioe  Ofama  od  luogo  ckato^ 
eloAcirof  che  replka  od-fat /ùr^t.  1  /Mttw}« 
rtfii  loj,  in  fin. 

CUufhla  Sffiéf. 

ET  atta  pia  epera  per  te  infjungenia  •  Noa 
può  il  Confèflbre  tralsifciare  d'rmpor* 
re  l'opre  9  che  nd  refcritto  fi  conaanda- 
no  9  quantunque  le  può  moderare  in  qual* 
che  cofa:  V.  G.  fencomatKla9  che  il  Peni- 
tente fi  confefll  ogni  mefe  una  volta.  9  può 
permettei^li 9  che  fi confefii  una  volta  fola 
ogniduemefi)  ò  pure  ogni  tre  %  fé  gji  parrà 
conveniente  9  come  con  Sanchez  9  Bafilioi 
Salas  9  dice  Cadrò  PaUo  ubif'^tra  n,  7.  e  Bo- 
nadna  nel  luogo  di  fopra  Jni  mm,  9.  Pe- 
lò le  opre  9  che  s'impongono  hanno  da  dT- 

fere 
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Trescato  VI,  del  VI  6(mkMdametfto . 


fere  opere  libete  *  e  di  fn^erogazione  ^  e 
nonqucUe}  chegafonoo/^  dipreceuo. 

Clstifala  SfffimÉi. 

UT  héi  litfiTét  diUanntur .  Ma  ooa  per 
wqneftoy  che  non  fi  lacerino  i  làrinulla^ 
ladirpenfa  ;  perche  la  mente  di  Sua  Santi- 
fcky  incetto  è  folo  »  acciò  tali  lettere  non 
iànrano  ndforoefteriore9  come  dice^iana 

péfTÈ.^  traf,^  nfoL  Jl.  ff.frd  qttU  .  pr&fi 

fimm  .  Però  aprire  le  lettere  potrà  il  Co»* 
fèflbre  »  quantunque  non  habbi  il  grado  di 
Dottore  ,  poiché  quefio  folo  fi  ricerci  per 
difpenfiuDet  comedice  Bonadna  tAifufrafìth 
mfm.  ).  f.  Si  ^lutfas . 

J    Ckuféls  Ottsvs, 

Gestii  tihiqm  .  Per  il  die  non  poò  il 
Sommo  Pontefice  ricevere  perlalpedi- 
zione  cofa  alcuna  i  quantunque  fi  offerilca 
gnziofamehte  »  come  dice  Navarro  Uh.  4. 
€^.  ài  f^.$o.  H.  2.  E  lo  Aeflb  fi  dicedei 
Dottore  9  che  diTpeou  ;  e  del  Gonfeffixe  9  che 
impetra  la  difpenfa  ;  lolo  il  Corriere  »  che 
porta  la  lettera  5  hi  da  pagare  il  Penitente. 

Cléuéffia  NffMs. 

Quando  fi  dinaanda  la  difpenfii  per  Tlm- 
,  pedimentodel  matrimonio  gii  contrat- 
to con  impedimento ,  fi  mette  quefta  clan- 
loia:  mC^n^xigmétra  certi^  fiai  di  nuUhSm 
U  pfkfu  mmirim&m$ .  In  qu^o  fogUono  cf« 
ferri  gravi  inconvenienti  »  maffime  (è  Tim* 
redimento  èp^^tr  e^lmn  uxmis  i  Circa 
di  lonlidare  in  quefio  cafo  il  matrimonio 


fi  paè  vedere  qoeBa  Pratica  trattsu  .  esp . 
8,  partf  S.  pif  tHam  • 

Nelle  difpenfe  dlmpedimeoti  dirimen- 
ti »  che  fi  addimandano  per  matttmòn)  ^ 
(^tratti  9  fuolc  inótficarfi  ,  che  fi  fepari* 
no  i  Conforti  avanti  i  che  fi  revalidi  9  m»* 
trinmio.  Però  queftofett}pre>  ò  il  pial- 
le volte  peirta  feoo  giavi  inconvenienti ,  e 
concorrendovi  quefti  ioconvenrenci  9  fi  de- 
ve  oralafdare  ;  che  per  qudfo  fuole  dire  il 
Refcrìtto  :  Sifitfi  vé^at  ^  (f  v'^mn  fmrit 
Ccnf$irafh\ 

-^       CìmfoU  Decima. 

SRrOéna  in  dijpf^dndo  cofifkHa  'Ec^lffis 
forma.  Circa  di  che,  fi  noci,  che  non 
v*è  forma  di  parole  detmnhiafeperdifpen- 
fare,  mafipttòuGireqHalfivogliaparola)  che 
indichi  la  dilpcMifaiiotte  9  e  quefta  fooleeflere 
la  ferma  ufata  dalla  ChieU  ;   ita  Si  V«h. 

"Difpenfatio  num.  ix. 

Anche  fuole  metterfi  quefta  claufola  : 
Uf  pfùUs  fufcèpts  legitimetuf  %  quando  fi 
difpenfa  in  impedimenti  di  matrimonio  {  il 
che  ferve,  accie  il  figlio  nato  da  al  matri- 
monio mal  contratto  ,  non  retti  irregolare 
per  efter  illegitimo  «  ma  habile  per  ricevere 
gli  Ordini ,  e  Benenq . 

Finalmente  in  quanto  al  modo  d'inviare 
la  lettera  ,  ò  fupplica  alla  Sacra  Peniten- 
ziaria ,  avverto ,  che  s'hà  da  mandare  la 
Ietterà  ,  per  la  pofta ,  ò  Corriero  ,  notan- 
do in  quella  il  modo ,  e  via  ,  per  la  quale 
potrà  venire  la  rifpofta ,  tacendo  il  nome  » 
e  cognome  del  Penitente  «  e  proponendogli 
il  calo  con  termini  imperfonali .  Nella  for- 
ma fegneote. 


.  > 


s  o- 


Del  modo  ^impetrare  kdifpetffe  dallaSac.  Tetrit.  1 1  j 
SOPRASCRITTO  DELLA  LETTERA. 

EmiwMijfiitto,  &  Rgverend^Umo  D.  D.  Cardinali  Ma)$rì  PwnHentUrh 

Rttmam. 

ì^cììz  lettera  (I  ftenda  il  cafo  nel  modo,  che  (iegue. 
Bmìnentiilime  ,  tf  Reveren4ifflme  Domine. 

NSacffdos  cénÈfmxit  infigutaritatfm  €x.  1mmtciii$  occulto^  oB  èo  tali  mpdéyvtiib  talem  csmm 
fam  (  fi  rifèrifoe  il  modOi  ò  caufa  )  pattato^  velprocuratOy  in  perfona  Laici^  vel  Sacep, 
^  A  Jothyobgp tempre ahflim$$t{^Anoa^\MnìM\abexer^^^ 
fiu  q^^fimfcaniédo  éUffiifure  $»enpoffh  ,  bumllitnèfupplicatpro  remedio ,  Dignetter  Eminentis  Ve^ 
flr4feffrikereìi,vel.H*V0^ariinTb€^lcgia^  vel jure Cafionico y  inCÌ9itdi$gy  veloppiJcH^ 

Qaancio  fi  dimanda  la  difpeiiCi  per  gl'iinpedimenti  dirimesti  il  matrimonio 

ù  fi,  in  quefio  modo. 

NC0mrMxit^.vet£OMiré$hefe$n$ef$dit  nfétrimonium-cum mtfiiere  (vcl  N.ComTiro)  etf/tfe 
A  Mafrem  9  vel  Scrorem  y  vel  cmfinmuiftMm  i/tfecufufegraJu  antea  carnaliter  cognovit  ^  c9m* 
fùus ,  vclitifcim  impedìmemi  y  quei  ùcciékum  eft  :  quare  cum  ahfque  fcandah  fepsrari  mn  pejfh 
(velalter»  cai  opportune  nubat  non  fàcile  inveoiatur)  humMìnà  fuppticat  prò  rtmèdh .  Dim 
Ittetur  £miaut$ia  Vejha  r^tribere  N.  ifc. 

Se  6  dimanda  per  il  voto  di  caflità)  fi  faccia  come  fiegae. 

^ 

NMnìier  emijSt  v^wn  €4ifiitstis  perpetua  y  feicum  adfit  pericutum  incontinentia  :  bumillimt 
A  fupplifiatprùreme^QoAeffeShmiruAifiii:  Digtietur  Eminentia  veftrs  refcrihere  K.  ^^. 

A  queftomodo  fiponnofcrivere  \e  lettere»  fecondo  il  cafo,  che  occorrerà;  e  fé  non  ù. 
yotefie  &rlo  in  latino,  -fi  ficcia  oomp  fi  puòsi.  e  (è  trpppo  ^rdafle  la  rifpofta  y  fi  torni  a  Vi- 
vere nn' altra  v^^U  »  e  quando  non  s'iotendefle  il  carattere  Gotico  nel  quale  fogliono 
mandarfiledifpenfe,  pcesare»  che  fi  mandino  feri  tee  con  carattere  ordinario  j  con  quelle» 
òfimili  parole;  Dignetui:  Enynentia  vefira  mittere  refponfum  vulgari  caraQere  exaratum^ 
non  vero  Gotico •  ^^' 
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P  A  R  t  E    XL 

DfJ  Debita  Confidale  y  f  fit§  abuft . 

P  Padre  m'accufo,  quodXa^jus  accefli 
A  uxori  mese,  non  ferrato  modo 
communi  copalandi . 

C.  Fuitpervas  naturale,  Tel  per  vaspras- 
poftenun? 

P.  Per  vas  naturale . 

C.  Non  .  eft  peccatum  mortale  accedere 
ad  fisminam  inièrvato  ordine  communi  co- 
pulandi  ;  dummodo  talis  nuitatio  non  fiat 
cum  periculo  pollutioois  extra  iras  natu- 
rale ,  nec  copula  habeatur  fodomiticè  in 
vafe  praspofteio.  Ui^de ,  rcfolves  fequcn-i 


tes  cafu$  oun  Sanchez  lib.  9.  de  matrim.  difp. 
ai.  ezx.ifc.  "        ; 

12}.  Acceflus  Tiro  fuccubo  »  &  femina 
accubante  ,  etiam  fine  caufa  ,  non  eft  niu 
peccatum  veniale,  dum  non  eft  periculuni 
cfTuConisfeminis  extra  vas  debitum*  Nequé 
eft  mortale  accedere  ad  feminam  tempore 
menftrui)  neque  quando  muliereft  gravida  , 
fi  non  eft  periculum  abortus . 

Reffricare  membrum  in  fuperfide  vafi^ 
pr«poftcri  uxorisj  animo  confummandi  co^ 
pulam  in  vafe  naturali,  licct  Navarrus  apud 
§anchez  nbi  fupra  difp,  17.  num.^  excufet 
a  mortali  y  mihi  ejus  fsntencia  non  arri* 
det:  quia  tale  vas  non  oriinatur  a  natura 
ad  copulam  debitam ,  f:.»d  ad  fodomiticara  : 

H  ergo 


1J4  'Trauiup^Vl  ^If^f.Cmanddmefitù. 


A 


ergo  cu^  iffii4it  culpa  mertaHs  »  «rit  etiam 
ejasincTOàtio  invale  (ódomicico. 

12^  TaAits%  &ofcula'9  eclamÌQi|^dic») 
Itcéiit  conjiigibuS  àd^  rrritaiidam  oaturàih 
ai  tOfUbiii)  dum  caveanc  pericuium  poUa- 
tionis  .  Licent  praecerea  (  fi  tale  defit  peri- 
cuium )  etiam  (me  iiftent jode  cojpulat  %  de^ 
ledadonis*  cai^a'uncum.  SflVefterS  Filiu- 
cjus  apud  Dtanam  part,  3.  trst.^.  rrfcl,  laj. 
Sanchez  /i^.  9.  irmàt¥hn.  éifp,  ^é.mtfh.^Tj;. 
Quia)  cui  licet  quod  eft  magis  1  licet  uti- 
qtie,  quodeft'minus;  Confugibus  licer  copu- 
la': Ergo&cadus,  qui  funt  quid  minusiHa. 
Pericuium  polibtionis  vero  nullo  modoioeis 
cóhonefiari  poreft. 

iif.  Non  etlr  péccatum  mortale  »  quan« 
dQGoojugesdeutriufque  confenfu  cosptam 
copulami  abVumpuBt  )  ne  proles  multiplice- 
tur  parentibus  indigencibut  ^  dum  pericu*- 
lum  efiiifionis  extra  vas  non  adfit.  D.  An- 
tbninn^.  Se  aliiapud  Dianam  téifitpfà  rrf^f. 
xij.  Imo  >  S,  Layman  excufat  i  veniali  111 
fcbc  caftì ,  in  Tlieologii-  Morali  //*.  j.  Se^. 
4:  yfsm.  19.  A:  Sanc1ìe2f  M  9.  éhyp.iy  nrnn.  }. 
Quia  cune  nulla  fit  injuria  Sacramento  ^ 
cum  hoc  cedàc  iuri  Tuo  ,  ne  multiplicatio 
prolisobftec  éjusDònaeeducatioai,  quaepraB 
ii^opia  parentum  fieri  nequic;  nequefitinju- 
riaconnigi»  quia  luppono  id  ex  ucroque  con- 
fenfu neri. 

116.  Quamvis  abfblutè  nuUus  con)ugum 
tkhieatur  petere  debitum;  aliquando  tamen 
]k>teft  ex  accldeQCi  ,  ad  id  else  oblieatus  ; 
éom  nimimnì  inf  altero  conjuge  probabili- 
ter  prasvidec  pericuium  incontinentiac  ; 
mm  quidem  petitio  commodiusdiceturred- 
ditio  ,  fea  folutio  neceffiutl  clamanti  ^  6c 
implicita  petenti .  Minime  peccat  vir  %  oui 
dhm  ad  uxorem  accedere  conatur  ex  &iR« 
natane  »  vel  potentiori  natura  femen  ex** 
ttz  vas  prster  hitentionem  fundit  ;  neoue 
enim  peccat  fenex ,  qui  cum  habeat  proba> 
ftilem  fpem  feminandi  intra  vas ,  debitum 
ab  uxore  exigtt  «etiam  fi  Ibrté  contineat 
femen  proptef  laflitudinem  virinm  quando^ 

!ue ,  aut  (sepe  extra  vas  diiindi ,  uti  docet 
>iana  part,  11.  trat.  9.  f^/   l6  éJP  M  Tom. 
Coordinatisi  Tom.z.rrat,6  re/oJ.iió. 

Poftquam  vir  feminavit  intra  vas  9  non 
ienetur  fisminar  feminationem  expedare  t 
in  fententia  aflerentiutn  femen  feemineum 
ad  genèrationem  non  eflè  neceflàrlum  :  At 
i  uxor  prius  feminavit  |»  tenetor  vir  femi- 
nare  »  necpotdk  tunc  a  oonfummatioocco^ 


'polae ,  abflìnete  9  nifi  Ibrtèf  9  data  opm  ad 
leroinand'um'9  noli  poflét  feminàre  ;  nana 
alias  aieret  contra^fioem  generationis  \  fi^ 
cut  vidari  t'^^tefl'  df  te addre  à .  Satnmens^ 

to  part,x.  trsitsnf.  dìff^t.  aj.  ^tuft.  40.  0 
qutft,  41.  _ 

117;  kOm  coojogalis  9' qui' debkè  exer- 
citus  fiòiids  9  &  Vebtòriiis  eit  9'p6teft  ex 

1[Iuritrtis  vitiari  :  primo»  ex  fine  operantis, 
i  fofunv  déibflatfohis  catrfa  illum  exerceat* 
ficut  conlìat  ex  Propofit  9.  damnata  a  S.  S. 
Papa  Incocedtk)  X!.  4ila  afleretoitur  x)mt( 
Mccato  ('  etiam  veniali  )  carere  ccff^uk 
habieam  ob  folam  del^Aationem  ^  Innis  '9 
quòhaberi  dcbet,  dt  ab  ontai  culpa  fit  im^ 
munis  9  eft  ob  bonum  prolis  ,  tei  ad  fé- 
dandam  concupifcentiam  ,  five  in  (e  9  '  fivo 
in  altero  coniuge  9  né  periculmn .  inconti- 
nentise  fubeant  :  vel  ad  tuendam  fanitatem  9 
fi  alìud  medium  ad  id  non  fpppetat  .  Vide 
Sandurn  M  9.  et  matrim  m.  9.  ér io.  Vh 
tiatur  etiam  conjugalis  afins  propter  cir- 
cumftantiam  lod  9  quo  exercetur  ;  ut  fi 
babeatur  coram  aliis  9  vel  in  Edclefia  abC^ 
que  neceiiìnte';  ii^  quihi^  cafibus  eft  cofp»^ 
lethalis.  Sancbez  i^id,  difp.ij.  ntm.i,  érS. 
Jldditpton/^.  Se  iMeritòy  t^us  alias  con ju- 
gibus  painiflos  9  culpam  eflè  mortalem  9  fi 
coram  aliis  exercdiifitur;  moneoque  Co^feC- 
farios  9  Ut  maxima  ponderatione  conjtf» 
ptis  fuadeant  »  quod  caveant  ab  hujofmodi 
ttppudicitlis  coram  fitiir  9  domefticis  9  Se 
aliis  :  tum  i^ropter  feaMhlum  :  tom  etiam 
proptef  GHiKanam  *  mbdeftlam  9  ne  ca* 
dant  in  detettabileitt  Hsrrericorum  Zur« 
idigionoram  érrorem  ,  qoi^  petv^mè  qui* 
dem  tradebant  non  erubncendbm  efle  flc 
rebus  ,  quat  à  natura  infunt .  Certe  pri* 
mi  bumaoi  generis  ptreotes  confitorutn  fo^ 

lisficttj^  tf  foorum fihi  ptTÌ\omatm .  Cru.j. 

Qpia  de  turpi-  fua  nucfoate  verecund«baii* 
tur. 

laS.  Eir  dreumffant^  temporis  potefl 
etiatt)  reprebénfiUKf  die  Copular  conjuga- 
lis ;  ut  fi  fiat  tempore  pra^atioon  0x011% 
cum  pericttlo  abortua  9  live  ante  •  five  poli 
anìmatum  fetum .  Non  eft  vero  inicita  die* 
bus  jeiunii  9  nec  Rogàtiomm  9  ffec  Prftis  % 
Itcèt  convenientins  9  &  valde  decens  fié  iis 
temporibus  abftihere  .  Palaus  p^rt,  5  dìfpi 
5  do  fi>dnfal  ptmii  4.  ff.  4.  num,  j  Diebus 
namque  ad  orationem  9  Se  mortificatro^ 
nem  ordinatis  9  quis  non  credat  decentius 
db  ab  oblc&óencis  >  &  delidit  9  quann 

via 
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f^  UcitiS)  abhorrere?  Et  fi  culpa 
eon  ile  copalani  conjugideni  habere  t  five 
aflce  ,  (ive  poft  fufcepuan  Sicram  :fiiich4rU 
fiiam;  i3LttX9iditS9Xichczfupradifp.il.  imm. 
].  Eli  onuiioò  fiudeodum  ceajugaMs  9  ut 
co  die  fé  contiaeanc  «  ut  ille  Panis  Angelir 
cus  I  &  adeo  Venerabile  Sacnunentum  .9 
quod  Angeli  videntes  horreTcunt  ;  mence 

Jiira»  aaimocallO)  &  corde  niveouimatar» 
i  reoondatur  ;  oè  force  Sacratus  ^;x>p{u$, 
qui  pafcicur  incer  lilia  candoris  9  borreat 
anioiam  nunAspurani)  ic  Saudam  .  Pot0t 
•cìjun  coliNibilis  reddi  afius  -coo/ugis  9  ob 
damoum  laluti  inde  imminens  ;  quod  qui* 
fifinfi  fueric  grave,  erit.morulis;  venialis 
vero]  fi  leve.  L^eLeaadrainaSacrain.MÌi 

fupi^aq.^,irfiq. 

Ahitfo  is  psrXf  MU  MogUf  ,  chi 
caperà . 

t%$.  1)    Padre  m'accufo  ^  qood  vir  metti 
X  A  aUqiiao4o.mat|ìiBOOia  uticur  in- 
debito modo. 
C.  EtArvat  vat  naturale  ?  . 
P.  Padie  sì. 

C.  Et  labicnrfemen  extra  vas  Ulud  ? 
P.  Padfse  n6. 

.-G.  Ofiando  vir  petit  debitum  cum  ipcpr 

^tto. veniali  propcer  jnocdiaatuni  ufum  mar 

xrimoniiin  ófiGas  fapra4i^ia  ^ .  uxervppc^fto 

jiQ&'A:  tepetur  reddòe  dtrhituai  9  -^Xtnir 

dìtPontius  Uh,  io.  dcmatrim,  c^  iix.  Jtmn. 

4.  Òc^S^màm  bh.  9.  J^p.^%6,  mtm.  %^  At  ego 

putarenì  cum  Boucina  ìie  méf$rim,  fM^.  4|^ 

/.  j.  fi^fm,  5.  ifff  la  Qi|òdli«ètiu(ar  -i^oncipoir 

ìSc  fiaefifccato veniali  rcd^eredebmim»  fed 

non  teneri  ;  quia  ToImo»  &cit  cqpnm  ivi 

eaKP9Bs  in  contrae  ad  i4àttn>.b|i|napuiii|^ 

aion  ad  beftja)eiii  9    quali  m^ntur  Ul4,9  qui 

iiint  fici^eqMU59  4c  Bm)ilH  ^uibm^op  .^ 

intellefio^. 

ija  P.  Padre  m'a^Bcnfo  9  qiKxl  «ir  meui 
copiiUm  babiiit  cam  cpolobnna  ama  in  for 
«tmdpsi^idu  9  -deìndè  debituoi  pqtiit  9  dr 
^jgnreddldi. 

C  Ha  potuto  V.  &  &rlo  •  jp  iq^njQ^e  di 
atnebez  iééfi^s  iffp.  6.  mmu  i^.  perfbcfdi 
)due  maniere  pu^jwveniie  »  quori  y\^  yctat 
dUUtwn  ji^ebi^  l  i'unji  9  qu^Q^Oj  ancor- 
ché dimandi  indebitamente  9  afsolutameaie 
^eid  fuò-  diJMMfcM'Jo'bcfle  :  V.  G.  Si  pe- 
/tat  non  ferivate  ordine  communi ,  ut  in  (op^ 

jMobm  |ra4tt«sa^  fft  !  ;i  f«dk.<Kr  ^Im^ 


cbeimpeiime{it09  ut  pmpcer;inc^ni9^ft 
illi  vetitum  petere  ;  cbe  allora  aiiiolutj 


perche 

Marito  s'è  ammogliato  con  voto  femplice 
di  caftità  )  e  fenza  aver  dimandato  difpenfa  9 
petit  debitum  uxori  Hub  illlcitè  9  pu^  ^t 
Cora  9  anzi  deve  al  fenti^e  Diana  part,  y 
tra$.^  Tifai  aj^.  reddere  debitum.  Ma  10 
ioqueftocaro9  come  bò  detto  diropra9  an- 
corché fenta9  che  uxor  poflit  reddere;  elU 
però  non  v'è  obbligata  9  fé  fbrfi  il  Coofor- 
té  non  correfle  perìcolo  d'incontinenza  9  chf 
allora  per  carità  farebbe  obbligata  la  Mo- 
glie aut  reddere  9  aut  petece  .  Sanchez  «^ 

fupranum  13. 

i}i.  D'altra  maniera  poteft  indd)itè  po- 
tere debitum  ;  &  è  quando  concorre  qual- 
che circoftanza  \  nella  quale  aflbluumente 
licitus  eflè  non  poteft  ufus  nutrimonii  :  V.  G. 

fi  petit  in  loco  Sacro  f  non  v*  eA^ndo  caufa 
egittima,  che  allora  coonefti  talemadum9 
fi  petit  cum  periculo  cffundendi  femen 
extra  vns  9  vel  fi  fodomiticè  petat  .  E  la 
natone  è  »  perche  mai  è  lecitq  co(^>erare  ad 
x^n* ìx}ìQq€ ficundttm  ff  nula  y  Tufo  del  ma- 
'jtrimonio  ne'  cafi  ,  e  circofianze  9  che  h^ 
detto  9  ^t  ftcwiium  f$  malo  .  Duiyiue  non 
£ui  lecito  cooperarvi.  Sanchez /«^.^.  ir  JlC*- 
t$àm^Ji^p  \h,Hum%,tx,9Xvi. 
.  ija.  1^.  Pa4re  m'fccufo  9  cbe  alcune  vdU 
te  9  eflèndo  mio  Marito  aflente ,  babui  in  me 
ìpia  quofdam  teAus  inhonefios. . 

C.  Sentiebat  né  bumeOari  eo  modo  qi|p 
Jiume^SUbatur  9  dum  coibat  pim  oonjugc 

,   P.  Padre  non  po({biiflkrmarlov  , 

.  e  Di^illimumiefi  cogoofcere  in  ma- 
iieabus^lmionem  :  quia  cum  i^tura  in  ilr 
^aon  wundatexteriàsyf  ficutln  viris.9  non 
IMttqfiitàfkilèdignor^ir.J^bnan.per  quefl^ 
fia  pvoliilb  il  Conf^fl^rf  in  interrogarle  eoo 
i^perflua  curiofid  ;.  perciocché  è  meno  ine 
^Bonv^nience  9  laÌ)piarcdi  fiur  giudicy>  d'4>- 
.cuika  circoftanaa  9  cl|e  introdurre  dimande 
meno  discenti,  :  itng|4jum[^nte  con  donn^ 
4à -^a  portarfi  il  Conlefloire  con  più  circQ- 
/pe2Ì9ne9  e  cautela  9  non  avanz^ofi  tro^ 
pò  in  interrogarle  fopra  n\aterie  lubriche  9 
«oott» ii|(»ia  Co^ch y(/>. 9.  iuh  \^.nwk. 
131.  Angelo  Vffh,  inttrtùgjji^m.  I.  Dello Aef* 
.fofentimento  ^^rPagundez  in  pr^tcept.  Uh,^ 

H   *  *  liJ.Quo 


ii^ 
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t])*  Qoo  ad  tafiuf ,  che  V.  S.  ha  avuto 
ih  fé  ftefla,  dico,  che  peccò  nortalmeate. 
<2aklqaid  alher  fentìant  aliqui  apad  Dia- 
ìiunpart,  l.tréit,^  rrfifi.%\y  t  part.^  trat. 
4.  r^ol,  1 57.  fSf  in  Coardituih  ,  Trnn,  2.  tratjS. 

refol, 1 89.  fiso.  Coojugibus  enim non lìcet , 
abfente  complice  (è  if^bs  tangere  ,  etiam 
ci  tra  periculum  pollucioois  ;  quia  Goniu- 
ges  non  habenc  tacultacem  ad  expleniam 
iecam  iibidinem  :  licet  tamen  illis  del^fAa- 
ri  de  copula  habica ,  tcI  habenda  ;  quìa  non 
ed  peccacum  deledari  de  opere  lìcito  ;  fed 
copula  licet Conjugibus  :  Ergo,  Se  deleda- 
tìodeilla. 

i}4.  P.  Padre  m'accufo)  cbemoltevoUe 
tum  negavi  Tiro  meo . 

C.  L'ha  bx%o  con  caufa  giuda  ? 

P.  Alle  Tolte  s},  alle  volte  nò. 

C  Debitum  non  folvere  ex  jufta  canfa  > 
V.  G.  propter  infirmiutem  »  auc  tempore 
roenftmi ,  non  è  peccato  ;  fenza  cauùi  però 
s) .  Mi  dica  9  vìr  cxigebat  ut  libi  debitum  ei 
juftitia? 

P.  Padre,  ionoMsò. 

C  11  Marito  slnqnietava  pcrqneSo? 

P.  Padre  nò . 

C  Quamvisnegetur  debitum  fine  cauf»; 
quando  iblo  fi  dimanda  per  via  d^amiftà  , 
n^n  è  peccato  .  E  fi  conofceri ,  che  lo  di- 
manda per  amiftà  ,  quando  ,  benché  fé  gii 
sega  9  non  s'ionuieta ,  ò  quandopregato, che 
per  allora  fé  abftineat ,  ^cilmente  fi  ferena  il 
Conforte. 

Ncque  peccatum  eft  debitum  negare  « 
quando  nimia ,  Oc  irrationabili  frequenòa  pe- 
tittir  r  ncque  quando  qui  petit  ebriiis  eli  : 
nec  grave  peccatum  eft  illud  difFerreper  bre^ 
Tetempus.  Et  6  ordinarie  folvitur,  ^femel 
liegatur  ',  erit  tantum  peccatum  veniale  ob 
)nrvitatem  materir  ;  fifiirtèin  eo  qui  petit 
non  fit  periculum  incotttinentiar,tunc  enim 
e(set  ciupa  graris  tnm  negare^  tum  diferre 
ìlebitum:  né  meno  v'è  obUigo  di  pagarlo, 
quando,  chi  lo  dimanda,  èleprofo)  òìnfet« 
co  di  qualche  infermiti  attaccaticcia;  Vedufi 
'Villafobos  Tom.  a.  tréU,  i  ).  Mfic,  ^$.  mum  ^ 
>  5  diffic,  48.  nitm  1 .  #  a.  Da  dove &'infe^ifce% 
quod  nbn  tenetur  quis'  (dtvere  debitum  poR 
'comeftionem  ,  per  efsere  n^elto  nocivo  alh 
falutC;  nèfneno,  quando uM>de*due  è  feb- 
bricitante. VédafiSanchez  ti^.%  Jeìmirim. 

«}5.  Mi  dica  ,ex  eo  quèd  non  folvehat 
debitum  >  pra^idebat  inefsè^ricttkmi.ife* 


contiaentia?itt  viro:  V.G.  quod  effuodmt 
lemen? 

P.  Padre  sì ,  qualche  volta . 

C.  Adunque  allora  ,  licàt  aon  peteret 
debitum  tanquan  ex  )uftitia  )  fed  fotum 
benevoledtix  gratia  )  peccabat  mortaliter 
non  folvendo  ,  propter  perìcatum  incoati* 
nentias . 

I  }6.  P.  Padre  altre  volte  non  folvèbm , 
quia  teniporecottfummandiadam,  extiahe* 
bat,  &(emen  extra  vasdifludiat. 

C.  V.  S.  accoofenti  in  quefto^ 

P.  Nò  Padre,  anzi  che  per  queftonaldwD 
folvere . 

C.  V.  5.  fiiceva  molto  bene  in  quello  , 
infentimentodi  molti  Dottori,  che  taciu- 
to il  nome  cita  Baflèo  F#r^.  J>ebifum  num.  9», 
Benché  Bafilio  UbAO.dinmtrim.cMpM.num. 
8.  infegni  9  che  in  qiiefto  cafe  ,  cheil  Ma- 
rito  tempore  fluxus  femiois  extrahit ,  !l 
exteriùs  feminat  ,  non  peccat  uxor  fot 
vendo  9  quando  ipGi  non  confentit  fea>i- 
nis  difperfioni-  :  Imo  «  dice  ,  poteft  licite 
debitum  petere  ;  perche,  come  ho  detto  di 
fopra,  ella  concorre  ad  una  azione»  che  bè- 
ne può  fiurfi  9  e  per  colpa  del  Marito  fi  iì 
male  ! 

137.  P.  Padre  m'accufo  ,  che  qualche 
volta  hi  ancor  io  icconfentito  ,  quod  vìr 
meus  tempore  feminandi  extraheret,  &  ex^ 
tra  vasfemen  flueret.  Et  anco  alcuna  voha 
fubtrahebamegoipfàcorpusiaiUo  tempore  1 
né  condperem . 

C.  Hi  peccato  V.  &  gravemente;  e  fù<^ 
ri  della  malizia  d'eflèr  contra  naturam  eff<i- 
fio  feminit*  v'era  anche  la  malizia  d'adul- 
terio .  E*^  dottrina  di  Dicallillo,  che  cita  « 
eiiegkie  Diana  ptnFt.  n.  trsf.  S.  fifrL^i, quod 
uxoratus,  qui  etfondit  femen  extra  vasfii^ 
nmeiim  ,  praeter  peccatum  poilutioois  pec- 
cai etiam  peccato  ^dultcrii  r  e  che  lo  Sei- 
fo  peccato  commette  la  Moglie  9  fé  v*  ac- 
confette  .E  che  non  bafta  piegare  nella 
confeiTione  ,  babnt  m<4Ifriem  cum  Mali»* 
re  aliena  ;  fed  debet  expticari  9  quod  fiiertt 
cum  Coniuge  proi^ia  .  Et  anco ,  fé  qne» 
éo  to  A  il  Marito,  renitente  b  Moglie,  e 
contro  fua  vekmtà  ,  fai  un'altra  malixh 
quafi  di  ratto ,  che  anche  hi  da  fpKgara 
nella  Coofeffione  .  H«c  omnia  Diana  M 
fitpra. 

E  la  ragione  è  ,  perche  fi  vir  f<ti^9^ 

pollutionem    ex  aliena  Muliere  in^riaffl 

^  uxori  foB  facit  I  quia  privic -eam  fe0iiie9 

ad 
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ad  <|iod  jiis  b«^  :  ébdonTnodo  mm  pn< 
vH  9  fi  copitlaiwla  Cam  eaV^femeii  pttdic  •> 
Ergo  &C.  .  ;'  ì  .  .   •'     ^ 

.  i}S*  P.  A«€lM»*aoeiiiOL;i  che  altra  tolte; 
iialaifolfettdebiciinr,  pebritewariai  iadiftt 
poflb>«  oonpochttfprse.    \  •> 

C.  Qaefta  indifpoGrkMie::^  pcocedota.  da 
colpa  dì  V.  S.  Perche. pecca  gravemente 
qualfivogiìa  de'  Conforti ,  che  ant  doUu* 
tioriibttS)  a«tco|Nda  cimi  aliia^  fireodeiiKK 
bile,  ò  $'iQ6aGchtfce  di bd  mod*  >  che  noa 
Mffic  folvere  dehicum  coojugaie  ;  e  io  Ùt£* 
r#  è  f  fe  fi  rende  inabile  ctin  altri  efercia;  ^ 
ijttanrun^e  fiano  virtnofi  >  come  nel  tfop« 
pò  diciuiiare  >  vegliare  9  ò  altre  penitenze  : 
ÌL  anco,  la  MogUe  ,  che  avverte  9  che  con 
tali  nxNrtificaaioni  diviene  deforme  di  mo-« 
do»  che  faricaufii»  che  il  Marito  converta- 
tur  ad  alias  mulieres  »  deve  aftenerfi  da  tali 
penitenseiconìepiiòvederfiin  Caflro  Palao* 
Tém,  $.difp.  i,  4Ì0jp^MfaJ.  pmmff.  4.  ff.  i.  num/f., 

Qpancasqne  avveitifct  >  e  bene  9  che  rare 
volte  dectiefetti  provengono  daU'  qflèrvarfi 
il  diginnoEccIefiaftiCo. 

P.  Padre,  none  procedutodaqnefto. 

C.  E*  proceduto  da  dare.  V.  S.  il  latte  a 
qualche  picoolo  bambioo  ?  Che  qnantun« 
quc  allora  poflìt  uti  nutriiiiojBto  ;  iicitum 
ettam  ed  non  folvere^debttnm  V  ^^  fi  tono-^ 
fce,  che illacte abbia  dlnfiaetarfiy  ò  manca«^ 
re,  névi  fia altro  mezzo*  col  quale poflàal^^ 
knrfi  il  figlio .  Sanchez  Mfiiprm  difp.  %%.mm. 

P.  Nèmenoeraqnefialacftufa. 
.  C.  Adunque  qngl'eu? 

P.  Era  poco  tempo»  che  avevo  partorito. 

C.  Acà*ffwn  coojuniem   poft   pértnm 
tèmpore  purgationis  ,  dice  con  altri  Lean- 
d|o  fyf*dj(^!%i.q.  %y  che-i  peccato  veniar. 
le  1  e  non  mortale  ;  tc  aggiùage  Sanchez  91 
ead,  difp,  %z,  nwn,  ia<.  che  in  auefi^tempotaoa 
excufatur  Mulier  a  reddendo  debitum,  con 
<;he  ,  fecondo  quefta  dottrina  ,  V.  S..  non 
i^icev»  bene  a  alarlo;  feibrfi  non  glie  ne  do- 
veva fegplre  danno  noubile  nella  lanttà  coT 
pagarlo;  inqueftocafo,  ella  non  farla  obbli* 

Sta;  rea  (e  il  danno  folle  leggiero,  averebbe 
renderlo.  SsiucheziM.difp.z^^uunt.z.  fé 
forfi  non  la  fcuraiTero  alcune  delle  caufe  dette 
di  (opra,      •       /       ' 

I39,  Avverto,  quod  uior  licite  poteft 
folvere  debicam  >  licét  ex  -accidenti  non^ 
poflìt  receptum  femen  intra  vas  retìnere  ; 
qai4  id  praster  tntentioncm  fit  |  &  quia 


femper  aancbk  aliqiui  par»  fernUjà  imn 
vaa  .  T^etnr  vece  moriub  naortaM  foaan. 
recatimi ,  quantmn  poteft  ,  eoofervare  ; 
noe  ei'licet  ex  àliqao-  praetextli  tllnd  foaaal 
emkcere ,  vd  mìogeado  ,  vel  faigendo  i, 
l)9Qo  ,  vel  quovts  alio  conatn  .  '  Videatnrr 
Leander  fsip,puf/f.  ^f.  46.  tfAj.  AvVertoain** 
cora*  che  io  opinione  di  Leandro  i^i.^fuefi^Z.^ 
foddisCà  al  fiao  obbligo  la  M^liei  quxàvi*- 
m  pctica  ,  ei  fiicitcmam  fuioorporis)  ani^> 
mum  tamen'ad  alia  (non  malar)  divertita» 
fic  frigida  ipfji  cemanente  ;  il  dhie  può  folo 
aver  luogo  neiropinlone ,  che  dice  ,  quod 
femeo'  fixmìoéaiv  non  éft  ncfceflàHum  ge- 
neration! . .  Mcàiù  fopra  queflo  c;db  Diana' 

part.  y.  Trat.  14.  eh >  ilz.  Mifcéttan,  frfùi  37. 
#  de  T0m.  Cpòrdhisfi  ìi  a.  Tom.  Tratti,  re* 

140.  P.  Padre -m'accuCo  ;  quod  poftqnami 
Maritns  feminavit  intra^  vas ,  interdum  rema-  : 
nef  iraitata  mea  natura,  quasnondum  pro«' 
pdum  effudit  femen ,  &  taclifaua  meisad  (e- 
raioatlonem  me  provoco . 

C.  Id  licere  aflirmat  Sabdns  ;  fed  miht 
non  placet  ;  quia  jfismineum  femen  non  eit, 
ad  generationem  neceflàrium  :  Ergo  non  llcet 
foemicdc  \fe  ta£bhitó  ad  feminatìonem  prò- 
priam  irriucc.  Iti  PaJaus  T^om.  ydfp, }  pimff^' 
ff.2,ftum,6,tf^/éi. 

*  "  • 

* 

PARTE    XIL 

0 

Dei  Diveriié . 

ffi   TVIvW^io:  Efile^tima  vM  àktntgrey 
\J  vel  >  centra  fip^rath  ;  e  poò  eU 

fere  il  Divorzio  in  tre  maniere  ;  la  pri- 
ma ,  io  quanto  al  vincob-del  matrimo- 
nio ,  la  feconda  ,  in  quanto  al  thoro  fola^ 
ntfpto  ;  e  la  terza  in  quanto  al  thoro»  & 
abitazione  \  Il  matrimonio  de' Cattolici  • 
dopo  che  è  confumato  ,  non  può  diflòlveru 
qucadtinculum^  fé  oott  colla  morte  d'ajcuno 
<&€  contraenti  ;  cofta  da  San  Matteo  cap. 
$.  e  ^,&  ex  cap,  ex  parte  de  SpenfaHb,  e  da 
ahriTefii  .  ,11  matrimonio  rato  non  coofu- 
mato  ,  fi  diflfólve  que  ad  vivculum  per  la 
Profeifìoae  •  in  Religione  approvata  dall^ 
Chiefa:  di  modo,  che  allo  Spofo  ,  che  retta 
nel  fccolo-,  è  lecito  marìcarfi  con  altra 
Periona  ,  come  li  determina  in  cap.  defpon^. 
fatarne'],  quafi,  a.  e  nelConciUe  Trident,  Scjf. 
z^.ca^,6, 

.  24^.  .11  i9atrin)oi^0  confumato  pt^  difToU 

H     i  verfi 


XiS   rTràtù^in^ alivi 'CmM^mi^ 


\>K 


xmoi^SlCaùiank^.hyipci  topranmie  ad  al-^ 
<uoi»  tf  cft  qualdie  mfenaiticoatBgìofspér 
icpni^,  -edbi  &c.  E  qoeAo  >  ò  per  tu  tea  .lai 
l4ti^'ò|Ct  qualche  tempo  9.  fecondo  ktoon- 
vcbiàMe  delle  parti  >  è  la  durazkme  dell'i 
inftnnità.  Può  anche  4i^o1i>erfi  qucmithB^^ 
rum  y  ir  kahinaiMtm  ti  niatritDonìo  ooiifu« 
mate  »  ò  perdio  i  coQtnhenci  di  mutuo 
confeafi}  .^ptrano  in  Religione  ^  •  ò  perché' 
fra  eA  fi  Gl  divorzio  CDiiautOffti  del  Giudice 
legittiàMf 9  '  mterveneadovi  caufa  giofia ,  co- 
me dire  dipoi . 

T4;.  PI  Padre  m'aocofov  che  avendo  vo» 
laro  mia  Moglie  ammanarmi  co'i  veleno,  io. 
m'affentai ,  e  la  lafciai . 

C.  Due  caufe  princifMni  vi  fono  9  perché*- 
il  Marito  faccia  divorzio  colla  Moglie  y  e 
fono  ;  La  prima  l'adulterio  ;'e  coda  dall' 
£tingetio  ,  Msttb,  tmp.i^.  E  'la  feconda  ;  è: 
la  leviga  ^  ò  fierezea ,  che  è ,  quando  alar- 
ne de'  Conforti  teme  dall'  altro  qualche  dai»» 
00  confiderabile  :  V.  &  coatinuo  mal  trat- 
tamento ,  l'obbri^liexasa  ,  privazione  deil' 
ufo  di  ragione ,  4ksl  che  corre  periodo  la  ma 
dell'Innocente. 

144.  Or  ihi  dica  s'è  V/S.  feparatada  foa* 
Mogife  di  proprin  autorità  >  Ò  con  automa^ 


del  Giudice? 
, .  P.  Padre  y^  me  (leflb  mi  fon  feparato . 
C.  Quandd  v*é  pificuJuh  iàmtrra ,  per  noa 
avere  facile  il  ri^orfo  al  Superiore  >  è  lecito 
far  divorzio  di  )ic^rfa^  autorità  )  avendo 
caufa  legittima  9  e  tacendofi   fenza  fcanda- 

lo .  SiftChcZ  /'^.TÓ.'ytf  »W^^  ijf^.  I J.  *rfff.j; 

ài  altri ,  che  cita ,  e  fiegue  VillaJobo»  pan, 
\,trat,\^.d^c,\vmim.t,  &  altri,  che  cita  ^ 
e  fiegùe  Bafleo  Vérb.  Xtèvwtium  n,  g.  e  Diana 
pafri.frat.d^refii.1'^7. 

*i4jr.  Sua  Moglie  hi  ceflàto  di  più  procv- 
rargli  la  morte? 

P   Padre  si. 

C  Adunque  deve  V.S.  ritornare  ad  efsa^ 
perchè  «  quantimque  per  l'adulterio  pofla 
fep?tarfi  perpetuamente  l' innocente  dal 
colpevole  ;  per  la  fierezza  però  9  ed  altre 
dsufe  folo  è  leciu  la  Separazione  .  mentre 
foOiftone  le  caufe  ;  e  celiando  y  devono  ricon-» 
ciliarfi. 

146  P.  Padre,  mi  coda,  qued  uxormea 
adiilterium  patravit. 

q.  Gli  cotta  y  quod  adiiUerìum  patra- 
tumS  fuerit  adulcerium  confummafum  ?  6 
l'ha  fatto  Còlo  col  defiderio  y  aut  habendo 


Umtnmmoé^taùm'y  dfcnh^'-five  amimi 
cuauaUa  !Pcr£oda  4  *  Fisiche  yiaioipe  tfefide» 
rium  a4ulterandi  y  neque  tadhis  i  òfcuta 
amUcxvr  co»  t;tii>  dtfiémoL  f  Ioni  eaufà 
giufiaparilMdmnaof;  xxmtt  4C«m:iMlci  A»t. 
cori  dice  Cafho  Palao  ^^ftn.  pdf/tLf.  defpùiur 
ftkpmB^'^\!jttmu%,fo»e.  '  ..\  ^  » 
'  P;:Padft;f  om  f&r  foto  defiderioif  aut  ta-*> 

X;.  Fair  fi)ffca<fe  Tvccaonn^  pollatloiiis  ? 
Perchè  aieqaè  polfaitio  eft  'ca«fa  •fuScieoa.' 
ad  divortium  >  qnaoivis'&fieiat  cepuIl'IfiM 
domicica  s  fivè  h,  cut»  alio  bomiflt  i  ivé>' 
ci|m  alia  muliére,  come  dice  coa:9f''l\Rna* 
fo.)  e  S.Bonaventaraf  e  lacomanoij'VUla- 
lohos  rniU  Som,  Tnn,  %,  trota  f.  àl^\  \  uftna.4»* 
E  lo  fteflbdicD  del  peccato  di  beflialkà .  La 
ragione  è  ;  quia  ad  divortiaffl.  femicalàol» 
ois  caufa  lequirittir.commixtio  adiri teran-^ 
tis  cdnv carne  alienar  Sed  fic  leftSi  qood*boe 
non  iìr  in  poUutione  ,  bene  at^emmfodo^ 
mia ,  At  J>e(lialkate  :  &(g^poilutiof  imn  fuP 
ficit  ad:  divóramn.»  qaamvil  fvffidàt  fedo-' 
mia  ,  aut  beftialitas  .  Hinc  efl'  ^  quod  nec 
copula  inturalis  ioccepta  eft  caufa  lìiSidens 
ad  divortium  ;  '  henè  autem  erit  fi  con{umo)e< 
tur  efiuiione  feroinis  imf  a  vas  ;  ut  didt 
Sanohez  dennarùnM\  10.-4/1)^4.  nmmA%, 

P.  Kon»fu.  il  filo  ^peccato)  ^  peccato  e0iatm>^ 
HMtmMn  ^  sia  beMi  copula  naturalis  confu- 
Biau  cum  alio  viro? 

tT47,  C  Mane  copalam  paff^  eft  nxor 
fua  per  vim  ei  illatam  ?  Che  fé  ftfle'per  vio- 
lenza non  «ra  canfa  baftante  per  il  divor- 
zio \  cofla  ex  cap.  ftÀ  ,  ^  sap,  Propofit,  32. 

P.  Non' l'ha  comoidfa  per  violemta. 

C  ti^  commeftà  per  inganno  ?  Comefeal- 
cano  fingendoci  Aio  Marito  in  maniera  ^i  che 
non  potefle  eAère  coooCcioto,  acce/IìfTetei} 
Oheaentuo  era  caufa  pernii  di vofnio copula 
fic  habfìai^x  ^tfp.  inieSium'^^q,^, 
"  P.  Me  meno  è  fucceduta  in  quefta  ferma . 

C.  Fu  ;  penchè  credenéo  probabilmente 
fua  Moglie,  che  V  S.  foflè morta,  s'èfpo- 
(kta  con  altri  1  aut  fornicata  eft  ?  Che  né 
pure  in  quefti  Cai!  può  finrfi ^divorzio:  ^*è^ 
csp  inUBumy  e  Sanchez  fupr,difp.^,HMmAt. 
0  rtum.  IX 

P.  Padre,  non fil in  quefto  modo. 

C  FA  dandole  V.  S.  romodità ,  &  permit- 

tendo  ei  adulterium  ;  Perrhè  in  quefto  ca<i 

fo  né  meno  fi  può  far  divorzio  i  #x  csp  Di* 

far^fomm  f  di eo  ^qm c^9ùv .  f^Mfon^tU^  Saa^ 

chez 


Cap,VliaMMMifJ'^3^hlkl^£^i^     »if 


die»  :MA  n.  3^r  4.£Jaf^m««itiiii»  jdol* 
iter  eét  cautWiYorcuj^if^ifteT  J9;iu:iaon  »  iiitan 
infere  in  eoConfoftiL;.  Amti»  canfahti<rmb 

ipreinadulterium ,  nulla  eiiojamifift^ìfiQ^ 

do  Tir  in  adukoridA)  ÒMamt.  aon^fs^esiiM- 
fiaca;^a  &rcitiw>r«ki.  fileni  .  .  V^.-iiti 
P..  Padre  ioaoabòaccmrifcotfloÌB  quello^ 
.  C.  H,àMrdoMC04  ecMidonàto  V.S.  am 
Moglie  elpceflàineoceil  tolto  I  cbecli'faàéi^ 
fQ  coaqaefte peccato?  Cbe£egcigiie  Tareflc 
MBflooarpy  poa  JMdikiàr  ìUinks»  da  qiiek 
la  s  per  quella  colpa,  «     «r.  ..v 

/  ;P..  £fppeflàiBe»te  io .  Iwt  i tfir  £  b^  per- 

C  Glie  rhà  f^rdonatoJfB^Ubmneiit»^ 
Il  che  avviene  9  qiiafKlo4KM:Ì8darns  adulterii 
)»abetiirx^Copttla;cuni  ipia>>.attt  tadus  ,  àut 
ofcala,.autaiDpksusy  òclibecamense  (ratta 
cqnleipafàmUiacicà)  rkicncio^  ginpaodo, 
òjnangiaodo  iflfieQ^  i^  oc!  quali  fìf  &)n*.gii}dic» 
percondonauringiaria,  eceilà  la  canfiL.dct 
drmmo  *  Saacbeit  fypM'dfp^h^  n^i^  r  ».  a  8. 
/x^.  Se  però  habereoitoc.liiitMqS/'y^opala 
&c.:adbiiM<QÌ9  adulterii ,  jaodf^  giodioi  xDn- 
dooau.:  nèmeoocefiàper  effilacaniacieLdi» 
voTzio,  fiiterumlabaturinadulterium...   .. 

P.  ì^^xs^ohòwììt^ipfa  iir'foo.peceàto 
limile  amidi  con  lei .  ..xj 

1  .^.  G.  V«  S.  ha  per  force  cotiiiiieir<a'il{èC- 


P.  Padrefii. 


.>  \j'  ^' j 


:\ 


G.  E  qaefto  è  flato  poft  lapfum  uxori» 

P.  Padre  si.  T     ■ 

:a  SajtM^ie.  hi  co&dmiatba  ¥.S.  "èf- 
jureflà»  dìffipIicicameotctiltoito^.dK  ie>iiÌE 
latto  iHxraccefiuadalteBoadf^ìeasiDiPJ   .> 
P.  Padre  aò.  r    :.      t.s^o/.    ^ 

&  PttcatQOi^Qedfatnivit.ciipD  taS  Alu- 
liere  Jtiit  copula  fodomitica»  aut  nàànalts^ 
neceke  Infegna  Leandro  del  Slacianic»|d  pfitt. 
%.  trat.  o.#^.  26.  f .  1 5.  che  ie  unode^Con- 
forti  adukeratf)  txMnmittendo  capolam  *a- 
caralem'9  &  altee committkpeccatum  fofb»*' 
■ùar  9 .  aooE  v'  i  cempenfazidÉMe'  dditt  i  ;  né 
qocfti  follo  uguali  in  «r^iae  al  dìfiteio;.  &! 
euod  fodoanitapotfefi  divortium  feoere  a  Oon^ 
forte  ^  qui  habuit  copiiliii>  naturakna-.  Ma 
<K>eftaopin»ie..DOft  tengo  per  ver»)  e  fola/ 
jcguovla  contraria  con  Sanchee  iti.oia  -d^i 
m0trim.  é^f.  6.  nmm:  5.  La  ra|ianeè;  t>^» 
die  >  ficiu  adolteriiua.  per  dftìtam  nanttl 


«tei^e&^aalrfa  fldkierir«AiaiMrtiMa;  HI 
^t  &  W'  OK^>QlaBa.fodaiiliticam'^  Adua- 
d^  fi  reputano  upati  in  ordisiè  ili  daroteip 
JTiina»  ed'akra  o^ub  t  Adunque  vi  fieàcoaìS- 
^e^iqnafiàamfaiiilelkcf;  fenache  {»t& 
•Midikràtsia  ilìib^ika  ab.ca  «  qui-cq^ab 
^upab^«duk0NM(pai:     :  *  i 

.*&PlCopubiiqtiim.^gn  babui  ,iuit4ui«k«e 
jùnos^  per  fipjtafamr  ^«HH^*^  •♦/*"^^"*"»^ 

'  )49..C.;A<iiwiw9^s^<ÌDDQ9pen^ 
delitto  coir  altro,  e  deve  V*  &  in  cofcaeMB 
ritornare  con  fua  Moglie .  Iti  D.  Bonaven- 
tura »  NUvarro'^  lc^x&  Aidltiffiinl ,  che  ci- 
ta Saochez  Uh.  io.  de  matrim.  dìjp,  9.  n,^J, 
VilIalobaauv)^\  ji&fS^NniW^  f  .«^^.^antun- 
que  il  medemo  Sanchez,  &  Enriquez,  & 
kteni«  diecita  >  e  fiégpa  fiaffixi  MiJW.  ff,\%^ 
tengano  il  contrario  ;  ma  parlano ,«  aliando  il 
divorzio  s'  è  fatto  .ed)  autorità  pubblica  del 
Giudice  :  quello  di  V.  5.  s' è  £itto  per  pro- 
pria aofiorkir  Adunque  in  o^oi  fen{|aza- de- 
ve V*  S.  ritomacocDaXna  Moglie; 

&  non  fare  coinè  molti  ^,  ^ke.per  aver  -% 
j4o2Ìie  'conimeflo^iiàldie  4bgilftà  ,  vivo*- 
00  fòpacatida  BA^-^éòdo  quella  auà  TÌt| 
ioiquiffima  ,  concubinaria  ,  e  lìcènaiofa-X 
Quando  il  Óoe&ilbre*  ifxcontrerà>  di  qùèfti 
uii  i  devo  abUy^ii  %  ricomaro  ^oUe'  lor 
Mogli.  "♦ 

150.  Avverto  per  ultiaia  {di  qn^o  cipi- 
tolo,  che  chi  di  fiia^afltdrìià  £l  divorzio  Bai 
fi»  OiìiffHrfecadàtofii^ociUfa  ,  non  può  en- 
trare in  Religione ,  né  ricevere  Graine  SìP 
coo^'feuùch'egl^adultisrittiii  pacraHt;  «Io 
flctSò  dico  i  quantunque  il  divori^  fia  £&> 
pitto  per  féJfteniea  ^d  Giudica  V  Ma  il 
Caoforte  innocente»  poitrà  entrare  hi  Reli^ 
giane^'e4Ìccvcrei'Onli^é''Satmv  fehliàf^ 
to.  divorziò  petièncoasaà  'del'Qkidice  ;  ^ 
aDcle^madi  effendovi  'tal  feivéeostf  ,  éffehdi^ 
ndtorioitpeeGat#del  iiia  Cttpfi>fiei  .&ÌM^ 
cfaer  potrebbe s  'eftèndó  ^l'dèmtoHiociito  > 

Suando  non  vi  foflè  fcandalo  .  Ma^  pefchfi^ 
imo,  che  non  fia  fàcile evitarfi,  vedendo 
gli  altri ,.  che  di  (Wa  propria  auUMrltà  fi  muta 
di  ftato  )  fenza*  fapèrfene  la  caufii  ;  perc(d>! 
giudica,  the  iit  queAo «àfo  non  potrà''rite^ 
vere  Ordine  Sacro  ,  aè  entrarvi  In  -Rbligid*" 
ae  .  Cun)ux.vwòadull!er''iiob^i^è3  3pi^M^ 
£kioìì  divomìo  <!ob^a(itorità  iò^Gio^e^ 
entrare  in  R^l^ione  ,  ^  ricevere  W^ftaé 
Sacro  fénzà  <ohf^nfo  del  .doiiforte*'ihno-^ 
centO'}  fe  non -quando*  qnefto  giA  é  niiitato 

H   4  di 


fi9  .^fmiUo\m:MFJrC9ùknttkini$ùi: 


ttftiio>pra6ftsiMbinfteligiMe^  ò  ti» 
%eiub  Ordine  Skio  ;  che  in  qotf  o  odb  9 
aaciie  Tadiikero  motare  tàtxc  *  VeiUi 

ilalofc^TMiL  I.  Tratì  x |.  «i^.  é.  r  7*  Coftra 

Leandri  dd  SacrameatojNwr,  a.  7>4«.  9.  i4|f& 
-fifàsi.^i.  fU40jt.%^.^fi^  Diaiu  Gooidhiar. 
JTém,  a.  Tap/.  <•  w/U  aa4»  fb  fifuent  ft^dcri 
AucoKi  y  che  nel  Tiztuxo  dfmatrimcnia  tcO' 
nno  qttdSo  ponto.;  c<vM  fimo ,  fiafilio  i  Bo- 
«adiUy&aitri. 

'    *  .      .      . 
X  A  P  ITO  L  O    IX. 

.  tle^  fi»fi$f$^0  Piatii  ì^ù^. 

ip  T)    MremVKcufo  d'aver  avuti  darai 
"    A  A.  penfieri impuri. 
C  V'aaoDreiuiva  V.& 
P..  Padre  oò« 

•  C  I^fideiava  inettere  in  efeoimae  qiiel* 
Io,  che  il  penfiere  sii  fuggerivaj.iiii  tM^itf 
|witf  ^#f  t*m9  v§l^t9f  ,  ^if^mdojhfi  sJUè- 

f9n$vs  il  penfyrt .  ^ 

X   P.  io  DÒ,  Padre,  no'l  defideravo. 

\  C.  Siieiniava  in  quelli  qualche  tisatfio  dì 

tempo? 

P.  Qualche  poco,    j  . 

,  C  Era  con  awerceiunii?  j 

•  P.  Qililchepocov avvertiva >.headunio 
dritutto.  »... 

(.  C.  Af  ciocche  il  penfiere  fin  peccato  meo* 
tale,  è  neoeTsario  pieno  conreoio,  e  piena 
avvcrteosa  9  e  materia  grave  i  .qualfivoglia 
di  qnefletrecofe,  che  manchi,  èibiamente 
peccato  veniale.  Si  difliogue  la  pieo»  delibo* 
fazione  dalla  femipieoain  ciò,  cbc.lapieon 
è,  còme  qnando  uno  è  perfettamente  fve- 
sUato^  laiemipiena  è>  coniequeUo)  cheB- 
niice  di^4efiaoi!>  aèdoKme  bene,  nèbenefe 
dcfto. 

i|a.  I  f(^j  per  conoscere  in  cafe  di 
dubbio ,  Te  fu  femipieoa  deliberazione ,  fo* 
no,  fé  chi  bàil  peofiere,  è  perfona,  che, 
£i(>bene  abbia  oocafione  di  peccare  «  non  fé 
iie  ferve<3  è  Ì9W^%  che.nooacconientl  pie« 
namiBOte  oel  penfiere  :  anche  ,  fé  oUeAo  è 
perfona  nofMiatai  $  e  di  vita  aggiuftata  ,  xi 
lóouq^  dal  vi^p del  fenfe ,  é  fcBno%  che.  ili 
peou^re  non  fò  pienatneiate  acconlentito  : 
^al  coatrar>o,  fé  quello,  chebà^ioili  pe9* 


jr^  4.pcrfóoa  wOofa ,  la  quale  \  fé  aia  «rfte 

■oopeccò,  fuper  maocanra  d'oocafione,  in 
qnetto  hanno  daglndicufi  per  pienamente  ac« 


Altri  molti  fegni di quefta,  e  d'altremate» 
«e  mno  vedefi  nel  P.  Tònafo  Saachez  , 
-qnaCrnelpiimoToniodeUa  Somma,  che  trat- 
to nel  Decalogo ,  intiodace  un  Trattato  i€ 
prihdpj  gèoctali  tranfcendenti  a  tutto  il  Mo- 
dale: Opera  d^a  del  fuo  grande  ingegno  ^ 
femraa  erudizione^  e  travaglio,  dalla  quale 
averaono  molto  che  imparare  tutti  coloro , 
che  la  leggRinnO)  comoda  tutto  l'altre  opere 
veramentefue. 

.  X5}.:  e.  MVusirfb  anche  -Padre  1  che  hft 
acconfeotitoad  alcuni  peofieri  ioooeAl  cott 


C  l^antLfaiaMio  flati  ^ 
.    P*  Taott  tm.  h^  avuti  ,  che  non  mi  farit 
fàcile  il  dire  a  quanti  ho  aoooofen  tiro. 

C.  Quanti  n*averà  avuto  ogni  gionfo  , 
«n  giorno  per  l^tfo  >  poco  pia  ,  è  poco 
mono? 

P«  Padre  >4H)gni  ora  n'amo  tre  ,  A  quat- 
tro, pocopià,  òmeilo. 
'  C  •£  difpiefti  tre,  ò  quattro ,  quanti  fa^ 
fanno  kU  accoofentiti  pienamente  eoo  avver* 
tenaaf     . 

.  .P.  Sfiunno^uoe perora,  un'ora  per  l'al- 
tra. 

C  E  qoefli  conienfi  erano  per  mododi 
deCderio,  òdidilcttaaione^ 

P.  Alcuni  erano  defiderj  ,  altri  (filetta- 
Uioni.   .*.  .  .-j    '..,■.  .       {•  . 

C  Q^tifanmno  fiati  defider;,  e  quanti 
dilettazioni  ? 

P.Pa&cr,  la  metà  dell' imo,  e  la  metà  dell* 
alooi  pocopià  »  ò  meno. 

C  Cheibtinèilfoo^.  t 

P.  Son' ammogliato. 

(jG  Con  quali  .oggetti  aveva  V.  S«  queSi 

cooGenfi)  .  - 

..P.  i  piàcum  muliere folota 9  écxinofilam 

cnm  perfona  votum  caftiutis  habente . 

.C.  Suppongo  ;  che    tanto  i    defider;  y 

quanto  le  dilettazioni  erano  peccato  mor^ 

tale;  ecbe  i  defider)  avevano  non  éblo  ma^ 

bzia  d'adulterio  ,  per  efiere  V.  &  anuno-* 

dilata ,  na  anche  malizia  di  (àcnlegio  quel-* 

Ti,  che  hi  avuto  codia  perfona  ,  xbe  aveva: 

iK>to  di  ^caditi  .  Le  diìettaiioni  ,  benché 

avcflero  la  malizia  dUidjterio  ppr  edere 

V^S,  ammogliau;  fé  però  non  guardavana 

laiperfonai  %ùt  aveva  il  vota  di  caflità  ,  ià 

qaan- 


Cap.XjérQat^lAèpM^anòadTur^,  é^t 


qidma  avfei^M  VB^o  9  ma  in  quaato  {wU 
cbra  orai.)  i&fqpiano  molti  »  che  aoq  ave- 
vamo auliasia  di  «faml^gia  :  il  cimano  ^f^ 

3-O0ttf^uffA^9mL%%»  tir>SvKtbvelatlittt» 
di  piopofifé*.  .  '    ,      i 

P.  Anch!^  m'accalby  cbe  ho  avuto  alcuni 
defiderj  cpudisiooati  \  y,  G.  fé  que&o  bob 
io/Te  peccatOf  lo£yrei«> 

C»  QueAi  deGderj  cobdizioÉ|ti  >  alcu(ie 
volte  feno  peccato  mortale,  altre  pò,  lecon« 
do.  h  qualità  della  materia  >  aUi'4Ùaie  mira- 
no j  dei  che  pirla  aoUe  Coakxamt  y  nel 
hipgo  citato  ff.  I .  mim,  io  iffiq.  dove  può  ve- 
deri! ;*che  per  averlo  colà  tiatucodiprapo- 
fito ,  ao'l  ripeto  qui . 

'54-  P-  Padre  m'accufo  y  c;be  bò  avuto 
un  peflimo  coftum^  di  diiu  parole  dtTuoefie  y 
e  fporchè. 

C.  Le  diceva  in  burla ,  ò  con  intenzioiie 
cattiva?  .{ 

P.  Per  ridere #  epaflkrìl  tempo. 

C  Quando  i  Gioirani  di  età  tenera  dicono 
alcune  parole  nelle  quali  nominano  pudenda 
virilia,  vel  fccminca ,  qiieflo  non  fi  cofadanna 
di  peccato  mortale  •   .  ^ 

,  Né  meno  quando  qualche. figlio  .piccolo 
dice  a  qualche  figlia  onefta- qualcbe  ::parola 
nteoo  decente  per  modo  dipafiàtémpo^fient 
sa  che  vi  fia  pericolò  né.ia  quello»  oè  ii| 
quefta  di  qualche  confenfio venereo.    . 

Quello ,;  di'  è  molto  nprenfifaile  è  y  quan- 
do molte  perfone  danno  di  fpaflb  in  diUk- 
verfazione  ,  e  colà  ^  fa  giuocare  TequiVo* 
co  3  e  ira  le  rifa  fi  lafciaDo  fcor/ere  parole 
coperte  co'l  colore  di  burle  ,  ma  in  realtà 
maJizio/jiljme  .    Se  nel  molto  parlare  mai 
manca  il  peccato  ,  come  teftifiià  lo  Spirito 
Santo  Prav.  cap,  i  oJn  mutttloqMh  non  detfipiC' 
catum  ^  è  certo  (heìa:;qudle^nverlazìoni 
fi  commettono  moltiilimi  peccati  mortali.; 
pmhe-  queile  parole  equivoche  Ibno  vive 
-icintille  nella  cafa  della, klciyia  ,  che  ab* 
bruggiano  le  volontà  ,  &^  aecendoao  fiam-r 
me  leofìiali  ne'  cuori  :  &  a  quefli  tali  ha 
da  dirfi  ciò  ,  che  4ifl<^> Culo,  mio  Bene  , 
a  qttelsJDenM>nWifflitooodo0^ia«i(i!/rr.'  Mmc, 

-'.155.  Suppongo  come coTa certa ,  chefe  le 
parole  indecenti,  equivoche,  ornai  fonanti 
n  dicono  con. -animo  di  provocaf^l-UMUe  , 
&ii  peccato  mortale  «  e  Io  iie0bè  ,  quao-' 
tunque  non  fi  dicano  con  quefi'  animo  elt 
j^eflò  >  £e  fi  conalce y.^be^a.icU  k  fcnte9 


iuaaò  éaf  efieie  occafieée  di  peccato  mor« 
lak}  àn  qaeÀi  due  cafi  averanoo  In  malìzia 
delln  (bandaio;  jpàkheffiéliBnmy  vtìf^Rmm 
mima  rt^um  frétkms  ua^mm  rtdnd  :  {ed 
ficeft  y  che  ne'  due  cafi  detti  >  (pOQdifiiun 
mùnmt  r$Mumpiréikfns  0Sf4f/Ì0mmrmn^  :  Adun- 
que ne'  due  cafi  detti)  hanno  quefte  parole 
la  malizia  di  fcandalo. 

C  A  PI  TOLO    X. 

Villa  Dtnun^Uxionf ,  de  ha  dafé^fnlTtìkum 

'    naU  dilla  Satra  Inqui/f^ioni  ^jjuanJk 

il  Qonfijfivi  follkita  àdTurpia 

sulla  Cùnfijfione, 

•     .      f      , 

DO'  fineaquefto  Sefio  Precetto  con  uoà 
nuteriadi  tanto  orrore  9  ch*è  cofa 
lagfimevole  fentirla  in  bocche  Cattoliche  • 
£'  arrìvau  a  tanto  la  libertà  dell'  umtAa 
lafcivia  ,  che  non  vivono  ficuri  i  Sacrai 
«lenti  dellai  Chiefit  da  queila  sfrenata  pai-  \ 
fiooe  .  Oh  vizio  infame  !  /(hi  non  infetta 
fui ,  fé  non  la  perdoni  ad  un  Santuàrio 
tanto  Divino  9  come  è  un  Sacramento  ,  nd 
quale  clapofitò  Dio  il  prezzo  dei  fuò  San^ 
gue  ?  Non  mi  meravigiio  ,  che  dica  di  te 
È.  Remigio,  che  riempì J'fnfemo  :  Dimprh 
farvabs  ,  propiir  hoc  vUtum^  paac$  falvanit 
tur  .>.  ;       )     .       •  ' 


•  Acciocché  il  Confèflbre  abbia  qualche 
hime  in  cosi  fi;2abro£k ,  e  difficile  materia; 
e  non  b  trevi  neUaconfufione ,«  nella  quale 
io  mi  ritrovai  in  qneflo  cafo  ,  porrò  qui 
ut]  breve  Trattato  della  Prattlca  di  quella 
materia  .  £  per  camminare  con  più  ficu* 
rezaa  ,  noterò  qui  la  Coftitnzione  di  Gre-^ 
gorio  I^paDccimoquinto ,  che  è  hi  più  ilrin* 
l^ote  ia.quefia  maceria  »  &  è  quefia  ,  ch« 
uegue. 

Coftèttfiionodi  Qrogooio  XV. 

156  f\^l  Poffonat  ,  quaomnquo  illafint-^ 
V^  adìnhonefia ,  Jho imorfr ,  five cum 
édtis  fuomodolihet  porpotranda  in  aau  Confrffio» 
nàs  Sacfamtmalisy/ho  amo^  volpoft  inmiediai^^ 
foò  oct^ont ,  voi  pratoxtu  comfoffionìi  hujnfmo^ 
^y  otiamipfa  fonfejjtonomonfecuiayfivfoxtfa 
ouafionom  tonfeffioms  in  Ccnfoffion^io ,  atn  in 
loooqnaouwiq'^iCoirfeffionot^Sacramontiiles  at^ 
diantm.  :  ftà  ad  eofrfoffiotHm  audiendoin  elt^o  y 
fimulantos  ihidom  oonfojfonos  andito  :foìUcit  Aro 
vodftovocsro  ton$avoriotfyan$  cutn  ois  iiVuitos^  ' 

inào» 


lìA    J(raH4UiFLMf'L'Cmi^ìlH^^ 


V  \ 


ti  »• 


.  \ 


CHe  in  virtù  diiiodla)  &  altre  Coiir 
fiituziopi  concede  al  Santo  Tri- 


M7- 


bunale,  cke  IL  fetido  piuhl>IiUQi  da  fuol 
Minififi  nelle  Parocdiie  )  &  anco  nelle  G>« 
JDuaiti  ReOgioTe  %  àella^erU  (.  dopò  TOtca» 
va  dltll' Afliinsione  di  Maria  Signora  Nofln, 
qualfivogUa  Penitente  follidtato  adtyrpia  dal 
Confeflbre  nell'atto  della Confeflìone»  ò  a- 
vanti  9 ò dopoimmediatamente ,  è  obbligato 
lòtto  pena  di  (comunica  Bìaggiore  9  ipfffaSié 
incitniiida^  a  denunziare  dentra  il  tempo  ii 
Tei  giorni,  il  talCon&flbrefolIicitance  ai  Sa* 
crpTiibaQatqdeirinqoifiiziQne.  Lamedema 
Scomjuoicar' incorre  il.Cooficflbre,  fbe  afl»l- 
ve  il  ioUicJiato  y  ienia  impoisU  quefl» 
bligasipne. 

«  ijS.  CheyfeilmtdenoCaoftflbrefoUi 
tante  va  aconleflàrfi«  ad  deve»  nèpuò  de» 
Aunziare  ilConfeflbre  9  al  quale  fiooofeflà) 
come  penfaoò-  molti  poca  avvertiti  ;  poiché 
quefloiàrebbe  itangere  ilfigiUo  della  confe& 
iiQoev  fi  pu^  qnal&K^iè  Goq^iè^bire  appio» 
vato  afiblvere  il  Confeflbre  ibllicitante  dal 
peliate  della  foUiduzìoàe  ;  psiche  qiMo 
non  è  ad  ideoaoirirenMta»  IfiàtDecius  ^ntt 
Peirinus  %  <;ke  cita  >  e  fiepie  Efcòbar  del 

Corro  mf  frat,  jk  Qinfejpmiss  frìlìfitamfihm 

infingi  Et  anco>  datocafo  «-xh^  quello  «e* 
litto  tolTe  xilÌBCvafi^aLTribnAale»  ootrebbe 
affdvetfi  per  dÌ4>ri(yjlegio  dell»  fi«|li  deU^ 
Cruciata  9  cornea Jiò  detto  difopmdelle  he- 
flemmie  ereticali^''^*.  j.  tap  %. 

159  Che  non  folo  quello,  che foUicitat 
aralieres;  DDa  anche  quello  ycfaeiòlHciu  hufr- 
mioi  I  deve  eflere  denunziato .  Gotta  efpreflà- 
mented^aliaConftkiizioae  di  Gregoria  XV« 

.  i6o..  Chenoaibio.quqilo^'Cbefollicita^ae* 
ciò  il'  PepittfBtti  pecciù  coiKsè)  n)a.a«€^e cfueK 
lojchefoilicila  9  accicr^he pecchi- con  altri, 
'^  deve  ei&rtfdemmzfato'/GoAa  anche  dalla 
Boìia  di  GregorioXV  Sw  intw^  ft^fivt^um 
iUiis  iiuomedelihét  pefpitraifda  ^  tfc- 

161.  (.he  il  peccato  ditollicitare  in  con** 
fi  iliot^e  èfacrilegio ,  &  *il  peccato  5  che  com^^ 
mccte  li  PeoiteDCe)  che  ooàtieniiiuia  9 


co  fifiéiioeirpededvaOTiI«ìai»  Itiftlaaet- 

naXtfM. a.  inpréiCfpt.i  qtuiJf^i,ptmMji, mwiK 

o;  Ttàx.  B.  nJM»^  lai' JCKufey  che  ia  ìtMt  ò^ 
cafione  habui  tadus  impudioos  in  ficcle&a  •  '  * 
:    C.  Ga»qualPéifim(è;i«      ' 

P.  Go^periboa  $  cke^«9e«»  voto  d»  c^ 
ftità,  .i.s     ;  •   ' 

C.  ■  £'  fctaito^nd  tempa,  che  V.<&  &eM- 
feflkva? 

P.  Padfeioè.         -^ 

•  P»  Padnr,  ^tipraTevoafedia^  eei  rit»> 
HMBmo  in  parte*  facegaa,  dove  egirafienta* 
to  9  &  io  ingiBoccnioni  (nccedè  il  eafo . 
'  C.  AduBMe'qaefto  bafia  per  denuncnar* 
lo  •  Cofta  aiiaraacate.  daHa  Conftinizione 
di  Gregorio  XV.  Aut  in  heo  ^idC^Mfijghne^ 
émdim/mr. ékSm jfmfJmn$i  UnimakConfejJufnet: 
audsM^  .  il  metterii  eflia  nella  fedii  9  e  V. 
S.  avanti  dijnt'iaginàc^jiiatai  èfimnlarela 
coofcfiiooc  V.  Adunque  è  okhligau  adeono- 
ciaelo.  .         .        .^         - 

P.  i  Padre^  fii  noi  fon  eenfeflau  al  tre  i»l  te- 
di quefto  peccatole  non  m'hanao  detto  d'aveìr 
qaeft'gbbUsa..    > 

.  C  £  coofe^  9  ch'era  dò  feguito  in  quefta 
iÌBcdiaM;ioèilCÉv^flòrefeden«09  eV.S.iB* 
gioacchionH.  in  «odo  diooafifljafi  ?    -      *  ^ 

P.  Padae  aòj     •  .  .   .*  >..        1 

>  C  IlCoafiflbf^§lieldimandd? 
.  P.  Né  meno*    • 

C.  Aduoqae  9  feV.S.(olo  iè  coafellata> 
habuiffe  hos  taflus  9  e  non  feic^ò^  hi  cirav 
fianza  d*aver  fimulato  k  confeflìoae  9  né  ii 
Confeflòre  avverti  di  dimandarglielo  9  come 
aveva  egli  ad  >im^le  l'obbligo  di  denun^ 
ziarlo? 

16^.  P.  Vèàn^  9  "^li  na»  mi  foilieitò  ad 
pofteàpeccaaduai.  ... 

C.  Non  importa  ;  perche  non  Mn  quelV 
lo  9  qBi.£bllioìiràt  ad  peccandum  poft  cofH 
lèfionem  9  deaecQere  denunziato  9  ma  exiao* 
dio  quii  io  Confeifìooario  9  aut  ffmulando 
con&fiiQnein' 9  habet  taboneftos  fermones  > 
aut"  tadus  faiyudicòs  j»  4ginie^  eofta  ■  éicora 
dalla  Conftituzione  del  detta  Gregorio  XV.. 
W  cam  iti  Mm^fiùi  fttmàmf^  jM  taS^  ha^ 

.   >é44  C/  Si  confelsè  V.  5.  eoa  quefta  tale 
ifloaozi  9  ò  dopo  hos  tadus  f 
.P.  Padre  si«       - 
«  C  E  la^GaafiBfioBf  fi 


Cap.X.ihe^tfiirìj^yj9l!ikièàji^^     ^i^ 


Itami,  òdopo^ndKf  àklMittr«ttracdfii^ 
iktnffnmiMeLdfStì  •/■.•ft-   .•f'»^>».» 

.  P.  ^PdrCf  *'tnMìediatatiiteievloriQrmi'Coa^ 
ftjdài  ^  peiche  egli  mediix»  Wst^ctifle*;,  ili' 
cembnii  i  cbe^eosi  Dio  nr-fisnidaercbbel 

C  Aàmqné,  ancorché  »  aKiff  s  ^•^  A^ 
leabbiigttt  y.S;*a'4ei»Mmti<lTff^t5rlio^ 
udits  )  .come  è  9  lo  faceUbe  folo  per ^o&- 
flaciccoibnea  é'efferfiimillediaeaitievCecon-' 
feflàta  :  ooftì  estaadio  efpotffrtaieRtr  djfla* 
(opnAettz  CoAfttMioaa  :  Ar  ^«1^  ^atramwm- 
t0§j  -^0MfySftMùy  A^  ami  ^  /W  ImmìdiaièK 
Dì  modo  9  che  Te  qualche  Sacerdate  Jiabet^ 
seiB'  5  a«t'  udas  )  ant  fcrmoiìe»  iatnAieAos 
QM  <iptldché'9cifona ,  &  hnmediaciMMir 
lacoofeflà,  dereeiTere denunziato;    -    * 

Non  perai -qiiiuido'  la  confetTione  no»  è 

maaodiaCB  a  quefti  di  modo,  che  ffi^etlf  ,* 

e  la  oatt&ffione  medii  altra  oofa  •  e  tempo 

notabile  ;  V.  G.  fi-  osnièAa  iz  pertona ,  e(ce 

dalGanfeffiooariir)  e  fi  allaioa^cafii^  A:  il 

Coofeifinre  lèquitiir  eain  fdlficitandi  grafia 

indomo  fua,  quefta  noo  ioeorra  nel  delitto 

della  ttenàneiazioite .  ItàSMroia  in  BiiHis 

Pontif,  epifi.  jf,Thdr.  tfj.  mp$td  "Diamun 

pifn.  I.  tr4ff.^,  rrffh  14.  ftrchd  la  Goftirn- 

^o!ie  dice  9  che  hi  dSr  eTsere  fnmudimt}  : 

Duaquei  quando  non  éinnmdiatè^  non  v'é 

obbligo  di<leiHm2Ìario , 

t^5.  9à  V«S.  fé  qoel'td  Aggetto  fiainfa* 
mate  di  fqmftiigliaQte  delitto  di  fòliec:tazio- 
ne,  òhMaatitoqmlchecofa di  ascilo? 

P.  Padre  9  io  nonhòudito.coiaalcuiia. 

C.  In  cafo  che  sldeiniquente  non  fia  in** 
Amato  di  fimi)  dditto  d^toUieitazione  9  ma 
che  .è  tane»  occulto  9  che  foio  una  perfona 
Iosa)  fentonoReginaldO)  &  altri  9  che  dt» 
Leandfl»  del  *  5. 8«  >m.  a.  trmt.^.  dìfp.  tl.q^. 
che  .fiooVÀ*vbbHga«kN)eLdi  denuoaiarto  . 
Sfd  qmiq,usi  jfi  di.  ffPobakUifWH  'ètt/tmepiftia*- 

fàsi  poitA^L  pratticaé  moralmente  impofli-. 
bile  aggiuAare  qnefta  fenteirza  ;  perche  , 
come  la  follidtazione  p^fsa  nel  fecreto  dd 
GQofeffioaario  :  come  ha  ad  arrivare  alla 
ooCMdknci-aitfi,'dy anodo  che  reAi  infamato 
il  f<JKdtasae2cL*altro  y  perche  quefta  opi- 
niooe.è  im  total  pregioditsib^  e  fruiirazione 
4d^  OooreM  drir  inquifissione  ;  perche  ,  fé 
qaeflo'PenìtentC)  per  efsere 'occulto  ilca* 
io^.noo  è  obbligato  r denunziare  ^  né  me- 
no la  laià  Taltro  Penitente  %  né  1  aititi ,  né 
altri  molti  %  che  prk^sfiw  fono  ftati  (bllicf^ 
tati  ;  pokhè  l'ona  non  sa  dell'  altro  s  ^ 


hanno  notizia  9  che  Cizntf  ftat^  ftìllrftafi. 
^^àéé: lufppòffe' V.  S:^  A^'il-  tal  Goiilèftore 

fia  «▼«r^  OktMftc^  V<^  vi  fia  alcUn  f«f(ket€«^  di 
lui^diac'MMiahtii^tMhéi^MaF^dl^ff'  -^^ 

A  ^%:^ì*l#i«nff  tale;  À¥\^hò  éi 
lintidiio<<tof#  lÀat^^MMr  netla-PMiA'      ' 

;0*q|uelN-<Ìl^itu^iéni  5  'icbe  KffpofTgbi 
n»  titfdke^^ne  ai  folitéilahtef  4  iiudtéà 
ìn-pwùkiz\oìì^>y  die  queftì  taif  non  fonò 
veri  Cactoiict;  come  coti»  dai U 'Coniti tu« 
2i<rie  di  »Pio  IV:  àì^éìàk^òsf  V^  JfJos  ìm 
éMttmm  ifiéhmm  méqmfmmef  ^  'qààd  ^  diffide 

ekfia  WHà  ìmjfstmtt  é^nrt^intm  /  ttlilftk^mHum 
fiin^mi  ;  11  Céiofè'd^^queflk'  Bcj^ta  pu^r^erfl 
in  Efcobar  d-1  Corto  Td#«i.iir."ifr  SarMl-'Mu 
rii,  ^IpHatièfOól  0r  in-'KagnndezTMt  'a.t^if 

ré^i<  PUbfì  dl'<(iéfto,  è  oj^nioné  tfi  SiU 
vedrò,  Soeo  ,  Rieard6> 'Caftro ,  Navarro , 
Se  altri  molti  ;  die  eita'Suam;  df  ftr.  A.  j,. 
rjfa^.  «  xvche  le  Leggi^'ibitdsite  lU>fefan« 
zione-  non  obbtigano'in  tofci^za  ;-  \futfidó' 
in  qaalcbe  athpstt^Mfkk^etéf^'h  t>flAyiw 
rione  ;  Atqul  ;  k^«an«^fHfffìH<!f<?6ittf(>t' 
foHldtinti  I  li  -ftMdàiib'  4n  prePtffii^ìbnfè  d*ere- 
fia  ! 'Onnqire  ,  fé;  manca' la  trie*^^un^io- 
ne,  dcMb,  cheilfotncitantè%>^foCatto«' 
Iko,  cdbarà  l'obbligo  di  d^nunitiarfo;  Cosi 
fénton9  Nivarroi  "fibto  9  Hoftfènfe  ,  Se  al* 
tri  >  tdtecitall*  P  OHind^b  «  Marcia  iftdiff. 

Qoflfef^  9  cHe  quefta  ragione  hi  apparen- 
temente molta  forza;  io  però  qònonoftan<« 
te  9  fon  di  fen  ti  mento  contrario,  con  Frd- 
tty  e  Diana  part.i,  trat,\,  rrfpiio.  Perche 
i  delitti ,  che  fapitmt  barefim  ,  da  feftcflì 
fendono  fofpetto  quelli^,'  chef  fr commette, 

aneorche  peraltro  fia Teh) Cattolico:  il  de- 
lltco  ddta  follkàtaaione/4^  hétn^  :  Dun- 
queirm^mo  dèli  nò  fónda  fofpetto  d'enefia  » 
ancorché  cò(H,  cheqadlo9  chelocommet* 
te  fia  vero  Cattolico. 

L'altro ,  perche  il  Tribunale  deve  obbli- 
gare quefti  uli  follicitanti  ad  abjurare ,  an- 
corché per  altro  (iano Cattolici,  né  fi  provi 
d'effi  cofa  contri  la  Fede  ;  come  con  altri 
DD.diceBonacinaT^m  t.in  tra^atib  varih 
fra£i.  fià  difp.  6  pun^f,  j.  f^.  tS.  Dunque  if 
ddittodellamédema  foilicitazlone  ìì  fofpet- 
to ndla  Fede  il  delinquente . 

16».  E  ttii  dicaV.S.  coHfcntr r^na  fcin. , 
citazione,  ideft  tadibus  impudids  cutn  illa  ' 
perfona^  •-" 

P.  Pa- 
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C  Siacbez  y  éCr«lcrì,  cbe 
detfKi»fneacoT#m.i.  Z^iv^  jp^^H^ffbf.  4]. 

foaodt  tamrc,  thfi  fcjl  I^winitt  sKcoa-i 
fepto  afa  fcHidtaaewiiC  Jdi  Cq<<Mwf  ^  oon 

OftiMWe  il  Peoicesce  ,  arf  Aiteteiaiii  fi^ 
0hifi  copttlam  ^  «ut  cadi»  'mhoa^mi  aoco»^ 
(snte  il  Pcotteote  :  dicoBo  q«dti  EMctori  ^ 
che  non  ^  obbUg^Q  a  dc^onnnano  ;  perche' 
U  complice  del  detittt»,  aonéobbUgitio  ade* 
«unziare  il  fiiocM|4ioe;«HneU  deKo  di 
fepgi  T»4tf.  a.  cap,  4.  cowiiMm  »  Diaa»,  jgat^ 
tei  #  •llMniteote  accoofimteiido  d  CacrM»* 
jQe^  fi  &  complice  ùfelfiw  dtlteto  •  Dunque 
ooa  è  obblifl^o  a  deiumùarlo . 
V  Qyefti  opinione  >  ajcttas  diftndoaio^  »  che 
fia  probabile»  ciò  w»  ofttnH^  »  il  contrario 
è1  vert^  perche  il  fondatienio»  perii  qna- 
ledìo^9  cheneAiooè  obbligato  a  denun- 
ziim  il  ixiQCon^life)  ^  ;  perchè  da  qit^o' 
Uytii^ibe  infàmia  al  ^oiinxìance  9  poicbe 
ii'Virrfbbp  iocmii^ioiie^del  fuoconienTo  9: 
q^poopenrione  al  delitto:  Acqui 9  in  ««efio 
ca(o  deOa  (bUecitaf  io9CjK>ft  fi<tiki^  quella  10^ 
6mia  al  Peucence  doMoiMOte  »  ancorché 
abbia,  acoonfei^ito  :  OMoque  jdore  denun- 
ziar)o  .  Vtm»:^  minore  ;  perche  tal  Peoi-. 
teoteaon  deve  ilkbiara«e»  cheaosonfenci  ^ 
&  il  Trìbnaale  noi  diflaaad^  aJai ,  né  al 
Confeflbre  G^ickan^  ^  iiè  oueflo;  ^  pooe  ael 
proceiTo  ;^  Dunque  luuna  i numia  ne  Aegue  al . 
Penitente  9  cbe  acGonfenti  »  nel  &re  (a  4i^ 
i^anziazione.  r--^  '^* 

169.  SìlV.S.  fé  quello  ule  Confeflbre  (I 
fia  emendato  del  peccato  di  foUecitare  in- 
confeflione?  ^ 

P.  Padre  io  a|ol  ah  *  »t 

C  Se  fi  fofle. emendato  9  ceflài^bbe  l'ok^ 
bligazione.  di  deÌMinziairlo  9  ÌNi  apìnioiie  di, 
Soto,  Molfì^t  Porte}  s  A.  ami  ^he  <it% 
Diana  ffft^  i.  Tf^/.  4.  refùl^  3.  iWcheil  fine 
del  caftigo  è  l'emenda  del  colpevole  :  Dun^ 
qiie9.fe  giis*è  emendato 9  non  farà  neceflà-  - 
rio  lì  caftigo  >  epercoafeguenza  ceflerà  i'ob* 
bligo  di  denunziarlo;  perche  ceflàndo  il  fi- 
ne 9  è  fuperiluoil  mezzo:  La  denunziazio- 
ne  è  mezzo  per  il  caftigo:  Dunque  9  quan-* 
db  queftonon  énecéflàrio,  per  eflerfi  4^men-. 
dato  il  delinquente  9  farà  oziofo  il  denun-. 
ziàrlo  . 

Ciò  non  oft^nte  9  deve  tener  fi  per  impro- 
iNibile  9  e  dire  che  quantunque  fi  fia  emen- 
dato il  delinquente  9  deve  denuiyziiii^  •  Ita 


Percbe  U  eoe  del  Tribunale  no»  è  firfo  » 
caftigo  del  «olpovdet  ma  eziandìo  interro-* 
re  degli  altri  :  Dunque  9  aocorobe  Utoo  fia 
àB$etmÈù  a  Hfenffi  obbUgo  df  ^demiiizlarib . 
Provo  l%coofiQpMBza  ;.perriià9  aedo  cdB^ 
TobbtfodeUa  kgae,  éneceflbnojchecdri? 
il  fine  eotalr»  ftadequaito^  etsonbafla,  che 
cefi  il  fine  pannale  9  comedicoii^m«rC(fA.'  y 
firfffXf  TfaK  ) .  Cm/.  jff.l*  nwn.  x\  ^rfif^Cht- 
il  reo  fia  emendato  9  foioèfintparzialedelia 
legge  9  ehe^impone  la  déounziazione  :  Oun* 
qiie>  ancorché  ceffi  queflo  fine  9  per  tfftitS: 
omeiidatQ^l . delinquente  9  severi  obbligo  di' 
denunziarlo. 

.170.  Ma  perche  in  qualche  caG>  farà  ferfi 
conveniente  feguire  Topinione  contrana  ;  per 
fapere  ;  fé  il  delinquente  fi  fia.  èmetidato  y 
V.  5.  malica  rbà  villo  9  firquellatalefiècott*' 
feflTaro  9  ò  prefo  qualche  Oinbileo  ?  * 
•  P.  Padre9l>raItrogk>molovidiconfeiIàr- 
fi  9  epelebnife^&naMelik.  . 

C  Felino  ^^ciliao  da  Diana  ttUfifrartm 
ffki^ff.Sfdim  héUy  dice 9  chelaconfeffione 
Sacramentale  é  fegoo  9  che  una  peifonaVè 
già  ertiendata  .Senza  dubbio  tari  il  fno 
fondamento  9  perche  di  ninno  Criftiano 
dobbiamo  prefumere  tanto  temerariamen* 
te  t  che  crediamo  fi  vada  a  coafÙEire  cbn 
animo  di  fare  un  facril^io  :  Atqui  9  per 
non  farlo  è  nece&rto  ijbbia  pro^dito  4t> 
emQodarfi  :  i>unque  vedendolo  oènfieirarfi 
dobbiamo  nrefumere  9  che  va  con  animo 
d'emenda/'fi  i  ei  fé  tti^poi  non  fi. si  cbe  fia' 
ricaduto  ,  ha  da  pre(«met£  ,  cbe  -già  li  fia 
eoMSodaco. 

Quella  ragione  «  e  fimdamenco  9  è  tant» 
IfSflEgiero  9  che  febhenofer  attm  Mie  proba- 
bile 9  oggidì  «on  può  efièrlo  9  dopoiacon* 
dannazione  4'limocenzo  Xl.  mtts  Fmpofi^h^ 
\te  ftconda  ;  e  la  leggierezza  di  quefto  an- 
damento fi  conofce  chiaramente  .  Perche 
vediamo .(  e  Dio  voleflTo  9  cbe  non  UBk  si  ve- 
ro !  )  che  molti  ogni  giorno. fi  cwiftflGnio  9 
ài  ogni  giorno  celebrano  la&ota  McAi  e 
vivono  in  malftatounO)  e  moki  ami  9  ten^ 
za  emendarfi  :  Dunque  il  (blo  vedete  ^^ch^ 
fi  confefta  il  follicitante ,  non  è  feodamen- 
tobaflevole  per  credere,  cbe  fia  emendato. 
L'altro  9  percjbe,  chi  tanto  facrU^y  ^te- 
merariamente profana  9  &  abufa  del  SS. 
$ap:aiqeoto  ddla.Peoitenna  9  fervendoce- 
ne 


w. 
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ae  perfaziare  il  fuo  bnitalc  appetito;  die 
cofa  v*è  da  inanmliarfi ,  che  raccia  molti 
altri  facdl^,  coi^feflàiKiofi  fensa  vero  prò» 
fofico?  Sdun  q$t$  férmei  iftnuUttf ,  jimperfrafu* 
mtur  malus ,  in  eodemgntert  mali . 

171.  UGenueaie  disto  da  Diana  Wi»^* 
dem§luogi»y  dice»  che  quello  >  il  quale  firen* 
de  qualche  GiuKko- ,  fi  preTuae)  che  già 
fia  emendato  .  QgjBft»  opinioóe  %  hi  qual- 
che poeo  pUk  di  verìfimile;  perchè  in  tem- 
po dli  Giubileo  fpgliooodifporficoaiMàcom^ 
pttiizione  i  Criftiaoi  »  per  iàr^  una  buona 
cpofeffione  ;  maffime  ,  fé  qucAo  Giubileo 
fdfle  io  tempodi  qualche  Mimose  »  od  quale 
a'  fooori  ecliÀddrfiiaiigeliai  Trombai!  fva; 
gUano  i  peccatori  pia  aflÌMinati  nei  prafen* 
do  letargo  del  vizio  f  e>  nfuTcitano  molti 
Lazm  dalla»  morte  xld  peccato  »  alla,  vita 
della  grazia. 

'•  Ma  è  aàcor  poco  il  andamento  di  quella 
opinione  ^  peiche  oggidi  fono  molto  fra» 
quenti  i  Giubila  inmokeFefteddrAmio: 
e  per- le  petfone^.che  folliatano,  rare  vol- 
te è  giorno  di<jfuhiieo;  poiché  9  coinè  .di- 
ce il  GrifoAomo  :  $l^s  um^tumtvidit  Olnicmm 
thh  pmnirentimm  sgtntfm  ? 

172.  HomoboóO)  Prexta  y  de  ^Icri  •  cfao 
tadttto  il  nome  cì^  Diana «wì  fi^a  y  ieoto- 
no  I  che  quando  per  tre  Anni  U.TÌflnto  be- 
ne il  folUcitante  9  fi  prefume  eflere  emen- 
dato :  Q^fto  ha  più  ilei  verifiinile;  è  peij^ 
molto  dncile  fiiperfi  >  fé  il  Confeflòre  in 
queOo  parcioolare  vive  bene;. perche  9  come 
il  Tuo  dditto  paflà  occttttaAieiice  reftandò 
coperto  r  idolo  colle  pdli'detta  confefibae) 
è  molto  difficile  a  faperfi ,  fé  f  ive  bene  y  òmzh 
le  il  ib!licitante .  •  ■    . 

*  17).  Leandro  del  SacramentoT^i»^  ^//iw 
fféff.f.  dtfp.ii.^uaji.^.  dice>che,felaper- 
fona  fotUiauu  fi  confelsò  dopoi  tre  >  ò  quat- 
tro volte  col  foUidtante  9  *e  non  vede  in 
quello  oè  affetto  9  né  iiilimo  libidinofo  ,  fi 

Erdume  dTere  fOMsdato  .  Ouefto  anoori 
i  i  fnoi  incomrembiti  y  peiche  ilConièf- 
fore  paarofo' d'efler  denunziato  può  con 
inèaano  diffimulare  col  P^itente  avanti 
foUieitaio  :  e  quello  fari  im  pagliare  la  fua 
iniquità  »  che. dimoifaare.d'e&rfi. emen- 
dato. 

•174.  Mi  dica  arqnefio  fossetto dìfieV^S. 
alloca  9  chenon  &cefiè  altra  volu  fimil  colà  % 
•  che  non  rafabligaffe]^ùàpeocarQÌnocGafio> 
ne  si  Sacra? 

-  P.  Padre  >  non  glidiflltaLc«& . . 


C  Dairora  inqoàgliel'hi  deCtoy  e 
fiitto  la  correzione  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Opinioae  di  Ledefma  1  Cano»  Lopez  9 
e  comunemente  de' Tomifii 9  èi  altri,  che* 
dta  Muida  in  dify,  Tém,  /.  a.  di&.  5.  fifri.  i. 
flr.  7.  è,  che  inanzi  la  denunzia aevefrrfi  la 
correzione  al  ddiaqnente  .  O^efla  opinione 
fi  di  la  manocon  qwella  9  che  dice ,  €Ìc  fe^  il 
ddinquente  è  emendato  j  ceffii  l'obUigazio» 
ne  di  denunziarlo;  perche  il  fine  della  corre» 
zione  è  l'emenda  :  Dunque  qudio  ,  che 
dice  9  che  v'è  obbligazione  di  fare  la  cor* 
rezione  9  inanzi  che  denunzj ,  confeguent» 
mente  hi  da  dire '9  che,  fé  odia  correziono 
fi  oonlèfuifce  l'emenda ,  ceflà  Tobblipzioac 
di  denunciare  .- 

Il  fiuidamento  di  quelli,  che  dicono,  che 
Ve  obUigazione  di  fare  la  rorrezione  avanti 
la'denncia-,  fari  lenza  dubbio  ;  perche  ìk 
correzione  è  de  iure  Divino  ,  eladenunci»- 
ziooe  dejnre  poutivo  umano  :  Atqui ,  la  Le^- 
gè  IMvina  prepondera  alla  pofitiva  umana  : 
uunqoe  non  deve  fiurfi  la  denunda,  fenaa 
prima  fanela  correzione . 

171.  Ciò  non  ottante ,  piò  veramipare  la 
fentenza  contraria  di  Giovanni  ftinchez  in 
fiUSi.  dèfp.  il.  num.  56.  Villalobos  T0m.%. 
trai  4..  digit.  1 1.  «Mif.  3.  e  dì  altri ,  che  in«- 
fegnano  y  che  ne'  delitti  contenuti  neU'^ 
ditto  dell' Inqnifizione  non  deve  fìrfi  hi  coi^ 
rezione,  ma  che  l'obbligo  è  di  denunciar  ft»» 
faito  il  colpevole .  La  ragione  è  ;  perche  nelU 
denunda  Evangelica ,  che  comanda  Cnfto  : 
I>ie  ^cclffs ,  deve  fiurfi  la  correzione  avan- 
ti di  denundare  ;  e  confegnita  con  quella 
l'emenda  ,  cefla  l'obbligazione  di  denuncia- 
re .  Matth.  cap.  1 8.  Si  u  atàdiifif ,  ìucratui 
ms  fia$rfm  ttmm  .  Perche  quefia  denunda 
Evangelica  mira  all'  emenda  del  colpevdec 
Atqui  la  denuncia  giudiznde,  come  è  quel- 
la del  Santo  Tribimale  >  non  mira  foló  ali' 
.emenda^dd  colpevole ,  ma  anche  al  aer9>- 
re  degli  altri  :  Dunque  ,  ancorché  nelhi 
demanda  Evangelica  fi  dd>ba  preman- 
dare la  correzione  ^  non  però  nella  psa^ 
diziale  .  Ma  nodfi  che  9  fé  colla  corr^ 
zione  non  fi  ipeca  l'emendbl  t  in  nifiìin$ 
•dette  due  opinioni  deve  fiurfi  tal  oorrezio- 


176.  P.  Padre,  io  ben  fpéro,  cheilfc^ 
fetto fiemeodericoUa  correzione  \  mi  di- 
ca, come  l'ho  dafiire? 

C.Cafo  che  ^.ì^éùiM^ùny  il  miglior 

modo 
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andò  é9ttdirV;S.  a  conièi&rfi  da  quello  #  e 
nel  fecreto  della  coofefljooe  ékgli  :  V.&  fi 
^^-oricorderi  »  che  nella  taleoccaAMie  ini  folli- 
ckò  ed  tuppU  ,  abuTaodo  dd  Sintp  Sacrar 
BientoddlaPenfaE'nu'.  Mea  ignocina,  che 
a  (imigliaiite  àéJtit»  è  imiuAa  pena  ,  che 
V:  S  ladeoiiQ8Ì«caal  Sane'  Ufficia;  prima  di 
£ur  io  ^«efto  «  moflbda  pietà  tesso  a  UsgWtmt 
h  corvezipae  »  aflrvìTaadolo  >  che  cefchi  di 
cnendarfi  ;  che  quando  nò  ,  ftia  aviCFCito» 
che  aoconapirò  alla jnia  obUigaaioBe ,  e I0  de* 
tmuieiè  feosa  n^oaido  alcuno . 

«77.  Dopod^aver  teraunata  la  prima  ia^ 
pnffiooef  faòTedatottBaftolia  diPapaAlef^ 
tedf»  Vii.  rpediu  alli  8.  di  LugUo  del  i<6qi 
il  dàtenore  hi  D.  Prancefco  Vefdc  Tmm.  i. 
ili.  o.  di  demmPtsf.ffgL  jj.  #  {9^  aeUa  qtud 

lótladichiàraSuaSaotiUperinipcQbaUli»  e 
l»oo  ficare  le  opiniotti ,  che  ficufiioo,  è  la» 
Iterano  dall'ohbugo  di  deanasiaie  ^  om  ci* 
Colo  difirekcoaeaione  ,  Ò  aictì  taMgliaii- 
ti  prttefti)  in  mitene  appartenenti d  Sane» 
Tnbunale  dell'inquifiBieiie t  Pr^ma{ii^ 
mt  foefta  BelU  )  iJm  SémUiffSmmt  iufmf^ 
«/>)  iHamfifudU  fmfrnmcwndU9^V9lslim 
memMc  pK^mtfafHfrjiymmètèfifmi^  ^ttU' 
mafts  éffesccJtri-aààtmtnfèéUkkmj^.  E  più  a 
mflo  aggiunge:  H^c  fèfft  Hhs  è  àtmmmUièd»' 
fi§k  Mfia  ffé^Hmét  €wrif^nh  ,  vd  mlm  qm» 

La  qiul  Bolia  fi  afiiflè  inRoott  alle  Poste 
di  Sin  Pietro. 

fir  feoon^o^uefi»  Deatto  9  s'arerà  dafitfè 
Ja  deuunxia  ne*'  caft ,  che  appartetegooo  M 
Staneoltibanaledrfk  Smta  InqwAnooe,  fint- 
sa  5  che  fia  ncoefirio  fire  la  oorreiione  »  ft 
ancorché  il  deUnqnente  fia  emendato . 

17*.  fi  cesi V. S.  noft potcàevitaK  ilde» 
««nziare  ceiefiaPiecrona,  die  liaiioiklicicèad 
fto8  tado». 

P.  Padre, gli dipmIiMlifiui». 

C  SapjM  »  che  hi  dafinrlo  Sibitc^»  pecche 
-ieneopDobirabkerla,  ciie|lama  tte»ndAk 
iatto. 

P.  Padre  )iegnmp^e  hi  aria  pamb»  che 
Mita  le  farò  ;  ieompiacwul'mifermiper 
era ,  cbeqaièiiìelta  gente  ,  e^fe neiMni  cu- 
unaioo  9  fH^nferaano  aitnroofa  • 

C  Adumiiib,  per  eviene  ^oete  aeea^ 
dandomi  V.  S.  fermiffima  parola  >  che  coaa- 
eM  allaittajèM]gaaiooè>^dMfei^:<fakik. 
"denH  dell' <H>HBe<ie di  Navarro,  Rodaiguee% 
&  altri  citaci  da  Dlana^itf^.i.  trMt,^,^t^i^ 
che  iofegnaai>>  ^  gaandaft  Baniicritc  è 


perfeoa  fadde  %  e  tiitiecata  >  della  qnilr  fi 
crede  compirà  alla  ieaebUigaaione  1  fé  Ve 
iaooQf  enieote  in  eoa  afibltetla  »  vaò  &r& 
colla  pacala  9  eftsaiopràpoficot  cbefuhito 
fiuà  la  denuniìa  * 

J79.  P*  Padre»  eachrdeto  iofiie  la  de* 
naosia? 

C  A  vnl^»  Ckimoiifirio  dd  Siote 
Trihunale,  cheiaie  èil  Luogo»  feiatmo 
grande»  nel  quale  non  fia»  À  almeno  fìcitto 

a*  quello. 
p:  iPadie  »  ed  ia  che  finaa  Ì>ò  da.  &ce  la 

denonma  } 

<L  Oeie  andane  dalCoaaaì&rio')  c4ir# 
l^»ooneÌ>  òd^cFolaoedebdr&avdotet 
àCuflttoròBeaeficka»»  del  calLiioio  ,  5 
AuTocchk»  ÒReligioTo  del  lai  GaoventOf 
l'ha  fi]|tUcitaca  farataiaieace  ael&uKo&er» 
aienta  della  Gcmfeffione .  ^ 

P.  Padre»  fiuà  inpofihile  »  che  io  polb 
andare  finca  aota»  e  £»adalD- 

C.  Adunque  dandomi  V.  &  Uoeaaa  »  1» 
firò  kdenancia  aldetteChaimiflkio» 

P.  Padre  »  gliela  dò . 

G.  ^  iikepportttaità  il  ConfeffQie  «aor 
derà  dalCemmiflkio^  e  deanmieii  ilfoUir 
citante:  SeUoahàcampodifoaefbalmeoce 
la  denunna>  può  fittUcoaunalettera»  M 
fieguente- tenone.*  .. 

iSo  I%r  compire  al  comandamento  dr 
<ee^  Sacrò  Trìbuaate  deU'inqutfiziooe  » 
al  quale  USedia  Apofiolica  ha  oeoccffo  ^^ 
eoià  di  prooedeve  contro  iSwerdoci  •  cbc 
ébllicitane  Wreiy^w  nella  oenticffione  \  he* 
eie  ficme  a  V.  S.  come  IXò^Fr.  Bolaoo  de 
tal,  Canta  »  Benefioate»  è  Affiftence  ael 
tal  Luoeo*»  ò  Religiofo  del  tal' Ordine,  a- 
flio  dd  talConeoito»  fidlicit»  R  ^ Jf 
|M ,  aeHa  conCeffone  SKunnentale;.  di  ^ 
dò.  a  y .  S.  netisa  ».€0olicen2a  del  PeniteoK 
dòitidaata»  ^er  efleae  impDffibiUfaie  a^ 
iper«èfld(o,  acciò  V.&  carne  Qimmiffiuri^ 
dd  Aldo  Tribunale  dJainqùèU^  queflaoou- 
•Aia»  acdocdhèfipcoeedaqiidiQ^facàpìAcoa^ 
'veaienae.  Batanduliiieia^»  tltaùpanio» 
nanfe»  ftaaao»&a  .  . 

lii.  Awetao  i  Goaleffwi  »  dke  ani  ^ 
lana  ledt#  dimandar  ^flteiacnte»  ichiii» 
{bllicitante  ;  le  non  in  calò ,  che  per  nonaO' 
É^re  U  tal:9mieaaedeattaaaare  per  sé»  no* 
da  iàdodd  Gonfdfen  per  lai»  aUanèiia- 
ceflfinaifiiperln»  .per  btÈC  fa  dciwtnaia  io  W 
ma  debita .  \ 

Avfcst» ^aoQBa  »  c&q  aoa  fiaaeM"^ 


/^ 


Cap.XLEf(wLàfui^^hévìvoko^à»tft4metàe,  iapp 


G«ttief soci*  tu  pcoMiecfi  tlcmctrcKArcIed»» 
oufizie  ;  perche  quefto  porta  iecm  gravi  tocoiii^ 
venienti  ;  nui  beini  »  cbe  il  Penitente  U  fac* 
cìiperiet  fé  non r  iBcaifochefbfìe  itofioflH 
hìleal  Paitteotefiiiia  perieoMlenK»  ;  iUbe 
lire  volte  pourà  fuoceoerc . 

Né  tampoco  fi  fidino  facilinefice  di  &ii» 

grr lettere;  jpeiche  «mi  lettera  fipeide  eoo 
ciUtà ,  e  fi  pei<de  voloor  iìnairaMlo6  fi*' 
laili  lesteee . 

•I  Comuiisarii  fi  tiovaoo  con  fiuntità  •  e 
rase»  Aoima  laalta  aoca<feri  efsere  necciM- 
rioriierfi  di  lettele;  E  cafo  die  alcuna  toW 
ta^  per  non  poterfi  avere  altro  mesEO ,  ab» 
Uà  da  farfi  per  lettera,  ha  da  e6ete  pcect« 
fanente  con  ficnvena  >  che  la  lettera  mm 
Ébbia  a  peiderfi. 

ita.  CoodmMfo  «oft  incaricare  9  che  fi 
ponderi  bene  qaefia  matoria»  :e  fi  imb  oott 
nntiirìQà .  Ho  appoasato  alcnoe  opinioni 
IflMbe  inqoefto  tnmato  i  oedò  te  qnaiche 
calo  ankntf  o.aficettata  pofta**  il  CoofisTsoro 
avete  qualche  rifiigiojy  t^on  pradeflota  foU 
leraie  il  delinquente  >  quando  il  permettere 
roMfitH^)  1?  fipdtrlfiitfe  fatta  ìivxpbÌD  et 
cA^iènafii  ;  >oìcBe  fono  molti  i  danni,  che 
ponno  feguirgli . 

Pefò  piticuri  Tempre  gtodicane  it  più  fi^ 
curo  ;  perche  il  beue  geneole  di  tutu  la 
Chìefa  molto  importa.  Il  Sacramento,  che 
Dio  ha  dato  per  mefidna  dell'  Anime  )  lo 
fanno  vdeno  alconi  factUeghi  »  per  dare 
loffia  morte:  Che  maHÌor  miferia  po^  jri- 
trovarfi  :  Potìaiflb  ben  dire  quelle  parole  9 
Cjatocfelorofet  che  Dio*di($e  per  Geremia: 
KmmfihJ  féfiismff  ifiiB  OddM  f  ma  Mrdi^ 

fafrkc/Sfi^  ftfmUmef.  Hh^.fÉtp.t. 

La  caufa  è  ,  perche  I9  medicina  fi  èeaii» 
▼ertita  in  toffioo  ;  e  moloc  pérfime  non  ardi* 
foono  di  manifefttfe  ft'  Coufèfiori  le  loré 
fragilici  9  perche  temono  9  che  intefis  quefio  1 
non  abbino  da  fafcbifle  fìvere  in  pacìs:  mi^ 
feria,  che  dovcfiaoiD  phHisePe  a  hiirime  di 
(àngue  !  E  curf  impirta  moina  9  che  una 
iniquità  tanto  atfduta^  èc  orfóodaficaAi^ 
gU ,  ft  ihhtee(einphii$ ,  mt  quaU^iimO'* 
aifchino  gli  altri . 

Aloe  molle  dottrine  appartenènti  a  quo- 
fla  materia  tritctfè  ^U»  fiMmU  Mf/#  di  • 

t^'l'  ^^'  e  checondauuòAlefiMiidroVIL 
li  poufiuuo  ffddfi.    - 


CAPITOLO    XL 


\lV  f>  Nwfiuà&cUe,  Slfoormbtcho 
Vi^A  poflà  lingHa  umana  (piegare  hi 
fomma  bmateaaa,  e  defiumità  d'un  peccata 
difencAo,  e  h  grande  alibominajtiooe»  che 
cauta  a?anli  gU  occhi  Dìvibì  : . Se  V.S.  U 
ponderafiè  ,  com'eUa  è  in  fé  »  non  dafbito 
punto ,  che  fa  viconorccrebbe  fiafilìfipo  »  jQuat 
coila  fohtfuairfflia  le  leverebbe  lavica»  céme 
la  levi  ad  una  Donna»  delia  qualefone&u 
Vincenzo  Ferrerio  y  che  fenteodo  io  certa 
congiootara  un  fisnnone»  nel  quale  fipcedt* 
cava  labtuttezta  delpeccaco  lUteoefio,  od 
quale  ella  fi  trovava  immerfii,  lecauÀ  tal 
orrore»  epenr»  che  eeflò  morta cqpentioa- 


.  X  einto  ronone  di  4befio  poccnto ,  che 
fepam  l'aoiu»,  e  la  prifadelk  opeiaaioni  » 
nelle,  iprii  t*aflòiugUa  auli  AngioU^  e  la  ri« 
duce  alla  fimiUtudine  a  un  bruto  :  sUwf 

.  Ei'viziO'tantodeteflabile,  e  talmente  ab* 
borrito  daCM»  uoftroSignore,  cbehàobhU* 
gato  tua  Divina  Macai  a  praticalo  tSmbK 
pfauriflimi  cafi^  cootn»  i  iiroA^  .  B  la 
Scrittura  Sacra  ri&riTce  moUiffime  perfui' 
ne,  chefiiifooo  CDodanonteperqueiSaaiipa , 
Baila  per  generale  cremplare  (queir  una-^ 
verfile  Oibvio  ,  col  qiale  Dio  fimsuuH 
mente  (degnato  diflrufae  tutto  il  Mondo  ia 
cafligo  delle  brutteKze  degli  Iraomini:  Onmù, 
pnppi  €m$  €9rr1tp$fmt  vlmn  fmmm  ,  fit  allo 
€ittà  ne&ode  000  tutti  i  loro  abitanti  UM 

£»  fimoodaiCiclo  io  cafiigo  delle  loivfc 
aliti.  . 

E  ne'  oofiri  Aimalt  de'Capuccini  par«.ff. 
M.iai.  €sp.^  ff  *7.  fi  rifiuiTce»  checamt. 
mudo  io  Spagna  peif  un  Deferto  Fri  Ben* 
mondinu  d*  Alti  Generale  delia  lUiigione 
00*1  fau  Compagno  Fri  Rafiiele  d' Atti  \ 
fonti  una  ^Joli^nTiffittia  voce  di  petiooa 
umana:  fi  tracteaotf  U  Generale  »  e  vìddo 
inansi  a  ftunaDoona^in  m'egao  a  due  fie- 
rifitmi  Drammi  »  uhe  la  firacciavano  »  U 
qual  prorappe  ii»  qimfic  laoionaeTOli  voci  : 
lo,  òinfdice!  fid  uh  teripofigiia  d'unC»- 
vagliero  SpagOoolo  9  «  (chiava  deiraRxav 
d'un  hnomo;  ebbi  inolu»  tempo  il  ledi  u  ami- 
cizìacan  quello ,  Ac  ora  pago,  e  pagheit6  cter- 
uameutu  neli'  Inftcoo  i  miei  diktti  paOati  » 

eoo- 


1 


i2rS      TfatfatQVIldelVtrCmafidamtnto, 

filali.  Solo  in  queOat  gucRiièfoUato  valofo» 
fo  quello  9  die  fugge.. 

Fugga  figlio  9  che  aqneilo  modo  l'aflifterà 
la  pietà  DMiUt  acaÒLii  temprino  oAU  ni* 
giada  della  fna  paci»  gì'  incend;  della  paf- 
fione  venerea  .  rrècnti  V.  S.  d'cflèr  niolto 
dÌTOta  della  Re^  degli  Angioli  ,  che  è 
Madre  di  tnàa  la  ponti,  e  PrinoMflBi  de* 
Vergini .  Le  reciti  ogni  giorno  iliko  Ro* 
farìo  9  digiuni  qualche  Sabato  ,  fe>piiÒY  in 
onore  della  fua  Puriffia»  •  &  Immacolata 
Gonoezzione  ,  e  fperi  dal  (no  patr^nio» 
che  la  libereri  daquefto  tìeio  $  e  Uiercrà 
dal  profondo  dell' In£emo  ,  nel  qnsi^  Than* 
no  fti^lta  le  fue  brutture  >  e  vìveii  da  qui 
aranti  una  viu  tranquilla  >  colla  coTcìemsa 
ferena,  e  1  anima  pacifica  ,  libera  gii  dalle 
Milioni V coUequali  la  tenevano  affacciata i 
lacci  fenCuali  ^  e  Dio  le  dari  morendo  un' 
efeema Gloria*  fé  qui  &  ^m  quattro,  gior- 
oidiiùa  diqoefii.ifragioiuevoli,  e^Niflàgtì^ 
ri  diietti  dcUa  carne.  Gran  pfenaoi» vero 
per  si.pkbolo  liMaglioi. 


Deqiooj  f  che  mi 
tormoitano  crudelmente»  e  fpaive.  Con 
quello  foettacolo  vide  il  medemo  Generale 
nel  medemo  canunino  truppe  d^huomini  la- 
fcivi)  quali  i  Demoni  fi  portavano  ali*  infer- 
no» involti  in  fiamme»  e  dnti  con  catene- 
di  fuoco.  Ed  è  feoza  dubbio»  che  fono  in- 
Dnmerad>iU  le  anime  »  che  per  qutfto  vizio 
fi  dannano;  Che  però  lo  chiama  Gaffiodoro^ 
disruttore  del  genere  umano  :  lUptùulafrU 
am  haumi  gimris  .  OjeAa  infemai  paflio- 
ne»  enfiamola»  cheardein  qne' forni d*abtC-: 
ùì^  èia  voce»  colla  quale  chiama»  tcunifce 
nella  fua  caia  Lucifero  gli  bnomini*  E  fari  i 
necefiario»  cheV.S.  con  efib  vada  mifeca« 
mente  condannato  a  quefiadolorofiffimaabi-. 
tazione diabolica»  fé  non  tratta  d'emendar- 
&i  Lo  fiiccta  di  grazia  per  quanto  gli  pre- 
melavita-  Dicami  »  che  vantaggio  cava  da> 
cotefii  diletti  bruuli  di  lufluria  »  fé  noo> 
mille  rammarichi»  d^ubavkaìnquieiiifima» 
opienad'anguftie?  E  fopra  tutto  l'anima  m' 
diigazia.di  Dìo  »  fishiava  del  Demonio»  o 
Anva  della  fua  pMÌone? 

Confideri ,  quanta  brevemente^  paflà  il 
diletto  ;  riflet«L.a'  piaceri  paflàti^e  veda» 
che  coGt glie n'èrimafto?  Nìenae.  PaiEuoBo* 
ionnmomenao. 

'  ■  Non  voglia ,  dunque  »  per  oofc  tanto  mo^ 
mentanee,  e  leggiere»  perdere  il  fuo  Dio< 
offendere  il  fuo  Ornatore  »  ftcende  pia  fti* 
modella  jAtH  d'un  terreno,  ebeftialeappe» 
tfto»  che  della  Somma  Bonai  di  Oio.^  Per 
ooofervare  quefio  prezic^  tcfoio  della^* 
Aiti'»  depoficato  nella  fiagilici  del  fitngo 
della  nofira  na(un  »  è  neceilario  figlio  «  che 
a'apparti»  efiin»  dalleoccafioni  »  perche  i» 
qaelle  non  Vi  è  valprofi)  »  che.  non  s'aonenda  » 
poiché  un  David  con  eflère  tanto  virtuofo 
folo^ol  fSogli  porre  ^  oofchi  in  Berfàbea  » 
rdrpognò  al  coofenfo  ,  &  efecuzionoftdelP 
ndittterio.  V.S.che  ndn  hi  la  vittù  di  Da« 
vid»  non  averi  facile  coofervarfi  continen« 
le  »  ie  non  fiiggè  dalle  converfàziooi  poco 
lecite»  enonii  ritira  dal  traffico»  efàm^lia* 
fid  delle  Donne;  pokbe»  come  dice  S.Gi« 
rolamo  :  Hw» ,  tf  mulkr.%  ignis  i  ^pmUa  y  6f 
ZiUbrim  mmquam  infiifUtti  ^9gk$  ta  acctndaiu 
$w ,  éf  hvfuspféiUi  mMmfa  vtShr  mfifugiens . 
1/huomo»  e  la  donnafbooCome  ilfiioco,  e 
la  paglia:  fé  il  fuoco»  e  la  paglia  nonfifepa* 
rano  »  bifogna  che  aÙmiccino  :  £  fé  Thuo* 
mo»  e  la  donna  tmttand  con  ^migliariti» 
fariL  neccflàrio. fi  accendino  in  fiamme  feo« 


r  • 


TRATTATO  VIL 

DEL  VII.  COMANDAMENTO, 

^     Noa  rulore. 
CAPITOLO    L 

Dir/  fmto  ,  0  qu^mitk  ,   che  coftUuìfct 
U  pt  cento  moftali . 

I.  r^Uppongo  9  che  il  fiirtaf^  pcct^s 

k-/  litir  r>^m$m9  i  Si  chiama  9mita  rei 
W#Mr>  ^Imìo  , .  a  differenza  deHn  rapi- 
na »  chequefia  fi  fi  a  vtfla  del  Padr^nedel- 
lacofa»  come  dirò  nel cap,  z.  n»  il  furtofi 
a  oceultametite  » ,  fenza  che'l  veda  il  Pa- 
drone della  cofa.  Si  dice  Hialiernij  perchè 
il  pigliare  uno  di  quel  che  è  fuo»  nonéfur- 
tOf  come  quello»  Ù  qnale  ricupera  quello» 
che  gli  haiMio>nAato»  òfìgiuflnrioompen* 
fa  di  quello»  ch^U  iideve»  non  commette 
furto  ;  perche  non  piglia  la  cala  altrui  »  ma 
lafna.  fidice»  éMeuh^  non,  dmmùficstìo^ 
perche,  fé  bene»  ogni  furto  dannifichì-y  non 
ogni  damiificazione  peri  è  furto  :  V.  G.  quel* 
Io,  il  .quale  abbruggìa  »  ò  caglia  una  vigna 
d'altri ,  fi  dice,  che  dannifica  »  e  nqn  che  ruba . 
Si  dice  iftvìt^  Vmimf ,  perche  il  pigliare  la  co* 

facon 
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Capit.  L  del  Furto. 
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faam  coofenfb  del  fao- Padrone)  non  è  fat- 
to ;  e  per  eflerlo ,  é  neceflàrio,  che  fiacon* 
troia  volontà  delPadtone  della  cofa;  il  che 
può  eflère  io  dne  modi  ;  perchè  puoi  eflère 
ìnvoloatario  il  Padrone  in  quanto  alh  fo- 
ftanza^  òin  quanto  al  modo:  in  quanto  al- 
iai, foftanza  farà  y  quando  non  èfua  volontà  9 
nèvorrebbe)  che  gli  pgliaifero  la  fuaroba: 
io  guanto  al  modo  «  quando  cóofentiffe , 
che  pigliaflero  la  cofa  )  non  vorrebbe  però» 
che  fi  pigliaife  fenxa  fiia  licenza  :  V.G. 
Qn  Padre  di  famiglia  9  quale  fé  fuo  figlio 
gli  dimandale  qmìlcbe  reale  ,  glielo  dareb- 
be^  nonvoleperòy  ch'egli  fé  lo  niglrfen^a 
fna  licenza .  Quando  il  Padrone  è  involon- 
tario y  in  quanto  alla  foftanza  ,  è  furto  >  e 
peccato  mortale  (  eflendo  grave  la  materia  ) 
e  v'è obbligo  di  refiituire.  Ma  quando  none 
involontario  nella  (bftanza»  ma  folo- nel  mo- 
do, non  è  peccato  mortale  ^  ma  veniale  né 
v'è  obbligo  di'reftituire . 

Si  dice  finalmente  >  invita  rationahititer  ^ 
per  figc^care  ,  che  y  fé  bene  il  Padrone 
della  cola  non  acconfanu  ,  che  gli  fia  pre- 
£19  feU  fua  refiftenza  è  irragionevole  »  non 
farà  fiirtó  il  pigliarla  :  V.  G.  quello ,  che  of- 
fendo in  eftrema  neceffità»  piglia  una  cofa; 
ancoichè  9  quello  »  che  n'è  Padrone  9  non 
vi  confenta  »  non  farà  furto  ;  perchè  in  que- 
ftocafoy  none  ifivifo  r^twnahslUfr .  Fi  Pie* 
ero  una  giuda  rioompeofa  de'  beni  di  Gie^- 
vatMit ,  il  quale  è  involontario  m  queAo  \ 
non  commette  Pietro  in  quefta  ricompen^ 
fa  furto  ;  perchè  9  ancorché  Giovanni  fia 
involontario  ,  non  Tè  ragionevolineote  . 
Piglia  una  Donna  a  fuo  Marito  9  quello, 
ch'é  neceflàrio  per  la  fpe(a  delia  fami^ia  , 
ed  eflb  non  glielo  vuol  dare  9  non  commet- 
te in  pigliarlo  furto  ;  perchè  9  fé  bene  il 
Marito  fia  involontario  9  né  voglia  9  che  la 
Meglio  io  pigli  9  non  èinvolonurio  ragione- 
volmente . 

X.  Saroongo  ancora  9  che  nel  furto  fi 
trovino  dne  ingiurie^  Tana  che  fi  fa  a  Dio, 
trafgredendo  la  fua  Santa  Legge  9  che  proi- 
bifce  il  rubare  \  l'altra  9  che  fi  fi  al  Proifi- 
mo  9  pigliandogli  le  fue  facoltà  .  L'aggra- 
vio 9  che  fi  fi  a  Dio  ne)  furto , .  ha  da  rifarcir- 
fi  colla  confeilione  9  e  penitenza.  Quello 9 
che  fi  fa  al  Proflimo  9  ha  da  rifkrctrfi  colla 
refliruzione  ;  e  non  bafta  il  coofi^flare  la 
colpa  3  fé  non 'fi  reftituifce  9  potendo  ;  né 
fi  ioddisfà  con  folo  reftituire  9  fé  non  fi 
concila  :  il  che  dico  >  perchè  hòtrovato  al- 


cuni ignoranti  9  quali  penfano  9  che  con  re^ 
fUtuire  compifcano9  ancorché  non  confefli- 
no  la  colpa  del  furto  ;  &  altri  9  che  fti- 
mano  di.  compire  con  confèflàrfi  9  ancor- 
ché non  reftituifchino  ;  oc  ancora  faò  tro- 
vato altri  9  che  penfano  9  che  non  abbino 
a  confeffare  il  peccato  del  furto  9  fé  non 
ponno  reftituire  :  ignoranze  in  vero  tioppo 
colpevoli. 

3.  Il  furto  è  peccato  mortale  di  fua  natu- 
ra >  &  è  oppòfio  alla  virtù  della  giuflizia  ; 
e  de' peccati  9  che  fi  oommeuono  contro  il 
PrQl&ffl09  è  il  meno  grave;  poiché  fifa  con 
quello  minor  aggravio  9  che  colla  detra- 
zione 9  4:ontumelia  9  mutilazione  9  percuf^ 
fione  9  ò  omicidio  ;  perciocché  con  quoftt 
fi  offende  la  filma  t  onore,  fanità,  ò  vita  del 

.  Proffimo  ;  e  co'l  furto  folo  le  facoltà  9  che  fo- 
no di  minor  prezzo  ,  che  la  fiuna  9  onore  9 
falttte9  evita. 
Ancorché    il  furto    di  fua    natura  fia 

reato  morule  9  puol'efsere  veniale  per 
parvità  della  materia  ;  e  quel  9  che 
potrebbe  efsere  veniale  per  la  parvità  del- 
la materia  9  può  ef$ere  mprtale  ner  il  gra- 
ve danno  9. che  caufa:  V.G.  fé  fi  ruba 
ad  un  povero  Artifia  un  inftromento  del- 
la fua  arte  9  come  gli  aghi  al  Sarto  9  co* 
quali  cuciva  9  e  per  quefia  caufa  non  può 
travagliare  9  e  perde  le  fue  giornate  ;  an- 
ccNTcbè  il  furto  potrebbe  dfsere  veniale 
per.  la  parvità  della  materia  9  farà  morta- 
le per  il  danno  grave  9  che  caufa  .  Come  9 
e  per  -quali  caule  pafll  il  peccato  veniale 
fx  genere  fuo  ad  efsere  mortale  ix  actidenm 
ti  9  lo  fpiegai  diffìifamente  nelle  mie  Confe- 
renze Morali  tfat,%,  Sejf,^  Cottferea.  z,  ft,u 
E  come  -pcCsa  il  peccato  mortale  ex  genere 
fpo  efsere  veniale  ex  accèdenti  9  lo  fpiegai 
nel  moderno  trattate  z,  Cmfer,t,num,t.  do- 
ve potrà  vederfi. 

4.  Variamente  hanno  difcorfb  gli  Auto^ 
ri  in  determinare  la  quantità  9  che  in  mate* 
ria  di  furto  fi  ricerchi  9  e  bafti  9  acciò  fia 
peccato  mortale  ;  fopra  di  che  riferifce 
varie  opinioni  il  noftro  Padre  Leandro  da 
Murcia  nelle  fue  difquifizioni  Moral.  Tom. 
%,  trat,^  de  legib,  difp,  1 1 .  refiL  i .  num.  5.  Rife- 
rifce l'opinione  di  Navarro  9  che  dif$e9  era 
badante  la  quantità  di  mezzo*  reale  :  quel- 
la di  Cordova  9  che  dìGse  un  reale  :  queiU 
di  Bartolomeo  Medina  9  che  diceva  9  due 
reali  :  quella  di  Emanuele  Rodrìguez  9  & 
Aragone  9  che  diceva  y  necefsaria  la  quanti- 

I  tà, 
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ti  )  ch'eccedefle  due  monete  d'oro  »  ciafche» 
dutia  delle  quali  è  un  feudo  d'oro:  quella  di 
Valenza,  ce  altri,  che  dillèro^  chefedufo 
altro  danno  eftrinleco  ,  la  quantità  di  tre 
reali ,  ò  ^iulj  ,  ancorché  fi  rubafléro  ad  nn 
ricco  9  era  materia  grave  .  L'opinione  iiià 
vera  è)  chele  bene  regolarmente  parlando» 
la  quantità  di  quattro  reali  fia  materia  gra» 
ve;  nonft  può  però  né  meno  aiTerire  qaefta 
regola  fiflà  per  tutti  :  poiché  non  v'é  dub- 
bio 9  che  anche  minor  quantità  bada^ 
quando  fi  ruba  la  cofa  ad  un  povero  , 
che  quando  fi  mba  ad  un  rkco  »  e  che 
quello  ila  da  r^olarfi  ,  non  aflbluta  «  ma 
lìfpettivamente  >  fecondo  la  quantità ,  sfe* 
ra  9  povertà ,  ò  ricchezza  »  che  ha  il  Padro- 
ne» al  quale  la  cofa  fi  ruba  •  Quefta  é  lafen- 
tenza  più  ragionevole»  e  quella»  chefeguir& 
fulnum.6,  vide  ìtì . 

5.  P.  Padre  m'accufo,  che  in  una  poflef- 
fione»  nella'quale  èrano  altuni  ficchi  di  fru- 
mento »  ne  hÒ  rubato  hi . 

C.  <^e(U  facchi  quanto  frumento  coote- 
nevanoT 

P.  Padre»  unamifura. 

C.  Quanto  valeva  alla  mifura  il  frumento  ? 

P.  Otto  reali  la  mifura. 

C  L'a  verebbe  confervato  il  Padrone  fin'  al 
tempo»  chepiàvaleflè  il  frumento? 

P.  Padre  nò  Taveva  fubito  da  fmaltire  »  per 
pagare  i débiti. 

C.  Il  Padrone  diqueQo  firumento  era  per- 
{bna  povera  »  ò  ricca  ? 

P.  Padre  ^  era  un  <iiomalicro  mediocre- 
mentecomodo^. 

6.  Ancorché  nel  determinare  la  materia 
fida»  che  nel  furto  coftituifce  peccato  mor- 
tale »  parlino  variamente  i  DD.  come  Iiò 
detto  mi  num.^.  La  regola  però  più  ficura  »  e 
che  tocca  un  buon  punto»  é quella»  che  ri* 
fèrìfco  di  Bonacina  de  reflittit.  Tom.  a.  q.  8* 
pim£i.i,9wmq.  •& altri,  che infegnano » que- 
ilo  non  aveiu  da  giudicare  generalmente  ^ 
ma  rifpettivamente  »  e  quello  »  che  ba- 
fierebbe  per  il  foflentamento  ordinario  d^un 
giorno  della  famiglia  a  quella  perfòna»  alia 
quale  fi  ruba  »  é  materia  di  peccato  morta- 
le :  V.  G  rifpetto  d'un  Grande  »  ò  perToi* 
oa  molto  titolata  »  una  dobla  é  materia  di 
peccato  mortale;  perché  quefia  quantità  ba- 
lla per  ragionevole  foftentamento  di  fuafiuni- 
glia  per  un  giorno  :  rifpetto  d'un  Cavaglie* 
re  non  molto  grande  »  otto  reali  :  rifpetto 
delle  perfone  mediocremente  commode  » 


quattro  reali  :  rifpetto  ad  un  por»o  giontt» 
lierC)  che  co'lfuo  fudore  guadagna  doe  rea- 
li al  giorno»  co' quali  foAttita  la  foa  fami« 
§lia  »  quefti  duei  icali  fono  materia  gmve  : 
rifpeao  ad  un  povero  oKndico  un  róde.  £ 
poichéia  peiibna»  alla  quale  egli  ha  rubato 
quefto  frumento»  chftmlerebbe  otto  reali; 
era  un  Lavoratore  mediocremente  comodo  9 
peccò  V.  S  moccalmente»  &  é  obU^to  a 
refiituire. 

7.  C.  Equantocempo  è»  chehàoonuneT- 
foquefio  farro? 

P.  Padre»  (oso  già  tre  anni. 

C.  Ha  potuto  in  quefto  tempo  reftituire 
■qualche  volu  quefla  quantità? 

P.  Padre  si. 

C.  Opinione  comune  de' Teologi  é»  die 
quello  »  il  quale  ^iferifce  qualche  tempo 
iareftituzione»  tutte  le. volte»  che»  poten- 
tb  »  -non  reftituifce  »  commette  altrettanto 
numero  de' peccati  .  Ma  per  follievo  de* 
Cooieflbri  porrò  qui  l'opimooe  di  Pietro 
Navarro  de  tefiit. Tmi  a. iii, 4. ^^4. num. ^. 
che  eia  »  e  con  altri  ficgue  Diana  pént.  1. 
tféu.  7.  refrl.  58.  i  iquali  infegnano  »  che 
quello  »  il  quale  molte  volte  può  reftituiie 
l'altrui  »  e  lo  trafcura  fenza  tanfii  »  un  fol 
peccato  in  numero  commette  »  quando  che 
•con  atto  contrario  non  interrompa  la  vo- 
lontà: V.  G.  fé  avendo  determinato  di  non 
sdlituire»  jceflendofene  pentito  »  dipoi  al- 
tra Tolta  ritrattò  la  volontà  di  reftituire  : 
in  queflo  cafo  fi  moltiplica  in  numero  il 
peccato»  al  fentire  di  quefti  Dottori  •  La- 
f operò  ir  fmnit.  ifp,  tb,  Stfl  14.  jf.  x.  mmm. 
551.  anche  in  quefto  ca(b  dirivocare  il  pri* 
mo  atto  con  contraria  volontà  »  dice  »  che 
folo  un  peccato  numero  fi  coftituilce  a>Ila 

Sioui  volontà  »  quando  fra  Tuna  »  e  l'altra, 
immezza  poco  tempo;  Si  come,  quello»  il 
quale  fi  leva  dalla  menfa  •  con  determin»- 
zione  di  non  più  mangiare  »  e.  dipoi  ri* 
tratta  la  volontà  »  ^e  ritoma  fubito  a  conti- 
nuar a  mangiare»  fi  repuu  per  una  morale 
commeftione:  Dunque  anche  in  quefto  cafin 
faràil  medemo. 

8.  C.  Mi  dica»  i  Gonfeflbri  gli  hanno  or* 
dinato  nelle  altre  confeflioni  »  che  reftitaifai 
quefti  ottoreaU? 

P.  Padreai. 

C.  Perché  non  gli  ha  reftituid  ? 
P.  Per  fcordanza»  e  negligenza. 
C.  Non  l'hanno  ammonito  i  Cc^nfèflbrì  » 
&avvì(àto»  che  (è  non  reftituiva  gli  neghe- 
rebbero 


^ 
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febbera  l' afloluzione  ? 

I^.  Pwàn  si. 

C.  Quante  volte  rbaonoanunonito  ? 

P.  Padre  j  mdte. 

C.  Sanano  gii  quattro  Tolte? 

P- Padre  si.. 

C.  Dunque  s  egir-noa  confiderà  9  che  (L 
rendetncapacedi  fkevere  Taflòhizione  còlla, 
fila  trafcuraggiae  ?  Perche-»  corìc  vacde»  che 
io  mi  perfiiad»».  che  coospiràad'eflo  a  queit' 
obbligo  di  reftituirejL.  fé  in  unte  altre  volte  9, 
che  gii  èfiatocomaiidatai.  non  Vìa  htto  ? 

In  qneAa  cafe  deve  gortarfi^  il  ConfèfTore" 
ca'lPenitence,  iiLotdine  a  difierii^li  Mso- 
luziopc  nel^medémo/  mode  9  co'l  quale  fi. 
portotblie  À>n  quello  y  che  è  abituato  nel 
pecato;  def  che- pallerò  mtl  trat.  io.  Prop. 

E  per  formar  gindldo  3  fé  è  n^Iigensa. 
colpabile,  ikii&y  direfiitoire,  deve  il  Con* 
ftUore^  ièmpre  che  troverà  nel  Penitente 
materia  di  fiuto  ,  dimandargli  del  tempo  ^ 
nel  quale  ha  tralafciato  di  compire  alla  Tua 
obbligazione  »  e  (è  è. fiato  per  fua  colpa  »  ò  per 
non  potere. 

%  P.  Padre  m*acctt(b  ancora:,  che  ho  ru- 
bato naa  cofa  di  Chieià  • 

C.  Quanto  poteva  valere? 

P.  Padre,  unadobla. 

C.  Et  era  cofii  Sacra?  comefi>no  gli  orna- 
menti, Calfiù,  ice:. 

P.  Noaera  cofa  Sicra>4  ma  profana. 

C.  Era  cofa  confidata,  alla  Chìefa  ;  co- 
inè qualche  fupeUetiie^.  ò  fedie  ,  che  vi  fi! 
portano  ,  per*aAòniarfi  la  Chiefa.  in  certe 
Pefie (blenni;  ò  altre  coTe,  che  vifi^depofi- 
Cmo,  d perche,  ficonférvlno  nel  Tempio 9 
ò  io  pegpa  di  qualche  obbliga  ^  che  fl  deve- 
«Ila  Chiefa? 

P.  ftdre,»nèmenoenicoradtque(bquar 
liti  ;  ma.  nna  gioja ,.  che  aveva*  ceru  perfo- 
oa;  jUèlamhai  y  ftandcqueOaLperfona  nella^ 
Cbien.. 

C.  SttppoogctI»  colpi. del  furto  grave,  e 
Fobbligo  di  refiituire;  ^  dubbio  é;  fé  quo* 
fio  fiirto  fii  facnfegio ..  Cofa  ceru  è ,  che  il. 
rubare  qualche-  cof»  Sacra  ,  come  Calici  , 
Coiporaìi-,  ò  altri  ornamenti  del  Culto  Di^ 
vino  ,  è  {acrìtegia  ^  ^  eziiodia  il  rubare 
qualche  cofa  >  che-  fia  coniegnat*  in.  cufio- 
dia  alla  Chief»  ,  ò  per  mo&  di  depofito  , 
ò  ficuità  ;  e  oltre  di  quefia ,.  è  opinione 
comune  ,  che  ì\  rubare  nella  ChìèTa  una 
ubk^  che  nm  è  Sacra>  e  non  è  contegnat^ 


alla  V^ufiodia  ,  Ò  tatela  della  Chiefa ,  è  fa- 
crilegio  ;  perche  fi  fi  ingiuria  al  Luogo 
Sacro  ,  rubandovi  qualche  cofa  ,  ancorché 
non  fia  Sacra  V  né  confegnata.  alla  fua  cufio- 
dia  .,  Cid^nonj  ottante  y  Solo  ,  Giovanni 
«d^Uil  Croce  y.  Enriquez  ,.  &  altri ,  il  parere 
dè^quali  tita  y  e  tiene  pec  probabile  Diana 
psrt;r.fpàfrj.réffii:iji  e  ne'  Tórni  Ctedina* 
ti  Tpm,  I.  traf.  7.  rffh/.  i  J4.  Sentono  ,  che 
non  è  peccato  di  iacrìlegio  il  rubare  nella 
Chiefa.  una  cofa,  che  non  è.  Sacra,  né  è 
fotto  Ututefar,  cufiodla>  ò  cura  della  mede- 
ma  Chiefa  ,  ma  che  è  d*ùna  perfòna  par* 
ticolare  ,  alla  quale  li  ladro*  la  ruba  nel*- 
la  Chiefa  j  perche-  ia  quello  cafo  la  éofa 
rubata  è^  nella  Chiefa  ,  quafi  /yr  accidfns  i 
Dunque  &c.  L'altro ,  perche-  >>  quantun- 
que- con  quefio  fi  commetta  irriverenza  al 
Luogo  Sìùcxo  ,  ancora  vi  fi  commette  mor- 
morandovi, confiibulandovi  ,  à  ridendovi  ;, 
E.  ciò  noB^  oftante ,.  non  è  fàcrilegio  il  mor- 
morare ,  ^rlare  ,  à-  rìdere  nella  Chiefa  : 
Dunque  ne  meno  io  farà  il  rubare  in  quel- 
la, una  cofà,  la  quale,  né  è  Sacra  ^  né  èfot- 
tolaifua*  tutela,  ^cufiodia.  Da  dove  roda, 
che  neir  opinione  comune  il  furto  di  \^.  5. 
fò  facrilegio  ;  nolfOì  neiropinione  dè^citati 
Autori .. 

xa  E  mi  dica,  hi  reftituita  quella,  gioja,^ 
che  rubò  ? 

Pt  Padre  fin!ora.non«  l'ha  refiituita  ,  per- 
che fono  pochi  giorni,. che  Thò  rubata;  ma; 
procurerò»  pagarne-  al  fua  Padrone  il  val-^ 
lente. 

C  Non.  hi  ancora,  in:  fuo*  potere  queflau 
gtoja?- 

P.  Padre  si . 

C  Suppongo,  che  quefta.gioja.  farà  quat^ 
che  bella  gemma:  mol toccata;  al  fuo  Padro-^ 
ne  2^ 

P;  PMlresi,  v'ha  grand* aflettò. 

C.  E'dubbiofafràiftli.  Autori ,  fé  quello,. 
il  quale  ruba  una  cola ,  debba^  reflituire  la 
medema  cofa  fpezifica^ò  fé  bafti,  che  re-' 
fUtttifca  altr»  equivalente  in  valóre ,.  bontà , 
e  qualità  .  Sono,  di  féntiroento  Pietro  di 
Navarra.  Tom.  2.  de  rtfiit,  /.  a.  csp.  u  num.  j; 
E  Valerio  df  utroqurfyro  verb,  'Debit:  dijfertn. 
t.Jubnum..\,  che  nel  foro  della,  cofcienza  fi 
foddisfa  alla  giuflizì»,.  refiinif nda  altra  co- 
fa,  che  fia^di  ugual  valore,  bonti,.  e  quali- 
tà ;  ma ,  che  fi  mancherà  alk  carità ,  (e  non 
fi  peftitttifce  la  medemà  cofa  individui- 
k  X  che  fi  rubò  »  quando  il  Padicoée  hi. 

I    1  pofio. 
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pofto  il  fuo  affetto  alla  tal  'cofa  :  Si  iche  in 
tutte  le  opinioni  deve  V.S.  refiituire  lagio- 
ja  medema  »  che  pigliò  ;  poicbe  Vbì  ancora 
in  fuo  potere  «  &  il  Padrone  di  quella  v'  H 
pofto  il  fuo  affetto . 

N  ir.  P:  Anpora  Padre  ro!accu(Q ,  che4B 
una  occafione  9  trovandoipi  in  neceifità  , 
rubai  qualche  cofa  >  per  riparare  al  mio  hi- 
fqgno. 

C.  Rubò  pii\  di  quello  >  ch'era  necef- 
iario  per  il  fovvenimento  del  fuo  bifo- 
gno  ?  Perche  k  bene  in  neceflità  eftrema« 
conae  dirò  dipoi  >  fi  pofla  pigliare  1*  altrui  ; 
bà  però  da  pigliarfi  folo  quello  y  che  è  ne* 
ceOario,  per  lovrenirealU  peceflìtà»  e  non 
più^ 

P.  Non  pigliai  più  del  neceOario»  al  follie* 
vo  delia  mia  neceffiti . 

C.  Ed  era  efirema  ^  ò  folo  grave  la  ne* 
ceflìti ,  che  V.  S.  pativa  ?  Neceifità  eftrema 
è  quella»  che  »  fé  non  fi  foQCorrei  patifce 
pericolo  la  vita.  Grave  è  quella»  che  cagio- 
na grande  moleOia  alla  natura  ,  ò  allo  da- 
to» come  dice  Murcia  fifr^  ilficcndo  capita 

della  HfgoU  iti  N.P,  S.  Francffcc  quàffi,  I4. 
fUfni,  I.  &  io  dirò  nel  frat,  io.  nella  fpiega\io^ 
ne  della  Prep^\iette\6.  eondannata  da  Inno* 
eenxp  XI. 

^  P.  Padre  »  non  correvo  pericolo  della 
vita  ;  averei  però  patito  qualche  travaglio  » 
fé  noa  mi  tòffy  a^ut#  con  quello  »  che 
rubai. 

C.  Se  avefle  pigliato  qnefla  quantità  con 
eftrema  neceflità  ,  non  peccava  »  né  meno 
^n  obbligato  a-  reftituire  »  ancorché  dipoi 
avefle  avuto  comodità*  in  opinione  di  mol- 
ti Autori  y  benché  altri  teng^o  il  contra- 
rio )  e  dicano  ,  che  $*  ha  da  reftituire  »  fé 
dopo  s' arriva,  a  miglior  fortuna  y  come  può 
vederfi  in  Leffio  lib,i.  de  jujlit,  eap,  16.  dhb. 
i.num,  2.  fracipuì  n,  6.  Ma  avendolo  rubato 
con  folo  grave  neceflìtà  »  non  v'è  dubbio, 
che  peccò  »  &  il  di^re  il  contrario  ,  è  cafo 
condannato  da  Innocenzo  XI.  nella  Propofi\. 
36.  ciuta  ;.  e  coofeguentemente  è  obbligato 
a  reftituire  (  avendone  la  poffibilità  )  quefta 
quantità»  cnerubò. 

CAPITOLO    IL 

De  ¥mt$  piccéli. 

la.  T)    Padre  m' accufo  «  che  ho  rullato 
X  A  ad  cm'  altra  perfona  la  quantità 


di  venti  reali. 

C  £'  fiato  in  una  fola ,  ò  in  più  volte  ì 

P.  Padre  9  in  molte  volte,  • 

C.  In  quante  volte  farà  fiato  ? 

P.  Padre  »  pi  dodici  volte ., 

C.  In  alcuna  di  quefte  volte  ha  mai  rubato 
la  quantità  diqfiattro  regdi  intieri  ? 

P.  Padresi».  l'Ultima  Kolta  4,  ^ 

C.  La  Perfooa  era  pavera  2. 

P.  Padre  »  era  di  mediocre  sfera. 

C  In  quefta  occafione  ».  che  rubò  quattri 
intieri  reali  »  peccò  aK>rtalmente  • 

I).  Mi  dica  ,  la  prinpfi  volila  3  che  rfibò 
piccola  quantità,,  eb|>e.aQÌqio  d'andar  conti^ 
nuandoque^i  \f\ca^\  furti  ?      *  . 

P.  Padre  nò;  maiplos  quaofip  l'opportur 
nitàmonedava campo»  rubavo. 

C,  Q^el  »  che  ruba  cofe  minute  »  ^  fé  M 
animo  di  continuare  i  furti  »  fin''a  materia 
grave  »  in  dafchedun  furto  piccolo  commet- 
te peccato  mortale  per  la  v.olon'tà ,  che  ha  in 
ciafcheduno  di  quelli  di  dannificare  grave- 
mente il  proflimo  .^ 

14.  Mi  dica»  quanto  tempo  paflàva  da  un 
furto  piccolo  air  altro  ? 

P.  Padre  ,  faranno  juifati  d'ordinario 
dair  uno  air  altro  due  mefi»  e  qualche  vo^ 
ta  tre. 

C.  Quantunque  per  avanti  .vi  foflè  opi- 
nion?» che  quello»  che  fi  (ubava  in  piccoli 
furti  •  non  coftituiva  materia  di  peccato 
mortale  »  né  induceva  grave  obbligazione 
di  reftituire  ;  quefta  opinione  però  al  ^kM> 
no  d'oggi  è  improbabile  »  per  eflere  fiau 
condannata  da  Innocenzo  XI.  Propofis.  }L 
Ciò  non  ottante  giudico  non  fia  inchifà'  net 
U  condannazione  r4>pimone  di  Navarro  » 
&  altri  «  che  ciu  >  e  fi^ue  Tomafo  Sa»- 
chez  nella  Som,  Tom,  a,  l$b.  7.  eap^  a.  num,  i  a 
che  »  quando  da  un  piccolo  furto  all'  altro 
pafla  un'anno  y  non  coftituiice  materia  gr»- 
ve  \^  perche  per  quefto  vi  d  ricerca  una  con- 
tinuazione morale  :  quando  paÀ  un'anno 
da  un  furto  piccole  all'  altro ,  non  v'è  conti- 
nuazione morale  :  Ounque  allora  non  cofi^ 
tuifcono  materia  grave  i  furti  piccoli ,  fé  non 
quando  gli  abbraccia  tutti  con  un  fol  atto  di 
volontà . 

15.  E  polche  fra  ì  piccoli  ftirti  di  V.  & 
non  vi  fu  taqta  diftanza  »  fi  continuarono 
morjulmentei  e  quella  ultimo  piccolo  furto» 
che  cofiituì  otto  reali  di  quantità  »  f&  pec* 
cato  mortale  »  per  ritenere  li  precedenti  • 
E  la  ragion  à  i  perche  nf  '  fusti  piccoli  j, 

accioc- 
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«xiDcde  fi  cóftititya  materia  giirè  9  ba- 
tta doplìcaca  (inaadtà  di  qadla  ,  che  pnft 
iffieme»  loiàiebbe  :  Acqui  il  mbare  quat- 
tro r^infieme  alla  Ferfona  mediociemeote 
coflàoSa  '9  è' peccato  morale  ;  t>aiiqfieil  nt- 
barle  otto  leali  ki  tasti  piccoli  fiuti  »  faii 
baiatole»  per  coftituire  materìr  di  ^peccato 
mortale. 

16.  Gli  akri  piccoli  fiird  >  cheV.S.  sm- 
dò  continuando  »  dopo  di  eflere  arrivato  ad 
otto  reali  9  fdoforooo  peccato  ramlep^fi 
in  fentensa  di  LtfBoM.z.  ddj^i/fif.  cap,  1%. 
iuk,  %,num.^  e  di  altri ,  fin' a  tanto»  che 
qaefti  piccoli  furti  faflqiifeotiarrivafleroad 
unire  aiEeme  nuova  ntaterta  grave  ;  che  al- 
lora fi  cofiituirebbe  altro  peccato  morule  . 
Ma  fé  aveva  la  volond  di  ritenere  la  quan- 
tità per  avanti  rubata  9  ciafchedun  pìccolo 
furto  foflèguente  y  è  materia  di  peccato 
moraaie .  Perche  l'cflère  peccato  mortale 
l'ultimo  furto  piccolo  »  qua!  coftituifce  ma- 
teria grave  ,  è  per  la  ritensioiie  de'  prece- 
dditt  :  Dunque  >  fé  né*  pitcoli  furti  fufie- 
gueati  petfevera  la  volontà  di  ritenere  la 
niaterin  precedente  rubau  9  qualfimglia  fur- 
to piccolo  farà  peccato  mortale  •  Loffio  m/ 
luoff  citst&  :  vedafi  quello  9  che  circa  de* 
furti  nccoli  dirò  tulTrat,  io.mflUfpiegs\h* 
ne  iettm  ProptfixioMe  li^conéUmnaim  4a  Innofetu 

'  17.'  P.  Padre  m*accufo  ,  che  bò  venduto 
iin  Bottale  di  vino  a  minuto  9  &  avevo  le  mi- 
fare  un  poco  più  piccole  di  quello  dovevano 
effere. 

-  C.  Quanto  era  quello  9  che  trattenne  ^  e 
rubò  m  queffa  maniera  ? 

P."Pladre9  faranno  cento  reali.  - 
*  C.  Ancorche^  abbi  detto  di  fopni  9  che 
-quello  9  il  quale  ruba  per  furti  piccoli  9  ha 
di  bifogno  doppia  quantità  /  per  coftituire 
peccato  mortale  1  di  quello  9  che  bafterebbe  9 
fé  fi  piglùdTe  tutto  affiemè  :  &  ancora  9  co- 
me aggiunge  Leflio  lih,%,  àf  iiftit.  cap,  n. 
Juh.  S.  num.  46.  che  anche  fi  ricerca  più  quan- 
tità 9  quando  fi  ruba  a  molti  9  che  quando 
ad  uh  fólo .  Parlano  però  di  fempace  la- 
dro ;  cioè  di  quello  9  che  in  quaffivoglia 
cxxaitone  rubi  ;  ma  non  di  chi  ruba  ex  in* 
drfirim  ,  come  il  Macellaro  9  Bettollere  9 
OOe  9  ò  Bottegaro  >  che  ne'pefi,  emifure 
fanno  frode  alla  Repubblica.  Inquefti  9  per 
coftituire  materia  di  peccato  mortale  ,  ba- 
lla la  medem^  quantità  ,  che  farebbe  fuffi- 
-cieate9  fé  fi  pigliafiètuua  iiifieme.  Pagun- 


des  ^  7.  pdcM.  7.  /f^  2).  num.  la. 

it.  O^orre  però  nuota  di£Eooltà  in  af- 
f<^ttare  9  che  materia  farà  fuffidente  in  qiie* 
Ai  9  che  rubano  ix  indtfiri0  9  per  coftitui- 
re peccato  mortale  .  Perche  ,  come  fuofti 
tali  rubano  a^  poveri  9  e  a' ricchi  9  che  van- 
no a  comprare  aMe  loro  Botte|^e9  farà  be* 
ne  il  fapere ,  come  ha  da  hA  giudicio  del 
-danno  in  quefto  cafo.  Io  ftimo  9  che  quefto 
ha  da  regolarfi  fecondo  la  maggiore  9  ò  mi- 
nore popolazione  della  Repubblica:  di  mo* 
do  che  in  una  Repubblica  molto  grande  9  co» 
me  è  Madrid  9  ò  Siviglia  fari  neooflaria  la 
quantità  d'una  dobla  :  In  Pamplona  9  ò 
altro  Luogo  men  popolato  9  otto  reali  :  in 
•hra  Città  '  anche  tii  mioor  popolatone  % 

auauro  :  e  nelle  Terricciuole  piccolifsime  9 
uè .  E  la  ragione  ò  ;  perche  qui  non  v'è 
danno  contro  la  giuftizia  commutativa  di 
qualche  particolare  9  ma  fole  contro  la  Re- 
pubblica :  Dunque  fecondo  più  «  ò  men# 
grande  9  che  fia  la  Repubblica.  9  faràpiÙ9  ò 
meno  9  ildanno. 

19.  Ma  fecofta(re9  che  qualche  foggetto 
particohre  9  che  frequenta  fpefso  la  Botte- 

t;a  %  avefse  ricevuto  grave  danno  9  attenta 
a  fua  sfera  ,  e  £u:oltà .  quefto  danno  faria 
peccato  grave  rifpetto  di  quello  :  V.  G.  fi 
sa  9  che  un'  Juiomo  medriocremente  ito- 
modo  9  è  andato  a  comprare  dieci ,  ò  do- 
dici volte  9  e  che  in  quette  gli  fi  fono  ru- 
bati otto  reali  9  è  fenza  dubbio  9  che  in  cA 
fik  già  materia  grave  :  fé  coitafse  9  che  ad 
un  povero  «elle  volte  9  che  è  andato  alia 
Bottega  9  fia  fbto  fatto  aggravio  di  quat- 
tro reali ,  ancora  auefto  è  materia  grave  : 
e  lo  medemodico  di  tutti  gli  altri,  che  co- 
derà efsere  fbti  gravemente  danniiicati  ;  e 
quando  cofb  certamente  il  danno  9  che  s*è 
fatto  a  qualche  particolare  9  adlora  è  nooeS- 
iark)  refUtuirgli  determinatamente  quello  9 
che  gli  fi  è  dato  di  danno  ;  ma  quando 

Suefto  non  potefse  faperfi  ,  per  la  moteltu- 
ine  di  quelli  9  che  ^nno  a  comprare  9  fi 
farà  la  reftituzione  nella  forma  9  che  dito 
adefso  .  Ne'  Luoghi  piccoli  è  fiidle  il  for- 
mare certo  giudicio  del  danno,  che  a  daf- 
cheduno  fi  fa  con  frodi  di  p^fi  9  ò  mifure  ; 
perche  può  conofcerfi  la  foacìuenza  9  colla 
quale  ciafcfaeduno  viene  a  cotn^iraffft.  Il  cer- 
to è)  eh' egli  è  obbligato  à  reftiaoin^;  perche 
la  quantità  fi)  notabile  9  e  fino  dal  primo  fur- 
to piccolo  fin'  air  ultimo  commife  peccato 
.  mortale  in  ciafcheduoo  ,  perche  ebbe  vo- 

I    )  loQtà 


n^ 


f  J4    Trattaté^yil  M  Vlt  Sml^diimento: 


IoacàdeteraiilUtU  di  oontihhare  yifllé  ftò» 

4ì»t4daBm«  Leflkr  ifHf$^sM.i.».É.if 

/«?•&  è  comune  é  i 

i  zo.  vP.  Padie^  ftadiidevosdltcìiife  qv» 

•  C  Molina  t&  altri*  che  cita  Diana  parti, 
^  Cr>^.4.fi/#/.4tf;  lolcgoaBo»  die  il  nodo 
fi  fare  quefta  teftitu£ioiie  9  è  acocfcerelc 
aaifiure  fin'a  twto >  che  (irifardfca  la  quaii^ 
dtà  pigliau.  Ma  queftomodb  di  rediaune 
ttoo  è  feosa  la  fua  difficolti  y  perche  non 
iiA%  che  i  itaedemi  9  qnali  andarono  per 
ifanti  a  compiate  9  vi  vemnnodipoi  9  e  cosi 
noQ  fi  foddtf&rà  alle  perfone  9  che  fnrooo 
jUnnificate.  ** 

Migliore,  mi  pare  il  modo  9  che  aflE^nano 
y a£|ttez  9  &  Elcohar  9  citati*  da  Bafembaa 
Uh,  3 .  Trai,  j.  duh.  5.  «.  a.  che  in  quefto  cafo 
può  .&rfi  la  refiituzione  a'  poreri  9  «  per 
coofegueraa  fi  potrà  comporre  colla  Bolla 
della  compofijEÌoae  .  Diana  iii  fyprm  refri 
f  v}.  Percbeè  regob  generale9  chefempret 
che  per  l'incertezza  dd  Padnme  hi  da  j&rfi 
b  rdkttuzione  a'  poreri  9  fi  può  comporre 
coUa  Bolla  •  Rodriguez  Bmlla  r&mpa^iPfm 
.  mtun.  1%.  eircafimm.  TruUencfa/^pr^  UboUm 

.  Un'  errore  di  gran  rilievo  faò  incontrato 
toalcuniConfc0brì9  chefenza  più  avverti- 
te! 9  configliano  i  Penitenti  9  che  hanno  ob* 
Uigazioae  di  reflicuire  »  che  '£tccino  dir 
Me&  9  òdiaooelepBofine9  ò  fi  compongano 
colla  Bolla  9  fenza  Certificarfi  9  fé  v'è  Padro. 
accerto  9  al  quale  poffino  retti tniie.  A vver» 
tanoquefti  tali ,  che  né  le  Mefle^  né  1  pove* 
ri ,  né  la  Bolla  della  compofiztooe  v'hanno 
kiqgo  9  quando  può  foddiifiu'fi  al  dannific»- 
<C0  9  òa'  tuoi  er«ii:  folo  quando  a'igooTa  il 
'P^À^ne  9  ò  heoche  fi  rappia9  è  ulmente  lon** 
tanof  cl^  non  gli  fi  può  ioddis&re9  v'entn^ 
iìoleMe({e9poverÌ9Òlaoompofiziooe  della 
•Bolla. 

az,  P.  Padre ,  e  quante  Bolle  faranno 
neceflàrie  pigliare  9  per  comporre  quefto 
tlcbito? 

C.  Qh^^  9  ^^  ^  defiraudò  9  furono 
cento  rodi  ;  per  ciaichednna  Bolla  fi  com- 
pofl^nno  cinquanta  reali  9  e  venti  otto  ma- 
ravidìs  ;  eo^xhe  con  due  Bolle  9  che  pigli 
foddis6rif  jd  debito  .  Et  avverto  di  pdTag- 
;  gio  9  che«in  .dafchedun"  anno  fi  peflon  pi* 
gHare  dnquanu  Bolle  9  e  con  quefte  fi  fod- 
.  disfii  la  quantità  di  due  mila  nove  cento 
quarant'nn  reale  9  e  fei  maravidis:  fé  laià 


Mltcflàiioiir  Miggii ir fiii'mprtBriiiif  „ 
Ia9  alla  quale  arrivwiQ  le  cinqnanu  fidue^ 
bà  da  comperfioo'l  GomodAiìo della  fikota 
Cruciata* 

za.  P.  nKlre9hòtdafigliarfnbitoieBdkf 
h  d^a(pett»re  fia'al  feìflmo)  Helqualefift  li 
pufaUioazionei. 

C.  Subito  ha  da  pigliare.  OnfinNavim 
fi  trovano  titttp  l'anno  f  in  Pamplona9  in  ca- 
ia dell'  Ammmiftratofe  della  Crociata  (  Icìa 
iitci  Rqgni  fi  cz overanno  aooora  ne'  Lnoghi 
grandi  )  eco»!  colla  prima  occafionefe  ienc% 
ciavenjre4  .1 

ai.  Midica9  fiipeva9  che  vi  era  il  privile» 
gio  della  Bolla  9  per  comporre  larefifaiziotto 
di  quefiibeni? 
•  P.  Padresi. 

C.  La  fiolb  della  compofizione  non  va* 
le  a  quelli  9  che  operano,  confidandofi  ndla 
medema  Bolla:  ma  bensì  aquelli»  che  epe» 
raso  con  confidenza  di  qodia  .  V'è  quota 
diffidenza  ^'oprare  /«  9  ò  Cph  fwnfidenza 
della  Botb  :  Operare  in  confidenza  è.« 
quandauoa  peribna  ruba  fidato,  fai  quello  » 
che  colla  Bolla  fi  comporrà  ;  di  modo  che 
fé  non  aveflè  qnefta  confidenza  9  non  rube- 
ria; e  a  quelli  9  cbecosl  operano  non  giova 
U  Bolla  9  ma  tutto  quello  y  che  hanno  ruba- 
te 9  devono  reftituire  a'  poveri  y  ò  €\A  da 
ricorrere  al  Commiflario  Generale  deik 
Cruciau  ,  acciò  commetu  fi^oteà  fpeziale 
di  comporre  quefii  beni  :  Operare  con  coni> 
fidenza  della  Bolla  è  9  quando  una  perfona 
ruba,  mofla  da  avarizia,  e  cupidigia  9  ò  air 
tro  motivo;  di  modo  tale  9  che  quantunque 
non  vi  fofle  Bolla  ,  ruberia  neHo  fleflu  mor 
do  ,  gli  retta  pesò  il  follievo,  cbe,  giacche 
ià  il.  male  9  fi  comporrà  colle  Bolle  :  &  a 
quefti  tali  giova  la  Bolla  della  compofizio» 
ne.  * 

CAPITOLO    IIL 


H  C^PPoop  •  d^  la  Rapina  B/t  4t^t^ 

i3  rti  émfns  ^U$h  ,  viéUme^  ifrrmi* 
ientfDémm0.  SI  dice  ,  Uijtt/^  rfimiiemétéé' 
iash  ;  pcncbe  il  pigliare  iacofa9  che  none 
d'altri ,  ancorché  uà  con  refiAeoza  di  quel- 
lo 9  che  la  tiene  9  non  è  rapina:  come  fea 
Giovanni  voleflè  Pietro  levar  dalle  mani  9 
quello  9  che  è  fuo  ,  non  commetterebbe 
Giovanni  rapina  in  difimdqrlo  9  quantun- 
que 
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0f»  foflEe  €«pi  Mfiftensa  éi  Pietiu  ;  ma  fé 
gueftogli  ave0e  già  rubata  k  toià»  Se  aadb- 
tofeoe  con  quella  ^  e  tenendola  già  in  fno 
.  pHen%  «op'&fi  locico  a  GicHraBoifcgrirlo;^ 
^ca^tvit^klKBi  lenrgliela  »  poteaA>  ridiipe- 
raruper  giuiUsia;  come  diceSayiD  >>  Cfsvp 

Hfgia  parK  a.  ^iiqp.  14^.  {.  ^X*  ^>''  59-  Si  dice 

aacefa  aella  dÙfiniaione  %  inJHltm  ;  perche  > 
fe  giuftasience  fi  levaffe  la  cofa  dalle- mani 
di  chi  la  tiene  t  ancorché  fòfle  con  refifteiv» 
9a  9  non  farla  ra|lìna  ,  come  (e  ia  giufiixia 
comandaflè  a'  fuoi  Miniftci  »  che  levaflèro 
dalie  mani  d'alcuno  ciò  >  che  rubò  %  ò  che  ad 
akrideve;  il  letado  in  ^ueSòcafo  »  ancor- 
ché fia  con  violenza»  ikmi  è  rapina:  perche 
fi  (àgiuftanientet  ^wna^JnjuftsMsfh  ,  S 
dice  tJéUfrfrD^mi00  a  differenza  del  furto  5 
che  in  quefto  fi  toglie  la  cg£i  aliena  occnU 
tamente  »  (èoza  che  il  PìKfarooe  lofappia  ;  ma 
nella  rapina  fi  piglia  l'altrui  a  vifta  del  fuo  Pa- 
drone. S'aggiunge,  if  renitenti 'y  perche  fé  il 
Padrone  vede  •  che  piglialo  i  f  noi  befti  «  e  non 
lefifte  I  e  coniente  liberamente  »  che  la  pigli- 
no» non  farà  fiuto  »  né  rapina;  farà  però  ra- 
pina» fé  permette,  che  li  piglino,  per  non 
potervi  cootradire  (  come  quando  per  timore» 
chei  ladri  non  l'ammazzino»  lalciagH  pren- 
dano! fuoi  beni ,  ò  denaro  )  perche»  per  elTere 
sapina»  ènecefiàrjo»ebafia»  che.i^ilPa* 
dróoe,  che  gli  piglianolafoaroba»erefifta> 
che  non  la  pigino*  .  ^ 
.  x|.  P.  Padre  iiilaccnfb»  che  ad  una  Pjer<« 
Con»  tubai  ynaborfetta  coadue  t»ezze.  dea* 


C  Fa  vedendolo  il  Padrone? 

.P.  Padre  s).  . 

'C.  La  mbòr  cm  r'ofen^  g  e  refifienza 
ina? 

P..PlMkeaI.. 

C.  Adunque  quefto  fi  peccato  di  rapina» 
die  fidiftmgue  di  ipeanedal  fuitof  eqoofilie 
in  prendere  l'altrmaviftadel  Padrone, e re^ 
fiftendo  l'iftefi»  ;  &  ha  due  OMlisie  diftinte 
ài  fpezie  »  &  epppfte  alla  vir(à  della  giufti- 
jzia:  runa  per  ufurpare  l'altrui  ;  e  l'altra  per 
iuc  violenzaa'  Padrone  :  e  non  Modeve  re- 
ftkoiieviello,  cherubd>  maanche  dibàda 
dUr  {bddkfieionedeir ingiuria,  che  bà  Rtto 
«ila  fnaperiboafdimaodandogUeDe  perdono  » 
^\  f"*nmnnitfif  00% 


GAP  ITO»  tÒ    IV, 


»  -* 


Moke  cofe  include  ».e  contiene  la. ma» 
teria  della  refiituziooe  ;  e  par  pcoce* 
4ere  in  qoefta  colla  chiarezza  »  che  preceod# 
in  queft' Opera»  dividerò  quefto  Capitcdoìtt 
nmlte  parti  »  come  ho  fatto  ia  altre  occi» 
fioni. 

.  a6.  La  Reftituzione:  ^  aamin/Keue  % 
fMt  dMmnumfrexim»  Ì4itum  refieittff ,  Peonie 
la.  diffinlfcono  altri  :  Efi  aSimt  juJkUiét  ^  qtt^ 
unùuique  pedditur  ,  qttcd  ah  49  MMttm  »  vii 
éuteftum  eft.  Si  dice,  a^iéfJftjUti^ ^petch^ 
)icome  Toifendere  la  carità  »  è  altre  virtù  fuo» 
ri  della  gìuflizia ,  non  induce  obbljgodi  ttù^ 
tuzìone ,  cosi  l'atto  della  reftituzione  anpaf* 
tiene  alla  giuftizia ,  che  reintegra  il  Proiunae 
in  ciò,  che  s'è  dannificato  .  Si  dice  aochs  % 
que  datnnwn  Prpxima  dstpm  fefififttr  ^  :,vei 
qua  redditur  ,  qucd  ahUtmn  ,  veJ  ^ceeptum 
eftj  per  dare  ad  intendere,  che  la  frefiitumone 
bada  rifarcire  il  danno  fiittaal  Proflimo  »  ò 
rendendogli  la  cofa  medema  in  individuo,  che 
(egli  rubò  «  òfoddls&cendolo  con  altra  eqnir 
valiinte  al  danno ,  che  gli  fi  è  fatto  •  come  ho 
detto  di  fopra^^sp.  i.  num,  io.  £  laioddiafiaio» 
liebà  da  eflère  md étquslitAtetm  ;  doè  »  reili« 
tuendo  tanto  io  quantità ,  e  qualità ,  qpanlo 
filk  il  danno  »  che  ingiuftamente  /è  fatto  al 
Proflinio^ 

17*  Si  dice  anche  9  9U0  redditur  »  qucd 
shlntum  ejt  yz  differenza  della  felir^ofif  ,  j^ 
jfodMsfaxipne  \  perche  quando  fi  cómptfca 
qualche  v^to»  promefia  »  ò  debito^  carità  ^ 
ò  altre  virtù  »  che  non  fono  ginftizia ,  fi  di;t 
etfekti$oit€y  enwkreJHtu%ieni'j  e  fidiftèrai-< 
zia  dalla  foddisfiusione  »  come  inferiore  daà 
Superiore  »  ò  come  fpezie  dal  genere  ;  poche 
UioddisfàziooeAf^id/  pmtet^  poicheogoi  x^ 
fiituzione  è  fbddisfàzione,  petc)ie  colla  roii 
flituziooe  fi  foddisfà  al  danno  caufato  al 
Proflimo  ;  ma  non  ogni  fbddisfiiziooe,  è  re* 
ftituzione  :  la  Penitenm  è  (bddisfizione  de' 
peccati»  enonireflituzione:  lafoddisfioio* 
MiDira  alla  Perfooa  »  la  reftitoziooealla.  cof^ 
fa,  daudoaltra  equivalente»  ola  medenta.» 
ch/eii  n^bòi .  JSk'  Leifius  Hb.  %,  de  jufiit.  eéip,  7^ 

a{.  La  reftituzione  obbliga  per  Legge 
Divina* ,  e  naturile  :  per  Legge  Divina  > 
per  quèUo  »  che  diffe  Crifto  Signor,  Noftra 

A   4  per 


/: 


i  3^    tratti^  VII  M  VÌI  éùmauòmunto . 


frr  Sui  Laca  fsp,^  20.  HfdJIki  ,  q^us  fum 

si  €Mp.  S.  Ì(fii^j$  fmmi^yi  dehitum .  Per  Le^- 
je  naturale  è  anche  comandata  k  iefticu- 
zione  5  come  cofia  4a.  foel.  generale, afsio- 
lAa  i'<che  infegna'ad  «gfith|ìÌMne  :  S^^^  //- 
^j  »#»  fw/ .  4iA;if<y  m  fiè^f  .  Dubitane  4 
Dot^Nfi  «  (e  qiiefte  precetto  di  reftituire  è 
formalmeote  .negativo  ,  ò  iìaio  virtualmen* 
ce  ;  il  che  ner  il  noftro  intento  poco  \(t^ 
porta  ^ventilare  :  il  ceno  è  »  che  obbliga 
f^t^  >  <Sf  fr^fimper  ,  A»n^gli  sdtri  precet- 
ti negativi ,  e  non  è  coft^e  i  precetti  9Jkt^ 
tnativi  d'udir  Mefsa ,  orare ,  e  fimili  9  che 
ebbUgano  folameote  in  tempi  determinati  3 
e  quelli  paflàti  ,  cefla  la  loro  obbligazione  ; 
perche  Tobbligasione  direflituire  nonceflày 
«è  per  poflàre  di  tempo ,  né  per  altro  rifpetto 
di  meili  ).  eh'  eftingaono  l'obbligazione  del- 
le Leggi  fiflè  a  qualche  giorno  determi- 
nato. 

^  25.  Qjuntunque  obblighi  la  reftitazio- 
ne  per«pieeetto  Divino  )  e  naturale  >  come 
c'è  v«btco;non  è  però  neceflàrìa  di  neeeC- 
fità  41  Rienzo  )  perconfeguire  lafalute,  per- 
che. qneHo  è  neceifario  muffitati  mtdii  ^ 
rr  confi^fve  la  (aiuto  ^  fenza  il  quale  non 
può  ottenere  ,  quantunque  incolpabiU 
nenie  iriafei:  Sedficeft,  cheq«ai^do  fi  la-^ 
(eia  1»  reflitbzione  incolpabilmente  ,  può 
confcgnirit  la  falate  :  Adunque  là  reftitn- 
sione  non  ò  neceflària  di  necefliti  di  itiei;- 
zo  >  per  confeguire  la  faiute  ;  MaèneceC- 
faria  per  quefte  fine  di  necel$tidi  precetto  ; 
perche  quello  fi  dice  neceflfarìo  di  nec^ità 
di  precetto  9  che  fecolpabilmente  fi  lafcray 
fton  nnò  confegnirfi  la  faiute  :  Sedfic  eft  ^ 
che  te  colpabilmente  fi  lafcia  la  reftittìzio- 
ne  (  alntende  9  efièbdo  materia  grave  ynoH 
fi  poò  confeguire  k  faiute  9  Adunouelare* 
Aitttsione  è  neceflària  per  falvarfi  di  oecef- 
ficà  di  precetto  »  Ita  Stanis  in  davi  Hfgim 

péKTt,  2.  tSp.  ^. 

30.  Tre  iono  le  radici  9  dalle  ^ualr  proce- 
de- Tobbligazione  di  reftituire  ;  Tuna  è  s  ^ 
r^  accipta^'ìXtu  ix  infida  actepfi0ney^  dam^ 
nificstiane^\  e  Taltra  9  #«*  fùmrABu  .  Ancfatf 
quelli)  che  co(»erano  a]danno9  con  azione 
fifica  9  ò  morale  fono  obbli^ti  a  reftitaire  9  òt 
in  queftoverfo  fi  contengono  qnellÌ9  che  vi 
ponno  cooperare. 


^   r  i 


fuffio  ,  iénfliitm  9  eanfgtfus ,  félfo ,  #r« 


-  i 


)i  T£^;q«eIlo«  che  comanda  ^V/ G.  il 

/  Padrone  al  Cervo ,  il  Padnndfigljé»  it 
Superiore  alfuddito. 

KUnfilhm^  quello  9  chectMifiglia. 

e^trfiMfuf.  quello  9  cheacconfente9  che  fi 
rubi  9  eflendo  oUrfigato  per  fno  Uffido  '-  ad 
impediilo  :  V.G:  un  Governatore  9  che  per- 
mette 9  e  coniente  9  che  rubino  i  fnoi  fuddki  » 
li  Padre  9  cheraceonfenteal^lio:  ti'Padro» 
neali^rvo. 

l^,' Polpe ^  queiiof  che  loda  9cft  adula;- 
V.  G.  fé  una  Perfona  dice  a  Pietro  :  come 
ti  fiirefti  ftimare  vaiente  9  fé  rubaffi  a  Gio- 
vanni la  tal  cofa  !  O  levati  di  qua,  che  fei* 
un  codardo  9  che  non  hai  tant' animo  di  ru- 
barla :  Se  mo(?b  Pietro  da  quefto  ruba  ,  è 
obbligato  a  reftituire  colui  9  che  l'adulò  ,  e 
Infingo .  ' 

l^/^wi^Ar ,  C0IUÌ9  che  fì  la  guardia,  e  nafcon-i 

de  la  cofa  rubata. 

Fétftìcspsns ,  qneUo»  che  accompagna  ik 
ladro  9  ò  quantunque  non  gli  fia  compa- 
gno 9  di  poi  partecipa  della  cola  rubata . 

^).  Mutui j  f§CMpkfiémSy'fiùftMsmfffrani ^ 

Quelli  9  ^he  per  loro  Ufficio  fono  obbliga^ 
ti  ad  irop^ireil  fiirt0  9  eno'i  fanno,  pec« 
cano  contm^^  ginfttzia  9  e  fono  obUtga- 
ti  a  reftituire  ;  ma  quello  9  che  non  è  ob- 
bligato éx  offUìo  N^  impedire  11  Sanno  9 
benché  no'l  impedifca  ,  pecca  contro  la  c&- 
r i  tà  \  ma  non  contro  la  glullizia  «  né  deve  ve*, 
flicuire* 

•  P  A  R  T  E    L 

"De  quelle  y  ebf  demanda  ^  ciefi9uh$, 

}4  "n  Padre  m'accnfo  9  che  in  nnaoccà^ 
1.  A  fione  9  ritrovandomi* in  bifognodi 
danari  9  comandai  ad  un  mio  fervo  9  che 
ne  rubaflè  nna  qaantkà  ad  un  Mercatante 
ricco. 

C.  Tre  peccati  in  fpezie  diftinti  ha  com^ 
meflb  V.  S.  in  quefta  occafione  ;  Tuno  con- 
tro la  ginftkia  9  per  caufa  deli'  Ufficio  v  che 
bà  di  Padrone  del fuo fervo,  che  l'obbliga- 
va a  non  dargli  roal'efempio  y  Talira  per 
Tingiuftizia  9  che  ha  fatto  al  Mercatante  ; 
OC  il  terzo  per  Io  fraudalo  9  che  ha  dato 
al  fuo  fervo  >  oppofto.  alla  virtù  della  ca- 
rità .  % 

35.  Mi 


•       I       . 


35.  Mi^c»)  era  gii  rifolato  9  edetermi-' 
nato  il  fervo  dì  £une  qoeflo  fttrco  ? 

P. .  Nò  Pàére ,  fé  io  noo  glie  Yrtttà  mdinah 
to  f  4ton  sverebbe  rubato  • 
*  C.  Se  il  fervo  Me  flato  rifoluto  dirubft» 
r^  t  e  fenza  che  V.  S.  glie  l'avefle  comand»- 
tq^  pur  averebbe  rubato  »  foto  doe  gettati» 
averebbe.  V;  S.  commefib;  l'uno  per  il  joal' 
efempio^  che  iduva  al  fism»  e  Taltroper  il 
defiderio  di  £ir  male  al  Mercatante  ;  ma 
non  commetterebbe  peccato  di  fcandalo  ; 
poicbe noo  farebbe  V. S. occafioney  che  pec« 
eaflèil  fuo  fer^o  ;  né  meno  farebbe  obbligata 
a  Teftitulre:  il  che  è  generale  in  tutti  quelli^ 
che  cooperano  al  furto  con  configlio ,  co? 
mandamento  ^  ricorfo  »  co&tcnfo  >  &€.  Se 
già  il  ladro  era  determioatodi  rubare  >  ncii 
fonoeffi  obbligati  a  reftitaire,  fé  non  quan- 
do partecipai)  della  cofa  rubata  ,  che  in 
quefio  cafo  ,  ex  r/ifr^f/M  fono  obbligati  alla. 
feflìtuzlone. 

Ma^  fé  il  fervo  «  comeV.S.  dice^  non  era 
determinato  di  rubare;  uè  Taveria  latto  )  fé 
V.  S  non  glie  l'avefle  comandato  :  fii  V.  S# 
caufa  efficace  del  furto  >  &  è  obbligata  alla  re» 
flituzion^ . 

g6.  Mi  dica;  è  V.  S  ò  il  fervo  >  che  s*^ 
f crvito  drl  danaro  rubato  ? 

P.  Padre )  io  me nefonofervitodi  tutto,  j 

C.  Se  il  fervo  fi  fbfle  fervi to  del  furto  9 
era  e£b  obbligato  a  refUtuire  prìndpalmen* 
te;  de  in  mancamsa  fua  9  era  obbligata  V.  S. 
come  mandante  ;  perche  è  dottrina  comu* 
ne%  e  regola  trita  ,  che  iecàufe^  che  con- 
corrono al  danno  »  fono  obbligate  a  reflìtui<^ 
re  coi  qoeft'  ordine  :  in  primo  luogo  fono 
obbligati. a  refìituire  quelli  •  che  hanno  in 
it2o  potere  la  cofa  rubata  9  ole  ne  fono  fervi* 
ti  ;  fé  quefti  non  refiituifcono  y  deve  farlo 
^oéllo^  che  comanda ,  che  fi  mhaiiè  ;  e  fé  non 
fa  la  reftituzioue  quello  ,  che  comandò  il 
farto  deve  farla  quello  ,  che  rubò  9  quan- 
tunque 4/7>/ non  fi  ila  approfittato  del  furto; 
in  fnancanzadi  quefto  9  quello  y  che  coniglia  ; 
in  difetto  di  quefto  9  quello ,  che  copre  ;  io 
difetto  di  quefto  9  quello  9  che  non  impedi  il 
iUftOydoveado.  Baflèo  Verb.I(ffùi.  4.  num. 
37.ft  altri.  i 

'  37.  P.  Padre  9.1!  mio  fervo  bàTeftltuito 
^uefta  quanciti  per  àveiglielo  comandato  il 
Coofèflbre9  perche  io  no'l  £iC9ro  . 

C.  Regcda  piana  io  quefta  materia  à  9  che 
quando  la  caufa  fecondarla  reftituifce  y  per- 
che ia  priioaria  noi  fà'^9  allora  la.  caufa.pri< 


mariammtie  efabUgata  ^  iftft  faddis&re  albi, 
fecondarla  quelk^  the  per  lei  ha  itAitiiito  • 
B  cosi  V.&cbeciiBecaufapriocipaleftepn^, 
maria  em  obbligaQ  a  rcftituire  %  deve  uxldif- 
£ute  alfno  fervo»  che  era  caufa  leooodaria  » 
quelj^  9.  che  hi  «^tuite  al  Mercatante  •  Ex 
al  contrario  9  fé  la  caufa  principale  reftituifce  y 
tutti  fili  altri  nrflapo  liberi  dall' obbligazione 
di  reflnuire  .  E'  comune  9  Layman  Uh.  \, 
Trat,  6,  cap.  6.  mtm.  j, 

.  Dal  qual  fnrindpio  s'inferifce  9  che  fé  il 
daonificuo  rimette  9  ò  pedona  il  debito  alla 
caufa  principale»  leflano  difbbbligati  da  re^ 
ftituire  gli  altri .  Ma  fé  perdona  alla  caufa  fe- 
«ondaria  9  non  per  quefto  refta  dlfobbligata  U 
primaria  da  reftituire.  . 
.  )K.  Nella  prima  impreftìone  9  per  non  aver 
io  potuto  aflUÌere  alla  fua  correzione  9  reftò 
eonrufa  la  dottrina  del  numero  fegoente  9  che 
prima  porto  f  enne  ufci  nella  prima  impref- 
ttone,  elafpic^eròdopoi. 

S*inferifce  ancora  9  che  fé  la  caufa  prima^' 
ria  è  impoffibilitat»  alla  reftituzione  %  noi| 
hanno  ohblifiusione  di  farlo  le  caufe  kcodt 
darle  ,  benché  poifino  ;  perche  le  catt!e  fer 
condarie  fonc»  fpflituite  dell'  obbligazione  del- 
la prima  :  Atqul  quefta^  quando  è  impoffi- 
biiitata>  non  ha  obbligo  di  reftituire  :  Adun- 
que non  potrà  pai&re  qufft^obbligazione  al- 
le foftitute  ;  perche  quello ,  che  non  fnf&fte  9 
non  può*  doKgarfi  all'  altro  9  Pobbligazione 
della  caufa  primaria  non  fuflìfte  ,  Quando  è 
impoiribiUtaia  :  Adunque  quefiaobbliga^ìoBe 
non- potè  fubdelegarii  .9  Àipaflare  alle  iaufé 
fecondarle.  i 

j^.Per  intelhgfioza  del  detto  »  u  noti} 
che  le  caufe  fecondarle  fono  di  due  mani&* 
re  :  l' une  9  che  furono  caufa  del  furto  con 
ooofjgUo  9  mandato  9  partecipazione  9  ò  per 
non. aver  oftato  al  furto  9  dovendolo  fare 
per  illofo  ufficio  ;  &  altre  9  che  fenza  ^vef» 
coocorfo  f  né  flato  cau£i  in  modo  alcuno 
del  furto  9  entrarono  a  foftituire  il  luog^ 
della  caufa  ^imaria ,  come  l'erede  9  eh?  non 
eifendo  fiao  caufa  d^'  danni  9  che  io  vita 
ha  caufato  ilTeftatore}  entra  apoflèdere  la 
di  lui  azzenda  9  coli*  onere  di  foddis£ire  i 
debiti  9  e  reftitiiìre  9  quanto  il  defunto  era 
obbligato. 

,  Le  caufe  fecondane  del  primo  genere  « 
fono  obbligate  a  reftituire  9  avendone  la  poG- 
f2>ilità9  ancorché  non  poflino  le  primarie  ; 
poiché  di  quefto  genere  di  caufe  fecondarle 
non  !i  verifica  i  che  fono  foftitute  9  né 

dctega^ 


I  j  S    Trattm  yiL  del  HL  Xj^mandamnto . 


Mesate  ddl'  òbhligftziooe  AfXk  primaria  ; 
inacfie#«y#,  tfsbfiht^y  biiocMiIigace  alk 
refttctttione  >  come  determina  PUMlAnoceo- 
zio  XI.  neUa  Propofiaone  39.  cónéamiata .  E 
cosirirpettodìquefle»  non  v'U  lamia  dou 
trba  detta  nel  detto  numero  %  neUa  V^va»: 
impreffione«  / 

'^40.  Nelle  caiire(ècoiid^uiedel^t?tQDda  gè- 
nerei  cioè  «negali  eredi  9  ha  luoj^  la  detta, 
dottrina  di  non  edere  obbligati  alla  reiètta- 
tigne  %  qoando  la  caufa  primaria  è  impofli- 
bilitauafònsa;  cioè,  ^taandoidebitl^  eok* 
bligasiont  eccedono  il  vdore  deirerédità  ; 
come  fi  può  vedere  ìa  Bioacina  ébic^mtM^. 
*y>- 1-^*-0*- 17.^1^.7.  pfoptjifti  Perche  di 

Juefte  caufe  fecondarie  fi  verifica  reflèrefo*- 
itutè  X  e  delegate  dell'  obbligazione  della, 
(rimaria  x  che  è  il  Teftatore  :  Dunque  eflèa- 
do  quefioimnoflibiiitatoafeftitttirei  per  non; 
lafciarbenifufficienttaUareAitttzIone,  noa 
iàrà  obbligata  la  cauG  fecoadvf a  »  che  è  l'ore» 
de  (  quale  noa  è  concorfo^  nèèftaca  canCa 
de^  di  lui  (urti  t  òdannr  )>  arediaiiire  «  né  p»- 
garél  tutti  quedickbici  :  In  quottafeDloparlai 
nel  detto  numero^  e  fola  nel  modèrno  può* 
|»ratticarfi  hk  dottrina  d^^eflò  ,^  onoa  in.  alani' 
altro  modo.. 

P  A  RTE    IL 

X>$  chi  cmpffy  t  i$chiiM€€0tifmtt^ 

4^  1)  Padre  ^m'^GCufO)  che  ricevei  in  mift 
'-  Jl  a.  cafanaladra^egliconièrvaionca* 
rico  di  frumento  I  che  avevat  rubata. 

C.  V.  S»  prima  >  chelo  rubiflè ,  gii  difTctChe 
gtie  raverèbbe  confervato  in  Tua  caia  ì 

P.  Padfenò-. 

G.  £  fé  V.  &  noft  avella  ricevuto»,  òcoo^ 
fervata quello  frumento».  Taverebbe egli  re* 
Hituito  al  fìio  Padrone  3^ 

*P.  Padre  nò ,,  edi  Taverebbe  fuhito  fmal-^ 
tko: 

'  '"C:  Per  la-  parota  fumfms  ,  è  obbligata  k 
MKtnire  quella,  il  quale  avanri>ddopadet 
furca,  aveffé  it  ladra  in  fua  cala  «  ò»gli  cur 
fiodffce  le  armi ,  ò  ifirumenti  da  rubare  ).  & 
la  cofa  rubata. -{  ma.  quanda  cuopre- per  o^ 
rìcà,  accia  la  g.iuAi2Ìa  no'l  prenda  (  ie  quo- 
ito  accoglieria  non  è  oocaiìone  eflicate  ^ 
che  lìoftreAituifca,  òche  continui  i  furri  ^ 
fid^t»  d  avere  >  cht  la  cuopre  )  non  v'èob- 
lli^azioie  di  refHtuire  Villalóbos  pdrt.  «^ 
f>-4r^.  z  i.-élififi.  7  mm,  io.  £kkra£Ìose^79cc« 


che  quello,  che  cuopre  »  nonè-obUtgatoa 
reftituire  y  Ce  non  in  quanto  é  cauGi  efficace 
ddfureo»  ò  che  non  fi  reftituiica  :  quando 
cafualmento  raccoglie  9  peicfae  noi  Accia; 
pfnione  kdiuftisia  >  e  quando  s'ancoccbe 
noi  acci^giieflb  ,  non  renderebbe  al  fiio  Pa- 
drone^il  cdbato  i  non  é  cau(à  efficaoei  né 
del  furto  ,  né  della  rìceozìooe  :  Adtinqoe 
in  quefiaoifo  non  v^è  obUtganone  di  refti« 
taire. 

<^ielli ,  die  hanno  obbligo  di  reflituirei 
e  peccano  gravementti  »  (ona  molae  perio- 
ne:  ì  che  cooproneora  un  furtodl  frumen* 
ta,  ova  d'altra  roba  ^  A:  altre  cole  %  che  i  figli 
di&mi^ianibaoo«'  loro  Padri  ,^ilervi  a' Pa^ 
dsom,ineDQda'2Ut;  cbefequeflitall,  no» 
a vefièra  »  cui  \t  cuopriflcN»  t'aOcrre^bera  dc*^ 
lorofunK 

4».  Pi  Ancora  m'accufà  Padre  »  che  h^ 
acconfeotito  in  uà  danno,,  che  fi  è  fitcta. 

C  Apparteoevft  a  V.  S.  #4^  e^Crìr  l'obbli- 
ga  dlmpedir^  qùefta  danno  è  Perche ,  fé 
quella  noa  gli  doveva  #&  ^^f  non  ma»» 
cherebhe  di  gpufiiEift  ia  noa'  opporfi  al 
danna  1^  nu  manc&erebbe  nelU  carità  ,,  dat 
che  noa  le  làrebbe  riluttata  obbligo  di  re-: 
ftituire» 

P.  Padre#x:  4S^f#  era  obbligata  a  noaac«- 
€on(èndre  a  qndla  danno . 

C  L'avervi  aooonfèntita  ^  f&  (blo  d'aver 
avuto  compiaceosa  >  che  fefle  foocedoto  ^ 
Perche  fe quello,.  che«x  ^^irèolifatigatair 
^uJtMstà  evitarequalcfat  d^ono  ,  it  qoefla 
danna  è  accaduto  Cenza  fua  colpa»  «a  per 
qualche  accidente  9Ò  percotpsd'altri'  ><ncor« 
che  doppo  deceduto  abbi  la  compiacenza  dd^ 
tal  danno»,  non  averit  obbtigp'dì  lefiituire  > 
nuL  folapeccheril  contro  la.  carità  ia  averne 
compiacenza*. 

P.  Padfe  ^  avanti  che  fitccodcfle  vi  cott^ 
fentii. 

C.  Gomefuoceflèircato^ 

P.  Padre,  fucoefleia  una eliezztone  nella 
quale  ««  ^Jffi^  mi  toccava  dai  il  mio  voto  eoa 
olcrrfoggietti;  i  quali  malamente  lodtedeffo^ 
ic  ioacoonfinitit  con  quelli . 

C.  Ediqudbcactivi.elezzÌHieCcguad«iK 
noatterzo?*  ^ 

P.  Padre  sf. 

C.  Egli  altri  elettori  iodi^endeoteaieotr 
dal  vota,  eotnfenradtV^&eraoosiltdìfp»^ 
Ai  a4U  mala  ,  edanaevolecfezzione  ?* 

P.  Padre  si.       •       ' 

CL  &  ie.  V.  a  ma  atcflè  acconlentìt^ 


CW.Vjtt9Ìtj^qtiMo;che'c$i<^e^a:mifeniè,  ìj^ 


tònqddlii  &  làidibe  evitato  qaedodin»»? 

P.  Padre  nò)  percheiliDiOTQiCoeni  folof 
e  non  era  l»fteme>  perpotedi  ricraere  ed 
male  ,  che  «verano  nucchinato . 

C.  V.S.inanJfeftò«ò  diede  il  fuoeDofeoro^ 
^▼oto  ;  aftiitiche fi  fbflèfo  gii  dati  TOti  .b»> 
fievoli  per  fueRo  male  ? 

P.* Pulre nò ,  perdie  il  oaiovoto  f&  Tulti- 
filo  di  tatti)  egià  peraliontavevanp  dato  gli 
altri  il  loro  parere  9  e  voti . 

43.  C.  Suppongo  «  cbe  V.  5.  peccd  %t$r 
vemetite  cootro  il  (uo  Ufficio  in  moif  aver 
da^rectamenteilfuovotOé  epareie»  8cm 
averlo  dato  per  iuta  iniqua  (ea^iàsa:  e  ebe  9 
Ce  avelie  potuto  ovviare  ^ucfio  ^nno  ^  e 
non  Pavene  £itto  ,  era  obbligato  a  reftftvi^ 
re;  de  ancora  lo  farebbe  9  (e  noa  eflendofi 
dati  I  voti  baAev<^  per  il  male ,  aveflìief- 
i;ireflb  il  ioo  coofenfo  j  e  dato  il  Tuo  voto. 
La  n^ioneé)  perche  ioquefti  eafi  V.S.  fa» 
rriibe  caaafa  efficace  da  danao  tegahoi 
quello  i  che  è  caufà  efficace  dd dwonojé 
obbl^to  a  reftitoice .  Ounqae  in  qodti 
cafi  egU  Cktàhc  obbligato  .  Ma  fé  non  pò 
tè  evitare  wefio  daoao  co'l  foo  voto  »  éè 
lo  diede  prinuche  vi  falEs  il  oomero  baftè- 
vole  de'  voti  9  per  caufiue  il  male  9  ancor- 
ché babbi  peccato  gravemente,  non  è  pere 
obbl^o  alla  xeftitnaone  ;  p«raie  io  qae- 
fio  cafooon  f&  caufa  del  danno  9  che  fegu}. 
Vide  Leffium  iik.%,dijuft.  fétp.  i).  dub.  3. 


44.  GiaiSflian  fodìoi  peocad  9  che  inmi»- 
fio  punto  fogliono  commettere  moltimme 
perione.  1  €kMifiglieride'Rè9  che  per  adu- 
lazione damo  iniqui  pareri  9  e  per  pufiUs- 
nimità  non  dicono  ingenuamente  la  vera* 
tà  9  &no  caofa  di  pemiziofiffimi  mali  «  I 
Miniftri  di  Giofiizia  9  cbe  nelle  dedfiooi 
delle  liti- non  operano  con  equità  9  moffi 
dair  ioterefle  9  e  dalla  dipendenza  9  moffi 
dal  favore  ,  e  vinti  dalle  loro  pretenfiooi  9 
fono  oocafione  di  ripetute  iogiufiizie  .  Al- 
tri Minifiri  pnWdici  9  che  attendono  al  lo- 
ro profitto  9  e  non  alla  ragione  9  mirano  a' 
loro  fini  particolari  9  e  non  pongono  gli 
occiu  fulla  lor'  obbligazione  9  oooMnettooo 
^in  qa«fto  graviffime  enormità»  aggnv)  ,  ed 
iniquità  «  Ancora  nel  Siicro  delle  provifioni 
EcclefiafticJie  ,  che  fi  djAribuifcooo  ,  non 
fecondo  i  meriti  de',  (oggetti ,  ma  fecondo 
la  paflione  ,  affetto  9  ò  inclinazione  degli 
£lcctort ,  fi  coialnettono  moltiffime ,  &  irra- 
gionevnbffiaieiiogiufiiaie  )  eleggendo  per  Par- 


'toc09  perilBeodkto^  per  relèrosioftciOii 
non  le  perfone  9  chep^trebbero  efercitarlo 
con  pia  zelo  9  ma  bsnslxittelle  9  che  ebbero 
piàmezaÌ9  è  quelle  9  che  ftcero  preooiniere 
maggiori  donativi.  Bfè(fc^^^44ir/)acrivaflè 
^efto  contagio  ad  attaccarfi  nelle  elezioni 
^llePrdacureReligiofe,  qualmiferialagri- 
mevole  farebbe  :  feleperfimeychedifingao- 
natecol  conofcinmtò  delia  viltà  tiel  Mon- 
do 9  s'appigliarono  allottato  umile 9  e  &nro 
delia  ReligioBpi«  calpeftandoi  vantaggi  ap- 
parenti 9  dio  :nel  fecole  potrebbero  ottene- 
re, dipoi  bmttamente  prefe  dbi^lacci  peti- 
colofi  d*ambÌBtcmedete(labiIe  ^  filllleicaflèro 
con  fubomazioni  appaflìonàte  «  mezzi  irre- 
Jfgiofi  ,  A:  aaimo  profontuofo  9  Tdezieiu 
poco  ginfte  ,*non  (arebbe  un  cafo  fommar> 
piente  fiitale  ?  A'  quelli  9  cbe  per  qnefto 
cammino arrivaireroalle.PrelaCttre9  dice  Dio 
per  il  fno  Profeta  Ofea  rap,  8,  ìffitfgrtavtrmnt^ 
iffton  fxme$  Princìpes  ixiìteruHf  ^  ifnoneS^ 

gw^. .  ;  ftqgnano  9  tiionnmo,  coomaadaiio  9 
come  Superiori ,  nu  il  lor'  imperò  '9  e  p^ 
verno  iion  è  a  mio  guflo  9  pecche  aficèndono 
al  trono  della  dignità  per  la  poru  piana  della 
verità  9  ingenuità  ,  «  libertà' d*antmo  9  'ma 
per  le  ritorce  deUe-  pceteofioni  »  e  fitture  9 
né  io  approvo  la  loro  elezaqpe,  oè  gnidif<fò 
il  loro  governo  .  Prìnf^  wsetàivtmt  yj^t^ncm 

P  A  R  T  R   IIL 

4 J  13  Padte  mìiccufoyche  upa  notte  m*ao- 
JL  a.  oompagaaicooalcuneaiaaeiaees  e 
rubammo  una  dozzina  di  gallhie . 

C  FA  egli  quello  9  che  indiiflèt  compagni 
.a  fare  qoefto  furto?  ' 

P.  Padrenò,  fenonchè  Inttrafliemecob- 
▼enimmo  io  qoefio . 

C.  Se  egli  avefiè  indotto  9  ò  fiiAè  iUtn 
caufa  ,  cbe  gli  alcri  fiiflèro  eoncorfi  a.i|ad- 
fio  furto  9  mori  del  peccato  d'ingiofiisia  9 
cbe  commife  nel  raiMre  y  awrebbe  '  com- 
mefià  altra  nufizia  dittata  in  fpé^^  eh' è 
lofcaodalo  9  e  fmbbrx>bbligàta(  a:9effiituke 
tutto  il  fnrtOt  come  ówrfa  ^efficace  ,'^e  prii^ 
cipale.  Mi  dica  9  (elei  non  fotTeconenifii 
con  'qncfii  9  aveiebbero  egUno  Atto  quefio 
furto?  •     '       '. 

P.  Senza  dubbio  laverebbero  fittt).' 

C  Se  il  furto  ^non  fi  foflè  fiitto  fctnea  il 

fuo 


§40    l^ittatù^VfhdelVlLCé^ 


Aio  óDoòorib  9  éper  itrércoiioorfo^é&ctoi 
iuidie  era  V.  &  òbbKaiei  a  rdUtuirlo  tatto  » 
^conle  caufa  prindpaie  •  Per  intelligenza  di 
^oefto  notifi  y  chela  maceria  rubata  puoi'  e(- 
iere  indivifibile  »  ò  dififibile .  In4ÌTÌGbiieè  : 
V.  G.  un  Scrigno»  ò addi Maflàrizia»  come 
una caflà  grande f  chefràdae»  òtrenoopuò 
levarfi  «  lenza  che  il  quarto  non  gli  ajuti  t 
io  (jueOo  'cafo  dalchednno  de'  quattro  f& 
cauta  efficace  del  furto  ;  perchè;  feilquar* 
to  non  concorreva  »  non  fi  poteva  rubare  • 
Materia  divifibile  é  >  quando  un  iblo  può 
portarfela  viafenzacooperaziooe  delconipaf> 
^o  :  V.  Q.  quelli  9  che  vanno  a  rubare  fnit« 
ti  9  ò  galline»  ò  altre  coTe ,  delle  quali  ciafche^ 
énooporu  la  fua  porzione  »  e  del  moderno 
modopotrebbe  pcrtarlay  fefiiflèiblo.  Mur- 
ciaT#m.  I.  ìifi.  M$r0t.  sii.  a.  d$fp.%.fif§l.^ 
mum.  ia.& altri. 

,   46.  Midica9  quantorubò  ui qnefta  occa- 
•fione? 

,    P.  Padre  »  io  folo  una  gallina  y  che  valeva 
due  reali. 

C.  La  perfooa  dannificata  era  molto  pò» 
vera? 

P.  Padre  vh. 
.  C  Nella  fenteoza  oomhne  »  ancordie 
il  fiirto»'  nel  quale  c^iécDnoorro5  fbfle  di- 
vifibile ,  e  non  iodudè  gli  altri  »  né  fili  cauGi 
efficace  di  quello  ;  peccò  però  morulroeote 
in  cflère  concorfo  co'  compagni  »  e  dafche- 
dono  è  obbligato  i^/^/Sr^J»if  i  tfittalareftitu- 
zione  .  Vafquez  1  &  altri  ,  che  cita  Diana 
part. %.Trar»  17.  rrfé^.  42.  Perche  il  concor- 
rere al  grave  danno  del  Proflimo,  è  peccato 
mortale  :  egli  »  e  ciafch'eduno  delli  con» 
traenti  conoorfero  al  grave  danno  del  Proflì- 
mo  :  Dunque  tutti  peccarono  mortalmei»- 
jie  9  e  fono  òbbligari  a  reftituire  .  £'  co- 
mune fra*  DD.  e  però  anche  probabile  ; 
•eh'  egli  fdp  pecco  venialmente  »  fuppofto , 
che  non  (la  ftato  caufa  efficace  del  fiirto  9  e 
che  la  quantità  »  chotfubò»  fefle  l^iera. 
LdBto  tfkx.  Jfju/f.fétp.'^È^  M.f.  num.f%. 
JSiSKÌìtZ-nella  S^m,  Tom,  %flih*  7.  cap,  £l.  nwn. 
ai.  ft  altri  molti .  £  la  ragione  è  >  perche  egli 
^ncD  causò  nrave  danno  ,  né  fili  caufa  effica- 
xt  di  .^ello  :  chi  non  fa  grave  danno  al 
Profsimo  ,  né  è  canlà  efficace  di  ouello  9  non 
ipeoca  mortalmente  :' Dunque  ella  non  pec- 
icò  mortalmente  .  Dal  che  s'inièrifce  »  che 
non  è  cU>ligata  reftituire  tutta  la  quantità 
rubau  ,  ma  folo  la  parte  9  che  rubò  per  la 
.medcms^  ragione  detu  »  e  raffermano  in 


terminis  Ricàido,  Silveftro  9  &  altri*»  che 
cita  9  e  fiegoe  Navarro  ntlk  Sem.  Lsrinacdp, 
X  p  num,  ao.  e  l'approva  comeprobaUle  Lefsio 
tAifupffi  cMp,  1 3 .  duh,  a.  nmn,  g.  &  altri . 
,  47.  P.  E  fé  gli  altri  non  vogliono  refiituire 
qdello,  che  hanno  rubato»  (arò  io  obbligai^ 
arefiituirlo  tutto? 

C.  Sì  figlio  9  f(qguendo  la  fentenzn  co- 
mune ;  perche9  fi  come  ho  detto  di  fopDi» 
non  volendo  la  caufii  prindpaie  refiituire  » 
deve  fiirlo  la  meno  princtmle9  eflfendo  quo- 
fla  di  grado  infinriore  all'  altra  :  Dunque 
oaolto  più  9  quando  molti  concorrono  eguat 
inente  9  &  in  eguale  grado  »  faranno  gli 
ttni  in  difetto  d^i  altri  obbligati  a  refti* 
tuire  :  e  gli  altri  però  faranno  dipoi  obbli- 
gati a  foddis&re  a  Id  quello  9  che  pagò  per 
efsi  ;  e  fé  non  voranno  farlo  »  potrii  ricom* 
penfarfene  occultamente .  Ma  nella  feoten- 
za  di  LeCsb  9  e  di  qudli»  chedicQnO'9  che 
folo  peocò  venialmente  ;  ancorché  gli  akri 
non  reftituifcano  »  Id  folo.  làcà  obbligata 
per  k  fua  parte  .  In  quello  prticolare  in- 
controra  il  Gonfeflbre  ad  ogni  paflo  alcuni  » 
che  hanno  rubato  frutti  ,  Ce  altre  oofareW 
le  9  gliefiimini  9  fé  è  fiatp  con  fineqoenza  9 
e  (e  la  fomma  tutta  è  grave  »  devono  t^ 
ftituire  fotto  obbligo  di  peccato  mortale  » 
Se  la  materia  è  leggiera  9  ancora  devono  re» 
ftituire;  folo  però  »  A^  venUUy  (ono  obUi* 
gati  a  farlo:  e  lareftituzìobe  ha  da  fiurfi  a' 
Padroni  dell'eredità  9  ò  azzenda»  fapendofi 
quali  fono;  e  non  fi  fcrvino  9  per  efimerfi 
dalla  reftituzione9  del  farecdebnur  Mefle» 
òdarlimofine,  comemoltipenfanoi  fé  non 
incafo  che  i  Padroni  nonfifappino,  ò  non 
fi  pofla  loro  reftituire.  Si  limiuouefta  dot- 
trina, quando  fi  prefunie9  che  il  Padrone 
de'  frutti  averi  a  bene»  che  glifi  piglino 9 
ò  che  perdonerà  il  già  prefo  y  che  allora  ceflà 
l'obbligazione  di  refiituire .  . 

48.  P.  Padre  9  il  Padrone  diqoefte  galli- 
ne» ottenne  una  Scomunica  contro  qudli  1 
che  glie  l'avevano  rubate  ;  mi  Uga  qu^ 
Scomunica? 

C  Nd  feotimento  comune  de*  Teolo- 
gi e^li  ècomprefojn  quefta  fcomnnica;  ma 
fé  fi^  bà  da  feguire  l'opinione  di  Mavarro  9 
Sanchez  »  e  Navarra ,  che  dta  Fagundez  mt 
DuaLhB.i.céip:i4^,Mm,  re.  cheinfegnano» 
che  quando  fo|o  fi  peccò  venialmente  nel 
fiirto  9  e  Colo  fub  venlsli  obbliga  la  reflitu- 
zione  ,  ancorché  ^/fi/  fiano  concorfi  moki 
ai  furto  9  non  s'incorre  nella  Scomunica  : 

come 


\ 
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come  eìU  fola  Teaialnente  peccò  ,  e  Mt 
fub  viniaU  è  -  obbligata  a  reiiituire  >  nella 
feconda  fencensa  di  fopra  ;  qnìndi  è  ,  che 
non  Io  lega  la  Scomunica  .  E  la  ragio* 
«e  é  )  perche  laScoiminica  è  una  pena  gra- 
vidima ,  che  non  s'incorre-y  fé  non  per  col* 
•pa grate;,  come  dke  la  comune  Teologia: 
Dunque' eflendo  fiata^la^colpa  fua  leggiera  5 
snella  detta  fentedEa»  nonitiGorre  nelUt  Sco- 
munica . 

4^.  Confeflfo»  cbeqoeAa  ragione  hi  ibol- 
ta  iorxa y  è  però.d'e/lrema  larghes^za y  Scio 
non  bò  per  ficura  queda  dottrina  ;  picche 
qoefto  ùltU  fruOrareil  fine"  della  Skx>m(ini- 
ca  ,'poiclie  potrà  due  ciaicheduno  :  lo  hi^ 
(bb  ri^to  piccola  quan^kà  V  <  còsi  lion 
ini  coniprettàe'te:Sc»nmica;i^-dUl  l*he»fo^ 
guirebbe  y-  ohe  favebbe^itPàdMÌM^delf'a^a^ 
da  gravemente  dannificato  ,  lenza  cHe  nff« 
funo  «véflfe  'obbligo  grave  dPreftltiiiEe  ;  il 
che  è  aflbrdo'.  E^con-^ueflo-cafo  pratkos 
che  aggi  fuccecfe  ini^uefto  Vefóavaio  di 
iPamplona^mi  ^id^berò--  Ad  inftaiizatdeir 
•Aiomioiftviicors  4tW  Ofp^ale  di  l^atuplona 
ù  è  cavata  uiuD  SDOMwnitsl  daèSìg.^Huo^v^ì 
che  neffiioo  giuochi  y)»è  compri^  t^rtde  fuori 
di  quelle >  che  vende  deuo Capitato:  Qtiefta 
Scomunica  l^aquelti)  che  comprano  Tende 
da  altre  parti;  perche  fé  bene  fia  vero  ^  che 
il  pigliare  una  Tenda  »  afiblutamente  fiacol- 
pa  le^iera  ;  rifpecco  però  del  danno  ^  che 
rifalu  all'  Ofpiale  ,  dal  valerfi  queftò  ,  e 
<iaeU' altro  d'altre  Tende  9  è  materfa  confi»- 
derabile,  e  cosi  tutti  incorrono  nellifopn»- 
detta  Scomunica.  ^ 

jo.  p.  Anco  Qi'accufo  Padre  9  che  l'altro 
giorno  /lavano  mangiando  un'  Agnello  certi 
amici  9  Se  avendomi  convitato  9  fècr  loro 
compagnia;  e  dipoi  ho  faputo»  che  era  (tato 
rubato. 

C.  Quando  V.  &  mangiò  di  quefto  Agnel- 
lo,(apeva^  che  era  flato  fubato?  • 

P.  Padre  nò.  - 
•  C.  Se  aveflè  fapnco  )  ch'era  rubato  >  etu 
obUigaca  a  reftit«ire  tutto  quello ,  che  va- 
leva la  porzione  ,  che  conlnmò  ;  ma  j  fé 
non  feppe^f  ch'era  ftato  rubato'  ^  nelVopft- 
sione  comune  era -{blamente  obbligata  a  re- 
ftituire  qaello «  che  in  fua  ^/Sà  ivamòf  1»- 
fcianéo  di  definare  >  ò  cenare  ,  per  aver 
mangiato  co'fuoi  amici .  -Vedaii  in  Sancfaex 
Beffa  Smama  T§mA .  lih^  2.  cap  34.  ntan,^^  é& 
fendo  principio  corrente  5  che  Quello  ,  che 
eoa  biioiia  Me  confoma  la  coU  aliena  >-è 


fòlo-  obbligato  a  rtftituhre  qUetlo  9  m  qu9 
faÈlui  ^  iiti^  .*  ▼.  gr.  comprò  V«  S.  un 
cavallo  (  non  fapendo  «  ch'^a  (lato  ruba- 
to }  per  quaranta  ducati  >  vendendolo^  per 
cinqnanu  9  e  dipoi  ha  fapoto  )  che  en^tti- 
to  rubato  ;-  folo  quefti  'dÌMi  ducati  ^  in,  quò 
fmSlus  ifi  ii$ior  ie9t  reftThur^  al  vero^  Pa^ 
drooe.  .     '  " 

'  Se  bene  infegna  probabilmente  Diana 
^«rr.j.  /fj^.j.  rifalli,  con  altri  Dottori  9 
che  quello ,  il  quale  confumò  la  cola  aitrai 
UnsfiÌ9  niente  deve  reftituire  \  in  qoefta 
topinidne  ,  che  non  giodioo-  dei  tatto  ìrh 
probabile ,  teda  V.  S.  difobbligata  da  re(& 
tulr(^ ,  eziaadh>  quello  ^  die  avanzò'  iiv  fm 
Ca(a,  laiciando  dfe^ cenare; 


'  te  j 
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P  A'R  T  E    IV. 
Dì  ^aflloy  chi  c$nfylis. 

^r.  T)  Padre  m'^accufo,  che  alcuni  ladri 
e;-  Jt  f  erano  rìiòlnti  di rubareradonpov^ 
tró  un-'  Agnello  da  iii^piccol  gregee  t  che  av^ 
Vi^^  >«^iinkrrOj^heix)lrubaiiko'a  qiteflo 
pÓ¥e90V  chè'^lfa  Vicino  una  ^éh  mandim 
d' un' Httomo' ricco  ^  «)sho  a  quedo  il  ruba& 
fero. 

C  Ven nera  all'  effetto  di  r nbar  lo  al  ricco  ? 

P.  Padre  sì.  *  * 

'C.  <^ntttnqiie  fia  principio  generale  » 
che  a  quello  v'cb'èdeoertnioato  di'commeo- 
tefe  un  peccato  grave  ^  é  lecito  configliar  il 
mdnr^iraver,  «ìò  ^rò  s' intende*  >  quando 
min  Cede  In  danno  di  terza  perf oca  :  v.  ^« 
è  Pietro  rife'Iaco  di  rubare  in  comune  cela- 
to reali  y  fenza  determinare  a  chi  voglia  ru- 
barli )  poflb  io.  CQnfigUarlo  in  comune ,  che 
rubi  meno.  Mi^fei  determinato  di  mbn- 
re  a  Ciovanaì  cinquanta  >  non  ^'è  ledto 
dirgli  )  che  ne  rubi  venti  a  Francefco» 
perofe rqiielb^  veroè  ìà^  danno  di  terzi'»  e 
determinata  perfona  9:0  queUo^  cbe'dà  i»- 
migHMtei configlio  ,  pecca,  &  è  obbligato 
i  reftituire  .  LeffK>  Aà.2.  di  i^it,  csp.  13. 

p  Limita  quefia  4lottrina  di  Leifio  ViU 
laiofaof  p^t  X.  tfat.  II.  dific.  7.  num,  é.  ff,^ 
ptìkj  infingi  quando  a  Pietro  ,  che  è  rif#. 
Wo-dr  àibare  a  Giovanni  ,  che  è  poverfr» 
50.  y  fi  configKa  >  che  a  Fr  ancefco ,  cne  è  ric- 
co 9  rubi  meno')  .che*  ih  quefl»  xafo ,  dice  j 
non  v'  è  peccato  »  quando  fi  prefume  i^. 

^oottolmenfe  ,  che  Fiancefco  »  effondo 

ricco. 


ì^i.     TréUj(^lL  M  VII  CmamlmeifttQ 


tkcoi  AyffA.p^hfine^.  che  li  fi  rubi  qttalcbe 
qoÙl%  aa:iò^  non  iia^danaifica^to  il  poterò. 

Io  però,  non  fiimo  ficura  quefta  Umitazio* 
ne  di  Villsilobos.)  perche,  ne  feguiria  >  che 
V  ifteflb..  Udrò  ^  che  d^t^eiteinato  di  rubare  al 
povero^ 5.  nuAiCanda>dopàparere  \,  ruba  al  ricco. 
nWQfiquaAtiri^^  tQOapeccRerebh^ft: né  fareb- 
be obbligato,  a  refticuire  ;  il  che  è  grande  af« 
fordo. .  Pra!sro;law.re(iiiela  >.  pcfche  non  puà> 
eflere.  fùr.co.9 .  quanddìi  Padtme  .non  àinTÌt»^ 
ragiooevjolmence  :-  Atqui  in  fentenzadi  ViU 
lalobo$  9  quefto  configlio  y  che  (Irubi  meno,  at: 
ricco.  ).  qtiandoJl.Udro.è  rifobito^di  rubare: 
alpQver^o,  lofonda^in^quefioi  che  fi  prefu? 
me  y'  ch^'ill^dr^we  ricco. non. farà  ragione* 
volmente.  invito.  ;  Adunque  non^  farà;  fiartg.. 
il  prendere- quefta  minor  quantità  al  tal  ric- 
co .  Il  che»  Comé.dlCo»  é,a(lbrdo^e  non, 
deve  ammetterfi. 

53.  P..  M'ìaiXttfo  uchéPadre  1  d'aver  dar 
to  un  mal.  configlio  ad  un  foggetto ... 

C.  Qpéfio>  configlio.  Gk  ia  materia,  coiv- 
00  gittftisia ,  ò-contro  altre  virtù  ì  Pefiche  » 
^piantunque  fiapeccato^gobre:  di- fbandato 
CQofigliar  alcuno-,,  che  :Cop9nietta,fi)|n|Qf^ 
«ione ,  che  beftemnj'  $  è  poìTendii  :«|^i«^vif* 
tìty  fiiori  della  fiufiiEia  9  non  v'è.  obbligo  di. 
veftituire .. 

P.  Padre  >  il  miocoofiglio.  è  fiata  in  mate-- 
dia  contro  la  ^uftjzia . 

C  La  materia  era  con  lefione  di-^terza 
jjperiona  ?  Perche  beniffimo  pu&.  accadere  #. 
che  s'offenda  la. virtù  della fiufiuBia^.eiioii 
«i  fia  obbliga  di  refiicui^ione  :  v.  g.  ^uellQ  ) 
che  coflrmette  qtiakhe  peocatord'adtillerie,. 
€Ìfende  b  giuflfìua  ^  e  ieqeefto^è  occulto», 
e  non  ne  ffcgue  infimia  >  non  v^è  obbligar 
«ione  di  retti tuire':  U  moglie,^  cheingiufU- 
meate  n^a  il.  debito  a  fuo  ttiarito,  9  pece»; 
OMtrotla  gittfiiisia  ;  e  n«p  ha  obhlisf^  di  refiii» 
tjisione . 

Ih  La  materia  y  cheMOmfigliai' ,.  Sk,  eoa 
ihttno  jdi  tensa  prmoa  ^ 

C  Et  era^ià  determinato  il  (oggetto»^  tt 
^uale  diede  quefia  mal  conùgVuy  y  di  com- 
mettere que(  flirto  ?  Che  fé  egli  gii  era  «lò- 
terminato,  Scìl  coniglia  fua  non  fi  cau(à. 
motiva  y  ancorché  averebhe^  peceato»  grave- 
mente, hon-  aveiebbe  obbligo  di  reftituire  f 
perchQ  non  'farebbe  fiata  caufa  efficace  »  e 
morale  debdeua  fuifto .? 

P:  figli  noaera.  detecmioate  a  fiu-quefio* 
mte*. 

C  KAgni  i'^ciletto  det  naie  h  Che>  fip 


non  foflè  feguito  ,  averehbe  peccato  %  aa 
non  averebbe  l' onere  di  reftituire  ;  poiché 
niun  danno  farebbe  fé^ta  per  il  (ìio  mal. 
configlio .  t 

p.  Padre  «  lji.PerfoBaieirettud.Umal  con-^ 
%liQ  datole  dà  me^. 

C  £dDpo  che  gli  ebbe  data  il  mal  confi- 
glio,  oanprpciiròdì01uiderndo^ 

P.  Padre,  si  y .  mìpentii  det^  mal  coniigiiQ y 
che  gli  avevo  dato  ^  e  lo  difluafi  dipoi . 

CU  difluadè  inanai)  che  éffèttuaffe  il 
male  %  ed  in  tempo  ^  che  p0i:eflè.Ufciare  di 
ferie  h  ,  ì 

.  P.  A.  tempo  opportuna  »  ic  inanzi  i  che 
faceffe  il  maJe>Jauruafi.d;dr  efeciUiooe.. 

C^&  le  grqfpofe  quakbe. ngioae  foczo- 
&.,  iihel bifide  m:  viifcere  noflbflb,  che 
in  quello^  «véra  fatto  il  (ma  urimo.  oDal  coik 
figlioè  ..     •  \ 

P.  Padce  1.  feci  oiiantajpóliei  per  diflìiadei^ 
ndk  »  e  le  .diedi  baibintifirmiinotivi  >  eragìo^ 
m  y  acciò  defifiefiedalmale  «. 
.  54<-Gofa  ceitai  è  i.e^  quello  )  che  ed 
fao.^nfigUo  mu^e  ^^induce.q«alche  per- 
roML  iwiire  quaiche.daojae^^  nonifok)  peca«. 
mite2àihadÌQaè'ebKIigaCo>ìi(  refiituire  i,&  il 
dire,  il  eoBtirarloè  condannato  come  fao- 
dalofo  da  Papa  Innocenzo XI. >  nella  Propofi- 
xbne*3^«  quale  fpi(^herÒ>  nel  trstt.  io.  il 
que/P.  Op€rs,  »\  Ma^può  dttbitarfi  >.  fé  fitrà  libero 
«hU'pbbligazione  di  reftì^re^.  quello,  che 
•ritratta,  dipoi  il  fua  maL' confolio  «,  e  diffiii^ 
da. alla,  perifona  il  mal!  con^^o.  datole  pri- 
ma. »i<  Noftì  ^'  ha  didòio.v  cBe-  fari  obbligato 
a  reflituire  ,  ancorché  dentro  di  sé  ritratti 
il  mal  ctwfigUo-^.  (e  non  procura  di  diflua- 
derb  alla  perfona  ;;  e  che  tampoco  fari  ii^ 
bera.  dall'  obbligazione  9  ancorché  procari 
^diflfiiaderU  in  tempo- 9  che  più"  non  paò  ri- 
mediarfi ;  perche,,  ò. già  è  (uccefib  iimaley 
4;  che  À.  in  termini  I  chente*pttÒ.ditrer(irii: 
&  anco  i»  cafo)  che  fi-  prec«-i:  difiSiadfcre» 
e  fi;  configli  hi  perfona  y.  che  non,  eieguì/ca 
il  male»  che  inansi  fé  le  onnfigliò  ».  feotona 
cenumemente  i  Dottori ,  che  non  retta  libero 
per  qneftoi  .dall'  obbligaaione  di;  reftituiie  i 
pecche^)  ancorché  quello»  che  comaadòil 
iubare'9  in  libero  dall*  obbli^oudi  reflitui- 
se  y  «fé  a/tem|y  conveniente  xitratta'  il  co* 
manda»,  e  dice  allatperfMa^v  che  non  Tefe* 
guifca  i  quantunque  iiiieft»  aliis  noo^  veglia 
cfièmre-  -quelfea  nnova  ritrattazione  del 
niandato  ;  non  cosi  parò'  avviene  in  quello^ 
che  conugfiò  »  benché  ritratti  il  w*  JoA 
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TaruV^  HqìuUo^tìfe  nonìmpè^ce  il  furto .    1 4^ 


toalìgUcr.  E  la  legione  della cUffereosa  è» 
porche  quello'»  che  comandò  ì  come  ha  Do- 
minio lopra  della  Perfboa  ,  alla  Sfilale  co- 
mai^  ftucxo  riiifliiflb  «hriebbe  periil  male 
ce'l  fuo  comandamento,  %o  ricAOsi^,  'é  dif-. 
ft  dalla  fua  patte»  tcAhaUd^ido  dipoi)  i:he 
non  fi  fitccia  ilmale^  ma  nel cotifiglio inco- 
rale non  vièdonuniio'-fopnlaVMiiKà^  e 
rincelletco  è  quello  ,  che  refta  perioafo  col 
decume,  e  ra^nl,  che  influì  Umal  oooii- 
glio;  le  quali  non  fi  disfimno  celta  ricratta- 
ziònedi  tal  coniglio  >  perdi  quetti  noa  to*. 
fialihero  dairobbligaaiooe  dii^Ofmice  >  an^ 
cerche  procuri  disrare  toÙa  fettaltasione  À. 
prinao  configlio  mai  dato . 

5j.  Ciò  non  ottante  9  lià  per  molto  pro- 
babile con  altri  Yillaltbos  nella  Spm.fan.z, 
trst.xi,  i/ijfif.y.pth  «.6.  ff^  E  fièy  che  fé 
quello,  che  diede  il  malconGglio,  procurò 
quanto  potè  diflìiaderlo,  e  con  nuove,  elbr- 
zofe  ragioni  difluafe  dalU  fua  parte  ,  .-che 
nonfi^efflè  il  male;  &  avendo  travaTgltaco 
in  quello,  non  potè  coofegoire,  chedefiftdf- 
fe  la  perfooa«  da  fare  ìldanne^  refialibóró 
daU\ebbligo  di  re&ituire*;  peitbe ,  fé  hroe 
fiavero  che  ilconfiglìo  non  abbi  imperio  fo- 
pra  la  votootà»  màfolo  muove  co' dettami, 
engtooi,  cheinfluifce  nell* intelletto; 

Però  queRe  prime  noiosi  fi  procurano 
vincere,  &  atterrare  còti' altre»  colle  quali 
nuovamente  fi  diflitade  il  male,  che  inaa-i 
zi  fi  Gonfigliò  ;  ed  aocoràie  In  effetti 
non  perfuadano  le  feconde  ¥agiont>  iche 
dettano  il  bene  ;  Come  perfuaderobo  quel- 
le ,  che  cooGgliarono  il  male  quello  noft 
deve  impuurfi  a  qnello  ,  che  con  efficacia 
procurò  rìtnerJo  dal  mal  configlio,  nu  ben- 
sraquelio)  ch'eflendo  ilatofadleinammet-' 
tere  il  mal  configiio,  fimoitrà  unt^diffici* 
le  in  ammettere  il  buono.  CooqueAò  refia 
tìfpofio alla  ragione,  nella  quale  fi.  fi>Bdala 
(ènteoza  contraria;  e  la  dìtferenza  >  che  è  tra 
qtlello,  che  comanda  il  male,  e  quello,  che 
lo  configlia. 

56.  P.  Anche  m^accufo  Padre  ^  cìie  adi 
un  foggetto ,  che  in  teftanento  voldra  lafcia^i 
re  un  legato  a  téfta  perlbna,  lo  tonfigliai^ 
che  lo  U&iaffe  ad  al  tira .  ^ 

C.  Aveva  ^uefto  Tellatore  qualche  ob- 
bligazione di  giufti^ia  )  die  voìeflè  foddis- 
fare  a  qnefta  peKbòa  pet  metzo  di  detto  le- 
gata? Che  fé  qilefto  faat ,  averebbe  pecca- 
to gravemente  in  ;^verlo  voluto  di 
€o'l  Tuo  ò^nfiglio. 


.  ÌP.  Padre,  non  aveva  obblifi  alcuno . 

C  Gli  diede  quello  configlio  per  odio ,  i 
mala  volontà ,  che  àvefie  aUa  "perfooa ,  alla  ^ 
quale  A  Tefiatore  voleva  ialUue  quello  le« 
gato?  Perche  mi9aeftotafo)^ennaaoavevdb« 
he  peccatocootioJa  caìtìcè  » 

P.  Non  gli  avevo  odio  >  /né  tnaia  >rolQft« 
tà,  uè  pen>ipMeflo'fiae  Thò  Atto,  Au  per- 
xhe  la peifgna^tlie  logli  fttggerit»  era  pia 
bifogoofa . 

C  E  lo  diverti  condolo^  fiode,  ò  firiv 
ìsa  ,  the  non  laCmfiè  il-  leggalo  all'altra  petr 
fona  ?    . 

ì>.  PaìreoÀ,  malbloeoopr^U,^  {Ra- 
poni gli  perfikafi  il  mio  intento  ,  «  dtfdo» 
tiov 

C  Qiiello,  che  oan ìbli preghi  (che  oaft 
fumo  tanto  infortuni ,  che  fi  votino  ^io* 
lenza  }  e  con  ragiooi  perfnade  al  Tèfiab»- 
re»  cheper  liberalità  Voglia  lafdarr  un' éroi» 
did,  Slegato aiptaldiewrfbna,  piàtiiifto» 
che  ad  un'altt'a,  non  nmdolo  per  odBo» 
ò  altro  cattiva  finenè pecca,  n'èè<^figaao 
^reftituire^  perche  a  ulpenioM^y  alla  qaa«' 
le  il  TeftaacM  libeflimente  "mbU  bdciair 
l'eredicà ,  ò  l^to ,  non  ha  allora  azione  > 
uè  diritto  a  quella  azzeoda  ;  però  k  queSo 
fi ficefle con  inganno,  finde^  .feraa,  ò  prió- 
ghi  imponuni ,  che  fi  riputaflTero  violenza, 
in  quelb  cafo  peecfaórdabe  j^ravenfiente  con-* 
uo  U  giuftizia  ,  eoa  XMligo^  refiitni- 
le  il  legato  ,  ò  :eredità'  alla  perfonà  ,  alh. 
quale  U  Tefiatore  l'avèirebhe.  lafciau  ,'  fii 
non  Taveflèro  impedito  le  violente,  ò  firo» 
di  ;  perche  \  ìquantutoqué  la  tal  petlooa 
non  ateflè  diritto  ,  né  azione  alt* eredità, 
iò  legato  ,  aveva  però  sdirìtto  a  che  nioo^ 
con  dolo,  ingannò,  lìnodè^  ò  Violenza  glie 
IVimpedifce  :  Dunque  tee.  Sic  VìUaloboa- 

PARTE    V. 
2>#  ptelhy  chi  Mom  hfta ,  fa  JivitU  il  fmts^ 

Ì7'  jy  ^^^  m'accuìb^  die  ti  àma^iacc»» 
X  À  fionevidi,  che  i  ladri  ìtnéénaow 
rubare  in  una  cafa  ,  A:  io  non  li  divertii  9 
perche  mi  diedero  alcuni  keali ,  acdocche 
taceffi^ 

C.  Quelli  reali,  che  gli  diedero  i  ladri» 
feli  avevano  rubati  >  ò  erano  fnoi  ^^Cbe  fé 


i4f     .TrmàtoP^Il  ddVH.Cmdndà^m, 


i«*  .«. 


foffero  fiati  rubati ,  non  poteva  rleene^  con 
bàoim  cofciensa. 
:  P.  Padre  non  erano  rubati.   , 

G.  Uà  iificio  di  pubblico  Miniflro  5  che 
davafle«^vertire^qud}o  fiuto  ?  Perche  aeii 
avendo  tal  ufficia  pubblico  »  Mioorche  pec- 
cacootrttlarGiécà  y  fé  potendo  ofiare  m  que^ 
fto^rto:,  ne^l  A  ^  non  peoca  però  «ostro  là 
gmftiJEÌa.9  né  averebbe  obbligo  di  reftitui- 
rC)  precifamente ,  per  non  aver  divertito  il 
fiurto:  fe-rasveflè»  per  non  averlo  divertito  5 
per.AVflrgit  dato  quefti  jdanati  y  v'è  dubbio 
fra  gli  Autori.  Leflk)  de  Jufiif.tr  jm'.Hk^.. 
,  C4ip.  1 1 .  diA,  IO.  mmm.  ite  tiene  eoa  Pietro  di 
Mjwana  i  e  Sibilio  ».  che.  queilo  «  U  quale 
non  diverte  il  furto  9  perche i  ladri  gli  die** 
dero danaio. a  quefto  fine,  >é obbligato  a  re- 
ftit|fiie  il  dannai,  che  quefti  tali  ladri  fece- 
ro »  ancorché  non  feUe  obbligato  ^x  pfitic 
adimpedìflo;  ptrcbè»  dice»  in  quefto  cafo 
non  fi  ha  foio  negativamente  àn  non  impe^ 
dire  y  ma  poficivamenie  concorre  ^  poiché^ 
dà.iHiÌhno  atladfo»  vedendo  ,.che  riceve  IL 
dMarQ  pec'taceee  .  U  contilo  iofegna 
ont/Sotoi  Viiialobot  T^m.z.jrat.  ri«  d^if. 
7.  0.  la.  Parche  »  non  eflèndo  obbligato  fx 
€fficU  adìnpedire  il  furto»  ancorché  riceva 
da'  ladri  danaro  a  quefto  fine  ,  iolo  pecca 
QQiitiro  la  carità  9  non  contro  la  giuftizìa  » 
iasipn  divertirlo:  té  è4at»i  che  quefto  fia 
concorrere  pofitivameote  al  furto ,  ma  fole* 
négativaflasnte  \  pdche  fi  Tuppone  ,  che 
quello V  cbieiricéveilYianaro»  per  nonimpe« 
direilfurtar  non  41  trattiene  a  guardare  le: 
Ijattea'ladri,  perawifarli  fé  veniva  laGiu<» 

Siila  »  ò  pfer  difenderli  ;,  che  in  quefto  cafo 
LTcbbe  veriflima ,  exrerta  la  fentenza  di  Lef- 
fio  1  .che  coopiprava  poficivamente  al  fiirto, 
&<era  obblig^o  a  rcftituire;.  maqueftenon 
ikebbr,  .pernén.  impedire  il  danno  »  ina^ 
pereflervi  concorfopoficivamente.  \  ^ 

P.  Padre,  io  ho  ufficio  pubblico  ,  per  il 
«uale  dovevo,  dt  juflitlè  impedire  que(b 
furto. 

.  fS.  C  Lafciò  d'impedirlo,  perche giufta- 
mente  temeva  y  che  l-avecebbero  ammazza- 
to ,  ò  &tto  qualcìie  grave  maltrattamento 
aUfCifiiacpsflCbna;  fé  lavefle  voluto  impedii 
De?  •Gbècon.danno  tanto  confiderabUe  della 
£ua  neribiia  ,  non  ateva  obbligo  d'impedire 
quefto  flirto,  ancorché 'fi)(seMtniftro,  acni 
de  jyflitia  toccava  farlo . 

P.  Padre»  io  non  avevo  timore,  che  i  la- 
dri mi  faceflb'o  ^^lanno  alcuno . 


'  C.  E  poteva  divertire  il  furto?  Perclie, 
fé  non  avefse  potuto,  non  v'era  obbligato  né 
aveva  obUigùsione  di  reftituir» . 

P.  Fadimeate  potevo  impedirlo  con  dar 
folo  dnegndi.: 
.  C  Ed  in  efietao  rnbaiono  i  ladri  in  quella 
cafa?  > 

P.  Padre  ni  ;  perche  udendo  aprire  la 
porta ,  fentiroBo  rumore  »  e  fuegirooo  im- 
mediatamente» fenza&r  danno  alcuoo. 

C  Se  niun  danno  fi^ui  in  effetto ,  an- 
corché già  neir  affetto  abbia  commeffb  la 
colpa  contro  la  gipftixia  in  efserfi  rifoluto 
di  non  impedire  il  fiirto  ;  non  ha  però  ob- 
bligo di  reftituire  ;  poiché  niun  danno  ne 
fq^  :  Sefofse  fe&uito  »  era  obbligato  alla 
r^ituzione',  in  calo  che!  ladri  non  reftituif- 
fero  il  danno,  che  avefsero  fatto;  ma  fé  que- 
fti per  aver  godnu  la  cofa  rubata ,  reftitui- 
fcono.il  danno  »  lei  era  libero  dall'  onere  di 
rdlituire;  perche  in aueflo caio,  effi  erano 
la  caufa  primaria  »«  lei  la  fecondaria  :  e  quan- 
do la  canfa  primariamente  obbligata  alla  re- 
iUtttzione  ,  fbddisfà  »  refta  libera  la  anfa 
fecondaria,  come  $'è  detto  di  fopra  io  quello 

^spit.^,part.  r.  n,  37. 
'  S9.  in  quanto  alia  parola  mnnuu^ffiitnsy 
che  figoifica.  quelli  »  che  dovendo  per  fuo 
Ufficio  »  dennnziare  »  ò  manifeftare  il  (orto  > 
ò  il  ladro  lafciano  di  farlo»  dico  brevemente, 
che  hàdadifcorrerfiloftdib»  che  fi  dice  di 
quello ,  che  non  impedifce ,  né  diverte  il  fur- 
to: e  perciò  l'Avvocato,  ò  Procuratore)  che 
non  manifirflano  a' litiganti  kgiuftizia,  ò  in- 
gioftizia  delle  liti  »  che  flaono  per  iauvola- 
re,  peccano  contro  la  gioftizia  ,  con  obbli- 
gazione di  reftituire  ,  come  dirò  diiiìiia- 
mente  mila  2.  part.  di  quefla  Prof,  trai,  l^. 
cap,  ;.  6f  y«f.  E  nello  ftefso  lupgo  tratterò 
l'obbligò»  che  hanno  iTeftimon),  che  non 
giurano  la  verità,  e  l'Accufatore,  che  non 
denunzia  i  colpevoli  .  Ancora  comprende 
qoefta  parola ,  mon  manifefians ,  le  guardie  de' 
Porti,  Selve,  Monti  %  Campi,  Fiumi,  La- 
gune »  ò  Qabelle  »  che  non  maoifèftano  i 
pafsaggieri,  che  portano  mercanzie  vietate, 
ò  le  portano]  feoza  pagare  la  tafsa  del  Dazio  ; 
però  di  quefto  parlerò  in  quefto  trat.  cap.  5. 
part.  4  • 

60.  Dubiterà  alcuno  ,  fé  il  Coofefsore, 
ohe  non  manifefta  ,  né  dice'  al  Penitente 
l'obbligo  ,  che  ha  di  reftituire  9  (ari  obbli- 
gato a  reftituire  quello  ,  che  non  foddisfece 
il  Penitente?  E  rifpondo  >  che  fé  il  Con- 

fefsore 


* 


fcffivre  per  oalina  »  &  |nve  ignoranza  diflc 
})ofitmnience  «1  Peoiceate  ^  che  non  refts* 
tuxfle  y.ayendo  obUigaziotte  di  &io  9  ò  gH 
comandafle  pofitivamence  Uiefiitiure  »  non 
avendo  tale  obbligazione  f  allora  dere  cer^ 
care  congiiiotnca  if  anunooire  il  Pentente  »  e 
levaiio<u  qael  errore;  efenolfi  »  dete  il 
Coo&flbrerefiitttire  al  creditore  9  qnantoy  ò 
comandò  al  Penitente»  chenonreflituifca)  ò 
GOoiandò  di  refiitnire  »  non  dovendo .  Ita 
Suarez  »  &  alii  penès  Leandrnm  a  5ac£am. 

Ma  fé  poficivamente  non  gli  comandò  , 
cbereAitttifle>  òche  non reAicuifle ,  mafolo 
per  colpevole  ommiflione  »  ò  ignoranza  non 
gì  impone  l'obbligo  5  che  aveva  di  reUituire  ; 
aacorche  per  carità  dovefle  ammonirlo  (  a ven-> 
done  opportunità  )  dell'  obbligazione  »  che  ha 
quando  il  Penitente  penferì  che  non  abbia 
obbligazione  di  reftituire  per  non  avercela 
detto  il  Confefiore  ;  come  dice  con  alcri.Lean* 
dro  ibi  qua  fi.  i  )  8.  Però  non  aveià  queft'  obbli- 
go di  jiffiifiÀ  y  oè  farà  obbligato  a  reftitaire  in 
opiniooe  probabile  >  fia  il  CoofiBflbre  Part0co  V 
ò  VefcovO)  òfia  qualG voglia  altto  Coofeflb- 
re  9  cooEie  dice  Leffìo  d^jt^.tfjun  /  a.  C4p,  1 1 . 
dub,  I.  num.  78.  e  con  Bonaventura  9  &  altri 
Diaaap^''^. a.  ^*t,  i€  nfoL  io  //»#' ciordìnsti^ 
tom,  I.  trat.  j.  ref,  2^.  Perche»  ancorché  il* 
P4rroGo  fia  obbligato  d^  jnfi^u^  a'  fuoi  Parroci 
chiani  \  però  ynè  eflb  »  né  altri  Goofeflori  ban- 
fl0obl>Ugiziooe^<^.//!'y^«^/^  d'attendere  a'  de^ 
biti  temporali)  mafolo  al  bene  fpirituale  del 
Penitente  :  Dnnquei  ancorché  mancherà  con- 
tro la  virtù  della  Rdigione  9  fé  percolnevole 
ommiflìooe>  òigooraaza,  nonmanifefla  ,  ò 
dice  ai  Penitente  l'obbligo  di  reftituire  ;  noii 
peccherà  però  contro  lagiuftizia  con  orolìgo 
di  reftituire. 

PARTE    VI. 

X>ella  liffiUuyoHe  deUt  cefi  ritrovate  • 

61  T)  Padre  m'accufo)  che  un  giorno  )an- 
X  ▲  dando  per  il  monte  9  trovai  un' 
agnello  9  che  fi  era  fmarrito  dalla  greggia ,  e  lo 
poitaiaca(a9  dove  fi  confumò . 

C.  Fece  diligenza  per  fapere  di  chi  era  ? 

P.  Padre  si  9  dimandai  9  (e  qualche  gregge 
era  paflàto  per  colà  1  e  non  me  ne  feppero 
dar  ragguaglio . 

C.  Edipoihàfaputodichieraragnello? 

P.  Padre  si»  Tbò  fapnto . 


,    C.  Quando  lo  fisppe  l'aveva  già  oònfumato^ 

P.  Padre  s). 
i.  C.  Senonaveflfefaputodichiera  %  avendo 
n  ?  fatta  la  dì%ettza  baftevole  non  era  obbliga- 
to  a  reftituire  cofa  alcuna  9  né  a  £ur  dir  Me&  9 
nèdarèKnaofine9  pei^cnifadiqtieftoagndlo9 

che  trovò  Soto  l^.  5.  dejufi,  q^  J.  4nrt.  1.  ili  j.. 

KetrodiNavarra  hb.  $.cap.%^n,^^,  l  quali 
infegnano  »  che  quello  %  che  trova  una  coU  9  fé 
avendo  fatto  le  tlei»te  diligenze  9  non  puòcer- 
tificarfi  del  Padrone  9  può  reftarfene;coa  qud-. 
la  fenza  obbligazione  alcuna  9  né  di  Mcflè, 
né  d'altre  elemofine;  Ma^  fedopoeflèr  còn- 
ftunata  la  cq£%  »  fé  ne  trova  il  Padirone  >  ciò  fo«. 
Xoinquefa^ustflditicr  deve  reftituire  :  cosf" 
lò  bà  da  reftituke  ai  Padrona  di  queft'  agnello 
quello  )  cherifparmiòinfuacafadelfuo. 

Mat  fenoa  fifì  la  diligenza  9  per  trovare 
il  Padrone ,  s'bà  da  reftituire  tutto  il  valore 
della  cola  trovaU  9  d;a':pd«ert!>  ò  in  MeOe ,  fé 
il  Padrone  non  fi  può  (apere  ,^ ,  fefi  sà^al  me-, 
demo,  anoncche  alias  abbia  già  confumatola 
coCi trovata 9  ViUalobos/Mf^  a.  tratt.ix.difp. 

6a.  Mi  dica  9  quanto  tempo  pafsò  dal  tem* 
po  9  che  trovò  l'agnello  ^  finche  ne  feppe  il 
Padrone?     •'     *        . 
.  P.  Padre  »  paflàronopiù  di  tre  anni . 

C.  Il  Padrone  di  quefio  agnello  era  del 
nsedemofukoFaefe. 

P.  Padresl.. 

C.  Dunoue  per  leg^  della  PreicrttfoiiO; 
refladifobiMJgato  di  reftituire  cofa  alcuna  al 
Padrone  di  queft*  agnello  9  adbut ,  quando 
non  aveflecoafiimato l'agnello.  Di  maniera 
che  quello  9  il  quale  poflìede  con  buona  fède  » 
&  a  qualche  titolo  l'azzenda  altrui  «  compiti 
gli  apni  aflknatidatU  L<gge  della  PreCcrizio- 
^1  può  reOare  con  quella»  atioorche  di  p^ 
(appia  il  Perone  concorrendovi  però  tutte  lis 
^ItrècircoftlMze»  che  fimno  ledu  la  pratica 
diquefta  Legge»  Gli  anoi«  che  fi  riocrcano 
perprefcrivere9  fé  i  benilono.niobib*9  fono 
tre  anni  fra  t  prefenti  9  e  quattro  fra  gli  alien- 
ti.  Se  i  beni  lono  immobili  9  fi  ricercano  diec' 
anni  fii  i  prefenti ,  e  venti  fra  gli  aflenti  • 
E  fecondo  ladifpofiziooe  ^elie  Leggi,  pre- 
denti fi  chiamano  quelli ,  cbe  vivono  dentro 
del  medemo  Regnò,  ò  Dominio;  e  aftén* 
ti  9  quelli ,  che  vivono  in:diverfi  '  l>oaiìnii  : 
y.  G.  prefenti  fono  quelli ,  che  vivono  in  Na^ 
varrà  ,  Aragona  ,  ò  Cafliglia  ;  &  adenti  9 
quando  gli  uni  vivono  in  Navarra9  &  altri 
in  Cafliglia,  ò Aragona.  £ix>tifi9  chei  be-» 

k  ni 


14^  ^Tfél$dtònìMni:Cmùa»danieféhr 


fti  taU  EcdefialUdfìeefaM  not'vmiiA 
i  pretenti,  e  ^funata  fii^iaflfaiti. 
<  <|.  P.  PuUein'iGCiifi>«ciieb4ci0vacoìui* 
aUnooTa»  cheèd'uoaperToiiafliorta.         i 

C.  L'ha  già  omfuBMU? 

P.  Pi<lresi,e(apeiMbchi€VMlP!MÌxmef 
rhòcoBfttflMCa. 

G.  Se  ha  lafdato  eredi  qniefta  Peifona 
flioru?  Perche»  feglihàlafdati»hidafiurfi 
a  quelli  lare(ticittioQe«  come  dice  TAiigeli- 
eo  DiiCtiire  San  Tomaio  a.».f.  <a.  sn.  $.sd 
}.  con  quefte  parole  :  Si  wrhfit  nmtuusilh^ 
ffmi  tft  f^iimh  féuiémds ,  dekn  rtftitmhén§^ 
M  ffms  ,  qt$$  cmtfuiéKMn  qmsfi  umsptTfons  eum 

«  P.  Padre,  iosò»  cbenon  lafciò  efedine* 
ceflàrii. 

C.  Lardò  eredi  ab  Incettato? 
'■  P.  Padre  noi  so. 

C.  Quando  mori  il  Pldmie  della  coTa  y 
ilii-  da  reftitoire  agli  erodi  neoeflàrti ,  ò  a 
quelli  t  che  fncoedono  ab  incettato  »  ò  al 
Fifco  ;"  ò'a  qualfifoglia  ,  che  fia  fncoeduto 
Iq^timamente  ne'  diritti  del  Defunto .  Ma , 
fé  non  vi  fono  efedi  in  niotta  di  quefie  na- 
nie»9  che  dico»  hi  dareftttuirfia'poveri  , 
ò  confumare in  opere  pie.  Sic  Truirench.f^ 
7[>fcahg, Tmm.  a.  Ah.  7.  Aif.  X^M.X.  nmm.  I4. 
A  cosi  ceichi  ftpere  io  che  perioda  fucee- 
derono  i  beni  del  defiinco  »  e  (àpendolo  % 
reftituifca  quello  ,  che  al  defunto  doveva  : 
^fe 'fatte  le  dd>ice  diligenxe  »  non  può  af- 
ficanurfi  chi  fuccedè  alla  fua  aneoda  ,  può* 
d^nrh)  a' poveri  »  òfame  dir  Meflè  ,  e  confo- 
guencomente  porri  oompoffi  con  Bolle  fe- 
<tondo  quello  ,  che  kfcio  detto  in  quello 
iVttcaro  fop,  ».  • 

'  <4.  P.  Ancora  P^re  m'acculo  9  che  in  un 
kccio  trovai  un' animale*  e  lo  pigliai ,  e  me 
^'approfittai. 

C.  Eraqueftoanhnalediquelii,  che  fono 
{ter lornatura  domeftici  9  comegallioe ,  ana- 
tre &c.  Pecche  gli  animali  domeftid  »  e  man- 
fiieti  dilor  natura*  ancorché  tal  volta  fùg^ 
gano  di  afa ,  ò  cadano  in  qualche  laccio  >  ò 
rete  >  non  fi  poflbno' pigliare  9  ma  hanno  a 
renderfi  al  fuo  Padrone  ne  Infiit^di  firmm  divìf. 
Jf.  GsUinsfum  )  Ì9  Ay.  Pùmpon.ffM  acqmr.rer, 
Dwmn, 

•  C.  Eradi  quelli*  che  fé  bene  naturalmen- 
te non  fiano  domeftici ,  fuole  addimefticarli 
Varte  ?  Come  colombi  ,  cervi ,  falconi  &c. 
Perche  quedi  animali  dopo  domefticati  >  fo- 
no in  proprietà  del  Padrone  9  cheli  tiene 9  & 


anoar^  Aggaao  9  ^  cidaM  ha  lied  9  Aano 
dareftitoire;  quaado,  cbenon  fiano  ritornaci 
alloroantioo  effimdi  Silveflri^  ò  liberi  ;  U 
ebefuooede  »  quando  fiiggooo9  di  manien  ^ 
cbe  agiudido  pnideBae9  non  v'è  fpenuus»  ^ 
che  ritoneranoo  ai  loco  Pmìmio:  come  di- 
ce Caftro  Pala»  T(M,7.rMr.  }c.  dtjuJUt.  im 
ffntf,  J^.  ufm.  la.  mmn,  a.  d  quando  fiiMO* 
nodiniodo»  che  non  hanno  più  l'ufo  di  ritor- 
nare 9  come  dice  l'inflitiì^a  it  ^ìt.  div^r.  f. 
Pm90mum^  v.Im  Us.  Btaggiunge PaUo ibiùa 
fine  9  che  figfudlca  »  che i  colombi  abbino  già 
abbandonato  il  loro  primo  domicilio9  fé  due,  9 
tre  volte  non  fono  ritornati  al  tempo  detetmiw 
natD,&ufato.  Et  avverte  Navarro  «rAf^#ni. 
cap.  tj. Htm. laj.che pecca  con  obbli&odice- 
ftitnire  quello ,  che  con  arte  mette  nelcolom- 
bajo  frumento  »  ò  fementi  con  fine  fpeEÌaledt 
adefcare  9  e  tirare  i  colombi  d'altri  colombai . 
Ma  non  s'intende  aoefto  9  quando  il  fine  pria- 
emale9  co'lqt|^te  lofi 9  è  alimentare  i  fuoi 
colombi  9  acciò  non  fogghino . 

P:  Né  meno  eca  Tanimale*  che  trovai  nel 
laccio 9  del  generedi  quelli ,  che  fuole  addo- 
mellicaro  l'arte. 

C.  Eradi  quetti  animali  9  che  fé  bene  non 
fiano  manfueti  9  fogliono  tenerfi  rinfemtì  iia 

S alche  ferreo  9  come  conigli  9  che  (bgliono 
inderfi  in  qualche  folaro9  À  cortile  9  od  i 
pefci  9  che  fono  ferrati  9  6  chiufi  in  qualche 
pefchiera?  cbeil  pigliarli  9  miandofono  cosà 
ferrati  9  ancorché  efcano  dal  folaro  9  ò  daufu- 
ra9èftitt09  con  obbligodi  reftituzione 9  co- 
me dice  Covanibia  9  Villal.  Tarn.  2.  iillm  Smm^ 
Trmt.  10.  dtjfic.  r  5.  Mwif.  9. 

P.  Né  meno  era  di  qnefto  genere  d'ani- 
mali. 

C.  Adunque  come  andò  kcofa? 

P.  Padre  9  era  una  fiera  indomita*  diecn* 
de  in  un  laccio  9  eh'  era  preparato  per  caccia- 
re 9  dove  io  la  pigliai . 
,  Q.  Et  era  fuo  il  laccio  9  nel  quale  cade  ?  die 
fénel  laccio  9  qual  Id  avene  pcrflo  9  f offe  cadu- 
ta la  fiera  indoipira  9  è  chiaro  9  che  poteva  {m- 
^krla%  e  valcafene:  9l^^  qma  miilìms  fwtà 
tn  kof$U  9  hrimo  o^ctffsmfi  <0nc§dw$fmr , 

P.  Paore  9  nòti  cade  nel  mio  lacdo  9  ma 
d'altra  perfona  9  che  l'aveva  preparau  per 
cacdare. 

C.  Et  era  la  fiera  tanto  ficura  nel  laccio  9 
che  non  poteva  fu^ime  ? 

P.  Padre 9  molto  ficura  >  e  molto  Sretta 
flava  9  che  non  poteva  fuggire  dal  laccio . 

6$.  C.  Se  la  fiera  9  che  cade  nel  laccio  » 

non 


CapAV.TamVitMaCmpe^fad^^,  i^j 


MQ  è  fionas  Qu che facilmeatr  può  -%sir 
ce  ;  e  fe-oe  farebbe  aodau  y  fé  altri  ooii  ^e 
«rrivaca  a  pìgliada  »  allora  noa  faidad^rfi  a 
chi  poTe  il  laccio,  ma  achi  vi  coglie  la  fiera; 
ii«iò  fé  fofle  tanto  b^o  Scura  9  che  non  potede 
liberarfi,  allora  é  dd  Padrone  »  che  jpoTe  il 
iaccio^éc  aquellou  devereftltuire  9  comedi*' 
ce  Cadrò  Palao ,  ubifupr^  msm,  6»  Perche  nell' 
eflere  caduta  tanto  Scuramente  nel  laccio,  già 

anello  9  che  lo  pofe ,  acquiOò  il  dominio  della 
era,  ò  perii  meno, ifantco,  che  ninno  i'imr 
fedine  il  pigliarla  :  Adunque  &a 

i6.  Da  qui  fi  decide,  e  rìfolve  altro  duh* 
Wo  fimile  «  &  è ,  che  quello  ,  che  feri  una 
fièra  ,  e  dipoi  la  pigUò  un'altro  »  farà  4i 
quello  >  chela  ferì,  quando  la  ferita  fu  tale, 
che,  moralmente  parlando,  Faverebbe  prOi* 
fa  quello  9  che  la  (eri;  quando  però  non  re- 
fiò  talmente  fèria  ,  ch'egli  non  l'alerebbe 
pigliau,  ma  che  {enefareM)e  fuggiu,  allo^ 
jra  hi  da  eflere  di  duello  ,  che  la  pigliò  9  non 
di  quello,  chela  teri;  ancorché,  per  eflere 
ftato  qndlo  caulà  ,  che  TaltK)  la  pigliafle  , 
fé  gli  averà  da  ricompenfare  qualche  cofa 
per  averla,  ferita  ;  ma  in  cafo  di  dubbio,  ft 
era  ficura  ,  ò  nò ,  per  quello ,  che  la  ferì  ; 
fé  l'altro  la  pigliò  ,  ha  da  giudicare  per  quefto , 
perche  in  dubio  melior  eft  conditio  poflidenh 
ti5»  ItaCaftrusPalausyiHi^irmMf  5.Vedafial»- 
coraLeflio^iy!l!^tf^^.5.iM^.  IO.  Villaloboi 
ioc0  citate  i)Mw».  5.  e  Navarro  W#in  eapj  j^mm^ 

.  Lo&eflb.  cbea^è  detto  di  quello ,  che  pi- 
emia la  caccia  9  ò  fiera  ,  che  un' altro  feri, 
nà  da  diffidi  quello,  che  piglia  quella  ,  che 
un'altro  andava  ffguendo ,  ò  con  cani  ,  ò 
d'ajtrajsaaiera.  AggiuiigePalaoV^/V.  flumi.ói 
iftjfm.  am  Molina,  Leflfo ,  e  Rebello  , 
che  fé  uno  tende  uoa  rete  d'ai  tri  9  ò  prepara 
un  laccio,  che  non  ^  fuo,  e  coglie  nella  tal 
rete,  ò  laccio  qualche  fiera,  ò  uccello  9  que- 
lla caccia  è  di  tutti  due;  del  Padrone  della 
rete,  Ò  lacdo,  e  di  quello,  che  lo  trfe:  del 
Padrone  ,  perche  concorfe  co'l  fuoflrumenr 
Co  alla  caccia  ;  e  di  quello  9  che  lo-  tefe  , 
perche  concorfe  a  quella  c<41a  fua  iodufttia  « 
•  tnvagUo. 


I 


PARTE    VII. 

N  quanto  a  ouefia  materia  della  Com- 
pemaxioiic  abbiamo  da.  fiippont  9  c^ 


me  colà  |ià  certa  9  che*  a*  (!ÌBnrl$  calle  fer» 
ve  9  cheftimanoefier  loro  dovuto  maggior  fa^ 
larioxii^ctlo9.chepatniron99  ooQ(eieci€0 
oompenurfi  di  auello  di  pia  9  che  par  lei20 
guacu^gntno  ;  cotta  chiaramenie  dal  Dene* 
to  d'inaoceoio  XI>  nelU  Propofiziooe  37. 
nella  jquak  eoo<boiia  per  fcandalofii  ,  À 
improbabile  l'opidione  9  che  difendeva  il 
contrario .  , 

67.  P.  Padre ,  Pietro  nai  doveva  centQ 
reali,  ccome  che  non  tratuvapagai^aaÌ9  itt 
mi  pagai  di  mia  mano  9  pigliandomi  altreCir 
tanto  9  quanto  egli  mi  doveva»  di  cettovino 
che  egli  aveva  in  miacaiain  depofito. 

C.  Il  debito  era  certo? 

P.  Padre  sì. 

C.  £ragià  finito  il  tempo ,  nel  quale  Piot 
tro  doveva  pagarli  quefti  cento  reali?  " 

P.  Padre  si ,  anzi  pafsò  pia  tempo .         ■ 

C  £  V.&  prefe  più  diquello9  che  gli  u 
doveva?  > 

P.  Padre  nò . 

C  Dunque  concorrendo  quefte  drco^ 
fianze  fu  leciu  Ja  compenfazione  .  Ita  com- 
muniter  DO,  quali  infegnano ,  che  quando 
il  debito  è  certo  9  &  è  arrivato  già  il  tempp 
della  paga,  è  lecitala  compenfazione.9  &il 
pigliare  altrettanto  9  quanto  gli  fi  doveva  « 
ma  non  piiS .  j 

.  .68.  Alcuni  Dottori  vogliono  porre  la 
fua  limitazione  a qiiefta  dottrina,  aiceodo» 
che  ènecefiario,  acciò  (ia  lecica  la- compen- 
fazione, che  non  fi  poflà  pergiufiizia  avere 
il  fuo  .  Io  però  Aimo  probabile  ,  che  quq> 
fio  non  fia  neceflàrio  ,  ma  che  concorrendo 
le  drcoftaoze  .della,  certezza  del  debito  , 
del  compimento  del  termine ,  nel  quale 
doveta  pagare ,  può  ftrfi  di  propria  auto- 
rità la  compenfazione  i«^Di  quello  fenti^ 
mento  fono  Maldero  ,  e  Vallerò ,  che  ci* 
ta  ,  e  ùcgait  Diana  ^A  a.  Trat.  16.  nfol. 
46»  Remigio  nella  S^m,  aggitmta  Trat,  6« 
fsp.  7.  jlT.  I.  9um,z."E  la  r^ioneé:  perche 
qui  non  fi  fa  a^ravip  al  Proflìmo  ,  poicbo 
iolo  quello  ,  che  quefio  dovea  ,  fi  piglia  : 
né  meno  fi  dà  fcaodalo  ad  alamo ,  polche 
fi  fa  occultamente  h  compen&ziooe  :  né 
meno  fi  fa  inghiria  alla  giuflizia  «  poiché 
qui  non  fi  tratta  d'acquifiar  cofa  nuova  , 
ma  di  ritenere  ciafchednno  quello  ,  che  è 
fuo  :  Dunque  non  vi  é  ragione  per  la  qua« 
le  fia  illecita  la  compenfazione  fatta  di  pto« 
pria  autorità . 

69.    Limitano    ancora    quella    dottrina 

K    a  Silvio , 


^4^    Ttim^VM' ^iyif' CmanSmnenlùl  ' 


Silvio  9  Medina  9  &  altri  9  cke  cixik  Diana 
1^/^.  dlcendé  ,  che  delle  cofe  9  che  (bno  in 
^epoGco  9  non  pad  fare  coaipeBlaeioae  il 
depoSearlo  :  V.  &  era  depoficario  di  .^iie^ 
fto  vino  :  Dunque  non  DOCera.  etfttipeiilaf  fi 
con  quello  .  Ciò  non  oftante  Lefli«  /r^.  ai 
pop,  i2.éiuk  10.  fvMn.  tee  eon  Si  9  ftima  9  che 
quefta  KmitazkNie  folo  hi  luogo  nel  foro 
citeriore  ;  ma  che  nei  foro  dcIU  cofcienza 
può  far  fi  ìz  cómpenfaziorie')'  ancorché  fia 
del  depofito  :  il  medemo  afibrma  VlUaloboi 
mìitiogo  iitsto  nmm,  3 .  infine . 

70.  Però  9  come  ben*  avverte  Diana  M 
fupra , . e  Trttilencb in  liecahg,  T§m,  x.Uè.j^ 
€ap,$.dub,^,num,6.  è  necd{iirt0  9  che  V,S. 
awifi  il  debitore  9  come  già  fi  èfoddisfatto  9 
e  pagatofi  dei  debito  :  IHiho  9  perche  egli' 
puol\  edere  9  che  vedendo  9  che  V.  5.  non 
gli  dimanda  9  ftimi  >  che  fi  fia  fcordato  9  ed 
ommetta  la  paga  eoa  mala  fede  9  e  danno 
della  fua  colcienza;  Faltro9  perchefeV.5. 
manca  oggi  9  ò  dimani  9  puortffere9  che  il 
debkoré  9  inorando  ,  che  gii  è  foddisfatto 
il  debito  >  voglia  pa^lo;  dacberifulteri  9 
che  paghi  due  volte  9  quello  9' che  doveva  • 
Solo  una  difficohì  m'occorre  inqnefta  ceca* 
penfazione  9  che  V.  &  fece  9  la  quale  darà 
lume  9  per  rifolvere  taoìttcoit  9  e  la  diluci- 
derò per  le  feguenti  dimande . 

71.  Mi  dica  V.5.  a  che  preaEOCorreva  il 
vino  quando  fi  ricompensò? 

P.  A  tre  reali  9  Padre . 

C.  Et  a  qual  prezzo  9  fcloftimò  V.5.per 
lafuaricompenfa? 

P.  Al  prezzocorrente  de^trereali» 

C.  Prefumeva  ,  che  farebbe  crefdnto  il 
prezzo  del  vino? 

P,  Padre  si  9  e  de  òSto  crebbe  fubìto  a 
qnattro  reali . 

C.  l  Atun^one  s  qmfim  dinmnds  9  n$lìs 
quah  flÀ  il  punta  dilla  di0icahà  prifentt)  Mi 

dica  9  averebbe  confervato  quefto  vino  il 
fuo  Padrone  fin'  al  tenn'^  9  nel  quale  foflc 
crefcittto  il  prezzo  >  4  Taverebbe  venduto 
fubho? 

Perche  9  fé  io  rubo  a  Pietro  due  mifure 
di  frumento^  6  venti  pefidi  vino  9  che  Pie- 
tro averebbe  confervata  fin' al  tempo  9  nel 
quale  verrebbe  a  pia  caro  prezzo  9  non  foi» 
devo  reftìtuiie  quello  vaie  il  frumento  9  ò 
vino  9  al  tempo  9  nel  quale  io  lo  rubai ,  ma 
ancora- quel  di  più  9  a  che  farebbe  afcefo  il 
viiio  9  ò  frumento  nel  tempo  «  nel  quale 
Pietro  i'avercbbe  venduto .  Al  contrario  > 


fé  io  rubo  alCetro  quefto  vino  9  ò  fnimentc^ 
che  averebbe  venduto  al  prezzo  corrente ,  Se 
lo  io  confervo  9  fipcbe  monti  df  pré^^  9  e 
correndo  pia  caro  ,  pcflo  tenernfii  quel  ài 
più  9  che  bò  Cavato  dal  iritt0  9  èfoddìsfocoik 
rcftitmre  a  Pietro  li  ftra'  roba  al  prezzo  cor» 
rente  al  tempo  nel  quale  Pietro  l'aveva  da 
vendere  .  Bonadna  di  reflit,  dìfp.  t.  qtf^fl.  j. 
pun^,  1 1.  num.  5^.  Perche  il  lucro  9  che  cavai  9 
fu  frutto  della  mia  induftrii  ,  e  non  cede 
in  danno- di  Pietro:  Adunque  non  hòàt^xom 
ftìtuirlo  a  Pietro  9  ma  pollo  trattenerniélo  9 
fi»ddi$facendog!i  quello  9  che  robat  al  prez* 
ZO9  che  correva  9  quando  egli  lVerd>beveiì^ 
doto. 

71.  P.  Padre  %  io  non  so  9  fé  il  Pac!rone 
averebbe  venduto  il  vino  9  ò  Taverebbe  pia 
lungo  tempo  confervata.  "" 

C.  In  cafo  d}  dubbio  9  fé  il  Padrone  a  vede 
confervato  il  vino  in  tempo  9  che  valefTe  più  | 
dice  la  comune  de' DD.  che  hi  refiituiffi  tut- 
to li  lucro  9  che  il'  Padrone  n'averebbc  cava- 
to .  Leflk) Uh.  1.  cap,  la.  diéb.  16.  num,  1 09.  E 
lara^one  è  9  perche  in  dubbio  è  migliore  la 
coodizioBe  di  chi  pofiiede.  II  Padrone  è  in 
pofleflb  della  fua  liberti  9  per  poter  vendere 
il  vino  nel  tempo  9  che  vaglia  più  :  Adunque 
fai  da  giudicare  afuo&vore.  CiònonoAaifr- 
te  a  me  piace  molto  il  mezzo  9  che  tocca 
Diana  nei  fupra  refii,  p.  dovedfce  9  cheiii 
quefto  cafo  di  dubbio  9  né  sili  da  filmar  la 
roba  al  prezzo  9  che  correva  9  uè  meno  al 
feramop  al  Wale  afl!:e{edipoÌ9  ma  bensì  la 
meri  diqueiti:  V.  G.  allora  valeva  il  vino 
tre  reali  9  di  poi  montò  a  quattro  9  hi  da  Al- 
marfi9  pcTfiirelarefiituzione9  tre  9  e  mezaeo 
in  cafo  dì  dubbio,  che  il  Padrone  fbfie  per 
confervarl#9  ònò* 

Ma  per  formare  giadido  9  (e  il  Padrone 
averebbe  confervato  il  vitt»  9  finche  mQotafiè 
di  prezzo .  Mi  dica  9  il  reffodd  fuo  vlno^  le 
vendè  (Àibito? 

P.  Padre  llii  confervato  9  finche  è  bma- 
tato . 

C.  Adunque  v'è  baflante  fbodameiito  di 
giudicare  )  che  9  ficome  confervò  il  retto  9  cosi 
averebbe  confervato  quello,  col  quale  V.  SL 
ha  fatto  la  compenfazione . 

7j.  Suppofti  queftf  prindpii  prc^ngo 
con  quetlo  argomento  la  diffia>lti .  Il  b- 
dro  è  obbligato  a  reftituire,  non  folo  la  ma- 
teria rubata  9  ma  eziandio  quel  lucro  9  che 
il  Padrone  averebbe  cavato  9  vendendo 
la  fua  roba  a  più  alto  pfezzo  :  Dinique 

ancora 


^ 
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ancora  quello  ^  che  fi  ricompenfa  ,  deve  ri- 
tornare al  fuo  Padrone  il  medemo  lucro  , 
che  gli  cefsò  .  Provo  la  confeguenza  ;  per 

Sdìo  il  ladro  deve  reftituire  il  lucro,  per- 
è  fu  caufa  efficace ,  che  il  tal  lucro  ceflaf- 
fe  alfuo  Padrone  :  Acqui  «anche  quello^. 
dM  fimompenfa  nel  detto  cafo,  è  cau(a  ef- 
ficace 9  che  ceffi  il  lucro  ai  fuo  Padrone:- 
dunque  «  ficome  è  il  ladro ,  cosi  farà  obbli- 
gato anche  quello >  che  fi  ricompenfa)  alla. 
reiUtnzione  dd  lu«it>  • 
^^4.  Non  trovo»  che  in  terminis  tocchi  il 
calo;  però  ùm  di  patere  9  che  quel  tale  «  che 
fi  ricompenfa  (  concorrendo  le  drcouanze 
dette  di  Còpra  mw».  67.  che  fanno  lecita  la 
eompenfàzione  )  non  è  obbligato  reftituire 
al  Padrone  il  lucrò  9  ancorché  fappia  certa- 
mente, che  quefto  tale  aveva  da  confervare. 
il  vino  fin' al  tempo,  nel  quale  fofleafcefo  [1 
prezzo. 

*E  lo  provo  colia  dottrina ,  che  con  altri 
Dottori  porta  Diana  parf.i.trat,  7.  rrfoL  17.. 
qaai'infegna  »  che  il  debitore  può  anticipa- 
re la  fiaga,  che  doveva,  per  il  tempo  deter- 
minato'',<>ancordiè  quella  tale  antidpazio»' 
ne  fia  contro  la  volontà  ,  &  in  danno  del 
creditore  :  V.  G.  deve  Pietrosi  Giovanni 
cento  reali ,  che  gli  ha  da  pagare  per  il  gior- 
no dt  San  Michela:  Sa  Pietro  9  che  la  mone- 
ta $'hà  da  abbafsare  ;  può  detto  Pietro  in- 
nanzi, che  fi  abbaffi,.  ancorché  uon  fiacom- 
pho  il  termine  ,  pagare  a  Giovanni  quefti 
cento  reali  :  &  ancorché  non  approvo'  total- 
mente quella  opinione  di   Diana  ;  però,  é 
fenza  dubbiò  ,  che  arrivato  il  giorno  di  San 
Michele ,  che  é  il  termine  aflégnato  ,  può 
Pietro  pagare  a  Giovanni  i  cento  reali  , 
quantunque  fappia  ,  che  all'altro  giorno 
ha  ad  abfaafiàrfi  la  moneta  :  Ora  formo  cosi 
r  argomento  :  per  quefto  Pietro  può  paga- 
gare  a  Giovanni,  arrivato  il  giorno  determi- 
nato 9  li  cento  reali ,  ancorché  quefta  paga 
cada   in  detrimento  di  Giovanni,  perché 
arrivato  il  termine  ,  ha  Pietro  obbligo  di 
pagare  9  e  Giovanni  diritto  9  perché  Pietro 
lopj^hi:  Atqui.nel  cafo  della  eompenfàzio- 
ne bà  il  debitore  obbligo  dì  pagare ,  e  quel- 
lo, che  fi  ricompenfa,  azione  per  eflèri>a- 
gato  :  Dunque  ,  fé  per  ragione  dì  quefta  a- 
zinne,  ò diritto  non  é. obbligato  Pietro  de- 
bitore 9  a  foddisfàre  a  Giovanni  ,  quel  de- 
crefcimento  di  moneta  ,  che  gli  viene  dal 
pagarlo  in  ul  giorno ,  nel  quale  é  a  prezzo 
lommo  la  moneta,  né  meno  quello  9  che  fi 


ricompenfa  é  obbligato  rifarcire  al  fuo  Pa« 
drone  il  lucro  del  vino  9  col  quale  s'éricom- 
penfato . 
Air  argomento  in  contrario  ,  che  di  fò- 

Sra  ho  propofto  ,  rifpoodo  ,  che  v*é  «molu 
ifierenza  fta  il  ladro  ,  e  quello,  che  fi  ri- 
compenfa ;  perché  il  ladro  con  ingiuftizia  pri- 
va il  fuo  Padrone  del  lucro  ,  che  arerebbe 
guadagnato;  ma  quello,  che  fi  ricompenfa, 
fi  ferve  del  fuo  diritto,  e  non  fa  ingiuftizia  ^ 
né  aggravio  al  Padrone  del  vino  :  non  com- 
mettendo aggravio,  né  ingiuftizia  ,  non 
può  avere  obbligo  di  reftituire  :  Dunque 
&c. 

75.  Contro  quefta  dottrina  può  argo- 
mentarfi  coli*  opinione  comune  di  Leffio ,  ♦ 
Navarro  ,  &  altri  ,  che  dta  Baflèo  Verh. 
Hfftit.s^ff^i^nmn.i,  Quali  infi^nano  cflèr 
lecito  al  debitore  prolungare  la  paga ,  quan- 
do 9  facendola  allora,  gliene  fiegue  qualche 
danno  :  In  quefto  cafo  fiegue  il  danno  al  de- 
bitore  di  vendere  il  fuo  vino  a  minor  nrez-. 
zo:.  Dunque  può  leciumente  differire  fa  pa- 
ga :  Adunque  non  hi  il  creditore  azione  a 
ricompenfarfi  per  allora  col  danno  del  de- 
bitore .  Provo  la  confluenza  ;  perché  non 
é  compatibile ,  che  due  in  un  medemo  tem- 
po abbipo  azione  ad  una  mederaa  cofa;  uno. 
perché  gli  fi  paghi  ;  l'altro  per  non  pagare; 
poiché  alias  potrebbe  verificarti  l'avere  giufta 
guerra  rifpetto  di  due  contrar;  in  un  medemo 
tempo:   Dunque &c. 

•  76.  A  quefta  obiezione  rifpondo  faci!* 
mente  colla  dottrina  comune ,  che  portano 
Navarro,  Pietro  di  Navarra,  e  Maggiore  , 
citati  ,  e  feguiti  da  Layman  Uh.  %.  Sejf.  f. 
trat.z.  eap.iz.uumi.  quali  infegnano,  che 
quando  al  creditore  fiegue  dalla  dilazione 
della  paga  il  danno  medemo ,  che  al  debito- 
re dal  prplungarfi  la  paga,  ha  da  anteporfi 
il  danno  del  creditore  9  &  é  obbligato  il  de* 
bitore  reftaroe  di  fotto  con  fuo  danno  :  At» 
qui»  nel  cafo  prefente  néfeguirebbe  alcre-^ 
ditore  il  danno  medemo  %  che  al  debitore  : 
Dunque  doveva  quefto  pagare  fubito  .  Pro^ 
vo  la  minore;  il  danno  ,  che  ne  feguiva  ai 
debitore  >  era  reftar  privo  del  lucro  9  che 
averebbe  avuto  in  vendere  a  maggior  prezzo 
il  fuo  vino  ;  quefto  ftefib  danno  feguiva  al 
creditore.:  Dunque  Scc,  La  maggiore  à 
certa;  la  minore  fi  provaci  Se  al  cr^itore  fi 
pagafle  il  fuo  debito  ,  allora  potrebbe  con 

!|ueflo  danaro  far  provìfione  di  vino  alia 
uà  famiglia  a  baftb  prezzo  ,  e  di  poi  l'ave- 
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a  <h  oomprare  più  caoro  :  Taltio.  potrebbe  ia> 
piagare  quefto  danaco  in  oonpnrs:  qtudche  co* 
U  »  che  poco  valefle  ;  e  di  poi  venderiapiù  car 
rat  quando afceDddTe  di  prexso>:  Donqueil 
danno  medemo  y  ohe  fiegae  al  debitoie  di 
pigtf  e  )  fi^e  al  creditoi^e  di  non  pagufi:. 

77.  Me  ofiar  tampoco  ladottrina  di  Silfio^ 
ds.  adtri  ;  che  taciuto  il  nome  »  cita  Dìmns 
pan.%.tr4tt,i^.  réfifL^,  chedìcono-i  nofret 
{ere  lecito  fare  la  compenfariooein  coTa  di  di- 
verfafpezie^daqaelia»  chefidofeva:  V*& 
Pietro  deve  fromente»  nonpHÒ  fard  la»coni- 
penfazxone  in  vino  :  Atxiui  il  debitore  felo 
doveva  danaro  al  aeditore:  Dunque  non  po- 
tò ricompenfarii  in  vino  «  che  era  cof»d'aitra 

fpezie. 

Dioo>  che  qoefta'dotcrina  di  Silvio  »  folo 
hi  luogo  nel  foro  efteriore,  mtiel  foro  della 
cx^Tcieozapuò  htù  contpear«iooe  meofà  di 
qualfivoglia  fpezie  :  SwvMa  é^mUarr  imn 
pntìumy  &  filtn$0nem.  Cosi  l'infegna;,  con 
Pietro  di  Navarra ,  Vallerò  in  d^ertm,  mrU 
nfq.frrè.  V9rh,Cùmpefifati9yd^.l,num,\, 

Awertensa*. 

IN  queAo  punto  di  compenfaziòai  oocnl- 
te  troverà  il  Confeilore  qualche  eccefib  in 
molti  :  ^li  uni  :  che  fenza  dfjere  certa  il  de- 
bito ,  ma  folo  per  penfare  y  che  fi  fece  Ioto 
Salchedanno)  ò aggravio»  fenza  certificar* 
le  9  pigliano  occultamente  qualche  cofa: 
altri)  che  efsendo  ceno  il  debito,  pigliano 
i»  fila  ricompenéa  pia  del  giutto;  fenza  far 
oomparacEÌone  fri  il  debito  >  efoddisfazione; 
evi  fono  alcuni,  che  fé  hanno  perduto  »  ògli 
è  ftau  rubata  ouadche  cofa ,  fenza  fàperK  cer- 
eamente chi  gli  hi  fatto  il  danno  9  pigliano 
altra  cofa  a  quella»  che  fefpcctano  gli  abbia 
fatto  il  danno  »  fenza  faperlo  di  certo  :  fono 
quelle  materie  9  che  è  necefftirioiisl&opreve* 
nUte  9  per  non  efsere  in  quefti  cafi  lecita  la 
cOVipemazione  ;  poiché  non  concorrono  le 
condizioni ,  che  abbiar»!0'  detto  mi  num.  67. 
e(i»ere  ifeeefsarie»  acctochè  quella  fia lecita: 
&  n'awifb  i  P.  P.  Conftfsori ,  per  avermelo 
infegnato  la  replicata  ifperienza  ;  acciocché» 
quando  alcano  confefseri  qualche  ticompen- 
fa,  (iano  avvertiti  delle  frodi  9  di  inganni» 
che^ln  qnefto  fogliono  commettere  • 


P  A  R  T  B    VUi 

« 

^t.  1\  Padce  mTaccufo  \  cfar  in  naa  occa*! 
JL  A  fionencnatapacerrànieiarmeik» 
ti  inun monte  d'altrr»  nel  quale  ionon^e»* 
TO  patte;  &effi  fi^difperfero»  e  mangiarono 
unfcnùnatD. 

C.  Duecofe  fono  da  nocaafi  in  tpieftocaCoL  : 
Tuna»  fé  ^  lecito  pafcese-  gli  armenti'  ia 
monte»  à»prato  altrui:  e  l'altra,  iljdanao» 
diegli-acmsnti fecero  ndfcfflinato.  • 

Inquanto  alprìsoo,^  dico»  cfaenoftècoU 
papafcert  gli  armenti  in^  prati,  ò  mondai* 
tnii,  quando  qaefti  tali  prati,  ònaonti  non 
fiano  ferrati  ;  e  per  conCegnenza  non  v*  è 
obbligazione  di  refUtuire .  ita  Bannes.  ,  e 
Ledelma  ,  citati  ,  e  feguiti  da  ;Vilklobos 
part,  a.  rpi^.ro.  di0h,i9,  num.  7.  U  niedemó fi 
dice  di  quello  ,  che  taglia  legna  nelP altri 
monti  aperti,  che,  né  pecca,  né  é  oU>li^«-. 
to  a  reftituire  :  V.  G.  quanéo  due  Luoghi 
hanno  caafdiedano  i  fiioi  monti  ,  e*  qnàLa 
dT  on  Luogo  fanno  legna  nel  monte  dell* 
akm,  &  écontri,  non  peccano  y  né  devo» 
no  reftituire  Leffia  iib,i,  drju0i$.  cap,$.  dté.é^. 
nmm.  55.  Mafe  il  monte  fofse  di  qualche  per* 
fona  privata  farebbe  peccato ,  &  avcrebbe  ob* 
bligo  di  Teftituire »  leve»  ò  grave  »  fccoiH 
doiidanno£itto^ 

79.  U  medemo  fi  dice»  diqnello,  cbeped 
fca,  ò  caccia  nel  monte*  ò  fiume  comune  » 
che  né  pecca  ,  né  é  obbligato  a  reftituire . 
Villalobos  ubsfupra  d^.  17.  num.  x.  ri.  La 
ragione  di  tutte  quefte  rifoluzionié,  perchè 
le  leggi  ,  che  proibifcono  il  pafcolare  ne' 
prati 9  Hiàr  legna  ne* monti»  il  pefcare  ne* 
fiumi  »  &  il  cacciare  nelle  felve ,  quando  u* 
li  proprìeti  fono  di  qualche  Comuniti»  fono 
leni  penati  »  cbedcM^  la  fentenza  del  Gia^ 
dice ,  devono  pagani  :  Atqni  ,  le  1^'  pe* 
nali  »  é  probabile  ^  che  non  obblighino  nel 
foro  della  cofeienza,  come  delle  leggi  mere 
penali  dice  Navarro  inManumi.cap.x^.n  55. 

Azor.  péift.  I.  Uh.  jr-  ^^*  ^  ^'^  ir  ala .  Et 
ancora  delle  mifie»  é precettive,  e  penali  « 
lo  pernia  con  Villalobos  Diana  pan.  i« 
traf.  IO.  rrfal,  20.  Il  che  tutto  può  vederfi 
nelle  mie  Conferenze  Morali  trat.^.  Camm 
ftr,  6.  pir  totum  ,  dorè  di  propofito  tratto 
qnetta  materia:  Dunque  le  leggi,  che  proi- 
bifcono la  pefca,  caccia»  paicoli»  &c  no^ 

monti» 
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mo&ti ,  ^9^xTB^  cemuni ,  Sratiem  ^nelk  fer- 
ma detU  9  noD  obbligano  in  cofcienza . 

fe;  Per  rifolvere  la  {rconda  difficoki  del 
cafo  propofto  9  fuppongo  ^  "cbe  i  Teologi  di- 
fiiiiguaao  due  forti  dt  colpe  9  ima  Teologica , 
«rakfìigtvridìca:  colpa  Teologica  »  è  quella. 
azione  «  òominiflfone^  nella quate^intei^e- 
ne  peccato:  co^  giuridica  è  una  ominilfi»- 
ne)  nella  quale  non  intervenendo  peccato  9 
iilafcia  di  prevenire  qualche  diligenza  9  dalla 
quale  ommiflìone  rifalcò  dipoi  qualche  danno. 
Àccioecbe  l'ingiufta  dannificazione  induca 
okUkp^ireftituire,  non  haftar-lt  foia  colpn 
giurioica  9  ma  èneceflairiavi  concom  la  col- 
pi Teologioa.  V    ^   . 

41.  Suppofto  iquefto  9  dimando-:  legafle 
-voi  9  &  aflicurafieflli  armenti ,  acciò-  non  an«i 
daifero  a  £tfe  qualckedanno  ? 

P.  Padre  nò  9  lilafdaifeioiti. 

C.  Prevedefte  9  che  >  fé  li  lafijavate  fóol- 
ti  9  potevano  gii  armenti  far  quefta  danno  ne' 
femìnati? 

P.  Padre  9  non  pen£ùa  tal  co(à . 

G.  ^Itre  voice  vi  era  accaduto  9  che  ^vo- 
ftri  améntifaceifinro  fimilidanni  ?> 

P.  Pidre  nò . 

G.  L'ommiffiooe  voftranonlS  colpaTeo- 
logìca  9  in  non  aver  iiScurato  gli  armen- 
ti ;  perche  per  qudla^  neceflÌRio  v'abbia- 
te peccato  :   quello  non  può  comma^evfi 
iènza  avreftife  41  danno  :  Dunque  >&€."  fo- 
ie ^  colpa  giulMica  la  vofira  ^omniiffione  9 
fer  effere  ftftfio  negfigence  in  mettere 'itr  fi- 
caro  ^  tfneati  :  e  non  effendo  prec«;idtt«a 
opipa  Tccdo^ca.  9  non  avete^  obbligazione 
cii  rifarcire 'quefti  danni  9  come  avvertii  in- 
08021  mnm,  lo,  e  IlnfcgnMo  ancora^  Sanchefe 
ftsIJa  Sem.  péift,  I.  lib^  z.  rur^.  2^4  fmm.  lÌQ^ 
con  M<^a  9    &'  akri  .  11  medenso  tiene 
Azor.  5 .  part.  Hk  4.  csp.  S.ff.Af  primèf  y  LeC 
éo  M.  %,ciq>, 7.  imwf. a^^i  r^/.  Et  ancorché 9 
iqueAo  «bnno  fòflfeprocedcrtoda  colpa  veni»* 
IeTe(dogka9  fonon  arri vafle  a  peccato^  mor- 
tale 9  nonevereAe  dbbUgazionedi  reftituire 
éulhur  fifh  venisìi  f  il  Caffpenfe  'tPat.  \  8.  il//p 
I.  StM,  6,  nmn.it.  Ssmchez  mìth^go  poc0  fì 
citato  9    &  altri  .   Perche  fra  ròbbligazk>- 
oe  9  élc  il  fòodamentO',  dal  quale  procede  9 
v'ha  da  eflèrvi  proporzione  :  Acqui  9  1''^ 
bltgaziojte  di  relhruire  il  dannograve»  cau^ 
fato  colPinginfta  dannificazione  9  'è  oo(à 
grave:  Dunqne  non  s'averà  obbìigaeione  di 
fefiituire  il  tat  danno  9  quando  foto  è  leggiera 
kcolsa^ 


"Va.  Però  toccando  hi  proprj  termiiH  il 
cafonoitro  Molina  T«»t.  3.  Jn^.  7i  j.  infe? 
gna  ,  che  il  dannai,  che  &mio  gli  «mentL. 
fentacolpadelfooPadi^e9  ò  li  figlio  fen- 
za  colpa  di  fuo  Padre  9  ò  il  fervo  fenza  colpa 
del  fuo' Signore  9  non  è  obbligato  rdliiuiìe 
né  il'Padre  9  né.  il  Signore  9  né  il  Padrone . 
Perche  FdbWfgo  di  rwHtuire  nafce9  *  txft^ 
accepta  :  V.  G.  per  aver  fatto  avanzo  colla 
cofa  ahrul  ;  ò  *«  mjuftm  acciptìant  9  eh'  è  par 
etTereftaco  catìfacolpablle  Teologica  del  dan- 
no:-né  l'uno  9  nà^'sdtroavviene  9  quandogft 
animali  (enza  colpa  del  Padrone  fanno  qual- 
che nocumento  :  Dunque  non  v*é  obbligo  di 
reAituirev 

Sr  Una  difficoltà  fda  può  oflferirfi  eim^ 
tro  la  dottrina,  che  hòafTegnato»  fondata 
quefta  difficoltà  nell'  opinieoe  9  ebe  dice  >. 
che  le  leggi  penali  obbligano  in  cofcienza  r 
ilchefentonoSuare%>9  Avorio  9  &  altri  9  che 
cita  Diana  part,  u  trat.  10.  ftfri  17.  nélh 
qual  npiaione  voi  pi*cca(le  in  portare  a  "pa- 
fcere  gli  armenti  T^el  monte  altrui  :-  Diinu 
que  dovete  reilicuire  il  danno.»  che  dipoi  'fe^ 
cero  gli  armenti  nel  feminato  .  Provò  la 
confe^uenzà  :  'perche  quello, ,  che  dafido 
opeuimyei  ;//?(ffrv  ètaufa  di  qualche,  dantoo  9 
deve  reftituirlo  :  in  quella  opinione  ,  nella 
quale  voi  peccavate  9  pafcenno  gì'  armenti 
nìéln1joirteaftì?ui,  davate  ì^^^m  f»rHìUita:' 
Dunque  dovete  reftituire  il  danno  9  che  nò- 
rifultò  nel  feminato. 

84  Rifpondo  C^on  oftante  che  lafnajg- 
giore.di,  quefla  filìogifmò  diflendanopròba- 
bìlmente  alcuni  )  diftinguendola  :  quello.  » 
che  dà  tptfàmyèf  ittìcrtAy   ha  da  teftitui- 
reidaainÌ9  da  queRa  feguiti  ;  i  d4nni  della 
medemaoperaillecita:  V.  G.  i}daiino9  ùk 
Tarmento  ft  nel  'monte  9  concedo  :  i  dinhi', 
che  da  qui  accidentalmente  rifultarotio  : 
V.  G.  the  IVirmentò  talpeftaife  9  %  niahgiaf- 
feil  feminato  9  inego  la  m^giore  .  La  inr- 
nore  è  vera  >  fuppofta  l' opinione  'A  'Sto- 
sez  9  ancorché  di  fopi^  abbi  feguito  il  cfon- 
trario .  La  confegnenza  la  nego  con  MoH^ 
na  )  Navarro  9  &  altrr>  che  cita  ,  e  (leene 
Baffeo  Vefh,  T^Jttt.  1.  num,  %.  Layman  Uh,'^ 
SeÉ.  5.  frat.  ^,  rnj).  5,  ff.  SupradiSss.  E  con 
qtfeftò  efempio  mi  fpiegherò:  Entra  nn  la- 
dtodinottea  tubafe  in  urta 'caia)  porta  un 
Ittme  9.  per  ifpiate  i  cantoni  9  e  eaftialmente 
fensa  ayvederfene  piglia  fdócò  in  qualche 
legnto  9  ò  paglia  9  &  abferuccia  tutta  la  cafa  r 
^èft©  tale  ,  ancorché  Mat  opnam  rti  r'W- 
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litéi^  folQ  deve  reftituire  quello  9  che  rabò  « 
non  però  i  danni  della  combuftiooC)  perche 
queftifono  pTéeter  intentiomm . 

%$.  Et  ancora  dato  il  cafo ,  che  voi  avefte 
obbligo  di'  reftituire  i  danni  del  (ennioato  9 
^Aondoverefie  reftituire  tutto  quello»  che  da 

Suefio  alerebbe  potuto  raccogliere  il  fuo  Pa- 
rone»  fé  fb(Ìè  arrivato  a  perfezzione^  &  a 
tempo  d'efler  mietuto ,  ma  folo  quello  »  che 
allora  fi  eftimava ,  e  valeva  la  fperanza)  che 
prometteva  il  feminato.  Leflìo  {ib.%.  deju- 
Jtit,  cap,  1 1 .  dub.  19.  ;  perche  i  beni  in  fperanza 
vagliono  meno  ,  che  in  pofleflìone:  Sed  fic 
eft)  che  quefto  feminato  era  un  bene  in  fpe- 
ranza :  cSunque  ha  da  eftimarfi  ni^o ,  che 
fegii  fbfle  in  poflèflione . 

06.  P.  Padre  m'accufo  >  che  ad  un  Lavo- 
ratore rubai  un  manico  di  fcure,  con  animo 
di  reftituirgliela  il  giorno  appreftb  ;  e  nel 
mio  Luogo  er^  una  Scomunica  contro  quelli, 
che  rubavano  . 

C  £  per  aver  voi  pigliato  quel  manico  > 
lafciò  il  lavoratore  di  travagliare  quel  gior- 
no ? 
.    P.  Padre  d. 

C.  Ditemi  ,  era  quefto  povero  giornalie- 
re 9  che  colla  fua  giornata  ioftentaìle  la  fua 
famiglia  ? 
P.  Padre  sì. 

C.  In  primo  luogo  »  il  pigliare  una  colà 
d  altri  con  animo  di  ritornarla  fubito  al  fuo 
Padrone  non  è  furto,  fé  Telfer  privo  della 
tal  cofa  quefto  breve  tempo,  non  hàdadan- 
.nificare  il  Padrone  .  Cosi  Tinfegna  Grana- 
rio ,  apud  Dianam  part,  j.  tr^t,  6.  refal.  a;. 
Però  per  edere  provenuto  a  quefto  giorna- 
liere dair avergli  levato  quefto  manico  di 
icure,  il  danno  di  perdere  la  fua  giornata,  e 
con  quflU  il  foftentaiiicnto  della  fua  fami- 
glia ,  cherifpetto  di  perfona  tanto  povera 
era  danno  erave  ,  per  quefta  caufa  voi  pec- 
cafte  mortalmente  in  aver  rubato  quefto  ma- 
nico di  fcure.  , 

87.  Ma  la  Scomunica)  che  è  promulgau 
nel  voftro  Luogo  contro  quelli  ,  che  ruba- 
no >  non  già  legavo!,  perche  nel  voftro  fur- 
to hanno  da  confidérarfi  due  cofe:  Tuiuii  la 
ragione  di  furto  )  e  Tal  tra  la  ragione  dì  dan- 
no, che  dal  furto  rifultò  :  l'azione ,  in  ra-: 
gione  di  furto  ,  fu  peccato  veniale  ,  quan- 
tunque in  fpezie  %  e  ragione  di  dannifica- 
zione  ,  &L  mortale  ;  e  polche  la  Scomunica 
fi  promulgò  contro  quelli  »  che  rubavano, 
«  non  contro  quelli  >  che  dannificavano  |  &  il 


iìirto ,  che  commettefte ,  in  ragione  di  furto, 
fu  leggiero»  non  potette  incorrere  per  elfo  la 
pena  della  Scomunica  »  che  è  grave ,  e  per 
efler  grave  ricerca  peccato  morts^le  • 

Altra  cofa  farebbe,  te  la  Scofouoica  foftè 
fulminata  contro  quelli,  che  dannificano  il 
Pcoflimo  ,  che  in  quefta  fuppofi^ione  (arò- 
fte  incorfo  in  quefta  Scomunica  ,  rubando 
.  a  quefto  ppvero  TiAromento»  co'l  quale  do- 
"veva  guadagnare  la  fua  giornata  ,  eftèndo- 
gli  eccafione  di  grave  danno  .  Et  é  la  ra- 
gione 9  perche  in  quefto  cafe  >  quantun- 
que la  materia  del  furto  fòflè  inMe^mate- 
ria  leggiera  «  il  danno  però  era  grave  : 
Adunque  eflendo  fulminata  la  Scomunica 
contn>  quelli ,  che  facevano  danno  voi  vi 
farefte  incorfo;  poiché ^ft*endo  il  danng gra- 
ve, elacolpagravein  ragione  di  danno,  era 
materia baftan te,  e  fufiìciente  peccato,  per 
incorrere  la  pena  grave,  come  è  la  Scomunica 
maggiore* 

PARTE    IX 

'Dilli  eanfi  che  fct^ano  dalla 
1  fifiitu\ion€ . 

S8.  1)    M'accufo  Padre .  che  non  ho  reftU 
X  A  tuito6n'aqueft'orauoacofa,  che 
ho  rubato . 

.  €.  Gli  ha  perdonato  Iiberagaente  il  Pa- 
drone della  cola  il  debito  4}  Dico  ,  liberi^ 
mente  ;  perette  1  fé  Tavefle  fatto  per  vioien^ 
2at  jion  valerebbe  il  perdono:  E  dico  anche 
(  il  Padrone  J  i,  perche,  fé  quello,  che  per- 
dona ,  non  è  il  Padrone  della  cofa ,  ma  altri  1 
chevifonointereflati,  non  vale  U  perdono, 
né  la  condonazione  •  -  > 

P.  Padre  ,  non  m'ha  perdonato  il  debito 
il  Padrone. 

C.  Era  cofa).  che  lei  non  poteva  refiitui- 
re  fenza  perdita  del  buon  nome»  fanità,  ò 
.vita  ?  Perche  non  v'  è  obbligo  eli  reftituire 
i  beni  di  fortuna  con  perdita  della  fama  ^ 
fanità,  òvita,  perciocché  quefte  cofe  fono 
di  ordine  Superiore ,  e  di  maggior  ftima ,  che 
i  beni  di  fortuna.  , 

9.  Padre  ,  fenza  perdere  c<^a  alcuna  di 
tutto  quefto  )  potevo  reftituire . 

C .  Lafciò  di  farlo ,  per  fapere  certamen* 
te ,  che  il  Padrope  della  cofa ,  doveva  a  lei 
altra  d'ugual  valore  ?  Che  per  modo  di  ricom- 

Senfa  potria  lafciarfi  di  reftituire ,  come  ho 
etto  di  fopra  pan.  7.  num.  dj. 

P.  Pa- 
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P.  Padre  >  niente  mi  doveva  il  padroaé. 
della  cofa ,  che  io  gli  rubai . 

C.  Hi  trafcuracola  rcftituziooe  )  perche  y 
fé  Tavefle  fatta  ,  conoiceva  dover  efler  di 
pregiudicio  al  creditore?  Perche  ,  fé  dal  re- 
ftituire  lacofa^,  ha  da  feguire,  che  con  quel- 
la )  ò  fuo  valore ,  il  creditore  n'  abbia  da  patir 
qualche  danno ,  come  è ,  fervirTene  per  com- 
prar vino  )  d'ubbf  iacarfi ,  ò  per  altri  mali  fi« 
fliiglianti,  allora  pofloy  e  talvolta  farò  ob- 
bligato adifF;;rirelareftituzione>  finché  cef^ 
fi  quef^o  inconveniente. 
*  P.  Padre  )  io  non  temevo  9  cfaepotefie  fe- 
guirne  qudlo  inconveniente  dal  reftituire . 

C.  Ha  forfi  pagato  qualche  cofa  equivalen- 
te a  qaalche  creditoredtquedaperlona,  al- 
ia quale  ha  rabato?  Perche  i  fé  Pietro  deve  a 
Giovanni  cento,  A:  io  devo  altri  cento  a  Pie- 
tro, jr  ho  pagato  à  Giovanni  i  cento,  che  li 
doveva  Pietro ,  refto  nel  fero  della  cofcienza 
libero  da  |Nigare  a  Pietro  i  cento ,  che  per  lui 
ho  pagato  a  Giovanni  fuo  creditore ,  come 
con  Silveftro  dice  Leffio  hb  z,  itjufiìt,  eap.  1 6, 
Mit,y  n,€o, 

P.  Padre  ,  io  non  ho  pagato  ad  alcuno  co* 
fa  equivalente  a  quella  9  che  ho  rubato . 

8^.  C.  L'aver  tralafciaco  la  reiUtuzione ,  è 
fiato  ,  perche  ignorando  il  Padione  della 
coTa  )  che  rubò ,  ha  fattola  compofizione  con 
Bolle ,  ò  con  alcun  Superiore  ?  Perche  ,  (è 
per  eflere  i  beni  incerti,  fi  fa  con  Bolle, ò 
con  altro  modo  legittimo  la  compofizione , 
quantunque  dipoi  fi  venga  in  cognizione 
del  Padrone  della  cofii ,  non  v'è  obbligo  di 
fire  la  reftituzione  ,  come  può  vedeiu  nei 
Padre  Enriquez /ì^. 7   cap  34  num,6.  che  9 
quantunque  coli  parli  de' beni  pofleduti  in 
buona  Mey  la  ltd&  parità  corre  nel  noilro 
cafo .  Et  è  la  ragione  ;  perohe  y  fé  ignoran- 
do egli  il  Padrone,  ò  eflèndo  egli  il  Padro- 
ne, ^  efièndò  ibeni  incerti,  fi  dà  a' poveri 
tutta  la  qaantità  ^  che  doveva  darfi  ai  Pa- 
drone >  fé  fi  fapeva  \  farebbe  cofa  dura  ob« 
bligarlo  dipoi  9  che  comparendo  il  Padro- 
ne )  gliela  Kftitttiffe  ;  poiché  rarebbe«refli- 
tttire  due  volte  una  cotaiSed  ficefl,  che  la 
compofizione ,.  che  fi  fi  colla  Bolla ,  eouivale- 
nel  fono  dell*  cofcienza  a  quella  ,  che  do- 
veva £irfl  a'  poveri  !   Adunque  fatta  colla 
Bolla  la  compofizione  y  per  non  faperfi  il 
Padrone,  & efSnre incerti  i  beni,  quantun-^ 
que  dipoi  comparila  ,  non  vi  farà  obbligo 
nel  foro  della  cofcienza  di  reflituirglicli  . 
X*  altro  9  cbe  il  Papa  nel  caiode'beai  incer- 


ti ,  ha  dominio  d'eccellenza  fopra  tali  beni , 
e  poteftà  di  trasferire  il  lor dominio,  laqual 
potefti  concede  nella  Bolla  dicompofiziofie: 
Adunque,  &c. 

P.  Padre  ,  io  non  ho  fiitto  compofizione 
con  Bolla  y  né  d'altro  modo,  perche  Tempre 
ho  faputo  il  vero  Padrone  della  cofa  ,  che 
ho  rubata . 

90.  C.  S'è  trovato  in  neceffità  eflrema? 
Perche  ritrovandofi,  è  certo,  che  nel  tem- 
po ,  che  dura  la  ul  neceffità^  non  v'è  obbli* 
go  di  rellituirey  Se  ancofentono  molti  Au- 
tori ,.  eh'  effendo  grave  la  oeceificà  fcufa  > 
mentre  dura»  dall'  obbligo  di  redituire  :  il 
che  non  fi  condanna  nella  Propofizione  $6. 
cbe  condannò  Innocenzo  XL  ,  qual  diceva  t 
ch'era. permeilo  rubale  in  grave  necefficà  ; 
perche  quella  PropoCzlolie  non  parla  del  cafo 
di  non  rellituire,  mabenfi  di  rubare  ,  che 
fono  cafi  diverfi  ;  come  dice  il  Reverendo 
P.  Torrecilla  ,  iopra  quella  Propofizione» 

P.  Padre ,  non  mi  trovavo  in  efirema ,  uè 
grave  necefiTicà,  che  mobhligafTe  a  differire 
la  reftituzione.    . 

C  Adunque  per. qual inotivo  ha  trafcura- 
to  di  farla? 

P.  Padre  1  perche  iion  potevo  reftituire» 
fé  non  vendevo  alcuni  grani.,  che  avevo,  e 
correvano  a  prezzo  aliai  infioro  nella  .vendi- 
ta: &arpetto.^cbe  montine  apijÀ. 
-  C.  Patiice  qualche  neceflìtà ,  ò  danno  il 
Padrone  di  quella  cofa ,  per  non  reftitulrgli 
quello  gli  deve?*    .. 

P.  Padre  nò. 

C.  Cjtuia  giufta  ha  V.  S.  per  differire  la 
reftituzione  \  poiché  fempre,  cbe  non  può 
fixfi  la  reftituzioae  ^  fenza  danno  notabile  9 
ò  perdita  dell' azenda^  può  differirfi ,  finché 
pofllà  farfi  fenza  la  tal  iperdita  :  nel  noftro 
cafo  non  poteva  V.  5.  .refiituire  fenza  perdi- 
ta notabile  >  che  gli  feguiva  da  vender  il 
grano  a  minor  prezzo.  :  Adunque  potè  giu- 
fiamente  differire  la  reftituzione ,  finché  po- 
tefle  venderlo  meglio  :  il  cbe  fi  limita ,  quan- 
do il.  creditore  aveffe  da  patir  danno  ugua- 
le^ ò  perdita  del  differire  la  reftituzione  ^ 
che  inqueflo  cafo'  s'averebbe  da  fare  benché 
firfiexron  perdiu  del  debitore  ;  come  dico 
ViUalobos  nella  Som.  Tom  a.  tratti  i.  diffic,%o, 
mrni.j,.  e  8. 

:>  Lo  flcflb  ha  da  dirfi  nel  cafo,  .che  ho  det- 
to di  differire  la  reftituzione,  per  ritxoyarfi. 
il  debitore  in  grave  neceffità;  che  fé  il  ere- 

dito- 
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ditone  fttti&e la flcffiineoeflità »  hi  da  redi» 
toirii)  bendie  la  patìfca  il  debitore  :  altre 
caufe  fogliooo  eflervi»  che  fcuiaoo  dalla  re* 
ili tuzione  y  che  ponno  vederti  in  Leflio ,  e  Vii* 
lalobos  nt'- luoghi  citati  y  &  ii^  altri  ^torl» 
che  le  riferi£coQo  »  &  ie  le  la£ào>.peichele 
fiferìtefcr.alepiìi  psatkhe. 

CAPIXaLO   V. 
2>f'  GMtratti. 

A  Ltn  radice  ,  dalla  «pule,  na&e  andtf 
jÌ\  V  obbligo  di;  leitituice ,  è  il  con  tratto  f 
la-  di  cui  macevla  per  eflere  tanto  dìffiifa  ,  ed 
«ftefa,  caufa; gravi,  e  moltiflkneconfiifiQm.. 
Per  lo  che  9  per  procedere  colla  difliozioiic» 
ebe  pretendo  in  queft? Opera,  folo  quello^ 
che  è  piùpnicico)  e  neceflàrio  ,  toccherò  y 
dividendo  quello  capitola  peir  parti  ,  per 
maggior  chórezsa. 

>i.  E  primierameifte  fu^poogo  »  che  A 
contratto  :  EfipaMumy  ivqmoMkr^fy  fàtr^fuf 
éfituf  oHigdHh  i  cioè;unjpatto»  pel  quale  i 
contraenti  liberamente  reftanalqiati',  ft  ob* 
hKgati  a  coitopirehicora  ,  fopnhtqoale  han- 
no contrattato  ;  ò  come  il  deffinìfix  Ar»« 
gone  a.  a.  fu^A-  77-  ^v'.r.  OMfttéfMm  g/f  oMus 
)mfiitiéi  eimmut4ttiv^ ,  mrénnpié  partgm^ollòm 
p^mtis  .  Si  dice  4(r^  4i^kt0i^éttom9mmiatipm  , 
non  diftributiva>  né  legade;  perche  ladiftii* 
bttrita  èdel  tuttoaUe  parti  :  cioè  diri  Snperio- 
fé  «  che  io  adMe  dieU»|l.epublà6a  riparte  le 
cole  con  eqttiti  fecondo  i  merita;  e  la  legalo 
è  delle  parti  al  tutto  :  cioè, quando  ifiiddi  ti' 
ibnMilfiilran^  alIaRepablkaqQalchf  trihu- 
Cé  :  tìmììL  giaftizia  coródNitatìva  è  di  parte  a 
pittai  é  queft^  fi  ftae'CMtNitti»  nc'qiiaii 
Ma  parte  s'obbliga  all' altra  ; 

jfiL.  AkUfti  fono  contratti  aneroft  y  akci 
ffì^oki  ,  d  incintivi  :  OBCr<^fi  £mk)  quelli  , 
Ile'  quali  ambe  le  partì  rdlano  aggravate  ; 
cóose  rteila  CMiptt ,  evendiu  y  nella  qnale 
il  CoKiptatef»  s'obUigÉ  ^  dare  il  presw  y 
ft  il  veA^fóte^  la  iftereantia)  &  il  contrae^ 
tor  dr  mQtH«e>  cenfa  i  &  altri ,  ne'  qnaii  am«> 
be    )é   parti  s'affavano  ,   fono  onerofi  : 
Grai!tlit2  9  ò  ki^fatiti  fonò  qaeili ,  che  li^ 
dbAdagd  in  prefitto  ,  ed  utile  d' una  delie 
parti  i  &  l'altra  rdla  aggravata  ;  cerne  nella 
promeflà,  e  donazione  9  nella  quale  ueo  ri» 
€efe  la  còfa ,  che  Ui^4tMnte  prometta  »  ò 
dona  r altro. 
Alctirti  ctfiktratti  fona  seminati  ^  aitici 


iniinmtnati  :  inneamati  foo^quelli^ehenoot 
hanno  nenie  proprio,  col  quale  fidiilingiia- 
ne  dagli  altri,  e  fonoquattro  :  v.&  ^(^,  ur 
ékjy  ti  d^  danari)  accia  mi  dii  una  mafiàci-» 
m^  tìdiuna  eoTa  aacioccbè  me  ne  dii  uà' 
altra:  Mach^mfoe^m^  tifò^unpiaoese,  ac» 
docchè  me  ne  facci  un'altro:  X>^,«ff/^i«/A 
ti  dò  unacoTa)  acciocché  mi  facci  una  giub- 
sia  :  iBMh^  tadHy  ti  fi  no  beneficia,  ac* 
ciocché  mi  dii  una  co(a^ 

t  contratti  nominati  fono  queUi  9  cheban^ 
no  nome  proprie  9  col  quale  fi  difUoguonia 
dagli  altri,  esame  la  locazione,  mutua,  ven- 
dita» cenfii»  &c.  e  vjèqueftadiffiereosa  &« 
gli  nai  9  e  gli-  aksi  coocratti  9  che  ne'  no* 
minati  nafice  >  fubiao  che  fi  fanno  y  i'obbli- 
gaziene  di  compirli  :  ma  negji'  inaonioaci  , 
non  aafèe  quefta  obbliganìone  nel  fin»  ette- 
riore  9  fioche  una  delle  pam  cpmpilcarob» 
bligKÌene  .  Altri  contratti  fi  aiNamDo  ^«u 
«#  ^éfp  i  altri  ftri^i  imis  y  la  diltiensa 
de'  quali ,  benché  alcuna  v<dta  potrdJ^  e£- 
ièr  neceflàrio  fcperla  per  il  fioro  della  ce^ 
feieoza  I,  prindpalment^  però  (erve  per  U 
fiwD  eAoriare  9  e  per  qudia  lafcio  di  trat- 
tare di  qnetls,  epaòilcuriofo  veder  rinfti* 
tuta  im.mSk,  g.A^i§»um  smtim  \  ElaGloGi 
Hi  9frh,^9ns  fidei . 

^j.  In  alcuni  contratti  fi  trasferifce  il 
Dominiodella  co^ ,  i»  altri  folo  Tufo  ;  al- 
cuni ioio  utili  ad  ambi  i  contraenti ,  altri 
uriUadonMo;  ìr alcuni  v' è  obbligo  di le» 
ilitttire  idanni  tx lats c$ilpm j  ìn^xnfxUvi ^ 
te  in  altri  ^»  Uvifitui  i  il  che  tutto  tocdier^ 
neUaPacie  prima  9  che  fiegue  9  ne'  numeri 
9f'  9^'  9%  &  al  principio  dì  ciaTchedun  con- 
tratta >  auderò  dando  la  fiiadeffinizione,  e 
(piego,  per  ordine ..  £  per  cominciare  dalla 
locazione  9  ò  $i6^t&  (ceoae  altri  la  chiama* 
no)  dico 9  che  locazione  ^  fficcmrÀ^utcnem 
tcfut ,  qMÉttfs ,  vetpfffMS'  t^nseditur  ad  tfurm  , 

vgf  ffuihtm  pfftHiQ .  Si  dice  contratto  ooe^ 
roCb  9  petcfae  ai&hi  i  conciaenri  refUao  in 
ondla  aggravati  :  quello ,  che  di  la  cofa.  re- 
tta aggradato  dfUa  privaasane  d' eflà  cola  :  e 
quello ,  che  laconduce ,  ^/ioeve  in  affitto  9 
refta  coir  onere  di  p^are  il  prezzo  dell' affit-^ 
to»  Si  dice»  qmofeéyvlfetfuu^^  perche poo- 
n^  afiìttarfi  le  cofe  :  v.  gfv  ì  poditri ,  le  ca(è  « 
&  ance  le  perfone ,  conae  i  Urvi ,  i  giorna- 
lieri ,  che  fi  conducono  pec*  certo  falari 0  .  Si 
dm,  ^PH4fdkm  ad  Mfum^  perche  nel  contratta 
di  locazione ,  ò  conduzione  y  non  fi  trasferii 
fce  iiDaminio ,  mafoU  Me  deU^ixtTa,  &'a^ 

g.itua» 
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^giaoBe^W^AiNfi  sperdie  )  fekco&è  firitc-i 
tiffer» ,  fi  concede  ndUacoodiizkme  di po&er- 
ne  godere  fl^frutco,  <mm  quando  i  condii- 
cenualobecao^oj  Ò  orlo  >  per  orvarne  i 
frutti  3  fugando  qoalDlie  freaio  ,  .li  refto^ 
d»  fpeiu  a  queOo  contratto  ^  coaduao- 
ne,  «racterà «ella farce^  «hefi^g^e* 

•  » 

PARTE     L 

M.  T)  fiadre  n'aecnfo  9  c&e  nn  giorno, 

X   A  per  far  un  viaggio^)  .prefi  apigionc 

un  cavatlo)  quale  mi  'foggi  .j  fenza  poterlo 

ritrovare.  \ 

C.  Proairè  «letcerlo  in  ficuro  tic^iao 
acciocché  óon  fi  pefdefiè  ? 

P.  1^  bfciai  fidla  porta  dell' Ofteria  ; 
dove  entrai. 

G.  Quefk>  contratto  d'arer  preTo  a  pigio- 
ne li  catallo  ,  è  concratto  di  (opzione  >  ò 
conduzione  9  il  quale  obbliga  a  reftituire  , 
quando  fi  perde  la  cofii  appigionata  per  colpa 
levC)  è  itti  del  locatario. 

95.  Per  intelligenza  di  che ,  (oppongo , 
chelacolpagimidica  fi^livide  in  colpa  lata  9 
co\pa  leve  ,  ecdba  leviffiou  .  Colpa  latat 
è  lommiiTione  della  diligeojHs  che  mette  in 
coofervare  le  cofe  »  ogn'  uno  per  poco  attento 
che  fia  V.G.  il  lófciare  una  cavalcatura  al- 
le porte  dell'ofteria  (ciotta  )  è  colpa  lata; 
perche  ciafcbeduno  per  melenfo  che  fia  9  la 
l^aaduapalo9  aodò  non  fugga. 

Colpa  leggiera  9  è  l'omminione  della  dìU- 

fenza9  che  in  g«ar4»e  le  cofe  pongono  gli 
nomini  prodeotiffimi  9  e  oculati:  V.G. un 
huomo  molto  attento  9  non  (olo  fi  contenta 
di  portar  nella  ftalla  un  cavallo  9  e  coli  legar- 
lo 9  ma  anche  procura  ferrai  la  porta  9  edo- 
Eot^nta  fé  può  aprirla,  per  afficunirfi  9  feè 
en  (errata;  e Tommiflìone di qnefta diligen- 
za di  ferrare  la  porta  9  eprovarefeéferrau, 
fi  chiama  colpa  levìflìma . 

96.  Soppongò  in  fecondo  luogo  \  che  vi 
fono  alcuni  contratti  9  che  cedono  loloinfii- 
vore  di  quel  9  che  riceve  lacofa  :  V.G .  ti  con- 
tri tto  di  comodato  9  nel  quale  ficon(ì^nala 
cofa  ài  comodatario  gnizioramente  9  acciò  fé 
ne  ferva;  H  die  tede  in  utilità  di  tal  como- 
datario 9  che  la  sioeve . 

Attrì  contratta  vi  (bno9  che  cedono  folo 
io  utilità  di  quello  9  che  (ì  la  confegnaztone 
della  cdfa  :  V.  G.  il  depofito  9  nel  quale  a 


confegna  la  coCi  nl.dt|Mfi«aiio.9  Mn6  Ja 
ih)di(ca  .9  fenza  Ja^U  per  flueflo  prezsK>  al- 
cuno ;  «  qnéfto  nede  fob m  utilità  dinhi  coo- 
fÌBgna  jaicofii  indepoiko. 

Altri  venefbno^  ne'  anali . faaiuittintereC- 
fe  tutti  due  :  Y.iX  neUocatO)  nel  quale  fi 
conduce  «  ò  appigiona  una  vigna  #  cdà  9  è 
cavallo  con  aitile  rdel  locaate  9  e  locatario^ 
Miche  queSonuadapa  L'Ufo  9  .^i  flutti  .del- 
bcoGi condotta;. oc  il ilocanie guadagna  il 
^iBzao  della  loaunoiie^«ò  condiiziooe. 

^7-  ^c'  conuatti.*  che  foto  cedono  in 
utile  di  cfai<confegna  la  n^  9  come  «nel  do- 
fofito  9  v^  obbligo  di  reflituicla  4  quando  1! 
perde  .per  colpa  lata  ;  non  però  quando  ì 
perde  p«r  cripa  leggiera  9  "^  leriffima  4  In 
quelli  9  che  mtimo  iolo  ai  beneficio -di  .chi 
riceve  9  aMAe  é  nel  ^comodato»  ii  è  obbligo 
direfUtuire  la  cofa  9  ò  fi  perda  percolpale- 
ve  9  è  lata  9  ò  leviflimau  In  aodli  9  che  ce- 
dono in  utile  di  tutti  due  9  foto  v'è  obbligo 
di  refiituire  9  quando  k  colà  nerìfce  per  col- 
pa 9  ò  lata  9  ^  leve  9  non  peròieviflima  • 

dal  che  -a'in&rifiBe  con  chiarezza  9  ohe 
aprendo  V.  S.  vioevoto  il'cavnllo  a  pigione ,  & 
eflendo  quìoAo  cotttfatto  di  locazione  9  che 
cede  in  utilità  fua  9  cdél  Iocante9  &  efsen- 
dofi  porto  per  oolpa  lata  (  poiché  non  usò  la 
dìKgenzà  9  che  fnole  da  tutti  iifaafi  )  dove  r&- 
(Htuireal  faoftdrone  tutto  il  pKzzoii  ch'em 
iUmato  detto  cavallo  . 

■^S-  Ma  awertafi  9  che  quantunque  -nell* 
opinione  iK>miuie  9  fé  fi  perde  la  cofa  per 
colpa  leve  v'è  obbligo  di  Teftitoire  in  alcuni 
contratti  9  come  he  detto  neimtm.  ^7.  Pfcrò 
fentc  Soto  iejmfiit,  ^jure  M.  4.  qy^tft,  7.  jur. . 
a.  ff,T>tAf9mi^gmt0mjffi^pìg,rmhi^^z,  (non 
Uh,  ■yjo'fic.  3.  come  lo  vedrai  citato  in  N»^ 
varrò  ^^«17.  "^flv>^  lìy-  •&  in  Ludovico  Lo- 
pez T^m.i.Ac6. 197.  jT./iR^'tfi^)  dice  nel  tuck 
go  citace  9  die  nel  contratto  -del  oonaoda- 
to  9  ò  precario  9  (  nel  quale  la  cofa  cede 
folo  hi  utile  di  dii  la  riceve  )  henche  pen- 
icaperco}paleve9  amn  v'è  obbligo  di  refti- 
toire  nel  mo  della  cofeienza  9  non  inter- 
venendovi colpa  mortale  in  perderla .  Qite- 
fie  ibno  le  parole  di  Soto:  Cndiàmm  nstn-^ 
qui  in frr9  eonfeiiWtim  ifvemfuipam  cemnwds^ 
tatti  non  Migétn  evm  sd  rt/tinnionem  ,  nifi 
ft  mcrtalis  afnd  Bnmi  .*  hJam  ò  ve$ùsliht$s 
^x  homo  Mfntni  fotefi  :  quan  propter  iìlms 
mmefikomù  tants  p0ptn  pUBH$dm^  mm  mnk 
Slandus  .  Di  quefta  moderna  opinione  cita 
Vittoria  ,  Ludovico  Lcyes  9  Mfufrm  :  di 

quefto 
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qaefto  flefso  fentimento  dta  Ledefina ,  En- 
riquez, e  Sa,  Caltro  Palao  T<>w.  7.  ^m/.  }». 
^  yiy/?/r.  commmtat.  difp.  {.  ^ff^  6.  /v.  i.  B 
(iene  per  probabile  quella  opinione  Lefllo  Ì9 
juft'tt.  Uh,  a.  cap,  7.  //»^.  %.  n.  4;  almeno  »  in 
quanto  a  dire  V  che  prìroa^ieila  fentenzadel 
Giudice  non  v'  è  obbligo  di  redimire  , 
alitando  perifce  la  cofa  »  per  culpa  leve  9  ò 
levìflìma  »  non  folo  nel  contratto  del  co- 
modato )  ò  precario  ,  ma  anche  io  quello 
della  conduzzione»  e  pegno;  perche  Veleg- 
gi 9  che  diijpongono  >  che  fi  reftituifca  , 
quando  la  cola  perifce  per  colpa  leve^  ò  le> 
▼iflima  9  fono  leggi  poiìtìre  9  che  non  pare 
Àano  ricevute  perii  fero  interiore^ della  cot 
(cienza.  Vero  è  9  che  l'opinione^  contraria^ 
la  comune  ,  e  ricevuta  9  non  mi  pare  però 
improbabile  quella  diSoto. 

PARTE    li. 
T>el  Mufu0y  éf  Ufura. 

99.  TL  mutuo  9  che  comunemente  fi  chia- 
X  ma  9  quod  ex  meofit  tuumy  perchè  in 
eflb  fi  trasferifce  il  Dominio  dal  mutuan- 
te  al  mutuatario  ,  fi  deffinifce  con  maggior 
chiarezza  nella  fornu  feguente  :  Mutuum 
tft  contraHus  onetofut  ,  <iuo  traditur  res  cam 
trsnslatiotii  domimi  ,  if  cwn  onere  folvendi 
ad  tempus  in  equivalenti  .  Si  chiama  con- 
tratto onerofo  9  perche  ambe  le  parti  vir&- 
ftano  gravate  :  quello  ,  che  mutua  9  refta 
privo  della  cofa  9  che  dà  >  &  il  mutuatario 
(eh* è  quello 9  che  riceve  il  mutuo  )  refta 
coir  onere  di  reftituirla  afìio  tempo:  Si  di- 
ce quotnaditur  res  cum  translatione  Jyomi^ 
nii^  in  che  fi  differenzia  il  mutuo  dal  con- 
tratto del  comodato  i  pvecariq  ,  &  altri  ^ 
ne*  quali  fòlò  fi  trasferifce  Tufo  della  cofa, 
e  non  il  dominio  :  ma  nel  mutuo  (l  trasferi- 
fce il  dominio  della  cofa.  Si  dice  cum  onere 
folvendi  ad  tempur  i  perche  la  ragione  ia- 
trinfeca  del  mutuò  è  f  che  il  mutuante  refti 
privo  per  qualche  tempo  della  cofa,  che  mu- 
tua .  S'aggiunge  r*  equivalenti  ,  per  due 
cofe:  Tuna,  perche  il  mutuaurio  deve  pa- 

Sire  tanto  valore  9  &  uguale  a  quello  9  che 
à  ricevuto;  e  Tal  tra)  perche  quello  9  che 
mutua  9  non  può  per  ragione  del  mutuo 
pretendere  più  di  quello'9  che  valeva  la  co- 
la 9  che  diede;  che  fé  prendefle  più)  fareb- 
be ufura.  Se  per  altre  ragioni  può  riceverfi 
qualche  cdfa  di  più  >  lo  dirò  nelle  rifolu- 


zionì  feguenti  9  #  nel  trattato  decttm  9  rtelU 
fpiega^ione  delle  Propofi\ionì  4T .  e  ^  rondane 
nate  da  Papa  Innocenzo  XI.  e  nella  t  parte  di 
quefta  Putt.  tirat  17.  nell^jine^o  della  Prop9m 
fi\  42   che  condannò  Al^jftìfffdro  VII. 

100.  P.  Padre  m*accuiV9 -che  il  mefed'A^ 
gofto  bò  preftato  dieci  oìibirc  di  frunnento  % 
Pietro  9  con  condizione  9  che  me  le  retUtui-* 
fca  a  Maggio^ 

C.  Quefto  è  contratto  di  muìruo  9  nel  qua- 
le fi  trasferifce  il  Pominio  della  cofa  mu- 
tuata dal  mutuante  nel  mutuatario ,  fecondo 
la  fua  dcffinizione  9  qn^d  ex  meojft  etanni  « 
di  fopra  mentovata. 

'  E  mi  dica  >  '  ftprefumeva  9  che  il  firumenco 
dovefle  montare  di  prezzo  nel .  mefe  di 
Maggio  9  ò  fi  temeva  9'  che  dov^è  calare  ia 
quel  tempo?  Perche  quando  v*è uguale /on- 
damento  di  credere  )  che  il  frumento  (ìa 
percrefcere,  come  per  calare ,  non  è  ufura 
il  mutuare  con  quèfta  condizione  ; 'poiché 
s'efpongono  a  uguale  pericolo  4I  attuante  » 
&  ilnuituatatio. 

P..  Padre  9  fi  (limava  9  che  il  frumento 
dóvefle  montare  nel  mefediMa^tOi  &  la 
effetto  èfucceflb  còsi. 
.CVS.  era  per  confervare  quefto  fru- 
mento fino  al  mefe  di  M^io  9  nel  quale  lo 
vendeffe  più  caro  ? 

P.  Padre  si . 

C  V.  S.  preftò  quefto  frumento  a  Pietro 
pregato  dallo  fteflb  Pietro  9  ò  di  fua  mera 
volontà  ? 

P.  Padre  egli  mi  dimandò»  che  glie  rim- 
préftafli . 

IDI.  C.  Aftblutamente  parlando  è  ufura 
il  mutuare  nel  mefe  d'i^gofto  il  frumento  9 
acciò  fi  reftituifca  a  Maggio  9  quando  fi  pre- 
fume  crefcerà  il  frumento;  però  per  ragio- 
ne del  lucro  ceflànte  può  mutuarfi  con  que- 
fta condizióne  :•  perche  k  V.  S.  aveva  da 
Cpnfervare  quefto  frumento  fin' a  Maggio  9 
realmente  riceverebbe  quefto  guadagno  , 
vendendolo  allora  a  prezzo  più  alto  :  Adun- 
que non.  é  ragione  9  che  per  far  un  benefi- 
cio a  Pietro  9  fi  privi  del  fuo  guadagno  . 
E  benché  alcuni  Canon ifti  lo  limitino  9  di- 
cendo 9  che  il  lucro  ceflànte  fdlo  può  pren- 
der fi  9  quando  il  mutuante  impreftiì  prega- 
.  to  dal  mutuatario, ,  e  non  quando  lo  fa  di 
fua  volontà  ;  la  comune  però  de'  Teologi 
fente  il  contrario  9  che  ò  mutui  per  fua 
volontà  9  ò  richiefto  dal  mutuatario  9  può 
prenderfi    rinterefie    del    lucro  ceflance 

Moli- 
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\o%.  Mi  dica  )  aveva  V.  &  da  farqualrhe 
fpeTa  9  per  confervare  quefto  frumento  fin'  a 
piaggio  ?  V.  G.  appigiooaado  qualche 'gra- 
oajo,  ò  accordando  qualche  periooa  9  per  cu- 
flodirlo  ? 

P.  Nò  Padre  >  in  un  mio  fraoajo  »  e  folo 
con  qualche  mia  diligenza  dovero  cufio- 
dirlo . 

C.  Aveva  ficurez2a  9  che  arerebbe  coofèr- 
nto  quefio  grano  fio'  a  Maggio  ? 

P.  Padre  s) ,  perche  a  me  avanzava  moltp 
firamento  «  ne  temevo  di  confumarlo . 

C.  Del  lucro,  che  cella  al  mutuante»  per 
aver  impreftato  ,  hanno  da  diminuirfi  le 
fpefe  )  che  aveva  da  fare  in  confervare  la 
ix&k  imprecata  ;  poiché  da  queAe  s'efime  % 
per  averla  trasferita  nel  mutuatario  :  baili 
acche  da  diminuire  qualche  cofà^  fecondo 
la  ficorezza  maggiore  >  ò  minore ,  che  ave- 
vanella  fperanza  del  lucro  »  come  dice  Talfio- 
ma  comune  de'  Teologi  :  Id  quod  efl  infpe^ 
non  MquipolUtiiy  quodeft  iHjuf9.  Però  9  poi- 
ché V.S.  non  avevada  far  fpefaalcunain  con- 
fervare il  frumento,  e  di  pia  aveva  ficnrezza 
diconfervario  fin'a  Maggio  ;  poteva  impre» 
fiarlpcon  quefia  condizione,  per  ragione  del 
lucro  cefl&n  te. 

IO}.  P.  Padre  m'accnfo,  cheavendochia- 
mato  in  Madido  Pietro  per  cento  reali  1  che 
nù  doveva ,  e  pr^to  da  eflb ,  che  gli  deflì  an- 
cora vih  poco  dì  tempo,  glielo  conceffi  con 
coadizione  ,  che  ogni  qual  volta  gli  veniflb 
opcafione  di  comprare  qualche  merce,  la  com- 
praflis  alla  mia  Bottega . 

C  Quantunque  alcuni  Dottori  9  citati 
per  Ximeno  Trst,  di  ufuris  num,  6.  fentiro» 
no  ^  che  per  la  dilazione  della  paga  poteva 
prenderii  al  mutuatario  qualche  cofa  ukta 
forttm  :  Quefio  però  al  prefente  è  improba- 
bile, e  condannato  per  Icandalofb  da  Alei^ 
fandro  VII.  nella  Propofizione  47.  Vedali 
il  fuofpiegO  mila  feconda  farti  dilla  Pratica 
Trai,!'], 

104.  Per  dar  lume  alla  rifoluzione  di  qn^ 
fio,  e  d'altri cali'di quella  materia,  fuppoo« 
g09  che  Tufara  iftlucrumix  mutuo  \  un  gua- 
dagno, cheli  cava  dal  contratto  del  mutuo; 
di  maniera  che  in  niun'  altro  contratto  >  fuo- 
ri che  in  quello  del  mutuo  può  commetterli 
iifara.'Ma  però  hi  d'avvertirli,  che  quello 
coottatto  di  mutuo  9  fuol  fàrfi  palliato  ia 


altri  contratti ,  come  fi  vedri  ne*  cali  fc- 
guenti .  Vende  Pietro  a  Giovanni  una  pez- 
za di  panno  a  credenza  9  e  per  venderla  a 
credenza ,  la  vende  più  cara  :  quefio  con- 
tratto ^  quantunque  paja  vendita»  non  è  pe- 
rò tale,  ma  bensì  mutuo  palliato;  poiché  é 
il  medelimo9  che  fé  Pietro  dclIèaQioranai 
quefta  pezza  9  e  Giovanni  pagaliè  lubito  il 
prezzo  giuflo9  e  fubitodefle  Pietro  a  mutilo 
a  Giovanni  aueflo  medemo  prezzo  fin'  al 
tempo ,  che  u  di  a  credenza  efsa  mercanzia  : 
per  lo  che  é  condannato  quefio  contratto  9 
comeufurarioda  lonocenzoXI.  nella  Propo- 
fizione 41. 

IC5.  Il  medemo  fuccede  nel  contratto 
moatra,  nel  quale  Pietro  vende  a  Giovanni 
al  prezzo  fommo  una  mercanzia  con  pattOt 
che  Giovanni  la  rivenda  dipoi  a  prezzo  In- 
fimo a  Pietro:  anche  quefio  é  mutuo  pallia- 
to; poiché  è  loftefsOf  che  fé  Pietro  preftaf«> 
fé  a  Giovanni  il  valore  della  merce  a  prezzo 
infimo,  edipoiefigcfse  da  efso  il  prezzo  ri- 
gorofo .  Anche  quefio  contratto  moatra  è 
condannato  dallo  fiefso  Innocenzo  nella 
Propofizione  40.  Quefio^  quello ,  eh'  è  fuc- 
ceduto  nel  cafodi  V.S.  poiché  ft  lofieGo, 
che  fé  V.  S  avjefse  fcofso  da  Pietro  i  fuoi' 
cento  reali ,  e  glieli  avefse  imprefiati  la  fe- 
conda volta,  con  la  condizione,  che  d'indi 
avanti  venifse  a  comprare  alla  fua  bott^a 
tutte  le  volte  9  che  gli  occorrefse  comprarfi 
qualche  merce . 

106.  E  perchiarirfi,  fé  potè  lecitamente 
imporre  quefi' onere  fa  di  meftieri  fapere  fé 
V.  S  vendeva  a  Pietro  più  caro  di  qaelle 
l'averebbe  avuto  da  altre  botteghe  ? 

P.  Padre  gli  ho  venduto  la  merce  a  prezzo 
corrente. 

C.  Lacofa,  che  V.<S.  vendeva,  era  tanto 
buona  ,  concie  quella  9  che  li  vendeva  dagli 
altri  ? 

P.  Padre  si. 

C.  E  la  bottega  di  V.S.  era  molto  difcofta 
dalla  cafa  di  Pietro ,  di  modo  che  gli  fefse 
per  elser  difpendio  l'andarvi  per  rificuotere  ? 

P.  Padre  nò. 

C  Concorrendovi  le  ctrcoftanze  delle 
qualiti  del  prezzo,  e  booti  della  mercern  e 
che  a  Pieuo  non  vi  era  più  gravofo^il  ve- 
nir alla  fua  bott^a ,  che  andar  alle  sdtre  : 
jnfegnano  Saat'  Antonino ,  &  altri ,  che  cita 
Diana ^r/.  i.  trat.  8.  nfol.  j^.  efser  lecito  im* 
prefiar  con  quefia  concjiziooe ,  che  Pietro 
venifse  alla  fua  bottega  a  comprare  tutte 

le 
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le  ▼olle  f  che  tveflfebifognodi  qualche  niet* 
canzia;  e  per  eooTegMeosa  A  lento  in  que- 
fii  onomieciò  t  che  V. S.  ha £itco9  didtfe- 
rire  0  pagiiiieiito  dovutogli  da  Pietro  ,  con 
qnefta  coadixione  ;  Miche  quefta  dilazione 
non  fik  un  mutue  iallkto,  e  virtuale.  B  ta 
ngione  >  che  può  fortificare  quefta  opinione  > 
è  9  perche  Tufuraè  luifum9xmunf  :  Atqiri 
V.  S'  non  riceve  guadagno  alcunp  in  i^rtù 
del  fluiUio  .  Adunque  non  fiuinra.  Provo 
la  minore  ,  perche  non  hi  avuto  lucro  dal 
li»  dehitoi  poiché  fé  gli  doveva  cento  reali-i 
altriceoco  gli  doveva  pagare  :  r  slefche  qual- 
die  vantaggio  nello  Tpaccio,  che  aveva  della 
fila  mercanzia  a  Pietro  9  che  veniva  a  com- 
pfark  in  virtù  del  patto  antecedente  ♦  quél 
vaAC^filio  proveniva  dal  contratto  reale  ,  e 
vere  di  vendita ,  e  compra:  Dunque  non  dal 
mutuo  ;  Adunane  non^a  ufurario . 

Ciò  non  ottante  fa  contraria  opinione  èco- 
mone  >  e  U  difende  Con  S?.n  Tom  »fb  Sii  veftro» 
Yirh.  wfma  I  qui^fl,  a.  Medina  nftts  Scmma 
fiè,  I.  faf.  «4  jT.  15  Molina  r^m.  2  Mfpat.  jof. 
#  ìop.  &  aliri  molti .  Et  è  la  ragione ,  perche 
è  uiura  Timprettare  imponendo  al  mutuata- 
rio qualche  onere  ^//i>  étfiimshiU  :  Atqul 
V.  S  imponeva  a  Pietro  onere prefh  itJHms:' 
èiU^  in  quel*  mutpo  palliato  :  Adunque  fJk 
ulura  Provo  la  minore  :  la  liberti  r>f  prr* 
th^/imaài/h  ^  e  t?nlo,  che  *«»  ha}  lih$r» 
Usff^téf^widifufmtirin  in  quefto contratto 
ritolto  la  liberti  a  Pietro  i\  potereomprare 
ad  altre  botteghe,  fuorché  alla  Tua  :  adonqne 
gli  hi  pofto  v^n*  otìtrtpreth  ^/ìmsHie  ;  e  co- 
si, qoantuaque  nonnevenghi  altro  danno  al 
mutuatario,  che  la  primanone  della  Aia  liber* 

ti,  éufurarimpr^flare coli- onere,  e  condii 
zionc  detta . 

107.  P.  Padre ,  io  non  gli  hi  pofto  queft* 
•oeic ,  corno  obbligo  di  giuffa'zia* ,  ma  foloi 
come  obbligazione  dovuta  a  ngione  d'amicì- 
zia, e  nuova  corrifpondenza. 

C.  Non  importa  ;  poic^  non  folo  quàn- 
«a  fi  efigge  qualche  cofa  ultra  fintim  (  chia- 
mafi  forte  la  ooTa ,  ò  qnantiti  impreflata^ 
tr^lira  [mem  ,  mei  guadagno ,  che  fi  cava 
dalla  medema  cola  impreftata  )  come  debi- 
to dì  gioftizia  «  è  nfura  ;  Ma  anche  quando 
affigge  come  aebko  in  legge  di  buona  ami- 
cizia ;  &  il  contrario  è  condannato  come 
fcandalofo  da  Innocenzlo  XL  neUa  Propefi- 
zione^. 


PARTE    IIL 


O  ifwrtfus  qtf0  frsdtttrr  mtfcfs  prò  frt* 
ilo  \  e  compra  efic^ntra^m  wter^ut ,  qtm  trs^ 
dituf  pffthfm  prò  miree.  Sì  chtanu  contratto 
oneroio ,  nel  che  conviene  colla  conduzione  \ 
mutuo  «  &  altri  contratti  onerofi,  &  inqucb 
IhErfidmingue  da* contratti  lucratiri,  ò  gra- 
tuiti: ^è  contratto  onerofò  la  compra,  e  tt 
vendita ,  perche  in  quelle  s'obUigano>anche  le 
parti;  il  compratore  a  dare  il  prezzo,  &  fl 
venditore  a  dare  la  mercanzia.  Di  quefta  for- 
te  di  compra ,  e  vendita  hi  da  parlarfi  di  pro- 
pofito  nella  frconds  pam  dilU  Pratica  trart. 
iS^tap  ^num.  47.  trattando  dell' ufficio  d^ 
Mercatanti  Li  potranno  vedcrfi  le  cofe  >  che 
ii  tralafcieranno . 

T09.  P.  Padre  f  m'accufcf,  che  ho  com- 
prar» Un  cavallo  ,  quale  dopo  ho  (àputo  ^ 
the  colui,  che  me  l'aveva  venduto,  Paveva 
rubato . 

G.  Quando  V.  &  Io  compri^ ,  giudicò  >  che 
fefle  rubato? 

P.  Padre  nò . 
.     C  Ebbedubbio,  fefbSè rubato, ò nò? 

P.  Né  meno. 

C.  Qpanto  vale  il  Cavallo? 

F.  Cinquanta  ducati .     * 

€.  Per  quanto  V.  5  Tbi  comprato  f 

P. .  Piidre  per  trenu  ducati . 

C.  U  comprare  una  cofa ,  Capendo  che  i 
rubata ,  con  animo  di  tenerla ,  e  peccato  con<^ 
tro  la  gittftizia ,  e  Io  fieflb  dico ,  fé  fi  compra 
con  dubbio  fé  fia ,  ò  nò  rubata  )  e  per  dubita- 
re,  chèla  cofàiia rubata,  è  baftevole fònda« 
mento  il  vedere,  che  fi  vende  aminor  prei^ 
zo:  però,  poiché  a  V.SL  non  venne  dubbio  ^ 
che  il  tal  cavallo  foflè  rubato  >  non  peccò  ìxt 
comprarlo. 

rio.  In  ordlneallareftituzione,  qui  fbne 
danoia|r£due  cofe  9  Tona  ,  llngiuftizia,  te 
aggravio ,  che  fi  fì  al  Padrone  del  cavallo  > 
comprando  una  cofaahir  rubata,  eFahra  è 
l'aggravio  fatta  al  ladro  in  comprare  da  lai  i 
ini  nor  prezzo  il  avsdfe  rubato,  e  poflo  in 
diu. 

Pe^rifolvere  la  prima  r  mi  dica  V^S. 
do  ebbe  notizia,  cheH  cavallo  era  rubato  1  fi 
tifolfc  dS  teneifelo  >  ò  puie  di  renderlo  al  fu» 
IsuhroDC> 
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P«  PìMbCf  ccNnccbcio  Isvcro  omniito* 
iioaiBiptffeflicioBevoie»  die  k>DenÌefi  il 
ibiiaro>  chemicoftò;  e  cod niolfi di ttner- 
melo. 

G.  Sìoome  è  peccato  mortale  contro  b 
^ttfiizta  il  comprar  una  €o&  nAata  y  uh 
pendolo  9  ò  dtdHtandone  $  code  anche  peo> 
caco  moftaleil  ritenerla»  dopoché fiècon^ 
pata  f  iàpendo  »  ò  dnhitanw  t  che  fia  n^. 
baca. 

xrr.  Mi  dica  »  a?eiacanipo  diidandere 
il  contratte  col  ladro»  reftitnendoigU  iLca^ 
tallo  9  e  rìcnpofaodo  i  fuoi  trenta  dnotti  ? 

P.  Padre  si. 

C  Preittmeva  V.S.  verifimilmente  >  che 
fé  ritamava  al  ladro  il  cavallo  »  per  ricu* 
pelare  i  fuot  trenta  ducati  »  il  talladro  ave^ 
rd)be  refiitoito  al  foo  Padrone  detto  ca^ 
nllo? 

P.  nKlse  »  .io  credo  9  che  non  raderebbe 
ùtw  ì  poiché  eflfeodofi  rifolnto  di  mbarlo  « 
non  atescbbepiù  trattatodi  renderlo  al  Pa» 
dione. 

C.  Se  V.  S.  ateflè  amto  nna  ▼erifimile 
probabiiici^  »  che  il  ladro  dorefie  reftitntre 
al  foo  Padrone  il  cavallo  »  poteva  reCcinde- 
re  il  contratto  di  vendita  col  hdro  $  ritor* 
naadogU  il  carallo  »  e  ricnperaodo  il  fuo 
prezzo  :  in  quello  convengono  i  Dottori  • 
Ma  quando  non  v'è  quella  verìfimile  fpe- 
lanza»  cheli  ladro  debba  rendere  il  cavallo 
al  Padrone  ,  qui  Rk  la  difficoltà.  Io  fono  di 
(entìmento  »  che  anche  in  quello  cafo  pò* 
teffe  rimettere  il  cavallo  in*  mano  del  ladibi 
e  ricuperare  i  (mi  trenta  ducati  9  ò  avelie 
comprato  il  cavallo  in  buona  «fede  »  igne* 
rande  »  che  ^iflèmbato;  cerne  dice  Navar- 
ro nella  fna  Somma  Latina  ^4^.  17.  fu/m,^. 
in  firn .  Sllvefiro  Vera.  I(ffi$na$0  3.  qmée/.  7. 
e  con  altri  Pafundez  in  fftima  pdciffo  M^ 
7.  cap.  IO.  nstm  %.  6  l'aveUe  compiato  in  ma* 
la  lède  »  {apendo  »  ch'era  rubato  .  Ica  Pie- 
tro Navarra  Uh.  3.  fnp-  4.  fsr$.  3.  ditb.  4.  To- 
lete  HKj*  ^np.  ij.  mm.  x],  e  con  Alea ,  -& 
Angelo  ;  il  Calpenfe  lo  giudica  probabile 
TfMt.  ig.  d^,  I.  Sf^.  5.  num,  4<.  e  con  altri 
Diana  /Mr.  x.  Trmt.  1 7.  téfcL  4.  £t  è  la  n^o- 
oe  ;  perche  anello  i  che  comprò  (  fia  con 
buona  »  ò  aula  fede  )  non  è  obbligato  met- 
tereUcoCi  in  miglior  fiato»  di  quello  la  tro- 
vò» e  bada  ^  che  non  la  metti  in  peggiore: 
Acqui  Io  fiato  9  nel  quale  la  trovò  »  fò  in 
ouno del  ladro»  detqnale  la  comprò:  Adun* 
que  foddisfà  al  fan  obbligo  »  ritornandola 


un'altra  volta  mnanodelladio. 

Ila.  Ma  fé  non  può  rdcindcK  il  coiw 
tratto  co'l  ladro«  per  ricopenre  il  pracao  ^ 
che  hi  dato  per  lacofa  compratalo  peidie 
il  ladro  éfuK>to»ò  perche  non  può  »  ò  aos 
vuole  tender  il  prezzo  della  cou  ;  alloca  % 
quello  9  che  la  compcò  (  fia  ìb  buona  »  4 
mala  fede  )  è  obhUeato  raftituiria  al  Padfo- 
ae  vero  »  qmnrumuumqm^ ^ft^fm  JHmim 
no  cUammt  . 

113.  Mi  dica  V.  S.hà  avuto  qualche  ntife 
da  quella  cavallo  nel  tempo»  cheThà  avuto 
in  fuopotere? 

P.  Padre  si  ;  l'ho  appigionato  per  alcnoi 
giorni  »  &  averi  guadagnato  vicino  a  cin* 
quanta  reali . 

C  Anco  V.S. averi  fpefo  nelmantenerio 
qualchecofa? 

P.  Padred»  averò  fpefo  da  venti  reali. 

C  Adunque  quei  trenta»  ìnqtAutéJHU 
twrfmBuiy  hi  V.  S.  da  reOituiie  al  veio  P^ 
dronedeLcavalto. 

1x4.  Per  nfolvere  la  feconda  parte  del  cafo 
preTente  ;  cioè  ringiufti^ia  »  che  V.  5.  hk  po- 
tuto fere  al  venditore  in  comprare  per  trenta 
J [nello  »  che  valeva  cinquanta  ;  mi  dica  »  rilhsf- 
o  ladro  pregò  V.S.  i  comprarlo  »  e  s'ofefe 
colla  vendita  del  cavallo  ? 

P.  Padre  s) . 

C.  Adunque»  febeneil  valor  del  cavallo 
feflèdnquanu»  e  V.S.  labbia  comprato  per 
trenta  ,  effendone  fiato  pregato  dal  vendU 
toro  »  non  gli  ha  fatto  V.  S.  aggravio  alcu- 
no »  perche  è  principio  comune  de*  Teolo- 
gi »  àìtmncmUtroniée viM<99i$ ^  che»qtta»i 
do  il  venditore  invita  colla  mercanzia  »  lai 
mercansia  fi  lUma  meno  •  E  fé  cerchiamo 
fepere  quanto  meno  fi  lUmino  le  merci  ul- 
tronee »  Leflio  itjuftitia  lìh. a.  tMp,  ai. iM. 
a.  nmn.  3S.  Si  Verh.  Emptio  mm.  4.  &  altri  in^ 
legnano»  che  perdono  la  terza  parte  del  lor 
valore  :  V.  G.  fe  vàie  feflànu  »  può  comprarli 
a  quaranta .  E  Paiatio,  Rebelo  »  &  altri  »  che 
cita  Diana  p4n.  t . 7>j»/.  J.  f#/iA  53.  t tffol.  ji. 
inC^nano  »  che  le  merci  ultronee  perdono 
lameti  del  lor  valore  :  V.  G.  fé  valeva  fef- 
fenu»  può  oomprarfi  a  trenta  :  Adunque 
avendo  comprato  V.  S.  a  trenta  quello  »  che 
valeva  cinquanta  elièndo  pregato  dal  vendito- 
re» oongUbi  fatto  aggravio»  né  ingiultiaia 
in  quella  opinione. 

115.  Et  anche  per  altri  prindpii  fi  può 
fcufare  d*ingiu(la  quella  coiripra  »  che  V.  $ 
hi  fetto  a  minor  preszo  5  Icguendo  Topi^ 
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nione  di  molti  Dottori  »  che  cita  »  e  fiegue 
£fcot>ar  del  Corto  nel  Trattato  di  utroqutfo* 
ro ,  art.  y  cafu  2.  num,  \y  (^ftq,  &  altri ,  che 
cita  il  Padre  Leandro  di  Marcia  im  difj, 
Tom,!,  M.  udifp. Il, refùl. 6.  mum^  9.  ri},  li 
jquaii  infegnano  »  che  ne^  contratti  di  com- 
pra f  e  Tendita  9  locazione  t  e  conduzione  9  e 
Ae' fimiglianti  9  quello  9  cne  caufa  il  danno  9 
comprando  a  troppo  tmon  patto  9  ò  ven- 
dendo troppo  caro  9  come  Tecceflo  non  paf- 
(t  la  nkti  del  «ufb  prezzo  delUcofa,  né 
^'intervengono  nodi  9  ò  iofanni  9  né  pec- 
ca 9  né  é  obbligato  à  reAituire  :  V.  G.  vale 
una  coTa  fefiknca  9  fi  vende  per  novanta  9 
ch'é  la  metà  pia  di  quello 9  che  vale;  ò  fi 
compra  a  trenta  9  che  é  la  metà  meno  9éle* 
da  quefia  Vendita  9  eicompca9  non  folo  nel 
foroefteriore  9  ma  anche  nel  foro  della  co- 
scienza .  Qndlla  opinione  apporta  per  pro- 
babile. Murcìa  mi  nrnn.^  i Mllaftiffa  rifii  e  mi 
num.io.  dice  9  che  l'approvarono  molti  Cat- 
tedratici di  &lamanca  9  &  Alcalic  Et  é  la 
ragione  9  ^che  ftUnti^  ^  conftmlinti  nulla 
fitit^uria  :  Atqui  9  COSÌ  qadloj  che  vende* 
come  quello  9  che  compra  9  fanno  9  che  il 
IMrezzo  della  cofa  é  di  più  9  ò  di  mene  (  perche 
lupponiamo  non  v'iotervenghi  néfiìide  9  né 
inganno  )  e  ciò  non  ottante  9  chi  vende  vo^ 
lontariamente  dà  per  meno  ;  e  chi  compra 
dà  pia  prezzo  :  Adunque  a  oiuno  fi  fa  in 
fimiglianti  contratti  ingiuftiziain  fentimen- 
to  di  quefii  Autori  9  la  dottrina  de' quali  non 
fieguo. 

.  116,  Coincide  molto  con  quefta  opinio* 
ne  9  quella  di  Molina  Tcm,  a.  de  juflit.  Trat. 
z.d/fp.  i$i.num,  4.  di  Rinaldo  9  &  altri 
apudDianampart,  5.  Trat.  14  r//2»/. 36. 1  quali 
infegnano  9  che  nelle  compre  fi  preumne  9  che 
il  venditore  faccia  donazione  del  prezzo  giu- 
ilo  al  compratore  9  quando  9  fenza  che  ve 
l'obblighi  la  neceflità  9  ma  di  fua  libera  vo- 
lontà vende  la  cofa  a  troppo  boba  mercato  9 
e  non  intervenendovi  frode  »  ò  inganno  . 
Lo  fielTo  può  dirfi  di  quello  9  che  compra 
troppo  caro  9  che  fii  donazione  dell' eccoflb 
.del  prezzo  9  che  dà  9  quando  compra  fpon- 
uneamente:  aV.S.  ha  venduto  fpontanea- 
mente  il  cavallo  9  e  fuppoogo  9  che  non  vi 
fia  frode  :  Adunque  fi  prefume  9  che  il  ladro 
abbia  &tta  donazione  di  quello  di  più  9  che 
valeva  il  cavallo. 

117.  P.  Di  più  Padre  9  io  dò  con  uno 
fcropolo  d'aver  venduto  un  vafo  di  vino  a 

i  fnli  il  pefo  j  eflèndo  taflàto  nel  mio 


Luogo  a  quattro  il  pefo  •  Secondo  quella 
dottrina  9  farò  obbligAo  a  rdlituire  quello 
in  che  ho  ecceduto  la  tafla?  ' 

C.  Co^  é  ;  e  per  intelligenza  della  dot- 
trina detta  9  faà  da  Aipporfi  9  che  il  prezzo 
delle Vofe  9  uno  é  intrìnfeoo  9  e  l'altro  edrin- 
feco  .  Il  prezzo  ifltrinfecocodfifte  nella  bon- 
tà de)la  CMa  medema ,  il  qual  prezzo  ha  lati-^ 
tudJhedafnfimoamedio9  efupremo:  V.  G: 
fé  grezzo  medio  é  a  dieci  9  il  fupremo  farà 
undici  9  l'iiififloo  nove  :  Il  prezzo  efiriofeco 
nohconfiile  nella  bontà  della  cofa  9  ma  fole 
nella  tafla  9  cfaelaLecge9  òil  Giudice  gli  zT- 
fegna:  come  quando  la  Legge  ordina  9  che  il 
vi^  9  firumento  9  &c.  fi  venda  a  tanto  :  e  que- 
Ao  prezzo  non  Ila  la  latitudine  di  medio  iofr* 
mo9  e  fupremo  9  ma  confitte  in  indivìflili  ; 
doé;n  quello  9  ch^affegna  la  ufla . 

La  dottrina  poi  9  che  ho  riferito  9  4St 
quando  non  fi  danm'fica  ne'  contratti  9  fi»^ 
fra  9  vel  infra  iimidium  pretii  jufii  ,  iólo 

t'intende  nel  pièzco  iotrinfeco  :  t  cesi  ìm 
virtù  di  quella  dottrina  deve  V.  5.  rcftiroi^ 
re  .  Però  per  vedere9  fé  per  altri  prindpii 
può  V.  S.  fcitfarfi  :  .     " 

.  xi8.  Mi'dica9  il  vino  >  che  vendè»  era 
più  gagliardo  9  e  meglio  di  quello  9  che  co-i 
munemente  fi  vendeva  al  prezzo  uflato  dalla 
Legge? 

P   Padtesi. 

C.  Era  notabile  l'ecceiS)  della  bontà  ,  che 
aveva  fopra  gli  altri  vini  ? 

P.  Padre  si  9  era  vino  efquificiifìmo . 

C.  Adunque  fecondo  queOo  ,  V.  S  non 
fiiceya  aggravio  9  né  ingiuftizìa  in  venderlo 
a  prezzo  piiWalto  ;  poiché  9  come  infegna 
Molina  Tom,  a.  de  juflit,  difp.  564.  num.  ii,Sc 
altri  Dottori  ;  quando  una  pérfooa  vende 
qualche  mercanzia»  che  nella  fua  bontà  ec^ 
cede  molto  quelle  9  che  ordinariamente  G 
vendono  al  prezzo  della  tafla,  poò  vender- 
lo a  prezzo  più  alto  9  fecondo  9  ch'èmigÌio« 
re  la  bontà  della  tal  mercanzia .  £t  è  la  n- 
gione  9  perche  le  cofe  9  che  fono  nocabiU 
mente  inferiori  in  bontà  a  quelle  »  che  or« 
dinariamente  fi  vendono  9  non  è  lecito 
venderle  al  prezzo  9  che  la  ta(&  aflegna  : 
Adunque  a  contrario  9  quelle  9  che  fono 
notabilmente  fuperiorì  in  bontà  9  potranno 
venderti  a  più  alto  prezzo  .  Ma  fé  l'eccedo 
fofie  poco  9  non  farebbe  lecito  eccedere  U 
tafia;  fi  come  quantunque  fia  alquanto  infe* 
riorc  ',  non  per  qucfto  è  illecito  vendere  al 
prezzo  tafiàto . 

X 15.  Con 


Gap.  V.  Tart  IR  deContrmi. 
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ti 9.  Con  quefta  opinione  di  Molina  fi 
fortifica  molto  quella  di  Navarro  nelManus* 
Uy  rap,i-^.num,ii,  e  di  altri,  cheinfegna- 
BO  9  che  negli  anni  molto  fterili  9  può  ven* 
derfi  il  frumento  più  caro  9  di  quello,  che 
la  tafla  còmttriè  degli  altri  anni  abbondanti 
afiegoa  :  V.G.  Ve  tafla  %  che  il  frumento  fi 
venda  Tempre  \  ^dnque  reali  ;  viene: un' 
anno  molto  fierile  )  allora  può  venderfi  a 
fei,  ò  ptà,  fecondo  quello,  che  è  crefduu 
lar  fterilità  .  Ec  è  la  ragione  ,  perchè ,  acciò 
il  presso  fia  giafio ,  hi  da  eflère  ragìooevo* 
le:  Jioii  è  ragionevole ,  il  firumento  fi  venda 
al  medemo  prezzo  nell'anno  (lerile  ,  che 
nell'  abbondante  :  Atqui  né  meno  è  ragio- 
nevole ,  che  la  mercanzia ,  che  è  noubilmeo» 
te  niigiiore,  che  la  comune,  fi  venda  alme* 
demo  pre&zo,  che  quello:  Adunque  può  ven* 
derfi  piò  cara . 

t20.  Confronta    anco    coir  opinione  di 
Molina,  quella  dìLeflìo  Ub,%,  de  jmjlh.cap. 
XUéluà.it,atnn,ij,  di  Bonacina  difpur.  3.  dg 
contrari quéJK  2.  ptmM.&:ttum.  17.  e  d'altri , 
quali  infcgoano  ,  che  quello ,  che  ha  da 
vendere  fìrumento  y  ò'  vino  ,  ò  altra  mer- 
canzia, che  eccede  molto  in  bontà  quelle, 
che  ordinariamente  fi  vendono  al  prezzp 
della  Legge ,  può  mefcolare  col  vino  buo- 
no altro   memocre  ,  ò  acqua  ,  ò  al  fi-u- 
mento  fcelco  altro  men  buono  >;  di  manie- 
ra  che  refii  di  ugual  bontà  a  quelle  ,  che 
ordinariamente  fi  vendono  .  Bt  è  la  ragio- 
ne ,  perchè  quefio  tale  non»  fa  aggravio  al 
compratore,  pcndiègli  date cofa  nella ftef- 
fa bontà,  che  avereboe  in  altra  parte  ;  né 
inen«  fa  aggravio  aUa  Legge  ,  poiché  ven- 
de al  prezzo  tafiato  »  cofa  di  tanu  bontà  , 
che  eqìdparà  ,  ò  uguaglia  a  tal  prezzo*'  At« 
qui-,  quello  )  che  vende  cofa  di  boatà  fupe- 
riare  a  prezzo  più  caro  ,  non  fa  aggravio 
al  compratore ,  poiché  la   mercanzia  ugua- 
glia nella  fui  bontà  il  prezzo;  né  menò  alla 
Legge  ,  poiché  quefta  ,  per  eflfere  ragione- 
vole, fòlotafsò  le  cofe,  che  comunemente 
fi  vendono  ,  e  non  quelle  di  fuperior  bon- 
tà: Adunque  può  vendjcre  la  mercanzia,  che^ 
era  di  bontà  notabilmente  maggiore  %  a  prez- 
zo più  alto. 

III.  Finalmente  a  mio  giudicio  »  s'hà 
da  fegnire  la  dottrina  riferita  di  Leffio 
Uè  X.  J^Ju/fU.cap,Xì.duk.iT.fiwn.yy,  Na- 
varro ,  Azorio ,  &  altri ,  che  cita ,  e  fi^ue 
Bafilèo ,  Ver^.  Vfndsfh  num.  ip.  che  infegna* 
no  eflfer  lecito  v^ere  alcuna  cofa  con  vi- 


zio occulto,  quando  il  vizio  non  é  pregiudi* 
ziale,  né  rende  inutile  la  cofa  a  quello,  che 
la  compra,  diminuendo  il  prezzo  della  cofa  » 
tanto,  quanto  fi  flima  meno  p«r  il  difetto, 
che  ha;  e  cafo  che  quello,  che  compra,  la 
pigli  per  rivenderla,  avvifàndolo  del  difbtto', 
chenà,  perché  non  commetta  frode  venden* 
dola  più  cara,  per  ignorare  il  difetto.  £  la 
ragione  é  »  perché  diminuendo  il  prezzo  del* 
la  cofa  ,  fecondo  quello  ,  che  é  meno  efii- 
mabile  per  il  difètto»  che  patifce,  s'uguaglia 
il  prezzo  colla  bontà  della  co(a  :  Atqui  , 
quello,  che  vende  la  cofa  di  fuperiore  bontà 
aite  comuni ,  fopra  il  prezzo  taflàto ,  ugua- 
glia il  valore  della  mercanzia  al  prezzo,  che 
we,  e  che  la  vende:  Dunque  potrà  lecita* 
.  mente  &rlo. 

PARTE    IV. 
Z>//  Camodatp  ^  0^ Precaria, 

>2A*  T  L  Comodato  :   Efl  centraBus  ,  qué 
Jl  res  alicul  gratis  cenaditur  ad  r«r*  ^ 

tum  ùfifiìii  in  che  genericamente  conviene  il  ' 
comodato  cogli  altri  contratti  .  Si  dice 
quo  res  alicui  gratis  cencedètur  ,  per  fignifi- 
c»e  ,  che  il  comodato  é  contratto  lucra- 
tivo ,  ò  gratuito  ,  in  che  fi  diftingue  dal 
mutuo ,  affitto ,  vendita ,  &  altri  contratti 
onerofi  ;  perché  nel  comodato  fi  concede 
Tufo  della  cofa  graziofàmente  .  Aggiun- 
gefi  >  ad  certum  t^um  ,  perché  in.  quefto 
contratto  non  fitrasferifce  il  dominio  del- 
la cofa  nel  comodatario,  ma  folo  gli  fé  ne 
concede  Tufo  a  differenza  del  mutuo  « 
vendita  ,  &  altri  contratti  »  ne' quali  fi 
trasferifce  il  dominio  della  cofa  ;  da.  dove 
cofta,  che  ne' contratti,  ne' quali  fi  trasfe- 
rifce il  dominio  della  cofa  ,  non  ha  da  ri- 
tomarfi  la'  fteflà  cofa  in  individuo ,  noa  nel 
comodato  si . 

Quella  parola,  €omoda$o^  fi  chiama  nell' 
idioma  volare  ,  hnfrefiftc  ,  e  accomodare 
é  Tiftefso  ,  che  impreftare  una  cofa  :  ma 
come  che  quefta  Icioé  impfe^are  è  comu- 
ne y  e  fignifica  anche  #/  nwtuc  ,  te  il  ^#- 
cario ,  per  quefta  n^ione  ,  per  diftinguere 
quefto  contratto  di  comodato  dal  mutuo,  e 
precario, no'l chiamiamo  in^ffite^mz  bensì 
comodate  .• 

113.  Precario  ,  fecondo  che  lo  defini- 
fcono  i  Jurifconfulti  :  Bft ,  qmodpreeikuspetesu 
ti  cettceditur  ad  ttfum  taftdtà ,  qtùmdià  is  ,  qt^i 
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contratto,  nel  quale  fi  concede  graziofamen- 
tc>  e  fenza  incerefle  Tufo  di  qualche  cofa» 
finché  il  Padrone  d'efla  torni  .a  ridomandarla  t 
e  cosi  in  qucfto  contratto  non  fitrasfèrifce  il 
dominio  ^  ma  folo  i'ufo^ella  cofa  ;  e  qued^ufo 
fi  concede  grafh  ,  come  nel  comodato;  e  fi 
diftinguedaelTo  inquefio,  che  nel  comodato 
fidàlacofaacertoufotetempo;  manel pre- 
cario fi  concede  Tufo  della  cola  indetermina- 
tamente y  finché  il  Padrooe  jdi  quella  la  rido- 
manda 9  ò  revoca  la  concefllone  utta  dell'ufo  ; 
t  quantunque ,  come  s'è  detto  di  foj^ra  ia  qm» 
ft^  Capitolo  partA,num.ZT,  ne' con  tratti  >  che 
folo  riguardano  il  profitto»  &  utile  di  quel- 
lo >che  riceve  la  cofa  >  v*è  obbligo  di  reftituir» 
Ja }  fé  fi  perde  per  colpa  leve ,  ò  leviffima  « 
fecondo  l'opinione  comune;  nel  precario  pe- 
rò v'è  obbligo  folo  di  reftituirla  ,  quando  fi 
perde  ^x  dolo ,  vtl  culpa  lata  «  benché  quedo 
contratto  miri  folo  all'utile  di  colui,  che  ri- 
ceve la  cofa  ;  ch'é  Angolarità  dì  quello  coiTtrat- 
iodi  precario,  p6r  concederfi  in  eflblacoia 
adnutum^  di  quello,  che  la  dà  ad  ufo;  ^x  L. 
*  Céntr^Sius  Jf.  de  regulajuris  ,  éf  i.  §Jiffitwn, 
€fi  §,  Bum  ifuoqui  Jf.  de  precarie . 

124  P-  Accufomi  Padre,  che  avendo  ri- 
cevuto una  cofa  9  che -mi  fili  conceflà  da  una 
Periboa ,  acciòiK>teflì  fervirmen^ ,  la  reftituii 
dipoi  alquanto  deteriorata. 

C.  Gliela  concedè  per  tempo,  in  ufo  de- 
terminato? Che  fé  glie  Thàconceffa  indeter- 
minatamente ,  finché  gliela  ridomaadaflTe  y 
iar^becofftratto  di  precario. 

P.  Per  ufo ,  e  tempo  determinato  me  la 
eccedè* 
'  C.  Che  cofafì  quella,  che  gli  accomnoo- 

dò? 
P.  Padre,  un  cavallo ,  per  un  viaggio  di  tre 

giorni - 

C.  Aveva  quefto  cavallo  qualche  difetto 
occulto  ,  quale  non  manifeftò  a  V*.  &  il  pa-N 
drone  d'elfo?  Perché  fé  l'ayeVa  ,  e  per  non 
faperlo  V.S.  -ponpoté  rimediarvi  io  modo, 
che  non  patifle  alcun  detrimento  ^  non  fu 
colpa  di  V.S.  ma  bensì  del  fuo  Padrone,  che. 
doveva  avvifarnelo:  comeanche^  fé  per^ef- 
fere  il  cavallo  furiolb ,  e  sboccato»  n'avefle, 
V.S.  p^ticoqualche  danno, .«ra obbligato  il 
padrone  9  che  non  l'avvisò  di  ^ell^  difetto» 
a  foddisfare  a  V.  S.  il  dan  ne  fegui to  : .  £x  L.  i» . 
rebus  ^  JT.  §1^  fcietts , 

P.  Nonave^a  difette  alcuno  occulto  il  tal> 

cavallo.      ..* 


Deteriorò  il  cavallo  per  averlo  V.  S.  im« 

Keftato  ad  altri  ,  eflendo  convenuto  co'l 
o  padrone  difervirfene  folo  eflà?  Perché, 
quantunque  quello^  chehi  Jus  di  uiàreuna 
cofa  9  pofla  concederne  Tulo  ad  un'altro  ; 
non  può  però  farlo,  quando  efpreffiimentelhi 
pattuito  col  padrone  della  tal  cofa  il  contra- 
rio; come  dice  con  MoUfia»  &  eltri.  Booa- 
cina  Tcm.x.trsf,^,  decemré^,  q,i6.  pu/§^. 
unic,  num,  z, 

P.  Né  io  l' ho  dato  ad  altri  ,  perchè  fé 
né  ferviifero  ;  né  meno  fon  conveouco  col 
fuo  padrone ,  di  non  lafciaria  adopemce  da 
altri. 

G.  Ha  patito  il  cavallo  quefio  danno» 
perché  V.  S. .  fé  o'  è  fervita  più  tempo  ,  di 
quello  ,  che  gli  fu  cottce(&  ?  Perchè  ,  fé 
quello,  che  riceve  comodata  una  cofa  ,  l'ufa 
-più  tempo  di  quello ,  che  gli  è  conosflo  flal 
ino  padrone  ,  commette  mto ,  &  è  obbli- 
gato a  reftituire  .  Cofta  dal  Tefto  Civile 
X.  Si  ut  certo  ff,  §j^h  ima .!  Il  che  fi  limita  ^ 
quando  probabilmente  fi  credeffe  >  che  il 
padrone  della  cofa  avefae  gufto,  clie  lacod 
s'ufafse.  per  maggior  tempo  di  quello  hi 
concefso  ;  che  allora  non  vi  farebbe  obbli- 
go di  reftituire;  come  dice  Bafi^eo  VtrKcanu 

modatum  num.  4* 

P.  Padre,  io  non  mi  fon  fervito  del  cavai* 
lo  )  fé  non  li  tre  giorni  concedutimi . 
^125.  Si  è  fervila  V.S.  del  cavallo,  perai* 
tro  viaggio,  ò  eferdxio  diftinto  da  quello  » 
pef  il  ^uale  gli  fik  ooncefso  ?  Come  fé  con- 
cedendoglielo per  un  viaggio  di  trenta  mi- 
-glia,  fece  fbfse fervita  per  £trne  quaranta; 
ò  fé  gli  fofse  imprefiato  per  un  viaggio  di 
firada  piana,  fé  ne  fofse  fervito  por  un  viag- 
gio afpco  9  e  montuofo:  che  ouando  fi  ferve 
dellacofa  peraltro  ^terciaio  da  quello,  per 
cui  .lo  concedè  il  padrone,  è  peccato  con  ob- 
bligo di  reftituire,  come  dice  il  Tefto Civi^ 
k,  lé.Jiutfeert^^jam  citato  i  Se.  non  fbrfi, 
come  s'è  detto  avanti ,  avefse  probabilità  , 
che  il  padrone  della  cofa  avefse  per  bene,  che 
fi  ufaisein  altra  cofa  ;  che  allora  non  farla  pec- 
cato y  névi  farebbe  obbligo  di  reftituire .  B^- 
fieo  ibidem^ 

P.  Né  meno  mi  fon  fervito  del  cavallo»  (e 
non  in  ciò ,  che  mi  concefle  il  padrone  • 

C.  Foru  mancò  V.  S.  xA  dare  da  man- 
giare, &  alimentare  ragionevolénente  il  ca- 
vallo ?  Pen:hé  quefto  è  obbligo  di  chi 
riceve  qualche  cofa  comodau  »  che  è  ob- 
bligato alle  fpefe  ordinarie  ^  che  vi  occorro- 
no ; 
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oo;  nui  non  è  obbligato  alle  fpcfe  ftraord^ 
narie;  come  fé  il  cavallo  s'infènnafle  fenzà 
colpa  Tua  5  efòflero  necefiàrie  fpefe  per  cu<- 
nrio  ;  perche  quelle  corrono  a  conto  del 
padrone  )  come  dice  Machado  Tom.  i.  ìih,\^ 
^tff/.  5.  trmt.  ^,  dècum.  I .  «.  z. 

P.  S*  è  dato  al  cavallo  tutto  quello  era  ne-- 
ceffiuno  per  il  Tuo  alimento . 

C.  In  che  dunque  fu  ildeterioramento  del 
cavallo? 

P.  Padre f&>  che  inciampò»  cadde»  erch 
dò  alquanto  maltraflfcto . 

C.  Incorfe  in  quefto  inciampa  per  ne-^ 
gligenza  il  V.  S.  per  non  faperlo  guidare  » 
ò  per  averlo  fatto  pallàre  in  pafli  perico* 
loO?  • 

P.  Nò  Padre»  io  fo  conducevo  per  molta 
buon  camino  ;  né  f&  mia  negligenza ,  ma  un 
accidente  ;  perche  fi  fpaventò).  te  inciam- 
pando cadè^. 

C  QP^odo  V.S.  ricevè  il  cavallo  «  s'ob- 
bligò al  padrone  di  reftittiirglielo,  (e  peri- 
va ,  ò  deteriorava  per  cafo  fortuito ,'  &  im? 
penfatoè 

P.  Padre  nò. 

C.  Quando  la  ricevè  >  usò-  diligenza  il 
padrone  di  far  ftimare  IL  valore  del  ca* 
vallo? 

P.  Né  meno  s'usòquefta  diligenza. 

12^.  C.  Quando  la.  cofa.  accomodata  pe- 
lifee  >  ò  deteriora  fenza  colpa  alcuna  del 
comodatorìo  9  né-  leve  )  né  leviffima-  »  non 
Ve  obbligo  di  refiituire  il  danno  ,  che  fuc- 
cede  per  qualche  cafb  fortuito  y  te  impen« 
fato ,  fenonprecedeflè  at  riceverfi  della  co- 
fa  patto  di  reftituirta  »  quantunque  periflè 
per  cafo  fortuito  »  ò  fi  faceife  ,  nel  confe» 
gnarla,  la  diligenza  di  farla  ftimare;'  che  in 
quefti  cafi  fi  deve  refiituire  ,  quantunque 
periflè  per  qualche  cafo  iòrtufto  .  Vide 
Baflenm  uèififr.mf.  &Machadum  num.y 
fdim  docum,  i.  La  ragione  det  primo  è  » 
perche  il  cafo  non  cade  né  fotto  la  provì^ 
denza  umana  >  né  fotto  obbligazione  :  Dun- 
que perendo  la  cofa  per  un  cafo  fortuito 
non  v'  è  obbligazione  di  refiituire  .  La  ra- 
gione del  fecondo  è,  perche  avendo  poAo  nel 
contratto  l'obbligazione  del  cafo ,  come  Z^- 
gfmycmtraSus.  dat^  obbliga  allora  a  foddisfà- 
re,  ciò»  che  patifce  per  uCal  cafo;.  e  quando 
fi  riceve  la  cofa  eftimata ,  s'equipara  per  Tin- 
tenzjone»  come  fé  vi  fbfle  patto  di  refiituire 
€X  cafu  fartmt0  • 


PARTE    V. 


Dr*  Contratti  di  Vepofito ,  PegnCy 

Sicurtà ^  ir  Ipoteca, 

127.  TLDepofitO)  ^fl\  quo  fola  frìcuftodìà 
JL  altifi  eommittttur ,  ut  ipfa  ns  inte^ 
pa  reddatw .  Si  chiama  contratto  »  nel  che 
Il  depofito  conviene  con  gli  altri  contratta 
nella  ragione  generica..  Si  dice»,  quo  (ola  tot 
cuftodta^  perche  nel  depofito  non  (1  conce^ 
de  di  poter  nfare  la  coia  depofita ,  nel  che 
fi  diftingqe  quefto  contratto  dal  comodato  y 
e  precario  ,  ne*" quali  fi  concede  Tufo  della 
cola  .  S'aggiunge»  ut  ipfa, ut  integra  rodi, 
datur  ,  perche  nel  depw^o  non  fi.  trasferi* 
fce  il  dominio  della  cofa  nel  Depofitario  i 
ma  folo  fi  confegna  alla  fua  cuftodia  ,  ac- 
ciò la  guardi  »  nel  che  fi  diftineue  il  depo- 
fito dal  mutuo  )  vendita  ,  te  altri  contrat- 
ti s  ne*  quali  fi  trasferifi:e  il  dominio,  delle 
cote. 

128.  Si  divide  il  depofito  in  giudiciale  % 
eparticotare:  Ildenofito giudiciale  è,  quan- 
do, per  ordine  della  Ciufiizia  fi  depofiu 
qualche  cofa  ,.  acciò-  fia  confecrata  >  fin- 
che la  fiefla  Ginftizia  difponga  altro  della 
ft^rflà  cofa  ;•  e  quefta  forte  di  depofito  fi 
chiama  Soquefirum  nel  Tcfto  Ovile  L,  Eum 
apud  quem  jf,  deporti  ,.  De|K>fito  partico» 
lare  è  ,  quando  qualche  penona  dà  a.  cu- 
Addire  ad  un'altro  qualche  cofa  fua  ^  e  quo* 
fio  depofito  particolare  fi  fubdivide  in  de- 
pofito neceffario  »  e  volontario  .  Il  depo^ 
tota  neceflàrio  è  ,  quando  la  ncceffliià  co* 
firinge  y  te  obbliga  il  Padrone  della  cofa  a 
depontarra  ,  come  quando  occorre  qualche 
incendio  y  &  pericolo  di  ladri  y  te  acciò  nqn 
perifcano  le  cofe  9  fi  dcpofi^tano  .  Depofi- 
to volontario  è  y  quando  fenza  '  occorre- 
re fimili*  uiigenze  y  il  padrone  della  cofa 
di  iua  libera  volontà  confegna  la  fua  rob^ 
ba  id  un'  altro  ,  acciò  la  guardi  ;  e  può 
darfi  la  cofa'  in  cufiodia  al  depofitario  ,  6 
fenza  intercflè  ,  ò  per  prezzo  t  propria- 
mente  il  contratto  del  depofito  ricerca ,  che 
il  Depofitario  cuftodifca  la  cofa  fenza  prez- 
zo alcuno;  che  quando  lo  riceve  9  none 
propria  ,  e  rigorofàmente  tn^^'  depofito  ; 
ma  apparifc^  più  tofto  in  qualche  modo 
contratta  di  locazione  .  Quando  fi  dà  a  cu- 
fiodire  la  cofa  fenza  aleuti  intereflè ,  il  de» 
pofitario  è  folo  obbligato  a  reftituirla  ,  fé  fi 
perde  per  colpa  lata  •  Quando  k  cufto» 

L    a  difcc 
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dtfce  con  incerefle  »  k  obbligato  »  fé  fi  perde 
per  colpi  leve ,  fecoodo  quello ,  che  i(  è  det- 
to di  lopra   lo  qiiefio  Csfit§lc  5.  psrt.  i. 

119.  P.  M*accufo Padre,  che  eflRmdomi 
ftato  dato  in  depofico  una  cofa  »  io  me  ne  fon 
imito . 

C.  AyeraT.  S.  licensa  dal  padrone  di 
fervicene  ?  Perche  9  avendola  y  poteva  £ir- 
lo  ,  fensa  fcrupolo  ;  abbencbè  non  farebbe 
qnefto  Contratto  di  depofito  9  ma  bensì  di 
comodato  1  eflendo  la  cofa  di  quelle  «  delle 
qusli  fi  dice  y  che  nsn  rtcipiumt  funntómmy 
né  fi  confumano  eoo  l'ufo:  V.G.  unveftito. 
Cavallo,  &c.  Se  la  cofa  depofitata  fofle  di 
quelle,  che  fi  confumano  con  Tufo,  tj  ff- 
^$pitm$  fiiMhnnn^  &  una  può  commutarfi 
con  un'altra:  V.G.  vino,  olio, pane,  &c. 
allora  fé  fi  concedono  al  depofiurio  con  li- 
bertà di  poterle  ufare ,  non  tara  contratto  di 
dqiofitQ^  ma  di  mutuo; 

P.  Padre ,  non  avevo  licensa  efpreflà  dal 
padrone  della  cofa ,  di  fervirmene . 

C  Aveva  la  licenza  ragionevolmente  pre- 
funta?  cioè  prefumeva  probabilmente,  che 
il  padrone  averebbe  avuto  a  bene  ,  che  fé 
ne  fervifle  ?  Perche  in  quello  cafo  poceva 
lecitamente  fervirfi  della  cofa  depofitata  , 
come  dice  Bonacina  tonL  x.  iifp  3.  di  coatrsH. 

P.  Padre,  io  non  so»  £e il  padrone  fé  ne 
contentafle? 

C  Che cofii  era  quella,  che  aveva  depofi- 
tau  nelle  fue  mani? 

P.  Era  un  doblone. 

C.  Aveva  vietato  a  V.  S.  il  padrone  di  que- 
fto danaro-,  di fervirfeoe ? 

P^  Nò  Padr<).,  ma  folo  fempllcemcnte 
nie  Io  coafegnè>|.,^  acciocché  glielo  cuito- 
diffi.      ' 

C.  Era  V.  S.  certa  ,  che  Quantunque  fi 
fenrifle  di  quefto  danaro  ,  e  r  impiegafTe  , 
averebbe  comodità  di  reftitnirlo  al  fuo  pa^ 
drone  9  fempre  >  che  glielo  avefle  diman- 
dato? 

P.  Padre  si . 

C.  Fece  V.S.  qualche  guadagno  coli' im- 
pilo di  queio  danaro  ? 

P.  Padre  si. 

1  }o  C.  Cofii  certa  è  ,  che  H  Depoficario 
non  può  fervirfi  della  colà  depofitata  con- 
tra  la  volontà  del  padrone,  e  chi  fé  ne  ferve 
fenra  Ùicenza  efpreOa  ,  ò  ragionevolmente 
pcefunt4deii  padrone  coinnaette  furto  j^  con 


obbligo  di  reftituire  ,  non  foìo  il  danno  ^ 
che  la  cofa  ha  patito  col  fcrvirfene,  maan- 
che  il  guadagno  9  che  fece  nei  fcrvicfene  il 
Depofitario  .  Bonacina  ihidsm .  Ma  fé  la 
cola  depofitata  è  danaro ,  &  il  padrone  non 

{>roibi  il  fcrvirfcne  al  D*  pofitariu  ,  potrà 
érvirfene  ,  quando  però  fia  certo,  che  po- 
trà refiituirlo  fempre  9  che  il  padrone  glie- 
lo ridomanderà  nella  fieiTa  moneta  ;  come 
dice  Viilalobos  nella  Somma  Tmi.  2.  trat, 
19  difis,  j.  nmm.  %  Rodriguez  rulla  Stmm 
ma  T^m.  i.  Verh,  ^fMAV"  ^^^-  ^-  infine. 
E  fé  il  Depoficario  fervenaofi  del  danaro  de- 
pofitato  in  qualche  impiego,  ha  fatto  qual- 
che guadagno  colla  fua  induflrìa  ,  non  è 
obbligato  darlo  al  padrone  ,  che  lo  depou- 
tò  ;  come  concede  Soto  de  jufiit^  ir  juf. 
Ut,  6.  qtt^Jf.  3.  Jf.  Jliud  inim:  Poiché  con 
quello  a  ninno  fi  fi  aggravio;  non  al  padro- 
ne della  cofa ,  poiché  fupponiamo ,  che  non 
aU»a  proibito  al  Depofitario  Tufo  di  quella , 
e  che  è  pronto,  e  certo  di  renderla  al  pa- 
drone fempre  ,  che  la  dimanderà  ;  né  me- 
no fi  fi  aggravio  ad  alcun' altro  ;  poiché 
colla  fua  induftrìa,  &  impiego  lecito  hà&t- 
to  il  Depofitario  quel  guadagno  :  Adunque 
&c.  Ma  avverte  Bonacina  uUfufra  g.  Al- 
dit.  ConSilveftro,  &  altri,  che  quando  il 
danaro  fi  confégnò  al  De^fitario  figillato,  ò 
ferrato  in  qualche  fcrittorio,  callk,  ò  cofa- 
no, allora  non  può  fervirfene;  perche  daa- 
dogiieloioquefla forma,  èlofieflofcbe  proi- 
birgliene Tufo. 

13^1.  P.  Anche  m^accufo  Padre  ,  cfa'eU 
fendomi  dato  per  certo  debito  un  pegno  per 
ficurezaa  ,  io  alcune  volte  me  ne  fono  ier- 
vito. 

C- .  Il  Contratto  di  pegno  :  l^fi  quanig 
ffs  mobilis  cffiitori  prò  dìbito  obligatur  ,  ja 

^hefidiiftingue  dall'Ipoteca;  perche  in  que- 
iia  sobbliga  regolarmente  al  creditore  qual- 
che cofa  immobile ,  come  cafa ,  vigna  9  ò  po- 
dere ;  e  nel  pegno ,  quello ,  che  fi  dà  per  fi- 
curezza  del  debito  ,  è  cofa  mobile  9  come 
gioje,  vefii,  ò^altrafuppelletile  fimigliaiue. 
Mi  dica,  usò  V.S.  quefio  pegno  con  liccìiza 
dei  fuo  padrone  ?  perche  in  queflo  modo  pote- 
va bcniflìma  ufarlo . 

P.  Padic ,  il  Padrone  non  tiibà  dato  Uten- 
za efpreflà  d'ufarlo . 

C  Era  il  pegno  di  tal  qualità ,  che  fi  con- 
fumailè  coll'ufo  ?  Perche  eflendolo  ,  non 
può  ufàrfi  fenza  licenza  efpcefsa  del  padro- 
ne ì    poiché  non  fi    preiume   ragionevole^ 

mente  » 
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meàte  >  cbe  voglia  fi  ufi  ;  èc  ufandolo  »  v'è 

obbligo  di  lefticuìre  al  Padrone  quello  det&- 

rkM^celt^afo^  mafeMeil  p^;iK>diqiielli| 

che  nen  fi  coofumano  ufasdoli  y  come  oaa^ 

Sioia ,  oro  9  ò  ar^nto  9  ò  piatta^dì  fimil  &t-* 

tara  ^  fi  prefume  eflfere  Toloocà  ragionevole 

del  Padrone  >  che  poflb  ufarfi .  Id  Villaloboa 

9tb$fitpra  diffic,  4.  num.  7. 

*.  P.  Padre,  lacofa»  cheioavevo  inpegnoi 

era  un  cavallo,  e  me  ne  fono  fervico  perai* 

quanti  viaggi . 

•    C.  5e  V.  S.  non  avedè  avuto  quefto  cavallo 

ia  pegno,  o'averebbe  affittato  altro,  perfar 

^efti  viaggi? 

.    P.  P^e  à. 

.   C.  Ha  computato  V.  S.  quei  giorni ,  ne* 

quali  s'è  fervica  del  cavallo  in  difidco  del  debi- 

'co  principale  ? 

P.  Padre  sì . 

C.  Hi  affittato  ad  altri  quello  cavallo? 

P.  Uhò  affittato  alcuni  giorni . 

C.  E  colli  giorni ,  che  le  n'è  fervita,  e  con 
quelli)  che  l'ha  affittato,  hi  cavato  da  pagare 
tutto  il  debito  principale? 

P.  Padre  nò. 

G.  QuaodoU  cofa,  che  fidi  in  pegno,  e 
fruttifera  (quale  il  cavallo  del  prelente  ca- 
fo  )  deve  quello ,  che  hi  ricevuto  il  pegno , 
compuure  in  difiilco  del  debito  principa- 
le i  firntti ,  che  cava  da  t^l  pegno  ,  dedu- 
cendooe  lefpefein  confervarlo,  comp  in  da- 
re da  mangiare  al  cavallo ,  ferrarlo  ,  &c.  Et 
è  anco  lecito  affittare  ad  altri  il  p^no ,  che 
IL  dd>itore  diede  per  ficurezza  ,  quando  da 
quefto  non  gli  fiegua  danno  :  ma  finito  di 
pagarfi  del  debito  principale  co'  frutti  ca^ 
vati  dai  pegno,  deve  refiituirfi  al  Padrone; 
il  che  può  vederfi  in  Machadò  Tom.  i.  M.  3. 
pan.$.trat,ii,d'^,%,mimz,  e  5.  Et  aggiun- 

£,  che  quando  per  ficurezza  della  dote  fi 
al  Marito  qualche  p^no  fruttifero  >  non 
è  obbligato  a  computare  i  frutti  in  difidco 
del  dehita.principale  :  ex  capit  faluhriter  de 
ttftirh ,  Avverte  Villalobos  nwn.i.  con  una 
l^ge  della  Partiu ,  che  non  è  lecito  impre- 
fliar  ad  alcuno  fopra  il  pegno ,  con  condizio- 
ne, che  fé  no'l  ricupera  per  il  tal  giorno  » 
refta  venduto,  fé  non  in  cafo  ,  che  il  con- 
certo fi  &ce(fe  con  oondizimie,  che  fé  per  il 
tal  giorno  no'l  ricupera,refta  venduto  al  prez- 
zo, chehuomiai  prudenti  lo  (limaifero,  che 
unefio  non  farebbe  illecito;  come,  fepaeaf- 
fe  al  Padrone  quello ,  che  diceflero  valefle  la 
cqÙl  huoinini prudenti. 


zja.  L'Ipoteca»  che 9  come  ho  detto  ,  è 
quando  alcuna  cofa  immobile  s'obbliga  al 
creditore  per  .  ficurezza    del    pagamento  » 

Juantunque  non  gli  fi  conft^ni,  come  fi  ti 
elp^no;  una  è  ipoteca  elpr^,  altra  ta- 
du:  Pefpreffiiè  ,  quando  s'ailq^na  oualdio 
cofa  efpreifami^nte  per  ficurezza  dei  paga- 
mento: la  tacita  è,  quando  la  cofa  non  fi 
affegna  efpreflàmente  ;  però  per  la  Le^e 
refta  in  molti  cafi obbligata  al  debito,  come 
i  beni  del  Marito,  che  per  difpofiziooe  del- 
la Lcagt  Civile  reftano  tacitamente  ipote- 
cati per  ficuvezza  della  dote  ;  oc  i  beni  del 
Tutore,  e  Curatore,  per  la  ficurezza  dell' 
amminifirazione  de'  beni  del  Pupillo  ,  ò 
Minore ,  &^  in  altri  cafi ,  che  riferifce  Lef- 


ga  ad  un'altro  tutti  i  beni,  che  hi,  e  che 
può  avere:  la  Speziale  è ,  quando  fì^loobbli- 
ga alcuni  beni,  e  non  tutti  .  Anco  l'ipote* 
ca  tacita  può  e0ere generale,  efpeziale:ge- 
Aerale  è  quando  peii  difpo^^ciooe  4ella  \jc%^ 
gè  reftano  tutti  i  beni  obbligati  alla  ficurez^ 
za  del  pagamento:  la  fpeziale  >  quando  per 
difpofizione  della  Legge  reftano  folo  alai« 
ni  beni  obbligati  per  la  ficurezza  del  pagar 
mento* 

I)).  Laficurti,  che  nella  Mgge  fi  chia^ 
von^  fidejuffió  ^  fi  definifce  in  quefto  modo  : 
Sfi  alienét  ohligsthmr  in  fi  fifcetih  ,  qua  quisfi 
Migat  adeamimpUmdéim  ,  fidfkitcf  primcipalù 
nonfolvit^  Si  chiama  aiUtut  obligatwnis  fiim 
fceptio ,  perchè  quefto  è  un  contratto  acce(r 
forio,  che  fuppone  il  priocipal  debitore;  e 
come  acceflbrio  fiegue  la  natura  del  pria** 
cipale  :  di  mapiera  ,  che  la  ficurti  ,  non  fi 
obbliga  a  pia  in  foftanza  ,  6c  accidenti  di 
quello,  ch'é  obbligato  il  principale  .  Si  di- 
ce, qiM  quh  fi  Migat  sd  emn  impùndam  , 
perchè  il  mallevadore  refta  obbligato  a  p»* 
gare  per  il  principale  ,  e  nell'opinione  più 
Drobabile  deve  la  ficurti  pagare  avanti  la 
fentenza  del  Giudice  ;  come  dice  Rodri- 
guez  neUsSmnmM  VirbeFidaniscsprt^^.n.z, 
Benché  fia  probabile  non  eflèr  obbligato 
ia  cofdenza  a  pagare  avanti  la  fentenza  del 
Giudice,  come  dice  Machado  t^ifupr.doci. 
num,6,  in  firn .  Aggiungefi  yfi dibiter prineipa^ 
lis  non  frlvit  ,  perchè  il  debitore  principa- 
le è ilprimo  caligato  a  pagare  ,  e  foddisfa- 
cendo  eflb  ,  refta  libera  la  ficurti  ;  né  può 
apdarfi  contro  la  ficurti  ,  finché  non  fia 

L    3  ftato 


TraUai6  VII.  del  ntComandmèm, 


fiato  convenuto  in  'giudlcio  il  prìncijiAle  » 
ie  non  quando  9  che  (k  ficurti  r  averle  fi-' 
nttnziato  (  come  ^  iuol  farfi  ordinaria^ 
nieiite)  quefto  prit^tegio;  ì>  che<collj  ctrit* 
ro,.chéii  princifiaie  ntm^òptgàre;  &ìn 
altri  cafi  y  che  di  Antonio  Gomez  TÌferi- 
fco  Vithilobos  T0m,%,trat,^^.'diffif.'^.mim.%. 
Se  %  quando  1  mallevadori ,  ò  le  iìcnrràfono 
fiooltì  ,  reftinb  'tatti  obbligati  in  folidum  al 
pagamento  «  òfolo  prò  ratai  può  vederfi  in 
Macbado  fhid.HHm,^  ^5.  EqualipoflonocT» 
fere  ficurti,  e  quali  nò,  ècofa)  che  fpetca 
pia  al  forò  eÓeriore ,  ehe  all'interiore ,  e  per 
queilo  lolafcip. 

P  A  R  T  E    VL 

l}4.  ^^'Bnfo.  ^/t  jus  pffcifienii  annusm 
%s^  ùen/fpfufn  éx  re  y  «v/  pfrfifts  ahi* 
ritffy^  ò  fecondo  lo  deflintfcono  altri  :  S0 
fmpHo  '^^M'^fenditio  jmis  i  ^uù  mi  fMs  r^ 
ditiò  fi^l^9\àHnh  y.ywifipbe  temporibus  t*  re 
édiqua  fcivéndetj  II  Genrualiàa  ,  ch'è  cpièU 
io ,  che  dà  il  danaro  ^  per  pigliare  il  reddito  , 
è  il  Compratore  ;  &  il  Cenfuano  ,  che  è 
quello,  cberìcevo  il  danaro  9  per  pagare  ii 
reddito ,  fi  dice  venditore  .  Diceu  enef^ì^^ 
mei  vendHh  ,  in  che  fi  drftingue  il  cenfo 
dalle  penfioni,  che  conferifce  il  Rè  in  pte- 
mio  deTcrvtgi  preftati|K  .  Dìcefi  empthy 
pei  vpnditió  jurìs  ,  à  diiferenra  degli  altri 
centrarti,  ne' quali  fi  vendono  le  cole,  per* 
che  nel  cenfo  non  fivttidelarofa,  ma  bensì 
l'azione  9  h  gius  di  pigliare  dalla  cofa  qual- 
die  penfione  .  S'aggiunge'  adfelos  reddituj^ 
perchè  il  GeDfuaFifta  neif  compra  il  fondo , 
ò  la  Perfona ,  ma -foto  il  giùs^  a  che  gli  fi  pa* 
^hino  di  quella  i  redditi  .  S'aggiunge  an^- 
che  fif9gt4u  annis ,  perchè  una  fol  volta  Tan- 
no ha  da  pagarfi  il  reddito,  equefto  tutti  gli 
anni'. 

1)5.  Per  parte  della  cofa,  fulla  quale  fi 
fenda  il  cenfo  9  fi  divide  in  Reale,  Perfona* 
le,  eMifto,  reale  è  quello*  che  fi  fenda  su 
qualche  càfa ,  ò  vigna  :  Perfenale  è  quello , 
che  fi  fenda  immediatamente  fc^ra  qualche 
perfona:  eMifioèquello,  cheti  fenda  im» 
mediatamence  fopra  la  perfona  ,  e  fopra  la 
Toba  9  reftando  l'uno  ,  e  l'altro  obbligato 
%  pagare  i  frutti .  Per  parte  del  modo  fi 
<livido  ilc^nlo  in  confegnativo,  e  rifegnati» 
^  :  il  riifgnativoè >  quando  ad  aleuno  fida 


qualche  fondo ,  ò  cafa ,  rifervanào  il  9wk^ 
nequalche  penfione  per  fé  ^  che  fe  glibi  da 
pagar  ogn^anno  dalla  tal  cafa  ,  i5  v%Ba  : 
confegnativo  <  che  è^ouello  ^  che  ordinaria* 
mente  fi  tlf#)  'è  ^aaido  fi  ik  qualche  fiui- 
ma  di  danaro  ad  ttn*altio  9  fon  àbblup  di 
pagaie  ogn'anno  Ma  penfione  •  è  laeddho  . 
Per  parte >delia  durazione ,  fi  clivideil cenfo 
in  tefloptM-àle  )  e  perpetuo  :  11  temporale  è 
anello,  che 'fi  fì  per  dirà  ,  ò  venc'antrì^,  e 
fefif^o  per  finche  dura  la  vita  d'alcuno  9  fi 
ìchìamfi  vitalizio:  il  perpectto  èqadlot  che 
^fà  UxitM  limitazione  iilcuna  di  tempo;  e 
quefio  puòeflère  redimibile,  òincilifi^l#« 

i}6.  P.  Nfatcufo  Padre,  die  hòqualcbc 
{crupolo  feprauncenfe,  che  ho  fondatoleon 
cena  perfona . 

C.  Ha  V.  S.  lo  fcrupolo  per  aver  fendu- 
to ìjnmdliatamence  il  cenfo  fepra  la  perfo- 
na 9  e  non  fopra  i  beni,  cheèu  cenfo  per- 
fonale  ?  Perchè  s  quantunque  alcuni  con- 
cedano per  lecito  il  cenfo  perfeoale>  il  ve- 
ro ,  e  ficuio  è  r  che  non  è  lecito  quefto  modo 
di  cenfo  ,  non  foto  per  averlo  proibito  la 
Legge  poficiva  \  ma  anche  dando  ne' termi- 
ni della  fola  Legge  naturate;  come, può  v^ 
derfi  in  Villalobos  Tom.%.  tféit^%il dijfU.x. 
euffH,  X,  e  ^m 

P.  Padre,  il  cenfo  ,  che  dico,  erareale» 
e  non  perfonale . 

ti  Lo  fcrupolo  di  V.S.  è  di  penfareche 
n'abbia  pigliato  più  reddito  di  quello  era 
^ufio?  pétchèil  contratto  del  cenìWè  in^ 
grufto  ,  quando  fi  prende  più  peiiteÉ^ 
quello  fi  deve  ;  e  quanto  pdla  vtewmi 
ogn'anno  ,  fé  cinque  per  cento  9  ^  pià>  ò 
meno  9  hi  da  giuoicarfi  fecondo  le  Leggi 
particolari  de'Paefi  ,  ò  ufi  legittimamente 
introdotti ,  ò  gindido  d'hoomkii  prudei»^ 
ti  ,  attendendo  alla  qualità ,  e  natura  del 
cenfo. 

P.  Il  mio  fcrupolo  non  è  circa  qneOo  » 
perchè  iofolo  ho  prefo  quello,  che  regolar- 
mente ficofluma. 

C  II  ftto  fcrupolo  è,  perchè  le  penfioni , 
ò  redditi  già  cavati  eccedono  il  valore  del 
capitale  ,  to'l  quale  Io  fendo  ?  <SJbg  quan- 
tunque alcuni  Ciottori  tlicana,  ché^ingin- 
fio  il  cenfo,  quando  le  penfioni ^  che  hanno 
da  cavarfi  ,  ecapdono  la  fomma  del  capita- 
le ;  altri  lo  concèdono  per  lecito  in  quefio  ca- 
fo,  come  può  vederfi  in  Machado  mbifafNe 
trae,  j .  def,  l .  muni.  5. 

P.  Né  meno  è  di  quefio  il  mio  fcnip<^  » 
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^  C  L^iià  f^rfi  f  peidie  eflèoil*.  pertM  H 
fondo  ipi^etaco  perla  fictirezza  del:  reddito  ^ 
fegoìta  V.S.  a  (tendere  qnefto  reddito^  Pc» 
che  nel cenfo mere rede>  feaGdbperifce  I4 
Wà«' filila  (male  è  fbadalki>.  perHce  anche  il 
cenni»  comMpftt  Layman  ,  Se  idcrl  $  ^bor 
Bdfiee  Vab.ehfmjTom.  1.  iv.  é.. 

P.  Noo9crl.Uc0Ìa,^fulU.<iaale;BaAfao-^ 
•dacoilcenio* 

-  G.  Adunque  in  che€OD£(leil;.{ìiQ  fera» 
pido? 

*  e.  Gonfi Ae  m^qoeflo  9,  che-  fer  fondare* 
qUi#ecea£>y.«Mi  hòabocfatodanaraalcuiio». 
nua  fole  doi^endomi  una  perfonaeefea'  quanti- 
tà ^cte  cardava,  miyteo  a  p^gnwi»^  '  ^idufie 
qadlodebìtoin^eenfQ,  es'QbU^òxfttgarmi 
ogoiannelfrutti,  cbegmftaflaeniceriecQcriC* 
poodcflèra. 

1)7.  C<  Secondo  h  BoUa.di  Baip  Pio  V. 
none  lecita  ridurre  ia  cenfei  dcbhi  a?aorì. 
isoociàcti  ,  né  anmeotafflo  cot^reddìcì  cra- 
fieorii:  Te  quefto  fia  lecito  ^oteTo  fcid  il  Jos 
/  anoirale  i»èdtiUtaooi  Dottai i.ei quantun- 
qneaJcttoilo-negbino^  ló^ceneedono:  probap 
UlniOBfe  altri  ,  come  jraà*  mdesft.  in.  Baf« 
feo  Vifk  Cgftfitj  mtm^.  12 «  PanL%i  con:  qnefto 
clMifie^noleàodLv  e^i  fia  ngnoUcà  fra  il 
capitale»  A r&utti%.  Dì  doreceftà)  ched»- 
ne  -fXNi  è  ricemta  la  Bolla  di  Piou  ?.  £aà 
kcitou  in  qnefia.oiiuiooeil  cen(b>.  che  fi  ftn* 
da- de' defili. ówtnttl «rantiv  ecfae- hBoi** 
b'diPiniV.^nBftè  ftataammefià  in  SpigroL^^ 
YwSSànm^  lAidlado.  «#ìmml  /r^r.-  g.  àùoim,  3; 
MMi.  »..  AsaiCQcflewbxJcevut»)  dÉceMe^a^ 
k4H^ciBliaaam:  fi«r.'.i. /r4i^  8;  f^/.  44.  che9 
coiaeJe  dif^pofioiooi  di  cCi  BoIU  fi  fondano. 

di  fìode)  cefliuido  qoefta». 


farà  valido,  nel  foro  della  cofciensa  il  tal  cen». 
fo  )  che  è  coAitttita  de'  debiti-  aoteriori  > 
benché  n^  s'otTérilina' l^fofenfllti  ).  che 
ricerca  eflà:  BoUa.  Chi  defidera<  vedere  le 
condkieot'%  dbe  per  i  ^eafi  ha  afi^giiito  Pio 
V.  nella  Aia  BèUl^,^  Imbrowedb  »eib  Somma 
di  Rodrignez  Vtrh  Cenfus  cap   87.  In  Vili»- 

Tìgrb.Ct^usr. 
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D^QjmtranèdkCn^ki^y  e  Strine. 

hji:,  y  L  Cambio  prefe-  ngocofimente' ,  ìj^ 

X  permu$a$ic  pitamùt  ^  nel  cte  &  d& 

jfeieszia  qneOo  etociacto  datK  altri  >  pec- 


che oegB  altri  noè  fi  dà  danaro  per  danaro  ^ 
ma  ò  meccanzia  per  daoaro  ,  come  nelle* 
nEendìte»  òTufodi  qualche  colia  »  come  nel 
comodato,  epreoano  yi^ficdv  rglìqms.  Si 
«iivìde  il  cambio  in  minuto,  ò  manuale 9  m 
per  lettere  9.  À  locale-,  r  Cambia^  minuto  ,  è 
manuale  è  V  quandàcQO.danaro.>di:  magi^r 
«aUìita  ir  permnta  con  akri  di  minor  prez- 
zo, come  un  doblone  COR' reali  di  placa.  4 
qnefliceDqoaffi  ::  cambio  locale,,  è  per  .let- 
tere è ,  quando  il  danaro  ,  dot  h  in  un  Luqp» 
%o  fi  penauta  in*  altro  ,  che  è-  in.  un'altié 
Lnego  ;  epuòeCkare  il  cambio  reale ,  ò  fec* 
^o:  cambio  reale  è',  quando  11  daoaro ,  che 
è  in  un.  Luogo  9.  fi  permnu.  per  altro ,.  che 
realmente  fi  conCesna.in  un'alcro^Ijiogo  x 
cunbtO'  £B0Coè',  qfiandk  fi.  confegnareaJ» 
mente  con  danaro  in  un  Loogo^  oer.  attist^ 
danaro,,  che  fi  finge  avecfi.  da  congegnare  ia 
un'altro  Luogo  ,  efsendo  quefto -fittizio ,  0 
non,  Oonfegoandofi.  detto,  daoano  mi  tal  Lno- 

-  1)9.  P«  Padre  ,.m'iMXufà,  che  nei  cen4 
tratto  di  cambio,,  chequalcheYelta.liè  efe»* 
citato,  ho gvadagnatOkOuaIcKe danaro. 

G.  £'  ftMiincambt  tocchi  ?'  Perche  qneAi 
fonoillecitiv &o(«iaru:. L'Aimo  pei*  averli 
oondannati  aeHa  (ìia  Boih-  de* Cambila  Papa- 
Pio  V.  l'altro  v  peicheil.camlMo  leccoc  è  u» 
■ntuo|»Uiato»,^e  perilmiitnnioc.  può  pren* 
derfiintcrefsealcnno.  ^^ 

P.  Padvoy,  i  oaibbi ,.  che  io  bò  isTto  y  noD 
fono  fiati fiMcfai,  nèreaU. 

C.  Aveva:V.S..Uffisio^^  di  Banchiere  ,  ò 
Ganbiibconferitole  dal&è,..ò  datbi  RSpii» 
blic»?  Che  avendo  qaeft' Ufficio,  e  noo 
dandole  fiilario  alcuno  la  Rcpofcdica  è  chi»' 
ro  ,  che  poteva  farvi  qualche*  guadagno 
giudo ,.  conrffpoodente  ^la  fna  fiuncari  &  A 
beneficio  ,  che  in  qoefto  faceva  alla^  ReiHi^ 
blica  ;  comedice  Villaloboa.  Tmn.  &..  mi/.  24. 
aj^c.  a.  «.  K 

P.  '  Pìidre  >  tìoùn  aivevo»queft*  eferctzi»  ?er 
ttffido.. 

£.  Cefsòa  Y^.S:  qoalche guadagno ^  òpai^ 
ti  va  qualche  danna  per  occafione  de  can^ 
hi^  Perche  par  il  Ikcrocefsante  ,  ò: dannò' 
emergente  avenebbé  potuto^  cavare  qualche 
utile  DroponrionaCD  al  dimio^  >.  che  ne*  pati«^ 
V6t,  49kiìicro  ,.  dr-  Je  ioefl&va  ;:  ronanm* 
quantità  polka  prenderfi!  per  quefli.  titoli-,  de 
in  che  modo ,  può  veto§  in  Tofeedlla  ura/Zr 

4MMMV*  3  ««  Cf  fi^itfffé 
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P.  Pauireiièm'èceflkco  Incroj  uè  occiEfo 
danno,  peroimbiare. 

C.  E'  (lato  il  guadagno  di  V.  S.  in  aver 
dato  qualche  mooeu  (alfa  ?  Perche  quefio 
non  è  lecito  9  quantunque  V.  &  fofle  fiata 
ingannata  con  fimìl  moneta  da  altre  per* 
fone. 

P.  La  moneta  ^.cheio  ho  dato  »  è  fiata 
buona 9  e  corrente* 

C.  Erano  molti  9  che  riceveflèro  danari 
a  cambio  ,  e  pochi  che  li  deflèro?  Perche  ^ 
fi  come  Taltre  mercaosie  vagliono  più ,  quan^^ 
do  ve  n'é  penuria,  &  abbondanza  de'con^ 
pratori ,  cosi  la  moneta  in  ordine  a  cambi  » 
vale  più»  quando  vi  fono  pochi  »  che  la  dia» 
no»  enooltl)  chelaricevino»  come  può  ve* 
derfi  in  Bonacina  J^p,  ^  di  cmraB.  ^^^fi*  S* 
pmmU.  fttiic.  mam  15. 

P.  Né  meno  per  quefio  titolo  cavai  guada- 
gno. 
C.  Adunque  per  qual  mezzo  lo  cavò  r 
P.  Padre  ,  lo  cavai  per  il  beneficio»  che 
£icevo  a  quello  9  a  cai  davo  la  lettera»  libe- 
randolo dal  pericola,  che  gli  poteva  occorre* 
re  nel  trafportar  il  danaro,  e  per  Tindufiriai 
colla  quale  io  lo  tenevo  pronto  nel  Luogo, 
nel  quale  Taitro  aveva  da  riceverlo. 

140.  C.  E'  lecito  al  Cambifia  ricevere 
qualche  colà  per  11  cambio,  perii  quale  rice- 
vendo dì  pre(ente  il  danaro  in  un  Luogo  •  lo 
di  in  un'altro,  liberando  con  quefio  quello  9. 
che  riceve  la  lettera  di  umbio  «  dalla  &  tica , 
e  pericolo  di  portarlo ,  e  dai  riichio  de'  ladri  ; 
perdseqHefiaè  imlufiria  del  Cambifia,  &  è 
ftffttc  étJNmétbUis  la  diligenza,  e£itica,  col- 
la quale  tiene  pronto  il  danaro  nel  Luogo  > 
nel  quale  l'altro  n'hi  di  mefiierì  :  &  iti  que- 
fio odo  fono  imbevuti  tre  contratti;  l'uno^ 
è  la  permutazione  del  danaro  per  danaro  \, 
l'altrfr  >iè  di  conduzione  dell' indufiria  dei 
Gambifta  per  il  prezzo^  che  riceve;,  e  l'ul- 
timo d' aflìcurazione  ;  perche  .con  qudda 
mezzo  non  corre  riTciuo  ildaiuro  di  per- 
derfi  per  firada .  Vedafi  il  Reverendo  Padre 
Torrecilla  mìi  fnpi^,  num.  i,  &fiq.  E  quefio 
guadagno  ponno  fase  non  folo  quelli  ,  che 
fimo  Cambifti  per  ufficio,  ma  .anche  quelli, 
che  no'l  fono  per  ufficio;  come  dice  VillalO' 
boa  fi^.  dijfif.  3.  fmm.  i.  eoo  quefio  pierò  ,, 
che  non  vi  fia  qualche  legge  particolare,  che'i 
pfoibifca . 

141.  Il  contratto  di  Compagnia  ,  ò  So- 
deti:  Bftdwrumy  vtl  plurium  toftvemh  ^  bc^ 
mjtì  controlla  Mduberiortm  qik^ttm^  islucrmm^ 


fpnmm  •  S  dice  duarum ,  «r/  flurìmm  ,  per- 
che quefio  contratto  ponno  fare  due  perfo^ 
ne,  tre,  òqnattro,  ò  pia.  Si  dice  cfmwm- 
$h ,  io  che  conviene  la  compagnia  con  altri 
patti,  e  convenzioni.  E  fi  dice  bomfi^  c^n^ 
$féèB^  ,  per  dar  ad  intendeitl^  che  quelli, 
che  entrano  In  quefio  contratto ,  non  hanno 
da  procedere  con  inganni  »  ò  frodi,  né  pro- 
curar il  guadagno  per  mezzi  illeciti ,  ò  conf 
tratti  proibiti  .  Si  dice  anco  ^^  téberiofnm 
qusftum^  perche  il  contratto  di  compagnia f 
del  quale  qui  fi  parla ,  non  è  la  compagnia 
d'ufficjt  òquella%  che  fi  chiama  m$ir  franti  ^ 
ma  Uqmfiupféy  %lmfvm$ivA.  Aggittogefi,  ix 
ktermm  tanrnmM^  perche,  fe  falò  preodtfle 
ilguadj^ouno,  quale avefTepoflo il  danaro» 
ò mercanzia,  &a  ojaello ,  che  v'afiifie  colla 
fatica,  fipagafTeil  falario,  che  merita,  noa 
farebbe  propriamente  compagnia  >  ma  loca- 
zione, ò  conduzione. 

i4a«  U  contratto  di  compagnia  può  &rfl 
inmoltemaoiere;  l'una  quando  quellì>  che 
s'unifcooo  ,  fiinno  convenzione  generale  di 
tuttii  beni,  che  lecitamente  s'acqutflanoy. 
l'altra  è  particolare  >  quando  due  >  ò  pia  uni* 
fcono  alcuni  beni  ,  meccanzie  ,  ò  cuoaro  » 
per  negoziare  con  quello  «.  ò  quando  una 
nKtteilcapiule,  e  l'altro  i'induflria,.  e  ò^ 
tjca,  òambl  mettono  Hnduffaia,  fttica,  e 
olitale:  &  il  guadagno,  che  fejie  ricaverà  » 
hi  da  partirfiira.compagni ,  .fecondo la.&cica> 
ioduftria,  e  capitale,  che  ciafcheduno  Va« 
veri  pofto,  ò  fecondale  parti,  che  ginfia* 
mente  faranno  convenati  fenza  dolo ,  fto» 
de9-ò  inganno.  Chi  defidera  maggior  noti» 
aia  di  quefio  ooooatto  di  compagnia,  pu^ 
vedere  Bonadna  Tot9k  a.  J^p,  3.  iti  c^turs^ 
q.i.p€rtotmn, 

P  A  R  T  E    VIIK 
I>9^  Q0tfff4i$$  di  Pfomejfay  jyonaiipmt-y 

143*  T  A  Promefià  z.Ejf  dMgrata  ,  tt 
X,^  Jpontafuafidei  ùhligstip  faBa,alt4*^ 
riderealiquabona^  éf  pójJibiU.  Sì  dice  delim 
hfrata^  perdhejqueHi ,  xthg-iooo  privi  di  ra- 
gione ,  non  ponno  promettere  .  Si  dice 
fùontafiàtt ,  perche  ,Jft  non  è  liberale  promef- 
la ,  non  obbliga  .  Dicefi  JUei  M^stU  ,  in 
die  fi  tdiftingue  la  psomefia  dal  propofito  ^ 
che  quefio  non  induce  obbligazione  ,  e  la 
pnMneflasik  Si  dice  ritiri  fmS^  da  r#  k^tu^ 

perche 


Cap.V.TarteP'in.  de  Coprati. 
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perche  laproind&  di  coTa  mala  s  non  è  leci- 
ta, né  obblisa;  e  per  quefta  particola  hùnm^ 
fi  diltinguè  la  promefià  fatta  ali*  buomo ,  da 
€(uella)  che  fi  fa  a  Dio  ;  perche  quella»  che 
fi  fi  a  Dio  «  ch'è  iWoto  >  ha  da  edere  di 
cofa  migliore  ,  che  la  fna  contraria  ;  ma 
quella,  che  fi  fi  aU'huomo,  bada  chefiadi 
coTa  buona  .  S'aggiunge  if  p^Jf^ff^  perche 
ninno  può  promettere  cofa  impoffibile.  Ac« 
ciocché  la  promefla  fatta  all'  buomo  obbli* 
ghi,  èneceffiirio,  chefia  eflema>&  accet- 
tata; &  anche  dopo  eh' è  accettata  dicono 
alctmi  Autori  ,  che  non  obbliga  a  peccato 
mortale,  mafolo  al  veniale.  Il  pia  vero  pe- 
rò è,  che  eflèndò  di  material  grave  9  obbliga 
a  peccato  morule  •  -  Vedafi  Diana  ^/.  2. 

144.  La  Donazione,  che  brevemente dif^ 
finifcono  alcuni ,  dicendo  ,  che  efi  dath  /#- 
herdUs ,  diffinifcono  altri  più  diffitfamente , 
dicendo ,  che  :  ^fi  liberabt  ,  Cìr  irftvacahi- 
Us  ree  pf&pria  dtnnimi  ttansfatU  .  Si  dice  /^ 
heralh  ,  nel  che  conviene  colla  promeflfa  y  e 
fidifiingnedal  mutuo,  vendita»  Scaltri  con- 
tratti onerofi  :  Si  dice  éf  hrev^céiMis ,  perche 
dopo  che  è*  perfezionata  la  donazione  colla 
confegna  deua  cofa ,  come  chefe  ne  trasferi- 
fce  il  dominio,  già  non  può  pia  rìvocarfi.  Si 
òictfrì  propria ,  perche  ninno  può  dare  ciò  » 
che  non  è  fuo  .  La  donazione ,  una  è  ntur  vi- 
ifcs  i  Pai  tra  eMkfatmttit  :  la  donazione  fi'sf^'' 
"Vfp^s  è  quella  ,  che  ù  fifenza  r^nardo  ,  ò 
confideraanone  alla  morte  ;  di  modo  che  » 
quantunque  doveflfe  fbpravtvere  il  donante  « 
darebbe  perfitta  la  donazione:  quella,  che  e 
tatifm  morti fy  è  quella  ,  che  fi  fa  in  riguardo 
der pericolo  della  morte ,  ed  acciocché  il  do- 
natario la  goda' dopo  la  morte  del  donante . 
La  donazione  inttt  vtvot  ,  può  eflfijre  aflblu- 
ta  9 condizionata 9  modale,  e  caufaIe,€ome 
può  vederfi  in'Bafleo  Tom^  2.  verh.  Vomniè  m  t . 
Può  anche  ta  donazione  eflèrefemplìce,  re* 
dprocà ,  ò  antidoralé  :  La  fempti ce  é  quella , 
che  fi  fa  per  foia  liberatiti:  La  reciproca  èj 
quando  due  9  ò  tre  «  ò  più  perfone  9  fi  fanno 
miitaamente  donazione  :  rantidorale ,  ò  ri- 
mnneratoria  é  quella ,  che  fi  f3  in  gratificazio- 
ne di quatebébeneficio ricévuto;  .Mbltepro^ 
Kifiti ,  e  le  più ,  fpettanti  aHe  Leggi ,  hi  que-»^ 
éok  materia  di  donarioqf ,  che  pér^ion  ferri'^' 
rcj  né  efifere  neceffarie  per  i  G>nfèflòrì  i  trtf-^ 
ìafcio;  potri  il  curlofo  vederle  in  BafTeoF/r^. 
n^natU  ,  &  in  ViUalobos  Tm*  1,  tfst.  20.  OC 

in  altri  SoiiinnfB*         *  - 


145.  Emphiteufì  :  tfl  càHtraBui^  quo  res  im* 
mobilis  conceditur  quoad  utile  dominium  alteri  ^ 
€um  cbtrgatioMe  filveftdi  peiefionem  ctftis  tenu 
perihus  Domifto  propfiefétth  .    Quantunque 

anello  contratto  paja  molto  fimile  -z  quello 
i  conduzione  ,  o  locazione  ,  o  affitto  ^ 
tuttavia  in  alenili  cafi  fi  diftingue  da  eiTi  , 
come  cofteri  datlo  fpiego  della  fua  diffini* 
zinne  .  S  chiama  contratto,  in  che  conviene 
l'emphiteufi  genericamente  con  gli  altri  con^ 
tratti  .  Si  dice ,  quo  res  immobili/ ,  nel  che 
fi  diftingue  dalla  conduzione,  poiché  in  que- 
lla ponno  appigionarfi  le  cofe  mobili ,  &inw 
nobili  ;  maneiremphiteufi  fUofi  concedo- 
no cofe  immobili  .  Si  dice  concoditw  quoaà 
utile  dominium  i  cioè,  che  in  quello  contrat- 
to non  fi  trasferifce  laorojprieti  delle  cofe^ 
ma  fola  fé  ne  concede  Vufo ,  &  il  dominio 
deir utile,  che  co'fuoi  firutti  fi  riceve  ;  in* 
cl^e  fi  difiineue  dal  mutuo  j  e  vendita  9  ne' 
quali  fi  trasferifce  il  dominio  della  colà .  S'ag- 
giunge, cumobligùtionefolvoudipenfionem^  in 
che  fi  diftingne  quello  contratto  dal  como- 
dato ,  e  precario  9  ne'  quali  fi  concede  gr»** 
ztofamente  l'ufo  della  cofa  y  e  quella  penfio- 
ne  può  pagarti  in  danaro  r  o  in  altra  cofa;  e 
fé  l'Emphiteuta  é  neglijKnte  in  pagare  la  pen- 
fione ,  cade  in  commiflb ,  e  ritorna  la  cofv 
co'fuoi  migtiotamenti  al  padrone  d'effa  ;  e 
può  darfi  ta  cofa  in  empbìteufi  per  dieci ,  o» 
vent'  Anni  >  oper  due ,  o  tre  generazioni ,  a 
perpetuamente.  .  '  -  • 

X46.  Il  Feudo  è  un  contratto  molto  fimW 

Ì;liante  airémficeufi9  e  li  diftingue  da  quel- 
o  in  quello,  che  nell' empbìteufi  fi^paga  a£ 
padrone  qualche  penfione  reale  y  in  dìmaroy 
o  frutti;  ma  nel  fondo  la  penfione,  che  fi 
paga ,  è  perfonale  ;  efwc^diffinirfi  in  quella 
modo  :  Feudum  eflcomrdBùi  ^  quo  res  immo** 
bilis  eomedhur  altori  quoad  dcm^um  utilo  prò 
fidetitato ,  fervitioquo  porfonaH  e^bibomdo  I>#0 
miuo  propriefatis  i  rellanofpfcgalteleparticiH 
le  di  quella  diffinizione  nel  numero  preceden*> 
te;  e  fopra  le  parole  pfo  fideUtsto ,  fervHio^ 
qme  perfonali  exbibendé  ,  dico ,  che  in  ltt0|a« 
della  penfione  reale,  che  fi  paga  neirema* 
teufi  >  fi  paga  n^el  feudo  la  fervitù  per£onale  ^ 
e  ie  non  fi  di  al  padrone  quefto  tineqcws  ^ 
pèrde  il  feuda.  \ 


•  4M  a      p* 


ft         *  •     ^     * 


PAR- 


a  J'a      Tfal^KVìh  del  VlLComarrdamemo, 


PAR  TE    IX. 

ZV*  CuftaH  dilU  Fa'ti  y  Ifa 
di'  Pm$. 

147. 1)   Pd4i<e  Bk^apoifa  )  che  ia  cerca  occ»^ 
X  '-fionepaflài.  una  mercaoziadi  coa-w 
trahando»  feosa  manifeftacla  al  banco. 

C  S'incontrò   V.  &  colici  Guafdi^  s  ò. 
Cudodi^ 
P:  Padre  si. 

C.  S^aggìuflò  Goneffi».  acciò  gli  lalciaflèro. 
paflàre  la  rohadiconuabande? 

P^  Padre  sìj.  dkdi  loro,  quattro  pezze»  e. 
àoaquefio  am lafciaronoin  pace... 

C  J^urono  le  Guardie  fie(Ii^,  che  induAcK 
^  V.  &  a  dar  loro  qualchi;.  co(a,  ccio  che  la. 
ÙTciarebbero.  pa(&re  ,  ò>  pure  V.  S.  pregò^» 
quelle  a  hfciarla  paflàre 9  cheadeflè  avereb- 
be  dato  le  quactrapcuf  ^ 

P.  Padnt,  lapreg^  elfe»^che:diirunulaflè-^ 
vo  %  offteendo^lAroqnefio  danaro, 

C.Per  rifolvere  queflo  cafoj  fuppongom. 
prima  luiQga»  che  iiràiCuAodi,  ò  Guardie  3^ 
e  quelli  ,  che  hanno,  ad  afiuto  le  Gabelle 
&qggie).fuole  eflèipvi  un  contratto  di  con- 
duzione >  ò  locazione  L  nel  quale  fi  obbligar 
no  detti  Cuflodi  à  fervire  con  fedeltà  1  e  cu- 
Aodire  con  diligenza  i  Porti  »  e  per  e&rvi 
con  detti  cuftodì  quefta  forte  di  costrauo,, 
me  parTo  be«« mttaic qpl quefia  materia  fra. 
gli  altri-  contratti .  Suppongo  infecondo  luo^ 
gò  »  che  i  Guttnii  abbina  dato  ginramei^tQ^ 
al  P^indpe,  ^lUpubblica  d'eflcr  fedeli  nel 
Usto  ufficio  y  come  dice  Machado  Tpm,  z, 

K«gQ  in  terzo  luogo  >  che  l'indurre  una  per-^ 
tea  »  peccare  »  è  pQCcac^  di  icandalo  j^  come 
«bootto  i  Duttori  tutc^. 

Suppoil»  queflo.  y  dico  »  che  V.  &  peccò 
mirtabBence  in  ioAuirt  cfiQuftod^  ^diifi* 
BmtawncQn  Ys  &  Se  à  la  ragione^»  perche  i 
CnOodi  ia  quello^  pocoMCono  mort^^bnente 
contm  it  gjJMQMBenCQ^  y  che  avevano  dato» 
d^efinxitai»  coa  fedeltà  ilr  lotA  ufficio  *^  Ar 
dooqiie  lache  Vv  S»  peccò^  mortalmente  in 
indiiraii .. 

I4/L.  AJftr%.CQfa  far^bgi>  fé  t  medemi  Cu- 
dodi  fi  follerò  offerti  fenza  efièrvi  da  V.i^ 
indotti  a  non.  manifeftarla,  fé- dava  loro  ■ 
qualche  ctfa  ;;  che  in  queflo.  cafo.  non  fareb- 
be illecita  dar  ad  effi  quetdaoaro  y  e  fervirfi. 
della  loro  malizia^  per*  utilitare  sé  fleflb  . 
li'infèrifca  coa  chiarezza  dallt  dottrina,  di 


San  Tomafo ,  Valenza ,  Suaeez  >  che  ciu  »  e 
iiegue  il  R.. Padre  Fr.  Luigi  diSaragnza  mt: 
trat,  z  I  •  4<f  Smcramfnt,  in  genere  y  difp.y  feB,^ 
n.  36.  che  infegna  efjer  lecito  di  mandiure  i'am^ 
mi niilraziooe  de' Sacramenti  al  Mtniflro  e£l 
poAo  y.  e  preparato  »  benché  tal  Miniflxo  ab- 
bia ad  amminiftrare  il  Sacramento  in  male 
fiato;  nella  quale  dottrina  fondo quefh>  fil- 
Iqgifmo  :  In.  quefiocafo-fapeva.  il  Peniten* 
te  9.  che  iLMiniftrapecca  mortalmente  ndV 
amminiftrare  il  Sacramento,  con  maladifp»» 
fizione  :  e  ciò.  non.  ofiante  è.  lecito  diman- 
dargli y  che  ramminiSri-  >  perche  è  difpoffo 
a  queUo:.  Atqui)  quando  il  Cufiode  Uatta. 
col  viandante  di  dìflìmulare  y  é  difpoilo  a. 
peccare  :  Dunque  farà,  lecita  valerli  della^ 
congiuntura.  >  e  fervirfi  della  fm^  diflimular 
zìooe. 

149.  L' altro  V  perche  non-  commeue  pec«^ 
catodifcaadalo.quello)  che  dice  »  ò  fi  qual- 
che cct(a  mala  in  prefeoza  di  perfone  y  che 
fono  già  detcrminate)  e  rifolbte  al  maleficio 
fo ,  che  udirono  9  ò  viddero  farfi  >  come  fi  dà» 
ce  di  Uf^fiOiiriitiueap.n.n.  |4,econS.Tottai- 
(b ,  Suarez  y  &  altri  )  feute  Giovanni  Saachez 
nelle  Selet.  d^.  4^  n.  1 1 .  e  Diana  ^.5.  ir  sii.  7, 
refoi\,  e  Ba(£o  Verb,  Scandalumte.jj,  Adunque 


emendo  i  Co  Aedi  determinati:  di  làcere  y  ic 
offerendofi  ttlino  (km  di  farlo  >  noniàii.pec^ 
caca  il  valerfi  del  loraCicnzro . 

Uerem^  ch'è  difpota  a.^eG6arè>*ftè  folled« 
tato  dalla<  lleflà  y  «va  per  qudObo-  laida  d^ 
peccare  9  oeo4>era9do  al  pcccacc^di.  quella  ;. 
Adnnque  y  ben^ti  il  Cullode:  bk,  dilpofto  a 
tacei3e>  e  $'of{erifca«  noa  pezqnefio  lafde- 
tk  d'euèr  peccato  U  oooperaie  con  lui  aik 
trafgreffione  del  fuo  eiufamento .  Rifpon- 
do<9  conceda  rànteceoent^^  e  ne^  la  coo^ 
iègMi^zfi  'y  la  difparitoààcbianL;  perche  tf^- 
ced4r€  iut,  mff&erem^  é  Jpct  a*,  ttàh  peccato  i 

msk  il  pafiàcc  ocoiltamenibe  k  meacanzie  9 
non:  è  per  ràfte0b  ftccko:  eperoueila  c»- 

gione  pecca>q^lì>  x  che  dunedii^  sJ  mttJàerem^ 

^mfi^Mf^  y  benché  fia  da  qiMlJa  foUeckatoL 
e  non  qnàllfli.9  che  fi!  Cerve  del  filenzia  dei 
Cuflode  9,  dv9  Vìxahsi  a  paiiace  le  fùe  mti'^ 
CPMÌe.  ,\MlV^y  ideilo y^(^\f£MdU ad m^-^ 
liir4mjmfM>ftMì^yM\ficì^H^  da,qiieii^Al^9 
non  ammette  pccc;tfp  4i  (candEal»  ^  perche 
notti  ind4a^9.  ma  èidBìaunt;  Scdfipeft,  chc^ 
titttir  ilpeocato*»  ehn  il  viandante  potrebbe 
C9miiietccice  -nel  ooftio  ca£o  9  &reUie  d^ 
fcandak)  >  che  dava  al  Cufiode  :  Adiinqiift 

eflei^ 


r 


C4pH9h K Bapte IX  àe  Contratti.       i y i 


ielledtò,  Se  iairitò  il  mudante  <  come  £ 
ftippoae  )  Hdtt  vi  ÙA  ^mùfkotiCo  fcccà- 
to  alcuno. 

«  i5r.  È  fcs  toibflfe  akttiw,  effieve  di?erfo 
H  o<b  di  ^teaiidare  raiMminftraEkHie  del 
SacAinealo  «1  MMft»0  tcTpoOo  ,  tbc  fi  Ay 
che  hi  ad  MH&imfttarlo  makineave  y  m 
€afo  de*  Cailodi  ;  petthe  ai  Miniftro  s^ad* 
dimanda  ooa  con  ,  che  aflblutàlneiice  può 
atnfnifiiilfar  bene  »  benché  per  fua  BMiisia 
PàffimtnMri  malamente  ;  Il  Cuftode  però 
no^  può  in  nian  nxxio  lecicameace  diffi* 
molare  co'l  viandante  ,  finua  hMnpeie  il 
gittrataeato,  che  hi  dato.  tlK^ndo»  che» 
^antunque  fia  vero  »  eflère  diverfo  na 
eafb  dair altro;  è  paròonche iti? erfo  il  di* 
mandare  9  che  fi  faccia  una  cofa  mala  9  dà 
fenrirfi  della  malizia  dell' altro  per  Tuo  ati* 
!e^  fenzi  indarvelot  E' vero ,  che  non  è  le- 
cito dimandare  9  né  indàrre  alcuno ,  qùab- 
tan^ue  fia  perfettamentp  rlletuto  9  ad  una 
cofa  j  che  inttihTecamente  è  mala,  &  in 
Bkina  maniera  pad  farfi  bene  :  (  9Ìtf^^^^ 
^aliqiri  cph$fmm  ,  qtùbur  kPM  dfftntiar  )  nel 
Doftrocafoparò)  né  fi  dimanda,  né  s'induce 
H  Gnfiode  a  rompere  il  giomniento  ;  a9zi  che 
egli  fteflbèquelloy  che  induce)  chediman* 
da,  echefcÀleqta. 

*  151.  Et  ancoBafleo  VifhXuflcs  ft.%.  fal- 
la dal  peccato  i  Cuftodi  ddle  felve  >  fiumi , 
e  monti  (e  lo  fieflo  può  difcorrerfi  degli  al- 
tri 9  che  diffiuHriano  )  coftoorrendori  tre 
Condizioni  t  la  prin»  ,  che  il  Cuftòde  fap- 
pia,  che  quello,  che  frauda,  loft  jper  ne* 
ceflità:  h  fecondi  j  che  la  necedità  tiaefire- 
jna»  òquafieftrema:  e  la  terza,  che  non  gli 
permetta  prendere  più  di  quello  gli  bitb- 

Sa  y  per  rimediare  alla  neceifici  ,  che  pa- 
ce. 

Qaeftì  oproione  ,  eflendo  la  aèceflità 
efirema,  è< probabile;  perche  in  neceflità 
eihema  aoa  è  inrito  ragion^olmente  il 
padrone  della  Gabella,  è  Selve;  né  il  giura- 
mento, che  efige  dalCofiode,  s'^enderà- 
gionef  olmente  a  qdeftò  ;  ma  ie  la  ìiecefllidl 
fofle  folo  grate  9  non  potrebbe  praticarfi 
detta  opinione  9  per  eflè^e  chiaramente 
contro  la  coodanaazione  d'Innocenzo  XT. 
nella  Pmpofiiioae  )^.  condannata  :  dal 
che  f*  mioìfce  >  the  net  caio  dettò  ,  i:he 
A  CuRode  non  Moca  ia  dlflìnkitare  :  né 
meno  peccherebbe  il  viandimte  in  indurlo 
ì^  difliiBttkBe  t   poiché  non  Tfaidurrebbe 


a'cota  9  che  ftfe  peccato. 
.  ijl.  la  quinto  ali'iagiaftiiia,  che  V.S. 
fai  potato  ftrtaila  Gabttla,  io  non  ne  Dar- 
lo 9  perche  ki  quefla  materia  uoufqulique 
in  filo  fenfu  abundatì  nii  311  campo  di  e&« 
dbinareim  paco  più  abeUfagio  il  cafo,  eftoi 
ri(olvei56  ^  così  deve  portìrfi  il  Gaafèflorè 
quando  incentra  qnidche  tafo  fcabfofo  in 
ìaaterìa  di  gift(Kaia>  per  fiiggire  il  pericolo 
di  danneggia  6  i'waa  9  ò  l^ihra  parte  ,  e 
ìion  dedderlo  lù  due  piedi;  come  fanno  al* 
ottni$  cheftimano  feotenltt  di  Xota  ciò  gli 
fii^erifce  il  4ot  cortd  giodkto  )  .  Io  quefta 
matteria  di  Gabelle  fcdafi  Navarro  M  Ms^ 
'nual.  cap.  1 7.  m.  aMO.  e  Baflèo  f'.  Oaki4U  dove 
ù  ciano  altri  mold  9  che  trattano  di  qudfta 
matetìa . 

I T^  E  da  ciò  diooHb  quefti  9  tt  altri 
Autori  vedraffi  fé  è  obbligato  9  ò  nò  a  io* 
ftitiiire  cU  fimuda  la  Gabella  ;  per  hor^ 
non  dico  ahro ,  fé  non  ìcbe  ftafleo  dice  di 
si,  e  dice,  eflère  quefta  l'opMone  pia  co- 
mune. 

ìjr/.  Se  poi  fofla  il  Gabellieie  Iratto- 
nerfi  ciò  ,  che  gli  è  donato  ,  ò  pure 
debba  reftkntrlo  al  viandante  ,  che  glie 
rhà  donato  ?  Quàneanque  Baflèo  Virk: 
C^fi0s  HMm.  j.  fja  di  fentimento  9  che  il 
Cudode  debba  reftituire  la  quantità  del 
danaro  ,  che  Hcevé  dal  vian^te  ,    co'l 

3 naie  dimmulò  ,  fondato  in  ^iiefto ,  che  il 
oóadvo  ,  che  a  lui  fa  il  viandante,  non  è 
totalmente  volontario  9  ma  involontario 
miflo  ;  perloche  non  può  il  Cuftode  acquif 
fiame  dominio,  perche  la  jMinra,  cheècau* 
fi  del  donativo,  fi  ,  che  non  fia  totalmen- 
te vofeotario  :  parla  perei ,  quando  11  CuIIon: 
de  con  efiorfione  9  e  violènza  preftde  eflTo 
quantità  9  e  non  quando  gli  è  datapeirtmo^ 
re^  che  non  aiecufi . 

15^  Percìie  9  ^antùnque  la  paura  gnt-* 
Ve  comìinemehte  irriti  i  contratti  ;  é  pei^ 
cornane  Pentimento  de^  DD.  che  non  gì' 
irriti»  quandoquello,  che  li  fa  per  timore  9 
ècatfla  delle ilefso  timore:  Àtqni  nel  cafo 
tirefentè  il  viandante  ^  caufa  del  fuo- timo- 
re :  Adunque  il  contratto  di  doiM^ione  i 
che  ègW  fece  tol  Cuftode  9  fari  vàlido  non 
'bftante  qaefto  rirtiore.  Lk  minore  f  certa , 
perche  ^  fé  il  Viandante  avelTe  mànifefiato 
le  fue  Affél'caAzie  ,  averebbe  fchivato  il  pe^ 
ricolò  9  &  il  timore  del  fuo  damio  :  Adun- 
que 9  fé ì>er  non  averlo  fatto,  tadèinqnefto 
timore  9  ne  dia  colpa  a  fé  aeflb9  the  nefik 

caufa*  * 
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caufa.  EcosirondiCentimentO)  che  il  Ca- 
fiode  polla  ritenerfi  U  auaoticà  del  danaro, 
che  il  viandante  gli  hicuico  9  acciò  taccia  % 
quantunqne  pecchi  in  diffimiiUre  »  e  non 
manifeftarlo . 

E  fi  conferma  :  perche  ,  qnaotanque  U 
contratto  celebrato  per  timore  ingiufto  fia 
invalido,  non  però  lo  è  quello»  che  fi  &  per 
timor  giufto:  Atqui,  il  timore,  eh* è  cau- 
fa  di  quefto  contratto  di  dqptzione,  è  giudo» 
poiché  giuftamente  panno,  A:  anco  devono! 
Cuflodi  accuface  quelli  ,  che  paflsno  fenza 
manifeftare  le  mercanzie  :  Adunque  quefto 
contratto  di  donazione  è  valido ,  e  paflà  il 
dominio  dd  dante  nel  datario . 

157.  Si  conferma  pia  colla  dottrina  di 
Bonacina  ^  ccnttoB,  difp$a.  }.  q,  t.  psrt.  a. 
if.ia.ilqualdice9  chelanrooieflà»  cheCajo 
fa  a  Tizio  per  titaiore  della  giuda  accufazio- 
^t^  che  poteva  far  Tizio  a  Cajo»  è  valida: 
Atqui  i  Cudodi  ponn^  giudamenteaccufare 
quelli.,  che  sttrovano  defraudare  la  gabella  : 
Adunque  la  promefsa  »  e  donazione  9  che 
&nno  i  ulia'Guflodi,  non  odantequedo  ti- 
more, farà  valida. 

1(8.  Ultimamente  (ente  qnedo  deflb  ef*» 
preUamente  Villalobos  nella  Swana  a.  p^rt. 
trai,  II.  diffif.9,Hum,^^  eoco  le  fne  parole. 
Il  Cudo4e  ,  ò  Minidro  pubblico  3  che  ha 
sicevuto  danari ,  per  difltmulare  ne'  cafi 
detti,  &  hàdidiraulato,  quantunque  abbia 
peccato ,  non  è  obbligato  a  redituirli  &c  AJ- 
àì^^\Wk%e  Machado  ubifupr,nwn,  5.  que- 
db,  -cbefi^ue.  Il  pia  probabile  però  fi  è  , 
che  tfel  fero  interiore  non  fiano  obbligati  i 
Cudodi  a'reditttire  il  guadagno,  che  hanno 
fatto  nel  diifimulare,  finche  non  fiano  nell* 
edoriorO' .condannati  per  fentenza  declara- 
toria, del  Giudice;  fuorché  fé  il  Cufiodeca^ 
vafle  con  edorfione  violenta  tal  guad;^iv>  \ 
che  allora  non  potrebbe  tenerlo  io  cofciepza  ; 
come  dice  Bafleo  /«0^ 

159.  n  certo  in  queda  materia  è,  che  i 
Cudodi  devono  redituire  ,  ò  alla  Repub* 
blica,  ò  a  quelli,  che  gli  pagano  il  falario» 
quello,  ch^corrifponde  a  quel  giorno  ,  nel 
quale  non  ofservano  ^  fedeltà  .  Murcia  «^« 
Ji^a  num.t^,  perche  il  fervo,  ò  giornaliera 
non  puè  prender^ Jl  prezzo  del  fuo  trava- 
glio,  fé  non  fatica  per  il  fuo  Padrone:  ilCu- 
dode>  è  copie  un  Giornaliero  :  Adunque  il 
giopo ,  in  cut  non  trava^ia  in  beneficio  di 
cm  raccorda  ,  non  potrà  ricevere  il  falarìo 
di  cai  giorno  • 


a6o.  Alcuni  pocoirerfati  nella  Morale  t 
hanno  avuto  qualche  dubbio  nella  dottrina 
riferita  t  altri  credendola  troppo  dretta  t 
altri  giudicandola  troppo  larga . 

Hanno  peniàto,  che  fófse  fuori  di  moda 
fcrupolofo  chi  diceva  ,  che  pecca  mortal- 
mente il  viandante,  il  quale  indu^  il  Cu-» 
dode  a  non  accufarlo .  Tutuvolu  -che  qiae« 
do  non  fia  da  porfim  dubbio,  ^  cerdflimo» 
e  chiariffimo:  perche  ninno  dubita  ,  che  il 
Cudode  pecchi  mortalmente  contra  il  fuo 
giuramento  ,  in  diflìmuUre  al  viandante  ; 
come  dice  il  R.  R  I^eandro  di  Murcia  T^m. 
I.  difq.  lèk^  a.  refél,  ao.  n,  4.  con  quede  parole  : 
PfUénntmffrtalittr  y  quia  violantjiframetitwn 
frsftitwn  de  fideliter  ^uftedienjie  .    Ln  defso 
dice  Villalobos  part, a. tratti i . dtffic.Q,  n.  r« 
con  quede  parole:  ICufiediy  è  Mi/fi/hi  Puh* 
hfiei ,  eke  non  fanno  il  lare  pfficie ,  cerne  deveno  , 
lafciande  far  danni ,  h  poffare  mercanzie  prolm 
hite  ^  h  cefe  finiglianti  y  peccane  mortalmente . 
Lo  defso  afferma  il  M.  R.  P.  Fr.  Martino  di 
Torrecilla  nelle  fue  Cenfulu  Morali  traU  J , 
confult.y  n.  iz,  fol.  {della  feconda imprrfs.) 
904.  &inquedo  convengono  i  DD.  Né  me- 
no è  da  dubitare  ,  che  fia  peccato  mortale 
indurre  ilproffimo  a  peccare  mortalmente  « 
come  dicono  tutti  i  Teologi  nel  trattato  del- 
lo fcandalo  ;  e  parlanefó  in  terminie  de'  Cu- 
dodi ,  l'afferma  Bonadna  de  refiit,  difp.  r. 
q  a.  pun^.  II.  num,  la.  dove  dice:  Inducens 
aìium  adpeccatum  eft  reus  peccati ,  ad  quodin^ 
dncit:  Adunque  non  è  cofa  dubbia,  che  pec- 
chi mortalmente  quello,  che  induce  i  Cu<« 
dodi  adiffimulare. 

PARTE     X. 

I>el  Giuoco , 

161.  TL  Giuoco,  ejf centra ff US y  tmoiuien^ 
L  tes  inter  fé  pacifcuntur  ,  'ut  viUori 
eedat  ,  quod  uterque  Oepofuit  ,  Si  chiama 
contratto  ,  che  è  ragione  generica  ,  nella 
quale  il  giuoco  conviene  con  gli  altri  con-» 
tratti .  Il  giuoco  di  fua  natura  non  è  male , 
ma  indifferente  ,  prendendofi  per  modo  di 
ricreazione ,  quantunque  foglia  confumar- 
vifi  malamente  il  tempo ,  che  non  ha  prez- 
zo :  e  farfi  in  quello  perdite  troppo  pregia- 
diciali  allecafe,  oltre  l'altre  peflime  confe- 
guenze  «  che  porta ,  come  ogni  giorno  info- 
gna i'efperienza .  Alcune  cofe  fpettantì  a 
queda  materia  del  giuoco ,  tratterò  nella 

fecon- 
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(ecobda  firte  di  quella  ^aticsxr^/. 2.^4^.2. 
mum.\^  iwe  venòbrò)  che  beni^kmnogi^ 
iiocare  gli  Ecdcfuiikì ,  ^  nel  tr^m,  i^  $^. 
2*  jv.  II.  dove  dirò  •  fé  fia  lecito  a'  Religio* 
fi  efporre  daoiri  al  giuoco  .  Quj  corcherò 
ciò)  cbepii]^  praticamente  foote  accadere  in 
tilttcìb  maceria . 

rfo.  P^  Padre  m^acciifo»  che  ho  un  tizio 
cb  pnocadT  molto. 

C.  V.  S.  rità  per  abit<>)  ò-pure  giooca  di 
Tolta:  ia  volta  per  paffateropo ,  ò  pur  giuoca  à 
fMioc«>ifìokozarrKb  > 

P.  Padre  y  fiogllo  gioocare  ad  un  giuoco 
lAi  largo  9  e  poco  pericolofo . 

C  Benché  il  giuoco  non  fiaintrinfecanFie» 
te  male ,  ordinariamente  è  pecca(aper  gli  ac- 
ceflòq  )  che  l'accompagnano  ^  come  ho  detto 
avttoti  I  eper  rinterrogasioni  feguenti  anderò 
rifotvaKio  i  pia  frequenti . 

Z63.  C.  Soleva.  V.&  ufar  inganni  nel  gi- 
11009? 

P.  Padre  >  allfevohe  fdevO'  invitare  con 
ingaone ,  per  fir  credeve  al  mio  compagno» 
che  IO  avevo  gran  giuoco*. 

C.  Qoefteè-IecitO)  perche  vi  fono  alcuni 
inganni  legali- ,^  che  il  medemo  giuoco  porta 
feco  :  V.  g.  invitar  in  fidfo  9  ò  buttar  il  re&o 
con  quattordici  di  mano  5  &  altri  fimigHaiv- 
ti,  quali  tutti  fono  leciti .  iMigo,  &  altri 
Co:i  Diana^ifr^.  2    trat,^,  refoi^^.  Vi  fono 
altri  ingatmi  ingiuri  :  v.  gr.  ufar  carte  9  e 
dadi  (2I&,  naftondere  le  carte  >  ò  fognarle. 
Vkllalobos  con  altri  part.  2.  tran,  zi  dìffic.^ 
tmm.  6.  U  gioocare  con  quelli  inganni  fuori 
d'efier  peccato^  obbliga  a  refiituire  quello» 
che  s'è  guadagnato.  Ma  non  deve  reftituir- 
fi  quello  9  che  a  cafo  l'altro  compagno  aye- 
rebbe  guada«:nato- ,  fé  non  fi  federo  ufati 
^uefti  ir^ganni- ,   perche  quefto  gufidagno  è 
dubbiofo  V  Bt  ifr  dukits  mslìor  ift   ceKiitio 
fcjjidentts  :  Adnnque  come  colui  ^  che  il  fer- 
ire di  queff  i  inganni  9  fià  in  pofleflb  del  fuo 
danaro  >.  che  noir  ha  per(b  y  non  deve  refti- 
tuirio. 

164   Mi  dica  V.  5.  hi  obbligato  qualche 
perfena  a  gkiocare  feto  per  for2a  ? 

P.  Padre  ,  un  folo ,  che  fui  principio  di 

fua  fpoiKanea  votonti  cotthiìcìò  a  giuncar  me- 

>€0,edopo9  come  che  guadagnandomr  alcuni 

reali  9  fi  voleva  levare  dal  giuoco  9  io  per  forza 

'  TobbUgai  a  profegaire . 

C.  Peccò  V:  S.  contro  la  giuftisia  ,  poi- 
che  il   violenure  qualche  perfona  a  far 
^uakbe  aadono>  alla  quale  non  èobbligau, 


è  peccato  contro  ginftizia  :  quell'altro  non 
aveva  obbligo,  né  di  cominciare 9  nèdipro» 
feguire  U  giuoco*  >  benché  guadagnala  : 
Adunque  peccò  V.  S.  controia  gìuliizia  in 
violentarlo  >  &  obbligarlo  a  profeguire  il 
giuoco. 

165.  MtdicaV.S.  ha  dipoi  guadagnato  a 
quefta  perfona  qualche  danaro? 

R.  Padre  si  9  gli  h^  guadagnata  alcuni 
reali. 

C.  In  opinione  di  Soto  lih,  4,  if  jufttK 
quétft.  5.  #f/.2.  di  Cadrò  df  leg  pmnaU  cap.  2, 
C0ncl.  3 .  Sanchez  Uh.  4  df  matrùn.  dìQf.  f  o.  «.  4^ 
e  di  altri,  deve  V. 5. xeft^uire  quello»  che 
guadagnò  a  quella  perfona  9  che  obbUgò 
violentemente  a  giuocare  ;  polche  qpdU 
violenza  caufa  involontario  mìfto  9  e  cosi 
non  paò  V.  S.  acquiflar  dominio  di  quefta 
guadagno . 

166.  Però)  tbguendo  quello  che  ho  detta 
di  fopra  de*  Cuftodi  9  circa  del  volontaria 
mifto ,  dico  altresì'  adeflb  ,  che  in  opinione 
probabile  non  hi  V.  S.  obbligo  di  tefti^rc 
quello  ,  che  ha  guadagnato  a  quefta  petfor 
na  .  Ita  Molina  de  r^fiit.  traSi.  2.  difp.  jji6v 
fi.  2.  &  altri  ;  e  l'approva  per  probabile  Lef* 
fio  bb.  2.  de  juftit,  cap.  26.  duh,  2.  n.  ^,  Et  é  la 
ragione  9  perche  (  attraendo  ora  dalla  raf> 
gìone  di  volontaria  mifto  )  quefto  contrat- 
to  di  giuoco  9  non  oflante  la  violenza  9  fjk 
valido  :  Adunque  potè  in  virtà  d'eflb  acqui- 
flar dominiofbpra  il  guadagno .  La  confcguen*- 
sa  èlegitdma:  provo  l'antecedente  :  perche  9 
fé  ia  perfona  violentata  a  giuocare  avefleguar 
dagnato  ,  convengono»  tutti  ,  che  acquifte- 
pebbe  dominio  di  tat  guadagno  9  e  che  non 
doverebbe  reftituirb  ;  Atqui»  feiicontrat* 
to  del  giuoco  cominciato  9  ò  profeguito  con 
violenza  9  foflè  invalido  9  non  potrebbe  la 
perfona  acquiftar  dominio  fui  guadagno  fat« 
to  :  Adunque  il  contratta  A  valido  9  non 
oltante  la  violenza. 

167.  p.  Padre  9  anche  molte  volte  ho 
giuocato  a  fidarfi  9  e  non  fèmpre  ho  paga^ 
to  quello  )  che  ia  fimHi  giuochi  ho  per* 
duto. 

C.  li  giuoco  9  aIqualeV.S.giueGava9  era 
proibito  >  V.  g.  a  dadi ,  &c.  ? 

P.  Padre  si  9  quando  perdei  giuncando  a 
-fidarfi-,  gitiocaivo  a  gmoco proibito. 

€.  Solevano  giurare  l'uno  all'  altro  mu- 
tuamente di  pagare  quello  9  che  averebbeso 
perduto? 

P.  Padre  si. 

C  In 
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C  In  primo  luogo  è  probabile  y  che  noi^ 
fia  peccata  mortale  il  giuecare  a  giuochi. 
proibiti  :  Navarro  cafy.zo.  nwn,  ii,  .  perche 
lolo  è  penale  la  legge  9  cheloproibi(ce)  e  le 
leggi  penati  probabitmeotenonobUignioBel: 
foro  della  cofcienza ... 

Me  meno  v'è  obbliga  di  p^aro  (quello  » 
che  fi  è  perduto  a  fidarli  a  giuoco  proibito:^ 
Leffio  lih.%,  d€  ftflit^  cap.  iS.  dub.^.fèunf.t^. 
Sanc'iez.  nella  Somma,  likz,  cap^i^,  num.  144» 
&  altri .  Perciocché  a  quello  9  che  fi  conce- 
de azione  per  ripetere  il  pagato ,  fi  conce- 
de anche  per  non  pagarlo  :  ^a  qui  adagwtth 
dipn  sdmitìituf^y  $A  multo,  magh  adexcsphft^ 
dmn  admitnndui  ^  cap,  qui  sd  agond^  do  ro^ 
gul.  jur,  in  6\  Atqui  y  nel  giuoco  proibito 
fi  di  as^ione  per  ripetere  il  pagato  r  Aduo^ 

3 uè  fi  darà  anche  per  non  pagare  il  per* 
uto  . 

i69.  Limitano  i  citati  DD.  quefta  opi- 
nione »  dicendo  j  che  quando  T'interviene 
giuramento  di  pagare  quelbi  fi  perde  in  gi'- 
ttoco  proibito  9  fi  deve  picare  ì  perche  itghi- 
rasento  dt  ro  non  mala ,  obbliga  al  Tuo  adem* 
pimento  :  il  giuramento  di  pagare  quello  fi 
perde  a  giuoco  proibito ,  è  Ì^  ro  non  mala:. 
Adunque  obbliga  al  Tuo  adempimento  il  det^^ 
to  giuramento .  Ma  come  che  quefio  giura- 
mento non  conferma  il  contratto  del  giuo» 
co.  proibito ,  s'adempifce  colla  momentanea, 
foluzione,  e  pagamento  ;  e  dopo  d'aver  p»* 
gato  ,  reffa  a  V.  S.  azione  per  ripetere  in 
giudicio  quello ,  che  ha  pagata:  Gofta  dalca^^ 
quamvtjf ,  do  paflisi  e  lo  tiene  Baflèo  Verk 
Ludujj  noi fupploment,  n.ii,  ff.Sedquidj  ò. 
pure  come  dice  Diana  A«f/.  7.  trat.^^refol,  a&. 
5alas  troB,  do  ludo^  dui.  16.  num.  8.  può  ayan* 
ti  dì  pagare  y  dimandare  d'eflÌ!r  liberato  dal 
giuramento  dal  Vefcovo  y  e  con  quefto  ceflà^ 
V'obbligo  di  pagare  il  perduto  ,  a  fidarfi.  y  ia 
(iuoco  proibito . 

xép.  C.  Soleva  V.S..  ordinariamente  per- 
dere nel  ghioco  ^ 

P.  Padre  s^.    . 

C.  Quefta  gii  è  molta  comune  a  giuoca- 
tori ,  e  per  quefta  ragione  quelli  y  che  fire^ 
%aentano  il  giucca  »  arriiichiandovi  gran 
quantità  di'  danaro  9  peccano  d'ordinaria 
mortalmente)  e  (bno  in  mal  ftato»  &  inca- 
paci d'^aftbluzione^  fé  non  procurano  di  le^ 
iiarfi  qoefto  vLbìo.  Villalobos  fan.  z,  tras.iS. 
dRffc,^.  ««00^18. 

Perche  9  quantunque  Io  fteflb  Villalobos. 
mi  luogo^  citata  diffic.i.  m  6«  FilKuciaT^fKi.  x« 


tfMt,2f.  num,  6^  Bonacina^  &Hurtado  (cn^ 
fano  dal  peccato  mortale  quelli  >  che  fànna 
loggia  delle  lor  cafe  y  fomminiftrando  a'gìr^ 
uocatori^  carte  9  lumi^&c  ropinioneperò 
ficura  9  e  comune  9  condanna  quelli  tau  «di 
peccato  mortale  :  Adunque  con  motta  rar 
gione  devono  eflere  condannati  quelU«  che- 

f;iuocano  lungamente  9  e  dt  molto  .  Prova 
a  confeguenza^  perche  l'efibire9  econcede- 
re la  caia  Già  a'^^giuocatori ,  è  fommtniftrare 
una  cofa  di  fua natura  indifferente  :  «quello^ 
che  giunca,  fapendoperefperienzai  cbepef'- 
de  9  efercita  un^azìone  peccamJnora9  e  ma- 
la :  Adunque  fé  peccane  quelli  9  che  conce^ 
dono  kcafii  9  quanto  pia  peccheranno  quelli  9 
che  Ce  n^abuuho^ 

170.  P.  P^cr^  m'accufò^  chemolte  vol- 
te hògiuocatacon  figli  di  fimi^ia,  e  di^>o 
m'è  venuto  (crupolo ,  fé  il  danaro,  che met*^ 
tevano  in  gifioco,  foflèfuo9  ò  purl'ave&ra 
rubato  a'  loro  Padri .. 

C.  Non  v'é  dubbia  9  che  il  giuncare  con 
figli  di  fimaigliajt  quando  il  danaro  è  de'  loro 
Padri  9  (è  fi  giunca  con  animo  di  tratteaetv 
fi  quello  a  loro  fi  guadagna  9  è  peccato  mot* 
tale  ;  perche  9  ficome  il  figlia  non  può  trap^ 
sferire  il  dominio  d^eflb  danaro  9  né  menpi 
può  alcuno  acquiftarlo  9  &  hi  obbligo  di  re- 
ftitttire  a'  loro  Padri  fimigliante  danaro  • 
Vi  fono  alcuni  beni,  ne' quali  hanno  domir 
nia  i  figli  di  famiglia  9  e  quefti  quantunque 
li  petdaoa  9  non  fimno  aggravio  a.*"  loro  Par- 
dri  y  e  qiielU  9  che  li  guadagnano  9  ponnp  ri- 
tenerfdi .  Nel  capitolo  feguente  tratterò  de^ 
beni  y  che  i  figli  di  fiunigua  ponno  fpendere 
validamente. 

ijt.  Per  fine  di  quefta  materia,  de'  con- 
tratta 9  e  di  quefta  Parte  lacche  parla  del 
giuoco  9  che  è  un  contratto  9  quai  dipende 
dalla  fortuna  y  m'è  parfo.  bene  toccare  bre-^ 
•  vemente  altri  contratti ,  che  anche  dipen- 
dono'dalla  ibrtuna  9  che  fono  l'aflìcorazio- 
ne,  le  forti  9  e  fcommeflè.  AflScurazione 9, 
Ejì  fonfraiiuj  ,  quo  alionéO  rei  poriculum  fum 
fcipìtur  prò  protio  aliquo  ;  conviene  Taflìcu- 
razione  in  ragione  di  contratto  con  li  altri; 
contratti;  ed  acciocché  queflo  contratto  fia. 
lecito  )  hi  da  eflere  proporzionato  il  prez- 
zo 9  che  l'aflìcuratorc  riceve^  al  pericolo  9 
che  la  cofa  9  ch'aflìcura9  patifceiefecofiaf-^ 
fé  airafficnratore  9.  che  la  cofa  non  fi>fle  in 
pericolo  9  noa  potrebbe  ricevere  prezzo  > 
per  aificurarla  ;  né  meno  può  entrate  ia 
quefta  contratto  quello  >  che  non  hi  ficol-^ 


m 
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x\  baSand  per  poter  pagare ,  fé  fi  perdefse 
la  nave ,  ò  la  cofa  afficurau  :  e  quello ,  che 
ricerca  d'efsere  aflìcaiato ,  non  ha  da  ef$er 
cevto,  che  la  co(a  fia  già  perduta;  né  ia  luo- 
go delb  mercanzia  afficurata)  può  foftituire 
un'  altra  diftinu . 

171.  La  fcoDUneTsa  ^  ^fl  contraEius  ^  qua 
in  r*  dmHa  ìmm  prò  una  pane  y  alius  prò  alia 
fpàndint ,  ut  is  Imrstur  >  'qui  nentum  ,  velni 
^mtatem  aftigerif  .  Sì  dice  contratfo  ^  nel 
che  la  fcomroelsa  conviene  coaglialtìritoii-> 
tratti .  Si  dice  >  f  «*  */»  >*/  dtékia  y  perché  »  fe 
alcuno  fofsie  certo  della  verità  della  cofa  » 
non  potrebbe  guadagnare  la  fcomme&i  »  fé 
nim  roanUèftafse  prima  la  certe&aa  %  che  oe 
aYefse9  e  che  anche  non  ottante  qoefto,  Talt 
trotolefsercoiùttiéttfre  )  dicendo»  che  an- 
cor egli  lo  sa  di  certo  \  allora  lecitamente 
può  guadagnare  iafcòmmefsa:  e  quantunque 
alcuni  Autori  condannino  per  illecito  que- 
llo contiattoi  lierò  comunemente  fi  dà  .per 
lecito  da  altri  molti  y  come  può  vederfi  io 
Mac&ado  Tfm.  l.Ub:  l.part,  5.  frat.  7.  i^.  3. 
i».a*  4ciM^Aiigé  uein,  3.  cheèleotoanchci 
quandi  idcuao  de'  cotnpetitori  mette  pia 
quaociti  ificendo:  fcomitfetterò  due  ducati 
contro  uno  y  che  quefta  ila  così . 

17}.  Le  forti  fono  un'altro  genere  di 
contratto  fimigliante  a  quello  della  fcom« 
mdsa ,  &  ècontratto  lecito  di  fua  naiura  y, 
dRèndovi  usualità  ^  e  non  adopeiandoii  al- 
cuna cofauinerfti2Ìofa  «  ò  arte  diabolica. ,. 
nella  quile  uà  patto  euKrefso  y  ò  implicito 
col  Demonio;  di  che  fi  è  trattato  baftante^ 
mente  di  fopra  ntltrat.  i.  cap.  4  num,  x6.  (7- 

fiquiHt, 

Avendo  già  riattato  nelle  parti  di  queftò 
capitolo  quinto  precedente  la  materia  de' 
contratti  I  retta  per  compiiiiento  delle  noti- 
zie» p  dottrine  fpettanti  al  fettimo  Coman- 
dainento  »  parlare  de'  fiirti  y  che  f<^liono 
oommet;tere,  alcune  perfone.  particolari  ;  il 
che  tratterò  ne' feguenti capitoli;  rifervan- 
doperilTratUto.ljr^i6.  dtllaz  parte  della 
Pratica  y  Tiogiùftizie  ^  che  alcuni  fogliono- 
commettere  ne'  loro  ufficj . 

C  A  P  ITOt  O    VL 

l>i fieni  ducigli  Ji  famiglia  y  ed^ 
laro  fyrpi , 

174.  n   Padre  m'acculo  >  che  quando  laro 
k  È^  fottolapotettàdimio  Padre»  fo- 


levo  prendergli  alcune volne  qualcjie  reale. 

C.  Sarebbe  per  avventura  grofsa  quantità 
il  rubato  ì 

P.  Padre  gli  ho  rubato  molte  voi  te  »  e  moi^ 
terà  la  quantità  a  cento  ducati  • 

C.  Quello  )  che  prendeva  y  lo  prendeva 
per  ritrearfi  decentemente  fecondo  il  fuo 
llato> 

P.  Padre»  quello»  che  prendevo  era  mol- 
te  volte  per  queftofine,  e  dipoi  lo  fpendeno 
in cofe illecite,  epto&ne;  ocancocodolco* 
ch'eccedei  in  prender  pi&di  quello  »  che  la 
4qcenza  del  mio  ftato  pqrmettevami . 

.  C.  Non  è  furto  >  il  prendere  Un  figlio  di 
famiglili^  fuo  Padre»  quello,  che  gli  ènecef- 
Tario  perlina  onefta  ricreailsione  Teconjdo.l» 
fua  qualità ,  e  fecondo  quello,  che  altri  di 
fimigliante  ^rado  ragionevolmente  fpend^i. 
ilo  :  perche  il  furto  ha  da  efsere  contro  la 
volontà  ragionevole  del  Padrone  ;  il  Padre  ra* 
IgioìaMVolmente  non  ^involontario,  clheilfi^ 
gtio  prenda  quello  gli  é  necefsario  per  una 
decente  ricreazione:  Adunque  non  è  furto 
il  prenderlo.  Leflìo  lib.x,  dejujlìt,  <^p^  ti*. 
dùb,  1 3.  num,  16.  tc  altri . 

175.  Né  meno  peccò  V.S.  contro  la  giù- 
ftù^ia  in  fpendere  in  ufi  profani ,  &  illeciti 
quella  quantità  ,  che  ragionevolmente  gli 
concedeva  11  Padre  per  ufi  onefti  .  Fagun- 
dez  in^.  X>ecaUg.  lii.j.  ^ap.  ^.  h.  4.  perche: 
non  (pendeva  quefto  danaro  contro  la  vo- 
lontà del  Padre  »  quaadfuBfiantiam  y  ma  folo 
in  qu^to  al  modo  :  Quando  il  Padrone  è 
ì;agionevolmente  volontario  nella  fottanza  9 
abenche  no'l  Sa  quanto  al  modo»  non  è  pec- 
cato tontro  la  giuflizia:  Adunque  non  peccò 
V.  S.  contro  la  giuftizia  in  fpendere  in  ufi  il- 
leciti quefto  danaro  .  Ha  però*  peccato  con 
peccato  di.  prodigalità  »  oppofia  alla  virtù 
della  moderanza  >  la  qùal  virtù  inclina  a 
fpendere  il  danaro  in  ufi  ragionevoli  »  e  non 
fpenderlo  fuperflua  »  e  malamente . 

In  prendere  V.S.  più  diqaello,  che  ra- 
gionévolmente gli  doveva  concederesti  Pa- 
dre per  ufi  onefti»  p^ccò  contro  la  giuftizia, 
con  obbligo  di  retti tulre. 

1)6.  E  cosimi  dica>  quanto  (ara  ftato 
quello,  cne  eccedeva  la  quantità ,  della" 
quale  aveva,  di  bifognoper  le  fueonefteri- 
creazioni? 

P.  Padre ,  farà  dnquanu  ducati . 

C  E  qudfti  gVhà  rubati  tutt'aiEeme»  ò 
>ure  poco  alla  Volta  ? 

P.  Padre»  oggi  quattro»  dioMoidue»  Se 

a  que- 
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%  quello  modogli^ò  prefa  quefta  quantità . 

C.  Comunemence  fi  ricerca  più  quanti-, 
ti  9  acciò  il  furto  de'fi|U  di  fiimlglia  fia  ma- 
teria grave  y  che  ne'  (urti  de'  ftranieci  .  Io 
![ìudico  neceflàrio,  chefiadupplicata:V.G. 
e  rubare  quattro  ad  un  ftramero  molto 
comodo  non  farà  nuteria  grave  ;  il  rubare 
otto  al  Padre  t  eifendo  d'usuali  facoltà  «  né 
meno  potrà  efferlo:  l'inferifco  dalla  dottri- 
Bftdt  BaiTeO)  Virb.Furtum.%  ». i.eddCaf- 
peafe»  t^^^»  iS.  dìfp,  $,fiSi.  t.  n.  57.  che  con 
Leifio  infegna)  che  rubar*  otto  ad  un  Padre 
mediocremente  comodo  9  non  è  peccato 
mortale  1  né  maceria  grave:  Atqui  conven- 
gono communementeiDD.  che  ruhir  quat- 
tro ad  un  ftraniero  mediocremente  comodo 
è  necefiarìo  per  efler  materia  grave:  Adun- 
que s'inferlfce  ,  eh'  è  neceflaria  dujpplicata 
quantità ,  acciocché  il  furto ,  che  i  ngli  fan-' 
no  a  Padri  di  iàmìglia  fia  peccato  morta- 
k,  riguardo  a  quella  y  che  bafta  tiCpetto  a- 
ftranieri . 

t  T77.  Fuor  di  quello;  quando  la  quantità 
fi  ruba }  non  tutta  affieme)  ma  per  furti  pic- 
coli ,  anche  fi  ricerca  dupplicata  quantità  ) 
acciò  fia  materia  grave  ,  anco  ri(pecto  de' 
ftranieri  I  come  dice  Dìèm  pnmmpart,  tra$, 
6.  fffoL  }47.  dal  che  s'inferifce  9  che  il  figlio  9 
che  ruba  a  fuo  Padre  per  furti  piccoli  ,  rit 
cerca  9  per  coftituire  materia  grave  9  qua- 
drupplicata  quantità  :  V.  G  le  rubare  ad 
un  (Iraniero  in  una  fol  volta  auattro  reali  è 
peccato  mortale  ;  acciò  Io  uà  rubando  al 
Padre  d'ugual  facoltà  9  hanno  adeflereotto 
reali;  ma  fé  li  ruba  per  piccoif  furti  deve  ar- 
rivare a  fedeci.  E  perche  V.  S.  ha  ecceduto 
quefta  quantità  9  per  quello  ha  cofti tuito  ma- 
teria grave. 

17^.  Mi  dica;  quella  quantità  9  che  V.  & 
ha  pigliato  in  cala  di  (uo  Padre  9  era  de' 
benf  caftrenfi  ,  ò  quafi  caftrenfi  fuoi  prò* 
prj? 

P.  Io  non  8ò  9  Padre  9  che  beni  fiano 
quefti .  \ 

C.  Beni  caftrenfi  fono  quelli  9  che  il  fi- 
glio guadagna  in  guerra  9  ò  quelli  ,  che  gli 
danno  i  Parenti  9  amici  9  ò  altre  perfbne  9 
per  caufa  9  ed  occafione  principalmente 
della  miiizi» .  -Beni  quafi  caftrenfi  9  fono 
quelli  9  che  il  figlio  acauifta  9  ò  guadagna 
per  qualche  uflicio  pubblico  :  V.  G.  di  Me- 
dico, ò  Avvocato 9  ò  Maeftro  In  una  delle 
fette  arti  liberali;  ma  iio'lfonoquellÌ9  che. 
acquifta  per  ufficj  particolari  9  di  farro  9  cal- 


zolaio 9  ft  altri  fimtglianti . 

Ne' beni  caftrenfi-9  ò  quaficaftmfi  bà  il 
figlio  dominio  9  &  usufrutto  9  e  può  a  fìio 
piacere  independente  dal  confeofo  del  Pst- 
dre  fpendergU  in  giuochi  9  ricreazioni  9  do- 
nativi 9  &  in  tutto  iIre(lo9  che  vuole  9  fen- 
za  contravenire  allagluftizia . 

179.  P.  Padre  9  io  non  avevo  di  quefta 
forte  di  beni ,  folo  avevo  una  vigna  9  cbe 
mi  lafciò  un  fratello  di  mia  Madre  9  &  un* 
altro  pezzo»  che  anco  mi  lafciò  un  fìratel- 
lo  di  mio  Padre. 

G.  La  parte  9  che  di  iafeiò  il  fratellodi 
fuo  Padre  9  fùpercauia  di  fuo  Padre-? 

P.  Padre  si  9  portava  fingolar*  amore  a  mio 
Padre  9  A:  a  fuo  riguardò  melo  la(oò« 

C.  E  la  vigna  9  che  gli  lafciò  il  fnXflAo 
della  Madre  fu  anche  per  rifpect09  e  caufa 
della  ftcrfia  Madre? 

.  P.  Padre  si  :  perche  efla  ne  lo  pregò  9  e 
perche  gli  portava  grand' amore  9  me  la  U* 
fciò. 

'  C.  La  parte  lafciatagli  dal  fratello  di  fuo 
Padre  >  fi  repuu  fra  i  beni  profisttM  :  di 
maniera  9  che  tutto  quello  9  che  ti  figlio  ac- 
quifta per  caufa  di  fuo  Padre  9  fili  per  «efta- 
meot0  9  Ò  per  donazione  9  ò  amiftà9  fegliè 
dato  inttdtu  PatrU ,  fi  chiama  (^ne  profet- 
tizio 9  &  in  quello  ha  il  Padre  dominio  9  & 
ttfufrutto:  e  quefti  beni  profettizi  folo  fer- 
vono al  figlio  per  quando  fi  confifcaoo  per 
qualche  delitto  i  beni  del  Padre  f  che  non 
ponno  confifcarfi  i beni  profettizi  dèi  figlio; 
cofta  dal  Tefto  Civile  9  e  lo  tiene  Pietro  di 
Na varrà  Uh.  \,  à^ffft,  ^«p.  i.  n,  24  Silveftro 
Virh,  pecuUum  q,  ], 

180.  La  vigna  9  che  a  V.S.  diede  il  fra- 
tello di  fua  Madre  fi  reputa  fìra  ibenladveo- 
tizj":  Di  modo  che  9  tutto  quello  9  cbe  per* 
viene  al  figlio  dalla  Madre,  ò  per  fuacau-^ 
fa  9  fi  chiama  bene  adrentizio  ;  &  in  quefti 
lient  il  figlio  ha  il  dominio  9  &  il  Padre 
Tufufrutto;  e  niortoilP^re  refla  nel  fi|Do 
il  dominio  9  &  ufufrutto.  Dal  che  s'inferi- 
fce ;  che  9  fé  il  figlio  prende  a  fuo  Padre  I 
beni  profettizi  9  pecca  9  &  ha  obbligo  dire- 
ftituire;  perche  di  tali  beni  non  ha  il  figlio 
né  dominio  9  rè  ttfufirutto.  * 

tir.  S'inferifce  ancora  che  9  fé  vivendo 
il  Padre  9  prende  il  figlio  9  ò  fpoideibeni 
adventiz;9  pecca  9  Se  è  obbligato  arefiitui- 
re9  non  la  proprietà  9  perche  quefta  è  fua; 
ma  l'tifufrutto  9  che  il  Padre  averebbe  ca- 
vato da  effi  beni  adventizj  :  V.  G.^  quefta 

vìgna^ 
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^gna»  die  V.  5.  rkèyè  :dal  fratello  di  fua 
Maire  y  ecbeil  reputa  fira'beni  adveatizj  y 
fuppoflM  »  che.  rendeffe  dodìfri  nùfare  di 
vino  1  aono  ;  ogni  mifora  fi  venderebbe  a 
^nanuita  reau  :  Sarebbe  V.  S.  obbl^au  a 
reftkiiire  a  (no  Padre  ogai  anno  1  quello  » 
che  monuiTero  le  dodici  cqifure  divipo  (d»-. 
dotctne  le  (pefe»  che  il  Padre  avere&be  .dà 
ùra  od  coltivo  di  detta  vigna)  fé  V.&ve»» 
.  deflè)  ò  stotaflfe  a  male  detta  vigna..  Però  Qóo 
*  fiurebbe  obbligata  arefiituire  ìLprezzo^^  che 
koportava  bt  pnofidetà  della  Tigna  >  perdiè 
quella  è  del  figlio. 

Siche  non  aveaddo  V.&  boni  caftrenfi  1  ò 
quaficaftreofi  5  non  poteva  rubare  a  fuo  Padre 
quefti  cinquanta  ducati  y  e  deve  rifiituirli  ^  fé 
par  i  principi  (èguentt  non  è  fcufata . 

ifo.  Midicas  (e  V.S.  avefledetto  afuo 
Padrej^  che  ^  perdonaflè  qucfii  cinquanta 
ducati)  il  Padre  TaverebbeUtto? 

P.  Foresi,  perchè  m'ha  (empre  portato 
un  fiogolar  affetto .       < 

C  Benché  la  donazione  >  che  il  Padre  £i 
al  figlio  y  l'irriti  comunemente  la  Legge 
CìirHe  ;  però  morto  il  Padre  fi  conferma 
detta  dmaxiooe  >  fé  la  fomma.  d'efsa  non 
eccede  quello,  che.  le  Leggi  «nunicipaliper'- 
mettooo  .  In  Navarra  è  minor  difficolti  y 
perchè  v'iè  molta  libertà  in  materia  de'top 
ftamenti ,  poidié  de' beni  ,  che  non  fono 
vincoUli  a  titolo  di  maggiomfco  j  poono  i 
Padri  iofiituir  ecede  auauì voglia  ftraoiere, 
iafciando  af  figU^  Se  alle  figUe  il  opngruo, 
e  dote,  (ufficiente  y  per  acca(arfi  decento- 
anente.  E  poiché  V<S.  psefume  dall'affetto 
particolare  9  che  fuo  Padre  gli  portava  »  che 
gii  a verebbe  condonato  quelli  cinquanta  du* 
cati,  refia  V-  &  diiobbùgau  dalla  reftitu- 
2Jooe . 

Dottrina,  che  devono  notare  i  Con&floj 
ri  per  alcuni  Nipoti,  che  rubano  a' loro  Zìi 
certe  cofe  mioote ,  &  i  Fntelli  minori  >' 
maggiori,  e pf udentemente  fi prefume,  che 
>  farebbero. loro  condonazione' di  t^i  eofe,u 
2Ui,  ò  fratelli,  fe'I  fapeflèco,  e  che  9^^^ 
fnhftaeitiam  ,  non  furono  inviti ,  ma  fole  in 

Juanto  al  modo;  epa:  aver  mancato  in  quo- 
o ,  fari  peccato  veniale  « 
1S3.  Una  limitazione  può  avere  la  dot- 
trina detu  ,  e  la  pondererò  in  quefta- di- 
manda. Mi  dica  rquefti  cinquanu  ducati, 
che  V.  S.  prefume ,  ^li  avcrebbe  comitato 
fuo  Padre,  farebbero,  di dapno  a' fttd  fratel- 
li,  è  aUe  fue.  forelle  per  accafàrfi  fteoei^* 


mente?  Pere|ié  con  detrimento  degli  ali- 
menti ,  ò  dote  degli  altri  figli  ,  non  può  il 
Padre  fareiimiglian ti  condonazioni, 

P.  Padre  ,  non  oftaoté.auefti  cinquanta 
ducati ,  refiava  %\  miei  fratelli ,  e  (orelle  fa»* 
flauto,  e  congrua  dote:  mabòuno  icrupolo 
fondato  in  quefto  >che  mio  Padre  net  fuo 
teftamento  4ifpofe  ,  che  neUa  fua  azzeoda  « 
aveficro  tutu  i  fuoi  figli  parte  uguale  :  devo 
io  computale  nella  mia  parte  i  cinquanta  du*^ 
cati?  . 

C.  Non  «fia  quefto  a  che  V.  S.  poffit  en- 
trare in  parte  uguale  co'fiioi  fratelli,  quan- 
do prefume  prudentemente,  che  fuo  Padre 
l^i  averebbe  condonato  i  cinquanta  duca- 
ti ;  perchè  fuppofta  quefU  prdunu  dona- 
zione ,  la  volontà  del  Padre  farebbe  ,  che 
del  refiduo  fi  facefle  parte  uguale  tra' fuoi 
figli. 

1S4.  Però  per  procedere  con  maggior  ficn- 
retza  >  mi  dica  V.  S.  si,  che  iXuoi  Fratel- 
li, come  eflb  lei)  abbino  rubato  qualchecofii 
a  fua  Padre? 

P.  Padre  X  ho  per  molto  certo,  che  ali  * 
abbino prefoaltretanto,  fenon  più,  cheio, 
pefthè.  ciafcheduno  dava  di  mano  a  quello ,  . 
che  poteva  avere . 

C.  Adunque  fé  efli  non  mettono  in  con- 
to quellq  ,  che  hanno  rubato ,  ma  entrano 
i9  parte  uguale  >  può  V.  S..  fare  lo  fleiTo . .  Pa- 

rdez  **  7.  Jyfcak^i  ìik.  7.  «^. j.  ftmn  6.  Co- 
,  che  fuolefuccòìere  frequentemente  ùi 
i  figli  di  famiglia,  che  «Uniti,  e  eli  altri  fo* 
gliono  rubare  a' loro  Padri  ,  ora  frumento^ 
praoglio,  viuo>  &  altre  eolie;  e  quando  fo- 
no a  dividere  l'azzenda,  tutti  tacciono,  4c 
ingh)fla  rico^ipeofa  del  danno»  cheuno fe- 
ce all'altro  ,  non  fimno  menzione  diqoelio, 
Ihe  ciafcheduno  prefe  .  Et  i  Padri ,  come 
diffi avanti,  folo quanto id modo faglioooef 
fere  inviti,  quando  quello,  che  fi  prende, 
è  per  impiegare  in  cofe  utili,  di  veftirfi,  e 
fimiglianti . 

1I5.  Però  anche  può  con  niù  ficutesza 
a^ittfiarfi  quella  quantità  «  perlochè  è  oeceC- 
farlo  fapere ,  fé  V.  S.  hifervito  fuo  Padre  in 
alcun  tenqx». 

P.  Padre  si ,  fhò  fervito  quattro  anni, 
Icuiaadogli  d'un  fervo  co'l  mio  travaglio,  e 

fervitù^^ 

C  il  Padre  pagò  a  V.  S.  la  ferviti,  dhe 
gli  faceva  ? 

P.  Padre  nò ,  non  m'tsà  dato  altro  >  che  gli 
alimenti . 

M  C.  Adun- 


\ 
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C.  Adunque  folo  per  qucAe  tkdlo  pt»» 
ttebbe  V.  &  tratcenerfi  qaéib  qaaati^  ^ 
perchè  è  opiniane  comune  9  che  il  €giìd  cfi 
fiHiìlglfa  può  dimindtfe  «  fao  Padre  ,  al 
duale  fenre  ,  lo  ftipenAlo  ,  che  darebbe  al 
torvo,  cbeloferrirebbe  come  lui;  efe  il  fi- 
glio nott  s'attenta  dimaiodarlo  d  Padre  per 
timore  riverenziale  >  ò  perchè  il  f^dre^on 
Toni  jbrlo ,  potri  il  figlio  accnlcamente  n« 
ciNnpenfarfi  .  Laynnn  ^h.  ).  tfm.  4.  tép.  t. 
tfum.ii,  e  colla  coiQune  il  P.  Moya  nelU  Sékf^ 

\%i,  P.  P^re  m'accufo ,  die  4in*akra  pa*^ 
lente  di  mia  Madre  n'bà  iacfiCb  venti  dudi- 
ti  in  danaro»  SrioaUche^ueftibòfpefefenza 
confenfo  di  mio  Padre . 

C.  Glieli  diede  per  aura  di  fuaMadre> 

P-  Padre  si . 

C  Per  rìfolveré  ouefto  cafo ,  noto  >  che 
▼1  fono  tre  forti  divatti:  alcuni  {bak>  ta- 
ramen  te  naturali,  altri  mifti,  de  altri  imo- 
ftrialì  :  i  natirrali  fono  ^eUi ,  che  rende  la 


teri^  fenza  coltivo  umano:  v.  g  ! 
*  prati, .le  piante  de' monti,  e  dule  felve:  i 
mifii  fono  quelli  9  che  praoce  la  tecra  ||a- 
uta  dalla  eooperacione  degli  httomin]^  tr.f. 
il  frutto  delle  vigne ,  (eminaci ,  e  la  oondo- 
zione'delle  cafe  ,  ft  animali  :  ^'itiduftriali 
tono  quelli ,  -die  folàmettCe  procedime  datt* 
induftria  umana ,  eìion  dalla  feoMdìtà  delta 
G0&  :  V.  g.  irdmib,  theè  di  Ina  natura  io- 
fruttifero,  el^imana  IndiiAria  lo  A  fecondo 
00*1  negozialo. 

rSj/NoCo  i9  fecondo  loQg»,  die  qiidto 
danaro, -che  V.5.  ricevè,  fi  compota  fii  i 
1>eni  adiventlzj  ,  per  averlo  V.  S.  «cauiftaco 
aidtaito  ditoalSadre.  Dalche  s'inferifce^ 
che  V.  S.  potè  iedtamente  fenza  hi  aggrado 
Itfuo  Padrefpeodere  quefto  danaro  fenzafuo 
confentimento.  ftrchène'beniadferitizjbi 
il  Padre  folo  INifofivtto,  &U  figlio  il  domi- 
aio  diretto:  Atqni  il  damro  non  può  avere 
ufofintto ,  per  euere  infinttuoro  ^  natum 
fumi  Adunque  uhm  danno  ha  apportato  al 
Padre  in  fpendere  queAo  danaro  fenza  fno 
confenfo .  (Quantunque  poTsa  d^Tere  peccato 
contro  dtra  virtù  ,  fé.  fi  è  fpefo  prodiga- 
mente;  &  anco  potè  fiuiS  danno  al  Padre, 
it&  trovava  hr  cambj ,  ò  altri  contratti ,  né* 
quali  colla  fua  indufiria  ipoteva  far  frattifèro 
ifedanauo. 


C  A  PI  Tot  O    Vlt 


ì^'PmH  4i^9UNiè  riA$fU  Me 


i8t.  T)  Padre  mteaife  ,  che  In  4ìmtA» 
1  A  mentì,  %c  tifi  profimi  bà «rnfiK 
mato  alcuni  beni^i-cafa. 

C  Creilo,  die  ha  tonfìittato  9  en  detta 
^ote^i  fua  moglie?  Petdiè,  «nantuBMeil 
marito  dbUa  <  metfine  vivt  )  rAMHiaiftf»- 
zione  déUa  dote  ':  4  dooritfib  pen^  è  dtUs 
mbglie,  «morto  lui ,  ^  ddrfifaco  tciitwfai 
intiera. 

P.  Padre  pon  era  ddla  do«e . 

<:.  fkm  de'^coi  ae^ilflati . 

P.  Padre  sl^ 

C  Eraooradtrilioviaqi«dll»f  dl«y.S.M 
•tonfumic<f? 

P.  'Padresl ,  é  (lata una  gc^fla fornica . 

C.  1  beni  «oquiAati ,  ^ebe  il  marito,  eJo 
moglie  Imom  aumentato -mOanie  il  matri- 
monio ,  fono  comuni  ad  entrambi;  equan* 
tunque  il  marito  n'abbia  Pamnriniftrazio- 
ne  ,  pecca  contro  la  ^uftizia  ,  e  ienpo- 
lanza,  in  fpendeisli  in  «fi  illecki ,  -e 


ÓA .  Sbendiè  Nfvarro  milim  S4mms€^.  x% 
iwm.  155.  iofegn^  ,  die  3  marito  non  è  ai* 
bligiti»  a  refiitainB  alla  moglie  queUa  par- 
te éehm  Éoqirfftati  ,  che  coofiinift  ,  * 
bene  9  ò  male ,  perdiè  folo  s*io«endoiio 
per  beni  avencizì  quelli  ,  die  ii  ritr»> 
Tano  d  tempo  dd  dfvonlo ,  ò  noorte;  pe> 
rò  quefb  apioione  £  Navarro  è  coatto  la 
comune ,  ciie^itie  ,  che  il  mtìàto  è  bUbli» 
gate  a  rdtiorire  alla  mq^ie  qudla  ponsi»- 
«e  de*  beni  «vitteati  9  che  le  toccano  « 
quando  il  «larito  li  confiina  in  oli  iHo- 


dti .  Pietro*  di  Navatva  M.3.  m^.ì. 
114*  Covarruvia  »  te  altri,  ^he  ciu,  efio- 


gue  VHIalobos  fétrt.  1.  ìrr».  11.  éigU.  9.  la.  j. 
Et  é  la  mgione  :  perchè  quello  ,  che  d^ 
pa  falche  cofa  d'altri  cootm  k  vdontà 
dd  padnme  ,  pecca  contro  k  giuftizk  con 
dibligo  di  rdtituireì  la  metà  de^faoii  ac- 
iqttMari  èddk  maglie;  Adunque  il  marito, 
die  li  diffipa  contra  fua  rolootà  tagio|ievo- 
le  ,  pecca  t»ntro  la  ghiftizk  ,  cson  6bUigo 
di  reRituire. 

',  Può  per»  ledumeute  il maiko  iooneAe 
ricreazioni 5  doni  moderati^  0  Iteofine) 
fpendere  de^beoi  acquiftati  quanto  gli  alU 
tri  della  fua  quàltfà ,  e  (hto  {««Iìobo  fpeiK 
tle^e.  Molina,  A:  altri,  che  cìu,  ^  fi^ie 
Sindiez,  ne' c<mflgli  Tm. X.  m.  t.fmp.^ 
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iralncntQ  imhala  moglie . 

18^.  P.  Pa(itoeAt'aix»&9  chedtqnefti  be- 
ili acquiflatt  ho  cbta  oualche  ftnodti  ad  uft 
lOio  ifateiia  motto  biuDgnofQ . 
.  C  Nell'opiniooetcl'AntoiiiaGomez  ^3^  5«. 
Tdu^imm.Ji^  diC^aneO)  Ac  altri  ciuti  u 
Tomafo  Sncbez  mbifupr,  umm,  i.  quali  ìofe- 
nano  ttoìvecfàUnaite  ,  che  il  anrito  può 
«e  donami  de'beoiiKqui(tatt%  non  peccò 
V»  &  iadpucequdta  qnaAtiaà  a  fìio  finccUo  ^ 
Uopmkiae  pcìò  coDCrarìa  è  la  comiioe  y  e 
teca  9  e  la  fiegue  il  medemo  Saochas  i^/i^ 
«MB.  j.  Et^Uiagiooc,  >ef€hè  quello»  efae 
è  folo  mero  ammiaUbatore  %  ^^^  V^  ^^ 
doaaztooedcf  benr^  che  ammiiuftni^  11  ma- 
rito è  oa  mtx^  amminiOkafiore^  de'  hoBi 
ao^aiflati'  :  Adaoque  non  ihiò  Àne  dona-i 
tivi-  lAoaagporeècerur  parche  neUedo* 
aasieoi  &  trasferifice  il  dgaoinio  dal  daote 
al  datario  :;  Tattmiìiiitratore  non  pnà  traf- 
ième  il-domimo  de' beai  »  che  aira&tmftca: 
Admqne  od  mena  dooacli  .  Provo  la  mi- 
aole  ;  perchè  ,,  dii  eoo  hi  dominio  nella 
coGi)  000  pnò  trasferito  ad  un'altro  i  l'am^ 
ininìftnuwenonhidQmvuone'bait)  cheam- 
miniAra  i  Adunque  non  ptt4  cntfterime  il 
dominio*. 

K  coal  V.  &r  della  pdurte»  che  te  |pcca  di 
^pieAi  beni  d  aeoaiflo  y  potè  fiire  diDoamne 
oÌBofiateU%  biiog^Mìfo^L  e  la  fieli»  dico^  £e 
ftà  Padri  ,  jj^ii^d'^ainro  matrimonio  pofti 
i&necefiti.  SMctes  tMfit».  jMMKria.  coat 


WeViàai 
^qjuefta  parto 


Mw  y  maanefiene 
lÀ  dominio. 

CAPITOLO    VBt 

Di  Puffi  Mb-È^  rigtkmjk.  £  MUrifi . 

ifo.  1)  ^  Padre  m^aeeufii  »  ehe  <ioeoni> 
JL  A  eoa  qualche  (Do£i  uà  figUo,  che 
feul^  da  un'altra  marita  ,  a  che  quàuche  pa- 
ca patifca. 

C.  Quella»  che V.S.  di aqnefto (no figlio^ 
i  de^faent  paurafcmali  ^  * 

F.  P^eV  cbebeniieiiaqttefti? 

G^  Qpefti  beni  fono  quelli  ,  che. fuori 
dalbt^dote  porta  hi  cafa  del  marita  U  mo* 
glie  9  arifèrvanderenèUdoniinia»  el'ammi^ 
aiiraaewnc  i  e  quelli  pu4  daitv&^  iavte^ 


0Mna  a  firn  patta. 

P.  Padre»:  ionoobòdiquefii 

C.  Qud^  cfaehidacaafiiQ%Iio»  hipre^- 
fa  dalla  dote^  Perchè»  quantunque  la  pro- 
prietàdeUadote  fia  della,  moglie;:  come  che 
rammìniftruBiooe  tocca  al  man|to  ,  farà 
fiirto»  felamoglieconfomad'efla  date  con» 
tro  U  foloati  «li  (tia  marita  .  S.*TQma£a 
a.  1.  quéf/t.  6a.  fieUa  Somma  cap,  1 7.  tumt,  1 5}^ 

dtècomone^ 

P.  Padre»  quello  %  cheglibòdato»  è  ifaK 
to  de'  beni  acquifiati . 

X91.  C.  Non  ottante»,  che  al  marito  tao- 
chi  1  ammmJtttazione  de  beni  acquitlati  »  è 
opittiooe  probabile  ».  chepoflk  la  meftie» 
che  ha  figli  d'altro  marito»  à  Padri  bifogna* 
fi  »  facconarli  de'  beni  d'acqnifta  y  Sl  anco 
della  dote  ».  feilmaxkaaoncerca  di  foccor- 
refli.  Pìciradi  Namrra»  eCordòTa»  apod 
Leflium  Hk  ^,  deju/Ut.  cAp.  la.  duk.  t^fià 
num.  «S.^Villalobos  ubi  fupr.  diffic.  >>  a.  (. 
Etè  Uragione ,  perchè  il  Marita  ragionevoU 
mente  non pu^euèreinvitoia  qoefto,  chela 
moglie  foddisfiicda  ».  potendo  »  a  ciò  »  che 
l'<Abllga  U  tegg^  natmrale  2.  Atqui  è  legge  di 
naturali  dareglialimenùnecefTarj  a' figli»  e 
Padri  biibgnofi;  Adunque  il  roadto  non  pud 
eéère  ragionevolnmte  invito  »  che  flu  nuK 
gUelifoccorra.. 

192.  P.  Padre  »  hò^  &ccorfo  anche  una 
mia  forella  bifognofii  con  quefti  beni  d^ac- 
quitta. 

G.  Potè  V.  SL  fiurio  ia*  optoione  prbbab^ 
ledìPaetrodiNairarra  lik  ^.f^,i.num.i$i. 
e  di  altri:  cotta  da  una  legge  del  Foro  X.i* 
i/r.  S:  lik  3.  JF^..  Ma  »'  come  avverte  mdta 
bene  Lei&a  mti  fufr^  quando  dipoi  fi  viene 
alla  partizione  de' beni  d'acquiita,  deve  la 
moglie  computare  nella  fua.  parte  quella  », 
die  fpele  per  li  funi  Padri  ^  ngli  »  ò  fnrelk 
Wfognofic. 

X93.  P.  Padre  m^accuiò  k  che  alle  valce 
mio  marìtafttde  portar  a  cafii  qualche  agneU 
\oy  ò  qualche  poco  dir  grano  rotata»  ami  di»^ 
ce  che  me  ne  ferva  per  lafiunigUa. 

C  E  V.  5.  acconfente  volontariamente  a 
quefto  i 

P.  Nò  Padre  »  cheaaid  h^moltabene  refi- 
Aita qualcba volta»  e  noa  né  hòr  riportato» 
che  travaglio  »  e  dilguito .. 

C.  Adunque,  fé  V.S.  non  fé  ne  prevale 
vaiontjeri  »  ma  fola  per*  timóre*  di  fuo.  ma- 
rito,, non  peocd:,  come*dice  Remigio  ntUoi 
SmmA,  sigiuras,  nég,  ».  €Mp,  f,  ff.  C  »umi  6. 

M    a.  benché 
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benché  fiimo  per  inihibitabUe  ,  che  rmti&m 
ni  accttts  ,  fia  obbligato ^  e  il  Marito,  e 
V.  S.  alla  reftìtuzioae ,  la  quale  ha  da  farfi  de' 
beni  comuni  >  òd'acquifto. 

194.  P.  Padre  9  è  anche  tanto  (Iretto  mio 
marito.  3  che,  come  non  si  quanto  vi  vuole 
a  mantenere  una  famiglia ,  va  parco  nel  dar- 
mi il  biibgaevole ,  &  io  glie  lo  prendo  occul- 
tamente* 

C.  Può  V.  S.  farlo  ,  perchè  in  quefto  il 
jnarito  è  irrathnahiUuf  inHfus.,  Pietro  di 
Navarra  ubìfufr,  «km,  89.  E  cosi  anche 
può  fiurla ,  per  avere  qudle  onefte  ricrea- 
sioni  ,  e  fitf  quef  donativi  moderati  ,  che 
fogliooo  fare  le  altre  della  fua  qualità.  Lef- 
ùy  ffà.  %.  éUjufir.  €ap.  \%,  éfuk.  14.  num.  Se. 

&aaca  dare  le  limoime  ordinarie,  fecondo 
il  fua  ftata ,  boichè  efpreflàmente  le  con- 
oadica  il  marito.  Molina  difjf.  274.  perchè 
io  tutto  quefto.  il.  marito  è  méaiomaMifì» 

CAP^ITÒLOIX 

J>€' furti  J^ Servio 

tfy.  Vy    Padre  m' accufe  ,  che  ho  rubato 
If  jL  alcune  co(e  in  Cfifa  del  mio  IV 
drone . 

C.  SonocofecomefiibiU? 

R  Fachresi,  &ancoaltre,  che  nolfono'. 

.C  E  quelle  cofe  comeftibili  le  prendeva 
permangiarfele>  ò  per  darle  ad  altri? 

P.  Padre  alle  volte  per«uai|iarmele ,  & 
altre  per  darle-a  miei  amici . 
'  C  U  prendere  i  fervi  a'  P^ronr  ,  cofe  > 
che<noo(ono  comeftibrli,  &  anco  le  come*- 
ftibtli  per  darle  ad  altri ,  ò  £ime  limofina ,  è 
furto,  &  induce  obbligo  di  reftituire .  Vil- 
ialobos  f.%^  /rtfX.  13.  diff.io.  mm  1.  0Z.  Se 
non  fi  prefumeflè  probabilmente,  che  iPs^ 
dfottiacconftntil&roa'ferviil  prendere  que- 
fte  cofe  y  che  in  qnefto  cafejper  la  volontà  pre» 
funu  ,.  laficierebbero  d'edere  £irto  .  Ma  il 
prendere  cofuccie comeftibili,  per  mangiar* 
téle,  non  è  furto  9  Àifiirti  piccoli  di  quefte 
cofe  y  per  quanto  fi  continuino ,  non  cofti- 
tuifcono  materia  grave  ;  perchè  in  fimigliante 
cofe  i  padroni,  folo  in  quanto  al  noodo  di 
prenderle  occultamente ,  fogliono  eflere  in*- 
volontari  • 

196.  P,  P^re  m'accttfo  ,  ^e  vedeodos 
chefi  mbavaalmìopadroneunveftitO'i  e  po- 
lendo impedire  >  nonThòfiitto.. 


C.  Eiafuocarico  di  guardare  la  «M»  di 
cafa  ?  Perchè  fé  aveva  quelK  ufficio ,  era  ob^ 
bligato  di  giuftiaa  a  guardarla  ;  e  no'I  fa- 
cendo ,  peccava  contro  hi  giuftizia,  &  era 
obbligato  a  reftituire .  Layihan  /A  3  .  SéM^ 
5;  fra$.  a.  cap  $.  ntan.  7.  NavafTo  csp.  14* 
«1.7.  &  altri,  che  infognano,  cheti  fervo  y 
al  quale  è  raccoasandata  dal  padroìie  la  cu- 
ftodia  di  alcuna  cofa.:  v.  g.  al  maggierdomo 
le  cofe  toccanti  al  fuo  uftcio:  fé  per  colpo 
fua  fi  perdono,  ò  rubano  «  e  obbligato  are» 
ftituirle  :  Adunque  (t  il  padrone  .gii  aveva 
ordinato»  cheguardaflèUrobba,  dovenobbe 
reftituire  il  vdUto,  per  non  averne  impettito 
si  furto . 

P.  Padre,  io  non  avevo  incombenza,  par* 
iicolaredi  guardare  la  robba .    ^ 

197.  -QueUt ,.  che  rubarono  qnefta  robba  9 
erano  fervi  della  fteflà  cafa?  Perchè  effendo» 
li ,  benché  abbi  peccalo  contro  la  carità  non 
impedendoli  furto ,  non  hàj^ò  peccatocon- 
tro  la  giuftizia ,  né  lià  obbligo  di  reftituire  » 
quando  non  aveva  per  ufido  di  guardate  la 
robba  di  cafa  .  Soto,  Leffio,  &  altri,  die 
cita  Diana  part.^  traKs^refrl  54. 

P.  Padre,  erano  gente  foraftiera  i  ladr»^ 
che  rubarono  il  veftito  * 

C.  In  quefto  cafo  infida  Soto  M.  é^  dt 
jfléfiit,  ^^'  7-  «f/.  3.  Navarro  Jk^.  3.^14^  i. 
num.  a^4.  &  altri  molti ,  che  Id  iià  peccato 
contro  la  giuftizia,  &èobbligauareAitiure; 
perchè  il  fervo ,  in  ntgione  difervo ,  è  obU^ 
gato  di  giuftizia  a  gutf  darne  la  cafa,  eie  cofie 
d'eflà  :  chi  cootravìeoe  alU  obbligo  di  gìnfti^ 
zia,  chehàpevliioufiido,  è  obbligalo  a  ro- 
Aituire  r  Adunque  ÌìX- 
'  ScLbene^  Macbado  T«a.  &  UK  6..  p^rf,  jl 
^ii#.  1 1 .  dfi^mn,  a.  e  con  Salon ,  &  altri  Trot 
lench  ìh  "DuaUg^Tam^z,  ii^.J>  ^^p. i{.  éUé^ 
3.  mym^5..  Infc^nafia,  che,  ìfi  al  £arvo  noi» 
è  ftata  raccomandata  1»  guardia  d'aloinat 
co£»  y  hmtbè  pecchi  coatto  la  carità»  non. 
firaftomando  quello ,  che  rubava  ;  non  pec- 
ca pelò  cmltro  la  ghifiizia  ;  e^  per  confi> 
guenza»  non  è  obblieaio  a<  reftituire  >  fia  il 
ladro ò di cafa^,  ò<li  fuori:.  Et  è  la  ragione; 
perchè  ha  da  eflèrvi  diferenza  fra  quello  , 
che  hàcurafpezìaledi  quache  cofa  partico- 
lare, da  quello,  cheThà  io  comune,  come 
il  fervo:  quello,  chenéhàcura'partiooltfe, 
è  obbligalo  fx^jfiM  a  fuarduM:  la  ocfa  a  lui 
»aCcomai|dau  :  Adunque  quello  9  che  Vbà 
folo  in  comune,  come  il  fervo ,  non  è  ob^ 
bligato  a^uardark  ;  ooa  dG^ido  obblìgitta 
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tx  90tcio  ^  non  pecca  contro  la  giuftizia ,  ben- 
ché noii  inipedifca  ,  che  fi  rubi  :  Adunque 

&c 

ip8.  P.  Padre  m'accufo  ,  che  fono  ufci- 
to  di  <àfa  del  mio  Padrone  fenza  finirvi 
l'anno* 

C.  E'  nfcito  folo  y  perchè  avcrcbbe  tro- 
vato io  altra  parte  ,  chi  gli  deffe  j«ù  fala- 
rio  ?  Perchè  quello  non  è  caufa  ballante 
per  lafciar  di  compire  il  tempo  accordato 
nella  conduzicme  -  Pietro  di  Navarra  **f 
fupr.  num,  zQ$.  &  è  peccato  mortale  contro 
la  giuftizia  ;  e  devono  reftituirfi  al  Padrone 
1  danni  ,  le  né  hi  ricevuti  s  per  non  aver 
compito  il  tempo  .  Perchè  ogni  contratto 
onerpfo  valido  obbliga  di  giuftizia  al  fuo 
cominmento  :  fra  il  fervo ,  &  il  Padrone  v'è 
valicb  contratto  onerofb  ;  da  parte  del  fer- 
vo di  compjr  il  tempo  accordato;  e  da  parte 
del  Padrone  di  pagargli  il  falarie:  Adunque 
oU>liga  di  giuflizia  a  compire . 

P.  Padre  )  ne  fono  ufcitofolo)  percflerc 
tanto  afpro  di  condizione  ,  che  non  potevo 

foffrìrio. 

C.  Adunque  queda  era  caufa  ballante  9 
per  lafciare  di  compire  ri  tempo  :  perchè  il 
contratto  non  è  valido  ,  quando  s' ignora- 
no) nelfarfi»  le  drcoftanze  j  cheadun'huo- 
mo  pmdente ,  e  collante  »  farebbero ,  fé  le 
piévedefle  ,  caufa  di  non  farlo  :  la  troppo 
afpra  condizione  del  Padrone  è  una  circo- 
ftanza  ,cTje  qualfivoglia  huomo  prudente  , 
e  co^te  5  farebbe  ritirare  da  fare  il  con- 
tratto di  fervirlo .  Adunque  il  tal  contratto 
non  è  valido. 

19^.  Notifi  qui  nella  dottrina  di  Villalo- 
bos^part.%.frat.ti.  dif,  to.num.^,  che  d'ordi- 
nario ,  dice,  non  è  peccato  mortale  ufdre 
i  fervi  fenza  compire  T  anno  ,  poiché  da 
quefto  poco,  eleggier  danno  fuole  proveni- 
re a' pironi;  perchè  fàcilmente  fi  trovano 
altri  fervi  »  che  fnppliftono  la  manc^^iza  di 
quei  ,  che  fi  partono . 

C.  Mi  dica ,  ricevè  il  falario ,  che  rifpon- 
deva  al  tempo»  in  cui  fervi  il  Padrone? 

P,  Padre  si.    . 

C'Aveva  pattuito  per  fortuna,  chefepar- 
tiflè  fenza  finire  il  tempo ,  non  doveflè  pagar- 
^  cofa alcuna? 

P.  Padre  nò. 

C.  Benché  il  fervo  fi  parta  di  Cafa  fenza 
compire  l'anno  y  gli  fi  ha  da  pagare  il  falario 
corrifpondente  al  tempo  >  che  ha  fervito  ; 
fé  non  fifofiealuimente  pattuito  1  come  di- 


dice Bonadna  T9m,%,difp.'^*  deeoiura^,^,^, 

pSéft^.^.fUéì9l,ll, 

GAPITOLOX. 

Di'  Furti  di  Padroni . . 

aoo.  T)  Padre  m'accufo ,  che  un  mio  fer- 
X  *>  vo  s'è  partito  di  cafa  fenza  com- 
pire Tanno ,  &  io  non  gli  ho  pagato  cofa  alcu- 
na per  ti  tempo ,  che  m'ha  (ervito . 
.  C.  Benché  nel  foro  eftcriore  poteffeV.S. 
fcufarfi  di  pagare  quefio  fervo  ;  però  nel 
foro  della  cofcienza  è  obbligata  di  giuib'zia 
pagargli  il  tempo  ,  che  Wà  lervito  ,  come 
ho  detto  avanti  ;  e  lo  tiene  anche  Valdero 

in  differente  utrisfque  fori  ,  wrh.  Locatio ,  dsf. 
ferent,^.  Kehdo.apudVianampart.  2,trdt,6. 
refoL  15,  Solo  potrà  V.  S,  fcufarfi  di  pj^r- 
glielo,  fé  concorreffero  le  circoftanze,  che' 
ora  dimanderò. 

201.  E'ftato  quefio  fervo  qualche  tempo 
ammalato  in  cafa  di  V.  S. 

P*  Padre  sì. 

C.  Ha  V.  S.  fpefo  danaro  9  per  £irlo  cu- 
rare ? 
P.  Padre  sì. 
C.  Quanto  hi  fpefo? 
P.  Padre ,  trenta  reali  - 
C.  E  per  quanto  s'era  accordato  ? 
P.  Padre ,  per  venti  ducati . 

CE  quanto  tempo  l'ha  fervito ,  eflend« 
fano? 

P.  Padre  m'ha  fervito  tre  mefi. 

C  Adunque  per  quefti  tre  mefi  V.  S.  gli 
doveva  dnque  ducati  ;  perché  tre  mefi  lo- 
no  la  quarta,  parte  dell'  anno  9  e  la  quartK 
parte  del  fuo  falario ,  che  èra  venti  ducati , 
fono  cinque:  da  quefti  ducati  ha  V.S.  dadi- 
falcarne  i  trenta  reali,  chefpcfe  in  farlo  cu- 
rare, e  pagargli  il  refto.  \ 

202.  Mi  dica,  èufcitodicafaoueflófervo 
in  tempo,  che  V.S.  né  patì  qualche  danno, 
per  eflerfi  partito. 

P,  Padre  nò,  perchè  fubito  trovai  un'altro 
fervo ,  che  mi  fervìfle. 

C  Se  foffe  fucceduto  il  cafo  in  tempo, 
che  per  non  poter  ritrovar  fubito  altro  fer- 
vo n'aveflè  V.S.  patito  qualche  detrimento» 
come  fé  fbffe  nel  tempo  di  feminare,  mie- 
tere, ò  vendemiare  ;  allora  averebbe  V.S- 
da  difalcaredalli cinque  ducati  altrettanto» 
quanto  V.  S.  avefle  avuto 'di  danno  per 
mancanza  del  fervo  in  detto  tempo .  Vaie- 

M    3  ro 


1 8  i    Trattato  VIL  M  VII  Comandaimmò . 


t0  uhifupr.  Rebdo  aptki  ^ianam  iM. 

Da  qui  s'inferifce  9  che  il  fer^o  9  dut  m 
qaeftocafonon  rifcuote  la  paga  dal  Padrone , 
può  occultamente  nconTpenfarfi  d'altrettan- 
to >  quanto  gli  doveva  il  Padrone. 

20).  P.  Padre  m'accuToi  che  ad  un'altro 
fervo  bòdato  licenza»  perchè  non  mi  piace- 
va la  faa  ferviti. 

*€.  UhàV.S.pagsrto  per  il  tempo  )  cheThà 
fenrito? 

P.  Padre  sì . 

C.  Ritrovò  Albico  il  fervo  altra  oifada^KH 
ter  fervire? 

P.  Padre»  è  (tato  ^a^emefe  fenza  ri- 
trovarne. 

C  Avanti  di  dargli  licenza  ^  f  avvisò  9  che 
fi  cercafiè  altro  Padrone  ? 

P.  Padre  nò? 

C.  Il  Padrone  »  che  (enza  taafa  licenzia 
fi  fervo  prima  del  tempo ,  é  obbligato  a  pa- 
gargli intieramente  il  tuo  falsrio  infenten- 
za  di  Bonacina .  ^«p.mMf.tf.nonperò)  fé  lo 
licenzia  per  caufa  giuda  ;  perchè  9  fi  come 
avendo  caufa  legittima  il  fervo  può  ufcire 
di  c^a  del  Padrone  fenza  compire  Taimo; 
così  anche  può  il  Padrone  ,  avendo  ragio- 
nevole caufa  ,  licenziarlo  ;  deve  però  awi- 
farlo  in  tempo ,  fel  permette  i'tipportuni» 
ti',  chepofla  cercaitì  altri  da  fervire .  Spe- 
rò come  nota  bene  Vi^aiobos  Mfupr,  d'or- 
dinario peccano  moitalmente  i  Padroni  , 
che  licenziano  avanti  di  compire  l'amia  i 
fervi ,  che  fervono  bene,  e  (ono  oì>bligati« 
reftituire  i  Anni  ,  the  se  pitifcono  ;  per- 
chè i  fen^  d'oniinario  fono  gente  povelra , 
e  mifera  >  die  in  un  mefe»  che  ftiano  {cor- 
daci ,  oonfumano  quanto  hanno  guadagnato 
in  un'anno. 

204.  Qui  avverta  il  Gonfeflbre  ,  ohe  vi 
fono  molti  Padroni  ,  che  ammazzano  col- 
la fame  i fervi:  &  altri 9  che  vo^iono,  che 
i  fervi  vadino  ben  veSiti^  e  non  gli  pagano 
la  lorofervitA  ;  Et  altri  moki ,  che  tratten- 
gono le  giornate  a' poveri  giornalieri  9  fen- 
za riflettere,  che  fìmili  per(bne  fono  molto 
bifognofe  >  e  che  ad  efle  è  di  maggior  dan- 
no un  reale  9  che  otto  a^  Padroni  ì  fppra  di 
che  deve  caricare  molto  bene  la  mano,  & 
avvifare  i  (ervi  9  che  quantunque  prendano 
in  cafa  il  neceflàrio  per  mangiare  »  ò  in  rì« 
compenfa  del  falario  ,  che  i  Padroni  non 
vogliono  pagare  ad  eifi  ,  non  peccano  :  &  a 
quefto  c;:fo  non  s'efjende  la  Propofizìone 
17.  condannata  da  Innocenzo  X(.  come  fi 


dirà  nello  fpic^o  d'eflà  Propofizione. 

Altri  fervi  al  oontrarlo,  dando  loro  i  Pa« 
droniun  vitto  competente,  e  ftipendio gin- 
fio,  vogliono  trionfare  9  «portarla  più  alta  9 
di  quello  vuole  il  loro  ftato^;  e  vediamo  moU 
te  mogli  de'fervitori,  che  guadagnando  ap- 
penaiintenuiiGffloialario,  vanno  cariche  di 
feta,  e  di  gale,  come  tante  Priac^efle;  & 
io  non  so  da  dove  le  cavino . 

C  A-P  ITO  LO    Kl. 
'Detti  ì>ecim$y  Primixif^  tt  OfirU. 

20 j.  T  L  proprio  loogo  di  trattare  delle  de^ 
A  cime,  epriiiHzie9  erail^iotopre* 
eetto  della  Ghitfut  ,  che  conMQda  fi  pagfai^* 
no  ;  ma  per  toccarle  nd  Decalogo ,  m'è 
pavfobene  parlarne  nel  fettìmo  comanda* 
mento,  che  parla  de* forti ^  e  ddla  reftitu- 
zione,  poidiè  quello,  che  non  paga  le  deci- 
me 9  ò  le  primizie ,  pecca  di  forco  con  ob- 
bligo di  reftituire.  EtuppoOgO)  dieiedeci^ 
me ,  fecondo  ledeffinifcono  comunemente! 
Dottori ,  fono  Pars  ^edma^frt^hmm  Minifiris 
Bcdefé  ùbfùirituah  mini^erimm  ipfmm^  df^ 
hkm€xwimyut  bùftis  frt^ffrU  :  enell'opinio* 
ne  pia  comune ,  quantunque  per  l^e  nata* 
nlefiaoo  i  Fodeli  obbligarì  a'iofteRtate  i  Mi- 
nfftri  della  Chiefa  ;  peiA  la  uffa  j  ò  quantità 
delle  decime  9  cioè  »  che  d'ogni  dieci  fi  dia. 
Ulto  9  èperleggeEcdefiàftica;  come  può  ve- 
deffiinMachado  T:pm.i,iA.%,part.^,4r4ff,\ù. 

206..  P.  Padre  nifaccufo  9  che  qneft'  aiiM 
non  ho  pagato  la  decima . 

C  Edi  qualcofahàV.&tralafciuo  dipi^ 
fare  kdecinrui? 

P.  DeliruaiQito»  e  dell'armento. 

C.  Tre  forti  di  frutti  diftinguoao  i  DD. 
alcuni-  prediali  ,  altri  perfonali  ,  Se  altri 
mifti  :.  Prediali  fono  quelli  «che  rende  la 
terra  :  V  G.  grano  ,  vino  &:c.  Peifonalì  9 
iòno  quelli ,  che  acquifta  lliaomo  colla  fua 
fatica  :  Milli ,  fono  quelli  ,  che.  producono 
naturalmente  gli  animali  aiutati  dall'  in- 
doftria umana:  V.G.  agnelli ^  lana«cafciO) 
&c.  E  per  ileoftfime  in  contrario  (  dove  è 
legittimo  )  non  v'è  obbligo  di  pagar  deci- 
me de' frutti  perfonali ,  ma  folo  de' predia- 
li, e  mifti;  e  tali  erano  quelli  9  de' quali 
V.S.  non  ha  pagato  la  decima:  &  in  quefta 
ommfflTione  fai  peccato  gravemente  contro 
la  gittftizia  9  e  religione  :  contro  la  giufii» 
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8Jsc>  perchè  fra  i  Mioiftrì> ddli  Chirik ,  e 
Psirrocchtani  r'è  tta  quafi  concrsuto  ,  col 
quale  s'obbligano  i  Miiriftri  a  fenrire  nelle 
cofe/pirltualf^  &i  ParroccbtiPii  a(bininiiii- 
(Irare  loro  le  temporali  per  il  foftentamenco. 
Contro  la  virtù  della  Reli^oae  peccò  an- 
che»  perchè  il  pagare  le  decime  fi  fa  in  rico^ 
noTcimento ,  che  Dio  è  Autore  de' beni  ter- 
reni ;  e  cosi  il  pagarle  appartiene  alla  virtà 
di  Religione ,  oc  il  hfdare  dì  farlo  è  facri- 
legia,  Leffio  /A»,  de  jufiit,  top,  59,  iuh.  i. 
num,  8.  Cadrò  Palao  T^m,  2.  trst,  io.  dffp. 
unica puftt,z.fium.  10.  benché  noi  paja  a  Bona? 
Cina  ;  perché  non  pagando  le  dedrae  ^'ufiirpa 
foloana  cofa  nftf}  temporale),  e  che  non  è 
fotta  la  cuflodia  della  Cbiefa.  Sic  HU  TcnK 
2.  éUprac9ptss  FXjdefiéi ,  iifp,  uÌK  quafir$.  p.  }. 
fmm,  1 8.  &  in. qualche  modo  pare^deU'  iftcflfo 
fentimento  Layman  Hk  a.  trat.  6.  cap.  ».  «.  g. 
dowe  dice  :  §i^dammpdo  factilfgus  tfi' erga 
.Veum  j  qui  deaimas  fraudai ,  non  dice  »  che 
èrigorofamenteS^ffilegiO)  ma  quodamnwhy 
in  qualche  modo. 

207.  Padre  il  non  pagare  la  decima  del 
grano  non  Qi  pfr  mia  colpa  x  mar  peJBché:  vn 
m  rubato  nel  campa. 

C.  Difieri  V.  S.  aiiai  a  pagare  la  decima  di. 
qoeftograno^      * 

P.  N&  Padre  )  perché  fubka>  che  finii  di 
batterlo,  là  notte  fiefla  mi  fu  rubato. 

C.  Se  foAe-  fiata  CQlpsd>ilmente  tarda  in 
pagare  la  decima  ^  che  chiamano  i  Teolcpgi 
tjfein  mora  culpabili  folvtndi  ^  farebbe*  obbli»- 
SatarfoidisfueaHaéhiefa,  feper  noii  aiver 
legato  a  filo  tempo  y.g^i  fofle  ftàto  rubouEo. 
Sicahiscitatis  LeanderaSàtiiMuaento^pwr^.  ^ 
trat.^.difìf.'z.^tj»  perchè  la  (oaommiffio^ 
ne  fa  cau»  efficace  del  danno,  che  fuccedè 
alla  Chiefa:  e  quello^  cht  è  caitia  efficace  di 
qualche  danno,  é  ci{>b}igaco  a  relUtuire. 

208.  V.  &  usò  diligenza  in  gtiardare  tal 
grano?;      • 

P.  Là  reitaron^i  fèrvk,  e  fenza.  dubbio 
alcuna  gii  ha  forprefi  il  fohno^  &  in  quefto 
tempoeftato  rubato. 

C  Lafciata  P  opinion»  ,  che:  ventilano  i. 
Teologi,,  cioè',  le  la  Chiefa  abbia^. dominio 
feprah  decima,  aranti  che  fia.  fèpasatadalla 
maffa ,  che  può  vederfi  in  Palao  punita  2.  pft 
wum^  mhifufr.  ttcertoé,  che  LaChleia  hi 
j^^if^rf^  Aer  quellatqoaixtià  di  decimai,  ch^ 
delta  mzwk  le  tocca ..  Loffio,  tài  fupra  dub,  5. 
^  <j*  epetconi^enza,  fé  per  flaemìffioae 
colabile  ìSk  guaidaifii  y  fi  perdono^  feiacis^ 


è  obbligato  il  Padxone  negligente  a  foddlslare 
alla  Chiefa  la  parte  %  che  le  toccava . 

E' anche  certo,  cbe  il  ladro  è  obbligato  » 
reilitoii^  la  parte ,  che  del  furto  toccava  al- 
la Chiefa  ;  e  principalmente  deve  reftituir* 
la  al  padrone  >  fé  quefto  ha  già  fodd<s&tto 
la  parte,  che  toccava  alla.  Chiefa;  e  fé  non 
Tha  fatto  il  padrone,  &:il  ladro  non  fpera» 
che  il  padrone  foddìsferà  9  può  Tiftefio  la- 
dro applkaiealla  Chiefa.quello  le  toccava  ySc 
il  refio al  padrone. 

20^.  P.  Padre  m'accufoancora,  che  d'at« 
trofemioato,  dal  quale  raccolti  cento  mi^ 
fure  di  grano ,  foto  pagai  la  decima  di  fet- 
tanta  mifure,  e  non  mi  parve  ,  che  dovelil 
pagare  di  pia. 

C.  Che  fondamento  V.  S.  aveva  di  far 
quefto  J^ 

P.  Perchè  di  quelle  dieci  mifure»  che  fé- 
minai ,  gii  avevo  pagaco  la  decima  Tanno 
p^iflato,  e  così  mi  pareva  )  che  dovefli  queflf 
anno  pagare  la  decima  folo  di  novanta  : 
deir  altre  venti.mifìire  non  ho  dato  le  due 
di  decima  perla  fpefa  fatta  in  feminare,  e 
raccogliere  il  grano .. 

C.  L!uno  ,  e  L'altro- fondamento  è  ìm^ 
IMrobabile  ,  e  falfo  :  il  primo ,  perchè  dal. 
giorno  ,  che  fismina  il  grano,  lo  lalcia^  in 
mano  della  Provjdenza  Divina  ,  e  l'altro  ». 
perchè  V.  S.  non  accoglie  quelfe  dieci  mi* 
mre  di  grano,  chefemind,  poiché  quelle  fi 
fono  corrotte  nella  terra. ,  ma  beoii  racco* 
glie  altre  totalmente  diftinte:  e  cosi,  quan- 
tunque l'anno  antecedente  abbia  pagato^  la 
decima  di  qodle  dieci  mifure  >  deve  di  nuo- 
vo pa^kqueft' anno  Siiasez  cap;if,num,j^ 
àie  comune  .  £'  anco  faJfoi  l' altro  fonda^^ 
mento,  perchèalla: Chiefa bà  da  fiurfi  la.  de*^ 
cima  d'ogni  dieci. uno,  ienzafàr  cafo  della 
fpefa,  che  tifa  nel  feminare,  e  mietere.  &c^ 
Lefio  nbifupr,  dub.  3.  ni  i6v 

210.  Come  né  meno  1  tributi  y  debiti  % 
penfioni  hanno  da  pagarfi  colla  decima  y 
chetocca  all&Chfefa»  n»ahi.qu^fta.  da.  dacA 
indenne  >  &  intiera  .  Bonacinat  tAifu(0\  m. 
i^.-  Leffio  ihid.  Se  bene,  come  avverte  TiU 
lalobos  parf.%,  ttvK  ré.  dijfic  %,  n,  7.  dove  è 
coftume  y  che  i  Reli^ofi  mendicanti-  vadi» 
no.  eercai^o  limofimi  per  le  campagne  ,  fi. 
può  dare  loro  della  mafia»  nella  quale  è  an- 
cora mefcohita.  la  parte  della  decima^  coi> 
focèla  del  padrone  ;:  peiehò  fi«  pceÌ4ime  ra^ 
^onevolmente  della  pietà  de'  Mi»iflri  del* 
la <2bìfifa  y  che4ion  fiano  io  i)ue6o  inviti . 

M    4^  air.P, 
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XI  t.  P.  Padre  m'accufo ancora,  che  quel- 
le fette  mifure  9  che  diedi  per  la  decima ,  fu- 
rono del  peggio  3  che  avevo  raccolto. 

C.  Peccò  gravemente  in  quefto,  perché) 
quantunque  non  debba  darfi  la  decima  tut- 
ta del  meglio  >  né  meno  ha  da  eflere  del  peg- 
gio ;  ma  che,  fé  fi  ha  un  feminato  buono ,  ce 
vai*  altro  mediocre ,  fi  paghi  del  buono  9  quel- 
lo, che  tocca  pagarfi,  e  del  mediocre  quel- 
lo; che  fi  deve  .  Leilìo  uhifupr,  E  auelli, 
che  fi  gloriano  d'efler  veri  Criftianl ,  iempre 
procurano  di  pagarla  del  meglio  :  e  fare  il 
contrario  è  una  efecrabile  ingratitudine ,  ver- 
foDio,  eflèndocon  lui  avari  de' frutti ,  eh' 
cgliftefTocidi. 

212.  P.  Padre  m'accufo,  che  ad  una  per- 
Ibna  ho  guaOato  un  campo  ailàì  vicino  a 
mieterfi. 

C.  Guaftò  queAo  feminato  col  dargli  il 
fuoco?  perchè  gP incendiar)  incorrono  nella 
fcomunica  della  Bolla  della  Cena ,  come  4irò 
Hffìtrat,  12.  if,  2.  n.  2J. 

P.  Padre,  quello  danno  non  ho  fatto  col 
fuoco. 

C.  L'ha  fatto  fenza  colpa  fua^  e  folo  per 
qualche  accidente  inafpettato  ? 

P.  Padre ,  l'ho  fatto  con  fomma  malizia , 
per  Todro^,  che  portavasi  pdrone . 

C  Ha  peccato  contro  k  carità  ,  contro 
la  giuAisaa ,  Se  è  obbligato  refiituire  al  pa- 
drone ,  quello  ,  che  ft  fperava  dovelTe  ren- 
dere il  campo:  non  deve  però  refiituire  alia 
Cbiefà la  decima,  della  quale  è  rimaAa  de- 
fraudata :  né  meno  è  obbligato  11  padrone , 
quantunque  V.  5.  le  reftitulfle  il  danno  , 
che  bà  fatto:  perchè  la  decima  fi  deve  de' 
firutti  gii  raccolti  ,  e  non  di  quelli  ,  che 
flanno  per  eflere  raccolti  .  Molina  dijfp.  ^19. 
Leffio  ubifupr,  «.  ly.  jf^Verum  il  frutto  oel 
campò ,  che  lei  guadò  non  era  ancora  rac- 
colto :  adunque  non  fi  deve  d' eflo  la  deci* 
ma.  • 

^  Il  contrario  tengono  Covaruvia  >  Azo- 
rio»  Suarez,  Fagundex,  &  altri,  che  cita, 
e  fiegue  Leandro  del  Sacramento  parf.  }. 
$faB.  6.  difp.  2.  quéefi,  14.  dicendo ,  che  quel* 
lo  ,  che  ingiufiamente  diilrugg'b  le  vigne, 
feminati  ,  &c.  è  obbligato  reftiruire  alla 
Chiefà  lo  decime  ,  che  rifpettivamente  le 
toccavano  :  tiene  però  la  fentenssa  di  Cadrò 
Paiao ,  e  Leflìo  per  probabile ,  e  folo  dice , 
chelafuaè  più  probabile;  e  fecondo  quefia 
dcttrina  lei  non  averebbe  obbligo  di  refti« 
mire  U  decinu  toccante  alla  Cbiefii  di  quo- 


floCampo^  che  gnaftó,  né  meno  il  padro^^ 
ne  ,  quantunque  le  reftituifle  i  fuoi  danni  ; 
cosi,  perchè,  come  s'è  detto,  fi  devono  le 
decime  de' frutti  raccolti,  e  non  di  quelli, 
chéfifperano^  come  anche  perchè,  feilpa-» 
drone vendere  in  erba)  e  confum^e  il  tuo 
feminato,  non  averebbe  obbligo  di  dare  al- 
la Chiefa  la  decima  del  frutto  ,  non  eflen- 
dovi  ufo  legìttimo  in  contrario:  ma,  fé  vi 
fbflTe ,  allora  doverebbe  dariì  ;  e  confeguen- 
temente  9  fé  vi  foflè  ufo  legittimo  di  pagare 
kdecima  di  quello,  che  fi  confuma  in  erba» 
farebbe  obbligo  nel  padrone  ,  che  lei  dtf- 
nificò  ,  foddisfare  quella  porzione  di  deci- 
ma ,  che  gli  toccava  ,  di  quella  quantità  , 
che  gli  reftituiiTe  t>er  il  danno  datogli  ;  per« 
cfaèfuppoftoqueft'ufo,  fi  doverebbe  la  deci- 
ma de'  fruiti  anche  non  raccolti . 

Circa  del  come  ,  dove  ,  e  di  quali  cofe 
hanno  a  pagarfi  le  decime ,  devefi  ftare  air 
ufo  de'LÀiogbi  legittimamente  introdotto» 
come  infegnano  comunemente  i  Dottori . 

21}.  Lofteflb,  che  s'è  detto  delle  decime^ 
ha  da  dirfi  proporzionatantente  delle  Primi- 
zie .  In  quanto  all'O  fierte  )  ^ he  fogliono  &• 
reiCriftiani  nella  Mefla,  non  v'è  precetta 
particolare  della  Chiefa,  che  obblighi  a  que- 
fle,  come  con  S.  Tomafo»  dice  Layman  ubi 
fupf.  cap.  7.  num.  5.  Te  non  vifòiTeTufo  legit- 
timamente introdotto  con  animo  d'obbligaiìS 
concilo  a  peccato  mortale*  che  in  queflo  ca- 
fo  l'ufo  averebbe  forza  ai  legge  .  Sifveftro 
Vefh^T^tcimaq,^,  &  altri. 

Il  certo  è)  che  ex  jure  naturale  y  if  Dittine 
fdao obbligati!  Fedeli  a  fomentare  i  Miniftrl 
della  Chiefa^  efe  aJiis  nonavelTeroilbafle- 
voleperfoflentarfi,.  farebbero  obbligati  iFe^ 
deli  ajutarli  coli' offerte  .  S^f/a  qui  Aharl 
fir%it<.  dt  Ahariiiiteredebn, 

CAPITOLO    XII. 
2>/  Debiti . 

2T4.  Ty  Padre  m'accufo  ,  che  ho  alcuni 
JL  A  debiti,  &  obblighi^  e  non  finifco 
di  pagarli  . 

C.  Hàpoflibilitàdi  foddisfare  a  quefii  ob- 
blighi ? 

P.  Padre,  per  tutti  non  l'ho,  ma  fé  nu 
sforzafiì  )  potrei  ps^arne  alcuni . 

C.  Patilce  qualdie  danno  ,  ò  ceflà  qual- 
che guadagno  al  creditore  per  non  pagarlo? 
Qudb  dimanda,  ha  dai  £u:u  fiempre,  che  il 

Peni. 
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Penitente  s*accufa  d'aver  commeflà  qualche 
ingiuQizia  >  ò  aver  debiti  >  &  obblighi  da  (od- 
dis&re  9  oc  obbligarlo  a  refUtuire  %  non  folo 
il  corpo  del  debito  9  ma  anche  i  danni  »  che 
per  1  ommiflìone  di  pagare  fono  venuti  al  coe- 
ditore :  ma  fé  il  debitore  ftcn  efi  in  nrna  cuL 
palili ,  per  non  poter  pagare  ^  non  è  obbli- 
gato a  reitituire  detti  danni. 

P.  Padre,  poco,  ò  niun  danno  può  pati- 
re il  creditore  dalla  dilazione  del  miopaga« 
mento. 

2,1$'  C  Fi^<ixnitzfopra  il'j.pfefef.  lih.j. 

^ap.'x^,».i6.  Seto  //^.4.  àe  iuftit,  qu^,  7. 

ait.^.  &aUri difendono > che,  quantunque 

non  (iegua  ai'  creditore  altro  danno  ,  che 

r  eflere  preciiamente  privo  del  fuo  danaro  y 

pecca  gravemente  il  debitcwe  ,  che  fenza 

caufa  differifce  pagarlo  ;  perche  ciàfchedu- 

no  cerca  quello  ,  eh' è  fuo  .  £t  aggiunge , 

che  il  tal  Penitente  non  deve  aflbiverfi  >  fé 

avvifato  una  ,  ò  due  volte  dal  Confeflbre 

non  cerca  pagare,  potendolo  fare  :  e  fé  non 

può^  tutu  la  quantità  del  debito  ,  alnaeno 

vada foddisfiicendo  quello,  dhepuò:  emoK 

to  meno  deve  efler  afibluto  il  Penitente  , 

che  potendo  pagare  in  viu  ,  afpetta  farlo 

all'  ora  della  morte  ,  ordinando  nel  tefta- 

mento ,  che  fi  paghino  i  debiti .  San  Tomafo 

2. 2.  q.  62.  art,  uh.  Toledo  nfUa  Somma  lih.^. 

(ap,  24.  éc  altri  molti . 

21  é.  Ma  per  maggior  foUieva  de'  Con- 
feflbri  noterè  qui  la  dottrina  di  Silveftro 
Vfrh.  ^sftit.yqihefi.^.  di  Pietro  Navarra  A^.  4* 
<ap.\.dub,\\.  n.^^,fyfiqu.  e  di  altri,  che 
infegnano  ,  che  quando  al  creditore  non 
ii^ue  danno  alcuno  dalla  urdanza  del  pa- 
gamento, efefi^ue,  è  molto  leggiera,  & 
al  dAìtote  è  di  molto  utile  tal  dilazione  ^e 
fé  ilCònfeflbre  teme,  che  il  Penitente  non 
(bddisfèri  il  debito  tutto  affieme ,  ma  poco , 
a  pòco ,  -può  aflblverlo .  £  per  confeguen^ 
hanno  da  dire,  che  non  pecca  gravemente 
il  Penitente  in  quefto  calo  in  andar  diffe- 
rendo il  pagamento.  ;  perche  9  fé  in  quefio 
peccaflè    gravemente  9    farebbe    incapace 
d'aiibluaàone  ,    non   avendo  propoiko  di 
compire  Intieramente  quello ,  che  deve ,  Se 
èobbl^co. 

Io  ,  con  qualche  limitazione  approverei 
quella  dottrina ,  &  è  y  in  cafo  9  che  il  debi- 
tore fbflè  parente ,  ò  amico  9  Ò  perfona  tale  ^ 
che  dal  debitore  fi  poteOe  prudentemente 
presumere  ^  che  Jion  Mfe  invita  in  fimile 
dilaarione  deipaBymento  ^  allora  non  lareU 


he  peccato  il  differire;  perche  il  furto,  ò  hr 
ritenzione  dell'altrui  9  in  tanto  è  colpabiley 
in  quanto  è  contro  la  volontà  ragionevole 
del  padrone. 

11  certo  è  ,  che  importa  molto  9  che  il 
Confeflbre  carichi  la  mano  con  molte  per* 
fone9  che  ilanno  gli  Anni  fenza  curarfi  di 
pagare  i  loro  debiti  9  ediTefiamenti,Mef- 
fé,  &  altri  obblighi;  e  non  mancando  loro 
danaro  per  mantenere  il  faflo  9  pompa  y 
conviti,  giuochi  9  &  altre  cofe  fuperflue; 
folo  per  foddisfare  a'  debiti  ,  non  hanno 
modo:  lafcino  quefti  tanto  sfoggio,  e  tan- 
te foddisfazioni  inutili  :  fi  refiringano  net 
loro  vivere ,  e  trattino  di  pagare ,  altrimea- 
ti  fi  rimandino  fenza  aflbiuzione . 

CAPITOLO    Xlll. 

Efcrt anione  à  quelli ,  che  rubano  ,  e  nort 
fòidit fanno . 

217.  ^^  Sie  bene  è  vero  ,  che  da  niuit 
\^  ▲  peccato  riceve  utile ,  quello,  che 
lo  commette,  ma  gràndiflkno danno  ;  tut- 
tavola  il  rubare  è  quello ,  che  affatto  è  fenza 
profitto'  ^  perche  porta  con  sé  l'obbligo  di 

'  refiitnire  :  &  efièndo  neceilàrìa  la  reftitu- 
zione ,  non  é  una  fiolldiffima  pazzia  il  ru- 
bare? £'  anche  quefio  vizio ,  vizio  vile,  e 
molto  lontano  da  una  perfona  d' onore  >  e 
folo  proprio  di  gente  ^cinorofa  .  Il  prin- 
cipale però  9  che  v'è ,  èl'offeià  di  Dio, che 
priva  l'Anima  della  fiiaamifià ,  e  del  jus ,  che 
ha ,  come  figlia  di  Dio ,  alla  Gloria  9  &  è  un 
grand'  errore  per  un  poco  di  guadagno  ter- 
reno perdere  la  Gloria  etema ,  e  far  più  con» 
to  de' beni  caduchi,  che  deli' eterna  Beati- 
tudine . 

Che  coià  fono  i  beni  della  terra,  fé  non 
£inga,  fierco9  polvere  9  e  niente  ?  li  gu^ 
dagno  ,  il  danaro ,  le  fìcoltà ,  alle  quali  ini^ 
tilmente  s'affeziona  il  cuore,  foiio  catene, 
che  allacciano  l'anime:  fono  prigioni  ,  che 
inceppano  lo  pirite  ,  fono  pefi  gravìilimi  y 
che  abbattono  ,  ed  atterrane  l'Iiuomo,  lo 
tengono  inquieto  coir  aafia  di  procaccili^- 
le ,  &  anfiofo  colla  paura  di  perderle  9  e  bra^^ 
ma  d' aumentarle  :  1%  libertà  dell'  animo  ^ 

*  ch'è  la  cofa  più  preziola ,  e  che  più  vale ,  che 
tutto  l'oro  del  mondo,  Thàpofta  in  ceppi 
l'huomo  avaro,  che  fchiavo  del  fuo  proprio 
affetto,  non  vive,  ma  n^ore,  perchè  fo^ 
&e  una  pe^fpetua  morte  civile  nellaichiavii- 

ti» 
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tà  >  colla  quale  il  fua  cuore  è  bruttaJmate 
ìsgsktp.  ali!  oro.  »  che  idolatra.  :  Oh  quanto 
baiWam^nce  i'hi  ^  toftiiejfttare  ndl*  ora 
funeila  della  morte  >  il  vederi!.  ijpqgUaffe  di 
quanto  con  tanta  foUecitudioe  averà  pofto. 
aÌBeme  in  vita  !;  Dimmi  >  Httomo>  hai  forfè 
da  fioruf  teco  da  queiU  vìcìl  aUro  v  ch«  uà 
Sfaccio  d'a(;ioma?  O  fpfri ,  cl«  Ibeni:  ca? 
duchi», c^  |i»flìedÌ9  ppifiiko  dificgid^cti  dat< 
U  fiilce  della,  morte  ?  Qwfidi  per  avveutu* 
u  )  che,  %  come  oe*  Tribuiiali  umani*  fool 
veaderfi  U  giuAisi^  per  il-dajjaroo  cosi  il 
tiao  Q^  poSa  ditìmdèrti  nel  giuttiffimo  Tri- 
ttua^de  dlOio? 

AIza^aLCieioiituoI  cechi  ;  follerà  uopo* 
co  più  alto  i  tuoi  penfieri  ;.fiaiKi>.Crir(iaf- 
no  )  più  nobili  i  tuoi  defiderj  ;  confiderà  y. 
cbeforoin.Qlorla  fì  godono Je  voi^  ricchez- 
ze :  GÌcrta^^&dfvitia  in  domo  ejus  ,  Pfalm, 

III..  Làrfigode^Toro  iùtt.]^urg^tQ>  là  l'ar- 
gento di  lega  più  fina  t  ti  le  gioie,  più  pre- 
ziofe;,in.iipe  Uè  larario,  e  laminiercide'" 
ufori  più.  defid^abili ..  l  beni  ^  che  la&ù 
fi  godooòV  fono  durabili ,  ftro^i ,  permanenT 
ti»  Si.tìii&im  ;  Bon  affliggono  ,  non  i»^i&^ 
(ano  y  non  fervono,  di  pefo  all'  Anima  v  ma 
di  foìlievo  9  di.  conforto»  di  confolasionc , 
di  gaudio:  noA  portano.feco,  air  ufo  de.' ber 
ni  di  qucOa. terra,  anfie^gelofie», timori». 
ma  una  pace  dokittuna  ^ 

Pasùa.  gjeapde  iX^WKzz^f  tante»  il  m«^ 
mctlaneadiqueilaterca»  e  si  poco  ftimare 
rderno.  del  Paradifo  I  fi'  grand' erroxe  sfiar 
tarfi  per  accumulare  in  qpe(U  mifera  vita.,, 
fohi  y  che  pejriice»  e  UAa  coneare  di  metter 
affieme  qualche  mmia  per  la  Gloria  ;  Ma 

a'  è  da^  gàangerd  »  che  fi.  t«idiicano  1  fori 
a  giuftuHa  rubando.»  non  foddii^acendo 
al  rubato ,  né  paganda  ciò ,.  che  (I  deve  »  vo- 
fcmdflfi  perderei  m  celefti  ricchezze  t  per  non 
Ìei«e  a  ciafcbedooo»^  i  il  dovuto,  ò,  l'u-^. 


E.*  di  ix§m^  daow)  vdbr  perdei  ramiftà 
<i'mi  Dìq»  che  può  cidjgMci  con.  ua  froco 
«temo  ,  a  può  ptemìarci  con  una  corona 
«fterna  »  per  Doa  kwfi.  di  mana  un  pò  dt 
l«^a  .  Dàgraai^n/w  dkV.S.  }n.<p)e(ù  co*, 
cica  :  nncurt  6)lkcsi«»  il  rimedio  dell'Ara 
nìma  (uà  »  cellóniniid«  »  e  pagando,  qntlb». 
^he  deve** 

GeccU  dt«eflieuireqtttUn>  eh' è.  obbliga^* 
u  »  perciK  UQix  Jncandeto"  »  potendo»  Dia 
no»  le  perdoneci  k  ù»  colpe  ;  e  non  isada. 
diìKsfwdnL  da  «a  ^qpmt  all'altro  ^  ptscbè; 


dipoi  le  fari  trop^  difficile  11  reftituire;  eia 
ferva  di  tellimonio  l'efei^piQ  feguente . 

ZI 8.  V'era  in  un  certo,  luogo  un'Uomo 
divenuto  ricco  coir  altrui  roba  :  lo  foprag- 
giuhfe  l'ultima  infermità»  e  per  non  d&ce 
obbligato  areBituire  fuggiva  di  confeflàrfi.  Il 
Mediea»  che  lo  curava ,  era  Uomo  ^ak  Cri- 
Aiano,  e  lo  configliava  direfiituire  l'altrui  » 
e  l'infermo  rifpondevai  :  E  i  miei  figlia  e  mia 
Moglie  hanno  darefiare  ignudi  ?  Replicò  il 
Medico.  :  Se  ella  anderà  neil'  Infèrno  »  lo  le- 
varanna  di  là  i  figM ,  ò  per  avventura  la  Mo- 
glie ?.  Rifpdfe  r  infermo  :  Oucflo  non  im- 
porta •  Fece  chiamare  il  Mescola  Moglie  «, 
&  i  figli  dell'infermo»  e  difle  a  loro  :  Ho 
ritrovato  un  nmedio  efficace  per  vifanare  il. 
voUro  infermo»,  ma  non  m  attcoco  applicar- 
glielo per  eflbr^  di  qualche  ^£i .  Rifpofe- 
ro  tutti  :  Non  guardi  V.S:  à  ipiSk ,  che  » 
quantunque  ci  debba  coibuir  il  £ingae  »  con> 
preremo ìa  fanìtà  del  noQio  Padre  :  {urtino, 
adunque  (diife  il  Medico)  una  candela  af^ 
cefa  con  uno  ftraccio  di  p«nnó  lino  ;  porta» 
reno  ciò»  che  di0è  *  Ora  è'neceSario  (fo§- 
giunte  )  »  che  uno  di  lor' altri  Signori  accod- 
ili il  dito  alla. iammadiquefia candela»  fio- 
che abbniggiando  la  veoa^  del  dito  ,  ne  cavi 
un  pò  di  &ofiue  »  dd  quale  poi  untene  il 
cuore  dcU'iniermo^  rifanerà.  Comaciar»- 
no  guardarfi  lun  l'altro,  fenza  che  alcuno/ 
s'atleotafle  mettere  il  diro  fulla  fiamma  per 
falute  dell'ammalato  .  AUora  il  Medico  fi. 
civoltòi  all'infermo.»  e  gli  difle:  Non  oflin^ 
va.  V.  SL  per  chi  vuole  dannarfi  ?  Né  &a 
Moglie»  ne  i  %li  v^lionaper  (àlute  di  V. 
S.  mrucciarfi  un  dito,  e  V.S  per  lafciarti 
comedi,  verri  andare  in.corpa ,.  Sa  in  ani- 
ma ad  abhriiggiare  eternamente  nell'  Infer- 
no ?  Ginquefiu  aprì  glioechi  Kinfeimo,  e 
nofio.  da  parte  e  MogUe»  e  figli,  attefe  a. 
ialvare  l' Aniott  fua . 

Non  dubita.,  che  moltiffìmi  fi  dannino», 
per  no«L  volorc  reflituirQ  l'atoniiv»  e  per  la^ 
Iciar  Comodi  i  loro  figli  ttadUbuia  le-]ut3» 
pde  Anime  poetate  dal  Irmelo  all'inifimo. 
per  un  poco  direba*  PeofiV.  S.  acefticu^ 
re  qudlo»  che  nooièfuo^  (e vuole  iàtivarfi  ;, 
&  a  quefio-nfoda  viveri  confolatà  »  poiché- 
importa  pia  paffime  quefla  breve  viu  eoa 
UA  tozzo  di  paJMt»  che  ftare  ahbrofgianda»^ 
Q  twnMniand»  eiettamentfc  netf  tnfetnifc^ 


TRAT^ 
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TRATTATO  VII L 

DELL* VITI.  COMANDAMENTO. 
Non  dir  UC»  TdBmonio. 

QUdlo  ocmuodainento  potè  Dio  » 
perchè  s'Mteodeffe  alia  (lonfcrva* 
siooft  delU  &in4  y  &  onore  del 
Proffimo:  la  £una  £  dbonifica  co^ 
Cofpeui  9  gittdiq  cemerar;  »  e  ooUa  detri^k^ 
ne»  e  Tooofe  o>lle  omtmselie:  e  cosi  cat- 
terò in  qiiefti  capitoli  de'  fofpecti  «  pudici 
temerari,  detrazione»  ecootamelie^edell 
obbligo,  e  mododirdlitoire  la&ma,  el'o- 
Dore  :  e  quantunque  akuai  Dp.  fogUono 
trattare  inquefto  iui^odeirordinegiudicia- 
le,  e  degli  obblighi  de' Giudici  «  Avvocati  » 
Scaltri  MiniOri  di  Giuftizia;  io  nai  rifervo 
quelle  materie^er  il  Trattato  quintodecimo 
della  feconda  ^rte  della  Pratica ,  per  fngge- 
rire  gli  obblighi  di  quefti  uiEcì  con  quelli  de- 
gli altriibtit  de' quali  hòda  trattare  in  det- 
ta feconda  Parte  « 

CAPITOLO!. 

2>/  Sifpettiy  e  Giudica  ìemcrarii. 


X.  n  Padre  m'acouiòi  ch^eflendoimmaa* 

X  A  cau  uiitQtpeUetttie  di  cafa  ,  pen£u 
d'una  perfiini>  di'^ttfeTsO)  chemeravedè 
rubau*     ;  V 

C.  Crede  V.&  come  cofa  certa»  cbe  la 
tal  peribaa  glie  l'aveflèrubata  ? 

P.  Padre  >  t^n  me  o'afficurai  totalmente . 

C.  Adunque  era  fbJo  foCpetto»  il  quale  fi 
diftioguedaJ  giudicio  io  qaeftò  >  che  il  giudi- 
ciò  determinata  ,  e  certamente  aflènte  alf 
i>ggetto  pr«pofto  ;  dove  il  (bCpetto  ,  Quan- 
tunque inclini  a  crederlo ,  Tempre  però  refta 
coQ~qaalcfae perpleiGtà 9  le  Varicosi,  ònòla 
coTa,  cbe  ci  fi  propone- 

a.  Aveva  V.  S.  qualche  fondamento  di 
foTpettarey  che  quefla  peifooa  le  avefle  ru* 
bata  detta  mafiarizia  ^  Come  l'aver  detta 
perfona  pooobu&nnome  nella  Repubblica  in 
materia  di  rubare^  A  perchè  folo  quella  fia 
entnu.ia  caiiadi  V.  S. 

P.  Padre  >  qualche  Andamento  avevo  » 
beodiè  leggiero  ;  &  era ,  che  quella  peifona 
Capeva  bene  tutti  i  cantoni  della  mia  caia,  e 
frequencemeace  v'entrava. 


C.  Accioccfaé  il  fbfpetto.,  ^  ghidbdo  fia 
temerario  5  é  netefiacio  >  che  non  vi  fia 
fondamento  per  ibfpettare  >  ò  giudicare  : 
per  il  giudicio  fi  ricerca  mag^r  fonda- 
ttkento  s  cfaeper  ilfi^fpecto;  A:  avendo  k^ 
fiero  fbndftoieaco  )  il  Ibfpetto  non  fini  te- 
naenrio,  e  pel  coaftcueoza  aè  uméo  pec- 
cata, fi  bewJéBanaez  f«tr/.fc.  «r^.  }.  d: 
altri  »  dickno  ,  die  il  ib^to  temendo  > 
di'è  quando  fi  fofpetta  fenaa  alena  ftnoa- 
«enOB,  è  pecdttoftnorule  :  Altri  perà  di- 
fisodoBOy  cbCf  ichbòie  A  lofiMtìcoifiateme» 
rarìo  ,  non  ò  mortale  «  Iti  rietfo  ib  Na- 
virra  Ub,\.  ^i^.4.  wm.^^^  Navamf  9  Ck« 
jecano,  &  altri.  Percbè  ti  foTpett»  «onft 
ingiuria  goave  al  pnìfioM  :  «n  dflTendo  di 
grave  ingiuria  »  «on  icolpateorule:  Adun«- 
que  il  fofpetiio  temerario  non  fari  peccato 
mortala . 

).  P.  Padre  nì'aocuAf  >  che  in  unt  con- 
gÌMCaragHidìtai  detinitiiiaranriente^  ^e  una 
perfona  vivdiè  male. 

C.  Con  qaalfendamenttofeooV.S.  quefio 
giudkiO^ 

P.  Padre  >  per  vedere  i  ch'entrava  fio- 
quentemente  In  Ima  caGi. 

C.  In  quefta  cafa  era  qualche  fèmina  di 
cattivo  nome? 

P.  Padre  «  fi  mormorava  per  li  Lnogo  di 
lei  »  dt  era  tenuu  per  ddnaa  leggiera,  e 
vana . 

C«  LapotÌMa,  che  andava  in  quefta  cafa, 
aveva  con  lei  gualche  attinenza  di  parentela  « 
òamiciiEhi)  ò  altro  titolo  onefio? 

P.  Padre  )  aveva  qualche  amifii  co'l  Pa- 
drone dèlia  cafa. 

C.  Certo  è /che  il  giudicio.  temerario  in 
materia  giravo  è  peccato  mortale  ^  perchè  è 
£ur  incuria  f  rave  ài  proffimo  il  giudicar 
male  di  lui  in  cod  grave  «  e  di  confidenuMK 
ne  :  molte  volte  peiò  fi  Icufa  dal  peccato 
mortale  :  prinui  >  quando  la  materia  è  log* 
giera  :  fecondo  1  qoando  non  v'è  la  piena 
delibeirazione  :  terzo  ,  quando  v'è  bafievo* 
le  fondamento,  per  giudicar  male  della  per* 
fona:  quarto  >  quando  il  fondamento  bafta 
per  far  folo  giudicio  probàbile ,  e  l'intelletto 
s'avanza  a  farlo  quafi  certo  ;  perchè  'dalia 
probabilità  ai  giudicio  quafi  certo,  non  v'è 
diftanza  ule  >  che  conftituifca  materia  di 
peccato  mortale  :  quinto,  fé,  quantunque 
avvertifca  l'intelletto  ,  che  giudica  nude 
del  prpilimo,  non  avverte  pa^,  cheil  fon- 
damento è  inuiftcien  te,  ì>er  giudicar  male» 

uè 
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uè  ffleijoallorat  farà  peccato  iHoreale  il  giudi- 
ciò:  il  tuttoè  dottrina  di  Leffio  Hlf.z.de  Ju^ 
flit,  fap.  29.  dub.  82.  num,  2J. 

4.  £  per  sbrogliare  i  Confeflbrì ,  noterò 
qu}  la  Dottrina  di  Diana«  che  con  altri  DD. 
iofegna  nella  ter\apéift.  trat,  5.  nfol,  ji.  che 
rare  volte  accade,  ciie  il  giudizio  fia  temera- 
rio ,  e  peccato  mortale  ;  perchè  rare  volte 
avviene  »  che  non  vi  fia  alcuna  delle  circo- 
fianzie dette,  cho^lofcufano  da  colpa  grave; 
ài  ordinariamente  in  tali  giudicj  è  {empre 
qualche  timore  9  che  non  fia  cosi  quello ,  che 
fi  penfa  del  próffimo  ;  èc  in  ninno  giudicio 
citr0i  cettitudinem ,  v'  è  peccato  mortale?  co- 
me infegna  S-Tonudo. 

L'entrar  uno  frequentemente  in  una  ca- 
ia ,  dove  è  qualche  donna  di  mal' odore  , 
fenza  avervi  attinenza  di  parentela,  ò altro 
titolo  9  è.  andamento  baftaate  per  giudica- 
re, ch'entra  in  quella  a  mal  fine.  Dal  che 
s'inferifce»  il  giudicio  di  V.S.  non  fiì  temera- 
rio, né  peccato  mortale. 
*  5.  R  Padre  m'accufot  che  ho  fatto  un  fi- 
nifiro  giudicio  di  certa  perfona ,  né  gli  ho  ad- 
dimandato  perdono . 

G.  Era  in  nuteria  grave? 

P.  Padre  ri. 

C.  Con  piena  deliberazione? 

P.  Padre  sì .  • 

C.  Aveva  V.S.  fbndamenao  di  fiirefimil 
giudicio? . 

.  P.  Padre,  non  avevo  finndamento  al- 
cuno. 

C.  Diede  certo  aflenfoailacofa? 

P.  Padre  si. 

C.  Uhà  manifeftato  ad  alcuno? 
'   P.  Padre  nò. 

C.  Ha  V.  S.  peccato  gravemente  in  fare 
quefto  finifiro  giudicio  ,  che  fu  temerario  , 
perchè  Thà  fatto  fenza  fondamento .  Non 
deve  però  dimandare  perdono  a  quella  per- 
fona ,  come  goffamente  penfano  alcuni  ; 
perché  il  dimandare  perdono  ,  folo  deve  far- 
fi  ,  quando  s'oifende  il  próffimo  neir ono- 
re :  Atqui  il  giudicio  temerario  non  offen- 
de il  proflìmo  nell'onore,  ma  nella  fama  : 
Adunque  del  giudicio  temerario  non  deve 
dimandarfi  perdono  alla  perfona  ,  di  cui  fi 
iì  ;  ma  quando  fi  dice  al  próffimo  qualche 
contumelia  ,  allora  ,  come  che  s'offende 
nell'  onore ,  gli  fi  deve  dimandar  perdono  , 
come  dirò  in  appreffo  n*ìcap,  5.  ntim.^é^  ^  j  j. 


CAPITOLO     IL 

Isella  Mormifra^icne . 

i,  QUppongo  9  che  la  mormorazione  ,  ò 
3  detrazione,  Bfi  injufiafama  denigram 
fio  .  Si  dice  ifijufia  .  perché  ,  duando  giu- 
ftamentefitogUe  la  rama  a  qualche  perfona  : 
V.  G.  quando  la  Giuflìzia  Tinfiuna  con 
qualche  cafligo  pubblico  ,  non  è  detrazio- 
ne ,  né  peccato;  perché  queflo  non  è  ingiù- 
fio  ,  nu  giufto  .  Si  dice  /amie  ,  perchè  la 
mormorazione  non  s'oppone  all'onore,  ma 
alla  fanu  ,  cioè  alla  buona  opinione  ,  che 
s'bà  del  pwffitno  ,  come  dirò  di  poi  fi^i 
cap.  5.  al  fine.  La  mormorazione  è  peccato 
mortale  di  *fua  natura  ,  quantunque  pofià 
efière  veniale  per  la  parvità  della  materia,  e 
per  altre  ragioni ,  come  rifolirerò  nelle  di/* 
mande  fegaenti. 

7.  P.  Padre  m'accufo  ,  che  ho  mormo- 
rato d'una  Giovane  ,  dicendo- quod  pras- 
gnans  erat . 

C.  Quefto  fi  diceva  per  la  terra  ? 

P.  Padre  io  l'ho  udito . 

C.  L'hi  udito  da  più  parti? 

P.  Da  due,  ò  tre. 

C.  Il  mormorare  d'una  coGi  ,  che  già  è 
pubblica  nel  popolo,  pon  è  peccato  mortale 
contro  la  giufiizia,  quantunque  poflà  dferlo 
contro  la  carità,  fé  quando  fi  mormora,  v'è 
compiacenza  del  male  del  Pioflimo.  Perchè  » 
quando  la  cofa  è  pufahUca ,  già  ha  perfo  il 
proflìmo  l'azione  ,  dVaveva  alla  conferva^ 
zione  della  fua  fama:  Adunque  non  è  con- 
tro la  giuftizia  il  monnorare  d'una  cofa  pub- 
blica .  E  pubblico  fi  dice  quello  ,  che  fi  sa 
dalla  maggior  parte  del  ^wsAo . 

8.  P.  Padre  io  non  so,  fefbfse  pubblico  9 
ò  ilo. 

C.   Lo  fapevano  già  le  perfone  ,  colle 

S[uali  V.S.  mormorò?  Perchè,  fé  quelle  lo 
apevano  9  non  era  peccato  mortale  il  mor- 
morarne in  lor  preienza.  Navarro  colla  co- 
mune . 
P.  Padre,  no'l  fapevano. 
C.  Erano  perfone  fecrete  ,  prudenti  , 
delle  quali  V.S.  prefnmeva,  che  non  lave- 
rebbero detto  ad  alcuno  ?  Perchè  il  nfani- 
fefiareuna  colpa  grave  del  proflìmo  iadunay 
ò  due  perfone  fecrete  )  'delle  quali  fi  crede, 
che  la  terranno  occulta ,  non  è  peccato  mor- 
tale, come  infegna  Cajetano  1.  x.  qt^ft-  li- 
art,  z,  dui.  I.  Regioaldo  M.  14.  ff.  JS-  Na^ 

varrò  ) 


• 

Cap.  IL  Della  mormorazione  - 
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trarrò t&ahri;  perchè*  dicono,  non  cede 
in  detriinenco  notabile  dei  proffimo  \  che  1 
(flpjnno  due)  ò  tre perfone  taciturne»  delie 
quali  è  certo  ,  che  noi  difanno  .  Ciò  non 
ofiante)  il  contrario  è  più  cornane,  e  vero, 
come  con  L^yman ,  Vilialobos,  Ac  altri  di- 
ce E>iatia|^^}.mv^5.f^y^/.}).  Etèlara^o- 
ne  ,  ^e  più  fentirà  il  proffima,  che  fappiano 
fuor  errori,  e  peccati,  una,  ò  due  perfo- 
ne  pruéenti ,  e  lerie ,  che  ana ,  b  due  perfo- 
ae  ài  minore  .sfera  .  L'altro  ,  perche  non 
puòfidarfi,  che  mliperfonedebbàna  tenerlo 
fecreto,  quantunque  fiaao  ferie,  e  parlino 
poco;  perche feV.S.  che  fipregteri  d'efifer 
tale,  non  ha  faputo  tacerla,  può  dubitare,  e 
credere  con  fondamento  ,  che  né  meno  Io 
tuerailno  quefti  altri,  ma  che  1  diranhoad 
ftkfeperfo»efetto  titolo,  che  anche  quelle 
fono  taciturne,  equefte  ad  altre;  e  cosf  da 
uno  ad  un'altro  fi  divulgherà  l'inferoia  del"" 
proffimo . 

P.  P^xe ,  ini  potevo  fidar  poco ,  che  do- 
veflèio  ucerlo  le  perfone  ,  alle  quali  l'ho 
detto. 

'  o  C  Quefte  perfone  erano  tali,  che  do- 
tenero  credere  eflèr  vero  ,  quello  V.  &  ad 
effe  diceva  ?  Perche  ,  quando  fi  prefume  , 
che  gli  uditori  non  daranno  credito  a  quel- 
lo, cheiorfidice  ,  non  ne  fiegue  grave  in- 
^mia  al  prdfimo  ,  e  per  conieguenza  non 
è  peccato  mortale .  Sboto  iifi-.  i  y.  ^u^ft.  ^ 
Navarro  tsp.  1 8.  mim,^o,  te  altri  molti ,  clie 
taciuto  li  nome  cica  Leffio  HK^^.  f^  IS* 

P.  Pen(b,Padreche1credelfero. 
'  C  AffBnBAV.S:cffer  certa  la  tal  cofa? 

.  R  Nò  Palare  y  fole  dMft  ,  che  l'  avevo 
adito.    . 

C.  Di§tV.S.  che  Tàveva  udito  dhiperib* 
ne  degnedi  iede ,  òpure  di  pococredito  ^ 

P.  P^re ,  dHfi ,  che  i'hò  udito  da  perfone 
di^ne d'ogni  fede. 

C.  Quando  fi  dice  aver  fluiito  i^infiuniii 
del  pfotumo  Sa  perfone  di  poca  fede,  non  è 
peccato^  mortale ,  quantunque  coloro  ,  che 
fentono,  per  efiere  fàcili  a  credere  ,  diano 
l'affbnfiira  quel  y  che  fcnteno,  Silveftro 
Vifh,  J}ffeaàu  iuéft,t^  Cajetano  qu^^^Ti^ 
0ft.Z.  Navarro  rétf.ili^  mtm.^i.  Ma  quan- 
do fe  dice  averlo  udito  da  perfone  degnedi 
»  fede  9  À  peccato  mortale  contro  la^  giuiiizia>, 
con  obbliga  di  reftituire  la  £ima  .  Soto  /«^. 
4.  dé^fuJHK  qu^Jti.étrr.i.  Bonacina  T^i^.  :r. 


Et  è  la  ragione  ,  perche  h  detrazione  ,  d 
mormorazione ,  in  tanto  è  peccato  mortale  » 
in  duanto  9' ha  badante  fondamento  ,  acciò 

3udH ,  che  fentono  ,  formino  cattivo  eiu- 
icio  delvproffimo:  Atqui  »  quando  firtier^ 
fce  la  cola ,  come  ud^ta  da  perfone  degnedi 
fède,  s*  ha  i>a(lante  fondamento  di  giudicare 
male  del  proflimo,  il  che  non  s'hà,  quando 
fi  rìferifce ,  come  udita  da  perfona  di  pocs 
fede:  Adunque  il  dirlo,  come  udito  da  per« 
fone  degne  di  fede ,  fari  peccato  mortale ,  e 
non  quando  fi  riferifce,  come  udito  da  peno^ 
ne  di  poca  fede. 

IO.  P.  Padre,  m'accufo  ancora  ,  che  im 
un'  altro  luogo  ,  dove  non  '  fi  fapieva  F  in* 
femia  di  quefta  perfona ,  V  ho  detto  :  allo* 
raperògiàilfiitto  era  pubblico  nel  mio  iuo» 
go. 

C  11  luogo,  net  quale  V.9.  Thè  detto» 
era  vicino  a  quello»  nel  quale  erapubblioa 
la  di  lui  infamia,  di  modo,  che  fubito  al  tal 
luogo  farebbe  arrivar^  la  notizia  della  co(a  ? 

P.  Padre,  era  lontano;  e  fé  io  non  l'aveffi 
detto ,  io  niùn  modo  fi  farebbe  faputo . 

C.  Poteva  in  quel  luogo  venira  in  cognK 
zinne  della  perfona,  delb  oi;|ale  V.  S.  mor^ 
morava  ?  Perche,  fé  non  fi  foflè  potuta  cono^ 
fcere,  nonfaitbbe  rimafta  offela  con  quefhl 
mormorazione . 

P.  Padre ,  lafperfona  non  era  conofeiuti-f 
poteva  però  venirfene  in  cognizione . 

C.  In  due  maniere  può  effere  uà  delitti^ 
pobUico  >  ò  con  pubmicità  di  ;us  ,  ò  con 
pubblicità  di  facto  7  pubblico  ^jurt  fi  dice» 
quando  per  fentenza  del  Giudice  è  infamar 
ta  Una  perfona  :  pubblico  ^  /^^Itf ,  fi  dice^ 
quando  per  H  mornàorfa,  e  voce  comune  del 
P<^o  è  infamata  la  perfona  ;•  in  (Qualunque 
modo  ti  delitto  fia  pubblico  ,>^#  et  jurt ,  A^^ 
jfm^ìff^^  none  peccato*  mortale  coatto  la 
giuftizia)  né  v'è  obbligo  di  reftituire,  quan^ 
do  il  tal  delitto  fi  dice  in-un' altroJuogo,  nel 
quale  mai  {^farebbe  faputo.  Cajeuno',  eN» 
varrò ,  apud  Leffium  nbljkprM  csp  11 .  dmb,  i  j. 
n.  75.  Perche  coli'  efler  pubblico  il  delittOf 
perde  il  proffimo  il  diritto  naturale  ,  che  hi 
,  alla  fua  fama  2  Adunque  noaècontro  lagiui» 
'  ftizia  il  mormorarne. 

Ma  è  peccato  mortale  contro  la  carità  di- 
re quella,  che  in  un  luogo  è  pubblico ,^  la 
un*'  altro  ,  dove  prudentemente  fi  poteva 
fupporre ,  che  mai  farebbe  venuto  à  notizia^ 
£'  opinione  comune  de'  DD.  Sairo  in  CJa^ 

giono; 


ì  ^    Tran.  Vili  deWVjrLCmamiamcm&. 


'one  è  ftodata,  in  quel  principio  geneiale 

eUacafjici  »  quóàtibi  m^nvis^  alteri  ntfict^ 
fis  :  Q;i|alfivoglÌA  avc;rcbbe  moka  a  male  > 
che  fi  Hkeilero  i  fuoi  maacameati  9  dove 
0011.6  faoQo^  né  pooiiQ  ^dlmence^fàperfi:. 
AdanquQ  (àcà  contro  la  carità,  il  dirli  ia 
foefio  oifo .. 

•  11^  Qj^anKuaqoe  Diaoi^  faet,  s..  ttstt.  y^ 
fiffl.  17.  coPì  Asorio  »  &  altri  dica^  che  non. 
è  peccato  mortale  9  né  omero  la  giiiftizia». 
aè  contro  la  cariti^  il:dici^in  un  Luogo  di* 
ftantequeilo,  dw  toqtte(K>è^piibblico,òfi% 
notorio  i  jM^^y  ò  ^faHo. ,  ò  debbafi  (aper  pre» 
fio  »  ò  nò  :  cita  Diana,  per  la  Tua  (entenza 
Fagandez  »  e  la  citazione  noix^  è  ben  fatu  ; 
(ad  fensa  diibhio  ecrorc  di  Qampa  ;  la  ciu 
pelò  anche  lì^k  inquanto,  alla  foftanza  de) 
cafb  ;  poiché  Panindez  non.  inG^na  qaeSa 
dottrina  con  %aeila  generalità»,  colla  quale- 
la  ciu  Diana  :  ma  iolodlce»  cbeqoandoU 
Aditto  è  pnbbUeo  i  >ir#^  ò.  quando  quello  ^ 
che  r  hi  comme0b  »  T  hi.  fatto  in  Luogo 
pobhiicof  eCponeodofi  a  peùcolo  della,  pub- 
biicitiy  non  è  peccato,  mortale  contro  la  car 
ffità  %  né  contro  la  giniBzia  il  mormoome 
ia  altro  Luogo  ^  quantunque  fia  lontano  y 
ut  doveflè  (àpera  ia  bràre  .  Iti  Pagundez 
im 00a99frénip$.  M.  S.  fs^,  4.  #.i  i .  &  etpreT- 
famente  riproya  nel  wim.  io.  M  rmmfimé, 
€sf.  il  dire»  che  èlodto^  e  non  contro  ia 
cariti ,  quando:  quello ,  che  fola  è  pubblico, 
per  fima  in  alcunUiogo»  fi. dice  in  un'al- 
vo diftante  y  dove  fi  (upponevik  non  doxer 
arrimife  cosf  follmente    quefia  notizia  • 
Qgefia  ooiniooe  di  F^undes  è.  pvobahile  y, 
ma  non  U  giudico,  tale  ncUa  «eaeraiici  9, 
che  rapporta. Diana.  9  fenza  diftkigRieffe  la 
pnbbUdti  del  fatto»  ouando  èpubUko  per- 
Mma  y  à  quando  è^  pubUioo.  perche  L' infàr 
fluto  hi.  commcfiEb.  LL  delitco  uttMgo  puho 
Uko;  perche  ia  quella,  cafo  hi  fitta  ce6Bof> 
ae  della  fna  fama  ),  poiché  fi'èefpaBa  ad  eti-. 
diente  perìonb.,  di  perderk  t  il  che  non  av- 
^eae  »  qnaado  per  fiuna  tf  è.  pubblicata  la, 
faainfimia^ 

^a>  P.  Padre  nof  accaib  9  che  h&.  avuto. 
Ibfpetta.  che  una  Donna,  mariuu  vivcflè 
male  9  e  ib^  detto  a' miei  amici. 

C  V.  siili  affermata  9.  come  cofà  certa  9. 
ò  pure  come  cofa  folamente  fofpetu  ì 

P.  Padre9ÌoMfolaflaoatedett09cheaTe- 
va  fofpecta.-delia  Oifì. 

C.  Simpoftì  Topiaione  riferita  di  (b^a  9, 
dM^  U  Mpoito  temesaria  nane  peccata«»» 


tale  9  U  che  difènde  C  fwai  de'  già  citali^ 
Laymaa  /«A.  |.  /cA.y.  trmM. }.  p.%.  caf^^.  a.  6. 
&  altri  9  ciie  cita  9  e  fiieiBie  Diana  pdnrt^ }. 
tfsi.  $.  fifrLiv.  pad*  inf<9rirfi  %  che  nèmeòo 
il  rifedre  ad  altri  il  fcTpetto  9  iarebhe  peccato 
mortale..  Fercioché  per  quello  ilfóf[jcgttoaoo 
èpeocatamortalé 9.  perche deteraunau,^ oc 
aflertivaaiente  aoa  giudica  male  8el  pioffi- 
mo9  ma  fola  T'inclinai  AtqttÌ9q^dUo9  tìbc 
ri&rifce  il  fofpecto>  che  hi  fitto  9,  non  di» 
ce.  dMarmìaau  »  &;  aflèrtivameate  male,  del 
proffimoy  ma  folo  incUnaaaa  queflalefua 
parole  :  Adunque  9  (è  il  fofpecta  teipciario  9, 
che  fi  fi  deIproffimo9  noa  è  peccato morta-^ 
le  9.  pare%  chenàmeaalafàci  ilj(i£erireagU 
altri  queftafofpetta.. 

II.  Ma.  iaaonhò  per  probabile»  aè  piar^ 
cicamle-  quatto,  difcorla  «  lè  aoa  cea  qoeffa. 
diftiazioae  i  ò  che  il  fòipetto  fi  rifèruce  a 
perfooe  intelliniitì  9  che  fauna  effietfi  di^ 
fèrenza  fri  il.  lofpetto  9.  &Ltt  giudido  9  Àaò  : 
fa  fi  dice  fra  peiloae  9  che  {appiano  preade» 
re  come  fb(nett0  9  ciò 9.  che  portale  adefiè 
fi  dice  9  il  airlo  non  fari  peccata  mortale9, 
perche  in.  vjrtà  di  quefie  parole  9.  fola  ar« 
riyeranaa  a.fbipettar  male  del  proffiai09  a 
non  a  far  giudicib  ceitadel  loro  eiroce  :  Afr- 
qui  9  che  gli  uditori  foTpettiaa  male  del 
profima  9  non  è  materia  di  peccato  aiorta->- 
te:  Adunque  nimeooilfàri  il  dar  loro  oc*, 
cafione  di  fofpcttarlo  9.  riferendo  il  fiafpefr». 
to  fitto. 

Ma»  foleperfbne  fonatali  t  che  non fap^ 

Ì>iano.  difiinguere  fri  giudicio  9  e  fofpetta9^ 
ari  peccataotortale  il  riferir  loro  il  fofpet- 
to«  cbe  iofb.  PtGche  atteaia  la  Ipc  foca  ca- 
paciti 9^  alle  fteflè fidioivraGaae 9, e  fooda- 
mentO'9  df  credere  determinatamente  aule, 
del  pri^mo  i  il  dare  oocaficae  a  chi  fente  9 
di  giudicar  male  del  proifimo  »  è  pecqito. 
mortale  :  Dunque  anche  lo  faii  il,  riferire 
'  il  fofpetto^a  penooe  9  che  aoa<  fisinano  dì^ 
ffiogner»  il  fofpetto  dalgiudicia^  fi  TeCpe- 
rienza  c^iofegna  9  eflSsrvi  molti  9  die  hanno 
perfo  la  fima  9.  e  non  fi  si  chi  fia:  l'Autore 
del  danno  9  ma  folo  fi  feadò.  il  fua  principio, 
in  un  (eipetio^  che  una  bà  fitto  9  e  dipoi 
Y  hi  riferto  ad  akri  9  r  qucAi  9  come  che 
non  finoo  diftioaiiere  firi  fofpetto  9  e  u«h 
dido9  quello  9  che  hanno. udito  come  uit. 
petto  9  affermaaOfdipoicooie  certo.  « 

14.  Contro  qualh^doiarìoa^  pud»  opporli 
queUo  s'è  riferito  di  {opra  9  dove,  fi  dmè^. 

i  qneUo  9  ch&s'è 

toda. 


f 


Capktèoll  DeUa Mormoraziom .      191 


talmente ,  benché  iMs  g^  «dìem  per  ioro. 
lesderezza  fi  perTuadano»  '^e  ^£iociiio  certo 
ipudicio.  che  Uri  vwo  guelfo  fero  fi  dice.; 
e  fuori  de*  DD»  che  avanti  riferii  »  raffer- 
mano anco  ritri  5  thecki)  Stìiifpma  Dia» 
na  ,pfin.  1.  ^^ a  ^.  r^p^l.  a  8.  Adunane  né  me- 
no ìsAyxiCiiìK^  moftaloil  rifistte  ilf^c«* 

todiquefta  fipeifttadono  dm  oen»  fatilo  > 
cbe  adirono 'come  diibhio  .  Pn^ro  la  «onfe- 
gnatza  ;  nel  piìdio  crifb  Mn  r^é  peotato  » 
qiiantiiA<i«e  »  attenta  h  leggievcEsa  dnli 
uditori  9  danno  credito  a  ^fneilo  ]or>  fi  di- 
ce» netthè-U  nodvo  ^nfk  di  rkèrire  quel- 
lo s*è  udito  da  periboe  poco  4epe  divede» 
nooèbaihnte,  per  firi|iiefio  9«dicio:  Aa» 
qni  nfe^cnò  #«y#  non  <é  bàRioiM  aedi  gli 
uditori  «iaifoiflèiifeeenioaqueUo)  «hefoN 
tono:  Adtifliqae>  1»eathè  queili  per  la ioeo 
poca  catpicttl  ftcdano^ndido  detenmaaco  » 
noa.fati  peceato  iniorade^ 

15.  ItS^poodoniprinoJuaBOtclie  faatt« 
tonquenon  ta-contfolailttffijsia  H  riftrìm 
hidlto,  eometale»  npciMe  leggiere)  dw 
per  lor  fkifiti  ^  daranno  «radico  ;  é  peiA 
peccato  eofftvolaanìtft.  Iti  Leffio  ^.  a.  «pi 
i:i.id^.  5.MMn.a9. 

Seconde  tìSpitAo  :  dato  »  che  aodie  in 
qneflo  nou  ^  pcwiè  «entro  la  carità  ,  fi 
Mccheii  m^pieft'nhio.  E  4a  Mparìtà  con- 
ile in  quefto  ,  ^die^netto,  ^he  fiente  dòs 
idbe  m'attfo  tvferifee  -^  ^amtc  tiditt)  da  per- 
tone  pocodegne  di^èdO)  già mpifins»  edin* 
tende  il  motWo  ,  thè  «00  èfodkience  por 

f  indicare  determinataaNnie  «naledél  fraf- 
moy  r  dereìnnNMire  a  fuao»lpa^  e  mal»* 
ria,  fé  di  aflènto  certo ^  quando  il  fimda- 
mento  y  chefei^i  yopanei  non  é  fnflkien- 
te:  maqnello»  cheemndodipecacapàcità) 
Csote  il  Salcio ,  non  capite  dò  9  cheien- 
te  f  come  Mperto  focddié  fuppongo  non 
fappia  diiUoguef e  da  tbrpetto  a  gindido  ) 
ma  feto  il  capisce  9  esente,  coategiudido* 
ev^émeno  dUtanEa  frali  gìodicìò,  4:  il  Ca- 
petto 9  cbeMìlghidicìO)  A:  il  fondamento  ) 
che  folo  rifetìfoe  le  cofe  9  oame  udite  :  e 
cod  »  quantunque^oed^  non  peccaflè  Jn  rifo^ 
tire^MUof  dieUìiditodaperfonedipoca 
IbdOf  pecdierà  fneOo-,  cbe^iferifce  il  fno 
Ùbetto  a  ferfooe  9  die  ftimano  gìadicio  il 
linpetto» 


CAPITOLO    Iti 

)<.  T)    jRadre  m'aecnfo  y  che  varie  unito 
JL  A  Jiò  udito  nponnonun  9  e  non  M 
wf retta  i  mocmoratod  » 

C  Leiperfon^9  chetnetnocAfaBo  1  ermo 
(erfi^  «^  »  A  fodditi  di  V.5.  Perchè»  d"- 
Xoodoli ,  emobbUgàta  firiitacege . 

P.  Padse  non  cnuologgHftianM. 

C.  £rann  (npcriori  à  V.5..V.  G.  Aulri» 
ì'adroni»^  CHadid?  ferdiéil  faddico^tn! 
gnlamente  parbudo  »  non  éohbHgatoacocb 
roggoML  il  Agenore . 

P.  Pttke  ffiuio  a  mt  ugni!  quelli  9  che 
'morm^raTano . 

C  La  materia}  ìkUa  nude  fi  auNttanmi  » 
era  cofa  d'onore  »  n  litvMiBiooe? 

P.  Padre»  alle  foke  t  dioeva9  feFoIaao  ^ 
^erafeUedtone'  Ì\mk  ncgoa;  •  ;Se  l'altro  era 
di  qnefta  natura^  e  coodidooe. 

C.  il  rifeciee  difetti  natnndi  del  proffi* 
1ÌO9  V.G«  dire»  che  è  povero  ,  colerico» 
ignoouite  9  di  moo  gtedjcia  »  è  audace  % 
onn  è  materia  ni  peocam  mortak  9  e  per 
Tonfapienga  né  meno  è  tele  il  fentire  ouo» 
(li difetd.  ilouBenèmenn  il  dire»  che  ral* 
tnrè  fpario,  ÀiUcgitimoCibM^J^4gM/;f.  ir. 
^4p.  <.  n.  I.  oon  altri  •  Né  meno  è  materia 
gnveil  riferire  9  òudke  diqualdie  perfona» 
de  è  iracondo  »  amhìaioCb  9  avaro  »  ò  fu- 
nerbo  »  così  generalmente  rifinendo  queftt 
difetti .  Pieiro  di  Navanra»  e  oan  altri Bo- 
aadna .  Tom,  a.  4e rtfi.  Hfp.  a.  fm^. ^fétn.x^ 

17.  Né  menò  è  materia  graveH  riferire» 
^  udirle  quel  difiMa  #  d^  quale  fi  vantano 
queUi  9  che  lo  commettono  9  come  dire  9  die 
un  feldato  ha ìocetuto  il  dudio»  ^  vive 
in  opncubinàto  ^  h  cbe  un  gioviBe  vive  al* 
guanto  diffidnto  .  ita  DD.  dtati .  il  dire* 
cheFobnoé&breO)  ò  cbedifcendedaquel* 
li  •  è  naatéciajpiBve  »  ep6ocatoìnorfcale9  non 
oUeadopubbuco.  Ita  Molina  »  Aaorio  »  -ài 
altri)  che  cita,  e  fiegue^nadna  mlluiff 
fuco -fk  citato  nmn,l\,  # 

il  Mi  dica  9  aveva  quàkbe  compiacenza 
quando  udiva  qnefte  mormtoieioni  ì  Per- 
d»é«  fe  Taveva ,  farebbe  jpeocato  grave  co»> 
txo  lacarità»  òmgiero^  fecondo  u  nude  del 
piDffiau) ,  del  4uale  fi  mormonva . 

P.  Padre  y  quantunque  io  v'aveifi  *que* 
ftoguflo)  ò  tompiaceoca  »  non  eia  però  in 

quan- 
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quanto  fofle  omIc  del  mio  Proflìnio  j  4m 
per  curfofitì  «  e  per  il  modo  y  e  erazia  >  col- 
la quale  lo- contava  quello  ^  dae  mormo- 
rava. - 

C.  .Qs^^^  ^^  compiacenza  non  è  del 
male  dei  profiimo»  mafolodelfale)  co'l  qua- 
le fi  dice  9  òj»er  curiofiti  ,  non  è  peccato 
m<Mrtale .  Leflio  M  fupra ,  dtf^.  ▲.  «•  14.  jT. 
Adwru.  Rebelo,  Navarro,& altri, cned- 
ta,  e  fiegueBonacina  Mfi^,  pétrt.iu  m,j. 
perche  la  coropiaceaza  è  mala  ,  ò  buona ,  ij^ 
«ondo  Toggetto  «  al  aaalecermina:  Atqui, 
il  mate  del  prommo  e  oggetto  proibito,  ma 
non  la  grazia  di  dire:  Adunque  la  compia- 
cenza  del  male  del  proffimo  fall  peccato  )  mìa 
non  quando  è  foloò  della  grazia  9  ò  fidei  eoi 
quale  fi  dice. 

C.  Mi  dica  ,  {apefa  V.  S.  eflère  pubblko 


quello  fi  mormorava,  ò  nò^? 
P.  Padre  ,  io  no*l 


(apevo.  . 
•  C.  Ordinaùriamente  parlando  «  quando 
quello,  che  mormora  9  è  fcufato  dal  peccato 
mormorando,  anche  è  fcufato  quello,  che 
fente.  £  per  follievode'Coofeflori,  e  pec- 
ione (lamolate  notetò  qui  la  Dottrina  di  Bo- 
nacina,  ELebelo,  e  Maldeno»  che  cita*  9c 
approva  Diana  p.%,  trmt.  ty.  rrfoL  24.  dove 
iniegna,  che  quello >  che  (ente mormorare, 
anche  in  materia  gnnre,  e  non  si  ,  fé  ciò^ 
di  che  l'altro  mormora,  ila  pubblico,  ò  nò, 
ò  fe'l  rìfèrìfce  ginfiamente ,  ò  ingiuftamen- 
te,  non  pecca  udendolo fcnza  lafckre  la  di 
lui  converfazione. 

£t  aggiunge  Diana  pfént,  1.  trat,  /.  rrfol. 
%$,  che  quetto,  che  per  veigogna,  pufilla- 
nlmità  ,  ò  negligenza  non  s'attenta  corrM- 
gere  il  raggionamento  ,  felo  pecca  venial- 
mente .  Ma  farà  bene ,  che  il  Criftiano,  che 
(ente  tali  ragionamenti ,  ne'  qnali  s'ofende 
la  fama  del  proffimo»  procuri  per  carità  in- 
trodurre altro  ragionamento  ,'  che  ftaftomi 
la  mormorazione  ,  ò  per  il  meno  moftrare 
co  1  volto  corrucciato  d'averne  difgufto  , 
dando  con  quefto  adUitendere,  che  non  gli 
piace  fimil ragionamento;  poiché,  comedi^ 
ce  lo  Spirito  Santo  ne'  Proverbi  ^óp.z^.Ve»- 
tms  Aquila  diffìpat  pluvias  ,  &  facies  triflis 
linffias  éUtrahntium  ,  fi  come  l'Aquilone 
dimpa  Je  nuvole  gravide  d'acque ,  e  le  dif- 
perge  nella  regione  dell' aria,  cosi  una  £ic- 
damalenconìica,  etrìfta  &ga  le  nuvole  del- 
la mormorazione  che  denigrano  la  fiima  del 
proffimo . 

QS^fi  tutta  la  Dottrina  detu  in  quello 


capitolo  può  applicarfi  perlacoafsiioiieijni- 
tema ,  firv^^  prépcni^m . 

CAPITOLO    IV. 
ViOs  fyjlituxiom  dilla  fama. 

IO/  #^  Qgello ,  che  V.  &  mlià  detto  d'»* 
V>A  ver nxmiiocato di qiidla Giovane» 
s*ò  fatto  pMhblico? 
.  P.  Padre  si .  . 

C  L'eflèrfi  pubblicato  è  fiato  per  meaza 
lecito,  come  farebbe,  fé  iInqi;ozio  fofle  an- 
dato alla  Giuftizia? 

P.  P^re,  lapubblicitàèventtudjllafola 
fama  9  e  pereflerfeoe  mormorato  in  quefiat 
&  in  queir  altra  parte  ^    . 

C  Quando  il  deliuo  >  del  quale  uno  ha 
mormorato  ,  eflbndo  occoltp  »  di  poi  fi  fi 
pubblico  per  mézzo  lecito ,  non  v^è  obbligo 
di  refiituire  la  &ma ,  perchè  perqueft»  pub- 
blicità già  la  perfona  ha-  perto  il  jus  ,  che 
aveva  alla  fua  fiuna .  Sonadoa  ^  f^> 
ptmM,  8.  mm,  8.  ma .  quando  la  pubblicità  vie- 
ne per  mezzi  ilicdti  %  non  fcufa  dalla  refiioi* 
zione  della  fiuna:  V.G.  quando  per  averne 
mornoorato  molto  s'è  fatto  pubblico  ouello  9 
che  avanti  era  occulto»  dafcheduno  eóbbli» 
ptoà  refiituire  la  flma  in  prefènzàdiquel* 
li ,  che  udirono  mipnocate  Ita  Turrianus 
igf^.ji.  i/»^.  4.  4r.a  Scaltri.  Et  è  la  ragione  f 
perche ,  quando  molti  cooperano  a  rulnr  una 
vign*9  òcafii)  è  obbligato  dafcheduno  à  re^* 
fUtnireildaiMK)  fatto  al  Padrone:  Adunque 
quando  molti  concorrono  a  daonificare  la  fii^ 
ma  del  proffimo,  (ara  ciafcheduno obbligato 
a  reftituirgli  il  danno,  che  gli  ha  fitto. 

ai.  Benché  Silvefiro  Vrrà.  Z>f tracio  qu,^ 
&  altri  ,  fcufino  dal  refiituire  ,  quando  il 
delitto  s'è  fatto  pubblico,  giufta,  ò  ingiu- 
fiamente  .  E  può  ptovarfi  la  fua  opinione  ; 
perche  una  delle  caufe,  che  fcufa  della  re- 
ftitttziooe  ,  è  l'impoffibilità  :  Atqui  pare 
impoflibile ,  che  quando  un  delitto  è  già 
pubblicato  ,  fi  riduca  a  fiato  occulto ,  e  fi 
cancelli  l'infamia  dalla  memoria  degli  huo^ 
mini  :  Adunque  nbn  vi  farà  obbligo  di  re- 
fiituire in  quefto  cafo  la  fama .  Quefia  opi- 
nione di  SUvefito  non  tengo  per  ficura  ; 
perche  ,  quantunque  in  futi  non  Segua  il 
totale eiFetto,  né  {^fanrdi  l'infàmia;  tutta- 
volu  fé  n'otterrà  buona  parte  :  Ataul  quel- 
lo, che  non  può  refiituire  tutto  il  danno» 
potendone  qualche  parte  »    è  obbligato  n 

qnet>^ 
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quella  :  Adunque  &c. 

a».  Mi  dica ,  le  perfone  alle  quali  V.  S. 
bà «detto qaeAo fallo )  sa»  cherabbioo detto 

ad  "altri. 

P.  Padre  sì  >  sòchedo];»  nehanoo  con  al- 
tri mormorato.   > 

C.  Se  le  perfone ,  alle  quali  V.  S.  lo  difle  % 
ioStzo  ftate  caftigate  di  lingua  »  di  modo 
che  pcudentemeote  fi  fperaife  «  che  non  l*ave- 
jDebbero  detto  ad  altri,  benché  dipoi  quelle 
l'aveflero  derto  ,  non  era  V.  5.  obbligata  a 
AìSditù  y  apj»r^(fi)  quegli  altri  ^  allafrefenza 
d^ quali)  quelle  perfone  ladiflèro 9  mafolo 
appreflbd'efle,  alle  quali  V.S.  lodiffe.  Vii- 
laiobos  part.z,  trat,  1 1 .  diffic,  3  6.  ^.  1 1 .  i«  fine . 

2}.  Però  ;  eifeodo  le  peiibne,  alle  quali 
V..&  ^maaifeftò  quefto  fallo  ,~ fàcili  in  rife- 
rire agli  altri  ,  non  folo  è  V.S.  .obbligata a 
diCdirfi  in prefenza  delle  perfone,  alle  qua- 
li l^difle,  ma  anche  in  prefenza  dell'altre, 
alle  quali  effe  Tbanno  detto  dipoi  .  Pietro  • 
dìNavarra  )ih.%/cap,^,mtm^\i,  E  la  ragione 
èy  perchè  il  dirlo  a  perfone  lubriche  di.  lin- 
gua in  dire  ciò  >  che  fentono ,  è  metterfi  a 
X>ericolo  annifefio  y  che  la  cofa  fi  vadapro- 
p^sndo  :  il  che  non  fuccede ,  quando  u  di- 
ca a  perfone  {ecrete  ,  e  prudenti  .  Sed  fic 
eft,  che  quello,  che  fi  mette  a  perkolama- 
nifefto  di  qualche  danno  ,  deve  imputare  , 
a  fé  il  danno-  accaduto  :  Adunque  quello  , 
die  mormora  avanti  nerfone  &cili  a  riferi- 
re ,  e  poco  feqrete ,  è  obbligato  a  reftituire 
la  fama  in  prefenza  di  quefte  tali ,  &  anche 
appreOb  quelle ,  che  da  tali  perfone  lo  fep- 
pero  ;  ma  non  quello ,  che'l  dice  a  perfone 
feorcte- 

24.  Se  bene  Filippo  Fabro.  «  con  Ales 
apud  Dianam  part.  ^,traf,  y.  refol,  34.  fente, 
che  folo  avanti  di  quegli»  a' quali  fi  manife- 
flò  il  fallo  altrui  9  v'è  obbligo  di  reftituire 
lajama,  enon  all'altre  perfone,  che  dopo 
da  efii  lo  Zepperò  ;  e  non  fa  Fabro  diftinzio- 
ne  alcuna  m  uditori  fecreti  «  e  lubrici;  e 
dà  ia  ragione,  perchè  (dice)  che  quel  li,  che 
Tttdirono  ,  l'abbino  detto  dipoi  agti  altri , 
f&  accidente  cafuale:  Atqui  non  v'è  obbligo 
di  refUtuire  i  danni  fortuiti  ,  e  cafi^aU: 
Adunque  dee.  Quefta  opinione  ammette 
Diana  colla  diftim^ione  di  fopra  detta  ,  fé 
(hi  fente  è  fècreto ,  e  folo  con  quella  diftin- 
zione  la  feguirei  io . 

25.  Mi  dica,  qaefto  fallo,  che  V.  S.  pale- 
sò,  è  già  fcorda to  da  tutti . 

P.  Padre»  io  no'lsò. 


C.  Ha  V.  S.  fentito  alcuna  perfona  ,  the 
più  ne  parli  ? 

P.  Padre  è  già  molto  tempo,  che  io  non  ne 
ho  fentico  cofa  alcuna . 

C  Se  l'infamia  è  già  fcordata»  non  deve 
più  rammemorare  ,  né  v'è  obbligo  di  rdli- 
tuire  la  fama  ,  perchè  .quefta  farebbe  rino^ 
vare  la  piaga,  che  eragià  fanata  :  &  è.ba- 
flante  fondamento  di  credere  ,  che  Ha  già 
fcordata  ,  quando  per  molto  tempo  nfn»  fi 
paidacofa  alcuna  del  fitto  ,  come  con  altri 
DO.  fente  Bonacina  ubifiépr,part.i^.ftum.z. 
Importa  molto  ,  che  fiano  ben  prudenti  i 
Confeffori  in  quefto  cafo  ;  poiché  alle  vol- 
te accade,  chequelh)  fi  dà  per  mezzo  di  ri- 
cuperare la  fama  ,  ferve  folo  per  fvegliarc 
ciò  ,  eh*  era  fopito  :  s*  inforjnino  con  dili- 
8®"?.*  >  fingolarmente  ,  quando  fentono 
confeffioni  generali  ,'  nelle  quali  i  Peni- 
tenti s'accufano  d'aver  infamato  ne*  tem- 
pi paflati  qualche  perfona  ,  della  di  cui  in- 
famia,  più  non  fi  parla  ;  e  farà  grand'  im- 
prudenza configliare  allora  il  reftituire  la 
fama ,  poiché  quefto  farà  di  danno ,  e  non 
d  utile  alcuno .  « 

t6.  Mi  dica,  per  aver  infamato  quella 
Giovane  ,  è  ad  effa  feguito  qualche  danno 
temporale  >  come  di  non  poteri!  accafare 
decentemente,  òaver  bifibgno  per  quefto  di 
maggior*  dote? 

P.  Padre  sì, 

CU  fallo /che  riferì  d'eflk,  era  falfo,  ò  . 
vero? 

P.  Padre  era  vero . 

C.  Sei!  delitto fbffe flato  frifo,  era  V.S. 
obbligata  a  reftituire  tutti .  i  dann?  tempo- 
rali, che  ne  ha  patito  per  aver  fatto  quefto; 
perchè  farebbe  caufa  efficace  ,  &  ingiufta 
di  tutti  <iuefti  danni  .  E  lo  fteffo  dicono 
Navarro  ^ap,^  num  38..Lefrio  lib.zsap.ii, 
Mi^.ftum  104,,  &  altri  molti:  ed  anche 
fé  il  delitto  è  vero,  quando  è  occulto;  per- 
chè mentre  il  delitto  è  occulto  ,  abbencbè 
fia  ^ero  ,  la  perfona  è  in  poffefto  della  fua 
fkmai  e  quello,  che  glie  la  toglie  ingiufla- 
mente  ,  è  caufa  efficace  de' danni,  che  da 
quello  le  fieguono .  Adunque  è  obbligato  a 
reftituirli . 

27  Benché  Soto  /A  4.  ihjufiit,  q  6.  art,i. 
ad^.  feiUe,  che^quando  il  delitto  »  che  fi 
pubblica,  è  vero ,  non  v'è  obbligo  di  refti- 
tuire tutti  i  danni  di  fortuna  ,  che  da  quefto 
feguirono  ,  ma  folo  parte  di  quegli  a  giu^ 
dicio  d'huoaio   prudente  ,  e  può  provarfi 

N  cosi. 
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cos) .  Perchè 'minor  gius  ha  il  proflTitno  alla 
fua  fama ,  quando  il  delitto  è  vero  >  che  quan- 
do è  falfo .  Adunque  9  fé  quello ,  che  sddoU 
fa  un  delitto  falfo  9  è  obbligato  a  reftituire 
tutti  i  danni  fegui ti  dalla  falla  imputazione  » 
non  ha  da  effere  obbligato  a  tanto  quello  1  che 
folo  pubblicagli  delitto  vero . 

Con  tutto  quefto,  l'opinione  contraria  è 
la  comune ,  e  vera .  Et  è  la  ragione^  perchè 
qudlo)  die  infama  ilproffìmo)  difcuopren- 
do qualche déUtto  occulto,  benché  vero»  è 
cauta  principale»  &  efficace  del  danno,  che 
ne  fiegue  ;  Adunque  è  obbligato  a  reftitui- 
re tutto  il  danno  feguito  .  ^i  conferma 
con  quefta  parità  :  Quello  9  che  colpabil- 
mente  difcaoprendo  il  fiioco  ,  che  Dava 
coperto  fotto  la  Tenere  9  è  occaGone  di 
qualche  incendio  »  è  obbligato  a  reftituire 
tutto  il  danno  feguito  »  nell*  ifteflb  modo , 
che  quello  ,  il  quale  colla  fleflà  colpa  por- 
tafle  il  fuoco  9  dove  noh  era ,  e  fbfle  oòcafio- 
ne  del  medemo  incendio  :  Adunque  farà 
obbligato  a  reftituire  tutti  1  danni  caufati 
iiuèllo  I  che  ha  fcoperto  Qualche  delitto  oc- 
culto, e  vero,  come  quello,  cheimpofeua 
delitto  falfo .  Dal  che  cotta  la  rifpofta  alla  ra- 
gione in  contrario. 

v^  z8,  P.  Padre  ,'  quefta  ftefta  Giovane  ha 
infanuitome,  dicendo  9  che  vivevo^  in  con- 
cubinato . 

C  "Si  come  ne' beni  di  fortuna  è  lecita  la 
compenfazione  9  concorrendovi  le  circo- 
ftanzé9  che  he  infegnat09  parlando  di  que- 
fta materia  nel  cómaniammto  7.  Cétp.  4.  p4^t, 
7.  cosi  è  anche  lecita  aeiriniàmiaì  di  modo 
che  9  fe*dueperfone  mutuamente  fi  fono  in- 
famate 9  ponno  in  giufta  compenfazione  la* 
fciaredireftituirfi  la  £ima;  Soto,  Adriano  9 
Toledo  9  &  altri  9  che  cita  9  e  fiegue  Leflio 
uhifupradmb,z^,pertùtum.  E*  però  necefla- 
rìo9  acciò  fia  giufta  la  compenfazione,  che 
vi  fia  csudità  tra  Tuna  ,  e  l'altra  fama:  di 
forte  che  ,  fé  una  infàmia  era  leggiera  ,  ^ 
Taltra  grave  ,  non  era  lecito  compenfarC  % 
quello,  che  tu  lepgiermente  infamato,  e  per 
quefto  lafciare  dli  reftituire  l'infàmia  grave! 
Né menoquefta qualità  è  fra  l'infamia,  che 
V. S.  ha caufato ad effa Giovane,  conquella) 
che  eflà  bà  caufato  a  V.  5.  perchè  perde  molto 
-più  di  credito  da  una  fragilità  una  Giovane  > 
cheun'haomo. 

29.  Qui  è  necèflàrio  9  cbe  notino  i  Con- 
feflòrl  ,  come  quefta  compenfazione  non  è 
lecita ,  né  s'intende  9  che  io  poffi  infittnare 


ilproflimo,  che  ha  per  avanti  infiusatomé; 
poiché  quefto  farebbe  vendetta»  e  non  com- 
penfazione. Solo  s'intende ,  che  dopo  eflkrfi 
mutuamente  infamate  due  perfone  ,  può 
ctafcheduna  lafciare  la  reftituzione  della  fan» 
in  ricompenfa ,  òper  dirlo  più  propriamente  » 
come  in  pegno,  nnchè  l'altra  perfona  refti* 
tuifca  a  lei  la  iàma ,  che  le  toife  :.  V.  g  difle 
Pietro  di  Giovanni ,  che'eraunlad^;  non  è 
lecito  a  Giovanni  dire  di  Pietro  altra  cofa  fiX 
mile  ;  ma  ,  cafd  ,  che  l'abbia  detto  ,  può 
Giovanni  diflerire  il  reftituire  a  Pietro  la  fil- 
ma ,  che  gli  toìfe^  fino  che  Pietro  la  refti- 
tuifca  allo  ftefTo  Giovanni . 

30.  Quello  ,  eh' è  lecito  9  è  msnifeftait^ 
quei  difetti  di  colui ,  che  infamò,  li  quali  fer- 
vono per  ricuperareall' infamato  la  fama  per- 
fa  ,  quando  per  altro  mezzo  ìion  può  ricupe- 
rarla: v.g. 'difle Pietro  di  Giovanni,  ch'ent 
ladro  ,  e  Pietro  non  tratta  di  reftituirgli  la 
fama  :  può  Giovanni  dire ,  che  Pietro  è  un 
bugiardo,  e(rendovero9  che  Pietro  fia  tale> 
acciò  a  quefto  modo  non  gii  diano  credito,  e 
Giovanni  ricupc^ri  la  fua  rama . 

DifTì ,  effendi  vero  ,  cìfe  Pietro  memifcs  $ 

perchè  non  mentendo,  non  è  lecito  dirlo  » 
l>er  ricuperare  Óiovanni  la  fua  fiima,  dC  il 
contrario  è  condannato  ,  come  fcandaloTo  » 
da  Innocenzo  Xf.  nella  Propof  44.  nella  di 
cui  fpiegazione  (  che  farò  m//^^.  io.  )  dirÀ 
le  condizioni ,  che  fono  neceffarie»  accioC« 
che  quefto  fi  facipia  leciumen  te . 

C  A  P  I  T  O  L  O    V. 

m 

I 

Df    varj  medi  9  "^che  infegncno  i  I>D.féf 
reflituire  Ufama, 

3T.  O  E  il  delitto,  cheimpofe  al  proflSmO) 
i3  è  falfo  9  il  modo  di  reftituire  la  fil- 
ma ha  da  eflère  difdirfi  alla  prefenza  di 
quelle  perfòne  9  alle  quali  s'è  detto  9  dicen- 
do :  In  tal  wxafione  difl!  di  Folano  9  che 
aveva  qyefto  difètto,  ò  quell'altro,  fappia- 
te,  che  non  è  cosi,  e  che  io  èro  mal' infer- 
mato ,  perchè  le  perfone  da  bene ,  e  favie 
non  ritrovano  \n  alcun  modo  in  lui  il  dz- 
fettp ,  che  ho  detto  ;  e  fé  no'l  vogliono  cre^ 
dere,  devegiurarfi9  eh' è  falfo  quello,  che 
avanti  s'è  detto  :  Ita  Clavis  t(egia  lib.  u. 
cap,  i,ftum,zj,  Molina,  Filliucio,  e  la  co- 
mune. 

32.  Se  il  delieto  è  vero,  &  era  occulto  j 
il  modo  di  reflituire  la  £ima  9  ha  da  efkrt 

lodare 
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&dareriofàmàteia  prefenza  di  qudde  ^etr 
foae» -avanti  le  quali  s"m£aa:h.  Q^o  ino*  j 
cloinfesQaoQ  Soto  Ub.  4  de  rtfiit.q^  ^u  «.  y 
sd^.  Navarro  mlLk  Somma  cafizi,  &  altri} 
che  du  9  &  appcova  Villalobos  faef.  z. 

traf.  11.^/^^.57.».  5  ff.  L'altra  modo,  Qu^- 
fio  fteflb  approva,  con  Valenza  9  &  altri  » 
Diana  />«'•/.  j.  jrrij,  5.  Mifcfla»,  refoL  20.  r 
«*//-*  pah.  Il,,  tft^^  é.MifefUn.  refif,  ^6. 
loda  rooltq.  a  Confefsori  quefto  modo  di 
reftituire  la.  £àma  ,  come  più.  foave.  t  ^ 

.    33..  Altro,  modo'  affiena,  il  Maefiro  Ca-* 
no  9  Salon,  &altriDO.  che  cita  Vjllalobos. 
^i  fttpf.  &  è  >  dire  alle  perfone  avanti  le. 
quali  ^' è  mormorato  )  eh!  era  mal' informa- 
to y  e  che  s'ingannò  in.  dir  male  del  tal  prof^ 
fimO)  benchèiarealtà:  ibfle:  vera,  la  cola  ri- 
fisrta  :  e  non  fari  mentire  il  rdlituire  la  fa* 
ma'  in  quefia  materia. .  Perchè  vi  Iponò  due 
G»rtldi  verità  ,  una  fpfeculativa ,  e  T  altra, 
pratica;  la  verità  fpeculativa  confiAe  nella 
conformità  delle  parole  colla  mente  »,  la  ve- 
rità pratica  confiile  nella,  conformità  del- 
ie opere  c^Ua  ragione  ,.e  eoa  quello  ,  che 
deve  farfi  ,   e  conféguentemente  la  &lfità 
fpeculativa  conlifte  in   non  conformarli  le 
parole  eoliamente  ;  e  la  fàlfità  pratica  in 
chele  paralier non  fi  conformino  colla  ragio- 
ne,, e €00 quello,,  che-prudentemente deve 
firii.  pal:cBe  s'inferifce,  che- quello,  che 
bfàmò  una  perfona  di  qualche  delitto  oc-^ 
culto )  dicenoodipoi ,,  quando  refi! tuifce  la 
£gkma  ,  che  s'è  ingannato,  non  contraviene 
alla  verità  pratica  ,  poiché  le  fue  parole  fi. 
conformanor  con  quello  ^  che  ragionevolmen- 
te dcveferfi'. 

34;  P.  Padre  ffl^accufo.  9  cKe  un  Confèf^' 
iore  m'ordioiò'-,.  che  addimandafil  perdono 
alia  perfbna ,:  della  quale,  ho.  mormprato,  ed 
io  non  ebbi  animo  diurlo.. 
*  C.  Credeva  V.  S.  di  peccare  gravf men^ 
te- ,  iion  addimandando  perdono  a  quella 
per&na .? 

P.  E  come  non  dovevo^  &c  peccato  ,  fé- 
soa  adempiva  quello  ,  che  il  Confeuore: 
m'aveva  ordinato?. 

G.  Non  aveva.  V.  S.  obbligo,  di  diman- 
darperdono  a  quelle  perfona ,  &  il  Confef- 
fi>re  bà  fiitto  molto,  male  a  comandarglielo;. 
benché^  V..  S<  per  la  coltienza  erronea  abbia 
peccalo  gravemente  in  tralasciarlo^  ;  L' ob- 
bligo, che  V.5.  aveva,  era  foladi  rcfiituif  e 
ìèSxaok  a  qtiella  perfona  appreffo  di  quelli ,, 


alla  prefenza.  de' quali  uè  mormorò  ,  nella, 
forma  detta  di.  fopra . . 

}5..  Molu  ignoranza  ho  ritrovato  in  que-^ 
fio  punto,  che  penfano  i  poco  accorti,  che 
miellov  che  ha:  avuto  qualche  fofpetto  ,  ò 
gmdicio  temerario  ,  ò  che  ha  mocmorato 
del  proffimo  ,  debba  dimandare  perdono  • 
Errore  molto  perniciofo  :.  prima  perchè ,  fo 
ìlproifimo  non  sa.  quello,  che  io  ho  penfa- 
tO).  òddttamaledilui,  non.  è  gran  pazzia  9 
cheiofteffiilo  dica,  e  manifefti  coadiman* 
dargli  l)erdono ,  generando  nel  di  lui  inter« 
no  qualche'  odio ,.  ò  mala  volontà  contro  di 
me  r  L'altro,  perchè  i  penitenti  non  hax^ 
no  animo  di  farlo;  e  per.  la  coicienza  erro» 
nea ,.  che  dice  loro ,  che  peccano ,  non  facen- 
dolo ,  commettono,  molti  peccati.  •  £  per 
ultimo  ,  perchè  il  dimandar  perdono,  folo 
deve farfi per  reftituire  l'onore,  e  non  la  fa<^ 
ma:  Atqui  né  il  giudicio  temerario >  né  la 
mormorazione  dannificano  l'onore  ,  ma 
'bensì la  £ìma:. Adunque. né  per  il  giudicio 
temerario  ,  né  per  la  mormorazione  deve 
dimandarfi  perdono  .  La  minore  è  certa  4 
perché  la  fama ,  é  la  buona  opinione  ,.  che 
s'hà  del  proffuso;.  e  l'onore  è  l'eflèrna  ve- 
nerazione ,.  e  riverenza  ,  che  fi  mofira  al 
proffimo:  il  giudicio  temerario  ,  e  la  mor^ 
morazione  folo  s'oppongono  alla  buona 
opinione  ,  che  deve  averfi.  del  proifimo ,  e 
non  all' efierna  riverenza  ,  che  gli  fi  deve 
moflrare:  Adunqueil giudicio- temerario,  e 
la  mormorazione  fola,  s'oppongono  alla  fama , 
e  non  all'onore  .  La  contumelia  è  quella,. 
che  s'oppone  air  onore  9  e  diefla  tratterò  nei 
fieguen te  Capitolo  • 

CAPITOLO    VL 

J>iUa.  Cfuitumelia,  « 

%i.  1)'   Padre  m'accufo-,  che  varie  volte- 
X  A.  ho  detto  ad  una  perfona  ,*  che  é  up^ 
ladro  ,  un'ebreo  ,  &  altre  parole  obbr<H 
briofe.. 

C  Glie  l'ha  detteiatua  presènza? 

*I^.  Padre  si  .. 

C.  Adunque  quello  è  peccato  di  contu- 
melia ,  mortale  #«  ginntfuo.  ^  ed  oppoflo- 
alla-  vieta  della  Giuflizia ,  &  induce  obbli- 
go di  reftituire  l'onore,  e  fi  difUnguedi  Ipe- 
zìe  dalla  detrazzione-  >  e  mormoraaione  ,« 
come  la  rapina  dal  furto  ;.  perchè,  ficomc 
il  iurta  fi   commette    occultamente  ,  e 

K    a:  fenza,. 
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fenza)  che  il  Padrone  lo  fappia;  cosi  la  de- 
trazione fi  commette  in  aflenza  del  prof- 
fimo  dannilicato  ;  e  fi  come  la  rapina  fi  fi  in 
prefenzadel  Padrone  della  cofa  y  cosi  anche 
fa  contumelia.  ^ 

'  37.  Nono^orreva,  che  V.  S.  fpìegafleie 
parole  contumeliofe  >  colle  quali  ingiuriò 
il  proiTimo.,  dicetldo  ,  che  lo  chiamò  la- 
dro, ebreo,  &C/  ma  (blo  badava  di  re  9  ed 
accufarfi  d^aver  detto  parole  Inginriofe,  e 
pungenti  al  proflimo  ;  perchè  la  divertita 
di  contumelia  ,  benché  in  genere  ISfico  fi 
dlftinguano  di  fpezie  ,  non  però  in  genere 
moris  ,  come  affermalo  Cajetano  »  Soto  , 
Sà>  Molina  ,  &  altri  >  che  cita  ,  e  fìegue 
TruUench  frpra  il  J>Halog^  tib.  t,  ^ap.  i.duk. 
%.  ttttm,  1. 

iS.  Lo  Reffo  hi  da  dtrfi  della  diverfiti 
delle  detrazioni  ,  e  gtudicj  temerarii  ,  x^e 
Bon  fi  diftinguoQO  di  fpezie/>  giner^  moris. 
Et  è  Ja  ragione  ,  perchè  tutti  i  giudic)  te- 
nerarj  3  è  detrazioni  convengono  in  una 
medema  ragione  formale  d'infamare  il 
proflTimo  9  come  tutte  le  contumelie  con- 
vengono in  una  medema  ragione  formale 
di  difpnorare-:  Atqui  il  motivo  formale  è 
quello  ,  che  fpecinca  gH  atti  ia  ordine  ad 
-mcres  :  Adunque  le  detrazioni,  &  i giudic) 
temerarj  non  fi  <iiftinguono  fra  di  loro  di 
fpezie  per  la  diverfità  de^  difetti  9  che  fi 
cenfurane  ;  come  né  meno  le  contumelie 
fi  diftinguono  di  fpezie  fri  loro  per  la  di- 
verfità  degli  obbr<n>rj,  che  fi  dicono  alprof- 
fim«. 

l^.  Mi  dica  V.  S.  quefte  ingiurie  l'ha  dette 
molte  volte  a  quefia  perfona  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Fà-in  una  occafionefola,  Ò4n  molte? 

P.  In  una  fola. 
•  C.  Adunque  un  fol  peccato  numero  bà 
CQmn^eflb  in  quefta  occafione  ,  quantun- 
'que  in^  abbia  detto  pia  contumelie,  co- 
me affermano  Caftro  Palao  Tom,i.  de  peccai 
tis  tra&.  a.  difp,  l^punii,  3. n.  6.^  verf.  Nièiiò- 
minus ,  TruUench  ubi  fupr,  num,  g.  &  altri , 
perchè  llnterruzione  miM-ale ,  e  non  la  «fi- 
ca moltiplica  il  numero  de^ peccati  .  At- 
qui ,  quando  in  un'  impeto  di  colera  fi  di- 
cono al  proflìmo  molte  contumelie ,  benché 
vi  fia  interruzione  fifica,  non  v'è  però  la  mo- 
rale: Adunque  nonv'è  fenon  un  peccato  in 
numero. 

40.  Qui  è  neceflkrio  avvertire  ,  che  la 
fente  volgare  fuole  confondere-  L^ parola» 


alle  volto  ^  con  la  parola  «•  oecafioiM  ,  fttmatr- 
do  che  tutto  fia  una  cola  (lei&:  e  cosiène- 
ceflàrioy  che  il  ConftflTore,  per  formar  giu« 
diciodel  numero  de' peccati ,  quando  ilPe** 
nitente  s'accufa  d'aver  alle  volte  mormora- 
to,^ ò  detto  contumelie  al  proflimo,  gli  di- 
mandi ,  fé  fu  in  una  )  è^  in  più  occafioni  ; 
perché)  fé  folo  fu  in  una  ,-qnantjtinque  in 
quella. avefle  detto  molte  volte  parole  i»- 
giuriofe,  fenza interruzione  morale,  éfolo 
un  peccato  in  numero  .  Lo  fteflb  s'oflèr- 
vi  ,  quando  il  Penitente  s'accufa  d'aver 
avuto  molte  %'olte  ofcula  9  amplexus)  è  pa- 
role indecenti  ;  che  gli  fi  hi  da  dimanda- 
re ,  per  &r  giudicio  del  numero  de' pecca- 
ti ,  fefik  in  una  ,  ò  in  molte  occafioni .  Si 
limita  p^  quando  gli  atti  fono  perfetti  in 
fuo  genére<,  ut  copula  ,  mollities  &c.  che 
allora ,  quantunque  fia  in  una  ftefla  occafio- 
ne, ciafchedunoé^iflkito  peccato  inoume- 
ro  dall'altro. 

41.  P.  Padre  ,  le  cofe  ingiuriofe  ,  ch'io 
dlili  a  quefia  perfona  ,  tutte  erano  pubbli- 
che. 

C  Benché  nella  detrazione' fcufi  da^pec- 
cato  grave  l' eifere  la  materia  pubblica  9 
non  però  nella  contumelia  ;  perché  con  la 
pubblicità  folo  p^dè  la  perfona  il  diritto  y 
che  aveva  alla  fua  fama  ,  ma  non  quello  >  che 
aveva  all'  onore ,  come  dice  Bonacina  Tom. 
».  d»   refiit,  difp.%,  qu^fl,  4.  punB.  ».  infine  t- 

Atqui  ,  la  contumelia  s'oppone  all'ono* 
re:  Adunque,  benché  la  cola  fia  pubblica^, 
farà  peccato  mortale  il.  contumeliare^  eoa 
quella- il  proffimo. 

CAPITOLO    VIP. 

"Bolla  Hoftitu^onodelP  onore . 

4*-  T3    Pa^re ,  come  ho  da  reftituire4'ono- 
X  ^  reaquefia  perfona? 
€   Mi  dica  ,  quefto  foggetto  9  al  quale 
V.  S.  diflè  quelle  contumelie,  èfiglio»  fervo» 
&c.  di  V.  S.  perchè  ,  fé  egli  è  tale  j  bafta,  per 
foddisfàzione  dell'ingiuria  r  che   V.  S.  gli 
parli  con  famigliarità,  ò  lo  faluti  cpn  qual- 
che onorifico  faluto  .   Quedo  modo   pare 
fufliciente  >  acciò  un  Superiore   foddisfàc- 
cìa  ring^hiria,  ò  contumelia  detta  ad  un  fuo 
fuddito  ,  a  Cajetano  ^iv^.  7).  num.i*,  &  a 
Leflìo  lib.  z,  do  juftit,  cap.  i\,  duh.  x'j.num. 
"4.  &  ad  altri. 
.    Etancl^e  dice  Egidio  TruUench  «*# /qm 


« 
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pa nmn'.T.  Valenza ,  PilJociò ,  9c  altri ,  che 
che  cita,  e  fifguc  Bonacina  nellu^ga  di  fifprf 
^^tugft,  $JpuftSi.  r.  num.^,  che  non  è  peccato 
morule ,  quando  con  qualche  impazienza  di- 
cono i  Padri  a  figli,  i  mariti  alle  mogli;  6  i 
padroni  a' fervi  alcune  contumelie,  quando 
li  riprendono ,  e  correggono. 

4}.  p.  Padre ,  non  è  mio  figlio,  né  lud-- 
dicp  )a  perfotia ,  ^laqùàlehò  ieito^ue^e  ih- 

giarie . 

C.  E'fuò  Padre  ,  A  Supcriore  P  pcrchjè  i 
U  fbffe  i^drè ,  averebbe  la  contumelia ,  fiio* 
ti  della  malizia  irontro  la  fiuftizia ,  altra  di 
fpezie  diftinta  contro  la  pietà  ,  come  ho 
de^to  mi'qtfartùOcmandament^  trat.  4.  cap,  i. 
è  (fe  foffe  Supcriore  averebbe  altresì  due 
tf^alteìe  y  ^na  contro  la  giuftizia ,  l'altra 
contro  là  virtù  dell' òflcrvanza ,  come  pure 
ho  detto  ffei  lu$gó  citato.  Et  il  mòdo 9  col 
quale  Tinferiore  deve  foddlifare  la  contu- 
tnelià,  che  dice  al  Padre,  h  Superiore?  Ijà 
^  da-  eflcre  dimandandogli  perdono  .   Leflio 

Xihifupr.S^'^* 
'  44.  P.  Padre ,  non  è  quefta  perfona  mio 

Superiòiìp ,  ma  uguale . 

C.  Prà  uguali  ,  il  modo  più  efficace  ,  e 
iicuro  di  reftituire  l'onore ,  è  dimandar  per- 
•dono  all'offro  .  Villalobos  />.  a.  trat.  \\. 
iijfc:  41.  fium.S,  perchè  con  quefta  azione 
ro0en(bre  di  ad  inrendere  airoffefo  ,  che 
di  difpiace  deiringiuria  fattagli  •  e  che  Tono- 
tdLy  e  venera,  fé  avanti  lo  diionorò  con  la 
coo.tnn(ie\ia. 

•  ALeffioperà  tshifupfamifn.t^.ff^Sècun^ 
ioy  pare,  chefràuguali  badi  alle  voi  té,  per 
refticulre Tononi,  gie  TofFenfore  dia  il  luo- 
'g!0  pid  degno  airoTOfo  )  rinviti'  a  mangia- 
re ^ò  bere  feco.  Perchè  ringiurìa  ,  che  ufi 
coniar  contumelia  ,  è  negargli  queir  ofl»- 
quio  efteriore ,  col  quale  deve  venerarfi  il 
profljmo  :  Atqui  con'  dargli  il  luògo  niù 
d^no  ,  convitarlo  ,  gli  fi  dà  quefto  culto 
efteriore,  e  venerazione,  ncrlla  quale  avanti 
fò  dannificato  :,  Adunque  ad  éequalttatem  fi 
ri&rcifce  il  danno  della  contumelia  conque- 
fli  oflequj . 

Ma  fé  la  contumelia  foifè  (lata  grave,  e 
Toffefo  nen  fi  contentaflfe  di  quefté  efteriori 
dimoflnziooi  ,  ma  volefle,  cne  l'ofienfore 
gli  addtmandaflè  perdono ,  dice  Leffio ,  i^i  3 
che  in  qttefto  cau)  deve  Birlo  : 

45.  P.  Padre  >  farò  obbligato  a  redituire 
l'onore  in  prefenza  deUe  perfoae  9  avanti  le 
^ali  l'faò ingiuriato? 


'  C.  Se  TofFefo  non  fi  contenta  ,  che  V  S^ 
lo  fodHis&ccia  in  privato  >  averà  obbligo  di 
farlo  in  prefenza  di  quelli  9  avanti  de' quali 
r  ha  ingiuriato  ;  perchè  altrimenti  non  vi 
farebbe  egualità  fra  Toffefa  ,  e  la  foddisfa- 
ziooe . 

46.  Notifi  in  primo  luogo,  che  la  contu- 
melia non  folo  fi  commette  tu  patblef  ma 
anco  co'fiitti  :  V.G.  battendo  alcuno  eoa 
quaicke  baflòne  :  e  quefta  è  contumelia  pfà 
grave,  e  ricerca  noaggior  foddisfazione  deli* 
ingiuria  fatta  • 

>  Notifi  in  fecondo  luogo,  per  foUievo  de' 
Confeflbri  ,  la  dottrina  d'Egidio  TruU 
lench  foprd  V  i,  dtt Decalogo  lib,  g.  cap.  S.  duh, 
%,nwn/j.  edìBonacina  d9feftU,di{p.%.quaft. 
^,punB.  ì.  nttm.^,  ff:^,  che  quando'^aicuhe 
donnicciuole ,  òperfone  di  baila  sfera  fi  di- 
cono quattro  parole  un  poco  rifentite  ,  tc 
ingiuriofe  ,  non  è  peccato 'mort<rie  di  con- 
tumelia ;  perchè  per  quefto  perdono  poco 
del  lor'  onore  )  benché  farà  peccato  noortale 
contro  la  carità,  fe'nafceda  grave  odio»  ò 
mala  volontà. 

E  per  confeguènza  non  è  neceflario  co- 
mandare a  lord  ,  che  s'addimandino  perdo- 
no )  almeno  ;fotto  peccato  mortale  :  prima , 
perchè  T ingiuria  .non  è  grave  :  fecondò 
perchè  mutuamente  l'una  a  l'altra  fi  dicono 
le  parole  pungenti  «  &  in  giufta  ricompenfa 
ponno  trdafdare  la  reftìtuzrone  :  éc  ulti- 
mamente. ,  quantunque  altri  le  fentano» 
non  perdono  cofa  alcuna  della  lor  fama  % 
perchè  conofcono  »  che  quello  fé  lo  dicono 
per  impeto  di  colera,  efubitimoti  deirani- 
mo. 

47.  Solo  bò  parlato  in  tutto  quefto  có^ 
mandamento  della  dettazione ,  ecòntume^ 
lia ,  in  quanto  tali ,  Se  in  fpezie  d'ingiufti- 
kia»  non  però  in  fpezie  d'odio  ,  ornala  vo- 
lontà, che  fuole  alle  volte  accompagnare  le 
detrazioni  9  e  mormorazioni ,  come  le  con- 
tumelie, e  di  queft'odio  ,  e  mala  Vchratà 
devono  interrogare  i  Confeflbri  \  poiché 
per  quefta  hanno  una  malizia  diftinta  di 
^zie  contro  la  carità  .  E  benché  la  mate- 
ria della  detrazione  ,  ò  contumelia  fia  leg- 
giera 9  può  eflcre  peccato  mortale  ;  &  è , 
quando  provengono  da  cattiva  volontà ,  e 
grave  odio  )  come  quello ,  che  defiderando 
di  rubar  gran  quantità  di  robi>  ne  ruba  po- 
ca ,  quantunque  f  azione  efteriore  fia  1^- 
giera ,-  npn  lafcia  d'efler  peccato  mortale  il 
aefiderio  interiore  ;  cosi  ^anche  ,  benché  U 

N    3  .         materia 
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wateru  JelU  decriKioBe  y  ò  oaftcumelia  fia 
ic^iera  itrà  l^ecctto  mende ,  fé  v'è  defid^ 
rio  i^ìv&imxc  t  à  difoBorate  fcafomeiite  il 
proffifflo  ; 

CAPITOLO  vin. 

4S.  jO  Idaoni »  &  imalt ,  die  caufauna 
\jth  mala^lisgua.  lum^fiicilefpicgar* 
li.  San  Giacomo  Apoitolo^ce^  chela  ]ìn^ 
gua  è  Ufi  compeodio  univarfale  di  tutti  i 
mali  >  e  che  l'infisrao  è  quello  1  che  ia  rifcal« 
da  »  &  io&mina  «  per  ahbrucciare  T  altrui 
£uiia)  e  per  incendiare  co'l  ioo  fiiooo  l'aai^ 
ma  di  chi  non  la  fremi .  Ec  il  Profeu  D»- 
vìd  dice» «he  11ìtK>mo  di  iiogna  lunga  noo 
bri  prolperato  fulla terra:  «^  U/iig^W'fwt 
dirigftur  in  tms .  E  el*  Ifnditi  ,  che  mor* 
morarono  contro  Mose^  licaftigò  Dio  &R 
feveriffimamente  »  e  icaricò  Maria  ^Sorella 
d'Arene  di  lepra  »  perchè  nxNrmorò ,  &  ut 
tri  naoitìflìroi  cafiighi  hi  praticato  la  <iiur 
ftìzia  Divina  fcnrra  perfooe  infetCe  dal  vi- 
zio della  mormorazione  .  D'una  donna  -li 
riferifoe,  che  flando  por  morire  9  cavò  f«ori 
la  lingua  avida  di  lurci  coloro  %  cheTaffifte- 
.vano)  «  con  gran  dolore  diflè:  Qiiefta  lingua 
è  quella,  elle  mi  condanna . 

Lo  Ileflbcidtigo  può  V.S.  temere  »  fé  non 
procvra  emendarti  di  quefio  vizio  :  lo  fac- 
cia per  qnanlo  gli  è  cara  l'anima  propria  ; 
poiciie  dal  mormorare  non  fé  ne  riceve  uti- 
le alcuno  .  E  quando  fi  troverà  in  qualche 
aionamento,  nel  ^quale  fi  denigra  la  fama 
protfiinprProcoriapparfarftaet  ftufci- 
nedjnfimlglian^  pratica;  e  fé  non  puòeleii- 
laiiene  »  ala^eoo  moftri  di  fentire  oial  Tolon- 
tieri  fimili  dilcorfi,  e  con  qnefto  correggerà 
coloro f  chemormoreranno^ 

Non  vorrebbe  già  V.  S,  che  alcuno  dicef- 
fe  male  di  ìei ,  e  delle  fue  azioni  ;  cosi  fé  vuol 
oflervarf  la  lq;ge  di  Dio  »  e  della  carità  9 
non  deve  dir  male  del  prolCmo  9  ouando 
«oa  vonrdbbe»  che  altri  Jodiceflero  ai  \é^. 
Aweru  figlio  9  chetiggid}  molti  fono  9  che 
hanno  perduto  il  buon  nome  per  caufa  di 
certe  lingue  mormoratrid  9  eche  Vèfempre 
Tobbligo  di  reftituire  al  proffimo  la  fiina 
tolugli  f  il  che  è  molto  difficile  perchè  gli 
huoraini  fono  più  fàcili  à  credere  il  male  9 
/che  il  bene;  e  però  lafciquefto  vizio,  che  a 
qucfto  modo  adempirà  l' obbligo  della  cari- 


tà 1  oinèrveràlaljMgedipioi  viTeià  in  pa{:e 
co'l  proflimo  )  «  fi  Obererà  dagli  uoghioni  del 
Demonio . 

CAPITOLO    VLTIMO, 
Ì>fl0ùf99  9  f  4hfim$  Cmsttdmwmo . 

49  T  Comandamettlì  ìiono  1  e  decimo  1  ì{ 
X  riducono  al  fedo  9  ie  (cttimo;  e  pofe 
Dio  quefti  due  ultimi  precetti  pìnr  infe- 
inarcì  9  the  uon  ToIq  fi  pecca  coll'opra  > 
iiiurpandofi  la  donna  9  ò  la  roba  altrui  %  ma 
aiKo  deCderandoIe  ;  S  benché  in  t^itti  gli 
altri  precetti  è  pec^ioil  liefiderarequello  1 
-che  prpibifcono  ^  fi  pofm  'però  quelli  du^ 
cfpreflì»  proibendoipfavi4^erjv  sipeidi^ 
quefti  ballavaiio  per  darci  un'  efismpio  >  come 
anche  per  eflfr  quella  la  materia  >  che  più  fi 
ilefidera  dairhuomo. 

ro.  Etaweruli%  <cbe  il  defiderarè  i  beid 
di  fortuna  9  non  éUendo  per  mezzi  illeciti  ii 
né  a  fine  pravo  9  uè  per  avarizia  )  non  farà 
peccato  almeno  mettale  *;  e  ie  "fi  defiderano 

Eer  qualche  buon  fine  9  come  per  ^agar  de; 
iti  9  fiir  linoofina  t  coU'animp  libero  dà 
ogni  avarizia  9  non  v'è  peccato  alcuiio-^ 
quantunaue  fia  m^io  cdnformarfi  il  Cri- 
ftianQ  colla  volontà  di  Dio  ,  e  non  defide- 
Tare  più  di  quello  Dio  vuole;  che9  fé  quelli 
beni  temporali  -d  iòflRpro  neosflàrj  9  bóiifli- 
mo  la  Maellà  Divina  ipe  U  dardibe }  e  quan- 
do ce  li  nega)  'èfegno»  rhenon  èbene  per 
noi  i  e  però  getti^nood  loelle  braccia  della 
fua  Divina  Providenza9  cne  fé  nutrìfce  %^ 
no  gli  uccelli  delTaria  9  e  vede  i  campi  fen- 
za  fatica  9  moltQ  più  ioft^nterà  le  fue  cr^- 
ture  ragionevoli  :  cod  aveflimo  noi  cura  £ 
fenrirlo9  com'egli  ha  cura  di  mantenerci. 

TRATTATO  IX. 

PI  QUELLE  COSE ,  CHE  SI& 

GÙONÓ  ALLA  CON- 

FESSIONE. 

Y.  /^Uello,  In  che  più  ha  ad  iofiftere  il 
V^ConfaTore  >  deve  eflère  9  di  omoh 
vere  al  dolore  il  Penitente;  per- 
chè l'integrità  materiale  della  canfcàiione 
non  fempie  ènecdflTaria  per  ricevere  j(  frut- 
to del  Sacramento  9  quale  non  può  coofe- 
guirfi  fenza  il  dolore  fopranatiirale  .  Deve 

avver* 
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awérdre  il  OknfaSmty  cbe  molte  («ffeiie 
vengono  a  confeffiirfi  fenta  éoìo^  ,  e  nuA- 
xst  >  the  non  fauna  iiual  dolore  fi  rketthi 
pef  la  tenfeffione;  e  cosi  deve  loto  (piega- 
re) che  coTaiiatoatnzìonei  echecefa  Tat- 
trlEione^  ecomerajttrìùoQeè*baftante  col* 
ìk  ccMifeffione  y  per  ricevere  il  perdono  de^ 
peccati .  E  per  molti  Gonfeflòrì  y  che  non' 
hanno  ia  pronta  ragioni  ^  per  indurre  il  Pe- 
tiìteoteaid^ore  delle  fue  colpe  >  porrò  què 
alcuni  inotìn  efficaci»  acciò  con  rpirito,  e 
2eIo  gli  fuf^eriicanQ  af  Penitente  ternsinata. 
laconftfljonej^  nel  modo  fqpiente. 

CAPITOLO L 

•  * 

3u  -f^  Non  biffa  y  figlio,  y  aociiiccbé^  Db' 
V^x  eli  perdonilje  fue  colpe»  che  contro 
U  fuR  bontà  U  commefib ,  ravierle  confeib- 
te  colla  becca.,  gli  è  neceflarìo  di  più»  che 
Mianavere^òTóre  d'aver  ofèTo  (na  Divina 
Maefti ,  e  rifokizlone  y  e  propoGto  di  mal 
f  là  oSentlérla .. 

Non bò dubbia,  che  fé  V.  &  dariiln^^oo^ 
chiataalL*aiiiabiIeb(vititdiDio9  che  hi  offe- 
Io,  averirgran-péna  de'fuoi  peccati  ;  poiché 
conqueiH  hi  ingiuriato  »<&;  offefanon  un^ 
hnorao-,  d  un'Angiolo  ,.  ma  riil<^.  Dio, 
che  l'hi,  create ,.  Mta  GriAiano ,  e:  redenta 
co'iruo.Sangùepreuofo',  e  fittogli^  ìothiim- 
rabttialtrlbenmj:..  Eie  nelle  leggi  politlcher 
«lei  Móndo  è  tanto  praticata ,  e  coiu  ragione ,, 
hk  legge*  deil»  gratitudine  ,  e  qnalirvoglhi: 
bMomo;  agg^Sata  pr<icttrft-  di^  cocrifponde- 
re  con  deflativi^  di.  rìc^irisritne  a  ctiunque- 
gli  3  qualche  grazia  ,.ianoasft«  fe:Vifiirar 
gione  %  per  la.quare  Dio  den)eriti>  quello  % 
che  inerita  qualfivoglia:  hnomo  ;-  né  che  ik 

S*  tfio  ii  pagare-  ù  gran  benefici  >  come  hi 
to.  Dio  a  V:.  S.  eoa  ctfefe  y.  te  bgratic^r 
dini.. 

3..  Se  V.  Si  flèflfé  ia  unir  carcere^  (èntea-^ 
ajata<  ^  fìipplì^o  per  i  faci  d'elitti ,  fenza. 
avere >,  chi  ^tefle-  liberarla  <b  fimiL  (enten- 
za  ,  eveniflé  dagli  ultimi  configli  dell'Indie 
un  Rè  y  al  quale  mai  V..  S..  avefle  preftatà 
affida  alcuno  di  fervità  r  ni  mai  conofciu- 
to  ^  e  ^'^oSeriflèdi*  morire  egli  fu'l  patibolo 
per  liberare  V.  S^  dalla  motte,.  &  iii  effetto- 
oeiìelavitapec  lei,,  e  morifle  V  con  che  pa^ 
alerebbe  quello  graa  £ivofe  fiittole  da  910*' 


flo  Rè  )  quanto  fé  gli  profeflèrebbe  obbli-^ 
gat9i  ?  £  ie  folfir  V.  &  tanto  cruda  »  e  ti* 
rahna ,  cbè  a  queflo  Rè ,  che  le  hi  ftttobe» 
neficiosifiagalare,  defle  pubblicamente  una 
guanciata  y  noaiàrdbbe  ua'^ efeccanda  empie- 
ti)  &:  un  delitto  orrendo?  OraLnueftofieflbf. 
che  praticata  con  uà'  buomo ,.  uurebbe  foni* 
ma  nerezza,  è  appunto  la  termini  quello  » 
che  hi&tto  V.  &  co'l  fuo  Dio^. 

Era  V.  S..  nella  carcere  delle  fue  colpe» 
fentenziato  alla  forca,  deirinfèrna  •  fensa 
che  alcuno  poteffis  libearla,,.  fé  noa  Dio  ;  a 
lafuabonti,  e  pieti  con  detrimento  (dicia- 
mo cosi)  della  fua  Gloria,  che  gli  toccò  ila- 
re di  fotta ,  entrò  nella  carcere  r  e  finalnien^* 
te  mori  vergognofàmente  ,^  liberandola  dalla 
fcntenza ,  e  (upplicio ,  che  meritavano  i  fuol 
delitti  i  eoa  che  potri  pagare  a  Dio  quello» 
che  coaeSìi  lei  hi  tatto  ?  con  che  l'ha  pagato  ^ 
(e  non  con  dargli  tante  guanciate  ,.  quanti, 
peccati  hi;  commcS» .. 

%  Aggrava,  molto  quefia  ingratitudine»» 
il  vedere  per  quaCcofahi  VIS.  oSfoilfua 
Dio.^  E'  fiata  fcJa  per^un  brutto,  diletto  ,. 
per  un  vile  inteiefle  ice,  facendo  piit.  conta 
delle:  cofie  vili  di  queflo-  mondò' ,  che  dell 
inameii&  gaukleasa.  dei  Creatore  >  yolenda 
pia  tolfoaas^oreccliio  al  Demonio  ,.  che  le 
coafiriiavi  iipcecico ,  che  a  Dio,  chele  co- 
mandava la  virttl .  £  pofia.  falla,  bilancia 
Dio,  Ail Demonio,:  quefto,  cbeglioflèri^ 
fice  nel  peccata  le  catene  della  fùa  firhiavità  » 
la  fua  amiciaia  ,  &  un'ietemo  Inferno;^  e 
Dia  »  cbC'  la  ili  iavitandaalla  (uà  grazia  j 
alla  Tua  figliolanza:  y  èc  ofierendde  una. 
Gloria  eterna  hi  voluta  V^S.  effere  più  to- 
ilo  fchiavo.  del  Demonio ,  «he  figlia  di  Die;, 
pi&  hi.  ft]isato;r^illt  del  Deoaenia  ,  che 
qaelta  del  fuo  Creatore  ^ 

£.  Dovercbba  confiderare  »  il  grand^or-^ 
rore,  e  fomaia  malizia  d'uà  peccato ,.  cheè* 
tanta»  che  ^  fetntti  glihuomini,  e  gli  An^ 

£*  di^  quantunque  Dia  creafie  infiniti  Sera- 
i,,  fiiceCfero  le  penitenze  più.  rigide,  cha 
ina^narfipofliknoi^  noaaverebbero.  tutti  ia- 
fiìnne  captale  badante  per  foddrsfàre,.  e  pa» 
gare  un  lol  peccata  mortale  ;,  e  fii  neceflàrio 

Sereflere  perfèttamente  foddisfiitto  9  che  Io< 
effo  Die  lo  pagafTe ,.  e  fòddisfacefle»  morena 
doper  V.  S.  e  per  gli  altri.  ,^ 

O;  E'  tanta  grande  la  mali^  d\ia  pec-- 
cato,  chefempreii,  che  rhuomalocomoiet- 
te,  rimette  in  Once  il  Figtib.  di  Dia,  gtl 
toglie  la  vita ,  la  fidMbifce ,  e  fthiafeeeia  % 

K   1  pS 
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^ùiounuoa,  efpi«catamence,  cheg}!iflef- 
ù  Ebrei  >  poiché  %  fé  quelli  lo  crocififlero  » 
À  Ittxtk  conofcedo  per  Dio:  lineét  Mp.xì. 
Nifitunt^t^J  facìunt  ,•  e  fola  una  volta  gii 
tolfero  la  vlca^;  nìa  V.S..  conofcendolo  \  e 
credendolo  Tuo  Dio  ,  Thà  ammazzato  »  e 
crocififlb  caace  vohe ,  quanti  peccaci  hi  com- 
iDefla. 
Mi  dica  figlio  ,   hi  &ril  Dio  làttea  a  le! 

I    t  f      ^    ^^  i*i\/*  *•'■  * 


regnato  quanti  peccati  deve  pennettcre  t  ^ 
ciucheduno  ,  ad  uno  quattro»  ad  un'altro 
dieci}  ad  altro  venti  9  ad  ;^tro  cento,  òmil« 
le  dee.  compita  quefto  numero  «  come  la 
volontà  di  Dio  è  irrevocabile ,  e  i  (uoi  decre- 
ti immutabili,  efeguiice  il  caftigo  fuirani- 
ma  :  non  sa  V.  S.  quanti  peccaci  le  fai  da  per^ 
mettere  Dio,  ignorai!  numera»  che  gliene 
hi  regnato ,  e  può  edere  1q  manchi  un  Col 


qualcjie  male  ?  Gli  hi  fatto  qualche  Corto,  *  peccato»  per  compire  il  fuo  numero»  e  fé  lo 


ò  ingiuria  ?  Nò»  che  anzi  gli  hi  fatto  mil- 
le bieneficf  ,  e  defidera  faigliene  maggiori  : 
Aduoque  y  cU^  ragione  hi  di  perfi^uitare 
un  Dio  si  buono?  Non  le  pare  »  che  fianp 
baftanti  le  pen$  fofTerte  dal  fuo  Redentore 
nella  Tua  amariifìma  paflione  »  fenza  accrer 
icergliene  altre  di  nuovo  ? 

7.  E  fé  a  cafo.  Tamor  d'un  Dio-  tanto-  de* 

Ì;no  d'eflfer  amato  >  non  la  muove  a  pianger^ 
e  fue  colpe  »  e  non  l'obbliga  ad  emendarli» 
fé  vuole  »  il  timore  della  fua  Giuftizia  da  fre« 
noallafua  vita. 

Awerca  »  figlio»,  che  hi  gii  nell'  Inferno 
Dio- molte  anime  con  meno  peccaci  di  quel- 
li hi  V.5.  commeflb»  e  cbie  poteva»  (enza 
iàrle  torto,  fubito  che  peccò»  levarle  la  vi- 
tan  e  gettarla  nell' Infèrno  .  E  che  farebbe. 


conapifce  »  mifera  lei  »  poiché  (ari  incili- 
bile  la  fua  dannazione  eterna . 

9.  Mi  dica»  che  utile  riceve  dia  offendere 
Dio?  Dia  un  occhiata  alla  fua  viu  paflàu» 
arguiti  goduti),  e  mi  dica»  che  e^adagno  hi 
ricavato  da quefti?  Dov&fono i iuoi  piaceri?' 
Tutti  lòno  fvaniti  »  e  finiron  in  un  me- 
mento »  jr  anche  finirilavita<,  chc^  le  refta 
da  vivere  »  come  è  finita  la  vica  viiTuta  fin' 
ora:  non  le  pare  un  grand' errore  per  cofe 
tanto  momentanee»  vui»  etranfitorie»  tan- 
to Brevi»  &  incoftanti  »  pecdereraaima  per 
fempre  ì  Avverta  »  che  è  cola  fpaventofa 
l'aver  da  penare  per  fempre;  de  è  gran  paz- 
zia »  per  un  guflo,  che  appena  dura  un'i»- 
ftante»  voler  ardere  fra  fiamme  voraci  »  non 
%*j  K,  B«^vi.~i«  u^^it  LiMii^M^  .  jui  vu^  «•kvviyPM..*»  Ufi*  anno»  n^  dieci»  né  mille»  né  milliqai>, 
dilioì ,  fé  le  fòdè  toccata  queftaforte  mife-  '   ma  per  tutta  Teternki. 

Paragoni  la  brevi  ti  (bmma.de' diletti  terre^ 
e  gufii  temporali  colla  lunga  durazione 


cabile?  Se  di  qui  non  fi  può- fo0rire  un  di* 
tosi  d'una  candela  apcela  pec  breve  fpazio 
di  tèmpo»  come  la  farebbe  diià  in  quelle  car 
veroe^plcure  flretu  con  ferri  »  e  catene  ro> 
venti  »  tute* involta  in  fiamme  voraci»,  ar- 
rabbiando eternamente  di  fiune  y  e  fete  » 
&»za  aver  altro  per  refrigeria  >  che  piombo 
flrutto  per  cibo»  pece  Squagliata  per  bevan»- 
da  >  caricata  d'acutilfimi  dolori  >  e  trava- 
gliato da  quante  infermiti  fi  trovano»  non 
avendo  altra  camera  »  dove  ripofare  »  che 
unacrate  di  fèrro,  ardente  ;  e  quello,  che  è 
più  »  privo  per  fempre  della  %iifta  di  Dio» 
lenza  fperanza  di  vederla  per  tutta  l'Ecei- 
niti.  Tutte  queAe  pene  hi  V.  S.  meritato 
feri  fuoi  peccati  :  e  con  che  hi  meritato» 
che  Dio  le  abbia  coaceflb  tempo  di  confef- 
farfi»  quando liii negato  a  tanti  altri?  An^ 
21  che  tanto  più  V.  S.  lodemeritava».  quanto 
erano jpiù  gravi  le  fue  colpe  »  e  più-  moltipli- 
cati i  tuoi  peccati . 

&  Non  fari  ora  fomma  pazzia  metterft. 
•Uà  un'altra  volu  a  rifchio  d'edere  da  Dio 
condannato  »  e  non  fervi  rfi  ,  anzi  abufarfi 
di  quella  grazia  ?  Sappia  figlio  »  che  hi  nu- 
mero (trtaaQaiiiato.il  ptoan  y  e  che.  Qìq  hi. 


»*»     -  -  ^        - 

d'un' eternità»  e  veda»  fé  è  giufta»  e  ragìo* 
oevole  »  per  beni  si  frivoli  avventurare  unT 
etemiti  di.  si  gravi  mali, 

:  Faccia  figlio  rifleflìone  »  a  ciò  «  che  dico  ^ 
confideri»  cheèveritii^pta  »  edifede«  che 
quefta  vita  hi  da  finire  :  Avverta  y  cne  hi 
da  venire  uagioroo»  &ora»  nella  quale  an« 
che  V. S.  finìri^lla  vita:  rifletta,  che  al- 
lora fiuri  io  fbmmo  amara  all'  anima  fua  la  col* 
pa,  che  ora  le  offerifce  il  Demonio  coperta 
co'ldolceilel  gufto ,  e  dell' utile. 
'  Quando  V.^.  arriveri  all'ora  della  mor- 
te» quantoallora  vorrebbe  dareper  non  aver 
peccato?  Adelfo  ha  tempo,  e  commodi  ti  > 
per  morire  coofolaco;  ma  fé  lo  trafcura,  nò 
le  ne  vale»  potrieflère,  che  le  manchi  quan<« 
dolo  defideseri. 

IO.  Rifletta»  chequefta  vita  è  incoftan«> 
te  »'  e  che  fé  ora  è  vivo  ,  d insani  può  efler 
morto»  dimoiti»  taveaà  udito»  come  fono< 
morti  airimprovifo,  fenza  poterla  confeifa- 
re  :  io  fteflb  può.fuocedeie  a  V.  S.  poiché* 
non  hi  alcuna- 'poliza  da  Dio  Signoc^No^ 
Aro ,  che  raifiéuci  oqd  déAst  oiorire  (èazK 
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<Ionfeflìone  ;  &:abbenchè*ravefle4  di  molti , 
iapiwimo,  che  coafeflÀti,  ecomuniciiti  in- 
ferQii'yifeio'andòrooodaBnàti  ;  perche  »  chi 
▼Ive  male  >  può  edere  che  Dio  permetu  > 
tbc  non  fi  confefli  bene  morendo  )  in  caftt- 
^o  de'fuoi  peccati . 

-  Se  quefto  fuolo  fotk  41  vetro  ,  e  fotto 
d*  etib  vi  foA'e  una  fornace  profonda  di  vt- 
-Vcfiammedi  fuoco,  oferhi  V.S.  paflare  fo^ 
ipra  qaeilo  vetro  ì  Nò  ,  poiché .  prudente^ 
«lente  argomenterebbe  9  che  fi  fpezzerebbe 
il.^tro  ,  e  caderebbe  col  corpo  io  quelle 
fiaihrne.  ^  . 

II.  Non  v*é  vetro  unto  fragile,  come  la 
vita  deir  Uomo  :  fotto  la'  vita  v'  è  la  profoo- 
Aita  dell'  1  nferno  piena  d'orribili  fiamme  :  co- 
me poi  (^erà  V.  &  pollare  fopra  quefto  fragìl 
'  retro  deiU  vita  col  pefodeMe  colpe  fenza  pau- 
ra, 'che  fi  rompa  il  vetro,  e  fenza  timore  di 
cadere  nel  fondo  deli' Inferno? 

Procuri  dunque,  figlia  mio,  per  quanto 
le  preme  la  viu ,  d'emendarfi  ;  che  (e  io  f»- 
xày  vfverà  una  vita  confolatifitma  .  Una  per- 
fona ,  che  vive  fervendo  Dio  ^  nèlo  tormen- 
ta il  timor  della  morte ,  nè~  lo  travaglia  co- 
fa  alcuna  di  quefta  vita  ;  ma  chi  vive  in  pecca- 
to ,  com'è  poflìbile  >  che  poi&  vivere  col 
cuore  allegro,  fapendo,  che  non  è più^ lon- 
tano dall'  inferno  ,  che  un  cefpiro  ?  Come 
può  dormire  quieto  chi  va  fu'l  letto  aggra- 
vato di  colpa  motule,  potendo  eflère,  che 
fi  fvegli  nell'Inferno? 

IX.  P.  Padre  ,  io  gii  ho  qoefio-  defiderio 
d'emendamù ,  e  gli  dò  paiola  di  farlo  :  Iblo 
ilo  in  gran  timore ,  vedenda  la  gravezza  delle 
mie  colpe  9  fé  Dio  ni  perdonerà .  t 

-'  C.  £quefio,  figlio,  fi  Ufcìaufcire  di  boc- 
ci? Benché  aveflèpiu  peccati,  che  non^U 
Arene  il  mare  y  ftelle  il  Cielo ,  e  atomi  l'aria  ^ 
è  verità  cattolica  più  certa  di  quello,  che  è 
cerco,  che  ora  è  giorno,  che  tutti  i  peccati 
perdona  Iddio  all'  Anima  ,'  che  pentita  di 
cuoce  fi  confèflà  ;  poiché  ha  Dio  impegnato 
ìà  fua  parola  ^  che  fempre  y  che  il  peccatore 
pentito  gii  chiede  perdono  ^  glielo  concede 
Sua  Divina  Maefti,  per  enormi,  «hefianoi 
fuoi  peccati,    ^v 

<  Ma  poo^V.&gli  occhi  in  un  David.,  in 
un  Mattalie  ,  io  un  S.  Pietro ,  in  un  &  Paolo , 
in  unaMaddaieaa,  io  un  San  Matteo >& al- 
tri molti  peccatori ,  a^  quali  Dio  cantQ  li- 
beralmente perdonò  ,  per  vederli  compun-^ 
ti  di  cuore  ,  che  dipoi  fiirono  tanto  eini- 
ìMBti  im  vìràf  àc  afvanzati  in  Snitil^  y  e 


tanto  (Iretti ,  8c  iotrìnfeci  amici  di  Dio  : 
Dip  è  il  medemo  adeflb ,  che  era  avanti  per 
il  peccatore,  che  ora  defidera  eflèr'altroda 
quejlo,  che  è  flato. 

Imiti  V.  S.  quelli  Santi  Penitenti  ^  che 
dopo  ,  che  fi  gittaron  convertiti  a'  piedi-  di 
Crifto  mai  più  ritornarono  a'  loro  peccati  ;  C 
fempre  avevano  avanti  gli  occhi  le  loro  col» 
pe  ,  per  piangerle  con  amare  t^rime  .  Lo 
ilefib  deve  fare  V.  &  non  fcordarfi  delle  colpe 
commeffe  ,  ma  procurare  di  riccrdarfene  % 
per  piangerle  9  facendo  fuo  pane  cotidiano  il 
pianto,  e  la  compunzione. 

E  molto  confidi  nell'immenfa^pieti  ,  Sf, 
infinita  mifericordia  di  Dio  y  che  è  Padre 
tanto  amoro(o ,  .che  riceve  il  peccator  prodi- 
go ,  che  convertito  ritorna  a  lui  ,.  e  mai 
difpresza  il  cuor  contrito ,  &  un;iiliato ,  che 
va  a'  fuoipiedi;anBÌ  che ,  come  Paftor  fol- 
lecito,  &  amorofo»  va  cercando  la  pecorel* 
lafmarhta  :  e  fé  con  quella  anfia  s'affatica 
di  ridurre  'all'  ovile  la  pecora  perduta ,  Se  er« 
rabonda  ;  con  quanto  gnfto  )  e  piacere  del 
ino  cuore  riceveri  quella ,  che  da  sé  fieffa  fé 
ne  va  a  lui?£fe  il  fuo  immenfb  amore  noi^ 
ricula  fiitica  ,  né  viaggi  i  per  ridurtie  alla 
grazia  una  Samaritana;. infangata  «i^e.pfrfa 
nel  lezzo  de' peccati  ;  con  quanta  maggiojr 
ragione  deve  V.  S.  confidare ,  che  tutf '  amo- 
re la  riceverà  9  poiché  andando  a^uoi  picjdi  > 
lo.fgrava  dalla  fatica  d'andar  cercando  la  (iia 
Anima?  ••    .      .? ,  j 

1 1.  T.  Padte ,  ora  m'accufo  d'un  peccato  ^ 
che  ho  lafciato  nella  confeflione.;      •       .< 

C.  Che  peccato  è?    .       v 

P.  Padre ,  è  un  peccato  molto  gray^ . 

G.  Lo  dica  figlio,  non  ^  atterrifca',  nò  fi 
vergogni ,  che  io  di  niente  mi  (pavento  ;non 
fi  laici  ingannare  dal  Demonio  ;  giacché  h« 
fatto  il  più,  faccia  il  meno;  non  ludiche  te-, 
mere,  che  io  non  mi  maraviglieiò  >  benché 
V.  S.  aveffe  ferito~il  Crocififfo . 

P.  Padre  y  è  un  peccato  d'lnquifijEÌone,e 
d'erefia^    ,        .      -     >  . 

C.  Via  figlio,  dica  ,  che  peccato  è  ?  E' 
per .  avventura  qualche  bri^ttura  commefla 
con  qualche  Bdlia? 

P.  Padre  si. 
..CE  quella. liruttezza  ricalava  di  dire? 
yia,  che  a  quello  rimedierò  io,  fenza  ricor* 
rere  all'  Inquif»ione . 

.  :  Mi  dica ,  quantfB  volte  ha  ^mmefTo  quella 
peccato?  Sari  cento  mila  volte? 
-.P.  Padre  i|è^  > . 
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G.  Sftraono  duQ  mila  folte  ? 
P,  Non  tante,  Padre. 

C  Adunque  quante  £àni|iic^  poco  pia ,  k 
poco  meno? 

P.  Padre  «.tre,  ò  quattro  Tolte. 

C  E  V.  S..qel.4eCot&  di  q^eftaconfbflkK 
te,  ò.  avanti  di  venire  a*  mìei  piedi,  aveva. 
ioteiizione  di  cqufelTar  quffto  peccato  ?, 

P.  Padre,.  noo.Hì'ìfttentai  di  pnmvernK 
gna ,  pensando  clie  mi  dofdte  metMre.  nelle: 
mani  dell!  l'Mquifiziooe . . 

C.  Sappia,  <ch^viirevaioganiiata>  perche- 
il  Goofeliore  ,,  benché  (euta.  erefie.  daipeni-^ 
itente  ,  iioa.miò  metterlo  all'Inquificione^: 
poiché  il.  figillo.,  obbligata  ftrettiflimamente  à 
non  dir  cola,  che  fcote.  nella  confeflìoae  v 
oltre  di  che ,  il  peccato  ,  che  \:.  S;.  confeflk. 
non  ^  eicefiit  i  foiafuale.  eflère  nfecvato  agU3 
Ocdinarj  in  alcuni. Vefcqvati  i.  ma  qualfivo- 
^iaQHifcflore.  approfato  può  in  virtdc  della. 
Mia  aflUvnla  :  V.  S.  ora  s'accufa  della 
lietemiiiHu^flne- ,  die  aveva,  di^  tacer,  queflo^ 
peccato. ,  e  rtce^cve  iodesnamente  qnefto 
SaciMiento  detta pertiteonii,  acquale  com- 
Metceva: im  faictiK^o?> 

P.  Padle  sf,  d'eib  m'aocufo . 

14,  C  E  V.  Si  (y  iufkke  comunjcaco  ^ 
ìvendo  ta^tQqaefto'peccaco^ 

P;  Padre  s^. 

C.  AAdhe  Aiocufii.di)qa€ftaìnlaiici,  che- 
livtfa  #  oomooicarfi:  in  male  fti'to  ,  aeLrhe' 
éommetteva  uà'  altro  (acrilegio  ?: 

P;  ;S!1  PMre ,  di  tutto  te^QCufo . 

C  Ancht^  s'accufiiwWflb  ao^yamentedà 
l^nttaquello ,  cbr  avantijai1ìà.«oafpfito  ì* 

P.  P^re  à:. 

Ck  E.di  tocco  fl  CMfcAt»tfa  >  A  avanti  ^ 
frpea^  di  Micrvo„  di  tuuo^cnore^  e  propoBe 
4i  verafDenté  «mendailfi  f 

n  Aftdie. 

C.  «i  ii«B)L'aÌtfo  da4inD^? 

P.  Nò,  Padre  >,  non.  lilMltnK 

C  HÒti  abbia  nònp»  >  ^ica  !pe^  attor 


4^  DiOv  fé  ha  althi.coia  ?  Noafi  b(civiib> 
cere  dal OeMOnio  :  già  tt  ^uco>  y  thè  io 


no»  r4ià  ^ifimc^  CM  «%r< 
tttjtt'amojce. 

p:  Padre  %  qaefto  è  quello,  cls^m'biin-» 
dotro  ar^ìfeqtteAa  adpa.si  grave  ;  e  aoda. 
V.  P.  ohe  €t  avdffi.  ah»o,t  todird . 

15.  Aiu^he  quefio  peoeitfo  ,  che- ora  liò. 
confeSto  >  in  alala  ojDcafiooe  kx  oooftflEii  y, 
e  per  avernu  detta  il  Ooitffflbre ,  che  er% 
andar  a  Roma  »  000  mi  fiui'  t%r 


tenato  mai  più  di  oooftflSarlo . 

C  Nò >  figlio^*  non. 0  di meflieri  andare* 
a  Roma,  io.  poflaaAolvevlo  da  qucAo  pcc* 
caro  .  Awertar  il  Gonfiflòre  por  amor  di 
Dio  a  qiiefiò  punto  ;.  perché^  iabò  incootfi- 
ta  fflolteAniine ,  che  mojto  tempo,  hanno  ca- 
dutoci peccati  in  confeffiooe^  per  aver  detto 
ad  efle  RGoafefloie  ,  che  le  uoob  aodavaoo. 
«  Remi  y  floo  poneva  aflolverte  daJ  peocat# 
di  lieftialità  9.  Òl  fodbcafa  ^  ifooranaBa.  tiopp». 
cnfla,  e  colpetole  hi  un  Ckw&Shs^  V  Poi- 
ché^ in  ^nrat  puà  qualfivcglia  CooMhtt- 
approvato  dall'Ordinario  in  virtù  della  Bol- 
la ailblverer  da  catte  le  cenfure  ,  e  cafi  ri- 
fervati  ,  eccetto*  dati"  erefia.  eAeraa  ;  e  di 
queifai  ttibjve  il  Tribunale  de&''  loqnifisùo- 
ne  in  Spagna  ;  &  a  qoaI&o(Ua  Qxiiaflò* 
re  ^  cfaedimaaderà  Ucemea  at  Saoao Tribù-- 
sale  %  fé  gli  concederà  Scolti  per  affidve- 
re  dairerdia'.  Ma.,  come  ho  detto,  labe^ 
ftialiti  nm  è  rifervataial  Papa»  né  all'In- 
^nifiirioBe.. 

E.  quando,  viene  alcun  Penitente  con  fi- 
migKaiiti  peccati).  ^aeccflariQ  animarlo^  e: 
firgir  cuore  %  dimaodaudc^i ,  fé  T  bà  con»- 
mdSb-  io'  ttumeio,  eccdSvo  ;  come  Ce  V  bà. 
cqmmeflo.  cento,  noila»  vHo{te>,  acciò. cosi  pK 
f  U  animo  il  Penitente-,  «  penfi  >  che  il  Goo- 
Miofle  non  fi  fpaveoift  delle  fne  oolpe,  uè  fi: 
tittpiBce  •. 

i(>  Ouello^  di  che  «.  quanto  poflb,  prego* 
i  Confenori  y  è  ik.che  uano  afibill  co' poveri 
Peuitrnti  ^  nondLriMeiidano  con  aiorezea^. 
uon  11  rioBvaso  eoo  &vjtrilà  ,.  oè.  moftrino  di: 
ilupini  déUe  lorcolpe>  macooudérioo  nioai-. 
ma  fragilità  della  mifera  «atuia  umaua  4  e 
dve  fe  Oìo  ^oui  cifoSeotafle  colla  fii»  ma* 

ipeggioritde'Oemooj;:  e- 
,  fc  egli  <i  ritrovarle  nello. 
AatOKleL  Peoiteote  y  vorrebbe ,  che  il  Con- 
fèAre  lo.  ricevede  con  amoM  ::  Adunque  ,, 
fetuTonofti  eSer ricevuto ^oon  amoie, con- 
fiderà, che  Oìo  ti  comaudia.  d'amar  if^roffi* 
mo)CqneteÀsflp:RtftettiV  cbeilPenitcu« 
ae^  tuo.  Pvdffimo  ;, e •perA^  quando,  viene  a*' 
tuoi  piedi,  ricevilo  come  pKwmo^ 

Avverta  i^  Gònfèflbre  y  che  nel  Sacro. 
Tribooaje  della  Con&flìone  «apprefenta  la 
Periòna  dì  Dio  ;  e  (èia  Bootà  Divina  nel  fua 
Tr&omale  iocUpa  pia. alia  pietà,  che  al  ri- 
gete, deve^  IKiOnfeflbre  £ire  lo^fieffa  i  che. 
alttiuieaie  non  Caca  vara  Lu«(goten0oce  ,ve: 
Solfout»diDio. 
^  ^«Hene,  eiKdcve  fik  capire  alPecM* 

tento. 


no* 


CapiEf^nmmpffmi^  »oj 


diDioi  imU^  ^  (iQn  narole^^f'^ 
pieQ^m^ù-»  a^ioi^aetàdela  lòafmi^ce'|^« 
ooo  rifteiifletidelo  CQ^  gridari }  'il¥>Oq  ^  Pe- 
aiCOAie  il  fùQ  iiie9i»Q  t  9»  feipM  >aiole| 
dM. Viii»ffi»i£[M<»  :  Véfocti  <»a^i^j  «  > Uhi 

ftri  y  «noti vofinuchi colle  tenebre ,  ò  paven- 
ti co' tuonb  ifecoQ^l  U6tt  ^im  polla  rag- 
giada  di  &nca  doctnna  »  e  Cina  i  e  non  fcari- 
dii  grandine  »  tht  l'i/lerilifcii . 

EiaaJoMatc  procuri  c^U  filciadeiU  pru- 
denza le^4o  àiai^e  ^  |iaipi|^t<i  »  lempe* 
randoilvittideUatipci^iCoQe  ooU*oglio  dell* 
amore  f'el>enigiiità  »  t  c^sf  foddlsferà  alla 
legge»  cbéliàco'l  profiTmo  »  al  zelo  dovuto 
ad  un MìHidro  ^  pi?»  otterrà  il  $ae  dell' 
emmda  del  Peniiet^te  >  e  Dio  lo  pennirà 
diluirne  porcoòol^re  il  vero ^  e  diprudeu-* 
za  f  per1)en  guidare  ì  peccatori  ^ 

x/.  Mplt^VQltff  w^àcy  che  il  Peoitenle 
fi  trova  la  «mU^  JtVitQ  inveccliUtQ  dj 
pecQM»  4l  «i^fi^iM}  proffiffi^  volontaria  ; 
a^  qiUllf  fafi  devif  m^rfi  l'afloluaione  »  ip- 
condo  -b  IH>Milft994KÌ9o^  d'Innocenzo  XI., 
ofiUa  VtH^ò&o^t  <o.  Nientedimeno  mol- 
te vttlti»  p^OM  nnplyerft  I  concorrendo  le 
preoÌfaaGs0)  fbefipM^ranno  nello  fpìejj^di 
i^U  Prap9Ì»ÌMB.  IP  9M^9  «:afo>  benché 
debba  «flbmrfi  i)  Penitente  ^  é  però  necelT 
fiurioam&rloi  Q9QMI  to'}  jrifcadere  il  A  io* 
capMe  iìeU'.#4u>poae  >  ^n^e  l^  dìpttp 
nd  faeamMp  n^.  io,  ^t  allora  hi  d^  por* 
tarfi  il  Oonleflbre  col  P^it^nte  nelU  forno^ 
fiegucnte. 

C  Coafideri  ^ii  lo  ftjito  miferabile  »  ne) 
wale  fi  ritrova  la  Tua  anima  per  quefte  rica*^ 
daftet  eheètale,  che'l  rende  incapace  di  ci- 
cevere  Tafloln^one)  poicbéil  non  emendarT 
fi  ^li  in  ta^to  teinpp  ,  à  Momento  »  cbe 
nonvMtOj?  alla  coo^^wlione  cqI  dolora  qeceC- 
Guno  I  i)è  efficnce  propbSto  d'^mei^darfi  :  e 
non  awndo  qnéfta  diipoTiaìQne  >  ^  incapa 
dirìoeveferanbluSsione^  fe^^dochecoman- 
daa'GópftflbtìlaSantità  d'Iapocen^XI.  dK 
cendo  9  che  a^  recidivi  di  tnolto  tempo  ^  ii^ 
owdfivoglia  fptade  di  imca(Ot  non  potilo 
daiel'iiioluzìtHie.  E  la  ragione  9  nella  qual^ 
fi  (onda  quefì^  diecr^  9  è  : 

Feichè  il  QìafisflGpire  nop  ptt<&  vedere  U 
cuore  delPenit^te»  uè  i  fiiqi  attìinterni» 
uè  fé  42k  y^^  >  e  con.  vera  rifolnzione  prò* 


img%  d^niieudarfi  ^  «  folo  4  Ml^tèwi  d^ 
effetti  s'ipjcrifc;^  l|t  ta9ra ,  che  è  «le)  cuore  ; 
gU  ^flfet  li  d'un  f ero  peuTìmeuto  ,  fono  ];©. 
ineada  de'  coQ^im:  -^M  in  tante  cùa&ffio- 
ni  non  ft'é  ii)^em|lsadatQ;  Adunque  non  bà 
iivutomarq  ^twcntpj  ^  non  l'uvifcnda,  è 
iuqi|w;^^  ricevere  i'ajHoluasiQue ,  &  il  fiiit- 
lo  di  ^uefto  Santq  $a(;n#;iei|to  d^tl^  Peni- 

'  ity.  Padre,  jo  gU  ih^f^x^i,  che  ndr 
^weQ4te  memeadero. 

C  Figlio,  b  pQt0'im  fida  di  qnefla  pa- 
rola  ;  poptó  fci^  ^  cbe  eijU  è  aii4lLto  a 
COufeUarfi ,  ha  '  d4(u  ^efia  A^Ta  ]w^Ia  1  e 
inai  rh4  mauteuuu  i  con  cne  TQadiM&ento 
dua<|U«M  iQ^  erodete  «dcflpi  cbe  roOer* 

Voflio ,  cbe  ^  medemo  fia  giudice 
della  lua  cauU.  Mi  dica  ,  fé  cigli  m'impo- 
ueffei ,  ^^^%^  ùpa'colì)  9c  io  gl'impe- 
^gfu^i  la  paroU  di^U  I  e  noo  la  faceffi  »  ed 
egli  ritornafle  un? ,  e  più  volte  a  pregarme- 
le «  &  io  fen^pre  jli  dicefii  di  bì\^ ,  ma  mai 
la  faceffi ,  mi  crederebbe  più  per  quanto  di 
poi  gli  promettpffi  ?  >44  per  certo  %  e  con 
rs^ione  .^  Egli  è  venuto  a  eonfeflaru  una  , 
due ,  e  Di$  vòlte  nj^l  decorfo  del  t^mpo ,  che 
bi  quefto  vizio  ;  hi  dacp  fempre  parola  al 
Confeflbre  d'eqdépdarfi  ,  pè  faai  l'ha  ofler- 
vau;  come  poi  crederò  io  adefTo.  che  egli 
Toffcivcrà?  ^ 

ij^.  P.  "Padre,  cbe  Vuole?  SlamQ  fi:agill. 
e  nuferahili  ;  benché  nei  confe^n^  avevo 
animo  di  piùnonoffeuderepioidippif  co- . 
me  frtfile,  cadevo. 

C.  &ncertu,  che  é  ipcoft^te  la  condì* 

E'  *pn^dellaiiaturaùm^a>  che  é  tutta  Ìcì&l- 
ci  ;  m^  queffa  fragilità  hi  da  ripiiràrfi  in  qu4- 
che  maniera ,  e  la  tnanier»  hi  da éfiim,  ne- 
gandogli raiToliùEiòne  ;  poiché  »  mentre  è 
tanto  incancherita  la  t»iaga ,  c)ie  non  baft^p^ 
le  medicine  foivi  per  fannia  ,  *é  neceflario 
Val^  dell'  aduftione  per  curarlo  da  queft^ 
ìilcera  pericoldfa  V 

Sòr  ben' ancorai  che  fiocamente  écooq^ 
libile,  avet  nella  'confelfiòbe  ven^  pn^fir 
to  d'emendjarQ  ,  e  dipoi  roihl>e)'lo  ,  una ,  1^ 
pia  volte;  tutuvia  montlmente  fonpinconi- 
pfitibili  tante  reindd^n^  ton  Un'id^cac^  ^ 
e  vero  propolito  :  e  ìioi  ÒonfdSbri  dob? 
biamo  regolarci ,  tae^  da  quello  ^  tbefifioi* 
mente  può  awébire  >  Ipa  d4  Quello  ,  4i9  ^ 
moralmente  fucc^ ,  p  fi^gle  oomòaemen^ 
te  fuc^ere> 

Fifica- 
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"  Pificamente  òpolTibilej  che  quello  9  che 
fià  in  occafione  próffima  9  s'emendi  ;  e  ciò 
non  oftante,  aaueftocale  nonpuò.darfi  Taf- 
(oluzione;  perche  in  giudici©  morale,  è  in- 
compatibile l'emenda  a  chi  ftàinproflìmaoc- 
cafiohe ,  benché  in  quefto  non  vi  fia  ripugnane, 
za  fifica  ;  e  cosi  egli  può  andarfene  con  Dìo  ^ 
che  io  non  poflb  aflblverlo. 
.,20.  P.  Padre)  per  amordiDlom'aflolvai 
che  gli  protetto  d'emendarmi .      . 

C.  £>evefor(ì.penfare)  cheioglidifferifca 
l'aflbluzione  di  mia  mera  volontà  .  Sappia  » 
che  più  al  vivo  di  lei  Tento  ìoy  il  nonalsol- 
verlo,  ma  efsendone  incapace,  a  che  giova* 
che  l'afsolva  ?  Né  V.  S.  riceverà  il  frutto  del 
Sacramento  >  né  io  foddisferò  al  nùo  obbli- 
go >  fé  le  dò  l'afsoluzione . 
^  P.  Padre»  che  ha  da  dire  tutta  la  gente  ^ 
che  è  qui,  fé  vede,  chenonqa'a&olve? 

C.  Quello  fi  rimedierà,  co*l  far  io  la  ceri-' 
monia,  cb?  fifa,  quando  s'afsol  ve,  e  gli  da- 
rò follmente  la  benedizzione .  ' 
*  P,  Padre,  gli  protetto  con  tutu  verità  » 
che  m'emenderò . 

C.  Avvera  figlio,  che  fepenfa  ingannar 
me%  inganna  feftefso,  fé  di  tutto  cuore  non 
èriioluco  d'emendarfi,  e  lafciare  il  roal'abi- 
to ,  e  correggere  il  vizio  1 
.  P.  Padre  lalficuro  ,  che  con  tutto  il  cuo- 
re 9  gli  protetto  d'emendarmi  ,  e  che  farò 
ogni  sforzo  ^poflìbile  ,  per  fare  quanto  gii 
prometto. 

C.  Sappia ,  che  per  U  pdrola ,  che  mi  dà 
er  ora  l'afsolverò  >  ma  avverta  ,  che  quefta 
ari  l'ultima,  fé  non  s*emenda;  e  che  feri- 
fbrna  a  cadere  nello  ftefso' peccato,  ncfsuno 
potrà  afsolverlò  .  E  benché  alcuno  lo  fac- 
cia, V.S.  non  riceverà  il  frutto  delPafsolu- 
;pione ,  efsendo  i  fuoi  propofiti  mere  velleità . 
E  fappia ,  che  la  parola ,  che  mi  dà ,  la  dà  a 
Dio,  e  non  a  me;  puòbensi  ingannar  me, 
'  come  huomo ,  ma  non  ingannerà  Dio  >  che 
vede  il  fuo  cuore  ,  e  conofce  ,  fé  da  vero 
propone  l'emenda. 

21.  Lo  faccia  V.  S.  per  quanto  le  preme 
la  vita;  perche,  fé  è  viltà  il  non  noiaritene- 
rè  la  parola  )  che  fi  dà  ad  \in  huomo ,.  che 
difonore  farà  mancar  la  parola,  che  fi  dà  a 
Dio  Onnipotente  ?  Perche  una  foi  volta 
mentirono  Anania  9  e  Safira  fua  moglie  a 
piedi  di  S.  Pietro  ,  ASiar.  cap.  5.  rimafero 
motti  di  morte  improviGi»  e  gli  difse  San 
Pic^tro  :    Kcn  es  mentitus  bomimbus  ,    fej 

D^  9  non  me  ,  che  fon  Minittro  di  Dio  ^ 


i 


ma  Dio  ftefso  bai  Toluto  ingannare. 
•  Quefto  ftefso  cafligo  può  egli  temere  ,  fii 
fraudolentemente  9  e  non  di  cuore  ,  dice  9 
che  propone  d'eàiendarfi  ;  poiché  ,  non  a 
me,  ma  a  Dio,  che  non  potrà  ingannare  » 
mentirà  i  fé  da  vero  non  tratta  di  iti%lfora« 
re  la  vita  1  ed  i  cottami .  Procuri  d'emendar^ 
fi ,  e  Dio  con  tutto  amore  di  perdonerà  le 
fue  colpe  9  &  in  ora  ne  rafsolverò  da  catte . 

CAPITOLO     II. 

liei  mòdo  y  coHnuaUbhdMpùftarfi  U  C&Mfejfért 

€òH  Penitente  ^  cbe  bà  mohv  ump0  ^  €bé 

non  fi  conftjfa ,  t  con  qtuili ,  tbo 

non  fanno  In  'Dottfinu 

Criftinnnt. 

22.  ATOlti  Criftiani  ,  che  hanno  poco 
XVX  amor  di  Dio  9  &  una  fonfma  ob* 
blivione  dell' importantiifimo  nttozio  della 
lorofalutC)  fono  tepidi,  e  rimeiii  nella  fre- 
quenza de'  Santi  Sacramenti  ,  ttandd  tal 
volta  gli  anni  intieri  fenza  riceverli  y  etaT 
uni  (  fenza  timor  di  Dio  )  ancor  più  ;  ne 
manca  a  molti  di  queftì  tìtoli  9  e  precetti  per 
colorire  ,  palliare  ,  e  fcufare  quefta  *A  li* 
prenfibtle  negligenza  9  &  il  Confefsore  ze* 
ìantc  deve  con  efficaci  ragioni  Svegliare  la 
tepidezza  de'  ni^ligenti  in  qutefta  HNiterijì) 
e  convincere  i  frivoli  fondamenti  di  quelli^ 
che  con  finti  pretefti  vogliono  difendere 
la  lor  negligenza.  Qyetto  però  non  ha  da 
fàrfi  al  principio  della  confeffione  ,  ma  al 
fine  d'elsa  :  anzi  con  gran  prudenza  d^eye  il 

Gonfefsore9  quando  al  principio' dice  il -pc^ 
n  i  ten  te ,  £'  un*  anno  0  pia ,  cbe  non  mi  fon  con* 
foffatùy  con  flemma  diffimulare  per  allora  9 
né  mottrare  di  ficandalizarfi  per  qùetto,  né 
riprenderlo,  ma  tacere,  acciò  il  peccatore 
non  fi  difanimi ,  né  fi  confonda  nei  direifuoì 
peccati ,  ò  lafci  di  confefsarli  per  patera  :  do- 
po che  averà  vomitato  tutto  il  veleno  dalla 
fua  cofcienza  può  fitrgli  conofcere  ,  quanto 
nàale  fia  la  tardanza  si  ecceffiva  d^andare  a' 
Sacramenti  9  &  animarlo  alla  frequènza 
con  alcune  ragioni;  &  a  quefto  fine  fi  metto^ 
no  le  feguenti.      < 

C.  L'avverto  ,  figlio  ,  che  non  fia  traf- 
curato  in  ricevere  frequentemente  i  Santi 
Sacraipenti  ,  che  fonò  il  cibo  dell' anima  9 
l'antidoto  della  fua  infermità  9  il  rimedio 
delle  fue  piaghe,  il  conforto  delle  fue  pene» 
il  follievo  de'  fuoi  travagli ,  il  nte^zo  per  vin« 

cere 
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cere  lefueteotaziotiiytarma  perdifendftie 
dal  Demonio  la  fua  6acdkezza ,  e  la  fperanzà 
della  Gloria  etero^ .  Poco  amore  porta  al  fao 
DioilCrlAìa8o,cbeé  n^ligente  a  riceverlo 
nel  fuo  cuore:  è  pieno  d'amore  quel  fommo 
bene ,  e  le  ne  reftò  facramencato-in  queI,P9^- 
ne  Celeltiale ,  perche  ilfuo  affetto  defidera- 
Ta  fomniamente  invifcerarfi  ne' petti  umani 
co'  vincoli  amorofi  d'una  mtfteriofa  unione  : 
&  è  difforme  corrifpondenza  del  tepido  ,'che 
ingrato  a'  (poi  favori  >  ricufa  quefta  facra 
unione  col  Tuo  Dìo 9  non  volendolo  nell'al- 
bergo del  fuo  cuore  • 
.  £'  anco  indizio  evidente  ^  del  poco  amo* 
re  )  che  porta  alla  fua  Anima  il  Criftiano  , 
che  tanto  fìi  Aarla  digiuna  fenza  alimento, 
e.cibe  tanto  Divino  .MI  dica  )  figlio  ,  fé 
egli  tralafciafle  di  mangiare  fei  >  ò  otto  me- 
fi ,  un'.  Anno ,  ò  pia  tempo  >  non  morirebbe 
di  fame?  Ora  fé  tanto  tempo  lafcia  egli  la 
fua  Anima  fenza  reficiarla  con  quefto  Pane 
Divtno  y  farà  pur  neceflàrio  ,  che  s'infiac- 
,  cbifca  )  e  che  fiacca  y  e  débole  cada .  Se  egli 
non  fi  mutafle  la  camifcii  )  in  fei  ,  ò  otto 
mefi ,  non  diverrebbe  più  nera  del  carbone  , 
brutta  )  lacera  >  e  dUTorme  ?  Se  in  altro  tan- 
.  tojtempo  non  lava  la  camifcia  delh  {uà  co- 
fcienza  neir  acqua  della  confeffione  ,   né 

Socurà  rilavarelavefte  air  Anima  fua  nello 
.  izio  di  tantLmefi  ^  come  flarà  la  purezza 
dielfuaintemo?  E' neceflàrio,  che  fia  brut- 
tiflkna ,  difformiffima ,  e  fporchifTtma .  Gli 
pare  ragionevole  %  che  ufi  tanta  diligenza  in 
nutrire  il  corpo  9  e  s)  poca  in  alimentare 
l'Anima  >  Gli  pare  giudo  >  che  sacudifcacon 
tanta  follecitudine  a  mantener  netta  la  ve- 
fte  y  che  cuoprequeflo corruttibile  corpo,  e 
che  fia  sì  poca  l'applicazione  a  mantener 
candidi ,  e  netti  i  veflimenti  preziofi  dello 
Spiritò  ?  Tanu  diligenza  in  attendere  alla 
confehrazìone,  e  decenza  di  quefio  corpo, 
che  ha  da  eflere  cibo  de' vermi,  paflo della 
polvere ,  e  cenere  y  e  si  poca  attenzione  in 
coaiervare  l'Anima ,  che  è  unagioja  ricchif- 
fima  lavocata  dal  Supcemo  Artefice,  che  la 
creò. a  fua'imagine»  e  fimilitudine)  e  l'ha 
&tta  immortale, Jncorruaibile,  capace  di 
.  vederlo ,  e  goderlo ,  &  abile  ad  entnre  ael- 
la*Gloria  eterna  ?  • 

Se  giungeflè  in  una  piazzar  un  Foraftieie 

.con^n  gro£Gifimo  cumulo  d'oro,  e  fiicefle 

buttar  un  bando ,  che  diceffe  ,  che  quanti 

vogliono  danaro  v  vadino  là  ,  ch'egli  darà 

loco  tutto  dò  >  che  vogliono  feuza  alcua' 


obbligo  di  refiituzione  ;-vi  farebbe  alcuifb, 
che  non  andaflfe  da  collui   a   prendere   di 
queli'  oro  9  che  dà  di  bada  ?  Ha  depofitato 
Dio   ne'  Santi  Sacramenti   i  tefori  impre* 
ziabili  del  fuo  amore,  della  fua  grazia,  del- 
la {uà  miiericordia ,  che  vagliono  più  ,  Che 
tutto  Toro,  argento ,  perle ,  e  ricchezze  del 
mondo;  la  fua  Bontà  offerifce  di  bada  que- 
lli tefori  a  quanti  vogliono  riceverli  .  A- 
dunque  pazzia  ,  efciocchezzagrandeé,  che 
un  Criftiano  fia  sì  poco.avido  di  quefte  ric- 
chezze ,  che  di  propria  volontà  fé  ne  privi , 
per  non  andare  a  riceverle  dalla  mano  di 
quel  liberalilfimo  Signore  .  Se  egli  fi  ritro- 
vafle  infern-.o  d'infermità  mortale  ,  &  un 
Medico  perito  con  tutt' amore,  e  tenerez- 
za gli  fi  offeriife,  fenza  volerne  pagamento  > 
di  curarlo,  e  rifanarlo  dal  morbo,  non  gra^ 
direbbe  egli  l'offerta  ,  e  riceverebbe  dalla 
mano  di  quefio  buon  Medico  la  fan  ita  .  fi- 
gli ha  l'Anima  fu^  inferma  a  morte,  e  tra- 
vagliata dalla  grave  infermità  della  colpa  ; 
gli  offerifce  il  Medica  Divino  la  falute  coi 
dargli*  una  triaca  fatutare>  con  una  medici- 
na fuaviflìma  ,  con  i  dolcifiìmi  cordiair^' 
Sacramenti ,  che  ricreano  ,  confolano  ,  re- 
frigerano ,  e  fanano  ;  come  dunque  tanto 
gli  piace  il  fuo  male,  che  non  vuol  ricevere 
la  fanità  da  chi  con  tant'  affetto  gliela  offe- 
rifce ? 

Rifletta  altresì,  che  la  memoria  umana*, 
e  tanto  fiacca ,  che  oggi  più  non  fi  ricorda 
di  quello  s'èfattojeri  :  differendo  la  confef- 
^  fiòne  tanto  tempo  ,  come  potrà  ricordare 
delle  fue  colpe  ?  Come  potrà  ridurfi  a  m^ 
moria  le  fpezìe,  le  circoilanze ,  &  il  nume- 
ro de'fuoi  peccati?  Non  vede,  che  fi  met- 
te a  pericolo  ,  che  le  fue  confeffioni  fiano 
dubbiofe  1  e  pienedi  fcrupoli  >  fé  abbia  lafci»- 
to  peccati ,  ò  nò ,  e  fé  faccia  ,  ò  nò ,  Tefame* 
neceflàrio  per  tanto  tempo  ?  Confideri  y 
che  la  nofira  vita  è  fragile  r  inflabile,.e  v^ 
tro  fraliflima,  e  che  può  finire  con  un'im- 
provifo  accidente:  quefto  è  avvenuto  a  mol- 
.  tifimi,  e  può  avvenire  a  lei,  quando  meno- 
fe'l  penfi  ;.  Se  la  morte  la  troverà  confeflà?- 
,  tar,  e  difppfta  ,  farà  fua  gran  fortuna  ;  ma 
differendo  le  con&ffiqni  ,   larà  lua  grande 
,  sfortuna  Teffer  forprefa  ,  fenza  quefia  pre^ 
venzione  criftiana  .    Per  quetti  ,  &  altri 
motivi  la  prego    l'eforto,  Tavvifo  ,  la  fup^ 
plico  per  aa.or  di  Dio,  e  per  amordi  sé  flef^ 
U)  che  fia  nell'avvenire  più  vigilante,  più: 
folleciu  s  e  frequente  nel  pQrtàrfi  al  coqk 

Jet 
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{cfllonale,  &  air  Altare  a  comunicarfi  :.fol- 
lecico  il  Tuo.  negozio ,  il  fuo.  interefle ,  &  ac- 
teodo.al  fuo  bene  >  e  vivamente  defidero  la 
fua  falute:  quello  (leflb  deve  egli  defiderare 
con  maggior' ardenza  ;  poiché  pia  a  tei  im- 
porta, e  preme,  cKe  a  me  ;  lo  faccia  ,-6^ 
glÌQ)  per  quanto  gli  è  cara  rAnima,  che  a. 
quefto  modo  vivcri.V.  5.  quieta  %  col  cuor  fe- 
reno,  e  tratiquillo,  e  con  quella  ficorezza ,. 
che  porta  feCo  una  buona  cofcienza  :  dove  per 
il  contrario  ,  trafcurandolo ,  non  ne  fenti- 
ri,  che  turbolenze  y  inquietudini,^ angu- 
ille nell'Anima  fua,  e  al.  tempo  della  mor- 
te averà  unfommo  rammarico,  di  non  aver 
praticato  quello  ^  che  ora  gli  configlio  ;  fac- 
cia adeflb  quello  ,  che  allora  nello  fpirare. 
vorrebbe  aver  fatto.  &c*. 

24,  Altri  Penitenti  ritroverà  il  Confef- 
fore,  che  non  fanno  la  Dottrina  Griftiana,, 
né  ciò ,  che  per  fàlvarfi  fono  obbligati  fape- 
re;  &  hanno,  ad  interrqgarG  delia  Dottrina. 
Criilìana  quelle  perfòne  ,  che  prudente- 
mente fi  fuppone  non  la  f^pino ,  come  hi 
«fetto  di  fopra ,  wl  tfst,i.  cap.  i.  #f.  i .  Né  é 
bene ,  che  il  Confeflbre  la  dimandi  fempre 
al  principio  della  confelfione  ,  perche  vi  fo-^ 
no  molte  perfone ,  che  fi  tuikino  ,,  fé  6  en-* 
tra.  ad  interrogarle,  fui  principio  della  Dot- 
trina Grifi  ìana  ,  e  s'arroflìfcono,  ferifpon- 
dpno   male  ,  e  unendofi  quefio  roflbre  a 
quello  >  che  hanno  nel  dire  i.loro  peccati, 
può  eflere,  chefiacaufa,  che  ne  taccino  al- 
cuno, e  fi.  copfelTtno  male  :  finito  di  dire 
tutti  1  peccati,  potrà  il  Confeflbre  interro--^ 
g^rli  della  Dottrina  Grittiana  ;  e  fé  ne  tro-* 
iM  ignorante  il  Penitente  ,  non  può  aflòlr 
.verla  ,  fé  almeno,  non  si  il  Mifterio  della/ 
Santiflìma  Triniti  ,   e  quello.,  dell'  Incar- 
nazione ,  perche  la  cognizione  di  qnefli  é 
neceflaria  precifamente  ,  per  ricevo^  Taf** 
ibluzione  ,  come  coda  clalla   Pri^pofizione 
64.  condannata  da  Papa  Innocenzo.  Xt  e 
potrà  vederfi  nel  fuo  fpìego  ,  nel  Tratuto 
X.  fegaente  .  Siche  ,  fé  il  Confe<S>re  ri- 
trova ,   che  in.quefto  pa|itce  ignoranza  il 
Penitente  >  deve  ,  avanti  d'aflblverlo,  in- 
firuirlo.  nella  notiania  de' Miller)  della  Saa- 
tifs.  Trinità  v  dell'  Incarnazione ,  e  delT  Eo- 
cariftia  ,  che  vuol  ricevere  ;  Se  ordinargli , 
^e  impari  gli  altri,  che  di  necefliti  di  pre- 
cetto deve  il  Griftiano  fapere.:  e  fé  avendo- 
glielo ordinato  tre>  ò  quattro  volte  9  non  gli 
ha,  inH>arati  ,    deve  diSerirffgli  raflbluzio- 
1^,  finché  li  fàppu>  CQoat  h^detto  «t/imì^i 


F.  citato  y  pdiròanche  n^  trat.figmnti  ttat, 
lo, [piegando U.2t0p^fi:ihn9  64.  cotiàan^ 

Et  avverto ,  che  y  acciò  il  Pìenitente  non 
fi  conturbi  per  vederfi  interrogare  deUe  cofe 
della  Fede;  ti  .che  gofiàmentepenfano  ,  & 
anche  dicono  alcune  peribne  rufiicbe,  efikr 
cofa  da  finciulU  :  ha  da  procurare  il  Gonfef- 
fore  di  farlfecapad ,  dicendoli ,  che  non  glie* 
le  dinunda  per curiofiti ,.  né  per.  farlo,  arrof- 
fire,  ma  perche  éneceflariOfCbeilPeoitea- 
te  le  fappja  per  fa|varfi  ;  e  qudl' obbligo  non. 
é  minore  negli  adulti ,  che  ne' fanciulli  ;  e 
che  é  jieceflàrio ,  che  ilGoofeflbre  veda ,  fé 
in  cosi,  importante  materia  v'é  qualche  igno- 
ranza )  per  cooofeere ,  fé  può  con  buona  co- 
fcienzadare  l'aflolnzione ,  e  con  altri  motivi 
fugj^erìti  con  prudenza)  e  buon  modo  rende- 
re loaveal  Penitente  il  fenfirfi  ammaellrare  : 
e  fé  il  Penitente  faràPadiv,  ò  Madre  di  fa- 
miglia ,  l'interrcdii  anche  con  psuuenza,  e 
prudenza,  fé  a  tuoi  figli,  ò  fervi  hi  iole- 
gnato  i  Mi/Ieri  della  noftra  Santa  Fede»  ò 
le  ha  procurato,  cherimparaflèro  in  fcuola». 
ò  in  altro  modo  « 

25.  TrQveri  anche  il  Gonfèflbre  alcuni ,. 
che  non. hanno.  &tu.  la  penitenza  impofia 
loro  nell'altre  conftffioni;,  e  che  dimandati 
fui.  principio,  fé  hanno  foddis&tu. la  peni- 
tenza >  dicono  di  nò,  ma  che  ne^h'aono  an- 
cora da  fare  parte  ;.  allora  fi  faccia  favio  di: 
audio,  che  ad  eifa  manca,  per  compirla  ;  e- 
ie  folTe  qualche  penitenza,  indifcret»»  alleg- 
gerendola ,  ò;  commutandola  inaltrapiù  pro- 
porzionata con  buon  modo,  fénzardir  nule 
del  Oonfeflbre  »  che  diede  quella  imprudente  -. 
penitenza  ,  né  riprendendo  con  alprezza  il 
Penitente ,  che  non  Tbà  fatta ,  benché  l'abbia . 
tralafciata  per  negligenza  ;  ma  per  allora  dif^ 
fimulàre^  e  rìfervare.  all' ultimo  della  con- 
feffione  il  fargli  conofcere  queflofuo  pecca- 
to d'ommiflione  »  come. più  vohe  ho  detto. 
nel  decorfo  di  queft'  Opera. 

Vi  fono,  altri  Penitenti  negligenti   nel 
compirei  vot>  ,.e  promefle  ;  per  lo  che  hi  da 
procurare  d'interrogarli. fui  fecondo  Goman- 
d^mento.  ;  e  trovandovi  qualche  difètto  y, 
ommifljone  ,  ò  tardanza,  (e  potrà  alleggc-- 
rirfi  queft' onere  alPenitente>  diipenfando, 
inicando,  ò  commutando  il  voto  ,  per  al- 
cuno de'  priocip)  »  che  ho  fpiegato  mitrat.  z. 
top  4^.  pir  $ot$rm  y  e  fé  noni!  potrà,  imporgli  >, 
che  quanto  prima  liidenapifca. 


CA^ 
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e  A  l>  I  TO  LO    ÌIL 

'MedUinf  pnfervatkfe  per  gPMtusfi  nel  pn^ 
emto  ,  éf  y^cc^fiom  ényolùntane . 

26.  TT No  ^e'.  più  priocìpali  «aiiufterj  del 
UL  ConreìTore,  è  Tiifficso  di  Medko 
Sinrituale»  icbedere  eoa  tutta  diligentaoer^ 
care  di  cbnofcere  rinfermità  de*  Pehltenti  ; 
toccare  a  beli' agio»  e  pofatanDente  il  polfe 
all'anima;  oflèrvare  lepai&oniy  che  fi  fono 
(con  volte,  e  turbate  nd  t>docatoré';  e  cono* 
fcluta  llnfermità  applicare  la  medicina  coft-' 
▼eniente  al  morbo .     « 

E'  medicina  3i  gran  profitto  y  per  con{e- 
,  guire  r  emenda  del  Penitente  ,  quando  à 
invecchiato  in  <)ualcbe  vizio  ,  moftrare  il 
Confeflòre  di  non  volerlo  aflblvete  »  nella 
forma  )  che  ho  detto  nel  c^>itolo  antece^ 
dente:  Poiché  a  qualfi^oglia  CriftianoV  ve- 
dendo >  che  i  faoi  peòcati  lo  mettono  a 
rifchio  d'etifergli  ìiegate  le  chiavi  del  Cielo  y 
canfa  tanto  orrore  ^  e  fatai' impreflione  > 
che  lo  riduce  a  far  proponimenti -tnolto 
efficaci. 

Ma  avverto  il  Confeirore,  cbe4|tiefto  mi- 
nacciare al  Penitente  di  non  volerlo  aflbt* 
vere,  non  ha  d^  eflerexon  gridori,  parole 
puìigenti,  ò  afprezza  alcuna;  ma  bensicon 
apiore  ,  rendendone  capace  l'ifteflò  Peni- 
tente ,  còiraddui]gli  la  caufa  ,  -per  la  qua- 
le fi  moftra  difficile  in  afsolverlo,  che  é  » 
per  meritare  poco  credito  i  di  lui  l>ropo« 
nimentl. 

Avverto  di  più)  che  perqualfivogUa  abi^ 
to  di  peccato  mortale  y  che  abbia  il  Peni* 
teote  9  deve  applicarfe^f  il  Viinedio  detto  ; 
poiché  liiiiita  in  tutti  igli  abiti  la  fteflk  ra^ 
gione  y  e  tutti  li  abbi^ccia^  la  Propofizione 
^o.  condannata  dalla  Santiti  d'Innocenzo 
XL  I  pia  frequenti  abiti  di  peccare  fono 
quefti: 

27.  Il  primo  è  il  viziò  d'nbbriacarfi  ,  ò 
riempirfi  divino,  qneflo  è  ti  difficile  da  cor- 
reggale )  che  mollo  pochi  fono  quelli  y  che  * 
avendo  quefto vizio,  lolafcino. 

Il  feòondo  è  di  giurare 4h bugia,  emale^ 
dire  di  cuore . 

Il  terzo  è  di  non  pagarci  debiti  potendo  9 
ò  nonreftftuireilnial'acquiftàto. 

Il  quarto  è  di  non  pagare  i  Legati  lalcia* 

ti  Xn  tefiamento  9  di  Mefle  ,  d'Anriiverfa^ 

Il  quinto    iè  di  mon  perdonare  l'ingiilr 


rie,  &  amare»  emoftrareidproffimoramo- 
re,  che  gli  fi  deve. 

II  fefto  é  di  non  adempire  le  promefse ,  è 
voti  fatti  a  Dio,  &a^&òiSanti. 

Ufettimo  è  il  vizio  brutto  della  lafdvia, 
''tanto  infef^eflb,  come  con  terza  perfona, 
fia  di  penfieri ,  ò  di  parole ,  ò  d'opra . 

Lattavo  y  non  reftituite  l'onore  ,  ò  £h  ^ 
ma ii^iuibaiente tolta  nelle  mormorazioni, 
ritrattandole  alla  poefenza  ^i  quelle  perfo- 
ne,  avanti  lequali  fi  mormori  del  proflìmo  ; 
«  nella  contnindia  ,  dimandando  perdono 
alla  perfona  ingiuriata  » 

Il  nono  è  il  Vizio  di  non  imparare  la 
Dottrina,  &  i  Mifterj  della  Fede,  di  che 
he  tratuto  di  fopra  trst,  i.  cap,  i.  n.  1.  e 
parlerò  nwl  cahH,ff9C9Àfm,nt$m,7,^,  &  anche 
tratterò  nd  ieguente  trm,  io.  nello  fpieg»- 
re  la  Propofizione  £4.  condannata  da  Inno* 
-cenzo  XI. 

Il  decimo  è  il  vizio  di  noh  ubbidire  a' Ge- 
nitori ,  di  perdere  lorb  il  rifp^tto ,  di  parla- 
re ad  effi  con  fuperfna,  dicendo  loro  parole 
^pungenti,  &  ihgiuriofe . 

L'uttdecimo  ,  romraiflìoni  >  che  per  abi- 
to tomfhéttono  le  perfone  nell'  ademphre 
gli  obblighi  fpeziali  del  lor'  uffido  particma- 
re,  e  rainifter|;  di  che  diffiifamente)  e  di 
propofito  tratto  hdla  feconda  parte  di  quefl* 
Opera. 

In  tutti  quefti  coftumi ,  &  abiti ,  che  fo- 
no molto  ordinar) ,  ài  in  altri  Ihaordinar; , 
cbe  fono  confimili  a  quefti ,  che  molte  vol- 
te incontrerà  il  Gonfefsore  y  conviene  por- 
tarti col  Penitente  lidia  ferma ,  e  modo ,  che 
retta  detto  nel  Capitolo  brecedehte.  £  deve 
dimandargli  in  quefti  cali  «  fé  altri  Cònfc^ori 
l'hanno  avvifato,  che  il  iuo  abito Jo  rendeva  , 
incapace  d'afsoluzione»  e  fé  l'hanno  avvifa- 
to due,  ò  tre  volte ,  e  non  fi  è  emendato  1 
per  nhin  modo  deve  afsolverlo,  feforfinon 
vi  concorref«erolecircoftahze,  che  dirò  nel- 
lo fpiego  iella  Prepofix.*  ^o. 

at.  La  feconda  medidna ,  che  fai  daufa- 
te  il  Con&flbre  coM  Penitente  j  è  ponde- 
rargli la  gravezza  del  Qpccato  mortale  nella 
forma,  che  refta  detto  W  cap,  i.  di  qu^flù 
trattato  9.  Perèhè  è  certo  ,  che  in  molti 
Penitenti  ,  a'  quali  ho  ponderato  la  brut- 
tezza del  peccato  9  ho  veduto  effetti  fiiaor- 
dinarj  9  e  converfioni  maravigliofe  ;  e  fo- 
gliono  poidireqùefti  talit  Padre,  fé  gli  al- 
tri Confefsori  m'avefsero  fgannato  ,  e  dato 
ìllutne>  che  V.P.  m' ha  dato  adefso  ,  non 

averci 
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arerei  certo  menato  la  yica ,  che  ho  menato; 
Et  io  beniflimo  lo  credo  perchè  la  volontà 
deir  huomo  è  potènza  cieca ,  e  Tintelletto  fi 
lafcia  fitcilmente*  ingannare  dall'apparenze 
de'  beni  terreni:  e  fé  ilConfefiore  co'  lumi 
di  evidenti difinganni  non  gli  propone  motivi* 
atti  a  difiogannare  l'intelletto  9  e  muovere 
la  volontà  ad  abbracciare  i  veri  beni ,  e  dete- 
(tare  ifalfi^  è  difficile  9  che  lafctando  la  vu 
lubrica  del  vizio ,  fi  riduca  a  càminare  il  fen- 
tière  della  viirtù . 

29.  Laterza  medicina,  è  imporre  al  Pe- 
nitente, che  ogni  giorno  fpenda*  un  mezzo 
quarto,  ò  un  quarto  d'ora  in  meditare  at- 
tentamente i  motivi,  e  le  ragioni  pofte  di 
fopra  ^ap,  I.  Singolarmente  •  che  con  viva 
fede  ,  e  confiderazione poncleri  l'eterniti 
delle  pene  atroci  dell'Inferno.  E  (è  è  per- 
fona  difoccupata  ,  e  sfaccendata, 'maflime 
Ecclefiaftica  ,  comandarle  ,  che  ogni  gior- 
no' s'applichi  due  volte  all'  orazione  men- 
tale» unaUmauina,  e  l'altra  la  fera ,  nella 
qiiale  raccolga  le  -  potenze-  a  ponderare  i 
NoviiTimi,  la  fragilità,  brevità  ,  Se  incer- 
tezza della  vita  ,  &  il  paflb  orribile  della 
morte,  La  terribilità  del  rigorofiffimo  Giu- 
dicio  di  Dìo,  nel  quale  ha  da  dar  conto  del- 
la' (uà  vita  rilaHìata  :  le  pene  formidabili 
dell'  Inferno  ,  che  infallibilmente  l'afpetta- 
no.  fé  non  migliora  la  viu.  Se  altri  punti 

^  fimiglianti. 

Quefte  tre  medicine  fono  le  più  utili.  Se 
efficaci  ;  poiché ,  come  fcrive  Geremia  cap. 
la.  il  tanto  male)  che  è  nel  mondo,  nafce 
da  mancanza  di  confiderazione  :  §^ia  nuU 
lus  efi  ,  qm  reccgitef  corde  /  e  lo  fteflb  Spi- 
rito Santo  ci  dice ,  l'unico  rimedio  del  pec- 
cato eflère  la  coiifiderazicne  de'  Noviifimi  : 
Memorare  noviffima  tua ,  <if  in  aternum  non 

.  pucabis  ,  Eccl,  7.  e  Mosè  defiderava  fom- 
mamente  ,  che  gli  huomini  s'efercitaflero 
in  confiderarli  :  Utinam  fapnent  ^  if  tntelli^ 
gerent  ,  ac  novijjima  praviderent,  l^tut.  cap. 
23.  Queftoé quello,  che  dobbiamo  pratica- 
te noi  Confeilbri  ;  non  fi  convince  riiitel-» 
letto  del  penitente  con  afpre  parole  di  ripren- 
fioni)  con  che  totÀtx  (  poco  prudenti  )  Con- 
fèflori  li  turbano,  &  efafperano  ;  ma  bensi 
colla  ponderazione  di  chiare  «ragioni ,  che  lo 
difinganni. 

;o.  La  quarta  medicina  è  la  frequenza 
de'  ^,  Sacramenti  ,  che  deve  imporfi  più  ^ 
ò^eno  frequente  ,  fecondo  il  più ,  ò  me- 
no d'occupazioni  ,  che  averà  :  &  efortarlo 


ad  effi  colle  ragioni  detfe  nel  cap  i.num.t^ 
31.  Se  le  ricadute  procedono  da  ocoafio- 
ne  vitanda  :  cioè  dai  frequentare  h  cafa  di 
qualche  perfona»  ò  paflàre  per  la  Tua  strada  ^ 
gli  fi  ha  da  comandare  ,  che  lafci  d'entrare 
in  quella  cafa  ,  e  di  rondare  d'intorno  alla 
fua porta,  e  paflfare  per  la  tale  firada  ,  e 
fuggire  l'occafione  :  e  fé  l'occafione  è  in- 
trinfeca  nella  cafa  fteffa  j  però  involonta- 
ria) come*  d'un  figliodi&miglia,  che  ha  il- 
lecita •  corrifpondenza  con  qualche  perfona 
di  cafa,  the  non  ftà  inTua  mano  (cacciarla, 
né  egli-tampoco  può  ufcfrne,  &  altri  fimi- 
glianti ;  gli  fi  ha  da  q^mandiM-e  ,'  che  ftigga 
quanto  gli  è  poffibile  ,  ir  trattare  colla  tal 
perfona ,  che  mai  fiia  folo  con  lei ,  Se  anco 
Sguardi  dalla  fua  viftacon  quella  diligenza , 
coila  quale  fi  guarda  la  paglia  dal  fuòco  ; 
poiché  più  facilmente  s'accendono  le  fiam- 
me fenfnali  in  un  cuor  iafcivo ,  che  jl  fuoco 
nella  paglia. 

32.  Se  l'abito  non  procede  da  caufa  ef- 
trìnfeca)  ma  che  l'abbia,  in  feAeflb  il  Peni- 
tente :  V.  G.  potìuat  fé  vohmari} ,  la  medi- 
cina è  più  difficile,  per  non  potere  alcuno 
fu^ire  l'inimico,  che  poru  (eco  fteifo  :  Sc 
il  rimedio  più  efficace,  perfanare  dasìcon- 
tagiofa  infermità  ,    è  raromatico  incen{b 
della  confiderazione  ;  e  quando  ^inimico 
l'aflàle  per  quella  parte  1   s'armi  il  foldato 
Crifiiano  collo  feudo  della  meditarne,  fa- 
cendo viva.  Se  efficace  ponderazione,  come 
il  diletto,  al  anale  l'alletta  la  carne  9  pafife-^ 
rà  fubito,  e  che  nell'atto,  che  lo  commet- 
te, puòellère,  che  Dio  tagli  ilfilodcllafua 
vita  ,  e  lo  fepellifca  n^Ue  fiamme  fulfuree 
dell'Inferno  per  tutta  l'eternità  ;  che  con- 
fronti il  momento  del  diletto  9  al  quale  l'invi- 
ta la  carne  ,  colla  lunga  durazione  dell'eter- 
nità 9  alla  quale  lo  condanna  la  colpa:  che 
(e  in  quefto  fi  fiiferà  attentamente  ,    farà 
moralmente  impofllbile ,  che  pecchi . 

ly  Lo  configli  ancora  ,  che  alcuna  vol- 
ta <i  ritiri  folo  nella  fua  camera;  e  qui  fi  pon- 
ga' in  pofitura  di  morto,'  e  rifletta  conviva 
confiderazione  ,  come  neceflàriamente  ,  Se 
infallibilmente  una  volta  9  tale  ha  egli  daef- 
fere  nel  fepolcro. 

Che  alcuna  volta  acco(K  un  poco  un  di- 
to al  fuoco  ,  ò  alla  fiamma  d'una  candela , 
e  velo  tenga  quanto  può  folFrirvelo;  e  con- 
fideri^cbe  fé  è  impoflibile  foffirire  un  dito 
vicino  alla  fiamma  d'una  candela  per  due 
'  momenti  ^  come  potrà  foffirire  di  ilare  ar- 
dendo 
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Jottjko  in  corpo  «  de  in  amma  Aelle  fenni* 
dabili  fiamme  dell' Infisrno,  per  tutta  recer- 
oità? 

Alleile  f  feè^iotto  di  yiae  ,  gli  comandi  % 
che  Io  beva  molto  temperato  coir  acqua  ,  i 
lo  lafd del  tutto i  fepQò,  fenaanota^efen-i 
sa  che  |li  faccia  dannò  notabile  alla  &niti  ; 
perche  %  Vtmv  vim  étftumns  ,  cito  dtfpumat 
imlAìiìnis  ;  e  CMBe  dioeTApofiolo  ad  ^pht* 
JfóJtap,^.  SàHt0  imhrùtrà  vinù^  in.^uo^fiiu* 

Che  s'allontani  dalie  cattive  ccmpagnie 
di  genti /icenziofe,  e  poco  timorate  di  Dio^  ' 
e  s'accompagni  con  perfooe  onefte  ,  ritijui* 
te  9  e  mndede  ;  fchivi  le  convét£izk>ni  |b« 
decenti  ;  fi  ritiri  da  trattare  con  donne  % 
guanto  fiapolfibile,  e  mai  vada  a''feftlni  9  ò 
su  balli.  ...  : 

.  Che  mai  Aia  oziofo  9  perche  l'oziofità  è 
madre  di  tutti  i  vizi  )  e  l'intelletto ,  e  poten^ 
ze  deirhttomo  niai  quietano  ;  e  fé  non  fi 
ferra  la  porta  con  qualche  ooifia  occupa- 
zione  9  ha  il  Oononio  fianeo  llpsiffix»  pei' 
entrare  a  tenure . 

Che  fia  dìvoto  della  Vergine  Maria  N.  & 
fiipplicandola  om  cuor  bumile  9  giacche  4 
nùÀtt  di  tutta  la  purità  »  che  icami  dal  fta 
cuore  ogni  affetto  libidinofo  .  Coafiglbir- 
lo  y  che  procuri  &mpre  «  che  può  f  recitarle 
il  fuo  Rofario  ,  e  che' quando  lo  moleftano 
le  tentazioni  ,  ricorra  al  patrocinio  di  si 
pietofa  Madre  9  recitandole  allora  qualche 
Salve  Regina  ,  ò  Ave  Maria;  cbe^  fé  con 
pio  9i  nmne,  Ac  aiTettuofo  cnorefi  vale  dell' 
efficace  intercdfione  di  si  amabile  »  e  po> 
tente  Regina ,  può  confidate  con  tutu  (u 
corezza»  che  ottenà  l'effetto  della  fua  ora- 
zione. 

CAPITOLO    IV. 

I>tlla  Pemtfn\a  foddisféittmsy  cbédtvi  im^ 
pùrfialp9ni$0nie  « 

34  A  Tre  cofe  riducono  i  Teologi  la 
•  xJl  penitenza foddisfiittoria  Sacramen* 
tale  .  I^  prima  è  il  digiuno  ,  nel  quale 
fi  comprendono  tutte  le  opere  penali  •  La 
feconda  è  la  limofioa  9  alla  quale  fi  riduco- 
no tutte  le  opere  di  miferiomia.  La  terza 
è  l'orazione  alla  quale  fi  riduce  tutto  ciò  » 
che  fi  fì  in  onore,  &  ofsequio  di  Dio  Si- 
gnor Noilro. 
Cofacertaè)  che  il  Confefsore  è  obbliga* 


t?  9  regQtann^te  parlanddt  imporre  qual- 
che penitenza  foddisfiittoria  al  Penitente  ; 
e  che  deve  proporzionarfi  moralmente  at« 
le  colpe  del  Penitente .  Cosi  determina 
il  Sacro  Concilio  di  Trento  netts  s^,  t^ 

Dico  mora/mefiti  ,  perche  è  ^poffibile 
mifùrare  mecafificamente  la  foddisfazione  % 
che  merita  ciàfcbeduna  colpa  :  e  folo  fi  ri- 
cerca una  prudente  dedfiooe  9  e  ragione- 
Tole,  fenza  troppo  fcrupoleggtare»  fé  ecce- 
de ,  ò  manca  nella  giuda  mifura . 

3;.  E  perche  poflaoo  procedere  (enza 
fcrupoliin  que(!a  materia  i  Confellbri  >  no- 
terò l'opinione  comune  de'  Teologi  apud 
Lugum  de  Pétniti  difp.  17.  Selì,  j.  num,  11.  che 
infegna  j  che  quando  il  Penitente  hi  da 
guadagnare^qilalche  Indulgenza  Plenaria  >' 
in  quefto  cafo  può  il  Confdfbee  lafciare 
d'imporre  penitenza  al  Penitente  ;  ferven- 
do ai  penitenza  le  médemé  preci  'deirin-,^ 
diligenza.  Idem  Lxkffì  dfff^.i^,  Sè^.^^mmi"- 
4V.  Cafpenfe  Tem.  a.  Trst,  24.  difp,  i.Se^.  4, 
num,%t,infin0.  *  '       .    -. 

Dal  ches'inferifce,  chein  tempo  di  Mifi-, 
fioae  «•  nel  quale  i  Miflionarj  fWtionb  poi^^ 
lare  il  Giubileo  9  ponnol  Con&flori  afòlve- 
ve  fenza  iniporre  penitenza',  ò  imponen- 
done folo  alcuna  leggiera*  ordinando  al 
Penitente  I  che  fàccia  con  diligenza  le  cofe, 
che  impone  il  Giubileo .  Lo  (ledo  fi  dice 
per  i  giorni  delle  prime  £>omeniche  del 
mefe  ,  ne'  quali  molti  Luoghi  hanno  Gitt« 
bileo  9  e  generalmente  per  qualfivoglia  Pe« 
fta  dell' anno»  nella  quale  fono  fimili  Indul- 
genze Plenarie. 

36.  S'infèrifce  in  fecondo  luegoi  chequat* 
fivoglia  giorno  9  nel  quale  è  ftazione  in  Roipa  > 
coli' imporre  al  Penitente,  chevifiti  cinque 
Altari,  fé  s'hi la  Bolla  y  puòafiblverfi  fenza 
alcuna  penitenza  ;  poiché  con  quello  guada- 
gnerà Indulgenza  plenaria  • 

£t  i  giorni,  ne'  quali,  non  fonoftaa»on( 
in  Roma'  gli  fi  potia  comandare ,  che  di- 
giuni un  giorno  r  che  non  fia  di  precettò  ;  e 
fé  non  può  digiunare  9  che  faccia  altra  ope- 
ra buona  ad  arbitrio  del  Confeffore  :  coi» 
che  per  il  privilegio  della  Bolla  guadagnerà 
quindici  anni  ,  e  feicento  giorni  d'indul-. 
gen^a  ;  cioè  la  remiffione  della  pena  del 
Purgatorio  ,  che  confeguirebbe  il  iPeni- 
tente  «  fé  tutto  quefto  ^enrpo  s'etercitaffi! 
nelle  penitenze ,  che  afle^nano  i  Sacri  Car 
noni. 

O  Efc 
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E  le  il  Penitente  è  aggrafiMll  molti  peo* 
cui»  né  occorre  nel  tempo  delia fuacoafe£» 
fione»  flazione  di  Roma,  né  altro  GiMbiieo^ 
può  il  Coafeflore  applicargli  l'Indulgenza 
Planaria  della  Bolla ,  che  fi  concede  ogni  anno 
lina  volu  in  viu  ;  e  con  quefio  all^geriigli  il 
pefo  della  penitenza . 

37.  Seò  Tera  Topiniaae  di  Rmigio  niUs 
SùwvnaTrMt.  j.cap.  i.  JT.  j^mttm,  a.  aie  dice  » 
che  tutti  i  giorni  dell'  anno  (x  guadagna  la-* 
dulgenza  plenaria  9  per  il  privil^o  deUa  Bol- 
la ,v^iGundo  cinque  Altari,  la  di  cui  opinione 
fii anche  d'altro  Dottore ,  che  taciuto  il  nome 
cita ,  e  riprova  Trullench  inMulUtnlib^t.ffA. 
àuh,  I.  num,  7.  fegttircbbe  ad  eflà,  qhequaUi-; 
veglia  giorno  deil'  anno ,  nel  quale  il  Penii 
tpnce  ficonfiiflàffis)  coli' imporgli;,  cbereci- 
taQè  l'orazioni  cbvutea  cinque  Allori  »  pò* 
trebbe  alleggerirgli  lapeoitcnìKa* .  . 

Giudico  però  ,  che  Colo  se'.giorni. >  ne' 
quali  è  ttazìone  in  Roma  y  fi  guadagni  dettt 
Indulgenza  plenaria  ,  come  cofta  dalle  pa<» 
role  della  Bolla  >  che  dice  y  ««  faiguUs  Jì^ìh 

flàtionum  aìnur  Urbis  .  Ciò  non  ottante  ten- 

epcrproM^es.ciieinttfCli  igionii'  fipoC- 
fluadagoaf:  Indul^nza  plenaria  in  vjirtill 
della  Bolla  ;  perche  ccedo  »:clie  in  tutti  i 
giorni  àtjì!  anno  fiano  ilazi(»ni  in  Roma  % 
come  s'mferiiìce  dalle  parole  ,  che  di  nuovo» 
s'aggiungono  al  fine  della  Bolla  della  Cru"' 
CÀata ,  che  dice ,  tutti  gli  altri  ff^rtUdtlP  anno, 
fi^uaàagnamVl^iulgfu\$  ii^ama^  perejferim 
qfttlUagfiigUrmJUnUni .  (]è  ofta  aquftto.il 

Decreto  della  riiorma^ùone  dell'  Inidulgep^ 
Z4  X  ipedi^Q  dalla  Saca  Coi^rfgazione  in 
Roma  a' 7.  di  Marzo  dell' an  ADI  6Ì8«  chefi- 
'  S&SkA  il  t^.  Maefbo  Lumbier  Tom.  a.  num. 
S7^*  A9-  74'  •  oaxmt  cofteri  da  quello,  che  dirò 
mila  feconda  Parte  della  Pratica  TpotJLb,  mila 
ffiéga%iom  della  Ptofofi\iom  yj.  condannata  da 
Meffandto  VIU 

38.  E'  anche  dottrina  di  molti  Teoloà 
4pud  Dianam  patt^  j .  Tfot,  4.  t^oU  56*  r  ^  0. 
Trat.T^rrfoLy  che  il  Confellbre  non  pecca 
BeU'  imporre  per  gravi  colpe  ,  leggiere  pe-^ 
bicenae  ,  aggiungendo  al  fine  àSX*  affolu- 
^iooe quelle  parole:  SmidfuidkoMi/ofeFij  ^  et 
mali  patienterfuftinmrii  y  fit  tibi  in  remi0ipmm 

peccatorum ,  Avvertenda^i  il  Penitettte,ch€ 
,  per  quefta  ragione  gli  di  poca^peniteosa  ;  per- 
che in  virtù  di  quelle  parole ,  le  opere  buone  ì 
che  il  Pgsitente  farà ,  s'elevano  ad  efiere  fod* 
djsfazione  Sacramenule  »  e 
Sacramento  della  Penitenza  • 


/  Ì9.  Per  altra  capo  fcafa  Log»  i  Conftf* 
(ori ,  che  impongono  fuavi  penitenze  per 
colpe  gravi  difp.  a.  de Panitent.  SeSi.^num, 
4^j.énnm,  tfo.dc  é  per  accdmodirfi  alla  fira- 
gititi  della  viziata  oatma  umana;  che,  fé  fi 
carica  la  matoo  conrpenitenza  grave  ,  ò  la- 
fcia  di  falla ,  è  fie:ia  Él%  la  £1  vmal  vòlonticri  i 
Cbddisfaoendo  a  motto  poooi»er  ciTa  .  B  la 
ragione  di  quefte  rifoluzioiii  è  ;  perche  la 
penitenza  Sactamentate  hi  dacrffere  lalatare 
al  Penitente  :  Atquì  attenu  la  fragilità  «na- 
na non  è  Salutevole  a^^vaado  con  penitenze 
gravi  :  Adunque  ecc.  Sì  pitova  la  minm»  i 

Bebé  penitenza  (aiutare  non  è  quelk  ,  che 
je  di  laccio  ai  Penitcme ,  per  imbrogllarfi 
in  nuove  colpe  ?  ad  un'  hnomo  fìragiie:,  cne  per 
fua  fiacchezza  tvalafcietsi  <li  fare  la  penitenza 
grave  ,  quella  fieflà  penitenza  ,  gli-  farebbe 
laccio ,  per  fidr  naovo  peccato  :  Adunque  non 
(àrifalutare. 

Qjpefia  dottrina  vorrei  io  ,  che  notafiero 
molti  Oooieflbri*,  che  cariano  diRofarj  il 
9<afiteilte,  a.  gì*  impongono  altre  peniten- 
ze ,  che  fuori  d'eflere  di  poco  merito ,  te  fod* 
disfatardii^aUe  volte  kfcìa  di  farle  »  ler- 

SndogUdivdJBaó quello,  chedoverebbe  ef« 
igli  oriiaiCilntìfera  • 

40.  L'opere  pia  meritorie  ,  e  foddisfiit* 
lorie  fono  b  limofina  »  che  coginnemente 
bi  da  imporfi  a  ciafcheduno-  fecondo  h  fua 
po(fibilità  «.^L'adire  qualche  Meflà  ,  il  vifi* 
tare  il  Santi^Itma  Sacramento  ,  il  digiuno 
aperioneTObufte.,  sfaccendate  i  netiìpccò  i 
quelle  ,  ehe.ftavagliano  ordioariasiente  , 
coque  fece  un  certo  Conièfibre  impruden* 
te  ,  ebe  adiin  p^ero  lavoratore',  che  ogni 

f;iorno  travagliava  ,  &  agonìsava  fotco 
aratro  «  impofe  più  digiuni  ,  obbligando- 
lo preciiamente ,  ò  a lafciar di  lavorare,  dal 
che  dipendeva  il  foAenumento  delia  fua 
famiglia;  ò  a  non  fare  la  penitenza,  incon- 
venienti l'una  ,  e  l'altro  di  molta  confe- 
guenza. 

In  quello  capitolo  folo  s'è  parlato  della 
petùtcnBafoddisfiittoria,  enondellaAedii:!- 
aale  >  che  qucfla  tempre  deve  imporfi  9  fecon- 
do che  ricerca  l'infermici  del  Penitente  ,  e 
non  efimine  dacflà  i  Giubilei ,  né  l'Indulgen- 
ze .  Vedafi  il  Capitolo  antìecedente ,  che 
park  di  queflemedicine* 


TRAT- 


TRATTATO'  X* 


Compeodiolk  Notizia»  e  Stràttiooedel-  • 

le  65.  Propofiziooi  condanacedal* 

la  Santità  d' lonocenzo  XI. 

r^ono  1679.  dei  fecondo 

giorno  di  Marzo  • 

AccÌ0€Ì9ilVottamm^tr^c0  ff^fp^^  ipù/fsjef^ 
fir^pièmafutaUy  tmriJhimgrM  mlhfphg0 di 
fmftf  Pfptfi^oni  9  pr^cttfmmdc  Utcmr  fuc* 
timltammt  $utt9  il  MSf^sri^  ptr  U  Ufù  imeU 
Ug^m^s^i  €pifUfifffkt9gÌ0mU4ci0pirUft» 
€9mdé$  Part$h  fpiigi  éuw  Prpptfiiimi  c^fu 
à^nnste  da  AUffandfoVlt.  qmmU  fi  fonti  mi 
Trattate  tj.fn  totum . 

^?Yèrtenset  QlBenli  jdrea  qoc^  *-  \ 
.  .'-^ Decreto  d'Inno* 
censo  XL 

■ 

AVYoìto  prinieraQieiite  >  che  qiialfi« 
jPIJiaL ,  che  iafiogot  >  ò  difènda  alai* 
oa  delle  éj.Pn^pofiziooicoodanoate 
in  qneflo.  DeccflQ»  incorre  4)!^  y^^^  in  fcoi* 
munita  maggioffe  lata  ftnttitiét  ^  rifenraua 
SuaSuitiiè;  laqualeenfiUHuniQocfooo  anche 
faeUiyxhcle  ptedUcgao  »  fiatepaiM>>  òdiQpnf 
tano  »  le  non  éper  of  pngnaale. 

2.  Avrerto  miieirà^doJiMtO)  che  non  è 
kdto  ^ratkare  alcàna.  disdette.  Pippo6zkH 
ni  :  Si ,  perche  fono  condannate,  per  ica»» 
dalofe^  oc  inapEobahilis  t  prattcanaente  fai- 
fé  x  5)^  perche  Sua  Santità  conUodn  <;oh 

Erccetto  K>rB3ale  d'ubUdieoza  ,  che  oimo 
^piatichi.  ,  ^     <  ^      V 

3.  ArirerCo  io  tcrzo^nogo  >  che  quello  ^ 
che  praticherà  alcuna  dcUe.  Fiopofisìon^ 
condannate  non  cotamftteri  Jneopeocati  i 
uno  contro  Tubbidìeiiza  »  pQBi  immci  ^qaei 
ftp  precetto  di  SuaSiuitità  ;  e  iUtro.coó- 
tro  quella  wtu  9  alla  quale  s'oppone  lana»» 
terìa  dell'opinione  %  che  ft pratica:  aoa  che 
iblo  commette  no  peccato  contee  k  TÌrtA  y 
alk  qude  s'oppone  l'opinione  •  oondaana* 
U  :  V.  G.  qnàlo»  che  prttichefà  l'opinici 
ne»  At  infegnava,  che  ne'Saènunentt  può 
fevvirfi.dfUV opinione  probaUle>.lafeiata  k 
i»ù  ficnca  9  fole  cooHOetterà  im  pcccaCQ  ili 
iaaikgie.  E  kragiooe  è,  pecche  non  pre^ 
cx&mente  la  mokiplicttà  dc'precettsnolti» 
pitta  f  peccati  9  come  iofegoa  la  comune 

vie*  Dottori  oelk  auLieria.4r/Mriirir^  mkidf 


9wwm  d^fiim^iwm^  Ac  io  hÒ  detto  fullinàt  Cóiu 
fnn^9  Mffrtà.Trat,  %:SaSl,  f.Conftrtn.  a.  «.'s. 

éf /«f.  i&afolo  y  quando  il  fine  del  Lq^tòre 
è  diverib  ty  ò)i  materia  diftinu  :  Atqni  »  il 
Fontefice  in  canto  comanda ,  che  l'opinione 
non  fi  pratichi  j  in  quanto  non  fcufa  dal  pec« 
cato  la  fua  maceria  per  l'opinione  ^  che  la 
&Yorifce  »  Adunane  il  fine  9  e  noaterla  del 
Pontefice  in  qoefto  precetto  è  lo  Aeflò^  che 
qneUo  della  ftcflà  opinione  condannata  t 
Adunque  hi  fna  crafgrdfioee  non  farà  peCf 
qito  duplicato.        -  '■  '.      1 

4.  Avverto  in  quarto  luogo  ,  che  qui* 
kraqoe  praticherà  alconar  delle  65.  Propo* 
ficioni  condannate  j  deve  dler  denunziate 
al  Tribunale  della  Santa  biqui&rionereqoel^ 
lo  9  chef  fapendolo  9  non  denuncerà  il  traf* 
greflÌMre9  incorre  inicomunica  minore  A>/^ 
femontìa  fiilmioata  dal  Supremo  Trihoaaie 
dell' Inqoifizione  in  nnfuo  Decreto^ de'  24. 
di  Luglio  del  1679.* 

5.  Avverto  in  quinto  loego  9  che  quan- 
tunque queflo  Decreto  per  eflère^  odiofo  ^ 
abbia  ad  interpretarfi  ftrettamente  ;  M>n  tanro 
però  9  che  fi  pennetu  nella  fua  interpretn- 
«ione  troppo  lughoaca;  perche  ^quedo  ìareb» 
bé  andatecontro  la  mente  dì  Sua  Santità  )  che 
con  qnefto  Decreto  ha  voluto  riformare  la 
ciwparihfmtiDaey  che  contenevano  le  Pro- 
porzioni  cdodannace*  ^  « 

6.  Avverto  in  feftp  luogo,  che  io  alcune 
opinionÌ9  cheriferifco nello fpiego  delle  Pro- 
féB!làom^^aiym9mffnacamdamnatfy  ma  non 
per  queflo  dico  9  che  fono  probabili  :  Poiché  9 
ponno  non  edere  condantiate'per  quefto  De* 
cretod^fonepenco  X!.  &  aiisis ,  efsere  impro^ 
UMi  per  alt»  ragione/  ^ 

.'7^  Avverto  in  fettimo  leogo  9  che  in  al« 
enne  Piepofia^f»  condannare  s'ufapo  qnefte 
pmote  /  N«e#  Ulaeita^^  ìpertnt^o  ,  ò  altre 
finrigUand  ;  e  quantunque  fia  vero  ,  «he 
prendendo  la  letcera  della  Piopofizione  in 
cntto  rigete  9  paja  che  foto  farà  peccato  ve- 
niale in  virtù  ià  quefio  Decreto  d'inaòbeo- 
xofavirfi  della  Propofisione  condannata  9 
e  praticirk  y  poiché  quello  ,  che  la  prati-; 
ca  ,  peafimde  ohe  uà  peccato  peniale  j  noi 
gindioaper  lecito;  ioi^ò-ftimo^  che^efto 
abbia  da  regohrfi  fecondo  la  materia  contt- 
nuta  neHe  Propofizione  condaitnatt;  è  fé  la 
nnterì»  è  grave  ha  da  dirfi,  cbèqu'el  jrw#/ 
tMiiitum  ftc  fi  condanni  come  còfa  grave  ; 
e  fé  è  leggiera  ^  come  leggiera  ;  e  fé  è  capace  di 
kggieray  b  grave  colpa  >  fi  dichiari  9  fecon* 

O    a  do 
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Trat.  X.f  piego  déie  Vrop.  Cond.  da  Innocenzo  X/: 


io  UÀ  la  tnfgrdrioiie  y  firaTe ,  ò  leggkni  : 
V.  C.DeUa  I.  PropofisioDe  dice:  Kfinfftiì* 
IkifMm  ht  ccnffnndif  SarramMth  y  &e  Como 
the  quefia  materia  è  grave  i  quello  ^  die  pnCb 
cherà  Topinione  probabile  lalciata  la  ikurt 
in  materia  de*  Sacramenti  9  bà  da  dirfi  ^  cbo 
id  virtù  di  quefto  Decrec*  oeccherà  xnòrtaU 
iDente .  Lo  (lefTo  accade  aella  Propof ^  )0.  cbe 
dice  :  Pi*^  hcitéunfftte  thuerM  onorata  amma\-i 
\are  faggjrejjhn  ,  ifi.  queiIo  Ti  condanna  dì 
{ieccatoiRortaIe,peiìd{Ìprela  fua  materia  gr»» 
ve.  Lo  fteflb  fi  dice  nella  Proy[K>fizione  34. 
4eU'  abolto ,  &  in  altre . 

Altre  Propofiziooi  vi  fooo»  checpntei^ecH 
M  materia  di  peccato  vennle  y  conMrè  la  pn>« 
flofizione  8.  che  parla  delia  golofità»  eia  9. 
che  tratta  dell' uib  del  matrimonio  per  foio 
diletto;  &  in  quefto  dire  y  non  è  pufot^y  ì 
fern^M  ecìpà  y  ifc,  fi  jàl va  »  affermando ,  che  farà 
.peccato veniale'.  Vje  oc  fon^ .altre capaci  di 
materia  grave  y  e  leggiera  >  cóme  fono  la  Pro^ 
^ofizioBé^4.  cjie  paih  del  giuramento  fatto 
ienz'  animo  di  giurare  :  la  propofizione  i^ 
che  tratta  del  nirto  in  grave  necefliti  :  e  la 
propofizione  37.  cbe  parla  della  compenfazio- 
ne  de' fervi:  e  cpefle  materie  ponilo  eiière  e. 
gravi ,  e  leggieri  fecondo  la  loba  poca  y  ò  molt 
ta  %  che  fi  prende  ;  &  ih  queAe^  fé  h  materia 
rubata  {ari  grave  fi  dicbiatapef  scortale  il  fìir^ 
to  fatto  in  grave  neceflità  >  e  firi^era  pflf 
peccato  veniale.  » 

B  la  ragione  di  quefloè;  perche 9  come 
dice  la  Legge  Civile,  Le^smemsmsps  eJf.mH 
Und^ftda  y  qusTH^erbay  L.Scirikgfsff.adLt» 
pbus  y  JL.  ì^onnìiurjf.if  ligat.  Perche  la  h»- 
gè  3  eia  fua  mente  fi  repotano  per  una  cola 
Ueflfa  :  Lex  enìm  y  &.  U^  mem .  ìàpttfmtf  i 
Syrd.  d^tiC^i.  m0n,  fo.  Adttnqve  ,  ■  cfièifdo 
grave  la  jmateria  della  Pnopobiiontf  con* 
dannata  9  Sua  Santità  la' condanna  ^ìqdm' 
grave  ;  poiché  i  Legislativi  )ifecoiidQlft,nia;t 
teria  cielte  leggi  >  accrefimio  >  ò  minuiiòon 
no  Tobbligo  :  Adunque  y  adendo  la  mente 
del  Legislatore»  e  della  Legge  »  di  condaiw 
oare  la  materia  grave  come  tale.;  benché 
nel  rigor  delle  parole  óofian»  pialkrfi  altre 
interpr^aziopi  y  non  qeVQ^itteMKcfi  ad  ef-r 
ie  .  L'altro  >  perche  lex  difponerenon  dici* 
tur  illiid  y  quod  praefupponit»  Ag.  ^4  fitfi^y  in 
\.f,debé§9éd.  inft,  Suida  4^ij\  %^>g,  num.^ 

Adunque  fupponendofi  y  At  il  traigcodtro 
una  materia  grave»  è  peccato  mortale  9  beiv» 
cbe  Sua  Santiti  noi  refpiima  come  tale  9 
Iievctie  lo  fuppone ,  ha  4i^  ioi^nderfi,  chr  lo 


condanna  coip^pecQatoiiio)WexU  qtie  hy 
^otonotne^  acciò  oon.fi  dia  InOga  a  tal 
interpretazioni  di  quello  Decreto  9  cbepoco» 
a  p^ritonmioie  t^eqnafi  altentiitiei-in 
cui  erano  prima. 

'  ri 

PROPOSIZIONE  I.    CONDANNATA. 

Non  è  illecito  nelt^  amminljtr aziono  di  Sarra^ 
vitnte  fegkite  ì'oPinhnr  p¥óhabìk  finra  ilfito^ 
valore  y  Jffciam^  40  pia  ficurA  ^fa  no'l  proU 
hifce  la  ìe^e ,  M  pana  ,  ^  perieaU  d'ìffcfivere 
grave  danna .  B-  per  qaifia  delia  fentm^a 
prabahHe  f$h  man  pt^fertttfi  ruHa  calta%tane 
del  Battéfimo  >,  Ordine  Sacerdotale  y  h  Epi^ 
copale. 

•       •    * 

Nota  y  che  la  feconda  parte  di  quefta  Pro* 
poOrìonèy  cbe  dice  :  r  ptn  quèfio  non 

pah  fervirfi  i:;^  la^p««ia c^  tiw|^po  diligenza 
il  Reverendo  Padrè^r.  fimanuele  della  Con- 
cezione Trat.de  Pécnttent.  difp.  Xjqnaift,  5.  num. 
Ébr.egUpiace)»iàfdiefiéica:cosf/  d^uì 

folatnente  develafrimedifeTVsefém  ifc.  Ma  il 
noftro  modo  di  parlare  approvano  il  LiceA- 
riato  Fndo ,  OC  11  dotto  Filgacka .  Ma  per 
elfere  quefta  cÀ&  di  poco  momento  y  lalafcio: 
wom  kwleiApei^dt  foddisfàre  dipai  nc^liui 
pf^pr^  IcKMiM  9à  aU:onexU>;ezioni.,  che  il 
detto  Padre  Emaimekr,ani&;e'*fton  sò>  Cà 
tutte»  con  boftMite  giuftifictzìaM  nèila.fo- 
ftanzay  enelitiodo:  Sadumpsffbpvn^inatti 
dmnveni»,'    '         ^-^  ^  • 

•  S.  Suppongo  ,  che  vi  fona  Steramenri 
de'vfipi^  JtaltriSiicramenti  de' moni:  De^ 
vm.fi)M  la  Confermazione  t  rfiucariftia  , 
l'Ordine  ,  reOrema  Unzione  ,  &  il  Ma- 
trimonio :'  Si  dnaìnmo  ài?  vivi  ,  perchè 
qaella ,  cbe  li  ricevo ,  deve  edere  vi^^o  allo 
grafia  9  par  riceverli  degnamente  .  Sacrai 
menct  dr  mortifonoil  BatteTimo,  la  Peni- 
tenza :  Cbiamaiifi  de'  morti  y  perche  di  fuà 
natona  faronp  indituiti  per  dar  vita  fpiris 
tuaie  all'anima  morta  per  la  colpa  .  C^mé 
ponno  i  SKramenti  de'  morti  caufare  Id 
fecooda  grazia  persccidamsx  e  come  quei  de' 
vivi  poono  caufare  la  prima  grazia  ^  lo  fpio^ 
gherò  nella  «  feconda  Atrtedelle  Conferente 
^ratt,  4.  deSatramanth  ingenere .  Vi  fonoiin* 
chr Sacramcoti ,  chefimoneeeflàr/  di  nece& 
fnàdinKzieper  falvaiA,  come  è  il  Battefr» 
mo  per  il  peccato  origmale  >  e  la  PeoiteS''» 
za-per  quelli ,  xhe  hanno  commeflb  pecci»- 
to  omqile  attuale .  Altri  fono  di  neceflità 

di  pre- 


Vrtifi^fi^(me  /.  Coffdatttuaa . 


^'i 


à\  precetto  ^  come  rEucariftia  »  i'fiftrema 
Unzione  in  perìcolo  di  isorte,  eia  Ck)Qfer- 
maztone  in  opinione  comune .  Altri  non  fono 
oècéflàrj  né  con  oeceflità  di  mezzo  9  né  di 

Kececto  y  ma  folo  fono  di  configlio  »  come 
>rdiiie,  &  il  Matrimonio.  - 
-  Suppodgo  ancora  «  che^efii  coodaooazio* 
tìe  sparla  per  ogni  torte  di  Sacramenti ,  così 
de'  vivi ,  come  de'  morti^  cori  di  quei  9  che 
fono  nece(Ikr)dineceffitàdìmezzo,  òdi  pire» 
cecto»  comedi  quelli  >  che  noi  fono;  e  ciò  9 
che  circa  diqueftificoiidanmiquii  fpiegherò 
nelle  conclufiom  feguenci. 

9.  Dico  io  primo  luogo  ^  che  folo  nella  ma* 
teria,  e  forma  de' Sacramenti  9  de  intenzio» 
ne  del  Miniftro  fi  condanna  il  potere  ofare  » 
e  fefirirfi  dellfopinìoiie  probabile  9  lafciatala 
piùficnra;  perche  da  queftetre  cofe  dipende 
il  valore  de' Sacramenti  tanto  e(ienzialmen« 
te  9  che  non  pnòfupplirfi. 

Dal  che  s'inferifcei  che,  touantuoque  fia 
t>pimone  probabile  9  che  il  liicivio  ^  e  Tac* 
•qua  rofa  fia  legittima  materia  del  5acra<> 
-mento  del  BattenuMi  4  quella  opinione  nero 
ìnon  può  praticarfi  9  perche^,  maceria  9  dalla 
quale  dipende  efleoiBialmente  il  valore  del 
'Sacramento:  ma  in  cafodi  necefliti,  quan- 
do non  v'è  acqua  naturale  9  &  il  Bambino 
-hi  da  morire  fenza  Battefimo  9  fé  non  fi-bat- 
tezza  col  lifcivt0  9  6  acqua  fMa,  'fi può  bat^ 
teézare  coi»  quella  9  come  avverte  bene  il 
•R.P.  Pr.  Martino  <laTotrecilla9  nello  (pi&- 
go  di  quefla  Propofisiooe»  ^at.i.  €»mh%^ 
mum.^.  Pecche  in  cafo  di  neoeffi^  cede  il  Sih 
cramento  la  riverenza  a  lui  dovuta  )  j^er  il 
bene  del  proffimo,  per  il  quale  è  fiatò  iodi- 
tuito  :  Tri  nofter  Cafpenfis  tra$,  11.  ìecpfu 
fckmia  d^,^ .  SvM,  5.  mun.  41. 

10.  Dico  infecondo  luogo  «  che  qui  non 
fi  condanna  il  feguire  l' opinione  probabile 
drca  l'integrità  materiale  della  Confisflio? 
ne  9  come  dice  il  R.  P.  Macftro  Lumbier 
nell'edizione  latina  »  fpi^ando  quefia  Pro- 
pofizione  ^fr,i,ff,i,mim.ib.  Laragione  è; 
perche  l'integrità  materiale  non  fi  ricerca 
eirenzialmente  per  il  valore  del  Sacramea- 
to. 

Dai  che  s'inferifoe  9  che  può  praticarfi 
l'opinione  probabile  9  che  dice  9  che  le  cir* 
ooftanze  aggravanti  non  devono  confèflarfi  . 
S'inlèrifce  iecondariameate9  che  le  opinioni 
probabili  9  circa  il  dìmidiarelaConfemoneye 
circa  de'  peccati  dubb;  >  né  meno  fi  condan- 
nano in  quefla  Propofieiooe . 


ir.  Dico  io  terzo  luogo,  che  né  meno  fi 
condanna  l'opinione  TomiOa  9  che  conce- 
de il  Sacramento  valido  9  &  informe .  Ita 
Lumbier  niU4  S0m,  num, i  aco.  ir  in  ctfirvatiom 
nihuj  Theohgids  ,  ehftrv.  }.  jjT.  3.  num,  25.  ^ 
^fffv,  1$,  ff.  j,  ftum  524.  E  la  ragione  è  • 
perche  il  Sacramento  informe  non  tocca  nel 
valore  del  Sacramento  9  ma  folo  nel  frutto  : 
Atqui  9  folo  quello  1  che  tocca  al  valore  del 
Sacramento  fi  condanna  :  Adunque  non  fi 
condanna  l'opinione  del  Sacramento  valido  > 
&  informe. 

'  la.  Et  aggiungo  9  che  in  quefto .  Decreto 
non  fi  condanna  il  dire 9  enei  Sacnmeoti 
fatti  con  opinione  probabile  9  Jafciata  la  pid 
ficura  ,  fiano  validi  ;  ma  folo  il  dire^  che 
quello  fia  lecito  ;  coita  chiaro  dal  tefip  deii^ 
Propofizione:  i^omefiUlUittfni^  ^c.  Da  qui 
viene  9  che  t  quantunque  fi  condanni  il  di- 
re 9  che  farà  lecito  aver  folo  l'intenzione 
abituale  per  fare  i  Sacramenti  ;  non  fi  con- 
danna>però  indire,  chci  Sacramenti  fatti , 
c^n  intenzione  aBcuale  9  faranno  validi  9  la 
qUal'opiiMOQe  ebbero  Soto  9  Navarro  )Hen- 
riqinez  i  Se  aldi  9  che  ^ita  Macado ,  t(m.  u 

I J.  Da  quel  chej'é  detto  9  s'infefifcc  9  che 
niello  9  cbeflMrko  tempo  è  fiato  in  un'ahica, 
ò  occaiione  di  peccare  »  e  fi  confèfl&va  in 
buooa  fede  9  non  è  obbligato  a  reiterare  le 
confeffioni  di  oud  tempo  9  che  fono  fiate 
valide  ;  &  informi .  S'inferifce  per  fecouh 
do,  che  quello 9  che  per  ignoranza  (quan- 
tunque fia  vincibile  )  lafdò  di  confeflTaie 
qualche  peccato  1  credendo  erroneamente  » 
che  non  era  peccato  9  òche  non  era  mortale* 
non  é  obbligato  reiterare  le  conifefioni  % 
nelle  quali  lo  lafciò  «  ma  bafla  che  s'accufi 
del  tal  peccato  tralaiciato  9  ita  cum  Navar- 
ro» Vafquez»  &alii5  DiaM>ii^.a. /M/.4. 

14.  La  Dottrina  di  quefia  feconda  illa- 
zione ha  voluto  condannare  il  R.  P.  Pr.  fi* 
manueledelb  Concezione  nel  fuc  trattato  df 
Pétmit.  éUfp.z.  q.li.  mum.  ^^f.  pag.  jtj.  di- 
cendo9  che  ho  citato  male  i  fopradetti  Au- 
tori a  favore  della  Dottrina  riferita  ndla 
concluiione  precedente,  il  che  dimoftrerò» 
riferendo  le.  medeme  parole  «  che  rìferifce 
Diana  nel  luogo  citato  9  che  iono  le  feguen- 
ti  :  (fUm  quii  per  ignerantUm  aliquod  peccé^ 
tum  mortale  omifit  in  conftjjìene  y  eh  qtAder^ 
ronea  putaret  ipfum  non  ejfe  tale  9  etiantfi  erm 
ree  vincibilii  fueriti  nec  h  mertali  perpetrane 
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iim  ixa^afet  y  txeufsi^et  féimeM  ab  itira$Ì9H9 
totiuj  confeffionis  ;  ite  ut  ft^ciui  psnittntem 
ifpfum  infeqt$enti  coftfijficm  ptcc4t»m  omìjfum 
dularare  .  Hsc  Di^na  •  Lo  ffedb  tiene  Na* 
varrò  4ncap.  Tratres  Jtfhtmt,  Mfp.y  nMrn.  81. 
co»  queUe  parole  :  Infèrtw  trrtiff  alèqttand^ 
éxf'ufafi  qtum  ^  cof^Undo  peccatum  eh  igns^ 
tafitiam ,  ^ua  putat  id  mph  effe  pefcatmn ,  ^ui 
tamem'ùb  $Mndem  s  peccando  nònfuit  excyfatus  : 
ita  Navarrus .  Lo  Ùcth  afferma  mì  Manuale 
^ap,^.  num.  ty  con  quefle  fflrole  :  Seqme 
etiam  tenebitur  confeffionem  iterare^fiomifit  ali» 
qued cùnfitefi  ^ee^cìent èllud  effe  hthale  ,  ì^m 
quamph  ignefamia  legit  allqtmnda  non  exctfet 
À  peccate  ,  extufat  tsmen  l  ne  peccete  idnan  con* 
fitendo.  Lo  ftefto  replica  nel  Manuale  flam* 
pato  in  ìdicma  GaftiglianO)  icap,^.nsm.i%,t 
che  parli  Navarro  oell' ignoranza  vincìbi- 
le»  è  chiare  ,  poiché  parla  ài  quella^,  che 
non  fciira  dal  peccato»  à  peccate  nenf ah  ex» 
cufatus.      ' 

Lo  fteflb  tbfegna  Sllve^  ,  verb.  Cenfif 
fioi,q.yy  doveoice:  SimiUter qni ex nefcien^ 
tia  ^  pota ,  -quia  non  credit  effepeccatum ,  exct^ 
fàtmF  (  dalla  reiterazione  della  confeflione) 
quia  ìicet  aUquàndo  nonexcufit  è^c  »  qmintaiie 
peceet ,  dam  talia  agit  consta  Legem  Dei ,  aut 
matufféi  :  excufat  tamen ,  ne  peceet  non  pdnìton* 
do ,  vel  non  confitendo.  Ponderi  il  P.  Pr.  Ema* 
onele  quefie  pavrie  cavate  originalmente  da» 
gli  Autori  riferiti ,  e  le  confronti  con  le  mie  » 
e  vedrà,  fé  rito  bene  gli  Autori  a  fiivore  del- 
la mia  dottrina . 

.  Aggionge  il  P.  Pr.  Emanuele,  chequefti 
Autori  pongono  due  ignoranze  ,  una  circa 
U  peccato  9  l'altra  circa  1* obbligazione  di 
conftiSkrlo;  e  che  quantunque  dicano  »  che 
quella  del  peccato  fia  vrncibtie»  però  dell' 
ignoranza  circa  l'obbligo  di  coofeffiurlo  , 
non  dicono  ,  quantunque  fia  vincibile  ;  e 
che  io  attribuifco  a  quefla  ignoranza  queU 
lo',  cii^eifi dicono dell'error  dellacolpa.  Ma 
non  confiderà  il  P.  Pr.  Emanuale  le  mie  pa- 
role ,  colle  quali  dico  cosi  :  Credendo  erro* 
neamemto  ,  de  non  era  peccato ,  h  cibo  non  ora 
Mortale  ?  E'  quefto  dire  l'errore  ,  ò  l'igne* 
raosi  fopra  il  peccato ,  ò  fopra  la  confeffioi^ 
ne? 

L'altro ,  dica  il  P.  Fr.  Emanuele ,  fé  nelle 
parole  de' riferiti  Autori  <i  H  diftinzione 
M  l' ignoranza  del  peccato  >  e  P  ignoranza 
dell'  obbligo  di  confeTsarlo  ?  hfavarro  noi 
tlice;  mi  bensi  dice  chiaramente  il  contra* 
rio  in  quelle  parole  :  ^b  eandom  (ignoramiam) 


i  peccando  tue  fuit  oxafatuj  ,  dove  parl4> 
ugualmente  dell'una*  e  dell'altra  ignoran*^ 
za.  Diana  ,  ò  Silveftro,  ikè  meno  Io  -dico* 
M  >  né  efprimoao.  Chi  refprefse  Sii  Va(« 

Suez  /«}  pàrt.Tom.^  qu^, $%. ott.^.dtfbM 
ove  avendo  nel  nnm.j,  dìcMo  efpceiìam<n-« 
ce»  cheMinrarro  (oifa  chi  per  ignoranza  ool- 
pabile  lafciò  di  cobfelsare  ti  peccaU)  ,  cbo 
anche  per  ignoranza  colp^e  coaunife  ,  fi 
fpiegadipoi  nelnum,i.  e^  t  pula  dell'igno* 
ranza  colpabile  neU'ommiffione  del  pecca* 
to,  &  invincibile  circa  l'obbligo  della  con* 
feffione  .  Io  prego  quaifivoglia  ,  che  defi? 
ttera  fire  gindicio  della  verità  ,  che  bra- 
mo liquidare,  che  veda  gli  Autori  t  che  ri* 
ferisco,  econofcerà  la  iedeUi,  colla  quale 
li  cito ,  e  <}uanto  male  il  P.  Fr.  Emanuele 
gli  alleghi. 

Dice  di  più  il  P.  Pn  Emanuele  i^iy  che  » 

Eo  ipfo  quodignorantia  fit  vincibilis  ,  non  excu* 
fata  mortali emittentem confiteri  peccatum^  E 
qudla  Propofizione»  cosi  in  con^(b,  èfal* 
fa;  perchè  può  efaere  l'ignoranza  v<incibile  , 
encfb'  morule  ,  nu  veniale  ;  jperchè  Tigno- 
ranzia  ha i fuoigradi ,  e  può  eiWe  vincibile 
wniaiiterj  vel  mortaliter  y  come  diceValen- 
zhimt.  Tom.i.di(pjS.q.6,  p.l^f.Soquitnr 
ex  bicy  con  quefte  parole:  Ignorantiam  vin^ 
cMìetn  pqff'emagii  y  velmimts  nuttuire  gravita* 
tempeccatì . .  qttP  circa  ,  fi  ignoranti^  fit  tatOm 
tum  venialfter  , .  éf  intperfeiH  votuntaria ,  mi^ 
nuit  etiam  peccatum  adeo ,  ut  non  fi^  mortale . 
Lo  fieiso  dite  Tomaio  Sanchez  nella  Som, 
Hk.ucMp.  17.  con  quelle  parole  :  £>  iuidom 
quando  ignomntia  j  feà  tttgU^mia  efi  tantòm 
venialiter  tuìpabilit ,  conftat  itk  minuerey  ut 
reddat  opus  veniale .  Adunque  è  £ilfo  il  di* 
re,  che  perii  nedemo  ca(b,  chefiacolpa- 
bile  rignonmza,  colla  quale  fi  lafciadicon- 
idhzT  il  peccato  ,  farà^  mortale  rommiflìo- 
ae,  poiché  può  efsere  veniale ,  per  non  e^ 
fere  gravemente  colpabile  Tignoranza^ 

15.  Dico  in  quarto  luogo,  che  in  quella 
condannazione  non  fi  comprendono  ef* 
prefsamente  ,  benché  fi  comprendano  vir- 
tualmente ,  r  opinioni  ,  che  fkvori(cono  i  , 
Penitenti  ,  né  parla  con  efll ,  ma  folo  cq' 
Minìftrì  .  Quella  tondofione  porta  col 
Maeftro  Hozes  il  R.  P.  Torredlla  in  hac 
Prop^fol,  t%.  num.  $|.  Lo  fteTso  tiene  citan- 
do me  il  R.  P.  Fr.  Emanuele  della  Conc^zio* 
ne  nelfuo  Trattato  de  Pétnitent,  difp.  Z.  q.  6,  n, 
i%l.  Perché  l'opinione  condannata  dice: 
in  conferendis  Sacramtntii  :  il  che  folo  al  Mi» 

nifiro. 


/• 


Tr9pofiz^it&  A  Condannata^ 
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ÉiAvo  )  e  tioa  al  Voitente  tocca. 

Da  dove  ìiife«fee>  TorrecilU ,  che  il  I^ 
nftence^  cbevìfiieaceofefsarficoUa  foka«» 
trìzione»  ftjfttaoiak;  &i|MeUa^  che  poru. 
peririftttfift  un  pecettoddla  viu  pa&ita ,  {eof^ 
9a(j^l«gitfe  la  fpezie,  nèlliidividuo  aella  coqp 
fefiioiiefoloiicana,  né  pecca,,  nèofea  eoo*- 
troIacQiKlaniMasioa«.  Quefta  feateoza  peijik 
folagiadica  improtNibile. 

1^  Da  dove  anch^'io  inferifco  9.  che  eC* 
prefsameoce  noo  fi  condanna  y  quantunque^ 
&  improbabile  ,  Topiiiiooe  di  Tamburino 

'4i  Siivfirp.  virk,  Of^e^oq.  tu  di  SUarez  ^^ 
Pmnit,  ìifp.  i>.  mmf;  ^.  è  dialtri  »,  che  ciu  il 
Padre Moya  trut.  i.Mfp. > P^f-h S> a^  che 
dieooo  ^  che  ,  quando  la  conÉemne  i^  folo 
di  peccati  ▼eoiali*»  bafia  folo  il  dolore  ve- 
niale ,  inclafo  nella  volenti,  di  ricevere,  il 
Sacramento,  cestper  il  valore»  come  per  il 
brutta  del  Sacnunento^  fenaa  altra  efprdìo 
atto  di  dolore .  £  la  ragiooeè  >  perche  que- 
llo ///rw/  daUaparoe  dei  Pe«itenCie  v  e  non 
'èiUa  parte  del  Mtniftro  .  Che  faaAi  per  il. 
valore ,,  h-  fenza.  doUrift  ndi^bpuikine  ,  che 
amneiiceilSacramonoovalHb  infitrme.  Che 
hifti  per  il  fnitto.fi  prava  ;.  perahe  po(lo  il 
Sacramento.  vaUdo^v  è^necdiacio  che  abbU. 
il  foo  effetto  ,  quando,  nel  redpìcnce  non. 
i  obice  per  la  tratia  :.  Acqui',  il  peccata, 
-veimk  Bon  ^  obioe  per.  la  pam.  :c  Adua? 
que  Stcs 

17.  liifi9ri(co.in.  ftcoodo»  luogo  »  che  né- 
meno  fi  condanna^  Topiiiione  di  GiovaonL 
tieihi  Ooce  %  e  Ledefna.  citati  da  Diana 
fart,  ).  ffwr;  4.  r^dt  116.  che  inficgnano  , 
che ,  i'e  il  l'enitenae  fi.icorda  di  qualche  pec- 
etta raortale^ ,  «  ritoina»  Inhita  la.  feconda, 
Yoiu  a  coD^sarlo ,  non  bà  necefltti  di  fare 
nuovo  atto  di. dolore^  perche  andifi.  perfe- 
vcra.  uiaiadoience'  quetto.  della:  confisflìoiie: 
^sata  .  I<iè  fi:,  condannano  altre  dottrine ,. 
che  circa  fcu  coafeffione  infegnerà  n^lU  a. 
part.éMU  fPMiféLtfMi.if.,  nello  fpìego  del- 
le Propofirioni  11.38.  e  i%  oondaaoate  da 
AleOandro  VII. 

18..  Quinto,  dhw  ,^che  né  mena,  fi  con- 
^na  il  fegnive'  1'  opinbne  probabile  circa 
la  giiarifdiziono  del  Cooftfsoie  ,.  lafciata  la. 
più  ficura.  Itifcumhiet  «*'/i*r.  jf,  a.  ««w-^ 
30.  Perchefebbenedipende  dalla  ^ttffifdizio- 
oe  del  Miniftroil  valóre  del  SaOMlento  : 
non  però  tanto  eGenzialflaeote ,  cbe  ao«  fia 
foppliUle  qaefia  gimifdizion^  nd   Sacer- 


dote 9  €Ì9fi^  la  fopplifc;  la  Chiefa. 

\%  Da  dove  s*lnferilce ,  che  non  fi  con- 
danna TopiàiiMie  •  che  infogna  ,  che  il  Sa- 
cerdote* apMOvato  ìvk  un  Vefcovaca  ,  noflà 
in  tempo  di  Giubileo.  ,.  ò  per  il  privife^o 
della.Cfiiciata^  eflèr  elettola.  Coofèflofe  ia 
qnalfmg^  altvo.  NTefioavato ,  fena^.  nuova 
approvazIooOft  come  ioiègnano  Henriquez» 
Valero»  & 'altri  moltlapud' Dianam  part,i, 
tfat\  II.  fffol.  7.  N^  menoii condanna  Top^-^ 
nione  di  altri  Dettoti ,  che  cita&  y  e  fiai&ue[ 
Diana  tthifupr,  m,^.,  chedicono,  che  ilCoa^' 
ièdbre  approvato  eoa  limitazione,  che  folò 
con&fligU  huomini ,  puÀanche  io. virtù  del*^ 
la  Bolla confeflare  le  Donne'. 

ac.  Cosi  anche  s'in&rifce  dal  detto ,  che 
né  meno  fi  condanna  ropinione  di  VilUlp- 
\fìs  I.  pi  trmt.  9,  diffi^.  53-.  H,  a.  e  del  R.  P.. 
Leandro  da  Murcia  in  fxp,  J(egulét'S,FramU 
frij  ifif.  csg.q.8.Jf.t,0A7^  che  dice,  cbci 
Veìicovi  003  poano  linaitare  a' (L^olaxi  Tapr 
nrovaziooedi  no»  coofeilàr  Donne  folo  pet 
Veti.  La  ragione  di  quefta  illazione  é;  per- 
che tutte  quelle  opinioni  parlano  di  giurif- 
dizione ,  cbe  come  hò.^detto  ,  è  Gipplibi^ 
le  dalla  Cbteia .  R  per  la.  iteflà  ragione  co^^ 
queftò  Decreto  non  fi  condanna  Topinio- 
ne  in  favore  de' Regolari  ,,  (fer  Tiifroiiizione: 
de'cafi  rifetyaci ,  io.  virtù  della^  Cruciata  ; 
benché  quefta  opinione  fia.  bafiantemente 
condannata  dalla  Bolla  di> Clemente  Vili. 
&  Urbano^  VliL  Come  potrà  vederfi  ^/Atr 
mù  Qpnfertn*  Mot  al.  f  art,  1..  ttat,v,  num.  5* 
#  MÌjia  a.  péKn,  di  quefis  Ptatsga  trat  14.  cap,  %. 

mtfm.  J4.  dove  di  propofito.  toccheiò  queft' 
opinione. 

ar.  Dico  finalmente,,  che  non  fi  con4ao- 
na  iLfegttire  quello ,  che  è  certo  >  lafciato  il 
più^  ficuro  ::  V.  Q.  è  più.'  ficura.  V  intenzione 
attuale ,,cbc la  vinnale  per  il  Sacramento. 
Più  ficura  Ui^ontcizioney  cherattriziooeper 
la  Gonfisffiooe  :  ma ,.  c.om'<è  eerto  ,.  che  ba- 
ft^Tintenzione  virtuale  per  j&re  i  Sacramen- 
ti,, e  Tàttrizione'  per.  la  confbiGone,.  potrà, 
feguirfi  lecitamente  là  dottrina ^  che  dice,, 
effere  fufficiente  T  intenzione  vinuale  ,  e 
Tattiizione.  £  la  ragione  à,  peicbel'ópinio- 
iiccondannata  dice  9 .  eflbrJecito  fejguire  Topn 
nàoaeproÌKil>ile  ;.  elanoftcajdice,.  e  parla  di^ 
-fogttiiéJadottiìnacesta .. 
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PROPOSIZ.  II.  CONDANNATA 

Giudico  pr«babiU  y  cb*  t»jf»  il  Gimdie^gimiìtivt 
ftt»nioP«pìni»nty9*»th»mitufr»béAik^    , 

•  * 

r 

%%,  T*\lco  primieramente  >  -che  tioA  fi  eoa* 
jLM'  datina»  dieilGkKlkepoRà  giudi* 
care  fecondo  un*  opinione  probabile»  lardan- 
done ^Ura,  che fia egualmente  probabile:  il 
che  fò  fentimento  dr  Valenza  ».  2.  d^p.  s- 
iiuejt.  7.  part.  4.  dtf^.  j.  Rodriguez  Tarn,  i. 
^lìa  Sem,  cap.6.  msm.  t.  comì,v.  Perche  la 
condannazione  parla  5  quando  v'è  opinione 
più  y  ò  meno  probabile»  non  però  quando  fono 
<gualmeate  probabili. 

22.  Dico  m  fecondo  luogo  5  che  quefta 
condannazione  s'eftende  ,  cosi  al  Giudice 
Superiore  9  come  all'Inferiore  »  &  anch^ 
al  Giudice  arbitro  ;  e  s' cftende  a  tutta  la 
probabilità  ^  cosi  di  fatto  ,  come  de  |ure  ; 

ercbe  in  tutti  i  Giudici  %  &  in  tutu  b  pro- 
bilità  fiTeriiica  la  medema  ragione»  perii 
fine  della  condannazione. 

24.  Dico  per  terzo  »  che  nelle  caufe  cri- 
minali può  il  Giudice  feguire  l'opinione ,  che 
fevorifce  il  reo  benché  fia  meno  probabile .  Ita 
Lumbier^  Pil^ueria»  cTorrecillafopraque^ 
fia  Propofizione. 

2|.  Dico  per  quarto»  che  uè  meno  parla 
Vuelta  condannazione  c(f  Procuratori  »  né 
cogli  Avvocati  »  i  quali  ponno  patrocinare^^ 
feguendo  l'opinione  meno  probabile  .  Lum- 
bier  cèferv,  4.  nunì.  ^€.  Torrec»Ila  «^^  fifpr. 
icnclu.i,  ffum,i6i.foi,%v.  Perche  gli  Avvo- 
cati» e  Procuratori  non  deffinifeono  le  cau- 
fe »  né  danno  fentenza  :  Atqui  l'opinione 
condannata  parla  folo  co' Giudici»  che' dan- 
no (ènten^a  :  Adunque  non  s'intende  de' 
Procuratori,  né  Avvocati.  Ifrefio»  che  ap- 
partiene all'  Ufficio  de'  Giudici  »  Avvocati , 
A:  altri  Miniftri  di  giuftizia  »  toccherò  W- 
ta  2.  parf,  detta  Prof.  trsf.  i^cap.  l.  i.  <Sf 
feqq.  • 

PROPOSIZ.  IH.  CONDANNATA. 

Generalmente  quando  faeclame  qtfalcke  ecfa 
fondati  in  probabilità  h  intrinfeca^  #  ejhin^ 
feca^  quantunque  fia  tenue ,  come  non  efsa 
da*  termini  della  probabilità  ,  fempre  op^/riO' 
mo  prudentemente . 


s 


appongo  »  che  vi  fia  probabilità  intrin- 
foca  »  A:  eftrinfeca  :  intrinfeca  è  il  an- 


damento f  ò  ngioiie  »  neUa  quale  .fi  Mk 
l'opinione:  .eOdofecaè  Tautocità  del  Dotto- 
re» che  patrodoa  l'opinione*.  JL>iia»-«  r  air 
Sfa>»  eflèndp^cenue »  ficoodano^.. 

"  26.  Dica  imprimo  kiogp»  che  quella,  jOfkU 
nione fari  tenue»  che  folp4  probabiJiser .  My 
babile;  e  quefta  è  la  condannata:  e  .quella  i 
il  folida  pnihabilità  »  che  è  certaoiente  pro; 
babile;  e  quefta  non  fi  condanna*  ita  Lunb» 
bicr  in  bac  Propofit.  obferv,  5.  num-  202.  fy 
feqq.    Pilguerìa  kìe  .   £  fi  prova  »   perche  » 
acciò  operiamo  lécitamente»  fi  rii^erca»  che 
abbiamo  certezza  fubieitiva  mcMrale  d' ede- 
re l'operazione  leciu  ;  cioè  ».cbe  potiamo 
fermare  qneftpfiUogifmo:  Ou^li>  che  ope- 
ra probabilniénte  »  opera  hicufameate  :  io 
bic  I  ir  nunc  opera  probabilmente  ;  Adun- 
que ^«^»  <^ ^«/M'Opero ficuramen te ^  E' dot- 
trina di  Armillo  »  Navarro  »  &  altri  »  che 
cita  »  e  fiq;ue  Murcia  Tom,  i.  difq.  MoraL 
I0b,l.difp,i.refolut,  ^.num.i,  ei.  Sedficeft» 
che  feguendo  l'opinioiiefoIcKP''^^^^^'^^^  pco- 
babile»  non  può  operare  con  certezza  mora- 
le fubiettiva  :  Adunque  non  farà  lecito  fo* 
guire  r<^inioae  folo  pf^^tf^'^/«r  probabile  • 
La  minore  fi  protra  :  perche  la  confcjguenza 
non  può  eflere  pia  certa»  che  le  premefle» 
efieguelanatura  della  premeflà  più*  debole: 
Adunque  fé  una  delle  premeflfe  è  folo  proba,^ 
Miter^  probabile»  la.confegpenza  non  potri 
eflère  dettane  ficuro-^  che  l'operazione  iia 
lecita . 

27.  E  fé  dimandi  qual'  opinioiie  farà,  fo- 
lo probahiliser  probabile  ì  lOfpondo»  che  è 
quella»  il  di  cui  fondamenta»  e  autorità  è 
tale»  chenoQlaicìaficura«  né  quieta  la  co- 
fcienza  dell'operante  .  Ita  Luinbier  ubi  fk* 
pra  ,    Di  più  è  folo  prehabilitjer   probabile 
quella  opinione  »  che  comunemente  i.  Dox- 
toricenUiraDO»  ò  dubitano  della  fua  proba- 
bilità: ItàFilgueira  in  bae  Propofit,  fol.  16. 
benché  »    quefto  »  ò  quell'altto  Autore  la 
tenga»  come  probabile:  e  di  quefta  (brte  fa- 
rà la  probabilità  {  fé  ve  n'  ha  alcuna  }  dell' 
opinione  >  che  dice  i^ovare  a'  Regolari   la 
Bolla  per   l'aftbluzione  die^cafi^  rilervati  ; 
polche  moici  »  e  guvi  Dottori  cenfurano 
d'improbabile  »  condannata  ,-  e  &lfa  tal! 
opinione.  Ma  notifi,  che  i  Confeflori»  che 
non  hanno  ftudiato  di  propofito    fcolafii* 
camenve  le  materie  »  *nè  ponno  peiare  ^«fe 
il  fondamento  dell'  opinione  è  grave  %   ò 
tenue  ;  né  conofcere  fé  l'Autore  d.'e0a  è 
CkffiCQi  ò  n&  ;  ponno.  .fciuiff^  l'opinip- 


»  "l 


TfOpòfiziàifelF.y.ntFIlCQttdamuftit^  iìj 


fti)  che  nelle  SMinne  corrono  come  probabi*' 
ÌÀj  e  non  (bno  condannate  da  alcua  Decreto 
Pontificio  . 

-  3&(  Dico  per  fecondo^  che  in  cafo  d' fur- 
iente necefiftà ,  fi  può  prac&are  l'opiniones 
haftche  fia  tenne  la  fa»  probabilità .  Ica  ex 
Sanobess  ^  Soto  y  8c  aliis  tradit  Torrecilla  Jf^i» 
t.  coMi^.%. n, 7.  foì, 4x7. ecbsipaò  darii  Taf-r 
fblosnone  al  moribondo»  che  in  afiènzadel 
Gonfcflbre  badato  fegno  di  dolore  \  può  an- 
cora darirl'aflbbizioneyii^  e&mUìjfij»y  al  mo» 
ribondo  y^  che  è-  Wfllitocffiftiaoàraente  ^  ben- 
ché non  abbia  dato  alcun  fegf»  di*ii$lore,y  co» 
me  infegnane  Homobono  >  te  alter  iodici 
Dottori ,  che  cita  Diana P^f^^-i •  'f^* )  ''^  ^- 
il  che  ventilerò  pia  di  propofitoiir/^/>rtf;i4Ìtf 
fartf  della  PraHca  ^rMr,E j. cap.^^n.l. itfiq. 

PROPOSIZIONB  IV.  CONDANNATA. 

DalP  Infedeltà  i  fèt^ato  t  Infedele  y  ebe  mi 
crede y  i fidai to  da  efinienìe)m90  ftcbuMe ^ 

'%^.  f^  Ue(h  PropofiaioDe  pari»  con  ogni 
'  .   Vjf  forted'lntedeli^cosìGeatìlijCome 
Eretici,  «qaeUoj  che  vi  fi  condanna  è»  che 
an  Gentile  ,  ò  un"  Eretico  giudicando  per 
più  probabile  cfler  v«c»  la  Religione  Cacto* 
noLy  e  mene  probabilmente  eflereveraquel- 
4a  della  (oa  ietta  «  poflà  fermarfi  nella  fua 
Setta  >  elafciare  di  credere  la  veeitàCatt^ 
lica ,  Qual  giudica  più  probabilmente  eflère 
•^ra  .  ÌPercbe  ,  qùantiinque  ndlf^ltre  JàBpi^ 
razioni  morali  (  eccetto  i  Sacramenti  )  pò- 
^tiamo  ieguire  l'opimove  certa  probabile  , 
lafciat^  la  più  probabile  i^tiob  però  ili  mate- 
ria di  fede  ,  per  effere  qucfl»  il  principio 
*  delia  aofir»  giufiificasiooe  >  e  b  porta  del 
Cielo«.  j.     I     *.^ 


•  r. 


rr-  -;. 


PROPOSiaONE  V.  CONDANNATA . 

ìi0ieifiéne»eendkmnf»e  di  peecatem&rtsle^  chi 
ìh  eutiP  fb  caefi  Alla  fua  aita  facejfirnn  fjj* 
atto  £  amor  dll>i^. 

PROPCKKBIONE  Vt  CONDANNATA. 

S*  prokaàik  ,  cèe  non  oUligs  rigorejfìfmeme 
per  ^i'Jfejfi  il  peecetto  d'amare  X>iù  ^»i  cin» 
^m  Anni  • 


PROPOSIZIONE  VII  CONDANNATA . 

•' 

jilloroi  obbliga  folamitete ,  quando fiamo  obbligégm 
tè,  a  giuftificafci  ^  e  tum  abbiamo,  altra  im-^ 
per  poter  la  confeguire . 

yk  1^1  Oa  ppò  dubitar  fi»  che  non.  vi  fia 
ìN  precetto  Divino  ,  che  per, fé  ob- 
bliga a  face  Tatto  d'anoor  di  Dio  \  febbene  > 
nèDJQ,-  né  laChieia  abbiano  determinato  |. 
quando  obblighi  .  Obbliga  ancora  quefio 
^teceiKf^per  accidem  :  v.  g.  quando  è  mez? 
90  per  vincere  qualche  tentaaittoe  d'odia 
di  Diony  di  beftemmia  9  &c  ò  quando  il  Sa* 
<^^do8e  è  oece$utQ  celebrare  1  e  non  hi 
.copia  di  Confeflbce  >  e  fi  ritrova  aggravacodi 
colpa,  mortale. 

•  )i .  dico  in  pr imgjuogo  «  che  non  foddisfi 
al  precetto  4  amar  pio  queil<j^  che  fqlo  uoji 
volta inrvitaftcefle  un'atto  d'amor  di  Dio': 
perche*  quefto  è  ei'prdlàniente  condannaco; 
come  anche-  è  il  dire  »  cbeoè  meno  obbligj^ 
.  fgnlcinque  Anni  ouefio  precetto . 

Da  qui  s'inièrilce»  iche  prendendo  intut^ 
ta  rigorofa  proprietà  U  condannazione  di 
quella  Propofizione  quello  y  cbe  di  cinque 
in  cinque  Anni  faceflè  un'atta  d'amor  di 
DiQ)  non  farebbe  comprtfo.in  quella  con^ 
dannazione;  perche  l'opinione  qui  condan» 
nata  ,  diceva  ,  che  né  anche  da  cinque  in 
cinque  Anni  obbligava  >  fiendendo  a  più- di 
cinque  Anni  Tadempimeato  di  quefto  prè^ 
^cetio:  Adunque  noq  iicondanna  ildire^ch^ 
il  foddi&à\t  dicendo  Qgpi  cinque  Anni.  Tatto 
d'amor  di *Dia.  ' 

Ciò  noh  oftante  >  ha  da  dirfi^)  <:he  quefto 
precetto  obbliga  ogni  Anno  una  volta  .  Ita 
il  p.  Hurtado.di  Mendoza  a.  2.^  dijf,  1%^ 
fe^.6,  ff.z6.  VietXcyàWjtàtùtìzneUa Somma 
7^10. 2.  trat,  3..  cap,  5^  6icome  il  precetto  delf 
laConfeilione  obbliga  anche  una  volta  TAn>- 
no  .  Vedafi  circa  di  quefto  k  (e^onda-Parte 
della  Pratica  Tratuto  17..  PfiQpofizione  i^ 
condannata. 

32.  Dicaper  fiecondo)  che,  quantunque 
l'huonao  non  fi  Tenta  aggravata  la  cofcienza 
di  cdpa  mortale  >  ò  le  n^  fia  confèftata^ 

fé  T aveva  ,  giuftificandofi  colT attrizione^ 
e  col  Sacramento  della  Penitenza.^  pon  per 
quefto  ha  compitola  quefto  precetto  d'amar 
ve  Iddio*,,  ma  é  Tempre  obbligato  a  far  Tattj> 
d'amore.  La  cagione  é,  perch^^  nella  fétty 
ma  Propofizione  fi  condanna  il  dire  ,  cb^ 
iolo  ^liga  il  fiTQcetto  <!'  amar  Dia ,  quan^ 

do  dobm 


X 1 S  Trm,  ]t,  '^fpU^  àlWProf.  Condàrt,  da  InnocXl 


4à  MkUmo  pufi^^grci  y^  nétti  Mismo  akrà 
tttfiié  per  qiéifio  y  che  é  un  dire  >  che  fola 
fn  aerìiens,  obbliga  Tatto  (fkmor  di  Dìo ,  e 
iioo  p^  ff  :  Arguì  }iì^>  quatklattOQ  fi  fente 
colp?t  grave ,  &  le  v'è»  fi  amcelli  colL'attri- 
zioae  nella  Confeffione  ^  difobbliga  quefto 
precetto ,  {irieblie  obbligar  iota  ^  éUMet^s  .^ 
Adunque  ftc^  * 

}{.  Dìcq,per  terzo.,  cYte  ?t  precetto  d'a- 
mar Dio.)  <»blìga  molte  volte  ftf  étcfiiens . 
Pdmo ,  Tempre ,  che  bafll  tà  arnmituArare 
qualche  Sacramento  ,  &  ìì  Minillro  fti  in. 
peccata  mordale  ;.  Ce  npn  ficonfeflà,  perdie 
j>Qn  po(& ,  deve  fare  nn^atto  d'amor  di  Dio  ^ 
ò.  contrizione.  Secondo  >  in  articolo  dimorai 
te  obbliga  p^  scnitm  ,  ^quando.  T  inferma 
non  pud  confeflàrfi  :  Sic  Aaiertos  ^  <&  Sai»- 
cbez,  apndPalapmT^m.t.triTA^.i/^i.^f/. 
4.  JT.  5.  «irmi  9^  &altri ,  che  tacinto  il  nó- 
me cita  il  Cafpenlè  TVm.  1.  tfat.  17.  difp.  4^ 
yW. }.  *?,  34|,  #»/»#.  Terzo  obUlgit  A''  ^''^ 
i^«/9  quando,  ha  da  riceverfi  qualche  Sacra- 
menta de'  vhri  t  &  itrecipiente  non  ficonfier- 
ia  \  dev^per  il  meno  far  un'atto  d'amor  di^ 
Dio ,  ò  contrizione  9  feè  in  peccato  mortale . 
9f  eccettua  il  Sadramoito  dell'  Eucariftia  v 
avanti  del  quale  devj?  precedere  iaCk)n'^fOf 
ne ,  fé  nel  recipiente  >.  è  peccato  mortale  )  «t 
v'è  copia  tli  Gon^eflbre . 

« 

mo P OS r Z.,  vili,  CQNDAIIN ATA».. 

) 

n^tti,  ì  peccato ,  ^tétUet-véHn  ^  "de  ttétedia  dak- 
Ite  alU  fatata ypcchfpuih  Pappétifeiemtméàt. 
l9Ì9rf  éWfitci  énfi. 


H 


Dico  in.  prima,  luogo  y  the  fé  il. 
mangiare)  ò  bere,  (àceflle '^aninto 
1iot:A{le  aHafaiute,  raicbbepeccafo'mor»-. 
le  ;  efeftcjtiffib  leggirrdimno.,  6t^b^  (xc- 
tatQ>eniaIe '.  Perche  ninno  èpadiKme  della 
^falute,iMÌ^delllftiavfta;  e ÌKariti  pi^ 
pria  obbliga  alta  fua  confervazione  :^  Adun- 
que quieflo,  cfaelatKftmggeri  colla  fua  golf  9. 
•pcccnérJ  gmvemente ,  6 leggiermente  fecoii- 
^o  lagnirid}  òleggierezaa  deld'aniio»  che 

urtìwtcrà .    •      ' 

ì^fictx per  terso,)  che  il  mangiare  ^  e  bere- 
fn^X  fazietà  %  fc  non  AiMlanao  alcuno  alla 
làlute  )  farà  peccato,  veniale;,  eqUello-^cheè 
condannato,»  iè  il  dtre>  che  noti  fin^cMie  né 
meno  colpa  veniale .  Sic  Torrecilla  Tr#r.  8.. 
^  iMcPr^pt^.  canti.  \ .  Non  *  peccato  m<*:- 


tnle  ;  perche  il  vizio  ddla  gola  ìnr  lettèrrj^ 
non  ègrave.  Sarà  peccato  veniale,  per  cm9t 
azione  non  d'huomo  ^  ma  di  beftia .  : 

55^  Ohpcies^  Per  il  meno  <55g»  farà  pecca- 
to mortale  il  iàtollarfi  »  benché  non  caiifi 
gnive<ianoo  ;  perche  dràmf^nodire  it  f«e- 
oeteo  formale  delU  Santa  ubbidleoia  ^  col 
q«iale  Sua  Santità  eamandji^  che  nhma  d^ 
lePropoGzioai  condannate  fi  pratichi  ceden- 
done quella  una .  Rifpondo  negando  il  riafiìin» 
to;  pecche, come iniiegfla la ooouine de' Teor 
log!  io  matem  de  legjbns  •  Il  Le^gislaOore  iia 
maceria  tef^iera  mai  obbliga  colla  lègger  col- 
pa moiicedc  •  Rifpondo  per  feooodo»  cke  Mi 
duemaniefe  ^ò  pratiaicfi  quella  Propofuùo^ 
ne  :  la  prima  credendo,  coeadhuc  fia  proK 
bahile,  e  che  non  -è  peccato  veoiale  ilUcok 
larfi;  e  quefio  farebbe  peccato  mortale»  e  at- 
to proffima.  all'erefia;^  poiché  farebbe  credei 
re ,  che  il  Pontefice  non  avelie  operato  bene 
nella  coodanoaziobe  della.  Propofizione  :  la 
feceoda  fi  paa.nM>^  praticare  ^  credendo  ,che 
è  peccatoveiiiareitfatollarfi  %  e  che  l'opinio- 
ne cioajiia  i  gii  improbalbUe  ,,  e  «de  aoii 
oftan  te  y  cmlportato  dalUpaffione  hx  qual^e 
ccccflb  \òi  in  quefio.caiodka,  cheiblo  è 
peccato  mriale.  ìtàr  ex  Lumbier  tradir  Tor- 
t^iìlùk>Méi.piwimi0:digÌA,  %  Mum.  5.6.^7.  Lo, 
^eHb  ha  da  dirfi:  nella  Propofizione,  che  fie- 
gue,  eneltealtre,  che  partano  in  materia di^ 
peccato,  veniale^    . 

PHOPOSIZ.  iX«  CONDANNATA. 


fmotmfemicàta  pte  ilfrkMht^ 
49  ì  efemtw  afitmo  dm  céhnt,  sttfibe  veniak . 


^6,  TX  Icoiaprimailigga»^  che  la  condao-^^ 

M^'  nazione,  di  quefia  Propofizione  noa. 
dice  •  che  fia  peccato  mortale  ufare  il  matri- 
èidnfp^i;^  dilatò  ;  àia'pcccataviBDii^  ; 
Coftadallaftcflà., 

'  ]7t  PicuilwrfeLondot  cfe  fe-oot  fiaedbl 
stiletto  $  V\ì  ìnfiene  aliiiofiaeoncflo,4ÒDme 
la  procreazione  de'  figli  ^iUedaee  ia  vconcu- 
pifcenza  »  la  &Iute  >  ò  moi)rare  al  Cooforte  , 
h  riómcOfar^c^VeOo  cuinawo  amoce ,  te 
unione  degli  animi  ^  non  è  peccato  veniale. 
Wc' Umooilk  ^  .  «MrcAè  l'Djmiknie  cm- 
49iam9^  faala^  i|«amU£abperdìiatt«  s'ufa 
il  matrimonio  :  Adunque  \  qninda  non 
s' ufa  per  foto  diletto ,  ma  per  quelli ,  &  altri 
fini  oneftl ,  non  farà  peccato  veniale  .  Co- 
me,  e  quando  fia  illecito  l'ufo  del  matrimo* 

niO) 


•y       0- 


Tri^ofizioheX.XLXlLCù^  ^i^ 


n\g^  e  <iiiaado  fi  debba  reiM)ere(il  debito  > 
Thò  fpieìpito  di  fopra  nel  Dialogo  .  trat.  6, 


qualche  occafiime  ^  ò  tentazÌMit  im^te 
rhuomo  in  perioolQ  d'qdi^iò  ,  e  non  ha 
aluo  o)es»o  ,  ch«  di  tare  un'atto  d'aaoro. 
v^ì(a  del  proìiiino  peir  evitare  l'odio  ;  per^ 
PELOPOS12;iONEX.  CONDANNATA.    -^  che  gli  atti  di  tatt«  ie  virtà  obbligi^no  fif 

«cdimf ,  fetnpne  >  che  &no  inezìK>  oeixf- 
lacio  por  ^tar  il  peccato  a  qneUe  oppdfto: 
Adunque  lo  Aedo  hi  da  iirfi  dell*  amor 
del  Proflimo  .  Ma  notili,  che  con  nome  di 
proflÌDio  >  slat^de  ogni  ìiuovio  \  cosi  Iiw 
ftdele)  come  Cattolico  i  amico ,  comelie« 


inferno  )  #  ^farmsU  • 

PROPOaZlONE  XL  OWOANNATA  * 


V0ìi0im  foddisfMM  slfrtfwiH  éPam^reU  Fr^^ 
'  :^m^  cogli  ^9i  [ok  iftirni . 

a  .      .  a. 

Ì%-  Q^ppongo»  che  neir  amore  del  pro^i- 
O  mo  s'includano  due  precetti  dijtinti  ; 
uoo  p9fiti?o*i  di  defiderargU  il  fuo  bene ,  & 
amarlo  ;  *  1  altro  negativo  di  nonabborrirlo» 
defideraigli  male  ^  ò  aver  dì^guflo  del  fuo 
btne:  quefto  obbliga  S^^^P^  \  ^  P^^  ftmffr  : 
quello  a'  tempi  determinati . 

39»  suppongo  in  fecoado  luogo  ,  che  il 
precerto,  pofitivo  d'aulire  il  proffimq  inclu- 
da due  coìfe.:  runa  è  Inatto  interiore  d'amo-r 
ne  >  colqnaie  Ce  gli  oefiderail  bene;  l'altm 
è  l'atto  ederiore»  col  quale  fi  foccorrt  nelle 
fue  neceflkJ^» 

40.  Dico  primieranientìK  >  che  quello ,  che 
in  quefte  diie  Propofizioni  fi  condanna  9  ^ 
i  dire  9  che  folo  con  foccprrere  efterior- 
mente  la  neceflìcà  deiprcflìmot  ò trattare» 
e  converfare  con  lui ,  benché  mai  fi  facefle 
un'  atto  interiore  di  defiderargU  bene  ,  fi 
IbddlsfA  al  precetto  d'amane  il*  proflimo  . 
Coda  dal  Tetto  medemor  delle  Propofizioni 
condannate . 

41.  Dico  per  (ècondo»  che  <^ì  non  fi  de» 
termina  9  quando  obblighi  qudlo  ansore  :  e 
cosi  non  fi  condanna  qui  il  dire»  che  foloona 
Tolta  in  vita  ,  òuna  volta  ogni  cinque  anni 
obbliga  l'amor  del  proffimo  9  perche  quello 
&I0  fi  condanna  parlando  doli' amor  di  Dio. 
Ciò  non  ottante  bà  da  dir  fi  »  che  per  il  me- 
no ogni  due  anni  ,  ò  alpià  ^tre  ama  obbliga 
il  precetto  pofitivo  d'amare  il  f^rofiuno.  Iti 
P.  Torrecilla  hìf  comcI.  ^.n  6, 

41.  Djco  per  terzo  I  che  non  fiamo  obbli- 
gati ad  amare  pofitivam^te  ciafchedun  pr<^- 
fimo  da  per  fe  ;  ma  balla  per  foddisfare  a 
quello  pvecettQ  ,  amarli  tutti  io  generale, 
e  defideraì:  loro  ogni  bene  .  Ita  ex  Villalo- 
bos  docec  TorrociJIa  ihid.  n.  7. 
.  4}.  Dico  per  quarto  >  che  l' amore  del 
profluoo  obbliga  por  acciitm  fempre ,  che 


nncp .       r 

PROPOSIZIONE  ^n.  tONDA^NÀtÀ . 

» 

^f$  fup$f fiuti  4/  l^^  fl^to  .    Ji  così  4ppen^ 
alcuno  ì  oUftisfo  m  dar  inUì^/tns  ,  poicbn 

foUnmemo  ì   Mligfltò  Wr/  fiforfiuo  '«/  fi/^ 

JaU . 

44.  f^tco  in  primo  luogo  9  cìse  io  quella 
JL/  Propofidone  una  cofa  fi  fuppooe^ 
è  l'altra  fi  condanna  .  Condalinafi  il  dire» 
'  che  appena  ne'  ^Secolari  fi  ritrova  coTa  fu- 
^flna  al  loro  (h'to)  il  che  è  iàlfiffimo  ^ 
poiché  moltiflime  porfooe  hanno  molte 
maflàrieìefruppellettUi  9  adobbi  fuperQui  p 
e  molto  danaro  di  fo^iavjin^o  :  &  altre  lo 
ipendono  malamente  9  in  giuochi  ,  1>an- 
chetti  ^  tane  pflentasioni ,  e  fitto  ;  il  che  9 
come  fuperfiuo ,  doveva  dìarfi  a'  poveri .  £ 
da  qui  retta,  condannata  Topinióne  di  Diaf- 
na  P^f'  Jt.  ifnf.t6,refoI.  al.  t'p^n.  |.  traif.  S. 
fifok  20.  di  Ca jetano ,  Navarro  9  Se  altri  9  che 
cita  9  e  non  fiegne  Moj^  Tom.  r.  rr^.4 
À^p.  6.  ^ft^  4*  J^-4«  ^^s<m«  7*  quali  dicono  y. 
dbe  non  fi  dice  àiperfiuo  allo  uatp.  quello  9 
di  che  s*hà  bifognò  l 'ò  fi  trattiene  l^r  ac- 
crefcere  lo  ttàto,  ò  arrivare  a  ftato  9  e  $fen 
fuperione  a  qaella9  tht  Dio^  bà  dato  acia£> 
cheditfio  :  dalla  iqual  opinione  $'  inferifce 
cvidencdtence  >  the  ninno  ìà  éòù  Cu^pciUu^, 
al  filo  fiato  (  che  é  il  4?Dndaànalo  )  poiché  qhi 
fi  voglia  potrebbe  dire  1  che  hàbifisino  4i 
quel  9  che  ha  ,  per  brandire  ^  ^jm  pia 
inalzare  iLfuo  ftato . 

45.  Si  iu|n)óne  neiropinione  cqndana»' 
nata  V  che  del  foperfluo  allo  fiato  debba  iàrfi 
linrtbfina.  Et  è  fenica  dubbio  9  chedelfuper« 
fluo  allò  fiato  deve  fiirfi  iiinlbfina9  nonlblo 
nella  neceiTità  eftretna  dei  proflìmo  ;  ma  an- 
che nella  neceflìcà  grave .  E'  comune  :  Ve- 
dafi  il  P.  Moya  uhifupr.  jf.  a.  n.  j. 

^6.  Di- 
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4$.  Dico  per  fecondo  i  che  non  fi  con* 
danna  qui  rot^ìnìonei  che  dice  ^  non  elTer- 
▼i  <ri>bl]gazipne  di  ht  limofinr»  adhac  nel- 
la neceffità  eftrema ,  de!  n^eflarìo  allo  (lato , 
quanto  il  tale  ihto  hàdaperdetft  tocalmen- 
te  per  fare  detta  limofina:  V.G.  fé  per  rif- 
cattarcttnofchìavo,  che  èineftremft  necef- 
(lei ,  fofse  neccffario  dare  mille  pezze  «  e  per 
darle  y  doyelfe^ decadere  totalmente  dal  tuo 
flato  chi  le  dà ,  egli  non  è  obbligato  a  dare 
qiiefie  mila  pezze  .  ftà  plures  ,  qaos  citat 
Leander  a  S  S.  Tom. 6.  trau  5.  difp.  i.  ^.17.  & 
altri  y  che  cita ,  Se  approva  Moya  ubifupr.  jT. 
5.  «,  24  if  >  r  e  còft  altri  41  Cafpenfe  Tom.  i, 
trat.  17.  dljp  5.  Se^,%,  num,  14  E  la  ragio- 
ne è^,  perche  l'opinione  condannata  dice- 
va 1  che  appena  era  ne 'Secolari  cofa  ftiper- 
flua  al  loro  ftato  ;  e  quefta  folo  dice  ,  che 
del  iieceflario . allò  ftato  non' v'è  obbligo 
di  dar  limofina  >  adhuc  in  eftrema  necdffiti, 
quando  bà  da  caderfi  da  detto  flato:  il  che  è 
cofa  mófto  diverta . 

'   47.  Dico  per  terzo  >  che  né  meno  fi  con- 
danna l'opinione  di  Vafjuez  Ofufiuh  d* 
sUemcf,  Afp.  ).diLedefma,  Navarro ,'&  al* 
triapud  Moyam  ubi  fitpr.  ff.  1.  m.  ^.eS.  che 
hifegnano ,  che  del  neceflario  allo  flatanoa 
Ve  obUigo  di  far  limofina  in  grate  necef- 
fità ;    Ma  bèns)  crederei  condannata  l'opi»- 
nione  di  S.  Antonino  J.  psrt:  ti$,  i.  cap.x^ 
Ove  infegna  ,  che  nelle  comuni  aeceflìtà 
ide' poveri  mendichi  nOfn  v''è<  obbligo  di  dar 
litnòfma  anco  del  fóperflub  «Ila  fiato  .  Né 
^.òbridanna  l'opinione  dd  Calffenlfe  ■^» /»; 
fra  nu}n  1 7.  che  dice ,  che  niuno  (  eccettuaci 
i  Prelati  ',   &  \  Magìftrati  ì  è  obbligato  ad 
inquirìre  >  e  cercare ,  fé  vi  tono  poveri ,  che 
patifcano  grave  ,  è  eftrétfiia  neceffità  ;  naa 
che  bàfla  eflere  Sifpofto  a  foccorrerli ,  fé  £ 
4apeflero  .   Né  tampoco  fi  condanna  Topi* 
nipne  di  Leflio  Mh,^.  de  jufi.  cap.iff.  dub,  i. 
%he  dicC)  che  quando  obbliga  la  limofina  9 
il  foddisfa  da^do  a  mutuo  ,  ò  impreftando 
fV  ptyvcro  quello  ha  diUfogno,  per  foccor- 
rei'e  la  TUa  neceffità .  fit  é  la  ragione:  per- 
che«utce  quefte  opinSeni  y  utpMfet  fono  xnA- 
to  d^verfe  dal  cafo  della  propofizione  con- 
dannata. 


PROPOSIZ.  XIIL  CONDANNATA. 

Se  con  debita  fnoderai^iom  hfsi ,  puoifmiap&c^ 
care  mortalmente  attriflarti  della  vitamaL 
tufio ,  e  rallegrarti  della  Ji  lui  mòrte  naìm^s- 
lei  e defiderarla  con  ajfetto  inefficace  ^  non 

"^  rJpHdo  perdifpJicenxa'df/bf^gffenay  ma  per 
qualche  utiU  temporale, 

PROPOSE.  XIV.  C»NDANNATA. 

£*  tedio  ajfoliétamente  d^dereero  la  marte  dd 
Padre  y  non  corno  mal f no  ^  ma  corno  homo  )dol 
figlio  y  che  la  defidera  per  ott onore  unagroJ[a 
eredità. 

4I.  Qlfppoogo  >  che  il  defiderio  fi  difli»* 
3  gua  dalla  compiacenza  ,  ò  guflo  ; 

Siercbé-quefto  fi  determina  ali*  oggetto  pre- 
ente, e  già  pofledutO)  e  quello  all'ogget- 
to aflente . 

49.  Suppóngo  per  fecondo,  che  il  defide- 
rio  della  morte  può  eflèie  diretto ,  ò  indi- 
retto j  diretto  farà ,  quando  primariamente 
fi  defidera  la  morte  ,  e.  feomdariaidentt 
l'utile  ,  che  da  quella  ficgue  :  indiretto  > 
quando  primieramente  fi  defidera  l'utile 
proprio  y  e  fecondariamente  la  morte  >  per 
efler  quefta  mezzo  per  confegatre  l'eoioltt* 
mento  proprio.  L'uno 9  e  l'altro  defiderio 
fi  condanna  in  quefte  due  propofizioni . 

50.  Suppongo  per  terzo  ,  che  vi  é  defi* 
derio  eAcace  y  Se  inefficace;  Teffioce  é  > 
quando  non  folo  fi  defidera  la  morte  >  mi 
anche  fi  procura,  e  tenta  con  qualche  mez- 
zo: il  defiderio  inefficace,  benché  abbia  per 
oggetto  la  morte;  però  non  la  procura ,  oé 
ufa  mezzi,  acciò  fucceda.  ti  defiderio  effi- 
cace mai  é  lecito ,  fé  non  quando  efi  in  fui  do^ 
fet^nom ,  cum-moderamine  inculpata  tnteUy  ò 
quando  la  morte  fi  dà  per  autorità  pubblica . 
'  5  ( .  Suppongo  per  quarto ,  chete  il  defide^ 
rare  inefficacemente  la  morte  di  qualfivoglia 
Doftro  proffimo  é  peccato  mortale  ;itldeficte- 
rarla  al  Padre  é  peccato  duplicato  :  uno  con- 
tro la  carità,  per  eflere  proffimo;  e  l'altro 
contro  la  pietà,  per  eflere  Padre  .  SicLum- 
bicr  oh/erv.j.n.  194, 

ja.  Dico  primieramente ,  che  il  condan- 
nato in  quefte  Propofizioni ,  é  il  defiderare 
inefficacemente  ,  ò  <ompiacerfi  della  mor- 
te del  proffimo, ò Padre,  per  qualche  emo^ 
iumento  temporale,  che  fia inferiore  di  Al- 
ma alla  viu .  Ita  TorrecilU  fr^.  S.  conci,  x. 

num.z. 


.    t 


Tropàfisào»€  XIV4  Can^dfvtafa . 


ZZI 


nwiK  %.fil.4l9.  Cofla  dal  teimmfktM  4cUA 
fcopofizioni .  ' 

.  jf).  Die»  perrecondo,  cbe^Mi»  fi  oondan-» 
oa  il  dire)  che  .è  lecito  il  defiderar^  »  àtpmn 
piacerfi  delia  amtt-ptùpàk'i  èidelftfoPioBMi 
per  motivo  y  cke  fia  d'ugnale  »  ò  magaifm 
dima  della  viia  :  V.  G.  defiderare  a  sé,  d 
al  proiTinnola  merce ,  pes  ufclre  dt  una  ktnga  ) 
e  morule  infermità.  Sic  Lumbier  «èifupi^, 
^^mm.ì^.fy^ifm  ulih  Torref  ìlla  ttHf»pir^omcU 
%.  e i.  num,  j.  II.  ifffqq.  perche  ^n^fidipm 
tHHto  iohrt  vita . 

Da  qui  ioifcrifci»  *  CQfll  TorrecUl»:,  /^;  > 
che  è  lecito  il  defiderare  )  e  compiacerti  )  che 
na  «tiiftizia  fofpeoda  «t  patibolo,  e  caftigU 
i  malfattori,  ooahceodofi  per  odio»  ò  ven- 
detta .  E*  lecito  anche  defiderare  la  morte 
de'  fcandalofi,  acciò  .iion  &ino  caufr  dirui- 
na  all'  anime  .  E'  lecito  anche  al  Padre  » 
che  sa,  che  Tuo  figliò  hàiieeflèrpoiiilQi^fy' 
gogpofamente  dalla  Giuftiria^  defiietaae^  e 
dimandare  a  Dio  ,  che  igli  tolga  la  vita  in 
carcere*  E' anche  leciCiMMìderarela  mortf 
alproffimo>  che  >  le. vive  <  »  teme  debba  dan- 
sarfi  i  -é  co^i  puòdimaodarfi  a  Dio  ,  ut  t^ 
fìat  eum^  n4  maliti^nwttt  intelh^umefi^s  t, 
Lo  ftdib  dice  Ltimbier  ubijupr.  della  Mar 
dre^  cbs  pu^  (feiìderare  la  morcealla  fifliaci 
c^j^  iiDO  poterle  dare  fiato,  corr&riicbto 
ddluoIfMerc. 

54.  Dico  per  terzo,  che  adhac  parhnde 
Aeli'ècnelQmeiito  temporale,:  V.  G.  .ikll' 
eredità,  è  lecito defidcsare  Tereditàt  e  do» 
pò  eflerfi  confegutta  compucerfene  fenza 
rìfpetCD  .alla  morte  del:  pÙaflìmo  ,  filanda 
la  Cai  eredità  ,  ò  emolumento  poteva  con»' 
Ì9&it(ir  ftnfli  là  mortfe.!  ¥«;&  facondi»  il  Pa- 
rile, dooasione  io  vi(a«al:}%Ho  di  qMeQo'i 
che  ,  di  poi  deve  masditase  #  Q]iefla^teidii» 
fiabe ,  Jo  quanto  alla  natte  della  cdmtliaeeiH 
zai ,  tiene  eoo  Navarro ,  eTiulIeodi^  Tef- 
reciUa>^^  titafo^  e^mlt^.^.  m^  at.jC^Rflh 
glieifa  f^l,  7«.X  ^d\perindtin  fint.  Et.  10 

giudice-^  che  anche  pofiàefieoderfial  defide- 
«ìoinitfBcaoe ;  e  I9  provp ;  pecche^  .qiiaiido^i 
lecito  il  compiacerfi  dell'  oggcato  ,  è  anche 
koit»  il  defidératlo.  ìoàSKcaoemiente:  V^  #G. 
per  eflèi  lecito  per.  la  0rl<itecoiiipieoei&d4- 
la  poUuBioBjS,  che  ì«r.pl»>«ì^t>^vié)io.aaftir- 
raimente  ;  e  ahche  lecito  il  defiderarla  pc»* 
cedenteneoie  con defiderio inefficace,  come 
infegoa  Layràimi  ,  Filiuccio  ,  Villalobo»  % 
&  altri  >  che  mie  fiqpie  I>iaiia  p^»^.  3. 
trut.  $.  r^L  S7.  ft  altci  ^vcotÀdaoiDotMtif^ 


chectta^  e6igiie.TómafoSanchè2&^Ai«^m- 
nmt^m.  ijii,  i.  C0f^  a,  )9mìf,  i^.  Sed  fic  efi^i 

che/qnaAdo.-i'uCftìettempoeak  pUòevvenìre 
per  altra  m«'cbaticria  morte  »*é  lecito  com^ 
piacerfidi  tal' eJBTetto ,  n^ft  Mitc-rtfpt^u  4^ 
t/mrtim  :  AdttRiie' in  quello  cafo  farà  anche 
lecito  li  defideraie  queiVefièttoinefficamen* 
te^jf^trefpf^uad  mortem.  L'aluo  ^  perche 
il  jtfider  io  inefficace,,  e  lacomptacensaha»* 
op  iinoile0#  oggetto ,  e  (bbfi  cUfiinguono  ia 
IttVKlario  «  4  prefente  ,  ò  jafaTenne  :  AcqaL 
AiicAadii4e|iroya)  f^W^i^^/v^ao» fittalo: 
adunque  Àci .. 

..55.  Pa.doveiaferifco)  chefereffetlb,& 
utile  temporale  non  può  otteoerfi  per  altre 
via  ,  che  perla  morte  del  profTimo,  V. G. 
il  Coadiutore  ,  che  non  può  entrare  alla 
prebenda  ,  {]b  non  muore  il  Prdbendato  ;  ò 
il  Cbiectco  >  cfae^iion.  paò  avete  il  Benefit 
do  fenza  .k  aorte  di  qualpbe  BeneSdacp  : 
in  queOet  cifia  aoa  é  \aAi^i  té  il4M^io 
inemcace  »  né  ia  compiacenza  di  tal'  effetto  : 
peselie  é  oeiieflàrio  ,  che  qotoAo'd'efid^rior^ 
ò  cOQDp^t:enza  tenga  faltimindìrtRi^  par  og- 
getto la  morte  del  pnoffimo  ;  poiché  il  fine 
non  può  dèfidibnirfi ,  nà  a«reìrvifi  compiacene 
tfUs  lenza  l moni necefiGin^  per  confegoirlo^ 
Però  adhuc  in  queflo:  caio.^v  fé  non  ocodne 
all'' ieteUetf 0  U  iaorte^  oMlolo l'utile  tem- 
pofile  »  iMfì  ini  peeeatoiQ  defidmuat^il  tal' 
•ltil<^>  ò^com|»aecrviil:i  Laragi^KÒS  pe&i 
fhefigoi^pect^atcì  fair  da  eilèce  vobntana  ;  e 
iFoloOtaxio  ^fi  Àpriiftìpio  intrinftco  comfctit^ 
ttfingulm  ;  ,cÌQè.,  ha  da  efiere  con  cono£dmcii* 
lo  ./Vi/ ,  óf  fif^i-'  jttrh  I  conoicende  efière 
'male,  qiielb>  >  fi  iMimietce  :  is  f^Si;^  cono* 
fcendola  malizia,  òcircòfianzavÌEÌaooaI*og* 
genet'Alqei  ,  nel  cafin'rckl  quate>  étflo  ^ 
0ìanca.il.cpoofcimeiiced^ morte  9  cbe  èie 
ctrcoi^tiza ,  che  arevkcb  v|znxr  quefto  defr* 
4frie,-icompiteazjk)L  AdunqbequeAo'.de* 
fideriooooiarà  volontario  :  Adnnqile»è  me» 
eapeecilo. 

$€.  Dico  per  quarto,  che  né  meno  fi  coim 
dauneiUopinipI»^  che  eeniMavarra  tiene 
jancWs  -iiiUmStM.  tik.  i.  Mp.  a.  ntmK  )0.  che 
dice,  ehetiODèpeoaitO'defideraielii  mone 
alpc^ofiMO,  feGnràvokmtidiOio,  cbedK^ 
ja  »  Quando  a'anteporte  alla-  ooftra  vf)kMÌà 

Juella  di  Dio  ;  come  avviene  9  quando  non 
Mderé)  disvoglia  Dio  la  morte  del  prof- 
fimp  9'  tua  cke,  in  cafo  la  voglia  «  fi  moftra 
l'affetto  9. chea'faà  alla  confomità  tolta  vo« 
lont^.dt  Die  •  «E  la  lagioDe  di  non  eflèie 

condan* 
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crnidftMiatii  è  >  perche  il  cafiideUi  coodio- 
aazioiie  ftoo  ptrfai  del  defiderio  coodizio* 
iMCO)  f«al-  èqncflo .  Itàlteredlby  dcM-» 
do  ine ,  nella  fiu  feconda  iaif  idEone  >/; 

Da  qui  inferifeo ,  che  né  aedo  fi  coadiofm 
ropìaìone  di  Vafquez  ^  Sain> ,  Rodriguei^  > 
Se  altri  apod  Sancbez  »  «M  fi^.  num,  xx,  t 
qaali  dicono  efxr  lecito  defiderare  Toegetto 
m^ fiA.fondàPknùt^  fé fbfse tocico :  V.d.io 
dcfiderercK  »  cIri  ftecni  morife  t  ft  wàm 
non  iòfie  ouje,  La-ngitné  è  k  inéwtm  1 
elle  di  (òpra .  Vero  è  >  che  tuttiqnelK  dell* 
ierjAmonoIcaperkolofi»  perchè  ttdtmeoce 
fOttpoBO  la  caria  « 

Pnpofizione  XV.  Condannati . 

^y  •  T^feo  pcimieramente,  cfa*qiiefl*€e«« 
Mu^  dannaaione  non  paria  delta  colpa  $ 
che  ha  poCtttoavere  iftcania»  peraTcr  pre» 
vifio  il  Panlddi^  avanci  dell^ubbmccheB* 
sa  9  e  noaafcr.ripaiàto  a^ncoBì  »  che  pote- 
it^a  iofliiiie  In  fiì  .patriddìo  :  perche  qu^ 
Ad  era intaribfiscanKnaa  nude)  enonera  n<N 
oaflariomidaniiafb»  ..SoIanflalaCDndiOiNi^ 
Bione^ielparricktb^  checafkàlineoteyAiii* 
oolpafa^lmeate  iocccOe  nolFobbriacchtt»! 
%^Q  ondanna  ildire^  che>  dbppc^»  the  il 
iglìoiÀ  «ficitodal  letargo  del  Tina,  può  coni* 
piacere  t^éc  afcr  gsilo  dd  pirriciaio  )  per 
i^emetumeat»  ttmpotaio:  drB^eroditiy  ac* 
^flaÌBa:pereflò.^.  :. .  •  ^  .  * 
.  (Da^diealiiéèrirce^chefelacpidpiàCMaa 
dèi  pflcridd]ca.ÌQflèt  non  per  rerediti  ^  ma 
vèr  Ahxo  motm-i^  tànco  ttniibUe.i'^aanfa 
U  ìdCfcdel  taire  %  camentf  tftMAiifàaA- 
la.  PMpdSpioik  anteoadeilM  condafiooe  fe^ 
oonda;  non  farebbe  peccato  :  né  falsrofii  € 
caodaiina. 

^Infienice^er  (bcottlo  ^dw  ilnUnarli 
della<i^one«aii(ata  iaorfpjAaltaK^ie  mJr  uIk 
^hriacditta^.òftflnojqanKiolI  toHraomnè 
nadre^  non  ficdBdamui  iai|Mft»  fhtópifyiky 
aekCbumaiquofia  bafla^teaMottfcondapna*- 
iraeUanop^fidonei}*.        .     '   '\  '^    » 

-  58.  Dico  per  fecondo  >  che  aè  aicnè  ft 
condanna  Fopinione^checonMndano,  tc 
altri  rdicutSmthezmlUS0ÈmMMkr.rsf.u 
mm,  16.  cho.  H.cofBpìacedi  dalla  migief* 


fiooe  del  pMMCto  ninaoo^  cl«  é  efente  di 
colpa  per  TinaYvertenza  ^  òignoranka»  bo« 
è  petctto:  t:^.  i^llot  cfae<iaixa'ricoi4ir« 
fi  j  che  era  Venerai  »  naaogiè  una  ftmice^^ 
«anpeoca^  benché  di  poi  atvercendoS  eh? 
ei8|iomo  proibita  ^  gode  d'aver  mangiato 
la  pernice  9  non  in  quanto-  proibiu  dalia 
Chiefa  »  ma  in  quanto  utile  per  il  corpo  « 
Perche  Tapinione  coodannau  >  né  parla  di 
quefto  ode^'  né  peridcntità  di  ra^one  puè 

'     '  •nEdpofiaiooeXVL Condannata. 


'  <  f  * 


^p9t*jhJHmsj  fhe  tu  PaJk  €mU  fottù  ffwcntà 

.1 

Pippofiarone  X VII.  Condannata  » 


.  t 


ftié^MV9k  mIJntnjfù  i$IUvi$a  firn  urna  frb$ 

Ili     f,      /  .    .n.?.     -J^"  '  .•'/     '  .'  '  ' 

f^^TXIco  tni'p#liiio4ik^  9  che  In  quefte 
"  JL^  due  ò{»lm(WÌ  ,  bendie  fi  condan- 
na Il  dire  y  die  il  pnscetto  della  l%dè  non 
obbliga  ^fi;  ò  che  rel6<M>liga  una  volu 
là  tiu;  nonfidererifffaa  però,  quando  ob- 
bUgH  quello  precetto  r  e  cos)  itlhuio  «oggi 
colia  loro  probabilìti  ropku<lni  y  eh*  erantd 
prima  drca  al  quando  obblighi  «fndla  piie* 

.  do.  Bt  hi  da  dirft»  che  obbHga^Aogai 
anno  una  volta  :  eame  ho  detta  dell'  atto 
d*amor  di  Dio  ifflU  fiitgf  diiis  Ptcpùf,  5.  cmp,^^ 
fi^.  Cosi  fante  It  M.  Lumbier  p^(frv.  6.mmK 
»ja.  ..■      r  '  r 

-t  Obbliga  anche  ^  fé  i'iirro  di  Fede^  qnait* 
doairiaièdele  fipnypobebaftevolmaiite  ;  A 
al  CiilAiano  %  chearrfva  idr  ufoddla  riigiooe  » 
e  fe  git  fpiegaoo  i  Mi  teff  della  Fedo .  Sic 
^iredllaTnir.  i.fitk  rtmcUf  %.9um,  9.  «  lOk 
^^1.  Et  avverte  mdto  bene  il  detto  P* 
•Toraeciiia  ntim.  17.  che comaoemence  quel* 
lev  che  riceve  iSicraanen  ti  >  iefeidta  qual* 
che  vieti  fcmnatarate  i  compifee  blflévoi» 
inetttea  qucAoirccetto  ■. 
«  '|Sr.  Dico  yer  fecondo ,  che  qùantnoipie 
qoafta'ModaBoadone  y  000  parla  fé  fia^  ^ 
«d^vecvffiri^/inre  Tatto  di  Fede,  quando  fi 
akeve  il  Sal^eoto  delta  Penitenxat  ;  dò 
«0»  oftatite  è  aeoeflàrio  firvt  l'atto  di  Fe^ 
de:  Pteche  non  fi  può  andare  ai  SucrunciH 
tp  della  Peniteoaa  fenaa  «More  de*'peocali 
fMAki  éalaw  «m  è  eampatibUe ,  fima  che 


'BfOj^^^lUMX.XK.^lCia.^ptfiantMtai  p^i 


¥i  preceda  rattùJtFede,  àmedUceT«iM» 
cilUftAry^p.  ìnwv.  4.  Adttóqoe  noo  può  de^ 
goaipeote  rice^erfi  il  Sacximciito  ddU  Pe- 
aìceiuA  feoz'acta  di  f^ede»  col  qnalc  fi  cie> 
da»  che  Dio  può  perdanassà  tieDcad  ;  Veió 
è  che  l'atto  di  Fede  fià  iodiiCi  Beli*9tiri«> 
mae^  òcwitririooe;  ome  fidiràat  iae  di 
^iieAoTiattato«Mviii,  ai).   ' 

^  ■  • 

Bropofizioae  XVIII.  Coodaniiata . 

C^nfiffare  ifigenusmemf  U  FeJf^  quandi  stcun^ 
9^ì  mtéfr9ga$0ptrptMlifmMm99ìtÀy  humà 

€9fm  ih  fua  néUues  pitcsmifufs . 

<i  QIJvpoo^  9  cbe  il  pfeettto  dfelhi  Fé- 
O  de  alvnnatifo  »  noo  fido  obUiga  a 
ciedace  i  faoì  Miflerì  iBCcriorflDeate ,  nia 
anche  a  confisfiàrgli  eAerioraieDte  9  quando 
foflè  neceflàrio  ;  e  che  il  piecetlo  negatho 
non  fòio  oUiliga  a  non  cndeee  cola  atcuna 
contro  la  Fede  interìonneace  ;  ma  anche  a 
M»  aegaila  efteriormenfie  :^aefto  come 
negatifo  M^yLfnnpir^^  pnftmper  i  Pai» 

CIO. nò.  '      *- 

Dico  in  primo  luogo ,'  che  il  coodamiato 
in  quefta  opinione  9  è  ildirCf  che^  fé  ad  un 
drtolìco  è  addimanfdato  dal  Giodice>  Ma- 
giftnto ,  è  altra  perfooa  pubblica  t'fe  ^U  è 
Gattolico»  ò  oò> fé  la  noftra  Jleligioneè  la 
^éra  >  può  tacere  ;  poiché  tlr^  allora  coo^ 
fèSare»  e  profiefiure  efierionoente  la  Fede  % 
benché  fia  000  pericolo  della  «itt  .  Ma  fé 
quello  y  che  intenoga)  è  qualche*  huonio 
privato  ,  benché  oonpcmn^rfi  la  Fede  ; 
però  fi  può  tacere  9  ò  ri^ndere^  chiglidè 
qudla  antorìtà?  òchegl'imporuilfaperlo? 
Perche  la  pvopofieioiie  condannata  i  ui  tà 
ea  patet  ,  noo  paria  ,  quando  qudfe  »  che 
addimanda  9  è  pofona  prima  9  tKa  quando 
è  pubblica. 

6).  Dico  per  fiicoudo  y  che  non  fi  00»* 
danna  l'opinione  y  che  dice  e  efiare-  lecito  al 
Cattolico  9  nafconderfi  9  e  fu8|tre  9  acciò  il 
Ghidice  Tiranno  noo  rioterroghi  ddla  Fe- 
de .  Sic  Torrccilia  /<'/-44a.  CjmcI  j.  num,  9. 
Perche  la  propofizione  condannata  parla  ^ 
(ttppofia  già  la  dimàoda  :  e  quello,  chefiig* 
gè  9  non  fuppone  9  che  l'abbia  iaterrogtto . 
L'altro  9  perche  la  fua  fuga  è  confeflìone  bai- 
Aante  d'eiièregliCriflmio }  poiché  non  fug- 
girebbe 9  fé  ool&fie. 


PropoOtione  XIX.  Coodanaau. 

Hw  pà  fsrtlA  wknià  y  che^affìftifù  della  F#. 
di  abbia  in  s}  maggior  fermt{\a  di  fueUa^  ck§ 
mirifail  ttffdeltf  ragiefti^  chi  rinduteao  a 
.MaffiMft. 


A. 


^     • 


Fropofiaioue  XX.  CondaMata  t 

I>a  qui  ì  ,  eh  pu}  qualfiv0gUa  pMàd$aÌ€ment9 
ripudiar f  Pafffrtfofofrana9urak%  <be  aveva  . 

64  CDppoòpt  y  che  9  acciò  Phoonfo^^l 
O  eia  im'atro*fopmacuraIe  di  ffede  i 
fi  ricerca  k  g^urn  ecdtatftev  e  coépeninte; 
GoOa  daU:èMilk>:^VrenO(»ift^6.  am;>.^ 
a:  ed4  Octibiiio^AraiiGcado  s.  <n«k  p^  che 
dice  :-  'fg^tùrhma  ètgirmt/  v  ^^«^  immfbii  y 
atquf  mobifhàny  m  0pt^mnm^  ^pifontr  :  &  ò 
comune  de' Teoh^i.  SÉ^N^igo  per  fecondo  ^ 
diequefiagraziaeccitanté,  Arad>u«iftteoon 
Colo  fi  trova  aeiriateUatao  mediante  lIUu- 
Oiaifiooe  9  lume 9  ò  in^tnusiooe;  faa anche 
nelU  volontà  9  mediuice  dna  pia  'affezione  9 
calla  quale  Yopranatttcalmeate£>mwMre  la 
volontà  albeaew  -  .  -  "  ,    j> 

'  «j.  Da  qui  l'ioferifee  la  fiilfitidi  ipefto 
due  opinioni  :  polche  la  decima  nooa  to- 
glieva alia  volontà  la  pia  afFezione»  e  tutta 
lar  fua  mocione  attribuiva  alle  ragioni  dell' 
intelletto  :  e  la  vigefima  fupponeva*  che  il 
motivò  ..deltaflènfo  fopnoatarale  folle  {alli- 
bile. Il  cheèfidfiifinn»»  pcrchèqueAo  moti- 
vo è  lari  veinione  Divina  9  laqnaieiè  certiffi- 
mai  dcinfiillibtle. 

Puopofizione  XXI.  Condannata/- 

■<•  .   .  • 

Vmffìmfa  daila  ìfédi  fipramofmaU  9  maefif  la 
'j  faiut0yjf  cmapaaìItFt  ulìa  mtixia  fsUmmt 
-r  ftwkMh  detta riwUmfiama^  :  4in\ic4^itimmMy 
C9%maÌ€  umtmàj^  ft  JHàJtk  p$ith  y  ehab^ 


66  T  A  fidfiti  di  quella  opinione  fi  di- 
Jimé  molla  fiidlmente  .  Pèrche  Taì- 
fenfo  fopMtttarale  9  e  utile  per  la  falate» 
ha  da  enere  certlfimo  t  Atqui  9  noa  p^ 
tra  efièrlo  foto  colla  probabilità  9  ò  rimoi« 
delia  rivetazioae  Divfba  :  Adunque  ricer^ 
ca  notoìa  cevta  9  di  cbe  Dio  Fhà  rivelato  . 
Lamaggioterécerta  9  percde  Taflènfa  di  Fé» 
de  fepranatwcale  fi  fonda  nella  veiadtà  pjL 

▼ina'. 


<za4  TratJC^fk§iÌdtfPrùp£(mddn:àaItHm^Xl 


vinai  qua  quid  etrtius?  La  mioore)  è  aocbe 
fèrmiffioDA.  Perche  Ucertitudtoe  deU'aflèn- 
fo  fi  fonda  nella  certezza  dell' «getto  moti- 
vo: Adunque  fé  quello  è  ^hàbilé  non  potrà 
quello  efiere  certo. 

'  PROPOSIZ.  XXII.  CONDANNATA . 

La  fidiii^uu.Ph^:fol4nUu$0Ì4mMtHadiu€^ 
ceffith  di  meixp  i  w^  ^^^  l^  ^*dt  rfpliàta  y 
fi^  J>ipfia  rìmumratn^ . 

• 
^7  C'Oppone*  efpreflànsente  qaefla  «minio- 
O  ne  a  quel  Tetto  di  Sm^  PtolC:  Ac^ 

€9d$m9m  adDmtmapnfstcrsdnt.^  quiaifi^  & 
quia  iwqutirtutittit  fi  fffmm^atm  fii  ^  ódHi^ 

héfot  caù^  I  r«  hi  oche  dicùani  itl(&:  Apo(bb  » 
chequemi»  eheUd'aodhre  a  Dio  in  qotlb^ 
yiu  peclagrusiayeneUaiuiKiiniperla  Gio» 
ria  %  devecredore^chev'è  unDw)  che  ri* 
munen quelli»  die k» fervono. 

61,  Però  non  fi  condannano  qui  rcpi* 
nioni  9  che  dicono  ,  noa.eflèie  neceffiuia 
méc9Jita$9  jmtdii  IjefpUcUa  Fede  del  MiAorio 
della  Sanù0kia  Triniti  •  &  IncarnaEione  : 
né  npieno  queUff  ^  che  parlano  della  Fede  im- 
plicita ,  né  della  neceflità  di  precetto  ^  Ve* 
dafi  quello  ho  detto  nel  Dialogo  Tfa$.  i.  cupx. 
*num,  I. 

PROPOSIZ.  XXIII.    CONDANNATA. 

La  F«dr  5  dtt$a  f&s)  Utamiuti ,  pn  effftf  dal 
.    ufiinmnif  d^Uf  cfeatme  ^  è  mptivofimsgUan^ 

69  QI  dimodra  facilmente  la  falfità  di 
C^  %i^  Propofizlone  ;  pecche  la  Fe- 
de neceflària  per  la  giullificaziooe  ,  hi  da 
éfleic  fopranatnralei  Atqiii»  queUa,  che  fi 
fbndain  motivo  di  creature»  non  può  eiiere 
/opnnaturale  :  Adunque  »  né  eflere  haAin- 
te  per  la  giiiftificazion^ .  La  ma^iore  è  cer- 
u  :  perche  fra  la  difpoCjùone.aUagr^zia»  e 
la  grazia  fieflà  ,  ha  ad  eflervi  proporzione  : 
lagraziaéfopranslturale:  AdUnqufc  &&  La 
minore  è  chian  ;  jpeithe  Tatto  fi  (pacifica 
dair  oggetto  fonnale  :  Adunque»  fé  il  tefti- 
monjo  creato  farà  motivo  della  Fede^,  efien- 
do  quello  naturale  9  non  potrà  quefia  eflere 
fopranaturale  .  E  cosi  refla  cbndannato 
Terrore  de'Manidiei ,  quali. dioemno  eflèr 
ÌMiftante  per  la  giuftificazione  la  Fede,  natu- 
rale )  come  telUfica  &uit'  Agoftìno  Hk.  dt 


Mìbtuu  cf9dmdi  ^dp.  I...  Rcfia  adefae  cen« 
dannata.)  come  ben  prova Filgueira/i'/.  idi 
ff,  Hum  vero  ^  Tt^nione  di  RipaUi  dej^dt 
Mfp,  «7.  Sefl.  IO.  6rr.  che  ammetteva  una 
£ede  lata»  che  imaen  Fede  Teologica  y  fo 
beft diceva»  ohe  erafopraoatucale^  ma. che 
procedeva  da  4noti«o  dì  creaaire  .  Vedafi 
anch(.il  R.P.  Tor|:feiIlay^^a^«  Phpe^ 

alieni  »um.  24.  ifffqq. 


ì  •- 


PROPOSIZ.  XXI V.    CONDANNATA  ♦ 

Chiéomrf  Vtia  iu  tefiimouia  d'una  htgia  Ug^»a% 
ma  ì  tAfàa  irrèwr$M^  ,  che  par  què/h  ptffa  ^ 
f  wéigfimiandamumm^hucn» .  \ 

,  »•  ■  «  ■ 

;^"TL  peccato,  cht^x  genere  fuo  è  morti* 

X  h  rtuò' tftst  ekAcciiel^rsd^^ 
tre  cafi  1  cne  ipiego  miie  Qerrfmnxr  MeraL 
Trat. i.Se^, 4.  Cmt/:  i.  jf. a. mm,p4  Et  uno 
de'  cafi  >  ne*  quali  il  peccito  di  raa  natura 
mortale  »  è  veniale  ex  acetdemi  ,  è  per  la 

Kvità  della  materia ,  chefi  ammette  rego* 
liente  ne'  ptcoetci  natnrali  9  Durini ,  6c 
umani  ;  ma  vi  fono  alcuni  precetti»  che  eoa 
hanno  parvità,  che  foufi  da  colpa  grave  la  fua 
trantgrefljone  ;  come  il  precetto  del  figlilo 
della  confi!flii9oe^& altri,  che  riferilco  nel 
luogo  citato  delle  Conferenze  ff.^  num,  J3: 
Vedanficolà. 

71.  Una  delle  materie  ,  che  per  parvità 
non  fi  fcu&tto  da  colpa  gcave  ,  è  il  giurai 
mento  falfo  ;  pefche  m  eiib  non  ^aficende 
taiKoalU  maceria  gjurtta ,  quantx>alla  rive* 
rena  dovuta  alla  Verità  infallibile  di.  Dio  : 
Acqui;  è«>grave  irriverenza  chiamare  in  te» 
fiiiiiQdio  d*uDft  fiJGcà  quello  ,  che  è  la  Su- 
prema Verità  :- Adunque,  benché  la  mate- 
ria fm  iMgiera  ,  e  che  il  giuramento  fia  per 
ridere,  uràfempre  peccato  mortale  il  giura- 
re con  bugia.  Imo  ,  come  dice  San  Tomafo 
ji,  z,q.si*  ^^^'  ?•  *^i.  è  maggior  irriverenza 
del  Nome  Divino,  e  per  confeguenza  mag»- 
gjor  peccato  giurare  il  fallò  io  materia  Icg'* 
gieca  1  die  in  materia  gnve  • 

PROPOSIZ.  XXV.  CONDANNATA. 

fjfendovi  caufa  ,  ^  lecite  giurare  ,  feni*  anima 
di  giurare  ^  è  la  cefa  fia  di  poco  ,  ò  di  gran 
nwmen$e . 

72  OUppoego  ,  che  giurare  fenz'  animo 
O  di  giurarci  e  dire  parole 9  chentlf 

accet- 


PropafiztOfJe  XXV,  CmàamàUl      xif 

neoeffitàColamenee)  folo  é  peccato  veniale  • 
Si  limita  que(UcoacIufione>  e  l'antecedente» 
quando  il  giaramento  fi  efige  giuridicameate , 
à  fi  lì  per  coofennarìe  qualchecoatratto  ;  cbe 
allora)  benché  fi  etari  il  vero»  iàii  peccato 
mortale  il  giurare  tenz'  animo  di  giurare  :  non 
contro  la  Religione  9  ma  contro  la  giufllziii 
per  il  torto  9  che  fi  fa  al  Giudice  i  òallacom- 
parte  del  contratto,  non  giurando  reramen- 
te»  quando  doveva  farlo  di  giiiftizia.  £'  co« 
mune  fra' Dottori. 

7$.  Dico  per  quarto,  che  anche  reAa  con- 
dannata lopioione  di  Valenza >  Sanchez »  e 
Murcia»  ch'eflbcita»  efiegue  tthifupran,^, 
che  d  iceva  »  che  quello ,  che  giurava  fenz*  ani- 
mo di  giurare  »  e  Tenz"  animo  di  figaificàre  coi- 
te luirole  »  ciò ,  che  giurava  >  ma  folo  di  fi* 
go&care altra  coià  difparata,  non  peccava, 
né  anche  venialmente.  Perche  il  Pontefice 
condanna  il  dire»  che  è  lecito  dire  le  parole 
del  giuramento»  fenz' animo  di  giurare:  lo 
Aedo  dice  quefia  opinione  :  Aduinque  refia 
condanna(a . 

77.  Dico  per  quinto  »  che  né  menorefla 
condannata  T  opinione  Ai  S^nch^  nella  Sonu 
msUk.  i^  cap,  IO.  num.  S.  di  Fagundez  /^D/- 
cal0g. Tcm,  I,préft0pt,%.lihasap.  9.  num.  9.  di 
Dianr  ^  9.  TfoU.  g;  w/W.  1 7.  i  quali  infcgna- 
no»  che  quello»  che  giura  con  aoimo  di  giù* 
rare;  però  fenz»  intenzione  d obbligarti  col- 
giuramento  »  non  reOa  obbligato  a  quello*. 
Perche  l'opinione  condannata  parlava  di  quel- 
lo» che  giura fenza intenzione  di  giurare;  e 
quefia  foio  dell'  intenzione  d'obbligarfi .  Pe^ 
rò  »  quantunque  non  obblighi  quello  giu« 
ramentO)  farà  peccato  veniale  per  il  meno; 
e  morule  t  fé  é  giuridico»  come  s'ià  detto  di 
Còpra. 

7lt.  Dico  per  fedo  »  che  il  giuramento 
{kromiflbrio  Iktofenza  intenzione  di  giu-^ 
rare,  farà  peccato  mortale»  fé  manca  la  ve- 
liitàdiprefente;  e  fé  quella  non  manca»  (ara 
peccato  veniale  (  eccetto  fempre  il  giurai 
ipento de' contratti  )  però  non  obbligai!  tal 
giuramento  »  adhuc  »  dopo  la  condannazio* 
ne.  Cosi  fonte  con S.TomaroCa;etano»  Se 
altri  »  il  R.  P.  Fr.  Martino  da  Torrecilla,/*/. 
}66.  num.  zéi.  E  la  ragione  è  perche  il  giurai 
mento  fenza  intenzione  di  giurare  »  non  è 
giuramento  :  Adunque  non  può  indurre 
alcuna  obbligazione  :  Tuttavoita  »  fé  dal 
non  corapìrfi  quello  giuramento  »  dovefle 
feguirne  qualche  fcaodalo ,  ò  danno  del  ter- 
zo »  obbligherebbe  in  confcicn za  ;  &- anche 

P  nel 


accettazione  eommnne»  fono  ricevute  come 
giuratorie»  fenz'  animo  dì  giurare:  v.  g.  M 
dire  per  la  Croce»  per  l'anima  mia»  che  que- 
ftoécosi.  Dalohes'inferiice»  chefeunodU 
cefenza  intenzione  di  giurare  »  pardo  »  cbe 
non  fono  ricevute  per  gioratoriec  v.  g*  a  fi 
mia»  per  vita  mia  »  non  peccherà  ^  le  dice 
il  veroi  benché  fiafenzaneceffità;  efedioe 
iiugia  lederà  »  farà  peccato  veniale»  fé  bugia 
io oofa grave»  peccato  nx>rtale»  non  contro 
il  giuramento»  poiché  non  l'ha  fiitto  9  nècol- 
Lerpgrole  »  oè  coli'  intenzione  \  ma  per  elTere 
.  la  materia  fteflà  mala  gravemente .  Vide  San- 
chez nhè  infra  a.  1 1. 

7|.  Dico  in  primo  luogo»  che  fis  quello  » 
cbe  giura  fenza  intenzione  di  giurare  »  dice 
bugia»  peccherà  mortalmente.  Queftaafler- 
zione  è  certa  »  come  ben  dice  Leandro  del  Sa* 
cramento  part,  z.  Trat.  18.  dìfp.  4;.  nHdf 
jt$ram.é$mpèihl0gicó .  £c  il  contrario  è  il  cafo 
di  quefta  condannazione .  £  la  ragione  è  »  per- 
cbeò  grave  irriverenza  del  Nome  Divino  in? 
vocarlo  »  benché  fia  folo  verbalmente  per  oon- 
fermare  imaèngia  »  e  queffo  guantnagne  fia  in 
materia  l^giera . 

74.  Dico  per  fecondo»  che  in  quefta  Pro- 
poGzione  non  fi.  condanna  l'opinione  di  Soto  » 
Aragon»  Pietro  di  Ledefma»  &  altri»  che 
cita  Tomafo  Sanchez  nella  Somma  lik.  3.  cap.^. 
num.  5.  i  quali  dicono»  che  il  giurare  fenz' 
animo  di  giurare»  folo  (è  peccato  veniale»  e 
non  morule 9  quando  fi  giura  con  verità»  e 
neceflità .  La  ragione  è  ;  perche  l'opinione 
condannata  diceva  »  che  quffto  era  lecito: 
ArquiTopinionedi  quefti  Dottori  non  dice» 
cbe  ò  lecito;  polche  dice»  cheè  pecato  ve- 
niale :  Adunque  quefta  opinione  non  fi  cour 
danna.  La  ragione»  per  U  quale  è  peccato 
veniale»  è»  perche  il  giurare  fenz' animo  di 
giurare  »  è  mentire»  poiché  le  parole  dan? 
no  ad  intendere»  cbe  chi  leproferifce»  giu- 
ra» e  la  fua  mente  non  è  di  giurare:  Adun«^ 
que  meotifce  :  poiché  mentire  »  ffi  cotnra 
menfem  ire , 

7/.  Dico  per  terzo»  che  né  meno  fi  con- 
danna l'opinione»  che  con  Suarez  ,  Leflio» 
&  altri  »  tiene  il  R.  P.  Leandro  di  Marcia 
Tom,  a.  jyifq^MeraL  lib.  4.  difp. 4.  rrfol.  z.n.S. 
chedice»  chequello,  che  giiira  fenza  inten- 
zione di  giurare  »  fé  giura  la  verità  »  Iblo  pec- 
ca venialmente  »  benché  fia  fenza  neceflità  : 
la  ragione  è  la  ftefla  di  fopra  •  £  fi  confer- 
ma :  perche  »  come  infcgna  la  comune  de' 
Douori  »  quando  al  giuramento  manca  la 
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od  fòro  eftfrioee  obl>Ug{ierà  al  foo  eMypìneii-) 
to  y  come  èke  Lutnbier  ctfirv.  g.  n,  ao> 

* 

PROPOSEZ.  XXVL   CONDANNATA* 

gato^  i  per  fu^  g^f^y  riaeaiiom^  &  ahf9 
qmmiuH^ue  fin0 ,  gwra.  y  che  ^ntn  bhfattmta  ud 
cofa  y  ebe  versmenie  h^  fattù  ,  intendendo 
frÀfeftefiy  ìdffacefa^  che nm  1^ féatie ^  à 
altra  Jlrada  diverfa  da  qttella  ,  dove  P  ha 
fonar  y  h  qmaljfvpglia  akee- aggiunto  vero  , 
realmeme  nonmemifce  y  tu  ^fpergiure. 

PROPOSE.  XXVII.  CONDANNATA. 

lut  eaufagìttfta  d^nfare  fieiigti^nti  amfibekgiefi^ 
h  y  tutte  le  volte ,  che  ì  mcegofió ,  o  utile  alla 
f alette  del  corpo ,  pnore  y  difefa  dilla  roba  dom 
tne/ticdy  ^per  quaf/Fvogtia  altro  atto  di  vhrtà  p 

'  di  modo  y  cbefoecuhaelaverHkyfigiudìchb 
allora  rfpediente ,  #  favorevole . 

79.  QPf^^à^  prhnfenimeiitc  ,  per  mi- 
•  O^  gli^  intelligenza  iìt  quelle  Propofi-' 
zìoni  (  che  canto  hanno  dato  da  dire  agii 
(luominipiù  dótti  )  che  \t  reftrizìom  men* 
tali)  ò  amfibologìe,  fono  condannate  per  bu* 
^e  ,  e  (e  vi  s'aggiunge  giuramento  ,  per 
Ipergiur».  Così  lo  dice  la  Propofizione  26. 
condannata  :  Nonmentitury  nec  eftpefjwut\ 
e  per  confeguenza  in  niun  cafo  ^  né  per  la  vi- 
ta» uè  per  Tonore,  né  per  la  roba  y  nèpet 
altro  qualfivoglia  fine  ,  è  lecito  ufare  detto 
anfibologie,  ò  reftrizionl:  fi  raccoglie  dal  la 
Propofizione  27.  condannata  .  E  fi  prova; 
perche  la  bugia  in  niun  cafo  è  lecita  :  Atqui 
le  anfibologie  fi  condannano  per  bugie  :  A* 
dunque  in  niun  cafo  faranno  letite. 

80.  Suppongo  v\  fecondo  luogo  ,  che  f<s 
Pan^fìbologi'a  ^oTa  fenza  gfuramenfo  ,  folo 
ftrà  peccato  viziale  »  non  intervenendovi 
danno  del  proflmio:  fi  come  lo  è  la  bugia. 
Ma  fé  ramfibologia  fari  con  giuramentOy 
farà  peccato  mortale  :  Atqui  l'anfibologia 
è  bugia  :  Adunque  fé  è  con  giuraoìento  1 
farà  tempre  peccato  mortale ,  fia  la  materia 
èieggiera,  ò  gfi^ve.  Tutta  la  difficoltà  (che 
non  è  peccato  )  cotififte  in  conofcere ,  e  deci- 
dere ,  quali  ariifibologie  fiano  condannate , 
come  bugie*  equaiinò;  il  che  rifolvcrò  per 
le  conciufiohi  feguenti  • 


Frèmei  Caetcloffono. 

Sr.  T^Ioo  in  primo  luogo  y  che  quell^^ 
JLr  cke  fi  andamu  fs  qoefib  prop»* 
faùmey  feao.le  nfiiiziooi  pacameateme»» 
tali:  cosi  cieaeil  M.  Luabierf  FUfudf*, 
Hoses  y  e  Tomcttia  fopra  qoefta  propofi- 
sioae  .  E  fi  prava  doti  teftó  medetpo  della 
propofizioiie  coodannata  y  cbe  dice  :>/  qnit 
intra  ,  (e  atcBBo  dentro  dì  fé  >  ò  interior- 
mente ulaffe  la  fseftrizioiie:  Adunque  fdtel» 
reftrizione  knenn.,  ò  mentale  fi  cchdamiarj 
Reftrizione  mentale  fi  dice ,  quando  no»  fr 
figni&a»  dèctm  feqaivipcazlone  deifepuo- 
tey  né  coD  altre  circoAaozeeAeriori)  wafÌM 
los'hà la refirizioneneir animo:  r.g.nrièdi* 
mandato  fé  oggi  ho  veduto  Pietro,  quale  in 
verità  hi  veduto;  e  perche  non  voglio  mani* 
feftirlo  y  dico  :  non  Thò  veduta;  oggi;  io- 
teodencte  deaero  di  me  medemo  ,  non  l'ho 
veduto  per  dirtelo:  quefta  fi  chtanEiaamfibo» 
logia,  e ceirisioae puramente  meniate,  ic 
interna;  e qaetUié quella,  che  fi  coodanna  , 
come  bugia. 

Seconda  Concitinone.    • 

Sa*  T^Ico  per  fecondo,  che  lereffrizi^i, 
JL/òanifibologie  fenfibili,  ò  efteriori 
non  fi  condamiano  in  qutfla  Ptx>pofizione. 
Coi»i  fentono  i  DD.  citati  nella Conclufione 
precedente  .  La  ragione  è ,  perche  l'occuU 
tare  la  verità  molte  volte  è  lecita^  &  an- 
che d'obbligo  ;  come  quando  è  interrogato 
il  ConfcfTore  dì  qualche  peccato  udito  in 
Confezione  :  Atqui  la  bugia  mai  è  lecita . 
Adunque  ha  da  darfi  qualche  ftrada  ,  per 
occultare  la  verità  io  molti  cafi  .  Subfumo  r 
Sed  fic  eft  ,  che  non  fi  può  colf  anfibologia , 
mentale  ,  per  eifere  bi^ia  :  Adunque  coir 
edema . 

S).  E  fé  mi  a'addimanda ,  qual  fi  dirà  anfi- 
bologia fenfibile ,  ò  edema  }  Rifpondo  >  che 
è  quella,  cbe  fi  ritrova  nelle  parole  fteflà  9  ò 
nelle circoftaflze  del  tempo,  luogo,  ò  per^ 
fona,  che  le  dice. 

Per  pia  chiara  iotelligenra  di  qnefle  re* 
frizioni  «fterne  ,  deve  awertnrfi  )  cbe  vi 
fono  parole  ètfuivoche^x/r,  cioè,  che  fi^nt- 
ficano  molte  cofc  r  V.  G-  queda  voce  9  Càne^ 
è  equivoca  al  Cane  tèrreftre ,  marino ,  e  ce- 
lefte:  quedavoce^  Libra  ^  è  equivoca,  e  fi- 
gnifica  la  U»ra  9  ^  bibuda  ,  colia  qua- 
le fi 
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fe4i  peTaooIecofet  &:  il  fegnodiLibn  .  £ 
^efta  voce»  ^^<> 9  che  fignifica  quellp, 
che  è  proprio  d'una  perfooa  ,  oc  anche  la 
Aeflà  perfooa  :  V.  G.  fi  dimanda  ad  im  Re- 
ligiofo,  C<$11  Breviario,  che  ha»  e  quello > 
che  gli  fi  è  dato?  Rifponde,  non  è  ilpro- 
j>rio.  Queftarifpofti è  equivoca;  poiché  può 
iigoilicare  »  che  non  è  lo  fteflb  datogli  per 
avanti ,  e  può  fignificare  9  che  non  v'ha  do- 
minio) >ò  proorìetà. 

.  Altre  voci  fono  equivoche  per  ragione  deU. 
la  perfbna,  cheleproaunaia:  V.G.llCon- 
feiiore  »  che  intv^rrpgato  fc  sa ,  che  Pietro 
.abbi  rubato  a  Gjo;  otto  reali  >  il  che  sa  in 
Gonfeifione»  rjTpondei  no'l  so»  Quefta  ri- 
fpoftafignifica  ficuttdumft^  cheinniunmo- 
do  lo  sa  ;  ma  U  circoQanza  dell'  interrogato 
la  fa  equivoca,  e  che  fignifichi ,  no'l  so  in  for- 
ma, che  pqffi  dirlo  «^  Altre  parole  fa  equivo- 
che la  Politica,  Ironia,  l'Eutapelit scal- 
tre il  modo  d' interrogare  ,  di  che  parlerò  ned* 
l^conclitfiooi  quinta  p  e  fetta  « 

S4.  T^l^^o  P^  terzo,  che  l'ufare  amfibo- 
VJ  l<^ia,  quando  le  ptrole  fono  equi- 
voche 9  &  hanno  due  feofi, .né  è  mentire  , 
jìh  è  condannato  per  .tale  ,  Sa  Hozes  ,  e 
con  lui  Torrecilla  hU  ;  &  altri ,  chequefto 
ciu  fol.  }44.  ftgul.  T.  n$tm.  vii,  E  fi  prova  : 
perche,  mentirei  è  >  quando  le  parole  non 
u  conformano  colla  mente:  Aiqui  quello, 
che  parla  con  amfibolapja  equivoca  ,   coa- 
ibrma  colla  mente  le  lue  parole:  Adttnque 
•Doo  mentifce  ..  ,JLa  minote  fi  prova  con 
queft'e(èmpio  :  mi  s'addimanda,  fé  Anto- 
nio èia  cafa  mia,  itove.Sahò  una  pittura  di 
detto  Antonio ,  erifpcndoY  «cfaesls,  cheéin 
cafa  ,  intendendo Jo  Ja  pittura*:  .qui  non  è 
bugia,  perche  la,  mia  mente  intende  di  An- 
tonio dipinto. ,  e  le  mie  parole  lo  fi^nifica» 
no  ,  per  eifere  quella  voce  ,  Antonio ,  co- 
mune .ad  Antonio  vero,  e  diptoto:  Adun- 
que DoU* anfibologia  equivoca  v'è  conformi- 
ti delle  parole  colia  meote^  Duaque.noi 
è  bi^is.  .t 

%y  Dal  cb(^  i')iafèrìfce  >  tKa  le  tolìamfi- 
bologie  equivoche  t^Jf  ,  fe/i  dicdao  con 
giuramento  ,  non  faranno  in  alcun  nnxlo 
peccato  ,  fé  vi  concorrela  necefficà  ,  e  giu- 
flizia  ,  che  devono  neceflàriamente  accom- 
p;igriirlo ,  acciò  fu  lecito;  e  che ,  fc  fi  dico- 
no fèoza  necefficà  >  farà  peccato  veniale  . 


Perche ,  quaMo  al  giuiMieitto  non  maaca 
la  verità  ,  né  la  giufti»a  %  ma  folo  la  di- 
{creztoae  ,  ò  neceflicÀ  «  folo  è  peccato 
veaiale  .  Atqoi  aeiramfiboiagia  equivoca 
non  maaca  la  verità  come  ho  detto  ,  né 
la  gjuftikia  )  come  fupoongo  :  Adunque  , 
fé  maaca  la  oeceffitAi  iarà  fola  peccato  ve- 
niale . 

46.  S*  inferifce  di  più  ,  che  fé  Pietra  è 
cercato  a  cafa«  la  mcflie,  ò  figUo,  òforto 
(fepreme  occultare,  che  fta  in  cafa  )>poB- 
no  rifpoodere  feaaa  mentire^  che  Protro  ^ 
ufcito  di  cafa ,  e  per  rendeclo  più  <oadibìIe .» 
fb  è  iiec<flàrio«  giurarlo,  perche  ^eftepa- 
rote,  ^ ufcit0 di csfa y  fono  equivoche,  e'fi- 
gnificano,  che  Pietro  é  ufcito  4i  cafa  opa- 
co fi,  ò  molto  tempo  avanti;  Adunque  in- 
tendendo figaificare  coi^  effe  ,  che  molto 
tempo £i  é  ufcito ^di  cafa)  non.  farà  bugia, 
.benché  ^^i^'  chi  fente^  s'inganni  ,  inten- 
dendo per  effe,  che  Pietro  attuahiMtedi:^ 
tafi  fiiori  di  cafà*. 

-  » 

87.  T^lco  P^  quarto,  che  non  é  bugia, 
\J  nécondanaato ,  come  tale,  ufare 

Carole  amiìbologiche  1  le  quali  >  ò  Io  fiato  de}- 
t  perfona,^  lacircoftan^a  del  tempo,  ò  luogo, 
òÙmadodi  dimandare  fanmx  ambigue:  coU 
tiene  con  Mofa,  Sanchez^  Hozes-,  Torre- 
cilla, M  fup,  t^ul.  z.  n,  73.9.  Si  prova  colia 
ragione  miedema,  colla  quale  fi  fono  provace 
ledne  conciufioni  precedenti ,  e  fi  dichiata 
conun'efenpio» 

S'addimanda  ad  un'  Inquifitore  ,  fé  è  ca- 
duta nel  fuo  Tribunale  Fólanoc  lAÌ  Medica, 
ò  Chirurgo  ,  fé  la  femina  ,  che  curano  1,  é 
inferma,  per  eifere  fiata  ftuprata  ;  AlCullo- 
de  de' campi,  feiovigilai  e  li  guarda.  Pon- 
no  tutti  rifpondere  ailòlutam.ente,  che  noi 
faliaa:  peròbe  la  cìrcoffamea  della  pCfrIbnadà 
.  amifiguità  alle  parole,  equefto,  non  so,  che 
pronunziato  da  altra  perfona comune fignifr- 
ca  s  che  in  niun  modo  lo  $à  ,  pronunziar 
to  dall' Inquifitore  ^  Medico  $  Cfairuig0  4« 
.&c  figoifica  f  noi  so  di  maaitra  f  chi 
poflà:  dirlo. 

Ad  un  Mercante  s'addimanda  ^  quanto 
gli  écoftata  ktal  mercanzia  )  eifendogli  co- 
fiata  otto  ^  rifponde)  che  gliécolktadjecì , 
intendendo,  colle  fpefe  del  porto,  ò  unica 
ad  altre  mercanzie  :  queOo  non  mentifce  9 
lierchc  per  la'Cin:oilanzi  del  fuo.  meltiejre  ^ 
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Ybe  hi  blfogiK)}  che  fi  celiiofimiglunticifi 
la  verità  9  eqmrocabrifpofta. 
(  ti,  laterrcfia  il  Giiklsce  ti  teflknonio  9  ò 
U  reo  9  non  oflervaod*  l'orduie  giudiclale ,  ò 
non  avendo  femipieiia  prova ,  ò  in  qaalfivogUa 
de'  cafi  )  ne'  quali  il  tedinnonio  >  ò  reo  può 
lecitamente  tacere  la  veriti;  ponnorifpon- 
dere ,  che  non  fanno  di  tal  delitto  »  né  il  reo , 
cberhàcommefifa:  e  quella  rifpotU  cosi  i^'o* 
Jutamente  pronunziau  ,  per  la  circoftanza 
della  illegitimiti ,  colla  quale  il  Giudice  in- 
terroga, fiframbigua,  e  f^nific^»  noi  so 9 
di  modo  che  debba  dirlo . 

#9.  Per  la  medemara^one,  quello  ^  che 
A  nnavofii  fotto  figillo  «  ò  fecreto  naturale , 
pad rifpoodere ,  chenolsà;  inù^  benchèfia 
iatercogato  di  quella  io  ghidicio,  el  Giadice 
inflaSeindimandarsli)  le  si  lacofa^i^Mrm 
fecreto  9  può  rìfpondere ,  di  nò ,  itaexpreTsè 
Aritfon  a.  a.  fiM^.  70.  iw».  1.  fri,  171*  If-  fad 

00.  Dimanda  il  ConfiEflbre  al  penitente  9 
fe  Dà  di  che  accufarfi  nel  fedo  comandamento, 
«el  quale  il  penitente  ha  un  peccato  9  che ,  fe 
lo  confeffii,  \ìì  da  venireilConfèfibreinco- 
gnikkmedel  complice  \  può  rifpondere  il  pe- 
nitente f  che  non  hi  di  che  acciuarE  in  qudla 
precetto  • 

91.  Da  qaeHos'édetto,  s'inferiice,  cfte 
C&in  tatti  jcafidetti,  ò  altri  molti  ftmigBan- 
tiy  qaello>  che  rifponde  ,  lo  fii  con  giara- 
meato  pecchevi  venialmente»  fe  pura  fen- 
za  neceffiti,  come  farebbe ,  quando  glrd»- 
lebbero  credito ,  fenza  aggiongervi  il  giura- 
mento ;  non  (ari  però  pior,tale ,  ^ alidi ,  non 
v*è  ii^ftisia  ;  perche  non  vi  mancheri  la 
variti  y  ma  fola  la  difcrenooe^  cbe  i  ve- 
niale. 

^  TXIco  per  quinto,  che  né  menoèbi- 
JL^  già ,  né  condannato  ner  tale ,  Pula- . 
ce  r^mfibologìa  )  percfaeattende  le  leggi  dell» 
poHtica  ,  rh  iperbole  ,  eunrapelia  ^  ironra, 
parabola,  &  altre  figure  retoriche,  fono  ve- 
re ,  benché  attento  il  rigore  delle  parole  ncfl 
fiano  .  lu  Lumbier .  ^h/erv.  8.  ft.  z\6.  Tórre- 
cilla  uH/Mfiraregcl  3.  ftt/m.  I Sa. perche qoefta 
anifi  bologia  non  è  interna  y  ma  «fteraa ,  come 
fi  ve  dri  ne'  cafi  feguenti . 

p  }.  Dice  Pietro  ad  un  fuo  amico:  V.  & 
mi  tcngi  per  fuo  fervo  ^  dò  a  fuoi  piedi ,  può» 
4lIìporre  dalla  mia  per  fona,  e  beni  cofloe  di 


cofa  propria  fua  dee.  quefte  parole  prefe  in 
tutto  rigore  non  fono  vere  ;  poiché  né  Pietro 
è  fervo  del  fuo  amico,  né  Uà  a  fuoi  piedi;  ma 

-  attenta  la  politica ,  fono  vere  polche  chi  le  di« 
•  ce,  folo  intende  fignificare  con  efkj  che  è 

pronto  per  fervire  il  fuo  arnica. 

94.  Ha  Giovanni  un  cavalle  9  òaltracofa  9 
cbe  molto  ftima;  e  dice  pia  filmo  quefto  ca- 
vallo ,  cbe  quant'  altro  io  bò  :  quefli  voci  r»- 
gorofameatefeoofklfe,  polche  Giovanni  pM 
ttimala  faaConfòrte,  figli.  Padre ,  ò  tri- 
telli, cheli  cavallo:  ma  in  fenfo  Iperbolioa 
fono  vere  ,  poiché  (oìq  intende  ùgnificare 
con  effe  la  grande  filma  y  cbe  fa  di  qfitìL 
Cavallo. 

^5.  Francefcodicead  Anton» povero  per 
ironia  ,  V.  S.  può  comprare  queft' arazza  » 
poiché  hi  molto  danaro:  quefie  in  rigore» 
fuppofta  la  povertà  d'Antonio ,  è  falfa  :  m? , 
come  che  lo  dice  iole  per  iroma  ,  non  è 
bugia. 

96.  Stannodivertendòfiouefiamenie  quat- 
tro amici ,  uno  d'effi  è  alquanto  tenace,  gli 
altri  gli  dicono  ;  il  Sig.  Poiane ,  che  è  fplei»- 
dido,  e  liberale,  e*  inviterà  a  pranfo:  qne« 
fionorlare  in  rigore  »  {uppofia  »  condizione 
dell' avarizia  del  foggetto,  èfidfa;  ma  atten- 
ta Tironia ,  ic  eutiapelia  ,  che  permette 
Jualchefoltievconefio',  i  ven>  q.oefto  modo 
Sparlare. 

-  fj.  Sì  ritrovano  iiT  un  cfm^Io  quattro  pei^ 
ione  ,  mormorando  ,  e  dicendo  difettucci 
diqndlo,  e  di  queH^  j  uno  de'  prefenti  ti- 
morato, benché  fi  si,  ckecohitdicu?fipar^ 
b,  hiquefii  difettuccr,  tuttavolta  con  ca- 
ria lo  cttopre  ,  dicendo ,  cbe  non  dicane 
tali  difetti,  perche  di  niuuo  fiprefumedeb^ 
ha  averli:  qaefio*pailareia  rigore,  fuppofta 
la  notizie,  che  qnefto  timorato  kA  de' difèc« 
tiJelfuepfoftmo,  è  fidfe  ;  però  attenta  la 
Cbrifliairiti  y  e  prudenza  è  vero .  A  quefio 
modo  ponuaefemplificaffi  altri  molti  cafi  fir 
mìgliantr. 

5&  Dal  éettoVinférifce  •  chefene''cafidf 
fepra  detti  fi  gimafle,  farebbe  peccaap  venia- 
k  ,  non  efldulovi  neceAtà  ;  &  olendovi , 
ttiun  peccato  ;  poiché  non  (ono  giurunenti 
^ifi::  <f  absì  (uj^oogè)  che  non  manchila 
-gfttftizia  algiuramenfeov 


Se/a 
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^il^XXFIl  X^vféanma,      x^^ 


S^a  Comh^i 


W-  T\  ^^  f^  f^  *  ^^  "*  «icno  farà  bu- 
JL^  fiU  9  Jiè  coodUaiHito  per  ulePufi- 
febmetsfeni,  perocculurelaYerkl^  èco- 
si  lo'pmh  S.  Afpftiào  liei  libro  ccnfra  mta. 
iacfumxafL  IO.  cknre  alfemu  »  che  non  meiw 
ti  Giacob  nel  dire  al  Padre  ITaac  »  cii<<^i 
€jr%  ti  foo  j^iittffeirito  EOid  per  la  midk»} 

3ud)e  patoie  ;  jt&*/  m^ndofia  dtxnimw.y 
ice  U  Saoto  yomm  ^tiarn  pnuihcìét^  *cjìgp* 
^éiffffìlJiaanéUffum  qu^trmncianqttt  rfraaSy  ^ 
nm  44  pfppriffm$fm  ttccipiend^fitnt,  y  fii  §0  ih 
9Ìi»Ì  f%  aIÌQ  effe  intitUgendum  y  dicemtuf  effe 
mfnd/feim^  qued  aè^cmniwy  CÌfr/Cardenas 
in  hacFfop.  cap.4^  num.  4^. 

reo*  Om  quefta  dbttrifia  tnold  iHiomml 
rpirituali  invitati  a  marcar  cibi  delicati  Hf- 
pèndóno  I -feiBsa  moitire ,  cke  roooconoilar; 
ilia  lorofftlute  y  pigiando  quella  vote  5  falu* 
te  9  metaébrìcanietite ,  &  hi  quanto  figoifioi 
la  falitce  Tittritaale. 

t<H.  Jiaddiimuda  y  com^  abbia  s(  porfanrfi 
^Aa  donila ,  dies^^ndo  commeflbadiittério, 
e  corretta  dal  marito  adirgli  fé  hi  adulte»* 
to  ?  oQercè  cbe  %  fé  confeflà  9  s'infaitia  y  e 
corre  pericolo  ^èlh  Vita ,  quale  bà  ius  di  COQ- 
fervare;  Se  dice  di  nò)  mentirce. 

loii.  Rifpondo ,  che  lÀ  cosi  urgente  pe-, 
xicolo  delbi  TÌta  piiò  faivarfi  dal  manifeRa^ 
re  il  fuo  delitto  colla  metafisra  «  dicendo^ 
die  non  bà  adukecato  y  peicbe  quefta  paio^ 
U  «  s^ukerare  9  metaferìcamaAGe  ifjtiìùck 
iiolatrarei  comecoSada  Ezechiele  ^^.2}. 
vfrfl  %j.  dove  parlando  delP  idolatrie  del 
Popofo  fi£reo ,  dice  :  Jg?^  étduhéfats  fwn  \ 
^  fanguis  in  mstUbus  eùntm  yisf  CMm  ìdoli  s 
fteir  fffTffùAt^  fimt  ^  '■  -        " 

103.  fefpoado  (econdariinriéhte  >  cbe  ^ 
eomè  %*è  détto  nella  ^coocbfene  $.  9  pad 
iGiI«aj6  col  rifpondcre  con  parole  equivo^ 
che  9  iper  efinspto ,  rioterr^a  9  fé  gli  bà  rot- 
to la  iede>  puòella  rìfpoiRiere^  non  lliè  rot- 
ta 1  inteodeDdb  la  fede  9  die  (ome  crtiliana 
profeflà,-  allaquàle  i  comune  quefta  parola , 
tede  ^  cetoe  alla  fede  coniugale . 

104. .  'fenw  rifpoodo^  ,<he  per  occukaf^ 
la  fua  fiacebeùsa  può  rispondere  :  non  hb 
adulterato  io  nMido  cbe  fra  obbligata  dirte^ 
lot  coooe^^idettoBdnum.Ji^.,  parlando  dol 
tefiimonio»  ereov  Perche,  fi  come  il  Gin- 
dife  9  ooa.  oSerràQdo  l'ordine  giudiciale  , 
non  bà  )us^  d'iiiterrottfe  9  né  il  ceo^  ò  f efii-* 


KDOiiio  è  obb}Ì0ito  ii%Mìd«re  ^aelto  f  di'è 
occulto  ;  cosi  il  ìnartlo  non  ha  ius  d'inter- 
rogare 9  «è  laAoglie  é  obbligata  maaifefia- 
re  11  fuo  delieto.  ' 

X05.  Si  prova  anche  più  la  tuo/Stt  rUpo- 
ta  t  peacbe  Tinictcagainooe  »  per  «flore 
-prudente V  fèoiinre  porta  ioclufa.queAa  conr 
'dizione  :  dimmi  9 le  hai  fatto  quello  9  ca(b  che 

6^90  devi  tlirmelo  ;  ^  co»i  quando  il  Coo- 
Ibre  è  kiterrogate  9  fc  sa  9  che  Pietro  ah 
bkrobato  9  l'interrogazione  è  9  fé  lo  sa  #«• 
trs  è4t^^&mm  -e  Adunque  anche  la  rkpofta 
prudente  tlepeìnclufa  la  tnedema  cóad^ 
zione:  honlosò  dinx)do9  che  po(& 9  ó deb* 
b»dirlo.:  *'  '.^ 

106.  Si  conferma  a  plritace  :  Pietro  io 
eflreioa  oecelTità  pnsnde  qualche  cdfa  a 
Giovanni  t  quefio  lapteheroie  ^  e'prndéa^ 
temente  non  lieve  eflier  invito  9  che  Pietro 
foccòrrala  foa  neceffità  eftrema  de'  fuoi  be« 
ni;  è  fé  lo  ibife^  non  per  queflo  peccherà 
Pìetfo  in  piglbu'e  quella  roba  ;  poiché  9 
quantunque  fia  contro  la  volontà  di  Gb- 
^0819  0011  pertiè  coatro  la  voloati  ragio- 
4levoie  :  Adunque  airifteflb  modo  hàdadif- 
corràft  nel  cife  noftro  9  il' die  s'intendoii 
tota  quello  cafo. 

JÒ7.  Francefeé  9  duro  di  paga  9  dimanda 
ad  Antonio' cento  pesgze  in  impreftito  ;  Se 
Antonio  cóai^detando  9  che  durerà  fatica  a 
ricuperarle  9  echeaveia  da  litigare  9  rifpoai^ 
de  9  non  ho  quanto  V.S.  nù^addimanda  ;  in 
<|ue({o  cafo  non  mentifee  Antonio  9  come 
poii  ^itìthiiy  Palao  9  &  altri  dice  il  P.  Tor- 
rccUla  ubifupranum.  f  S.  9  perche  Fìranccfco  , 
per  addimandare  ad  Antonio  prudente- 
mente 9  e  ragionevolmente  quello  danaro  9 
Io  diinanda  con  quefta  condizione  9  fé  non 
ha  ad  averne  qualche  danno  per  impretlar- 
melo;  eperoMifeguenza  la  rifpofta  d'Anto- 
nio è  9  nodi  rfaò  in  modo  9  cbe  pofla  dartelo 
feozamioinèommodo. 

%oS.  E  fé  s'addimaodafle  >  fe  la  mogUe 
coftiretta  d^  marito  pofla  giurare  di  non 
aver  adulterato:  àÒGOy  che rifpondeodo  ella  ^ 
ne' modi  fopradetti ,  può  lecitamente  giu- 
rarlo ;  perche  non  mancandovi  né  la  giufti- 
2ia9  né  la  verità  y  né  il  giudido  9  il  giun(-« 
n^eoto  è  lecito j  in  quefto  cafo  9  e  ne*  modi 
fopradetti  non  manca  alcune  diqnefte  còndt* 
iioni'r  Adunque  ice. 

X09.  '  Dal  detto  in  quefle  conrlufioni ,  s'ìn« 
ferifce,  che  quello  9  che  parla  amiiboJogica-* 
mentt  (  non  coocoi'rendovi  le  circoflanze 

P    3  deir 


•deU'  ufficio^  infoila»  «tiix!^^  I  owia, 
oiocafor&y  &:c.  ònon^eflèndo  lep^olt^xfi 
equivoche I  mentirai  «  f«  t'aggiaoge  il^u- 
.rameaco)  farà  fpcrgiucb  »  cipeccato  oiQrca- 
le.  £  fi  9^ya;  f^rà^^^  qiakdo  ietial^le, 
uè  fette  ^fi  equivecturt  oèlofihHn^igu^fe 

«ia,  ò  altri  figttvafeUKÌOL)  mmiugie;  Sài 
fic  m  9  die il.£tHraff  in bi^  èifHttciuxo  »  e 
lieccato  mortale:  Aduowe  anche  Ickùsi  II 

Crbre  asifibokii^catDeaftéV  qvajide  le  paro» 
,  uè  feon  eqttìfocbe  «*>,  uè  por  le  cIjj- 


Avvertenxt  ftr  U  pratica  ,  ér  ufr'ìeW . 
A9^okg$a. 

ii0«  A  Vverto  i»  ostfM  luogo ,  cheqoel^ 
Jl\  I04  icbe  ulerà  «nofibok^ie  ^^  à&tt) 
fvece  Della  metile  concetto  j>ropoi«ioiiato 
.di  ferifo ,  ad  quale  pEoferirce  le  jpar«le  ;  per- 
x:be  akrioìQDte  'mentirebbe  »  polche  Qirebbe; 
fo  le  fue  t>arole  'contea  la  mente  ì.  rg.  mi 
«:«l<liaxanda  ,  fé  bò  .veduto  Pietro  »  quale 
avanti ilo  veduto  >  noa  però  al  frefeatè  io 
«ifpondoL»  (^  non  rbò  veduto  f  ioten4e«^ 
non  l*hò  veduto  ora  :  acciocché  qqefia  &£- 
Pq(U  non  da  bugìa  y  è  neceflàrio  »  ,cbe  ;  fi  cor 
tn^  le  mie  Morfe  folp  danno  ad  intende»! 
che  alprèlente  non  J'hòvifto«,abbiioiiiteflk 
«iooe  di  figniiiarecon  efle^  cbe  al  pNC^fenCe 
Aoni'bòvifto:  perche  fe^jo«roleiG  mre^  che 
mai  avevo vedato  Pietro»  mentire;.  E  dot- 
trina diTomafoSandbeE  n^li^  i^mna  Uki. 
cap  $,num.is,  snfifu^        >  , 

111.  Avverto  per  fecondo^  cbe.  non  èdì 
iiiddieri,  che  il  concetto,  melale  fi;i(pezi- 
fico  :  bafla  9  che  fia  generale  «  TingoUrmen- 
ce  fé  quello»  chepatla,  è  JTuftico  »  chis  non 
(appia  oprare  con  precifione  :  bafia  >  cbe 
f^rvArifc»  le  parole  ritenendo  neir^tpiiaio 
intenzione  di  pronurusiark  net  fenfo  «  c|ìe 
^ièlecftOy  ònelm<^o^ch^iOD.  ÌDle^ia- 
iiQ«  ^hepuò  farft:  è  anche  dottrina  di  San- 
chez»  e  LeandrodelSSl  qualicita^.manon 
«'  attenta feguire  Lunobi^r  ukì  [uffa  ifMnao6. 
1^  la  fiegue  colio  (leflb  Sandhet  1  e  con 
Suarez»  e  Palao  ,  TorrcciUa  9tbijup9,  pi 
Ì}z.fnfmAjs,  il  che  fi  djjph^ra  coT^^uenti 

eiempi.  '^  « 

112.  £'  dimandato  ad  impreiUto  ad  una 

donna  quak^  maflàr igia ,  <6e  non^uò  im- 
preftar^ ,  ò  perciie  né  ha  efla  di  meftieri ,  ò 
pefche  ragieiievò(mente  4ii^itai  che  1^  fi 


abbia  a  deteriovar^,  ò  petcl^  fc  TimpreOà  » 
il  marito  le  grideri ,  '  ^  tutberà  con  rumori  la 
cafa  .  Per<ipiefiD  rifpoBde  ,  non  |A  la  x^ 
maflàrizia  ;  h^ra  ^  aedi  qoefla  riletta  non 
fia  bq|^)  baila,  <:h'etia  abbia. tnttnzione  4K 
pienùaciaTe^uèfte  ipmié  x^d  feolb V  ò  ai^ 
mat  Ad  qoale  i  DD.  infognauo  effinre  }6- 

.  jA  Fiotroi'cbe  si  una  ce&  in  fecreton»- 
Suaicjy  è  iliaiandato  d'ella  ;.  rìfpopde  ^  non 
so  talcoTa^  acciò  qneftc  voci  non  fianobo- 
fia  9  bafia  ,  obe  egU  conoorifca  fidi' anime 
iete^zione  di  dirle  inquel'ienìb,  od  quale 
1  OD^  infegoano  5  che  ledcam^ate  pomm 
dìrfi.  •    ' 

H).  Dimanda  dia tnctglfé  fHnarìtorfe^il 
figlio  è  (lato  a  Mefla ,  ò(eé  ofcito  di  cafa,  ò 
hàikto  queAo>  ò  queA'altm:  e  la  moglie^ 
jper  evitare  il  dirgodo^  che  temed Vverè /fé 
ri^>amledla  men^e  od  marito»  e  per  fcbi- 
vàrè  dlQorbr^  rSpónde^  non  è.ufcito  dica^ 
ja  :  per-fcuwe di  bugia qeeftì^  ^^^S^^  9  C  ri- 
cerca folo,  che  la  moglie  concepikandl'anP 
mo  intenzione  di  parlare  nel  hafoy  nd-qua- 
le  il  <k>nfeflbre  rucohfigìiata ,  ò  ndqnde 
àkotsp  i  DD.  efler  ledto  dfrlóf 

C^mcìnf^fk  di  "tutto  il  ittto. 

» 

irVir^^Ompendio  in  queRp  paragrafo 
Vji  tutta  la  dottrina  detu  di  Copta .. 
LereAtì^sioai  mentali  fono  condannate  per 
be^  f  9  fie  Ti  s^iggienge  giuramento^  per 
ipergiiiro  ;  e  oqri  in  ninn  cafoi  poiHio  era- 
ticarfi  .  Le  reffririoni  efiernè  non  lene 
bugie  9  né  condannate  per  tali ,  E  re&r^• 
zioni  efiémefono^  ft.  «quando  le  pufole  txfé^ 
Ibno  equivoche  9  che  hanno  d4ie  fignificati  ; 
ò  quando  le  fi  ambigue  la  c{rcdlanza  detb 

E'ena  9^  (Jficio »*  Ironia 9  euttapeffa 9 •  iper- 
,  ò  méutoca.  5e  lamAbdogie  \  cte'^ft 
e  eoa  parole  cquivedie  txfe  y  ò  per  le 
dficoQanze  9.Ò  per  ie.  %ure  remicbe  >  fi 
ufanoTen^a  alcuna  neceffità^  fiiomoo  pee* 
cato  venide  9  non  per  eflère  bugia  ,  ma  per 
diere  centro  il  prec^to  affermativo  di  dia* 
nifeftare  la  verità  9  quando. non  v'é  caofa 
|kifi9  di  occultarla  ;  benché  pnca  caufii  ba- 
rn, aodocche  non  fiano  pioocato.  veniale  f 
V.  g.  il  divertlmeoto  \  ò  ziaaeadone  ondla 
&c.  (  parlo  fedufo  il  daanodd  terze  9  )  e  fe 
qttdie  anébdogie  fono  gimate  ,  fé  é  con 
ueiseSttà  9  e  non  vjè  inginAìda  ,  non  fiiri 
potgatò  akliM»  fe  Gmsanepeffità»  faranno 

ihie 


/ 


l^rofv^S^. ji^^M^  Cèutàkrafàri  it^f^ 


(- 


Afe  bQ<óHdhn^iri&&9  imi»  coatrÀ  la  TwIdiF. 
che  detta  nirlare  ingetoamence  »  e  r»ltro 
c^atmli  mtiV*<lìdb  RsiH^iotto,'  peroimi^ 
réfeoza  giudicio^.  14*  ufdré  te  paiole,  che 
©è  9^ fi  )  né.  '*  ciuumjtantih  ^  né  exj/fgurir, 

fcectSD  ffiomb .    '      ^ 
PIU>PQSIZ..XXVtrL  CONDANNATA. 

ns^j  ^  Migaìò  ^  po$r^:f4m  f^^\U$te'éì€niaie^ 
dare  il  gh^smenfo  ^  chf  f  ofiine  >M>2^. 

pkUigàtp  i  manìflf^ar§  il  ftecaP^  ùtcuhù  ; 

i 

VX-  Liimbier  -mPoifpètgaxhmi  latina  y 
M&v.  3^  4^^471  fòkiviene  tA  mre  come  un' 
templare  deUe^toe  i^opoflEÌwì  suitcceden- 
ti  :  cosi  ta  qBefla.y  09me'  iit  t^X^itt  foto 

mentale ^flOB  ifci^$r l'èdèmi^ >  coi&e colme- 
demo  Uimbier»  àta^X  Padre  TocreclU»  kèt 

1^6.,  Da  ^pidta  doctrina  9  «e  dalfa  riibrjt»: 
nella  conclufibne  fefta.  dello  fistio  iottscé- 
dcttic  ^mSsàfJce  y  cbe  per  no»  imoiare  fé 
tefib.i«iOi  qaeU»»  cbe  contegni  così  don«^ 
tm  >  e  xdtìeamkQivàoùi  rUftcio^  ò  Ma^ì* 
Irata»  nTpaBKfefO'y  è  giurale  ,.  occoUando 
kr-feriricoa  mecalblre,  ò:  equivochi ,  poiché 
faoace^ci  itigeaee  fi  lecita  U  meuforaf,  e: 
l'pciiii vc^:  ma.  fé  U  maoìfcAare  la  veritìr'nock 
afdibda  ndondare  in  nolakilte  infiiinii)  pcc^ 
ali!  ora  noaiàrebbe  lecito, .  '     n 

WiOBOSlZk^  kXDL:    CONDANMATAu 

ìantamimàmfifiufiontig/^acfwmnti. 

«ij;  TXIco  io  ptiMo.  luogo  5  ch^e  «pieilo: 
JLr  dkseva  quella  Propòfisióoe  era , 
cbe  fe  uà  Eretico  owDBcdarra;  un  Sacerdote 
C^iccotica^,  cb^.fè«  non  confiicraioi*  tutto  ì> 
Igaae:^  «pBÌe.ifaura,iii  ima.  oia»Ba>  Tàverebbe  ^ 
aiiMBa«sato  V  cbe  in  ^quefto  cafi».  poteva  it. 
Sacerdote  dire  le  parale  della  confecrazio» 
ne^  ienza-intenzìone  di  confacrare  ;  il  che 
eix  fiinulàre^il  Sacramento  :  e  quefio  è>  che; 


.\ 


q«ii  fi  eondàmM  ;  eomettfraì  i^  dii^es  cftè  al^ 
,  penitente  mal  difpofto  ,.  che  m'ioaccìa  la 
'  mortiTil  €ònftflbrè  ,*  fé"  non  ftflfblvè  V  Pi'ft- 
ancne  ìtCeÀxeflofe-dltele  parole  deiiAaRo*- 
to^Me,  fai«aÌDte^zioni(4'^fsoI#épe ,  ètò- 
ikt  n  caio  >,.  del  qnifeparb  la  condatonasfronè.. 
E'|e«efateait^  ognrfimakdoW  n«*Sac^* 
menlf^.cioèy  applicare  la  ferma  fikàza  legit- 
tima inceneioaei  è  Io  condannato.  / 
it9.  Da  qaj's'lnfèrìfce».  éhé  fé  Una  figlia' 
è  minacciata  da  filo  Padre ,  ò  altro  m  mor- 
te^ òdVltrogravedanno,  fé  non  fimarita»,*^ 
nane  alel  t^to  d'andare  rd^^m  P^i^b^  ,; 
i^tfjt'òu»^  ecoiianiere  efferiormente'it  ma-' 
tfimonio.  ,' fava' animo  di-  acconfencirVf  ,; 
pecche  q»eflb  {M'ebbe   fingere  faniirìAii*'; 
ftf azione  '*d€l  SKtamenior  did  matrimoitio: 
potrebbe  però^  quefti  per  la  paura  grave 
cbiitraere  con  confenfo  vero  )  quanto  è  diS 
patte  fua  ^  benché  é^tas  il  tal  Matrimonia 
fbfse  «allo  ,  per  tla»pedimento  dirimente 
deHa.  patita ,  bé*  potrobe  conlumarfi  ihMa-- 
trimonio  :  Sic  -eonir   Saachcz^  Tori-cfclWa 
fepn  queftflf  priqpolizllio^  »  J^-5-'*  ^"  7^^  ^■ 

fij.  Dkopei'feeondds/cfié  mm  Va>i9K-^ 
dàtfiia  l^opinipne*  di  S.  l%mafo  «v  4.  àlfiihlti 
ai.fflrjjf:  5. arr.  ».  ér  V  di  Suarez  \  &.  altri,? 
che  dicono  >/thè.il  €onfè6ore  i  cbe  trova» 
indi^>oflo>  p^  (^l($oiuzioRe^  Il  penitente  ,,. 
pnò  fare  U' fogno  delk  Crò^vediréakvme' 
parote)  C  chenoofiàa<>Ia  ferma*  delt^afTolti- 
zìone-  y  che  diano  ad  incendere  a  circoftantr^ 
che  rhà  aflòluto  ,  fic  Filgucira/<>))rii  queflfÈ- 
fr^ptfihm  ^  fùk  ^4^.  f,  ntquf:^  e  col  M; 
BernaH^o  Boaes  Tóraecilla  1  fol.  i  ^x^ftè  mani' 
xf.ff.A^fèfTifrj  ^fiq,  sì,  perchequ)  nbnr  Ve' 
tortone  di  Sacramenta,  poiehipiéparolè^l- 
la.  ferma  non  fi  dicono:  Si,  pertbe  cosi  det« 
ta  il  fiaitjo  della  cònfòffi^ne,  e  la  conferva^ 
zipoedeth^ama-del  penitente .. 

1JK>,  Oaquì  :s'^ihferffcer  chetilo  fi  con«- 
danna  r<^nfoiie'^  cfie'dkeeflèr  lecito am^ 
mintfirape  rEueariftia  af  peceatore^occnltOM", 
chepnbblicamente  li  dimanda  y  quando*  mi- 
naccia qualche  gravedanno  atSàcerdòre;  Sic; 
T^weólìài^idim^ff.Avpfrtfiptrff^Mda;  Per- 
cna-qui-non  fi:  finge  l' amminidraziòne  dei 
fiÉCfamento;  uni betirf  s^amminiftìra.  il  Sacra- 
attinto- vet^  .  <^and<»  s'abbia  da:^n«re  l^i 
coakmionoalpeàraCor  pubbUco,'  lo  {pieghe- 
te niSax  farnMfuifmPritiiis$ra$',ti:  capt 
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O  P  OSI  &  XXX- CONDANNATA.     e&OPOSlZ.   SOa    OONDAhWATA. 


,19  ^.fi  qMfték  infamia  nùnfiptàfH  ah»o  miv7« 
Xfi^  fVitare .  tii^tjo^fi  d^JOtMre  ^  fi  slctfà^dà. 
una.  gman^iats  f  h  h^fi^m^ts^  #  ^féiU  /iff'^ 

tu.  TTXlco  ìa  primo  kpga  >  cbe  quellp  9 
MJf  che  conteneva  qiiefia  pro^- 
sione  >  e  quello  9  che  vi  ù ,  codda^ioft  j  looo 
due  oofe  .  U114  9  che  (e  ad  tu^  buono  ono- 
rata era.(letuuoapAj:oU..ingkidafa^«  -ò  putì* 
(eoce  9  potete  ìneccer  oum  aUalpacb  $  e 
ammauare  quello  j  che  l'aveva-  cootumo- 
iiaCQ«  &^  iogiuriaco  9  ià  a<m  poteva  Ui  aU 
trq  fBodo  evkare  ria&mia  ,  che  gli  ap* 
IKircava  quell'  ingiuria  .  U  che  è  fiilfiflìiiio  ; 
poiché  riafuoia  »  che  apporta  la  concu* 
melia  t  può  baftaacemettce  matcirifi  eoa  pa- 
iole »  lenjBa  sietter  óiaoo  alla  fpada  .  Da 
q|BÌ  fieoe  9  che  reila  (;Qii4anoata  T  opini*- 
no  4rSota>  Govaruiia.»  ic  alurmotti  9 
dm  cita  y  e  fiegue  Leandro  del  Sacramene 
^  Tmm,  ^  frsii  a.  ij|^  14^^  f.  1.  chedicevano 
tffer  lecito  «mnuazare  ^mf  mcdgramine  i»- 
itJpatét  $si$€U  quello  9.  che  «offende  l'oooc 
proprio,  con  coocumplie  «  Sono  i^che  eoa- 
SaaME^akce- opinioni  9  che  porta  lo  fteifa 
Leaodra  iì/inmik  là.  ^^.  2J.#  f.  34.  <^  Aff • 
wmtUii&.i^  ^.araS.  éfi^v.  come  boiifTi- 
madiceFilgueiraiopu  qutfiaf^fipofihns  foL 
148.  «i4S^ 

122.  La  leconda  parte^^  che  coftcenevat 
4iiefiapr<lpofi2Ù9n^s  la  quale  attre^  yi  refta 
coodannatat  eraildóe)  Che  (e  adiw  buiK 
inoonauto  età  data  una  guanciata,  ^  aUrs 
perGofiàconbaftpne9  caruia ,  &c.  &  il  per- 
dUflToiefKggiiva,  lìoglnriatò  poteva  feguirla  9 
&.  amniazzarlo;  il  che  è  fàlfilSnio;  Si  per- 
che già  ÀccflacaìariiGi  ruttiate  colla  fiig^  del 
percuiTorè  :  Si  %  perche  ^«^  fecondo  le 
l^ggideldQeUoy  refta  ringiitriato  foddisfat- 
to  dall'  ingittria  colla  fola  fi^  AÀV  otiTeniòre  \, 
Bene  vero,  che,  &  l'aggreflbre  (i  fermatfe 
nello  ftelTo  poiio<  9  (eoxa  fuggire  >  anzi  giOp 
dèndodiquel,  che  ha  fatto  «  e  dolendo  con- 
tinuare Toltraggio ,  può  Tonefo  ammaczirb^ 
fmnmfid^9smifi9jncuipéifìÈf.$$atU  i  cioè  adirai 
fé  non  hi  altro  meazo ,  per  diflfeaderfi  dalE 
aggreQòr»  iogìufto  .  Ita  Lunobia:  9Ì{mh,  ^^ 
num.  aoS.  e  Torrecilla  fopra  quefta  pcopofir 
l^one  fol  424.  «M».  »7. 


J(gg9Uifmim9p^i9  4mintMXX0*:^^^^  > 
ffTvaré  un  fcfUo  Ìotq  . 


<f»*. 


ta)t^  T^Ioo  i>4ipiecaine^ce  ,  ehe*  quello^ 

JLr  che  diceva  qiiefia  pcopoGaioee  y 
Se  il  condannato  in  eflà  9  erat  ch^fe  aa  b^ 
dro  mi  rubaffe  un  feudo  d*oro  ,  éc  io  non 
a^veifi  altro  tnezaa  per  ^Hpìgtiirti  «lefto 
Ibuda,  fé  non  d'ammazzarlo  9  potevo  nrlo; 
il  che  è  moUtf  aliend  dalla  ragione;  pòicba 
la  vita  d'y|i*hHQiììa  iioa  ù  ttinaa  cori  po- 
co. ,  che  per  un  fondo  ^F  atro  fi  abbia  a~  to- 
glierla. 

124.  Dio»  per  £»condo  9  che  fe  quefio 
feudo  d'oro  £bue  tanto  nwcelùeìó  al  fuo  Pa- 
drone^ che  fenzaeflbdoveflfe  cadere  in  eftie- 
raa,  ò  grave  neceflicà9  ò  tenefle  quello  feu- 
do per  pagare  un  debito  9  per  il  quale  doveva 
eiler  caoeiaCo  ia  priuone  9  e  darvi  ^molti 
giorni  9  iauiuefto  €m  non  farebbe  peocat«^ 
rfRimazzarloi  9  ^tfm  moiirsmine  iindpsf^t 
lU^WU;  icàToi;rectiU  nella  .Piopofizione  )»• 
fai^y  H,  j4.  Pliche  la  piSopofizione  con** 
dannata  dice  >  che  regd(aaiiea(e  è  lecito 
ammazzare  il  ladiro-per  un  fcudad^ro:  Atq^ 
queftocafopropo0ononèraolare>r  ttik  kre^ 
gnlare  :  Adanquequeflo'Ca&fleaèconiprcfo 
nella  condatuìazione. 

-  t%^.  Dice  per  terg<K9  che  fe  bene  Mgoiar« 
mente  fati  peccata  mor^  affimayiatt^  ii: 
Ladraperconiervaredtte9  ò.tre£ntdi  d'oro^- 
però  non  èquefio-il  condannalo  9  come  col 
MaeftroHoKesdiceil  P.  Torrecilla  uàifitprM 
mim^  a8.  Pèrche  T  opinione  condannata  fo* 
lo^  patta  d'un  feudo  d'oro  ;  e  la  nofira  con- 
cittfionenoo  parla  d'itnov,  ma  benri  di  due» 
ò  tre.  .  -  .     . 

126.  Dico  per  quarto^  che  fé  il  ladro  folle 
Qorturilo^  è  4  be&dhe  venifiè  di  giorno  9  £i 
viene  coir  armi  alla  mano^  e  non  fi  si  Tin- 
tengioney  cbehi)  ansi  che  dal  modo  »  co^ 
quale  viene»  fi  prerume9  ch^  venga  eoo  de- 
terminazione d'ammazzare  ,  in  quefto  cafo 
non  fari  peccato  il  prevenirlay  e'  torgli  la  vi*> 
tarcol  moderarne  detr  incolpata  tufela^  ben- 
ché fiafoto per  coofeevare un  fendo  dWo  i-iéà 
curnHozeS). Torrecilla- <y^/»^^  mmi..fe.  I 
In  Perche  Topinione  condannata  paria  fdo» 
per  confervare  un  feudo  d'Oiè:  equefta  paria 
per  cottfervare  la  vita  • 


PRO- 


yTf9f4t^^^tl'^XXlil.tKJOClKCmtl  xis 


Kwtfplo  ì  Ufi  té  difinderr  tén^dìfifA  oettfhé^ 
^MilÌQ  j  thè  af^maknenu  pojjfkiiam^  mm  anche 
^tulh  cof€  9  W4r  qtioii  Mfétmégii^quéUbijifét^ 


poccrtèe  jMUDazzare  quanti  pen&fleiiòfdbi( 
ro  avere  quella  »  ch'^i  fperava. 

PtlOPOSlZ.  XXXiV.  CQ»f DANNATA. 


lauj.  ^\Qellor»  di*  diceva  auefla  opioiar 
V^  ne»  era»  che  noo  lolo  potevo  io 
ammazzale  colui  ,  che  voleva  in^ufiamen^ 
te  ttlurparfi  i  miei  beai  :  v.g.  la  caia,  le  fa- 
coUif  i-daoariy&C'iBa.che  fé  lofperavodt 
potifedere  yn.Lqata». Ufficio»  ò  Beneficio^ 
perche  qualche  amico  voleva,  darniela^,  pò» 
cevQ  ammazzare  qualfivogUa»  che  aii.tiir-^ 
baflfii  il coa(epUmenia  di  quello^. che  (pera- 
vo  •  QiseAà  feconda  parte  è  la  condannata  i 
e  eoa  ragione- }  poiché  oluno  ha  diritto  a 
difendere  quello  ^  che  non  è  fuo  :  Ataui  , . 
^iieUo)  che  una  fpe»,  non  è  fua  :  Adtin^ 

Se  non  yaò  di£Bodeslo  attualmente  >  ma^* 
ae  coiramnMzzare.  Però^  la- p^kna  patte  ^ 
che  fuppooe  qbefta  opinione  :  ^v.jb»  quel  Io  » 
che  aitualmente  fi  polliede  ,  qneftopuò'di- 
loHlerfi  ^  ammazzando  cum  tìUàfroìa^i  itt* 
culp4ifi0,  iutiltfj  cbl.(ehta  rubarlo  ,,  quando 
la  quaiiitti  non  iia  d'un  feudo  d'orp  .  Ve* 
daii  lo  •  (gisgo  della.  Piapofizione  aatece* 
dente  ^ 

PROPOSIZi.  lODOIL^CONOANMATA. 

S' Ucis»  l#nf»  a!t  efidn  >  §M4n^  si  I,4^st4fi0 

. .  Ufindifp  nel  tmé^mo^  mode  y^  cantra  qtf§IU  , 

chpimitt^tmmin$t9mpfiiffieycbenon§nsr$m 

pùjftffo  delffrédUÀ^  ò- che  fion  fi  pnMm  $ 

udrà  yi  Ptéhtndm^  c$ntiù  quilk^  thimpf* 
•    difi^in^yfiMmfm^  U  pfilfeffimii. 

u8.  I^Uefla  PiQc^ofizioiie  è  vm  iUaato- 
\^ne  deUUprecedcate  ^e  funame  fai- 
ara  furono  del  Padre* Amie» 
T<M.  5.  i/f]/^  j&  y#A  t;  w.iji.fX'ja.  che  di- 
ceva y  xhe  quftUo  ,  che  fperava  un^ eredita» 
Leiafifr^,,Gat|edia  %  è, Prebenda  ^  potei» 
funmaycare  quello ,  che  impedifcé  ingioila* 
j9ente*k<oa<ecuaiopc.did0ttibeQÌ.  M  che 
fiifftiflVBaoieot^  &  condanna  ,>  per  poter 
te>tt£ire  moki  omicidi  y  polche  ognuno  fi 
ltoWiecébbe9<  che  firn  Zìo*  »  ò*  BKcnce  gli 
Jawiei&i  nel  telboientaqu^,  òqueiràd*' 
tisi  lÌMBma;  echeun'akro^gli  dovefe  tòglie- 
.« kfpam^  Cafitediirr>  òPréhcpda  :  tcosì 


£!  hfèu  ff0€mnMÌéAért0  émsmi  P^mknmt^ni 
deiUfrfér0nra,j  éU€i^  Is  Oiémnae  rÙ0nfifp$utn 
ff avida  wnfia  ammaxx.^a  ,  ^  nonrefii  infam 
ma$a. 

\%9^  C^  Ofa  ceru  è4ate  fra  DD.  che  mài 
V^  eriL  lecito  procurare  diretianMote 
l'aborto ,  quando  il  leto  è  animato  :  quando 
noa  era  animato ,  v'ora  vaaetid'opimooi»& 
aL  prefeike  già  è  ii^probabile  »  e  condannan» 
u  perfcandalqfa  ToiMnione,  che  diceva  e&e 
lecito aUaDooxiay  per  timore d^irinfànaia* 
&.d'efl!ere  ammazcata^  procurarerabortadei 
feto  inanimato  r 

Ì3.0,  Oìco  pcimienmonte  >  che  non  fi 
condanna  qui  ropinione,  che  dice  effisr  le^ 
cito  alia  Donna  procurare  indirettamente 
l'iborla  del  feto  inaninìato  ;.  cioè  pìrénd^ 
medicine»  farfi  legnare,  bagni 9  &  altri  ri« 
medi  >de' quali  ha necemtà  per  la  fua  faiuie V 
benché  aliai  ^  iit^ixi  fr^ittr  imtntuyimn^  \^r 
borto  .  Ita  cum  JLAimbier  ,  Torrecilla  hìe 
fel.^x'^  «.  57.  Perche  la  pfópdS^^ne  con^ 
dannata  narlava  del. timeie.^ir infamia,  è 
morte  »  che  proveniva  ak  éastrìf^ec0  ;è  qoohi 
parla,  quando  il  fino  è.aggretijore  >  che  4 A 
iM$rinfeca^  intenta  b^Dorte  alla  Madre . 

j  )L  Dica>  pec  fecondo  >  che  ni  meno  fi 
Condanna  l'opinione  >  chedic»  e^r  iecito^ 
coniigliare  la  Donna  gravida  y  che  è  deter- 
minata  d'ammazzarfi ,  che  più  tolto  aborti* 
fea  .  Cosi  tiene*  eoo.  Hozes  il  Radre  Torre» 
cilla  uUfttprà  nttm.^x.  ^  fc^.  Perdio  fopi^ 
nione  ^ndaanata^  pula  dielia  precurazione 
deirabcflrta  •  e  quefla  del*  configlio  ;  ed  a»- 
ohe  ipercbe  é  lecito  configliave  il  minor,  ma» 
le  a  chi  èdeternunato^-adaluonu^iiore:  è 
maggior  ipale  ,  che  la  Donna  s'ammazzi ,  e 
che  colla  fua.  morte  periica  anche  il  feto  « 
che  noa  il  fece  folo  :  Adunque  &€•  Vedafl 
per  «quefta  materia  il  caf,  5«  de  ^^1$*  fpfroé 
Hsqmti$9  prtccta. 


PROi 


jicj[4  '^f»^P^^*fpifgódeÌkTrop,Còtniaì^daiìfm^t 


N 


.• 


Pfl^OPOSBS,  XXXy.  COMOANNiKTA; 

...  .  *-       A-' 

Paff  ^bahik-^  che  ^ni  fit^  fiA  ferivo  à^Anmut. 

.  ^rm'^cmiti^fiìKBìft^  msJ,véntrej'fchf^Mèta 

cct^infi  ad,  averla  j  qttando  Jf  pàrtnifct  j  #> 

i;ji..  /^Uefta  Propofizione  eri  un*M){ilian 
V^  zione  y  &  eftenfione  della  j^rece* 
éenre  :  perche  -^  fe  qoelU  dkera  i^  che  ytt 
tiiaore  della'  morte  )  ò  infittiiiai  ei;»'1ecico. 
érocunre  Vahoiia  «vanti  l'ànìmaz^oiìe  del 
feto  ;  e  fé.  (pjdtadic^y:  cheilfèi»^noii.s'aiur 
HA  oel-  ventre  della  Madre  ^  feoot  al  «eim 
pòV  ch^nafcé  ;,  ne  C^k»  die  ohm^atxirtA 
&rebbe  illecitd  ,  eflendori  il  timoce  delk 
nofte.)  ò  infamia  «.  Dpctrioa  iei»fMreiMÌ  a£- 
(ptda  )  e  contraria  ,  oon  foló  a'  booni  coflu^ . 
Oli)  ikuaoci^allateoiMiHiotie^d^art|U(si. 
UFiWc&i- ,   .   . 

ÌOpsfmtfi  ilftihttrt  mnfph  -immc^à  tftnmmy^ 
'   ma  anche,  mila  #higr>.  . 

i.}).  Y^I^^  *"-  P''"'^  tttoeov  clteitnedeS- 
JUF^  ficàenemaèlecitoilpìgUarel'aU 
tmi  :  in  cbe  oomagoiia  tutti  i  Dotcori  . 
ffi  necf  (ikà  gcaTc  ftkiiarioo ,  cbe  altresì  feit 
fé  ledtti^i  Silvefiro^  Navarro ,  A  altri ,  chè^ 
dta  y  e  ficgne  Diana»  ^i**-.  x.  /w<;  i  ^  r^yì»/.  2^ 
Ma  qaefta^  apuiione  é  già  In^ieraUle  >^  & 
^  quella  ,  che  i|id  &rnaknMtt  fircoodan^ 

'  \\%.  Oico^ in  féGoado incQn^l, che  Qòa  le» 
ila  cofldannau  Ttopliiimie,  cne  con  Moli* 
Ba  «  e  BwMciiia  apptirtj^  Diana  i^i  jSrr/^fA  iw. 
jQi/.  %r  la  quale  dit3e«ttcheii.P^ni^°te  )  che 
pceqtiakbct  tei9p4dltf(hri^eil  mare  i  debir 
ti  9  Mepdl^itt^enzRìne'df  in^tf^ ,  -e  fisnia. 
detrin^atcr.>ò;daooo,dcl  creditore  y  noapec» 
€».  ibartaJiDaDtej  né  (li  fi  ha  da*  negare  l'afr 
loìiizìbne  .  I4  lagione  è  y  perche  l'opiim^ 
«e.C0odjaBiia€aparlan  di  mbaffci'iitiuH  fot 
to  a  titolo  di  grave  necefliti'  ,  e-qnéfl»  fof 
Io.  dice  9  che  può  difFérirTi  il  pagamento  % 
quando,  la.  dilazione  non^  caufa.  nocumentOi 
sa;  creditore  i' 

r}6.  Da  dote  s*is^gtifòèf  che  n^  meoo. 
refta  condannata.  Topniione.  y  che  di  Na- 
Tarro>  An^lo)  Antonino,,  e  Pietro  dì  Na- 
varrà,  riferifce  Diana  pati,  ^trat^^^refol  jj 


che  iksst  y  Ae  puà  efTec  aflbIiltaqvréTIo ,  die 

potendo  iubito  refticujre  ,ciò  %  che  deve  y 
aonvnot  fittio  ,■  fé  non  poco  a.  pocors  per 
oiiaicberttHle,  cheoècava,  feda qaefto^iion 
ftegoe  ai  ererMiore  1lota(|i^e  tfanm)  ;;  AT  il 
<Zofife(pire  efe4i^«obibiimeiife,/ehe negan- 
dogli Taflpluzione  y  nrìaf  ,  A  non  con  tanto 
utile  refiltuirà  .  Nofifi  IHiaa,.  e  l'gìtfit  c^* 
nione,.  cbe  fonanti  óio)to«tll$  pet  levare 
da'fcrupoU  iConfefibri.  -^ 

Del  fiirta  ho  traaato  di  (ò^  df  profJoA* 
tonel^fett  imo  Comaildan^eAta^ftKf;^  €ap,u 
E  della  redi  timóne 'W  c^,  4  deU^x  Mh 
.  Tiataatcrf  «  delU  aeeeflitA  ,,phe  fcofa  dal 
reftkoitfe  y  parlai  pM^  n^  iOeflb  loogo, 
^««.p,  «,$0<ot»^ved<eHI^. 
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rsmt9iy  ^kServf'di^a  pcnmé  àifmUatmnf^ 
fìglhof^sJ^  loro  Pad  foni ,  poo  tompmfa*o4Ì  h^. 
ro  oravnglio y  chf  ftìm^tonutfffme  dti  fakh^ 
tio^  ^h  fktvono .  '        '  ^' 

#  •  ■ 

137.  T  L  tadre  Rfgaeto  {òfm  ^«efta  Psro-^ 

dtda  a  giodl^are;  che  foio  fi  condanna*  che 
ifmi»  elef^epoono  Dcomoen6rrt»^iia«^ 
do  eifi  ttefl)  giudicano,  cbe  iffaUrlo  ,  che 
merit^o-,  eccod;^  il  falario,,  che  ricevono  :: 
pgròfèW  iMMi  fi  coodMMa  i  che  poflin^  li^» 
conipenfarfi',  qu«nd<vilCoj^^òre*pjo^  dot* 
toi  epftidenté^Hidiai,  cbfe  ìKi^aHo epodi. 
riipee(o  «il^  fervuta  ;'^  Perche  >  dive,  hPro» 
pomone  ooodaqiìaDa  diceva  ,  che  potevano. 
ricsMApeofarfi^,  quando  eft  fteflS  giudicaflèra. 
efiernoco  il  loro  fti^ndìot,  fiiÓMdofi Giudi- 
ci dem.  loro*  cw£i  r  ftoipij  fervi .  Adnnque. 
non  slnteixkrà  >^  >qcuiifio  M  Con61|bre>.  che 
è  difihtereflito ,  lo  giudica. 

Xl%  Ì0  pesò:  noo  aifii^oclref'  a  qfe(lp  ,'  ft- 
noiv  .^011  limi^asone  ,  ohe  r  fezii  foflero 
vJòloitad:  a  Tèrvire  .  Quefe^  limitazione 
V$re^f  che  fl^ua  il  P.  Toirredik  |ir  /éi^;  fa t; 
fidKconolt.n.wt^  btnclie0fA'^««nM7^bfc^per' 
coudafioiie  IfaiRlrto  di  Fì^iueira  aMpt**  ' 
flieou  V  La  lapiBtoe  net  il  noÀioiutcìi«ft/é% 
pècche  /«MVi  ,  .<r  vodontinnUa/k  èn^mféà  r  A^ 
éaiuiue*  feil  Jervis  vOtontariaiiUQlMy^  fM^ 
aa  alcun  viotonea*  pMUrifee^^t^  feórln  el; 
fiiD  Pudiofie^pev^iantu^  ttgeudio  ,  bou  %ìk. 
fi  torto  il  nidrfue  h>  UM  daigti  di  ^  .. 
Lf^o-:  ò-ilfervopn*  CRMiieaitro^puneV 
ò^Dàìi  UpaòxtmtfcìO'i  Al  JlfadNits  ^ 

qualO' 


/ 


i   ^ 


!Pif9pitfiz^(mXKW^^^  xi% 


tervirloy  lo  digU^  e  (e  aoB  yiiole|HgIi«rloi 
fibiin^ùiit.  SeoooiUova4i  iecYiread altri i. 
é  Icgoo  »  die  lii  ,fl)olciciidiiie  di  forn  )  e 

rbi  iKMÌi3Ptti.e  |nm:.  U  panckà  di  qt^rili^ 
ahbfindanta  4i  4^U,>  fi  ftiiMuxr  kseno^ 
/come  l>lue  mercMBMi  óome  dice»  e  b^^ 
»c%  VilLdobOf  'T9m,%^j9Um:Somm  5nvtf,f, 

i^  U  M.  R.  P.  iiltfitìno  di  Torredlla 

mli fillio,  dopo  d'treriiferlto  (nooildeli^ 
jBp  ^/  iyM9. 56.  avKMiQge  ^/  ^mi«^.  /7.  ^  |f » 
aWUoy  ^hefi^tfe*  .KHiMiiidat,  iCbc  ni  U 
ootio  Filgneitt  )  sé  io  dtieodiàioo  dect» 
X^oteoza  p^' detti  iMgbi  <iiu  cheCbioaftriÉp 
iaxoo  da  Vitella ,  iéUfl-  ^  fé.  deve  tenerfi  in  i^at 
tica^  ^  40  }  jna  fiiìo  dictwoèi  die  laiku 
feoteou  nóa  è  contea  la  cavità  d*IoiK^ 
ceozo  (opra  de^oi  Propofizipae  {7.  eoooo 
di  che  iù<»ice  provasp  le  ragioni  allq^e 
dal  CorreeUar  "?  '*  /'  ^A  munif^um  •  "  Né 

JueTIo 9  w  lodicp  iid  defeco  nvinitfm  ìti« 
«Moaè  alla  fenecalità  del  «^meeo  i8« 
iQ^^loIo  ^ìflkgno  Ber  prova  della  condiiiiooe 
una  c^Ta^  cba^ilmla  »  per  iofewe  >  làe  non 
^  verìfimilC)  cb^  voglia  ,&ia  JSapùà  ^fietare 
alXloDfefl«ie  dj  i^afniiiiire  Ledette  coonien- 
uzioiuy  e  formar  giudkiovdeU'egualka  fra. 
il  travaglio ,  .&  il  prezzo  de'  fervi ,  come  Io 
pcoiiiirce  a  fl|ieAi  »  e  che  ilano  giudiei  neUi 
pregna  cauTa. 

,  mo  :  Quelli ,  cbe  fondaroio  la^u  fcilr 
UWA  (ddra4ualediciaaH>  J^nd^i^l^  Aim^ 
che  non  è  opmpr^a^.  nella  d^tar  cepiiica  J 
rifponderanoo  alia  prima  ragione  di  Cor* 
f^ìa  t  ,clie  aiun  fervo  ccpileute  -folontarià- 
mente  »  4^tÌ  dia  ipioor  Ilario  del  gio* 
ftó»  &.  ordioario  »  al^i^no  infimo  :  Se  àih 
lecopd^  diranno  9  cbe  >  fé  bepe  lopiiMofi^ 
4ìSQt0.  J^4vsirf«u  Itebeli»,,  VilUlob^>  & 
altri,  eproUbiliimna «  ^quella.»  che  ìofi^, 
mx<ff  e/fipgxò  oantpf^e  di  iMenUoi  chefik 
iLcontc^rìopfpbabile  ànfirp  anima  1  rifpetto 
del  v^itore  »  e  migl«]^  rifpetto  al-  fervo 
ijel  xOisefcote  cafo<:  fin  qn^k^dittjpT^ucil*^ 

X4Q,  C<m£e(Io ,  £he  ^  Q  dotto  Filguetra.» 
V^'ii  R.  K  Tor4'et:tHa  afleri^^io  afloliifia* 
9eote  %  che  i  fervi  ponno  jrìcQmpeiifaf€  ) 
«jopto.il  Cof)&«lpr^  ^ottp  »  e.^o  giudica 
we^J^ro.;  :o^  fcdo^  che  qttélip ,  che  dico- 
no,, e  «  che  x|He&o-9on*  e  contro  ta/coodai^ 
nazione' 4'toi9cea;(o..  Però  né  ipenoioal- 


^  grilpui^e  ;  Poiché  <ve)l0  ,  cne  io  di- 
co,  è>  che  il  dotto  Filgneìra  inclina  a  giu- 
dicare ,  chft  folo  fi  condaima)  che  ifervi» 
e  le  ferve  poóno  ricompeafacfi  •  ^ando  effi 
fleffi  gtndicaao  9  che  il  Joiro  tnngtlò  eec^* 
da  ti  faiarìOf  che  ricevono;  ma  9  cbe  inoa 
£  coodanna  ^  che  poffiao  ricompen&tfi  , 
^fiia&dotl  Gon^pfsorepio  »  dotto  »  e  ptaidesi*» 
iolpudiea»  cheli  Ulano  è  poco  a ffpdtodel<» 
Ilb  ferviti  i  QgBfle  fono  le  parete  fi)nQali  1 
che  io  attrìbiMee  e  Fiigoeita  >  come  piii^ 
vederti  eel  «annero  i$7.  Sedficdl  ,  the 
fuetto  Aeflb  dloe  Flltteira  oel  loott»  1  eel 
^ale  la  cito  \  imm  ^t^^ihchhà 

mà0  V0r^jfnt  ^Mi^^t  iniM90^  ^fi^ 
4mrmminiiniiah$k^iéet0r^  tt\^^'4niifmt  TUm 
l^0rnmÌHfm9niwJ9féUchfitkm'^0^  we^^M^ 
Jmt  cé9fm4on  h$9^€90m0nm%'  ^nèdfimtdi ,  éP 
ftimnU  d4mtfiica  f^0mt'o49ul^  hn$Mfm§fmni^ 
p0ff  ni  c9n^$i^a»J^,pftr^^u^m  ,  Myr  ^ 
m^àffaUrU^  4fU0dfHfpin»f  ^  ébmnmdo  bsnt 
mnfifrifntfMy  if  f»c^um  (  nUinie  )  ipfin^nju^ 
*^^a»  >  ^^«ae  èfiiwni^ ,  i^dmmm  mm  MremT 
fsh*  Idtìrchmttfmif^ifcfmfiantUspttffMarum  ^ 
m^»^wv» ,  Mori/  Jbiiìóriifmf^t  sl$^nd$ 
Xìatlf0ffifri^/  d^ué  I  ^ndinti^  4ir  /mht  }«^a 


mittirt ,  «r  ^rv  ^  4Ìffidsr$ttmim  ét^a$§  <Pn^ 

Jtjk^nt.  Ndteqoali  pafiole  9  come  é  chiaeo, 
iqelioa  a  dire ,  che  i  Cèrvi  peiMio  ricenpea* 
UAy  Oilaodo  coi  logitidtte  il  dotto  «  e  pie 
CttMflore  :  Adunque  icMioa  attributìce  ai 
dotto. Pdgneìca»  cofa>  ch'egli  non  ììc^, 
r  I4^ti  K  da  «ni  fi  cdnefcecà  evidentooieQ- 
\ts  dkeoèmeeoatttibiMfoo  ti  R.P^Tocrc^' 
cillaoeGii  ch'egli  non  dica;  poiché qadlo« 
che  io  aiferaMi  ^  9  che  Tocioc01a  Aabilifibe 
per  coeduhooe  41  itettait^  di  ^ilgoeira  e  di« 
co,  che  il  dettame  di  Pilgneka  è  inclinare  » 
dite9  dMAonficoodanoa^  chepofleMifer* 
vicompee&rft,  unendo  io  gtu4ica  lecito  il 
Ceié<»oredot(o,èpio:  Aduaqiie  dico ,  che 
Torrecilta  inclina  a  dire  »  chenonficondaa* 
oì>  cbepeÀanoiiervI  rieonipeiirarfi,  iiuaii-^ 
do  lo  giudica  lecito  SI  C^nf^sore  dotto  9  e 
pio.  E  che  Torfécilla  dica  quello ,  Io  om^ 
fèflà  égli  fleTaò  in  qUeUo»  die  reftii  riferito 
di  fbpra,  eneliviogotr  ove  io  Jodtoavaeci^ 
tpme  potrà  vededodiiVorra*  ... 

f  4à.  Ho  delte  aacota  %  che  ToctociiU  % 
pare  fitiiià»  /«/..jiS*  ^adla  tvin>a  ìmpc^ 
Siwe  )  (^  C0ntl^  1^  man.  %x .,  ù  UgAitaeiùoe  • 
^U  quale  io  proteggo  Topiàione  della  xi^ 
tom^OB&éiagf  àif  (ervi .  Ecbe  «uefto  fia 

vero9 
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▼ato ,  cofU  ^Ue  parole  fegiieaci  iiThe  dice 
^ettóT^irretìlltfidliiogoìfcatò:  {  eTaltr^} 
P^liè'>  come  Ttitbi'ttetc»  sei  fieoMido  fup^ 
Pedo ,  è  (ftecCFiQà.  ^na  >  ^he  &rebbe  (ènea 
torce  il  Radrone  fil  fef¥o4ii  JafgH  óttiiDr  f»- 
htrlo  deìl*iii6«io:  <r#i^^i^ ,  che  exfuppi^ 
tiffiu  4  che  il  padrone  lìcede  nianifeAv^* 
<  gratrìo  ai  fc;rvo  ,  ai  gmdicto  cUfintereflaliB 
deid^cto,  pieyCpnidenTeCMfeiTeee;  eche 
ilfeno,  ò  per  udii  ritrcnrare  altri  da  fem- 
nr>  òperaicridfpectiy  fi.trovidSe  oeoeffiu- 
to  a  urvire  detto  padrone;  è  T'interfeiiffle 
timore^  violenza  ,  rifpdtti^  é  prq^  dfoi- 
vitenti  adefla^'è  finaiglÌMiti^  non  pare-yef 
rifimtie  9  cheto^"  Saa  SaDtItìIcMdaiimre  ^ 
elieaqueAo  pefttiecta  H  Ceofeflbre  neHbvo 
ddU  ci»(€ieQ«a  tìfareirfi  del  dette  daniur , 

ftl^gfllftitia:  Ef^IrAe.)  FUimìTwwilia : 
Vedali  ora  )  ^queAe  parole  pàté  feguaiieU 
Hmitasloiie  ,  '  toUa  quale  io  afoiTco  Vopi- 
iitone  della rioompeDfaaiioQe de* ienri.  Bene 
H  P.Torrecilla  dica  quette  parole  ^  per  in- 
'lèfùMf  la  fìsa  o^nfegoeìfi»  »  ò  perahra  enfa, 
importa  poco  9  purché  fi  Terifichf  >  che  fono 
foe ,  che  è  fel^queUo ,  che  ip  gli  acoihuifco  : 
Dal  che  (i  eotfofee  endentemeiite  *  che^èat 
detto'Plltuein ,  né  ai  R.  P.  TorrecHla  afcri;» 
fnc^avdr.effi  hdndtcafio.     '  "    -    ^ 

14^.  Dice  di  pia  il  R.  P.  Torrectfla  >»#/ 
nmn,  57.  riièrieoi  che  le  mie  ridoni  niente 
provano  cóntro  quello  ,  che  arornia  «  che 
la  Tentenna  t  49^le  permette  la  Compeofii* 
£bhe  a*  fervi  »  quando  ip  giudka  41  Coofeffo» 
re  dotto  ,  e  pio  ,  Aon  è  co<U:ro  la'cebfilra 
d'Innocenzo  ;  E  qu^oè  vero  .  Petclie  io 
non  bè mai  poAo  nuino  a  provare  cofaakmia 
Contro  dì  X]iJKAon  ina  hensi  contro  la  ien- 
tetfiza ,  che  dice  ^  efer  lecito  a'  fervi  il  ricom- 
penfarfi  ^  quande  cosi  io  giudica  ii  Con- 
fèfléredótto  ,  è  pio  .  fi  le  contro  qiieft» 
quache  cc^a,  6 intente  provano  'le  mie  t^ 
gioni  i'  le  oénoTcerà  chi  contidererà  il  loro 
ptìTo.  ^ 

144.  SciegtSe  li  P,  •'Forredlla  «*/ «ww.  5*. 
le  ragioni^  collequatiio  am/^uw».  rjt.  provo 
it  mìo  aflerto.  Alla  mia  prima  ragione  rif- 
pdnde,  che  niun  fervo  aecoojfente  voiimta- 
«hmente  9  che  iti  fi  dia  minor  fatarlo  del 
giufta»  &  ordinario  ,  almeno  infimo  i  Et  a 
quefiodieo)  die  ioiionhòdetto,  (ecolifen- 
tallo  9  ò  nÒin  qOtfRol  fibij  volont»riànieii«^ 
te:  ilaffoafltintofi)  cheincofe,  che  acca»*^ 
deflè  )  die  ibfsefo  violentati  i  fervi ,  aveva/ 
luogo  la  oonfpeACuciOAe  t  &^eD^a'«)òleedi*> 


ver&il6ctt>«f8iilato^<bleoadÌ2id/lato  ;  colà 
«nolto  diveria  è  dire  :  Ora  è  di  gìoriìo ,  cte 
affiermare:  Se  il  Soleltìce  ,  fard  di  ciorBo  : 
Adunque  akred  è  co6  molto  diveria,  fat 
iermafe:v4  fervi  «oh  acetn^entono  ,  che  * 
'^^J^^^^^^'^^/ifceèqneao,  chedl- 
«e  T^rrecrfla;  dfe  l'afftìrmtìre  :  in  cafo  ,  « 
tóppofiziOBc,  che  cMfebtaoo,  che  i  quèt 
lo>  che  dico  io. 

Rilpondo  per  fecóndo')  che  per  le  fteiso 
eafey'die  ilervi  tian  fono  violevititi  a  fcf- 
vite  ♦  «pendo  j  che  il  loro  filarie  è  poco  ri- 
guarda. al  travaglio  j^  volontàriamente  àòt 
conlenioui>«,  che  fi  dia  loro  minor  «ilario*. 
tmxi^  voiontarìa  Bfi  à  frimtfpi<^'$^fi^^^ 
cégMfcfHH  fngtda .  Coaefce  il  fiyrvo  U  tenuK- 
fà  del  ftto  taUrio ,  e  confente  dì  ferrire  fen- 
sa  violenza:  AdiMique  accontai  te  ,  che  g(i 
fi^dia  minor  falario  ;  d  ^i  men»  deve  giù- 
dicurio  ,  e  prefumere  cosi  il  dotto,  e  pru- 
derftcConfèfaore;  e  confeguen  temente ,  an- 
co portando  repinitone,  chediec,  non  efse* 
re  condannata  la  ticompenfazìone  de'  fervi, 
quando  lo  giudicai  per  lecitt>iQ>iiftfiorii 
non  p<»nn>i«TJcompenf«<i  »  quando  fenza 
violen^  acemifentono  di  fert Ire ,  conofcen* 
do  la  tenuità  del  lorofalfriói.  < 

Alia  mia  feconda  ragieoe  rtfponde  il  dot» 
ttffimo  Torrecitia  •  dicendo  ,^cne  quantun- 
que r  opinione,  che  io  petto" ,  e  che  fu  di 
Soto,  Navarro ,  Villalòbos  ,  fia  probabitìC. 
fiina  \  è  però  anche  probabile  11  contnu-io 
nel  pretènte  cafo  .  lo  non  impugno,  fé  fia 
prolabiie,  ò  tiè ,  hfcio^  che  lo  confiderino 
idotti  a  villa  della  cenfura  di  Pma  Iniioo^* 
zoXl.  ■ 

t^S:  Dito  per  feconda,  che;  quando  al 
fervo  ,  ò  ferva  non  danno  f.  Paérool  iali* 
mento  necef&ario  per  fefientarfi  congmar 
menie  ,  penne  occulwiteente  Heotiip€»rar<^ 
ft,  e  pigliare  iinecefsario  pe>  il  loioalJmcn* 
to  :  A  quefta-  «serzione  inclina  il  P.M; 
Lumblér  vifmf,  tó*  ^um,  jij.  quantunque 
per  ii  tiratore  della  condannazione  non  a'at-' 
tcori  rifolvervifi  del  tutto  :  con  lo  ftefso  ti- 
more parla  l'erudititfimb  P;Torrecillayi^4f 

ndtspritM  inpfeJfUm  ,•  te  bene  di  poi  con 
Hozes  9  cftatfdo  me  ,  fi  coo&rmi  Cniza  ti*' 
more  alcuno  cdla  mia  afserzionè,  mrHafua 
fic^da imfhjfioMifff.  111.  frhm/Wo.  loperò 
non  avefei  avuto  fcrupòlo  atouno  (opra  il 
cafo  )  fuppofto  che  Taltmento  non  fi  deAe- 
fu'iicieffto  a'  firrvi  ."Perehe  U  Pmpofizione 

con* 
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condannata  parla  del  (àlario  :  Atqui  co  1  f)o- 
ine  di  falario  non  vkne  l'alimento  :  Adua* 
iiue  &c.  La  minore  coda  dal  modo  comune^ 
co'l  quale  s' accordano  9  e  conducxmo  i  fer* 
vi ,  nel  quale  fi  fuole  pattuire  del  danaro  »  ve- 
fiÌ9  &  altre  £ofe  ;  e  l'alimento  fi  fuppooe 
oomecoTagìàneceflàriamentefiabilica.  L'al- 
tro ;  perche  quantunque  fi  pattuifca  T  alimen- 
to »  e  quefto  venga  co'l  nome  di  falario 9 
d^ve  intenderfi  dell'  alimento  neceflàrio  :. 
Adunque  9  quando  il  neceflàrio  mancaflè  9 
potrà  il  fervo  ricompenfarfi  .  E  fi  confer- 
ma: perche  9  fé  il  Padrone  non  paeaffe  al  fer- 
vo il  &lario9  per  il  quale  8*  accordò  9  efen- 
za  dubbio  9  che  potrà  il  fervo  occultamente 

IMgliare  quella  porzione  9  che  il  padrone  la- 
ciava  di  pagaipi  9  fenza  concraveoire  al 
Decreto  di  Sua  SantitÌ9  come  dice  il  R.:P. 
Torrecilla  uhi  fttpr.  m§m.  17.  &  è  cofa  piana  : 
Adunque  ,  anche  9  quando  al  fervo  non  fi 
deife  l'alimento  neceflàrio;  verghi  quefto 9 
ònò  f  fi^  nùmime  flipendii .  ll-^retto  9  che  è 
jieceCurio  faperfi  circa  la  m^eria  della  com- 
penfazione  9  lafcio  detto  nel  fettimo  Go- 
mandamento  ^'*M;  ^^P*  i-f^f.JJuogKii.  éf 
fiqq.  ove  può  vederti  • 

PROPO&  XXXVIIL  CONDANNATA. 

2fM  }  alcuna  MIigMt0  fntc  pinm  di  picest» 
rmrtah  a  reJiiimH  quello  9  che  àéi  rubato 
ptr  funi  pifcoli ,  quantunque  lafomma  te^ 
tale  fia  quanta  /t  veglia  ffande . 

Ì46.  'TXUe  co(e  poono  confiderarfi  neUa 
kJ  materia  de'fiirti  piccoli  :  i'una9 
è  la  colpa  delfùno9  ò  prima  ufurpazione  : 
]'  altra  9  è  i  1  peccato  della  ritenzione  9  ò  om- 
ffiiflBooe  della  reftituzione  .  E  quantunque 
4a  ritensione  9  ut  plmimum^  fia  una  conti* 
nuata  ufurpazione  ;  è  però  cooq^tibile  9 
che  non  vi  iia  colpa  in  pigliare  l'altrui  9  e 
che  vi  fia  nella  ritenzione;  e  che  l'ufurpo-  . 
zione  fia  peccato  veniale  9  e  la  ritenzione 
mortale  9  come  fi  vede  in  quello»  che  trovò 
una  cofa  9  che  nel  prenderla  non  peccò  9  e 
ie  di  poi  sàil  padrone  di  j]uella  9  peccherà 
in  ritenerla  contro  la  di  lui  volontà  :  Et  in 
qodlo  9  che  al  Sarto  oggi  bà  rubato  un' 
ago  9  che  non  gli  dà  daaoo  alcuno;  però  di- 
mani 9  f>er  aver  perfo  gli  altri  9  che  aveva  % 
gli  caula  danno  notabile  la  mancanza  del 
rubato  ;  in  quefto  cafo  nell' ufurpazione  £& 
folo  colpa  leggiera  9  e  la  ritenzione  è  pocca* 


to  mortale  .  Si  conferma  quefta  dottrina 
colla  materia  ftefià  de'  furti  piccoli  y  nella 
quale  Tultimofurto»  che  arrivò  a  conftitui* 
>re  materia  grave  9  non  è  peccato  mortale  f 
quando  il  ladrg  commife  Queft'  ultimo  piccol 
furto.  9  fenza  ricordarfi  de' precedenti .  Ita. 
eommuniter  Tbeelogi  apud  Meyam  Troll,  ^.d*/p. 
4.ir.  i.ir.  I.  E  ciò  non  ottante  9  quello  9  che 
bà  comn)e{ra  quefti  furti  piccoli  >  al  ricor- 
«brfeve  è  .  obbligato  (otto  peccato  mortale 
alh  relUtttzione  :  Adunque  è  compatibile  « 
che  fia  peccato  mortale  la  ritenzione»  e  no'I 
fia  la  prima  ufurpazione . 

147.  Suppom  quefto  »  dico  primiera 
mente  9  che  la  propofiziooe  condannata 
non  parla  del  peccato  9  che  fi  conunette  nel 
rubare  efle  parvità  »  e  coci  lafciaado  colla 
fua  probabilità  le  opinioni  varie  9  che  circa 
di  quefto  difendevano  i  DD.  e  quelle  9  che 
io  riferii  f^^a  il  7.  Cemmsndamtnu  cap,  2.  ve- 
danfi  là  .  Solo  parla  quefta  condannazione 
della  colpa  di  non  reftituire  quello  9  che  per 
eflè  parvità  s'  è  rubato  :  ita  Torrecilla  ci^ 
tando  me  9eUa  feconda  impre/pone  fol.  25.  num^ 
iS.  Cofta  dal  Tefto  medenx>  della  propofi- 
zioae  condannata  »  che  diceva  :^  Uon  avere ^ 
obbligo  ffave  di  refiituire  qu/tìlo  io  rubato  per, 
furti  pieeoli^  quan$unque  la  quantitéijio  notabi^ 
te  fenza  dire  co(a  alcuna  della  colpa  dell'ufur- 
paziooe  primiera:  Adunque  eflèndo  la  con- 
dsMinazjone  di  ftretta  interpretazione  9  non- 
farà  ragione  ftenderla  a  quello  9  ch'ella  non 
dice. 

>a8.  Dico  per  fecondo  9  che  il  cafodella 
condannazione  s'intende  9  nonfdot  quando 
eflè  parvità  fi  rubano  ad  un  padrone  folo» 
ma  anche  quando  fi  pigliano  a  noolu  9  come  ^ 
lafcio  detto  nel  luogo  di  fopra  • 

i^.  Dico  per  terzo  9  che  non  refta  conv- 
prela  in  quefta  condanìiazìone  l'opinione 
diSanchei  ideila  Somma  lib.  7.  cap.  af  •  di  Dia-  « 
na  I .  purt.  Trai, 6.  refel.  {4.  ff.  Notandum  9  che 

dta  Arafpn9  Navarro9  &  altri;  e  diVaf- 
qnez  )  Pagundez  9  &  altri  9  diecita9efiegue 
Mciva  MCupr,  ff.y.  num.ix.  quali  dicono9  che 
quelli  9  eoe  per  piccoli  furti  hanno  ufurpafo 
quantità  nouhile  9  fe.reftitiiifisoao  quella 
quantità  9  che  conftitui  la  materia  grave  y 
non  reftano  coli'  obbligo  di  reftituire  f^ 
potvato  mortali  U  refto  9  ma  folo  fuh  veniali  : 
V.  G.  Pktro  per  fiarti  piccoli  ha  rubato  a  ^ 
Giovanni  otto  rodi  9  quali  fuppongo  9  che 
fiano materia  grave:  fé  doporeftituifce  due 
iei£  ^  l' efime  dair  obbligo  di  reftituire  fub 

morteli  9 
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itm  érfsli  9  e  folo  fotco  peccato  veniale  refta  ol>- 
biigat(^areftUaHnegli«ltn  Tei  .  La  ragtonb 
è;  peifcht  fei  reaU  pref»  «et  furti  piccoli  ad 
un  httomo  comoda  iioa  lofid  maceria  grave: 
Aduoqise  non  vi  Gira  obbliga  grave  di  re- 
ftituirK  .  E  che  iiò!i  fia  coodannata  qnefta 
opinione  fi  prova;  perche  la condannazrone 
diceva  non  eilerviobbtigo  grave  di  refticuU 
re  ttna  fomtm  coafideiiibile  ;  e  quefta  feto 
parla  della  quantici  leggiera  s  cbe  rimwe  ; 
Adunque  Sta 

rja  Dico  per  quarto  ,  clMfnènieoo  refta 
condannata  l'opinione  di  Dima  M  fìfpfa  , 
cbe  diceva ,  die  ;  acciò  i  furti  piccoli  confti- 
cuifcano  nurceria  grave ,  fi  ricerca  duppiica- 
ta  quancità  di  qnetfai ,  che  bafterebbe }  fé  fi 
mbafflè  tutta  afteiae;  eehe,  fé  fi  ruba  a  mol- 
ti »  (i  ricercarmaggior  quantici  9  cbe  ruban- 
do ad  Udo.  Né  T  opinione  »  cheaflèrifce  lo 
fteflb  Diana  Mf»pNf\  cbe»  quando  in  eflì 
£irti  piccali  non  è  concktaa^icKie  morale , 
don  c^AltuìfcoDo  matteria  grave.  Iti Tor- 
reciila  Citando  me  9  m^«  fitpré^  f^f.  \\i,  nr  %f, 
#  26  Né  l'opinione  9  che  con  Sjincheedifen- 
de  Diana ,  uhi  fètfrs  nfrl,  j|.  e  M3y»  uhi  fu-. 
prau:  1^.  &4Uri,  che  I  furti  de*  fervi  s  efi^ 
glidifanoigiiadicoreconteAlbìlf,  nonficon- 
timiano  )^  nècoidituifcono  ntueri»  grave  9 
quantunque  s*  avelTe  animo  di  replicarli  ,  e 
Con  ti  iHiare  detti  piccoli  (urei-,  qnandoquelte 
«barelle fiprendaiarol'>per'nMngiare.  Tbr»* 
vecilla€Ìtaodome<^#/^'' «.  IO         .   •  ^i 

Altra  cofa  farebbe 9  le  rubafTero  quelle  c^ 
(è>per  vendbi^ei  ò  darle  ;  che»irora  s'unireb- 
bero moralttieiite ,  e  fàrebbeit)  maieria  gr»* 
ve  .  La  ragióne  decurto  è  ,  p^rdie  1*  optniiv 
oe  coaiannaixi  diceva  9  cbe  adboc  fnppoft» 
materia  grave  ,^  non  v'  era  ébbligodr  rsfticui- 
re  >  e  non  fi  mifurtiva  ne^di#e ,  qjaa  Jo ,  ò  co- 
me fi  verifiearebbs  t'Xtt  quefta  i»ateria.'grave  9 
ò  nò.  E  qèe!(d  (alo ,  e  non  H  primoèfaellay 
di  cui  p^rlsitò  r o^itiidiù  riferite . 

Tono  il  redo  (peccante  a' furtifiiecoiibA 
fpiegaca'di'fopra^'^.'? .  a«/>.  2.  mun,  11 6f/^. 
e  per  qoefto  no^t  ripeCo^uì. 

PR3!>OSlZ.  XXXIX,  Ca^^D ANNATA- 

Q^Uo  ^  eh9  muove  ,^  iHdmruriahrcuifar  gru^. 
vt-imnnù  ad  unt^^o  ,  ir^fr  ^  MUgsea  aHs  " 
T9fiHuxiom  M  idHm  taufdm . 

f}r%  r\^co  m  pr^mo  luogo:  quelto^,  che 
l^di«cwifueftipiop  fia^D^iie>e^udU. 


Io  )  che  in  efla  fi  condanna  9  era  9  che  non 
era  obbligato  a  reftituire  y  quello  che  co  1 
coniglio ,  ò  in  altro  m>lo  9  moveva  Un'  altro 
ar  ^e  oualche  grave  dannò  al  profltmo  .  Il 
che  è  falfiilimo;  perche  non  folo  la  caufa  » 
cbe  fificamente  daantfica  y  noa  anche  quel* 
la ,  che  moralmente  concorre  al  furto  ,  co« 
me  caufa  efficace  ,  refta  obbligata  a  refticuK 
re  ;  e  per  quefto  i  Teologi  pofero ,  per  fpiega- 
re  le  caufe  morali  9  quelli  vcrfi .  Jù^9 ,  conf* 
lium  y  cùHftnfut  fyc,  che  potttto  vederfi  foprm 

1 5:1.  £Mco  per  fecondo  ,  cbe  non  folo  in 
maceria  de'  beni  di  fortuna  9  ou  anche  di  &• 
ma  )  &  onore  è  obbligato  a  reìlituir^quello  9 
che  induflfe  efiicaoemeacealla  detrazione  ,  ò 
contumelia  :  poiché  ^egualmente  violò  la 
giuftizia,  oSe:ideadolafimi9  ò  onore  9  co« 
aie  la  roba  » 

if).  Dico  per  terzo*  che  non  determina 
Sua  Santiti  ia  quefto  Decrecor  9  né  defini- 
fce9  che  quello,  che  configli»  9  ò  induce  al 
furto,  fia  obfaligatocorae  caufa  primari»  ali» 
reftituzione  :  anzi  primieramente  é  obbli- 
gato qudton  che  poffi^e  la  cofa  rubau ,  e  fé 
ne  approfittò  ;  &  in  fecondo  luogo  quello  ^ 
che  lo  comandò  9  edi  poi  quello,  che  lo  con- 
figgo 9  lo  lodÀ ,  e  t'approvò  &c.  perche  il 
caidannato  era  il  dire,  che  quella,  che  in- 
duceva ,  noa  era  obbligato  a  reftituire  :  e  00» 
toccava  fopra  l'ordine  iella  reftFtnzìòae. 

r54.  Dico  psrqatrco,  che  acciò  quel ll9^> 
che  induce ,  fia  obbligato'  a  reftttaire  ,  é  tie- 
celTirio,  che  il  danno  feguico  fia  contro  la 
giiL'lizia  .  Iti  Torrccillajfeprii  qutfia  propofii 
Xi9f9e  fìf.iif.uufn,xt,  E  noabafta  t  che  il  (lani- 
no fu  contro  la  carici  ,  ò  altre  virtù  .  La  r»» 
gio.ie  è  9  {►erche  atYche  lo*  fteflb ,  che  fa  il  dao«« 
no-,  non  èobUliguo  a  rdtituirct  fé  non  fi 
aggravio  contro  giuftizta  :  Adunque  molta 
merfoquetlo ,  che  induce . 

tff.  Daqut  s'inferifcet  cbequello,  che 
conlìgUa  un^^ alerò  ut  fornicHur  9  ò  che  non> 
fenca  M^fla  9  non  è  obbligaco  a  reftituire  . 
Siegue  in  fecondo  luo^o  ,  che  quello  9  che 
con  preghi  ,  ò  perfoafiMii  ìndum  Pktro  ^ 
che  voleva  graziofameitte  lafciare  a  Qk^ 
vanni  uo  legato  ,  eredità ,  ò  Uffido ,  a  la« 
fcfarlo  ad  un^^alcro  ,  -tiotk  è  obfal^ito  a  re^ 
ftftttire  cofa  alcuna  a  detto  Giovanni  ,  per- 
che non  aveva  diricca  di  gi ufti^na  i  tali  be^ 
ni .  Iti  rorrecilla  ibi  num  aa.  %\,  ra^  h4a  w 
fé  c\Ki  (rode,  ò  inganno,  ò  violenza  mcfa- 
celle  Riocro  >  che  non  faceflc  qoe.li  doaà .« 


\  • 
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Giovaiitti  »  fafebbe  «bbligato  a  xcftitxnre  » 
come  è  oomaiie  fri  D  D.  Vedafi  Diana  pa^K 
j.  Trmt.  6.  rffri  3)-  '  34-  Perche  fé  bene  Gio- 
Tamiì  noo  abbia  ragione  di  giuftizia  ad  effi  be- 
ni,  r  ha  però  »  aedo  niiuio  eoo  frodi ,  ò  in- 
gannì  impedifca  quello  »  cbe  Taltro  voieia 
dar^:  Adnii^uef)ueUo)Cfaecon^aeAi mes- 
si r  impedi(ce  %  pecca  contro  la  ginftistacoa 
obbligo  di  refticuire.  VedaG  quello  9  die  di- 
co di  fopraTftfT,  7.  cap,  4.  n.  5^. 

156.  Dico  per  quinto 9  che,  aedo fia ob- 
bligato a  refticuire  quello  i  cbe  induce  al 
danno 9  fi  ricerca)  che  l'induzione  fiacaufa 
efficace  del  detto  danno  ;  cieè  che  l 'indotto  fi 
mucyva  per  T induzione  dell'altro.  SicTor- 
recìUa  M  fifpr-  ^«m.  46.  perche  »  le  non  fi 
fluiore  per  la  di  lui  induzione  »  non  gli  fi  dere 
imputare  il  danno. 

Da  qni  s^nferìfcet  che  fé  l'indotto  era 
già  deccminato  di  fare  il  danno,  l*  indnt* 
tore  non  è  obbligato  a  reiidtire ,  perche  non 
&  caufa  efficace  .  Per  la  fMTaiagimie  ,  fé 
ouello.  cheinduflTe,  ò  comandandolo  co»» 
ugliando-,  ritrattò  il  comando,  &  il  oonfi- 
glio,  e  perfnafe  il  contrario  coli' efficacia  a 
lui  poiibile  air  indotto  ,  aedo  defiftefle  da 
inferire  ti  danno ,  e  dò  non  oftante  quello 
l'ha  tatto,  non  è  obbligato  a  reftituire  ,  chi 
prima  Te  T  aveva  indotto  .  Vedafi  quefio  > 
&  altri  corollari  nel  R.  P.  Fr.  Martino  di 
Torrecilla  tfhi  fupr,  n.  4;.  e  quello  ,  cbe  ho 
detto  di  [opra  Trat.j.  cap.^.  num.^%.  0  I4. 

PROPOSIZIONE  XL  CONDANNATA. 

//  contratto  Maèstra  ^  Ìecft§  amch^  ri/petto  JfOa 
fltffa  perpmm^  e  coH  contratto diretrovendU 
ta  ftehilito  avanti  €on  tmen^ione  del  lucro . 

157.  T^tco  primieramente  9  che  contrat» 
JL/  to  Mofaatra  fi  dice  ,  quando  il 
Mercatante  vende  la  mercantia  al  compra* 
core  con  patto  ,  chequeftotomifubitoari» 
vendergliela  al  prezzo  infimo  ,  avendola 
comprata  dal  Mercatante  a  prezzo  medio, 
ò  fnptemo:  V.  G.  il  Mercatante  lavendea 
fei,  ò  dnque,  che  fono  il  prezzo  medio,  e 
fupreme,  e  la  compra  dallo  fteflb  compra- 
tore a  quattro ,  eh' è  il  prezzo  infimo  .  E 
qnefto  contratto  è  quello  ,  che  giuittffinu- 
mente  fi  condanna  in  queftapropofizione  :  Si 
perefierein  fé  iniquo  ;  Si,  perche  apriva  la 
porta  a  molte  firodi ,  &  inpnni . 

158.  Dico  per  fecondo  ,  che  fé  quefto 


contratto  non  fi  fa  con  patto  fi  ritornar  a 
comprare ,  macho  il  Mercatante  liberamen- 
te confegna  at  compratore  la  foa  mercan- 
zia ;  benché  qoefio  di  .poi  di  fua  propria  vo- 
lontà rivenddlè  al  Mercatante  la  mercan- 
zia a  prezzo  infimo  ,  avendola  quefto  ven- 
duta avand  al  prezzo  rtgoroifo ,  ò  medio  , 
non  farebbe  contratto  iniquo  ,  né  condan- 
nato in  quefìo  Decreto  ,  non  farebbe  ini- 
quo, perche  il  Mercatante  compra  a  prezzo 
infimo,  che  è  giudo,  fenza  aver impofto al 
compratore  l'onere  de  retrovendendo  ;  non 
farebbe  condannato  ;  perche  ti  caTodelltKoo^ 
dannazioue parla,  quando  precede  patto  di 
retrovendiziòne  ,  quale  none  ndno&roca- 
fo.  SiccomLumbier,  Torrecilla/i^iir  qw* 
fta  propofiiione  fol.  ^^^.  num  5.  r  S.  Come ,  & 
a  qual  prezzo  poflano  vendere- fé  loro  mer- 
canzie i  mercatanti  ,  e  quali  monopolj  fia- 
no  loro  leciti ,  lo  dire  ^Ài  fipokda  parte  di 
quefta  Pratia^Trat,  r4.  cwp.  7. 

PROPOSIZIONE  XLI.CX)NDANN  ATA . 

Oome  il  danaro mnnerato  fapiòprexiofodelnu'» 
merando ,  e  non  vi  fia  alcuno  ^  che  non  ftìmi 
piò  la  pecunia  prtfinte ,  che  la  futura ,  pu^ 
il  creditore  efigere  dal  mutuatario  qualche 
cofa  fifprafortwm  ,•  e  con  quefto  titolo  fcu* 
farfi  dalP  teserà  , 

159.  QUppongocomc  cofa  certa  ,  che  nel 
«3  mutvo  fi  trasfcrifce  il  dominio  dal 
mutuante  nel  mutuatario  .  Cofia  dalla  de- 
finizione dd  mutuo  ricevuta  fra  *  Dottóri 
quodex  meofit  turnn ,  come  dico  di  fopra  Trat. 
j,cap.^.nunt,^^. 

Suppongo  per  fecondo  ,  che  d'rntrinfedi 
ragione  del  nnmioè,  che  il  mutuante  retti 
privo  per  qnalche  tempo  del  danaro ,  ò  ma- 
teria ,  che  Impreca ,  ò  mutua . 

Suppongo  per  temo,  die  per  quello  ,  che 
è  d' intrinfoca  ragione  del  mutno  )  non  può 
prenderti  cola  alcuna  fipra  firtem . 
'  160.  DìCdttaU  tn9fttpi^r(  che  Gtmtnce^ 
ti  )  s' inferitce  la  firifità  dell'f^infoiie-'ton- 
dannau  .  'Poiché  ,  «flTendo  di  ragioni^  del 
mutuo  keftar  privo  del  danaro,  e  tevaifi  dal: 
fuo  dominio;  e  hm' (MendoS  cavata  afcoii' 
utite  ^  qadlo  1  the  é  d' intHnfeca  ragioflie 
del  mutuo:  Adimqtie  il  crt-dit^e^  n^n  putf 
efigere  dal  fflututtariocofBàkoita  ,  foloper 
redar  privo  del  danaro,  che  impfetta *  L'ai-* 
tro  perche  ninno  pnè  carare  utile  da  quel- 
io, 


» 
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%o%  chenooèfao:  Acqui  »  il  mutuo  non  è 
àA  inutuiDte  ^  ma  oel  mutuaario  per  la 
Xran8lazioiiedeldk»iiÌDÌo:  Axlaoaueftc. 
.  i6i.  Notili  però  9  che  non  u  condanna- 
no qui  le  opinioni  probabili  »  che  dicono  $ 
che  per  il  lucro  ceuànte  »  danno  emetten- 
te,  difficoltà  dirioipenre»  &  altri  titoli  ^ 
pofTa  il  mutuante  efigere  dal  mutuatario 
qualche  cofa  •  ul$r^  forum .  Vedafi  quello  » 
che  ^Oè  di  (opra Ttat,  7.  eap.  %,p«rt.  a.  num. 

PROPOSIZ.   XLa    CONDANNATA  « 

ÌHon  i  téfuTét  »  quando  /  ifi^  quakhe  ctfa  nhn^ 
forum ^  corno  dokiu  diaonovoknxa  ^  o grati» 
tudino^  mm  foloy  quando  s*ofigf  corno  debito 
di  pufti^is. 

i6a.  QUppongOft  che  l'ufura  eft  iucrum  ox 
^mutuoy  èunguadagnoy  che  fi  cava 
dal  contratto  del  mutuo.  Una  è  ufura  nu- 
nifefta  9  l'altra  palliata  .  La  manifétta  è 
quella  ,  che  efpreflàmente  fi  contiene  nel 
mutuo  :  V.  G.  quando  Pietro  imprefia  a  Gio-' 
vanni  cento  reali  oon  obbligo  »  che  glie  né 
nrnda  cento  I  e  dieci .  La  Palliata  è  quella  y 
che  con  inganno  va  involta  in  qualche  altro 
contratto  »  come  dico  di  fopra  Trat.  7.  cap.  5. 
part,  z.  num.  I  Od..  L*  ufìira  può  eflere  menulc) 
e  può  eflere  reale .  La  mentale  è  9  quando  non 
fi  manifefta  efteriormente  »  né  con  parole  s  né 
con  fegni  y  ma  nell'interno  é  Taoimo  di  cava- 
re da  qualche  contratto  il  guadagno  ufuratic- 
cio  .  La  reale  é  9  ou^mdo  v*  é  patto  efpreflb , 
ò  implicito)  maniteftato  con  parole  «  ò  fegni 
di  ricevere  qualche  lucro  illecito  nel  con- 
tratto dei  mutuo  >  ò  in  altro .  Le  coTefpet- 
tanti  a  quefia  materia  poono  vederfi  difo- 
pra  Trat.  7.  cap.  yp,  z.per  totem  .  Qui  toc- 
cherò il  neceflarioperrintelligeaza  di  que- 
fta  PrqK>fizione  condannata;  0  mila z. parto 
della  Pratica  Trat.  17.  Propof.  4Z.  condannata 
toccherò  il neceflàrioper l'intelligenza  d'al- 
tra Propofizione  >  che  (opra  quella. materia 
condannò  Papa  Aleffandro  VII. 
'  16]^.  Dico  primierameQte  9  che  il  con- 
daniuto  in  quefta  Propofiaione  >  é  il  dire  9 
ohe  il  mutuante  può  pattuire  co  '1  mutuata- 
rio 9  che  gli  dia  qualche  cola  «^M/#r//m)  per 

titolo  di  gratitudine .  Dottrina  molto  pre- 
gìudidaie  «  e  contro  ogni  jiuftizia  ;  Perchè 
(  anche  dato,  enoncooceflo  )  che  la  grati- 
tadine  fia  in  qualche  modo  di  n^ione  del 


mutuo  9  attenta  V  umana  convenienza  ,  e 
buona  corrifpondenza  ;  il  fare  però  patto ,  ò 
accordo  9  é  fuora  della  r^ione  intrinfeca 
del  mutuo  :  Adunque  9  ulura  :   L'altro  , 

Serche  quello  patto 9  ò  onere»  benché  non 
a  a  titolo  digiuSiziai  ma  di  gratitudine  9 
Co  riguardo  al  punto  9  su  cui  ftanno  gli 
>mini  da  bene*  é  vincolo  ftrettiflimo  ;  e 
l'huomo  d'onore  fa  più  conto  di  non  incorre- 
re la  taccia  d'ingrato  9  che  di  tralafciar  di  pa- 
gare il  debito  di  giuftizia  ;  del  che  l'efperiea- 
za  ci  dà  proTa  badante . 

164.  Dico  per  fecondo  9  che  feclufo  ogni 
patto  non  fari  ufura  9  che  il  mutuante  fperi 
dal  mutuatario)  ò  abbia  intenzione  d'ecci- 
tarlo a  dargli  ex  mera  gratis  9  if  konovolentia^ 
qualche  cofa  ultra  fortem  .  Cosi  fente  con 
Lumbier  ,  Torrecilla  9  fopra  quefia  Propofim 
X$one  foi  284.  n.  z.  0  4.  Perché  qui  folo  fi  con- 
danna r  efigere  alcuna  cofa  ultra  fortem  come 
dd>ito  di  benevolenza  9  il  che  è  molto  di- 
verfo  dal  folo  fperarlo  9  &  averne  defiderio  t 
&  intenzione. 

Da  qui  s'inferifce9  che  fé  il  mutuatario 
defleal  mutuante  qualche  cofa  ultra  fortem^ 
non  come  dovuto  adhuc  via  gratitudinit ,  ma 
folo  mere  gratit  9  non  peccherebbe  contro 
quefta  condannazione  «  né  il  mutuatario  in 
darlo  9  né  in  riceverlo  il  mutuante  »  come  ef- 
fetto folo  della  fplendidezza  del  mutuatario  • 

16;.  Dico  per  terzo:  che  né  meno  fi  con- 
danna l'opinione  9  che  diceva  jefler  lecito  il 
mutuarecon  patto ,  dirimutuodi  prefente: 
v.g.  imprefta  Giovanni  ad  Antonio  cinquan- 
ta feudi  9  può  addimandar  ad  Antonio  9 
che  gli  riroutoi  ai  prefente  cinquanta  mi.- 
fure  di  frumento  .  Cosi  fente  il  P.  Torrci» 
cilla  uhi  fupràfol.xij.  n.  8  E  la  ragione  é  ; 
perche  il  condannato  9  é  efigefe  ultra  fortem 
qualche  cofa  pretto  aftimabilem  :  Adunque 
quefio  non  e  ilcondannato, quando  il  cnu-* 
tuare  di  prefente  non  é  pretto  a/fìmatìle  . 
Provo  ia  minore:  perche  per  il  mutuo niu- 
na  cofa  può  addimandarfi  ultra  fortem  :  Adun- 
que il  mutuo  non  efipretio  aflimabili,  U  da- 
re però  il  mutuo  con  patto  9  che  in  tempo 
futuro  rùnutui  il  mutuatario  9  farà  ufura  : 
poiché  gì' impone  un'onere  pfetio  ésfitmabihx 
Y.  g.  che  per  il  tal  tempo  tenga  iHiQntorim-' 
prefiito  da  fare.  Vedafi  XAx^^parte  i.  Trat. 
8.  fefoK  S9.  €  60. 
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PROPOSIZ.  XLIIL  CONDANNATA. 

Qèifarebhe ,  fé nom'fofefe mn  peccato  ventale^ 
ì Rendite  coìP  knpcfix$om  di  falfo  delitto 
P  autoriti  pondo  di  quello  y  che  detrae  y  afe 
'  molto  nociva! 

PROPOSIZ.  XUV-  CONDANNATA. 

E*  fnrohabtle  y  che  non  pecca  mortalmente  chi  ini'» 
'  póne  ad  Uff  altro  un  falfo  delitto  y  perdifende* 
.  >#  !afuagiufii\ia ,  èf  onore  i  e  fé  quefto  non  ì 

probabile  appena  vi  farà  opinione  probabile 

nella  Teologia . 

i66.  'P\I<^<>  prunieramence  y  che  quello 
U  che  dicevano  gli  Autori  di  que- 
fte  opinioni  (delle quali  la  prima  fùdìBaa- 
nez  »  e  la  feconda  di  Giovanni  della  Croce . 
Ledefma  »  &  altri  apud  Dianam  part.  }. 
trat.$,  refol,^  .  ecìòy  che  in  effe  fi  condan- 
na ^  era  ,  che  le  Pietro  huomo  d'autorità 
tnormorailè  di  Giovanni  y  ò  gli  dicefle  qual- 
che contumelia  y  potrebbe  Giovanni  ad- 
doflàre  qualche  peccato  &lfo  a  Pietro  y  per 
ricuperare  in  quefto  modo  la  (iia  fama  )  ò 
onore  ,  e  che  quefto  non  farebbe  y  fé  non 
peccato  veniale  :  la  qnal  dottrina  fuori  d'ef- 
iere  paicolofiftìma  >  non  ha  fondamento  >  e 
fi  convince  fiMcilmence  :  perche  la  bugia*  in 
oofa  grave  è  intrinfecamente  mala,  e  pec- 
cato mortale,  Sem  niun  cafo  cooneftabile: 
Atqui  l'imporre  al  proflìmo  un  falfo  delft* 
to,  col  quale  s'atterri  la  fua  autorità,  èbuf 
già  injguterìa  grave:  Adunque  farà  peccato 
mortale. 

167.  Dica  per  fecondo  ,  che  non  fi  con- 
dannano le  dottrine  ,  che  ho  riferito  nel 

Dialogo  trat.  8  cap.  4. ,  che  per  via  di  com- 
penfazione  poflò  addoflàre  al  p^oflimo  ,  che 
mormorò  di  me ,  qualche  delitto  vero ,  con 
qudlo,  che  fia  mezzo  unic0,f  per  ricuperare 
il  mio  onore:  Vedafi  il  luogo  ciuto.  La  ra- 
gione è,  perche  la  condannazione  parla  d'ìm* 
porre  delitto  elfo ,  e  la  noiira  dottrina ,  è  di 
mani&ftare  delitto  vere.  -' 

168.  Dico  per  terzo ,  che  non  fi  condan- 
na né  meno  l'opinione  di  Leflìo  ,  Valenza , 
&  altri,  che  dicono  edere  lecito  all'Avvoca- 
to, ò  reo  invalidare  il  teftinionio,  e  render- 
lo fiacco  manifeftando  qualche  delitto  occul*> 
to  ,  ma  vero  dettai  teftimonio .  La  ragio- 
ne è;  perche  le  opinioni  condannate  parlano 
del  delitto  fiilfa,  equeftadelvero< 


•  j6^.  Ma  hanno  da  coo^rrervi  quattro 
condizioni;  acciò  quefto  £L  ieato.  Lapri* 
ma  ,  che  il  teftimonio  non  fia  violentato  , 
ma  volontario:  La  feconda,  che  (olo  fiftuo- 
prano  que' difetti  ,  che  conducono  ad  infii» 
mare  l'autorità  del  teftimonio  :  v.  g.  die  è 
bugiardo  ,  ò  che^  altre  volte  è  ftato  fpergiu* 
ro  )  &c.  La  terza ,  che  non  ;^bi  altro  mez- 
zo per  difenderfi  il  reo  :  La  quaru  ,  che  il 
danno,  chehàda  feguireal  teftimonio,  per 
difcuoprirfi  il  fuo  difetto  ,  Az  proporziona- 
to con  quello  del  reo,  e  per  dirlo  in  unapa-' 
rola,  ha  da  effere  quefta^difeia  cum  modora^ 
mine  inculpaia  tutela  .  ha  Filgueira  fopra 
quefta  Propofizione  foL  t  ^.  JT.  NiàUominus  , 
e  S,  binare  :  6f  ex  ilio  TorrecìUa  hic  fol,  449, 
conci ^num.  Il,  fy  fegueptibus .  Vedafi  ciò, 
che  fopra  quefto  dico  nella  feconda  part.  dell» 
Pratica  trat,  if,  cap,*}.  num,  8jr. 

PROPOSIZ.  XLV.  CONDANNATA . 

■ 

lyare  il  Temporale  per  lo  Spirituale  y  noni  fime^ 
nìa  y  quando  il  Temporale  non  fi  dh  come 
prexxp  9  ma  fole  come  motivo  di  conferire  y  > 
fare  lo  Spirituale  i  '^  anche  quando  il  TempOm 
rale  fia  fole  gratuita  compenfa^ione  per  lo  Spi» 
rituale  y  0  al  contrario, 

PROPOSIZ.  XLVI.  CONDANNATA . 

Bquefio  hi  anche  Tuogo  y  henchì  ilTemporale  fia 
principale  motivo  di  dare  lo  Spirituale  i  anxi 
benché  fia  il  fine  della  flejfa  cofa  Spirituale  i 

.  dimodo  y  che  quello  fi  flimi  piày  che  la  cofa 
spirituale  „ 

170. 13  Receda  allo  fpi^o  di  quefte  Pro- 
Ìl  pofizioni,  che  toccano  la  materia 
della  fimonia  ,  la  dottrina  di  Caramuele 
nella  Teologia  morale  »  M,  z.  num,  (64.  Si 
Scriptor  fcrupulefus  jit  ^dice  )  nulla  erit  cir» 
cuf^antia  ah  hoc  contagio  lihera  y  fi  autem 
audentior  y  ipfius  fimonia  eonceptus  erit  idèa 
Pjatonicay  ut  dicitur  ,  qtke  non  reperitur  in 
rebus  :  Se  in  trattare  quefta  materia  fi  pro- 
cede fcrupolofamente  ,  non  vi  farà  cafo, 
-che  non  contratti  cella  fimonia  ;  e  fé  lo 
Scrittore  farà  animofo  nelle  fue  opinioni  y 
tidurrà  le  fimonie  a  mere  chimere  ,  fimi- 
glianti  all'idee  di  Platone,  che  non  fi  ritro- 
vano ;  e  per  reftringere  la  conclufione ,  niu- 
na  inciamperà  nel  peccato  di  fimonia  ;  Vo- 
glia Dio  j  che  in  materia  tanto  metafifica 

Q  per 
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per  UfpecuUtiva»  e  cinto  pericolofa  per  la 
pratica  ^  lappiamo  (lare  nel  mezzo  ,  che  é 
Tanica  bona  delle  operazioni  morali! 

171.  Suppongo  per  intelligenza  di  ^e- 
fie  propoGzioDÌ ,  cheU45.  diceva  duecofe. 
L'unà ,  che  non^  era  fimonia  dare  il  tempo- 
rale per  lo  fpirituale  >  quando  il  temporale 
fi  dava  folo  per  con(eguire  lo  fpirituale  . 
L'altra  ^  che  né  meno  era  fimonia  9  quando- 
il  temporale  fi  dava  folo  in  ricompenfa  gra- 
tuiu  dello  fpirituale,  òquefto  in  ricompenfa 
del  temporale  • 

172.  La  Propofiziooe  4$.  diceva  altre 
4fie  cofe  .  L'ima,  che  non  era  fimonia  da^ 
rei!  temporale  per  lo  fpirioiale  >  benché  il 
temporale  £bfle  il  principal  motivo  di  dare 
lo  fpirituale  .  L'alt|;a  y  che  né  meno  era  fi- 
monia ,  benché  il  temporale  fcfle  il  motivo 
di  dare  lo  fpirituale,  (limandofi  qaefto  me* 
no  9  clie  il  temi>orale.  Quefti  quattro  punti  ' 
fono  condannati  per  fcandalou  ,  e  pratica- 
mente improbabili.  E  la  loro  falfiti  fi  pro- 
va a  priori  .  Simonia  ffi  Judìof^  voltmtss 
etm/tdi  ,  ^el  venitndi  prtfh  umpùrali  9$m 
fpirhuàlfm  ,  vel  fpirituali  annexém  .  Cioè  9 

Gomefpiega  PaUo  ^w/. J.  dHp^l  P^^A-  **»»-T- 
tfoa  volontà  deliberau  ^  colla  quale  fi  (Urna 
unto  il  temporale,  come  lo  fpirituale:  At- 
quÌ9  il  dare  lo  fpirituale  per  motivo  del  tem- 
porale^ ò  in  Ibi  ricompenfa,  ò  come  per  cau- 
ta principale ,  ò  finale  ,  è  ilimare  tanto ,  e 
commenlurare  il  temporale  còllo  fpiritttale: 
Adunque  farà  fimonia . 

17}»  Suppongo  per  fecondo  ,  che  il  mo- 
tivo, uno  è  sntrinieco,  e  l'altro  eOrinfeco: 
'  intrinfeco  è  quello  9  che  è  oggetto  iòrmale, 
che  fpecifica  Tatto:  eftrinfecoè quello 9  che 
induce,  ò eccita  afiureouelTatto:  t.|^  nelT 
atto  d'amor  di  Dio  ,  il  motivo  formale,  e 
inuinfeco ,  è  la  bontà  di  Dio  ;  il  motivo  ec- 
citativo ^  è  Tatto  deirintelleao»  chepcopo* 
nequelU  ioedinubile  bontà  ,  come  d^ni£* 
fima  d^ed'er  amata ,  lo  fleflb  fi  vede  in  que» 
Aa  ,  &  akri  molti  cafi  :  Sta  un  Criftiano 
udendo  un  fermone ,  nel  quale  fi  predica  la 
bruttezza  d'un  peccato  mortale  (  mai  abha- 
ftanza  ponderata)  e  comprefo  l'orrore ahbo- 
minevole  della  colpa  9  fi  muove  ad  abborrirla  : 
il  motivo  intrinfeco  ,  ò  formale  di  quefto 
odio  9  è  la  deformità  del  peccato:  Tèdrinfeco 
fono  le  voci  del  Predicatore,  che  hanno mof* 
fo  l'uditore  a  quell'atto  d'odio- del  peccato . 
Quefto  (uppofto ,  divido  in  conclufiooi  la  dot- 
trina ciéUiitéUis  gra$$s^ 


Prima  C^nclafiòng, 

174*  T^^  ^"  P^^'^  ^('^^  >  ^^  ^^ 
kJ  Propofizione  45.  fi  condanna  il 

dare  lo  fpirituale  per  motivo  Intrinfeco. 

Ita  LumLier  ,  e  con  efib  Tonrecilla  fipra 

qutfta  Propofiiione  foi%à^\.  conci.  1.  if.26.  éf/^f. 

Perche*  quefta  Proposizione  parìa  folo  del 
motivo  proprio ,  e  rigorofo  :  Atoui  il  mo- 
tivo intrinfeco  è  rigorofimiente  tale  ,  e  non 
Teftrinfeco  :  Adunque  folo  di  quello  >  e 
non  di  quetto  parla  la  Propofiziooe  oondan- 
'nata. 

175.  S'inferifce  da  qui,,  che  il , Canoni- 
co, ò  Beneficiato,  che  non  anderàalCoro» 
perche  non  fi  fanno  le  diftribuzioni  ,  non  é 
fimoniaco  \  perche  le  dfftribuzioni  fono  fo- 
lo motivo  eftrinfeco  ,  ed  impdlente ,  &  il 
mociro  fpezificativo  ,  è  lodare  Dio  nel  fuo 
Tempio . 

S  iuferifce  per  fecondo  ,  che  né  meno 
commette  fimonia  il  Padre)  che  per  affezio- 
nare il  figlio  afirequentare  l  Sacramenti ,  gli 
dà  danaro,  ò  altra  cofa*,  perche  qncfti  doni 
iono  i  motivi  eftrinfeci  • 

176,  S'inferifce  per  terzo,  che  fé  Pietro 
dà  a  Giovanni  un  Beneficio  Ecclefuftico  , 
perche  Thà  prMato  Antonio  fuo  amico  9  e 
che  in  altro  modb  non  glielo  darebbe  ,  non 
commette  fimonia  ;  perche  quelT  intercef» 
fumé  è  folo  motivo  eftrinfeco  ,  e  non  in* 
trinfeco.  S'inferifce  per  quarto,  che  né  me* 
no  farebbe  fimonia  ,  fé  Prancefco  deftè  mu- 
tuo al  Padrone  del  Beneficio  con  intenzione 
di  renderfelograto,  &  iodioarlo  a  piovede* 
re  nella  fua  perfona  ,  òin  qualche  Ino  figlio 
il  Beneficio.  SicexLnmbier9  Torrecilla  uhi 

Secónda  Xlénclufom. 

S77.  T^  ko  per  fecondo  >  che  il  dare  lo 
mJ  fpirituale*  in  ricompenfa  gratui- 
ta del  tempofale ,  cioè  in  pagamento  degli 
offequ)  •  ò  ferviz)  9  è  condannato  per  fimo- 
nia nella  Propofizione  45.  v.g.  Se  il  Vefco- 
vodeflè  ad  un  Capellano ,  Secretano ,  ÒPag- 

K'  I ,  che  Thà  fervito,  un  Beneficio ,  per  re- 
re  in  quefta  maniera  libero  <lalT  obbliga» 
zione  antidorale ,  che  per  i  funi  oflequ)  ave- 
va contratto ,  farebbe  fiaioniaco .  Orna  dal 
Tefto  medemo  della  Propofiziooe  detta  : 
Ma  fé  il  beneficio  fi  defejper  i  meriti  del 
Soggetto ,.  ed  i  fervizj  fcflero  folo  motivo 

impel- 
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iippéllente}  &eflrìoreco>  ÀonlaNfabeltinoi- 
4iia;  come  le  anche  fefse  moci?a  Colo  impel- 
lente l'affetto  >  ò  parentela,  che  ha  ilPadror 
ne  del  Beneficio  col  Soletto  ^  nella  di  cui 
l^eriboa  la  provede  %  eisendo  slias.  1  merici 
del  Soggetto  la  canta  ìntrinfeca  »  ò  motivo 
ifimnale  .  Uà  TonreciUa  uhifufrMfoljhjfiftA- 
fcncL  2.  fUim.  49.  e  50.  e  ilprova  colia,  dottri- 
na della  ctffdiifione  precedente . 

178.  Daqu^  s'infèrifce,  che  i  CapelIaoi> 
ik  Paggi.)  chefenroooi  VeicQvi  foio  con  ani- 
mo di  guadagnarti  la  loro  volontà  9  e  d' in- 
clinargli ad  acoommodarli  con  qualche  Pre* 
benda  »  non  commettono  fimonia  ,  i^  To- 
masSancfaez  Tcm.i.CofuffLtiè.i,  Aip.3.  duà^ 

j'in&rifce  per  fecondo  »  che  -non  fi  eoa- 
danna  quello  »  che^dà  q^oaiche  dono,  tempo- 
rale 9  ò  fa  qualche  pcelente  al  Col  latore  del' 
Beneficio ,  Ida  per  gratitudine  :•  efsendo  il 
taldonadi  non  molto  valore  5^\come  dice  il 
P.  M.  Lumbièr  chferv,  iz/ff.  num,  ^10,.  Per- 
che il  oiDdaimata,  è  il  dare  lo  Ipictcuale  in 
xicompeoia  statuita  del  tonporaie  ,  vei  à 
xontra;.  ma  non  fi  ccndanna  l'animo  gnto  per 
il  beoÀio  ricevuto. 

179.  *r%Ico.perter«o.,  che  noqii  condan-^ 
mJ-  na  per  Anania  il  redimere  l'in* 

£'  ftfla  vdÌMSÌone  ^  quanda  quello  »  che  la  re- 
me V  hàiufi  in  le .  irà  Ljwbier  éhfprv.  1%. 
JT.  2.  num.  405.  Torrecilla  ubi  fi/fra.  cotuJ,  8. 
ftstm.yiL  La  ragione  è  9  perche  in  quello  cafo 
jédh fidi  il  temporale  In  prezzo  dello  rpiri-* 
tuale  ^  ma  folo  per  togliere  di  mezzo  l'obice  y 
cbeimpedircelofpirituale:.  Atqui  il  lenr  di 
meeso  qneft'tibice  ,  è  coTa  tempondeì!  A- 
dttnq«e.il  pagare  prezno  per  eno.  non  Cara 
'fimonia. 

180.  DadovesInfériCce)  che  al  Parroco», 
che  ingiuftamente  ae'g;i'i  Sacramenti  ^  in- 
cenretteodovi'necefluàxli  riceverli  y.  fi  può- 
dar  danaro  (  non  acciò  defitta  da  quella  in- 
ginftizia  y  perche  quella  fardybe  dare  il 
prezza  per  il  Sacramento  ♦  fahtm  wnuaUtir 
come  dice  bene  Pabo  part.  ;.  difp.  3.  pan^,  7. 
jjiì^MML^é  ^mafoloper  indhfare  la  di  lui 
volontà  >  a  captivarfi  ilfuaanimo  ».  faziare  la 
fua  avarizia ,,  e  muoverfa  ad  ammlniftrare  sL 
Sacramento . 

181.  S'infisrifce  altresf  «  che  non  com- 
mettono iÌBonìa.  qneUi  »  che  negli  OfxUni 


-danno  qualche  danaro  per  le  lettiere  dimiC- 
foiìe,  ò  ne'  Benefici  per  le  Bolle;  perche  in 
qualche  modo  redimono  la  vefiazione)  come 
dice  Lefiìo  Hb.  a.  cap.  35  die.  ta.  mim.  4z,  Né 
menofeaofimoniaci  quelli ,  che  ricevono  fl 
danap»  ;  Perche  quantunque  il  Tridentino 
Siff,%t,Ciaf,\,dtrif9rmést,  comandi»  che  gU 
Ordini  fi-£ana  omnin^^atis  ;  oggidì  però  la 
coofuetudine  ha  prevaluto  in  contrario  ,  e 
derogato  ad  efsa  proibizione  .  Lefiìo  Mfu^ 
pra  ,  Cafìro  Palao  nìl  luogo  di  [opra  dPsfo. 
punSi,  yfub  nunkl*  if.  Socundò  adverto . 

Quarta  Cofuìu/Sone ,. 

fSa.  'F^TcaperqnartOy  che  let>ro|>Qljzio- 
J^  ni  45.  e  4^.  non  parlano  della 
commutazione  di  temporale  con  temporale  ». 
come  cofia  da  efsc  medeme  ;  e  per  conU'guen- 
za  non  farà  fimonia»  dar  una  cofa.  temporale 
per  un*  altra  temporale . 

Doves'inièrìfce  non  eTsere  (imonia  redime^ 
re  le  penfibni  moro  temporali  :  v..  g.  quella* 
che  fi  dà  a'  Secolari  »  e  quella  y  che  s'è  data  À 
Chierico  povero ,  ò  vecchio  per  il  fuoalimen-p 
tO)  òperifervizjpafsati.  Ma  non  potrà  re» 
diroern  k  penfione ,  che  IT  fonda  in  titolo  fpt-^ 
rituale:  v. g.  quella^  chefidàalCojdjutore 
del  Velcovo,  ò  Parroco.  Ita  Sanchez  Tom. 
%,Opufcul.  iik  2.  c^s'^.  d<bxj^i  nt0m,  19.  La. 
ragione  colla  da  i  detto . 

18}.  S'tn£brifceper  fecondo,  che  la  pen- 
.fione  )  che  fi  rìferva.  nella.  cor«imutazfone 
del  Beneficia  pia  pingue;  v.g,  Quello)  che 
ha  un  Beneficio^  che  fi  ftlma  ducento  pea^ 
ze  9  lo  commuta  con  autorità  del  Superiore 
in  un'altro,  che  vale  folacento,  ecinqnanF- 
ta»  e  fi  rìferva  una  penfione  di.  cinquanta; 
quella  dipoi  fi  puà.  redimere  y  fenea  che  fia 
fimonia.  Sanchez  uhi  fupra>y  Diana  pévP.  4^ 
trat.  4.  refcl,  1 5 1,  \mò  >  non  fi  condanna  Topi- 
ntone  di  Valienzat  Snaèezr  Leffio,  Toleto» 
eCajetanaapucLDianam  part,  11.  trat.  5^  r#^ 
fcL  5.  che  dicono.)  chele  penfioni  tempoo^ 
fi  ponna  redimere  di  propria  autorità  .  Lo 
lleno  fente  Cafiro  Pako  tàifupra  punSi.  yi, 
mum.  IO.  E  fi  prova  ,  perche  il  redimere  la 
lienfione  >  altra  cofa  noniè  >.  obenn'aatidpar^ 
ta  foìiraione  de*  frutti ,.  che  ogni  aaoo;  hanno* 
da  pagarfi  :  Atquii  firuttlfi  panno,  in  ciafeho- 
don!  anno  vendere  di  propria  autorità  :  A* 
dunque  anche  redimerli.  Vedafiil  R.P.  Fr. 
Martino  di  ToRcdlk  tonci.ai,  (or.  tot.  foL 

<L  ^  184,  yia- 


'V 
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1S4.  S*inferìfce  per  terzo,  che  altresi  fi 

£iò  (ure  danaro  per  le  Capellanfe  bod  col* 
tÌYej  che  fono  quelle  ,  che  furono  infti- 
tuitefenza  autorità  dell*  Ordinario  1  ò  alerò 
'^p^riore  CccleGaftico  .  La  ragione  è  %  per- 
che dette  Capellanfe  >  né  fono  Benekj  £c- 
clefiaftici  y  né  portano  feco  obbligo  di  reci- 
tare T  Ufficio  Divino  9  come  dice  Palao  ^«r^. 
».  traf.  ij  dìfp.  ì.  punSl,6,  n.  y.  is  ftq.  Ma 
fonocofe  merf  temporali:  Ergo&c. 
.  1%$.  S' inferire  per  quarto  ,  che  per  U 
travaglio  efirinfecaniente  aaneflb  aUe  cofe 
fpiricuali  :  v.  g.  di  cantare  la  MefTa  >  ò  andar 
mezza,  ò  una  lega  lontano  adkia,  òa  pre- 
dicare ,  &c.  può  prenderfi  prezzo  tempo- 
rale .  Uà  Suarez ,  Valenzia  ,^  alii  ,  qiio9 
citatos  fequitur  Caftro  Palaa  part,  g.  difp,  J. 
pun^.  XI.  nuttK  3.  Perche  quefto  travaglio 
edrinfeco  è  pretto  ^ftimabiliy  ecofa  tempo- 
rale; £tgp&c. 

186.  S'inferifce  per  quinto,  cheoè  meno 
è  fimoaia  il  ricevere  coGi  temporale  per  là 
fatica  intrinfecamente  aruieflà  alle  cole  fpir 
rituali  5  non  come  prezzo  di  detu  fatica 
(  quidquid  in  contrarium  feotiant  Aragon , 
Leffius,  &alii  )  mafolocome  ftipeodioper 
la  (bflentazione  .  Palao  «^^  fupf,  puncì.  zi. 
mum  i,  fz,  Suarez,  Soto  ,  Sii  veltro  ,  &  al- 
tri, che  cita,  efiegueDiana  p^''/.ii^'''»'.6. 
m/^/.  34.  infine  ff^.SMd fi  quotasi  e  COSÌ  perla 
fiitica di  dire  la  Mefla ,  predicare,  battezza- 
re^ ordinare,  ò  ammiiiiilrare  i  Sacramenti 
fi  può  piglile  cofa  temporale  p0f  m$dum  ftì^^ 
pindii  .  Limicano  detti  Dottori  quefta  lenT 
tenza  ,  quando  razioni  fpirituali  non  fono 
^iàs ,  dovute  di  giuftizia  ;:  e  per  quefta  ragior 
-neil  Parroco  non  può  pigliare  (lipeodio  per 
amnùniflrare  i  Sacramenti  ,  ò  infegnare  la 
Dottrina  CriAiaaa  >  perche  v'è  obbligato  ài 
fiuftizia. 

^Igdinta  Q^wlufiont» 

1S7.  T^Ico  per  quinto,  che  né  meno*  fi 
;  jlJ  condanna  per  fimoniaca*  la  per- 
muta di  cofa  fpiràtuole  ,  per  fpirituale  « 
(  S'eccettuano  i  Benefic}  Ecciefiaflìci  ,  che 
il  porniutarli  fenza  autorità  deli'  Ordina» 
rio,  ò  di  quel  Prelato ,  a  cui  fpetu  conieri'» 
re  tal  Beneficio ,  farà  Gmonia  di  Legge  Ec- 
defiaftica  )  cofta  la  noftra  afferzione  dal  Te* 
fio  mi^emo.deiropinioae  condannata ,  rhe 
parlava  del  contratto  ftà  temporale ,  e  fpi- 
xHuale  :  Adunque  non  fi  condanna  il  per- 


mutare fpirituale  per  fpirituale;  e  cosi  ti<9^ 
ne  il  P.  Torrecilla  co»  Lumbier  tth$  fupim 
4pncl.  4.  num.  yj, 

188.  Da  dove  s'inferìfce  effi-r  lecito  il 
permutare  un  Agnus  Benedetto  ,  Croce  » 
Medaglie,  &c.  per  altre.  Sono  altresì  leci- 
ti quei  contratti  amicabili  ,  di ,  dimmi  fei 
Melfe,  &  io  te  ne  dirò  altre  fei:  confeflami 
quattro  perfone  ,  &  io  te  ne  cavfeiFerò  al- 
trettante &c. 

18^,  S'inferifce  per  Sfondo,  che  il  peN 
mutare  il. Beneficio  colla  penfione  laica  ,  ò 
temporale  >  ò  la  Capei  lania  colla tiva  eoa 
altra  nonooUativa,  ò  il  Beneficio  colle  Co- 
meode  nùlitari ,  iarà  fimooia  de  jure  Divi- 
no ;  Perche  il  Beneficio  >  e  la  Capellanìia 
collativa  ibnacofe  fpirituali,:  e  la* penfione 
laica >  Capellanfe  non  copiative,  e  Comex^ 
de  militari ,  fono  cofe  temporali  :  Atqui  è 
fimonia  di  Legge  Divina  la  permufa  di  co- 
ia  fpirìtuaLe  per  la  temporale  :  Adunque 
&c, 

190.  GoQchiudo  con  dire,  che  non  vefia 
condannata  l'opinione  di  Leffio  de^jufiit,  lib.z,, 
cap.  jj.  dub,  15.  isr%99i.  91.  di  Diana  part,  io. 
traf,  i6.rffh/,ij.  e  di  altri,  che  dicono,  che 
è  lecito  alle  parti ,  che  trattanodi  permuta- 
re un  Beneficiotcon^un' altro,  trattare  fra  di 
loro  il  modo  della  permuta,  colla  condizio- 
ne ,  (eli  difpenfa  il  So^riore  ;  perche  quefto 
nonèpermuure,  ma  folaun  disporre  il  mo- 
do fx  hipottf  y  che  il  Superiore  confenu  ; 
il  che ,  ut  patet ,  è  molto  divEofo  dal  afo 
della  condannazione . 

PROPOSIZ.  XLVII.   CONDANNATA. 

§iuand0  diJpB  il  Concilio  di  Turno ,  chopeccnvé^ 
n^  mortalmtntt ,  e  J^acovano  participi  do* 
peccati  altrui  quelli  ,  -che  promuovono  alle 
Cbiefe altri y  cbe  quelli^  che ejji gtudicajfer^ 
pie  degni ,  e  più  utili  alla  fi ef a  Cbiefa  ;  pare^ 
che  il  Concàio  priniieramente  per  quefto  più 

•  I>^no  y  fole  voglia  fignifieare  il  merito  di 
quelli ,  chohannoad  efière  eletti y  prendendo 
:  il  comparativo  per  il  piativo ,  i  per  fecondo^ 
.  che  pone  con  locuzione  meno  prepria  piò  dom 
gno ,  ten  efcludere^  gt  indegni ,  non  perh  i  dom 
gni^  ofinalrAente  per  teryi  y  cheparla^quan» 
do  fi  fa  peir  concorde . 

191.  T^^<^  primieramente  ,  che  in  que- 

XJ  ila  propofirione  prefa  rJgórofa- 

mente ,  folo  .fi  condanna  l'eleggere  il  men# 

degno  » 
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«kgtto  ,  UfcMuido  r  altro  più  d^no  nelle 
elezioni  de' Gardidalati  ,  Vcfcovati,  e  Pre- 
lati ;  perchè  fole  d'effi  tratta  il  Tridentino 
nel  luogo  citato  in  queib  Propofizione , 
^/>  w  aiifni  peccati ,  6f  Sejf.  %^  cap,  cap.i .  i$ 
fifarm.  Kuori  di  quefto  refta  di  più  condan- 
nata  Tinterpretazioiief  che  è  (lata  data  alla 
ptrtiboU  pia  diino  ,  che  pone  il  Tridenti- 
no  ibi ,  dicendofi ,  che  per  i  più  degni  intefe 
fole  il  Concilio  i  degni  po/tiv^  s  ò  fokj  ef- 
clufe  grindegoi  ;  òfòlo  parlò  >  quando  v'era 
coocorfo:  Jlchetutcoèfaliò)  &hàdadirfi, 
che  nell'elezione  de'  Vefcovi ,  Cardinali ,  e 
Prelati ,  Benché  non  vi  fia  concorfo  y  v*è  ob- 
bligo di  eleggere  il  più  degno . 

191.  Dico  per  fecondo  >  che  anche  i  Rè 
fono  obbligati  ad  eleggere  a' Vefcovati  >  & 
altre  Prelature  i  più  degni,  ed  il  contrario  è 
condannato,  comefente>ebene,  ilP. Mae- 
Aro'Lumbier  chfirvi%,num,^i$.  La  ragione 
è , .  perche  il  Concìlio  uhifupra  parla  con  tut- 
ti qudli  9  che  hanno  dalla  Sedia  ApoSolìca 
diritto  di  promuovere  a'  Vefcovati  3cc.  fen- 
zz  efclttderé  alcuno  :  Adunque  parla  anche 
con  i  Rè  ,  quidqmd  in  c^ntrsrium  di^at  P. 
Torrecilla  bicfil.j^$o.  nwn  a,  conci,  z.  e  nell' 
Efame  de'Vefcovi  trat.s.fefi^s.iiffict.n.ii. 

19J.  EMco  per  terzo  ,  che  ne*  Benencj 
Curati  ,  che  fi  provedono  per  cbncorfo  ,  è 
obbligo  di  eleggere  il  più  degno  ;  ed  il  con- 
trario (  quantunque  formalmente  non  fia 
condannato)  lo  è  étquivakmttr  ^  come  dice, 
e  prova  Lnmbier  tAi  fif^  mm.^$i.  vide 
illumi  e  che,  giacche  non  refta  condannato, 
iia  almeno  peccato  mortale  eleggere  per 
concoifo  al  Beneficio  Curato  ,  il  meno  de- 
gno :  e  che  fia  nulla  nel  f^o  ^fictno  la  ule 
elezzioné  ,  lo  tiene  il  P.  Torrecilla^  hic 
nmn.  1 1 . 

194.  Dico  finalmente ,  che  non  fi  condan- 
na il  dire ,  ne'  Benefici  Curati  ,  che  non  fi 
provedono  in  concorfo ,  ò  ne*  Benefic)  fem- 
plici  ,  non  Ve  obbligo  di  eleggere  il  più  de- 
gno: bafta,  che  fi  elegga  il  degno,  fic Tor- 
recilla num,  s.  y  &  i.  Lumbier'««w  431.  e 


PRQPOSIZ.  XLVIIL  CONDANNATA. 

Psre  tanu  chiare  ,  che  la  farmicaxiene  difua  na^ 
tura  noa  includa  mali\ia  alcuna^  e  e  he  fole) 
mala  y  perche)  proibita  y  che  il  contraria  pare 
totalmente  dif sonante  dalla  ragione . 

19;.  T  Ecofe,  che  proibtfee  la  le^epo- 
JL/  fitivaiono  male,  perche  fono  proi- 
bite :  V.  G.  il  non  digiunare  ,  il  non  udir 
MeiTa^  &c.  foloèmalc)  perche  è  proibito. 
Ma  quello,  che  proibifce  la  l^ge  natarale^ 
è  proibito  ,  per  eflere  male  :  V.  G.  l'am- 
mazzare, rubare,  &c.  è  proibito,  perche  è 
male:  Sicché,  efleodo contro  la  legge  natti- 
rale  la  fornicazione  (  per  eflere  oppofta  a|  bene 
della  prdfe  )  è  necenario  ^  che  fia  proibita 
per  eflere  intrinfecamente  mala;  e  non  ma- 
la ,  perche  proibita ,  come  diceva  la  propo- 
fizionè  condannata,  quale  nonhàbifogno  di 
Ipiego , 

PROPOSIZ.  XLIX.  CONDANNATA. 

La  polluzione  non  ì  proibita  per  legge  naturale^ 
Ondcy  fé  Dio  non  \  V aveffe  proibita^  molte 
volte  farebbe  lecita  y  e  tal  volta  obbligatoria 
fotte  peccato  mortale . 

196.  T)  Enche  non  trovino  i  DD.  ragione 
JJ  efficace ,  per  la  quale  mai  fia  leci**' 
to  procurare  ejfufionemfemietù  diretcamente) 
come  Tè  ilts^tiar  un  braccio,  ò  altro  mem- 
bro ,  per  la  confervazione  dell'individuo  ; 
però  tut^i  convengono  uniformemente  y 
che  fetn^e  è  peccato  mortale ,  e  che  è  in- 
trinfecan>ente  mala ,  non  folo  per  Legge 
Divina^  di  non  Macbaberfs  ,  ma  anche  per 
Legge  Maturale;  &ii  tenere  il  contrario  re- 
fta gii  condannato.  Ma  non  fi  condanna  il 
defiderarla  inefficacemente  ,  ò  compiacer- 
fi,  quando  occorre  injomnis  naturalmente, 
e  fcnza  procurarla  ,  feclufo  il  perìcolo  di 
confentire  nel  diletto  .  Vedafi  Tomafo 
Sanchez  nella  Som,  lib.  i.  cap.'%.  num,  17.  6r 
feqq.  e  quello ,  che  difTufamente^  dico  fopra 
quefta  materia  nelle  mieConferenxe  trat.z,  Se^, 
\, -conferai,  num. %l. 


à  ? 
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PROPOSIZ.  L.  CONDANNATA. 

La  copula  con  J>pnna  maritata ,  ifuaftdo  ilma^U 
to  vi  cótfente ,  non  }  adulterio^  #  coti  bafta  di^ 
rt  meUa  confeffiom  ft  ojft  fornicatum . 

197./^^  He  la  copula  con  maritata  fiaadul- 
V^  cena  ,  beocbè  il  marito  v'ac- 
ooofenu»  £  prova»  l'uno ^perH^èr  ingiurio- 
(a  allottato  del  matrimooìo,  e  contro  la  giù- 
Aizia  l^ale^  come  dice  il  P.  Moya  nclkSi' 
lit,trat,i.cap.6.ff.z.ttum,€$.  L'altro,  per- 
che li  Marito  non  bi  dominio  fopra  la  mo* 
glie  per  fame  copia  ad  un'altro  «  ma  iob 
per  {enrirfeae  egli  :  Adunque  farà  <9ontro  la 
giuilizia  ,  benché  il  marito  confenta.  Pfe- 
vo  la  coofeguenza:  perche»  fé  ilcomodatap 
rio  confentme»  che  ^m'alerò  pigliafle  la  co» 
ùi  comodata^  peccherebbero  Tuno^e  l'altro 
contro  la  ^iultizia  >  perche  il  comodatario 
folo  ha  Tulb,  e  non  il  dominio,. uè  Scolti 
.  d'alienare  la  co(à  accomodata  :  Atqui  il 
marito  non  li  dominio,  nèfiicolti  per  con» 
cedere  ad  altri  l'ufo  della  propria  moglie  : 
Adunque  &c 

Da  dove  s'ioferilce  ,  che  quello,  che  ha 
conofciuto  Donna  maritata  «  oonlentendo 
il  mi»riro  >  non  foddisfì  alia  confeflione  con. 
dire  fé  fìrnicatum  off  y  perche  l'adulterio  è 
diftinto  di  fpezie  dalia  fornicazione  fempli* 
ce  ;  eie  circoftanzé ,  che  mutano  fpezie ,  de- 
vono fplegarfi  nella  confeffione;  come  colla 
dal  Tridentino. 

PROPOSIZL  LI.  CONDANNATA. 

Il  fervo ,  che  facendo  fpalla  al  Padrone  fcietne» 
monte  l'ajuta  a  montare  U  fimflro  per  fluprom 
re  una  vergine ,  e  molto  volte  ferve  aUofltffo , 
portandoci  la  fcala ,  aprendogli  la  porta ,  ^ 
cooperando  in  cofafimile  non  pecca  n^ortalmen^ 
te  y  fé  nuefto  lo  fa  per  timore  di  notabile  detri» 
mento  ^  come  farebbe  ^  di  non  ejfere  trattato 
male  dal  Padrone^  guardato  con  occhio  ter* 
voy  cacciato  dia^a. 

198.  *r\lco  primienunente,  che  non  è  le» 
XJ  cito  al  fervo ,  per  timore  d'eflèr 
maltrattato  dal  padrone,  ò  perche  no'l  guar- 
di di  mal' occhio,  ò  lo  fcacci  di  cala,  coo- 
grare  al  peccato,  né  portando  la  fcala,  né 
rendo  fpalla  al  Padrone,  per  montare  le 
iìnefire  ,  né  aprire  la  porta  della  cafa  alla 
concubina ,  che  viene  a  peccare  co't  Padro- 


ne; &  il  contrario  è  lo  condannato  in  qne* 
fta  PropoGzìone.  Elaragfoneè:  perche,  fé 
bene  le  tali  azioni  ex  fé  iiario  indifferenti  } 
Hc^  &nunc  però  fono  determinate,  ecooi^ 
perano  proffimamente  al  peccato  :  Adofnque 

&C. 

199.  Dico  per  fecóndo  >  che  né  meno  è 
lecito  al  fervo  per  ìifopradetto  timore,  prck 
forare  la  camera  ,  fervire  alla  menfa^  por- 
tar regali  alla  concubina  ,  condurla  a  cafa 
del  padrone  y  portarle  viglietti  profiini ,  ò 
ambaiciate  amorolè  Scc,  &  il  contrario  fi 
comprende  anche  in  quella  condannazio* 
ne  ;  poiché  non  folo  fi  condanna  il  porurc 
la  Icala ,  ò  aprire  la  poru  alla  concubina  % 
ma  anche  l'operazioni  fimigiianti  aqaefte: 
Aiqui  il  fervirla  alla  menfa  ,  portarle  pre- 
fenti)  ò viglietti,  &c.  é cooperazione  umi- 
leat  peccato,  come  aprire  la  porta  di  cafa: 
Adunque  %  cosi  l'uno  )  còme  l'altro  refta 
efpreflàmente  condannato  .  §iuid^uid  diver^ 
fimo^de  his  operationibus  femiat  Torrecilla 
bic  folXi,  num.xx, 

aoo.  Rjf|fonde  a  qoefta  ragione  il  M.  R. 
P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla  nella  2.  impref. 
delle  Confulte  Morsi,  fol.  So,  ftA  num.  31.  con- 
cedendo, cheèvero;  che  non  folo  fi  condan- 
na eflèr  lecito  al  fervo  porure  la  fcala  »  a- 
prire  la  porta  alla  concubina  ,  ma  anche  le 
cofe  fimiìi  aqucA^;  e  negando,  che  il  fer- 
vire alla  menfa  la  concubina ,  portare  i  re- 
fili  del  Padrone  ,  ambafdate  amorofe  ,  e 
fimiglianti ,  fiai  fimile  al  portare  la  fcala  9 
aiutarlo  a  montar  le  fineftre,  aprire  la  por- 
ta &c.  Perche  ,  dice  ^  dirizzare  la  feda  j 
aiutare  a  falire  il  Padrone  ,  aprire  la  porta 
lalla  conculùna  ,  fono  azioni  ,  che  bic ,  tT 
nunc  mirano  ali'efecueione ,  poiché  fono  con- 
dizioni ,  fenzaie  quali  il  padrone  non  potreb- 
be confeguireil  fuointenro. 

zoi.  Sed  centra:  Benché  il  Padrone  po- 
ttfTe  arrivare  ai  fuo  pravo  intento  ,  entran- 
do per  la  porta  della  cafa  dell'  amica ,  ò  in 
altro  modo  ,  non  lafderebbe  d'eflère  ofet 
condannato  il  d^'re,  chepotcflè  il  fervo  met- 
ter iotto  le  fpalle ,  portare  la  fcala ,  acciò  il 
padrone  entrafle  per  le  fineftre  a  sfogar  il 
fuo  perverfo  defiderio  ;  e  ciò  non  oftante 
non  farebbero  allora  queft^ azioni  del  fervo 
condizione)  fenza  la  quale  il  padrone  non 
poteflfe  efeguire  il  fuo  difegno  :  Adunque  f 

?[ue(le  azioni  d' aiutar  colle  fpalle  ,  portar 
cala  ,  e  aprir  porta  ,  non  fi  condannano  , 
né  dichiarano  cooperazioni  morali  di  pec- 
cato >  - 
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catQ)  per  eflere  condizione)  feaa  ki  quale 
il  Mdrone  oon  può  arrivare  al  fuo  tacemo: 
Adunque  adbuc  data  ,,  che  il  portare  air 
amica  regali ,,  viglietti  >  fervirU  alla  menfa  « 
prepararle  la  camera  »  Se  adornarla  y  noa 
uanp  condizioni)  fenza  le  quali  il  jpadcoae 
non  può  confeguire  il  fuo  pravo  deuderio  9, 
non  per  quello  lafcieranno.  di  cadere  fotto^ 
il  cafo  della  condannazione  quefle  azioni 
fifnili  a  quelle  di  portar  la  fcala).  aprire  la.  * 
porta  ^ 

zox.  L'altro.)  perche  nella  proporzione 
di  fopra  condaiioa  la  cooperazione  )  che  è: 
fimile  air  aprire  la  pona  all'amica  éip^riendù 
jignuam  y  aup  quiifimìU^piré^nÀ^  :  Scd  fic  eft  ) 
che  l'aprire  la  porta  all' amica)  efleodoazio* 
oe  rimota  al  peccato  )  d.  condanna  :.  Adun- 

?[ue  abbenche  il  porur  biglietti/  %  &:  amba*. 
ciatC)  e  regali)  e  f(^vire.alla  meinfà)  tut- 
toché (uno  azioni  rimote  al  peccato)  non 
pecquefto  larderanno  d'èflere  fimili  a  quella 
d'aprire  laporu  ;  e  refteranno  altresì  con. 
fuefie  condannate^ 

zo}.  DiraiaquefiO)  con  Torrecilla^.  che 
é  verO)  che  l'aprire  la  porta  ffcmndum  f$  è 
cooperazione  rimota  al  peccato  )  non  ^ò  ) . 
quando  fi  fa  in  ajotO)  &  ffiimtfr  sd  ftùpran' 
aam  virgimm.  .*:  Contrà  :;  Anche  il  portar 
regali  )  ambafciate  )  vìgjjetti  )  fervlr  alla. 
menra)  prep^relacamera).diròiO).e  di-- 
CO)  che  ftfufmmff  è  cooperazione  rtmota 
al  peccato  ;  e  de  )  fé  l'aprire  la- porta  all'  ' 
amica ,  è  praflìma  %  quando  fi  Ql  fci$mn  dd. 
fuffandénn,  vìrgimm  y.  faranno*  ancora  i  re- 

£Ii  )  Tambafciate  &c..  cooperazione  pn>f- 
na  )   quando  fi- fanno  ff timer'  ai,  ftuffétn^ 
iéim  nkrynem-.  E  folo.iaquefto  fenfo  fi  ri*^ 
provanorazioni.  indifferenti  ^^  che  cooperano. 
ài  peccato  ;  perche  niuoo  dubiu- ,  che  //-- 
cumdwn  /# ,  non.  fono  male>'  né  fi  dice  9,  che 
peccherebbe  il.  ferva  In  portare  la  fcaia)  oi 
infottamettere  lèfpalle  )  fé  ignamflelapra^ 
va  mtenzione  dei  Padrone:  Quello). che  fi.^ 
affierifcC)  è  ,.  che  fé Uaprice laporu  all'aoù- 
ca  )  fàpendo  la  conveifazione  brutta  ).  che  è 
jSri  eflà)  &  il  Padrone  y  è  condannato,  per; 
peccato;:  lo Cirialtresijl prepararle  la  carne* 
rg)  fervirlaaUamen(k)  aÈdcMmarl»)  porurle 
prefieoti^  &  ambafciate  «  fapeado  la  cattiva, 
letica  ^  de  Uledta  corrifpoodenea  y  che  hi. 
quella)  od  il  Padrone.. 
j    aof.  Dico.per.  terzo  )^  che  non  fi'  coodan*- 
nano  altre  operazioni  più  rimote  al  peccar 
Ip;:  Y..  G.  che  il  ceccbiero  porti,  sella  iìuk 


carrozza  da  uà  lupgo  air  altro  la  concubina; 
né  che  il  n\arinaro  le  dia  imbarca  nella  fua 
barca:  né  che  l!Ofte  conceda. la  locanda)  ò 
cafa  alla  meretrice),  òufuraro;  perche  que- 
fte^  e  fimiglianti  operazioni)  come  mirano 
pìd  da  lontano  il  peccato  )  non  fi.  dicono  cau« 
le  morali  deffo.. 

PRQPOSIZ.   LH.    CONDANNATA. 

Il  prefetto  tùjferveire  le  Fefie ,  non-  Mliga  fotte 
peccato  mortale  ,  come  non  vi  fia  fcandalo  ^ 

a  (tìfpre^X^* 

aoj.  T^Ico  ).  che  il  precetto  di  guardare  le 
JL/  Fdle)  così co'lfentir Meda, co> 
me  co!l  non.  lavorare  )  obbliga  a  peccato 
morule  %  benché  non  vi  fia  fcandalo  )  nèdif- 
prezzo  del  precetto  ;  &.il  dire  il  contrario  è 
formahfltmamente  condannato  ..  Si  prova  : 
perche  ogni  precetto  Ecclefiaftico  )  in  ma- 
teria grave  obbliga  a  peccato  mortale  r  At- 
qui  l'udir Mefla  y  e  non  lavorarein  giorno 
di  Fefta).  è  precetto  Ecclefiàflico,  &  in  ma- 
teria, grave  :.  Adunque  obbliga  a  peccato 
mortale.. 

Da  qui  redi  condannata  l'opinione  d'An- 
gefo  verb.  Feria  num.^^  Rofella  fvfi>.  JVf(^. 
n$m.:  iS:  e  di  altri  )  che  dicevano  )  che  il 
lafcfaufe  la.Mefla  il  giorno  di  Fefta  ,  (ènza 
caufa  y.  come,  noa  fia  per  difprezzo  forma^ 
le  )  ò  Ucìto  )  non  era  peccato,  mortale  :  Si 
prova  )  che  è  coodinnau  que(hkoptniooe) 

5ercheè.condannatail  dire). che  il  precetto 
'ofservareleFèfte)  non  obbliga  a  peccato  ) 
fé.  non  v'é  difprezzo  :   Adunque  )  lo  (ara 
anche  il  cHre>  che  )  fé  non-  v'è  difprezzo  ) 
non  farà  peccato  mortale  non  udire  Meflà. 
in  giorno  di  PeRa  ..  Provo  la  coafeguenzai 
perche  il  precetto  d'odervare  la  F%fta  0^ 
bliga.  udire  Mefià  :  Adunque  fe  obbliga  U 
precetto)  anche  Tudire  Mefsa:  Adunque  ) 
ié  fi  condanna  il  dire)*cbe  il  precetto  no». 
<^liga  citra  ceettemifttm  y  lò.medemo  fidirk 
dell' udir  Meisa. 


-»'r*^' 
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PROPOSIZ.  LUI.  CONDANNATA. 

Soddùfì  al  precftto^  EcchfisftUo^  d'ydirÉ  la 
Mejfa  quilU ,  chi  in  un  Umpo  fifjfo  finti  dui 
parti  d'ejja ,  ^  anic  qiufttr^  ajtemi  da  di' 
Viffi  Sacerdoti . 

205.  T^I^o  »  che  quello  ,  che  il  condanna 
Xj-  in  queftai>ropofizLone  3  è  il  dire  > 
che  fi  foddisfà  al  precetto  d'udir  Mefla  , 
udendo  la  metà  da  un  Sacerdote,  e  l'altra 
metà  da  un  altro:  v.g.  fé  quando  un  Sacer- 
dote ftà  alzando  il  Santiflimo  «  1*  altro  co- 
mincia la  MeiTa ,  e  quando  queQo  arriva  ad 
elevare roftia  Confacrata,  già  l'altro,  a  fini* 
to  »  non  foddisferà  al  precetto  d'udke  la  M'ef- 
fa  quello  )  che  folo  la  fente  da  quando  il  prn 
mo  cominciò  a  consacrare ,  (ino  che  abbia 
.conninciato  a  confacrare  il  fecondo*  Perche 
in  realtà  1  chi  fente  Meflain  quefto  modo, 
affide  folo  a  me2za  Meilà  :  Ma  fé  queflo 
due  mezze  MeiTe  le  fentirà  fucceffivamen- 
te:  v.e.  fé  fente  dal  primo  dall'elevazione 
fin' al  fine  »  e  finita  quella  Meda  n'ufciflè 
un'altra  ,  e  la  fentìfle  fin' all'  elevazione  , 
foddisferà  al  precetto  :  &  a  quefio  non 
s'efiende  la  condannazione  ^  come  affermano 
Lumbier  \  Hozes  ,  e  Torrecilla  {ipra  quifta 
fropùfixionfi,  £t  la  ragione  è  ;  perche  in  <iu&- 
flocafo^<r^9  itmoralitif  ha  udito  Meflàior 
tiera:  Èrgo  &c 

PROPOSIZ.  LIV.   CONDANNATA. 

Chi  non  può  ticitan  il  Mattutino^  i  U  Lodi>^ 
binchi  pojfa  ucitan  li  altri  On ,  mn  i  chhli» 
^0  a  recitarli  ,  pirchi  U  parti  tnaggiorji 
tira  a  fi  la  mincn . 

^07.  QUppcngo  t  per  lo  fpiese  di  <yuefta 
i3  propouzione  ,  che  vi  fono  alcune 
,  materie  divifibili ,  &  altre  iodivifibili  rm^ 
falitit .  Divifibili  fona  quelle  >  che  io  eia- 
lcbeduQ;t  delle  fue  parti  fi  falva  W  ragione 
.fermale del  tutto:  v.g.  il  digiuno' quadrage- 
fimale  è  materia  divifibile  s  perche  in  cia- 
fcheduno  de'fuoi  giorni  fi  falva  la  ragione 
formale  del  digiuno,  che  è  alftinintia  acar- 
mhus  ,  tf  unica  citnijlif  .  Materia  ìndivifi- 
bile  è  quella ,  nelle  di  cui  i^arti  non  fi  falva 
la  ragione  del  tutto:  v.g.  il  digiuno  indivi- 
duo di  ciafchedun  giorno  è  materia  indivi- 
fibìle ,  poiché  rotto  una  volta  ,  ceda  la  ra- 
gione formale  del  digiuno  y  che  foto  per- 


mette una  comeftione. 

20S.  Suppongo  per  fecondo ^  che,  quan- 
do la  materia  é  divifibile*  quello,  che  non 
può  il  tutto,  é  obbligato  a  quella  parte,  che 
può  .  Quello  ,  che  non  può  digiunare  tute 
ta  ia  quadragefima  ,  ma  né  può  digiunare 
qualche  giorno  ,  è  obbligato  a  digiunare  I 
giorni  >  che  può  ^  Quanda  la  materia  e  in- 
di vifjbile  ,  quello  ,  che  non  può  il  tutto  9 
non  è  obbligato  alla  parte:  v.g  fé  fbfl'e  n&L 
cefsario  pafsare  Tonzie  della  collazione.  la 
fera,  e  cenare  in  vece  di  far  colbzione,  non 
vi  farebbe  obbligo  di  digiunare  il  refio  del 
tempo  del  giorno  ,  che  precede  alla  fera  . 
Vedafi  Sanchez  mila  Som.  lih.  i.  cap.  19.  pif, 
totum . 

ZQ9*  Suppongo  per  terzo,  chequello,  che 
molte  volte  trafgredifce  il  precetto  ,  ìa  dì 
cui  materia  è  indivifibile ,  non  commette  più) 
che  un  peccato  io  numero:  v.g.  quello,  che 
molte  volte  mangia  ia  giorno  di  digiuno  pé- 
fci  :  ma  quelle  9  che  trafgredifce  un  precetta 
di  materia  divifibile  9  commette  tanti  peccai 
ti,  quante  volte  lo  trafgredifce;  come  quel- 
lo ,  che  molte  volte  mangia  carne  in  giorno 
vieuto.  His  pifitis  : 

aio  Dice  primieramente  ,  che  quello  9 
che  non  può  recitare  Mattutina,  e  le  Lodi  » 
fé  puòrecitare  l'altre  Ore,  è  obbligato  a  £u> 
lo  ;  &  il  contrario  é  il  cafo  della  condanna- 
zione. Inù:  una fol' Orai  che  pofsa  recita» 
re  ,  deve  farla.  Si  prova:  ^che  l'Ore  Qk 
nooichc  fono  materia  divifibile  :  Adunque 
quello  »  che  non  può  il  (utto  ,  è  ebbligjit« 
alla  parte }  che  può.  Si  prova  l'antecedente: 
in  ciafcheduna  dell'  Ore  fi  falva  la  ragione 
formale  dell'  Ufficio  Divino  :  Adunque  è  ma- 
teria divifibile. 

211.  Dico  per  feconda,  che  l'infermo,  è 
q^alfivoglia  akro>  che  per  morale  neceffiti 
e  impombilittto  a  recitar  Mactutìoo  ,  e  le 
Lodi  i  e  dubita ,.  fé  potrà ,  ò  nò ,  recitare  le 
altee  Ore  ^  non. è  obbligato  a  recitare  .  Ita 
Lumbier  ,  Filgueira  ,  e  Torrecilla  ftfrs 
quifta  pr^fpifiiiom .  Perche  il  cafo  della  prò- 
pofizione  condannata  era  di  quello  >  cbe^ 
non  potendodire  Mattutino ,  e  le  Lodi ,  en 
certo  )  che  poteva  le  altre  Ore  ;-  &  lo  feufar- 
fi  daef&e  fii  fondava  in  quefto  ,  che  h^^oEias- 
gior  parte  trae  ai  fé  la  minore:  Atqui^  nd 
nollro  cafo  v'è  dubbio  delle  akte  Ore,  e  non 
fifcuGidaefse,  peiche  la  maggior  t>aitetiri 
a  fé  la  minore,  ma  bensì  per  il  dubbio  fe 
pofsa» ».ò  nò secitaclei  ndchebàda  favorìsit 
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la  libertà  :  Ei^o&c.  E  fi  conferma  ;  perche 
quando  il  Medico  dubita ,  fé  farà  cbono  ^  o 
nò  all'infermo  il  recitare  rOQcio,  è  pro- 
babile )  che  noa  Tobblighi  a  reciurlo  .  Iti 
Bonacina  ,  e  con  lui  Diana  part.z.  tran,  12. 
r^/.  a8.  Aduaque^  pariformiter  nel  nofiro 
calo. 

21  a.  Dico  per  terzo»  che  non  fi  condan. 
aa   r  opinione  dì  Sanchesr  uhi  fifpra  num,  7. 
che  dice)  che  quello,  che  non  può  recitare 
le  Lezioni,  eR.efpoo(bri  di  Mattutino,  per 
POa  aver  Breviario  ,  eUendo  Ufficio  di  no> 
ve  Lezioni,  non  è  obbligato  a  recitarci  Sal- 
mi di  IMattutioo  >  abbenché  li  fappia  a  me- 
moria :  e  fi  prova  ,  perche  ciafchedun^Ora 
è  materia  individua,  e  oonfifalva  U  ragio- 
ne fornuie  del  Mattutino,  folo  ne' Sai  mi  :", 
Adunqie&c.  Aggiunge  però  detto  Sanchez 
ibi  ,  che  fé  l'Ufficio fofic  di  Feria,  ò  Santo 
femplke  benché  non  pofià  recitare  le  Le- 
zioni ,  e  ReTpooforj: ,  fé  può  i  Salmi  ^  è  ob- 
bligato a  recitarli ,  perche  in  detti  USlc)  le 
tre  Lezioni  ,  e  fuoi  Refpopfor)  fono  mat»* 
jùa  piccola  rifpetto  a_  tutto  il  Mattutino  . 
Però  la  detta  prima  opiniobe  a  mio  parere 
è  &lfa  ;  perche  riprovandoli ,  che  la  mag- 
gior parte  tiri  z  sé  la  minoffe  >  fi  riprova 
ancora  ,  che  una  parte  tiri  a  sé  la  parte  à  lei 
aguale» 

21^.  Dadoveslnferìfce,  chequello,che 
nell'Ore  minori  non  sa  le  Antifone  ,  Capi- 
.toU ,  Qfaeibae&c.  è  obbligato  a  recitare  i 
Salmi  1  Ce, li  sa  a  memoria  \.  perche  le  Anti- 
ibne,  Capitoli,  éc  Orazione  &c.  fono  par- 
vità rifpetto  dell'  Ora  :  Scome  quello ,  che  ha 
Bizngiato  qualche  partita  di  cibo  in  giorno 
di  digiuno  r-^  obbligato  a  digiunare  )  non 
oilantexhe  il  digiuno  fia  noateria  individua: 
Adunque  &c. 

ZI 4.  Dico  per  quarto  y  che  non  fi  con*- 
.danna  l'opiaione  di  Navarro  >  Rodrìguez  ) 
Ledefma,  Valenza,  Suarez  ,  &  altri,  che 
cita  9  e  fiegne  Diana  p^rt,  %.  trai,  iz*  rifoL  5. 
che  dicono  ,.  che-  il  precetto  delie  fett'  Ore 
Gaaooicbe  è  uno  ,  e  che  folo  fi  conunecte 
im  peccato,  mortale  lafcìandole^  e  non  tan»- 
ti,  quante.fono.  le  Ore^  che  fi  tndafcian«S 
èc  in  qo^a  oonfermìtìk  lo  praticano  Coiv- 
ibffori ,  e  Penitenti ,  &  è  pratica  comune- 
nolente  ricevikta  nella  Chiefa  f  come  dice  U 
•  P.  Filgueira  y^*-  quéfla  Pfcpafiii9H9  f9l.%%^. 
g.,Vid€tur,.  Vedafi  quello,  che  circa qnefto 
dirò  Mia  [uofidapaùt  à$lU  Prèdica  ttaP,  iz. 


215.  Vicfj  :  Adunque  quello,  che  lafciH 
un' Ora  Canonica  delle  minori,  folo  pecche- 
rà venialmente  .  Si  prova  la  confeguenza: 
perche  tutte  le  fett' Óre  fono  materia  d'u» 
ibi  precetto:  A tqui  un'Ora  minore  è  mate- 
ria leggien  rifpetto  alle  fette:  Adunque  non* 
farà  peccato  mortale  il  lafciarla ^  il  che  è. 
contro  la  dottrina,  che  abbiamo fuppofto  nel* 
la  prima  condufione . 

Rifpondo,  negando,  che  on' Ora  Canoni- 
ca fia  parvità  di  materia  rifpetto  di  tutto  ru& 
ficio ,  ieguendo  ancora  l'opinione  di  Caramue- 
le  nella  Teolnigia  fondamentale  funiam,  5;, 
ìT.  4.  ft,  i^a  dove  per  parvità  dice ,  che  non . 
batta,  che  fia  l'ottava  parte  del  tutto,  ma 
che  ha  da  efiere  parte  deH'  otuva  parte  r 
A  tqui  un'Ora  Canonica  è  parte  delle  ottot 
e  non  parte  dell' ottava  parte .  Adunque  uo- 
Ora Canonica  non  ^parvità  di  materia)  ma 
ben^i  materia  grave 

ziS.  Dico  finalmente ,  che  non  retta  con- 
dannata l'opinione  di  Oliverio  Bonacio ,  apud 
Dianam />^rA  4.  trat.^  refoi  zip  che  dice 
(quantunque  a  mio  parere  fia  feifa  >  )  che 
quello  >  che  molte  volte  al  giorno' propone , 
e  ripete  la  volontà  di  non  recitare  l'Ufficio 
folo  commette  un  peccato  in  numero;  per- 
che tutte  quette  voliisìoni  fi  unifcono  nellf 
etteriore  ommiffione  della  recitazione  :  Che 
quetta  (^inione  non  fia  condannata  C  ben- 
ché per  altro  ,  come  ho  detto  la  flimi  fiil- 
fa  }  è  'chiaro  ,  poiché  ,  ta  patet ,  è  molto, 
diverfo  il  cafo  j  del  quate  parla  la  condan» 
nazione-. 

PROPOSIZ.   LV.  CONDANNATA. 

SodJàsfk  mi  precetto  della  Comunione  annuah: 
quelh ,  che  fi  comunica  in  peccato  mortale . 

ZI  7.  T^  Ico  primieramente ,  die  quello> 
JlJ  che  fi- comunica  in  peccato  mor- 
tale ,  non  (bddisfa  al' precetto  della  comu- 
nione annuale  7  Se  il  contrario  è  il;condan^ 
natoT  lo*fte(ib'hà  da- dirfr delle  akre  occafio- 
DÌ,  nelle  quali  obbliga  la  comunione  :  v.g; 
in  pericolo  ,  ò  articolo  di  morte  ;  &  in 
quetti  cafi  quello  ,  che  facrilegamente  fi 
comunica  ^  commette  due  peccati-  morta* 
li  :'ttno  contra  il  precetto  della  comunìe» 
ne  y  l'altro  contro*  la  riverenza  del  Sfecra* 
mento. 

zx8   Dico*  per  fecondo*  che  quello,  che 
aeUa  Pafiiua  fi  ONBunicò^  iaciilegamente^  i 

obbU- 
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#bbligato  a  co|paunicarfi  dipoi  con  buona  di- 
f Dofizione  .  La  ragion^  è  ;  perche  quello  9 
che  ha  obbligo  di  foddi^&re  a  qualche  cofa , 
e  non  hi  foddisfàcco  y  è  obbiieaca  »  quanda 
può  )  a  foddisfare  :  Atqui  »  il  Criftiano  ha 
obbligo  di  comunicarfi  una toIu l'Anno,  al 
che  non  hi  foddisfatto  colla  comunipne  fa:^ 
crìlega  :  Ergo  &c..  Ciò  hon  oftance  (  benché 
non  la  giudichi  vera)  Tophiione contraria, 
che  portano  Granata,  San t*  Antonino,  Va- 
lenza y  &  altri ,,  che  cita  ,^e  (ìegue  Diana  p.  3. 
trat  4.  rrfoiii,  non  refta  condannata  ,  co- 
me fente  il  P.  Torredllay2'^''<«^iy^/^  Prepom. 
fi'{ion$  fol,  198^  c0mL  X.  «.  46.  Perche  quaur  * 
Conque  il  precetto,  eoe  obbliga  a  tempo  de» 
terminata  ,  ceda ,  fé  non  s'è  foddisfatto  al 
tal  tempo  ;  come  quello  »  che  per  fua  colpa, 
non  udiMeiTà  il  giorno  di  fe(la,  ò.  non  di- 
giunò la  Vigilia  di  qualche  Santo  y  non  ò 
obbligato,  à  Icntir  Meda  ,  ò.  digiunare  un^ 
adtro  giorno,,  che  non  é  di  precetto  per  fup- 
plire  al  difètto  antecedente  ^  Quando  peròt 
il  precetto  determina  il  tempo  adfóUicitan*. 
dum  ;  come  è  quello,  dellx  comunione  an- 
nuale ,  non  cena  paflato  il  tal  tempo  :  A- 
dunque  quello ,  che  allora  non  foddisfece  > 
refta  obbligato  dai  precetto  a  foddisfare  do- 
po. Vedaficiò,  che  dico  nel  principio  del 
Dialogo  num,  a. 

PROPOSIZ.  LVI>  CONDANNATA, 

hé^ffi^u§nf€  C9ftffffi0ni ,  #  ccmuniùfie  ^figné  di 
predefiina\ión9  y  anche,  in  quelli  y  ^chf'  vivono, 
come  O  enfili . 

219..  ^^T  Q9  folo  è  improbabile- ,  ma  è.  an- 
X^:  Cora  temerario  il  dire  >  che  la 
fire^enza  delia  cot^féffiooe  ,  e  comunione 
fia  fegno.  di  pred<eftina2(ÌQne  in  chi  mena 
uiui  vita  tsantot  ritaflSita ,  che  per  lai  non  v^ 
altra  leggp  y  che  il  fua  appetito ,  né  altro  Dio, 
che  il  vizio  ;.  e  vive  non  come  Cattolico»  ma. 
come  Pagano.  Il  fè|nopiù  certo  della  prede- 
ftina^jone  i.  la  vita  aggiuftata  ;  quefia  è  la. 
flrada  >  che  porta  al  Cielo  :  Sgf  hfn^  §^um^ 
Uunt:  in.  vkam  étternam  :.  Adunque  quello^ 
xhe  corre  per  la  ftrada  larga  della  perdizione  y, 
ni  in  sé  il  (ègoaie  di  prefizita^  e  reprobo  : 
fl^veri  tnahi  in.  ignnm  0ternum . 

aao..  Voglio,  notare  ohiter  il  Decreto  di. 
N.  &  P.  Innocenzo  X!.  circa  la  comBnione 
còtidian»,  qìutte  rhev$04flf  grafia  noa  pon- 
dererò sd  Uuerénn  i  ma.  iblo  aocerò  ^pat^ 


ero  punti  9  che  contiene. 

Il  primo  ,  circa  la  comunione  cotidiana  y 
noia  determina  cofa  fida,  ma  la  lafcia  alla 
discrezione  de*Parrochi ,  e  Confeilbri,  che 
attenta  la  ritiratezza  ,  orazione  ,  e  virtù 
della  perfona  ,  le  permetta  comunicarfi  a 
proporzione  della  difpofizione ,  che  vede  in 
c0à.  ^  , 

Il  fecondo  ,  che  la  comunione  cotldiafta 
non  è  di  jus Divino. 

Il  terzo ,  che  non  fi  comunichi  il  Venerdì 
Santo;  nà  i  fani  fi  comunichino  in  camera  y 
portanda  loro  dalla Capella  domeftica  il  Sa* 
cramento  occultamente  ;  né  meno  fi  porti 
di  nafcofto.  dalla  Chiefa  ;  e  che  a  ninno  fi. 
diano  particole  ò  in  pia  numero  9  òdi  mag- 
gior grandezza  di  q^uelle  s'ufano  comune* 
mente  s 

Il  quarto  >  cKenonficonfeffioo  de' peccati 
veniali  da'  femplici  Sacerdoti .  Vero  è ,  che 
non  annulla  le  dette  confeifioni  ;^  faranno  pe- 
rò male,'  cosi  il  Sacerdote  femplice  in  per- 
metterlo, come  il  Penitente  in  farlo  ;  chi 
defidera  vedere  detta  Decreto  lotroveritut*^ 
to  nel  Tom.  a.  del  P.  M  Lumbier  pag.  lojr . 

PROPOSIZ,  LVIL  CONDANNATA. 

JE'  probabile  ,  che  hafli  V attrizione  naturale^ 
dwnmodc  fia  onefla^ 

aa^  T^Icoprimienmenté,  cherattrizìo-^ 
mJ  ne  naturale  >  per  quanto  onefta 
fia  y  non  bafta  per  il  frutto  del  Sacramen- 
to della.  Penitenza  ;  e  molto  meno,  per  la 
gjuftifica^ione  iènza  la  oonfèflione  \  e  dire 
il  contrario  à  U  cafo  della  condannazione  . 
Si  prova  ;  perche  fra  la  difpofizione  ,  e  la 
fi^rma  v'hi  da  eflero  proporzione  t  Atqui 
la  grafia  è  forma  fopranaturde  ;  Adunque 
lattrizione  naturale  non-  puòt  effière difpo- 
fizione per  la  ^pa\%  .  Ma  uteum  bafti  l'ac- 
ttizione  naturale  per  il  valore  del  Sacra- 
mento ,  giacché  non  bafla  per  il  frutto  y 
l'hanno  per  dubbio  Filgpefra  y  e  Lmrbier  ; 
b  nega'ìiozes ,  e  l'afferma  Torrecilla  (opreL 
qtfefia  Propofyiont  fol.  455.  cornei:  a.  «.7.  é^/#f . 
dove  difende  >.  che  la  Propofizione  condan- 
nau  parla  dd  valore ,  e  frutto  aflieme  :  A- 
dunque  non  fi  condannerà  il  dire ,  che  ba- 
fla folo  per  il  valore ,  e  non  per  il  frutto .  Io 
però  accordo  col  fentimento  di  Hozes  ; 
perche  il  Sacramento.  deMa  Penitenza  è 
uà'  opra  fopranaturale  :  Adunque  ìé  fuci 

parti 
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parti  hanno  da  cfière  fopranaiunlf  :  Acqui 
il  dolore  è  parte  materiale  proflìnma  del  Sa- 
cnunenco  delia  Peaitcnea:  Aduoqae  iià  da 
edere  fopraftatufule  quello  t  cfae^  comepar- 
te  9  hi  da  far  valida  tutu  qoeftt  opera  >  ò 
qiaefto  tutto. 

%a&.  Dico  per  feco4dA9  die  man  per  que- 
fto  fi  condaana  l'opiaioilc  ^celebre  4^1  To- 
.mifta ,  che  ammette  Sacramento  nKdo»  & 
informe  $  per  mancamento  d'efteofione  di 
dolore  a  tutti  {peccati  mortali  #  è  "per  dfere 
il  dolore  ineficace»  òiier mancanza  d'inte- 
griti materiale  >  9x  Jefiih  ìfnamimi  .  Sic 
Lumbier  ,  Hozes,  e  Tcn-recilia  9  quantuii* 

J^ue  Doo  acomfenta  a  qoeiU  opinione  ,  a& 
erma  però,  che  non  è  condannata)  condici 
^num  11.  Vedafi quello s^é detto  nellorple- 
go  ddta  prima  propofizione. 

ai}.  Il  dottiiumO)  e  R.P.Fr.  Martino  di 
TorrecilU  della  mia  Sacra  Religione  »  Au- 
tore di  grand' erudizione  )  e  ben  conofciuto 
per  le  fue gran  Ietterei  &  ing^no«  mUé^fa- 
conda  impriffiom  dellf  fué'Coitfuh.  Morslè  y  # 

Hum.  li.  dice,  che  io  lo  cito  per  ropinioiie> 
che  l'attrÌBk>ne  naturale  bafia  per  il  vjh 
lore-del  Sacramento  ,  giacché  non  per  il 
frutto  )  quando  eilò  non  poru  quefta  'opi- 
nione) ma  la  contraria  ;  e  che  nel  Iu<^o, 
die  io  lo  cito  (  nella  mia  prima  impreiijone 
#MW7i.aai.)  foloaflerìlce,  che  quefta  opinio- 
ne del  Sacramento  valido  1  ÒL  informe  coli* 
attrizione  naturale  »  non  è  condannata»  e 
die  è  diverfe  raffermare  :  B^fi*  fmttri^iùtiè 
nafuraU  pit  il  valori  dtl  SéLCfmmento ,  dall'  a& 
fermare  :  non  fi  condanna  ti  dif^^  che  hafia 
ìattrixiùne  naturale  per  il  valore  del  SacréC 
mento. 

aaf:'  Mapotevailnoftro  R.  P.  Torreciila 
aTerintefbilfeofo)  nel  quale  io  paiolo  ,  con 
molta  facilità ,  folo  con  aver  oiiervato  con 
qualche  attenzione  nel  conteso  di  quello  , 
che  dico  Melnum,izi  raaa.. polche  in  tutti 
due  tò  parlando  del  fenfo,  nel  quale  è  con- 
dannata la  propofizione  57.  e  dall'uno  >  e 
dall' altro  fi  conofce ,  che  quello^  chegliat- 
tribaifco«  è  folo  quello,  che  aflèrifce  detto 
P.  Torrecilla ,  cioìè ,  che  non  fi  condanna  il 
dire  ,  che  bada  l'attrizione  naturale  per  il 
valor  del  Sacransento . 

ai5.  Poiché  nelnum.%%1.  dico,  cheTor- 
xeciib  difende  >  die  U  Propofizione  con- 
dannau  parlava  del  valore  >  e  frutto  aflìeme 
(  e  tiraooo  (obito  bt  confeguenza  »  che  gli 


attribiiifco ,  dico  )  Adunque  nmfi condmeim^ 
ri  il  dire.)  che  batta  folo  per  il  valore,  e  non 
perii  frutto.  Si  notinole  parole, /r4j^t[/tf;»# 
condannata  ,  ddl'  antecedente  ,  e  l'altre , 
non  fi  condannerò  y  della  confeguenza  ;  e  vo- 
dafi  )  ic  >  ei&ndo  quello  quello  ,  che  attcì* 
bttifco  al  P,  ToQtecilla  »  gii  attribuito  ahia 
cofa ,  tbe  il  dire ,  che  detto  Padre  affermò  9 
cbeoooficoiiditeavaildice,  che  bafia  l'at*- 
trizione  oatutale^  il  valore»  giaocbè  non 
hafta  per  il  frtitto . 

aa6.  Uelmm.\%%,  dico,  che  Torrecilla  « 
quantunque  non  alTenu  ali  opinione  dd 
Sacramenio valido»  Acìnfenne)  afferma  pe- 
rò ,  che  non  è  condannata  ^  Adunque  eoa 
baflevole  efpreflione  faccio  diftinzione  fra 
l'aflèrìre  To^oiobe  •  &  affermare ,  che  non 
lè condannata:  e  fé  avendo  con  tutta  quella 
trhiareeza  in  queflo  ttum.  ìia.  detto  ,  che 
il  P«  Torretillà  non  ^ru  l'opinione  dd 
^Sacramento  informe ,  "e  valido  ;  dovevo  io 
direndnumc^iat.  antecedente  il  contra- 
rio? 

IZ7.  Non  nego  ,  cìie  il  R  P.  Torrecilla 
abbia  avuto  qualche  ibnèamento  per  qnet^ 
lo  9  che  diffi  in  quelle  paroW,  che  lopofi  nel 
num aai .  \mtrum hdfti Tattrè\ione natmraUpte 
il  valore  del  Sacramento^  pacchi  non  bafia  por 
il  frutto  ?  ne  digitano  Filgiteira ,  e  Lupi¥ier  y  lo 
no^aHoiOff  e  tajferma  TorreciUs)  echepiù 
chiaramente  farebbe  fpiegau  la  mia  mente» 
feioayeiCdettd:  VtrtnH^  fi  condanni  Udiroy 
>cie  hafli  ì attrizione  naturalo  per  il  valore  dot 
Sacramento  ,  giacchi  non  bafia  pièr  $1 /reato  (gc. 
Però)  comenelconteftoanteMente^  efuf- 
fegueote  vado  parlando  ddla  coodanoazi»- 
ne,  e  fpiegandoneilfentitìsénto,  non  dobi« 
tal  ^  che  ninno  crederdabe  *,  the  io  parlaffi 
in  fenfo  differente  dalla  ooodaànazione  ;  e 
fé  aldino  ne  ha  dubitato  ^  ti  incolpi  me  > 
che  potei  ^ai^li  fondamento  di  dubitarne  • 
con  tralafdare  la  parola,  utrum fi  condanni  $ 
e  noncenfuri  un  tanto graVe  Autore,  come 
è  il  noftro  k.  P.  Torrecilla . 

PROPOSE.  LVIII.  CONDANNATA. 

Non fiamo  obbligati  a  confejfaro  la  confuetudine 
di  alcun  peccato  y  benché  il  Qonf^ore  intetm 
roghi  dejfa\ 

* 

aaS.  T*\Ico,  che  il  Penitente  nonòobbli- 

JL/  gato  aconfefHre  la  confuetudine 

di  pecicare  »  quando  il  Confefsore  non  ne'l 

ricer- 
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ricerca .  Perche  nhiao  è  obbligato  a  coq< 
fèflàre  due  voice  un  medemo  peccato  :  Ma 
ic  il  Penitente  è  internato  <ial  Confeflb- 
re  )  fé  il  peccato  è  d;  reincidenca ,  ò  d'abi- 
tO)  è  obbligato  il  Pcnitrace  anfpondere  la 
verità,  ftildireilconcrarìo)  è  quello,  che 
Sua  Santità  condanna.  E  fi  prova»  perche  il 
dolore  della  confeffione  hi  da  efsere  fenfi^ 
bile,  Oc  hi  da  collare  al  Conièfibre:  Atqui, 

Suando  il  peccato  è  dicoafuecudine  i  fi  puè 
ubitar  molto  del  dolore  :  Adunque  per 
certificarfene  ha  gius  il  Confeisore  di  diman- 
dare ,  fé  è  di  confuetudine  ;  e  per  confe- 
guenza  è  obbligato  il  Penitente  anfponde- 
re il  vero. 

PROPOSiZ.  UX.  CONDANNATA. 

£'  lecita  affhlvire  Sacramentaimente  quelli ,  chi 
fi  fono  confejfati ,  dimìiiando  la  confeffiom 
per  ragione  di  gran  concorfo  di  penitenti ,  qua^ 
le:  V.G,  puòfuccedere  nei  giorno  di  qua/che 
gran  Fejfa^  ò  Indulgenza  » 

229.  T*\Ico  ,  che  il  folo  molto  concorfo 
JL/  nonècaQfabaftevole,perdimid]a- 
re  la  confezione ,  &  il  dire  il  contrario  »  è 
improbabile,  e  condannato  per  fcandalofo; 
Perche  ,  efsendo  di  gius  Divino  1  mtegrità 
della  Confeffione,  il  gran  concorfo  folo  è  po- 
ca caufa ,  per  dimidiarla . 

2§o.  Non  fi  condanna  però  ,  che  in  mol- 
ti cafi  non  fia  lecito  dimìdiare  la  confefiio- 
ne;  V.G  quando  l'infermo  non  può,  len-' 
sa  grave  moleflia ,  dire  tutti  i  fuoi  peccati 
&ilConfe(soreteme9  che  moja avanti,  che 
finifca  laconfefljone;  inquefto^  &  altri  cafi 
fimili  può  dimidiarfi  la  confèfllone.  Perche 
la  Propofiaone  condannata  dava  folo  per  cau- 
fa ilmoltoconcorfo;  e  quefti  altri  danno  al- 
tre caufe  diroa^ior  urgensa.  Vedafi  Diana 
pi  l.trat.^.refoT.  III. 


PROPOSIZ.  LX.  CONDANNATA. 

AJ  Penitente ,  che .  hh  ccnfueusdine  di  ^peceeeré 
contro  la  Ifegge  di  Dio  ^  dell»  natura^  h  della 
'  Qhiefa^  non Jfèà  da  negare  ^  n^dij^Mre  Taf' 
/elulione  j  ben f. he  non  appari fc a  [per anxpaU 
cpna  d'wnmniìn  smalla  volta  j  che  pirofer'^^ 
ca  colla  hocan^  "obi  ne  ha  dolere  ^  e  prepóne 
d^eenefiiarfi.         :   s. 

231.  TXUe  cofe  fono  certe  in^qoefta  ma* 

\J  feria  delta  confuetudine  di  pec- 
care .  L'unaf  \  che  ,  le  il  Penitente  viene 
con  vero  dolore ,  e  propofito^  d'emenda ,  gli 
fi  può  dare  TafloluMone  ;  poiché  porta  buo- 
na difpofizione  per  ii  Sacramento  .  /'al- 
tra, che  fé  ilConfeflore  non  ilina,  cne  ab- 
bia dolore,  everopropofito  d'emenda /^oa 
può  dargli  TaiToluzione  »  quantunque  il 
Penitente  dica  9  che  è  pentito,  e  che  s'e- 
menderà; Et  il  dire  il  contrario,  è  pratica- 
mente improbabile,  &  il  cafo della condai»- 
nazione  nella  Propolizione  fo.  E  dalla  fre- 
quenza delle  ricadute  ha  il  Confeflbre  da 
regolarti  per  formar  giudicio ,  fé  è  vero  il 
dblore.)  e  propofito  del  Penitènte  .  La  ra- 
gione di  quefto  è  ,  perche  il  Confeflbre  ^  * 
non  vede  il  cuore  del  Penitente,  per  cono- 
fcere,  fé  vie,  ònò,  vero  dolore,  epropo^ 
fito,  né  meno  gli  balta*  cheli  Penitente  dica 
colla  bocca,  che  ha  dolore,  epropofito:  A« 
dunque  per  formar  giudicio  di  queAp,  noa 
gli refta altro  mezzo,  che  ricorrere  all'ope- 
redel  Penitente:  Acqui ,  quando  v'è  la  con- 
fuetudine di  peccare  ibno  contrarie  alle  fue 
parole:  Adunque  &c.  L'altro;  perche,  fé 
il  Penitente  in  una)  due,  quattro»  dieci  9 
e  più  confeflioni  ,  ha  data  l'iltefsa  parola, 
e  mai  Thà  adempiuta ,  é  (egno ,  che  i  fuoi  pro- 
ponimenti fono  mere  velleità,  &ilCoDfef- 
ibre  può ,  e  deve  cosi  giudicare . 

In  quella  dottrina  non  é  dubbio  alcuno , 
dopo  del  Decreto  d'Innocenzo  XI.  e  per 
quello  lafcio  di  provarla  con  più  ragioni ,  e 
di  foddisfare  all' obbiezioni  fatte  in  contra- 
rio .  Solo  per  follievo  de'  Confellbri ,  che 
in  quello  punto  (per  efsere  tanto  frequen- 
te') fogliono  operare  con  molto  timore  «  no- 
terò alcuni  cafi,  ne' quali  non  ottante  la  con- 
fuetudine ,  può  darfi  l'aflbluziòne ,  e  li  divi- 
derò nelle  conclufioni  ièguenti. 

x}2.  E  prima  fuppongo  ,  che  coftume  » 
ò  confuetudine  di  peccare  ,  è  un'abito,  ò 
facilità  acquifiu  di  riporre  gli  atti ,  quale, 

indi- 
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inclina  TaninN^  a  continuare  le  reincidenze  » 
iSifi  difficile  mcbilis  ^fubjeSic . 

11%.  Suppongo  in  fecondaluogo >  clieque- 
Aa  condannazione  parla  d'ogni  forte  dì  co- 
-ftame  di  peccare  gravemente;  cosipofitivi) 
come  il  coftume  dKgturare  il  &lfo  >  beftem- 
miare)  malediì^  di  cuì)fe,  vivere  in  inimi- 
cizia )  maechari  ,  potlui  ,  tadus  ,  ofcula  ^ 
penfieri  acconfenciti  ,  mormorazione  ^  &c. 
come  privativi  :  v.  gr.  trafcnrare  molto 
tempo  )  potendo  ,  la  reftituzione  della  tà- 
•B»)  roba  ,  foddisfar  a'  Teftamenti ,  Lega- 
ti,  Meflè,&c. 

%%^*  Suppongo  per  terzo ,  che  occorren- 
do qualche  coAume  di  peccare  ,  il  ConfeC* 
fore  non  può  aflblvere  ,  come  9' è  detto  9  Te 
noa  bà  toodamento  da  perfìiaderfi  proba- 
bilmente i  che  il  Penitente  là  ^ero  propo- 
sto d'emendarfi  ;  e^per  quefto  non  bada  fo- 
lo,  ch^egli  Io  dica;  baderà  però»  fé  vi  con- 
corre alcuna  delle  cìrcoftanze  9  che  or  ora 
riferirà - 

» 

-2J5.  TX  Ico  primieramente  9  che  puòdaf* 
XJ  fi  raflòluzione  al  Penitente)  che 
non  è  ttato  tré  »  ò  quattro  volte  ammonito 
dal  Confeflbré  nelle  confeffioni  anteceden- 
ti del  male'ftaco,  nel  quale  viveva  9  del  peri- 
'coloj  nel  quale  ftava  la  fua  Anima,  aè  pre- 
venuto dallo  tleflb  Confèflòre  con  foavi  av- 
vertimenti) e  vive  riprenfioni  della  fua  nor 
la  vita  ,  e  non  gli  ha  fuggerìto  mezzi  per 
▼incerta.  Ita  docet  cumSinchez,  e  Palao, 
jyKvEizpan.6^  trat  7.  ri^/.  go»  econPagun* 
dez  trat.j.refoL^^,  e  con  Azorio.,  &Hozes 
il  Padre  Torrecilla  ffprs  quefia  Prppofiiionf 
fri,  98  num,  t^f.  La  ragione  è^  ptrclie  non 
è  da  maravigliarfi  (  attenta  l'umana  fragili- 
tà) che  lapaffione  acciechi  le  potenze  colle 
tenebre  deir  inganno  ^  e  non  lafct  luce  all' 
Anim»)  per  venere  gH  escrabili  danni  dei- 
tà colpa  :  e  fé  il  Confeflbré  col  vento  foa* 
ve  cfeUa  dottrina  non  dilegua  eflè  tenebre  » 
e  col  chiaro  del  difinganno  ,  non  ravviva 
f occhio  della  confiderazione  y  non  è  d' am* 
mirare  )  che  l'abito  del  mal  coilume  prò- 
Tomp»  in  altri  atti  r  Adunque  fperanzaben 
fondata  può  averfi  ^  che  il  Penitente  col  lu- 
me del  Confeflbré  efca  dall' ofcura  voragine 
^ella  colpa  ;  e  per  confeguenza  non  eflendo 
preceduti  umili  awifi  del  Confeflbré  >  può 
fUrfegli  yaflòkumme.. 


2}^.  Da  dove  s'in&rifce  y  che  quando 
viene  li  Penitente  con  qualche  confuetudine 
di  peccare)  deve  addimandargli  il  ConfdloN 
re  >  fé  in  altre  confezioni  è  flato  addottri- 
nato delia  gravezza  del  fuo  peccato  >  e  gli 
foi  ftati  fomminiftratì  i  mezzi  per  vincerlo; 
e  fé  dice  di  nò»  aflblverlo  >  &cendogli  pc^^ 
fare  il  fuo  male  (fato  ,  &  efortandolo  eoa 
r^ìoni  efficaa  all'  emenda  :  e  quantunque 
quefto  gli  fiatato  fatto  due  volte  yù  può  af* 
iolvere  la  terza  :  ma  fé  tre  volte  ,  ò  quattio 
è  ftato  avvifato  y  e  non  s*è  emendato  liceo» 
ziario  fenza  afloluziono  feforfi  non  vi  con- 
corre qualche  circofianza  di  quelle ,  che pon^ 
go  nelle  feguenci  aflèizioni . 

SiC0Hdà  Comlufcm^ 

2J7.  "TX  Ico  per  fecondo ,  che  adbut  dopo 
JL/  d'ener  fiato  avvifato  la  terza  vol- 
ta )  fé  viene  il  Penitente  con  ftraordinarìe 
lagrime)  fofpirt,  e  mofira  <b  dolore)  gli  fi 
può  dare  raflòluzione  .  Ita  cum  Lumbier» 
Torrecilla  ubi  fupra  num,  no.  Perche  allora 
v'è  fondamento  di  credere  y  che  venga  il 
Penitente  con  propofico  fermo  d'emenda»- 
fi  :  Avverto  però  ,  che  talvolta  le  lagciv 
me  (  maflìme  delle  Donne  )  fogliotio  efière 
per  motivo  terrena  :  v.  gr;  per  vederfi  in 
qualche  travaglio  y  ò  difguflo  ,  che  riferif- 
cono  al  Confeflbré  :  non  parlo  nell^.co»' 
clufione  di  quefle  lagrime  9  che  fono  lagri- 
me d'Efàà,  del  quale  dice  l'Apoftolo:  ì^^ 
inveitit  hfumpcrì'ftenfnf ,  quamquis  cumlacry* 
ims  inqu^jfrt  iom,  AdHsbr^és  eap,  1%.  per* 
che  piangeva  per  motivi  temporali  )  come 
dice  San  Tomafo  :  Non  dclthat  de  p€CCM$c-% 
ftd  de  damno  y  &c, 

2;  8.  Da  dove  s'inferifce  )  che  in  tempo  di 
Mimone  può  darfi  l'aflbluzione  conpiùraciti- 
tacche  in  altra  occafione>  Perche  appena  v'è 
Anima,  che  udendo  le  minaccie  de'caftighi 
di  Dio ,  l'orrore  deUa  colpa ,  l'agonie  del  paf- 
fo  pericolofiiSmo  della  morte)  i  rigou  del 
fpaventofiffimo  ^  e  fevero  Tribunale  del  Sa- 
premo Giudice  )  ì  terrori  dell'  eternità  di 
quelle  fulfuree  )  &  ardenti  fiamme  inferna- 
li, non  fi  compunga,  atterrila,  conofca  il 
fuo  mal  ftato  )  e  tratti  di  migliorarlo  ;  di  che 
come  teftimonio  d'ifperienza ,  potrei  addur- 
re molti  efempi  :  quefto  però  s'intende  )  quan*- 
do  dopo  le  Prediche  udite  vi  comparifce  e« 
menda  >  e  noa  quaado  feguita  il  (uo  mal' 
abito . 
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^^^*  T^  ^^  ^^  terza  ^  che  fé  il  Penitente 
MJ'  dopo  Itteiza«Ba)0ni^iooe  hi  vt- 
tato  qualche  diligenza  >  pereneBdarfl,  &in 
gualche  cofa  s'<è  emeodito  )  sdì  modo  cfae  hi 
dimìnirico  la  frequenza  >  ò  aomero  de^pecca- 
Ci)  gliftpaòdareraifólazione..  ItiLajrman) 
wbi  infra  i  Perche  gii  ha  ibndatnientoìlCon» 
feiTore  di  peri'uaderfi ,  che  non  è ,  filo  ^en- 
nus ,  il  propofito  del  Penitente ,  ma  vero ,, 
e  di  cuore. 

140.  Da  dorè  s'ìnfcTtfee^  che  fé  il  Peni- 
tente in  tutte  ie  cpnfei^mi  porta  diminnito 
il  numero  delle  colpe,.  &  inda(ch«hoia  d'ef- 
fe fi  va  qualche  poco  emendando  ,  è  argo- 
mento) che  viene  ben difpoflo  alladonfenio- 
ne  ,  e  fi  può  aflòlvere  totUs  quotìts  viene  ^ 
4nendato. 

141.  S*infèri{ceper  fecondo,  che,  quan^ 
tunque  realmente  nonfia  emendato,  hipe» 
rò  adoprato  tutti  i  mezzi  1  che  il.  Con&flone 
gli  ha  ordinato ,  e  fi  ^  cauielatodi tutti  i,pa^ 
fi  ,  che  potevano  porurlo  nella  colpa  %  po- 
di anche  eflère  aflolmo.  ItiLayman  Uh.  y. 
«Mf.  6.  ^^A4-  ^^^  ^^'  S' Vtrumtinmn  ,  Lugo 
ir  Pvnit.  difpi  i^.  fiM.it.  ftA66^ 

^luanìa  Cpmhi/Sànt'., 

»4^  T^  Ico  per  quarto ,  che ,  fé  il  Penite»» 
^    mJ  te  viene  a  eobfeflarfi, -indotto da 
gualche  accidente  infauflo:  v.g..per  aver  ve- 
doro  ^unalchìe  morte  mpentina  ,  aver  «idito 
itMlcbe  caft'igo  fingolane,  col.  quale  ha  fnini- 
to  Dio  qualche  peccatore ,.  ò  dSèr  morta  ài 
compltce  del  fuo.  peccato  ,  ò  altro  avvenir 
mento  funeAo ,  può  edere  afloluto  fenza  cdo-> 
Craveniit^aUa  Condannazione  fnrefenfie^Tbrre- 
dHa  citando  me  mlU  fifmdu  émprtjfiom  fai: 
90. «.n 7!  Perche quefta  riprova,  ctieilCon- 
nfibrepofla  aflòlvere  tblo  pecche  il>Penitente 
dica ,  'cfaie  s'ameoderi  t  A tqui ,  in  queflo  cafo- 
non  è  aflbkita  Mòiperdie  il  Peniaente  dica  > 
che  s'emenderà ,  aaaéindatO'welkfperanza  ,, 
'   che  ]»rome€ te  «n («icocilb fatale •  Adunque,' 
&t.  MT /a»A^<9^/ii^;mriK ,  é  (acceduto  a  Ole  il 
caibinttn^^foggcttoinvetetato. inun  diuturno, 
coftume  <,  <;be  wMè  chlb  morte  d*un  fuo  com- 
IMgAO  ,  venne  »  cnxxrafi  ia  ora  impropria 
per  eoiueflarfi  :  io  l'afiblveì  fenza  fcnipob  ac- 
cano ?  fapendo  ilcafo  ,  che  lofpingeva  alla, 
confemone  )  &  ia  effetto  migtiorò  la  vita.. 


« 

«4}.  T^^^  per  quinto  9  die  fé  il  Penicene 
M^  te  viene  a  con^arfi  di  fua  pro-^ 
pria  volontà ,  e  non  perche  Tobblighi  il  pr&- 
cetco  della  confeffioae  afumaie  ,  né  perche 
ftto Padre,  Madre >^  Avo  gli  conundi,cbe 
vada  a  confeflarfi  ,  né  per  aver  obbligo  di 
ctefcflàrfi  di  otto  in  otte  giaimi ,  ò  di  ve»- 
ti  ia  venti,  ò  di  tal  in  tal  tempo,  ma  fo- 
la con  defiderio  di  giolUficarfi  ,  gli  fi  può 
anche  dare  raflòluzione  .  Ita  Layman  tdfi 
fupra  perche  il  Confcflòre  ha  ^ufficiente  mo- 
tivo di  credere ,  che  il  Penitente ,  che  viene 
a  coii&flarfi,,  ienaa,  che  aUna  caulk  eitrii^- 
■^feca ,  che-  ^  Tobblighi ,  venga  con  animo  4i 
fiupe  una  boooa  confeAìone ,  e  migliora»  la 
fua  vita. <tJà  però  avvertita  il  Coofèflbre , 
che  quefta  regola  non  è  univeriàle  ,  e  mol- 
ti vengono  fpontè  fenza  che  obbligo  alcu- 
no li  ipinga  a  confeflàrfi,  e  pure  non  han- 
no animo  di  migliorare  la  fua  vita  :  per  il 
che  fari  bene,,  che  ritrovando  qualche  abi- 
to di  peccare  od  Peoftsnie  gli  dimandi  chi 
lo  muove  a^confeflàrfi ,  per  poter  conquelto. 
mezzo  fomiar  (iudicio  della  ^li  kn  difpofi^ 
zione^ 

Z44.  T^  Ice  perffefta ,  che  in  articolo,  ò» 
V^  pericolo  ex  motte»  fi  può ,  &aii- 
Go  fi  deve  dare  TaAiIttziooe,  nonoiUnte  il 
xolliime  di  peccate  .  Poiché  dobbiamape»- 
fuoderci ,  che  qualfivogli»  Oiftiano  in  umi- 
fliante  paflb  abbia  vero  dolore ,  e  propofitodl 
oiai  più  peccare.. 

Sfttima  Qéutlti/hm.. 

145:.  T*%  Ica.per  fèttimo,.  diefen^e  che> 
jL^  il  Penitente  tlà  fondamemo  41 
credere-,  che-  viene  eoa  dolore,  ftraordioa- 
ne  :  v.  gr.  Sn  viene  con.  lagrime  eooedenti 
i' ordinaria  «  ^  modo  da  qualche  iofiuflo 
fiioceflb  ,  ò  dfeidofi  in  qualche  cofa  eraea- 
•dato,  &  nigto  diligenza  per  vincere  il  fuo 
mal  eaftume^,  ò  rooftflaodofi.  iaarticolo,  ò 
perìro)o<di  morte;  iaquefti  caficcd  dolore «. 
e  propofito^  flraardioario  hi  iaterrono  il 
Goftune  ^  che  aveva  astanti  ^  &  hi  da  giudi- 
carfi  per  lai  riguaedo.  alte  con&fiBoni  futn- 
{e  allom  incommciafle  il  coflu- 
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Cosi  feste  ifi  fimiliv  parlando  deit'occafio- 
xie  ptoflima  l'aniditfAinoMo3£at*Mn.t./r^. 
j.  £fp,  7.  quéefi.  5.  «.  S.  con  Layoun  »  Navar- 
n^  éc  altri 9  &  in  fimli eciam  deoccaficme 
proffima  il  Cardinale  Lago  difp,  14.  Sf£i,  10. 
m(0#.  t  su  La  nigioùeè  i  perdre  fi  come  gli 
abiti  delle  virtà  ii  pe&loao  per^  atti  eoa* 
tnir):  v.g-l'aUto  della  Fede>  per  l'atto  for* 
mate  dell'  ^gA^  ;  cosi  gli  abiti  vittofi  »  per 
gli  atti  delle  virtù  contrario  :  Acqw  Patto 
della  peoiteB2a»  6  dolore»- è  contrario  all' 
aUtOy  ò  colante  del  vizio:  Ergo  Acc. 

146.  Da  deve  s^iaferi&e»  che  il  Penitela 
te,  che  venne  la  prima  volta  a  confeilàrfi, 
fenza  elfete  ibto  afamoBito  del  Aio  mal  <  co* 
Rome,  fi  può  aflblvete  due,  ò  tre  volte  > 
quantnnoue  nella  prima  ,  e  feconda  non  fi 
fiaemeodato  ooll'ammoniràne:  che  altresì 
quello,  che  co»  dolore  (IramtLioario  inter- 
rompe il  precedente  coftume  ^  potrà  dopo 
d'edere  ammonito  ,  eficr  afibluco  la  fecon- 
da ,  e  teiza  vòlta  ,  benché  in  quefle  non  fi 
fia  emendato:  fuppofto,  che  con  eflb  dolo^ 
re  eftraordioario  abbia  interrotto  il  coftu- 
me, fi  repota  corno  non  l'aveffe  avuto .  E  fé 
dopo  della  terza  affi>lBzione  viene  un'altra 
volta  con  dolore  ftraordinar»  ,  interro»» 
peri  un*  ahra  volta  il  coftome,  e  potrà  efie- 
re aflbluto  altre  tre  volte  ecc.  Sic  parifiir-. 
mtter  (empre  9  che  averà  particohr  pemi- 
mento,  ò dolore.  Qoefta dottrina^  che  ct« 
la  ,  &  approva  il  dottiamo  Padre  Torre» 
dlla,  impugna,  e  non  colla  dovuta  modera* 
zinne,  ii  P.  Fr.  Emanuele  della  Concezione 
melfmù  frat,  df  Pernii,  iifp.  a#  q.  1  ).  mm.  ao6. 

247.  E  per  eflère  neceflàrto  purgare  ,  di- 
fendere, e  confermare  quefia  dottrina ,  rif- 
ponderò  alle  obiezioni  di  quello  Autore , 
cominciando  col  modo  )  co'l  qu«le  s'intro- 
duce a  contradirla  il  detto  P.  Fr.  Emanudé 
della  Concezione)  il  quale  nel  fu^  trst.  i$ 
Psiàufnt,  dìfp,  2.  f  ij  «.  2or.  dice  ,  che, 
quantunque  la  dottrina,  che  io  ho  tnfegoa<r 
to  nella  prima  cooclufione  (del  luogo  ttta- 
lo  «««1.209.  nel  quale  Ilo  affermato,  che  al 
Penitente  9  quale  non  è  fiato  tre,  ò  quattro 
voi  te  ammonito  del  fno  mal  coftume,  e  p» 
ricolo  della  foa  anima,  fi  può  dare  l'afloltt- 
zione  )  procurò  interpretarla  con  pietà  ;  ma 
che  non  potè  interpretare  con  benignità 
quello ,  cbe  ho  io  imegnato  nella  fettima 
conclufione  %  che  è  la  riferita  di  fopra  . 
Teff i^ addendum ejt ^  dice,  qiécd quamvis pram 


dèSlétm  dé^imétm.  ìvadifsm  à  P.QoeeUa  imprims 
concUtfione  bmigK^  iftetrpretarì  fli^diurim  ,  6r 
p0jfk  mdfMflram  rgduH  iiifnusvtrim ,.  aan  fdmuM 
i$k  bmùgm^  inHrpfftari  pù0wn  eamy  qiunrnir^^ 
dsdiP  inffptima  eemhifiene  num.  ^14,  ^215. 
%IMKM  tam  CQ^  imptignau.  Quefio  dke  nei 
Mfm  201.  Et  aggiunge  mi  MmKzoik  che  b 
mìa  provo  ,  ò  roodamento  ,  che  comincia 
ooaqaelleparole:  La  fagiaw'ìi  Plwu  «»«• 

24I.  "St  fuppooendofi  pietofo  interprete 
della  mia  dottrina  %  parla  ii  P.  Fr.  Emanue- 
le con  qucfto  rigoce,  dicendo,  che  la  mìa 
prova  cootieoe  più  fidfiià  y  iche  daufole  ; 
che  averd^ìie  detto ,  fé  la  faceva  da  diudice 
%^oro(b  ?  Non  cifpoodanò  a  quefte  pai^e  » 
né  meno  redarguirò  la  fuaPerfona;  maiblo 
li  mia  dottrina  rifpondecà  all'  objèz^e 
della  fua  dottrina,  come  fece  S.  Girolamo  a 
S. Agolliho  neJUUria  Uf$era ,  che  gH  fcrifle : 
Shmiìqme  eificr^  ,  nt  ighefcas  pndari  mee .-  Nff 
ege  tiii  y  fed  €éMfa  cnufa  wfpondn  :  Mf  ficulpm 
eft  rtfpemdtfi^  ^  qudfe  ut  pmtienter  AièOat  ^  inuU 
to  maJH  tfi  prHioeaft .  Sano  i  dettami  degli 
hoomini  piì^  cordati':  Penfa  il  P.  che  h  mia. 
.dottrina  clMitenga  più  ialfità,  che  clàhfole: 
Sciopenfo,  cheniuna  daufola^bifèlià:  il 
ìche proverò,  cominciando  da  una miacla»- 
fnb,  chediceciò,  chefiegue. 

249.  Sicimt  gif  abiti  dtlh  vitto  fi  perdane 
per  gli  atti  cùfitrarj  ,  cesi  gli  abiti  vi^io/i  , 
per  gli  aiti  delle  virti  eenirarie  .  Il  che  im- 
pugna cohquefte  parole  :  In  reBa  Theelogia 
faifmm  emainò  efty  quia  habitus  nen  conaarian» 
'tur  aSèUfus  ,  nec  aSlus  babiiikus  .  Sed  filvm 
a^us  cum  aSibus  y  fy-  habitus  cum^babitibus 
centrariari  dici  pejfunt ,  Ei  natia  efi,  \,quis 
contraria  debent  effe  in  eodem  genere  ,  cum 
d(^ieeianiitr  eammnmter  fic  :  qua  fub  eodem  gu 
nere  maximèdiftam  ,  Ìt  ab  eodem  fui^Sio  mu^ 
tub  fe'expellunt , 

,  250.  In  primo  luogo  ,  non  è  necefiàrio , 
che  gli  atti  V  oppongano  cogli  abiti  con 
contrarietà  fifica  >  iecondo  la  definizione 
de' contrari,  che  allega  il  P.  Pr.  Emanuele, 
comeeglfftefsoìdlbÉ'mà  nel  fuo  corfo  Trini- 
tario T^w,!.  >f^.  2.  dtfp.  8.  q.  I.  n,  1079.  '^o^o 
dice:  Viirntsautem,&vitium  contraria  dici 
debent  hi  genere  moris,  quia  fummè  in  eo 
Igenere  difiant  ;  non  tamoi  in  genere  phifi- 
co  juzta  hanc  definttiooem  ;  quia  in  eo  non 
maxime  diftant.  Nèiodifii,  che  l'abito  vi- 
ziofo,  e  l'atto  ddla  virtù  oppofta  ^vefse  la 
contrarietà  rigorofiflìma  >  ma  folo  s  che  fi 

diftrug- 
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diftrugge  l'uno  per  l'altro ,  il  che  può  veri- 
ficare, fenzacheUcoDCr&rietà  fia  rigorofif* 
finu,  come  dice  nel  fuo  corto  Trìnicariof^i- 
dfm  nmm.  jc^.  Adunque  fi  può  .verìfiaire  il 
mio  adèrto ,  lenza  che  convenga  agli  abiti  y 
Scagli  atei  la  contrarieti,  che  efige  ladefi» 
Dizione  de'  contrari . 

251.  L'altro,  perche  come  dice  il  PiloTo- 
fors.  Etbic.  cap,  ),  Gli  abiti  fidiftruggono 
per  quelle  coCt;  i  per  le  quali  «fi  producono  : 
Habitus  ab  iifdem  ,  a  quibusfiunt ,  atsgiri  ,  ^ 

ccrrumpi,  Sedficeft,  che  gli  habiti  s'introdu-> 
cx>Bo  per  gli  atei  :  Adunque  gli  abiti  fi  di« 
ftruggooo  per  gli  atti:  Adunque  nonfufalfa 
la  mia  claufola  y  la  quale  diceva  ,  che  gli 
abiti  de'  viz)  fidiftruggono  per  gli  atti  delle 
virtù  oppof^e. 

xjx.  Di  più;  l'atto  è  cauTa  ,  che  genera 
l'abito  :  Sed  fic  eft  ,  che  l'abito  ditirugge 
immediatamente  l'abito  ,  come  confeflà  il 
P.  Fr  Emanuele  :  Adunque  l'atto  diftrug- 
gerà  l'abito  ,  fé  non  immediaumente  per 
le  9  almeno,  mediante  l'abito  9  che  genera. 
Et  anche  immediatamente  diftruege  effet- 
tivamente l'atto  delia  virtù  l'abito  del  vizio» 
come  dice  il  P.Gregorio  di  Valenza  Tcm.i. 
in  1. 2.  difp.^,  ?»</^.  J  punB.  1.  jT,  Sfdomninby 
con  quefte  parole  :  Sid  rnnninb  femiendum  efl , 
babitum  per  aSium  quoque  immidiarì  ^  if  ejft-. 
btivì  corrumpi,-  Lo  fteflò  fente  Suarez  nella 
fila  Mecatìfica  Tom.  2.  difp  44.  Se£i.  ri.  num, 
3 1 .  dove  dice  :  /«  genere  ergo  eficientis  dicen^ 
aum  efl  a^um  immediate  expellere  contrarium 
babifum.  Sì  rifletta  alla  parola,  immediata  j 
eal  la  parola,  contrarium^  e.  fi  vedrà,  come 
Suarez  parlò  ne'  termini  formali,  ne'  quali 
parlo  io  9  chiamando  l'atto  contrario  all' 
abito. 

25  J.  EtìlPadreAzor.  in  Mora/,  Jufl.  porr, 
I .  lib:  3.  eap.  z^.quafl,  z.  difènde  apertamente 
la  tioftra  aflerzione  ,  poiché  dice  le  parole 
feguenci:  Seddicendum  eft  abfoluù  cum  Ma^ 
fore^.  difl,  2J.  quafl,  7.  &  Aimain  trat.  r. 
Moral.  t .  1 8.  babitum  acquifitum ,  ut  aSius  con* 
trarii  perire  :  Nam  unur  aiius  gignit  ex  parte 
babitum  ^  ^  ex  parte  tollit  babitmn  contrarium, 
E  non  folo  effefiivì ,  ma  anche  formaliter , 
diftruggc  l'atto  l'abaco  contrario  in  fentire 
di  Gregorio  in  r,  difl,  17.  f.  ^»  art*z,  ad  io, 
do  ve  afferma:  Unum  babitum  non  minui  per  op- 
pofftum  babitum  y  tanquàm  per  formam  oppòfi- 
tam  induBam  ab  agente  ,  fed  per  aSlum  con- 
trarium .  Del  moderno  fentimento  fono  al- 
cuni moderni,  che  cita.  Vafquez  Tom. i.  #> 


1. 2.  difp  Sa.  cap,  I.  num,  a.  S-  I>^fnum ,  /  jT. 
Ailegantur  ;  Il  che  qualifica  per  probabile 
Tiftelso  Vafquez  :  poiché  il  contrario,  che 
egli  fiegue,  chiama  folo  più  probabile  fbid^ 
cap.  2. 

2  J4.  &  Conferma  coli'  autorità  del  Dot- 
tor Angelico  S.  Tomafo  i,  2.  quafl.  5 j.  art,  3. 
in  corpore.  Dove  dice  ,  che  gli  abiti  9  ficut 
ex  eadem catfa  augerttur ,  ex  quaienerantor ^ 
iik  ex  eadem  catfa  diminuuntury  ex  qua  conum^ 
puntur  .  Secondo  S.  Tomafo  gli  abiti  fi  di« 
flruggono  per  lecaufe,  pNer  le  quali  fi  dimi-. 
nuifcono  :  Àtqui  gli  abiti  fi  diminuifcono 
per  piatti:  Adunque  gli  abiti  firdìAruggo-' 
no  per  gli  atti .  La  minore  fi  prova  ;  Ha  un 
foggetto  un'  abito  d'intemperanza  ;  f^  uà 
atto  di  temperanza  ,  co'l  quale  diminuifce 
un  poco  quel  mal' abito  ;  ripete  uà' altro  « 
&  un'altro  atto  di  temperanza ,  e  conciaf- 
chedunatto  va  a  poco  a  pocodtmfnuendo  il 
primo  abito  .  Adunque  gli  abiti  fi  diminui- 
fcono ,  e  confeguentemente  fi  diftiruggono 
per  gli  atti  contrarj . 

255.  Si  conferma  ancor  più  colla  dottri- 
na del  P.  Fr.  Emanuele  nel  fuo  c&rfo  Trinìt. 
Tom,  2.  trae.  i.  difp,  i,  q.  ly.  n.  2519  dove  in- 
fegna  9  che  l'intenfione  fi  fa  per  addizione 
di  grado  a  grado  .  E  nella  q.  14.  num,,  25)  t .  af- 
iermt ,  che  i  gradi  dell'  intenfione  fono  omo- 
genei ,  e  d'una  fpezie  ;  e  dice  anche  ne. 
num.i^^,  chepònnodarfi  ad  un  tempo  fief* 
fo  in  un  foggetto  gradi  di  contrarie  qualità 
in  intenfione  mediocre:  Nunc  flc  y  Suppo- 
niamo un  foggetto  9  che  aveva  un'  abito 
d'intemperanza  in  intenfione  di  otto  gradi, 
e  che  con  quattro  atti  di  temperanza ,  che  ha 
fatto,  abbia: diftruttD quattro  gradì  diquell' 
abito  d'intemperanza  ;  dimando  in  quefta 
cafo,  òfaàquefto  foggetto  abiti  ditemperan- 
za9ed  intemperanza ,  ò  nò  ?  Se  li  ha  :  Adunque 
fiVerificberà ,  che  in  un  foggetto  ponno  dar- 
fi  il  vizio  atquifito,  e  la  virtù  acquifira  con- 
giunti infieme .  Provo  la  confeguenzz  :  perche 
vizio,  è  l'abito  viziofo:  e  virtù  ,  è  l'abito 
virtuofo  :  Adunque  fé  fi  potefsero  dare  af* 
fieme  in  un  foggetto  è  TaDito  viziofo  acqui- 
fito,  e  l'abito  virtuofo  acquifito  ,  fi  dareb« 
be  àflfisme  in  un  foggetto  il  vizio  acquifito , 
e  la  virtù  acquifica;  il  che  non  può  effere, 
come  dice  S.  Tomafo i.  2.  ^.  8t.  art.^.  ad%, 
dove  afferma  :  §iuod  vitium  direSi}  contraria^ 
tur  virtuti , . ,  &  ideo  vitium  excludit  virtu-^ 
tem.  Et  in  termini  più  terminanti  lo  dice  il 
SJg.  Tap»  infuaCat,  T^m.X.  lib.  3. q^ l,art.  t/f 

num. 
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num.6.  c^quefte parole:  Virtusyif  intitmi y 
quie  dtrefiì  cfponuntw ,  n9n  pojfutu  ejjhfimul 
in  eoigm  fui^^o .  ,  r  l 

256.  Se  dice,  che  in  quel  loggetto,  che 
con  quattro  atti  di  temperanza  bà  diftrutto 
quattro  gradi  dell*  abito  tf  intcmpcran«a  , 
non  Ve  abito  di  temperanza ,  né  d' lotott- 
peranza  ?  Dimando  :  chi  ha  «Ijftwtto  Iha- 
bito  dell*  intemperanza  ?  non  l  abito  della 
temperanza  perchè  fin*  ora  non  l'ha  :  Adun- 
que neceflàriamcntc  1*  hanno  da  dittruggcrc 
gli  atti  :  Adunque  non  fono  gli  abiti ,  che 
contrariano  agli  abiti,  ma  bensì  gli  atti  tono 
quelli ,  che  contrariano  agli  abiti . 

157.  A  quefto  pare  ,  fi  potrebbe  rilpon- 
derc ,  che  quelli  quattro  atti  di  temperanza 
non  diftruggono  per  fé  i  quattro  gradi  dell 
abito  d'intemperanza  ,  ma  che  quei  quat- 
tro atti  di  temperanza  ,  generano  quattro 
gradi  d'abito  di  temperanza  ,  i  quali  gradi 
diftrug^no  gli  altri  quattro  gradi  dell'abi- 
to deir  intemperanza  ;  e  che  cosi  concorro- 
no aflìeme  nel  foggetto  quattro  gradi  d'abi- 
to di  temperanza  ,  &  altri  quattro  d*  abito 
d'intemperanza  .  Però  quctta  rifpofta  po- 
trebbe aver  luogo  nell*  opinione  di  quelli , 
che  dicono  ,  che  i  gradi  d'intenfione  fono 
eterogenei,  òdi  diverfa  fpezie,.  echeilpri- 
mo  grado  di  calore  v.g.  s'oppone  all'otta- 
vo della  frigidità  ,  il  fecondo  al  fettimo, 
il  terzo  al  fello  ,  &  il  quarto  al  quinto: 
e  cosi  il  primo  efpelle  l'ottavo,  e  non  alcun 
altro;  il  fecondo  folo  il  fettimo  ,  &  fic  de 
reliquis  .  Ma  non  può  valere  quefta  rifpo- 
fta nella  dottrina  del  P.  Fr.  Emanuele,  che 
concede  ,  9c  afferma  eflere  omogenei  i  gra- 
di d'intenfione  ,  e  che  v.g.  il  grado  primo 
di  calore  non  fi  oppone  determinatamente 
Gl'ottavo  ,  né  fettimo,  nèfefto,  né  quin- 
to, né  quarto  ,  né  terzo  9  né  fecondo  >  né 
primo  della  frigidità  ,  ma  a  tutti  gli  otto 
copulativi  ;  cosi  lo  dice  il  Corfo  Trinit.  /»- 
pra  numA^^x,  Per  te  un  grado  dì  temperanza 
fi  oppone  a  tutti  i  gradi  dell'abito  d'in- 
temperanza ,  &  è  contrario  a  tutti .  Adun- 
que eflèndo  alcun  grado  d' intemperanza 
in  un  foretto ,  non  può  introdurfi  alcun 

![rado  di  temperanza  in  elfo .  Provo  la  con» 
eguenza  :  un  contrario  formale  non  può 
concorrere  con  altro  contrario  formale  in 
un  foggetto,  fedper  te  un  grado  di  tempe- 
ranza é  contrario  formale  a  qualfivoglia  al- 
tro grado  d'intemperanza  :  Adunque  un 
grado  di  temperanza  non  può  concorrere 


in  un  foggetto  con  altro  qualfivoglia  grado 
d'intemperanza . 

258.  Dadove  inferifco,  che  Te  niun  gra- 
do di  temperanza  può  introdurfi  nel  fogget- 
to, fino  che  fi  diftruggano  tutti  i  gradi  deU' 
abito  dell'  intemperanza  :  Dunque  avanti 
che  l'abito  della  temperanza  s'introduca, 
farà  già  diftrutto  l'abito  dell'intemperanza: 
Atqui  ,  non  l'ha  potuto  diftruggese  l'abito 
della  temperanza  ,  né  i  gradi  dell' intenfio- 
ne  di  queft' abito,  poiché  non  gli  ha  potuto 
avere  :  Adunque  é  neceflàrio  ,  che  l'abbino 
diftrutto  gli  atti  della  temperanza .  Adun- 
que non  f&falfa  la  prima  mia  claufola,  che 
diceva:  Sic^m» gli  àbiti  delle  vhrtà /tpe^don^ 
per  gU  stti  comrarii  i  così  gli  Mti  vs^iejf per  gU 
atti  delle  virtù  contrarie  .  Poiché  interpre- 
tandola non  folo  con  pietà  9  ma  anzi  con  ri- 
gore fi  trova  eflèr  vero,  che  gli  atti  diftrug- 
gono gli  abiti  mediate,  &  anche  immediatò 
efficienter  ai  (entimente  comune  de' Teo- 
logi,  e  fi  trova  efler  vero ,  che  anche  forma* 
liter  gli  atti  diftruggono  gli  abiti  in  opinio- 
ne di  Gregorio,  e  di  altri  ;  e  refta  provato 
efler  vero,  che  gli  abiti  fi  diftruggono  per  gU 
atti  oppofti . 

Lamia  feconda  claufola  diceva  cosi:  v.g, 
P abito  della  fede  per  Patto  formale  delTSrefia  •- 
e  la  contradice  11  P.  Fr.  Emanuele  nelnum^ 
ao8.  con  quefte  parole  :  fecund^  exemplum , 
quod  adducit  de  fide  ^  extra  rem  efl ,  Nam  iH 
bacdoSlrina  loquitur^  autlaqui  debet  de  abiti* 
bus  acqui/iti s  virtutum  ,  aftt  vitiorum .  Dice  f 
che  é  fuori  di  propofito  l'aver  io  addotto  l'a- 
bito della  fede ,  per  prova  della  mia  dottrì« 
na,  perche  fuppone,  che  io  in  eflà  parli  de- 
gli abiti  acquifiti .  Dadovecofta,  cheiopar^ 
gli ,  ò  dovefli  parlare  degli  abiti  acquifiti, 
trattando  all'ora  del  modo  di diftruggere il 
vi2io  colla  virtù  della  penitenza?  fé  quefta 
virtù  non  éacquifita,  mainfufa;  come  dice 
la  Penna  Angelica  diSanTomafo  IP^guafi, 
8  j.  art^y  in  corpore ,  dove  afferma  :  l>icendum 
quod  de  poinitentia  loqui  pojfumus  dupliciter  i 
uno  modo  quantum  adbabitum  ;  iffic  immedia* 
tèàVeoinfundituf  .  Tiene  lo  fteìSb  Cajetano 
ibi.  Et  afferma  come  cofa  coftanteìl  P.Fr. 
Giovanni  Puteano  dell'  inclito  Ordine  A- 
goftlniano  Tom.%,  in  D.  Tbomam  quafl.  8 j.  art, 
^.  dub,  alt.  infine  ,  che  non  fi  dà  abito  acquifi- 
to  di  penitenza  :  An  detur  (  dimanda  )  qua* 
litas  aliqua  acquifita  ex  aSiibus  paniteHtia ,  per 
quam  detefiemur peccata  ccmmijfa  ^  qUemadmo* 
dum  id  facimus  per  virtutem  infufam  puniten* 

R  tia  . 
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tU.  Cutter um  r€f  bai^Uetur  pluj-fatsf  nota  i 
nam  quemadmoàum  mndatyr  innobis  qualitas 
aliqua  acquìfita  meJiij  aSUbus  JUei  ,  aut  fptì  y 
ith  n^que  admittenia  ffi  qualitat  in  voluntate 
rationali  acquìfita  mediis  aSiibus  vfrtutis  pa» 
nitinti^  .  Nelle  quali  parole  fi  troverà  U 
conformità  9  <be  è  fra  l'abito  della  fede  >  q 
quello  della  penitenza,  della  quale  io  parlai 
vo  nel  cafo  riferito';  è  che  non  parlavo  )  né. 
dovevo  parlare  degli  abiti  acquieti  y  quando 
trattavo  della  penitenza  9  cheèinfufo. 

259.  Ma  diamo,  che  ioparlalfi,  òdovelfì 
parlare  degli  àbiti  acquifiti  5^  dico  che  n«a 
Sk  gxtraremy  addune  per  prova  l'abito  della 
fbde  :  &  è  la  ragione  ;  perche  dagli  atti  ^o- 
pranaturali  di  fedo  fi  può  generare  un'abito 
iopranaturale  acquifito  di  fede  ,  diftinto 
dall' infufo  in  (èntire  di  Pietro  Hurtado  % 
di  Mendoza  d»  anima  difp.iS.  Sefl.  8.  if,  64. 
67.  i^feq.  e  cita  per  la  fua  opinione  nel  $.70. 
Molina  ,  Vafquez  ,  e  Pietro  Bergomenle  . 
Lo  fteflb  fencono  Linze  ,  Arriaga ,  &  altri 
moderni ,  che  cita  il  P.  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  nelfuo  corfo  Trinit,  T»m.  J.  xr^/.i, 
dìfput.i,q,^i,  nHm.-^Tfi^.fine.  E  Coninch» 

Molina,  Azorio,  e  Bacon  apud Ripaldam i/f. 
ente  [upernaturaìi  Tom.  i .  lib. } .  difp.  5  J .  num.z. 

affermano,  che  dagli  atti  fopranaturalifipuò 
generare  un  abito  acquifito  naturale  ;  per 
il  qual  afferto  cita  Azor.  pan.  i.Jib,  5.  cap^ 
%i.qu^ft,  6.  Scoto  )  Enrico  9  Durando ,  Ó- 
cban,  Gabriel,  &  altri,  e  lo  giudicano  pro« 
babile  Vafquez  >  e  Salas  apud  eundem  Ri* 
paldam-  ibid.  Secondo  quefli  Dottori  fuori 
dell'abito  infufo  di  fede  ,  può  darfi  un'al- 
tro acquifito  ,  ò  fopranaturale ,  come  dico- 
no gli  uni ,  ò  naturale  ,  come  vogliono  gli 
altri:  Adunque  quando  lo  ho  allegato  l'abito 
della  fede  per  prova  delia  mia  dottrina,  po- 
tevo parlare  dell'abito  acquifito,  e  non  dell' 
infufo  :  Adunque  parlando  dell'abito  acquifito 
di  fede  t  non  (^xthht  extra  rem  allegare  queft* 
abito ,  quando  trattai  di  altri  abiti  acquifitì  • 
O'vuol  dire,  che  io  parlai  dell'abito  in- 
fufo di  fede,  ò  dell' acquifito?  fé  vuole,  che 
abbi  parlato  deirìnfulo  ?  non  fu  extra  rem 
adduTio  per  prova  della  virtù  della  peniten- 
za, cheèinfufa:  fé  vuole  ,  che  dell'acquifi^ 
to;  fuppoaendo  il  P.  Fr.  Emanuele)  che  io 

Earlavo  nella  mia  prova  degli  abiti  acqui- 
ti «  non  farebbe  extra  rem  allegaK€  allora 
l'abito  acquifito  della  fede  ?  con  cne  reftai 
chiaro,  che  non  fu  falfa  lamia  feconda  clau- 
t^  ,  nella  quale  ho  allegato  l'abito  delk 


fede  per  prova  del  mio  aflerto . 
z6o.  PaiTo  alla  terza  claufela ,  nella  qua-. 

le  dico:  Atqui  fatto  di. penitenza  y  e  do/ore  ^ì 
contrario -alPabito  >  b  coftume  del  vi%io  :  Adun» 
queifc.  Il  che  impugna  ilP.  Fr.  Emanuele 
in  quefia  maniera  :  X>iffic\lìus  adhuc  intelli^ 

giiur  :  indicat  enim ,  ^T  quidern  manifefl^^liat 
ratio  non  convinceret  intentum^  quod  omni  viti9. 
opponiti» ,  quodfalfiffitnum  eft ,  Ho  detto  allo- 
ra, e  ripeto  efpreflàmente  adeffo,  che  la  pe- 
nitenza s'oppone  ad  ogni  vizio,  ò  peccato;  e 
che  queftonon  è&lfiffimo,  ma  tanto  vero  » 
che  r.jniegnò  chiaramente  la  ficura  Penn^^ 
dell'  Angelo  delle  Scuole  S.  Tonico  d'A-* 
qXììno  ^.part.qUéefi.S^.  art.%  adi  dove  di- 
CC  il  Santo  ;  Si^od  qi^dUbet  virtus  fpecialis 
fìrmaìiter  expelìit  habitum  vitiicppofitì  :  Sicut 
albedo  expelìit  nigredinem  ab  eodem  fuhjeSìo  i 
Sed pa'Hstentia  expelìit  omne  peccatum  effeHlm 

ve  :  *  Adunque  non  è  falfifTuno ,  che  la  pe- 
nitenza, ò  dolore  s'opponga  ad  ogni  vizio  ) 
ò  peccato  ;  e  non  folp  effe£tivì ,  ma  anche  for^ 
maliter  s'oppone  la  penitenza  ,  ò  contrizio- 
ne ad  ogni  peccato  ,  come  tengono  Vaf- 
quez ,  Janfenio  >  Vincenzo ,  Ochagavia,  Hur- 
tado, Scaltrii  checitailR.  P.  Leandro  del 
S.S.  e  tiene  per  probabile  Leandro  Tq^i- 
nione  di  quefti  Autori  ;  poiché  la  contra- 
ria )  ch'egli  fiegue  p.  i.  trat.  ;. difp,  i.  q,  aS. 
chiama  folo  più  probabile  .  Potevo  fpiegar-r 
mi  più  in  provare  con  Autori  ,  e  ragioni 
quella  dottrina;  ma  abbondandomi  il  detta* 
me  d'un  San  Tomafo  ,  non  voglio  perdere 
più  tempo  in  confermarla;  poiché  queftoba- 
flerà ,  acciò  fi  veda ,  che  non  eft  falfijfimum  , 
quod  panìtentia  mnnì  vitio  opponaìttr . 

z6i.  Aggiunge  il  P.  Fr.  Emanuele  nel 
num.  206.  che  un'atto  di  dolore  firaordi- 
nario  non  bada  ^  per  diftniggere  l'abito 
del  vizio  :  *  Sed  non  mìnus  difplicet  >  dice  f 
illa  con/uetudinis ,  five  babitus  Tarn  facili f  ext 
tinaia  y  aut  interruptio .  Sentio  enim  tanquam 
veryfimum  in  cafibus  aj/tgnatìs  à  P,  Corellay  non 
deftrui  priorem  ^onfuetudinem . 

262.  Suppongo ,  che  con  un'Jatto  intenfo 
può  generarfi  un'abito ,  come  d^li  abiti 
icientifici  Indice  San  Tomafo  i.x.quaji.  51, 
art.  g .  in  corpore .  *  Habitum  autèm  fcientia 
fojffibile  eft  caufofi  ex  uno  rationis  aEiu .  *  E 
degli  abiti  corporali  feote  il  Santo  Dottore 
lo  fiefib  s  fbid,  *  Habitus  autem  c^rporales, 
pojjibile  eft  caufarì  ex  uno  a^u  ,  fiaHus  fuerit 
magme  virtutis  .  *  E  degli  abiti  della  vo- 
lontà lo  tiene  altresì  per  certo  il  P.  Pietio 
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HUrtado  di  Meodoza  Mfp,  16.  de  Anima feSi., 
S'  ^'  ?5'  ^^^  «jnefte  parole  .  *  Nunc  agttu 
àum  efi  di  bahòihus  voìuntattf  :  ac  primum 
leftum  efl  uno  filo  aSiu  effici  habttum  petfeEììffi^ 
nutmy  nam  aftufvahieintfnfushabttvirtutem 
itquaìem  pluribus  aSlibus  remtfftotibut.  :  Sfd  hi. 
efficitfnt  babitumperfeSitm  :  Ergo  &  ilio  ^  * 

26} .  His  pofitts  argumentor  fic  .  Per  te  ) 
un'  abito  diQrugge  un'  alte' abito  contrario. 
Sed  fic  efi  )  che  un'  atta  intenfo  può  generare 
un' abita  :   Adunque  un'atto  intenfo  può 
diftruggere  un'  abito  contràrio  :   At^ui  ,. 
quando  io  difli  nella  mia  fettima  conclofio- 
ne  9  che  con  un'atto  di  dolore  fi  difirugge* 
l'abita  viziofo  y  padava  dell' attointenfo  di 
firaordinaria  dolore  :   Adunque  con  eflb  fi. 
può  togliere  9  e  diftruggere  Tabito,  ò  coftu- 
me  del  vìzio. 

264.  Dice  di  più  il  R.  P.  Fr.  Emanuele  nel 
irnm.  XOJ.  *  J^ifpHcett amen  magh Bar fip$ ima 
concludo  P,Corellée^  quamt,  quia  hac  clarius 
indicai ,  quodfimeìy  iferum ,  ac  tertiopotefl  ab' 
filvi  Pamitensyfi  prius  nonfuerat  admonitus^if 
quarto  ettam  ,  J^ afferai  aliquam  emendationemy 
vel aiiud^j^num  ad-  prudenter  judicnndum  ba» 
bere  dolor em  y  unde ,  gelare  indicata  quodillis 
tribù f  vicibusy  etiam fine  fundamonto  ad  dolo^. 
rem  prudenter  prtrfumendum  abfihi  pojjit ,  *  . 

1^$.  Ma 9  fia  con  Tua  pace,  non  bòdet-^ 
to ,  né  potuto  dire  j  quod  illis  trìbus  vicibut , 
eriam  fine  /andamento  ad  dolor  em  prudenter- 
judicandum  abfihi  poffii  y  anzi  che  efpref- 
fameatehò  detto  il  contrario  nel'num..2;i. 
con  quelle  formali  parole  là  da  me  pofte:  * 
*r^  //  Confeffore  non  giudica  ,  che  abbia  dolo-» 
re  9  0  propofito  fermo  d'emenJarfi'y  non  gli 
pu^  dare^  raffùht^ione ,  benché  il  Penitente  di^ 
cay  cbegli  df/piare.f  e  che- ne  finte  cordòglio  y  e 
che  s*emenderi  :■  if  il  dire  il  contrario  è  prati" 
camente  improbabile ,  (Sf  //  cafi'  della  condan- 
nasone  nella  Propofiiione  éo.  *  Quefta  ho 
detto efpreflamenrenel«»w.  131.  enei  «»'». 
134.  aggitxnfi  qqello)  che  fiegue:  *  Suppone 
goper  tfr^O'y  che  occorrendo  qua  te  he  coftume  di 
peccare  y  il  Confeffore' non  pu^  ajfolvere  ^  come 
iV  detto  y  fi  forfi non  hh  fondamento  daperfua» 
derfi  probabilmente  ,  che  il  Penitente  ha  vero 
propofito  d'emendarfi  .  *  E'  queOo  dire»  clié 
illis  tribù j  vicibuf  potefl  abfplvt  fine  fundamen^ 
to  ad  dolor  em  prudenter-  judicandum  ? 

a66.  Né  il  dire  5  cheilPèoitente,  che  per 
ayanti  non  è  (lato  tre  ,  ò  quattro  volte  av- 
ìKTtito  dal  Confeffore  «  può  eflere  aflblu- 
^x  ^  affemure  >  che  efle  tre^  ò  quattro  vol- 


te raflblva  fenza  fondamento  da  poter  giu- 
dicare )  che  abbia  dolore  ,  perche  T  allolu- 
zione  fi  darebbe  fenza  fondamento  ,.  quan- 
do noas'aveflè  fperanza  dell'emenda*',  di- 
cendo foto  colla  tx>cca  il  Peniteme ,  che  fi 
pente  de'  fuoi  peccati  :.  Atqui  ,  mentre 
non  è  fiata  tre  y  ò  quattro  volte  aVvifato 
dal  Gonfefibre  ,  v'è  fperanza  che  debba  1 
mediante!  di  lui  awifi,  e  configli,  emen- 
darfi  :  Adunque  non  fi  dà  fenza.  fonda- 
mento tre  ,  ò  quattro  volte  l'aflòluzione  » 
frattanto  ,  che  gli  fi  danno  detti  avvifi  ,  e 
gli  fi  fàuna  le  ammonizioni  .  Così  tiene 
con  Azorio  t  &  Hozes  il  P.  Torrecillay^ 
pra  ra propofixione  60.  num.  I  r  5.  e  cogli  (leflì  » 
Lumbier ,  Sanchez  >  Palao  ,  Diana  ,  e  Fa« 
gpndez  rinfegnai  altresì  difipra  nel  numera 
2^5.  conci.  I.  Quefta  dottrina  di  Hozes  ,  di- 
Torrecilla,  e  mia.,^  riferifce  il  Padre  Con- 
cezione». 197.  con  quefte  parole  :  *  M.Hom 
Xes  in  dtSia  propofiti'onis  explicaiione  num.  9.. 
P.  Carrella  ibid.  conci,  r .  num  iqS,  (  noa  ha  a. 
dire,  che  num;  207.  della  prima  impreffio* 
ne)  e  di  quefla  num.  235.  )  ac  Torrecilla  num, 
l'ry.  ajferunt  utendum  non  effe  remedio  denom 
gationis  abfilutionis  y  fy  poffe  eam  conferri  ^  dom 
nec  Pctnitens  ter ,  vel  quater  fit  admonitus  do 
fuo  ftatu  y  de  gravitate  y  (Sf  faditate  fuormh 
peccatorum^c^  Secondo  qjiefti  Autori  pu^ 
dapfi  l'aflòluzione  tre ,  ò  quattro- volte ,  non 
eflfendo  per  l'avami  flato  ammonito  il  Pe^ 
mtente  :  Atqui  ,-  ninno  di  quefii  Autori' 
dice ,  che  pofla  darfi  Tafloltizione  fenza  fon- 
damento da  giudicare  prudentemente  ,  che 
il  Penitente*  abbia  dolore  :  Adunque  il  di- 
re r  che  può  darfi  rafibluzione  al  Penitente  y 
che  non  è  (lato  tre  ,  ò  quattro  volte  amma- 
nito, non  è  affermare ,  quod  illis  tribus  victm 
bus  etiamfine  fundamento  addoloremprudentn- 
prafumendum^  ahfolvi  poffìt , 

267.  Dopo  d'aver  mipugnato  il  P.  Con- 
cezione la  mia  dottrina ,  e  fua  prava ,  con- 
chiude nefnum.  209.  con  quefte  voci .  *  ì^ec 
multum  miror ,  qttod  in  multis  brevis  proBatio  de^ 
ficiat  y  quia  ut  commurùter  dicitury  mala  caufa 
malumfilet  effe  patrocinium .  Miror  tamenam* 
plius  y  quod  P.  Torrecilla  in  i.fuarum  Cànfulta- 
tionum  editf'oneytihn  malam  Corolla  caufam^thm 
malum  ejufdem  caufa  patrocintum  referaty  if 
apprvbet  in  conful,  1 7.  num  1 1  f .  Sed  valeat  uter~ 
quo,  *  Giùilifrimamente  ha  a  noi  comanda- 
to la  venerabile  Santità  di  N.  S.  Papa  hino-  * 
cenzo  XI.  in  un  fuo  Decreta  (pedito  a'»,  di 
Marza  dell'anno  1679^  che  fi  bandifchina 
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da*fcricti  le  concefe  ingiuriofe  :  è  necd&rio 
ubbidire  a  Leggi  cosi  Sante;  E  benché  non 
vi  foifcrrQ  quelle,  ho  imparato  »  che  le  vit- 
torie''più  gìoriofe  fi  riportano  coir  armi  po- 
CenciffhTie  della  pazienza  Crìftiana  ,  fecon- 
do il  detto  d'Euripide  :  Certamen  patientiét 
tale  eft^  ut  qui  vincitur ,  ipfo  viUoufit  melior  . 
Per  loche  niente  rifpondo  a  quefte  parole  del 
mio  P.  Fr.  Emanuele . 

.  %6i.  Quelli  ^  che  fenza  paflione  legge- 
ranno quanto  s*è  detto  di  fopra  ,  potranno 
ibriiiar  giudìciO)  fé  la  mja  dottrina  contitut 
plures  falfitates ,  quam  (faufulas  .  Credo,  che 
&  pcrfuaderanno  i  Lettori ,  che  fono  alme- 
no probabili  ;  poiché  fono  autenticate  coli' 
autorità  di  tanti  Dottori  ^  e  ragioni  >  quan- 
te ne  lafcìo  allegate;  echeperdiret  che  una 
dottrina  è  falfa  ,  è  neceflarìo  provarlo  eoo 
dimoilrazione  »  come  dice  Caramuele  netta 
fua  Tt^hgiafondam,  lib,%.fund.$%.  m.zniS.  do- 
ve afferma ,  *  Paritatem  for$  probahihfer  ve» 
ram ,  quamdià  non  d^mofiftf$tuf  ^  &  evidenter 
probftur  ejft  falfam  *  Lo  ftcflb  infogna  que- 
ftoEroe  degl'ingegni,  nelU  Teohg.  intsnth' 
nal  ep,  i,  lek  \,n.  i^,prpp  fin,  fri  fmibij  21, 
dove  parlando  d'un  foggetto  ,  che  l'impu- 
gnò ,  dice  così  :  lyum  ^$an%  ipfe  ,  ttel  ftiam 
cpinionem  tuetur ,  velCaramuel  eam  oppetit^  ut 
firvaret  rig^rem  dial^icum  defiderarem  ,  ^ 
bunc  confiqtéentiam  elicer  et ,  ergo  probabile  e  fi , 
quod  afitrmat  Caramuel  y  ut  bue  confequentia 
nétfcatur(  nota  ^  debetdemonfir alio  precedere  ^ 
nam  uff  cium  omnes  ,  qtti  percallent  diale^icam^ 
yi  improbdéilitatem  perfuadesnt ,  olumbes  «  ir 
impotentes  funi  rationes  univerfa  probabile t . 

Tiene  Io  fteflb  l'eraditiflìmo  Verde  in  fuis 
pofitionik  SeleSi,  q.  9.  ^.  I .  n.  476.  dov^  dice  :  * 
§luad  uniuf  At^oris  opiniOj  quarationibus  fui' 
€ityr  ,  probabili f  efiy  n^fievidenter  ofiendatur^  uf 
indicarem  duo ,  primum  non  fufficere ,  qucdpro^ 
babHiter  rationes  convincanfur  defaìfitatje^  quia 
probabilitas  nonfa^it  rationes  oppofitaj  non  effe , 
<Sf  probabiliter  veras .  *  Lo  medemo  inf<^na 
il  N.  R.  P.  HottQCÌW^nelle  fueCof^uh.  trat.z. 
^orf,  5,  n,  14J.  con  quefte  parole  :  *  ^^  quefia 
probabilità  pu^  àUtexrarfi ^  fé  non  fi  tafifira  w- 
dentemente  effere  fa\fii  detti  fondamenti  . 

^619.  His  pofitis  ^  argumentor  ita ,  Per  con- 
dannare di  fklfa  una  dottrina  9  è  neceifario 
convincerla  con  dimofirazione  :  Sedfic  efi. , 
che  le  ragioni ,  colle  quali  il  P.  Fr.  Emanuele 
impugna  la  mia  dottrina  ,  non  fono  dino- 
ftra;FÌoni  :  Adunque  non  può  condannare 
k  mia  dottrina  per  falfa  •  Provo  la  minore  : 


Demonfiratfoefijyllogifmus^  in  quo  ex  pramìffis 
evidentibus  fequttur  evidenter  conclufìo  ^  come 
dee  il  Filofbfo in  Curfu  TrinitéirioTtiM.  /.  difp. 
%,q.i,n,  izoj.  Sedfic  efi ,  che  i  fiilo^ifmi ,  ò 
argomenti  del  P,  Fr.  Emanuele  ,  non  fono 
evidenti  :  Adunque  né  dtmoftrszlooi  .  La 
minore  è  certa;,  perche  quello^  che  è  eviden- 
te^ non  ammette  foluzionei  né  rirpoftà,  co- 
me cofta  dal  detto  di  fopra  :  Adunque  non 
fono  evidenti:  Adunque  né  meno  fanno  di- 
fhoftrazione:  Adunque,  fé  è  neceflarìo  fare 
dimoilrazione  »  &  evidenza,  per  dire»  che 
è  falfa  una  dottrina  »  non  convincendo  la  mia 
con  dimoilrazione  y  aè  evidenza  y  fitgue 
chiaro,  chenondoveva  condannarla  per  fal- 
fa >  e  che  almeno é  probabile. 

270.  Io  la  tengo  per  ule  >  e  dico  nuovai- 
mente ,  che  fempre  che  il  Penitente ,  che  hi 
abito  di  peccare  «  viene  alla  confeflione  con 
un'attointeofodi  ftraordinario  dolore,  non 
folo  può  efler'  aflbluto ,  ma  che  altresì  inter- 
rompe quel  mal' abito  coli'  intenCone  del 
dolore  ftraordinario  ;  (I  come  l'aflerraa  dell' 
occafione  proflìma  il  R.  P.  Matteo  di  Moyz 
nelle fueSeleSÌ.Tom.i.trat,].difp.'j,q  5.  isr.&con 
quefìe  parole  :  *Im^addopoffe  in  pradiSlo  cafte^ 
PcNtitentem  abfolvi  ratiofu  propofiti  non  peccando 
de  cateroy  licèt  nonproponat  ejicere^qtiam  ut  con^ 
cubinam  babuerat .  Pro  boc  affetto ,  me  Judice^ 
militat  Card,  de  Lugo  difp.i^feH.  io,n.i$l.  uba 
ex  communi.  'DoSorum  afferit  extrawdinarium 
dolorem^if  propofitum  nonpeccandi  cum  fceminet 
domi  retenta  ^facere ,  quod  bac  retentio  non  een^ 
featter  inpafierum  occafioproxiTruepeccandi . 

171.  Per  ultimo  di  queSa  controverfia  % 
voglio  avvertire  ,  per  non  lafciar  luogo  di 
mal  intendere  ciò  »  che  dica;  che  quando  di^ 
co ,  che  un'  atto  intenfo  di  doloreftraordina- 
rio  interrompe  ,  e  dtftrugge  l'abito  del  mal 
coilume ,  deve  intendere,  eflèndo  aJ  coftu- 
me,  ò  all' intenCone  dell' abito  proporziona- 
ta L'intenfione  del  dolore;  perche,  fé  l'abita 
aveflè  otto  gradi  d*  in  tendone  ,  &  il  dolore 
folaquattco  9  non bafterebbe  queilo  dolore^ 
per  diftrugger  L'abito  inienfb  est  o&oi,  quan<- 
cunquequeftofia  chiaro,  e  qualfivoglla  deb- 
bia cosi  giudicarlo.  Però,  come  che  un  libra 
va  io  diverfe  mani ,  mie  parfo  bene  avver- 
tirlo. Come  altresì  avverto,  che  quando  diC- 
fi  nella  mia  7.  conci,  n.  24.5.  numerando  i  cafii , 
ne' quali  può  venire  a  confeflarG  il  Penitente 
meflb  da  qualche  infàufto  fucceflb  ,  ò  efseo- 
dofi  emendato  in  quialche  cofa ,  e  polla  dili- 
genza} per  vincere  Ufuo  mal  coftume&c.  ag« 
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ruffe  il  cvfimne  y  fàt  aveva  avaMi.,  Lofofi^ 
come  dicQ  f  con  irrerleBEa  fingoUie  »  Al 
^m  di  9ao«o  rtrveito.^  pncbo  henfnfratf^ 
ddflie)  che  il  Peniate  W|Ssi».coQfeffiur- 
fimoflb  da  quakht  infinito  (ucoefie  ,  è  ia 
^n^dche  cofa  cmeiidaca  9  eMo  abbia  ftcMf» 
dBaaria.  ddore  9  ò  intenfe  In'^el-gdnb» 
dse  «ra^'il  iiio  mal  coSiUHe  »  e  «oaavoiKlo 
tanca  iatenfiotteilfuoddore  ,  fiiafitailc9» 
fiume  i  benché  pfé  umt ,  con  qnefte  cino- 
fbnuoe  aterà  fendanrento  d*  affiuverlo  qtiel'- 
b  Tolta  ;  j^è  non  ii  xUftninert  rabico  >  & 
4CQ&aBie9  iie.aoo'hà  lUo  di  iJolòreciuitoiii^ 
tenfo  9-  iinaacoerailfiio  abito  ^  ma  diftragi- 
|eii  dell'abito  ,  òioftomeitaiito^  quanto 
tea  rintenfioMe*  òà  fuo  .dolore  9  e  aon|»ù« 
tutto  qoefto  è  oece0krìo  avvertire  9  &  anche 
più  ;  perche  può  darirqqaiche  Lettore  poco 
pietofo. 

17^  TXfco por  Ottavo 9  che»  quantunque 
JL#  i«  Ulti  i  cafi  riferita  i  ^  U 
Confisflère  aflbhrere  il  Penitente  ;  tutta* 
«okafarè  bène  9  iè  l'emenda  è  poca  -  9  una  » 
d4*>^  volte  diferìfgÌÌ9  ò  negargli l'afloluzio^ 
ne  ;  acciò  »  giacche  Ia*ibavità  deir^dio  9*^  e 
doleesza  dcK^QaTeffiure  .ami  bafU  per  ék 
nafte  9  lo  fimi  la  montacità  del  vino  5  ^e. 
inpc^-i  Gèli  iafiqgba  SUaiev  ^  VittddboSf 
Thoena  Sanchen  9  &  altri  mnici^  «acati  idsr 
Oia0a/«r.  t«  nwf.^j.  ri^il  5f.  enovameate 
ìk  dQtci^iàio.P.  TorÌDectUa.A^  pf^^pf^^ 
fiffùnifoloU»  ^àm,  TT.^rche  ;  fidiene  il  Coo* 
feObre,  fecoikio  rufieio  di  Giudice  >  deb- 
ha  dare  i'aflblozione'al  f^BnitentebendirpO'» 
ftu  ^  ipotfà  iDicfaft  oìBi4  M9d9Coi.prtt<iettte  » 
differire  Tafloluzione  9  aedo  rìfaoi  tLiotto* 
ne  dì  fimco  la  piagai  che  non  può  curare  il 
leAitivo . 

27}.  Però  avverte,  e  bene>  Lngo  ^/«f- 
nUem.  Jifp^i^fiU.  10.  mim.tit.  che 9  leil 
€oafeirore  prevede  9  che  il  diferire  l'aflolu^ 
«one  gli  farà  >{fBH|lafim^^  fj>e  di  profitto  9 
ccheidc^nato'nffemeiitéiu^lri  dalla  con- 
firfGooe  ;  fé  alias  è  ben  difpofto  9  per  con- 
cotrervi  akuoa  delle  fepnldette  ciscoftaa- 
269  che  fondano  un  vero  propofito  9  noA  po- 
trà il  Confeifore  differire  9  né  negare  l'aflò- 
luzione  >  poiché  allora  non  darebbe  triaca 
contro  il  veleuo  della  colpa  9  ma  aggiunge- 


rèbbe  miovo  ^releoo  per  finirio  *d- aflUMk* 
lare.- 

Metta  Cencìt^em , 

174.  T^fco  per  nono  f  cfact  quantunque 
JL#  il  Confsiibre giudichi  9  che  il  pe- 
astehte  'per  (uà.  fir^illti  ricadevi  :ti^  &• 
«oIm^  ocioaici^Veraenderà^  potai  aiTol- 
¥erlo>  quando  vi  concortet^aoao  alcune  cir- 
coftanze  di  quelle»,  che  ho meàioirato nelle 
conctufi<mi  a.  3.4.  j.  e  ^.  9  che  diano  fenda» 
menfiodiciedere  ^  cheil  peaiteate  viene  pa 
riNvreenpropofitod'efflendarit  :  Ita  Lt^  «far 
yiip.mmf»!^  e  eoa  Tomaio  Sanchen  9  ef^ 
lao;  \yi9Mit^^tra$,6,re[el.XQ.^etfmt.j,rém 
fok  94. 9  JUtagioncè9  perche  eoi  ^udieio  9 
cheli  peoitettte  non  sicmendeti  %.  è  ooaqpatii 
bile  il  veceprepofito^I'emenda  9  per  eflèie 
diiiverfi  tempi  9  U  propoficodt  prdente  >  e 
la  ricaduta  di  ft  turo:  Atqui  venendo  ilaent-* 
lente  conpoopofitotl'emendarfipuòefleraC* 
feluto:  Aatmque9  òcc 
:  '%i^..Picej  .Quello  .p»!eiU  còmhaupifio; 
da  Sua  Santità  in  quefta  propofizione  9  poiché 
iu  .«ft(ft  .^pdanaa  il  dire»  Iche  ilpenifcoate 
può  efteaaflbluto  9  qt^attioii^eéoneppirifea 
aieuDaiperaosa  d'emenda.*:  ÈAjhmmdatìMis 

Ri^^poìido  ;  che  Qon  fi  condanna»  cheil 
penitente  pofla  eflrer'aiToJiitopreaTaaientet 
perche  non  Mparifca'fpeianza  d* emendai 
ipaaoitoco'4ake9'  cbebaftafoJof  che  ilpe« 
nitente  dica  colla  bocca  9  'Gbéilpente9  ecfaa 
ifemenderi»  ^>t^.emiemti.itmferatftiUefe^ 
tìf  fltppfmrt  emepdafionem,:,  A^ui  la  acifba 
coodufiooe  non  fi  £)nda  (eia  in  ciò  9  chedice 
colla  bocca  il  penitente  9  ma  in  altri  motivi| 
che  aunifeftina  per  verotilluapmpofico^# 
ta^u  ^  abenchedipoi  non  Fabbia  cb  metter  m 
praCka^ :iErgo ^  icc.^j^^ndettriha  dcay ~ 
e  cUne  per  probibtl«AÌl.e.Xonoat0oe /ìf. 
mm^^^foKZs^  •*. 'i>  =  o  .•  'n  'ì  :  -t 
'  -^  a{^#«  X>a  dove  $*iiiéèaifi^V  che  ei^av  ^  che 
itt  mtdemo.  pentmattMema  delia fuafi^Ii* 
tà  9  e-fi  pófuada  yobe  noas'emendeti» 
pecrè  eflere.  afibiuto  .>  fé  vi  concorre  quaU 
dfs  motiva  de'  rifedti  xli  fopra  9  che  per* 
fuadaiio 9  che vieue.^  H*f*e ,  coi»  vero  prò» 
pofito: .:  Jba-  ngione  là V perche  col  ^eco 
dolonB:*»  )ik  pappoff ter  ò  compatibile  il  pea* 
£vEe^  :^iui^e^«ii^nen)%'emenderà  ;  come 
con  l«ople«i9  EnctouMi  ^^àltii  diceLayman 
A>.  yP^'^.S^P\^  ^^m^i^  poiché  il  dolore.ft 
epropofitofono  atti  della  volontà 9  &  il  ^a» 

R*    i  dicio  > 


Z' 


ti6z  Trat:X^ffi^JÌeMTÌrofM^0AdifhffoceftzoX!. 


StÌDii^é.  opiaione  deUaoikadvtf  féMUo  iéV 
intelletto  ,  ut  hw  a/t  Silveftjro  :  v/tì^.Cmu 
feJiot.^,zi,.8cc.  * 

»77.  TVicoffiar  decinw  >•  ohe,  fi» Jl  eoftiuiic 
.  1^  è  ^H^ecciti  veniali  r  Vi  gccoiQO» 
dimsiwike  «ateddoicitte)  ò  dttkQgioc^ 
«ftbati  venilicrfeiKa  neoefficà  »  è  di  meftd» 
re»  ò  mam^t^xeàì CQÙ^ìtwcit\S6q\xdk^ 
coftume  è  la  nuterìr  rimoct  toule  cMSio 
cmmeatoy'cioé ,  che  il  PenineDCe.-iran  omi« 
fiefli  à£rivpeec*co  9  cfaeqotftacdftumedìf!^ 
niftli;  ^  ^lueAp  cifo  kà  dadifcMverfi  il  me* 
^tmù^  te  applicare  iemedemed^ctri  ne  ^.clie . 
fi  iòf»  deice  i^oarda^  €oftaaiede'|»eoakci 
mordali;  pokhècori  vwa;,  còme  t^alcia  pfr  'f$\ 
daQDQ  foÉtthouMC^i  aodò  il  Coft&flbcetor- 
tA  giitdido  )  .che  apa  abbia  il  Pentteite  véro 
^ore  «  «  psspMto  :  Atqui  ,  fenza  forimc 
fSiudiciai  che  il  Penitente  hi  freio  dolofe^  d 
piifndrtitt»  il  fìodfirfCbrB  oop  piiè  sdlblverlo  : 

a7t«  l^Av/.  I  iKocad  vmfaiU  feiidaÌMt9-t 
fin  voliMitariar  4elk  cottfeflimie  >,  e  potino 
Iafci«r4  di  coif&flBuè  ,  iioika  peocato  ^«A^ 
dunque  pare  coTa  molto  dura,  il  dire  l' che 
può  aegarfi  1*  aflbiittioae  al  Penitente  9  che 
confefia  Colo  peccati  veniali  d"  abito  .  Rtf- 
goàdoxhe^ipeiD',  che  ipeociti  i^biì  fo* 
■»  niaaerii  f^loiitarit  ddla  «onfefBon^^v 
■ni»li3U0.i^-e(fier  effi  ptecad  ahionii ,  n«a 
g'odBà  TaifotiuBÌpiie  per4  peiccati  ventati , 
neper  dan^wisa  del  dolere  d^  ;  perete  , 
^oàntdoqoe  pelano  lafdarfi  di^dadifi^are  f 
tutUfoUa  /Aijfy^^che  li  amfi&^9  deve  ader- 
se dolere  >  quando  coff  efi'  non  è}  alm  iM- 
ceria  remota  oeceffiuria  »  ò  volontaria  :  At« 
mi»  eflSodo^f^oAwne'^  mmpdò  il  Oi>»t 
feiocei^Mattr  jgkidtcb  ^  ^  ne  abbia  deb*» 
ce  (  fé  non  ne'cafi  detti  neBa  preeedence 
cdockifiéìie  r  )"  Adnnquè^efifende  ipeccaij^e- 
aiali.  dicóftaoie  «  e  nottOTueortendoli  idttfa 
macèria  necedàoia ,'  h  'velottcaria^Krida  ne^. 
I^arfi  raiWDzione  )  non  peri  peccati  \  ma  per* 
che  l'abito  d'effi  per&adeimncarvi  i t^vcvo  éa^ 
lore.  Sicome,  fé Kletfno «eofeflaflèvnbj  6 
molti  peccati  veniali  (^  benché  oon-  Mero 
abituali  )  e  fé  non  arale  dfllcr  alcoMsdlef* 
fi  s  non  potrebbe  ricevere  degaanence  Taf- 
{bluzionet  pceche^fli  ftttatihefebbl  h  aiatp- 
ria  praflìoia  :  AdHoiiie  loileflbfidevtdire 
od  nofiio  caio« 


«79-  MA»  reH^ùCBote^ieriidiraèito 
de*  paeoiti  «eoiidi  €Ò)|iè0a  gualche  peccato 
vendite»  ò«aeetale4M^vki^pd&^^  òpee^ 
ÌKVte»MdeV4ru<^  Acte  abbiaehìtoy  ^ò  effi> 
i»èflìpkte.>diaeegioeré^rìpowhg,  fi  e» 
me  iì*ptAt  pewbnena  'lUi  peotaso^veMle^ 
lirnea^  ià»Mi^ttamm  gtiakri,.ooaifipiiò 
wii^.lMtì$%  d*tiiina  ^.ftftsa^  che  iMiaié^ 
gHaèf^FÌ  l.fi^percbè.y.fi  con^ipecoatt  venidi^ 
it'fiMOfiaetérìa  /«aldntaria  della! confetto^ 
ne,  coii etiche  b fono  del:<bleee;  EineU 
mence  ^  pci^cheoon  £  riencapcr  Mvaloiei 
effetto  dei Seeràmooto 9  dolore ,  né  pcopc^ 
itocd'^^itftFc^^tiRCi^i  .peccati  veniali  .  Id 
Dàana^.  x.Tun.j^  i^^o/.jJTneeooìGoóiiaez^ 

^jMjft/^a^i  Oioqkiefto.'9  «he  Qilw  iixiolare  s  f 
piapofifio  in,  akro  pepdato^  wniak  \^  ò  aier4 
tate  :  Bigo  ìdc.  ■^>  ^  .  .  ? 

AJfp.  .£k»l^hiudo  jpieAa<.iii|iteÉia~:,  :celf 
incaricare  a'  Confeflori  ,  che  ,  quand»  ri* 
trovano  Penitenti  eoa  abiti  di  Inngo  teni- 
pò  9  procurina^'MUBOniflr'^OBta  fpirito  ^  e 
zelo  del  Tuo  mal  (lato ,  ponderando  loro  la 
fariKteflin  ekrila  colpa  ^  4eeendooad4fffi  e»» 
te  i  àf  b vno  teiliaramcatef  levato  la  vite 
al  Figlio  (ti  I  Dio  ^^rapprefenùndo  ionr  Vt^ 
vam  trairanile  di  ottetto  huoii  IMo  ^  e  che 
non  è  cagione  pagar  con  Jngratkódine  i 
tanti  benefici)»,  che- onn  larga  niana&  0cbì 
gìornaVkejlaecctttiire.,  ftaltrecafiom» 
fl^gliietv  ^.dieilskicvaVeranno  nel.Ottdo» 
fo./CTlMa^.  fofià^  Pjoicbet.io  aoa'  doUto*  i 
d^'firi  iP^fBiaetr  fono  tanto  inoamari^ne' 
viri  >  lo^(^  pfc  li  q^ljasenel  di  moteiGonL 
Mori  V.che  •non  cbnfidcrxio  isekati  9  che 
di queU'airima , "che hantx>  a' loio pfedi) da« 
letiao/coafo  oel/'firilHUialo  di  Dio- ^^  dee 
Le  fleflò  iraopoinairta inette  occafoni  prof* 
finse  V  delie  qàafi^  pariuio  le  ièguonri  Pi^ 
pefisioni  ;f    :   ólru  tu  •    • 
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tra  «  It^noca^  fi  lUce  quelù.  y  ,  dalla  quale 
fioo  ikgoe;  lltfu^aI,^M9te  ccrto^  il  peccato  ; 
T.g»  il  mère  mqveQo  oumdp  precìfam^n- 
te  »  fi (Ui^^Apqiiiaii^ regioca  di  peccare,.  per^> 
eSmiUintì^  pencoli  ^9  -e  rilchi  >xhe  iaciu- . 
no  al  peccato  .  Quefta  opsafioce  remota 
nittiio  è  ot^ÌBijU)>4MigW  X  ^di  efla  ptrla-^ 
no  le  propofiziooi  cptadaanate  «  m^  Colo. 
4eiroGcaiioaeiprofiinu«  che  è<)ueUa,  dalla, 
qoale  atceftt€  I9  drcoftAQze  delia  perfona  y 
tWPOi  lu«g0  9  ò  ifperieoza  propria  ,  ò  di> 
iìsui%  jcrlooe  .di  fioaigliante  coadizùme  :,. 
ó^Mynonilmente  fie{Kue  il  peccito ,.  Pei?.; 
cìficosiiiza. delia,  Perfona  »-  è,  quando  la. ^tal 
ptrTona^èsmoIto  ì;aclinata  y  ò  per  prpprià/ 
oittuECyVÀ  per  il  mal  abito  al  peooUo  :  tu  g^, 
aU'a^arisia»  taflìlrìa  »  A^c  QrcofiauaadeL, 
lAO£0^t  è  quando  Tkiomo  bi  nella  prò* 
pria  caU  qualche  aipica»  ò  quantunque  la 
tenga  filori  \  ha  liberU  di  parlare  con  lei 
fempre^»  che  vuole,  ò quando  per  tenerla  in 
cafa ,  ò  vifitarla  fuori  ,  ii  mormora  nel  Pò- 
polo, penfai^»clM^TÌva41wl<>l>^°€Ì^^^^ 
non  fia  cosj. 

.  aSa.   Per.  ia*  drQ>(b^»9a•deU^if|ttipx^  ^ 
Cari  occafione  prd^nu  .quella-  >  wla  quale 
rbuompil  più  delle  volt^^  che  vt  il  trova  ,pecp 
ca  ,  &  quantunque  n<%  abbia  avnto  qne- 
fia  jUfip'jipxa  -^  per  non  «(Qnrft  litjrovi^to  in 
^n^igliaii^i  svicoli,  sa tvittavol ta  , che  altri 
jLe^  fi^^inatiK^,  ò  condizione  ^Uono^- 
4e«t|  i«-*fcli  WW>V  e  ,Ri^. wcpl^anaa^  di, 
%mmA^  i^^*l*lwdo.> Jbuow  M^^ocot^ri^^ 
pò  ^de  molte  volte  ,  come  le  m  un  vfi^^ 
&>  j00e«4<v tmtatoiveati  volte,  venti  v^lte 
cadde»  ò  it iDìMelle  voUe:  però ,  fe  in  un'  anno 
pecx^aiolo  venti  volte,  allor^la  circofian- 
^À^UfmponnnfiuràpGp^on^eft^        ri- 

•A 


xff?.  Suppoq»  in  fiscqn^^lucjo,  cte 
r  occafione  prouima  può  ritrovarli  .'in  ogni 
f<«^6/MBeccati^  e  q^  folp  i^i^ii  i^pra  4 
maaiwhejdjtfv^c^,.^  pcn(m :.y. *  (idalf 
acci^pjJagpifi^CpIU  ^  n€^.Tegui09^ 

iqmpr^,,  ò  4  pinzile  voice  il  l'ubare  %  mor-  . 
morare^,  npn  udire  Mé(ìà  ,  giurare  &c  in 
dnefib  p^folacompaifma  di  queil;  perfoa^ 
iarcme  occàflon^  proteina, .  &  dal  vifitare^ 
uju.i>on{]fa.Qé^ifl8  4Lpiù  delie  volte  fl  àt^-^ 
derarla  {^Qi^j^rayó  defiderio  .,,  /pu^c  yifitéi 
farebbero  ojcpoàe  pro^ma*.^  1^  dal 'gìup^.. 
carn  ieÌBuiile  il  pit!^  delle,  voi  te  ìr^iuràre  ,hé-^ 
fiemmf^e  ,  ò  maledire  ,  il  guioqo  {ard>SQ, 
«y:4SoQe  proffitna  de^^iiiiaìnienti  ^y  beilenv;. 
mie»  e  maledizioni .       '  ; 

'aJ4.  suppongo  ner  terzo  ,  che  T  occafione 
fi.  dil^lngue  dair  abito  ,  perche   qudto  pr^, 

___  ._  .  polluendi .  acc*  ,ma  1;  occafi^pe.  pi:o- 
c^e  ab  extriniecp  :  v.  {i.  nprmtfaf)^cón  ca^ 
perfona,  efercitJureiLtalUf^apV^l^eqùén- 
tar  la  tatcaGi .     '  .    '  .      7 

aS j.  Suppongo  per  quarto  ,  che  Tòcca^r 
fione  proilìma  ^  una. è  volontaria^  involon* 
tària  Taltsa .  Involontaria  è  quella,  che  1*  huo« 
mn\non  può  evitare  (ènza  notabile  d^tij-i 
men|o  (t^o  ;  .v.jg.  il  Ggjio  di  &oiklìa ,  che  ^ 
a^nùàzifl  fCqlU  (erva  di  càfa  ,v,che  ^on  può^ 
ufciro^  ji  nè'Qij^ire  fenza^  noùbilie  dannò  ; 
q^i|»ifione  volontaria  è  quetUa,  c;be  Thuoma 
può  evitare  fenza  nocjumentonptahUe>  y^A. 
il  padrone  ,  che  vive  in  concubinato  colla 
fua  :ferva^  quale  può  cacciare  di  cafa  ,  fen- 
za danno  nocabìje  fuo  ^  ò  ddlafiefitt ferva. 


.ì 


C9Bfli^C9€^ 


.a86.  T^(co  primieramente,  che  non  ibtb 
IlM  noApoòiefferarsolutoquelIoV  che 
d^  propofitb  ,  e  direttamente  cerca  T  occa- 
fione di  peccare  »  ma  né  anco  quello  ,  che 
non  vuole  lafciare  l' occafione  volontaria  ; 
&  il  contrario  è  il  condannato  nella  propo^ 
fizione'61.  ^  la  ragione  è  9  perche  queAo 
^Ie:noii  vìì^oik  con  vero  dolore^  né  propofi* 
to«  poiché  non  vuole  adpperare  i  mezzi,  nér 
ceflTarj)  epoAìbiiiperemendarfi. 
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Siémia  Coétli^hni'l' 
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*'^  lf\fco' ^  fecondò  y  che ,  criiaiitfm-  ' 
.    xJ  <{ac  tixm  (b  ceodimnaca  ropitito-  * 
ne  di  MediiM,'  t  Cordata  «  TH^Ueni  ^  Sua* 
rez ,  éc  altri ,  che  cita  ,  e  ficguc  Giof aotó 
Saochez  t^elle  S$ln  dìfp.  xo.mm,  14  che  dt- 
cono,  cb3  puèefler  aiSiluta  tre»  ò quattro 
ìTolte  qaello ,  che  vivendo  io  occafione  proflk 
ma  »  dà  parola  al  Ooofeilbre  d*evitarhi  ^  enol 
A;  Perche b  propofiziooecoDt&rtnata  parla 
•di  quello  »  c6e  non  vaoT  laftfare'Poceafioae  9 
i  di  quello  \  che  dr  propoCrrà  vuol  nuettervi-; 
fi,  eftarti;  e  quefta  parfa con  quello  ,.che^ 
proponed'ufclrè  dafKoccafione  >  benché  ^i^«^  ' 

aoan'efca' 

iM.  Infero  il  t)fudentc  Cònfeflbre  rare  voi-, 
te  deve  aflòl vere ,  finche  il  Penitente  non  ab«  ' 
Èia  tagliata  Poccafioofeirolontaria .  hi  Rodri- 
qttez ,  Niivarto ,  e  Margarita  Cònf.  ap^id-M^ 
yaniT^i».  t.JTftfr^.  i//^.7.fijr.5.«.5.Slveftro  V 
Chapeali^bV  eFeraaédez  jchec'.ta ,  e  fiegue  * 
Diana ^n^./.Tfif/.  i^rffrLiCT,  noviffimèPil- 
gueira  fopra  qrtefia  pr^ofyUfm  ffii.  2  59.  ff.  W»' 
bihmittus ,  &  il  P.  Torrecilla^/.  f^.  num^  JI9.. 
e  r  approva  novs mente  %  citando  me  il  P. 
Emanuele  della  Concezione  I^f^àifp.  2.  qu, 
]4^M».  iir:Lara^ne  è  >  perche  ilpropo* 
fiC6  vero  ha  da  efier  efficace  >  come*  Set  Laf. 
man.  ^.  5.  Trmr.  S.rap.^'ff.J.  Atqui  il  propofi* 
to,  òdefiderb  efficaceadopni  noezxi  necef*'- 
fariì  per  il  fine:  Adunque,  éHendò  meztò' 
nece&rìoV  peremendarfi ,  iMafctarerocca- 
fioneproflima;  quello,  eh?  non  la  lafcia,  po- 
tendo, non  ha  propofito  efficace  d' emendar- 
fi  ;  sibfumùf^  Atqui  non  pud-eftèr'  ailbiuta 
quello ,  che  non  ha  propofito  effitìice  d' emen^ 
darfi:  Ergo&c. 

290.  L' s^tro,  perche  quelli ,  che  vivono 
in  occafione  proffima  volontaria,  ut  plurimtitnj 
fono  perfone  di  vitàlicenaofa  ,  etheimòftò 
ftanno  dauna  all'altra  confefltone ;  con  che> fé 
una  volu  fiafsolvono,  fenza  che  prima  lafcir 
no  Toccafione  ;  come  vengono  tardi  alla  fe- 
conda, eterzaconfeffione  ,  commettono  in 
fucilo  mentre  molti  peccati  :  Adunqife  per 
evitarli  ;  far)  neceiTario  )  che  il  Confeflbte  gli 
obblighi  prima  a  lafciare  Foccafioiie ,  e  di  poi  ' 
ritornino  per  raflbliiziooe . 


%^i 
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Ico  per  terzo  9  che  Sua  Santità  in 
quetla  CQndanna£ione  non  par- 


la dell' occ^ifioire  proiTnna  tnvoUntarh .  Ica 
Torreciila  j^/.  6j.  c^ncì,  ymmudi.  Sipro« 
va  ,  perchè  la  'propofiì»t>ne'  tondadhatà -^ 
parla  deM'  ooraVone  '  proftma 'Vflbnfaria  , 
che  è  qùelliV  che  llìuonio  può  evitare  fea* 
za  fuo  notante  detrimeoto'  :  Atqui  Tocpi- 
fione  involontaria  non  può  l'hiiotuio  evi- 
tare fenza  fu&  notabile  detriménti  j  come 
s'è  detto  di  fopra  num.  227.  Adunque  non 
parla  d'dfì  la  pr^&nte  cc^nmbèìdn^ v^ 
Cosi  fonte  con  ToriecHta  ,-  e  mèco  M  P. 
Emanuele  della  Colicerltìne  fupi^  fìi.  rot. 

•  ^$1;  Dàftrtéinfc^ifco,  the  il  nfcdfco  i^ 
jrChiruigo^  a' quali  il  chrare  le- Donne 
inferme  è  occanone*  proffima  ,  non  fo:to 
obbligati  a  hfciare  ftrfBcioVed  atteiita  fo^- 
lamente  la  coodanàaztone  di  queAe  pi^po-^ 
fiziooi  6t.  e  6a.  pottno'  èffèr  amluti»*.  La^ 
ragione  è,  perche  qu^fla  occafione  'è' invo^  ' 
lònraria:  fi^o&c:  ^ 

Hh  detto ,  mtttntMfch  U  cmààHHéx}omi  Mlr  ' 
proprjf^i^itt.féz.  Perche,  feqnefte colpe' 
nate  datV  occafione  involontaria  fodero  già 
coftume  ,  &  abito  ^  alfora  averebke  dane^ 
garfi  Taflolnzione  ,  non  per  roccafione,ma 
per  l'abito;  fuori  chene'cafi,  che  abbiamo 
«fetto  nello  fpiego  creila  propofizione  anrre- 
cedeàte  ,  che  -fi- può  aiTolvere^quieSlo,  che 
ha  abito  di  peccare' ,  vfdf  ibi ,  E  generata 
mente  con  -qualfivoglia  i  che  vive  io  oc-^ 
caflone  involontaria  ,  hi  da  dtportarfi  H 
Confeflbre ,  in  ordine  aH'afioluzkine  ,  nel 
moJo  fteflb  ,  che  con  quelli  9  ch'hanno  l'a- 
bito di  peccare  9  come  dke  il  P.Torrectlr 
la  fil  tf  J.  mm,  loS, . 

1    « 

m 
■  j 

«9^.  T^'i^^^  pièr  quarto  9  cbe^  acciò*roc« 
JL^cafione  fi  dica  inv<4ontaria  « 
non  i>afta  folamen^  ,  che  vi  fia  caula 
utile  ,  ò  odefta  di  non  fiiggirla  .  Et  tir 
dire  il  contrario  fi  condanna  aelk  propo>- 
fizioae  6a.  Caufa  utile  ,  ò^  ooefta  fari  ^ 
tener  in  cafa  T  amica  ,  perdie  ferve  con 
efattezza  »  dt  afétto  ,  i  at  tifitrirhi  ftori 
di  cafa  per  c«nvetìienflet  (k  offervimmtM 
Mondo^.       ' 

^  Acciocché  roccàficme  fi  dica  difolooc»* 
ria  deve  intervenirvi  caufàufsetice}  «etalOf 
che  fenza  grave  inconveniente  di  perdere 
la  viu,  onore,  ò  quantici*  de'  beni  tenspcK- 
rall  V  fKNi  pbfttMCidr  >.  Sic  ciim  OH» 

BafiUo» 


^      » 


Vrtppùfiziùrk  LXL  e  IJCllCopdàmata .    z$$ 


tri  iBolti  il  R.  ToavaiU/^'^  9 $•  ^««^^  /fy*  ^4- 

;^94.  CXiUa  toirin)  riferii  s'ÌB%i{ce  t- 
che.  il  flòoribofidi»)  cbe  tcacueoe.io  caia  It 
coAcubiaà  i  «cciò  Taft^a  oelU  fua  ìoFcd-  ! 
iiMCà  9  BO»  {Hià  «Qer  a(]R>I)ito  »  {enzg  (cac- 
ciarla^), per  io  (evadalo,  dieclàarpp^Iocol  . 
DOD  imodark  via .  Ica  Lumbier  fipn^  U  pf#.  ^ 

4^,  ffftm.  M»  I^rWj^i^iir  pèrche  wn  ». 
caì^  oeceflàrja  di.  t>^mr  4ii  qua  Ì4  c^iocuta"  j 
a»  > ^cbe  fi  iray^raQoo.  àbilmente  altre  >, 
che'LiìervaBo  •  L»  fteffaU  da  diri!  4e]  cofu;^^ 
hìoario)  cbevìfica-Uiuaamicaìoferma,  eoa 
nota  delU  geote  )  m^liùiaqoe  colici.  fiVfi  fuo« 
ri  delia  di  luì  càia.  La  cagione  è^  .pgr<;hc 
il  vUiCireèroIocaH&nciie»  ò  ooeiU^  j^v^ 
necebaria* 

^9$'  $*inferifce  per  Tecondos  dieoeme-  ' 
no  dotiecfiMr  aiMuto  quello ,  che  non  tuoI 
cacciare  l'anùca;»  dhfdare  diviitarla  9  fo- 
lo  perche  gliflare)  che  fa^  foa  infamia»  e 
delia  donna  .  La  ra^one  è  •  perche  queiU 
caufa  é  foio  utile  >  e  non  fa  Toccafione  in- 
volontaria ,  &  é  foib  finzione  >  per  fomen- 
tare la  pafltone  coll'imagìnaaione  d^l*  infa<. 
mia  ;  poiché  npo  ^  è  cna  più  frequente  , 
&  ordinaria  >  che  il  rompoofi  %  e  venir,  in 
difgcifti  il  Padrone  coUa  ferva  »  e  per9^efto, 
(caìccìarla  di  caia  ;  9c  allora  fi  vaincon^ro  ali - 
infamia I  e  non u  guarda  a  quel»  che  diran-^ 
no:  Adunque  il  guardarvi»  quando  fi  tratta 
41  falvare  Taninu»  farà  cola  ridicola  »  &un 
cercare  di  coprire  il  vizio  ,  con  apparenza 
di  ttec«^à  «  Sic  hoviflìm^  cradit  ^  me  ci- 
tato 9  P.  Emanuel  a  Conceptionej^^i}  %uafi, 

,  %S6  S'io&rifce  per  terna,  cheilCónief* 
fore ,  che  non  è  Parroco  »  e  che  l'udire  confeU. 
iioni  glièoccafione  di  peccare»  develafdare 
tal  Ufficio .  Ica  Giovanni  Sancbez  0elU  Seht. 
Jr(fi,  tojttàm^i4.  Perche  ul  Confefsore  non 
feàcau(a.uigente  per  ndire  coofeflìoni  9  noa 
Ìpìé9L^  pia  Htile  »  òooefia  :  Adunque  laGia 
occafionefarà  volontaria.  Nel  Parroco  cor*; 
re  dhia  fivicà  ;  porci^»  come  per  uffi^iO^e^ 
«e.aoiBtttttltrare  jì  Sacranaenco  dellai  Péni- 
ttnza  a*Xu0i  Parrocchiani  »^  non  farà  in  luì 
ini  vojoo  tarici  Tpccafione  ai  peccare  »  chT 
effe  conieiiiooi  gli  danno  :  £  per  confe» 
gtfeAza  potrà  e&er  a&oUito  »  benché  non 
.Mei  r  Ufido  ,  ^4efi(U  4il  co^fis^e-/ 


A  queSo  noodò  poono  efemplificarfi  altri 
molti  corollari  fimiglianci  .  Ita  Emanuele 
detta  CQsM:eaiaiie  1  ct(aado  me  #  I^-  5^^A 
lanuta.  %iiu 

^9^.   T^Ico,  per  quinto»  che  fé  quello,  che 
Xi»#  jvive  io  occafione.proJSQnu  volon*» 
tiiria'»  viene  ccA  dolcare  (ic^iN:dinac;io»  caitr 
fatodaU'ammmiz  ioni  del  Conj^flore.  » .  ò  d^'< 
a2i|elriidi€o  qualche  Sermone»  ò  vedutoquaW. 
cbcidifingaoiio>  pwà  e(Snr  ailòluto  eolpro«t 
pofitad^evitareroccafioiie»  quantunque  «A^ir 
in  altre  occafioni  inm.  ahbia  oiTervato  auefi». 
pfopofito»  come  s*è  detto  di  fopra  parViadb 
dell'  akto  di  peccare  num,  aia.  Ita  cum  Lay- 
mi^a»  IjAffi ,  TambmrtnO)  &:.altri  il  P.  Mat- 
teo MoyaTtfiw.  i.  Trat.  j.  difp.  7.^.  7.  mum.  S. 

Ul  n^n#'*è«  perdie  »  quantunque  il  Peni-^ 
tente  in  altre  occaiioni  abbia^  tcafgredko  il  ino 
propofito  9  non  f&  però  tanto  efficace  ».  quan- 
to e  quello»  che  bà  al  prefeote:  Adunque 
potrà  gittdìeaKe  il  Con^sfloie  »  che  egli  abU) 
vero  proposto»  echeroilètverà)  e  per  con- 
fi^uenza  pouà  adblvorlo . 

a$S.  T^Icoperfèilo»  che  9  quando  le  co^ 
JLr  fé  fono  già  di  maniera  mutate  » 
che  ha  ialciato.4*eflèr  occafione  duello»  che 
per  avanti  era  ul  e»  potrà  eileraiiolutoilPe' 
nitenpe  :  v.  g.  fé  l'amica  à  divenuta  brut- 
ta» e  diiForme»  ò  vecchia  »  ò  Tiileiiò  Pe--^ 
oicentedatofi  molto  all'orazione»  e  roortiE- 
cazìone .  kàcum  Sanehez  >  Leandro  »  4^  al- 
tri »  Torredlla/^/.  57.  num,  lox.  Lo  ftafo  fi 
dice  »  quando  .per  andar  il  Penitente  folò  a 
vifitare  Tamica  »  ò.  per  vivere  folo  i  0  cafa  con 
Id  »  gli  era  c^cafione  di  peccare  ;  che  Te  di  poi 
ammette  altri  in  fua  compagnia  >  già  è  cefla^ 
ta  f occafione  profllma  9 /e  potrà  darC^li 
raifoluzione  »  le  fbrfi  i  pecQiti  »  che  conak 
metteva  queAo  foggetto  »  non  fbiièro  di 
penfied  aocpnfentitì  ;.  che  ^  come  da  quefiì 
non  può  aflicutarlo  la  compagnia»  uè  mena 
cdierebbe  roccafiooe  piofluma>  per  fiar  ac- 
compagn^o .  ^ 


■\x 
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199   CKm  mkita «wertitiì  Con&flbri  et'* 
O jporurfi con  qualche rigfl^é)  fn  ór- 
dine airamlddoae  con  quelli  i^  che  vi? ono  in 
occafioae  voloittatrii  ^  poicbcèfiifisi  dubbio  » 
che    moIcitBme.  anime    ftaono  allacciate 
nella  rete  di  SauiUkflb  »  per  nonohb|ig4>^e  il 
O»ofeflàre  «  Oaccaufi  t  e  fahéeiàffe-dà  fé  il 
volc^  dell*  «mie*  )^  tol  quale  tkA  asè  gH^ 
bfofirfkiì  it  OefÉtmiÒ  {((BrMtfviUttppuM  ne^tettl  ' 
detteceli^.  A  quatti  i  che  mono  iii^o(:alliU 
ut  involQiica^la  5  foggeri^e  fnetsei  fidatici  %.^ 
cife  giovine  all^emeiMlar  e  &  potìiMo  f^es* . 
à^rt  t»pfk  alfine  M /Bi^l^  ^'Tfot^  t<K 

/  V       ... 
FROtoSlZl  LXIIR  GONDÀNNATAr 

joa  TXffctfa  cofa  è  cercaredjìfetttwieii^' 

'*  JL/  te  l'btcafione  di  peccate,  òicitìv 
caria  iadjrectamenee.  Orcat la  direnamene 
te  >  è  >  quando  pr/mà^ ,  &^fr  fi  ^  fi.  cerca 
Toccafione»  tfirùndafthy  ò^u^jtpiracssdini; 
fi  cere»  alerò  bene  fpiricQUe,  ò  temjporalei 
X  g.  qiieiro  1  che  aveflTe  ùn^&  ifl|ibitta  cotb^ 
vmA  donba)  pef  fasrafe  il  fudup^iereoappe; 
tiro  j  e  fuori  d!  coefto ,  i^er  faccorreredall-" 
menco  necdfirì^  la  "ul  donna  1  qoeRo  (l 
direbbe- ,  che  crt-cafle  direttamente  Yotti* 
fione  ,  ìf  iffébrf^  il  foftentamei>ta  della 
donna  1  Cercare  4ndif0^  Toccaflono  -,  è  >. 

Jtianda  primariamente  s^'intendé  qualche 
ene  ipirttuaie  >  ^  tensporate  ì  e  fecond»-' 
riamen  te  roécafione;  r.  g.  il  P^ir&4i  ùtiìi^ 
glia,,  che  prende  in  ckfacHui  ferrar  per.  elfer 
tenrito  con  pericolo  df  tìVere  lafcivameote 
concfG^  quefto  dhéflì-  cerca  iatferyitù  dettai 
ferva  ^  &  fnétreBl  l'-occafione  di  peccare  . 
Non  acconfente  'a  quefto  modo  di  fpiegare: 
il  cercar  diuB^ ,-  Jc  fAdìretiamence  V  eccn- 
fioné}  it  R.  R  i^r.EmaniJk^letóla  Conce- 
iioné  f^èo  ciuà^'^étfiz  tOv.  thèm,  i8r  ^  t  net 
ààm:  26r.^26^{.  aaflègnikun>ahro.cmttine 
meno  piace,,  come  dirò,  nella «recoAdìa:. par* 
ce  della  Pratica  7  fopra  la  propofizione  ^i. 
condannau  da  Alei&ndro  VIK  04  fup- . 
pofta.  ' 

)oi.  Dicast  che  il^  condannata-  in  quefia 
propofizione  >  è  >  U  cercare  dicettameote 


Toccafione  ^offlba  >  Crnon  'Il  cercaria  //»• 
dirMf  )  cofta  dal  Tefto  medcno  della  pTo^ 
pofeiboe-t  e-f(  prdv»  :  «Pèicbé^  it  cercare 
directamentc^  roceattoM^'è-^cercare  fermai' 
ni^iice'U  pèocito  5  il  ceretta  i^d&iBi^  è 
foto  pérnM(&,  quando  non  Ve  obbligo  drevi*^ 
urla  ":  Atquf  mai  è  lecito  cercare  fermala  •" 
mente  il  peccato  -;  il  parmetcerlo  però  s^  i^ 

Snando  non  v'è  cfeblìgo   4*etltfarlo  lErg» 

,  zot.  tMeoperfecMMta/'^i^àMllttque^ 
non  mcoodannatoin  qtttitaproMnzioiieojb^' 
il  Cercare  fncRfnctinWié  l'keauone  di  pec^ 
ciré;  &rìl' però  peccata  uùr^irtaleìt  cartaria* 
indireSQ ,  quacMo^'-nM  «^  peir  ^iteAo  0  rg^te^ 
nèce(&tl»  mafofoaii(e)'òtyneita.  £c  it  di-> 
re  il  contrario  %  è  contiaveaire  alla  c^i^ 
dànnanoae  delle  propo&ion^  61.  e  6a.  nell^ 
qoaH  fi  condfennaMdM'y  ebt  quello  5  chefti 
in  oocafione  proflìma  di  peccare  »  quale-  V^^3- 
eiion  vuole  làfdare^  pud  'eflereafiòluCaf>e 
che  6afti  per  non  iaCciarl»^  «ho  v^ahb^ctelà 
utile  5  ò  anefta  per  qurOo  :  Aduoqoe*  non 
ateodorl  canfir  nrgencè,'flMtto  meno  fari' 
ledto  cercar  indirettamente  l*  ocafinne  di 
peccare.. 

JD^  dove  iTìoStrìict  >  che  non  è  fecicoi 
andar  a  predfcaPéiigl"  Infedeli  con  pcrioolodv 
fovvertlrfi  %  oè  allo'  meretrici  con  rifehia 
di  violare  la-  oaflM  ^  quanda  non  ^Tbmpe te 
per  obbligo  il  predi^'^  a*  quello^ ,  ohe  (a* 
fì  .  E  fi  provai  i  perche  quefte  tale  hi  fok^ 
càufà  utile,  ò  onefta  ^r  qoeAò  eGeRMoi* 
e  non  ttrg.ente,  come  dicevamo  nello  fpie-^ 
go  ddla  propò(i2ÌoAe:  ^cedente  y  €pncì,^^ 
flMyM.2;7.di  quello»  che  fenteleoonfeiiook 
Colqper  divozione  >  cda  peritolo  d'inoonci<>^ 
nèflzar.;  '••'  •  "^-  .        '   • 

jo}.  secondo,  s^nferitce  >  che  il  PàrRM»^ 
potrà  andare  ad  attmtàMcafei  Skcramonct  ». 
d  incignare  la  Dottrina  agi' infermi  >  quaa»^ 
cuaque  nelle  lorocafeincontraife  qualche 00» 
catione,  'è^  vi  vada  con  pericdo  di  peccare. 
Perche  >  prima  ,  quefto  cerca  foto  imiirwffk 
d&  occafione  >  e  ^y  \k  tA  occafinnn 
gK  è  involontaria  i  pes  racionedelfno  àbbtii^ 
go,,>ft  Ufficio.' 

-jOif.  Ihfèrifco  per  terna  %  che«èl  Mer»^ 
ttuiì ,  né  i  Notai  y  nè^U  altri Oflteiaa  lbón> 
oUbfigati  a  lafciare  it  lofo  nficia  >  quando* 
hanna  lieceflìzà  d'^efimfarli  f«r  Vt  loro  fin 
flentamento  y  e  della  propria  JSìniigH»  % 

3uan)»ttnque  tali  liffi^  fi'ano  Imv  occnotte 
i  peccare  1.  ItaoiteMaatt:^  nurtado. 


TropofizìomLXll^.tlX^.^Condannata.  i4j 


chez  )  éu)ritTeiTcei]l2/i^.4f .  mm  fe.  ^r. 
cbeqnefli  ulidkcfcaitteaceiiitendoiioeferd* 
$uiiìixu&àaf  e  £olo  iodifetumduee  foc^ 


flcdd  lor»uffizio .  Ma  fe-cMi  «iiefta  oocanro^ 
ae  méoataxm  v^veltsaanche T^hiito  dì  poc^ 
ore»  Jbà  daiofemké  ii '<ls£to  ndUitropoC^ 
zione  60s  vedanfi  altre  dottrine  deirocoawoè 

BSLOK>Sl2i  UtlV.    CONDANN/^A. 

^  fi  Ih^erj  ÀilUSeAi  ^  tf.  Mub9^  ftpef'nt* 
%l*ge^if  i  qnaatuwqM  (ùlp^ìle  ^mnfifpfès  il 
jAfi9f0^  deUa  Sémiffima  TrwUà^  9  qmUb 

»    40Ìf*lmc9(rn9iifmediH.  S.' 


P&pPOSIZ.  LXV.  CONDANNATA . 

ìf>h  C^PMWB^  diexooiNMfitàdÌBKs« 
.  '  ,0  «a  fiane  «ibblìgi^tiAcnsdAreeiKBifi- 
CuMPtef  «he  v'è  un  Dì#»  e  cheéésni«ii5> 
Vaurc  .  B^  neU'opinioQC  Fi^  probabile 
(  quantunque  la.  contraria  non  fla  coedaii^ 
luu  )  alcsesi  il  MiaeciaiI^'Saiitifiml 
Triniti  ,  À  Incacuasiofle  9  in  jmdo  tale^ 
cìvechi  ifiDOficlò  >  cb'è  neótdl^tìo dì  oc^ 
cedkà  di  mezzo.  (  quantuo^e  i^ inari  \ti^ 
CQlfi^loìeote)oflfi  può  (alfirfi.  Dxiìeco&> 
file  4X  preoetto  fiaao  diligaci  ft  credere 
con  lede  cQ>Iicica  tutto  dò»  dieficontieii^ 
nel  Credo»  ò  Aniooli;  e  queiW^  che  ìgno# 
«aquefloncolpakilmeote»  pnè  ulvarG:  dà 

10$.  Dico,  chequello,  checoIpeUtnie». 
^^nora  il  MiAerb della Saatiffima Trinità» 
A:  locar aazioue»  e  gli  altri  ^  che  fi>coiiteiig»> 
no  nel  Gredo^  ooó  ócaMce  d'aflòlozione  \  de 
il  dire  il  coimirio;è  eaib  delia  condaanazioi- 
He.  Si  prova  U.eoiicltifioae;peBphel:igoorafe 
coli^ilflwnte  quello  N,  che  fi  Amo  arede- 
fe.di  aoceflit)  di  toezzo  »  ooiae  iòoo  i 
Sfiftecj  della  Sautiffima  Trmiìt^Sclùca^ 
naadoue»  è  peccato  mofltaie:  Aniuiilpeai* 
fonte,  fcbe  nieli^cob&flibnecoatinuailpec* 
€aioq>ortalé»rè«ncapMe  dVdTolitBiooè  :  A-r 
dunque ,  &c^  ^  .  •  ..  i 

i  ,tjo7«  Dad(Ares*iircriroe»  d^  feilCon- 
fefllore  piiò.ìiififiiìre.Bdk  canfeffioBe  ilspet 


;? 


ttcattne'  MtOerl  Ma  SmàBm^  IViaiti,  ft 
Incamazioiie»  pottiaHolferio ,  iCo'épakpoC- 
to  fermo  d'kppnsadere  il  reAo:  Me  fé  i{  peni* 
tiente^-efleiMOsU  impofto  dal  'GonfeÓ^if  la 
altre  confef&oni  ^  che  iniparaflesli  altrrM^. 
Aw  detta  fede ,  -non  Thì  ^tta ,  de?e  il  Ooti^ 
fc(kmni9usUraflbbxboe  (indie  l'imptnl^; 
flconie  fi  ticgta  chi  ha  abito  ili,  peccare  I  Se  a 
chiommette  colpabilmenco  hireftpBuzJone. 
Ita  Torrecilla  fopra  quefta  propofizione  fi/. 
419.  rmci  a.  «imi.  6.  ».  <  v  y/ 

£la^i«g&né  perche  èDecoflàrfo,  ^e  ef« 
preflamentefappia  i  Mii^erjdeiriocarnaziO'* 
ncf  e  Saiiti()iina;Triniti^  lief -al^lFerlo,  e 
bafta  che  eli  altri  proponga  d' inspafargli ,  è, 
perche  J  due  pdmiroooàeceDbrj  di  oecdOSiA 
di  mezzo  9  e  non  gli  iti  cri.  Echeabbiapropo- 
fito  d- tmparafe  di  altri  \ft  prou  f  perche 
r  ignoranza  col pà Me  d' efiì  ^é  '  pcecaco  morta- 
le: Atqui,  ti  penitente  deve  averpropofito 
d'evitare  ogni  pecdto  mortale .  Adunque; 
ice. 

.  aoS,'  Oioo^per  iecoodD  9  dbrla  pt^poR- 
ziooe6|,i^  aaére  dne^fenfi;  i^ànocheba- 
ffavaaver  fapqto  naa  Kotakin  vita  il  Mifte* 
roddia  SS. Trinità 9  &  Incarnazione;  ben- 
ché dt  foi 'colpabtkmii«f  fi  Iffa.  (cordato  : 
^* altro,  cbe.haOavavibloavtsr&ccottDavDlta 
jn  yttiiatto  er^rdiodiPedei  quantunque  di 

Sioonfi&cefle  pia,  &  in  tutti  due  quieQi 
ifi  ÀrcondannatA  ,  €0010"  con  Hoze^  ,  e 
Unbier  •  dke  Jl  Badie  Tdrredb  fiL  461. 

«  309.  Dico,  pec  Jteino  t  die  i  qoantBoqne 
Sa  inapflced'aJSoluMne  quello  >  :  dia  igndra 
1  M ifter)  ddla  Saatiffima  Trinità  ,  &  la. 
caroazioae,  oonnei'é  detto;  tattavoita pe- 
lici f¥>o  è  necefiario  htmt  UM  o^tfelo  di 
Fede  fimprOir  die  fi  va  a^ti^evere  il^^Sacf»* 
HMdo  ddla- Penirenaa».  ma  baOaJa  Reda 
yirtuale^'^fli .  MiA^j  ;  cane  eoo  TmU 
fench ,  &  altri  ^dKèii  P.  Tocradlla  f^ifsifr. 
mm.M.  farchóuaacoTa^èigootateeflì'Miae* 
rì.i.&:  ahfaactualiAente  cnederii  y  e  &ma 
atto  di  Fede  efplidto  :  l' ìgooRarH  \  dkhia* 
r»  Sua  Santità  >  die^ofta  peftraiTduzìone  ; 
non  dice  peri  eflèr  adoeDària  a  fame  atta 
jefpUcità* 

'  )i6.  Dico  6aaliaénte,  cbe^  quantnnqne 
feolpre  %  cherhi  da  riceirerfi  A  Sacramenta 
della  Penitenza  ii  rioeicbi  Fede  ofplicia  9 
chev^anOto,  e  che  è'ritannefatore  :  pe* 
lài^ueft^atto  di  Fede  s'include  nella  contri» 
zinne,,  òattrizfooo;  ecasi  baila cèdttffiaU^. 

«tUi^ 


y- 
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-ttttitioM ,  6  contrineafe  ]  fé 
£cCtt>RKiK«  di'  atto  della  Peded'un  Dio«l< 
imneraton ,  oHiie  dke  Ripddti'r*w//ii^ff . 
ilst,Ttm.iiitÌm.  num.^h,  Jfc  necìutaf  fe- 
quitur  P.  Brfunael  kConcepciooe  ««y'f'  Tf«S. 
ir  F»»i/.  ^.  1.  f .  14.,  «ww.  joo,  Cina  di  qiie. 
fto  ponto ,  e  ^i  qttaodo  obblighi  j'atto  di  Fede 
^  (> ,  vedali  quello  dico  nello  linego  della 
ProptAzùme  IO.  e  1 7. 
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'  S  pwnawHa^o  alétne  vmrtenu  Qen»- 
nlì  ipptftenenti  alia  riicm-'  - 
"  noK^'  Gifi. 

I.  ■n»^m  t.  RMWnzioae 

cafi  non  è  altra  co(à  » 

fottnrre  la  giorrfdi- 

le  al  Coflfefiùre  d'atToli- 

ti.  £«^ftiaiìj  .U 

lifonairirervatieoactrf 

futa,  e  tali  fono  tutti  i  rifernt)  alSbtnm» 

MMU&oe;  ^Itrìfonotifomti-faiBicetitiu'a, 

quali  fooó  i  rifflrvaci  petlegse  Cuticolare  à' 

Vefcovi. 

1.  AwtTUWia  a,  1  caff  riftwttra'VffcOi 
.  vi,  àlcaiii  fona  lifenati  per 'diritto comU' 
IN  ,  &  altri  lier -diritto  j^aoticolare  .-^et 
diiieto  .:<»inanc  f«D«  rtfervSti'  a'  ViékaA 
tutti'  i  cali'  ritmati  al  Pap«  ,  quando  fono 
occulti  ,  cofas  dice  ft  'Sacro  Cónci)!»  dt 
Trento  Stff.  »+■.  lap.  <■  !*'/-«  apifopit  ■in 
^gibt^cmmqu».e^ut  BccmbU  ^  HisM  StM  Ap»' 
Jhlicn  rtfmatii  dfUii^mtMti  qfirfTihnfU^  jfbi 
fabditti  in  UidcrfifitÀ  infM*  tet^Umtìitp'.alii 
aifihtrtf.Se  in  vinA^liqaeflaticoltipoiHHi 
c^i  i  Vefcori  allblvere  da'  caG  occuki  -della 
BoliadellaCena,  edallVeia,  s'è  deftonel 
Dialt^oTr^r.  I.  mp.  i.  fi  fé  Ji  poMio^fTolve- 
seiavirtwdeUaBolU-ddla-Crociatai  utUi'j 
fiutiti  ^  tf  è  detto  nflmfJfm«/ut^dtil>ÌMJ»- 
i»,  ove  piue  s'è  detto,  fé  ponno  afTolverfi 
da'R.ec[>lariiarirak  de' loro  ftÌKie^  ... 


Altri  flati  lèao  ril«rfatt  Tierlan>fi 

Urea'VeCcovi:  equeSilòoo^iidìi,  die  nel 
Sinodo  dioafcbedun  Vescovato  fi  rìfsmnot 
da'qnali.per  ilpri*(le£ÌodcUaBolUfiMiòaf- 
ifAitKtMia^mtkt  i  però  chi  non  UÌa  Sol* 
U  ooa  può  efler"  aOolutd  da  detti  cafi  da  alcun 
QDaMòre,  lènza  fperiak  cftmmiflìoftc  del 

V«fcOTO .  V 

3.  Awoirt*»^^'^.  I cali ponaorìfenrarfi da' 
Velcovi  nel  Sinodo,  e  fuori  d'efiò.  QneUi 
che  lì  rifenraoo  nel  Snodo ,  dura  la  loro  rifer- 
vaziooe ,  bèncfaetnoja,  òceiiilV^covodal 
fuoUliidoj  percheqaeQifirife^'vaiio^  fw- 
dmm  Stianti ,  «ttCoi^itutianii  -  Quelli ,  chfe 
il  VefcoTo  riicrva  l'eoza  il  Sinodo  »  in  vifiu  » 
k  fiiorì  d'eflà ,  coli  cenfure ,  ò  feoEa  ,  cefi& 
fttriferffuùoneaartoil  Vel'covo^  ò  Tactndo 
dalia  Illa  Sedia  \  perche  quelli  li  rifervano 
n«n  ftt  mtdum  Statuti ,  f*Jper  tntdumprteetpti 
p^rHenUtii.  ItiFagundez,  Saudiez  ,  &  al- 
tri, Uamp.6.  tr«t.  6.  r^tl.^i.,  bencheU 
fua  ofervàzione  luflìflerà  di  poi ,  ièilVefco» 
Yo  fucceflóteconfermaUrifcrrazionedelfuo 
predeccfTore. 

-•"4:' iJ(iii*»«a«{«4r  In  àrtic^dimotiBeqwtt 
-fivofliaSt^aiioteléciiplicepu&aflblMre*  da 
nittelecenfuR,  e  «fi  rilemci,  cod^-Pà* 
fa*  come  ai  Vefcovo,  quantunque  tia  ÒAX 
eefia,  e  benciic  l'infermo  non  abbia  Bolla! 
GonquefiadlSIbrenzaperi,  che  fé  il  ptcciito 
erariferviGoconcenlùrat  -le  Ulcera  dall' ìiw 
fermitiilpeBÌMt)te,  éobbl^atoapreCentar^ 
£avaDtÌBqNcl5npeiÌKc  ,  alquakèrirem» 
uhceoTtira^.eoietto  fe.étrflcaflolutóinvif 
tà  delii  Botbi  che  airoRi:noD  óot>bii^(o« 
prefcncarfi .  Ma  quello ,  chcfik  allòluto  in  vc- 
cicalo  di iniuteda' cali cjfcxwtireasa censi- 
rà 4  non  écitUii^co Ji  poi  afrefentarfialSu* 
periore;  Suarez,  &aÌLridt3ddaDiaiiaA4Ì 

.  j.  Avtmmxm  y.  Quello,  chetlìendoìilt 
cado  in  calo  riicrtVato  ^^  itnpeditoda  ricoTrfri 
it.aii'Urdloasio,  te  fJofla'ilprecettodeJU 
Comuniooe  ',  .=^  è  necc^làrio  «OMunicarfij  A 
celdMve,  per  evitare  lo  Icindalorpaòellet* 
alToluto  indiretianeBie  da' cafi  tHervati  tU 
quaifivt^ia  CoofìUòre  appronto  d^'  Òr^ 
norio  .  Ita  PtUnòò  t«*.  tiirur.  7.  cjip,  i^ 
nnm.  J04>t>/.  miìritot.  Refta  j«ò  ii  peafr 
teln^oall'obbiiBodiplx(canrtilalS^pe^ioI«) 
e^fìiuidol'iiBpediiiMTtqi;!!!  Arila,  de  <tt» 
luris».p«r/.  r^p.  j.  ilifput.  1. 4ai;^  >■  ì 

6.  Ab^ew^a,6.    1  Regolari   potevano 
atfìù  aflaiMrc  4a  Qttti  i  ofi  riservati  per 
dìrìt* 


De  Cafi  ^i fervati. 


z6^ 


diritco  particolare  a'  Veicovi  5  in  virtù  d'  ud 
Breve  di  Paolo  111.  che  comincia  Ift^fr  cun» 
£ias  ,  concedo  a*  PP.  dellaT  Compagnia  di 
GJesù  :  quale  teflifica  averlo  veduto  auten» 
tico  nel  Collegio  della  Compagnia  di  Vv 
lenza  il  P.  Fr.  Emanuele  RodrigueZ)  ad  JL 
nem  BulU  Cruciata  .  £  quefta  iù  opinione 
del  medemo  Rodriguez  ^  Viilatobos ,  Sua- 
rez  )  &  altri  ^  che  cita ,  e  fiegue  il  R.  P.  Lean- 
dro da  MurciaCapuccino^y^p^ii  //  /.  7  della 
pegola  del  N.  P.  S.  Francefco ,  quaft.  8.  felet. 
n,  zS.  Oggi  però  quefta  opinione  non  può 
praticare  ,  perche  è  condannata  da  Papa 
Aleflandro  VII.  fub  dU  14*  S^ptembrts  Anno 
j6Ì$,  nella  Propofix^  iz, 

7.  Avvirtenia  7.  Alcuni  cafi  fi  rifervano 
in  odiumy  ifpanam peccati  y  altri  in  medicinam 
animar nm  :  rifpetto  a  quelli  9  che  fi  rifervano 
per  modo  di  pena  y  non  incorre  nella  loro 
rlfervazione  quello  y  che  non  sa  9  che  fiano 
riCervati  «  quantunque  Tignoranza  fia  colpa- 
bile  )  quella  volta)  che  non  fiacraflà,  ò  fu- 
pina .  Ita  Murcia  in  dìfquifit.  Metal,  Tom,  3. 
libz.  difp.^  refoiio  n,z^.  Quelli)  che  fi  rir 
fervano  per  modo  di  medicina  >  incorre  nel- 
la rifervazione  quello ,  che  ignora  efiere  ri- 
fervati >  benché  l'ignoranza  fia  invincibile  » 
nell'  opinione  comune  de'  Teologi  ,  apud 
Moyam  in  fele/i.  Tom.  \,tfat,  j.  d'fpZ.quéift, 
2.  num,  \,  Se  bene  è  anche  probabile  (  (econ- 
do  alcuni  )  che  ogni  rifervazione  è  pena,  e 
che  quello  y  che  commette  qualche  peccato 
.rifervato  ,  fé  ignora  la  fua  rifervazione  , 
non  incorre  in  eflà  .  Uà  con  Navarro  >  Gra- 
fis,  eGianuario  ,  Diana  part,  io.  tratta  14. 
refol,  63.  £  per  probabile  la  giudica  Moya , 
quantunque  ^li  fiegua  la  contraria)  ubifu^ 
.  ffa  num.  5. 

g.  Avoertenia  S.  In  cafb  di  dubbio,  fé  il 
cafo  fia  rifervato,  ò  nò  ,  ha  da  giudicarfi  , 
che  non  fia  rifervato  ;  perche  la  rifervazio- 
ne è  òdiofa ,  &hi  da  riftringerfi  a' foli  cafi 
certi .  Ita  Barbofii  de  poteft.  Bpìfc,  part.  j,  aL 
tig.^l,  fub  num.  j.  jT.  Jure  igitur ,  infine.:  v.  g 
fi  riferva  l'aborto  ,  Pietro  lo  configliò  ad 
.una  Donna  ,  dubita  ,  fé  per  il  fuo  ronfi- 

!^io  fia  feguito ,  ò  nò  ,  l'aborto  :   in  ca- 
b  di  dubbio  non  incorre  Pietro  nella  rifer- 
vazione . 

9.  Avvertenza ^,  Alcuni  cafi,  chefirifer- 
irano  ne'  Sipodi  i  Vefcovi  %  han<io  anneflà 
Virr^olariiÉi  >  &  altre  cenfure  rifervate  al 
Papa  i  &  in  queftì  cafi  comunemente  fi  no- 
ta ^  e  dice  i  quaas^  al  fftfat^  ^  icÒÌQ  fieflb  > 


che  dire  ,  che  la  cenfiira  ,  ò  irr^olarità  ^ 
rimette  a  Sua  Santità  :  &  in  quefii  cafi  • 
quantunque  il  Vtrfcovo  conceda  facoltà  d'aU 
li>ivere  da'  cafi  a  lui  lifervati  ,  non  fi  p(^ 
tranno  aflblvere  quelli  9  che  hanno  anneflà 
cenfura  nfervau  a  Sua  Santità .  Al  contra- 
rio, fé  Sua  Santità  concede  facoltà  d'afloU 
vere  da  tutte  le  cenfure  a  lui  rifervate,  lì  po- 
trà aflblvere  da'  cafi  ,  a*  quali  tòno  anneflè 
efle  cenfure  ;  quantunque  tali  cafi  fiano  ri- 
fervati  agli  Ordinar)  .  Ica  Navarro  nel  Ma» 
nuaU  cap,  27.  n.  1  ^4.  SuArcz>  dc  altri ,  apud 
Barbofam  de  poteft  Epifcop  part,  }.  atteg.  52. 
fub  n.  7.  jT.  Verum  contrariwn .  U  P.  Cafpeo- 
le  Capuccino  Tom,  2.  trai-  25.  de  Ce^uris  ^ 
difp.  2  feH,  \i  num-.  •  36. 

IO.  La  Dottrina  del.  numero  precedente 
è  contradetta  dal  R.  P.  Pr.  Emaiuele  della 
Concezione  nel  fuo  trat.  de  Panitent.  difp,  6. 
qi^io  n.  i6z.  dicendo ,  che ,  ò  la  mia  dottrina 
è  la  medema  ,  che  quella  ,  che  condannò 
Aleflandro  VII.  nella  Propofiz  r2.  che  dice- 
va :  Cbe  i  Mrndicanti  ponno  affolvere  da  Cafi 
rifervati  a*  Vefcovi ,  fen^a  avere  da  ejfi  quefta 
facolthi  òche  cito  male  a  £ivore  della  mia 
dottrina  i  riferiti  Autori  .  *  Erquidem  DI>, 
quet  citaty  d>ce  ,  uìique  volunty  quodquia  Ponm 
tifex  concejpt  I(eguUribus ,  ut  ab'olvant  ab  om» 
nibus  cafibus  fibi  refervatis  ^poffint  abfolvere  h 
refervatis  Epifcopis  .  *  E  cominciando  da 
queiro  ultinao  ,  dico  ,  che  è  manift;(U  ,  e 
chiaramente  fàlib  quello,  che  dice  il  P.  Fr. 
Emanuele,  come  efpreflamente  coderà  dal- 
le formalifljme  parole,  che  dicono  gli  Auto- 
ri ,  cbe  io  ho  citato  ne'  luoghi  riferiti ,  le 
quali  cavate  originalmente  da  detti  Autori  » 
tono,  come  feguono. 

I T .  Navarro  nel  Manuale  d*  Idioma  Spa* 
gnuolo  cap.zj,  numz^^  dice  cosi:  *  Si  com 
la  refervacion ,  que  de  la  cenfura  ba  xf  fi  Po» 
pa  y  ne  concurriefie  etra  del  Obifpo  ,  con  que 
referva  ol  peccado  ,  porque  a  quella  cenfura 
fé  pone  ,  Lo  qual  aunque  por  dereco  preceda  $ 
pero  parece  nos  que  la  coflumbre  interpreta  in» 
diftintamente  por  quitada  la  del  Obifpo  ,  en 
fiondo  quitada  la  del  Papa .  *  Mi  dica  il  P.  Fr. 
Emanuele ,  fé  Navarro  in  quefto  luogo  (  cbe  è 

Snello,  che  io  iSo  citato)  dice,  né  fogna  di 
ire  parola  de'  Regolari ,  né  di  che  s'iaflblva 
da*  cafi  riferviti  a'  Vefcovi  )  per  conceflìo- 
ne  fata  a' Regolari  del  Papa?  Anzi  che  fo- 
to dice,  che  ilcoftume  interpreta,  che  tol- 
t^  la  rifervazione  Papale  ,  s'intende  al- 
ttesi  tolu  q^eUa  del  Vefcovo  :  Né  meno  è 

eoa- 


17^ 


Trattato  XL  appendice- 


contrario-  alla^  fua  tStrztone  Navarro  ffel/a 
Somma  !atifMicap.ij\num,%6'i.  cheèi  dove  lo. 
cita  ii  P^  Fn Emanuele;  polche  in  tffonum,, 
a6}.  folo.  parla  Navarro  della  poteilà  ,  che^ 
ha  il  Papa  fopra  del  Vcfcovo  per  reffiring©- 
re  la  fua  giurifdizìone  in  ordine  alla  rìfer» 
▼azione  dè*cafi  )  e  fua  aflfoluzione  .  £  nel 
num,  a6 1 .  delmedèmo  cap.  nelP  impresone  di  Co- 
lonia AnWk  1616.  dice  :  *  Vìdetur  tam^n  ufu  di» 
fttnSìì  receptum  fubìatam  effe  Epifcopi  r  ferva* 
tionem  ^  ^cenfuram  ^ftiblata  Papali .  *  Le  me- 
diane parole  dice  nelP  impr^fftone  di  Leone  di 
arancia  dell*  Anno  1575.  nel cap,  1%,  num  255. 
Et  in  tutte  effe  (1  vede  chiaro»  che  niente 
dice  Navarro  fepra  y  che  i  Regolari,  abbino^ 
conceflTone  Pontifìcia  pet^  afTolvere  da'  cafi 
rffcrvati  a'  Vefcovi . 

12.  Si  conofceri  anche  la  poca  ragione- 
dei  P.  Fr.  Emanuele  dalle  parole  di  Barbo- 
fa  nel  luogo  citato  y  che  ì  la  pan.  ^,de  pot^l 
Mpifcop,  alleg.  j2.  fub  num.f.  dove  avendo  ri- 
ferito l'opinione  di  quelli ,  che  dicono ,  che 
per  la  generale  facoltà  d'aflblvere  da'^cafi 
Pontiiicj  y  non  fi  concede  poteSà  per  gii  E^ 
pifcopali  ,  aggiunge  :  *  Verum  contrarium  y. 
^  imo  Confejfdrium  hahentem  generalem  fatuità^ 
tem  h  Papa  abfil vendi  ab  omnibus  excommunì:- 
cationibus  ,  ^cenfuris  refervati f  SedtApoftoli» 
c^e  ,  pojfe  abfolvere  etiam  h  cajfbus  in  fpecie  E- 
pifcopis  refervatìs  ,  non  caret  probabilitate ,  * 
£t  al  fine  del  paragrafo  aggiunge  :  *  Sed  pri» 
mam  f  opinìonem  intellioej  zeriorem  judico  ,  //- 
cefhjtc  cornmuniorfit ,  i^  probabili s .  * 

1 T.  11  Padì-e  Saarer  Toni,  j.  de  eenfur.  dìfp. 
8L  feSi,  ly.  avendo  riferito  nel  num,  ij.  il 
fentimento  d'alcuni,  che  dicono  ».  che  per  la 
claufola  generale,  che  il  Pontefice  concede 
d'aflblvere  dalle cenfure  a  luirifervate,,  non 
fi  dà  poteftà  d*aflblvepe  da  quelle ,  che  fi  ri- 
fervano ì  Vcfcovlv^g&iunge  nel  numi,  i^  *  . 
Addunt  nihilbminus  bi  Auftores  ufu  receptum 
effe ,  ut  per.  illàm  clauftdam  bac  etiam  poteftas 
(d'aflblvere  da' cafi  Epifcopali  )  conceffa  in. 
telligatur  y  (Sf  mihi  vìdetur  hac  intelligentia  /«*- 
ridica ,  éf  verijftfna ,  ♦  Il  Cafpenfe  nel  luo-  . 
go,  che  di  fopra  ho  citato,  dice  cÓ5}  :  *  oh- 

fervanditm  etiam  eft^  quando^ apa  dnt  f acuita' 
tem  ?t  /t-yì  refervatìs  y  dare  etiam  facultatetn  à 
refervatìs  cuicumque  inferiori  y  alias  ^  nonpojfet 
bob  ere  eff^eBum  illa  facultas  a  Pontìfice^datay 
6r  it^  prffùmitur  Papam  Velie .  * 

14.  Vi  farà  alcuno,  che  vedute quefle pa- 
role ,  che  fono  degli  Autori»  che  io  ho  ci- 
tato >pofià  dire,  che  parlano  di  pretendere  i 


Reg(Jari  d'aflblvere  in  virtà  di  conceffio^ 
ne  avuta  dal  Sommo  Pontefice?  Niuno  po« 
tra  penfarlo  fenza  violenza  .  Come  poi  il 
P;  Fr.  Emanuele  dice  ,  che  queftl  Autori 
non  fieguono  la  mia  dottrina;  e  che  folo  vo« 
gliono  dire  ,  che  i  Regolari  pretendono 
d'aflblvere- da'  cafi,  che  i  Vefcovi  fi  rifen- 
vano  ,  per  aver  facoltà  d'aflblvere  da' rifer- 
vati al  Papa. 

15.  Aggiunge  il  P.  Fr.  Emanuele  dellit 
Concezione  qucfte  parole:,*  §luod dìBìDD^ 
(  cioè  quelli  da  me  citati  )  magis  generaliter 
loquuntur  ^  quia  illi  loquuntur  de  omnibus  rejtr-^ 
vatis  Epifcopo  i  five/tnt  fimul  refervati  PontifL 
cijsve  non  i  Corolla  verhfoltém  de  refervatìs  ilUsy, 
qui  Jfmulfunt  alihs  Pontifici  refervati .  *  Ita  Fr.' 

Emanuel   della  Concezione  .   Certo  ,  che 
colla  venerazione^  9,  che  profbflb  a  si.pieto- 
fo.,  virtuofo  ,  e  dotto  Padre,  nonpoflbl»- 
fciare  d'ammirare,  che  dica  una  cola  tanto 
manifeftamente  faifa  ;,  non  voglio  altro ,  per- 
convincerlo,  fé  non  che  rifletta  alle  parole 
degli  Autori  citati  ,  che  lafcio  riferite ,  e 
vedrà  9  coroe-efpreuamente  parlano  de' cafi 
rifervatl  al  Papa  ,.  a^ìuntovi  la.  rifervazio- 
ne  fpeziale  del  Velcovo  ;.  Poiché  Navarro^ 
dice  :  *  Sublatam  effe  Epiftopi  refervationem  y, 
6r-  eenfur am  ,  fublata  Papali  :  Barbofa  :  * 
PojTe  etiam  abfolvere  a  cafibus  infpecio^pifca^ 
pis  refervatìs  ..*  Lo  fteflb  coda  dalle  parole^ 
di  Suatez-,  e  Cafpenfe  ,  quali  i  per  non  eflè- 
re  di  tedio ,  tralafcio.  diripétere  :.:  E  quefti  » 
com'è  patente ,  e.chiaro  »  parHino  in  termi- 
ni proprj  9  quando  concorra  colla  rìfervsl- 
zione  Epifcopale  la  Pontificia  y.  che  fono  i 
termini ,  ne'quali  dice  il  P.  Emanuele  ,  e- 
dice  bene,  che  io  ho  parlato  :  Adunque  fen- 
za fondamento  paflà  a  dire ,  che  gli  A  u tori  da 
me  citati  a  favor  della  mia  dottrina,  non  la. 
patrocinano,  polche  refia^paten  cernente  con-- 
vinto  il  contrario*. 

Ob.  Dice  di  piti  il  P.  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  :  *  Aut  ergo  cafus  P,  Corellét  eft" 
diverfus  ab  hoc ,  aut  non .  *  (  Cioè  dal  cafb  ,  che 
eflb  fuppone  ,,  benché  non  con  verità. ,  coi- 
rne ho  provato»  che  i  DD.  citati- parlano , 
che  i  Regolari  poteflèro  aflblvere  da*  cafi ,. 
che  fi  rifervano  i  Vefcovi,  per  aver  fàcoltl 
d'aflblvere  da'  Papali .  );  *  Sì  non  ejl'diverftif  , 
credh  ,  quòd  fuftineri  nonpojjìtf^  fed'jfidicari: 
debeat  in  dàmnatione  comprebenfus  .  Si  eft  dU 
verfus  ,  in  primis  male  refért  prò  00  prafatos: 
AuSiores  .  *  Ita  Fr.  Emanuel ,  fed  ir  ita  nume. 
og&  .  Acciocdiè  queftò  dilemma  aveflè  iìiffi'* 
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lleoza  )  siven  prioui  da  verificare  queft'al* 
tro:  ò  il  cafo  di  quefti  Autori  è  ilcomprefo 
nella  condannazióne ,  ^  nò  ?  Se  non  è  com- 
prefo  nella  <:ondannazione  :  Adunque  né 
meno  Io  farà  quello  del  P.  Cor^lia  ,  eh'  è 
lo  fleflb  cafo  :  £  fé  afferma ,  che  il  cafo  di 
que&i  Autori  è  il  fomprefp  nella  condan« 
nazione»  raffermerà «falumente  y  poiché  la 
Propofizione  condannata  diceva  i  che  i 
Mendicanti  potevano  affolvere  da'  cafi  > 
chieiVefcovi  fi  rifervano:  Sed  fic  eli ,  che 
né  detti  Autori  {uè  meno  io)  dicono  paro- 
la de  Mendicanti  ;  né  de  Regolari  come 
ho  dimoflrato  colle  loro  medeme  parole  > 
che  ho  avanti  riferito  :  Adunque  il  cafo  di 
detti  Autori  non  è  comprefo  nella  condan* 
nazione . 

17.  Rifì^ndo  oraal  dilemma^e dico, che 
il  mio  ca(o  non  èdiverfodaquello,  che  ap- 
l)oruno  i  citati  Autori  ;  e  che  non  è  com- 
prefo  nella  condaonaEzione;  e  che  cito  mol- 
to bene  per  effo  i  detti  Autori .  Non  è  4i- 
Teifo  ilmiotaib;  perche  quelli  Autori,  & 
io  diciamo  lo  fteub  ;  cioè  ,  che  tjuando  Sua 
Santità  concede  &coltà  d' affolvere  dalle 
cenfure  a  lui  rifervate  9  fi  potrà  aflblvere 
dalli  cafii  a'  quali  fono  anneffequefte  cen- 
fure ,  quantunque  tali  cafi  fiano  rifervati 
agli  Ordinar);  con  che  fi  verìfica  daquefto, 
«dalfopracitatO)  che  legittima  ^  e  puntata- 
mente ho  citato  per  queda  dottrina  gli  Au- 
tori riferiti  :  non  è  comprefo  il  cafo  di  que- 
gli Autori  ,  né  il  mia,  nella  condannazio- 
ne ;  perche  quefta  parla  ,  che  poteffero  i 
Mendicanti  affolvere  da'  cafi  rifervati  a' 
Vefcovi  per  l^e  particolare  ;  e  né  quelli 
Autori ,  né  io  eliciamo  parola  ne'  luoghi 
citati)  né  de' Mendicanti ,  né  de' Regolari  : 
e  fé  il  P.Fr.  Emanuele  siveSc  ietto  il ^um.^, 
della  ntfapart,!,  per  impugnarmi,  non  ave- 
rd)be  lafciato  di  vedere  nelnum.  6.  eh'  é  nella 
medema  pagina  ,  dove  efpreffamente  parlo 
della Propofiz.  12.  condannata,  e  dico,  che 
é  condannato,  che  i  Regolari  poffanoafibl- 
Tere  da' cafi  rifervati  per  gius  particolare  a^ 
Vefcovi;  e  dicendo  io  queilo  nelnum.  6.  co- 
me nel  paffare  cosi  poche  linee  avevo  da 
fcordarmi  di  quello  Decreto  >  &  affermare 
quello  ,  che  poco  avanti  avevo  detto  effer 
condannata? 

iS.  Conchiude  il  P.  Fr.  Emanuele  ,  di- 
cendo mi  n.  863.  citato y  che  fé  lamia  dot- 
trina foflè  vera  ,  irebbe  inutile  la  riferva^ 
zione  de'  cali  »  die  fanno  i  Vefcovi  >  quan« 


do  tali  cafi  hanno  gii  cenfura  ìrifervata  a 
Sua  Santità;  e  lo  prova  con  quello  dilemma  :  * 
Vii  ai  ahfolvendumatalicafu  reftrvato  Ponti', 
fici  bahio  a  Pontifico  facuhatem  y  velnon?  S$ 
babeo ,  pojfumpor  te  abfolvere ,  nibilobflante  re» 
ftrvatione  Epifcopi.  Sinonbabooy  nonpofsum 
ah  00  abfoheres  vorum  iti  non  pofsem^  quod 
otiam  nfia.pofs^^  ,  quamtis  non ifset  Epifcopo  re» 
fervatus  \  Ergo  in  utr^fque  cafu  nibìl  opératur 
rrfervatio  Epifiopi ,  ac  pnind^  eft  inutili f  :  * 
Ma  «  ò  il  P.  Fr.  Emanuele  dice  quello  in  vir- 
tù di  fupporre ,  che  io  volefli  dirie ,  che  per 
avere  i  Regolari  &ooltà  dal  Pontefice  d'af- 
Polvere  da  cafi  Papali ,  potcAèro  atfoUrere  da 
effi  cafi*  9  quantunque  anche  il  Vefcovo  li 
rifervaffe  :  ò  non  parla  in  fnppofizione  di 
quello  :  Se  parla  in  qudU  fuppofizione  il 
tuo  fuppolloéfalfo»  come  liò  dimòftrato,  & 
•procedendo  il  fuo  dilemma  da  un  fuppollo 
falfo  }  rimane  affatto  dillrutto  ,  come  nòìal 
fondato .  Se  non  parla  in  quella  fnppofi- 
zione )  ma  nel  fentimenìOi  'che  parlai  io» 
che  fu ,  che  fé  Sua  Santità  concede  in  qual- 
che Giubileo,  ò  Bolla,  ò  Privilegio  a  qual- 
che Confeffore  facoltà  d'aliblvere  da  cafi 
rifervati  alla  Sede  Apoflolica  ^  fi  potranno 
affolvere  detti  cafi  >  quantunque  il  Vdcovò 
fé  li  abbia  rifervati  :  Rifponderò  al  P.  Fr. 
Emanuele,  che  non  per  quello  farà  inutile 
la  rifervazione  del  Vefcovo;  l'uno  ,  perche 
ccfsandoil  Giubileo,  òpfet quello»  éhenon 
aveffe  la  tal  Bolla ,  è  Privilegio,  rellerà  nel  fuo 
rigore  la  rifervazione  Epilcopale  :  L'altro  ^ 
perche  Sua  Santità  può  concedere  la  facol- 
tà daf&olvere  da'  fuoi  cafi  con  limitazione  , 
dicendo,  voglio,  che  fiafsolvano.  Con  que- 
llo ,  che  i  Vefcovi  non  gli  abbino  rifervati  ; 
&  allora  non  fi  potranno  alsc^vere  :  L'al- 
tro» perché,  fé  Sua  Santità  non  concede  fa- 
coltà d'af$olvei:li  con  quella  limiuzione,  è 
minor  inconveniente,  .the  allora  ceffi ,  e  fi 
reputi  per  inutile  in  un  <cafo  particolare  la 
rifervazione  del  Vefcovo»  che  non,  chefia 
fruftranea  laconceffione  di  Sua  Santità;  per- 
che il  Sommo  Pontefice  éSupetiote  a  tutti 
i  Vefcovi ,  e  Fedeli  ,   come  colla  /*  top. 
ÒunSia  9.  y.  }.  6f  cap.  Per  princUpaUm^  ibim 
dem:  Adunque  la  rifervazione  del  Vefco- 
vo inferiore  non  ha  da  poter  Dllare,  che  fia 
frufiratoria  laflrazia  Pontificia  »  che  conce- 
de facoltà  d'aUolvere  da'  cafi  rifervaiti  alla 
Sede  Apoftolica. 

Per  ultimo  non  é  frufiratoria  la  riferva- 
zione del  Vefcovo 9  perche  può  darfi  cafo» 

che 
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che  per  qualche  impedimento  legittimo  cef- 
fi al  Penitente  la  rifervazione  del  Papa  »  e 
nonqu^la  del  Vefcovo»  come  per  efempio' 
un  vecchio impoilìbiiitato  d'andar  a  Roina» 
per  lui  cefla  la  rifervazione  Pontificia  ,  ma 
non  gli  ceda  la  rifervazione  Epifcopale»  po- 
tendo andare  dal  Vefcovo . 

19.  Si  confs^rma  :  Nunquénn  efi  fachnda 
interpretatio pripiUgii  ìtìtftriBì  ^  ut  reddatpfl^ 
vilegiwn  inutiU  y  L.  non  dubium^sp,  de  hgibur . 

.£  lo  tiene  Cadrò  Palao  pan,  x^trmt,  l.di/jf.^. 
punii.  ^,  num.^.  Sed  ficefi»  che  (aria  inuti- 
le il  privilegio  9  col  quale  Sua  Santità  con- 
cedefle* facoltà  d*af$olvere  da'  cafi  a  lui  rifer- 
vati) fé  s'interpretafseinmodoi  cheeffica- 
fi  non  (I  potefsero  afsolvere ,  eUendo  rifer- 
vati al  Vefcove:  Adunque  non  fi  deve  inter- 
pretare in  quella  maniera  il  privilegio. 

20.  L'altro ,  perche  PrMlegium ,  feà  Dj/1 
penfath ,  quantumvh  odiofa  fit  ,  txundi  ae^ 
bit  ad  ea  ^  tfua  tilt  funt  necfjfarth  cònmxm ,  ^ 
fine  qsiihut  ejfeRum  inibire  nonpotefl  :  come  con 
Angelo  )  Silveftro  ^  Bonacina  ,  Suarez  »  e 
Sanchez  dice  Palao  ibidem  .  Sed  ficeft»  che 
non  potrebbe  aver  effetto  la  facoltà ,  che 
Sua  Santità  concede  d'afsolvere  da'  cafi  a 
lui  rifervati ,  fé  per  eflier  annefla  la  riferva- 
zione del  Vefcovo,  non  fi  potefsero  afsolve- 
re :  Adunque  ha  da  tenerli ,  che  quando  il 
Pontefice  concede  facoltà  d'afsolvere  da' cafi 
rifervati  a  Sua  Santità  »  potranno  detti  cafi 
afsolverfi  ,  quantunque  gli  abbia  rifervati  an- 
che il  Vefcovo . 

2T.  Da  tutto  il  detto  cofta,  con  quanto 
poco  fondamento  fi  fia  avanzato  il  R.  P.  Fr. 
Emanuele  della  Concezione  a  calunniare 
la  mia  dottrina»  la  quale  in  quefto punto, 
Se  in  altri ,  che  fi  potranno  vedere  inqueRo 
Trattato,  e  nell'antecedente  9  ho  giudica- 
to necefsario  difendere  ,  acciò  niunopenfi, 
che  lafciandola  indifefa  ,  racconfenta  per 
falfa,  feguendo  il  dettame  del  cap.  Correnti- 
re  ,  difp.  84.  dove  dice  Papa  Gregorio  III. 
Conftntire  vìdetur  erranti  ,  qui  ad  refecanda^ 
quit  corrici  debent ,  non  cccurrit  y  ed  acciocché 
la  verità  della  mia  dottrina  non  reftafsecon- 
fufa'y  per  non  difenderla  da  chi  fenza  ragio- 
ne ha  voluto  pervertirla;  Veritas  cum  minimi 
defenfatur  ,  opprimitur ,  come  dice  Papa  In- 
nocenzo cap,  Error ,  ead,  dift.  84. 

^^,  Avvertenza  io.  Sempre  che  il  pec- 
cato lafciad'efser  mortale  per  difetto  di  de- 
liberazione ,  ignoranza  ,  ò  per  la  panrità 
della  materia  ^    lafcia  d'efsere  rifervato  > 


perche  i  peccati  venfali  mai  fi  rifervano  ^ 
come  né  meno  i  peccati  interni ,  che  fi  com- 
mettono folo  o^li  atti  dell' intelletto  ,  ò 
volontà . 

r*?;.  "^V^^^S^  ^'-  '''""*  ^  Oonfcfsorì 
elpoiti  al  Conreflionario  devono  aver  noti- 
zia de'  cafi  rifervati  a  Vefcovi  ;  Perche 
può  venire  a'  loro  piedi  qualche  Penitente 
con  qualche  cafbrilervato;  e  fé  il  Confef- 
fore  no'l  sa,  gli  darà  l'afsoluzione  ^  fenza 
averne  giurisdizione  .  Né  ofta  il  dire ,  che 
comunemente  da  tutti  fi  ha  la  Bolla,  e  che 
in  virtù  d'cfsa  fi  può  afsolvere  ;  Perche  è 
fàlfo  ,  che  tutti  abbino  la  Bolla  ;  &  io  ho 
trovato  molti  ,  che  non  l'hanno  .  E  bafta , 
che  pofla  efsere ,  che  non  alcuni  non  l'abbinoi 
acciò  il  Confèfsore  debba  faperli . 

24.  I  cafi  rifervati  a*  Vefcovi  fi  ritrove- 
ranno ne'  Sinodi  di  ciafchedun  Vefcovato. 
Io  ho  procurato  d'aver  notizia  de'  rifervati 
ne'Vefcovatì  più  vicini,  e  li  porrò  qui  per 
togliere  la  fatica  di  cercar  i  Sinodi ,  che  non 
fempre  s'faanno  alle  mani . 

5.  IL 

Cafi  rifervati  nel  Vefcovato  di  Pam- 
plona  nell*  ultimo  Sinodo,  che  ce- 
lebrò  rilluftrifsimo  Signor  Don 
Bernardo Roxas  anno  1591.  ciò 
riferifce  il  Sinodale ,  lib.  5.  cap.  15. 
fol.  145.  e  fono  come  fiegue. 


L 


'•  T  ^EreticOy  cbe  bh  q^kbe  cpini^ne  ere^ 
ticale  ,  h  [ente  male  della  Fede  , 
quanto  al  peccato filamente , 

Nota  I.  Si  dice  quanto  al  peccato  fola- 
mente;  perche  l'erefia  ha  annefsa  la  fcom- 
munica  maggiore  rifervata  al  Papa  ne!  pri- 
mo Canone  della  Bolla  della  Cena:  &  in  Spa- 
gna è  rifervatt  al  Tribunale  deirinquifizio- 
ne  :  Ciò  ,  che  qui  fi  riferva  al  Vefcovo  é  il 
peccato  feci uia  la  cenfura  Manotifi,  che  fé 
l'erefia  non  éefierna,  né  é  rifervata,  né  sia- 
corre  la  fcomunica . 

2.  Il  Sortilego^  ^  Incantatore  y  bNegroman^ 
tey  cbefì  circoli y  ò  invoca  i  Demonjy  per  far  com»- 
pariregli  animali^  cofe  perdute ,  e  per  altre  cefo . 

Nota  a.  Sortilego  fi  dice  quello,  che  per 
forti  indovina  le  cofe  occulte,  preterite,  ò 
future,  del  che  parla  la  Legge  Canonica  in 
M.dejortileg,  inVecretalib,  ér  in  cap,  non  ob^ 
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rsJpémf.  t.  l$B.  f.  cap.  zu  Incmutore  fi  chi»- 
ma  quello  ,  de  ocr  tfte  Magica  inumila  t 
immataiKlo  le  co(e  %  oc  i  fenii ,  fanaoilo  coé 
.oiazioiii  {iqperfliaoie  9  &c.  G>ine  fi  può 
vedere  nel  P.  MnìEcia .  f^s  ilj.  cMfJMst(é^ 
gphdfl  K.  P.  S.  frmHftfco  csf.  S.  m  | .  N^gro- 
.manieè  quello»  che  per  ombre,  òc«da?eri 
Indovina  i  cafi  Tencuri»  nrafperì  9  ò  averfi . 
.Del che  emù  MartioodeIRio  imdify,Ms^ 
£ic.  Uè,  a.  g.  ti.ffM.  I.  irfig.  / Uh.  4.^^p.  i.  f . 
Ti.  fif^.  %.  Tntd  qnefti  inconoiio  nella  rifer- 
Yazionediqneftocafo . 

i  M  SéUf amento  delt  Euckàrifiia^  ^  diahrs 
ctfa  féffa  y  per  far  qualche  nmk  ; 

Kcts  2.  L'abufarfi  del  Santiffimo  Sicn- 
menco  dell*  £ucariftia  per  arci  Magiche  ,  è 
delittO}  che  fame  hsBrefim:  come  dice  chia» 
ramentelaGlofla,  verbo  ftperemSy  in  esp.j$e'm 
£t{simijff.SéU^éleàaref,  lih,6,  E  cosi  qn^ 
ilo»  come  rabofarfidiqualfivoglia  altracoGi 
iàcra  »  perfirmale  con  arce  magica  •  èlica» 
fo  del  qnaie  qiiè  parla  il  Sinodo  .1 

4.  Snelle ^  (he  fefpelUfcemlUCbiefa^  hCh 
m$feri0y  foiui.  y,che  sàejfere  feemnrnnicato  ,  i 
iateriettOy  ^  pJfhUcoifun^o. 
,  nifs  4.  Quello  ^chefeppellifce  lo  (comu- 
nicaco  9  ò  iocerdetto  »  fi  comanda  >  che  fia  fco» 
mitnicato  nella Qlememins  I.  df  frpalK'Cù^ì 
nome  di  chlfeppellifce>  non  t'intendono  % 
né  quelU  9  che  portano  il  cadavere  ,  né  i 
Chierici  »  che  cantano  »  né  quelli  «  che  l'ac* 
compasnapo  :  Iti  ilCalpen(e  T0m.%.Traii. 
%e.  aijp.  a.  SeB.6.Mum,€$.  Ma  fola  quello  9 
che  lo  mette  nella  fepoltnra  .  Né  meno  in- 
conono  nella  cenfura»  econfeguentemente9 
né  meno  nella  hfervazione  quelU  9  che  ok 
mandano  fi  feppellifca;  comecontraSuarez 
iofegàa  Avila  cap,  6.  di^.  6.  Per  pubblico 
Ufurajo  s^intetide  quello  $  che  perGiwdice 
competente  è  dichiarato  >  òcaUigatoperta^ 
le  :  ò  quando  la  maggior  parte  dei  Popolo 
A ,  che  è  ufurajo  .  Qijefio  fi  chiama  pulv 
Uiciti  di  fatto  «  e  quella  di  )os . 

5.  Sìbilo  j  eh^ejendo  fmnunieata^àelebra  i 
quante  alFuJfelu^iene  datpeeeato. 

J^ftaSì  Quello, chiedendo  fcooMinicata) 
celebra  9  incorre  fuori  del  peccato  9  in  irre^- 
golarìtà  y  ex  cap,  de  Clerico  excommunicato  mi^ 
n\firante . 

6.  ^llo  y  che  celebra ,  ò  fì  altro  Ufficio  D/. 
vittein  ftrefeniaS alcuno  ,  cVì  dfcbiarato  fro* 
municato  :  quanto  al  peccato . 


Hma^,  Fuori  dd  peccato  %  Incorre  qne^ 
ilo  tale  in  fcomnnica  maggioie  •  BÉrbofa 
de  pat^.  IBpifc.  p.  ;.  aUe^,  50.  mam.  ft.  Oo« 
re  ponilo  vedcìfi  le  coodisioni^  y  die^  ^ 
no  neceflàrie  9  P^  incorrevi  quefta  fco- 
mnnica . 

7.  Lo  fcommunicato  dal  Giudice^  che  nsm  ' 
fa  vofuto  tfcire  dalla  Chiefa  ,  ielehramdovi^y 
lìMniUfficj.  y 

KotaT.  Lofcomnnicat%cherìc|rfad'tt(ci« 
re  dalia  Chiefa,  quando  fi  colebranoiOivi* 
ni  Uffici  9  incorre,  fuori  della rifervazione 

di  queflo  cafo ,  io  fcomunica ,  comefi  può  ve» 
dere  nel  Snodo  di  qaefio  Vc[cemtoUkj.cap, 

}./#;.  147. 

g.  $uello  y  che  fapendoh  y  celebra  in  Chiefa, 
ititer detta  ,  quanto  al  peccato  folamente . 

ì!iota  8.  Quello  9  che  ciò  fi ,  incorre  anco* 
fa  in  irregolanti.  IlCafpenfe  Tom.  a.  Trat. 
^S'^^P*A-  ^*^*  3.^.41.  Mafe ignora y  ben. 
che  fia  con  ignoranza  crafla  ,  Tinterdetto  % 
non  incorro  neU'irrq^olariti  ,  né  nella  ri- 
fervazione; peichequefieparole,/2i^«^/^y 
ricercano  certa  faenza  9  come  dice  H  Cafpen- 
k  uhi  fupr.difp.l.SeB.i.n.  11%. 

9.  enfilo  y  che  celebra  y  e  dice  Meffà^  nonefm 
fendo  digiuno.  - 

Nota^.  Q^fio  cafo  non  pèrla  col  Secola- 
lare ,  che  fi  comunica  fenza  eilèr  digiuno  : 
Quale  9.qnantttnque  peccherà  graviffimamen*^ 
109  fé  lo  fi  con  avvertenza  ;  non  peròcom* 
metteri  cafo  rifervatol 

'O.  Snello  y  che  celebra  in  Altare  non  confom 
crato ,  ò  fenja  vefti  benedette . 

Kota  10.  II  cdebrars 'in  Altare  non  con- 
facrato  9  è  fenza  dubUo,  che  è  colpagra- 
ve  ,  e  come  tale  rifervau  nel  Vèfcovato 
di  Pamplona  ;  A:  dtred  il  celebrare  fen- 
za Stola  •  Manipolo  ,  ò  Cingolo  non  be« 
nedetto  lenza  necefliti  ,  oome  dice  Bona* 
dna  dìfp.  4.  de  Sacrrnn.  quai^.  tdt.  punSl,  9. 
on^;  .VI.  Ma  in  ca(b  di  necefliti  grave  fi 

rio  celebrare  fenza  alcuna  di  quefte  cofe  » 
con  éky  quandunque  non  fiano  iienedet- 
te  ,  cove  con  Suivez  ,  Ledefbia  ,  &  altri 
dice  Diana  part.  a,  Ttat.  iv.  refol.  57.  Et 
ancora  dice  Enriquez/r^.  9.  ieMìjfa^  capA^. 
m$m.  S*^\^eStD9^ Verbi  Mffà  1.  irjym.  a.cheil 
odebrare  fenza  Cingobfenzà  neceflfiti  ,  è 
folo  peccato  veniale  perlaparvìtidellama* 
teria  .  £  lo  fieflo  è,  fé-  il  Cingolo  è  rot- 
to, ò aggruppato:  e  VilUobos  part.  udeH 
laSomma , Tn^.  S.dificdil,  a8.  ntfm.  ^.  .'dice , 
che  la .  Stola  può  '  fervirq  di  Manipolo  , 

S  &il 
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&  il  MmiMladi  Stola  :  Ac  in  quéftfcafi  9  ne' 
quali  ODBC  peccato  il  celebrate  (enza  alcnno 
d^^'dettioraameoci)  òconeffifèoxaefserbe- 
«ecieaci^  è  òfoiopeccaco  remale  y/non  fari 
qafbciremto^  poiché  i  peccati  Teoiali  mai  fi 
rifervano  »  come  s'è  detto  dì  fopra  $.  i  ulwtrm 

.  V^afi  40^19  9  che  ciisca  la  materia  della 
Mefsa  tratterò  diffufamente  nella  %  party,  Mia 
Prat.  Traf.  1 2 .  cap,  4.  per  t9ium . 

l<r^  §iiiflhy  che  baUeT(T^erà  ilfmo  proprie figlh% 
ò  figlia  y  fenxa  neceffitk  yhh  terrà  al  Battefim^-^ 
òalLeCrefimaferveadeelidiPadrinc, 
.  Keta  II.  Fuori delpeopato  rifervato.  te» 
Ila  privo  di  poter  dimandare  il  debito  alia  fua 
Combrte  chi  fenza  nèceffiti  battezzerà  il  Tuo 
proprio  fillio  f  ò  fofse  fno  Padrino  nel  Battefi- 
tao^  ò Confermazione. 

la.  §ltffll^y  fhe  riceverà  Ordim  da  Vtfcové 
ftraaiere  fettina  Uceetia  del  pfefirie.  §ganteai 
geceate. 

ì^tai%.  Reda  rofpefo  dall'Ordine  rice- 
vuto 9  ad  arbitrio  del  fno  proprio  Vefeovo 
quello  9  chcifi  ordinò^' dallo  ftraiiero  fenza 
legittime  dimifiorie;  ex  IVidenc  Sejf,  23. 

capt  8. 

13.  Stalle  y  che  fi  or  differì  per  faltumy  la* 
fisandàqùak  he  cordine  in  tne^xo . 

,Ho0a  1 3.  Refta  ancora  fofpefo  dall'tifo  del  1^ 
Ordine  ricevuto  9  &  inabile  a  ricevere  altr* 
Ondincfuperiorequelb,  che  s'è  ordinato  per 

faltum  %  ex  cap.  Solici tand,  difp,  52. 

14  $^lày  rhe  vieleràlu  libertà  j  h  immu» 
nità  Ecclefiaftica  • 
.  Hcta  14.  Qf elUf  chefinoo Leggi 9  ò Sta- 
tuti, che  pregiudicano  l'immunità  Ccclefia- 
èica9  incorrono  nella  fcommunica  maggiore 
della  Bolla  della  Cena  :  Ma  quello  cafo  rifer<« 
vat!onon  parla  d'odi  9  ma  di  quelli  9  che  fen« 
zaL^ge9  ò  Statuto  prèghidicano  alla  libertà 
Ecclefiaftlc»}  come  quello  9  che  cava  dalla 
Chie&il  reo  9  fenza  autorità  legittima  :  Barh. 
uéifupr.  alkg,  51 .  ir.  71. 

I j,"§luflJe  9  che  ^emmetterà  Simefiia in qteaU 
fivoglha  maniera^  ^àantPolPaffolw^iene  delpec* 
tato .  Perche  la  di/pe^a^hne  9  ^  ahilitaxietle 
appartiene  al  Papa .        \ , 

'  Nota\$,  Quelli  9  che  commettohoSinn^ 
nfa  in  ricevere  l'Ondine  9  ò  Beneficio  9  hi^ 
corrono  in  foomunica  maggiore  riferrata  al 
Papa  per  VBftravagantt  di  Maràimo  9  Eugenio  ^ 
Paeh  li.  &  è  nulla  la  ricezione  fimonia- 
ca  del  Benefido  .  l»e  quali  pene  ipfo  faSio 
non  s'incorrono 9  quando  U  fimonìa  è  iòlo 


anentale  9  ò  cooven:rionale  9  ma  quando  è 
TjpXt  \  come. con  Covarruvia  9  e  Navarto 
infuna  R^Klriouez  nelta  Setnma  cap,s^f^, 
155.  / 1 ;iS«  £  lo  ftefsb  fi  dioedelia nfiftvasio- 
oei  che  foto  s'iococre^odhi'fimonfa  reato. 
Perche  quedo  ca(b  park  della  Simonia  9  per 
la  quate  9' incorrono  le  dette  pene  9  comO'tQh 
fiadal  fuo  TeUo  mederao  :  Atqni  come  s'è 
detto»  quelle  pene  folo  9' incorrono  nella  fi- 
monfa  reale  :  Adunque  nella  medema  fblo 
s' incorrerà  neUarifervazione.  E  l'altro  pety 
che  9  per  incorrere  nella  rifervazione  hi  da 
efser  il  peccato  completo  >  (ècondoil  tenore 
della  Legge  9  die  lo  riferva  9  come  inidgna 
Sii  vedrò .  Verh.  C^tu  quaft.  f.  Enriquez  nella 
Somma  Uh.  6.  eap.  14.  n.  5.  Atqui  9  folo  h  fi- 
noonla reale  è  completa:  Adunque foloque- 
Aa  farà  rifervata. 

1^*  S^^^f  che  feffefcomunicaiodalVefea» 
VQ^  hfuoi  Mini/hi , 

.u  Seta  1$,  S^  intende  9  avendo  rifervata  a 
fé  la  foomunica  il  Vefcovo  9  ò  fuoi  Ufficiafi . 
Perche»  fenonèrifervau»  potrà  afsoUrerU 
qualfivoglia  Cohfefsore  approvato  ;  con 
4ue<lo  però  9  che  la  fcomunica  fia  impoAa 
per  fenteoza  generale:  perche  «  fes'impo- 
ne  per  fentenza  particolare  ^  mio  quello  ^ 
che  l'ha  poaa9  potrà  afsolverla  .  Vedafi  il 
P.  Cafpenie  Tom.  2.  Trat.  2  j.  difp.  2.  SeB. 
la.>flr««m.i}i.  D'opinione  contraria  è  il  P. 
Concezione  etmn.  i^^  dicendo  9  che  quan- 
tunque il  Vefcovo  non  fi  rifervl  la  fconrauf- 
c»,  reitera  ri(èrvata:  il  che  mi  pare  molto 
difficile  9  elsendo  fulminata  per  fenteoza 
generale. 

Dirai  con  detto  P.  Fr  Emanuele:  fé  la 
CGomnnìea riferverà  afe  il  Velcovo  9  giàfa« 
rà  rifervata  :  Adunque  (ari  ozìofo  il  cafo 
riferVaco9  nel  quale  fi  mette  la  foomunica 
fulminata  dal  Vefcovo  9  ò  fuoi  Ufficiali . 
Rifjlondo9  cancedo  l'antecedente  9  e  nego  la 
confeguenza;  e  la  fbluzioneé  chiara  fecondo 
il  già  detto  i  peiche  il  Vefcovo  9  ò  fuoi  Uffi- 
dali  ponno  fulminare  la  fcomunica  eoo  fen- 
tenza generale  )  d  con  fentenza  particolare;  f% 
ii  ftiimina  con  fentenza  generale  9  e  non  fi 
fi  menzione  9  né  fi  dice  efser  rifervata  9  nVÌ 
farà  9  né  per  queflo  cafo  di  rifeiIrazloDe  , 
né  per  la  fna  fulminazione  ;  fé  s' impone  con 
fentenza  porcioolate  9  refteii  Hfervata  (  quan- 
tunque nell'imporfi  non  fi  fia  efprelso)  in  VÌN 
tu  della  rifervazfone  di  quello  cafo  9  con  che 
refta  chiaro  9  che  non  è  oziofo  qu^lo  cafo 
rifervato . 

ij.  §it4eL 
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17.  ^§fiflh  %  ehébi  fétlfificgfù  quédcbs  iftrtim 
fn9Mi^  fO  tefiifMUJ . 

Kota  l'I,  Joquefto  cafo  rifervato  non  in- 
corrono quelli  »  ch^coofigliano  »  ò  coquukU- 
ilo  9  che  il  faifificbino  gT  ifirunjenti  9  ò  tf^ 
jftimonj  •  Né  meno  parla  <|uefio:G|^.con 
«^udli^  che  fabricano iugeelli  £ilfi  ;  mcoo 
quelli  )  che  fé  ne  fervono^  e  con  qij^ Ili  y  che 
ne  fuggellano  fcrit^ure  iatfe:  Né  meno  in- 
Gorronb  in  e&o  quelli  ^  che  .fàlfificnio  le 
fcriccufe  de' Secretar;  ^  ma  ffob  quelli,  che 
iàKificano  la  loro  firma  ^òfuggello:  Iti.  Pa* 
Igo  Tom,  %,  Trat,  24.^^,  unic^  fvn^,  14.  n.  20. 

Perche  }à  fcritcnra  fernsa  fiima  >  ò  uiggello 
non  fi  fede. 

1 8.  9^lh  )  che  b^  fintffÀo  Padn^  Mnir^^ 
•  Av0  y0  pofi  marif  violante  tn4jB . 

Hcta  iS.  La  percóisa  hi  da  efsere  pecca- 
to mortale  1  per  incorrere  in  queAo  cmjTo  ri- 
fervato .  E  perche  fia  tale ,  deve  attender- 
li,  noofolo  alla  firivczza  dell'azione  >  ma 
Ì»ncora  alla  dicilanza  ,dclla  riverenza  dor 
vuta  a'  Genitori  :  E  quell'azione  y  che  rifpet- 
.to  d'uno  ^raoiero  farebbe  leggieia  1   farà 

£iù  grave  rìfpetto  de'  Genitori  .  Ma  non 
atta  9  per  incorrere  in  queAo  cafo  rifervato^ 
che  il  figlio  alzi  Jolo  la  ipano  per  ferire  fuo 
Padre,  è  Madre à  benché ^Z/^/,  queA'azior 
ne  fia  peccato  mortale  .  Ita  Gambarupta 
4€  cafibus  refervat,  fai.  zìi,  fi'tm,  ».  Barbo(à 
gle  p$tefi.  E^eop.p,  3.  alleg.  51.  num,  1  )  {.Mol- 
lo m^no  iocoore  in  quefip  cafo  nlervato 
quello,  che  maltratta  con  parole  ifuoi Ge- 
nitori ;  benché  vi  pecchi  mortalmente  j  per- 
che il  rifervato  è  la  percuffione  j  &  il  mal  par- 
lare non  è  percuotere. 

ip.  §^llo^  cbe  commi f te  omuidio  vòkftta* 
tis  y  il  con/fgliar  y  if  o^utan  in  quello  ,  §iuaftfo 
alpefC4t^., 

.  Nofar^.  Se  in  effetto  fiegue  l'omicidio  9 
refta irregolare^  co^l quello,  cheammazza» 
come  quelli  ,  che  cooperano  alla  morte . 
Ma  Te  non  è  feguitiU  morte,  n^ s'incorre 
n^r irregolarità  ,  ire  nella  rifervazicne  .  E 
ie quello,  che  diede  il  coofiglio  ,  ò  ordine 
lo  rìvocò  ,  e  diifuadè  air  uccifpre  \  avanti 
che  defilé  la  morte  9  né  meno  incorre  in  que- 
llo caforìferv^ito  9  nèin  irr<^Urità .  IlCaC' 
penfe  Tom.^  Traf.ij.  de  eenfyrii  ,  Jifp.  I. 

20.  ^bi  aì^maixeréi  quaUbe  bambino  ,  ò  Paf* 
faghe^è  per  ^eeefiarloafe^  ò  in  altra  maniera 

t^  ^f^llgf^V  y  ^  ^Mff  MwertetidfiU  >  me  cercane 
attlc 
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:  Npta  AO.  Per  incocsese  «lefto.caib  tiTer'- 
Tato ,  èneceflario,  che  per  opina  y  ò  negli- 
genza ,  qual  fia  pecpitp  mortale  >  fimui  la 
Aorte.  delU  .ooacura  •  ì>ercbe  non  v  è  ri- 
fcrvazione  $  dove  Mn  ìntervieiie  colpa  f^ 
xe^  E'fi^^n  inavvertenza  invincibile)  non 
previlta  >  né  colpevole  feguilTc  la  morte  >npn 
s'incorre  la  rifervazione^di  quatto  cafo  •  Sic 
docet  me  citato  PEnunuef^  Cooceptione 

fupra  nufn,  896.  .  ., 

ZI.  8iffllo,y  cbe procttrerhyò fari y  ebequaU 
ebe  donna gftti  a  male  il  parto  y  b  pfoetereri^  U 
fierilitk  infrj.  i  in  altra  perfona. 

J^tf/^tf  21.  Quelli  y  che  procurano  l'aboc- 
^O)  é^o^QC^ì^Woy  a/u^  ,  biande  yjàyt 
^jLTomodo ,  incorrono  i#fcóraunica  inapp^ 
Aa  da  SiAo  V.  ne}la  Bolla,  che  comincia ^ 
^ffréenatumy  e  moderata  in. parte  da  Grego- 
rio XlV.Vedafi  nel T>ialogò Trat.  5.  eap.  j. 
^,  34»  dalla  ouile  feomuoica  fi  può  afiòlve- 
re^in  virtù  della  Bolla  della  Cruciata  ..  E 
|ion  r  incorrono  ;quejli ,  che4>rocurano  ,  ò 
danno  configlio  ,  ò  ajuto  $  per  rendere  Ae- 
rile la  Donna  ,  quantunque  incorrano  nelU 
rifervaztone  di  queUo  cafo ,  cosi  quelli  >  cdc 
procurano  la  fierilità)  come  quelli,  cbe  pro- 
curano l'aborto .  Per  incorrere  la  rifervazlo- 
ne  non  fi  ricerca  ,  che  fia  effettuato  l'aborto  j 
baAa.che  la  Donna  abbia  ufato  a  queAo  & 
ne  le  fuediiigenze;  cbe  avendole  ufate^,  ca- 
dono nella  rifervazione  eAa  ,  e  quelli  9  per 
il  configlio  de' quali  ha  fauo  quelle  diligen- 
ze; <ome  fi  ì  detto  nel  Dialogo  nel  iMgocitOm 
to  nwn,i$.  e  T  avverte  il  p.  Muida  in  7  rd^él, 
eap.  ìy  num.^ 

^X.  Cbi  cerca  f  amma^xare  fua  Moglie  ,  b 
Marito ,  per  maritarfi  y  ò  ammogliarfi  eon  altro  y 
i  altra  . 

'  JMaax.  chi  arnmaiczafie  la  fua  propria 
Conforte  toon  animo  ,  e  parola  di  rpoiatfi 
con  un'alti;a  ,.  incorre  nell'  impedimento 
delCrimeny  del  quale  «'à  parlato  nei  Dialo- 
go Trat,  6.  Cé9p,  fi.  part  k.  num  %6.  Però  per 
incorrere  in  queAo  ca(o  rifervato  ,  ^on  è 
neceflario  . ,  che  effettivamente  fiegua  it 
morte  ;  ElaAa  che  s'adoprino  i  m^:;i  per 
effa.,  ne' quali  mexzi  fi  cpmpifce  rieff^tto 
di  ioJl.ecitaM  la  morte  :  del  cbe  ^parl»  la 
rifervazione.. 

23.  Cbi  commette  incefi o^,^vefidp  cppgflarar^ 
naie  con  qualcbe  parente  ,  ò  afiìne  d^>fffp  del 
quarto  grado,  .    ''- 

Hota%i,  Per  incorrere  biella  rifervaiùonè 
4i  queflo  cafo  non  b9#a  foto  'foUecitaie  U 

S    a  paren- 
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parente ,  'né  Tavere  con  eflk còccament!  »  ba- 
ci» nèla<x>pQlaincoata9  mafi  ricerca  ^  che 
la  copala  fia  confumata . 

fafetoMl(f!fgkfry^Mm$M0, 

Ncfai^.  Anche  hi  da  eflerccòpala  ooo^ 
fornata  quella  ,  che  fiegae  con  Religiofa  ) 
acciò  H  peccato  fia  rifertato  .   E  qualfivo- 

1[lia  Secolare  i  che  arerà  copula  con  Religì<^ 
a  ,  incorre  nella  rifervazione  •  Ma  accìcK 
che  l'incorra  la  RelieioGi  9  è  neceflarra.  » 
Uie  il  Tuo  Convento  tsa  foggeteo  al  Vefco* 
vo:  Se(Ul  foggeteo  a  qualche  Qhline  ,  non 
incorre  '  quello  cafo  rifervato  ;  perche  il 
Vefcovo  non  può  riferrare  cafirìfpetto  di 
<|uelli  9  ch^  non  fono  Tuoi  fnddìtì  :  ma  ponno 
i  Prelati  degli  Ordini  rifervat  quefto  caTo 
alle  Religime  ^  e  comunemente  fuole  ef* 
(èrrìferrato. 

25.  Chi  conumtt^rà  pucéno  ctttf9  nstur» 
"-mohà  piò  tcH  ammali, 

H&ta  ly.  Con  nome  di  peccato  contro 
natura  viene  la  fodomfa»  polluzione}  ebe'> 
ftialità  :  Quìdquid  quoad  polhitionem  ali- 
ter  fentiat  Emmanuel  ì  Gonception^  Jifp. 
é.  f.  1 1. 0um.iS^.  Eper  incoitereinouefta  ri- 
fervazione non  ba^a  tentare  la  polluzione 9 
ibdomfa)  e  beftiaiiti,  fé  in  effetto  non  fe- 
miitur  effiifio  femiois  :  Sic  fentit  mecum 
il  P.  Concezione  i^i^f.  E  notifi  9  che  non  è 
rifervata  la  polluzione  9  quantunque  fia  vo- 
Jontaria9  aaand<>  procede  foio  dalpenfiere9 
A  volontà  lafciva;  ma  ha  di  edere  procurata 
<QD  cattfe  efteriori;  òtattiinfemedemo^ò 
con  terza  pedona  .  Ita  Leandro  di  Mure» 
,nTÌtrfp9fyióMe dilla  I(egol:Sfrafica  fcpira  U tap. 
7.  cap,  t6.  n.  T.  Emanuele  della  Concezione 
citando  me .  ihii.nXi$. 

Benché  fenu  detto  P.  Fr^  Emanuele  n»l 
nunKÌ%^.  per  più  probabile  il  dire 9  che  in 
quefto  cafo  non  s' intende  rifervau  la  pol- 
luzione volontaria  efteriormente  procura- 
ta; nel  che  £ivorifce  la  mia  opinióne  quali- 
il  candela  per  probabile  9  quando  lafua  coi»- 
traria  chianoa  foio  più  probabile  .  Ma  falva 
pace9  e  oonfoagrazia,  coafeflb9  cheHfuo 
lénelmento  porta  foco  una  notabile  difficol- 
tà 5  qoale  darò  ad  incendere  nelle  propone 
feguenci ,  nelle  quali  rifuterài  i  fòndamea- 
ci  della  fua  opinione  ^  alla  quale  non  poflb 


Prova  mtman,  8S0  il  fuo  aflèrto  co*l  De» 
crete  di  Clemente  Vili,  fpedito  T  anno 
itfoa.  a'  %S,  di  tlovemlire  9  il  quale  riferi- 


Ice  Barboik  pMrt.  % .  de  pcteft.  £ppopal  atleg. 
50.  n.  18S.  nel  qual  I>ecreto  fi  difpoìie  >  che  1 
Vefcofi  non  fiano  fiicili  nella  rifervazfone 
de'cafi  9  e  che  foio  rìfervhio  i  piA  atroci ,  i 
gravi  9  fecondo  che  giudicheranno  conve* 
nhre  al  ben  comune  9  di  modo  che  la  rifer« 
vaziònè  fia  non  per  dfllnizionei  maperedt- 
ficazionò . 

'  Però  ò  intenta  provare  con  allegare' que- 
fto Decreto'9  che  i  VcfcovF  non  poflbno  rì- 
fervare  la  polluziotte  volontaria  9  ò  che  d$ 
fkBfi-non  è  rifervatt.  Credo  %  eh  e  non  vor- 
rà provare  «  che  non  poffi  rifervarfi  la  pol- 
luzione volontaria  :  l'uno' 9  peifch?  è  delitto 
balhntemente  grave  per  poter  eflere  riferì 
Vito  da'  Vefcovi  :  Veltro ,  perche  nel  Vcfco- 
vato  di  Calahorra  9  Arcivefcovato  di  But*- 
gos  9  e  Vefcovato  di  Pamplona  fi  riferva 
nd  cafo  2}.  Tincefio  con  qualfivoglia  pa- 
rente dentro  del  quarto  grado  ;  e  nel  ca- 
fo 16.  Io  (hipro  ;  e  net  calo  28.  la  copula  om 
Slia  fpiriruale  dicoofeflione(  eflTendo  moK 
probaUIe  9  che  quefia  drcòilanza  noA 
muti  fpszie  ,  come  Tbò  notato fopiu  quefto 
cafo  28.  nel  Nota  28.  Appendice  duro  :  ) 
Sed  fic  eft  •  che  la  polluzione  è  piò  enorme 
peccato  9  che  qnefti^  e  più  grave  che  Tin- 
cefto;  come  tiene  efpreiiamente  S.  Tornato^ 
fo  2. 2.  ^.  144.'''/'.  12.  ìm  ccrp&r.  con  quefte  fue 

parole.  *  9!à^^^  '^  tntiis ,  qua  funt  centra 
naturam  ,  traifgredìtur  hmno  td  ,  qitod  efi 
fitundum  nataram  dttertninatam  chea  ufutk 
venenum  ,  inde  eft  ,  quod  in  tati  materia 
hùc  peccatum  efi  ^avijfimum  .  Pejf  qued  efi 
ince/at  :  *  Aàvtn^e  eflfendo  rifervato  l'in- 
cedo ,  che  é  meno  grave  9  che  la  polluzione  » 
potrà  rifervarfi  quefta  «  che  è  piò  grave  . 
Coa  che  non  amberà  il  P.  Emanuele  9  che 
la-  polluzione  può  rifervarfi  9  e  non  "dire  9 
che  de  faB0  non  è  rìfemtta  ».  E  fupoofte 
the  poffit  rifervarfi  ,  per  vedere  9  fé  ^a  è 
ule  ,  dobUamo  efaminare  le  parole  9  col- 
le quali  è  rifervato  il  cafo  9  che  fono  le  fe- 
guenti  :  Chi  cemtnetteri  peccate  coatro  ma» 
tura  y  molto  pia  con  animali  :  nelle  quali  pa^ 
fole  tengono  per  indubitabile  9  de  fi  com- 
prenda la  pollttzione9  e  lo  provo  così:  Ss^ 
tferha  fum  iaterpretanda  fecumdam  peopriam 
fignificatiomm ,  Surd.  dectf,  288.mmi.27.  B 
quefto  9  quantunque  fia  in  materia  odmk  ^ 
come  dice  una  decìfione  delia  Rota,  apod 
Farinacium  Tom,  i.  p.  t.decif.^$%.  In  mate»» 
rka  quantumvif  odiofa   ^non  recedittte  él  prom 

priefoto    ^erbofum  :  I?  altro  :  ftgf*  «»«*» 

dtbeu$ 


■* 


I3^«f  mfem^< 


^7f 


'Monojla  po^hiRow^  f<ri«»^»  P  >?fe 

polluzione  cTair  efler  compreU  nelle  lue 
^^- conferà»  conau^loj  «he  (J^celiGlq^ 

o(iiu  aellp'  IwSe^f  ^  allumarlo  neqpato  ^tìv^  ..     .  «v-  j    ,         .,  „  ^         . 

contro  i^^o-- ioAdiUKwe  r  3vfa4a  ufato  Trova  io  Ifcoi^ft  teogo^itR-C^iw 

il  SìaoJo ,  quando  'ntevò  quèrfo  cafo  j  ,qu^  .laii*^  opÌBìooej  dH;«JUÌ^ ,  icbe  in  altri*  Vtfi- 

flU^fornH^^i  parole  >  che  £gni&caa6  òro-  covaci  ione  cHedr^ci  e(i>rellìmiQtOLÌ4>eccB* 

Wiainentelàpoiliisione/fodoniia,  qbellUa<-  ^idihdlulid,  « £Mo«Ua»:e!che  m  munot 


polb^sjfWies.  fi^fomnii  eWfiialità,  4àe  ìm^ 
le  ipezie  conteauce  {b|to  di  qoeÓogeaere.» 
q^ant^qttea^ivu  d'^^e/ia  ilaBa^pr^flacol* 
la^ga^gja  ^oh^  fìà  ^  o  /iiax^  >  c^to^  s'^tf* 
prime  Ubefliikà.  j.  ^  ,  ;  .  r  l 
.^  pai  4^Uoco(U.>  «boia  polluzioa^  hifu^ 
fidente  u^vMzz^t  di({orinici>vpei:  potar» 
fifervfre  da'  Vcìcovj^  ^c^  foc^do  i|r<Ao 
d4iepar^  della  j:ife.rvjUfoóe,  defa^  èxi» 
Jb^cvati^  io  qnefto  Vefcoratodi  Patnplooa; 
Clpn  che  faida  convinto. il- pftiQdpal  ibndb» 
^Bii^^o,  co'I  quale. foi^lò  la ioa  opiiiioiieil 
J(.  Pu  Emanuele  della  Cooc«»one .  man,  S8a. 
.5».M^*\4^^1  dicev^-)  die  non  «ra^^riimato 
jtueftp  pf€c;?to  .nel  Jfià^ofmi^  àìPmo^^ 


•fv 


Ticà  ,.^on  deve  efcliiderfene  alcuna  y  iènza 
tieoza  ccrt^  dcljcobtrjrip';  Àcquei  nan^v'è 
tale  fciei^  ifét  ^chidiiie,  da  efii^  parale  la 
polluzione:  Adunque  feiWk.£?nd4^<U9 ^t- 
cunoyefcIudc.ilaU*cffetr^Vai;?^  .  * 

;  Può  ei]ére  y  che  alcnop  dica >  .che pfit  ave» 
BomUiati^  eTpr^flànaeòte  il  ^^inoda  con  ij^ 
^tità  la  beftialita  >  dicendo  piel  cafo  rir 
lervatQ  9  ^^«^  pi^  ^^f  animali  i  pare  •  che 
iTefclnda  la  oolluzìone  :,  i^I*^  queA.o  e/alr 
jfiffipK)  i'  perche  >  fé  flu^chioflé  vero  9  aU 
xresì  refterebbe  .  efcluià  4^Ua  .ritervazionc. 
U.  Sodomia  >  4H)iche  non  r^^rna^niopo 
dice  >  né  dirà  »  che  la  fo4oi;óia  ^|i  è  rife|>, 
vata  in  queQp  cafi>  :  Adunque  liè  ^nepa  u 
aeve,  né  pjiò  dire,  cb^.è,et4ufa  la  j^aijb* 

zione.  \  '" 

.  L'altro,  perche  ^efta  parpb  ^mo/ipfèà^ 
che  lA  .latino  fig^iàehianio ^4X^11^  dusfoa^: 
ip^xim)^  ,  9on  è  <ifl4|ifivat»««M,aa>pliaCiiW« 
come  .<on  an^^ecijpoe  dfcUaK^ita  ^  che  ah 
lega  farinaccio,  \Qmt\,ÀVt^}m^f^^^^i 
traP,  d€ dìBhniKiferi.  IA4^ifi3ti^r^i?l.^$m^ 
5.  MetThnf^ijficni^di  Liiffe^coi^  qMefle  parp* 
le:*  Ttainiumhquemsy  veì itfpònfru aI'^U ^ 

4&  inuiftiatU   aÌfOU4u^.  )Jf^»^*flP  /*/''  ^ 

nd^'qua  amplUt  :  ^  SécHkci^,  cke^PV^p. 

ddjó  Stfttujtfi  ,del  Stn^i  *^^^ 

la  riiervazione  del  calo  prefente  ,  ^ipnino* 

tnfìi .   Àduoque  hi   da   comprender^   m 


ch'egli  fappia  ,  fi  riferva  la  polluzione;  Ma 
^uefo  &nda^ent(i  è  lapto. fiacco  ,  coinè  il 
patito.  If'i^oo  f  parche  in  niiyn  Vfificovajli 
j^li.qiaeUi  j.cb&io  fijtppifoQo  tantiicafi  i  iferyai  i  y 
quaati  in  quello  «.Jc.in  ouello  diCaiahor^ 
ra  ,  e  fqa  Metropoli  ,  ck^  hanao  griAeffi 
i  eccettuato^  una  ):Ca(i.  rifervali  ,  «  ^ium 
in  nuipero  )X,  Aduntite  non  .faittona  n^ 
jaunint^  rifervat>  rotti  t  crent'uno?  ècat* 
.ti vai  cd«fegHenzi^  ;  perche . ,  come  Ja  rjfef^ 
vaziop^  peiHld  .dalla  volontà  ragioBoìrole 
4e'.P][elati,  i^fv^cheinw^  Veficoratofono 
na^lu.,  non  li  furanno  «utili  altri  ;& 'ua^e»* 
fo^,  che  noi)  cpiiyipp  rtwyacfi  in  una  Ite- 
VÌnclari^9ec€Ìlai;ÌQfìfo?iaclorin4in'aItF3H  Di 
più  9  tA:9Uri  .Vefcoyati  firifiqrva  riacefto 
lolo-jn  primo  kÓ  focoado  grade,  conoe  nel 
Vefcp)ratp  di  Tan^tia  «  cafo  oruve  ^^ 
o«U'  Arcivefcowlp  darTobedo^  cafo^Mirtos* 
neU' Arcivefcovato  di,Siia|ofa  ,  cafo  fetti* 
Q]^;.4i6l  Vaficov^to  di  Bamplooa  fi-nferva 
r.iacipfto  fiii!'al  qi^rto!  0*3^  t'^nel  caio  «^ 
Afkmqw»  4  banche  in-  mtì^  Scovaci  fi  ri* 
Olili  {pio  la  ^K^alilà  9bfi  {bdovb  ^  s'è  pMi« 
tir  liCsmce:  ili  <in^  aiaelie  la  poUocione. 
Né  v^^il  jtoe»  fiheoon  «^e^me  la  jpolki- 
zinne  polk  rifenraoMiie  ^  q^efla  calo  ndl 
Ye&0|iito -di'  Pataploiu  ;,  perche  oè  aaenot 
iliefiuriipe,  la  iodomia  1  e  ci^.  nom  .orante  In 
tjiKib^  per  rìfamni  ilP.  Fr.  EmaMe  ,  e 
con  ragione  :  Adu9f|ae  %  fis  benr^non  fi 
^ima  ù.polkisMÉne»  U  «da  teiieffi  per 


l 
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t^mra  w0f9t9M ,  ciato  figniSewò  9  etiitoc»- 
mtim  feooallt  poUuzUme  r^n^«>to  alla  £<► 
iloniift:  ^  ffc  «ft  >  die  per  figntficare  quo- 
fte  parole  la  fodomla^  la  tiene  pcxYiferfata 
ti  P.  Fr.  fimaottelet  quancmmae  non  Et  cG 
fré&  nelk  riferratioiie  del  cafo  t  Adun- 
4W  figdttc^do  altfed  qocAe  fwrele  Ug^K 
httiMiei  «Uve  teoèrfi  per  riferveea  ni-dfei 
benché  non  fi  efprioia  eoi  Tno  nome  pr<K 
pvio  :  L*aitro  ^  percbe  iivfrjkmt  tkf^  ism^ 
ékm  rrm  mmMnrt  induci^  ptim  mMa^  tf  tèi* 
4ifnf9snwdth$t  iiv$r]Ì0  jtéH  imtfar^ ,  Ug.tmm 
qms  aàiff,  d94tfm^.  fi  lo  tiene  BariHiTa  ^« 
.sKiPmstsJmi/ ,  étxhma  74. 9^k  tft^irféms ,  it. 
4.  Atqui  le  f^le  gencrMe  >  irerbl  gra2ìa% 
p9ccéfH  t9mf9  Hsiurs  :  Sono  k  inedenief  t 
Bon  «Uveffe  »  per  %%m6a»  It  ftolliisioiie  9 
e  beOklifà  :  Adnaque  mbt  deve  fiiifene  <fr> 
narfo  luttdicio  000  dlife,  che  figniieano  «el 
nof^ro  caio  U  fodointa  ^  enen  compremiono 
la  poilosione. 
Ag^mufed  P.Pr.  Emannrie  mìtw.SS).  * 

|bv«  nW/»/^  ftum  viéUrim  «  f «^^#  P.  C^eJIs^ 
ftpfifiè  ^ifiàf  fiè  mfimim  f9c$à*'$  c4Hns^ m^ 
tmrsm^  nftrvsH Mtpffiìiém .  *  Mftpoòeflerei 
che  non  aUnt  ìrediico  ff  P.  fr  Emanade 
•hffò  Autore,  che  ii  P.CoitiJia,  qtitfle  d>- 
Ua  ftampaco  lo  Spiego  de'  cafi  riferraci  di 
qoefib  Veicolato  di  Painpiona  5  né  di  ak- 
tfo  ^  nel  qnale  6  rifervi  il  peccato  f^uo 
oatiir««elk  fivme^  che  è  rirerrato  hi  qoé- 
ào  VeiÌEontD .  io  almeno  confèflò  »  che 
Mondo  veduti  aleni  ,  qàìdì  trattano  de* 
enfi  riìCenratt  hi  conrane  ,  ft  lo  parckola- 
fO»  non  hò'veéuto  ikufio  ,  die  «bbia  fpie» 
gato,  quefia  fpexio  di  cifo  t  peicsrt  tomr$  ««« 
tmrm^  nuUc  pA  cèn  éufim^fi  /  né  il  P.  Fr.  Ema- 
nuele cka  dottrina  efpneA  fopn  ilcafo;  e 
fetiwaflè  Amore  «fo^fafOfe^  credto  che 
non  hfiirierebbo  d'oUegarlo* 

SolfraUega,  dio  Bv«ido'«esfirfM» h  9ìh 
lasiaocoxo'l  R.  9.  Tfifé  Gonnlé^  (  d^rrlf- 
fiaK>  PRpofité  Ooberale  deil'iikilhre  Tflt- 
tato  della  CoB^agoia  di  Giesà  )  e  col  ft* 
dre  Afend^gnò  «  e<o1  Piftdve  Valo^  '9  «(R^ 
ma  >  che  rHpawro  9  diecDanoaiedtpétéa-» 
lo  codtio  nauirrs  mtm  Vkitetfdét a  la  ^p<^ 
knione  ,  e  die  io.  lldft.  tktoe  He'  M^^S.  if 
détto  Padre:  WWs  s  Ccedd  i|  ft  acÉonftn^ 
to«  eonae  è  gwfló*')  'che  ìi'P;Ft.  EmantNle 
dirà  in  qneAo  ca&  il  toro .    "^ 

Io  pare  dirèaltidsi ,  che  c|ndK  He^areii^ 
di  Padri  pirlaflero  9  non  deila  poilonònie 
eAeriomwace  ptooima  rntf '^ma  p^rfhi- 


zwtee  vdontaifi*  <hepìMédo  laTIHò^arié 
ren&interioi^,  ìaqlide)  come  hi  detto  od 
prtfldpìo  y  non  è  raerait»  •  Poicne- oùn  al 
pare  ferifiinile  «  chp  figdliamlo  le  peroM 
€ém^  nétmmn  tjMo  fa  pollkceione  V  qdatt^ 
to  la  fodenhi  i  e  heftiaiki  :  %9cttsaSesà 
^neSi  Dottori  i  che  la  jwihidòne  eftopì 
nameote  pneoMn  i  Ma  fi  titiofi  ht4f^ 
fé.    •  ■  «'*' 

Dk#/  7  (^wfie  parole  figntficano  tsosbsKk 
b  polbuone  vokintaria  9  the  procede  da 
comeofb  hitémo  ,  quantunaue  efterìot* 
mentt  non  Ila  proturita  :  Aounque  i\é^ 
tenderà  riferrata  in  qoeflti  rafo  lajbiolttigi^ 
ne  volontaria  ^  die  procede  4il^iDtemi| 
cotffeii(b  »  quintuoque  non  ^k  ptoCnraCi 
efterionaente  ;  ti  che  è  coutil  far  noflradotf 
trina* 

Rifpondo)  die,  Te  bène  quefte  parole  pdk 
teflero  comprendere  la  polluzione  volontà^ 
rH  ,  che  non  è  procurata  ederioìr^eiite  \ 
non  hi  per  qtidlo  da  dirti  ^  che  é  rffenrati 
t^r  efle  parole  ;  perchè  iièths  tffitinptntA 
Ht  ^iti/fkiiH  mfMft  difimffmif  ,  kge  Lttchù 
j.  ff.  JLttcim  ».  f,  if  Ugét:  a.  *v.  tffdifori 
Jf .  Lttt$9r  ff.  msndéf,  Sed  fic  eft  ,  che  U 
Unente  ▼erififfiile  ddla  rMèfrasione  >  noi)' è 
di  cotnprendcre  la  pdlnzione,  che  non  & 

Cocnrata  efterformenttf  :  Adunque  non 
\  da  tenerli  per  rtfervata .  SI  prova  la  mi* 
nere ,  perdie  %  còme  dice  il  P.  Fr.  Emdinnete 
Ibi  nuU).  S9j.  "*  f^ièdquid  datuf  externum  in 
Mh  téfu  (cheéqueUo  della  polluzione  vo^ 
loo tarla  non  procurata  efleriormente)  ^ 
Jélum  nwrtéde  mn  eft  ficltfa  uìmione  adcffu 
fefifwm  imrtmmm  ,  vifàm  ts  feeltfét  ,  mMum 
peccmium  #/  .  ^  Sed  fic  eft  ,  che  la  mente 
ddla  Chiefa  è  rifertar  folo  i  peccati  nnortj^ 
1| ,  non  interni ,  ina  hedst  quelH ,  cb^Hler^^ 
nameate  (òno  fifavi  :  Adunque  non  elIenA^ 
tale  Ift  poliudorte  volontaria  feclufo  il  c(m^ 
feÉfofnterrio,  hi^dd  teneffi,  che  non  è  ve-! 
rifilile ,  voTeflm  comprenderla  dette  pa- 
ròle ,  quantunque  il  fuo  figntiScato  pocd9<( 
ftendervift. 

-  'ì9»ts  M.  Se  em  condente  di  propria  vo« 
tonti  9  e  fi  lafda  violare  fenza  vlolèbifa  t 
nqm "  IT  ^ammetter .  Ihiprp  probabiTmen te,  % 
tOftot$*è  dc^tto'h^  Dialogò  trj^t.S.cap.^jt^ 
z).  nès'hNxirre  ndll  itferv^oiiie  di  queiFo^. 
cab.  ^    /   * 

Étrfé\  •^• 

Kp$s 


OdCiffi  T^ifirvatf. 


^^$ 


^M^xj.  ^jfd\o^  €beprct  oonMrit,  ò 

brea»  {uorMlclpetcìco  contro  il  feflo  pre- 
eetco>  pecca  contro  la  virtd  della  Religione  ^ 
Sattdia  Hk.  7.  dtMstrim.  dr/^  5.  tutm.  i^.  <r 
«for.  Mao<mq^elio>  cb^pcccafieconOon- 
lit  9iccka>  9è<iiidlKUÌ€ioc9n9iieU«rifeF- 
vaziQae  dt  «piofio  Cafi> . 

H^s  aft,  Por  la  pirefiteb  fpiritaate  >  ^he 
cpQ(UaeUb4C|ef3saiite£0l  biOKzntoy.com* 
mette  iiice(to>  avendo  CD^iiIa  colla  (ai  per- 
fima;  edèdroefiaiMu,  ckemuuipeziej  e& 
devefpiegareiieUa43Dnfcffioae.  Però»  quaa* 
mnqiie^  alctmi  vogliono  ^  che  anche  lo  fia  % 
llivcr  copula  eoo  quella  »  che  s*è.iulìu  in 
^onfeffiooe  ;  dò  non  oibnté  è  prohaUle  , 
die  iblo  &L  circdAaoca  aggaimote ,  e  che 
oon  fi  debba  fpicgare  nella  oonfeAÌDiie  .  Ita 
cum  Vafouesi  te  aliis  tradii  Diana  p^f»  x- 
tfMf.j.rijif  la.  NGièfenzadaMMO,  chc<juc- 
<o  tale  incone  neSa  rtfervazÌQoe  di  qaefio 
cafo;  cooae  altre»  iouello)  che  elblie  dopula 
colla  hactezaata  da  (e:  e  noa  s^intende  eoa 
moie  di  NfiexttuiieiLP^iQo,  oà<^#  ì» 
€orxc:«eQja  xiibnFazìoaé  >  quantulquefab» 
bia-oopula  con  quella  y  che  levò  zì.lkiìt€f 
JM  hewi  quella  »  che  amminifin^  §1  Sacra- 
•jBomtc  9  p»cheè  amterìa  odiosa  £1  riiccvjh 
zionej^  e  non  fidevc  aosplìare»  aaà  óftiiii» 


Vùic^0i^y  àvmmè  <ir  fàkmmtiìy 

jf^^^fÀiffhÌ0M$0^yrifm'i90$^0lP0p4è. 

Koia  a^i  (nceavliar)  fi  diiamano  qiidD> 
cfcc  c^NUK)  il  ftooi»  &.  abbniggiano  akìB  > 
^ampi  ji  poffemonu  caie  »  48cc.  e  qurfli  uli 
dicie  Ja  comwg  de'^OoCMri  «  conim  Boo*- 
.clnaamd,niaaam»  f^  «mT.S.  r^.  tO.  ooa 
ìncorfO90  ^fÀ*.  oeUa  iinMMMUOa  inagr 
gioi9  y  i  Vdcorvi-ptò  devono  (cottankak- 
gB  » .  •  #ei  dieUafììli  fconmoicaai  >  la  ceofii» 
Il  itta  rifervaca  ti  Papa  :  £  fé  i  Veficovi 
mm  H  fawMioìraÉo  »  iacocrooo  U  p^ua  det- 
ta foTpeiifiene  da'  Pastificali  per  vdun^mj 
:0ncsf.  mfmém%%.  f  L  locoirooo  peto  4R^ 
/fA#  j|j'incondbr>-ncUad(ei«ndoQediqpie- 
fibcilo  ;  iioCHvirUi^  die  pernc^igma 
:(  «nattCìHKiie fià  colpahìie  )ibbnnBkM  W 
mfCy^afe^  dEr«  Nè.qjMUi«  xheiiibaMdi 
.tfint.  per  t««rpiiBtacdt»  eé  appfedEnarfr* 
«e.;  hàSarboia  i./t^éSig.s^.m/m  t^,  Fatao 
Tmi.  |.  'r«f.  1^.  ^)|^  ìr«ìr4  pmi0. 1$.  0tm,  t 
CoioqjMUit  dMMrcrMtivoaBioìO)  m  «ftp» 


«•   -^ 


^^nfiftofenaaiiiWBiliiiy  »  fncorronolarì 
nmedi  queftocafo . 

N^#90i.  CafiiSuftCdice  qoeUa  rcbc  è 
JrdieM  al  Culto  Divino  t  v.g.  i  vafi  deU' 
AHaM»  le  vett  Saat  ice.  Qydio,^  di  che 
duUto  bè  iqpMfto  calo  $  è  >  Te  if  néave  alla 
ChidàcQ^»  chenoa  èSacra,  né  è  fottb  la 
cufkMlia  ddia  Chkfa  »  (ari  cafo  riiervoCD  ; 
echelofiapareco&dura»  dfendo»  comeèt 
probabile  >  die  non  fia  làcritegb  il  mbafo 
in  Chtefa  ooU>  che  non  fia  Sacra,  né  fot- 
to  la  di  lei  cufiodiaì .  ]tà  Figundez  i/r£Hw$i. 
pr^cfpt.  Uh,  4.  Hum.  pria.  &  altri  molti . 

Ttttuvoka^laodo  alla  lettera  del  Trfto  det 
cafo  ri&rvato  ,  che  con  particola  diigiun- 
tiva  dice,  ^o[d  Sm^4^  ^  Mìa  Chùféty  averi 
dndiffi  t  che  $•  intona  per  rffervato  mialfi- 
vogliafiirtOf  chcfi  cmuniecteioChieU-y  fia 
di  cofe  Sacre  della  inedeaiaChÌera\  A  fia  ru- 
|Mta  in  effa  a  qualfiroglia  particolare  :  L' al- 
tro ,  perete  nel  caio  (egaente  fi  rifèrva  il 
furto  de'  beni  ddla  Chìefa  r^dunqjse  la 
rifervazione  di  qnefto  cafo  ,  che  è  ditUnto 
dal  fegneote^  parlerà  dt  qualfivoglia  K|r^^ 
cheficonvootteiaCidefa^  fia,  ò nò 9  mco^ 
£b -della Chtefa:  L'akMi,  pecche  è  aache 
^lobahile»  cfas'itMipire  »i«bie£toora^ 
•cte^fwn  è'detb  Chìefii  v^  fiicritegio .  HI 
i^ytnan  lik.j.  imt,  %o,  s^  j.-mMatC  Su»* 
-fez,  &  altri;  B  finalmente,  non  èneccflii* 
•IÌO5  che  fia  fiicrfiegìo  %  acciò  fia  cafii  dfiav 
«ato  .  U  contraria  tiene  il  P.  Concezìoor 
fitfrsnmikUf,  dicendo,  che  non  ècafora» 
.fovato  il  ridptce  oella  ChieC»  colf»  •  che 
non  è  ddk  Chida  »  né  fiì  Cotto  la  ÌM  a»* 

iiocun  •  '  ' 

ri.  f^Nffr»  thttfmfpmmiBtt»^  t  k  éffmt 

fMfjK  leni  della  Odcfa  fi  diinniina  ^ 
nooibloqoetb  y  che  fervono  aUa  medrma 
CMcià^  na  anche  1  fimi  firntd  ,  priiDÌnie> 
poifeiConi ,  poderi  &€.  &  il  labare  (paalfr- 
voglia  cofa  di  qucfle  ,  è  cafo  rifervato .  La 
difficoltà  ,  che  hi  quello  cafo ,  è  in  quelle 
ptnrfe>  t  Piffom lUìi^JlUit i  fe  (blo  ilru^ 
tare  le  loro  decime  >  fia  rifervato;  ò  feto  fia 
ancM  il  rtflar  loao  akri  fuói  beai,  come  A- 
rifivvato  il  róiiMe  qoalftv^din  bene  ddjn 
Chie&  ì  e  non  mi  pare  verifimile  ^  che  fia 
tanto  r't^orofa  quefta  legge  »  che  voglia  ri- 
fervar^  U  rubare  il  danaro ,  ò  tent  aali  Ec- 
ihfdliri     ffinlin  la  ttfervadone  6  fì  di 


iZc 


Tra^af^X,^:  j^pe^^f 


r 


^Qd  peoéat't)  che  I»nM^4pethde'{rafeabB«c> 
come  avverte  il  Concilio  di  Trenti  S^.  14- 
Hip.  7«  «'.fioo^^à  i>er  te£t  moko  tggiavan- 
te,  chei  beni  Cano  d'Ecclefiafticii*  Seco- 
lari co^ìe' dob  (olio  Deciae*  ;  èasri^iba  di 
fentimeoto  »  che  ilrUhaos  le£koìaM-agU 
EccIefiaAici  9  facàràifonferfaio^'iiQiii^però 
il  rubar  Icnro  altri  beni  «  (^nnaiii^ue.il  K. 
Cooceaione  -{uptanum,  88S.  Tenia ^"ohe  non 
à  €pfó  rifervalo  il  rubare  ie  Decimd  de^U  Eo 
clefiafticit  mafolo  llaCttf parie, -ijbé  dioet  é 
co&L  molto  direrià ..  ' 


*  •* 


r. 


>•* 


$.    Hi. 


Cafi  ri/crvat!  nelPArcivicfcdlratò  di 

^   Biirgos-nel  Sinodo,  jn  cap.^9.*  de 

pGenjtemiis  ,  &  Reaii6[ìo.i>ibus  ^  icb 

«  no  i  oiodnM  )  che  ^goeUi  dei  Ve^ 

ff^^to  dì  Paftfptena;  un  foto  né 

ha  di  più rArcivcfcovato ,  dreé il 

'*  e    ^  "iM^^ii^jZi  Uiùficbiama.pubbliifii- 

blicìftà.ik)ufe^«  è|  JtfMndo^kiunp  èfiatouB^ 
^gato  f  -^liklttar^tà^dal'  Ginéice  nmp^ 
teitte  fer^mai^tcore  «  lir  quelh  del  4t|o 
^9KÌio0o?wfiare  i  Qoàor)  >  ma^  k  più  jo^ 
muneé  >  ^atido  ih  delitto  filsà.chdla  inat- 
p9t'puBtc  del  vichitfto. ,.  ò  l^nkK,  Stcàiet 
pMUàco  009  pobblicicà  di  Wo"*  V^dail 
SarMa  ^»  ^*^  '^Plf^'  ^«%-  J>-  mtm.ak. 
4lbfi^*  Oi'^aal&'oglia  guxb»,.  caeriiAiaaio 
fia  pubblico  incorre  nella  rifervazioBè  di 
'faefa  àaSo.  fi  non  è  ntcdhrio-^  die  coni- 
inetta  l'ufiica-pubblkame^  a  vifla  dì. mol- 
ai^ aanocchè  jfia  li&Bvàta;  asti  cfae^. Mèn- 
de pubblicb^  che  è  ufunio  »  qoalOvogikaifo- 
11^  dbe^ipotcoffìoicctajiperoc^tadhefia) 
fadL  iiknnta« 


^'    r    . 


Ofi-cirervati  nelVefeovAia  A  Cak- 
horm  fono  i  lae^mt  >  che  quelli 

di  Pamplona  ,-  eccetttaatoncil  prf* 
inoi  cnep^rfàdeirerena^chónòa 


'  Sarà  fèii£à  dubbio  )'  perchè  è  nel 

dettò  .Vcfcovato  il  Tr)j>ynàife  dclf 
loqujGzionè  ,  al  quale  è  riferyata 

{'  Lecerla  <:  e  ^^uancunqiié  ^  .ciò  mm 
ofiihite  >  fi  potrebbe  ri  ^vnfe  in 
detto  Vefcovato  rerefia^  ,*ijiianto 
al  peccato''^  "come  è  ri&rvata  nd 

.  Sii^cdo  dif^q^plana  ,  perà  iMi^a  fi 
xiTerva  accenta  i*  Sacra  Inqtii(kia- 
ne*  €b»¥^-è."  -■'•      •'*'  •"•^  -     ; 


«  T 


*  i 


.1 

/fci 


Cafi  rUcrv:ati  otti  V^fco^ co-di  Tarap 

^•na^.  NottiG  tmvàno  i  ^nodi  iK 

'  queftó  Vefcovftò  :  Però  da  gbrfcS 

na  '  dotta  ,  e  degiti^j  dì  f(jdi? ,  r^a  iìu 

;    puto  ,  che  i  jifery^ti  ia  cflì  ^.fpw 


i<  I  .  «  .*  » 


^  /*' 


• ,  »  •  ». 

%/^l^ili  ^.  ck»  ^mnmftfon^pft^i&^y  ^à^%l 
-^Mìàififiuk  inpotT9fmk^y$  pMìkà  y^ìh 
^lìipacétoieUafianàdff,     '^  -'»''    '      *^  <'* 

Kcta  J3.  Di  tre  forti  è  la  penitenza  ^^^tHÉi 
.éfòkane  »  lVilti«]wM)liedl4  «^ttrta^a- 
niencale.  La  fol^me^è  quèH^T  che's'tiraf^ 
imporre  xon  varie  cefiinolArnelltt'prìitìitl- 
va  OMe&  ^ialcutti  peccati' enormi  ;&  il 
pèateRMSto  ia -^eflo  iBodd  reflafi' lìift- 
Me  iài  iire8okce'«  Oaefta  pent<en2!ft'  pk) 
fiooHèànufo  >  maté^iicé  ^meoi^FMfJk. 
Tbtohg.TfHf.  'Pimtiìemfé^i:  m»iij».  tìkfetA» 
wnaa.piiU>licaè  qaélh ,  ebè  iflipottie  ij  «  GM- 
dice  Bèi  {òr#/Bcde(iaftjco •^  v.g.' ordinai 
d»  adalctimei^  che  Hia  fullr  fioficadeilt  Ghté- 
£(  fcalfco  con  una  candela  in  ifiaii(>.  Q|dAe 
peftìceiiveL^nibbliebe  fuoie  imporre''  il  StÈTo 
.Tribunale  dell' teqtrifeiìoar  a  i|ttelH  ,*  che 
«TtiamuwJa^-fcdecdtnarefii^  Armale  ^^ 

-009  4xSpl^i»:dKrfBpit»9  hir^\^€,  fogmào 

4dtr2«i  .keporie-aicuae  ttriie i  >Ve(c«l4^.*À 
peaiccinpa'  tacraaicntale-  ^euettaiicbc  U 
G^niefore^'impoii»,  in  tonAffione^'^al  PMf- 
teote^  di^a  filala  abblaÉMparlice  ^'Ét&m 
k^MÌiJSniéM  »Mt,  ^Mra.  ^Per  peccata  (cm^ 
JiJkA  s'iatsnde  q^ì  «  non»  precifinHmtre 
4Mfar4Cau&-di  KMaa^d^MofiaB^doSi  fottìi 

cita* 


^i\ 


mm^ 


-*"% 


:tt( 


citazioni  9  marefe^o  ^  ò  parole ,  del  che 
^'è  parlato  neiVialègo  trds.  5.  cap  7.  num,  jr. 
ma  il  peccato  icandaiofo  f]  chiama  qui  cjuel- 

lo,,.chc  ÌJ?ubb%  ,•<»  noioùo^e»^  «pu 
nelPopolo  :  v.g.^^aelia  ,  cn^  vive  pubbli- 
cameote  in  inhriicizni  %  ih  ^concubinato  ,  ò 
è  pubblico  afTallìno  .  Quefti  peccati  pubbli- 
camente Ccandalofi  fono,  quelli  ,  che  fi  ri- 
ftr^aiìo  \ti  'qudìo  c&  »  ^e-  hoii  l$(r  o£:uK> 
-tè*  s  *^c>*che  "per  1  pubMicf  fìirtè  inl^r- 
fi  penicenza  pubbika  ,  e  tión  per  gli  "06* 

acuiti  .         -    -   I  -   ^  '  •    ;     x.     ^- 

.  jf«M}%.  Ò'ellà  bef^emmia  1^  Vta^fo  nftf 
CSalogo  r^l^/^èòi  diifefòrti;  uiNrècrét 
tiote)  l'iihra  itdn^ettelter  L'«f«étlc^le* 
'^ipiftila)  <he  cotlìf^né-neite  fue  ptffdlequiP 
dit  èieiia;  V. |.  Ìfdirè^^^^.^7^y  >^2>>^ 

Jtap'mtffo^pòUkì^^^  ffi^a^^a  .  Di  qaHh%6 
■AetbTmfi  eretlc^Q  gKittìca  il  Tribunale  dfell* 

-4inilSfirforte^. -ife^  erèdcile  è 

quella  »  cteHtt^'s^  fìbis  coitene  ertfa:y.gf: 

th  /  W  ^erté'r  dfeidó  pabbliche^'  fpet-  ' 
•ta  il  TgludiCìo  a*  Veft<yfi  .  Jtà  «certrt  aliis 
Barbofa  de  poteff.  Bpìfcop'^pétrt.  5'   vflflf#^.  ly.  • 
jwinrt  9f.  iJi  beitèmmié^  pubbGc»  è  qadla  , 
'«É#  rrt  queil» ca£[>  fi  riferva.  BtèpnMilica'f 

fido  fi  ^^^  avanti  d}  fei  perioiré  )  néh^ff 
rfr>fer¥?',  rnabeniiiMnisfri:  ltd'0)àn« 

^  ^\?lwi  'ir}^  C^lteythc  toecÉ  ^omièìtffe 
'Vcrtomìirlo  t*è  dato  di  ^è^i.  mS  Nà^t^. 

In  quanto^  a  tagliar  qualche  pienìbro  ,'*V!^ 

co,  iòsì  q^Ué  ,  che  Id  tagTia  aè un'altro, 
'cÌMÀe  q«di6  ,  efié  lo  tà^Ha  a  sé  hieAeffiic^ 
'Mi«o#re  «elfa  rlféH^zioné"  ;  poiché-  il  taft 

noti  parla '9  «fè^^lMin^iié^di  réeifione  ^c^ 

mi^ aitai f ^ngmr é yleB^nu/ :'<^\\o  Jterd,  Ae 
"feìffee  «ft^irkm'ìcen  Mone-,  :fÌ>adl  ^'^òqual- 
fiv<«IÌ2(  altro  ftromento  j  fé  nèm  "^cagtià 
-quafidbe  iiwtnfbro  ,  òriatTrmas^Mr ,  nbn;  ca- 
de ia  c^o  rìfervato  .  ^Quando  per  la  tMtì- 
laziooe  ,  ò  IktcfHidìie'd?  quache  membro 
-^iocam  iii^irik^latitl  V  ¥1?(M  f^.zt^  p. 

}.  trsr.  l$,.refil  10    £p  4..  rrat.  a.  refcl  iSife 

/.  g«#//<^ ,'  eh&faìfificafcfifture  ,  J  tefti/ìca 
dilfrtfrh  GktdMliti  ^  ^ 


^#*-i  j«.  -Oèl  IMtato  *  &!fili^à're  ìe 
fcrìtcui^  Itpxfiò  nel  N^^  17.  «fn  «fOifito  air 
tacere  bi  veri«à  avaiitK'Ml'  Giùdice)  iidbf^ 
the  ie  neil^likéhroga^égittlmaaieni^j  tibn 
v'è  obbligo  di  dire  il  verp  .  VedaS  qutìl* 

modb')  iéD)^'^al«4n  clueftvoifo  fi  Mò  uiture' 
l'tMiifibok>g{y-..  Vlsdafi  //»^i^.  la  n^lUy'fpie^- 
go  ddilel^epófiisioni  s6.  >a7.  Dico  À  pidy 
dbe  ,  fe^il  tacere  ia  verità  ho»  èibprt  U 
fòfianza  della  catifli ,  'non  s'Incèrre  la  rifei^ 
v^idriè  d4  t|ueftd  cafo  :  Iti  Barbogi  Stpéu 

mM  preéfcdentf ,  e  ftiffegneati  trattar  difflK 
fsrhefite  in  quali  cafi  fia  fcttfaco  dalla  ilfer-^ 
và^iooe  quello/  che  tace  ta  terni  m  fMìtio. 
Vide  i^.'    ^^  ' 

(^.  •  //  />^n^ir/#  dfi  rafp^  d$t>mìiM  ,   r^^  ^ 

.W^/^  57.  In  queAò  crfo^rifervato  non  in*- 
ct^ìrrt'  ^eilo  >  •  ^ctó  rapifce  qualche  Donn» 
luaritata  /  vedova ,  'Ò  folota^  elle  non -é  ver* 
g!ihe;  mi  folo'  queHó,  die  rapifce  la  i^rgi-^ 
nei  «^d  acciocché fiarattQ 5  e  eafpilfervatoV 
è' nécefe-ii  y  rfié  fia  con  viòlen^èi  ;  peréhe 
fé  la  donna  contènte  neh  ratto,  riè  è  peci^ 
tò  ^ì  ^atto  )  ne  s*incorve  la  rifrt'vaziòne  . 

Vedafi  ^u*U9  è%  liedh  ftèlvMegif  'ìrat.  6.  cap. 

-'7  %uélt^^ich€pf9maUb9r^^fègmt0Hfi 
ftn^.  '  ■  ;  -•  ''■•'-'  *  "  .  ,  .-f  ,.\  .  .*. 
:^->^^w  ^8.  €< rcà'tóP abòrto  jf  vedàfi'ilK#i 
i/^iY.  S'av'Wtc*iféf$,  che  péìr  tnéefrreré  Ift 
tìifp  i^fe#V«o  lì^^^Vefcóvatadl  Paitipiona^ 
bada  •  che  >à*adóprinÒle  dfligefi^é»  per  catì-i 
fare  labore^  ;  ^Barttnnque  o^^fiegiia^  l'^^ft 
fette  coitie. s'è detter ìlei  i^u  ai.  Ma  nel 
•Véfcortto  diTarajgèia  ìKm'baftaàdoH>raf*lè 
Ailffienté  ,  «lA'è  tieòei&rio ,  -el^  in  tiSmé 
«eguajMoreéS  fierlbcórpA-c^^elia  rìfì^ 
zioneV'orte' avtift^Mfflb  dfo.  -       *?  .  ;   > 

ATi^/w  ^^  'pfd 'Vedovato  <li  ^mf(l<yni  fi 
riferva  nnce(t^'4n*  al  quarto  gradò  .'Vedaft 
ìVUota  aj.  ma  nel  Vdcovafo^  <!f  Tatagò^ 
ita,  r  incetto  in  ténso  9  ò  quarto  gra^'^ 
tkm  èrififrvtroii  efM<>4  rffér^ato  iil'prfati^i 

i»  ^y-^M^ytcb$fit$fmmmìéMmim0%.km 

Gemft>ri.  '•.  ^     i    \  '  •   •')r>4 

r^      ;^'  ^ -^Vedtórf^téHJ.^    -:=    ^ 

<  «Jr^f^.AOi'^EslEv^erfi^èb^òttérilervatt 

qualfivogiia  forte  di,  percu(ribriefltta*'itN3d^ 
Ditoni)  che  mAifU%  (etìWl^aaoixale  :  m» 

nel 


\ 


xh 


Traino  XI  jìfptUMcc 


mX  VefcoTMo  4i  Turiraui,  non  baila  k  per- 
f ufiMM >  wmcwqttfiva 0rccw> mortale >  ff 
000  é  ootabilt  s  CQPe  ^ìce  il  qeiCo  • 
^  i9,  Kj^ib  X  ^ie  0éU$9fsHft,  ^  /^«  #  4r  IBM- 

. <^^tf/4  41.  QycftocarooooHfla eoa qaet^ 
U)  che  aMÌiUmaiM.leiiiirure  >.  om  eoo  tmei- 
li»  che  adiuUenmoefi  9  d^OiODfie;;e  qnan* 
tuoqufi  corra  r^MTàiiìaricàoeiruoQ^  eoell* 
ailtra^  UiCiavelcandl'odiorQ  (cproQ  é  la  ri* 
umrazipne  )  ooo  fi  (^  dlleniioQe  per  Kteotici  di 
xagi^e  s  dk  .mn  cafo  «II'  altro  i  cooie  eoo  &tr 
Uf.,  Portai  v4^  alui dice  Dtaoa^r  1.  frmié 
iQb  Ml^A^^t  Né^toeOoiofxyrpoo  la  ri(er«a^ 
»m&  di  qgi»3fto^2a(a  qtielU  ^  cbfi  fi  (ènroood^ 
Mfix.dtinooec^  g^adukerace  ^  nufoloquel  * 
li 9 cheli  fabbricano;  oomequello^  che  »  il 
peìo  infedele  v  ò  doiofo  ;:  ò  qi^ello  x  che  tqfa  % 
6  lavora  moneta  falfa^  ò  mancance  t  come 
iofegoa  Caftro.  PalMi  pifT^.  4  rr^r^.  aj.  Mf^. 
t0u0^  puma:,  ij.  mtm.  6.  LMootier  fuppofbs^ 
che  peccane,  eoa  ebbligadi  leftitoUe  ooelU  % 
cbe  afaoopefi  )  ò  monete.  vi2iafe  %  e  Colo  di-< 
CO4  cheooafaricaferi£erra(o. 

Um  y  svgmh  tffitom  €k$  atUporU . 

MiTtf.  4»..  Quefto.  cafe,  fola  parla  co^  Pa- 
dri  de' figli  efppfti»  e  nooicoo  qoelli  9  chc^ 
per  ordine  IotgkIì^  portano  9  &  fiìsiiigooo  ;. 
poiché  paria  U  eafi»  di  %oelU>  a^  qoalìi  tocca 
allevare  i  figli;  e  qaefto  è  chiaro ^ che fpet- 
ta  a'padrì .  Totte  fei^e^  che  i  P^ri  fo- 
90  Ceufaai  da  peccate  piortalei  «all'apporre  r 
^aaabioi  »  .fona  aache  (enfiiri  •dàUa'  rifenra- 
sieie-diqiseftoicafo.  Sfcihanihint  aoa$'ef< 
pongono  aM/OoghÀPiU  ma  alle  porte  dicaf^^ 
partiooiari»  feoie Barhe(a  t^i  fùf^A,  é^ihg.  jp. 
fwo  147.  #^filW  9  che  oeAiayi  paio  nlèrfata, 
Mfdie  U  Te4a  Ma  dd c^^^pa^U^pl*  de' 
LoeglH  pt<  «  Je  |ieciiìaCQo4eceiqiieAe«  <vaaiv 
do  i  Ridrì ^  .^g}i.efpo<iioa^  a'  Luoghi  %chc 
aon.(òmpH9MÌpiniiii|^^  e 

^ofiodhydrgUaltmWeei^  eli  guariti  :  irui 
le  li  laicìaAQ  coti  feoza  filefta  (qamUi^^^ 
«eoe  I  aitdeca«ioi»per4)ltnv^neir'OfpitaIe9 
^be  è  Uiiagiooe  formalilbfta  »  che  intende 

jrtniyfaw  '^Ia  riterrw0ei>»  jmla  hv^  mo 

dubito  incorrano  «quelli  9  che  gli  dMOfeo» 

èaqe<JfiM|fol4i^^ 

portino  agn  Ospitali .. 

}5^eeM^  H  f'e^e  3* 


Cefi  ri&mti  ncfP  Arcireftovato 


r^hM^  s^Ojfart^  alfa,  Uf0. 

N0ta  4}^  Se  i  Parrocchiaoi  9  cheindilOO^ 
no  9  fòflèro  tantapQ^rÌ9.  eniftftbiti  ,  che 
eoa  aeCwiid^  mite  alcuno  aUalteNKxriiia  9. 
dallo  ftarfiiiè  aà  vi|a  9;  nèiajnortet  nonSK 
fl»o  9  chp^  iocerrerebbeio  ta  rilèrraziooc  éi 
quella  calo  9  capare  oui  al  nnrnriìigno 
temporale  delie  oSme^  Mefle^  &  So&ag^» 
chodovevaoo  ricev^rìàoelia  Parrcccbia . 

dffU  C  A^4f ,  |l  émpfd^^0M0  UvfimiiPf  k  r^^ 

.  ..     Vcda(i  ilNou|ae)i.  .  4, 

gnat4irflUC(fjHì»ii0m$Simfd4JÀ. 

,  ^^f^  4 V  b^  alcapÌ!  Vefcovati.  fuoL'  eflofe- 
fcoonipìcai  conq-o  quelli  ««che^  non  conia- 

icona  9L  Tua  cempaa!pi:ecetcHiconi^iàl6> 
e  evoimcarQ.  ;  in^iicaiVefcovati  AnfMt. 
nelUfcomunioi  :.  &.iaqoelÌ!»di'£oledc^  odk 
liietvasiojie  dl^tf^OicaCb*; 
4.  S^///,  fòt  lfanH^c$/mls^s99$shc0^J(é^ 

,      Vedafi  it  Noia  a}  34.  il  at:  &  il  jiC 

JUligjofa  è  Nofiaia  9  oea  ^  incooc  ia  cèCo^ 
rifer  wo  9  y endo<^g(pdb  icoftefla  ;  Sì  perche 
MMofìeip  eoo  Tentano  iètto^ilMeiKdtJRe- 
4igÌQfe  oell*'Qdtofo  2  SL  peichi?  ^  jì  iwdeniO' 
Tefly  deicafo  cfpri^e»  cheWidatftreRe- 
ligiofa  protèfla. 

Vedali:  li  Noia  05. 

6.  Cki,ggm0^  Ufy^  im  ff^W^^^  riiw 

.     ^^  Vedafi  il  Noti  )f. 

7.  ^Uty  fh  ptébttc4memuhjftmmitm^ 

Vedafi  il  Nou  Hr 

Vedafi  il  Nota  *. 

9.  Staffi. 


fi/  €^  l[(t^^  *«  j 


•^  '^  '**    -*^- L.J/'  »  '       »■  Ohi  fiibffaèi  iMrAitnttWol&ÉW 

Vedali  il  Mot*  »».      : 

e  Vii.  I         :  VcWUMocarj. 

dOiÙ  tìiktfàd  neii'  Àtl^f^lém»'  JkfrmM^^  mlfiìmmimk  èmUt0SéMf0. 

.....*..    z  t.j  •:.'T^,  .^  iu^'  ...-^.,^t  Ém» ^èiif'é^imtmtlà  1^  mm itti  nfk  tìta^ 

I     I  #/m  ^7^  fM^  >  ^'^  vifommèm  ifMÌmiè  io  b»  uritPdLJt^iiw.  ^.  ri^^.^Mit 

ó  :  jto*:)    'Vflffi  rt*tot|i t^* .          '  )  mmh^  dfeiMi  é  mìo  nfejjMo^  ^iiil^  nwm 

».  77  ^rjfir  ^0^  ^  r>r^  finvri/i»  petà$tm{a  èmmgii  ^  «  ^MtìiDtic^l  fi»  vedili  ul  Di»< 

pMìscs  p0f  U  Veggi .      '        '  W  jMM'A  é,  UmK  4.  «^  «4.  A'|.  s6.  J17.  #47*  ^. 

Vedati  il  Nota  )].  /iM:ftt.?Mìr;i.ii|f^5<.#  «nir.S.  r^^ft^.v 

Hmé  4tf.  B  QocMi  V  che  ^Mlto ,  die  coni  Vedafi  il  N<xa  19.  &  il  4jr. 

figlia  ^  è  di  altl^  jf  ^  cettaMd*  ìl^MtìAoj  ^  4.  t.'Anrir^s  dÌP«^is«r4^iyKJ»  d^^Msl». 

iWf  e^^itmiectt  '«dò  rtfenratd  attVAidve»  N«^«  4!  L'incdlò  fin'  al  qaarco  fidlè 

ÌB0f«t#dtSa)agot:iiS  «1^  i^fefto  net  VeTdmc»  d*aiBnità ,  ò  tMTai^lUhiici  é  ^  ri(mato  ; 

di  tatagotea^;  ^cbe>  nò  beffano  >  né  mIK  perche  nrnu  ti  qi]i«aì  l^all  a'bè  faiiiigbo^dì 

altro  (r  pari»  {'e* le  {iena  )  clie  s'impone  a  dlfiienfii)  perAxitnitftfeinitrìfliteio. 

quelli  )  che  faano  H  ffttìe^  iMti  coMpreade  Vedafi  il  Mm»  *).             .:^ 


"^ .  > 


quelli  «  che  l^;éortfii;!ianol*art)(^//r  #jr  rip.  ]f.  ti  firìrf  «llwwr^, 

«Aiìiiw.  ir  P^«.  i/f  6.  e  l'adduce  )t :^v<:iifpeire  t  ^»             •  V*daft  H  Neu  »«l 

T^  ».  trmt  ajf  ^t\.^i9''$:hum.  yo   Ma  6.  VAhm»  p^ma^^. 

nel  Velcovato  di  PamiJona  è  rìfismtv  H  e#a-  V^M"  ìt  94oCa  M . 

figliare ,  ò  darei$ute  per  f  (HVli'Adia .  7.  iti»'» ,  tU  M^é/pm^  Mi^fàmmiéoaift^ 

VedaC  H  Nota  ì^  cìUÌó:  -    l  *M'«'  •             :  t    =  ^ 

4.  nfaì/Sfkm^  UfiriMà^j  i  tffiìficM  il  Hots^^.  Fuori  dd^tepeeéÉCV^  éét  «1 

/ir^,  immite:^  hnaficnderf  lav0ràtÀ^0^0*  foiimere  MaoriJBadoio  fty*4>^'^  ficom- 

imto  hgi$timéntlirtfP9 .       '  iMMi  dddUriierRiadMet  «dfaqoidten^ 

'■■  '^eiA  ìi*^liW«7^  &>'ll<3li  -  '   -'  corre  >  il  matrimonio  cosi  contratto  è  «éé1« 

Vedafi  il  Nota  \f:     '    >    A  o.  Vimendio  Mh  CÉk^.        ^  r  -«  ^^A.    i 

:  <(•  iMa49^  piwmnmfm:jitHbkF4im  y  Vedafi  il  Nocir»^  è  &  noti  atìa  sliiggiti  $ 

i-Védafir  tf >lMV9f i^1()&  •      vi^>:  cli#<è^Ìh»*«teMÌBo«ato«o^ 

"f.  ÌiMééimpHméyC4f(méftìÌ9j0aS^    -  Tato  rincendiafe  ineffi  «  ò  altre  cofe% 

V^edafi  if  M  29.        :     ^  '*>!>  (blo  firifetfa  l1iM»lUt^ 

^tiàiàmmLAaT^A^^màfÀìli^lk^  Vedafi  il  Net» |C    - 

mootte •  qui  penò  fi  farla  aacbe  it^fmav  ^  <  '  ''*  ^^  '^ 

dk'mtkétàirmff^^i'  0-ipiso^*^'  -'■'«0 


.1  t , 


'.•ytuii 


»  ** 


*«4  TrMm^.  y^enSke 

farà  iacrìlegio  ^  com'efi^c  il  uw  «ìiqindfto 
<li&cnftrn*raM»  V«Ìb9^ol«>        c>fo  .  J-.Ì4^f/;y«>tib.iftfey.eU' opinione 

•  «B««a5^  fò  in  Chiefa,  è  facrilegio ,.6irit'.fciiak>4uh» 

bìo  c^fo  rifertetarS'MrèuflìdBé/racrìlega  ^  è 
I.  TT     *Omicidi»*vMmafio*i^  /i%ft  l1|"  .1     quella,  che  fi  ft j»1  Chierico ,  ò Monaco det 


.'TVfsduri.ìiiìhrtT}.      I 


.Gi«e.^, 


ntf  %\t3l.  «rtf  Uefimàimm:  '-.  .f       •.  **/i?;  e  noi  altri  parliamo  nelDialo^  trat,  j, 

^M... .,  Vedaft-ii  Nota'9i|..  «r.:*  ^vA  #  6i tifate «faHÀcbattiicifnae^^ 

r.l-lZdv/flApvifjwiW^/Wpi^;  ^  ^  «l%  •  hi  aoneflà)  è  aflfjiejìIgfir^U)  il  peccato  del« 

i  M^féifO.  5«$  Ùa  R4Ì9WI  iMnsfòtfft  «9!^  la  i>ercuffioiie  al  Vèicovd  di  Sigueoza . 

se^àì9»:£yà^cato  uaiCw>»tp  lìtytr  copin»  tì^   ?;*%  x    *    -  <^\vvvVk«*.%  .\  >.  -i^  ,  ìvO  V"^  . t 

«MnÌ3Ém:.-in  ifteAé  ca£»t«ftrùilxirfufeUf  »  .  ^v.^ .  k^i  ^  ^ 

^t^ jàK^^m^s^^^iméMmt  ari  rifcrvl(4>è>r?JlW*efcoi5 

tDi-aocb^datocafo^^GhèiiotiiaiéUifmsiw  is  ^-n^^A  ì  t/^.9v 

che  qui  no»  fi  riferva  lo  Aupro^  aaM  toglici  U.  'VT.  "  Ai^emnt^fk^  iJmti^P!0\\  ^^^pnt  »  W 

>^;iBukui^V>MlHiiifl<Én(ÌBMtÉ>4dyfci  ^«^-^    >y<V  P  fifipff 4B!M<t.jl(^^  è  quel- 


dwr^j 


* 


'5*  VAì^fta'à$\94gj^^  ^gmi^  prpcmmfù é    e  6 .ncMiii<^  dalfiK^U^iaill^gijjaliim^T 

.  .t  ¥cdafi.a  M«ta  ai*          •.'.'-"«  .»•','   'Viedairi  il  N^ta  li?. 

Vedafi  il  Nè*»4i:i  -  •»'^''    ;    ^  «^     ^'  \%*-ycdafe  Ù,.l^«i.^5^j 

T.  Obi gmràHfi^itMm^aoyh procura^  'M.,f4fri^.s         ..    v    a    . 

.  chi  ukri  h  fmttia .'  .«»^ws>/-r    i    •'•     A  .<  i  /.   \  ,  \z>. .^fdèA il  NoCàifi^c 

Vfdaft^mSbtjtófk  »  »4ft  J^f»»'4»i>v  -    ;     .   '    - 

Vedafi  il  Nota 25.              a   '  .  J.  Manm^nio  CiandefiBn^..^ 

xi^^4^Im^.  .  :    •    :-.7  •  v        ^   ''    *  '  V.  V..:,  Av    Vpdat  a  t<ota»4Ì. 

cfi^dère  intendere  dia' al  quarto  cndo^  -.é^-L* ^fitfa..^    •^.  /*...>;. 

ptibks: m  total  d&  il'  tnea. h^ìm)izyt4Sm  Vedafi  il  Not«-^«. ,. 

€èd»t>  ^^    -^Yjf  "'       I  o  "'  .1   :.'  *  if  ,  o'.wD  In  Sivigiia'ii^fiiìfUMe)  Ipjlif  ^pul^ 

tmf^JMmftih  di  Cèfi  f  ^^^^  ^^"Càirff^  co  ufurajo.                 .  u  «-^  1  à»  %wiA   i 


J». 


«  alhy^à  filfeSoir.  il-  Noin^o.^-. ,.  ;.;;i»V  >ff^f|v'^  illf^^^U^    <>H«'ìoMiii«oiiè  i 

^  •^^yJRài$^f4rmJmmm  épi^/hlèh^  ^mU.4^  germogli  ^hr  bu|tMè4lOinA  sdkf^tì  j   che 

raai.e  9>^   ^r:ì;:  )      «T     .  ^^^ia..  -^r  /!  oi.  «*  in  SivigUb«.Ji  dùwmmo.Hm  «ì  cèUe^/oo^ie 

.       Viedafffik«bet«fJ  «vr.^*-.»  -:o)  de' quali  fi  citMaUMiMc»4iP)tU  (età:  £il 

JMik9Mf«^^^  g»  /  nasiM.^HÉb^pMief^  è  «i»14  àri^.<i(e(ta. 

VedaGilNotax.  l»cpd&  4iiqaea>ji«ic4  toeiè  tfMf 

ij.  SacfHepo.,  che  fi  cemmnt^  p9f  fmt0\^  f  VpoìtSfmà^  •^érm^  altac  ìi  o^  «jo  ,v-*  '^a 
pwcuffiam facfiUga .  Qttefta  fpifgazione  bj^éfll^.  ^^IM|SK0^ 

i/z'/ir  51.  NjWHjlfcijIfìbì&he  dice,  non  cafo  rifenc^to  nell'  AiniiHfDQiate  daSif i- 

cffere  facrilegio'-iWtìfe^^ogo  Sacro  ,  ò  d»*Ml  tiinrvéiAl^Pt^lli^^itqMiPW:- 

cofa  non  facra.'  V.G.  k  boria»  ò  v^edi  fe<iqù<l|liiia IjfUlHé »iUW<Pgy  <wR»^ 

qudlo  I  ò  di  queir  altro  patticolare  »  non  nuevos  \  di  poi  m'hanno  lo-itto  ,  (^  non 

^:t  5  t'iiiten- 
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8*iikteo«te  qntftOf  nu  bensì  il  dare  graat  vec- 
chi per  i  nuo?i  «  che  è  maceria  d'ufum  ;  io 
AOQ  ho  potuto  (aperlo  con  certezza  t  per  la 
molu  lootananza;  quelli,  che  confefleranp 
no  in  queir  Àrvììv^oovato ,  potranno  fapere  > 
ò  ioformarfi»  che  cofa  s'intenda  ferquefia 
purola  Uefftftf^,  *  ,  . 
.r  .9-  "Decimi  fif^Htaf» 

Séta  $^  A  vrerto  per  ultimo ,  che  da*  e»» 
fi  lifervati  in  altri  Velcoyati ,  fi  può  aflblve- 
xe  da  qualfivogliaConfèflore  approvato  fenza 
privilegio  alcuno  :  come  non  fiano  riièrvati  in 
quefioVe(covato  ancora  a  tutti  i  Parrocbiar 
ai  di  quella  Diocefi .  E  lo  fttflb  dico  de'  rn 
fervati  in  queftò  Vefcavato^  quali  potranno 
.aflòiverfi  in- aliro  Territorio  «  dove  no'l  fia* 
so .  De'  Pell<%rini  cengooo  alcuai  D  D.  apu^ 
Dianam  pari.   ti.  Tra$,  x,  nfiL  4S.  che 

Jiuello  y  che  è  caduto  in  cafi  rifervati  nel 
uo  Territorio  >  può  dièr-.  aflbluto  in  altro 
VeTcovato  «  dove  non  fono  rifervati  «  da 
qnalfivo^la  Gonfeffore  approvato  .  Io  fard 
di  quefia  opinione  eoa  quelli ,  che  fono  va- 
chi, né  haimo  domicilio ^ertOy.uM co'  Relr 
•leprini  mi  pare  alquanto  dura ^:  L'uno  per- 
che il  peilegrinjire  non  dà  giodfdizione  al 
Sacerdote  :  henche  ^/'«-^  p^a  permettere 
d'efiiperfi  dalle  Leggi  del  Territorio  pro- 
prio :  L'altro  »  perche  in  quefto  modo  &- 
xebbe  £ruftranea  la  rifervaeione  de'  Vefco- 
vi  «  poiché  potrebbe  oualfifia  andarfi  a  coor 
fe&are  in  Territorio  forafiiero.  .  La  flefsa 
difficoltà  ritrovo  in  quello  ,  che  dicono  al- 
tri DD.  citati  da  Diana  «^/Aff.  che  quello  ^ 
'che  ha  facoltà  d'afsolvere  da' cafi  ruervati 
io  un  Vefcovato,  può  afsolvere  il  Pellegri- 
no,  che  né  ha  commefso  alcuno  .  Perche» 
feii  Pellegrino  è  d*  aliena  Giurifdizione ,  co- 
me potrà  afsolverlo  il  Confelìoredidiverfo 
Territorio? 

§.  XI. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Se- 
govia neli'  ultimo  Sinodo ,  che  ce- 
lebrò l'IUuftrìfsimo  Signor  Don 
Fra  Francefco  di  Àravio  Panno 
1648.  e  li  riferire  il  Sinodale  Tir. 
jrCoftituzione  5.  pagina  4^. 

1;  T    *Iftcfndiarh  ,  chi  vcUntariamenie  ^  0 
Ìl^  fciffnenuntidiilfiéocoacaff^  iPof» 
ftjjkni  4Utru$  • 


ìWs  5;.  ìio»  incorre  nelhi  ritevaziooe 
di  quefto  cafo  quello ,  che  feoaa  colpa  fua 
incendia  coTe  aliene  ;  perche  quefto  tale 
noi  fa  volontariamente;  né  oieno  quello  9 
che  lo  fiL  con  ignoraora  »  quantunque  fia 
crajb>  comeficNBO^edfllUj^la/^^^^/- 
minfi^  che  è  \f  fte&  »  ^(siimn^  come 
s'è.detto  di  fopra  fui  Néfsii^  vedafi  anche 

%,  V  imporre  penitifixa ffhfme .  -    / 

Seta  ^6.  S'avverta 9  che  è  diverfacofàil 
dire  le  Cofiitnzioni  Sinodali  »  &  ufare  U 
paroU  i  Ca/F  rifervati  ,  ò,u(are  la  parola  , 
peccati  rifervati  f  perche  il  dire  9  peccati  rifer^ 
vati  j  è  dire  9  che  fi  nega  a'  Gonfeflòrì  porti- 
molari  la  giurìfidiziooe«.  d'aflbljperli  ;  ma  il 
dire  <afi  rifervati  )  benché  altre»!  pena  coitt- 
«prendere  quefta  parola  la  formalità  di  pec- 
..xati..  rifervati  ;  può  però.intenderfi  in  un' 
altra  maniera  :  cioè  >»  che  niuno  inferiore 
s' introduca nelhdifpolKione di  tal  cofa;  He 
in  quefto  feofo»  ha  da  intenderfi  quefto  ca(b 
fecondo  rifervatO)  che  dice  »  fimparre  peftf^ 
set^xa  felemne  i  che  qui  noa  6:  riferva  pece»» 
to»  ma  cafO)  &  è  jo  ftefso,  che  direi  che 
oiuno  )  fé  non  il  Vefeovo  »  ò  fuo  Vicario 
Generale  s'introduca  ad  imporre  per  i pec- 
cati penltemie  pubbliche  ;  ma  non  fi  proi- 
bifce  •  che  il  Confessore  particolare  pofsa 
configliare  il  Penitente  «  che  faccia  pubblica- 
mente una  difciplina  a  fangue$  ò  porti  una 
Croce  fulle  fpalle  9  ò  vada  fcalzo  in  qual- 
che Proceffione  ;  quello  9  che  fi  proibifcdf 
in  quefto  cafo  è  9  che  h>  faccia  un  parti<?Qh 
lare  colla  folennità»  colla  quale  fecondo 'il 
Jus  fuole  farfi. 

j.  Il  Peccate  di  Beflemnùa.^  quatttttetpti  tiùtt 
fia  ereticale . 

Neta  57.  Quello ,  ch'è  beftèmmiatore  puh- 
blico  )  e  oonfuetudinario  9  ha  da  efsere  demi»- 
idato  al  Santo  Tribunale  deirinquifizicoo^ 
come  s' è  detto  di  fopra  trat,  s.  C4^.  x.  nwn  jo. 
E  quello  9  che  dice  qualche  beftemmia^  quan- 
tunque non  fia  ereticale  y  né  pubblica  »  né 
confuetudinaria  ;  cioè»  quantunque  non  ab- 
bia abito  di  beftemmiarOf  il 
vazione  di  quefto  cafo  • 

Vedafi  il  Nou  34. 


4.  $is*elle  dell*  irregolarità  cotttréttta  per  delitm 
to occulto^  0  omicidio  cefuale» 

,j!iota^  )8..  Un'  irregolarità  procede  ex 
jde&du  ;  altra  ex  delido;  quella»  che  proce- 
de ex  defedu:  V.  g.  quella»  che  contraggono 
i  figli  fpur),  te  altrefimiglianti)  e  rifervata 

lafua 


•    ^M 
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la  'Uo/'USpeoSk  al  f  apa  ;  diella  »  ehe^péce- 
deexdeliclo,  eCseado  probabile ,  e&cr  ceti- 
fora)  è  fifervata  al  VeTcavO)  eccettoqueU 
la  9  cbe  procede  dall' omiciife  voton tarlo , 
che  qi^a  è  rifcnraca  al  Ihsjfk  .  Moti/i  anco- 
ra •  cbe  quando  fi  riferva  in  qaefto  cafo  al 
Veicororirr^ohuriti  y  cbe  procede  da  omi- 
cidio cafuale  y  bi  da  efàere  l'omicìdio  pecca- 
to mortalei  eiio1e{setidO}  non  £uà  difo  £»- 
ferrato. 

5.  Chi fJf^MUf tifi. 

VedafiilNotai?. 

6.  VfvMh  fMlìcé^ 

Vedafi  il  Nou  )a.  ' 

'  '■  Kiffè  59.  £'  Gola  ardua,  che  hi^tteftoctK 
fo  fi  rifenri  <paalfit^Ua  facvitegio  ,  yfif  ^^^ 

tMtfiM,  vftp0rfhHam.y  «#/  U^ttm  Samum  f  e 
«he  fia  cafe  mèrvato  qiulfivqglia  peccato» 
(rate  eftemo  ,  che  fi  commetta  cootro  11 
voto  di  catti  tà,  ò  contro  altro  voto,  òquzU 
fivogUa  altro  làcritaca ,  eùeodo  aueAopec^ 
cato  tanttf  fresiiente  ;  pcrft  ttfando  il  Sino» 
dalei  come  ufo,,  la  disSoDeoniverfale,  di- 
cendo t  cgttì Satrifrgio  ,  è  necefsario  dire» 
che  s'intende  riferrtfto  ogni  fiicrìl^ioy  poi-^ 
che  le  parole  cos)  lofignificano,  epuòrifer- 
varfi  ogni  iacrilegìo;  come  fi  ri(erva  piàet^ 
prefsamente  nel  Vefcovatodi  Salamanca  net 
cafi^  4.  come  fi  potri  vederenel  f  .  i^.  cbe  fe- 
riti fluente. 

S .  fi<^ Al ,  ^h*  vieta  la  lUlfrtJI  della  CàUfa  , 
h'efféuniù-  da  éjfa  per  feria  aUune  ,  the  vi  fi' Ì^ 
'fiPiPàe^y  h  ìmpotterfdo  a^ravj  ^  ivejfaxiemiitu 
IdeètealleCèiefey  ^Obìericr. 

Hota  fo>  Le  pene  ,  che  incorrono  quel* 
ii  ,  eh?  fanno  Scacuti  coltro  rinununità 
della  Chiefa  ;  e  quelli.,  che  cavana  da  e(sa 
qualche  delinquente  ,  fi  potranno  vedere 
mlU%.  porr»  diquefta  Rtafica.  trat,  15.  cap.  1. 
#Mrt»v  1 1 .  Fuori  di  quefto ,  è  peccato  riferva- 
eo  Ilei  Vefcovato  di  Sq^via  ilcontravenlre 
a^u  immunità  ne'duecafi  riferiti,  dira- 
¥ir  per  viotenan -qualche  delinquente  ,  ò 
d'intporre  vefiazioni  indebitea'Qiierici,  d 
CbfdR?;  te  in  alcuni  cafi  ,  cbe  riferirò  net 
citsLto  della  a.  pan,  ^i»».  12.  nelliqualidir^, 
che  non  giova  a'^delinouentiif  Sacro  delllm- 
munita,  non  farà  in  cretti  cafi  peccato  rifer- 
vaco  il  cavarli  dalla  Chìefà . 

9.  //  Patricideff-^'tBeì  quando  iì J^lì^atiu 
max^a  il  Padre  ^cla  Madre  ^  Peletnarfameatr^ 
è  per  n^^ligeniaeolpmiilìt. 

VedafiilNotaiS.&ilar. 


IO.  lldelini di  Seirtile^e  y  òMégts  . 

VedafiflNoUa. 
It.  QifaMdfi  unùfi  nuei^a  elandefiiHaemmt9 
éPnff0ilOemamdame9$fùdelUeèiefa . 
'VedafiilNota47. 
I2u  Ilpeeéei$»d*iMcefiei 

VedafiilNota2^&tl69. 
I).  Il  peccate  di  conetìkiee  nefande  y^  còh» 
-tea  nafìàam . 

'  K'ota  6r»  Non  fi  riferva  in  qnefto  cafo la 
polluzione,  benché  fia  peccato  cennaeiatee» 
ram\  perche  quantunque  dica  ti  cafo,  cenca^ 
i^e  nefande  ,  ^  eentta  nafteram  y  la  congitt»- 
«ione  y  'Se ,  ch'é  copulativa  >  fa ,  che  la  pa^ 
rpla  cenerà  n^fnen^  ^  cada  (opra  il.  peccare 
neftndò  :  e  qnefto 4)i  da  efser  cetmimato, 

^  eflère  riiarvata  V  Qnare  cepula  anelata 
in  vafenatneali  , .  néeeerìt  rifkrvata ,  neqtee  ta^ 
Rat  ìnepudici  in  eedem  pofe  prapoftere  . 

'4*  Sif/'^  *^  ^  Migate  a  fefiituìfe  una 
quantità ,  che  pajfk  eenee  teaU  nenpeeendefa* 
perfilaperfemay  affa  quale  hi  da  flafil^fe/heué. 
tiene ^  il  Vefceve'  in  tal  cafe  ii  da  atdìn^re^ìt 
ihidehhadarfiy  bearne  dMafpendn/i. 

Keta  6a.  Odetto  cafo  parla  oe'termintdt 
cafe  rifervato»  e  non  ài  peccato  rifervato , 
fecondo  quello  >  s'è  detto  di  (opra  nel  Nota 
56.  Ma  s'avverta  ,  cbe  non  fi  proibire  qui 
che  nei  cafe»  nel  q«ale  parla  it  cafo  rifetva^ 
to,  pofia  coniffitiare  il  Confefsore  al  Pent- 
tente  ,  che  fbddisfacda  con  Bolle  di  com» 
penfazione  la  quantità  ,  che  deve  ,  enoa 
ne  sa  il  Padrone,  quantunque  paflli  li  cento 
reali  ;  pecche  il  privilegio  della  Bolla  diconv 
pofizione  fi  concede  dal  Sommo  Pontefice» 
ch'é  Snperiore  al  VeCcovo ,  e  non  pud  ofla- 
re  la  rifervaziiNie ,  che  fi  il  Vefcovo  ,  ac- 
ciocché abbia  il  fuo  eifecto  la  facoltà  ,  che 
ÌBr  detu  BoUa  concede  Sua  Santità  • 


f.Xlt. 


./V  Cafi  Hififtpoti . 


ij 


$.  XII. 


Oifi  Ri&nati  nel  Vefco^rtto  di  Sa- 
^  huMOOL  net  (no  vtltìmo  Sinodo^ 
' ,  che  celebrò  rilluftriffimo  Signor 
t>3n  Pietro  Carilio  di  Acugm 
Tanno i6$4.  eli  rìfériiconoleCo- 
fticuuont  Sinodali  di  quel  Vefeo- 
▼ato  lit>ro  5.  cicolo  6- .Cofticuziq- 
ne  5.  pagina  244,-  .  / 


I 


Z .    T  ^  peccata  d9ff§r$fia  acckltm  . . 

Vedifi  il  Noui.  e  quello  >  che  circa 
deiraflbluztone  dell' erefia  dirà  nel- 
la 2.  part.  delia  Pratica  Trat  17.  nello  (piego 
della  Propofi;.  4.  condannata  da  Papa  Alef- 
fandro  VU. 

2.  VitucndU  di  cafi^  pamU^  ^  abfé  ctft 
faufato  ap«ifU  fatta  i  #  qtttlii^  ckf  Mjmtfranéf 
fffìf  i  svanii  chi  fi  dcf$un\ii  , .  4  puhUkbi  UdfU 

t9  diUttà  . 

^  Circa  d^gl' incendiar)  vedali  il  Nota  2^.  e 
circa  di  quello  9  che  configita  9  vedafi  il  Nou 
19.  e  circa  le  parole  ^^<^'^  4  p^fta  fatta ,  ye» 
WL  il  Nota  51.  e  li  citati  cqlà  • 

}.  Sortilegio  y  h  Imcantamento  y  0  peccate  JU 
fugromaniia^y  di  chif^  circoli  ^  0  invoca  i  'DemOm, 
nj  per  qualfivoglia  cofa . 

Vedali  il  Nota  i.      • 
4«  Veccato di  Sacrilegio^  imfualfivogliamàm 

nìera  ^  che  fi  commetta  ^ 

Vedafi  il  NoU  $9- 
5.  F alfitìi  nelle fcritturcy  l  Teftimonj . 

Vedafi.il  Nota  17... 
i.  Contrai  eniione  air  immunità  della  Uterti 

Ecc/efiafiic/t , 

Vedafi  il  Nota  14*  &  il  ^* 

7.  Éefiemmia  pubblica  ^        ^ 

Vedafi  il  Nota  {4.  &  il  17- 

8.  Se  qualche  perfona  ammalerà  qualche 
creatura  per  negligenxa  colpabiU  )  tenendola  foco 
a  dormire  y  h  in  altra  maniera, 

Vedafi  il  Nota  20. 

9.  J(i$fniione ,  ^  ufurpéc^tow  di  Dffime . 

Vedafi  il  Nòta  )i. 

10.  Omicidio  volontario  $  ^  mutilartene  di 

membrm  y  e  fé  fidata  ajuto  ,  l  cofifiglio  per  que^ 
fia^  qstanto  al  peccato^ 

VedaG  il  Nou  19.  &  il  }T. 

11.  Ordinarfiperfaltumy  ò  cen  licenza  fai* 
fa^  o  furtivamente . 

Vedafi  il  Nota  x2.  ftilxj.efciprail pun- 


ta d'offdinarficon  liéenzafilià,  v<^afi  queU 
lo  i  cbìndiiò  nella  %:pan,  di  quefta  Prcttic. 
Trat,  ì%.cap,  1.  nnm,  2). 

1 2.  Intfore  in  Letogo  Sacre  il  colepo  di  ehi  fi 
jétj  che  9  fiommnieaMayò interdetto ^inkHH/i* 
ftp  vfuraio. 

Vedafi  il  Nota  4. 

I}.  Vfura  pubblica  ^ 

nota 61.  VedaCilNotan.Es'aTvertMcai 
che  là  y  quantunque  ruiura  fi  commetta 
occultamente»  èpodcàtórifervato»  quanto 
il  aggètto  fia  pubblica  ufuralo,  maquìhon 
bafta ,  che  il  Sc^getto  fia  pubblico  ulitralo , 
ma  è  anche  neceflàno,  cheTufura  fia  pub^ 
Mica,  acciò  fia  peccato  rilervato»  come  co» 
Ih  dai  Tetto  medemo  del  cafo, 

14.  Proeurare  rabofto^^tafierilitéiinquaU 
che  Donna  %o  fé  alcuna  penna  la  procura  info 
eoedema .  ■•* 

Vedafi  il  Nota  21;  '  » 

15  SeJa  moglie  pMufa  ammu^dare  ii  fuo 
marito  y  è  il  marito  la  moglie  y  per  fpofarficon 
altra  perfona . 

^    Vedafi  il  Nota  22. 

1  (.  Copula  Carnale  con  ^elìgi^Cy  ò  l^tigiofa. 
Vedafi  il  Nota  24. 

17.  Copula  carnale  con  perfina  Infedele, 
Vedafi  il  Nota  27. 

iS  Còpula  carnale  càn  figlia  fpiritu/rle. 

Nota  64*  FdifficoUoTo  ilTefto  di  qneflo 
cafo  18.  Perdie  con  nome  di  fig(iafpiricua<* 
le  può  intenderfi  9  ò  quella ,  che  fi  battezzò» 
ò quella»  che s* udì  in  confeflìone;  &  eflén- 
do  odiofa  larifervazionepare»  che  folopar* 
lerà  della  copula»  che  ha  colla  Donna  quet* 
lo»  che  rhà  battezzata;  e  iioa  fa  copula»  che 
il  ConfefTore  ha  col  la  Donna  »  che  ha  udito 
in  confeHìone  :  ma  conie  le  jxirole  »  figlia  fpi* 
rituale j  fono  comuni  per  fignificare  cosi  Tuna  « 
come  l'altra  I  s'aveiidadire»  che  farà  {lec- 
cato riferrato  la  copula  caniale»  ches'avef- 
fe  colla  Donna»  che  fi  è  battezzata»  òcon- 
feflau .  Vedafi  il  Nota  ag. 

Ij.  Peccato  d'Imefio.  T 

Vedafi  il  Nòta  2  j. 

20.  Peccato  comrs  natmam, 

Vedafi  il  Nou  2;.  e  come  là  finTérva 
00  '1  nome  dj  peccato  comra  naturam  y  la  pol- 
luzione 9  rodomiayebeftialltà;  loildlògin- 
dico  in queiio caio. 

2rl.  §i*^Uoy  cV offendo fcemunicato  celebrai 
quanto  alV affhhtxìone  del  peccato, 
Vedafi  il  Nota  5. 

22.  Mettfre  tnani  violenti  in  Padriy  &  4^i  ', 

Vedafi 


2S8 


Trattato  XI.  Appendice 


Vedidil  Nota  i>.  r      . 

2}.  flgflU^  chtfcienfePciUhr^milJaChiefd^ 
ibi i interdetta.  ^èfntoalpeetM^foUmtntt . 
Vedali  il  Nota  %, 

%^  \  Se  aleufic  ceUhra  ^  ^  diceMeJfa  ,  non  ef» 
fendo  digiuno  ^ò  in  Altare  mn  eonfacratOy  ò 
fenxn  veftimenti  benedetti . 

Vedafi  il  NoU  9.  e  io. 
9j.  Peccato  di  Simonia .  Sitante  aWaffotu* 
.\$pne  del  peccato  . 

Vedafi  il  NoU  zj. 

a6.  ^ifervafi dalla  tregge alVefcovo  la  di^en^ 
fa  di  votiy  giuramenti^  0  Pé^soluxione  della 
fcomumca  maggiore  ^  ecbenonèfpexialmenteri* 
fervata  al  Papa  9  ^  ad  altro  Giudice  Superiore . 

N0ta6$.  i  voti  rifenrati  al  Papa  »  e  che  il 
Vescovo  non  può  difpenfare  9  fono»  il  voto 
femplice  di  caflità  %  il  voto  (eoiplice  di 
IteUgione^  il  voto  d'andar  a  GeniGtlenune  9 
òaS.  Pietro»  e  &  Paolo  in  Runa,  e  &.Gia- 
comodi  Galizia  :  Vedafi  quefta  materia 
nel  Dialogo  Tfa$.  %.  cap.  4.  num.  27. 6r/#f .  le 
fcomanicne  ,  che  fono  rifervate  al  Papa 
nella  Bplla  della  Cena  ,  e  fuori  d*e(Ik  ,  fi 
ponno  .vedere  in  Baflèo  y  Verb.  Excommnni* 
catioj  e  la  incolti,  che  il  Concilio  di  Tren- 
to S^/,  24.  cap.  6.  de  reformat,  concede  a'  Ve* 
fcovi,  per  alibi  vere  da' cafi  Pontìfid,  quan- 
do fono  occulti,  fi  potit  vedere  nella  i.part, 
di  ^u^S  Pratica  y,  trat.  17.  nello  fpiego  della 
Propofizione  3.  condannata  da  Aleifandro 
VII. 

Zj.  §^fido  atcttne  batte^Xerk  il fuó  proprio  fi* 
gito  ,  ò  figlia  fenxa  noceffitd  ,  i  farà  fuo  Pa^ 
iarino. 

Vedafi  il  NoU  ti, 

$.  xiir. 

Cafi  Rifcrvati  nel  Vefcovato  di 
Vagliadolid . 

I.  T  ^Ufura  quantunque  non fiamanifofta . 
JLi^  Nota  i^  deHa  rifervazione  dell'ufu^ 
ras'é  parlato  nel  Notala,  enei  6).  &  in  tutti 
4ue  fi. parla  deirufusario  pubblico  »  ò  nfiira 
pubblica  9  ma  in  qnefto  calo  del  y  eicovatò  di 
Vagliaoblid  fi  parla  dell'  ufura  ,  quantinìque 
non  fia  nubblica»  né  maniicfla:  vero  è  che 
non  fi  riierva  Tufura  mentale ,  ma  la  comple- 
ta; perche  1  acciò  la  colpa  fia  rìfervata«  ha 
da  eflère  perfetta  in  fuo  genere  >  fecondo  il 
tenore  della  rifervazione  • 


a.  Non  confefsà^.i  nl'^jcomuftiemfi in  tempo 
dovuto . 

Nòta  6j.  U  tempo  i  nel  quale  jevè  confi)- 
{àrfi>  ecomunicarfi,  é.unavoltar^iMOj  de 
in  pericolo  di  morte;  e  queOojK  cheinqueflì 
tempi  non  fi  confèua,  né  comunica^  ^om* 
mette  peccato  rifervate  in  qnefto  Vedova- 
to,  &  anche  incorre  nella  rilervazione  quel- 
lo, cbeficonfèiT^male  nel  tempo,  che  ob- 
bliga il  precetto  »  come  dirò  in..cafo  fimi- 

gitante  nella  2  part.  della  Pratic.  Trat,  1 7.  nel- 
lo fpiego  della  Propofizione  14.  condanbata 
da  Alàfandro  VII.  quantunque  non  tenghi 
per  imnrobabile  il  contrario;  il  chegiudicàa 
ptòbabile  Tonedìh  nelle f uè  Confult.Trattz. 
conf  IO.  «.  21. 

3  Omicidio  volontario . 

Vedafi  il  Nota  if. 
^  4.  Aborto  confumato  colpabile . 

VddafiilNotaai.  E  s'aweru»  the  li  non 
èneceflàrio)  cheTabiMrtofiaconfuaiato;  ma 
batta ,  che  fia  procurato  :  qui  però  tievé  ef- 
fer  confumato  ,  come  dice  11  Teflo  mede- 
model  cafol 

5  //  "Diurno  ^  h  Notturno  depopulatore  di 
^inn^#(  cioè  quello,  che  di  giorno  «  ò  di  not- 
te diftrugge  campi  )  abbrucciandoU  ^  ò  tom 
piandoli . 

Vedafi  il  Nota  19. 

6.  Sacrilegio,  * 

Nota  6%,  Non  dice  quefio  cafo  ognifacrU 
legioy  come  dice  il  cafo  7.  del  Vefcovato  di 
Segovia  »  A:  il  cafo  4.  del  Vefcovato  di  Sala- 
manca: ma  (blo  diete  qui  9  Sacrilegio  ^con^pOk^ 
rola  indefinita  ;  e  quantunque  la  Propofusione 
indefinita  in  materia  fieoeflaria  equivaglia 
all'unìverfale,  non  però  in  materia  contin- 
gente ;  te  eflèndo  materia  oshtingente 
quella  delia  rifervaiione,  pare»  che  quefta 
Xoce  indefinita )  Sacrilegio^  non  comprenda 
Ogni  Sacrilegio  ,  Ina  folo  i  più  enormi , 
quali  fono  ,  nrofanare  i  Sacramenti  »  vio- 
lare la  Chiela  ,  mettere  mani  violente  in 
qualche  Ecclefiaftlcó  ^  fervirfi  male  delle 
cofe  Sacre  in  profanità  ,  ma  non  il  trafgre- 
dire  il  votò  di  caftiti ,  il  che  non  tengo  per 
improbabile ,  bepcbe  in  confegoenza  di  quel- 
lo nò  iniègnato  di  fopra  in  quefto  Tf^rr.H, 
$.  2.  nel  Nota  25.  dfel  cafo  25.  del  Vefco- 
vato di  Pamplona ,  aveiÀ  da  dirfiìcheofni 
Sacrilegio'  grave  efterno  refta  rifervato  in  que^ 
fio  cafo. 

7.  Incefio, 

Nota  69.  £'  altresì  indefinita  quefta  pa- 

roU) 


;t 


Ùc  Cafi  ^(ifMati. 


lob  9  e  ^oi  intenderfi  dell' incedo  fin'  al 
quarto  snido  9  ò  folo  dentro  nel  fecondo 
grado  ;  fecondo  quello  ,  che  s'è  detto  nel 
Nota  precedente  >  fi  può  anche  rifoherequc- 
tto  calo. 

5-     XIV- 

Cafi  Rifcrvati  nel  Vefcovato  di 

Paicnza. 

I»   T     AffùPMmùa  pefia  per  diritte  y  h  ptr 
JL^  CÌfiit»xif9Uy  ^ S0a Santità  yòàKii 
fffervsta, 

Kota  70.  Se  la  fconiuni<9ft  impofta  non 
fofle  già  rìfenrata  >  noM  è  in  virtù  della  ri- 
fetvaziobe  di  qiiefto  cafo];  fé  fofle  rifervau 
a  Sua  Santità  5  non  potrà  aflblveila  il  Ve- 
fcovo,  fé  non  ne' cafi  occulti;  come  s'è  det- 
to di  fopnt  tfot  r.  tap,  i.  num,  11.  e  fi  dirà 
anche  ntlla  %,  part,  M/aPritt,trat.ij.  nello 
fpiego  della  Propofieione  3.  condannata  da 
Aleflkadro  VII.  le  farà  rifervataal  Vefcovo» 
potrà  aflblverla  ^i  fteflb»  ò  chi  n'averà  da 
Itti  facoltà* 

a.  Vaffùluxion$  in  qualfivoglia  eàfo ,  mi  qua* 
U  Mia  ad  imfoffi  penitenza  pubblica , 
Vcdafi  il  Nota  }).     \ 
3;  Cùmnuadxi0nf  divùti, 
2^ota  71.  Non  puole  il  Vefcovo  commu- 
tare i  cinque  voti  rifervati  al  Pontefice^  ma 
bensì  altri  ;  e  non  fi  proihifce  in  qudlo  ca- 
&  >  che  il  Confeflore  poflà  in  virtù  della  ^l- 
la  >  ò  Giubileo  comniutare  i  vod  ,  che  li 
fi  concede  ;  né  1  privitecj  ,  ohe  hanno  dal 
Sommo  Pontefice  1  Religiotì  ,  per  cooi- 
mutare  alcuni  voti  :  perchè  quefte  grazie 
fono  dal  Papa  ,  che  è  Superiore  al  VdTco- 
vo  ,  e  noti  può  oftare  ad  efle  la  rifefvazio- 
nes  che  fopra  quello  fa  il  Vefcovo  ,  che  è 
inièriore. 
^.Omicidio  itchntafÌ0Mtualm0nti>c0mtiiJfh. 

VedafiilNotaip. 
5.  Soffiltgiày  vietando  la  Cbitfay  b  ponendo 
te  mani  in  qualche  Sacerdote . 

Nora  72.  Qttdlo  cafo  è^più  chiaro  5  che 
Ogni  altro  »  che  parla  del  Sacrilegio  ;  e  felo 
ne*  due  cafi  qui  mentovati  s'  incorre  in 
quefto  Vefcovato  di  Palenza  nella  rifer- 
vaaùone  9  commettendo  Sacrilegio  >  èc  in 
virtù  di  quefto  Statuto  y  non  commette 
colpa  rifervata  quello ,  <!be  pone  le  mani  in 
Ghiorico  f  ò  Religi^o  ,  che  non  fia  S^ 
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cerdote  »  ma  incorrerà  nella  cenfura  del 
Canone  Si  qui,  fuadente  ifc,  Vedafi  ciò  » 

che  arcadi  quefto  s'èdetto  netmaUeotrett^u 
cap.b,  nunt.iS.  *  ' 

6.  Incendi^/.. 

Vedafi  n  Nota  jj. 
X.  fatffcaien  dileftepe ,  h  i/hnmenti  M- 
olici. 

Vedafi  il  Nota  17.  ' 

8.  Magùi  ,  SortitegH  ,  Incantatori  ,^  |«. 
divini.  •  ' 

Vedafi  il  Nou  a. 

9.  Stupri  con  ^etigiefe . 

Vedafi  il  Nota  a4.  e  s'avverta,  che  la  co- 
pula  con  Rcligiofa  ,  che  non  fiifle  Veigi- 
ne,  non  farà  peccato  rifervato  io  quefto  Ve- 
fcovato. 

10.  Vufo  ìndeeeme ,  e  mate  del  Crifma  ,  b 
delCorpusCbrtfti^h  diottra  cofa  Sacra, 

Vedafi  il  Nota  3. 

11.  ^itenxione  di  "Decime, 

Vedafi  il  Nota  }ì. 

la.  Akorti  proturati  con  indujhia  .  cbe  in 
tffetro  fiano  feguiti . 

Vedafi  11  Nota  ar.  e  s'avverta  ,  che» 
quantunque  fi  procuri  l'aborto*  fenonfiegne 
I  effetto ,  non  farà  peccato  rifervato  in  que- 
fto Vefcovato  di  Palenza . 

IJ.  Occedtaxiene  di  fifitture in  pregindieia . 
e  danno  d'Opere  Pie,  quando  Jfa  per  lo/hath 
di  et  fauni . 

»  ^^1  ''i-  *  '*  Scrittura  delle  Optìfe  Pie 
s  occttltafte  con  giufta  caufa  ,  che  fcufàflè 
da  colpa  grave  ,  non  s'incorrerebbe  odia 
riferva2ione  di  quefto  cafo  ,  né  meno  » 
quantunque  /ocniltaffe  con  colpa  grave  , 
fé  non  ne  tifultaife  il  p^egiudido  dt  qual- 
che Opera  Pia  >  benché  ne  rifultaflè  pre^ 
tiudido  a  qualche  terzo  in  cola  profima  » 
e  non  pia  ,  e  benché  ftfle  in  prapudidft 
di  Open  Ph  ,  ma  non  s'occultaife  perù 
tempo  di  ott'anni ,  non  farebbe  il  peccato 
rifervato . 
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Tratte^  XI.  Appendice . 


§.    XV. 


Cafi  Rifcrvatì  TicH'ArcivcfcoTato  di 
Taragona  nel  Sinodo  »  che  celebrò 
rillattri{&  Sig.  Don  Fr.Giovanni 
Ettiaouefc  di  Spitio(a;e  li  r  ifertice  il^ 
Rituale  dell'  Arcivefco vseo  al  fine . 

I .  T  I.  peccMto  y  mila  di  cui  eficuxione^  è  ipm». 

X  plice  il  Gortfifftf9^  in  mkéf^ie  di  lujfuria  » 

h  di  grave  furto  ^  h  di  $^4^ftUfXÌùui  filamc/ue . 

N0ta  74.  (kiefto  cafo  parU  > .  non  folo 
quiiQ4o  il  Con{e0ore  pcIU  medema  CQDfef- 
uope  ^  complice  col  confiftlio  »  ò  ia  altra 
maniera  nelle  colpe  9  e  nei  retto  menmiafi^.  1 
tnaanehci  «uanA»  è  c«niUc0  in  eÒb  anche 
'fuori  dicoo&ffione;  S»  però  fbffe  cona^i€e 
n  qualche  altro  delitto  »  fuori  degli  e(pref- 
fi  nel  dettocafo,  oon&cl  ilfvopieccato  ca- 
fo rifervaco .  E  s'averta ,  cb^fe  il  Confef- 
ibre  nel  Confefftonario  Almccìolcrà'  col 
Penitente  in  materie  di  luifiiria  9  devo  eC- 
fer  diniunna^^l  ^^ty  'IVilmn^I^  dell' 
la^ifuMine»  ^Ua  ibrma)  e  modo,  «h«h4 
Ufci^to  fiHesato  di  fo^a  n$ltgat.^.ca^\o^ 
num.  1 58.  6f  feqq, 

».  Ilp4cci^  di.  w^,  M^^  iufkrjm^ftfi  1^ 

Vedafi  il  Nota  jr. 

3.  Upefc4kìo  di  qu^U  »  fife  fanno  ^onf ratti 

Aff^«  79.N4yi  (pecifica^  U  (pcuiie  di  queilo  c%- 
fQi  ct^  r^furs^  fia  pubblica  «  ò  occuka  i  &: 
in  màìrHF<^ai9odO)  cbe  ficomoetU)  ci*- 
fftodo  eoqpiij^  >  farà  rifervau  yiq^efioAv- 
civefcc(V;%to.  VedaìLil  Nota  66. 

4.  U  MMt^  dfWir^  y  qsM^o  aifyrq  i^ 
teì^OTfO , 

•Yed^fiilKoU  x.equel^,  cKegifCd  Va(r 
fol^^ì^edelVereSa  s'è,deti(odi  fopini  tra^,i. 

cap,x.  num,y  e  nella  %.part.  della  Prat^  tratti  J% 
nello  fpiego  della  Propofizìone  4:  condannata 
daAleiTandroVIL 

5.  haPereufione  de"^ Padri  fatta  conhajlùm 
Hi  y  mano  j  piedi ,  è  altfo  ifiriéjnento . 

Vedafi  il  Nota  i«. 
é.  La  per cuffione  violenta  di  qualche  Cbieri^ 
to ,  fé  fòjfe  leggiera  ,  perche  y  ejfendo  grave  ,  > 
rifervataalPapa  . 

Vedafi  quello ,  che  circa  di  quefioa'è  detto 
ntlVialogo  trat,y  cap.6,  num,  39. 

7.  Il  delitto  di  Sacrilegio ,  co*l  quale  fi  viola  il 


tuogasSa^ro  coltomfi4h %^90i^o$^iifangH9 s^ 
aut  fewrtiA  yaun  fopuU  ilUcito!  y^  C4f'l  fiert^ 
facrilego. 

Notai  76.  Altri  peccati  di  Storilegio  y  ec* 
cetto  i  mentovati  non  Ifi  rifervano  inqueilo 
Arcivefcovato  ^  &  anche  quelli  y  che  qui 
fono  efpreffi^  non  f;|raiino  (ifervati  y  quan» 
do  9  òperefler  occulti  «  ò  per  altra  ragione 
non  fi  viola  co(i  ^(fi  il  Luogo  Sacro  .  Circa 
del  fiirto  s'avverti  }  che  non  (ara  caferi- 
fervato  «  in  opinione  ^oobabile  y  il  rubare 
nella  Chiefa  qualche  cofa»  the  non  è  Sacra  > 
Bèéfotiolacuaodia»  àtiiceU  ddU  Chiefa  , 
perchè  in  epiniotte  prohahiie  y  ìi  ul  Arto 
non  è  Sacrilegio  «  come  s'à  detto  di  b^gtz 
^af.j,fap.t,mfm,f,  '     ^ 

8.  Il  peccato  4i  9^tlli  y  cte.  coi^^f^ona  liMfi 
fmjofiy  ^pafyui/$ateitifamatofie'y  eqetalliycbi 
lo  fcrkvqna  ,  ppAblicafta^  ^  U  4^ntf9  ad  altri  ^ 
accih  li  p^hlìcèino . 

Nota  77.  Quelli ,  che  commettono  à  gr%^ 
ve  peccata  9  infiunando  i  fuoi  proffimi)  o(- 
fende^dp  U  virtù  della  giufti2la  ,  000  fo- 
lanoente  iDCoirroòo  nella  riforv^ione  di 
4lieAo  cafo  ^  ma  fono  'altresì  obbligati  alla 
refti turione  della  fama  ,  che  ingtouamente 
tolfero  alTuQ  tMiolBooo.  Ma  s'avverta  ,  che 
non  è  libello  ÙBnoCo  y  quando  alcuno  ia 
qualche  lettera  privata  majiìTefta  airaltro 
il  delitto  occulto  ddfoafiatello;  oè^n^oo 
è  libello  famo&^  quando  fi  noanifèAa  il  de> 
litto  pubblico  del  {>rQflìmo  •  come  fi  puh 
vedere  in  Boo4cioa  Tom.  a.  d^p.  %.  de  riftif^ 

in  gea^èqx^punH.f^  num  a.*  J.  iLmodo^col 

4u^e  \à  da  re^icuufi.  la  Ama»  che  fi  toITe 
con.  libello  infamatorio  ^  bà  da  eflève  coi^ 
4|uakh^  tlimQfirazi^pjie  poMica;  v.  g.  è  por 
nnsaiodi  qualche  E^edic»tore%  òdi  pubbU- 
ipo  band^ore»  6  con  uà  altra  fcrìttiiia  pub> 
blioii  CGinflcoQ  Sa  »  Sairo,  Medina»  &  al- 
trudicéBonacina  ibid.'^um,\ 

9.  Il  peccato  de  falfatj  ,  nel  che  ?ititimdcmt 
nfintfohqistUiy  cho  falcano  qufilfivo^  l$tte^ 

.  ra^ma  anche  i\tfJlknontò  y  che  in  giudicio  giura 
Ufalfo  /  e  qttifté  iinWfdét^y  npnfiUyqHanMice 
bugia  y  ma  anche  j  quaiukoccùkaj^voritiy^'- 

f^ndoruifitttrogafodalGjudic$  y  odfivoudfiyfr^ 
conda  I/i  Leggo  y  manffffiarla. 

Nota  78.  Civca  ^»àUi  m  che  falfificmi 
kteere,  ò  fcritture,  fi  veda  il.  Ni>ta  17»  e 
ciro^  de'TefiimOnj  y  cbe  ooeiftltano  la  vo- 
rifa  y  A  veda,  la  fecQn4a  part.  dò  itueft^  Pratica 
*'4f.  15.  ^^pkV^  Jf.  *,  r^ap.  6.  num.€%  dove  fi 
ij^egheraiipo  i  ^afi,,  ne*quaU  il  tettioiooio) 

non 
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9ùn.  è  obbligato  maniMare  b vefìcàvl  Qiu- 
lUce  y  ne'  quali  ofA  noli  bcaorrerà  nella  ri- 
fcnazione  .  E  s'avTcrta  ,.  cheiUco,  che  di 
quanto  gli  èdataxmijDfto,  giura  il  falfo»  ò. 
occulta  la  verità  ,  dovendola  manifefiar^  , 
non  incorre  ia  quefta  rifenrazionc  ;.  perche 
iG>lo  pirU  del  teftiiBonkt,  &  eifeado  odiofa  ». 

Vedafi  il  Nota  6r. 

Xt .  J7  Sortitègta ,  "Oivinaxhne ,  incanto^  &' 
MÌtrì  peccati fimigUantì, 

Vedafi.  il  Nota  3. 

£  s'&weru ,  che  qoeUa  pairda  3  ^  «/M 
peccati fimUl^  hi  da.  intendere  de'drikti  di 
luperfliizione  ,  dc'^qoali  fi  parlò  nel  'Dialogo 
trat.i.  cap,^  n,  x6.  &feq..  ^ 

IS.  //  peccato  deg^  Imeniiarj  y  che  con 
ntaP  anime  ahkntggiano  i.  e  ^MeiU  y  cée  cortfi^ 
gliano  ,  l  fono  caufa ,  che  fi  faccine  jMgliam^ 
ti  danni,, 

Veda«ilNota29»&iln. 

X}.  Omicidio  volontario^, 

Vedafi  il  Nou  i^ 

T4.  Il  deaerare  Vergini  y  il  tattn  di  qna^vot- 
Ha  "Donna  ^, 

N'osa  79.  Grca  la  defloraziofie  fi  veda  il 
Nota  161  et  s!  avverta  »  che  colà  folofirìfer- 
va ,  quando  con  violenza  fi  conoGce  qualche 
Vergine;  qui  però  non  fi» parla  di  violenza;, 
•quantunque  non  vi  ùsLy  larà  rifervata U  col- 
pa ,  poiché  fìcà  ftofmmeote  deflbimiNOtie  j 
benché  in  opinione  d'alcuni  non  abbia  la  ma- 
lizi» dello  ftù^vCirca.dd  ratto  fi  noti)  che  9 
fé  la  I>>nn%acconfeiiteirofimtariam€iite  n^ir 
efiCer  porcata  da^^uo:  Ismo^  airattroi  quan- 
tiint|Be  i  fuoi  Padri  remhno  9. non  larà  ca- 
lo riAsrf9ito;  poiché  noa  farà,  pròpriamente: 
ratto .  Vedlfi  il  Diabgo  trat.  6..  cap.  4.  mum^. 

rjr.  iVtMarel'a  libertà  ^chfiafiica  ,  ag^^- 
gravando  ingit^aenente  le  peffone  ^  ^  cefo  Bc* 
cl^fiUke  ;.  6^  ilwlaee  PitiummistàBcth^ 
fiica.  y  danneggiando  ÉVprojfimo-^  ohe  /erm  riti». 
rato^  e  dife^  nella  cAiefa  y  Luogo  Sacro  y  è- 
privilegiato^ 

VedaaiINbtaT4.A:il<o. 

x6.  /}  poteato^  d^'BMdriycké  petne^ipetaia 
affogano  i  banAint  in-camera . 

Vedafi  il  >Jota  20. 
17;  V  inceftó  in  prìmo^y  0  fecondo  grado  di 
eo/tfanffuimtÀy  ìha0fnitÀ\ 

VcdafiaNòta*j.&il59» 
&S^  li  patfior^d'é^dulierio^ 


Nota  io.  'Gofk  dttfa  è  «.  che  ogni  adulterio 
fi»  rìfervato  ÌAquefto.  cafii  ;  e  cosf  parve  ad 
ttn  Relij^foib  del.  mio  abito  del  Priacipato 
di  tkukgna  >  quale  m'ha  fcrieto ,  che  avendo 
comwiicato  al  Signor  ArcivdTcovo.  di  Ta- 
tiana fopra  queflo  cafo  y  gli  diffe»  ohe  fo* , 
Io  era  riiervato  radalterio  ).  quando  era 
ftaadalofo'. 

r$i  II  peccato  dibefiemtnèa  ptibklicay  #  nm^ 
toria . 

VtdaCilNoUH&il57. 

r 

§.    XVI. 

Od  Rifervati  nel  Ve(covato  di  Bar-- 
celJona  nel  Sinodo  y  ^c  celebrò 
l' IlluftrirsimoSigiior  Don  Fr.  Ak 
fonfo^  di  San^mxfov. 

T:  T  L  peccato  dolcièerkoy  per  il  fetale  incorro- 

X.  in  irregolètrisè ,. 

Nota  81.  I  delitti  per  i  quali  s'incorre  ia 
irsegolarità  y  fono  molti  :  v.  g.  per  ricevere  « 
ò  ammìaifirare  cfaie  volte  il  Battefimo  ad 
imftmedemm  peÉ(o«a;  per- ricevere  gliOrdi« 
ni  dal  Vefcovo ,  che  rinuiMciò  al  Veicovato  ; 
per  celebrare  cOA  qualche  Comunica  mag- 
gie aiUoflb  :  per  ròmicidioynntilaziane  » 
e  per  altri  delitti  fimigUanti .  Le  cdpe^  alte 
quali  è  anneffii  quefta  irrqiolarità ,  pruò  cono- 
méttere  qualche  Cireneo  ;,  &  ahre  può  com- 
mettere il.  Laico  :  quelle  »  che  commetterà 
il  Laico  y  non  faranno  rifervate  in  quefto 
Ve(covato  y  quantunque  ad^  eilè  fia^  impofta 
rirregolarità ,  mafob-,  quando  le  commet- 
teflè  il  Chierico  :  e  ccSraome  di  Chierìco  s'in- 
tende nel  cafo  prefente*  quello  y  che  é  ordi- 
nato^ deprima  Toofura . 
I  2.  Il  peccato  degli  incendiaf}  y  che  con  mal 
mnimo^abèiHtggiafto-f  'i  quelli  ycì^lo  co^figHam  y 
ifono.cat^a^  che  /t  faccino  taU^ danni . 
«      Valafi  il  ^4oca  x^A:  il  5  s* 

3  ;  Ilpeccato'di  b^emmia  ptéhUoSy  e  notioim  ^  > 
Vedafiil  Nòta  941  &  il  ^f  ; . 

4w  La  di/penfin^iòne-de*  voti'y  egrurmmemi , 
Vedafi  ì1Nqu<5. 

5.  La  violenta  percuffione  del  Chierico  y  fé 

Vedafi  il  Dialogo/iwfr:5.  cép.€.  n.  9^. 

^,  il deliuvdèlf^erejSa^  quanto  afferò  dilla 
cofcièn^a .  Vedafi  il  Nota  i .  > 

7;  L'omicidio 'V^ontario'y  ^  nmtèiai^oete  ^ 
memora., 

T    X.  V^ 


l^Z 


Trattato  XI.  Jp peti  dice. 


VeaafiiINoCaip.&il35. 

den&y  non  foh  quelli ,  ch€£alfificém9  ht$mti ,  h 
fcritturt  9  m»  sncbf  H  teflitmnh  fmlf$  ,  che  h 
meufsfif  y .  h  cc'culta  la  Verità ^  effenio  intarfOm 
M$o  JM  Giudice . 

Vedafi  il  Nota?^. 
9;  Violate  la  liberta  Ecclefiaftica ,  aggrava/i^ 
Ì9  imgiufiamfHte  le  perfene  ^  0  c^e  Bcckfia^ 
fiiche. 

Vedali  HNou  14.  &  il  ^o.     • 

IO.  //  Sacrilegio ,  col  quale  fi  viola  ilLu^ 
go  Sacro  ,  coft  qudlcbe  omicidio  ,  ò  ^fi^one  di 
Jaugtfo ,  aui  ffminis  ^  aut  copula  illicita  ^  tfH 
fur$^  facrihgo . 

Vedafi  ilNQta76. 
'  tx.  tìfiriHegio^diifiuaxi^Oyincattta^OHe^ 
éf  altri  peccati  fimigliauti . 

Vedali  il  Nou  4.  &  H  cafo  n.  dell*  Arci- 
vefcovato  djTartgona. 

'  BJu  11  peccato  di  negligemia  ne*  Padri ,  ter 
^  ftegtigenia  di  quali  jSirevam  i  kamUui  /uf» 
focati  .- 

Vedali  ti  N«u  ao.  che  Fu:la  nel  snedeoio 
fenfo>  nel  quale  palla  quàlocafo. 

a}.  Il  peccato  di  uoM pagare  imierameftte  le 

Vocime ,  e  primizie . 

Vedali  il  Mota:}!. 
;  14.  ll'peceato  di  quelli  ,  che  fanno  contratti 
iUecitiy  ^ufmarji. 

Vedali  il  Nota  66.  e  75. 

§.  xvh. 

Càfi  ri  fervati  nel  Vefcovato  dì 

Girotta . 

1.  TX.  violare  Pimmunitii£echfiaftica\ 

1  Vedafi  il  Nota  14. . 

.  %,  l^ck  fcemumca  pMlica^  >  occulta,  y  uott 
fbddirfatta  la  patu^ 

Nota  8%.  Qui  non  li  rìferva  «  quamib  la 
fconniiica  non  ricercaflè  foddimcione  della 
«me  ;  comecofta  dal  Tello  nederao  delcar 
io  i  e  come  abbia  ad  eflere  lafoddis&zione 
<Ìclla  parte  ,  li  fyiegò  dlfofra  tfeltrat.^.cap. 
6t  netm^t. 

]•  ha  percujfene  pubblica  y  (ìf  occulta  de^ 
CHorici  y  eb&fia  peccato  mortale . 

Veda&  il  Dialogo  trat.  j.  caf.  6.  num.  39. 

<|.  U  roHé  di  quakhoJìémia .. 

Vedafi  il  Nou  7^ 


5.  Onùtidio  Volontario^. 

Vedali  il  NoU  151 

5.  XVIIf. 

Cafi  rifervatì  neir  Arcivefcovato 
dì  Vique  nel  Sinodo  ^  che  celebrò  l'Il* 
luftriflìmo  Signor  Don  Pietro  di  Ma- 
garola  TAnno  1628.  e  li  riferìfce  il 
Sinodale  pag.73. 

\,T    A  defl&raxione  di  Vergini  fatta   per 
JL/  fotxa. 

'  Vedafi  il  Nou  %6. 

2.  1(atto  di  Vergini. 

Vedali  il  Nou  vj. 

3.  Incejlo  in  prima  y  bficonao  grado  dicot^ 
fanguinitij  tf  ajfnitk. 

Vedafi  il  Nota  23  &  il  39. 

4.  llfalfificare  monete ,  mifure  y  epefi", 

Vedafi  il  Nou  41. 

5.  llfatfificareilfitggettoyòktteredellaCia. 
ria  Ecclefiaftica . 

Vedali  il  Nou  17.  e  s'avverta,  che  quello 
cafo  non  parla  .con  quelli  »  che  Mfificana 
fuselli ,  ò  lettere  de' Tribunali  Secolari . 

o.  Omicidio  volontario. 

Vedafi  il  Nou  19. 

7.  JL#M/^  infamaterio\^  e  dal  volgo  detto  Pa- 
fquinau)  in  qualfivoglia  modo  ficmnponga,^  ìf 
pifbblicài .  ^ 

Vedafi  il  NoU  JT^ 
Sw  ha  bcfiemmia  pubblica , 

Vedafi  il  Nou  34.  &  il  jT* 
9.  Vaborto  volontario, 

Notati,  Nén  parla  queSo  cafo  Ipezifi- 
catamente della  procurazione  dell'aborto^ 
mafolod'eflb;  ecosiquantunque  fipcoGuri%. 
non  fari  caforìfervato.^  fé  non  fiegue  l'e^ 
ietto ;,poiche  eflèndolaFifenraziooe  oiatetia^ 
odioGi,  non  fi  deve  ampliare  9  marìilringeie;. 
e  per  quella  medems^  ragione  non  incorrooox 
nclUrìlmazione  di  qudo  caio  in  quello  Ve* 
fcovato  quelli  >  che  danno  configlio,  ò  aiuta 
per  l'aborto,  come  colla  dal  Nota  45. 

la  II  delitto  nefando  di  fodemia,. 
Vedafi  il  Nota  61. 

»»  Vincent  de* frutti  y  ecafr. 

Vedafi  il  Nota  29. 
12.  lldevafiarcy  ò  diftrtiggere  k  V^nty  tf: 
Alberi  y  fatandolo  di  fropcfito. 

Vedafi  UNoU2.9.&U;j.     . 
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»  N<'/i9<4.  Quello,  che  giura  il  ftlfo,  non 
effèndo  ingiuSicio,  ma  in  privato,  Scetirz- 
eiudicialmente  >  noa  commette  peccato  ri- 
fervato  ;  né:  meno  il  teitimonio  ,  che  con 
am&bologia  efterna  occulta  la  venti  al  Giu- 
dice dovendola  mam£silare  y  perche  «  guaa- 
tnnque  peccherà  mortalmente  9  occultati- 
dò  la  verità  »  quando  fi  deve  manifèAarey 
però  uiando  Tamfibologia  eflerna  y  non  men- 
ciice:  e  cosi  non  incorre  in  queAa  riferva- 
zione;  né  mena  l'incorre  il  reo,  che  giura 
faUàmente  avanti  del  Giudice,  com^  s'è  det- 
to sei  Nou  78. 

i;^.  //  ComcuhiftgrèQ  y  che  Avemio premio  mU 
U  confefficftf  di  tafciare  la  CànctAin»  \  n^n  U 
Uffiè. 

i^a  %.  "Quefto  caTo  rigonifamente  non 
ha  da  chlamaifi  caforìfecvato»  ma  cautela, 
che  fi  pccmone  al  Con&flore,  acdocbe  ^e- 
ri  ciò  5  che  deve  in  ordine  a  negare  rafloln- 
zione  al  concubinario  i  Siche  ì^  tutti  i  cafi , 
ne'  quali  può  lecitamente  al&lverto,  per  al* 
cuna  delle  ragioni  ,  che /piego  nel  Tratta- 
to X..  fpieganSo  lepropoiUioni  61. iz.  e 6]. 
condannate  da  Innocenzo  XL  e  nel 'B'attaF- 
to  17.  fpìegaiMio  laPropofizloae4i.  condan- 
nau  da  Aleffaodro  VII.  in  tutti  effi  potrà 
darfi  Taflòluzione ,  non  ottante  quella  hfer* 
vazione  :  e  ne'  cafi ,  ne'  quali  dico  ne'  luoghi 
citati ,  che  non  può  darfi ,  fi  doverà  negare . 

ic.  li  marita  y  elamoglh^  cheffnx^Jtutcfim 
tk AtlUCh'tffa  y  v$V9noj€para$i. 

Nata  16.  Non èlecicp  al  marito  fiur divor- 
zio dalla  moglie  di  (uà  propria  autorità ,  ma 
vi  vole  quella  del  Giudice:  benché  in  quài^ 
cbecafo  puòfiurfi  ildivordo  di  propria  auto- 
rità, comehòdetto  mI Dioico $rat, 6, cap,9. 
part.jz,  num.i^S'  &ixique(locafo  non  Rin- 
correrà in  quefta  rifervàzione  J  Vedafi  la  ma- 
teria del  iUvorzio ,  e  le  caufe ,  per  le  quali 
può  fiurfi  »^l  Im^  ciuu. 

^  XIX. 

Cafi  Riftnrati  nel  Vefcovato  di 
Tortola  nel  Sinodo  y  che  celebrò 
rilluftrifsimo  Signor  Izquierdo ,  e  li 
rìferifce  il  Sinodale  parte  quinta  ti- 
tolo ultimo* 


L'£i 
1. 


*Er0fiay  f Simonia. 
Vedafi  il  Notar,  ab  il  16. 

Ti  Sa^rilggip  ^  ci^^  V attuti  e  follts^ 
XtQHiy  h  fórnicaxùffie  meììa  Chiefa^  hconMom' 
naca:  ammaxx^^^y  ò  firin  gualche  Chierico  ^ 
hì(eligi0fr:  iathiJiTfy  h  Vf^OrfUCkiefa  :  tu» 
harequalcbi  cofaSacfa  ii^  Luogo  Sacro  ,  ^  cefa 
'  non  Saera  in  Luogo  Safro\ 

Kota  tj.  Quello  calo  parla  nella  fuppofi- 
zione ,  che  fia  Sacriìoga  ogifio  feminis  nella 
Chiefa,  echealtresilofia  il  rubare  cofa  non 
Sacra  in  Luogo  Sacro  ;  Sì  cbè  neiropinìo* 
ne  ,  che  rifèrlico  nel  Dialogo  trat,  é.  caf,  7. 
/rcrm,  aS.cfaedice,  che  la  copula,  òpolIuzk>- 
ne  occulta  nella  Chiefa  y  non  é  Sacrilegio  » 
nònOfràrifervata  la  tal  polluzione,  ò  copit- 
•  la  Ì4i  detta  opinione  ;  e  fecondo  l'opinione  ^ 
che  riferii  mi  nat.y,csp,i.nmn,^,  che  dice 
non  efler  Sacrilegio  il  rubare  in  Luogo  Sa- 
cro qualche  cofa ,  che  non  è  Sacra,  nèilàfot- 
to  la  tutela  della  Chiefa,  nèmenofitrà  rifer-* 
vato  il  tal  furto  in  quefla  opinione  :  Circa 
del  punto  y  del  quale  paria  quefio  cafo  » 
•  d'ammazzare  >  è  ferire  qualche  Chierico  5  ò 
Religiofo>  fi  veda  ilfrat.y  cap.€,  num,  39. 
6r  feqq.  Circa  del  cafo  àk  peccare  con  Mo-  ' 
naca  ,  fi  veda  il  Nota-  24.  e  fopra  il  punto 
d'invadere,  ò  violare  la  Chiefa  y  fi  Teda  il 
Nota  60. 

3,  Vomieiiia  proditorio  :  e  io}  fatto  a  tr adi* 
menta ,  dato  consiglio .  h  ajuto . 

KotaSS,  Pare,  cne  ouefte  ultime  parole 
dato  com/fglia ,  h  favore  (  che  nel  Sinodale  di- 
cono in  latino  FaSlo cof^lio y  vel  favore)  dl- 
aotafio  4  che,  acciò  fia  rifervato  1  omicidio 
jpi^ltqrio  ,  ha  da  (àrfi  ,  mediante  qualche 
coèmo  ,  ò  ajuto  y  ricevendo  qualche 
d^éro- per  far  detto  amicidio  ;  il  che  fareb^ 
be  pia  chiaro ,  fé ,  come  dice  fai^o  cofi/fUo  , 
veQfk^firki  diceflè  ,  fahum  confilÌ9y  velfavo^ 
fé  ^  e  può  eilère ,  che  il  dire  faSlo ,  e  non  fa^ 
iìum  uà  errore  della  Stampa^  ó  ej^uxvocazio- 
ne  di  chi  m*Invlò  i  cafi  riiervat;  di  quefio 
Vefcovato. 

4.  Vlncefto  y  dove  ì  neceffaria  difpenfa . 

Vedafi  il  Nota  4S. 
f.  ti  ferire ,  ^  la  poreuffione  de'  9adri . 

Vedafi  ilNoUiS. 
6.  V aborto  procurato  ,  e  feguitoTejfttto . 
Vedafi  il  Notali.  Colà  non  è  necefsarioi 
che  fi^ua  reffetto  V  qui  si . 
'  7,  ifmat^monio  Clandeftino,  * 

Vedafi  il  Nota  4$. 


s. 
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TrjmatoXL  j^ppenàcel 


9.  Inciniiù  dflkChi4k . 

Vedali  il  Nota  ^19. 

È*  •  •*  *   * 

VedafiilNoUlf. 

'     VedafiilNou^. 

J^nimalifitmiMa  c^mu^ù^ne  « 

VcdafiilNoU}. 

§.  XX. 

Ofi  rifervari  neirArcivefcovato  di 
Lerida  nel  Sinodo  y  che  celebrò 
rilluflrifsimo  Signor  Oon  Fra  E- 
noanuele  di  Medina  y  e  li  riferifce 
i\  Rieisale  del  fuo  Vefcovato  pa- 
gina 253. 

1.  IT     *  Inondi^  di  ^affy  me/fi  ^  i^  ahrg  to^ 
I        fifattodèpr^tà ,  #  J^mceùrd^y  è 

VedaiiilNotaa^aciln. 
X.  Il  peccato  y  peril^amlf  deve  èmporfifeiA* 
tenia  fóUnnc  ,  quale  fèlo  s^impane  ptr  peceeofi 
notorio^  grave ^  è fcandalefe.  *- 

VedafiUNocaH- 

3.  LaBeftemmiapMlica^  en^tefia. 

VcdafiilNotoJ4.&ii;7, 

4.  V omicidio  volontaria  !^  Ireedefoeìfiomdi 
fuaJcbe  menerà . 

Veaa(illNotai9.4cil}j. 

jr.  Il  peccato  di  fai/uh^  f alleare  fctittmok 
o  tefi\ficafe  il f alfe  ,  h  celare  la  verità  avanti  éi 
proprio  Giudice . 

€,  ^fttoj^  vergimi . 

Vedaff  iI)stota  7j9'  Colà  fi  i»arU  del  ratio 
di  qualfivogljji  D>amu  i  qui  folo  dei  ratto 
,delleVcr«JoJ,    \ 

7.  85*^^'^  j  che  procura  TahortOy  f^pinaffettp 
lo  caufa, 

Vedafi  il  Nota  »i.  Io  fHel  cafo  ,  non 
è  necei&rió  ,  che  fiegu^  Tefietto,  la  que- 
llo si . 

i,  §tiftUo^  ciecommott^eimeflomfetondoy 
0  pia  pf^/fimeL  grado . 

VedafiiJNotazj.&Jljp, 

9.  Snelli  y  che  adulterano  i  ptfi^  mlfire^  i 
monete. 

VedafiiINoU4i. 


W.  fs^iy  rieferififo  noté^fmonte  j  J^ 
Padri.  ^^ 

VedafillNotai^. 
tt.fiMiy  che  ^pongono  i-Bamhint  a^LuOn 
fgnPUy  ^vetedo  con  che  potergli  aumentare 
VedafiiINota42. 
'*•  Sgf-*»  che  fi  fervono  male  dette  ccfe  Sa<^ 
^P^^  magiiée ,  faperfiixioni  ,  iw^/^w  _ 
tf  éd^faetucehierir.  '  "^  * 

VedafiilNotaa.  àUj. 
§.   XXt 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Sol- 
fona  ,  nel  Sinodo  ,  che  celebrò 
r  IIIuftri6imo  Signor  Don  Miche- 
le  Santo$diS.Pietix>,  cliriferifcc 
il  Sinodale  libro  5.  de  P<Koit.  &: 
remi/sbnib.  titolo  7.  capo  6.  pagi- 
iiaQz.  della  prima  imprcfsione,  e 
della  feconda  pagina  8a 

f.  "Y  ^  ^^^  ^  9et^fti  i  #  deflora:^tone  fatta 
■    por  violanti . 

Ji-  yodafiilNota?^.  CoHil  ratto  di 
«oalfiTogiu donna  érifervato,  qui  folo  quel- 
lo  delle  ▼ei^ioi:  €x>U  fi  parla  della  deflora- 
zione qnantttnque  non  iia  violenta  ,  qui  fi 
parla  di  qudla>  che*  violenta. 

■    s.  Imtefio imprimo yhfecondòff'ado di coffan* 
guarnita  )  ò  affinità ,  ' 

VodafiilNohiaj.  ftlljj. 
5,  FaifificareUfteggelloy  ò  lettere  deUaCu^ 
Pia  "Bccleficifiica . 

Vedafi  U  Nota  17.  &  il  cafo  quinto  del 
Vefcovato  di  Vique  $.  1  ». 

4.  V omicidio  votomtario. 

Vedafi  il  Nota  19. 

5.  Il  peccato  di  fodomiay  eheftialità . 
Vedafi  il  Nota  26»  ma  qui  non  rcfta  rifer- 

vata  la  polluzione. 

6    II  delitto  di  quelli  y  che  efer citano  tsfure^ 
e  contratti  illeciti, 

Vedafi  il  Notale  &1I7& 

7.  //  defraudare  JeCaufePi^,  . 
^^ta  «9.  Queflo  cafo  parla  dtgli  Eredi , 
Tutori,  Padroni  ,  &  Amminiflratori  dell' 
Opere  Pie  ,  quali  per  propria  negligenza, 
ò  in  altro  modo  fono  caufa ,  cke  1!  potdaoo , 
ò  non  s'impi^hino  fecondo  la  mente  del 
Fondatore  ,  e  comprende  altresì  quefto  < 

fo 


Di  Cafi  Hi[ervati. 
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fbauéUI f  che  nAtnoi  h  riteogoiu^  i  beni» 
di aette Opere  Pie. 

t,  Vinfindh iinujfiyi frutti ^if  il difiru^ 
ffre  le  vigne  ^  if  alberi  factndoh  di  ffnpefito , 
Vedafi  il  Nota  29.  &  il  jf. 

9.  ti  non  pagart  Uj>9cimt. 

Vedafi  il  Notali,  e  s'avverta»  che  que» 
ftocafonon  parla  di  quelli  >  che  non  pa^o 
Primìzie . 

10.  UtifiimeniOychfgimailfalfoingiudiciu 

Vedafi  il  Nota  ^^ 
ir»  //  Connthinario  ,    che  paffatc  ttn*  anmr 
SfOiva  prameffh  difiacdsre  U  cotuttkina  y^  in 
ushà  nati  la  fcacciìi. 

Vedafi  il  Nota  8y. 
12.  Il  morite^  ^  fs  moglie^  chi  frnxa  fau^ 
Mfft$$à  dilla  Cbiefa  vivono jeparati  » 
Vedafi  il  Nota  86. 

^   XXIL 

Cafi  Riiérvati  nel  Vescovato  di  Ur- 
gel  nel  Sinodo  >  che  celebrò  PIllu- 
ftrifsinia  Signor  Don  Fra  Etna- 
Jinelcdi  Spinofa,  e  li  riferifceil  Ri- 
toalcdiqael  Vdcovato  pag.502- 


Y. 
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Vedafi  il  Nou  17.  acilcaTomnnt^ 
lonel  Vetcovato  di  Vique  §.  19. 

5.  Omicidio  volontario , 

Vedafi  il  Nou  19. 
€,  Il  delitto  di  Sodomia  y  eheftialità. 
Vedafi  il  Nota  26.  &il  caToj.  dd  VeTco* 
vatodiSoIfona  (.21. 

7.  Il  non  pagare  le  Decime  y  non  avendo  fatto 
la  reftitmiione . 

Notaci ^  Oseflocafo  è  difficile  nella  for- 
ma »  chel  riterifce  il  Sinodale  y  eh' è  con 
quèfte  parole  :  ìion  folutio  decimarum  y  nom 
faSia  reftitutione.  Perchè  queSe  Mroleulti- 
meoon  pare  fìccino  intelligibile  concor- 
danza colle  prime*  Io  ftimo»  che  la  mente 
del  Sinodale  farà  di  rifervare  )  non  folo  il 
peccato  di  quelli ,  che  non  pagano  le  deci- 
me s  ma  tinche  d'avvertire  a*^  Confe(fi)ri 
l'obbligo  y  che  hanno  di  non  aflbivere  quel- 
li >  che  non  avendo  papto  le  decime»  non 
reftituiiceno  alla  Chieia  quello  ^  che  le  tol- 
fero  >  e  le  devono  ;  quantunque  potranno 
aflblverli ,  concorrendo  alcuna  delle  caufe  y 
che  riferii  nel  Dialogo  trat.  7.  cap,  4,  part,  9, 
num^  88.  &fiqq. 

Vedafi  il  NoUjr. 

8.  //  peccato  di  Simonia  y  quantunque  notf 
Jfa  completa  da  ambe  le  parti  » 

Vedafi  il  Notai;. 

9.  V  incendiare  y  h  devafiaroy  h  dijfruggtrr 
//  vigne  y  if  alberi  y  facendolo  dipropofito . 

Vedafi  il  Nota  29.  e  per  la  parola  »  di  proi- 
pofito  fiveda  il  Nota  55. 

10.  IlTeftimoniOy  che  giurail  falfoinGite^ 
dicio^ 

Vedafi  il  Nota  ftf. 
Lun|a  cofa  farebbe  il. riferire  i  cafi,  che 
fono  rilervati  in  ogni  Vefcovato>  e  dar  no- 
tizia ,  e  fpiegazione  di  tutti  ;  Stimo  fiano 
bafianti  quelli  ,  che  abbiamo  pofio  in  tutto 
il  decpriodi  quefto Trattato,,  e  colli  Nota, 
che  fi  fono  podi  a' cafi  riferiti  ,  fi  potranno 
intendere  quelli  degli  altri  Vefcovati  :  poi- 
ché crederei,  che  fari  raro  il  cafo  rifervato 
in  alcun  Vefcovato,  che  non  fi  trovi  fpie- 
gato  in  qualcheduno  delli  Nota  di  quefio 
Tratuto. 


Ir  ì(atto  y   e  dtfiora:{ione  di  Vergini  y 
fatto  con  violenta . 
Vedafi  il  Nota  79.  &  il  primo  cafo 
dU  Vefcovatodi  Solibna  0. 21. 

2.  Ilferiroi  Padri  con  bafionoy  manoy  pie* 
Ì€y  h  altro  ijhumento , 

Vedafi  il  Notali 
j.  Incejlo  in  primo  ,  o  fecondo  grado  di  con-^ 
Janguinit^y  ò  affinità. 

Kota  y},  Awertafi  >  che  ,  quando  fi  ri- 
ferva  llncefio,  cfprimendo  le  narole ,  coft- 
faneuiMÌtély  i  affiniti  y  non  hi  da  intenderfi 
della  c<^Ia  d'incedo  ,  controia  parentela 
fpirituale  ;  perchè  quefie  parole  confan^ui- 
aiti,  &  affiniti,  fono  determinate  per  (pie- 
gare la  parentela  carnale . 

Vedafi  ilNoa23.  &il3^ 
4.  Ilfal0careilfuggellOy  flettere  della  eu^ 

ria  Bcclefiafiica, 

FINE   DELLA    PRIMA    PARTE. 

EthMprottttncdicendis  fot  [cripta  vifumfit .  Religua  dicenda  ad  fcctwdam  Par* 
tvmrrfero.  Hec^  ifillay  &  omnia cécaant  {òfaxitDcuf)  iniCternctSapientÌ4ehùn(K 
rem^  ammarumgue  fisa  inafiimabili  cintare  redemptarum  faltacm .  Omnia  Catbolicà^ 
Ecclefix  ccnptricfiAmittay  pfmuntquc  Doiìarum  fenfui  ntcliari  ftéjicio  ^ 
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PRATICA 
DEL  CONFESSIONARIO, 

E    SPIEGO 

DELLE  XLV.  PROPOSIZIONI  CONDANNATE 
DallaSantità di N. S. Papa  ALESSANDRO.  VIL 

SUA    MATERIA, 

I  CASI  PIÙ  SCELTI  DELLA  TEOLOGIA  MORALE; 

SUA  FORMA, 

UN  DIALOGO  FRA  IL  CONFESSORE,  ED 

IL   PENITENTE, 

SECONDA  PARTE. 

LA  CONSACRA  ALLA  SOVRANA  IMPERATRICE 

MARIA  "santissima 

SIGNORA    NOSTRA 

IL  P.  F.  GIACOMO  DI  COREGLIA  CAPUCCINO 

Lettole  di  Teohogia  ,   e  Mìifìonarìo  Ai)oftolico  della  Provincia  della 

Pnriffima  CONCEZIONE  del  Regno  di  Navarra  &c. 

Tradotta  daff Idioma  Sp^nuolo  neW Italiano    . 

DAL  P.  F.  PIETRO  FRANCESCO  DA  COMO 

Dell'Ordine  fteffo  nella  Provincia  di  Genova. 


IN  PARMA,  Per  Paolo  Monti.  MDCCVIII. 

Con  Licenza  d^  Superiori . 

Adiftaaiadi  ANDREA  POLETTI  Librato  in  Venezia 

AU'Infegna  dell'Italia . 
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PERORAZIONE    DEPRECATORIA, 

Ndia  qaale  con  umite  affetto  tTorta  l'Autore  ì  VctieralHfi 

Padri  Sacerdoti  al  celo  Griftiano  della 

falute  delP  Anime  . 

Ei  «une  Fraires  ,  tjaomémvas  tfiis  Prc$hywrim  Poptdù  Dri  ,  ^  ft 

\^ìs  penda  Mima  iUórum^  md  eloquìum  wflrmncm'din 

illonm  tratte .  Judith. cap. t*  v.  ai. 

Ermettafialfommorirpetto  >  che  ?ì  porto  >  e  devo  ^ 
(  ò  Venerabili  Miniftri  deirAltiffimo  )  curvo  al 
fuolO)  colla  bocca  nella  polvere  vi  chiedo  licenza 
di  parlare  colla  riverenza  <k>vuta  a  quelli ,  che  fono 
nel  loP  impiego  Vìce*Dei  falla  terra  ^  Profapia 
eletta  per  il  Cielo  ;  Reale ,  e  Maeftofo  Sacenfozio  » 
Gente  Santa  >  e  I^polo  d*  acquifieione  dell* Onni- 
potente .  Vofggnui  tkUum ,  regak  Saccrdotium  y^ens 
Sanila ,  populus  acqa^thmis  :  Sia  lecito  al  mio  oflequto  rìfvegliare  il  vo-  ^\\ 
flro  zelo ,  e  perméflo  al  mio  zelo  fupplicare  la  voflira  attenzione . 

z.  A  loendiamo con  Mosò  ;  afccndi  in mont^m  ifiwn  7  non  pk  al  Monte   Deot.^i. 
Kebo  y  da  dove  (i  fcuopriva  l'amenità  della  terra  di  Promtffiooe  1  che  ri*   Noa.!  ^ 
dondava  candori  di  latté>  e  dolcezze  di  mele:  qiut  ìaSk  j  (^  ^^^  manabsf  ; 
poichè^fe  miriamo  dall'altura  della  Chiefa  la  fpaziofa  vaile  del  Griftiane- 
fimo')  non  vedremo  i  campi  imbiancati  dal  fatte  di  candidi  coftumi  y  né 
bagnati  dal  dolce  mele  delle  virtù  «  A  foendiamo  si ,  ma  al  monte  Sinai  y  e 
di  la  su  vedremo  con  Mosè  il  Popolo  di  Dio  &tto  prevaricatore  y  perfo 
ne' ^ufti mondani  y  fcordatodel  Tuo  vero  Dio  y  Ac adulterante  in  profani 
paflatempi:  Vidit  vittdumy  (^<bor0s  :  Pacciamo  anotomta  del  Mondo  y  fé  EMa.u» 
vogliamo conofcere  > quanta  fianainfetti  i  fuoi  membri  • 

j.  Ukiamo  per  le  ileflfe^  ftrade  %  e  ptazae  >  e  vedremo  in  una  eterna 
'  obblivìone  dell  Eterno ,  tutto  attento ,  &  applicato  al  caduco  l*huomo  : 
troveremo  in  eflfo  la  difcordia,  P  emulazione  >  Taderenza ,  il  tumulto  ^ 
la  maledizione  9  la  beflemmia,  ì!  giuramento:  Entriamo  nelle  cafe  y 
e  vedremo  il  marito  crudele  colla  moglie  ,  e  quella  impaziente  co'l 
marito;  i  figli  rubelli  a' loro  Padri ,  e  quelli  trafcuratinelPeducaziono 
de' figli;  i  fervi  disleali  co' Padroni  »  equefti  afprì  corrervi:  Paflìamo 
a'  Tribunali  della  Giufiizia ,  che  qui  incontreremo  l'inganno  >  la  palEo» 
.ne  y  la  frode  y  la  giuftizia  venduta ,  la  grazia  comprata ,  i  delitti  fenza 
caftigo>  TiniquitÀ  ditefe,  e  protette,  i  ladronecci  diflfimulati ,  6ci  vo- 
ti fubornati  :  Efaminiamo  i  negozj  >  e  traffichi  ^e  vedtemo  la  bugia  y  le 
fupplantazioni,  la  cupidigia,  rintercflè,  la  frode  nelle  merci,  la  finzione^ 
eia  malizia  :  PaflTiamo  allaG>rte,  che folo  vuole  lontana  lafincerità, 
dimcllica  l'adulazione  >  nemica  la  ver|tà>  né  può  fofirire  il  Aio  orco» 
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chio  lo  fchietto*  di  chi  là  difinganna  ;  in  efla  fi  premiano  le  racco- 
mandazioai)  e  non  s*  apprezzano  meriti  ;  trionfa  il  perverfo  ^  e  geme 
accantonato  il  giudo  :  Diamo  una  fcorfa  a'  Sacri  Tempj  y  e  troveremo  i 
Dio  buono  !  profanato  il  Santuario  del  Cielo  y  convertito  il  Sacro  in 
profano;  ritroveremo  ivi  occhi  incauti  >  fé  non  impudichi ,  parole  im- 
modefte;  tratti  mondani  >  6c  altre  abbominazioni ,  che  obbligano  ad 
un  muto  /filèntio  chi  non  vuol  ofiendere  la  verecondia  :  Andiamo  a' 
Sacerdòti  9  fé  è  permefToefaminare  quello  Santuario  :  e  che  vi  vedre- 
mo ?^  Angioli  nella  purità?.  Serafini  nell'amore  ?  Cherubini  nella  fci- 
enza  Celefte?  Soli  nello  fplendore  delle  virtù  ?  Ella  nel  zelo  ?  Paoli 
Dello  fpirito  apòftolico  ?  Anacoreti  nella  ritiratezza  ?  Anton) ,  &Ila« 
rioni  nella  penitenza?  Quello  dovercbbe  efferc  ;  e  cosi  deve  prefumci- 
D.  Beni,  re  la  pietà  ;  però  Hcu  !  Heu  !  piange  S.Bemardo  :  Dotnìne  Deus  !  quia 
fup?c^!  ^Pfi  f^'^^  ^^  pcrcuffione  tua  primi ,  qui  vìdentwr  in  EccUfia  tua  primatué  di" 
Ugcre  y  lerere  prìnctpatumy  arem  Sion  occupavcrunt  ;  Non  efi  jam  dicere  ^ 
ut  p^pMus  y  fic  Sacerdos  ;  quia  nec  fic  populus  y  ut  Sacerdos .  O*  non  fi 
Reim-iD  verifichi  d'alcuno  quello»  che  dice  Helmefsio:  Et  quid  e^  Sacerdos 
L  "'      fi^^  fcientia  Divina  legis?  Sepulcbrum  patens  y  plenum  immunditiis  :put€us 
'    *      e^hS^'i  laqueus  mortis  y  rete  diaboli  y  janua  inferni  y  fpeculator  cacus  y  eques , 
fine  cquoy  miles  fine  gladio  y  negotìator  fine  pecunia  y  agricola  fine  [emine  , 
avis  fine  alis  y  corpus  fine  anima  y  lucerna  fine  igne  ;  mittusefi  yOpjyrobirium 
hominumy  (^  abjeótìo  piebis . 

4.  Sedi  qualche  Sacerdote  può  dirfi  ,  eh' è  ignorante >  e  che  non  hi 
notizia  delle  leggi  Divine,  éc  obblighi  del  fuo  fiato  y  e  manca  nell' 
adempire  l'Uficio  Gicro^  éc  impiego  Divino  ^  che  ha,  né  vive,  come 
deve,  ed  hàcoflumi  indecenti  ;  quefto  tale  farà  un  fepolcro  aperto ,  che 
efala  il  puzzo  dell'abbominazione  ,  che  porta  rinchiufo  nelP  interno: 
farà  un  pozzo  profondo  dell' abifio  affondato  nella  voragine  delle 
prave  fue  padioni  :  farà  laccio  della  morte ,  e  rete  di  Satanafio  ,  allac^ 
ciando  la  fua  anima  colle  colpe,  equelle  de'fuoiprofiimi  co'lmal' 
clèmpio;  farà  porta  d'inferno  quello  5  che  doveva  condurre  le  anime, 
alle  porte  della  Gloria  :  Sarà  come  la  guardia  cieca  y  che  non  può  cono- 
fcere  Tinyafioni  nemiche  y  né  difendere  il  Campo  raccomandatogli  : 
farà  come  il  Soldato  fenz'  armi  y  che  facilmente  é  vinto  dal  fuo  con- 
trario: come  il  Mercante  fenza  capitale ,  che  é  necefiario  viva  fenza 
credito  )  e  facoltà:  come  l'Agricoltore  fenza  grano  da  feminare,  che 
per  alcun  modo  non  gli  riufcirà  di  raccògliere  :  farà  come  l'uccello 
fenz' ali,  che  non  potrà  volare  verfo  il  Cielo ,  e  refterà  allacciato  dal 
terreno ,  e  caduco  :  farà  come  il  corpo  fenz'anima ,  un  cadavere  fetido 
ne'vizj,  morto  alla  grazia,  e  virtù:  farà  come  un  candeliere  eftinro, 
che  ferve  non  di  luce,  ma^d'imbarazzo  nella  cafa  di  Dio:  farà  in  fine 
muto  per  perfuadere  il  bene  coli' efempio  ,  e  fiaccare  dal  male  colla 
dottrina  :  refterà  efpofto  al  vilipendio  del  Popolo,  e di^rezzo del- 
le genti  :  opprobrium  bomintim  >  (^  abjeHie  plebis . 
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5.  Per  rimedio  di  fama  flrage  de'coffumi ,  che  il  Mondo  rilafciato 
parifcc  ,  lafciò  Dio  l' elìlirvìte  falutifero  del  preziofo  fuo  fangue  y  depo* 
iicato  ne'fcnriDivini  de' Santi  Sacramenti:  queflì  fono  il  rifugio  de* 
malfattori  :  la  falute  degl'infermi  :  la  medicina  degli  addolorati  :  il 
foccorfo de' bifcgrc^fi :  ilteforpde  poveri,  iHufTdio  de' mendichi: in 
fine  pofe  il  Cielo  inqucfti  il  rimedio  di  tutti  i  mali  del  Mondo ,  com«^ 
mettendo  alla  vigilanza  de' Sacerdoti  il  rifanare  con  quefi' antidoto. 
Ma  ;  ahidolcrelchealtresìprofanatifì  vedono  quefti  Divini  Santuar*]! 
Quanti  fono  quelli  >  the  indegr^mente  vanno  al  Santo  Tribmiale  della 
confefficne?  pochiflìma  è  in  molti  mali Criftiani  la  diligenza  in  dii^ 
porfi  per  una  buc'*naccnftfiìcne:  s'efrmina  molto  fuperficialmepte  la 
cofcienza  :  fi  nafcondono  moltifiime  volte  i  peccati  co'l  velo  della 
fcufa  :  non  fi  manìfcfiano  le  neceflarie  circoflanze>  che  concorfèro 
nella  colpa  :  il  dolore  deli' cficfa  di  Dio  fuol'efleie  molto  poco:  ipro- 
pofiti  molto  fiacchi  ,  Si  conofce  ^uefia  verità  da  moltiflimì ,  che  vi- 
vono agiati  >  e  comodi  gli  anni  intieri  nel  vizio:  non  fi  reflituifce 
né  fama,  nèonore,  néroba  ;  non  fi  depone  l'odio  ,  néilmal'animo; 
non  fi  lafciano  le  illecite  corri/pendenze.  Quanti,  e  quanti,  òAltifli- 
snoDio!  s'acccfiano  al  Sacro  Altare  co'l  cuore  immondo!  quanti, e 
quanti,  ò  Pazienza  Divina  !  s'acccflano,  ccme  Giuda  a  ricevere  lacri- 

'legamente  quel  pane  degl'Angioli!  ò  non  fia  per  forte  colpa  de' Con- 
feflbri,  che,  ò  non  Zappino,  ònon  vogliono,  ònon  s'attentino  di 
fare  l'obbligo  loro  nel  Tribunale  del  Confeilìonario!  e  non  permetta 
il  Cielo,  che  fi  vadi  con  tanto  poco  apparecchio  a  si  tremendo  Sacra* 
mento  per  colpa  de'fuoi  Minifiri  :  ex  ivcrditiata yi^wdiftipUfiaìa  ni»U 
laudine  S Acerdotum {  diceva  S.Ambrogio  )  bedic  datur  cùfiicniptuì  RC' .  s-anW* 
dcwptoris  Kcflrì  vttur abile  SaerfimeMun»  y  nam  gui  debuerant  effe  Vicafìi^^^^  ^"^ 
^ppficloruKy  iy  fila  Petti  yffiiii  funi  focii  Judét  ^ 

6.  Non  è  miferanda  tragedia  quefia  ,  che  fi  vedano  nel  Popolo  Cri- 
fliano ,  tanti  vizj ,  tanta  malizia ,  tanta  abbominazione  ?  il  peccato 
con  tanroieguito ,  la  virtù  tanto  abbandonata  ?  le  firade  dell'  inferno 
unto  popolate ,  e  tanto  deferte  quelle  del  Cielo  ,  ch'eflèfieflfe  fianno 
querela ndofene?  viécSm  hgentyeòqkodnonfinty  qui  vemunt  ^dfetenm*  TfcitMr. 
tmtem  :  Qìi  Angioli  c'el  Cieio  /e  ne  lamentano  addolorati  :  jipgeli  paeis  <•  ■•v.4* 
éUttsrf  fiebutìty  diffipatét  Juwt  xiéty  etSavittranfiefisperfcmt^wx  &  i  Mi- 
nifiri dellinfernoefultano,  e  celebrano  con  moftre  di  giubilo  la  folitu- 

dine  de' fentieri  del  Cielo ,  e  la  folla,  che  vedono  fugl' infernali  :P/^«-  7]^^^^^ 
ftfuut  {uptr  te  wpwhuscvifies  tranjeuwtijpirviam:  Jfibillaverutft y  (y^mo^  €.1*1.^9-* 
njernm  caput  fuhmfupey  fiham  Hierujmlem .  Héeeewecfi  utbs ,  dketitcsyper^ 
feUi  dfccris  ygaudium  umxirja  terree  ì  Quefio  è,  dicono  i  nemici  del  Croci» 
fiffo ,  quefio  è  quel  Popolo  Crifliano,  the  fondò  Crifió  in  tanto  decoro? 
Quefiaié  la  Chiefa ,  che  piantò  Dio  tanto  fpeziofa  ,  fenza  macchia ,  né 
ruga  ?  come  ora  i  fuoi  mtmbri.fono  tanto  diflformati  dal  peccato  ?Que- 
Ao  ^  il  Popolo  eietto,  eia  Città  defiderata«  che  nc'fnoiprincipjera 
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a'  Cieli  d^ajlegrézza ,  e  d'ammirazione  alla  terra  ?  Dorè  è  andata  la  {nu. 
ce  9  che  con  tanta  premura  incaricò  il  Figliò^  dr  Dio  ii^terra  prinnk 
d'àfcendere  al  Cielo  ?  Dove  è  la  povertà  di /pinco  >  e  l'umiltà  ^  cji«Cri*. 
fto  co'l  fuo.  efcmpio  lafciò  raccomandata,  a' Tuoi  fedeli  j.  quando  fi 
vede  tanta  cupidigia  ^  &  ambizione  ne' Cattolici  ?  Dove  la  purìcà. 
della  vita  I  bi  fbggczziooe  alle  leggi  Divine  )  l'ubbidienza  a' &inti 
Comandamenti  y  cbe  il  Redentore  praticò  j^  morendo  per  l'ubbidienza 
ialina  Croce  ?  ciò , che (l vede ^  fono  rifaflTazbni ,  trafgreflìaQi  ^  &  imllK 
bidienze:-  Dove  èilrifpettaalS^cro>  ildecoraal  Divino? 

Cen  6.       7^  Dobbiamp  pungere  conièntimcnto,,  che  catte  le  vie  (òno  vizio^ 

Y.  lì.'  *  fé:  ami//  qnipp^  caro  carruperat  viam  fuam  fttpericrfam  ^*  ech^é  fiata  caie 
ra.fiuzia ,  l'invidia ,  e  l'arte  del  nimico  y  che  in  ogni  forte  di  flato  >  iènza 

c.T!^v^T'  pe<'^°^^'^^  a'  più.  Sacro  y  hàpoftò  le  mani  :  Mmunh  fuam.mifit  boflif  ad 
9vmia  d^/UerabUia  cjus  :  e  perchè  ?  come  è  venuta  si  lagrimevolc  iirage  ? 
quia-  vidit  gcnrcs.hgrelfas.  Sag^Rtia^tttmkfHumydtqmbMspMfcpoeaSy  ntiu' 
trarcHt  m  Efcìtfiam  tuam  :  Perche entrarona nella  C.hiefa  quelli^  che  do* 
Teyano*ftarne.di  fuori.  Sfecero  Sacerdoti  quelli,  che  dovevano  eflene- 
Laici  >,  s'aflentarono  nella  Cattedra  del  Conféifionale ,  confeflkndo  >  £c 
aflbl vendo  quelli  y  che  dovevamo  legarfi  in  quello  Tribunale  :  Si  diede 
carico  dell'anime  a  quelli  y  a' quali  nà  pure,  fi  poteva  fidare.  la  cura  de' 
corpi  :  fi  confegnò  il  governo  della  Chiefa  a  quella,  che  non  erano  ido- 
nei ,  per  governare  la  lor  cafa  :  Mi  dianalicenza^^  di  dirla ,  e  me  la  per- 
donino i  VenerabiliSpperìori  ^  fé  glie  là  dico  ;  St  ft^ti  pcrmit tuwùfigrcdi 
gtntnin  EcckfiaruDcì y^  d^gmbus,pracep€raf  ynchtréircntM  cam .  Ohquàm 
diflriUum  judkhm,  wmatur,  Epìftcpis  y  diifque  Prddatìs  y  fi  negl^mUs^  ' 
catr^m  fuam  agMiy  (^nùn  opportutiè  proìMdtMt  falmi.  ammarum  ,  prò* 
bmndù  accurate  y  m  idonei- fi^f  y.  qidbus^  Dommiciiingrigempafyccnduuk^ 
tr aduni .  Penfata  trutuia  icfiimcni  merita  y  aptitudÌMm  y  fcientìam  picta^ 
icm  SaccrdptMm  y  an  Ctmfeffàrìùtunk  partcAadimptcre  valcam  ì  An  fanguU 
nisChcifli  participatio  corum,maMÌbus  congrui  dàripojjtt?: 

iì  Ptnfby  che  molte  volte  fi.fidUacui^  dell' anime  a  chinonèatco* 
ad  efi^rdsio  tancq  fublime^  per  fcufàrfi  da  fimirimpiego  Quelli  >.  che- 
potrebbero  efferne  idonei  :  né  sò>  vedere  ^  come,  non  temano ,  e  tremino  ». 
quefti)  che  potendo  in  unCon£e(tionario>^òpulpitaraco^lieremolci 
frutta  per  il  Cielo  >  non  s* appiano  a  minifter)  tanto,  eccellenti  per 
Ibr  negligenm>  trafirumggine  «  e  diffetto  i.adducendàaltrtpretefti  »  e 
can(e>  per  colorire  la  lor  ta|^idezza%  Da  tuttifisàquetlafPacaboJadt 
Snn  .{^(ica ,  nella  quale comandòC^iesù  Crtfto  >  che  fitagtiaile  y  e  figitw 

Ucc^i7.  c^^e  nelle  fiamme  la  ficaia  iofruttuofa  r  Succide  ergo^Ùlamy  tu  ^éd 
cttam  tcrram  occupati ^Q^t^^  albero ydicela GlòÉa  Morale y.  fignifiia  le 
.  per  ione  Ecctefiaftiche  y.  che  piantò  Dio  nella  faa  Chielà ,  acciò,  vi  fnicv 
raflero  :per  arèoremfici  figmficatur  quédihct  per  fona  mEcchfià  Dei  ptant/a^^y, 
ui  fpuHificct  Ai  :  fé  quelle  piante  (e  ne  reÌlanD(teriJi»  6»vMidbavutak 
coltura  d^lleleteae^  e  grazia  del  Cielo,  non.  rendono  frutti  ;  guadai 
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^adndo ammc  p^  1» Ql^rto  >  fappmo »  che v^è  un  S^$idg trgfi  Ulém  ^uè 
qtàd  efi0m  ìm^m  iit^i^m  ?  É  p^ò  e^fre  y  che^  Pio  ackUoMndi  loro  con- 
to d«^pecctti>  che  per  loro  o^miiTiMi^i  megUgecixa  fi  cooamifero: 
SacmUaSf  d^QVA  ilgr9J^ói?i<QJ9oipO|^dW/^pr4m  D.Jotn. 

. v9;  XKrAiMo»,.  che  ^  qv^4iNgìJittwft(i»óo  6>toobhlig^(^uelli  >  che 
hraiMi  *  :pf  r.  Uà^o^^  cur^  <|eU  '  mte)i9  ;  «  chi  «q'I  .bà  y  porrà  rirpooderc 
mé\  TrifauMlc  Dmi»Q  >  «hc)  noa  «^tie*  qu^fto^  cari^cv^  né  obbligo^.  HU 
^  quefto  potrà  rqplic^r  iìi  ^^n^QfwidKt^i  Pimn»  hu£)69,Q^^  4i\»ev^io' 
obbligo  di  veoif e  <il  Mondo  y  per  £|jy4re  la  tua  ama»>  ?  Ero  ì<^ 
oU>ifgato  a  oafcefe  nelf  anguftie  d^ua  Prerepio^>  a  pellegrinare  eoa 
iotnnoa  fatica  fulM  terra  >  a  patire  traTagli  y  pene  ^  disàgi  >  dolo- 
ùy  oltraggi 9  torfiientì>  iogiwieye w%ci)dj pori»?, Ero ^obb^ 
a  morire  ìb  tt0a  Cj^rocecofii  traiti  fpàfimi ,  -  per  Tal  v^t;»  >  ^tò  pef  cerco  : 
Adonque^  feioenefidouD'DìoÌQfioito>  icazsav^^rUpI}}»]^  v^trun^ 
kò pttÌK)pi^^iioiiimcdio tanti difaft ri,  e m'applicai<^ alla Uia  falutecoa 
impelinosi  forte  >  non  avendovi  oì>blìgo  ;  coinè  ardifci  tu  Rilegarmi  per 
icttla  deUa  tua  dmmYflTione  y  che  non  avevi  obbIJg(>  d*  attiende^c  alla  fai- 
ì»2ÌQoe  dell^ani4ie  ? 

.  Sidbpiftre^uelWfiimeDiza  dlCrifto:  ìnqua  mc§i^^mcìifi  f:ècritìì y  rc^  Matthc.;. 
fncàktsr  laMt  :  «è  igiQoref à  \ì  pf  ude^te^  >  fic  accora ,  cH'à  taie  la  fragilità 
dell'bttaiu  incoftama ,.  che  diuno  può  pretendere  (ì^iiiro  di  non  ^ere 

fé  cailerà  (  Qu^akfi^)  ili  Sacerdote  >  che  non  applica  follecitoral  rioiedio  ^'*'^^'  '  ""^ 
^llf  ànmoy  oeìQidoveràteiaere>  di  n^c^n  ritrovare  chi  attenda  al  rìnoe- 
daa;detla  twl  e  che  Dia  lo^mfvri  colla  iiiifuramiedemiky  colla  quale 
e^tflUttf&il  ftio  projQ^oipiy  permettendo  pejr  i  fuQi  tupreooi  conigli 
^i£cai.oeHa,  foÀ»  pr^lbmbi  4el  peccato  y  chi  non  volle  4ar  la  ìqano  al 

te  juvcni > :  tlice va  &G1ovan nlGrifofton» ^ ùi»  hk^reru  à  mcmibUs  OiaboHi , 
ft  qu^mJti{qHQd'akfit:y,€e0dcms?  Afidi Paf^miionBd^r^fipfumy  ne (3% 
m  ifmris)  q¥aff4f^my  fi  abfqtàc  ^ompapone  >.  ù*  mjfhf^hatdh  frasrcm 

•  iQu  Teoio,  dìraanex.  altri  diellar  una  fiacchezza:  perderò  me  (leflTai 
per  gUAdagtvufe  il  naóo  pi?QiS&mo  ?  puoreder-e.^c^  ca4d  fqtto  del  pefo  >  fé 
tento,  leifare  d^lle  fpal]e  quella  dell^ altrui  colpe:  la  mia  fofficienjui  4 
pQca>  ilmio  fpirìo^teficb,  U  mia: foiicee^a  debole  »  la  itaia  fìa^cchezza 
grande>  la  nya  fragili^  ^mma:.  appena  polTo  attèndere  a  me  (ìeflb,  v 
cooie  poitFò  attefiid^e  agli  altri  ?  ^gliofarà  per  me  faiyar  la  miaani^ 
m^y  Q^ipeiderla  per  falvar^e l'altrui  /e  loffi  fi^nza  &lvarle  ?  Tutti  gueAi 
flìeòefli  (ono  cQ&V'Hco'^^wli)  ò  il  Demonio  fuole  ingannare  i  Sacerdoti^ 
^lecì^emi  V^ipf^lichiflo  alla  falu te  dell' anime  ÒTamor  proprip  s^inge^ 
gna copertamente  colorire  quello  y  ch^è  tepidezza  »  con  fimiglianti  pre^ 
ìdftU'  f^^^^^H^acùii^ucBataùtala  no%a  debolezza  >  èmoìtogranr 

de  la 
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de  la  grazia ,  colla  quale  Dio  aflìfte  a  quelli  y  che  per  Tuo  amore  $^  ìmmt- 
gano  in  togKere  dal  Mondo  i  peccati ,  e  falvare  ranime  :  grande  è  no* 
fuficienza  umana  per  impréfe  tanto dtvine  ;  è  però  maggiore  il  potere 
.^^  di  vino  I  per  fupplire  le  mancanze,  &JnabiIitànoftra:  fiduciam  tdcm 
riDck.<M.  hahemus  per  Cbriftum  ad  Deam  :  wmqMd  [ufficiente sfimus€9gkar€  aUqmd 
à  nohìs  y  quafi  ex  nMs  y  fed  fufficìenua  twflra  ex  Deo  e  fi  y  qui  (y  id$neos  9ùi 
feeit  minifiroì  {^.  ol tra  di  che  grifteflìeferìcizj  Santi  di  predicare  y  iafegna-^ 
re>  &  amminiftrare  Sacramenti,  fono  tanto  fovrani,  che  non  folo 
fono  di  profitto  a  quelli,  che  vengono  a  riceverli,  ma  anche  a  quello  9 
OaottTa  chc  gli  amminiftr^  ;  come  pondera  bene  S.  Damafceno  :  Quemadmodum 
qfii  éegtùtàntem  m^ucmoy  vel  alio  prefiofo  eleo  vuU  i mingere  ,  ó»  P*^^  ipfi 
ungendo  partìcepsefl  unliioms  :  ita  qui  pf'o  falute  proximi  adbìbito  ftudió 
aliquìd  facity  pirìnmmfibiy  deinde  proximo prodefi  :  ^lello,  che  con  bai* 
famo  unge  Pinfermo^  riceve  in  fé  ftenfo  le  fragranze  ,  che  al  paziente 
applica:  quello,  che  colle  mani  lava  il  panno,  lava  coH'acqua  mede- 
ma  le  fue  mani  :  Qi^ello ,  che  co'l  fuoco  abbrucia  un  legno ,  partecipa; 
in  fé  (ledo  il  calore  del  fuoco ,  sChe  ha  vicino  alla  mano  ;  Adunque  il 
Sacerdote,  che  unge  i  peccatori  pentiti  colballamo  della  confeflioney 
lava  coir  acque  de'  Sacramenti  le  macchie  del  penitente  y  &  abbrqggia 
coM  fupco  delle  fue  parole  il  legno  del  fuo  proflimo ,  fenza  dubbio  ^ 
che  in  fé  fteflò  ha  da  ricevere  la  fragranza  d'unguento  canto  preziofor 
ha  da  purificare  la  fua  anima  con  acque  tanto  divine ,  e  fentire  nel  fiio 
petto  il  calore  celeffiale  ,  quandi  applica  fuoco  sì  (acro  all'  anicAe  : 
Adunque  non  deve  l'huomo  temere  di  perderti,  quando  s'impila  ca* 
ritati  voin  guadagnare  altri;  né  penfare  eh' habbia  ad  incontrare  il  dan« 
no  della  fua  anima  quando  s'applica  a  falvai:e  quella  de' proflimi;  poi* 
che  quefto  farebbe  penfare  di  perderti  co'l  rimedio ,  infermare  colla 
falute ,  macchiarti  coH'acque  pure ,  raffreddarti  co'l  fuoco ,  fcaldarfi  col- 
la neve,  epredpìftarfinelpiano.  Quelli,  che  nelle  battàglie  fuggono 
la  faccia  del  nimico  per  falvare  lalor  vita,  perdono  colla  vita  propria 
quella  degli  altri  Soldati  :  ma-,  fé  i  Soldati  mutuamente  s'ajutano ,  cia« 
cheduno  atiìcura  la  fua  vita ,  guardando  quella  de'compagni ,  come  diffe 
^^.^S. Giovanni  Grifoftomo:  inpralioy  ac expedita acic  ,  qui  fihifoli  confuìi$ 
hom.  é.  ili  miles ,  nec  aliud  refpicit ,  quàm  quomodo  poffit  ftigiendo  animam  fuam  fer^ 
Matth.  ^are  y  is  c^teros  quoque  mHites  fecunrad  pemieiem  trabit  :  quemadmodum  , 
è  colera ,  generofus  mles ,  cum  athf  tutori  conatur ,  fé  ipfum  defendit . 

1 1.  Apprezziamo ,  Signori ,  il  teforo  ineftimabile  dell'anime  ne'  bei 
lineamenti  delle  quali  impretie  l'Artefice  Sovrano  la  fua  Divina  Imagi* 
ne ,  e  formò  il  Sacro  fuo  Sembiante  :  ci  affligga  il  contiderare  denigrata 
quefta  beila  figura  colle  brutte  macchie,  che  il  peccato  v'ha  fatto:  molto 
vale  quefla  gioja,  poiché  in  fuo  cambio  diede  il  Divino  Mercatante  i  fini 
coralli  del  preziofo  fuo  fangue  :  Molto  deve  fliniarfi  quefb  vigna ,  che 
con  tanta  fatica  piat:itò  il  Celef(e  Agricoltore  ,  irrigandola  coll'acqua  U^ 
lutifera  della  fua  dottrina  y  e  lavorandola  có'l  lavorìzio  dei  fovrano  fuo 

cfèmpio: 
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Jaftima»  pcjrhècODOlce  il  tuo  valore:  rinfernolapcrfcgultainvidio- 
fo  della  fua  bellezza:  Dio  la  compra  a  grandiffimo  prezzo  >  perchè 
cooofce  la  fua  cocclteM*:  ù»  fi  prapttrillumCbrìJlus  fanguìncm  fudit  ^ 
quid  magmm  tu  facis ,  fi  per  exbùrtaÙQncm  tucrtm  verborum  jaccnicm  er'u 
gas?  ctìceva  il  Grìfoftomo.  Sarà  bene,  che  noi  Sacerdoti >  e  Mini,  ^f^ 
ftù  dfilla  confe(fioDe  non  facciamo  conto  di  gioja  si  maravigliofa? 
Sapplico  umiJiaco,  prego  bpcc^ne  a  terra  ,  eforto  genufleflb,  e  per 
ic  irifcerc  di  Giesù  Crifto  fcodgiuro  quanto  m'è  poffibilc  i  PP.  Sa- 
cerdoti ,  che  attendano  foleciti  a  queftoglorio/bioìpiego  :  non  fug- 
gano il  travaglio  d*un  Confeffionario  ,  nel  quale  ponno  fare  a  Dio 
un  fervizio  sì  grato,  e  di  tanto  giovaipento  a' peccatori  :  afluman©' 
quello  miniftero  pieni  di  zelante  carità;  non  Tefercitino  per  rifpct. 
Il  umani ,  né  per  fini   terreni  :  non  Cedano  in  queftò  Sacro  Tri- 
bunale ,  per  cerimonia ,  per  fpedire  le  genti ,  che  vengono  a*  loro 
piedi:  lo  faccino  con  quiete ,  udendo  con  pazienza  i  peccati ,  efa.. 
minando  con  amore  i  poverelli ,  ruftici ,  ed  ignoranti ,  foflFrendo  eoa 
tolleranza  T impertinenze  d'alcuni  ,   efortando  tutti  ad  emendarfi 
decloro  vizj,  ponderando  al  peccatore  la bruttezz'a orribile deiroffefa 
del  foftimo  bene ,  la  bellezza  della  grazia,  che  perde  colla  colpa  , 
l'orrore,  al  xjuale  riduce  la  ftia  anima  coirefecrabile  deformità  del 
peccato,  la  gloria  eterna  ,  che  perde ,  e  Torribil  Inferno,  al  quale  fi 
condanna ,  e  fopra  tutto  Timmenfa  bontà  dell'  Onnipotente  ,  dal 
quale  5'allontana,  per  il  vile,  mifero,  e difpregievolc  diletto delU 
colpa  .  Tocchi  a  bell'agio  il  polfo  al  peccatore  ,  che  infermo  viene 
alla  (uà  prefenza ;  confideri  le  fue  infermità;  non  fi  fpa venti  de' pec- 
cati del  fuoproflfimo:  abbia  compaffione  de' caduti,  tratti  con  carità 
chi  «e  ha  di  bifogno ,  lo  riceva  con  aniore  ,  gli  preferiva  medicamenti 

egli 

prenda  con  parole afpre  :.  animi  il  pufillanimo  con  (oavità  dolce  ,  ri. 
inetta  Toftinatocon  forti  ragioni ,  chelodifingannino:  con  ninno  fi 
poni  afpramente ,  tratti  tutti  conae  figli ,  e  parte  del  fuo  cuore  •  ri. 
prenda  il  vizio  con  parole  vive  ,  mefcolate  di  foave  carità  :  gli  pon. 
deri  la  giuftizia  Divina  con  ragioni  chiare  ,  accompagnandole  con 
maniera  pacifica  :  confideri ,  che  la  falvazione  ,  ò  dannazione  dell' 
anima ,  pende  da  fare  ,  ò  non  fare  bene  una  confeiTione;  e  cheilfarfi 
male,  ò  bene,  pende  in  gran  parte  dal  Confcffore;  e  fono  innume- 
rabili  quelle  fi  fono  fatte  male,  per  colpa  de' Miniftri  del  ConfeflTio- 
nario .  Quando  ftà  confeflando  uno ,  non  penfi ,  che  ve  ne  fono  mol- 
tiffimì  altri  dà  confeflare:  attenda  per  all'ora  folo  a  quello ,  che  ha  a' 
piedi;  Non  gli  dimanderà  Dio  conto  d'averne  confeflàti  pochi  in  una 

V  matti- 
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mattinata  ;   ma  glielo  >cKmaoderà  llretrldimò  ,  fe  noe  gir  jimii 

<onfeflati  èenc. 

II.  Se  ti  porta  ia  quefto  modo   il  Sacerdote  ìiel  Con&ffioiìa* 

rio  ^  non  dubiti  y  che  farà  oiolto  bene  ne* poveri  fuoi  fratelli  ^  « 

fai  vera  molti  peccatori;  e  potrà  fperare  >  che  Dio  pordonerà  te  fue 

colpe  à  quello,  che  s'applicherà  a  liberare  da  efle  il  fuoproflimo^ 

Bpìft.    fecondo  quello  ci  dice  TApoftolo  San  Giacomo  :  ^nomam  ^m  tmu 

Jacob!  e- ^^/ì  fccerit  p0cc^torem  ab  errare  Ajia  fthe  ,  Jalvabh  ^mmam  ^jusàmm^ 

^'^*^''*     te  y  iys  operici  muUitudkicm  peccatùtBm:  Le  «nime^  the  i)  Goofeflò* 
re  falyerà  <co'I  fuo  Zelo  Criftiano  ^  {àraiyio  di  gatidio  a1  fuo  cuo- 
re in' quella  vita  »  e  premio  de'fuoi  meriti  nell'altra^  come  dice^ 
Ad  Phii.  va  San  Paolo  :  Fratres  mei  ebariffimi  ,  ^  defi<ieratiflimi  ^  gaudimm 

<*?'^'      metmy  (y  eoronéi  mea  •  Applicbifi  adunque  il  noftro  Zelo  a  à  ìm» 
portante  negozio  :  eridano  le  anime  biiognoTe  :  il  fangue  de*  pee* 
catori  h  fentire  i  luoi  clamori  dentro  del  Gelo  ;  ìmpietofiice  f  fé 
non  (jpaventa  ^  la  miferia  de'  Fedeli  ;  caufa  compatfione  la  ftrage 
del  mondo:  la  diflolutezza  de'coftumi  è  molta:  la  libertà  sfronta- 
ta de' mali  Criftiani  è  grande;  non  fìa  poco  il  fervore  de' Sacerdo» 
ti  I  fia  forte  l'impegno  »  col  qualcf  i  Miniftri  di  Dìo  abbraccino 
il  rimedio  di  mali*  canto  eccedenti;  Quefto  foUecica  il  Celo  ^  que- 
fto  defiderano  pli  Angioli  >  quello  flimano  ì  Sancì  y  e  quìkto  fi« 
naimente  incarica  l' Onnipotente  ^  che  dalla  Cattedrif  della  Croce 
infegna  quella  celefte  dottrina^  e  dice  a' Sacerdoti;  Mm^miciysé^ 
hiate  cmpaffìone  alle  mie  pene  y  e  pietà  a  mìci  Meri  ;  il  tcrmcntQy  cbù^ 
più  afffiffe  te  mie  vifeere  y  fiì  il  confi deràrcy  che  non  dowva  impiegar'^ 
fi  il  mio  fangue  Divino  ^  favwe  4ì  motti  peccatori  ;   Quefta  ^ffofàa 
mi  fece  fudare  neWorto  fudori  4i  fangue;  ^aefio  chiodo  4iene  traffitto/A 
mio  petto  y  ferito  H  mio  cuore  :  dia  vofbra  pietà  y  e  tompofftone  rimetto 
Falleggerimento  dì  ^uéfie  mie  angufUe  :  fé  ìa  vòflra  fóUecitudme  applicM 
m  curare  Vanirne  y  liberarete  da  molti  peccati  gli  buominìy  e  me  da  md^ 
te  pene  :  Se  voi  profetate  dT  amarmi  y  fate  ,  che  io  voi  poffa  conpfcer^ 
H  vofiro  afetto  :  mirate ,  mirate  ,  che  muojo  per  ìe  mie  animf  ;  riflette^ 
te  y  che  rinimico  tiranmcamente  me  te  ruba  ;  ofiate  afl  vofiro  fervore  alle 
fue  induflrie  ,  fciegliete  i  miei  Cattolici  dalle  fue  prigioni  ;  pigliatevi  'et 
petto  di  ricondurre  a  me  i  miei  Crifliani  :  con  queflo  mi  dichiaro  fin  da 
ora  per  ben  fervito  ,  e  voi  rimarrete  molto  bene  premiati  ;  non  vi  man- 
cberà  la  mia  grazia ,  fé  dal  canto  vofiro  vi  ci  dffponete  ;  (ys  io  grati fi^ 
cberò  gli  offequj ,  che  in  beneficio  delle  mie  anime  mi  farete  in  guefla  VK 
sa  mortale  y  dandovi  per  guiderdone  V  e  tema  Corona  della  Gloria^ 


DIA- 


DIALOGO 

TRA  IL  CONFESSORE, 

ED  IL  PENITENTE. 

SECONDA    PAKTE. 

TRATTATO   XIL 

DBLLO   STATO    DE'    SACERDOTI^ 

Ne  fcrihatn  vanmn  ^  due  Pia  Virga  matmm . 
La  lettera.  C.  £gnifica  Con&flbre»  e  Inietterà  P..  Penitente .. 

JOò  fniacf^ò  alla  Seconda  Parte  de^a  Pratica  (  tidla  Quale  bÒ:  da  trattare  de^fla* 
tipartìai'ari  y  cello  fiato  Sacerda^de  »  cVi  3  Primo ,  e  Si^eriore  agli  altri  ; 
mqiMk  toccherà  i  cafi.  più.  pratici ,  che  fpettavo  aìT  Ordine ,  Jìido ,  Ufficio  »  « 
JMrM''f  *  f^jn^vando  perla  Seconda  Parte.  deUt  Coiferenzf  il  trattanv  quefie  mal- 
terie piti  d^ttfamentem. 

CAMPITOLO    I. 

Vtff'  Oriitif.. 

X 

Aceofo  Rulre  ^.  dTimO) 
|[rcniiKd€&  y.  che  m'rf* 
flifte^  fio  dal  tempii», 
che  tni*  fen'onlitHito. 

C.  E' )a  rànifdojib- 
pra,.  fe  fia:  ordiflaco  r9^ 
lidanepte  >  è  pure  tt: 

l%à  fìtto  lecrtamence^ 

P:  I^dre>  (oprai' uno  ^  elViltn>.. 

C:  Adunque  ).  dica  V.S^  quello,  dì  chele 
rimorde  la  co&ienza . 

P.  Io,  Padre,,  erQdttbbioro,.fe  ero  ftato 
€IcmfenDato;  e  perccafcnraggiae  di  aonfiuw 
Aediligeozar»  mi.  fon.  ordinato,  con.  queflOv 
dbbbio. 

C.  Stimava^  di  peccare  y  ordioandoii  co» 
quello  dubbio? 

P:  Padre,,  moltonedubitava^  e  temevo.. 

C.  E  non  dépofe  con-  qualche  ragione  pro^ 
feahilelÌ!  dubbio,,  che  aveva  neUMnlerpo? 

P.  NdPiulré>  ma  operai  coaeflb. 

C  Adunque  ella  peccò  gravemente)  of-^ 
4BswAk&  in  quefte  modo  ;  perchè  openro 


co»  coficicnear  praticamente  dubbiofa  m 
materiii  gcave  >  è  peccato  mortale  ;  operd^ 
V.  S.  con  coTcìeoBi  praticamente  duwia  % 
de  in  materia  grave  ::  Adunque  peccò  mor-- 
talmente. 

Ben  è  vero ,  che  poteva  V.  &  deporre  ìS 
dubbio  della  fila  celcienza,  te  ordlnarfi  ie* 
dtamente  »  quantunque  diibitafle  ,  fé  era. 
Confermato  ,,  ò  nò^  fé  bene  avefle  faputo. 
iK certo  ».  «he  non  Tefi:  Ftefcbey  quanto»' 

3oe  il  Concilio  A  Trenta,  Sifjf.  x).  rspi  4, 
etermioi  y  che  prtmn  di^i  Ordini  fi  rico> 
va  ti.  Sacamento  della  Cènfermanlone  :  ne-^ 
rò,  od  non  oftante>  Infegnano  S&to,  vìt^ 
tona,.  SUares,  de  altri  >  che  non  è  peccato- 
mortale  ricevere  gli  Ordini  y  feinea  che  fin 
preccdutar  la  Confèmasfone  ,  il  che  atfìer» 
ma  eflere  ormar  comune  Dian^^rr.  1.  /i*4ir. 
f 6.  refill  4.  Arando  Mojr»  n$lk^fwS4ht,péfP, 
ar.  tf»t,  4.  MifieMsm.  qm^Jf.  i  r»  nttmi  i  r.  inferi^ 
fce nonefler peccatoveniale i'ordinarfi  femu 
ricevere  là  Coofèrmasìone  :  E  lo.  prova  » 
dicendo ,  che  Pietro  di  Ledefina ,.  Se  altri  In^ 
ferilcooa  non  eflere  veniale  l'ommettere  1». 
Gbofermauone  >.  quando.  «'  hanno  d»  riee* 
yfcxe  gli  Ordini  ,  perche  non-  v'è  preoet^ 
•o>  cheeomaodi  1»  ricezione  della  Conftr<*^ 

V    %-  nazior^ 
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inazione;  né  meno  f  è  precetto  «  che  co- 
mandi ir  che  fi  riceva  la  Coaferma^ione  atan- 
ti degli  Qrdj^i  ;  poiché  il  Tridentino  nel 
luogo  citato,  noi  pone  9  come  allega' Moya 
iòiaém  *  A.diinqiie'non  iàiàr  peccato  veniale 
ricevere  rOrdine  9  ftnza,  €he  vi  preceda  b 
Confermazione .    '  ^ 

Tengo  per  p|^obabì|e  >  e  genuino  qu^fio  dif* 
corfodi  Mo^  ;  é  da  feflb  sln&rifce ,  ehe  po^ 
tè  V.  S.  deporre  la  cofcienza  dubbiofa  »  &  or- 
dinarfi  lecitamente.  .         ^  , 

2.  Or  mi  dica ,  andando  ella  ad  ordinarfi 
con  queftoddbtHo,  cfedevs  d'ordidaru  inva- 
lidamente?      -   ' 

P.  Padre  fletti  con  dubbio  di  queflo  nd 
tempo  di  ordinarmi .  ' 

C.  Stimava,  che  ii  ricevere  avanti  ^.Con- 
fermazione foflfe  condizione  neceilària  per 
ordinarti  validamente  ? 

P.  Padre,  adcoradiquefto  avevo  dnbbio. 

Q.  Ebbe  intenzione  d'ordinare  ?  perche, 
come  là  volontà  non  può  volere  ,  né  intenta- 
le una-  coÙL  impoflibile  ,  fé  V.  S.  credeva  9 
eh'  èva  condizione  neceflaria  la  Confermazio- 
Xy  per  ricevere  validamente  rOrdfne;  pare 
non  potefle  avere  intenzione ,  né  volontà  di 
ricevere  detto  Ordine . 
,  P«  Padre  io  ebbi  intenzione  4'ordinarmi  9 
<afo)  che  non  mi  fo(&  d'impedimento  la  man- 
canzadella  Confermazione .  1  . 

C.  Adunque  Nseftò^  V.  S.  vera  >  e  valida- 
mente ordinata  .  £'  dottrina  ,  che  io  ca(b 
imile  inCegna  il  R.  P.  Tòrrecilla  n^h-fae 
Ccnfult^.  Mfirahtré^,  v,  Cct^uh.  zi.  nffm,  2.  dof 
W  parlando  d'uno  9  che  nel  tempo  d'ordi- 
narA  in  Suddiacono  >  dubitò  , .  Ce  aveva 
baftantie  .età  >  eflèndo  vere  y  che  aveva  la 
fttfficiente;  dice  ,  che  fi  ordinò  validamenT 
te>  felaefclufiva  dell'intenzione  fu  condi- 
zionata :  fMH  M  intgnxi^nfi  éTcrdinarm^  ^  fimon 
lAfufficienft  €tà  :  nel  nollro  cafo  ebbe  V. 
S.  altresì  intenzione  condizionata  :  ho  in* 
'^ft^hftfi  di  crJiftarmi  ,  fi  non  nùìmpediffe  la 
manfian^a  delia  CfinfermoTiione  :  Adunque  non 
eflendo  d'impedimento  la.  naancanza  della 
Confermazione ,.  refterà  validamente  ordir 
nata  )  adendo  q«e(U  intenzione  condizìio- 
natt/. 

5.  Si  conferma  colia,  dottrina  di  Toma- 
foSancbez  /'^.  2.  d0  vutfrimon,  difp.  33.  nnoK 
à*  dove  dice,  che  quello,  che  contrae  .ma- 
trimonio %  cum  errore  fa3i.^   (if  fiientié^m*^ 

fu  i  doé  quello,  che  erroneaniente  penuj. 
dl*jivef  .qualche  impediffifin^.  dirimeute  9^ 


non  avendoI<|ia  realdk^  e  eoa  4tRt0  en^ 
re  fi  marita  \  «fapendof  che  vimp^imento 
diifaiente  h  mulo  il  matrinbnio  ?  queflo 
'  tale  validamente  contrae  >  fé  £à  Intenzione 
condizionata  di  aiitoere,  io  cafo  ,.cfae  il 
tal  impedimento  don'  odi  :  Adunque  boa- 
che  nel  noftro  cafo,  Vi  fia  Subbio ,  fé  odi  % 
&nòi  il  non  aver  Ricevuto  la  Confermazio- 
ne ,  non  ,per  qiiefljO  farìL  £iiilla.hi  ricezione 
dell'Ordine  *  coU'intj^nzìone  condizionata y 
che  s^  detto, 

4.  Dirà  alcuno ,  che  quefta'  dottrina  9'op- 
pone  al  Decreta -di  Paft^a  Innocenzo  XI. 
che  nella  primaL  Propoimione  condanna  il 
dire  y  che  poflà  fMuirfi  l'opinione  proba- 
bile ,  lanciata  la  più  fioKa  Àn  «quelle  cofe  y 
dalle  Quali  pende  il:  valore  de'  Sacramenti 
per  inflituzlone  di  Crifto*:  Atqui  dall'in- 
tenzione del  recipiente  pende  il  valoro  del 
Sieramento  per  inftftnzione  di  Crifto  : 
Aduaque  ha  da  feguirfi  io  queilo  cafo  il 
più  fiòurb  y  lafclanao  il  pròbaìbile  :  E'  pift 
Scuro  il  dire  ,  che  TOrdine  ricevuto  con 
quella  intenzione  condizionata  è  nullo  ,  e 
che é  di neceffità riceverlo  la  feconda  volta» 
&c.  Adunque  il  contrario  t  che  abbiamo,  ri- 
foluto,  non  potràTeguirA;  &  averàdadìrfi 
eflèr  ouUq  l'ardine  ricevuto .«  Rifpondo», 
che  in  niun  àkoào  s' oppone  la  noftra  dot- 
trina al  Decreto  di. qnefto  Pontefice  ,  per- 
che quefto  folo  condanna  il  fluire  cofe* 
opimibili  »  latriate  le  ficaie  in  qjucihr*»  da 
<^e  pende  il  valore  del  Sacramento  »  .per 
ittftituzìone  di  Crifto  :  ma  raffermare  » 
che é  valido  il  Saci:^mento  ricevuto  conoon- 
diziooe.  vera  di  prefente  >  ò  preterito ,.  non 
è  opinabile  ,  ma  beosi  covtiflìmo  y  e  ficu- 
riflimo  ;  come  con  Suarez  dice  ^.  pgrlando- 
di  quella  di  preterito  Torrecilla  nel  luegà 
aitato  :  Adunque  effendofi  ricevuto^nel  no- 
flro  cafo  il  Sacramento  dell'Ordine  ,  con 
intenzione  vera  ,  fotto  condizione  di  pre^ 
tejritQ'9  néfi^ue»  ch'é  certiffimo»  che  s'è 
ricevuto  veramente  il  Sacramento  ;  e  noa 
opinabile  folamenter  eper  confeguenza  non 
refta  il  noftro  cafo^clulo  nella  condannazio*^ 
ne  detta..  ' 

Rifpondo  per  fecondo  ,  che  la  Propo- 
fiaione  condannata  parla  co'Mìniftri  ,.  che 
con&rìfcono  i  Sacramenti  >.  in  confirendis 
tfc.  non  co'  recipienti  >  come  co'l  R.. 
F.  Tdrredila  Kò  detto  nella  i.  pnrt.  -deh 
la.  Praì,  trat,  li.  num.  9.  Adunque  non 
&  eSeoderà  al.  noftro  cafo  j  che  parla  det 

Ucci- 
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HMdpiente  ddtt'Ofdineietioa  <M  Miaiftro . 

5.  P.M'accufo  Padre  >  che  fiòdubbiofo, 
fé- nel  tempo^  erbe  m-oKiyaKi  ^ ^^l>bi  toccato 
la  materia  di  detCO0rdiOT.« 

C.  V.  S.  Mdò  di  toccaflarCOQ  malàna  >  8c 
awcrtettieineifte?  ^  • 

P.  ii&  Padfe . 

C.  Se' con  ^kii^fettmà^f  e  inalkia  aveàe 
lafìcìato  di  toosajTe  la  dbtttt  mateniv  »  ale- 
rebbe peccato  iflortdmeiice  ,   come  dice 

Bafleo  Vfrb,  Orde  %.  fub  Hftw».  j.  J^.  Ad  toilette 
dos\  if^fin,  Pé^ehèil  coiìtattirdldettama* 
taria'èdi(>fecet»)E^CCÌefiaftico',  &  in  mate- 
ria grave  :  il  tfiafgredire  ur}'  precetto  Eo 
clefiadico  in  ttufcerì&'gffa^e',  è  peccato  mor* 
tale  :  Adunque  peccherebbe  mortaloien** 
te  quello  9  cbe  con  aTvertema  y  ò  mali- 
2^a  lafciafe  cfi  toccare  k  matek^ia  del  foo 
.Ordine, 

P.  Padre  ),  ben  certo  tono,  che  non  Tbò 
facto  con  iria»2iv,  itiifolo,  percbé /andato 
di  fretta ,  mrrtftò  «pMfflo  dubbia . 

C.  Hi  V.  S.  qualche  fondamento  di  pen- 
fare^  che  abbia  lafciato  di  toccare  detta 
materia  ? 

P.  Padre  r  iH>B  ne  ho  altro ,  fuori  della 
fretta  f  co(toqii)iiie  andtfro ,  edell'aroUgu». 
t\  \  nella  quale  mi!  trovavo*. 

C.  Ad^anqite  V.S.  >à  da  (Umarlo  nero 
fch^ku  ecoiittenMte  (^pnfiaaurlo .  E  perchè 
pia  fi  rafilereni  9  fap^  eb'  è  molto^  probabi-» 
le)  non  efleKntocdmo^  perilnlore  deli* 
Ordino  ìlfifico,  eìrealeeeniatto  delk  n»i* 
tcria:  Ita  cum  Alberto  ,  Armillio  Heafi* 
qùez ,  Vafqaes  y  &  atifs  tPaiKt  Layman  p, 
».  lib:  5.  Trat.^.  cap,  5.  nmm,^,  nèofta'al  De- 
creto riferiei^  d*  Innocenzo  \  perchè  pnrla 
de'  MioMlri ,  non  de'  lteei)^enci  >  come,  s'è 
detto;  e  raflerìfce  ne' tèrmini  del  noftro 
cafoil  M.  R.P.  Torrecilla  «^  /«p.  C#«yW/. 
2.>r. fio.*  ni.' 

6.  P.  M'accnfo  ,  che  avendo  prómefib» 
e  dato  parola  di  fpofarla-  ad  una  Giovane  9 
fenza  msmténerle  la  proftiefl&i  mi  fon'or^ 
dinato  .  / 

tZ.  Dimandò  V.S.  aquefi^perfons)  che. 
▼oieflè  tiberarhi  della  promefià  ì 
P.  Nò  Padre. 

C.I^li  è  certo,  che  1  te  V.  S.  l'avefe 
pregata,  chela libentffcfdallapttroia,  edefl» 
gliePaveflètonceffiy,  poteva  ordinarfi  fenza 
fcrupolo  ;  pokhè  convengono  i  Dottori  » 
che  gli  (^tmùXì  fi  fciolgono  per  il  mutuo 
confenfo  dc^centtahenti* 


'%  Mi  tlica*  t  ha  V.  &  oonòrGÌuto  qneÀ» 
Giovane  in  virtìbdeila  pah>la  di  fpofarl»? 

P.  Nò  Padrr. 

C.  Due  opinioni  ,  de  ambe  peobabiK  » 

vi  tona  circa  queAo  cafo;.  L'una  6\  SmAtz 

lib,  i,d9mntrin»m9  difpi  4^}.  (e  non.  difpiì^^ 

comQ  per  errore,  deli»  ffiann»  fi  'tarova  ci- 

CataneL  Gafpen£5.  TtfM.  tk  Trat.  z6ì  àijpA. 

S€^,  ir. ir.4»  ^tm,  86.  )  Dioe: poi  Sanchar^r/ 

num,  3.  dflla  difp.  47.  the  non  è  lieeito<  méi^ 

nscùJL  qaelio  f.  che  ha  conttnibto  fpé&ralf^  de 

futuro  .  L'altra  fentenal  è  di -foto*  ^i  Cor- 

dova,  Vegày  t-  tfawrto  y  che  cits  9  e  Ce- 

goe  Diana  p.  $.  Trat.  "4.  t^al.  208.  k  quìdi 

afiermanv  eflfer  letico*  rkeveie  gli  Onliair 

a  chi  hi  dato  parola  di  fpo£kre  y  e  pveader 

:qualche  Giovane  per  moglie  ;.  perchè,  ne' 

IponfiiK    s'intende  ìiDbevuta  b  condiamo* 

ne  y  nifi  meHortm  fiatmm  thffrim   \    e  iè^ 

coòdoqoefta^  opinione  >  non  peccò  /7.  & 

in  opdìnarfi  ,  avendo  pritn»  dato  parola  di 

fpofin'k  . 

S.  C^ra  quefte  due  opinioni  ne  ritrovo  io 
unamedia;  A:èUdi>e,che^  fenonviÀci»' 
ptdn  colla  pACola  di  Tpòfarla  ,  fari  lecito  ri* 
cevcK  rOrJinei  &  in  quefto  càfo  hi  luogo 
repniioBe'di'Pontey  e  Diana  ;  ma  fé  vi  fiì 
copula  9  Bon^  fari  lecito  fenza  confenib  dei- 
la  péffon»  offela  ^  ricevere  l'Ordine  :  &  in 
qaeflo-  fcnfo  è  vara  T  opinione  di  Sanchez . 
La  ragione  è  >  perchè  ;  quando  s'^ihtrcccia- 
no  due  cofe  9  l' miar  di  ricevere  gualche  uti- 
le» e  l'alua  d'evitare  gualche  danno;  Ud» 
ftinfarfi  più  T  evitare  il  danno  9  the.riceve« 
re  Ttrt^:  io  ca(bche  fiqfoa  cogli  fponfalt 
la  copuk  )  s^'intreecianoa^eme  il  danno  dd^ 
la:  pòfona  ofTefa  9  e  l'utile  di  chi  vnole  or« 
dhtarfi  :  Adunque  fai  da  ftimarft  più  qud 
danno»  che queft' utile. 
.  9.  P.  M' acciiib  PadBB  »  che  »  come  io 
amavo  ailài  quella  Giovane  ,  non  m'orcfi* 
nai  per  w^iiti ,  che  vi  aveffi  »  ma  per  time^ 
re  de'  miei  Genitori . 

C.Che  Biinacciole  fecero  i  fuoi  tenito- 
ri per  obbligarla  ad  ordinarfi  ? 

P.  Mi  difiero  »  che  »  fé  mi  ammoi^vo  « 
e  non  m'oadinavo  »  non  m'averdbbero  affi* 
fiito*  colla  ter  roba  >  &  azenda  }  e  che  farei 
(lato  perpetuatnenteinlorodifgrazla. 

G.  Quefia  era  iKìura  grave  ,  e  che  cada 
neir  httomo  coftante  ,  nuUadimeno  .fu 
valida  ,  e  vera  la  ricezione  dell'  Ordine  : 
perchè  la  paura  grave  >  quantunque  bc* 
da   l'atto  involontario  y^^/y^/iiym  quid  ,  lo 

V    l  lafcia 
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lafda  però  volontario  fimpiiciter  ,  come  di- 
co nelmioTffm,i,delUConfir0n\Mfirali,  Trat, 
%.Sf^,i,Conf. ^.  ff, ^ n,  ZI .pag.zix.Seà  fic 
efi  )  -che  aTeodo  l'ateo  fimpluiter  volontario  y 
yf  è  baltante  inceitziooe ,  per  ricevere  valida- 
mente l'Ordine,  come  diceBafleo  Vfrb.or^ 
io  \,fuh n,  5.  JT.  Sigi  verh  Adunque  V.  S.  va- 
lidamente ricevè  l'Ordine  1  &  è  veramente 
ordinata.  nonoQantela  Ipaunii  che  le  cau- 
laroDoimoi  Genitori . 

IO.  Hi  ratificato  V.  S.  nella  fiu  volontà 
rOrdine^  che  hi  ricevuto? 

P.  Padre ,  mai  mi  fon  ricordato  di  fitrlo . 

C.  Ha  mai  celebrato  alcuna  volu  con 
tutu  libertà  y  eferdtudo  fpontaneamente 
gtiaCtideU'Ordine? 

P.  fi  Padre. 

C  £' opinione  di  Sandies  9  1^  Azorio  9 
che  come  comune  cita  Diana  tart.z.Traf, 
4.  rrfcl  X93.  che  quello  ^  che  s'ordUia  per 
grave  paura  ,  quantunque  refti  validamen- 
te ordinato,  non  è  però  obbliptoalla  con- 
tinenza anneflà  al  Sacro  Ordine,  e  che  può 
validamente  maritarfi  ;  fé  bene^  tenga  il 
contrario Bafilio  diLion  ttb,€.dKMatfim§ft, 
f4ip.%^.  ».  3.  Et  anche  aggiunge  BafìTeo.  «^ 
fiipr.  e  BonacinaT^m.  z  .qtutft.  i^deMatriimm. 
punSl.^.n.  I.  che  quello,  che  s'ordina  per 
grave  paura  ,  non  è  obbligato  a  recitare 
r  Ufficio  Divino  :  Si  limitano  però  quefte 
dottrine, (  dicono Bafleo  ,  e  Bonacina  )  in 
cafo,  che  l'ordinato  perjiaura  abbia  ratìoca' 
to  la  ricezione  dell'Ordine,  ò  con  atto  ef- 
preflb)  ò  udto^  eTercitando  liberamente, 
e  fpontaneamente  l'Ordine  ricevuto  ;  che 
in  tal  cafo  è  obbligato  alla  continenza  ,  & 
a  redure  l'Ufficio  :  E  come  V.S.  ha  ratifi- 
cato almeno  tacitamente  la  ricezione  de' 
fuoi  Ordini  ;  poiché  liberamente  ,  e  fpon- 
taneamente gli  ha  efercitati  ;  da  qui  viene , 
che  è  obbligata  al  la  continenza  ,  OC  all'Uifi- 
do  9  quantunque  fi  fia  ordinato  per  la  pau- 
ra ,  che  le  pofero  i  fuoi  Genitóri . 

XI.  ^.  M'accufo  Padre  >  che  come  flavo 
violentemente  nello  (lato  dell'  Ordine ,  mi 
fon  divertito  in  unk  iliecica  oonverfazione,- 
che  ho  cum  muliere  foluu . 

C  Quanto  tempo  è ,  che  V.  S.  ha  quefta 
amicizia? 

P.  Padre,  quattro  anni. 

C.  Vive  nella  Cafa  di  V.  S.  quefta  per- 
fona  ? 

P.  Sì  P^re  ,  come  ferva  la  tengo  in 
Cafa. 


C.  Con  qual  frequenza  fuoie  V«  S-peto 
care  con  efla?  ... 

P.  QuafitutteJevolte)  che  mi  fento  ten- 
tato, che  fono moleo  frequenti. 

C.  Suppongo  ,  che  quefta  è  pccafione 
profllma  congiunta  con  abito  di  peccare  ;  ic 
il  modo ,  co'l  quale  s'hanno  ad  ef aminare  9 
il  numero,  )5  le  fpezledellecolpe,  che  offe* 
rifce  queftocafo  contro  il  fefto  precetto  del 
Decalogo  $  può  vederfi  nella  prinu  parte  di 
quefta  Pratica, Tr-f/.6.r4ì5p.i.j.j.  ir  fiq.  E 
quello ,  che  deve  fard  riguardo  all'  abito  > 
che  v'è,  ftall'occafione^proffima  di  pecca- 
re ,  vedafi  nella  detta  Praticai  Tr^/.  lofotra 
la  Propofi\,  60.  é  1 .  6a.  condannata  .  Qui  lolo 
tratterò  del  particolare  ,  per  ragione  dell' 
Ordine;  e  fuppongo  )  che  il  penitente  i^ia 
coofeflandofi  in  Sacriftia  ,  per  dire  ,  finito 
diconfdfarfi,  laMefla:  ca(b  molto  arduo» 
e  Aon  poco  pratico . 

iz.  Mi  dica,  credeva  V. 5.  che  commet- 
teva peccato  di  facrilegio  9  quando  comu- 
nicava con  quefta  perfona  ? 

P.  Si  Padre. 

C.  Nell'opinione  ,  che  lafcio  citata  di 
fopra  nel  numero  dedmo)  che  dice  ,  che 
quello,  il  quale  fi  ordina  per  paura  grave  9 
non  è  obbligato  alla  continenza  ;  le  forfi 
non  ratifica  efpreffa,  ò  tacitamente  i'Oidi- 
ne  ricevuto,  è  confi^uenza  neceflària affer- 
mare ,  che  non  commette  facrilegio  qud* 
lo  ,  che  ordinato  con  detu  paura  ,  pecca 
latavamente  $  però  >  poiché  V.  S.  ratificò 
alqpeno  tacitamente  l'Ordine  ricevuto  co'l 
libero  efercizio  d'eflb  ,  non  può  fcufarfi  dal 
facrilegio  per  quefta  paura  • 

13.  Stimava  V.  S.  lenza  dubbio  >  che 
ftffeanneflb  il  voto  di  caftità  alia  ricezione 
dell'Ordine  Sacro? 

P.  Padiesi. 

G  Sratono  molti  9  e  gravi  Autori  >  che  ci- 
ta il  Reverendo  Padre  Leandro  di  Murcia 
Cappuccino ,  nelle  fue  Difq.  Maral.  Tarn,  i  MK . 
%,djfp,z,  r^/.  15.  «uwm.i.  che  quelli  »  che  fi 
ordinano  d'Ordine  Sacro,  non  fono  obbli- 
gati alla  caftità  per  voto ,  ma  folo  per  l^e 
Ecclefiaftica  ^  qual' opinione  dice  dfere  pro- 
babile Diana  porr.  1.  TraK  u.refil,  iz,  eda 
quefta  fetoténza  inferiCce  il  P.  Murcia  •#/ 
Inego  citatp  nnm,  IO.  ^  1 4.  che  non  commette 
facrilegio  quello  ,  che  ordinato  d'Oidine 
Sacro,  ha  acceflb  con  Donna  libera. 

E'  però  più  vera  l'opinione  contraria  9 
che  dice  eflere  aoueflail  Ti^o^di  caftità  all' 
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Ordine  Sacro  :  e  qtiefio  af&rifcono  S.  To- 
inafo  '^4.  diftifff,  17.  f.  I.  art^  i*  in  cortou  i 
Rfcardo,  &  altri  molti  9  che  cita,  euegue 
Marcia  «^/yi5^.  num.  6.  Bafièo  Vtvh.  Orio  4. 
fié  msm,  j .  JT.  ^tfponfio  :  e  auefta  è  l' opinione 
comunemente  ricevuta  nella  Pratica  :  e  da 
quefta  dottrina  cofta  ,  che  l'ordinato  d'Or- 
dine Sacro  commette  facriiegio  »  quando 
accedit  mulieri .  Et  anche  dando  nella  pri- 
ma opinione^,  io  giudicherei  >  che  quello , 
che  pecca  carnalmente  ,  eflfendo  ordinato 
d'Ordine  Sacro  )  conunette  facriiegio  :  per- 
ché facriiegio  /i  commette  ,  fempre  che  fi 
viola  qualche  Loiogo  Sacro  ,  cofa  Sacra  >  ò 
perfooaconfacrata:  Sed  fic  ett,  che  T  ordi- 
nato d'  Ordine  Sacro ,  ancora  feclufo  il  vo- 
to di  caftitT)  è  perfona  Sacra  ,  per  ragione 
del fuo  Ordine»  Miniftero  ,&  impiego  :  A- 
dunque  ancora  feclufo  il  voto  di  cailità 
commetterà  facriiegio  »  peccando  carnal- 
mente ;  cosi  fente  il  P.  Sancbez  hh,  7.  dt 
Matrim,  Sfp,  27.  n.  19.  Lo  fteflb  pare  dica  con 
Hurtado  il  P.  Cafpcnfe  Tom.  2,  TwA  27. 

14.  Ora  mi  dica  V.S.  come  in  tanto  tempo 
non  ha  fcacdato  di  oifa  quefla  perfona  ? 
tP  P.  Padre»  non  ho  potuto. 
^^  C  Perdtè  non  ha  potuto? 

P.  Perchè  non  ne  ho  trovato  altra  a  propo- 
sto, perfervirmi  :  e  fé  quefta mi  mancane» 
paiiàrei  con  travaglio  la  vka . 

G.  Quefto  titolo,  quantunque  per  avan- 
ti poteOe  avere  qualche  eAenfione  nella 
dottrina  di  Giovanni  Sanchez  nelU  Seht, 
difp.  IO.  n.  10.  mW hnpffjfffoni  di  Leùm ,  citato 
da  Diana^.  $,  Trat.  14.  tefil.  108.  e  di  A^ha- 
é(yf*  2.  ^*  7* Trat,  3; dacunf.  3,  n.  6. Qggipe- 
r6  è  già  praticamente  improbabile  ^  e  come 
tale  condannate  da  Aleflandro  VII.  nella  Pro- 
pofiz.  H  la  cui  fpiegazione  potrà  reiferfitff 

P.  Padre  ,  ancora  ho  lafciato  di  levaria 

(di  cafa  y  perchè  non  s^aveiTe  fondamento  di 

£^pettar  male  di  me  »  e  di  lei  «  e  non  ne 

avveniflè  ad  ambidne  qualche  ditonore  »  Se 

,  in&mia.  ^  • 

G.  Né  meno  quefto  titolo  è  bdlante  ; 
fipmedicoffelUft.  fart,  detta  Pratica  Ttat.to, 
fopraiemedemePfoptfii'  ^i-  ^  ^2«  condanttate 
dalnnocef^ù  XL  if  idem  tradir  }/t^  mr  citate  ^ 
%P,  Emafweià  Csncept.  imfuo  tra^,  de  Petnit. 
^p.%,  qudfi.1%.  num.  ti f.  £  la  ragione  è; 
perthè ,  ò  fi  sa  >  ^  fi  fofpetta  »  die  V.  S.  vive  in 
amiriapiia coagó^pcrtotta »  ò^nò?  Sefisà»ò 


fofpetta  per  indizj  ,  ò  fegnali  ft^cienti  ; 
non  le  fe^iri  difcredito  in  ifcacciarla ,  ma 
bens)  molcb  credito:  poiché  conofceranno, 
cheV.  S.ètimorauai  Dio;  e  dal  contrario 
!o  ftimeranno  tsaX  Chriftiano.  Se  non  fi  sa  9 
né  fi  fofpetta  con  grave  fendameato ,  ma  fol» 
perleggierezza^  e  malizia  della  gente.»  nin- 
na nrfiunia  ne  f^irà  ;  fi  come  non  ne  fègui- 
rebbe  »  fe  un'  altra  penbna ,  ò  V.  S.  manaa£* 
fé  via  un'  altra  ferva  ;  eh'  è  cofa  »  che  accade 
molto  fpeflb:  Dottrina,  e  ragione,  che  con 
molta  attenzione  doverebbero  notare  i  Con^ 
fefibri,  come  avverte  Giovanni  Sancbez  tdfi 
Jupr,  n,  a j.  adfinSmdifp,  ro. 

15.  Supporto  quefto  i  e  che  V.  &  è  inoc- 
cafioneproffima volontaria,  giàcoinofce,che 
io  non  pollo  aftblverla»  fenza  cootravenireal 
Decreto  dì  Pkfb  Innocento  XI.  Propofiz.  6r. 
e  fenza  condannare  Tanfroa  mia  ,  e  quella 
di  V.  S. 

P.  Adunque  come  m'hanno  aflbluto  in  tu^ 
toqueftatempo  gli  altri  Con^ftbrì ,  conc(H> 
rendovi  le  medemecircoflianze ,  che  ora  iro^ 
va  V.  P-^in  queftacafb  ? 

C.  Quefto  è  quella,  che  io  adeflb  ammiro» 
&  ho  ammirato  molte  volte,  che  vi  fiano 
Gonfe(S>ri  si  poco  zelanti  di  le ,  e  de'  loro 
Penitenti,  che  vedendogli  in occafione pro£- 
fima ,  e  che  vivono  colle  loro  amiche  den- 
tro d'una  poru;  Scaltri,  che  hanno  fuori 
d'eifa  l'occafione  aperta»  fteCpofta,  e  facile 
Tentrata;  &  altri,  che  vivono  in  abiti  in- 
vecchiati di  peccare  r  gH  aflblvono  fenza  ri- 
guardo; eflèndo  con  quefto  caufa,  che  con- 
tmuino  i  loroipeccati  ;  feoza  avvertire  quel- 
lo,  che  k  Santità  di  R  S<  Papa  Innocen- 
zo XI.  faà  condannato'  nette  Pvopofizio- 
ni  60. 6r.  e^a.  Non  so,  fé  la  caufa  di  quefto 
farà  quella  »  che  fettò  nell'  Infèrno  Giuài ,  il 
quale  non  cercando  per  confeflàre  il  fuo 
peccato  un  S.  Pietro»  ò  altro  d^i  Apofto- 
li  ,  lo  confèfsò  a'  Principi  de'  Sacerdoti  ; 
Pfimipihus  Sacerdotum ,  <^  Seniaribus  Mattk, 

27.  ch'erano  infiuigati  nella  ftefià  forte  di 
peccata  :  qui  »an$  patticìpes  ejtifdem  cri^ 
minis , 

16.  Io  non  pofla  ghifti&are  h  mia  co- 
fìcienza  :  V.  S.  non  ha  da  vplere  »  che  tt 
Diavolome  ne  pòrti  per  i  fuoi  peccati ,  e 
per  ailidverla  »  quando  non  trova  Teoloipa. 
perfiurlo.; 

P.  Padre»  io  gli  dò  parola  ferma  di  mai  pi& 
ofiendore  Dio . 

C  Quefta  >ftd&  parala  apponga  ^  che 

V    4  Y.S. 


\ 
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▼.  S.  abbia  A^xa  in  altre,  confeiliooi  9  uè  otti* 
r hi  poib.  in  effetto . 

P.  pàMli:e>  mai  è  ftata.colla.tifoluxione». 
oche  hò-adeflo. 

C  Noa .  fi .  fbnehi  V.  S.  finché  non  allonta^ 
Oli  9  e.  (lacchi  da  fé  quefta  occafionci  >  noa« 
V  alTolverò . 

P-  Non  aY verte  V:  'P.  che  già  fon  veflito  > 
per  celebrare  ,  e  ili  qui  tutta  quella  gente 
atfp  ettando  d' udir  Meflà ,  e  che  molto  han- 
Ao  da  notarmi  >  Te  non  m'aflolve^  e  lafcio. 
di  dirla  ?  -  ' 

C.  Già  io  v' bò  rifbttuto  ;  non  è  mia  h 
colpa  9.  ma  bensì  di  V.f^cho'bà  afoettato  a 
ouefto. punto  a  confe0àrfi,  dovepdblo  aver 
iattaavantf.  La.nou»  che  aella  gente  pt»6 
patirne  9  per  noaaflòlverlo  s'eviterà  con 
.darle  io  la  benedizione,  e  recitare  le  preci,., 
come  Quand<is'a(!(ilve  ;  fenza  per^dire  la  fofr 
madellfadòluzione.  '* 

,   P.  Padre,  comebòdalafciaredidirMef* 
£t»  ftaodogià  in  quefta..difpofizione  x  fenza. 
<he  ne/tegua  notabile  icredito . 

C;  Può,  V.  S.  evitarlo»  fingendo  qualche 
^oim^nto  ;  ò  fuppooendo  d'eflèr^chiama- 
tQ  in  fretta  per  qualche  noiQlto.  grave  hego^ 
2Ìo ,  ch^  non  ammette,  dilazione  :  e  (è  que- 
fio  non  può-:  ordirfi  comodamente  y  né  (i 
trova  altro  motivo  giufla  ,  per  evit»^  la 
aota,  e  foand^Io  de'ciffiOH(lanti,'pttò  V.  S. 
fiortarli^  come  queUa,  che  ha  da.celebrare< 
nedeflàriamente ,  e  «on  bà  copia  diCoofeflb^ 
fé .  5i  dijTponga  a  £ire  io) 'atta,  fervorofb  di. 
4MotriKiùoeirera,òeiiiUiittU;  eouefiol^ba-. 
Aeri)  per  celebrare;  couieiQcaiofimiglian- 
te  dioe  il  Padre  fmasude  della  Goncézio-^ 
ne  mi  f^é-  Traiti  de  Pmni$.  dif^.  a^>  qtutft,  t€^ 

17.  F.  Padfe.,  À  che  firma  giudicio  Vo- 
Ara  fPalemità  ,  che.  io,  babbi  attrizione  àaì  ' 
miei  peccati ,  òche  non. rstbbi;  ù:  giudica  >. 
cbeTabbi.,  eche£bapeitfito,  corsemi  ne- 
fpfc  Tai&liiflsiione  },  iSe  giudica ,  che  ia  nonfia 
attrito  come  mi  perfiade,  chener  celebrare 
ficcia«BUttedlicoath«ÌQne,  che  è  pia  dif* 
ficoltofà  ,  che  T attrizione.. 

G.  Qjianttuique  lodimi  9  che  V.  S.  non. 
Ila  ^trisiene  ,  p<tfE>  giudicare  ».  che  pa&\. 
diTpor^  ad  nabateo-  di  ccntrieione  y  me-. 
dìante  la  ^grazia,  .di  JDiio  ^.  che  a  nìmo  man- 
ca per  parte  della  fua  pietà:  e  quantunque., 
io  j^icafi«  cke  V*  $.  ipetoraiofle attrita, 
e  ilando  ne'  termini  di  Giudice-  poteflì  per. 
fuefia^  fagjone.  affebcrla  i  come  che  noa. 


fólo  faccio  qui  rttfficio.di  Giudice;  ma  aa-» 
che  quello  di  Medico  deU' anima  fua  ;  bò 
obbligo  d'applicarle  la^  medicina  ,  di  cui 
thà  bifogno  '.per  la  Tua  falute  fpirituale  : 
A:  effirndo,  mezzo   neceflkiov  per.  fanaria 
dai  fuou.  morbo  ,.  (laccarla,  dalla  compagnia 
diquefta  perfonajnfétta  ,  acciÀ^  più  non 
le  attacchi,  la  lepra  contagiofa  iék  colpa  : 
per.  queftft  ragione  >  finché,  non  s'apparta 
da  e&L  X.  non.  pollb  darle  rafibluzione.  Fi« 
nalmente ,  quantunque  lo*  formi  giudicio 
fpeculativD,.  che  V: 5. è pentiu V &  attrita; 
ho  però  un  riproTo-  commandaraento  dal 
Sommo.  Pontefice"  nell&  propofizioni  con- 
dannate ,.  che  bò  riferito  ,.  quale  eretta- 
mente m'ocdina>:che^  praticamente  nonaC- 
folvi  in  cafi>.  cometquefto.  Et  ha  V.5.  per* 
miflione.  in  quefto^  cafe  di  pocurfi  ,  come 
quello  ,  che:  noa  ha  copiadi  Con&flbre ,  e  di 
poter  celebrare  >  facendo  un*atto  di  contri- 
zione eliftimata.,  ò  vera  :  e  per  quefto  non 
raflòlverÒ9  benché  farmaflì  giudicio  ipecu- 
lativo.  >.iche  V.  S,  folte  attrita  5^  e  le  permet- 
terò >  che  celebri,  ^etidè^iMamaua'attodi 
contrizione*  vera.  5    ò'  efiAimata  .   £  per 
muo!iierfi  a  vera,  contrizione,;. alzi  gli  occhi 
dell'anima  a.  quella  Supsen»  9  &  infinita 
Bontà  deirAltiffimo,  Ghie.eflendo  degna  di 
ftutto  ilnoftro  amore,  -ha  V.  S:  ohrajsgiata 
cò'l  wltpendio,  più  difibroie  .  Quella  Ma6- 
ftà.  Sovrana ,  e  quella  Perfezione. ùipfema  9 
che  acforano  i  rSerafini»  eriv^iiamalePo-- 
teflà  del  Cielo ,  ha  V.  S.  ingiuriata ,  &  ^<fe- 
&5  fenza  timore,  fenza  rif^otto^  fenza  li- 
guardo «kuno .  L'arai  adeffi>,  quanto  può;, 
k  depofitt  i&mana. la  fua daima  ,  le  re^- 
tuiica.i  (udì  afietti;  e-fenta  al  vWèe colpe 
commeljiè  conterà  un   Dia  tanto,  amabile  : 
proponga  finmamente  l' emenda ,  «  fitccia.ve- 
ra  ri£bJÌni90tte  di  lafciare  Toccafione  pcoffi- 
ma ,  e  cacare,  con  tutta  iUttoiseii  rimedia» 
dffU'ankna  fiia. 

iS;  Lanibbiziotte ,  che  ^*^é  data  a  quelo 
caio,  notino iConfeteriperaitri  fimiglian- 


ti  ;.  come  quando. viene  a.  akoncilfwril il  Be- 
•neficiato  ,.  che  ha  da  dire  la  Meflà  Can^a^ 
ta  :  Il  Carato  ,  che  ftà  per  dire,  la  Meda 
Grande  :.  La  figlia  dì  6migUa  ,  che  viene 
con fuK Madfe^.edòndla MXoafàSgrìì ^  e  per 
altrìcafr  .%BÌli  :  &  m.  tatti  quelli  ^  ne' quali 
fari  occafione  fiEdffima  vcdontaria  >,iiic»ri- 
"co  :£bmmameate^  a'  Ptelrr/Conftifcri  v  ohe 
per  Vitmote- ,  clie portano  aOio  ,  A  a  fé 
flKdemi  V  inflétatto  *  fine  .i^Urono  in<ikCi 

Amili ., 


Ci^h  L  DbK&Ms\ 
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fitiilt .  L' efoerienza  c^ioftgoa  léfae  maltìf- 
'fioie  anime^Aonao  luoga  ferie  di  tempo  kK 
volle  nel  peccato^  per  romm£&Nie«)  ^^e  po- 
co, aelo  de'  RadrL  Spiricuadi  9  rhe  con. 
fomma  àcilicà  danno  l'aifiduzìgne  ;  j|inn« 
do    om   fomouL  spione.  do?ereiibeL  iiei»^ 

19.  P;  M'accufo  Padre  »  cKe  qudlla.per- 
ibna,  colia  qualeiiò  avuto  qtteftaaniicitia>  è 
fiau  da  me  confeffata  j^  &;  aÌiblau.moke: 
¥olce. 

.  C  Ha  V.  5..  avuto  nei  decorfb  delh  cohfef- 
iipue  qualche,  confehfo  kfci vo  h 

P.  Alcune  volte  mi  fon  fentitomoUbdaUa 
.concàpifcenza  ;  ma.  una.  volta'folo> V  ho  ac-^ 
coofentico .. 

C  InrqueQa.  occafione  ,  che  ooconfénti  > 
commife  peccato  di  Tacriliegio  ;  non.  (olo  per 
la  circoftanza  dell'Ordine  Sacro  «  ma.  anche 
l^rqiiella.ded'ten)po,  &:  occafiòne  dèi  Sacra- 
mento delia.  Penitenza  ^  che  V.  S.  itava  amr^ 
mini  Orando . 

ii^vevaL.  V«  S.tsmlk  urgente  di  cotifedàre 
qiidda  perfofia?. 

'  P.  Padre  ,  non  altra' ,  fé  non  che  diceva 
.aver  vergogna  di  manifeilare  ad  altri  Conief- 
ferì  le  luefiaechezse.. 

C.  AflToltttamente  parlando ,  non  è  ille- 
xito.coofeflirfi-co'l^medefDo  compHce,  non. 
srendòv timore  di  qualche  cattivo,  confenfo, 
come  dice  Bafleo  Vérb,.C0n^ubinatm  itum.^. 
-Dlina  #.  /.  Tr^.  '14*  f»fol,iio.  Moya  frette 

iNmi;2a.  La  ragione  è;'  perché-  nonvfifsli  male 
iii4iaeftoJa»c«nfdfione  ;  {K>ichè  covfeAamb- 
frcoToomplice'  medemo  ècompatibileil  ve-- 
vo  dolore ,  epropofito  dell!  emenda  :  Adun-; 
que  Scc 

Ma  genendmente-  parlando  »  non  è  ton- 
veaieote  y  ansi  è.  molto  pericóloibil  ftrlo  : 
Bercbè ^ che xiocumenti 9  che  configli-^  che 
avviti  )  che  mediciae-  darà  il  Confindre  ^a 
dn  egli -è  fiato  ».&  anche  fari»  e  foifi  neL 
tmapo  ftèflbi'^  dw  fi  leverà:  Ja'fttoijwedi,. 
laccio  di  perdrEione?.  Omie  gli  perfuaderà. 
allora  ramorDivjnoqaelloy  che  per  avan- 
ti^ ha  infiigttaita' l'amor  pfvfano.  ?  Come 
inaAgeci  le  fuie^  colpe  iL  Penitente  a  vifta. 
«ielltjdolo^  al  quale*  ha  eoofacratib  iilMÌar- 
^^ttt  ir  ccMie  batcendbi  afiianr  raeoaki  i^  e 
la  iÙce^fioft^  loltecttiino  iìammct  fmiiall , 
cltt  attrwcinihi'anfma  ì  In-  qualche  «tffo 
qoeflo potrebbe toUeinrfi;  éc  è,  fé  il  Goii- 
iefer^ibfiK  loia  nel  fJiogo  »  né  «e  ne  ifitfe 


altro  vicino  :  O  fé  efleodo  efpoflo  ad  udire 
iodilFerentemente  le  confeflìoni  venitle  il 
complice  fra  gli  altri  Penitenti  )  e  non 
poteiTe  lafciarii.  fenza  nota  ;  &  in  aieri 
cafi  .fimili  y,  ne'  quali  deve  il.  Gonfefib- 
re  portarci  con*  molta  cautela. ,.  metten- 
do. {òtto«  glL  occhi  della  tal.  ^erfona  k 
brutteasEaj  ,  er  deformità  y-  con  più  HiU^ 
genza  ^  e.  rigore  ^  j,  di  quello  direbbe  cdui 
altre.. 

2.0^  P:  M'accufo  Padre  >  che  non  poten- 
do trovare  ne'  libri  della  Cbiefa  >  F  autentica 
delmioBactefimp»  edetà\  m'ordinai^,  per 
dirmi'  mia  Padre.  ,  che  avevot l'età  firn- 
dente.  ^ 

G.  £c  è  coflato^ò  coda,  che  V.  S.  l'a- 
veva ?.  ' 
.  P.  Nò  Padre  ,  anzi  m'è  coftato  il  con-- 
trario  ;  &  ho  faputo ,  che  quando;  m*brdi* 
nai  in  Suddiacono  ,  fok>«avevo.vent'annì  ^ 
iiv.  Diacono,  vent'uno  ;  &  in  Sacerdote 
venti  tre". 

C.  S  ordinò  V.  S.  oon.  buona  >  ò  catti- 
va- fède^- 

P/.  Padre  1  con^  buona  fede  ,:  deponen- 
do* la  mia  cofcieoza.  eoi  dettame  di  mio 
Padre'  >  che  è.  buomo.  di  buona:  ragione  9  e 
cofcienza.  *  ^ 

C  Quello />  che  con  mala  fede  s' ordinai 
d'Ordine  Sacro,  «vanti  l'età  legittima  >  in- 
corre in  Ibfpendóne  $  come  con  Quaranti^, 
dice  Bonacina  Tam^  r .  difp.  i:  de  SaCfàm,  0¥Ì. 
f ».  uHicéi  ^  ptmSì,  y,  ftum.  li.  e  12.  ecofta  dalEa 
SoUadi  Pio  V.  i^Ac  ^apj  Ntdìus  i§  Tempà- 
l'i*.  0)'itf^«^<*.  Pere',,  eflcndofi  V.  S  ordi- 
nata con  {Mioaa*  fedey  non  i^corfe  iik^^ta 
cenfura  ;  come*  dice  Bonacìna  y  e  Diatia 
faft.  $,Ttat.  10: r^ffff.  fii  Né'  meno  IMncai^ 
re  quello ,  die  eoa  ignoranza  craflafi  ordina 
avanti'dell» legittima  età;  come con^Na^^.. 
m->  Hnrudo ,.  Villalcòos  ,  e  Coninch ,' dì- 
ce^DiatM^^^.' 

ai;  Eiercitò  V.  ST  gli  Ordini  y  avendo  («t- 
putO|  th»  Bon  aveva,  età  bafiante*,  quandb 
s'ordinò?'  '- 

P:  a  Padre. > 

C  Gli  efercirà  alanti  d'arrivare  all'età, 
fufficiente,  Ò  dopo  d'eflèrvi arrivato?        ^ 

P;  Padre,  avanti V  e  dopo.T 
•     C^lVietele  voke,.  che  V,  S.  «Tercìtò  g)i 
atti'  dell' Ordinef  Sacro  avanti  d' arrivare  aH' 
età  ballante,  peccò  gravemente  >r  come  dice. 
Boaaeida  r  uh  fi^a . . 

4P.  £  chi  fotgTdsfpeBikmiy^  aUnlitam. 

mia 
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mi  zieBó  y  per  cCerciCare  i  Minifterj  ddl' 
Ordioe  ? 

G.  Noa  dic«  V.  S.  che  è  già  arriTiti  ali? 
eti  (ufficiente? 

P.  Padre  si>  bò  già  vene' otto  anni. 

C.  Adunque  V.  S.  non  ha  di  bifognod^sf- 
fer  dilpeafatà  »  ò  abilitata  ;  perchè  quello  9 
che  in  buona  fède  s'ordina  avanci  l'età 
CQmpetente ,  in  arrivando  ad  baverla,  reità 
abile  per  gli  efercizj  degli  Ordini;  come  di- 
ce con  Hurtado,  Villalobos,  e  Coninch)  Dia- 
na nki  fiitr.  Perchè)  fé  quello,  che  fi  ordina 
avanti  l'età  competente  con  buona  fede» 
Oon  incorre  nelle  cenfure  :  Adunque  in  ar- 
rivando air  età  fufficiente  ,  non  averà  bifo- 
gno  di  difpenfa  per  T  efercizio  de'  fuoi  Or- 
dini . 

zt,  P.  M'accufo  Padre  ,  che  ho  can- 
tato molte  volte  folennemente  i'Epifie- 
la ,  A:  Evangelio  >  fiando  in  peccato  mor- 
tale. 

G.  Per  peccato  mortale  lo  condanna  Fi- 
ìiuiCìoTom.%^.TMì.j.cé^,f.,numi.iy.  e  con- 
viene con  quefto  Autore  9  Angelo  ,  Silve- 
ilro,  e  Ga)etano  ,  apud  Villalobos  Tarn.  i. 
Trat,  4.  dijf^,  14.  ftum,  7.  (  enoo diffic.  io.  ut 
nvikell  apud  Dianam  part.  3,  Traf,  4.  refii, 
195.  J  La  contraria  opinione  difende  Vil- 
klobos  fàij  Goninch^  SuareS)  &  altri,  che 
cita  Diana  iii  i  La  ragione  è  9  perchè  non 
v'é  precetto  chiaro  ,  che  oblighi  ad  eflere 
ia grazia,  per  cantare rJE4>iftole,  né  gli  E- 
vangelj  iolennen^te  :  Adunque  non.  deve 
obbUgare  .  Fondato  in  quefto  fteffo  ,  ag- 
giunge Vafquez  i»  z.  pars.  dtfp.  136.^41^.4. 
mum,  4,  che  né  anche  peccato  veniale  com- 
mette quello ,  checaata  folennemente  l'fipi- 
ftola  9  ò  Evangelio  ,  però  il  contrario  tiene 
.con  Luga ,.  Se  altri  Diana  pars,  9*  Tras.  7. 
refil  5S.  if.  Im^v  Perchè  s'offende  quel  det- 
tame ,  che  dice  ,  SanSka^^nfiì  tra^andéifuf^ . 
.  A}.  P.  M' accufo  Padre ,  che  non  potendo 
^  finire  d'ordinarmi  dal  mio  proprio  Vefcovo, 
finC  una  Dimiflbria ,  e  -con  quefta m'ordinai 
in  altro  Vef covato  • 

C.  Suppongo  la  grave  colpa  dì  Sacrilegio  9 
che  V.  S..  commi&  in  turdkiarfi  in  quefio 
modo . 

Sapeva  >  che  v'era  fofpenfione  fulminata 
contro  q)uelli,  che  fi  ordinano  in  quelbm»- 
piera? 

P.  Padre  sì, 

G.  Se  V.  S.  avefle  avuto  ignoranza  ,  che 
«on  fofle  craffa»  h  fopina)  0oa£itebbe  in- 


corfa  nella  fofpenfione  9  fecondo  qudlo  ^ 
che  dico  «^/w^T^w.i,  dille  Ccn/treH^,  Traf,%. 
Seff.  i.Cogfirr.^.ff.  4.  nmm.  40.  Ma  avendo 
avuto  notizia  della  lofpenfioue  >  v'incorfe: 
kqualecenfuraèdiPioII.  in  una  fuaGoAi- 
tuzione»  che  comincia:  Cum  ex  Saerarttm^ 
e  U  riferifce  il  Bollarlo  Magno ,  Tem,  i. 
fei  J89.  nrnn.  7. 

24.  Ha  celebrato  V.  $.  écefercitato  altri 
atti  folenni  dell'Ordine,  ftando  legato  con 
queftacenfnra? 

P.  Padre  si . 

G.  E'  flato  per  inefcufabile  neceflìtà  ,  ò 
per  evitare  lo  fcandalo  ? 

P.  Padre,  è  ftato ,  per penfiure,  che  fbf- 
fe  neceflario  andare  a  Roma  per  la  difpenfa  ; 
e  per  non  attentarmi  manifèftare  11' mio  pec- 
cato ad  alcuno,  hòcontniftato  coUa  mia  co- 
fdenza,  e  celebrato  in  quefto  modo. 

C  Gredeva  V.S.  d'incorrere  nell'irrego- 
larità ,  per  cdebrare  eflèndo  fofpefo  ^ 

P.  Padre  si. 

C.  Gofa chiara  è,  che  quello»  cbeeiGsn>» 
do  l^to  di  fcomunica  ma^oce  9  fofpei^ 
fione  ,  ò  interdetto  (  quantunque  fiano  oc* 
culti  )  celebra  ,  ò  efercita  folennemente 
altri  atti  dell'Ordine  ,  incorre  in  irrego- 
larità ;  i»  eap^  X.  de  fettt,  excom.  in  €^ 
£e  nop  fi  fcufa  per  la  neceffità  ,  ò  caufa  , 
che  l'obblighi  efercitare  fimigHanti  Uffi^ 
cj ,  ò:  per  eviure  lo  fcandalo  9^  ^  per  evitare 
l'ignoranza  ,  come  dice  Baflbo  Verk  Trret-. 
^uUritaf  9.  num.  5.  Però  V.  S.  che  operò  eoa 
malacofcienza  ,  e  con  notizia  cbqu«ftai)&- 
na,  fiioride'facrileg;,  che  commile  tutte  le 
volte,  che  celebrò 9  ò  efercitò folennemen- 
te gli  atti  dell'  Ordine  ,  ò  incorfa  in  irto- 
gobtfità. 

P.  Padre  9  lo  conferò  ^  ma  come  bò  ora 
da  fare?  ilmiopeccatoèoccuko,  enonpoflb 
apdare  a  Roma  ;  né  so  ,  che  rimed&o  pi- 
gliarvi. 

G.  Non  s'affligga,  che  il  rimedio  è  fiale 
perchè^  offendo  la Cnfienfione  occulta,  può 
il  Vefcovo  affolvernelo  in  virtù  ^la  erot- 
ti 9  che  gli  concede  il  Concilio  Tridenti- 
no Sejf.  24.  esp,  6.  de  refcrm,  come  con  Avi- 
la  ,  e  la  comune ,  dice  Diana  ,  pan,  ti. 
Tm/.  6.  ref0Ì.  4.  E  nell'opinione  probabilif- 
funa  de'  iTonùfti,  che  dice9  che  è  cenfani 
.  r  irregolarità  contratta  ex  delUh  (  qual  è 
quella^  che  V.&  bàincorfo,jper  averefer- 
citato  gli  atti  dell'Ordine,  difendo  fofp<^a) 
Buò  auresi  il  Velm<t  diijpeafare  $  come 
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dice  Bafleo  9  V^^-  Irf^uUrìfms  9.  num.  6,  & 
infimili,  dice  il  RGalpeofeTi?»! .^.Tr^^. 
»j.  ie  fi^nfur,  difp.  jr.  Sm.  $.  num.  34.  .finX^* 
firo  Paltò»  &  altri  citaci  da  Diana  9  tmfupr. 
2/  £t  anthe  i  Religiofi  Meadicanti  \  in 
virtù  de'  loro  privila  ponno  aflbivere  cosj 

da  detta  fofpeiifKme  5*^  »*»?»'' ^^«''j  w^^- 
Stfpffifio  ^,num,^.  come  dall'irregolarità» 
ch'écenfura;  comeafiennail  P.  Leandro  di 
Murcia  nelio  fpi^go  delia  t(egida  del  JNt.  P,  S. 
Vrsncefco ,  cap,  7.  quafi*  8.  num.  62.  e  éj.Dia- 
nzeademnfohinfifux  lofteflòpuòfàrfiperil 
privilegio  della  ^^Xiià,  della  Cruciau ,  troine 
conCorneiO)  &  altri  aflèrifce  Diana»  ibi.. 
La  ragione  dell'uno  »  e  dell'altro  è»  perchè 

{»er  i  privil'^  de' Mendicanti,  e  della Bot- 
a»  ponno  aiiolverfi  tutti  i  cafi»  che  per  1^- 
gè  ordinaria  fono  rifenrati  a'  Vefcovi .  Sed 
ficeft»  chela  fofpenfione occulta  »  e  l'irre- 
golarità  9  che  procede  da  delitto  occulto 
(  fuori  di  qudla  9  che  procede  dall'omici- 
dio volontario  )  fono  rifervate  per  legge 
ordinaria  dal  Concilio  Tridentino  a' Vefco- 
vi:  Adunque  i'nna  9  e  l'altra  potranno  alToU 
veri!  per  i  privilegi  de' Mendicanti  >  e  per 
quello  della  Bolla, 

Non  ofia  'contro  quefia  dottrina  il  De* 
creto  di  Papa  Aleifandro  VII.  ndl^  terza 
propofizione  condannata  9*  per  non  efler 
quefti  cali  della  BolU  della  Cena . 

7,6  P.  M'accufo^  Padre  ,  che  quando 
ni' ordinai  di  prima  Tonfura  »  e  degli  Or« 
dÌAÌ  Minori  9  «on  avevo  animo  d' ordinar^ 
mi  di  poi  cc^lt  Ordini  Maggiori  :  e  folo  lo 
feci  9  |>er  godere  del  privilegio  del  Canone» 
edelPoro. 

C  Per  peccato  mortale  lo  condanna 
Barbofà  de potefl.  Spijcop.  part,  a.  alleg,  il. 
num,  iz*  lo  fteilb  fente  9  con  Bannez  Fra 
Pietro  di  Ledefma  i.  pan,  de  Sacram.  Ord. 
cap,  6.  conci,  3.  fol  fmibij  ^f,  il  contradQ 
fente  ,  e  molto  probabilmente  9  con  To- 
mafó  Sanches  Villalobos  nella  Somruk  paitt, 
t,Trat,ii,diffic,i^nwn,%.  Elaragioneè, 
perchè  non  pecca  gravemente  quello  9  che 
Ordinato  d'Ordini  Minori  ,  non  riceve 
dipoi  i  Maggiori  :  Adunque  oè  meno  pec* 
cherà  mortalmente  quello  9  che  fi  ordina  de* 
Minori  fenz' animo  di  ricevere  i  maggiori: 
poiché  gli  atti  interni  fi  fpecificano  dagli 
eftemi  :  Si  conferma  :  perchè  finis  legis  non 
caditfìA  lege:  Adunque  9  benché  il  fine  del* 
la  Chiefa  9  che  di  gli  Ordini  Minori  »  £a, 
che  di  itoi  £  Pfiev49o  i  Maggiori  .^  quello 


fine  no»  cade  ibtto  precetti»  9  oè  obbligo  ; 
e  confidentemente  non  fari  peccato  mor- 
tale Jafciare  di  prenderli . 


> 


CAPITOLO      IL 

IXel  Titolo  per  gH  Ordini  ^ 


27.  T)    M' accufo  Padre  9  che  avendo  avuto 
X  A  un  Beneficio  9  che  mi  rendgira  venti 
dacati  ;  non  voleva  il  Vefcovo  ordinarmi  : . 
&  io  ne  cercai  altri  trenta  di  patrimonio^ 
finto  )  2c  a  titolo  dell'uno»  e  dell'altro  mi  foa' 
ordinato. 

C.  Ben  fece  il  Vefcovo  a  non  ordinarlo 
col  titolo  del  Beneficio  folo  9  perchè  venti 
ducati  é  cofa  tenue  9  &  il  titolo  hi  da  edere 
badante  per  un  decente  fofientamento  : 
perchè  quefto  fi  fi  a  fine  ».  che  V  £cclefiafti« 
co  con  indecenza  del  fuo  ftatonon  abbia  a 
procacciarfi  V  alimento  con  efercizj  incon* 
venienti  alla  fua  perfona  :  per  quefto  non 
baftala  rendita  tenue  :  Adunque  è  neceflfa- 
jriofia  quella  fufiiciente;  e  rella  al  giudicio 
del  Vefcovo  il  decidere  la  quantiti  »  chq  ha* 
fta  ;  come  dice  Bonacioa  ete  Sacram,  Ord. 
difp.  i,  f .  unicpunSl.  y.  num.  jg.  nel  che  fi  de* 
ve  attendere  la  diverfiti  delle  ft^ioni  ;  per- 
chè in  alcune  fono  con  più  utile  »  cfaeinal-^ 
tre;  e  più  fruttano  in  alcanellerre»  chela 
altre  . 

18.  In  che  ferma  fi  fece  la  finzione  del 
Patrimonio  9  che  V.  S.  dice  9  s'è  prooac- 
ciato  ? 

P.  Padre  9  un'amico  me  Tbi  donato  con .^ 
condizione  »  che  dovefifidi  poi  ritornar-^ 
glielo  . 

C.  Fu  la  condizione  di  ritornarglielo  » 
dopo  che  V.S.  avefle altra. rendita  compe* 
tente9  ò  benché  non  Taveflè? 

P.  Padre  9  io  aflblittamehte  ''gli  promiil 
di  ridarglielo  fiibitoche  mi  foifi  ordinato», 
avelli»  òn^  altra  rendita. 

C.  Peccò  V.  S.  gravemente  9  Diana  >rr/. 
1.  Trat,  4^  refol.  14?.  perchè  fece  patto  di  re- 
ilare  (enza  rendita  conwetente  9  .per  vivere 
colla  .decènza  dovuta  al  fuo  (lato*:  è  peri 

!  probabile  9  che  V.  S.  non  iia  incoria  nella 
bfpenfione»  chela  Lef^  impone  a  quelli  , 
che  s'ordinano  lenza  titolo  ;  poiché  affolu* 
tamence  parlando  9  avevi . V.  S.  titolo  »  e 
poteva  nel  foro  efterno  al  meno  obbligare' 
detta  perfora  i  non  rivocare  la  donazbne.: 
•  L^efma  neila  Somma  Tom.  ì.  ^^.  7.  deSa^ 

cram. 
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ffom.  Or  din,  coniflrf.  é.  iif.  jt 

29.  P.  E  dopo  che  farò  ordinato  ,  farò 
d)bligaco  a  rendere  al  tal  foggecto  ^ueflo 
patrimonio? 

C.  Ledefma  nd  luogo  cibto  afferma  , 
che  nò  ;  e  lo  fiei^ue.  Villalobos  nelU  Somma 
part,  i.Tràr,  II.  dìfficch.  I  jr.  num,  Tò.  li  con- 
trario tiene  per  probabile  Diana  ihi  ,  con 
AVila ,  6c  altri  che  colà  cita  .  Ma  pif  ^era 
ini  pare  V  opinione  ^i  Ledefma ,  per  eflère 
più  conforme  alla  mente  del  Concilio  «  8c 
alladecenza  dello  ftato Clericale:  perchè  fé 
fi  ritorna  il  patrimònio  al  ^rimo  padVoile  y 
tefta  r  Ecclefiaftico  fenza -rendita  ,  et  in 

3uefti  tempi  vale  poco  la  Corona;  e'  fi  ve* 
ono  in  gran  bifogno  i  Chierici  per  il"  loro 
fòftentamento  >  obbligati  afer^irecónpoco 
lor  decoro  9  ò  ad  eferdtare  impieghi  mol- 
to inconvenienti  al  loro  ftato^  &  alle  vol- 
te contrai^  alle  Leggi  Canoniche  con  detri^ 
hiento  delie  loro  cofcicnzc  -  . 

Altra  codi  farebbe  )  fé  quello,  cheofferfe 
il  patrimonio  ,  lo  defle  con  patto,  che  V. 
S,  lo  godefle  ,  finché  avefle  altra  rendita 
competente  ;  e.  che  avendola  elido  reftituK*- 
fe",  che  4uefto  non  farebbe  illecito ,  come 
dice  Garzia  de  BeneficUs  part,  1.  cap^  y.  mtém, 
169.  Et  in  que(loc^o  terrei  per  vera  Topi- 
nione  diAvila,  e  Diaria,  che  fi  doveva  ri- 
tornare il  paftimbiiìo  al  fuo  padrone  y  ot- 
tenuta la  lìcenz.'i  dal  Vefcovo  ,  come  dice 
Bonacina  uhi  fitpr.n.yf, 

-^6.  M'acciiiro  Padre  ,  che  k  pofleffionè  ^ 
che.  mi  diede  in  patrimonio,  tjueft'amico  era 
g&  ipotecata  per  alcuni  debiti . 

C.  Ed  i  creditori  tenevano  a  lóro  obbli- 
gata quefta  Poflèifione  per  modo  di  veri 
ipòf^a  ? 

P.  Nò,  Padre. 

C.  Se  qu^a  Pòffe^ione  Mk  fiata  leg*^ 
ta  con  ipbfeca  ,  non  farebbe  rit'òlo  l^tti- 
iho:  Se  ordinandofi  V.5.  a  titolo  d'ein  ri* 
marrebbe  fofpefa  :  Bonactna  citato  num.  J4. 
perché  I  benrpaflanb  coli* onere  deir ipote- 
ca ;  e  paHàndo  con  eflb  ,'  nuò  il  Creditori 
efigeré  il  pagamento  del  fnty  creSto  ,  la- 
fciando  ftnza  frutti  T  Ordinato  .  Axiunquef 
quefto  tì(tn  è  titolo  fuflipiente,  né  iicuro  V 
per  ricevere  ^i  Ordini  .  -Quando  V  azen-^ 
Ìa  Aonré  legata  coli*  ipoteca ,  étitololegitti'^ 
mo  ;  né  s'incorre  la  fofpenfionò;^  ordinane 
dofi  a  titoJo  d'èffa  ;  quantunque  {mòeflèfé 
peccato  gnfvte' *  Pcr  il  danno,  Ae  ptié.av-^ 
lenire  à  crcdiéorr,  fé  non  hi  quello^,  cfii 


di  il  patrimonio  9  àm,  che  poterli  fbddis&« 
re  )  Bonatina  ihid, 

;r.  P.  Ho  anche  id  atverririo  Padre  ^ 
che  delli trenta -dttibati  di  patrimonio,  die- 
ci erano  rénSita  d*  un  confo  ,  che  aveva  a 
fùo  lucro  l'amico  ,  <[uali  ha  ceduto  a  mio 
profitto . 

C.  Era  il  cenfo|>arnetuo,  ò  redimibile? 

P.  Padre,  era  cento  redimibile. 

C.  Se  il  confo  fMe  fiato  1rn»iimibile> 
-era  competente 'titolo,  poidié  farebbe  ren- 
dita perpetua  :  eflfendo  il  cenfo  redimibile  9 
febee  Ugolino ,  quale  cita  ^  &  a  lui  inclinai 
Bònàcina  fup^  num.i^t.  ff.  Ego  veroch^  non 
è  titolo  badante,  per  non  éflère  cofa  fida:  è 
però  cda  molto  probabile  ,  che  fia  titolo 
baftante  il  cenfo  redimibile  :  Id  ctim  Pa- 
la© ,  &  aliis  Diana/).  5.  Trat,  S,  refaK  ly.  cita 
per  il  fuòfentimento Diana,  Azor.T^m.z. 
Uh,  j.  cap,  14.  quafl.  7.  "(  e  non  ha  da  dire  cap, 
1 4.  rrìa  cMp.  4  J  La  ragione  é  ;  perdiè  ?  x^nan- 
tunqueilcenu)  polla  redimerfi  y'però  in  po- 
co tempo  fi  trova  ,  regolarmente  parlando  9. 
dove  tornare  a  fondarlo,  e  deve  i'Ecclefiar 
(licó  dfer' obbligato  dal  Vefcovo  a  far  ogni 
diligenza  ,  per  fondar  di  nuovo  il  ceniò  ro^ 
detico  :  e  che  frattanto  che  non  fi-  trova  »  fi 
depofith  il  capitale  in  mano  di  perfona  ido- 
«nea.  VideMachadum  Tiw».  2.  Uh.  ^  pari,  t^ 
traf,j,Jfc.  7.  num,  6,  ,/W, 

^7f.  P.  Anche  ift'aecttfo  Padre  y  che  il 
Padrone,  che  mi  donéili Beneficio  de'venti> 
dùcati,  aocift  m'ontìnaiTi  ,  midiflfe,  iacdf- 
fi^pattoconlùi ,  di  non  dimandargli  i  firuttì 
^  cai  Beneficio* 

C.  E  quello  patto  V.  &  l'hi  fittto  ? 

y.  Padre  sì . 

C  Fa  con  giuranientd ,  6  fcrittnra)  cké 
ne  faéeffe  fede  ? 

Pi  KMre ,  po'l  giuramento  mi  vi'fon  cìh 
blifiito. 

è.  Fu' quella  obbligazione  feria,  ò  finta? 

V.  Padre  f&  feria  ,  e  con  aifirtio  d' adem- 
pirli^ ^. 

C.  se  V:  S.  aveflè  fatto  ^eidto  gioramen*' 
io  fenz;i  animo  d' adempirlo  )  a^erebto 
Commeflb  i()^cato  di  fpérgieiroj  fer  man- 
care la  aeriti  4i  f  fetente  tie\  giflYamento  ;. 
macerò  iiàn  faifebbe  òbbliSgata  mi  oiTervar* 
gir  ciò  ,  d!  che  s'òfF^e;-  né  a  lafciar  £  pi- 
gliare i  frutti  dal  dio  Beridick»  .  La  ragio- 
ne è,-  perclìéil  giuramento  noli  di  alfa  pro^ 
ré^x  mstggior  forza  di  quella  9  che  hineli' 

animò  chi  prométte  i  %èmo  4ioe  JLrffio  ^i^*> 
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%,'déji^»^if0p.it.  /mI.io.  «Mpm.7}.  Adun* 
qae  non  avendo  V.  S  giurato  con  animo  di 
oomlire  là  pronaeflà^  non  farebbe  obbligau 
adeflà. 

33.  Efiendoil  giuramento  flato  ferio^  e 
con  animo  d'adempirlo  »  A  colpa  grate  con 
due  malizie  di  fpeziediilinte:runa)pervo- 
ktfi  ordinare  con  titolo  finto:  e  raltra».  per 
dtare  Dio  in  teAìmonio  d' una  cofa  mala  : 
§Ma  jtéra/mntum  n9n  éft  vinculian  iniquità^ 

^if  :  E  non  è  V.  S.  obbligau  i  lafciare  i 
frutti  a  quefto  foggetto>  che  gli  donò  il  Be^ 
neficiO)  perche  quefia  promfcfla  fùt  nulla ,  e 
di  niun  valore  :  Vedafi  Bonacina  dìfp.  8.  df 
Sacfami  Ora.  qumfi^uàk.  punSi,  5.  fwm.  25.  r 

Né  ofta  l'aver  V.S.  fatta  quefla  promei& 
con  giuramento  .  Perche  il  giuramento  di 
materia  proibiu  per  legge  Canonica  ,  che 
obbliga  a  colf»  )  non  l^a ,  né  deve  adem- 
plrfi  )  come  dice  TonaatoSaacbez  mila  Som* 
ma  lik.  3»  €ap.  9.  nmn.  ^j.  Sedik  eft ,  che  la 
materia  del  giummento  di  V.  5.  è  proibita 
per  le^e  Canonica  y  eap.  pmn.  di^Simcniai 
ic  è  legge,  che  obbliga  a  colpa  ;  poiché  im- 
pone pena  dilbfpenfione  :  Adunque  quefto 
giuramento  non  lega  9  né  è  obbligata  V.  S. 
sdempirlo/ 

34.  P.  Padre  averò  io  necefficà  d'inter* 
cedere  dal  Vefcovo  la  rilaflàzione  di  quefto 
^rameoto? 

G.  Nò  ;  perche  il  giuramento ,  che  non 
induce  obbligazione  j  non  ha  bifogno  di  rr- 
hilkzione ,  come  dice  Bonacina  Tom  %.  Mfp^j, 
d9  €ontfaìà,  quaft.  I.  pun£l,i.  [uh  num.i^.  ff. 
Mx  quo  patoi  .  Di  manieraché  il  giurahae»* 
to  di  cola  mala»  cieé,  che  non  può  adem* 
pirfi  fenza peccato  mortale,  ò veniale,  non 
obbliga,  né  ha  bifogno  d'edere  rilallàtoj  pe- 
rò il  giuramento)  che  può' adempirai  lenza 
peccato  alcuno-,  per  nov  adempirlo,  ha  di 
neceflicà  ,  che  fia  rilafiàto  :  v.  g.  promette, 
una  perfona  coi»  giuramento  a' ladroni ,  the 
darà  loro  cinquantar  ducati  acci^  le  perdo- 
alno  la  vita;  come  che  non  é  peccato  il  da- 
te i  ^.ducati,  éneceflàrio)  che  il  Giudice 
rilafli  quefto  giuramento»  per  tralafciared'ap 
dempìrlo. 

Nel  cafo  £  V.  5.  non  é  neceffiurio  rilaf» 
fazione  del  giuramento  ;  perche  quefto  era 
di  cofa  mala  >  e  peccò  V.  S.  in  far  quefto 
giuramento ,  come  ho  detto  avanti ,  §  pec» 
cherebbe  in  adempirlo  :  E  fuori  de*  pecca- 
ti commèfll  nel  patto  giurato  9  iocone  m 


fofpeofione,  come  con  Navarro  dice  Avilà 
paft,  }.  difp,  i.  duk,A.,  e  con  Suarez,  &  al- 
tri ,  Bbfleo  Verb,  Or  do  j.  fuB  mim,  6,  JT.  g^» 
mala  fide. 

)5.  P.  Padre,  anche avevadtra  cirtoftan- 
wk  ma^ìore.  quefto  Beneficio  ,^  &  è ,  che  i6 
noi  potevo  godere  fuUto  »  né  prenderne  i 
frutti  finché  m'ordinaflì  da  Meflà . 

C.  Quefto  non  impedifce  :  ben  può  un& 
ordtoarii  di  Subdiacono  )  ò  Diacono  a  titola 
del  Beneficio,  i  di  cui  frutti  ha  da  godere  fo* 
lamente  9  efièndo  Sacerdote  y  con>e  con  Gar* 
zia  »  e  Barb^a  dice  Leandro  del  SS,  SacrantL 
Tom.i.frar.6.dffp.JO.  ^«r.14. 

16.  P.  Padre  ,  é  ciccoiianza  .notabile  f 
l'avvertire  >  che  quefto  Beneficio  non  era 
perpetuo  ? 

C.  Si ,  è  neceiEurio  ,  che  fia  perpetuo  il 
titolo ,  col  quale  ha  da  ordinarfi  chi  fi  vo* 
glia  :  Uà  Bonacina  uhi  fupr.  n,^o.  E  come 
cofa  certa  Taflerifce  Leandro  i^id.  quojk,  z6. 
perche  la  rendita  fi  efige  nell'  EccIefiaftico> 
per  evitare  Tinconveniente  di  mendicare 
con  poco  fuodecoro  il  fofteatamento  ;  que^ 
fto  inconveniente  non  ceda  col  Beneficio  ad 
tempos:  Adunque  é  necefbrio  fia  perpetuo; 
e  non  eflendolo  quello  di  V.  S. ,  fi  verifica 
eflèrfi  ordinata  fenza  titolo  competente  9  « 
conf(^ttenteroeAte  edere  incorìa  per  que- 
fia caufa*  nella  fefpenfidhe  contro  quelli  9 
che  fi  ordinano  fenza  vero  titolo^ ,  impo» 
fta  in  cap,  Neminom  ,  ^  cap,  SanShorum 
difi.  70. 

•  37.  P.  Pkchre  ,  io  non  m'ordinai  fenza 
rendiu ,  quantunque  parte  d'effa  (qual  Òl 
il  Beneficio)  fofle  col  patto  di  non  diman- 
dare i  firutti  a  qoello»  che  mi  prefentò^  co- 
me Padrone.- 

C.  Per  due  ragioni  s'ordinò  V.  S.  feazji 
rendita,  ò  titolo  competente  ;.  Tuna  ,  per 
eflere  tenniporale ,  e  non  perpetuo  il  Beaefr 
ció;  &  eftendo  di  quefia  qualiti)  élofie& 
fo  >  che  non  avere  fuffidente  patrimonio  ^ 
come  lafcio  detto  :  l'altra  ragione  é,  per* 
che  in  virtù  del  patto  ,  che  V.  S.  fisce  co) 
Padrone  9  rìmafe  il  fuo  Beneficio  in  termif 
ni  di  citdo  finto  ,  &  é  la  fteflb ,  ordinarfi 
fenza  titolo  ,  che  con  titolo  finto ,'  come 
dfcQ  Leandro  del  S.  S.  Tom.  4!  nàp.  4.  difp,^ 

Ss.qu.h. 

jS.  P.  Dice  V.  P.  in  quefto  capitolo  /r. 
18.  ,  che  non  incorfi  nella  fofpenfione  9. 
quantunque  m'oiferfi  a  quell'amico  ,  che 
ni  diede  il  Patrìmonio  >  di  teftituirglieio 

dopo 


^i8        TraUMLDellajlatQdcSacerdotK: 


4qpo  d^eflct  ordinitQ  :.  Adim^iie  né  meno. 
xì  farò  io<;prf<i  ^  per  aver,  promeflb  al  Pa« 
4rooe  del  Beflienclo.  di  non.  «Idiinandaffgli  i. 
^tti>  fenondopQd'eflTereo^dinaCo. 

C.  Non  cor»  la  parici:^  perchè- nel  cafo* 
di  6r  iitatto,  col.  P«dnme  del  Beiieficio  di. 
«oa  diinandafy}i  i.  firuqtì  ».  fti  efprefià  in, 
termini  propri  la  forpcnGoae  della.  Legge 
Canoniqi  cup,  pmnt  dt  SimémùL^  coBie  aner^ 
aiaBonndnà  Wir  Séuram^Ord.  Tom.  i.  di&,  8: 
qu^jjt^uHhn  punii,  ^Inum^ IO,. Ma  il  calo  di: 
fiur  jpat^  eoa  chi  dk  il  patrlnsonto.  non  vi  è- 
efpralò,  e  (blo  ri  fi  comprende  per-  b  fof- 
penfiope  generale,  impofta  contro  chi  s*oiv 
dina  fenzi  titolo  :.  c^  comò  dipoi.  v*éo];Mnio^ 
wt  (  fé  non  oflbi  il  pptto  )  che  il  patrimonio . 
ila*  e.  non  fu  titolo  vero  ;  &  è  probabile > 
che  Ic^  («^  ^  per  qaefto  bò detto  mi  citi  fi.  %i^ 
éSbt  probabile»  chein  quelc^fo  non  slncorr 
fa  la  uifpcofioae. 

3^^  IV  E  chi  nai  potti:  aflblverQ  dalla.  fo« 
fpeofiooe?' 

C.  Fu  pubblico  K^  occulto  queflo  pat« 
t»  »  che  V.  S.  fece,  col  P^rooei  del  Benefi-. 
cio^ 

P;  Padre» egli »&; io felo lo iàppianio. 

C  Adunque  euèndo  occultou  il  delitto  ^ 
^ual'é  quello  di  V.  $:  può.  il  Vefcovo  aflbl* 
HQrrlo.5  come  dite  Booadna.  i^.ctfifmis^  difp. 
^.  pufiffimlt:  tmnh  5.  e  iadeio  detto  difopra. 
M^  r.  num,  2^  e  coofeguentemente  fi  potrà 
BQotlri^  peic  la  BoUa  »  eper  il  privilegio  de' 
Medicanti  y  come  ho  detta  in  eflb  fap,  u, 
mm.  aj:  £  perche  »  come  dice  Laynoan  , 
hi,  li  tratf.  I,  ip«r/;}.  ^^4,  pr4p}  finem  ,. 
conccfle  la  Sedia  ApoAotica  a*  Padri  Cìe-. 
fiuti:  £u:oldt  d'afl^iiere  od  fera  della  co^ 
ftienza.  da  tutte  le  fofpenfioni  ;:e  diquefta. 
pasia  partecipano  le  altre  Religioni  ,  che 
luMino  BoUa^di  partecipazione  gen  ecaie  de* 
pivilegf. 

4D«  R.M'accufo»  Padre  )  che  molto  tein- 
pa  avanti  d^ordinarmi  in  Suddiacono  «  prefi. 
un  Beneficio  »  che  poi  lafeiai  :  e  quando  lo 
prefi  non  avevo  aoimo.d'ordijìflrsDi  Sacerdo- 
te ,  ma  di  hfdajrlo  >  ed  accafarmi . 

C  li  Beneficio  era  Parrocchiale  ? 

P.  N»  Padre.. 

C  S^  il  Beneficio  ic&t  Parrocchiale  ,  Gì-, 
lebbe  peccato  mortale  il  riceverlo»,  fena^a- 
uimo  di  &rfi  Sacerdòte  dentro  d'un' Anno 
.con  intenzione  di  racco^iere  i  frutti  >  e 
dipoi  lardarlo  »  &:  ammogtiarfi  :  &  ave» 
iiebbe  obbligo,  di  seftituiie  sfrutti  preC  9, 


Villalebo$  j<^.jk  mir.  ^  4ijf(.iS^  mm.YKJSc 
è  comune.  «^ 

41*  Aveva  il  Beneficio  dL  V.  S.  aanefio, 
l'Ordine  Sacro? 

P?  Nò  Padre  I  ben  poteva  fervirlo)  e  pi- 
giare i  ftioi  frutti  X  fenza.^eflece  ordinato  > 
d' Cedine  Sacro. 

G;^  Se  il  Beneficia  Icp^ice  hi  aaaefso. 
r  Ordine  Sacro»,  è  peccata  mortale  ricever-, 
lo  y  e  poflèderlo  fenz'  animo»  di  ricever» 
r  Ordine  Sacro'  >.  eome  con*  Soto  >  Tbledo  ^. 
Gttttierev^v  &  altri  dice  Sancbez  Uk  f.  di 
Matrim^  difp.^j,  num.i^  jj^rche  é  peccato 
mortale  ricevere  un  Miniftero  y  fènz'  ani- 
mo di  foddisfare  all'abbligazioni».  die  Ceco 
porta  :  Sed  fic  eft  >,  che  avendo  IL  Beneficio 
annefso  l'Ordine  Sacro  y  è  obblko,  che  ièco 
*  portacrordioarfi:  Adunque  quello  9  cbelori^ 
ceve»  4  poflìedéfénz'aniaDo  d'ordinare  9  ha 
animo  dì  non  fodjUsfare  adf  obbligo  tanu) 
grave:. Adunque  pecca  mortalmente:  aben^ 
che  in  quefio  eafo  non.  vi  fii  obbligo  di  re^ 
ftituire  i  frutti  :  Iti:  c«ml^avarro  y  Sìl^  Se 
aliis  Sinchez  iM,  «.  i  j; 

42}  Quando  il  Bene^o  (èmpliòe  non  bà 
aonefroTOrdine  S^cro  )  feotono  Soto  %  Tole- 
do y  e  Navarrocitatida Gafilro  Palao  y  Tom.  x. . 
traf.  1 3.  di/p^.  punì. 7;  m^m.  i  j,  cheèpeccato 
moKtaie  il  pigliarlo»  feoz' animo  di  pcrfeve-- 
rlue;  in-  cfso;  ma  bensidilafciarlò»  ed  am* 
mogliarfi:  lo  ftef$o  fente  cooAzorio  >  Fil^- 
liocio»  e  Silvio,  Bafseo^  Vere, Meue/Sifium  3^ 
I».  I J.  Quefla  opinione  è.  m<4to  probabile  y  e 
molto  conferme  alla  ragione  ;  poiché  écolkz 
indecente ,  che  goda,  i-  frutti  della  Choefa  9 
qtKlIo  y.  cn\9  $i  poco  aasfors  ìé  parUy  cbeM. 
anime  d-àbbàndonarla  ;  e  non  vofendofpofar* 
fi  con  efsa>  voleci^rendere  il  (uo)  egodere 
idi  lèi  beni  ;. Tomaio  Sàncbez  »f/  /<^^#  poca* 
fi  citato,  u.i%  fénte,  che  falò  è  peccato  ve-> 
male.  Cadrò  Pìalao  ubi  fuprau.  1 6- afferma, 
che  nà  meno  è^peccato  veniale  i-  E.  parlando 
della  penfiene  il  R.  P;  Torrecilla  nM  fué 
Càmfidt:  Hmal:  »Mt,  4»  ^^^  j«.  ìi^m»  6.  lo 
lente  pei  probabile  ;  perche  )  dove  non  è 
legge >  non  v'è peccato:  Noa.v'è  legge,  né 
precjttto,  che  comandi^  al  Beneficiato  )  che 
fi  ordini ,  quando  il  Beneficio  non  ha  aane& 
&  l'Ordine  Sacro  :  Adunque  dtc.  Si  confer- 
ma :  è  lecita  at  Beneficiato  lafciere  il  Be« 
nefido  femplice, & ammegUarfi.  r-  Adunque 
altiesi  gli  (ari  lecito  aver  animodifpofarfi  y 
lafionèik»  il  Beneficio ,  che;  non  ha  anac&à 
i'OedÌAoSaao. 

4J.  P- 


C^.n.  ùtìTitóìo  periliOrim. 
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4}.  f.  Faérc  tùHimb  ,  ^  fotio  fltiia 
aiBszEHMiaCo  tigmoco.  , 

C.  Vi  ha  V.  S.  peifo  fiali  qittnutà  delle 

Ikoltà? 

P.  Padre  sì. 

C.  Il  giuoealre  ìaoii  graTe  perditt  ^  ì»  dil* 
pendio  ,  è  pet^^ito  mortale  ,  quandi»  ci&  » 
che  fi  eonf  ama  male  »  cede'iti  detriasetito  de' 
fi^i,  h  mogììe*<  ne' Secolari  accadati),  è  in 
qttaMivorila ,  fé  Ufeia  A  pagare!  luoideUti 
per  quefta  caufa ,  Dkuu  Aw^  5.  ^*^.  >.  «vr 

Mi  dica,  di  quai  beni  foten  V.S.  amo- 
care? 

P,  Padre  de*  beni  niiei  propr; . 

C.  Non  diinando  qnefio  ;  ma  bensì  »  le 
^iuocava  del  Tuo  pamoMmio  >  ò  delle  ren- 
dite Ectlefitólcte?  .  „.  . 

p.  Padre)  e  dell'ano»  e  dell'altro. 

G.  Cofa  certa  è  ,  che  rEcclefiaftico  bi 
tlomìnio  velo  Copra  i  beai  patrimoniali  > 
che  gli  diedero  i  Tuoi  Genitori  ,  ò  che 
acquiflò  colla  fna  induftria  ,  ò  trataglie  : 
e  che  può  difpprne  liberamente  in  vitì^  % 
e  teftarne  in  morte  9  come  dice  Azor. 
péift.  ».  lib.  7.  cMp.  9.  quéfft.  i.  8c  è  comu- 
ne .  Ile'  beni  ,  ò  rendite  ficdé&afticbe  dà 
ladiffic<Jd.  ', 

Mi  dica ,  iquefti  fratti  Ecclefiaitici ,  che 
V.  S.  diffipò  i  erano  ottenuti  per  qualche 
Capellania  legata  »  ò  di  diftrfbuzioni  rice^ 
face  per  modo  di  fiipendio?  è  erano  frutti 

del  Beneficio?  ,  >    ' 

P.  Io    di    tutto  giaocafo  iadilierente* 

mente.  ^^. .   . 

C.  1  frutti,  che  fi  danno  al  Chierico  per 
modo  di  diAriboziooe  per  Taffifternsa  a' 
Dirini  Ufficj ,  può  darli  ^  e  difpen&irli  li- 
beramente »  come  Ycro  padrone  d*cffi  i  co- 
inè con  Moneta  ,  Lago  ic  altri  Jdce  Mo- 

n.xi.  Eiofteflb  fonte  quefto  Autore ,  e  be- 
nty  delkCap€llanieI©Rate,enoncollativc; 
edellofli^eiidio,  cke  fi  dà  al  Sacerdote  per 
la  celebnttione  della  MdflTa  quantunque  fia 
pingae  >  fonte  lo  ftcffo  LeflSo  dffufiit.  Ut.  l. 
€4tp,  4.  M.  6.  num.  37.  Lo  fteflb  fonte  ddle 
Capello  eoUacive  con  Soto,  Sanchez  ne'  éwr- 
fi^  /*.*.  ri/).».  M.é^^,  mm.6t.  Perche 
quantunque  le  Gapeilanie  coUative  fi  repur 
tino  per  Bonefic)  Eotrlefiaftici  ,  però  fi  foni- 
^no  per  modo  di  (li^endio  per  U  celebra^ 
rione  delle  Mcfle  :  Adunque  ,  ficome  il 
Sacerdote  può  liberamente  difporre  dello 


ftipendio  delle  Mefaeikiolte  \  i«tri  wftthà 
di  qudilo  »  che  riceve  dtlb  C^pf^ilania  cot- 
laliv*.. 

•44.  KeftadafciogU^re  il  dubbio  de'  frutti 
'carati  da'  Beiieficj  Ecclefiaftici  :  &  in  que- 
ila  dificoltà  feotoQo  communèm^nte  i  Caoo- 
nifti»  e  n«olti  Teòlogi  9  tele  Valentia  Mff. 
io. qff4fi.i/f90$iff:%  Loffio >  ilfc4tri  motti» 
che  cita  Londra  del  Sacr^eat^  Tpm.  6. 
$rat.  5.  difp,  ^.  quéffl.  js.  xhe  recclefi4fiico 
npa  jìà  Dominio  lopra  i  beni  1  'che  riceve 
dalla  rendiu  del  fuo  Beneficio  »  e  oonfe- 
^entehientoi  fé  licooSima  in  lui  profani» 
ò  giuodii  9  pecca  moVulmenté ,  &  è  obblir^ 
gato  areftitulrgli  ^'pò^tó  »  a' anali  Here  da- 
re tutte  mlello)  che  doMetti  Wti  gUKu- 
pèrfluaufuo  decencetofteoumento  :  Il  coa- 
traiio  tengono  Soto  x  PaUo ,  Loffio ,  &  altri  > 
che  cita,  e  fiegii^ Diana  i^^  J.  '^rst.  8,  r^-, 
fii.it.  I^ndro  nel  lacjio  citato,  &  affer- 
ma efler  già  oggidì  k  più  comune ,  e  vera , 
Moya  ^^  f^'  ^^^»  i.^encbe,  fé  gli  Eccle- 
fiaitici non  aveflero  dominio   fopra  quelli 
beni  ,   non  potriano  alienarli  ,  né  tettarne 
per  ufi  non  Sacri  ;  Snd  fic  eft ,  che  cotU  dall' 
efperiemsa  il  contrario  :  Adunque  aleremo 
da  dire ,  che  gli  Pccldiaftici  himoo  'domini^ 
veroTopra  detti  beni ,  e  cKe  Te  li« donano» 
alienano,'  ò  ^onfumano  ,  trasferifcooo  f ali- 
damente il  lor  dominio . 

45.  E   cosi  validamente  può  confumare 
in  ufi  profani,  e  giuochi,  larendiu  Ecde^f 
fiaftica  il  Beneficiato,  pecfcheÀ  ^erò  mortal- 
mente ,  ibome  dice  Diaoit  nel  luogo  poco  fi 
ciutò,  eLtSjo  M,%,  Ì0fié,  féfp.^  dté.ié 
m.]Lii  S.T^mafo,  Cajeano,  Tablena,  l4> 
deima ,  &  altri  moltiflìmi ,  die  cita  «  e  fiegue 
Sadcbez  ni  c^rfigU  ,  //*.  y.  ^Ap,  ».  ivb.  \%, 
IV.  T .  &  afferma  Saochea ,  come  cofa  certa , 
che  peccano  mortalmente  i  Beneficiati ,  dier 
Gonwmano  in  ufi  ^rofaq^  i  frutti  del  Beno- 
fido  ,  che  fopravaozano  alla  lóro  congrua 
foftentàzione  :   del  medemo  fentialento  h 
Leandro  del  SS.Tmì:  6.  tra3,  V.  Jffp.  J. 
quajt.  j€.  Villalobos  w//#  Sómmi  T^m.  t- 
trat.  10.  E  cosi  èinidato  di  dannazione  il 
Benefidato  ,  che  confusa  in  giuochi ,  & 
ufi  profani  h  rendita  del  fuo  Beneficio  , 
che  gli  fopravanza  a'  fuoi  decenti  alimenti  ; 
poiché  deve  darla  a'  ^^veri  9  ò  impiegarla 
in  opere  i>ie  :   £  l'opinione  più  pieooGi ,  e 
larga ,  che  io  tfo^ò  in  qslsflo  cafò ,  è  qudb 
d'Hurtadò  apud  Bian^m  pari,  5.  ^at,  8.  f/- 

ffiij,  che  dice,  che  fpddis&ono  i  Vdfcovl 

-  con 


3*o^     Trattatogli  Dello  fiato  de  S acetMi , 


CQft'dtre  la  qiurti  parte  di  tutti!  loro  frut- 
ti ì  poderi  :  e  gli  altri  BcBjeficiati ,  che  diano 
lameti  di  quello  fopra^anza  al  loro  decente 
fofientamento;  e  che  il  refto  potranno  dare 
a'  loro  parenti  ^  ma  non  fpenderlo  in  prò* 
finità  :  E  quefto  s'intende  nelle  nec^ità 
comuni  de' poveri;  perchè  nelle  neceffità  più 
gravi  devono  dare  tutto  il  fuperfiuo  al  loro 
decente  foftentamento  :    Vide  Leandrumy 

fupfa  qUéffl,  74. 

46.  P.  Adunque  Padre  y  io  m'accufo  9 
che  ho  fatto  pocalimofinaacbififiade'frut-' 
ti-  del  mio  Beneficio . 

C.  Si  è  V.S.  alimentata  de' frutti  del  Be- 
neficio y  ò  de'  patrimoniali  ? 

P.  Padre,  e  degli  uni,  e  d^i  altri. 

C.  Se  il  Beneficiato  s'alimenta  de'  fuoi 
beni  patrimoniali  ,  6  diftribuzioni  >  ò  fii* 
pend),  6  fi  diquefte  cofe  liAiofina9  può  ri- 
compenfarfi de' frutti  del  Beneficio»  e  fpen- 
derne  liberamente  tutto  quello,  che  confu- 
mò nel  fuo  foftentansiento,  ò  limoGnes  del 
fuo  patrimonio  ,  diftribuzioni ,  ó  flipendj  : 
iti  Cc(Cio  ubi  fi^a  ntfm,  38.  perchè  y  come 
il  Beneficiato  ha  diritto  d'alimentarfi ,  e  dar 
limofina  de'  frutti  del  Beneficio  :  da  qui  è ,  che 

Snello ,  che  fpende  d'altri  beni  fuoi  in  que» 
e  cofe  f  può  ricompenfàrfi  de'  frutti  del 
Beneficio. 

47.  P/ Padre,  io  mi  fon  riftretto  molto 
nelle  fpefe  ,  e  fon  viflìito  con  qualche  pe- 
nuria. 

C.  Tutto  quello  ,  che  TEcclefiafticò 
avanza  dal  congruo  fuo  foftenumento  , 
vivendo  parcamente,  può  riteherfi,  e  dar- 
lo a  Parenti ,  e  non  è  obbligato  darlo  a  po- 
veri: cosi  lofente  con  Navarro,  Leflìo,  & 
altri ,  Leandro  ubìfupr,  qiuìft,  5 1 .  e  nelle  que- 
ftioni  feguenti  tratta  ,  qual  fia  il  congruo 
foftentamento,  e  che  cola  s'intenda co'lfuo 
nome;  dóve  potrà «vederfi  ,  qaando  il  bifo* 
gnoilricercafle;  io  lo  tralafcio  per  non  ede- 
re troppo  diffufo.- 

48.  P^  Anche  ho  dato  a'  miei  parenti 
qualche  quantità  de'  frutti  del  mio  Bene- 
ficio . 

C.  Erano  poveri  ,  e  bifognofi  i  fuoi  Pa- 
renti ? 

P.  Padre  ,  di  quello  ,  che  ad  eflì  davo  , 
avevano  neceifità. 

C.  E'  lecito  air  Ecclefiaftico  dare  a'  fuoi 
parenti  bifognofi  de'  frutti  del  fuo  Benefi- 
cio quello,  di  che  han  bifogno  per  il  foften- 
tamento decente  del  loro  flato  :  ita  Sancbez 


inc&nfilitslìb,x,cap,x,  dut.^i,  M.4.&aadie 
ponno  dare  qualche  cofa  di  più  a'  parenti 
bifognofi  ,  che  agli  altri  poveri ,  come  dice 
Sanchez  ìM,  num,  5.  con  Navarro ,  &  altri , 
e  Leandro  ubifupr,  quaft.  72.  però  fé  dan  lo- 
ro cofà  notabile  più  di  quello,  che  hanno  di 
bifogno ,  dice  Sanchez  num.  4.  che  peccano 
mortalmente  ;  e  cita  a  favore  della  lua  opi« 
nione -S.  Tomafo  a.i.  ^m^.  145.^^7.  ^/j», 
Alenfe,  Silveftro  ,  &  altri  :  Di  modo  che 
non  è  lecito  agli  Ecclefiaftici  fpendere  le  ren- 
dite de'  loro  Beneficj  in  arricchire  parenti  % 
fondare  maggiorafchi  >  e  fare  con  effi  altre 
fpefe  fuperflue. 

49.  P.  Padre,  io  vò  riferbandoye  met- 
tendo infieme  qualche  poco  danaro  di.quel^ 
lo  m'avanza  dal  Beneficio. 

C:  Con  qual  fine  Io  riferva,  e  guarda? 

P.  Padre,  per  tutte  l'occorrenze,  chepo- 
teflero  accadermi . 

C.  In  ogni  Criftiano  è  cofa  molto  ri- 
prenfibile  accumulare  danaro  ,  con  animo 
di  teforq^iare;  poiché  quefio  non  è  altro, 
che  offendere  quel  Divino  precetto  di  Gie- 
su  Crifto  :  ìiolits  tkrfaurixare  vchù  thtfauros 
in  terra ,  Mattb,  cap,  6.  dovendofi  aflicurare 
la  rendita  negli  erar)  del  Cielo  :  Tbefauriiate 
vobh  tbefaurof  in  Cvh  .  E  fé  in  ogniCfari* 
ftianoè  tanto  brutto  vizio  quello  della  cupi'* 
dìgia  ;  che  fari  in  un  Sacerdote  ?  Sarà'  te- 
foreggiare  l'ira  nel  petto  Divino  ,  quando 
con  affetto  difordinato  fi  tefore^iano  beni 
caduchi  :  Tbrfauriyn  tibi  tram  indie irét .  AÌ 
^m.  z.  V.  5.  potrà»  però  rifervarfi  de"  frutti 
del  Beneficio  qualche  cofa ,  non  con  fine  di 
teforeggiare,  ma  per  qualche  neceffità,  che 
probabilmente  può  fopravenire  ;  come  con 
Lugo  dice  Leandro  del  S.  S.  Tùm.  4.  trat.  5. 
difi.qusflM,  &  il  P.  Matteo  di  MoyzTam  2. 
ad  traSi.6,difp/(^,  qttaft.z  ff.^  n.t6  giudi* 
ca,  che  quefta  quantità  ha  da  eflère  non  più 
che  i  frutti  d'un'anno  ,  eflèndo  pingue  il 
Beneficio,  Se  eilèndo  tenue,  fi  potrà  qual- 
che cofa  di  più:  tutti  però  incaricano,  che 
hàdaeflere  la  neceffità  veramente  tale  ,  & 
il  fuo  timore  probabile  >  e  non  imaginaria, 
né  folamente  fofpettau  ;  che  quefto  farebbe 
dar  campo  a  molti  avari  d'accumulare  ca« 
pitali,  &  azendé  con  color  finto  di  necef- 
fità a  grave  detrimento  de'  poveri ,  danho 
delle  cofcienze,  e  perdizione  delle  lor  ani- 
me: Oh  non  permettali  Cielo,  chefivedar 
no  verificare  in  quetti  ailgufiiati  noftri 
tempi  de* Sacerdoti,  quelle  lagrimevoli  pa- 
role 
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l^le  di  Geremb  !  À  miMoriyfque  si  màtagL 
mmn  omnes  svaritùt  fiuiint  .  HknmU  (• 
Confidente  MiniAri  dell'  Altare  ,  clie  la 
voìdra  azeiida  non  è  di  quefta  terra  >  ma 
che  Dio  bi  da  edere  il  voftro  teforo  :  N^n 
-habibtm$  Ssard^nsy  if-hev^^  h^tditésitm 
cumrtliqM  pó^h:  Dcmùmt  emm  iffe  ffthmm 

feikus  9wum  ^  T}tui.  cap.  x  8. 

»  .  .1 

CAPITOLO     Ut. 
lìMUgtch  Divim. 

jo.  nEr  caminare  con  ficurezza  in  qoe- 
Jt  fia  maceria  )  eafTennare  ciò)  che  vi 
è  di  certo ,  hi  da  fnpporfi ,  che  la  Santità  di 
Papa  Aleflaodro  VII.  ha  condannate  per 
fcandal^e  9  e  praticamente  improbabili  le 
cinque  propofizioni  fegnoiti  ;  che  fono  la 
vigeGma  »  vigefima  prima  ,  trigefima  terza  \.- 
trìgefimaquana}  e  trigefima  quinta  del  fuo 
Decreto. 

Prùp.  20.  Cótidan.  La  reftituziooe  impo* 
Ila  da  Pio  V.  a*  Beneficiati  ,  che  non  reci- 
tano 9  non  fi  deve  in  cofcienza  ,  avanti  la 
fentenza  declaratoria  del  Giudice  »  perchè 
è  pena. 

Prap,%x.  Cùnianl  Quello,.che  hi  Cane!- 
Itnfa  collatiVa  »  ò  altro  onalfivogliaBenendo 
Ecdefiafiico ,  e  ftudia ,  ibddisfì  al  fuo  obbli- 
go 9  fé  recita  un'altro  per  lui . 

PrSp,X\.  Condan.  La  redi tuzioue  de*  frut- 
ti per  1  ommiffione  di  recitare  9  può  fiip- 
plirfi  jper  qualfivoglia  llmofina  ^  che  avan- 
ti ha  utto  il  Beneficiato  de'firuttidel  Bene- 
ficie. 

Prùp.  U.  Ccndan.  OacHo}  che  nella  Do- 
menica delle  Palme  reciurufiido  di  Pafquay 
foddisfà  al  precetto .  r 

Pfop.  1$.  Ccndétrt.  Con  un'  Ufficio  può 
quaUÌYOglia  foddisfiu'e  a  due  precetti  9  per 
il  giorno  d'oggi 9  eperilgiornodtdimanx. 

Lo  (piego  di  quefte9  e  delle  altre  Propo- 
fizioni condannate  da  queffo  Ripa  9  fi  darà 
al  fine  di  quefio  libro  »  dove  può  vederC 

51.  P.  M'accttfo  Padre)  che  avanti  dW- 
dinaraoi  in  Sacns  9  ebbi  una  Capellanfa  9  e 
lafdai  molto  tempo  di  recitare  l'Ufficio  Di- 
vino.- 

C  Era  Capellasfa  colhitiva  9  ò  legata? 
perchè*  fé  fotTe  legata 9  non  obbliga  a  reci- 
tare l'Ufficio  Divino  9  come  dice  Mactndo 
Ttfw».  1.  I$b,%^p4^t.  3,  tfof,  I.  docum.  j. 


P.  P^,  iònonsò»  felaCapcUanfafcC 
fé  legata»  òcòUattva. 

C.  Era  fondata  con  autorità  deli'Qniinju 
rio? 

P.  Padre  si. 
'  9:  Adunque  era  CapcUanÈi  cdlativa  t 
poKbè  le  legate  foto  s*  inlUtuifcono  arfPaa! 
coriià  del  Fondatore  ;  e  le  colUtive  con 

Sdla  dell*  Ordinario  ;  e   fi   compuuno 
i  Benefiq  Ecdefiaftid  :  Machado  ^ 
Torrecjlla  mlk  Cpffukù  trai.^  Confuk.  4! 

P.  Secondo  qoeflo  era  celfaitìva ,  poiché 
era  fondata  con  autorità  deirOrdinarloT  efi 
riputava  per  Beneficio  Ecdefiafiico,  &altti 
s'erano  ordinaci  a  titolo  d'^. 

C  Suppotto  quffto  9  portava  &co  Tdt. 
birgodi  recitare  l'Ufficio  Divino,  afl^duti- 
rocnte  parlando  »  Bafifeo  Vere.  Htn's  Canmi^ 

c^i.  mfm.it.  fé  fbrfi  non  fi  fcuCiflfe  per  quel- 
lo» che  ora  dirò.  ^^^ 
ja.  Badava  quefta  Capellanfa  per  qual- 
che parte  degli  alimenti  9  e  foflentameoto 
di  V.  S. 

P.  Eches'intendeperilnoffledifofteat»- 
mento? 

C.  Col  nome  di  fofteatainehto»  non  fo- 
lo_  s  intende  il  abo  9  e  beveraggio  moderato  > 
ma  anche  il  veftito  competente  9  Tabitazio» 
ae  9  e  fervida  d*  una  ferva  .  Sandiez  M.  a. 
^ffjfl.  cap.  a .  dté.  67.  «.4.  Martmo  di  S.  Giù* 
feppe  apud  Moyam  Tm.x.  Stha.tran.%. 
dtfp.z,q.é^ff.l^num.Xf, 

P.  Non  erabaftaote  la readica  della C«e!« 
hou  per  tanto. 

C.  Nonèneceifario,  che  mantengala  len- 
diu  tutto  quello  foftentameoto  scacciò  poifa 
obbligate  airUffidoDivioo.         «*«^*^« 

P.  Se  la  rendita  arrivava  alla  metà  dei  ne- 

ccflario  perilfoflentamcnt09  fari  ilpiàche 
pofla  efleie. 

C.  Né  meno  è  Jieceflario,  che  arriWattà 
metà  ddfoilen  lamento  9  per  obbligare  area- 
tareTUffido.  Sarà  haftante  per  la  tefsa  parte 
del  foftencamento  ? 

P.  Pdxe  si  ^  perchè  valeva  quaranu  du- 
cati. 

C  E  rendeva  quefti  quaranta  docad  li- 
beri, dopo  d'efièrfi  pagate  le  fpefein  racoo- 
gtiere  i  ^ti  9  &  in  foddisfàre  a'ftipendj 
delle  Meflfe  9  che  aveva  d'onere  la  Capei- 
hnfa?  ^^ 

P.  Sì  Padre9  liberi  mi  itAavaiid  iquafan* 

X  CU 
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e  lA  fendita  dèi  Beoefido  »  G^ielliiDfa 
hi  da  p^fi  di  quello  «  che  retta  dopo  aver 
fatte  te' tpefe  inraccegllere»  ericnperare  i 
frutti  y  e  pagare  gli  ftipendj  ddle  Meflè^ 
come  con  Sancbà  »  Quintaoadveoas  »  Se 
gltri  dice  Leandro  del  SacranMOto»  Tem.6. 
trà^.  l.  Jtfp,z.q.  1 14.  e  fé  pkpte  dette  fpefe  t 
cftipeodi  fiefta  iaremlita  per  la  terza  parte 
"del  fiaftentamento ,  obbliga  a  recitare  VUk 
ficio  Divino  f  come  con  Quiiicaiiadvettas« 
&  E(cobar»  aiTerifce  Diana  9  /^^^.  9.  fraff. 
7.  fefoLi^  e  fé  non  arriva  alla  terza  parte  del 
Mleotamento  »  fcnfaao  ^pwOi  OD.  dall' 
obbligo  dell'  Ufido  Divino  $  idem  tradit 
Mova  ubi  fupr,  mmn,  12.  firn  .  E  Leandro 
nelluogo citato  q.ixt.  t  iz}.  èdi  fentimen>> 
to ,  che  quaranta  ducati  è  la  quantità  »  che 
il  ricerca  ,  e  bafta  per  indurre  Tobbliso  di 
recitare  T  Ufficio  Divino  ;  però  la  queOo 
non  fi  può  generalmente  dar  regola  fifla  > 
ma  deve  attenderli  la  varietà  delle  Provila 
de;  poiché  in  una  k  roba  è  a  minor  prez- 
zo ,  che  in  un'  altra  .  E  ouello  »  che  in  un 
luogo  s*hà  9  per  F  abbondanza ,  con  died  » 
io  un  altro  ve  ne  vorranno  venti  ;  ut  bene 
Q^intanadvenas  étpud  Vianam  loco  citiUp . 

5).  Ora  mi  dicagli  tempo  9  nd  quale  V.S. 
lafdò  di  recitare 9  erano aud  fdmefi  primi, 
oe' quali  pofledè  laCapellanfa? 

P.  Padre  9  in  quello  9  &  in  altro  tempo . 

C.  Il  Beneficiato  9  ò  Capeliano  9  che  i 
primi  fei  mefi*  dopoché  ha.  ottenuto  il  B^ 
neficiO)  òCapellanìa  collaiiva,  non  recica  9 
quantunque  pecchi  mortalmente  «  fempre 
che  lafda  TUffido,  non  è  però  obbligato  a 
refiitnire;  ita  cucò  Navarro  9  Azorio,  To- 
ledo 9  &  diii  Diana  />.  |i.  traSi.  i.  ttfvL  f. 

54.  E  quanto  tempo  di  più  de  i  fei  mefi  pr^ 
mi)  ha  traUfdato  V.S.  diredtare? 

P.  Padre  altri  fd  mefi . 

C.  E  quanti  peccati  penfava  di 

ft  cgni  giorno  •  che  lateiava  di  ledtare  ? 

P.  Padre  9  lol'uno. 

C.  Nell'opinione  9  qual  dice  9  chedafcho- 
duna  delle  lette  Ore  Ginoniche  è  camai^ 
data  da  per  $è  per  precetto  diftinto  9  hk  da 
dirfi  9  che  laiciando  in  un  giorno  le  feti' 
Óre  9  ficonusettono  fette  peccati  moria!  i: 
Ita  Leffìo  di  iuJHt.tfjtn9l§k.%.cé^,n,  M. 
f.0unL  5}.  Il  contrario  è  molto  probabile  9 
e  lo  tieiie  Nafarrp ,  apod  eundem  LeiGum , 
ibid.  sa  Vtrh.  Har^  9  num.  14.  &  altri  moki , 

che  affernaano9  fbc  tutte  le  fetVOreCéio- 
niche  fi  comandano  per  modo  d'un  procet- 


co  ;  e  coitf««efiiettBite  9  die  il  laiciack 
tiitce9  é  Solamente  un  peccai»  mortale  i  ma 

g'ù  gravet  che  fé  ne  lafdaflè  una 9  Ciià  la* 
iarnedue  9  €  più  grave  colpa lafdame  tre» 
che  due;  quattro  9  che  tre  &c 

$$.  P.  M'aocn(o9  ch*eU>i  volontà  decer» 
minau  diana  redtare  1*  Ufficio  in  due  anni 
continui;  quantnnt^  dopodWannot  che 
lafdai  di  redurlo9  mi  pentii  9  è  lo  redtai 
Tanno  ieguente» 

C.  In  quefta  volontà  9  ò  determinazione 
commife  V.  5.  tanti  peccati  ia  numero  9  ò 
uno  con  unte  malizie  in  numero  difilnte» 
quanti  giorni  v'erano  in  due  anni  :  ita 
'TorreciOa  ndk  tonfultt  trs$,  a.  cenftdt,  a. 
mmnxx.  La  ragione  è  9  perchè  gli  atti  in  temi 
fi  fpecificano  dal  fuo  oggetto  9  òl  hanno  b 
malizia  medema  9  che  gli  ederni  :  Sed  fi^ 
eft  9  che  Tommiffione  eficrna  dell'Ufficio 
di  due  anni  9  contiene  tanti  peccati  9  come 
giorni  fono  in  due  auni  :  Adunque  la  vo- 
lontà di  lafciare  in  due  anni  di  recitare  9  & 
rà  tanti  peccati  i^  numero  9  ò  uno  con  tan« 
te  roaliziediftinte  di  numero  9  quanti  gior» 
m  fono  in  due  anni .  Ho  detto  9  d  «^^  con 
Utm€  maUiu  diflint*  di  nttmiroy  petdarluo» 
go  air  opinione  de'TomiflÌ9  qua!  dice  9  chf 
inun*atto  nomerò  non  j^onno  edere  due  pec- 
cati numero  àifiind . 

c6.  Mi  dica  9  ha  V.  S.  reflituito  alcuna 
cola  per  il  tempo  9  che  ha  lafciato  di  red« 
tare? 

P.  NÒ9  Padre • 

C.  Sapeva,  che  era  oblila  areditoireper 
quefta  ommiffione? 

P.  Padre  si . 

C.  Che  motivo  »  ò  cap(a  ha  avuto  9  per 
non  reftituire? 

P.  Perché  ho  confumato  nel  giuoco  la  mia 
rendia. 

C  £  quanto  tempo  hàtcalafdato  larefti- 
tuzione  ? 

P.  Padre 9  un'anno. 

C.  Tutto  il  tempo  9  che  V.  S.  ha  trala- 
fctato  colpahiknentela  refiituziooe  9  è  (la- 
ta In  peccato  mortale ,  eccettuatone  le  vol- 
te 9  che  da  vero  fé  n'é  pentita  :  E  quanti 
peccati  faà  comme(fi>  ndP  ommiffione  di 
quefto  tempo  9  può  vederti  nella  pjrìma  parte 
della  Prat  trat,  7  cap.  i.  ttam,  7. 

57.  P.  E  quanto  k  quello  9  che  io  devo 
reftttuire? 

C.  De'fd  primi  mefi^9  che  V.  &  pofle- 
dendo  laiuaCapetlaniai  ò  bcnefidoi  laiciò 

di 


N  é 


CapU<^  IlL  DelfUfficioDtmo , 
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di  recitare,  non  è  dbUigata  à  fdUtBke  co- 
fa  alcuna)  come  ftfta  detto  «^/  ««w.  a4-  U 
corrirpondeote  alli  fei  mefi  pofteriori ,  nef 
^uali  tralaiciò  anche  di  recitare  y  è  quello^ 
che  deve  reflituire. 

P.  E  s' ha  da  computare  per  la  reftita- 
rione  quella  porzione  >  che  corrifponde 
agli  fiipendj  delle  Meflè  fondate  nella  Capei- 

lania? 

C.  Nò  figlio  ;  perchè  quefta  portone  Oi 
aflègnata  per  queft' effetto,  e  non  inftipen- 
dio  deirUflìdo:  Si  come  quello,  che  ha  un 
Beneficio  Parracchiale  ,  &  otnmette  di  re- 
citare r  Ufficia  9  non  deve  rdlituire  quella 
parte  de*  frutti  ,  ch^  corrifponde  agli  oneri 
del  Parroco,  quali  fono  amminifl  razione  de' 
Sacramenti  &c.  né  quelli  ,  che  hanno  Be- 
neficio femplice  ,  fono  obbligati  a  refticui- 
re  là  quantità  corrifpondente  agli  altri 
oneri  del  Setificio  >  ma  folo  quello  ,  che 
foddìsfatti  i  detti  oneri ,  cederà  direffiduo; 
come  con  Enriquez  ,  Rodriguez,  Sanchez> 
Se  altri ,  che  cita,  dice  il  N.  P.  Leandro  di 
Murcia  #/»  fiùf  difquifit,  Twn.  a.  Uh,  4.  i^.  6. 
t^ol.  8.  nim,  2.  Co6Ì  V.  S-  ancora  non  deve 
reftitnire  quella  porzione  >  che  corrifpon- 
deva  alto  flipendio  delle  Mefle  affegnat» 
nella  fondazione,  mafdo  ilreflìduo  d'eilè. 

5I  P.  Secondo  quello  pagate  che  faranno 
le  MeÀl9  tutto  il  rimanente  che  corrifpon- 
de ai  tempo  ,  in.  cui  tralatciai  di  recitare , 
bxh  obbligato  reftitnire  ? 

C.  Cosi  è ,  perchè  >  quantunque  ne*  Bc- 
Bcfiq  fempUci  fia  probabile,  che  folo  deb- 
ba  reftitttirfi  la  terza  parte  de'  frutti  ,  che 
eorcifpondooo  a  ciafcun  giorno  ,  che  fi  \Mr 
fcia  di  recitare:  ne'  Canonicati  la  quaru: 
ne'  Benefici  Parrocchiali  la  quinU  \  come 
con  Enriquez ,  Suichez  ,  e  Trullench ,  di- 
ce Murcia  ìbinum,'}.  econLumbier»  &alr 
tri ,  il  nòftro  Reverendo  Padre  Torreciila 
mlUCót^Mk.  $taB. 4. Cpjifult.  IO.  uum,ii.  per- 
chè ,  come  quefte  cofe  non  ponno  metafir 
ficamente  taffiurfi,  nènufu^arfi,  ereftano  a 
gfudizio  prudente  \  pace  ragionevole  «fle- 
gnare  effa  quantità  nella  forma  detta  \  però, 
come  che  nelle  Capellank  ftà  già  fiflàmen- 
te  determinatala  quantità  dello  ftipendio, 
che  corrifponde^  al  numero  aflègnato  di 
Mcflb  dal  Fondatore  ,  e  non  impoftendofi 
altri  oneri  al  Capellano;  nefiegué,  cbelutr 
-Co  il  refiduo ,  che  avanza ,  pagate  le  Mefle , 
retta  cwrifpondente  al  recitare  T.  Ufficio  i  e 
die  tnfafoiQdaloi  s'avrà  4a  seftKoire» 


Nel  cafo  di  V.  S.  farà  molto  fittile  aggiu* 
(lare  la  quantità,  che  ha  da  reftituire^  per- 
chè la  f uà;  iiendica  »  pagate  i'  obblkazioni 
della  Capellan/a  i  erano  quaranta  ducati , 
come  m'ha  detto  avanti  ,  num.  ^u  d'un'an- 
iK>9  che  ha  lafinato  di  recitare,  non  ha  ob- 
bligo di  reftitnire  li  fei  mefi  primi,  fecondo 
il  detto  nilnum.  52.;  ma  folo  degli  altri  fei 
mefi 9  eh' è  la  metà  dell'anno  :  Adunque  » 
averà  folo  obbligo  di  reftituire  la  metà  della 
rendiu,  che  fono  venti  ducati. 
.  5^.  P.  Padre  ,  non  mi  trovo  al  prefente 
in  comodo  ,  per  poter  reftituire  quella 
quantità . 

C.  Darà  l'animo  a  V.S.  di  recitare  in  al« 
cri  fei  mefi  due  volte  ogni  giorno  l' Ufficio 
Divino  ,  ò  altre  Orazioni  ,  che  equivagli- 
BO  ,  applicando  nuefio  fuffragio  all'anime 
del  Purgatorio  ,  oc  a  quella  del  Fondatore 
della  Capella  ?  Perchè  con  quefto  farebbe 
V.  %  (culau  da  reftitnire  in  danaro  ,  in  fen« 
tenza  di  Navarro ,  Suarez  »  &  altri  ,  che  ci- 
ta >  ce  approva  per  probabile  la&ia  dottrina 
Leandro  di  Murcia,  ^Jhi  fitpr,  refol,^,  nam. 
4.  ifS. 

P.  Padre  »  non  m'attento  di  rifolvermi 
a  quefto. 

4o.  C.  Potrà  V.  S. .  pigliare  le  Bolle  di 
Gompofizione  ,  the  corrifpondono  a  que» 
fti  venti  ducati  ?  perchè  ^  come  la  reftiti^ 
zione  dovuta  per  rommiffione  dell'Ufficio  « 
debba  farfi  a'  poveri  y  ò  alla  fabbrica  della 
Cbiefat  pu^componerfi  cpn  Bolle,  dando 
di  limofina  quattro  reali  per  ciafcheduna 
Bolla  1  due  in  fuffidio  della  Cruciata ,  &  al- 
tri due  alla  fiibbrica  della  Chiefa  ,  dove  è 
fondatoli  Beneficio:  Torreciila  futleConfuh. 
ìAornl.  tr^di,  4.  C^nfidt,  la  nrnn.  47. 

61.. P.  Padre  l'afiicuro  y  che  mi  ritrovo 
fenza  un  reale  ,  né  bò  comodità  di  poter 
pigliare  quefte  Bolle  :  ho  però  dato  a'  pove- 
ri alcune  limofioe  ;  veda  V.  Paternità  ,  fé 
quefte  potranno  fupplire  qualche  poco  di 
quello,  che  devo  reftituire^ 
'  C.  £  quanto  monteranno  quefte  limo- 
fine  ? 

P.  Padre,  fino  ai  due  ducati* 

C  Ha  dato  quefte  limofine  de*  Brutti  della 
(uà  Capellania> 

R  Padre,  .parte d'effi,  e  parte  d'altri  be- 
ni miei. 

C.  Le  diede  V.  S.  avanti  di  tralafciar  di 
recitare VUfficio>  ò  nel  tempo,  che  lo  cra^ 
l^ia^vsi  j  ò  dipoi  ? 

X    z  P.  Padre, 
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P.  Padre  ,  dopo  che  ^  mancai  ali*  obbligo 
dì  recitare. 

C.  Le  diede  V.S.  eoa  intencione  eTpYef- 
fa  di  (oddisfare  con  eflè  ali*  obbligazione  di 
refticuire,  che  aveva? 

P.  Non  ebbi  quefta  volontà  dichiarata ,  naa 
foto  mofib  da  pietà  davo  la  limofina. 
.  C.  £  fé  fbfle  ftau  interrogata ,  fé  voleva 
con  quelle  limofine  foddisfare  ali*  obbligo  di 
xedituire  ciò  9  che  doveva,  per  non  aver  re* 
duto,  che  averebbe  rtfpolto? 

P.  Padre  >  che  volevo  foddisfare  con  efle 
al  mio  obbligo. 

C.  £'  fentimento  di  Lajrman  ,  Luga  % 
Leflìo)  e  SancheZf  che  cita,  e  fiegue  Baf- 
feo  V^rk  Hora  Qan^uéi  5.  num.  i }.  e  lo  tiene 
per  probabile  Leandro  del  Sacramento 
Tom.  6.  traSi,  8.  difp.  7.  f j^/. }  j.  che  11  Be- 
neficiato ,  che  ha  obbligo  di  reftituire  per 
Tonimiffione  dell*  Ufficio  >  fé  n*efime  colle 
limofine»  che  bà  dato  a' poveri,  quando  le 
abbia  date  dopo  Toamiifiione  dell*  Ufficio 
Divino  ,  e  rdOò  aggravato  dell' oU>ligo  di 
reiUtuire  :  e  quantunque  non  abbia  avuto 
efpreira  intenzione  di  foddis&re  con  eflè 
all'obbligo  di  reftituire  ,  baderà  rinterpre- 
tatlva;  cioè,  fé  interrogato,  fevoieflèrod- 
disfiuv  con  efle  al  fuo  obbligo  >  direbbe  di 
ci  :  dice  però  Suarez  Hb.  4.  de  Hoi^.  cap.  30. 
#i.ai.  chcqnefte  limofine hanno  adeflerdate 
de'  frutti  dei  Benefido  :  il  che  s'accorda 
con  quello ,  che  con  Pelizario  dice  Lean- 
dro ièid.  qtutfl.  j8.  che  il  Beneficiato  »  che 
lafdò  di  recitare ,  non  foddisfit  co'l  reSituire 
a'  poveri ,  ò  fabbrica ,  d'altri  beni  ;  ma  che 
hanno  da  eflère  de'  fhitti  ifteffi  del  Benefit 
cioi  il  che  fi  fonda  in  quefto ,  che  la  Bolla  di 
Pio  Quinto  dice,  che  wufacit  fruUutfmT^ 
che  quelli  frutti  non  fono  del  Beneficiato , 
che  ttalafciò  di  redure ,  ma  de*  poveri  ;  e 
come  la  cofa  aliena  ha  da  refiitnirfi  in  (pe- 
zie,  quiarcipr^ftia'DmmHé eUnmt y  per  que- 

ila,ragjk)ne  hanno  da  rcftituirfi  i  medenu 
frutti, 

6».  Però  tengo  per  probabile  )  cfee  con 
qualfivogKano  frutti  ,  che  fiano  d  u|;oale 
bontà)  e  quantità  a  quelli,  che  ha  ricevuto 
il  benefidato  ,  quantunque  f«ano  danaro 
in  fpezie,  foddisfèrà  alla  fua  obbligazione: 
e  lo  comprovo  colla 'dottrina  di-  Pietro  di 
Na varrà T<»w.  a.  Uh.  4.  cap.  i.  num,  5.  #  Valeró 
^utfqueforo^Vwb.-Debiiumdìgir,  Sfubm.l. 
che  dicono,  che  nd  foro  della  cdfdenza  fi  fod- 
diifa  all'obbligo  di  reftituire  ,  quantunque 


non  fi  dia  la  medema  cofa  in  fpezie ,  cotne 
fé  ne  dà  altra  d'ugual  Bbntà  r  ^  quantità i 
benché  fi  potrà  mancare  nelU  carità  ,  fé  il 
Padrone  (limava  molto  quella  cofa  fpedfi« 
ca  ,  e  vi  aveva  poflo  ^li  occhi  ,  &  affetto ^ 
come  fé  fbflè  un  Cavalio  ben  formato ,  e ger 
nerofo  :  Adunque  fi  foddisferà  altrcù  aU' 
obbligo  di  reftituire  i  frutti  del  Beneficio  , 
dando  cofa  equivalente  d'uguale  bontà)  e 
quantità  :  e  come  che  qui  non  fi  contrifte- 
ranno  i  poveri  ,  né  hanno  jpofto  gli  occhi  » 
né  affetto,  in  che  fia  la  cohrdi  quefta  fpe- 
zie, od' altra,  né  meno  fi  mancherà  nella 
carità,  in  non  reftituire  in  fpezie  i  medemi 
frutti . 

6}.  Da  dove  pare  s'inferifca  ^  che  colle 
ìmóCmQ  ,  che  il  Beneficiato  diede ,  dopo 
d'aver  tralaiciato  di  redtare,  benché  fiano 
d'altri  beni ,  e  non  del  Beneficio)  fi  fgrava 
dall'  obbl^o  di  reftituire  :  perché  ,  fé  con 
quelle,  che  diede  de' detti  frutti  con  inte»p 
ziooe  interpretativa  di  foddisfàre  al  fuo  ob« 
biigo,  foddisfa)  come  diceSuarez  :  Adua» 
que ,  non  ef&ndo  neceflàrio  fare  la  reftitu* 
zione  co' medemi  frutti  in  fpezie  t  come  ho 
detto ,  pare ,  che  foddisferà  con  qualfivogl» 
limofina,  che  dopo  rommiffione  dell*  Uffi- 
cio abbia  dato  ,  con  intenzione  interpreta* 
tiva  di  foddisfàre  al  fuo  obbliga. 

6^  Né  ofta  contro  quefb  dottrina  3 
i!>ecreto  d'Alei&ndro  VII.  nella  Propofi* 
zione  ii.  condannata  :  perché  foiocondai»f 
naSua  Santità  il  dire  >  chefrfoddisfàail'ob* 
bligo  di  reftituire  l'ommtflìone  deli'  Ufficio 
colle  Umofine  ,  che  fi  fono  date  avanti  la 
detta  ommiffione  r  non  però  con  quelle  i^  che 
fi£mno,  do|)o  d'aver  tialafciato  drredtàJ^ 
lo;  conKCooLumbier*  ePradodiceilN.R* 
Padre  TorredUa  fipr9  dntoiProptfix,  M  fup», 
Mtm.  5O; 

^^.  P.  PkdrefaràneceflarfO',  che  l'avver- 
ta,  che  non  diedi  quefteUmofine  tutte  a  pOi» 
veri  dei  Luogo,  nel  quale  avevo  la  rendita  > 
ma  ad  altri  viandanti*,  e  pellegrini  ?* 

C.  Qiteflt)  non  importa  :  itàcum  Villalo- 
bos ,  &  aliis ,  Diana  part.%,  Tratx.  n^plut^xf^ 
perché  Papa  Pio  V.  nella  Bolla,  nella  quale 
affegna  il  modé^di  reftituire  in  quefto  cafoi, 
non  determina  a  qua!  poveri-  abbiada  darfi> 
ma  fol^dfcC)  poveri  ia  comune:  ^  pnupei* 
rum  eUem^tmf, 

De' venti  ducati-,  cheV.S.bavcva  obblì-. 
go  di  reftituire ,  già  n'alia  fbddisfiicto  due» 
che  ila  dato  a' poveri  :  le  r^ano^  hoca  i4 

pei 


Ca^h  im  DiìWffekim 


3^5 


pcri«irfi.bifi«B»*«iie  foddisfiMcia  /  ' 

.P.JPauIre»  Stigli  ho  detco^  ^die  non kò 
beiM»  pcrpMerfodiiisfiuit  peroca^ 
C.'Non^rpenaferlo  inbievete^o?^ 
P.  Ihnixt  nò  ,  perchè  la  mn  fendici  è 
poca,  &  ^ffCQ»  haftay  per  meie  dtoeace- 
laeqie.    -.   -  '  * 

66.  C.  E  noa  potià  «ndhr  cdebiamfo  i 
giorni»  n^^qoaliAon. hi  obbligo  per:la:Cib> 
pellania  »  ;qiuikfao  MeflTa  ner  le  anime  del 
Pnrgitòno  ?.  che  in  qneilo  modo  ancom 
X  può  foddJsfarfi  a  qnefta  obbigazione  ;  conoe 
con  Suarée  >  e  Bonacina  dice  GiAro  Palao 
T^m..a'.  #ntf/.  7.  dijp,  2.  ^mr0.  7; w». i  i .  infine . 

*  P.  Padee,  come,  che  bò  qualche  onere  di 

Jldefiè  per  la  mtà  Capelian£a ,  &  i  miei  fa^ 

.^Ugvi  loowi  eemti)  ho  di  bifogoòj»er  il  mio 

dUmeotodoUo  ftipendjo  delle  Mdfe  libere  / 

•.>67..q.  Hi  V.^  kifiiacafaPidfe,  ò  S^ 

^eUe  fovoBe  > 'da  maotenefe  .- 

•    P.  Padxe»  due  Sorelle  orftac  fò  manté- 

'Sendo  »  tanto  poireie  y  che  fé  io  non  le  aju- 

raffi,  perìiebbero..         / 

.   C.  Adanqne  pnòVJS.  iiippUre  colle fpe- 

le,  che  per  modo  di  piecà  ,  e  limofina  A 

d'intorno  le  fue Sorelle»  r<rf3bUgo,  che  fai 

dKieftìnpmqQgfia  quantità  a' poveri  :  Dhoa 

melU  rtfoi,  37.  citsta,  TorredUa  n^fupfs 

mfm.^S'  Di  mode  che,  feti  Beneficiato,  ò 

Capellaaa,  ha  Padre,  ò Sorelle^  ò  Fratelli 

poveri,  non  folo  fé  vanno  mendicando,  ma 

anche  fé  fono  privi  del  neceflàrio  alh  de^ 

jM»a dei  loro  mto,  e  pèrfena  ,  può  darfi 

loro  quello  ,  che  per  modo  di  reflituzione 

s'avewadaiead altri  poveri.  Et^ ancora  ef- 

fiando  il  medooo  Beneficiato  ,  ò  Capellanò 

povtio  può  ajppJkare  a  fé  moderno  ,  cò^l 

oonfenfo  del  laoConéèflòre,  ò  altra  peif<l> 

na dotta,  qneUo,  cbe aveva  da  reftituirea* 

poveri  ;  panche  fgli  non  è  { colèndo  vera* 

mente  hncgnofi»  )   di  peOior  condiziooiB 

degù  altripóveri:  siccttmKévafr^^  >^à!iis 

plt^rihus  Leandir  à  Séurammio  ,   tèi  fupi^ 

68.  Dmaoqoakhe  limitazione  Diana  »  e 
Tonanlk  m"  hm^$  Ht»i  a  qnefia  dottrina  , 
dlqmlicaèe  a  fé  Beflb  il  Beneficlatd  povem 
quello ,  che  doveva  dire  agli  akri  poveri  % 
dicendo,  chequefto  hi  da  intendere  ^tutnJo 

Io  però  giudico,  e  credo,  che  la  mente  di 
qnsfii  gravi  Antdrì  firi  di  dire»  che  nola- 
ni lecitamente  il  Benefieiato  poveto ,  eflèn- 
dod  qotfto  ogoionc  di  non  recitare  ^  non 


•  però  «  che  noi  ftri  validaibelire  e  Non  lo 
.  fitfi  leckamente  in  qnefto  cafo  \  .perchè'^ 
niuno  è  lecito  Éu'queilo»  che  gli  èpedcolo» 
&  occafiooe  di  peccate  ;  Adiinque  io  ca(q 
cbe  IVqiplicarè  a  fé  il  Beneficiato  povero 
dò»  cbe  doveva  dare  ad  altri»  gli  (ìa  occa* 
^onedi  non  recitare»  oon>}cri  lecitamen* 
te.  £tfe  qoeft'applicaEiòne  »  ma  k  Surebbie 
«vabdamentef  dee  remerebbe  libero  dall' ob« 
Ulto  di  darlo  ad  altri  poveii  »  benché  gli 
Me  occaiione  di  non  recitate:  perchè,  per 
efimerfi  dal  fnoobbligo»  bafta»  cbeiodiaa' 
poveri  ;  quefto  lo  fopponiamb  come  vera* 
mente  da  lui  fiitto  :  Adunque  applicandolo 
afe,  reficnbbe libero  da qneft'obb^o.  E  fi 
cènfierma  ,  perchè  il  Beneficiato  y  che  foc» 
corre  i  fuoi  Padri  «  ò  Sorelle  povere  4  fod- 
^Utfai  aU'obUigo  di  r^ituire  ad  al^  povo- 
fi»  eome^MMieadoM  Diana'»  e  Torreolla; 
fenza  la Umitinionr  »  cbenongli  fia  occ»> 
(ione  di  m»  recitare J  e^quelio  »  che  foddisfa 
con  Bolle  di  compouzioìie  »  foddi^  baftan- 
tcmente ,  dice  TorreciUa  mn».  47.  fenza  por- 
re nò  nMno  qucftaliaritiBieoe;  e  quantun- 
que le  cottodjcà  di  foddl«6re  con  Bolle»  h 
a;tttaodo  poveri»  ò  iìrateiU  bifegnofi  ,  fofle 
occafióoe  dr  non  recitare ,  non  itfcieìri  per 
-quefto  di  foddisi&re  vàlidamente  '  il  Bienefi- 
dato  ali' obbligo  detla  i«ftitU7jone  ;  benché 
Io  fiiri iUecitamente  fMpril  perìcolo:  Adun* 
que  lo  {(eAb  ha  da  dirfi  »  quando  applica  a  fé 
ftefib»  eflèndo  povero'}  quello»  che  ad  altri 
4ovevadave.  * 

69.  P.  La  Cafa ,  tìÈit  abito ,  hi  necéf&ria^ 
mentobifognod'eflferripafìittf;  potrò  fpende^ 
«re  in  qnefto  la  porzione  »  che  dovevo  rdl!« 
mire  a' poveri?  * 

C.  Qnefla  cafa  è  parte  anneflà  alla  Capei* 
lanfa?  ^ 

P.  Si  Padre»  entra  a  parte  della  rendita  ^ 
che  inAlttti  il  Fondatore. 
-   C  Laido  obbligò  al  Padrone  »  ò  a'  funi 
eredi»  ò  ad  altro  Terzo  »  di  confèrvare  ih 
eflèredeecicafa?  '  - 

P.  NÒ  Padre  »  qudto  è  obbligo  del  Ca« 
pelhitto.     *   t    ^ 

CAdunaueben  pnòY.5.  riparafe  que- 
fta  cala  a  fpefe  di  quello»  cbe  doveva  dare  aT 
poveri  :  iti  tenet  Leander  a  Sacram.  fùpN$ 
qsuefi,  27.  cnm  Suarez  »  Bonacina ,'  Se  alila 
^I^eatlU  io§ó  cMti^  %um:  44.  ' 

70.  Lo  fteflb  ,  che  lafdo  detto  in  tutto 
qoéilò  cafo  ciretfdetf  obbligo  »  e  modìo  di 
feflkuire  »  cbe  hanno  i  Beneficiati  »  o  Ca- 

X    i  pel- 
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màìmk  •  <iit  MB  mkmù  rBfidbDMMi 
te  4b  uModeffi  éÉ  Chiccipi  pifiomfj  • 
cioè»  die  fiEKUiM  po^fiose;  (e  n»  noki- 
«p  rufficip  ficoolo  di  Noffim  Sìiooni  «  al 
««udc  gli  «bbliflfr  ntlU  fua  CaftimsioaeKo 
V.  coaicdiceCafii9P^Jao^'/l|^wH9i,i<. 
À  il  P.  Matlip4i  Moy»  iwMf /«r  4VAf .  Tm. 

jt.  P.  M'iMÒlfiii»  fli^ìaAie  «MfiiiMii#- 
dui,  popcbè  m  iub  tm  Coifeflòrff  <fce» 
^tt^Ttmvpc  rffflPiffi  gMFCSMMft  in  Mo  ro* 
pMf  I  ma  avevopoRà  obhUfpakuMdicop 
fliaiiifpigcftier>fU>iìo> 

C  BV«S-  fdk66tKiU«B&ieDn(èfcwie 
qiveufulte<l9MW  <UfiicAoGflMftflbre> 

jp.  Nm  ni  ffiflè  frutti  >  alcHso  ed 

C  Cmfwi»  V.  &  i  fiaoicUk  fiuifV 
peUaaias  cbf  oamfpoiiAnM»  i  iiwroicfii 
ieoiii  fcnif9l9f  ecMbiMwfiÉb? 

P.  Padrf  li. 

C  E  for  MCf«  V.S» cwifiiiwt»  i  fratti 

qiicfti  dhie  «di  t  tfanb  dama  oda  M 
quello  folora  ifMm  kfittfd»? 

P.tiòhintfmiémttiìApmntà. 

C.  Efupe» ia  a  oonfiglio^  gndbC— ■ 
fdfimi  Mfià  cti»  V.&  ia  faowéUecMr 
filmò  la  poaàM€$  che  emfpoiuieva  add^ 
ù  due  mefi  »  e  no»  aiansè  €8lft4doiiit  ut 
liu  cda»  Kfta  libea»  401'  efabUf»  di  felli- 
Olire  :  Sic  Tiiemaf  Saadifli  «e  #iv|«rM/  /#*. 

p.  eap.%.  dubiti.  4Mn.].  ^«diè  ilpoAdfcie 
di  buona  fede  »  che  confuinò  rdMd  *  m 
dere  rdUmiie»  fenenqiidlD»  inqm  f^Sus 
4/f  iti/«0f  ;  V.&  eoi  concilo  dd  ùmCtmt 
Icflbre  C  oiftkui  poflèflm  di  bunaa  iirde« 
con  eflkcoofiiipò  qudtaquaodci  »  éfMi  #^ 
i»ii»  /M»/  /jT  il^/ Adunque  MI  h  dddi- 
gau  a  rdticuire  per  quello  »  che  laiciò  di 
ledtaft  oe'due  iodi. 

71.  P.  Anche  m'aocidò  Padce  ^  dieawkiC^ 
jJmirtomidwtoJn»  hòbfciaiodiiedlatt 

C.  EperqoalcanGilaficiaiadinataie? 

'  p.  Padre  ^  «na  fi^ka.  ft .,  fcr  000  ftper 

ancora  da  me  foto  recitarlo»  e  nooamme 

ompapoi  el'akaeferQMriimMe  Bm* 

viario. 

C  Non  po(efa  |««iv  feoo  daUa(iaca(a 
^aberiario? 

P.  ndre  si;  ma  por  fioardinBa»  e  iena 
«mlizia  W- lafcid . 

C  Non  (apeyaameqipdileOreMiiOti» 
Vfipro ,  ò  GompJeW. 


P.  Hteitf  Umm  \ 
primoAMo»  dieeM< 

C  In  qndle  cmttjnnrnw  >  imsolpaUl. 
mene»  Uciè  ¥.  &  di  Mdeme  ;  efuMoOo 
qnaAn»  imnèibUipea  arnftiCHirecaCi  al- 
mm  \Sm  flnmNannn»  Iwwliia  ikkim 
mm.i.  La  ngione  è  ;  pecche  Pio  Qninao 
impde  rdMpa  di  nftMn  in  pena^tiU 
^pa  »  ebefi  flametiiitfi  •  Infipiando  di  e»- 
cicain  :  Adimmo  f  qnando  fi  laida  fenna 
eolpn  »  Mn  VI  iÌKà  «hUipo  di  ndUiniie.: 
fimdb  «mUo  V.  &  mi  dice  t  MS  vi  a 
.cdpa  in  qoefte  ooeafionc  »  che  hdoAf  DSfi- 
do:  Admiqne  non  hi  obhKgoditdBtaifin: 
L'avmiopefè»  chete  airaae fiipttfio qnalp 
che  (Ha  a  memncìa»  qnantnnqae. ftOè  iob 
JaCompiecaf  afcrebbe poocnt»' nmrcalam»- 
te  in  Widida  di  mettane^  cerne  di»  mMm 

fpnàam.  nitm.  aia  E  onnfnimnttmeutg  ^ 
adUbo  nWijata  a  ceUedm  la  panionecor^ 
irilpqodinienU'Omf  dmealpahìimenaeti»* 
lalciaCa  avdle« 

Yi.  P.  M'aottdb  Pldte,  che  he  Ldckto 
alcuni  domi  di  aodtaie  jn'OnAdDidno 
Ifffido. 

.  C.  Ulda&ttipnhUmenctt^pnvm» 
fale  fiMdaima? 

.  P.  Pidee  non  Al  par  fendanta  •  ma  per 
figrida. 

C  ErailMacCntinOf  eLaudi,  òalirVìo 
Minore? 

P.  Due  voUe  ho  lafcneo  MaccHtinn  ,  e 
Laudi  >  e  venti  volte  Cooipiet». 

C  SitVfi.  nveOetraiatoiatopermMfde 
ficordamat  di  rodcaet*  iionaMrehhn  nèpno- 
tsato^nèdibUiodiKftitaittef  comes*èdnttn 
mi  mwtmù  pnc^itm^^  malaidanddoperai- 
firiziaa  i^ac^  gmvemcntef  fiamprot  cheW 
Idò  alenila  di  c^taeOief  de  d  obUjgMa  n 
4dlim«e  quello  >  ehofli  ooidipendo . 

P.  ÌL  quanméqneUOi  t^  h»  dihI%o  di 
Mftituim? 

C.  Ogello  »  che  lafda  Matoitmo  «die 
Laudi  U  daadistMÌK4aBMàdMndln  por- 
donOf  cheimffKjiMMdo  al  gMmoydva  cain^ 
di  reciiaee.  Se  tafcia  dimdtaee  le  mkao&ì 
Oce,  hi  dardUtniiel'aknmeti  \  fé  Idch 
(do  nn'Oia  ddle  Mittari,  hi  da  icAìttttm 
In  (eftaparaeieUarcndka  »  che  cmrifpamie 
a  quel  gjomo  :.  Gotta  cqd  efpeciaHnnie 
ddlaCntitMeiene  di  Vig^t^h^i  che  dmo: 


CapMlMÙfficiQDi 


k^.\'  » 


wmwwm  • 


fUr^  Mattaimmn tmoum ,  dimiàiétmi  fttié^U^ 
pms  émwj  Hpras  ^  aUsm  Jimidiam  f  iqifàèafmm 
fiitgf^yfextmnpmrtnmfrtiBumm  tpudMmmu 
font  :  E  fecondo  T  opiiiMMie  ,  cbe  <li  Sagm 
riferii 9 qneftameti,  òfettaparte,  cheUih 
idUtuire  il  Beneficiato  9  non  bà  <la  iateodcr* 
fikmecà»  6feAa parte  di tmcaUfonliéiiei 
4Att  corrifpoode  a  cjafchediiii  gteoo  ^ma 
beiiri  la meti I  òfeOa^  della  tema» ^larta» 
ò quinta  parte  di  fwUof  che  dei  Benefido 
oocrifiwiide  a  dauam  poOQ  »  feconde  b 
difervtà  d'eflère  il  Beneficio  femplice  >  ò 
Runcchiale  $  ò  Canonicato  :  iu  Torfcoll- 
le  nki  fufuM  inw9f..)4, 

74  P  M'acculo  >  cbe  moki  fiorai  bò  I*- 
fieiato  neli'  Dikio  per  colpa,  e  negUgenaa 
aria  aknne  oomaaenxMWttooi  de'  Suiti  9  4 
aknnePteciy  èparti  di  qualche  Salmo. 

C  E  ftau  caia  notabile»  quello^chebi 
laGeiato? 

P.  Una  volta  farà  ftau  la  terza  parte 
d* un' Qia Minore;  Taltrela  metà;  &  altfe 
fnakhe  Nottwmodel  Mattutino. 

C  Non  cottYcnfooo  totti  gli  Autori  io 
deunrmioare  la  parte  dell'  Ufficio  »  cbe  fia 
nnteria  grave  :  Navarro  »  Asorio  ,  &  al* 
ttif  che  dtt  BadEro  Vwh.  HénfCsmàmcM  5. 
MHw.a.  affermano  )  cbe  fltndaficiarela  teina 

Cte  d'un'  Ora  Minore»  èpeccato  mortai 
:  SiWeSro  TaUena  9  Suarrz  ,  LMrman  » 
hi  altri,  cbeduBonadna  Xm  t.  ieHms 
CMmmeis  J^ps.  fan^l  ^m^.i^  iMM«ia.di- 
cwio,  cbe  nonhéalatemparted'un'CV 
saMiooie;  macbebà  da  «flèrebi  metà.  U 
medomoBonacina  iè*  fente  oonLeflio»  die 
è  necefiu-io  fin  un'  Ora  delle  Minori ,  per 
coAicnire  auteria  fnive .  lo  giudico  »  ch& 
k  prima^opiniooe  fia  alquanto  rigoroia  »  la 
tersa  troppo  larga»  e  laiÌBCooda  kpià  prò» 
fonionata  :  Socondo  quefta  dico  »  cbe  il 
trabfieiaie  fai  metà  dW  Ora  delle  Mineri» 
i  maicria  di  peccato  mortale»  e  lo  terrebbe 
per  «do  in  pntica  qualfiveglia.  hnoOK>  di 
taona  cofiàemca  :  NelU  Ore  magpori  , 
Mattutino 9  Lodi 9  0  Vdqpro%  dicecooSan- 
cbes»  &  altri  a R  Leandro  di MurcìanrJb 

dtMl(^,  nmn.  ao.  cbe  il  kiciare  la  quaru 
-parte di qualfivogm  dieflè,  èpeccato  mor- 
tale :  Jtc  il  kiciare  un  Notturno  »A  Matto* 
tino  lo  dà  per  gnnw  materia  Bafieo  $à$fitfr. 

Mgtt'UftciodiFcria ,  A  Sètto  itnwlMe,  a 
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laftlaro  le  tue  ICMPoni  nciMaBMtioo^  enm 
RdponfiDri»  lo  giudica  per  materia  le^i^ 
mSftncbesMMf<r«MMv^TMu.i./i^.i.  cspAf^ 
mm^t,  Seoaodo^ottcfie  dottrine  »  tutte  le 
volte  9  cbe  V.&  kfdò  diredcare  colpabil- 
mente  la  metà  d'alcun' Oca  delle  Minori,  ò 
qnakbe Notturno dd  Mattutino^  peccò gr^ 
vemeote . 

75.  Hi  V.  &  leftituito  alcuna  coTaper  le 
volte»  checolpalulmente ha  tralasciato  quo» 
Ile  parti  dell*  Ufficio  Divino? 

P.  NòP^dra  »  perchè  ho  creduto  di  non 
cflcro  obbligato  a  seAituireoola  alcuna  »  ie 
nonlafciavOquddieOra  intiera. 

C  Non  mancano  Autori  ,  che  proteg* 
gono  il  fientimeoto  di  V.  S.  9  poiché  l' ap- 
prova 9  e  fiegue  oooFilindO)  Diana  pan.  a» 
fféis,  la.  nfcl  aé.  e  cqgl'iileffi  »  Leandro  di 
Morda  9  Totredlla  mkifi^a^  mm,i,j. ,  il 
quel  €Ìu  Bonadua  per  qudb  opinione  > 
non  però  bene  »  perchè  Bonadua  ailèrifce 
efpfcflàmonte  il  coocnrrio  ^.  t.  de  Hcris 
Csmomifù^  pMtfi.$  ptmS.%.  num,x^  Dicono 
poi  i  fopradetti  Autori  9  cbequdlo9  chela* 
Ida  parte  ddl'  Ufficio  Divino  ,  benché  fia 
baftantpperii  peccato  mertale9  fé  è  meno 
d'«n'Ora  9  non  è  obbligato  areftituiro  :  E 

10  fteflb  è  di  qudb  9. che  la£da  in  dafche* 
dun'Oca  una  parte  l^era  9  benché  tutte 
infieme  ftceffcro  materia  grave.  Cita  altre- 
sì per  quefta  opinione  Torredlla  9  Duma  9 
e  né  meno  VdSScnSct^  ma  bensì  il  contrario 
efprcflkmente  9  msviéhri  iniUopotfJk^  ibidem 
mum,ty,  Topinione  contraria  tengo  per  vera; 
e  dico,  che  kmjpn^  fi  pecca  ctavemente  in 
tnlafciare  parte  noubiie  d'dcun'Ora9  Ve 
obbligo  di  leftitaiffe  ;  SicCK  SaareB9  Regi- 
nsUo  9  é^udJ>è0tfam  00éUmnfc/.i6,  £qudla 
obbUgttfone  di  teiitniffo  iarà  gnve  »  fé  la 
pocsione  de' frutti  9  cbe  vi  corrifponde  9  è 
gravo  9  e  leggieia»  fe  la  porzione  Icggien  : 
come  qudIo%  cbe  ruba  9  e  ritiene  cola  al* 
tmi  giave,  hà^mve  obUigo  di  refiitttire;e 
fe  Imicra»  leggici* 

jo/Et  aguiuogo  9  che  quello  9  cbe  ndl' 
Ufficia  tralaida  mdteparti  leggiere»  fé  tut- 
te unite  infieme  finno  maceria  grave  9  hk 
obbrigodirefiitrif09  Bonadua  ^cdm  mum.  y 

11  qiuil' obbligo  farà  nave  9  fé  la  porzione 
cbe  corrifponde  ad  efle  leggiere  ommilfioni 
unite  9  è  i^ave  9  benché  qneUa  »  che  corrif- 
ponde a  dalcheduna  di eflè 9  fialeggiera^  fi 
uomo  queUo  9  che  per  i  furti  piccoli  piglia 
qpantità  grave  9  è  cUlig^to  lotto  peccato 

X    4  mot- 
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mortale  a  tefiitnire  »  comedke  nd  fuo  D^ 

xréco  lDO<x:enzoXi.  condaaoando  la  propo- 
fieione  ^8.  ,chcdicevailcoiitnrio:  AounqiMr 
il  medemo  ìrk  dadirfi  pariformiter  ad  noftxo 
calo  prct?'iite.        * 

77.  P.  Patirei  in*accufo ,  che  alcune  v<rfte 
ho  recit&cu  con  vocetancoioinineflà, che  io 
nitd;;iiio  nop*  mi  U'ativo . 

C.  Però  pronunciava  V.  S.  le  parole  dell' 
Ufficio?  perei  e,ie  folo  ierecicaflTe  meatal- 
znence^  uoii  luadistarclibc  air  obbligo  di  re- 
citar io'  )  comcf  dicono-i  1>Ù.  tutti . 

P.  Padie^quantunquecoiìTOcemoltoW*- 
{a  5  p'oLi^iici  IVO  pero  ie  parole. 

Ci  Bericntr  la  fentenz^  comuiic  ,  tefte 
Leandro  i  5icrameato  Ttm  6.  n^iè.é,  d^p: 
4.  qu/efi.^f.  dù;a ,  cbe  quello ,  che  recita  pri- 
vatainence  y  debba  pronunziare  in  n^iodó  , 
che  ^n  emendo  ioido,  pofik  udire  sé  ftefib; 
E'però  probabile  il  contrario;  il  che  tiene 
Aaorio^  eFilinccio^  chjecita,  efiegueilN; 
P.  Leandro  di  Murcia  [opra  U  j.  delia  I(egola 
Strafica  ,  cap,i.^.z,n  12.  perchè  la  Chiefa 
f<Ho  consanda,  che  l'ufficio  non  fi  reciti  ia- 
ceriormente  ,  ma  efteriormeute  :  Atqul  , 
quello  9  che  pronunzia  ie  parole  ,  benché 
non  feota  sé  <lefio  ,  recita  «fteriormente  : 
Adun^pie  foddisia  air  obbligo  di  redcare/ 
l'ufficio  Divino. 

7S.  P.  M'accufi»  9  che  altre  volte  ho 
croocaco  alcune  fiUabe  dell' Ufficio ,  e  ro- 
nunzìata  male  alcune  pan^ .  • 

C.  £ra  quefto  velontarianeote  »  ò  per 
impedimento  di  lii^na? 

P.  5on' alquanta  balbuKtence  9  e  mi  preci" 
pito  odia  fermasione  delle  parale . 

C.  Adunque ,  eflèndo  per  naturale  impe- 
dimento di  lingua,  non  ha  di  che  aver 
fcrupolo  ;  Villalobes  faigK  t^  Mh  samum  y 
tféu,  t^  di0c.  re.  m/m.  7.  Ma  qudlo  ,  che 
per  colpa  un  9  ò  per  recitare  con  molu 
Irettolofiti  j  pronunzia  male  %  peccherà  * 
grave  »  ò  leggiermente,  fecondo  farà  l'ec-^ 
ceflb  in  troncar  le  parole  :  &  all'ora  {ara* 
Teccefib  grave,  ^^màùù  mangiano  di  mo* 
do  le  parole,  che  fr  muta,  &  altera  il  lor* 
lignificato,  come  fé  per  dire  :  iyamém*ìahia 
mta  aperw  ,  fi  dicefife  :  Dami  ahia  «ir  apa^* 
Hai  ifc. 

79.   P.  Altre  l'blte  ho  reduto  con  un 
conopagno  ,   che  aveva  la  lingua  alquanto 
gfofla,  epronunzTava  aI(|uanto  male. 
."  G.  Noa  tnporu  ;  a  fofficiehza  compiva* 
V.S  aU' obbligo  «ti  redtarc;!'  U^pio 


no.  Diana x.f.  traii,i%.  rffoi,7%.  jf.  Tghm 

^i ,  e  con  Diana  Leandro  del  Sacramenta 
uhi  fitpna  qttafi,  60. 

8Ì0.  P.  Padre  m'accnfo,  che  molte  -volte 
fono ftaCodiAiitto, quando  recitavo TUfficio 
Divino. 

C.  Era  volontaria  ,  ò  involontaria  la  di- 
ftrazione? 

P.  Padre ,  molte voiteecainvoiootaria ,& 
altfe  volontaria. 

C  Quello  ,  che  recita  V  Ufficio  Divino 
con  diitrazione  invoioficaria  ,  (òddisà  al 
precetto,  enoo pecca,  fé  non  faàdatocaufa 
colpabile  alla  fua  dtftrazione  per  mancanza* 
di  preparazione ,  e  poca  diligenza  in  evitar* 
le;  che  Jn  qudto  cafo  farà  peccato  ventale^ 
recitare  coi  penficre  diftratco  .  La  ragione 
è,  perchè  il  peccato  hi  da  edere  volontaria' 
In  9c,  ò  nella  fua  caula,  &:  una  delle  (fate 
cofe  è  neceflaria,  e  baftante^  per  coftitoire 
la  colpa:  Adunque  quello,  che  ilàdiftratto 
neir  Ufficio  involontariamente  ,  fé  ha  data 
caufa  colpabile  alla  fua  <liftrazione  pecdie- 
rà,  e  fé  non  l'ha  data,  nò. 

81.  A4i  dica,  le  volte,  ch^et^queftedW 
fltazioni  volontarie  >  furonaefteriari ,  ò  ki* 
teriori?  ' 

P.  Padre ,  tutte  le  volte  A  interiormen<^ 
te  ,  ftando  coi  penfiero  difperfo  ;  de  una 
vulta  9  ò  due  fui  anche  eifaBrionneote  dif 
ftracta. 

C.  Qttdlo  ,  che  vedta  T  Ufficio  Divina 
con  interiore  dfftrazfone  volonuria  ,  non 
foddisfà  al  precetto  della  Chiefa  9  e  pecca 
gravemente  ;  in  fèntire  di  Navarro  9  oc  A^ 
zorio ,  che  dtati  fiegae  Vitlalebos ,  iAifitp^a , 
Mjfif.if,  mitm.6^,  LofieflafentonaCaìeuoa9* 
Medina,  Sa ,  &  altri  moltiffimi  9  die  dta* 
Diana  /mftji.fraf.  tz.réfiJiff.%.  B  tei^onor 
che  abbia  obbligazione  di  reiìituirc  ,  Na« 
varrò  da  arat,  capM>,ftttm.%%.  Stìtodrjy/Ht: 
lib,  to.  qu^fiA,  oftJk.  camMif.^  /6.  Il  con» 
trarla  afleriteono  Laymao  ,  Silvdlro  j  & 
akrì ,  che  cica  Diana  ihid,  e  lo  giudica  pfo«ir 
babtle  Leffio /il^.a.  àt iujHt.  caif,yf,  mw».  ir. 
(  non  dui^'  x,  come  Ìo  dta  Diana  ibidem  > 
dià>,  63.  e  per  probabile  lo  qualifica  altresì 
Diana';  perdiè  la  Chiefa  nocv  comanda  glir 
atti  interni  ,  ma  gli  efterni  :  Adunque^ 
qtiell«9  ch'efteriormenie  recita  ,  quantun- 
que interiormente  flia  diftratta  ,  peccherà' 
venialmente,  fé  è  volontaria  la diflrazione.» 
foddisiàffà  però  al  precetto  della  Chiefa  9  ^ 
non  pecdwKi  gnnpeiwosir  9  wt  ivH  ohbfr* 

gato* 
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gato  a'  leftiniitfe:  StiiDO)  cbe  Tona,  e  Tal* 
tra  biliaione  fia  probabile  :  ma  più  acconfeo- 
to  albprimay  cbefiimo  più  probabile  >  più 
comune ,  e  vera  :  Vide  Moyam  Ttm,i .  tr0t,^^ 

dìfp.%.  qu.  f .  num.^. 

il,  Orajniclicalevolce,ch'eficrÌQa:meate 
fi  diverti  voIoDtariameaterecicaodo>  in  che 
cofa  fi  diftraeva? 

P.  Padre)  una  volu  finendo  divenirmi  )^ 
redui  Prima ,  e  Compieta  Tvefiendomi  :. 
altre  volte  fcrivendo  qualche  cofii . 

C.  Le  volte  9  che  V.  S.  recitò  veftendofi  s 
ò  fpogliandofi  ,  peccò  venialmente  y  per 
mancanza  di  riverenza  «  ma  non  mortai-, 
mente  .  Le  volte  »  che  fcriflè  >  quando  re* 
cìtav^f  non  (bddisfece  alpretiptto;  e  fé  re» 
citÒin  quefio  modo  parte  notabile  dell'  Uffir 
ciO)  verbi  gratia,  un' Ora  Minore  ^  6  mez-' 
lÈk  )  peccò  gravemente  :  Vedafi  Leandro^ 
del  Sacrameo IO  Ttfm.6. /r«/.X.  dffp,^  qu^ft^ 
i^.  e  za  Ta  ragione  è  ,  perchè  noo  fi  iod« 
<|is£i  al  precetto  di  recitare  >  quando  fi  fi 
qualche  cofa.iiicoiBpatibile coli' attenzione 9 
come  coda  fx  cap,  dolemes  de  Celehr.  Miffl 
Sta  fic  di  9  che  lo  (crlvere ,  leggere ,  dipìn- 
§ere,  ecofefimili»  fi>ao  incompatibili  coli' 
attenzione  deli'  Ufficio  Divino  9  ma  non  li 
veftirfi ,  fpogliarfi  »  ò  lavarfi  il  volto 9  ò  ma- 
ni: Adunque  quello ,  che  recita  fcrivendo  5 
leggendo  «  ò  dipingendo  non  Ibddisfà  :  ma 
bensì  quello  9  che  recita  lavandoti ,  veften* 
dofi»  ò  fpogliandofi  ;  poiché  la  Chieia  ha 
ordito  orazioni  y  che  fi  dicono  »  quando 
U Sacerdote  fi  lava,  veAe>  fpoglia  per  cele- 
brare la  Mefià)  il  che  non  farebbe ,  feque- 
fle  azioni  fbflèro  incompatibili  coli' atten* 
ziooe  dovuta . 

*  83.  P.  Padre  m'accufo  9  che  alcune  volte 
bò  reciuto  in  luogo  9  dove  flavano  difcor-^ 
leiulo  alcune  perfone 

'  C.  *  Era  molto  il  ruisore  $  che  ficevano 
converfando? 

*  P.  Padre  y  alzavano  alquanto  la  voce  » 
benché  non  con  tr4y;>po  ecceflb. 

'  C.  L'averanno  fìnnpre  flurbata  dall'  at- 
tenzione ? 

P.  Cosi  è  y  Padre. 

C.  S*  introduceva  V.S.  nella  converfàzio- 
ae  ,  parlando  co'circoftanti?    ' 

P.  Qualche  parola  (bit vo  pur  dire  anch' 
io  fopra  ciò  9  d  i  che  fi  difcorreva . 

G.  Qui?!  lo,  che  recita,  ào^eè  molto  ru- 
iborc  5  efirepiro)  noirfoddisfa  al  precetto* 
deir  Ufficio  Diviau  >  coice  dice  ViUalobo;) 


fuUm  Spmma  panx.  tfai.t^  iigU.x^,  n,^  j. 
perchè  non  fi  fbddisfa  »  quando  fi  recita  ii| 
modo*  con  cut  non  è  compatibile  l'attenzio? 
àe ,  ò  quando  v'è  cofà  efterna ,  che  l'impe* 
difce  :  Sedficeft>  che  lo  f^repito  grande  è. 
incom{tttihtle  coli' attenzione  9  e  l'impedi- 
fce.  efiériormente  :  Adunque  quello  •  che 
recita,  dove  è  molto  flrepito,  non  foddicfa 
al  precetto;  fé  il  rumore  foffe  poco»  enooì 
òftaife  all'attenzione  9  non  fard)be  peccato» 
morule  ,  quantunque  qudlo  ,  che  recita  » 
dicefle  nella  convenazione  qualche  parola  % 
Se  parlava  molto  »  quando  r^iuva  y.  cofà 
chiara  è  ,  che  era  peccato  mortale  »  e  non 
foddisfaceva  ai  precetto  ,  poiché  quefla  in- 
terlocuzione è  incompatibile  coli'  atteuzio^ 
se  dovuta. 

S4.  P.  M'accnfb  Padre ,  che  una  volta 
recitai  col  penfi^ro  tantb  dàlratto*  cfaedifii 
&a  me  Aeiib)  che  000  volevo  valefTe  l'Ufficio 
reciuto  9  &  ebbi  intenzione  di  tornarlo  » 
recitare  :  e  poi  più  noi  diffi . 

C.  Mutò  V.  S.  l'intenzione  dentro  del 
mèdemo  giorno? 

P.  Padre  SÌ9 

C.  Giudicò  9  che  le  giovava  la  prima  noci* 
razione? 

P.  Non  lafciò  di  flarmi  fempre  al  cuorf 
qualche  fcfupolo. 

C  Suppofto  anello,  che  ho  detto  nelmm. 
So.  che  loddisÀ  all'  Ufficio  Divino  quello  f 
che  recita  diflratto  mentalmente  9  non  ave- 
va V.  S.  obbligo  di  tornarlo  a  dire  :  e  potò 
molto  bene  mutare  l'intenzione  9  e  penua» 
derfi  d'averfoddisfattoalfuoobbUgo;.e  mu^* 
tando  la  prima  intenzione  y  lafciar  di  redi* 
tare  la  feconda  voka9  comt imnilmùoTam, 
I.  delle Conferetr^.  Meral.  Tfett.^^p^nf, }.  $.  a* 
caf,\ .  nùm.  X2.  fei  1 50. 

85.  P.  Cosi  anche  m'accufo Padre ^  che 
molte  volte  l'ho  recitato  fenza  intenzione 
di  foddisfiure  al  precetto  della  Chiefa ,  che 
ci  obbliga  a  recitarlo. 
.  C.  Aveva  V.  S.  efiprefla  intenzione  con- 
traria di  non  foddistare  al  precetto  ddibi 
Chiefa  quel  giorno? 

P.  Non  avevo  Padre,  ul intenzione coo^ 
trarla. 

C.  '  Non  aveva  intenzione  efprèflà  di  re- 
citarlo ? 

P.  Né  meno9  Padre. 

C.  ^  i^e  quando  fi  metteva  a  recitarlo  le  fdt 
fén^cua-lùitnaLidaco.  rhecofa  i;uefldeva  di 
fare>  cucavtitbbc  hipoitu? 

P.  Pa- 
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Fr  VUre  \  tht  f<iteTo  feeitare  P  Ufficio 
Divinò . 

G«  PVf  tdfkiimnp  il  pfcttffto  ai  fscxtii^  * 
BOfi  fi  ricerca  inteoKittie  ed  fodtfisfiitfe  a  tti' 
fr0cettò|  iMrfla  che  nmi  $*  Abbia  ibtenzione 
contnirta ,  di  nòfk  Tolertf  feddmré  in  qtid 
giorno  al  pttcetta  ,  fcienché  fia  )téce(urso 
«▼er  ìfitenKione  di  redfii^  >  quale  non  è 
iwseffirii  »  dke  fia  dÌMrdla^  ma  bada  IMtn- 
ftidci  ,  «te  Ai  inifaevuca  isiet  ptettéete  il 
Ifefiifto  i  t  fòtCì  i  rerirafe,  come  dico  wf 

ém  crMio  plA  di  fMpikito  qbdfai  mace-^ 
fia  «  t  ««a  la  ttpHcò  qlii  :  coli  potrà  fò> 
deria  cài  «onr*  :  Vedifi  anche  YillaldM 

Ww$  jmm^wm  PM09Ì.  9» 

M.  P.  M'accufo  Padre  ^  cbe4n  una  oC* 
éifioM  recingo  ItlflkioDttino ,  mifagge- 
ti  il  Danon)»  ni  pfnfiere  un'oggetcti  ofceno  > 
•hmtior  e  Mn  fbl6  v^acCoAfentii  comphK 
#endoittniie  $  6  dileittnoomene  ^  ma  anche* 

Popoli  di  peccare  dhsrioraiettcfr  &  iinito^ 

C.  FA  pienamente  avvertita  H  penfiere  > 
ft  cui  V.  S.  accònfenti  ? 

P.  SlMIre.     * 

C  Acciocché  vi  (a  peccato  mortale  >  fo-^ 
1»  ••cdbffit  ««  Cefe  ;  materia  grave»  pie- 
na avrerteosa  »  e  pieno  confema  >  come' 
4MM6fli,i  ft  io  che  fi  diftineHano  la  piena , 
€  femipiena  avvertenza  >  lo  tengo  (piegato 
mfiTmm  t,  MkCàttfh. Tvat,  a.  «r^/?.^.  Cotijfh^ 
tm,  1,  $.»«  miMf.5^.  tffif.  eflèndo)  come  era , 
cofa  Bearte-  t^oggetto  della  dilettazione  di  V. 
&  &  aveiad^ri  a<ctofelnito  pienamente  »  e 
eoii  piena  atfertcnsa^  éfeniea  dabbia»  che 
peccò  nuHùaiMiaei  A  lo  quella  (pesie  d( 
fHtHbyHtiA  ettroggettoy  coA  quale  ebbe 
aoimoi  di  peccare. 

t7«  Ml^te*,  IKmò  >  che  per  aver  acco»» 
limàtoi  t  jMIo  pecetta  nd  tempo^  che  »> 
ci«ani  ItMBcì*  DitiMsaveflediveria^efbr- 

Oliti? 

P.  BBiiiiBiito- conefi^fo  1  Padte  ),  che  era 
lacolpaaiàmve. 

C  Che  ita  cofa  più  grtve»  non  v^hò  dilL 
fcoicà  :  Il  éiMdÀè  )  fe  fari  cii«#ftinaa  » 
che  muti  fpezie  %  e  che  debba  eTprimerfi 
«alla  cMfeffione  )  per  eferfi  corattie&  nel 
temtx»  »  che  lecitaT»  i'  Ufficio  Divino  t 
Diana  fente»  chenjk:  ^nv.tf.  TfwA  7.  féfo/, 
aé.  e  con  Navarro  affintna  Saacheie  m^Co$h> 
^  T0m.m\lik.j,éà.%mtm,i^  che  non  com- 
mette peccito  dltinta  chi  ktdit  con  pm- 


pofito  di  pécC»^  !  Ti  contrarto  afTerHcé 

Silvio  if^  ^9lt0hnìhus  tdfriis  ^  Verh,  Oraria  ^ 
Moya  W/r  Sihr  T^m.  t.  TrM^,  x.  é^^.%. 
qkdffi.ì.mm.j.  t'qualt  txà  conformo)  e  ten- 
go la  loro  dottrina  per  vera  »  e  lo  proro  : 
La  diftinriòoe  fpecinca  de'  peccati  u  p^ia 
dalla  diverfa  conlòminza  alla  ragione  ,  co* 
me  dico  nelle  Conferenze  uèf  fupra  fe£i.  é, 
Omf.  I.  $.  I.  nA,^féqq,  Sed  fic  efi  >  che  ha 
diverfa  oonibnanza  alla  ragione  il  peccare  y 
quando  attudmente  fi  recfta  ,  da  quando 
non  fi  recita  :  Adunque  lari  pecCSata  coti 
circoilanza  diverià  io  fpeat eil  peccare  »  quan* 
do  fi  recita  •  Si  conferma  :  i  peccati ,  cho 
fi  oppon^^no  k  diverfe  virtù  ,  fi  diftinguo» 
no  in  fpezie  f  tome  dico  net  Im^p  citéft»  m^ 
7.  Sed  fic  eft  »  che  quello  »  che  recitandola 
acooniente  a  ^fiere  k/civo  »  offende  di- 
vede virtù  :  V.  g.  la  caflid ,  e  la  Religione  : 
Adn&qnecommetteduepeccati  in  fpezie  di-^ 
flint! . 

VL  Mt  dica  ,  credè  V.  &  di  foddisfaie 
airobUigo  deir  Ufficio  )  recitando  io  queO» 
modo? 

V.  Rvlre  quanfuuqor  conoGcevo  df  cofflw 
mettere  colpa  tanto  grave)  pure  mi  pareva; 
di  feddii&re  aU'^obb^go  dell*  Ufficio  Divi- 
no** 

Cr  Con  un'atto  ,  che  fia  peccato  grate» 
può  foddia&rfi  al  precetto  y  e  fcgge  ddb 
Ghiefii,  come  dico  con  Palao,  &iiOirpei>- 

fé,  ^B9ÌiiOMfer.  TfMt.i.CMfif.  ).$.!. iiW9i:{» 

T.g.  quello )  che  con  nnelibidinolo  vi  afe»- 


tir  Meffii  yf  per  vedere  la  Domisr  %  che 
tahneote  ama  ;  benché  pecchi  moradmet»- 
te  ,  (bddisfii  airohMigo^ ,  e  precetto  ddlJi 
Meffa  ;  Limitano  però  quefla  fentenza  nel 
ledcace  l'Ore  Canoniche ,  Mao  T^m.  x. 

B00ÉClDàir4g#fcaMi.^.i$||ki.  f^e^r.  TìuéAL 
9l  Mèm.  >.  y  quali  »  qjaaatnnqne  i^Enìfcano  ^ 
che  con  nu*^  atte»  peccammo^  può  &dtfl6* 
iarfi  air  olM^aftiooe  dlelia  t^^e  >  come 
ntl  cafò  detto  delU  Mcffit  ;  lo  negano  però 
nel  caio  dqir  Ore  Canoniche  1  ma  giUmo  1» 
che  quefli  Dociorl  pongaaoi  qoeAi»  llimìt»' 
liane ,  perchè  tengon»  k  dotttma  ^  clr &»- 
fegoa  •  che  llntenaiooe  intenore  è  d*'efleìi^ 
sà  deirOraxione  ;  di  modo  die  >  quello  » 
che  recita  con  ifittraniooe  tokotàrb  ^  peCi*^ 
ca  mortalmente ,  e  non  (bddis&  ail*^  obhii^ 
go  dell'  Ufficio  Divino  :  Sic  ftioch.  im  Cm^ 


C^Jll  MVffciolMm. 


^n 


ì 


a  mm,i.>Sk  ctìto  iWam  tm.%.  irm.J. 

f  paftf.j.  ftum^j.  Sic  demuia  Bpoaci'm  di  H$- 
ri/  C^iwnk^t  T$m.y  d^  u  94^^.]*  m^M^ 

UÌfóO)èiieccfiàiì«<U€aw»cbe«^  die 
foknuriamente  fi  diftrae  coiUmwùiignt 

ruficio,  bcficbè  CQQÌMI9»  ch«  t  ^utetMàlr 
teMcfl*»  fi  iòddkA  CDQ  m*  9ft9  f  cbe  «W 
iajMooico  morule, 
ffjir  Non  bò  |K>tACa  cmpam  chi  Ì4  fo»- 

Sri  ternùni  aflèrìica  l'ogiimoe  cnatrMa  i 
iltò^  ti m«  feoiimeac»  woi  il  aifo  «tetto. 
Dicp  j^«BÌeniiM9ce  >  cbe  ;  (e  mella  >  che 
weàuk  cpnfeDCeodo  al  peccate  >  ti  dimtìke 
d^mmtìnte  mm\ax€>  ptrkre  t  teccaiei 
6  £tf  qmJcbe  azione  fcooipaftì  >  foU'  Mt 
getto  ,  che  fai  sei  oentoe  »  oep  ieddim' 
petbe  all'  Uficb  >  ftcoaJo  «lello»  che  ho 
«lecco  dà  fbpia  mmk  Si.  perchè  oMembbe 
obke  efierioce  iacompiCihtte  coli'  aittoi» 
«e  :  Dico  io  fecoodk  lueee»  che  i  fi»  paste 
l«ier«  dell'Ufficio  dunSfa  h  dilettasiiiie 
numi»  «e  coofinfo  klcifOi  noe  niiechg» 
lebbe  uravevmte  alVebblieo dell' Dficbi 
perchè  il  recitarlo  flaoda  io  peocato  ama* 
ule  f  Qoo  è  impedioseiito  a  foddisfiu»  al 
piècectOf  comeakeSancbee  W  Ai^#WiMr# 

che  fioflè  preceduto  qudceofèoCb»  eo'l  qoMf^ 
le  fi  pofe  X  aoima  ia  peccala  momle  t  Xe 
di  poi  oen  fi  copttouè  b  dilettadone  9  A 
cooienTp  per  parie  ooubiie^  deU' Ufficio  > 
noafi  Qoancè  graveoenie.  ali»  fiia  frddi^ 
fiutone*    * 

90.  Dico  per  teito»  cbe  oell'opiiùeoeff 
che  riferii  di  fopra  mm.  Si.  di  qoeUi  «  che 
dicono  ,  cbe  fi  lbddi$&  all' Ufficio  colU  di^ 
firasdooe  interiore  vdomaùi  ;  poA  ^0» 
qualche  pnAahilità  dirfi  %  che  ioddiafib  all' 
obbligo  deU'Pffido»  fin»  eOce  ontta ^ 
fifei(erb ,  quello  «  che  loeifift  eoa  aoiaao 
iDterìoniieote  peccaottoofo  »  mmm^mà$ 
nel  peccalo^  Si  prof»  :  te  «mSo  iifloeo 
a  Doitpri»  che  fi  foddisfii  al  piaome  ddb 
Meda,  béncbéifiacoo aoino pecOaoiìMdb^ 
perché  l'a|teo«iooe  ioterior^Mn  i  d'cfieo- 
sa  deir  udire  la  Md&  >  e  9«Kbè  poAnjbdo 
ditfàrfi  co»  e0à  dtfinffioiie  ioemore  Wooi* 
caria.  :  Adwque  jiell|  opiateoo  dt  ipiUt  > 
cbe  teogmc^  t  che  raiMMBìooe  ioerrieee 
Mtt  è  d'ieObzaJiU  Vftwaainfairce^eht 


fi  può  foddisfiire  a  qoeft'  obUifO  f 
fia  con  animo  peccaminofo . 

^f.  P.  M'aoci^  Meo  f  eha  dieeMlefi 
«el  mioVeii:ovatP)  oìmiìoìI  tara»gìMna 
diFdhbc^,  l'UffidodeUaFeria»  iodS  il 
gipoio  aiaeti  fu'l  tardi  i^  Mattucioo  di  & 
fMtSJo  fcr  il  m^m  fiiiMBi»  ,  lafciao^o 

C.  EcbfiiiiotiT^eidiftV.&difitf)o» 

P<  Padre «im^iieicondoaceRkifieBi'a»^ 

▼aiontato  adaadyw  à  fienio  di  Sui  Bitfié 

ella  Tua  Tem»  dove  &  dàeeva^  T  Ufficiodd 

Santo»  eone  diPeènne* 
C  OiOè  V-  S.  il  Mattutino  eoa  qadb 

&ioeriot«  anuQQ  ».ebe  venne  ad  mmid» 

per  la  Fetta? 

P.  Si  PadPt  »  lo  dioaftno  iafiaae*    . 
C  II  recitare  l'Uffido  di  Santo,  qnwdo 

deve  lecitadl  deUa  Feria  »  non  è  peccato 
«ertale»  poichi  ooa  fi  manca  alla.  &(fauia 
della  Recicazioiief  ma.CelonelfflBodo;  beo* 
che  fé  fi  A  fonia  caitfii  9  fari  peceatòveni». 
let  ooeae  diceUendio  dd  Saccani.  Taw.  C 
Trs^Xd^put.  «MCf.d.  #«o..«  con  Caje- 
tano)l4KkmM>U<$0|  Aaliiin^  Diana 
pm.  a.  iMt^  la.  1^1.  $.  e  eogL'ifatt  Toa- 

ffCiUa  Ti^4»  C««^  CMjCro.  MMr«  fi^,  fifrm 
U  P^iM^i.  M.  fdhfféir^  ViL  il  di  cni 
fpicf»  »  colle  dottrine  eoeoanci  quefta  ma*- 
teria  %  dard  di  poi  al  fine  di  tmeOo  Tooao 

Pere  prrfciodoodo  da  quatte  doetiine  » 
piote  V.  &  fioona  ficnipnlo  akaom  lecttare 
Mi.fiiefto  calò  diSL  Biagio«pevdnt  ra^oni  ; 
la  prima  »  per  dover  andam  il  cìoim  fo^ 
gnence  al  Lingfo  »  dono  fi  recitavadi  San  Bia- 
giOftdddi  etd privilcgb  poteva  V.&  come 
teUeBRiP  fodere  nd  detta  Luogo  »  fiMon* 
dod|iaUadtC3Di«»/i(rC#q^M«t^  TP4r4.C<M^. 

^  ^a.i«m%ra.&ìnaeMitttpMpriil^a&eii' 
ice  con  Tanchredi  »  jyhn^tfrt,  1 1.  Tiva^.  4. 

f^^43*  ff^  M»*m .  La  feoooda  ragione  » 
perchè  potè  V.  &  feoaa  ficrapob  recilase 
di  &  1Uaiio«  è  r  pceefaè  recitava  con  oom- 
IHgtio  ff  <^  leckameiite  redtava  dei  Sm^ 
mietOindo  noodicerUfido  connn'altroy 
à»  fia  teoieliante  prifirikiio»  pnè  partici^ 
parne  ;  come  dice  con  Portel  >  de  Henriques  § 
Diaiia/Mrr.a.TM.i4.  ftfii.is* 

pii  P.  M'aecnfia  Pomo  »  che  ner  emaee 
«oniflciiai  dii  Sa»  Mytion  tml  Aio  gieeoo 
fiaprio  a  t  no  «ecitai  «n'altm^gioino . 

C  U  iiomo  oet  qnak  diirn  roficìo  di 
0MfiQ.St^to»  enoocupato  da  Ufficio  di 


i 


ttUO- 


^3  ^     Tremate  XIL  Dello  Stato  di  Sacerdoti , 


PyNò  Padre.  ^ 

C.  Se  feflè  flato  giorno,  occupato  con  U& 
fido  di  nmt  LcEìooi  •  noa.  |K>cem  V.  S. 
recitare  in  quello  di  San  Martino ,  perciiè 
jMNi  era  ragione  9  che  per  il  fuo  errore  to- 
^g^ieflè  il  fuo  giorno  miprio  del  Santo ,  ciie 
;K>coorreva  :  Ma  effendo  giorno  difoccapato  ^ 
potè  V.S.  molto  benedire  ineflbrUflicio  di 
San  Martino  ;  &  anche  v'era  obbligato  in  fen- 
cenzadiLeandn>delSacranL«^i/Bp.^.47.  ' 

n.  P.  Padre  m' accnfo  »  che  occorrendo 
la  Feda  di  San  Girolamo  in  gioniodi Maf(- 
tedi ,  io  diffi  il  fuo  Ufficio  il  Lunedi ,  è  ^i 
tomai  un'altra  volta,  a  dirlo  del  Santo  me^ 
demo. 

C.  Qodfe»  ft  òon  awmensa»  òperer- 
tone? 

. .  P.  Padre  )  A  eqnivocaiione ,  chèfect^ 
'  G.  Non  guardò  V.  S.  il  Dìarìo^y  ò  Calen- 
darlo  )  che  mina  gli  Uffici? 

P«  Padre  si  »  ma  equivocai  9  e  penGmdo 
di  lecere  Fèria  feconda  9 1^  Feria  terea-. 

C.  Già  ho  détto  nel  «um.  91.  che  il  dire 
un'  Ufficio  perun'atkro  (  ifon<€flfeado  qudk» 
di  Refurrezione  *,  del  quale  parienò  di/poi 
7f^.  17,  fapf*  U  Pr^pq/f^.^^  tfMidaftnatada 
Aleflandro  VII.  )  non  è  peccato  mortale  ^ 
ma  veniale;  però  né  mctfio  quefto  ha  com* 
meflb  V.  S.  nei  cafo  y  che  confefià  ;  polcbd 
non  fft  errore  con  avvertenza,  né  Tinnaver* 
tenza  Ql  cdpabiie  >  peravor  «fato 4a  Aligen- 
za  di  guaidare  UGalebdaHo ,  per  fapere  df 
qual  Santo  fi  ficeva  l'Ufficio:  e  potè  V.  S.  fi 
giòmo  fegoente  recitarlo  un'altra  ^ca  A 
SanGàrolamo:  Se  anco  tutA^LekndTofifr* 
^Mr/f.48.  cbefbflèobhligauafiurlo.     '  <  A 

54.  P.  Cosi  anche  m'accufo*^  che  iri  uà' 
giorno  di  Santo  doppio  io  Thè  recitato  fe- 
midoppio;  &  altro  femplice  ho  mutato  co- 
qse  doppio.  i 

C*  Fa  per  trafcuraggine  di  non  vecfaere  di 
che  rito  era  il  Santo?      *"    « 

P.  Si  Padre  ,  poiché  Mi  comodità  di 
vederlo ,  e  diiaandarb  ,  e  per  ortimMhm» 
.lo  traiàiciai)  e  recitai- in qu^o modo,  p^ 
fcudendomi  faicbbero  di  quetto  rito  i  5an*> 
ti . 

C.  Quantunque  Liza'na  mila  Somma 
Tom,  t,  c^pu *ia.  mtm.xo.  giudichi  con-Ga- 
vanto  y  e  Basbofa»  che  fia t>eocan^  monaiè 
il  recitare  come  di  do]^piod'un'  Siato ,  che 
é  di  rito  femidoppio;^  è  femphce  :  é  però 
pnM»ile  ,  e  ficuro  il  cdutrado  :  lu  dtm 


Pdlifariò  Diana  À^. ti.  tr^.^  ^^\. 

Serché  io  tjuefto  cafdnoi)  fi  manca  alii  fo* 
anìEa  del  recitare  l'Ufficio ,  ma  folo  nel  mo^ 
do,  il  che  é  peccato  veniale,  &inquefioin- 
oorfe  V.Sj^  Un^ligenza>  e  trdfcufi^gi- 
necommeffa  in  non  cercar  divedere)  òdi^ 
mandare  di  qual  rito  era  il  Santo,  di  cuidi:- 
cevafi  r Ufficio. 

9|.  P.  M^cufo Padre,  che avendoreci- 
tato  un  giorno  Mattutino  della  Feria- per  er- 
rore, innavdrtenza  ,  &  equivocazione,  H 
poi  conobbi ,  che  fi  diceva  in  quel  giorno  d'un 
Santo  doppio  >  e  ciò  non  ottante  prof^guii  1^ 
dire  tutto  il  reflo  della  Perla . 

C*  QredeteV.S.  che  io  qneftomodofpd- 
disfaceva  all'  obbligo  del  Divino  -Ufficio  ?    * 

Pi  Non  lafcitfl  d'averne  qualche  fcrnpo* 
Io;  però  mi  parve  m^kb  finire  connnifor* 
mità  tutto  l'Ufficio,  che  dirne  un  pezzo  del^' 
la  Feria,  A:  un'altro  pezzo  del  Santo. 

C  Garamnele  in  fU^mla  S.  Benedici ,  difp. 
no.  ff«m.T40).  édiientimento,'ckeépec« 
cato  mortale  recitare  una  parte  dell'  Ufficio 
d'un  Santo  ,  ò  Domenica  9  e  l'altra  della 
Feria:  perché  queOonon  é recitare  un' Ufi* 
ciò ,  ma  due  ilieazf  Uffiq,  e  òonfMMntemeo* 
te  fi  ha  dadkt,cbe'quello,cb^recita  Mattutt« 
nodelia  Feria  in  ^«»rnd ,  cEedeve  recitarfi  di 
Sàfito,  hidaprolì^'ie  tutto  il  reftantedelfl' 
Ufficio  della  Feda  »  ò  recitate  di  nuovo 
Mattutino  co'l  refib  del  Santo  :  lo  fleflb  fen^ 
teQuintanadveilaa  Tom,  i.fing.^q,  trai,  H 
fin^  y  hX  il  contrario  pere  tiene  Tamburino 
inmcid.  ìik  a.  ^^.  f .  ff.  %,  num,  31.  Lean^ 
dro  del  Sacramento  tébìfup,  ^u$fi,^,  dicen- 
do, che  qudtb ,  che  recitò  Mattutino  della 
Feria ,  quando  doveva  recitarlo  di  Santo 
idDippìo,  non  hi  da  prof^ire  l'Ufficio  del- 
la Feria  ,  ma  recitare  l'Ore  del  Santo  ;  e 
ebe  non  é  obbligato  recitare  di  nuovo  'Mat- 
tutino ,  e  Laudi  :  la  ragióne  é,  perche  in 
quelo  modo  fi  compone  un' Ufficio  fermai 
ie^  «  :naoiaImente  ;  benché  materialmente 
ifonfiaiLmedemo;  epoche  émeglio  correa 

S'teroee  oonofcinto  ,  die  ^ofi^lrlo  : 
ile'  ptofegnne  l'ervore ,  redure  TOi^ 
delh  Feria,  quando  fieooolce ,  che  fi  deve 
ledtare  del  Santo  :  Adunque  ecc. 

9é.  Daldettos'infmfce)  chequello,che 
«vendo. reeìcato  tutto  l'Ufficio  d'un  Santo, 
ò  Fona,  edi  poi  conofce ,  che  fi  recidM« 
d'nn'altio  Santo  ;  fé  non  v'ebbe  colpabile 
ni^Iigenza  antecedènte  y  né  ptocò  ,  né  é 
obbligato  recitare  k  feconda  t^u  del  San- 
to» 


CapJU.  Mi'Ujpch  Dhim. 
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S),  di  cui  doveva  redtire;  e  fé  v'ha  avau 
eglìgenzacolpabiic precedente,  urà  pecc^ 
lo  veniale  quella  n^iigenza  ;  ma  non  aycrà 
obbligo  di  ripetere  l'UflSdo,  ne  Urà. peccar 
to  veniale  il  lafdare  di  recitarlo  la  Icconda 
volta .  Sic  Leandro  hccUatoqueft.  4. 

97.  S*inferifce  per  fecondo  ,  che  fé  uno 
recitò-d  alcun  Santo  il  giorno  ,  che  occor- 
reva  nella  fua  Terra  ;  e  dopo  pafsò  in  un* 
altra,  dove  non  erafi  per  anche  fatto  T  Uffi- 
cio del  tal  Santo ,  ma  s'era  trasferito ,  quan- 
tunque non  fia  obbligato  a  recitare  la  fecon- 
da volta  di  quel  Santo ,  ha  però  potuto  &r- 
lo,  come  diceLeand.  ibid.  queft,  ^i. 

58.  P.  Padre,  iohòpercoftume  di  reci-. 
tare  Mattutino,  e  le  Laudi  il  giorno  ante- 
cedente fui  tardi  i  mi  dica  V.  P.  fé  faccio 

bene? 

C.  A  quaFora  della  fera  fuole  V.S.  re- 
citarle? 

P.  Padre,  akunc  volte  alle  tre,  &  altre 
alle  quattro  dopo  il  mezzo  giorno . 

G.  Giàperilcoftumc  introdotto  è  lecito 
recitarle  la  fera  del  giorno  antecedente  per 
il  giorno  feguente  ;  e  quantunque  fia  fenz^ 
caufa ,  non  è  peccato  veniale ,  e  ponno  re- 
ptarfi  alle  tre ,  ò  alle  quattro  dopo  il  mezzo 
di  come  con  Caramuele ,  Trulench ,  &  altri 
diceDiana^io.  /M/.16.  rrfol.é^6.  te  altri, 
che  tacciuto  il  nome  óu  Machado  X^mo  u 
Ma.^^}.  trat.  i  dacum,  6.  num.ì.  fentonO| 
^  ponno  recitarfi  dopo  le  due ,  ma  io  né 
io  i^irci  ,  né  configliarei  ;  il  primo  si . 
S'aweru  ,  che  qui  fi  parla  all'  ufo,  che  a 
conuoo  Tore  in  Spagna  * 

9p.  P.  Ancora  Padre,  alle  volte  reatavo 
folo  Mattutino  la  fera ,  e  Jafciavo  le  Laudi 
per  la  mattina  fluente.  ,.  ..    ,  ^ 

C  Aveva  qualche  caufa  per  dividerlo? 

P.  Alcune  volte  per  qualche  negozio 
«ccorfomi,  altre  per  effer  attediato  da  ccru 
Mattutini  lunghi  ;    &  altre  anche  fcnza 

caufa . 

C  Avendoli  caufa  giufta»  è  lecito  divide- 
re il  Mattutino  dalle  Laudi,  lardandole  per 
la  mattina  del  giorno  feguente. 

E  fe  fi  &  fenza caufa,  dice  Azorio  ,  che 
farà  peccato  veniale  1  part.  i.lib.io.fapS.q,^. 
Jo-però  ftirao  probabile ,  che  non  farà  pec- 
dto  veniale  ,  quantunque  fi  faccia  lenza 
caufa  alcuna:  Bafleo  Vcrk.Har^CawnU^^. 
num.  a.  e  con  Navarro ,  Suarez ,  &  altri  Lean- 
dro del  SS.  ttbi  fupra  quiift.  70.  Et  in  quefto 
^^odiceGavantor,  che  al  line  delMaUutir 


no  hi  da  dirfi  rOrazione  del  giorno  00*1 

"Dcminus  wbifcum  ifc,  BeHedicamus  Dcmiftó 
&c.  Vide  Ulum  in  ^utr.  Mtffalh^  SeSi,^.  cap.%. 
11  contrario  aflèrifce  con  alcuni  noodemiSao* 
chìez  ne' Confici  T«m.x.//^.  7.  dub.xo.  n.z. 

ICQ.  P.  M'accufo  Padre,  che  non  ho  of- 
fervato  nel  dire  le  Ore  il  tempo  determina* 
to,*che  fuole oflèrvarfi  in  Coro. 

C.  Soleva  V.  S.  recitare  fin'  a  Mona  avan« 
ti  mezzo  giorno?  ^ 

P.  Alcune  volte  si,  &  altre  le.  recitava 
dopo  mezzo  giorno . 

C.  Le  volte  ,  che  recitò  dopo  ,  iù  cota 
qualche  cauià? 

P.  Padre,  alle  volte  per  ftudiare  un  poco 
lamattioa,  e  molte  fenza  caufk  alcuna. 

C  Reciundo  tutto  TUfficìo  dentro  delle 
ventiquattr'ore  dalle  dodici  ,  alle  dodici 
della  notte,  fi  foddisfii  bailantemente ,  per 
non  peccare  mortalmente  :  E  né  meno  fari 
peccato  veniale,  non  recitarlo.a' tempi,  che 
fuole  recitarfi  in  Coro,  fé  v'è  qualche 'cau- 
fa per  recitarlo  avanti ,  ò  dopo,  come  per^ 
fiudiare ,  predicare^  confèflàre ,  ò  far  qual-^ 
che  negozio  conveniente  ;  ma  il  non  ofièr* 
vare  i  tempi ,  Se  ore  fegnate ,  non  avendovi 
caufa,  farà  peccato  veniale;  come  dice  Dia<» 
Ha  pari.  i.  trat.  11.  rM.  iz.  colla  comune» 
contraCaranKiele,.cbe  fente  il  contrario  iff 
JffguL  S.  BfnediB,  dijft,  i  za.  49rf,  i.  ftum.  1411* 
e  fi  comprc^va  la  nollra  aflerzione  co'l  cafo 
di  S. Severino Vefcovo  di  Colonia,  il  quale 
fft  gravemente  tormentato  nel  Purgatorio , 
per  non  aver  recitato  gl'Ore  a'  fuoi  tempi, 
come  riferifcG  Papa  Vittore  HI.  e  Dio  non 
Taverebbe  calligato ,  fé  non  avefle  peccato 
venialmente  nel  cafo  fudetto . 

xox;  P.  Padre ,  io  non  vorrei  offendere 
Dio  in  quefto  ,  né  men  venialmente  ;  fi 
compiaccia  dirmi  a  che  tempo  devo  dire  FUi^ 
ficio ,  per  liberarmi  da  c^oi  colpa  ? 

C.  Per  quello  ,  bafièri  dire  Mattutino , 
e  le  Laudi  il  giorno  avanti  fui  tardi ,  ò  il 
giorno  proprio  la  mattina  :  le  Ore  nunori 
avanti  mezzo  giorno  ,  e  d<)po  del  mezzo 

!>iorno  Vefpro  ,  e  Compieta  i  eccettnaune 
aQj^arefima,  nella  quale  ha  dadirfi  il  Vef- 
pro avanti  mezzo  giorno  :  Sic  N.  Murcia 
Tvm.  a.  difquijff.  Mordi  lib.  4.  difp.6.  rrfél.  t  j . 
num.  16. 

IDI.  P.  M'accufo  Padre  ,    che  molte 
volte  ho  interrotto  le OreCanoniche.        > 
C.  Come  era quefta interruzione? 
P.  Recitavo  uu-Salmo  ,  due  ,  ò  tre^  e 

cci* 


3^4    l'Tattatù  XII.  Dello  Stato  àe  Sacerdoti . 


éèlkfOy  e  pot  ccMroaTO  a  continuare  »  fenza 

tkominciare  dal  principio. 

.  C.  Paflàva  molto  tempo  in  qaefta  Inter* 

razione? 

P.  Padre  alle  volte  rf,  8c  altre  Tinterru- 
rione,  e  mediamone  era  poca. 

G.  Leflio ,  Ledefma ,  Viltalobos  »  &  altri  y 
.  che  cita  il  N.  Padre  Leandro  di  Mursia  « 
itiJ,  nwn.  IX.  efopfailC0pìt.  j  delta  ^jgol  Se* 
Xéifica  cap,  I.  JT.  2,  ».  12.  fentono  ;  che  quan- 
tunque   l' interruzione  dèli*  Ufficio  Divi- 
no fia  notabile  $  e  per  molto  tempo  y  e  fenza 
canfa  giufta»  non  è  peccato- mortale  il  non 
ripetere  dal  principio  :  perchè  (  dicono  ) 
che  la  continuazione  non  è  dì  {òftanza  dell' 
Ufficio,  ma  del  modo,  e  che  folo  fari  pec- 
cato veniale  mancare  a  queilo  modk>  fenza 
caufà  .    Di  peccato  mortale  condann^na 
altri  queAa  ioterruziotte  fatta  fenza  caufa 
giufta>  fé  non  fi  toma  a  recitarlo  da  apo: 
kà  bhvarro  dtOrat,  cap,  ré.  num.  Tf.  Suar. 
Vafq.  &  altri  y  apud  Murtiam  loco  difquìfit. 
€stap,  aum,  il.  perchè  l'unità  y  6  unione  delle 
parti  dell'  Ufficio  >  appartiene  alla  fua  inte- 
siti >  e  forma  :  Adunque  redtandolo  con 
rotabile  interriizìoDe,  e  fenza  caufà  giufta  i 
làrà  peccato  mortale . 

io$.  Quello  )  che  io  fento  ,  è  primiera- 
mente »  elle  fePifiterruziooeèbreve,  e  per 
poco  tempo  «.  e  fenza  caufa  >  fati  peccatoi 
veniale»  e  non  mortale;  perchè  non  oftante 
quefte  l^iere  interruzioni  ,  (t  continua 
moralmente  l'Ufficio  :  il  feconda ,  che  il 
iepararei  Notturni  del  Mattutina,  e  veci* 
tarli  divifr  ,  quantunque  paflìno  tre  ore  da 
ana  air  altro  >  non  è  peccato  veniate ,  aven- 
dovi caufa  giuda  :  Banèo  Vfr^.  Hor^t  Canonh 
fét^  ).  Mttm.  a.Navarr./A^.  c^p.  ^.  nwn  64  &  à 
Leandro  del  SS.  Tom,6.  frmti.difp  4.  yw-r/^.y  j. 
ènfittty  pare^  che  anche  fenza  caufa  giufta  non 
farà  peccato  veniale.  9  recitare  divifi  i  Not- 
turni :  it  che  non  tengo  per  improbabile  ; 
perchè  ciafchedun  nottsrno  ha  merto  con- 
neffione,  chei  Salmi  d'un^Óra  fra  di  fé:  Il 
terze  f  che  fé  v'interviene  caufa  gtufta  , 
non  farà  peccato  interrompere  quaifìvo- 
(;lia  Ora  dell^  Ufficio  Divino  9  quantunque 
fia  per  molto  tempo  ^  perchè  intervenen- 
dovi caufa  giuda  ^  fi  coonefìa  l'irriverenza 
di  recitare  difcontinuataraente  T  Ufficio:  Il 
^  quarto  9  che>  fé  fenza  ghifta  caufa  s'inter- 
roinpe  notabilmente  l'Ufficio  ,  (àrà  pecca- 
to mortale  ,'(e  non  fi  ripete  dal  principio  t 
Sic  DD.  citati  p9^  %,  fimt4n9ia  .*  E  caufa  giu- 


da farà  »  raflidere  al  Coro  ,  Tamminidrare 
i  Sacramenti  j  l'accudire  ad  un  negozio^ 
grave»  che  non  ammette  dilazione»  ft  altri 
nmigltanti. 

104.  P.  Padre  m^accufb  »  che  un  giorno 
recitai  dalle  Laudi  l'Ufficio  »  e  dopo  Nona 
recitai  il  Mattutino . 

C.  E  perchè  Thà  recitato  in  qued» 
forma? 

P.  Perchè  ero  in  viaggio . 

C.  E  non  aveva  Breviario ,  per  recitare  il 
Mattutino  avanti  ì 

P.  Padre,  nonportavo  altro,  che  il  Di- 
umo. 

C.  it  pervertire  rOrdinerffìIe  Ore, quan- 
tunque fia  fenza  caufa,  non  è  peccato  mor- 
tale ,  così  iofegna  colla  comurre  Dìslxiz  parr,^^ 
trat.  12,  refol.  16.  perchè  in  quedo  non  fi 
manca  incofa  foftarziaie)  ma  folo  in  cofa 
modale:  e  fé  v'è  caufa  giuda)  né  meno  è 
peccata  veniale:  la  caufa,  che  V.S.  aveva  di 
ritrovarfi  co'l  Diurna  ,  e  fenza  BVeviarìo , 
era  badante  perfeufarla  da  peccato  veniale  : 
Layman  Tom.  z.  l/H.  4.  trai,  i.  cap.  5.  nwn,j^ 
ff,  Adde^ 

P.  Padre,  net  Diurna  mancava  là  Com- 
memorazione d'un  Santo  nuovo,,  elalafciai 
anche  per  farla  dopo . 

C  Potè  farlo  lenza  peccare  :  -  Laymail^ 
ìbidem', 

lof.  P.  Padre  m'accufo-,  che  in  altra 
occafione  recitai  con  un'amico,  che  già  ave- 
va detto  if  Mattutino^  e  cominciai  l'Ufficia 
con  fui  da  Prima  ^  e  dipoi  recitai  10  folo  il 
Mattutino^ 

C.  Qued*  amico  la  pregò  a  volergli  aiuta- 
re a  dire  l'Officio? 

P.  Padre  $?. 

C.  Potè  V.S:  farlo  lecitamente,  ricfife^- 
ttcky  &  invitato  dal fuo amico:  ha  cnm  Sil^ 
vedrò ,  Cajetano ,  Suarez ,  &  aliis  Bonacinà 
deHfirì/Ùamfmcsfj  difp  i.  ^.  i.pttnft.A.  »:}. 

P.  Devo  Padre,  avvi&rla  auna  cola,  Sc 
è,  che  quedo  mio  an[iicanon  recitava  per 
obbligo  rUfficia  Divino ,  ma  fola  per  di- 
vozione^ 

C.  Non  importale  lecita  a  quello,  che 
ha  per  obbUjgo  recitare  l'Ufficio  s  dìrro  a  Ca- 
ro con  chi  non  Thà  :.    Layman  t^i  [upr^ 

nUTÌL  È. 

Altre  caufò  vi  fono  dtrecitare  fenza  col- 
pa alcuna  te  Ore,  pervertendo  rordine>  co- 
m'è dar  recitando  un'Ora  ,  fenza  ricofcfaiv 
fi ,  che  non  s'è  leciuu  l'antecedente  :  l'affi^ 

fterc 
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Aere  a^  Coro;  tffimUi)  dte^ooMwhtrfi  m 

Bonacina  wf  Ittogo  cUatù^ 

1Ó6.  P.  Pauire  m'iccofo»  cheunfiibmot 
fenza  aver  detto  Vefpio  ^  eCoropietay  difi 
Mattndoo  per  il  giorno  fi^oeote . 

C.  Cbe  caafii  ebbe  di  br  queftò  ì 

P.  Padre  »  avevamo  Mattutino  d^obblig» 
iaqaella  fera  nella Chie£i  >  &ioiioii  fiiir^ 
cordai  dì  dire  prima  VeTpro  • 

C.  L' hi  però  recluto  dopo  t 

P,  Pklresi. 

C  Non  peccò  V.  S.  in  quefto  calo  :  Villa- 

non  mancò  alla  £bilaazadeU'  Ufficio  »  &  eb* 
be  caufa ,  e  fcu(a  per  mancare  al  modo . 

Altre  molte  proliffità  fi  offerifcono  da 
trattare  in  quefta  materia  dèli'  Ufikio ,  che 
potrà  vedere  il  curiofo  in  Leandro  del  Sa^ 
cramento  ,  Tmì  6.  trat^  t.  difp.  4  per  fatéon  f 
io  mi  contènto  d' aver  fcritto  le  più  pracip 
che  9  e  neceflàrie . 

e    A .  P    I    T    O    L    O    IV. 

JD//  Sacrificiù  dtlU  Mejfa . 
CspifaU  in  tre  partì , 

P  A  RTE    L 

I>i  Gscrai  9  Ore  ^  9  Vigiu/fé  mctjfsrh  pef 
dirt  la  Meffa, 

107  1).  M'acculo  Padre  »  cbe  fono  ftato 
X       notabilmente  trafcurato  in  alcuni 
tem|[i  nel  celebrare  il  Sauto  Sacrificio  della 
Meila. 

C.  Mon  celebrava  V.  &  in  alcuni  giocni 
delFAnno? 

P.  Un'Anno  intiero pafsò^  fenza  cbe  co- 
lebraffi  alcun  giorno:  egli  altri  Anni  ho  ce- 
lebrato folo  pochi  giorni . 

C  Lafciava  V.S.  di  celebrare  per  difpre»- 
ao  del  Sacrificio? 

R  Nò  Padre. 

C.  Seguiva  fcandalo  nel  popolo  )  per  ve- 
derfi ,  che  V.  S.  non  celebrava  ? 

P.  Certo  è,  checaufavonota)  e*davo  oc- 
cafione di  giudicare  9  che  viveffi  male. 

C.  Aifclatamente  parlando  ,  è  peccato 
mortale  non  celebrare  in  alcun  giorno  deli' 
Aonof  come  dice  l'Angelico  Dottor  &  "To- 
maCopart^l.  quafi.iiu  art. IO,  {mn  art^lf. 


Ut  male  timam  videb»  in  Bottacisa  Tmi, 

I.^Ì/^4.  deSscr.Emh.  qtu0^mit.  pwtt.j.  m 
I.)  Ricardo»  nUndano»  Solo»  SlitfCK»  dc 
altri,  che du»  efi^ue  Layman  Tpptt.ii^^ 
5.  tr4t.j.  r^.}.  0wtLt.  AjBorio»  Navaoo» 
Coninch  »  &  altri,  che  cita^^  cfiemieBmN»- 
Cina  ìM,  (  quale  cha  mate  per  i  opinione 
contnuia  Leandro  del  Sacramento  Tvm.  ». 
trat,  8.  ^'/p'j'  ^^A  '•  come  oofierà  a  cM 
vedrà  l' iAefib  Booadaa  .  )  Si  iwova  la  no* 
Ara  conclufione  :  perchè  non  eelrtcìrr  hk 
tutto  l'Anno  è  oafooodere  il  laicato  della 
poteft^  nella  terra  :  Atqiii ,  Crifio  oondMi^ 
nò  eternamente  quello  9  cbe  nafioufe  il  ta^ 
lento  nella  terra  :  iMttikm/tfvmmtficitiìm 
tenebras  extfricret  :  JMattbéfi  c^.  a j.  Adun- 
que è  peccato  mortale  aoo  celebrare  in  tue-* 
co  l'Anno. 

£  quantunque  aicom  Dottori  dicffleio  » 
che  non  peccava  gravemente  quello  ,  che 
in  tutto  l'Anno  non  celebrava  ;  afferma  pe^ 
rò  Bonadna  ubi  fitpra ,  che  il  Poncefioe  Pio 
V.  comandò  »  che  fi  levafle  quefta  dottrina 
dalle  Opere  di  Cajetano  nell'  impreffione 
Romana,:  f*^  quelli  »  ^e  aiibfiroóo  quefta 
opinione  >  lo  £xero  con  limitazione  )  che 
non  vijfeue  diiprezzo,  ò  fcandalo;  e  fé  non 
v'è  ildi(prezzo9  almeno  rare»  ò  ninna  volta 
ccflà  lo  Icandalo  ;.  pdcbè  vedendo  9  che  un 
^cerdotetntto  l'Anno  fenaa  cau(a  non  ce- 
lebra i  fi  giudica  (èoaa  temerità  »  che  non 
vive ,  come  deve  :  Siche  V.  S.  in  <^  opinio- 
ne peccò  anvemeote  i'Anno^  cheoonceie^ 
brò  y  poiché  f&  di  fcandalo  od  popolo  »  e  no^ 
ta  il  vedere  «  chenonceleh»va. 
^  108.  Mi  dica  adtfib  :  Q^mte  furono  le 
volte  >  che  celebrò  gì' altr^Anni? 

P.  Saranno  fiate  tré  t  6  quattro  voÌt« 
l'Anno.     « 

C  L'Angelo  delle  Scuole  San  Tornalo 
ubi  fupra^  (ènte  >  che  il  Saceidote  è  obbliga- 
to a  celebrare  nelle  Fefie  principali)  de  Jn 
particolare  in  quei  giorni  ^  ne*  quali  hanno 
ufo  di  comuaicarfi  pFedefi  :  Std  fatttm  jtim 
detur  I  quod  alebratt  tetutur  in  prétcipuis  P§m 
ftis^  ér  maxinù  in  iUit  diehfSj  in  quihtsfli 
delfj  f$mmuni€ari  canfuevrrmM  .  BcMUkc.  »  nel 
lu0go  citato  .  allega  Suates  ,  Ènrique:^  •  A: 
altri  9  per  ropinione  9  che  dice  9  che  il  Sa^ 
cerdote  1  che  tre  >  A  f nattro  volte  celeri 
TAuno  »  non  pecca  gravemente  :  il  che  ftt^ 
ma  con  Soto  »  &  altri  per  prokafaile  Lean- 
dro del  Sacramento  yi^.  quMft.  ».  lo  peié 
confèflb  %  che  queili  giorni' tono  pochi  9  e 

che 
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clie  ncm  ceffeià  b  rcaadalo  9  pmàè  il  Sicer« 
docecddn  tre  »  òqoacuo  Volte  ranno:  Il 
iettarne  di  SToniafo  è  il  tcio,  eficurot  t 
VicUo»  diegiodioodd>bafq[iitrfi. 
5  109.  P.  M'accufoPadref  cheincerta  oc- 
cafione  dilli  Met&  on  Giovedì  Santo - 
C.  Vi  A  alcun  ficandafe  1  per  penfare  la 

Kte)  che  V.&xddkavai  tndgredendole 
^  Ecdefiaftiche? 

P.  Non  vi  fik  fcandalo  alaino  1  perahè  la 
oeleiini  in  un'Oiatorio  fecreco  • 
-  C.  Difle  V.  &  Mefla  in  qnel  giorno  pri^ 
ma»  che  fi  coUocafe  ndl'Uma  del  Momh 
mento  il  Sacramento? 
.  P.  Padre  s)  1  peichè  la  diili  'vnoito  per 
tempo. 

G.  Ceflando  lo  fcandalo  è  leeito  aqualfi- 
coglia  Sacerdote  celebrare  nel  GiovedxSan- 
to  ;  oqme  colla  óNnone  dice  Layman  *é$ 
fifféfj  ^4^.4.». 9.  hi  però  da  eflère  «vanti, 
che  aibifca:!»  Meda  iblenne»  e  fi  depofici 
Beli'  Orna  del  Monumento  il  Oivin  Sicra- 
mento,  come  dice  Leandro  del Sacnuoento 

TMVf.l.  frat,9.  difp.$,  qudffl.xo. 

\  I  IO.  P.  Anche  m'accufo  Padre  y  chenna 
voltadifii  Mefla  in  Sabfaato  Sinto. 

C.  E  che  motivo  ebbe  dlcelebcare  in  quel 
gsomo? 

P.  Padre»  perchè  in  quel  fiorno  correva 
quell'anno  Ufefta  deli'Annunziazionedt  Ma» 
ria  SantilTimaNoftra ignora. 

C.  £  qua!  MeOà  difle  V.  S.  ?  Quella  di 
Noftra  Signora ,  ò  quella  del  Sabbaco  San» 
to?  . 

P.  Padre  »  quella^  del  Sabbato  Santo . 

C  E  con  quaTIntroito  ?  Perche  queft^ 
MeflànonlhinelMeflàle,  per  incominciar* 
fila  (bienne  dopo  i  K3rrie. 

R  Difli  .Padre  l'Introito  deUa  Meflb  A 
Pafqua  di  Rifurrezzione . 

C  Qjiantonque  alcuni  abbino  detto  »  ef- 
fer  peccato  mortale  celebrar  Mefla  privata 
il  Sabbato  Santo  ,  il  che  fiegoe  »  come  co- 
mune Villaiobos  Ttffn.i.  tralkÌ.diffic,%o.H. 
4  è  però  probabile  9  che  fi  pofla:  Ica  cum 
Suarez ,  Fagnndez ,  oc  altri ,  il  Padre  Caf. 
penfe  Tom  i  trst.xi.  d^p.  j.  Sec.  1.  nwn  52. 
Ledefma  nelU  Smuma-parf^i.  cap.v^.deSa^ 
tram  Bucbarif.'fié  canfUf,  $,  ff.  Tuttavìa. 
Leandro  del  Sacramento  «^/ /a^ìt  ,  quafi. 
26.  il  quale  cita  male  per  queflo  fentimen- 
to  CaftroPalao  pMrt.^.tra$.%i.  pufis.j.  nttm, 
4.  #j.  lo  damale  ntltrat.^i,  &  ha  da  dire 
trat,  aa.  Quefio  è  error  comune  della  Starna 


|a»  però  non  l'è  il  citai«  per  il  fuo  reoti- 
mento  Palao  9  poiché  9  quantunque  qnefto 
Dottore  k)  giudichi  per  probabile  ;  tiene 
però  come  più  probabile  il  contrario  :  A- 
dunqne  aflèrendo  Leandro  per  più  proba» 
bile  9  che  fi  pofla  celd>rare  in  Sabbato  &ia« 
t09  (ftcendofi  ooncautda»  e fenza  fcandap- 
lo)  ti  male  a  dtar  per  la  Tua  opinione  Pa« 
bo9  che  aflèdice  per  più  probdnle  il  con* 
trarlo. 

Giacché  .V.  S.  difle  Mefla  in  queflo  »or« 
no  •  ha  fiitto  bene  a  dire  l'Introito  della 
mattina  di  Rifurrezzione  ;  e  poteva  anche 
dire  la  Meflk  deirAnnunziazione«  checor* 
reva  in  quel  giomo  :  Ledefma  nH  lu^c  cìm 
iatp.  E  benché  quell'Autore»  con  altrii  e 
Paiao  ìM,  dicano  9  che  non  fi  può  celebnre 
quel  giofso  Mefla  9  avanti  che  «^iica  la  {bien- 
ne» però  per  più  probabile  tiene  il  contrario 
Leandro  fipi'.  qua/i.  aS. 

A  tutte  quefte  opinioni  hapofto  fineAlef* 
fimdro  VIIL  quale  con  fuo  Decreto  fpedito 
l'anno  1690.  a  rr.  Mano  bi  proibito  a  tutti 
il  celebrare  si  avanti  9  come  dopo  la  Meflk  fo- 
lenne  del  Sabbato  Santo. 

III.  P.  Padfe  m'aceufo  9  che  un  giorno 
difii  U  Mefla  molto  per  tempo  9  &  avanti 
giorno.  .  ♦ 

C.  (ìpantotempo  avanti  la  levata  del  Sole 
cominciò  V.  S.  la  Mefla? 

P.  Padre  due  ore  avanti . 

C  Celebrò  V.  S.  per  dover  confacrare  a 
fine  di  dar  il  Viatico  a  qualche  infermo  ? 

P.  Nò  Padre  ,  ma  perché  dovevo  ùr 
viaggio  9  e  per  andare  più  al  frefco  la  mat- 
tina. 

C.  Le  Rubriche  del  Miflàle  ordinano  % 
che  la  Meda  non  fi  cominci  prima  dell'Au- 
rora  :  E  come  quefta  non  (là  in  indivifibi» 
li  9  diflèro  alcuni  9  che  fi  poteva  comincia- 
re la  Mefla  un  quarto  d'ora  prima  dell'Al- 
ba :  altri  9  che  quafi  un'ora  prima  di  levarfi 
il  Sole;  altri  che  un'ora  9  e  un  quarto,  pri- 
ma che  fi  fcoprìflè  il  Sole;  &  altri  9  che  un' 
ora  9  e  mezza  prima  del  nafcer  delSde;  & 
a]  tri  finalmente»  che  due  ore  avanti  9  cnefi 
levi  il  Sole .  Vedanfi  qudfte  opinioni  in 
Diana  part.x,  trat,  14.  tepl  ^j.  Io  fent09 
che  può  cominciarfi  la  Mefla  un'ora  avan- 
ti 9  chefpunti  il  Sole  9  e  non  prima:  perché 
la  Rubrica  dice,  che  all' Auro»  :  l'Aurora  « 
(  ò  l'Alba  9  come  fi  chiama  volgarmente  1 
còmiocia^a  tramandar  la  Tua  luce  regolar- 
mente 9  &  a  fcoprire  i  fuoi  crepufcoli  1  un' 

•  ora 


-I 


e 


Cap.IF.DdGkht$fire^eDigmmpe^^  %lj 


ontamitr  s.xUéiCk  il' Sole  :  Adaoqae  mt 
or»  avanci»  che  ilSole  efca  i  e  non pdOMi  % 
può  cooiiadarfi  la  Me(&  ;  Non  parto  co' 
Regolari  »  che  per  prÌYÌlegio  ponno  cornili- 
ciare  la  NMb  lubito  dopo  MattHtmo  »  ò 
alle  due  della  Notte  t  .come  dìceEMafla#^'** 
éc  anche»  qouodo  iia-iieceflàrio  ,  per  dar  il 
Viatico  ad  im'inferaio,  fi  poò  dire  aaev* 
ea  notte  la  Meflà  ;  ma  non  per  ràgihre 
con  più  comodità^  è  lecito  al  Sacerdote  pri- 
f  atQ  dire  la  Meda  pia  di  buon'ora  di  quello 
s'è  detto.  Laysaan  Tam.z./fk.j.  trm.j.  e^ 

Ila.  P.  Padre  m'accufo ,  che  un'altro 
giorno  ho  detto  molto  tardi  la  Meflà  * 

C.  .A  che  ora  la  comindò? 
'«  P.  Un*  ora  d^po  mezzo  giorno. 
'•  C  Con  qual  motivo? 

P.  Vi  fu  in  quel  giorno  procefiooe  »  e 
Sermone  »  e  quando  finila  Meflà  folcane  » 
era  un  ora  dopo  mezzogiorno. 

C.  Ha  V.  S.  qualche  Mefla  fondata  ,  che 
l'obbliga  celebrare  dopo  la  Meflàgrande  ? 

P.  Nò  Padre  ;  ma  ho  divozione  di  cele- 
brai ficmpre  dc|po  la  Mefla  Maggiore ,  ac- 
ciocché adcuni  Ibnoolenti .,  e  pigri  non  re- 
fiino  fenza  Meflà  :  &  in  efietto  molti  non 
l'averebbero  fentita  in  quel  giorni  j  fé  io 
non  la  dicevo  a  queir  ora. 

C.  L'ora  ultima  del  giorno  9  nella  quale  è 
lecito  celebrare  y  fecondo  le  rubriche  >  è  il 
mezzo  giorno  ;  il  quale ,  non  computando^ 
to  con  rìeor  matematico  ,  fentono  alcuni, 
che  non  ttà>  in  quanto  a  quefto,  in  punto 
hidivìfibile  :  e  che  un  quarto  ,  te  anche 

J[ualche  poco  di  più  dopo  può  oominciarfi 
a  Mf&L  :  Vedafi  Diana  fupra  rrfùl.  34.  A- 
vendo  giuflacaufa,  qual'é  quella ,  cbeV.S. 
ebbe  ,  potè  cominciare  »  e  dire  la  Mefla  a 
quell'ora  ;  come  dice  Layman  W  lucgo  a» 
tata  y  num,  4.  £t  aggiunge  con  Enriquez  9 
Miranda ,  e  Rodriguez  >  che  il  Sacerdote 
occupato  per  occafione  di  qualche  viaggio 
può  cominciare  la  Mefia  un'  oca  dopo  il 
mezzo  giorno .  1  Religiofi  hanno  privile- 
gio di  celebrar  Mei&  fino  a  trejiore  dopo 
mezzo  giorno  ;  come  con  -  Giovanni  ddh 
Croce  dice  Diana:  ihid.  infine. 

iij.  P.  M'accufo Padre»  che  io  una  oc- 
cafione celebrai  in  un'Oratorio ,  nel  quale 
'non  v*6ia  licenza  di  dir  Mefaa . 

C.  Eper.avantl  vVaqueftafàcokà?  ' 
P.  Padre  si ,  ma  fiì  conceflà  per  t^mpo 
IkniutO)  egiàenpaiìatoi  e  finito.    .. 


<  C.  Aveva  V.S.  la  BoUa  della  Cruciata^ 
R  Padcesi. 

C  Nella  comune  fentensa  de'  Dottori  | 
che  taciuto  il  nome  cita,  efiegne  il  P.  Mat« 
teodi  Moya  nelle  [neColUt, ,  Tem.  t.  trmB.  a» 
dìfp.i,qnfJl,ik9§,z,nHm.^,  aon  è  lecito  cele- 
brare kiÓratoriopartscolaie  »  efsendo  finioo 
U  tempo  deUaliceipza  del  flonunoPootdice  % 
abbenchè  fia  col  privil^o  della  Bolla  deUa 
CSrudaca  :  la  contraria  fentenza  tenga  per 
probabile  *  e  la  fieguono  Tomaio  Hurtado 
Tfima.  refeliìmnd.  tfMt,\2„  cap.  t.  'm/m.  lijf» 
&  altri,  che  ciu  Moya  ikid.§,i,  num.^  i 
quali  dicono ,  che  per  il  privilegio  delia  Bolb 
della  Cruciatn  è  lecito  oelebrarein  Oratori  ^ 
che  per  afauti  avevano  conoeffioBeApofloH- 
cai  perpotervifi  dirMe&a  ;  quantunque  fin 
finito  il  tempo  della  conceflkme  ;  con  qM»* 
ilo,  cbeJ'Oraterio  fia  decente ,  e  non  abbi» 
Cervito  a  cofe  pro&ne  :  peicfaé  il  privilegio» 
che  concede  Sua  Santità  in  quefti  odi,  quan- 
tunque primieramente  nlhri  alla  petfona  » 
fecondaria  ,  &  indirettamente  mira  altieif 
al  Luogo:  Adunque;  benché  rifpetto  detto 
pecfona  (per  efser  morta ,  A  tramutatafidi 
caia  )  £4  terminata  la  concefione^  rimimea^ 
do  decente  il  lu<^  ,  rimane  6cokà  ,  che 
quello,  quale  averi  un;aitiopriviiegio<co« 
me  è  quello- delU  BòUa  )  pofsa  cei^rate 
in  oso. 

114.  Avverto  di  pafsaggb, che i  Regolari» 
in  virtù  de' loro  privilegi  >  ponno  celebnire  in 
fifpiglianti Ofator/  (benché fia fipiea  la  con- 
ceflìone  del  Papa  )  &  in  oualfivoglia  luogo 
decente,  come  noi' conMdioe  l'Ordinario. 
Vedafi  Moya  nel  luoge  cita$Q  ^  qu^t^  }.  per 
totam  .  Et  il  N.  R  P.  Torreciito  nelle  Con^ 
fnh.  erae.i.  eenfnk.i^ninn.i.irfiq. 

1 1 5.  P.  M' accufo  Padre ,  che  molte  yoltc 
ho  prefo  tabacco  avanti  dir  Me(sa  * 

C,  E  che  forte  di  tabacco  piglia  V.  S. 

P.  D'ogni  forte,  in  figgila,  in  polvere  sin 
fumo.> 

.  C  Glie  n'andava  qualche  poo» nello fio- 
maco?         ..      -     . 

P.  Padre  del  tabacco  y  che  pigliavo  pen 
bocca  niente  ve  ne  pafsava  ;  di  quello ,  che 
prendevo  in  fumo  ,  0^  in  polvere  alcune 
volte  ne  (cendeva  al  petto  per  le  nari  qual- 
che o^a. 

C.  Cofa  certa  è,  che  fotte  pena  di  peccato 
mortale  è  necefsario  il  digiuno  natutde  per 
xicevere  l'EucariAia  ;  né  fi  dà  in  quello  par<- 
viti  di  materia  ;  deve  però  avrertirfi .  che  per 

Y       '       rom- 
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coiM&zioni  ;  Ttiiu  »  che  fi  mingi»  ò  bc?a 
qttakfae  coik  ;  e  l'akn  »  d»  quello»  die 
s'iOBbioctifoe»  fia^  per  modo  dicibo,  ò  be« 
i«ada.  Da  qui  viene»  che  U  cibicioo>  in  &• 
mo»  &  in  polvere  non  rompevi!  dij^nnona» 

ttwue  »  qnanuinque  peffi  al  petto. ,  ò  àwnsi^ 
^,  peiidM:;aan  li  p^Uapernmdo^li^Bho^^ 
biMda»,  ma^Mn  mìido  ài  refpinBìene:  Sic 
Q^pepifis^MR^n^  «M/.u.  éì^s^fiS^mmh 
^  iLcafaaiMn  »  che&pigiia>porfcoeca,  fé 
<lliridi«'eera*d''edb  apoftatamente  va  nélto 
iomneo»  rompe  H  digittnonataiale  ;  ma  non 
Mando  tntta  Uiidiva»  e  cahaceo  fi  gecta 
taM»  di baccac  SicDiana^^. j. irét^.i^* $9^ 
fil.i,  §i}^rmmtmd»  »  perchè  ilcabacoo  In^ 
iiglm  fi:  pagliai  al  modb  dèi  oibo  »  maiUcan- 
dfìio  :>  Adonqne^  fepaAaaUoftoniaco  »  lom- 
pitta  itdiginno;  e  fe  non  vipaffit^  nel  rom^ 
pcdt;  perone  non  iaràooaieeibo^né  bevane 
da  :.  Il  cocco  è»  che  quantunque  noirs'in* 
ihioctMoa  f  fiiH  cofa  iodeoenae  il  piglbnia 
mntilaMefii  »  né  devcfi  poiane  :  l'un» 
per  Ia<iiverenz»del  SacnN&eat0  ;  i*  altro  ^ 
poicbè'per  quakbo  aoddence  ,•  ft  iaawer* 
tmA  èibcsle,  ch^  qualche  coU  pi^i  allb  ffo^ 
fflaco-:  pudico  aicr^'  poco  ileoentenfiufe  il 
ctjbacco  in  Amo  avanci  b  Comunione  ;  E 
femfffe  cottf^lierei ,  che  non  fi'prendeflb  pri^* 
ma  di  dir  Mefla  \  quantunque  noi  condanno^ 
prr-òolpa  »  malfime  »  iie  fi^pigliaflè  per  qiadche 
neceflicà;. 

'  it6.  Pl  nulle»  m'accufóancon^jche  n» 
gionio  tioovandoiilvnioloo  aflèccatodaUnfe* 
te,  mi  iavai^  un  pono^  la  bocca  avanci  d!  dir 
MUTa»  e  fentii  )  ebeera  pinata  allo  fi^miaco 
4ttflJcheiocda  d'acqua  ? 

C.  Lafci*^  V.  S«  ptflliw  avfmtctttemente 
atto'fioinnDO  quefta  goccia  d'aequt  ? 

P.  Nò  Pfldce,  tu feosa volerlo. 

C.  Ken  potè  V.  &  celebrate  fens»  fcru* 
pok>  alcuno  :  peechè  in  quefto  cafo*  paTsè 
quella  goccia  d'acqua  per  modo  di  faliva» 
ò  refpiraaioiffe  »'  9  non  per  modb  di  bevan* 
da  ;  epaflàndo  «n  queflo  modoi  non  rompe 
il  Gfgiuno  naturale  »  <?ome  dice  Bonscina 
ftm.  I.  ^.4.  *  Sacf  Etifb.  ^u^fl.  t.  punS^,  a. 
fMtm.  6/  La  fteflb  è  »  Te  lavandofi  le  nari 
pafl'aiTe  qualche  gocda  allo  Aomae»  >  che 
né  meno  romperebbe.il  digiuno  naturate  : 
B  quantunque  .alcuni  fontano  »  che  il  pi- 
gliar un  poco  di  carta  ,  cera  ,  légno,  ar- 
gento, oro,  òeoTa  fimile»  rompa  ii  digru- 
hd  naturale;  £'ptrò  probabile  ileontfarii^, 


del  .SiciattMSUtD'  Tawi  a« 
^^%  è^%^k^.r^  parnhèquefte  cofe 
né.  aiinwncantt»  né  fi  pigUan»  pov  mode  di 
cibo  ».  òt  bcvandar  :  Aduoqpie  non  nnipono 
il  digiuntt  naomafe  ^  né  menu  Io  lompu 

2uello  »  che  afliggiando  il  eibo^  ».  che  fli  ai 
loc*  •  cafindmenor»  e  femaa  intuonìono 
ne  inghioctiice  muidbe  mittucu  fiugmento 
uulbriat»  coib  Sdiva  \  dome  dice  Caftxo 
ndao  pm.^  <n«Aat.  d^.  tmU.  ptmM.  ip 
mm.  S.  Nè^ooUo  »  che  de'fiagmentìjchn 
dfila  cena  gli  raftaiuno  fra' donai»  pafi  al* 
lo  ftomaco  i  come  dice  Lmnan  tvpml  a^ 
kk  5.  trutj^  ^éffu6.  fmk  mma.tY  jf.  Qatmm  : 
però  fenoe  con  Pamlano»  che»res'Hig|biot> 
tiffeio  a  pofta  fatta  »  nmmfebbero  il  digiu« 
no  naturale::  Lp«Aeflbr-tantse.Bonacina  M 
fi^M  :  quantunque.  teiq;a  per  piobabile  il 
tfnafxmè  Lemim  del  Ssnamento  msì  luoga 
0^émtà  ciféOf^  y  qm.  *S.  COU  Enriquez  »  Tab& 
na»'&  altri. 

P  A  IL  T  B    IL 

Af.  ikfljpSa. 

^<7«  1>  M'accufe. Padre»  chein  nmkoc^ 
X  cafione  mi  pofi  adir  Meda  ffisnaa 
vedere  k  vtea  »  è nòCtooe  neli'  Altare;  e 
dòpo ,  moncne  celebiava  »  oflèrvando  1*  Al« 
tare»  viddi»  cbenpnv'exa  iaCroee» 

C  E  qaaodo'V^&s'aprvidde,  cbevrman* 
cava  LkCroce,  non  ve  la  finre  portare? 

P.  ^4è  Padìe;  prr  non  dar  nota  »  e  non 
pertncbaae  lagencq,  lottalafciai. 

C.  E  non  v'era  Croce  aknna  dipinta  nd 
Quadro  dell'Altare? 

R  Padre  si-  * 

C  Era  vicina  all'  Altare  ,  di  modo  che 
poeefiè.  V.  &  alzar  a  ^piella  gli  oedii  con 

BCliità  ? 

P.  Padae  si»  nel  medemoSatSQCIbQvivia 
era  dipincai  k  Croce . 

C  Qgpmcunqnu  alcuni  Dooorì»  che  d« 
aaPagttodez  mi.ptf^.^^-^.emp.xi^  aam.ja. 
dicano»  che  è  peccato  mortale  oóAaxct  in 
Altare»  dove  non  è  Croce:  E'però  comnoe 
opinione»  che  non  è  peccato  mortale,  come 
dice  Machado  T^mx,  tik^,  psn.x,  trs$.  ti. 
dùc,  i:  num^  VìilalobosTtfAi  t.ìrat.8,  dèfic^ 
a  6.  nmLi.^  £  litnché  Gavanto  dica  fi>pra  h 
J(ukitbe.  dflM^ah^  psrta.  trai.  l(X  Utf.J>. 

che  nonbafia»  ohe  kCroce  fia  dipinta  nelf 

Alta- 


-^- 


i« 
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Altare  :  però  titfoe  il  contrario  ^  ton 
barino,  Diana  part.io.  tfat.i$.  rrfiha.xt. 
Io  filmo  9  che  T  opinione  dt  Gavahto  fia  v^ 
rz,  quando  la  Croce  non  è  psoffima  alla  pie- 
tra dell'Altare,  ma  molto  eminente  «eli' 
altura  del  Quadro,  dove  non  può  con  £ici* 
riti  alzar  gli  ocdii ,  né  chinare^ il  capo  il 
.Sicerdote. 

E  r  opinione  di  Tamburino  fiinio  vera , 
quando  la  Croce  dipinta  è  unto  vicina  ,che 
poflà  il  Sacerdote  ure colla  cefla  T inchino» 
che  la  rubrica  ordina  farfi  alla  Croce  >  con 
jDodefija*  e  facilità  decente. 

II S.  P.  M'accufo  Padre ,  che  an  giorno 
vedendomi  per  dir  Meflà ,  fi  mppe  in  due 
.parti  il  Cin^ò :  e  come  che  non  f€  n'era 
altrp  nella  Chieia ,  diflì  Meflà  con  quello . 

C.  Bafiava  alcuna  delle  due  parti  ,  nelle 
quali  fi  divife  il  Cingolo ,  por  poterfi  V.  5. 
•cingere. 

P.  NòPadve;  fìiiecefiario»cher«gBroih 
pafli ,  acciò  potefle  cingermi. 

C.  Aveva  V.  S.  prmfa  oeceAtà  di  dir 
Meflà  quel  giomo? 

P.  Mi  ritrovtvo  tnUnVilkggiof  e  fotta 
la  gente  di  quel  contomo  (ària  rìma(faiieii- 
sa  Tentir  Mena ,  (e  io  non  l'aveffi  detta .  ^ 
'  C.  Sentono  i  Teologi ,  che  è  peccato 
mortale  celebrare  ,  mancando  alcuna  delle 
we&i  Sacre  ;  ma  eflèndovi  oeceffità  %  come 
v'era  nel  alo  di  V,  S.  non  era  peccato  isor- 
tade  cekbrafcfeitta  qualche  veftedelle  mine- 
fi,  comeGtrebbe  Manipolo ,  Scola,  ò  Cingolo; 
come  coi|  Pietro  di  LedefmaW^v  Som  Tom.w. 
^àp  ao.  JeSéuram,  Buchsrìfi.  Conci  7.  diffic,  |. 

Giovarsi  della  Croce  9  &  altri»  dJceOiaoa 
^ft.%..  tréu,  14.  refhL  57.  E  quantunque  Leapr 
jiro  dei Siicram. T«f . a.  /r-i/.S.  difp^.qu  ^a. 
affermi ,  che Ledefioaafolodice , cfaeadakur 
ni  huomini  gravi  non  pare  peccato  mortalo» 
incafodineceflità,  celebrare  fenza  Scolalo 
Manipolo  :  però  ,  fé  Leandro  avefle  veduto 
con  pia  quiete  Ledefma ,  alerebbe  trovato» 
che  dice  di  pia ,  poiché  al  riferito  aggiunge 
ne!  lu^ociuto:  S»rA  péim^non  i  fuori  M 
Jhaia ,  (  inqui  t  LeddfiTia  )  porche  faarohht  cof^ 
imrijjma  htfimigUanto  csfo  ùfciar  iì  Luogo fon^ 
^a  f^rjfa  per  qttofto  ;  ìffic  rUiror .  ftéèdl^aii^r 
tot  DoSlorihu/  pcfiegcudlf  ieditus ,  Mi^mem  non 
fìà  proli xus  vrdrrit . 

1*9  li  Cingolo»  col  quate  V.  &  celebrò , 
avfvk  perduu  la  Beae^izìone,  poicbè^ia  per- 
de fempre  ^  cT^c  fi  rompe  in  tnbda ,  che  niu- 
p^  deUe  aue  parti ,  cho  refo$io  iìa  baAaiiite 


perdiigeie  come  dice  VilhlobosmrtftfJVtfnnM 
part,i, nati,  ^ifficzii-mm.  }.  Ciò  non  oftante 
potrà  V.  1S.  eelebrare  ,  Scendo  Cingolo  di 
Qualche  ^lobi  come  dice  Villalobcs,  Ar  m, 
5.  e  fé  manca  il  Manipolo,  potrà  fàrfi d'una 
Stfola  ;  e  mancando  quella,  d*un  Matfipolo 
Ìttn9o:  ItàAzorio  inff^it.Mopml^rt.t.  llk, 
io.  <wp.aiS.^ì0^.p.efenonvi'feflealtra|to« 
la  »  ò  Manipolo  »  che  poteAè  fervire  diCin* 
gob,  può  V.  S.^la:iieceflìci,  che  hàil^« 
polo  d'udhr  Metta  y  dirla  col  Cingolo  rotto  ,^ 
noo  benedocto ,  fcoaa  peccare  vemaiineotCk» 
come  dice  Diana  noi  luogo  cit,  rtfht:6t,  in  firn. 
Quantunque  Leandro  in  crveAocafogiudichi  « 
che^è  peccate  morule  >  wi/npr,  fiy.44.ropl- 
nione  di  Diana  gtud&»:per  vera;  perchè  In 
iiuefto  cbSo  credo  i  che  eeifi  la  legge  Qo»- 
Bìca  ;  poiché  non  ha  da  prefumerfi  della  j^o- 
tà  deilaChiefa,  àfé  vo^ia  ptiv«re  i  fuoitt- 
ideila  confolaziofie d'udir MeA,  per  man^ 
caaasa  di  beoedisione  a  vette  s)  pìccc^a  , 
non  intervenendo  in  qoeflo  indecenza  ,  oè 
irrivereosa  confiderabue^  dM^poià  foorgev- 
vifi.  .       * 

lao.  P.  M^  accula  Padre  «  che  mi  tfovo 
tDgttUiato  da  uno  fiampob  ierapre  che  dico 
Mefla»  ed  è,  fé  lafcio  cadere  nel  Calice  pia 
acqua  di  qudio  fi  deve . 

C.  Qpaote  goccio  inxjie  ▼.  S.]a&iarvic»> 
dere? 

P.Piuire-»  due»  tre»  Se  atcnne  volcepeìr 
inawertensa  quattro. 

C.  ^alunno  queftecre  ,  è  quattfò  goccio 
d'acqua,  l'ottava,  ò  decima  parte  del  vino) 
che  vi  mette? 

P.  Nò  Anbev  appena  farà  A  ddBdparfi 
.una. 

C  Cofa  cORiirNna  è  ,  che  fini  peccato 
mortale  il  hfciar  4i  meferiar  nefia  Mefsà 
hM»ua  col  vino  nel  Calice,  come  deté)rmi« 
oòilConttlio  Fionsntfno  noi  l^ocroto  éPEugom 
nàOj  jf.  Tortium  antom  Sncfsmontnm  :  pelv 
che,  quantunque  la  manti t4  ddf  acqua  fia 
•o^  co£i  leggiera  ;  è  però  molto  grave  ri- 
Ipetloal  fine,  figdilìcato,  e  mifterio  ,  cho 
JìA  :  Ma  non  è  neceffiu'io  efser  tromo  fcru- 
polofo  filila qu^ancità  fé  hadno  addfsef  due, 
ò  tre  goccie  :  benché  fia  Tettava  ,  ò  deci- 
fba  parte  rìfpetttvè  al  vino ,  che  vi  fi  mette^^ 
non  v^è  occafione  d'avfeme  fcrupolo  ;  co^ 
me  ^fcoLayman  Tom.  a.  //*  5.  tré$t,  ^.cap. 
1.  num  9  §,AJJo  denlqiéo  .  Et  anche  dice 
lAÌIo,dffif^,  uum.^i  ^h«:  rtoii  s'abbii  fc'ru- 
polo  ,   quantunqu'e  fia  la  fella  ,  ò  quinti 

Y    a  par- 
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parte  :  ma,  fé  il  vino  folK*  troppo  fiacco  9 
io  configlierei  y  che  fé  per  inavvertenza 
cadelTe  la  quinta ,  ò  fefia parte  (Tacqiui)  vi 
il  aggiungeflè  di  poi  un'  altro  poco  ài  vi- 
ao. 

lai.  P.  Padre  )  io  gii  avevo  notizia  di 
quefte opinioni;  il  mioicrupoloènatodafa* 
poe  y  che  dopo  il  Decreto  d'Innocenzo  X(. 
whaPf^.i.  Cimd.  ha  dafeguirfi  il  piùfxcu- 
.  ro  nella  materia  de^  Sacramenti  :  e  come  il  v^ 
no  è  materia  del  Sacramento  defl'  Eucariftìa^ 

rr  qmefto  avevo  fcnipolo  di  mefcolar  pia  ^ 
meno  acqua . 

C  Non  oftante  il  Decreto  dlnnoceu- 
SO)  può  V.S.  deporre Ifuoi  fcrupoli,  e  fe^ 

E  ire  le  opinioni  riferite  :  perché  il  mefco- 
e  Tacqiua  col  .vino  net  Calice  ,  noa  è  di 
aeceflkà  dei  Sacramento,  comcdice'il  D(ft- 
for  Angelico  par$,  3.  ^m#.  7^  ar$,  7.  imc§^ 
fort  A  E  ficooie  il  la£dare  di  mefcolar.  l'ac- 
qua 9  quaatunqne  farebbe  peccato  grave  , 
noa  oderebbe  al  valore  del  Sacramento  , 
né  meno  gli  oderebbe  il  mefcolar  quattro,  h 
cinque  gcftcie,  ò  l'ottava ,  ò  decima  parte; 
quando  non  fi  diflmgga  per  efsa  la  loftan- 
sa  del  vino  9  che  ^  la  materia  nece(«aria;  E 
copEie  il  Decreto.  d'Cnnocenzo  XI.  folo  pa&- , 
la  di  quelle  cofe,  dalle  ^uali  pende  il  valore 
del  Sacramenti^',  e  «oa  pende  dal  mefcolar 
una,  due,  ò  quattro  goccie  ,  quando  reih 
lafoflaiUBa  del  vino;;  da  qui  è,  che  nonoflan- 
te  queilo  Decreto  ,  può  V .  S.  quietarti ,  e 

Eocodere  in  quello  cafofem»  veder  troppo 
rupol^ggiare. 

xaa.  Qi;)  trattano  i  Dottori,  fé  il  mefcoi- 
lar  Tacque  ebl  vino  ,  fia  di  Leege  Divina* 
d  Eccleiiailica  :  fé  le  gocde^  delFacqua  pai- 
iano  immediatamente  ad  efier  ÌSi^e  di 
Griffo ,  À^  prima  fi  convertano  in  vino ,  che 
nel  fiM>  preziofo  Sangue  :  naa  per  efsere  quefli 
dùbbi  piùperlafpeculaxione  fcolaftiea  9  che 
^  per  la  dottrina  morale ,  di  cui  ferivo,  per  que- 
llo li  la(cio ,  &  il  curiotb  potrà  vederli  in  Laf- 
man  làKfup.  n.  7.  #S.  in  Viilaldn»  mèU^sm, 
p.  1.  trsì.  7.  dijfi€,  7.  fium.  J,  #  5.  in  Diana^/. 
j.  tfMt.  4.  refoi.  49.  in  Leandro  dd  Sacramen- 
to To».  a.  $raB.  7.  difp.  S.  qmft,  41.  t  quajè.fz. 
&  in  altri  molti  Sommifti . 

12}.  P.  M'accufb  Padre  ,  che  avendo 
iàtto  rofiertorio,  mi  fu  data  una  particola 
da  confecrare  ,  per  comunicare  una  perfo- 
na,  e  la  confecrai.     v 

C  Et  a  qual  termine  della  Mefsa  le  &l 
4ata? 


P.  Padre ,  nel  finire  il  Prefiaio  avanti  àt 
dire  Sìndus. 

C.  Fece  V.  S.  mentalmente  Tobblazione 
di  quella  particola  ? 

P.  Padre  ii. 

C.  Aveva  neceflità  di  communicarfi  alla 
fua  Mefsa  quella  Perfona? 

P.  Padre,  difse,  che  aveva  fretta,  e  che 
fé  t;{rdava  molto ,  farebbe  (tata  fgridata  da 
fuo  Marito. 

C.  £  non  poteva  digerire  la  comunione 
per  il  giprno  Icguente? 

P.  Padre,  era  il  eiomo  della  Pòrtioncc^ 
la,  edefiderava  guaaagnare  si  grande»  efin- 
golar  Giubileo. 

G.  Avendo  canfa  giufta ,  qual*  era  quel- 
la di  queda  perfona ,  è  lecito  il  pigliar  le  pa^ 
ticoledopodeirobblazionedeiroAia;  &  of- 
ferirle mentalmente^:  cesi  rinfegna  conGaf- 
vanto ,  e  Pofsevjno ,  Machado  nella  Scmmm 
Tcm.%.  W.4.  /ufrr.  i.  tnh.  il.  doc.  i  j.  n.  i. 
E  quantuaque  Dhmpart.i,  trat,  14.  tefcK 
7i.fenta,  che  qneflo  non  fi  può  fare,  fé  aia 
fi  è  cominciato  il  Prefazio-;  però  Leandro 
del  Sacramento  Tom.  1.  traéi.  8.  d'tfp.  I.  qi»étft. 
»}.  tiene  per  probabile,  cbefipoKa,  anche 
finito  il  Prefàzio . 

114.  Aggiungono  altri,  che  mancando  le 
particole  é  lecito  al  Sacerdote ,  per  foddls^ 
%re  alla  divotione  di  qualche  perfona  \ 
rompere  un  fragmento  deirofiìa ,  e  comu- 
nicarla con  quello  :  Ita  Sa  Verh.  lEuchmriftta 
J  $.  Giovanni  Sanchez  nelle  fue  Selet,  difp.  aSv 
num  àr.  Altri  però  lo  negano  ,  e  con  ragion 
Ée;  per  efsere  contro  loftilè,  e  pratica  co- 
mune della  Chiefa,  e  folo  fai  da  concederfi 
in  cafo,  che  quefto  fia  necefsario,  per  aiò- 
mintftrar  il  Viatlèo  ad  un'infermo  t  man- 
cando altre  particole  ;  che  è  il  cafo ,  nel  qu»- 
le  lo  permette  la  comune  opinione  y  tefte 
Machado  fupra  num.  %. 

125.  P.  M'accuf^  Padre,  che  un i||rin& 
dicendo  Mefia ,  al  tempo  di  confuma]t:TICl^ia 
viddi  fopra  l'Altare  una  particola ,  che  Wì 
causò  gran  fofpenfione  ,  e  fcmpolo  ;  e  itti 
trovai  perplefso  di  ciò  doveffi  fare . 

C.  Dove  ritrovò  la  particola  >^  fu'l  corpo- 
rate ,  ò  fuori  di  efsoir 

P.  Padre  »  nel  Corporale  flefso  ,  in  cui 
flava  rofiia. 

C.  Vi  pofeV.S:  particole  da  eonfecrait^ 

P.  Padre,  non  ve  nepofi  alcuna. 

C.  E  che  hi  fatto  di  quefta  particola? 

P.  Dopo  4'aTcr  confumato  il  àuitifi» 

mo 
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mo  Sangue  ^  la  prefi  pria»  della  purific»- 

rionc.  ^  .         1    ». 

C.  E  quando  conlecrò  9  che  modo  dm* 

ceozione  ebbe? 

p.  Padre,  quella,  che  ho  femprc»  di  con- 
fecrare  tutta  la  materia,  cbehòprefeate. 

C.  Quantunque  il  &cerdoce  abbia  in- 
tenzione di  con(€crare  tutta  la  materia,  che 
ha  prefente,  fé  hi  qualche  particola  préfeo- 
te ,  eh'  ^li  non  fappia  >  non  refta  confecra- 
ta;  come  diceConinch  de  Sacrament.Euch. 
in  p.  }.  tfudff.  74.  art,  1.  duh,  j.  n,  39.  &  altri  : 
perchè  Tinteozione  della  volontà  non  può 
determinare  a  ciò,  che  Tintelletto  non  co^* 
noTce  ,  fecondo  quel  proverbio  filofofico  : 
Hibìl  v9Ììtum\  quim  pracognitum  y  V.  S. 
non  conobbe ,  oè  feppe  ,  che  la  tal  partico- 
la ftava  là  prelente  :  Adunque  non  potè 
aver  intenzione  di  confectarla  ,  benché 
avdTe  la  generale  di  confecrafe  la  materia 
prefente  ;  poiché  quella  paiticola  era  pre- 
lente folo  materialmente  9  e  non  formal- 
mente, né  mentalmente.  Operò  V.  S.bene 
in  pigliar  quella  particola  avanti  della  pri- 
ma purificazione  >  e  dopo  d'aver  confuma- 
to il  Santiffimo  Sangue  ;  perché  poteva  per 
avventura eflere  (tataconfecrata  da  un'altro 
Sacerdote,  ed  ^er  rimafta  nel  Corporale; 
Se  in  cafo  di  dubbio  »  fé  fia  confecrata ,  ò  nò  > 
ha  da  confumarfi  in  detto  tempo  ;  perché  , 
fé  a  cafo  fofle  confecrata,  e  fi  pigliaflèdojpo 
la  purificazione  ,'  fi  riceverebbe  lenza  efler 
digiuno  di  digiuno  naturala;  fé  non  la  fof- 
fe,  e  fi  pigliaflè  avanti  di^l  Santiffimp  San- 
gue ,  fi  romperebbe  con  efla  il  digiuno  na- 
turale,  e  non  fi  potrd>be  dopo  {nrender  di- 
giuno il  Sangue. 

i%6.  P.  Viitc  m'accufo  ,  che  un  giorno 
mi  pofero  per  confecrare  alcune  particole  fo- 
pra  l'Altare,  &  io  non  mi  ricordai  di  collo- 
carle fu'l  Corporale  ,  né  avvertii  a  quefto  y 
fé  noli  dopo  la  confecrazione . 

C.  Ebbe  V.  S.  intenzione  di  confecrare 
quelle  particole? 

P.  Padre,  In  Sagreflia  formai  l'atto  d'in- 
tenzione di  confecrarle. 
«    C.  E  ai  tempo  di  confecnore  l'Oftia  fi  ri- 
cordò di  tali  particole  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Non  reftarono  confecnte  quelle  par- 
ticole ,  come  dice  Gavanto  i^^uh.  Mijf. 
^am.  i.part.  3.  tif.  7.  nam.  4.  perché  l'inten- 
zione del  Sacerdote  ha  da  crederfi  efler  ra- 
gionevole: Sed  fic  eft)  che  non  farebbe  ra* 


gionevole  coniecrar  le  particele  fuori  dei 
Corporale  ,  &  Ara  :  Adunque  ha  da  cre- 
derfi ,  che  non  ebbe  intenzione  di  confe- 
crarle  .  E  fé  alcuno  diceflè  ,  che  in  vircà 
dell'  intenzion'  attuale ,  ch'ebbe  in  Sigrefiia» 
perfeverava  la  virtuale  nella  Meffii  ,  e  die 
con  efla  fi  confecravano  dette  particole  ; 
Rifponderò  9  ch'éfla  intenzione  virtuale 
cefsò  coll'ommiiBone  di  porre  le  partico- 
le (òpra  il  .Corporale,  e  che  per  qudlo  non 
poterono  efler  confecrate  dette  particole.: 
E  perché  rannero  apud  Dianam  par$.  }. 
tréa,6.  fi;/^/.  IO).  Adi  fentimento,  che  det- 
te particole  ,  nel  cafo  prefente  ,  reftano 
confecrate:  per  <|ttefta  ragione ,  per  proce- 
dere con  ficureKza  ,  s'averanno  da. conci- 
mare dal  Sacerdote  ,  dopo  d'aver  pcefo  il 
Santiflìmp  Sangue  ,  &  avanti  della  prima 
purificazione. 

117.  P.  M'accufo  Padre  ,  ohe  celdrani- 
doinuna  occafione  ,  mi  diedero  un  vafo.di 
particole  per  confecrarle  ,  e  comunicare  con 
efle  alcune  perfone  \  Òl  io  ebbi  intenzione 
di  confecrare  unte  particole  y  quante  per- 
fone avevano  da  comunicarfi . 

C.  Sapeva  V.S.  quante  etano  le  perfiuse, 
che  avevano  da  comunicarfi  ? 

P.  Padre»  noi  fapevo determinatamente. 

C.  Siche  né  meno  aveva  intenzione  di  con- 
fecrare determinato  numero  ^i  particole  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Né  meno  determinò  V.S.  quali  di  quel- 
le particole  aveva  da  confecnref 

P.  Padre  nò  »  ma  la  mia  Intenzione  £&, 
di  tutte^elle,  dieerano  nel  vaio,  confe- 
cràrne  unte ,  quante  perfide  erano  per  co- 
municarfi . 

C.  Adunque  V.S.  non  folo  peccò  (àcri- 
legamente^  e  gravemente  9  appliauido  male 
lft^.fi)mia  a  quella  materia;  ma  anche  refiaro- 
no  fenza  ener  confecrate  tutte  quelle  parti- 
cole .  La  ragione  é  chiara  >  perché  l'inten- 
zione del  Sacerdote  ha  da  eflère  fopra  ma^ 
teria  determinata;  l'intenzione  di  V.S.  A 
fopra  nuteria  indeterminata  :  Adunque 
V.S.  non  confecrà  :  Di  modo ,  che ,  fé  9  aven- 
do avanti  venti  particole  ,  diceflè  :  VogUo 
confecrarne dieci,  fenza  determinare,  e  fé* 
gnare  fra  le  venti  quali  fianò  leJieci,  niunt 
refl^aconfecrau;  e  fefifegnano  le  dieci,  di- 
cendo: di  quefle  venti  voglio  confecnrque- 
fle  dieci  determinate  ,  in  qudlo  cafo  it* 
rebbero  confecrate  le  dieci  aflegnate  ;  per- 
ché in  quefto  già  vi  fiurebbe  determinata 
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materia;  e  ad  primo  «  nò  ;  $ic  Coii»ch  ^ 

SéKfsm.Bucbarif, quétft. 74.  art.%. dub.i, num. 
3}.  e  ponendo  molte  particole  y  quantan- 
iqao  non  fappia  il  Sacerdote  quante  tono  »  ie 
'  ha  iatenziose  di  confecrare  tutte  quelle  , 
che  hi  prefisnti  nel  vaTo  y  ò  Corporaie  ^  ki 
quefto  Gifo  tutte  reftano^xmlacratef  perchè 
b  materia  è  già  determÌData . 

ia8.  Mi  dica,  oomuoicò  V.S.  con  quelle 
inracole  leper&ne»  ckibrano  per  c«»niu- 
nìcarfi? 

P.  Nò  Tadre  «  perchè  4iipo  fomai  giù* 
dicio»  che  non  le  avevo  coofecraae  )  non 
per  la  ragione  >  che  V.  P.  mi,  dke,  perchè 
<liiefta  non  la  fapevo  ;  ma  perchè  io  ripofi 
k  ali  particole  avanti  lacoofecraBÌone  nel 
Sacrario ,  A:  «bbi  intenzione  di  confeciarle 
^ndo  là  dentro  feroite. 

C.  Per  due  ragioni  recarono  y  fenza  eQèr 
confeaate  quelle  particole;  primo»  per  non 
eflere  la  materia  determtnau  ;  e  fecondo, 
perchè  non  erano  rncHnimentepreTenti ,  fiao» 
do  ferrate  dentro  del  Sacrario  y  come  con 
Su^ret  y  Valenza  9  &  alui  >  dice  BaCTeo  Verb. 

^     Bucharifisa  num,  I  f . 

P.  M'acculo  ancora  %  «che  avendo  confe- 
crato  ilCalìce ,  oifirrvai  9  che  una  goccia  di 
vino ,  che  ftava  attaccata  alla  cifcooferenza 
^  interiore deUa coppa,  cade)  efiraeCoolò col 
Sangue,  &  ehbi  (crupolo  di  pigliare ,  ecoop 
fumare  il  Calice  9  temendo  violare  il^iigiuno 
naturale  con  quella  goccia  non  confeaata. 

G.  Che  modod'itttenzioiieebU&3  quando 
confecrò  il  Calice? 

P.  Padre,  ebbi  intenzione  di  ooofecrare, 
feccndoqnelia,  che  hàlaSantaChiefa  Cat- 
tolica. 

G.  E  quedà  goccia,  che  fi  mefcolò,  era 
nel  tempo  delia  coafecnaziofie  moltovicina 
i^r  altra  porzione  tiel  vìno)  ò  era^mofeQdir 
ftaoce ,  e  fu'l  labbro  del  Calice? 

P.  Padre»  era  nella  parte  ftiperbre  della 
coppa  vicino  al  labro  medemo  del  Calice  t 
dadbveandòdifcendcndo,  finché  slncorpo» 
rò  col  SS.  Sangue . 

C.  L'intenzione  le^ttlma  <ii  confecra- 
re, e  quella,  che  comunemente  fi  giudica 
abbino  i  Sacerdoti ,  è,  di  confecrare  tutto  11 
vino  %  <be  (là  unko  nel  Calice ,  e  le  gpccie  1 
che  mio  vicine  alla  materia  unita  ,  e  non 
quelle»  che  fono  rimote  (  fé  non  s'hà  forfi 
•altro  modo  d'intenzione)  :  Ita  Coninch 
§éi  fu/ff.  mm»  4^.  &  avendo  Vw&  avutoin- 
tenzione  £  canfeciaro  iH  quel  modo  ^  che 


l'hà  Santa  Chie(k  ,  ebbe  confegueotemeote 
intenzione  di  confecrare  nel  modo  legitti- 
«no,  e  prudente;  Areflèndo  quello,  di  con- 
fecrare le  goccie  proflìme  all'altra  nuteria, 
Bóolerimote:  dj^  qttìè>  che  fé  quella  goc- 
cia, cheàV.S.  fi  mefcolò  co'l  Sangue,  iòf- 
fe  fiata proffima  all'altra  materia,  faria  ri- 
mafia  confecrata  ;  però  efieodo  di/kate  » 
noi  riuBàfe. 

E  per  evitar  quefii  intoppi ,  bà  da  procu^ 
rarfi  nel  tempo  di  preparare  il  Calice,  dipMr 
-rifiarlomolto  becie,  coaducendo  ilditoio- 
<licecQ!pertocol  purificatojo  per  tutta  la  cir- 
conferenza interiore  della  coppa . 

I  a^.  Ma  non  aveva  V.  S.  d'aver  fcrupolo 
a  pigliare  il  Saatiffimo  Sangue  ,  benché  fé 
gli&flè  nnita  quella  goccia  non  coofecra- 
ta  :  perchè  come  lUìgliava  per  mod»m  unii4s  , 
-colla  materia  coolecrata ,  i»on  ofiava  al  di- 
giuno naturale  :  come  dice  il  Cardinal  La- 
go difp,  4,  ie  Sacram.  Euchofif.  SìB.  7.  »,  1 39. 
Si  come  quando  pigliando  il  Calice,  fé  reOa 
attaccata  nell'  interiore  la  particola  confe- 
•ciata:  è  lecito  di  poi  pigliarla  colia  prima 

KificaEiooe ,  tome  dice  la  rubrica  del  Mef- 
,  tit,  iiiiftSiih,  mm.%,  feoza  cheque- 
fio  ofli  al  digiuno  naturale,  per  pigliarfi  per 
moiumtmkusi  Adunque  lo  (le(&  ha  dadirfi 
nel  nofifo  cafo . 

Molte  altre  cole  fpettanti  a(la  materia  , 
Ibcma  ,  &  intenzione  di  queflo  Sacramen- 
to »  laUio  per  la  terza  parte  delle  Conferèn- 
ze Mondi,  dove  nel  Tratuto  del  Santilli- 
aM>  Sapamento  dell'  Eucariftia  le  dirò  di 
proppttto. 

I  ]o.  P.  Padre  m'accufo ,  che  il  giorno  di 
Pafqu^di  Rifurrezione  kfciai  nella  Meflà  il 
C^mmuMifMUfs  prc^NW)  di  quella  folennità  , 
ediffiilcomune. 

C.  U>  lafciò  V.  S.  per  naturale  fcordan- 
za?  p^chè,  fé  fofle  in  quefta  modo  ,  noa 
v'averebbe  colpa. 

P.  Padre  9  noi  lafciai  per  fcordanza , 

C.  Perchè  dunque  Io  lafciò  ?  Fu  per  dif- 
prezzo?  per^  {irebbe  colpagrav^ . 

P.  Padre,  non  fò  perdifprezao»  ma  per 
negligenza ,  «  per  non  andair  rivolgendo  i  fo- 
gli antecedenti ,  per  iitU> . 

G*  R'  probabile  ,  che  non  fofle  peccato 
mortale ,  ma  folo  veniale  ;  come  con  Skiarez  9 
Granata  5  &  altri  dice  Leandro  del  Sacra- 
mento T^wi.  a.^r4c^.  i.  dèfp.  7.  quégfiM.  doveb 
di^&9  che  è  (ola peccato  veniale,  perche  è 
parvilàdijp^ceria:  ma  qu€#a  i;igiooe  ,  che 

all^a 
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til^a  Leatklro,  benché  io.  Qpndifimtr»  Ce 
(Fa  vera  y  ò  nò ,  ftìmo  ?  che  fia  ooMadect» 
èhiriftefro  Leaaclro  ftflU  qttefi,  €u  citata  : 
poiché  avendo   cUato    Bernal    dt  Satram^ 
é$/p,  6,  Sf£t.  4..  itum,  ^.  cheinfegna  9  che  il  la- 
fciare  nel  Canone  della  MeflàottO)  è  dieci 
Nomi  de'  Santi  non  eccede  col^  TMiafe  > 
pare  a  Lea^idco  ^  che  abbia  ^rlaoo  con  ec* 
ceflb Bernal:  Of  dimando  io  al  Fluire Lean- 
dro  :  Dove  fono  fMJI  parole  »  i»  quello  ). 
che  t'aggiunge  al  Ccmmtmicampes  comone  i 
gjomidiPaf<|ua9.  PetocecoAe,  e  Natività»  ò 
negli  otto,  ò  dieci  Nonoi  de'  Santi ?^  ècolk 
chiara  y  che  Tono-  pìi!i^  di  dieci  le  parole  » 
che  hàd^vantaggioil  Omm«rm^«Air#/ proprio- 
di  quefti  giorni,  che  il  comune  :  Adunque 
fé  pare  a  Leandro  materia  i^gìera  il  lfe(cia« 
re  dodici  parole  del  Crnmiumcatuet  ,  come 
afferma  per  ecteflo  il  lalciare  otto ,  ò  dieci 
parole  de"'  lipomi  de*  Santi-  ?  io  ftimo'  y  che 
potrebbe  ptovard  la  fencenza  dr  Leandro  » 
dicendo,  che  quello,  che  bifcia  il  ^^mmu* 
nìcantts  proprio  della  Pafqua»  e  dice  ilco- 
tnujie ,  non  manca  nel  foftanziale  della.  Mef- 
fa  :    Adunque   non.  peccherebbe  mortai- 
iMnte  ;  ficome  dice  lo  fteflb  Leandìro  ibi 
quaft.^l.  che  non  è  peccata  mortale  dire  in 
giorno  doppio,  ò  Domenica  >  Meda  Voti- 
▼a  »  ò  di  Requiem  ..  Ma  come  il  nominare 
i  Sinci  del  Canone,  non  é cofa  modale ,  per 
qifeAo  fari  peccato  mortale  il  Ufcianeotco^ 
ò  dieci  Nomi;  besocfaè  no'l  iìaillafciarqvei- 
b,  ches*aggÌMge  ne*  giorni  riferiti  al  Ctmà 
fmmkmnteì  comune. 

131.  P.  Cosranctie  m'accufo  Padre  3  che 
tui  giorno  kfciat  di  dir  nella  Meflà  ,  d<^ 
della  Comuoiene)  ì^ueiróraciotte»  cbeco^ 
minda:  ^^din^fumfj/knutJìiomifutff* 

C.  La  lalciò  con.  avvertenza  f 

P.  Pftdre  si ,  benché  non  per  difprcsxo  y 
ma  per  tepidena. 

C.  La  folusione  di  queflo  calo  p^ndt* 
molto,  dal  fapere>.  quando  cominci  ii  Can^ 
ne>  e  quando  ffnilca  ^  Navarro  ftima  ,  che 
comiad  dal  IV  ifftu^  $  altri  ^oono  y  <nt  co- 
mioda  ùLc^mmttstUamtH ,  tic  akrrdal  Pridit 
f«te  paptn^m :.  £t  afferma  SuareX)  che  fi- 
nifbe  nàSzOmfmuaictti .  Gavaoto,  che  nel 
àJhrm  MJs  ài  altri,  che' ai-  P0ter  iì$fifr: 
Tott«  quelle  opioiettt  pomo  vederi  io  Diar 
%tpart,U}.$rat:it,tKfU:6  jf.Vman^.  L'opi^ 
Aionecomuneé)  che  il  Oinone  comincia  at 
T#  igitm  y  e  ne  danno  langionc  «  foschèivi 
poiieiIMcffito;C«»««M:^,  eftMdoqnoh 


iio  y  averi  da  dirfi  (ioifca  nel  Ccrpms  tmnik 
X>ómgfu ,  quod  fumpfiy  ifc.  inclufivé  • 

E  fluendo  queAo  dettame  y  che  giudico 
vero>  dico,  che  VI  S.  peccò  mortalmente  in 
lafciare  avverteotemente  l'Orazione  :  9jSfd' 
§r$  ftrmpfimm  'Ocmine  fyc.  perché  y  fé  il  la* 
fciare  dieci  parole  >•  ò  nomi  de*  Santi  nei 
Canone  è  peccato  mortale  „  altresì  lo  farà 
il  lafciaie  queft'  Orazione ,  che  contiene  pki 
di  dodici  piarole  ;   Neiropinione  ,  che  di- 
te ,  che  il  Canone  finifce  al  Pat^r  Hcftfr  ^ 
pare  pofla  dirfi  ,  che  npn.  fodè  colpa  grave 
Tàver  lafciato  detta  Orazione,  perché  il  la- 
fciare vì'Credoy  ò  Gloria ^  volontariamente», 
quando  (1  doveva  dire  ,  fente.  con  Suarez  y 
Filiudo  y  Logo  »  Se  altri  ,  Leandro  dal  Sa^ 
crameuto  ;  uhi  fupra  qutfl.  48.  che  per  la 
parvità  della  materia  non  é  peccato  morta- 
le ,  ma  veniale  :  Adunque  neiropinione  y 
cheli  §^d  ore  fùmpfimm^  non  fia  parte  dei- 
Canone,,  pare  pofifa  dirfi  ,  che  per  la  parvità 
dciU materia  non  iàrà peccato  mortale,  ma 
veniale  il tralafciarloi volontariamente. 
.    \\x*  P.  M'accufo  ancora  Piidre,  che  pa- 
tifco  alcune  diftrazioni  di  oien  te ,  quando  ce- 
lebroil  Santo  Sacrificio  della  Meda .- 

C  Sono-  volontarie  >  ò  involontarie 
quefie  dtftrazioni  ?  perché  eflendò  invo»- 
lontarie  ««/'>  6r  in  caufa^  non  fono  pec- 
cato.- 

P:  Padre  y  il  più  delle  volte  fono  invo^ 
lontarie ,  e  qualche  volta  volontarie . 

C:  E*  ftato  alcuna  volu  volontariamente 
diih-atto  nel  Canone  ? 

P.  Padic  si. 

C.  V'èftato  per  molto  tempo? 

P.  Padfe,  ima  volta  fui  volooiariameote 
diftratto  la  un  penfiese  indifioreatc ,  che  mi 
venne,  tutcoiFCanene.. 

C  Nella  (entenza  ,  che  riferii  di  fopn 
cap.  3.  ivMit.  81.  qualdice,.  cbe  nonfoddisni 
all'Ufficio  Diviiioquelld»  che*  lo- recita  con 
diffacaziooe  v«kBtaria  d*aiiimo  ;  coofe- 
f  ucntOBente  deve  dirff ,  che  quello> ,  ch# 
parte  notabile  delia  Meflà^  fti  volbntaria- 
meate  dìfiratto',  pcoc\  gravemente  ::  E 
qnantnnque concediamo,  che  fifóddisfaccia 
inqueftocafoalDWin'Ufido,  echenoniìa 
colpa  gtttve  il  redtarlo'  con  volontaria  di- 
Ibaaiase;  fipuòy  e  dare  dubitare,  fequefta 
diffrazione  farà  peccato  mortale  nel  Sacri- 
ficio della  Meflà  .  Tamburina  de  Sacrific, 
M^a  tf.2.  cap,\.  rufm.^.  dice,  che  none 
peccato  mortale  <&€  le  oofe  della;  Me^. 

Y    4.  fiiori. 
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tàotì  del  Canone  con  dUlraziooe  volonta- 
ria ;  ma  che  è  colpa  grave  lo  dar  volontaria- 
mente diftratco  nel  Canone  per  notabile 
tempo:  eDìaoa^^yf.io.  trat, ii.  rrfcLS,  Jf. 
Séd  fialiquis ,  avendo  riferito  quefta  fenten- 
za  di  Tamburino  ,  non  rifolve  coTa  alcuna 
del  cafo)  ^  foto  dice:  Sedtu€ùgita\àiÌQhi^ 
penfato  ,  che  l'opinione  di  Tamburino  fia 
vera;  e  lo  provo  :  perchè  quello  »  cheèdi- 
ftratto  volontariamente  »  u  mette  a  peri- 
cola morale  di  tralafciare  ^cune  parole  del 
Canone  ;  perchè  non  avviene  ogni  giorno  ^ 
che  nel  converfare  sMnfrafca  qualche  vago 

Senfiere  »  che  ci  lòfpcnde  ^  e  tagUa  il  filo 
ella  materia ,  che  u  difcorre  y  &  abbiamo 
bifògoo  ^i  dimandare  agli  uditori ,  che  co^ 
(a  è  quella)  che  dicevamo  9  che  un'altra  co* 
fa  gì  ha  divertiti  ?  e  fé  quefto  avviene  9 
quando-  occorre  un  penfiero  involontario  9 
che  avverrà  ,  quando  di  propofico  gli  fi  dà 
libertà  di  occupare  l'intelletto  ?  Ptofi^tti-» 
ico  ;  Sed  fic  eft  »  che  è  colpa  morule  il 
metterfi  a  pericolo  di4afciare  alcune  paro- 
le del  Canone:  ver,  gratia^  otto,  è  dieci  ; 
Adunque  farà  peccato  mortale  lo  ftarvi  vo* 
lontariamente  diftratto  :  provo  la  minore  • 
Il  lafciare  otto  ,  ò  dieci  parole  nel  Cano- 
ne 9  è  peccato  morule  :  Adunque  altresi 
il  metterfi  a  pericolo  morale  di  lalciarle  : 
k  confeguenza  è  piana  ;  perchè  il  metterfi 
a  pericolo  di  peccar  mortalmente,  è  colpa 
mortale. 

'  ijj.  E  quantunque  colla  diftrazione  vo- 
lontaria vi  fia  pericolo  morale  di  laiciare 
alcune  parole  fuori  del  Canone  ;  però  come 
il  lafciarle  Vion  è  peccato  grave»  né  men»il 
farà  lo  ttar  fuori  del  Quiooe  volontaria- 
mente diftratca-  :  e  benché  altresi  colla  di- 
Orazione  involontaria  vi  fia  pericolo  di  la- 
fóare  nel  Canone  alcune  parole  ;  però  co- 
me quefio  pericolo  non  è  volontario  ,  non 
farà  peccato  mortale  la  diftrazione  invc^on* 
taria  nel  Canone»  E  fé  dimandi:  Che  parte 
del  Canone  farà  notabile  ,  per  commetterfi 
peccato  «mortale  da  chi  vi  ftà  volontaria^ 
mente  diflratto  il  iUfpendo  ,  che  io  con- 
dannerei di  colpa  mortale  quello  f  che  di- 
cesse la  terza  parte  del-  Canone  con  diflrar 
xione  volontaria  ;  e  que8a  terza  parte  ten- 
go per  notabile  ,  e  baftante  per  cofticuire 
materia  grave  ^ 

134.  P.  Padre  m'accufo  ,  chetando  un 
domo  all'  Altare  9^  mi  ricordai ,  cke  avevo 
peyutQ  avanti  un  poc9  di  vino . 


"C.  Si  ricordò  di  quefio  ,  quando  voUt 
dir  Mefsa  ? 

P.  Non  me  ne  ricordai  ,  (è  non  qoaada 
ebbi  cominciato  la  Mefsa. 

C.  A  che  fegno  della  Me&a  era  giunto^ 
quanda  fé  ne  ricordò . 

P.  Ero  gii  all'  Offertorio  del  Calice . 

C.  V'era  gente  ad  udire  la fua  Mefsa? 

P   Veca  gran  parte  del  Popolo. 

C.  S(dV.S.  fi  fofse  ricordata  di  non  efser 
digiuna  dopo  d'aver  confeciato  9  aveva  ob* 
bligo  di  profi^uire  la  Mefsa  ,  e  confuroare 
il  Sacramento  :  Ita  D.  Thomas  (  qui  unus 
fiat  prò  roultis  alterius  dundis  notas  )  %. 
part,  quéfft,%\.  aH^.6.  ad  2.  dove^dice  :  Si 
SacfrdcS'  poft  Oor^ecraticmm  incéeptam  ,  rim 
fordffur  fa  aliquid  ctmedijfe  ,  *&//  iihijf^ ,  nim 
hfhminus  dtèet  peffictrr  Sacrificittm  ,  ET  fu» 
fnere  SscrmHentum  :  La  ragione  è  \  perchè , 
quando  occorrono  fopra  un  cafo  due  pre- 
cetti ,  ha  da  ofservarfi  quello  9,c1ìe  òdi  ma^ 
gior  pefo  :  .Sed  fic  efl  ,  che  è  precetto  cB 
maggior  pefo  il  Divino.  9  ohe  comanda  l'in- 
tegrità fofianziale  del  Sacrificio  ,  che  l.'Ec- 
clefiaftko ,  che  comanda  il  dkiuno  natura- 
le: Adunque  Bada  ofservarfi  ilprecetto  Di- 
vino d'integrare  fofiaozialmeote  il  Sacri- 
ficion,  ÒL  ha  da  profeguirfi  la  Mefsa  in  qtt&-> 
fio  ca(b. 

i).^.  Se  ibfse  fiato- cominciato  il  Canone  $ 
quando  fi-  ricordò  di  non  efser  digiuno  % 
benché  non  avefse  confeerato ,  doveva  an- 
che profegttire  la  Mefsa  ;  come  con  Silve- 
ftro  9  e  Soto  dice  Bafseo  Verb,  Mijfa  7.  nslSupm 
pkmtmc  9  fitb  num,  4.  jT*  D#Vo  Srcundo  :  per- 
chè 9  dicono  9  ne  feguirebbe  ficandalo  negU 
uditori  9  fé  allo»  fi  lafcia&e  la  Mefsa  .  Se 
non  è  arrivato  al  Canone  ,  quando  fi  ri- 
corda di  non- efser  digiuno  9  ha  da  Jaficiar- 
fi  la^Mefsa ,  mentre  non  vi  fia  fcandalo  :  Sic 
Sanflus  Thomas  fupra  ,  dove  dice  :.  Tutìus 
t€putartm. ,  qf^d  Miffam  incétptam.drferent  ^ 
nifiigfapeifcandalum.timiretur  :  Dalle  quali 
pafole  s'inferifce  9  che  temendofi  grave 
fcandalo,  ha. da  profi^uiifi  la  Mefsa,  quan- 
tunque il  Canone  non  fia  inoaminciato  :  & 
io  giudico  9  cbcffempre  che  v'ò  molu  geo- 
te  ad  udire  la  Mefsa,.  ha  da  temerfi-  quefio 
fcandalo  :.  perchè  penferanno ,  che  gU  deb- 
ba rimordere  di  odketìtve  la  cofcienzai^cifi 
darebbe  caufa  di  mólti  akri  giudici ,  e  fb- 
fpett i  temerari,  come  dice  Bafseo  M  fupra  y  e 
perqueflo9  in  cafb,  chevi  fbfse molu  geli- 
le ad.i«lirMersa^.io.la  profq;ttirei  9,  e  fini^ 
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rei  9  quaotanque  aranti  iA  Canone  mi.  ri» 
cordaffi' di  non  eflèr  digiuno.  Se  coloro, 
che  la  fentono,  foflèro  pochi  )  fi:  pocid>be 
in  quefio  cafo  farli  capaci  dell'oblivione 
naturale,  e  lafciare  k  Mefla  ;  poiché  in  que^ 
^0  cafo  ceflèrebbe  k>  fcandalo  ,^  e  per  non 
ìaver  confecrato  )  non  inderebbe  il  precetto 
Divino  d'integrare  il  Sacrificio.     ^ 

i}6.  P.  In  altra  occafiotie  ,  Padre  ,  mi 
ricordai  ftando  all'Altare  ceietMrando»  d'una 
colpa  grave  ,  che  avevo  commefiò  >  e  non 
l'avevo  cenièflàta. 

C.  Quando  fi  ricordò  di  quella?  Perchè» 
fe  fé  ne  foflè  ricordato  dopo  d'aver  confe- 
crato ,  doveva  profeguire  la  Meflà,,  facen- 
do un'atto  di  contrizione  con  proposto  di 
confeflàrfr,  come  dice  il  Dottor  Angelico. 

XJbi  fupra . 

.    P.  Padre ,  avanti  del  Canone  mi  ricordai 

di  quefio  peccato. 

C.  Aveva  commeflb  quefto  peccato  avanti 
dell'ultima  confèflione  ? 
P.  Nò  Padre,  madopo. 
G.  Se  V.  S.  avefle  comméfio  quefto  pec- 
cato avanti  dell'ultima  confèflione  «ftavef- 
fe  tralafciaeo  di  confeflarlo  per  Kordanza 
naturale  (  eflendo  pr«eduto  T  efame  fuiS- 
dente  })  e  non  fi  fofie  ricordato  d'efib)  fé 
non  ritrovandofi  già  all'Altare  ;  quantun- 
que non  aveflè  confecrato ,  poteva  non  folo 
{rof<^tre  la  Meda  ,  ma  né  anche  era  ob- 
ligato  ,  dice  Diana  pan,  2.  trat.  14.  r^/i/. 
4S.  per  allora  dolerfi  di  quel  peccato  ,  né 
nre  Tatto  di  contrizione  nella  Meilà  mede- 
ma  :  Ma  quefia  dottrina  di  Dian»  non  può 
feguirfi^  cosi  generalmente  ,  ma  folo  nel 
fenfo  ,  che  la  fpiegberò  y  come  cofterà  dal 
feguente . 

137.  Dica  ,  che  fé  il  penitente  aveiife 
avuto  nella  confeiTione  dolor  vero  9  é  gene- 
rale de'fuoi  peccati  confèfiàti  ,  e  fcordati, 
non  averebbe  dipoi  obbligo  nell»  MelKi 
d^avere  fpezial  dottore  di  quel  peccato ,  che  fi 
rìcocdò  aver  lafciato  incolpabilmente  nella 
confèflione  :  perché  la- cclatrizione  inque- 
fti  cafi  fi  ricerca  per  ottener  il  perdono  del 
peccato,  e  eonfeguìre  la  grazia:  Sed  ficeft, 
che  co'l  dolor  generale ,  che  precede  nella 
confèflione  y  fi  perdonò  (  benché  indirettap- 
mente)  quel  peccate  ,  e  fi  confeguMa  gra- 
zia :  Adunque  non  farà  neeefsario  in'  que- 
fio cafo  èr  Tatto  di  contrizione  oelfeNlef- 
h  y  anzi  fi  potrà  fofpendere  fino  alla  prima 
CQofcffiooe  1  n^  q^ale  deve  con&fsare  il 


peccato  fcdfdato. 

>    I  {8.  Se  il  dolore  della  centefltone  non  A 

Ì venerale  di  tutti  i peccati,  maiolo  de'con- 
efsati  allora  ;  dimando ,  ò  quefto  dolore  A 
per  motivo  generale  ,  ò  per  motivo  parti- 
colare? fe  A  per  motivo  generale:  v.  g.  per 
efsei  offe&  di  Dio,  perla  perdita  della  gra^ 
zìa,  ò  Gloria,  per  il  timor  dell'Inferno;  r^ 
ftò  anche  perdonato  il  peccato  fconlato  in^ 
direttamente,  e  ricuperata  la  grazia,  e  non 
farebbe  necelsario  &r  Tatto  di  contrizione 
nella  Mefsa:  &  èia  ragione;  perché  queitt 
motivi  generali  jG>no  comuni  a  tutti  i  pec- 
cati mortali,  poiché  tutti  ofiendono  Dio 9 
privano  della  grazia,  eGloria^  e  condanna- 
no alT  Inferno  :  Adunque  avendo  dolore 
d'un  peccato  mortale  per  alcuni  di  quefti 
motivi  generali,  énecefsario  averlo  di  tut- 
ti gli  altri  peccati  mortali^  poiché  a  tutti  ii 
eftende  quefto  motiva. 

I  )^.  Ma*  fé  il  motivo  del  dolore  A  parti- 
colare per  la  fpezial  difformità ,  che  aveva-' 
no  i  peccati  confèfsati  ;.  non  fi  eftende  a' 
peccati  fcordati,  che  fono  d'altra  fpezie;  né 
quefti  fi  perdonano  ,  né  fi  confeguifce  Fa 
grazia:  Videatur  P.  Cafpenfis  f^m.x.  trak. 
34  dePvnit  difp.^  fr^.ir,  num,^^  Etéla 
ragione  ;  perché  la  bruttezza  fpeziale  del 
peccato  di  furto  9  non  é  univoca ,  né  con- 
viene colla  bnitteiza  fpeziale  del  peccato  di 
lufsuria  :  Adunque  quello  che  nà  dolore 
per  motivo  della  bruttezza  fpeziale  del 
Arto,  non  fai  dolore  per  quefto  del  peccato 
di  luf&uria:  Adunque  quefto  non  refta  per- 
donato in  modo  alcuno'  ;.  poiché  niun  pec- 
cato fi  perdona  fenza  dolor  fpeziale  ,  ò  ge- 
nerale del  peccato  moderno  t  Adunque  ìa 
quefta  confèflione  non  .fi  confeguifce  k 
grazia  .  Provo  qncfta  confeguenza  y  per- 
ché k  grafia  non  s' inAnde  ,  fehza  che  fi 
perdonino  tutti!  peccati  mortali  :  Sfdficefiy 
che  non  fi  perdona*  il  peoicaco  mortale  y 
quando  non  v'é  dolore  fpezikle,  né  geoenb- 
ìe  di  tal  peccato  :  Adunque  i^on  fi  confegui- 
fce la  grazia;  ma  folo»  al  più  può  tSSstc  ilSfib- 
cramento  vaudo  9  &  inferme . 

X40.  Dal  che  »' in  Anice  ,  che  in  quefto 
cafo  9  nel  quale  il  dolore  A  per  motivo 
delk  bruttezza  particolare  de^peccati  coi^ 
Affitti,  Ve  obhl^b  dr  Ar  atto  di  contrizio- 
ne di  quello  foordato  ^  che  venne  in  mé- 
^  moria  alT  Altare  .  La^  n^ione  é  ;  perché 
'  quefto  peccato  non  é  perdonato  ,  né  il  Sa^ 
cwkte  e  in  g raua  i  Atq^i  y  è  obbligato 
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il  Sacerdote  à  celebrare  in  grazia  :  Adunque- 
è  MAìpxo  in  oueAò  cafo  a.  far  Tatto  di  con* 
trìzione  :.  InteUinqueilofenfo)  e  con  que-^ 
Ae.  limiuz^oni,  potrà  fègairrt  U  dottrina  di 
DssHia  ,  e  non  in  alc4:a  maoìera . 

141.   Ma  foppofio  y  che  il  peccato  1  tó 

Sile  V.  S,  &  ricordÒK  neUa  NIeflà  y  non  fa 
rdaCQ  tielk  eoirfeffione ,  poiché  nf  hi  det- 
to d'avorio  conmeflb  dopo  ddralcima  con- 
fezione* »  che.  V.  S.  hi  fatto  y  non  può  in 
qaefio.  oàa  fervirir.  deHa  dottrina  rìmita  ; 
e  per  darle  quella,  die  comfiene  :  mi  dica  9 
non  diede  V.  S.  aknna  fcorQ  alla  fua  co- 
fcxenzn  airantidimetterfi  a  celebrare? 

P.  Padre,  andai  a  dirMrflà  cod  qualche 
fretta  ,,  ttè  mi  trattenni  adefamiparela  nak. 
cc^cienza . 

C.  Il  fuo  interno  non  le  Hmordeta  ,  né 
aveva  fiìsderefi ,  che  lo  pungere ,  per  andar 
a  dir  Meda  in  quefto.  niioido  ? 

P.  Padre ,  fenttvo  quakhe  latrato  ndl'  ani- 
ma, ma  p»(£indolo  lenza  pia  riSettere  per 
non  trattenermi ,  andai  audir  MffìS. 

C.  Cdpa  grave  di  facrìlegio  hàcommefib, 
V.  S.  nel  pori!  a- dir  MeSa  con  sì  mala  difpoii* 
dskme  I  Qon  dando  oreochio  a'  clamori  della 
lira  cofcienata,  cheràccu&yiado^.eled^vaiio 
motivo  d'efamioarfi ,  e  provare ,  giufta  il  det- 
tame di  San  Paolo:  Pr^etmuttmff  iffumbé^ 
im^ir  fit  dePamilh  pisfy  tf  ékOaiM  ^'- 
A«#.  I.  éniQór$nth.%. 

x^.  £  mi  dica ,  quando  fijricordà  di  que- 
fio  Mceaco ,  mentra  diceva  Me£i,.che  co^ 

P.  P^6t>roourai  òtt  un^itfio  di  contfi- 
aione  nffl  miglior  nwdó  $  de  potei  :  &  al  mia. 
corto gtudido ,  lofecidaveco»  cosprogofito* 
4iootkKn(irmi ,  ociemcn^linBi .. 

C  Oserò  bene  ;  e  fatta  quefta  diligenza, 
|atèmc»tabeneprofegiiire  la  Meda  ;  né  era 
oW>lì|aCo  tralafeiare  ^  pnpféguiida ,  haicbà- 
non  aveffe  eominciatOLiiCamne,  e  non  vi 
fbfle  fcaodiib  ;,  carme  om  Palodano  ^  e  Silve- 
ilra  di«e  kflèo  Vwrk  M/fa  7.  fwppièmentp  3  ; 

143.  P.  Padre  «  io  altra' ocoaflone  ^  dopo 
ajrer  prefa  la  puriiicaiione  nella  MeflTa^t  vidi- 
nella  Patena  alam.  mibotiAmi.  fragmeutl 
«POOn.,  e  il  confttttai . 

C.  £  quefto  fi,  eiftndoi  gii  in  Sagrdiav 
ò  eflèndo.ancora  all'  Altee ^  perchè  fé  Af- 
fé ,  eflèndo  gii  ritofonto'  i&  Sagrefiia  fiaiu 
b^Mefla ,  non  poteva  coli  coofumar  qiidfe 
«eMqcùe,  ma  «ciarle ,,  andò  il prtoBoStan-^ 


dote  |.  che  diCefiè  Meflà  y  le  conlumafle  col' 
faogue  :  Ma  in  cafo»  ctenoa  vi  fb(&  altra 
Mefla,  né  fipoteflèro  confèrvare  con  decen- 
za per  il  giotna  fegueote  ,  potrebbero  coo- 
ùmàtk  inSagreftii:  ita  Fag^ndc^  in  i^pra^ 
i9pf,Eevl,  ìih,l.cap.$.niimio, 

P.  Padre ,.  ftava  anche  ali'  Altare  «  quan- 
do le  confumat ,  poiché  fi  immediatamente 
dopo  la  purificazione  ^ 

G.  £raoo  fragroenti  unto  groffi  V  che  & 
pqteflero riporre,  e confervarfi  nel  Sacrario Ì[ 
perchè^  fé  queda  folle  >  colà  aveanfi  da  ri- 
porre wy  che  fi  confùmaflèra  neJJa  prima 
Me(&  \  che  fi  ditcffe^  come  nei  cafo  ,  che 
ora  dirò ., 

P.  Padre ,  erano  tante  piccoli  y  che  appe- 
na fi  potevana  vedere  ^^  e  né  meco  v'era  Sa- 
crario ,,  dove  riporfi. ,  poiché  dicevo  Meflà. 
in  un  Eremo .. 

C.  Erano  qùefti  fragmenti  reliquie  del 
Sacrificio  di  V.  S.  ò  ve  gli  aveva  lafciati  un' 
altra  9  che  colà  avtile  per  avanti  detto 
Meflk  ?. 

P..  Padre  ^  quefl^  è  quella  y  di  che  non 
poflò  aflìcurarmi. 

C.  Bflfèndo  i  fragmenti  reliquie  del  fuo- 
Sacrificio  ',  poteva  ^^^S*  cenfumarli ,  quan- 
tunque fòfièro  grefl*. ,  e  non  digiuna  y  per 
aver  pcefo  la  puriffcaTiìotte  ^  cosi  V  infrgna 
con  Soto,  Cajetano,  Suarez,  &  altri  9  il  I^. 
Bdids^tfàf  fi^ra  ffum,^.  Booacina/^m.i.^/}^ 
4;.  de  Siicram,  Eucà,  qtMffi.  6.  part,  a.  mmi»  i  J . 
perché,  quefii  fragmenti  in  qualche  ^odo 
appartengono-  alL^  integrità  ^  e  comptmeata». 
della  Sacra  Menfa  ..  Eflèndo  fragmenti  la- 
fcia;ii  da  altro  Saceidote,.  che  colà  celebrò  ;. 
cofne  non  fpetuno  al  compimento  di  aue- 
fio  Sacrificio  ,  nonponno  confìipfKH^fi  dopo 
la  purificazione  ;.  ma  devono  confervarfi  , 
finché  altra  Sacerdote  digiuna  li  confumi  , 
come  con  Suarez,  e  Reginaldo ,  dice  IWnacina 
iiid.  nmn,  14.  (  e  0on  ».  1 5.  ut  invenies  a^ud 
Dìàfian  j^^.  4 .  traK^.-  iv^/.a3.)Coninch, 
Piliiiido,  &  altri,  che  cita  Diana  «M>  fé 
forfi  noo^  lederò  i  ftigmemi.  tanto  minuti ,. 
cbenoà  fi  poteilèroconlèrvarecoadeceisza;. 
ò  non  vi  fblfe  Sacrario  ,^  ò  altro  luogo  decen- 
te >  per  cottfervarli  \,  ròa  fi  cradieeilfr minor 
irrivetvoza  il  eonfutoarli  (ènza  eflèr  digiu- 
Bo  ,  che  il  kfdarll  &&  ad  altro.  Sacrificio  :. 
Sic  BinnadAa  ihid. 

Ma  >.pet  eiièr  difficliè  il  faperfi  >  (efiaiio 
reliquie  dèi  Sacrificio  prefente  |  ò  del  prece- 
dente y,  ter  qirafta  ragione  ,,  non  emendo 

groffi  y, 
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_  li)  né  cke]H>ffiMio iConfernrficoD  <Iècen« 
za  fino  ad  alerà  MeiTa  >  potrà  il  Sacerdote 
confumarlit  quaotiiiique  fia  dopo  lapuriBca* 
zionc.  Vedatì  fiaiièo  «*/  Inogo  poco  fi  cits^ 

PARTE     IIL 

144. 13  Er  ftoctòtte  con  cbiarezza  in  ipid» 
X  fta  ioaceriay  e  Sparare  il  certo  dal 
dubl^ioib,  ha  dafopporfi  >  che  nella  materia 
dello  stipendio  della  Meflfa»  hikSancià  di 
Papa  Aleflandro  VII.  cocdannate  fopraque- 
fìo  cafo  tre  Prc^fiztoai  ^  cioè  1'  8. 9.  io.  del 
fuo  Decreto ,  .e  £000  come  Seguono . 

Prcp.8.  Coni,  Puòilfecerdotcltótamcar 
te  ricevere  dupplicato  ttipeadio'  per  una 
Mefia  f  applicando  a  chi  la  dimanda  la  parte 
principale  del  frutto  »  jche  Cocca  a  «quello  )  che 
t:elebra  ;  e  quefip  anche  dopo  il  Decreto 
d'UrhatooVIll. 

Prifp,  9.  Coni,  Doipo  H  Decreto  d' Ucka- 
no  Vili,  può  il  acetiche y  al  quale  "fi  danr 
no  Meflè  da  celebrare  %  ioddisiàre  per  un* 
^Itro  ,  dandoli  mtixMr  limofina  della  rica» 
vuta,  trattenendo  4^  fe  l'altra  parte  dello 
flipendio. 

Pr^AO.  Cpnd,  N»n  è  contro  la  gìuftizia 
ricevere  lioiofifia  per  molti  Sacr^  ,  k  cf" 
ferirne  (bbmeote  uno  i  Aè:meoo  è  contro 
la  fedeltà  1  bencbiè  prometta  >  a46snnaiKlolo 
anche  con  ginrameotO)  a  quello»  che  hi  la 
limofma  }  che  non  T  offerirà  per  alcun' al- 
tro. 

Lo  fpieso di  quelle  )  e.delle>altre  Propoft- 
zìoni  coiidannate  da  queflo  Sómmo  Ponte- 
fice ,  fi  troverà  nel  fine  di  quefto  libro  ; 
Trattato  XVII. 

145.  MaccuFo  Padre ,  d'aver  alcuna  Tol* 
ta  celebrato  laMefifa  fecoiKlo  l'intenzione  di 

due  perfone. 

C.  Riceveva  due  flipendj  ?  che  è  il  csfio 
Condannato  ndUProp.  8.  eiD. 

P.  Nò  Padre  9  ricevei  un  folo  fìipendlo. 

C.  Come  Tapplicò^per  l'altra? 

P.  Padre  »  un  mio  amico  mi  richiede  ^  che 
^elebraflì  fecondo  la  faa intenzione. 

C.  E  quell'amico  ricevè  fiìpendio  per 
la  MeiTa ,  che  V.  S.  applicò  fecondo  la  fua 
intenzione  ?  Perchè  pon  era  lecito  a  V.  S. 
ricevere  altro  ftipendio,  ic  applicarla  altre- 
sì fecondo  l'sutensione  di  un'  altco  »  perchè 


qwrflo  era  ricevere  due  Aipend)  per 

Meflài  e  poco  importa  ,  dhe  lo  ftipeodio  fi 
riceva  da  Mn  folo»  è  che  lo  ricevano  due^ 
poiché  queflo  è  eotttro  ogni  ragione  »  e  U 
leg^  naturale.  Ita  Moya  mile  fwsd,  Tom. 
%,  ékdHalì,  ^.  iifp.  %^  ^u^,  4.  ìT.  X.  mrnm  i  j. 

P.  Pftdce  »  non  ricevè  T  amico  ftipendio 
per  k  tAe&  »  /ma  fob  «teva  da  celebxark 
per  il  Fondatore  é^m'Opeèm  pia  »  chcpùt' 
ledeva. 

Xl.  Afcva  obblip  di^'uàìsia  di  cel^iare 
t^uefta  Meflà  l'amico  per  il  Fondatore  ) .  per 
«veìrli  iafeinto  foikh'oÉeredi  Mrfle  f 

P.  Padre  3  non  aveva  obbligo  di  ginflieia^ 
ma  folo  per  gratitudine  fU  diceva  fuakhe 

C.  E  qual  pane  del  Sacrificio  aff  UcÒ  V.  & 
fecondo  ribtenmae  ii  queft'aatfco? 

P.  Padre  >  quella  «  che  ha  il  Sacrtfcio/ar 
op^re  operato  ,  ò  corrifponde  a'  meriti  di 
Chriftoy  applicai  per  quello,  che  mi  dfede 
lo  ftipendio;  e  quella^  chefpettava  anw  ^ 
opere  operanti!  y  applicai  fecondo  l'intenEione 
itell'altro. 

C.  Ben  operò  V.  S.  potè ,  edoveva  M^pti» 
cave  la  parte  >  che  bà  il  Sacrificio  at  moritU 
CMjfif  a  quello  )  che  gli  diede  lo  ftipeodio: 
e  r altra  parte  all'amico  9  che  non  avevi 
obhiifo  dighiili2ia  di  celeb«are  per  il  Four 
datore:  Uà  Moya  tsbi  fitpm mmm,  iS.  perchè 
nel  Decreto  d'Aleflàndro  VIL  ^llo>  che 
fi  coftdanna  ^  è  ricevere  due  ftipendj  ;  M 
non  il  oelebrtse  fecondo  l' intensione  di 
due>  uno  di  giùftizia  9  e  l'altro  di  graticudik 
ne  :  cosi  fente  con  Lumhier  »  Toi^ecilla 
nefk  Cotfuh.  urat.  i  j.  C^tifiA,  %  fewm^i  $ . 

i4éL  P.  M'accufo  Packe  >  che  Un  alte» 
occafione  »  avendo  ricevuto  lo  flipendio 
per  uni  Me(&>  latelehrai»  eAèndo  icomtt- 
nica^o. 

C.  dSca  la  tua  fconmnica  ìnanioce  s  4 
ìninove? 

P.  Era  (comunica  maggiore. 

C.  Era  V.  ^.  inpecditomortale  y  quandi 
celebrò? 

P.  Se  ero  fcomunicato  con  feonumica 
maggiore  )  come  potevo  non  eflare  in  peccai 
to  mortale  ? 

C.  t\iò  ilare  figlio  y  che  uno  fia  in  fico- 
mmiica  maggiore  y  e  non  fia  in  peccato 
mortale  ;  perchè  y  quantunque  per  incor- 
rerla fia  neceflaria  colpa  grave  ;  dopo  però  9 
d'eflerfi  incorià ,  fé  fi  fa  un^atto  di  cofitri- 
^looo  petfettn  >  fi  perdona  k  tolpa  yi  rì- 

met- 
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mette  in  grazia  di  Dio  raninift)  e  ciò^  noa 
oftante  ,  non  ce&  la  fcoraunica  maggiore^ 
Aranche,  felafcomunicaèrifcrvata,  d'in- 
jia  neceffità  di  confeflàrfi  ,  che  non  può 
evitarfi  fenza  fcandalo  ;  t>uò  eflfer  afloluco 
da' peccati  9  e  non  avendofi  £icile  ti  ricorfe 
•al  Superiore ,  al  quale  è  riferrata  la  cenfiira  » 
non  U  aflòlve  da  eflfa  direttamente^  Adunque 
èpoffibìle  ftar'uno4n  (comuiiica  maggiore  > 
e  non  eflere  in  peccato  mortde . 

«47.  P.  Pamre ,  io  «non  Caperò  quello  |  e 
cosi  celdirai  con  mala  cofcicnza . 

C.  Era  V.  S.  fcomunicato  toletato  9  A  vi- 
undo? 

P.  Padre  tolerato. 

C.  Era  pubblico  »  che  V.  S.  era  legato  con 
qneftacenuira? 

P.  Nò  Padre  9  ma  occulto. 

C.  Poteva  V.  S.  lafdar  di  celd>rare  fenza 
nota,  eicandalo? 

P.  Padre  nò  9  perchè  mi  fò  ordinaU  la 
Meilà  folenne^  e  fé  Taveffi  laCciacadidire» 
aVerd caufaco  molto  fcandalo. 

C  EfTendo  V.  S.  fcomunicato  tolerato  9 
elafua  cenfura  occulta  9  potè  celebrare  fen- 
ìsa  peccare  9  e  potè  riconctliarfi  ,  nunife- 
ftandohfuacolpa,  efcomunica  al  Coafeflb- 
te  9  acciò  raflToIvefle  direttamente  da' pecca- 
ti 9  &  indirettamente  dallacenfura  :  Bafleo 
w^.  Mijfa  }.  »um.  ). 

Z48.  E  qual  parte  del  Sacrificio  applicò 
V.S.  achi  gii  diede  loftipendio? 
•    P.   La  parte  9  che  proviene  ex  vèrtute 
Chrifii . 

C.  Tre  (orti  d'effetti  9  ò  frutti  fi  troraio 
nel  Sacrofanto  Sacrificio  della  MeflGi  :  l'u* 
fio  è  quello  9  che  procede  da'  merid  di  Cri- 
fio  Sommo  Sacerdote  Eterno  9  nel  cai  no- 
me s'ofierìfce  ;  Taltro  è  quello  ,  che  s'ap- 
plica inperfona  della Chiefa  per  lefuepubn 
Clichè  nQ::eflìti;  &  il  terzo  >  èqudlo,  che 
corrlfponde  al  medemo  Sacerdote  9  che  ce- 
lebra 9  e  fi  eferciu  in  queft'^opera  buona  9 
iànta,  e  meritoria.  Quello  9*  che  celebra  in 
peccato  mortale  con(eguifce  i  due  frutti  9 
quello  de'  meriti  di  Crifto  -9  e  quello  9  che 
^offerifce  in  perfona  della  Chiefa  9  quantun- 

Jue  non  goda  il  frutto  ex  optre  operanti^  ^  che 
oveva  corrifpondere  a  lui  medemo  .  Ith 
J>,  Tbcnuti  i .  part,  ^mafl.  82.  ^/.  €.  in  earparf . 
149.  Il  Sacerdote  fcomunicato  ,  che  ce- 
lebra con  fcomunica  maegiore  9  &  in  pec- 
cato mortale  9  fé  è  vitando  9  guadagna  folo  il 
fiutco,  checorrifponde  a*n)erid  cu  Crifio> 


e  non  il  proprio  9  per  efleme  incapace  per 
la  colpa  grave;  né  meno  quello  9  cl^  s'offe- 
rìfce  in  nome  della  Chiela)  perchè  9  come 
quefta  ha  proibita  la  comunicazione  in  dU 
vinss  al  Sacerdote  vitando ,  non  vuole  9  che 
ori  in  nome  della  medema  Chiefa  :  Se  è 
(comunicato  tolerato  confi^uifire  il  frutto 
de'  meriti  di  Criftp ,  e  quello ,  che  s'dFeri- 
fcein  peribna  della  Chiefa:  e  (e  volontariap 
mente  s'introduce  a  relebrare  9  come  che 
pecca  gravemente  9  perde  il  frutto  proprio  1 
che  ad  eflò  corrifpondeva  :  Se  lo  fì  corret- 
to dalla  neceffitl ,  né  può  fcufarfi  da  cele- 
brare fenza  fcandalo  ,  giufiifeandofi  p^nu 
colla  confeffione,  non  petca  cdebrando9  e 
guadagna  i  tre  fratti  del  Sacrificio  9  benché 
rimanghi  la  fcomunica  maggiore  9  finché  fi 
aflblva  dal  Superiore  9  al  quale  é  rifervata  : 
•  Vide  Baflkum  uèi  fiÀr  num.z. 

i|0.  Da  qui  s'inferifce,  cheìl  Sacerdo- 
te può  ricevere  ftipendio  9  Quantunque  ce- 
lebri in  peccato  morule,  ed  anche  fia  fco- 
municato vitando  9  ò  tolerato  ;  perché  in 
ninno  di  quelli  ca^  lafci^  il  Sacrlfido  d'a- 
ver r  effetto  corrifoondente  a'  Meriti  di 
Crifto  :  Atqui  9  lo  Itipendio  fi  riceve  9  ap- 
plicando la  parte  del  Sacrificio  9  che  corrt- 
Iponde  a' meriti  di  Crifto  :  Adunque  il  Sa- 
cerdote, che  celebra  in  peccato  mortale,  ò 
(comunicato  vitando,  ò  tolerato,  può  rice- 
vere lo  ftipendioper  quella  Mefià. 

lyr.  P.  Padre  m'accufo  ,  che  in  unaoc- 
cafione  ricrei  da  due  perfone  ftipe(idio9  e 
folo difli  una  Meffa  per  tutte  due. 

C  Che  fondamento  d>bedi  farquefto? 

P.  Padre  9  mi  parve  poco ,  e  tenue  lo  fti- 
pèttdio9  chedafcneduna  di  effe  mi  diede. 

C  Ói^nto  le  diedero  per  ciafcheduna? 
,  P.,  Padre,  un  reale  di  argento. 

C.  E  quanto  fuole  darfi  per  ftipendio  re- 
golarmente ? 

P.  il  Sinodo  affegna  due  reali  di  argento . 

C  E  regolarmente  s'ufadare  due  reali  di 
argento? 

P.  Padre  9  d' ordinario  folo  un  reale  (i 
dà, 

C.  Lo  ftipendio  per  la  Meffa  fi  repuu 
giufto  9  quando  é  in  quella  quantità  ,  che 
ordina  il  Sinodo  ,  ò  l'ufo  ;  e  fé  Tufo  ha  già 
prevalfo  contro  le  Conftituzìoni  Sinodali,, 
quello  fi  reputerà  l^ittimo  ftipendio  ,  che 
regotarmente  coftuma  darfi  :  Se  anche  dato 
caio,  che  loftipendio  ordinario  ,  checoftu- 
madarìr9fe&dtiereali  di  argento  9  koapoté 

V.S. 
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V.  &  rìcemv  qne'dM  fiipendi  d'an  reato 
4»  ciafcheduna  perfom  :  perchè ,  iebeac 
avaoti  Jo  conceaefierp  per  lecito  Rodri* 
fQCS ,  Snafez ,  &  altri  >  apud  Dìanam  fart. 
z.tttKt.  IX.  «'^Z.  7-  ogS«  Per^  non  ponoo  ri- 
cevetfi  molti  dipendi. ,  quantunque  fiaao 
tedUi  >  per  una  Meiià  ,  dopo  il  Decreto 
ciato  d' Alcflàndro  VIL  come  dice  il  M. 
R.P.  Fr.  Marjino  di  Torrecilla  ubifupray 
f0hfa  detta  Ffùpofix.  n,  6.  Da  qui  s*  inferilce , 
che  V.  S.  in  niun  modo  potè  ,  per  parerie 
tenue  ciafchedpoo  de'  ftipéndj  ,  ricevere  li 
due  per  una  Meflà  y  fé  forfi  non  foflè  fcufaU 
per  quello  9  che  ora  dirò . 

15V  Mi  dica  9  f&  ritrovava  V.S«  ih  quella 
occafione  oppreUO  da  qualche  molto  grave 
neceflìtà  del  Tuo  flato  9  ò  perfona  ?  perche 
ritrovan^dofi  il  Sacerdote  in  fimigUante 
neceffità ,  die  fia  ellrema ,  ò  quafi  eflreoia  , 
potrà  ricevere  ,  per  foccorrerla  ,^  per  una 
Mefià  più  fiipendf ,  fé  non  hi  altro  refugio  » 
per  ufcire  dalla  tua  anguAia  :  Ita  Lumbier 
melU  Somma  di  Arana  j  num.%x^,fol  (mihìj 

P.  Padre»  quantunque  non  abbi  cofa»  che 
mi  avaùzi  ;  non  mi  trovavo  però  in  quella  ne- 
ceffità, che  V,P.  mi  dice. 

G*  £>iedero  a  V.S.  il  neceflanoy  per  dir. 
Mi^dy  come  fono»  lumi  ,  Oftia,  vino,  e 
▼efti  ^  quando  celebrò  quefto  5aaificio  ? 
perchè  è  opipione  di  Leandro  del  Sacrar 
mento  Tcm^z.trat.S.difp.^^Mfr.i^.^  che, 
fé  il  Sacerdote  fi  vede  obbligato  a  comprare 
ornamenti  9  candek  »  vino  •  ^  per  dire  la  Mef- 
fii9  puòfopplire  cello  fiipeodJo  quello,  che 
in  quefto  ipende .  Il  che  fiegue  alttes)  Tor- 
redila  mi  fucgo  citato  Him.%,  Ma  iè  non  mi 
confi>rmerei  a  quella  dottrina  ;  perchè  9 
^  che  £i  ufa  nel  Paefe  »  nel  quale  fi  dice 
\  Meda  >  di  dar  il  necellàrio  per  dirla  » 
ònò?  Se  fi  uGi  darlo  ,  fuppoogo  ,  che  noi 
negheranno;  ecafo  che  lonegailèro,  allora 
potrebbe  aver  qualche  luogo  quella  opini<»- 
ne  :  Se  non  v'è  quell'ufo  di  fomminifira- 
re  il  necelfario  :  Adunque  Io  ftipendio  giu- 
flo ,  larà  i  due  reali ,  ò  il  reale ,  ò  la  quantità , 
\  che  fi  dà  9  obblkandofi  il  Sacerdote  aprove- 
derfi  del  neccltoio  per  dir  MeflEi  :  Provo 
la  confeguenza  :  perchè .  ftipendio  giufto  è 
quello  y  che  regolarmente  fi  ufa  di  dare  : 
'  'Adunque,  fefiuiadarfolounrealescfiufa, 
che  il  Saàcrdóte  fi  proveda  di  candele ,  vi-* 
no  ^  Oftia  ecc.  Sarà  lo  ftipendio  giufl^  il 
uato  càr<meire  di  provéderfi  il  A^cerdote 


del  Acceflàrio  per  celebnùw. 

P.  Padre ,  dove  io  dico  Meflà  y  la  Chlda- 
dà  tutto  il  necellkrio  per  celebrare  :  èc  av* 
verro  V.P.  chele  Meflè,  che  ho  celebrato 
in  quefto  modo  9  folio  fiate  molte  «  riceven* 
do  due  ftipéndj  tenui,  Acapplicamlo  una  fo- 
la Mefià. 

153.  Adunque  ,  V.  S.  è  obbligata  refii* 
tuìre  tutto  quello  faà  ricevuto  di  più  d' un 
ftipendio . 

P.  Padre,  già  io  l'ho  tutto  confumato, 

C.  Riceveva  V.S»  quefti  ftipéndj  in  buon* 
fede? 

P.  Si  Padre  ,  né  mai  n'  ebbi  fcrupóio  » 
perchè  mt  pareva ,  che  ordinando  il  Sinodo 
due  reali  per  io  ftipendio,  e  non  arrivando 
a  qu(?fto ,  poteffi  ricevere  da  due  perfone  que« 
fta  quantità  . 

G.  Confumò  V.  S  anche  in  buona  feda 
la  parte  dello  ftipendio  ,  che  riceveva  di 
più? 

P.  Padre  sì ,  loconfnmai  feo2a  fcrupolo. 

C.  Lo  confumava  nel  foftentamentodek 
la  fua  cafa  ,  di  modo  the  rifparmta^e  altro 
danaro,  che  dovefle  idipiegare  nel  vitto or« 
dinario? 

P.  Padre  nò,  perchè »-ò lo  davo  in  limo- 
fina ,  ò  lo  fpendevo  con  amici ,  ò  melgiuo* 
cavo.  '  . 

C.  Il  Sacerdote ,  che  con  mala  fede  prefe 
più  ftipendio  del  giufto  ,  è  obbligato  refti* 
tttlrlo  )  ò  fia  rellitaendo  lo  ftipendio ,  ò 
celebrando  ,  ò  facendo  celebrare  le  Melle 
competenti  :  Se  lo  prefe  in  buona  fede,  e 
con  quella  loconfumò ,  deve  reftituire  ciò  « 
im  quofa^M  efi  diti&r  >•  cioè ,  quello,cfae&vaa- 

zò*  per  avergli  fiutole  fpefe  dò,  che  ricevè 
in  ftipendio  :  e  fé  niente  avanzò  )  niente  è 
obbligato  reftituire  :  Sic  Lumbier  loco  cita^ 
to  num.  izj,  Torrecilla  uhi  fupra  mvm.i^ 
perchè  è  regola  filfa  in  materif  di  reftitu* 
zione,  che  quello,  che  in  buona  fèdeconftt««j 
mò  La  cofaaltrtti ,  folo  dive  rdUmirequel* 

\o  y  in  quo  foHus  ofi^ditior. 

154.  P.  Diamo  cafo  Padm,  che  io  avef* 
^  fi  da  reftituire  4  come  doverei  '  farlo  ì  Per- 
chè, fé  io  applicai  la  Meflà  per  idue,  che 
mi  diedero  lo  ftipeodio  :  fé  reftltuifco  ad 
uno  quello ,  che  m'aveva  dato ,  fiirei  ingiù* 
fiizia  all'altro  ,  poiché  ebbero  tutti  due 
ugualmente  parte  nel  Saaificio:  Se  lo  refti- 
tuiffi  a  tutti  due ,  ad  elfi  averei  da  dare  tutto 
lo*ftipendio  ,  ò^.  parte  ;  fé  tutto  ,  farebbe 
nùo  danno  ,  poiché  me  ne  refterei  fen- 

za 


\ 
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tx  emolumento  -ìlkmm\.  perla  Mé&  m^ 
àtu\  (e  pane  a  ciaficbedum  »  (aiebbe  ima- 
Binrei ).  e  pubblicare  ilmio  ptceato %  e  cosi 
Aoa  so  y.come  dov«fi  portarmi  ia  qacfto^ 
cafo. 

C.  Quefb)  dieaV.S.  piftaatodifficile^. 
è  molto  facile;  noo  farebbe  nectflàrìo.9  che 
defié  ad  effi  roedemi  tutto ,  né  parte  detlo 
Aipendio  ;  ma  ootrehbe  celebrare  Mvi  attt» 
Meda  )  h  più  fecondo  TinteozioDe  di  tutti 
due^  •  £e  non  poteflè»  ò  noo  voleffe  cde- 
fansle  »  poueebbe  oidioaile  ad  altri  %  dando 
loro  lo  ftipendio,  e  dicendo  a^li  fielG»  che 
oelebnflèro  le  5iefle  competeoci  fecondo 
rintenzionc  di  V.  &  e  V*  S.  applicarle  per 
tutti  quelli»  a  quali iveoi  fatto  iogiuftìziat 
podiè  è  doctrioa.  di  Bonadua  T«n.  i,  is^. 

iM.cbeil  fiacerdsto>.che  riceve  da  quattro- 
Ptafaue  IBpeiid^peD quattro  Mcflè*  non  è 
obbligato  a  dire  per  dafcheduna  kparacak 
mente  una  Mefià»  nurehepud  auplìcar  c«>- 
pdativauwuce  le.  quatta»  per  le  quattro 
lofoue  :  Adtmir'poai  V.  5.  aqiplicar 
■naMeflà  fier  i  due^BBiecti  9  cbele  diede» 
ro  il  reale  per  fiipendio  ;  &  avendo  avanti 
apptfoata  uoUtiE'f  reievà  foddisfiiito  quefi* 
uhbli^* 

155.  P.  M^accufo  Padre  9  che  alcnwr 
ymitc  m*  hamia  dato  per  Mpendio  della 
Mfeffii  tre  reali,  &  io  rh^&tu  dire  éi  wT 
akro  &oeedote^  daodquit  iblodue  re^  di 
iBpendio . 

C  QueAaèil  ca&  finuaUfltmo  comb»* 
nato*  Mia  Propofi^kaw  %  ^AMbnito  r 
Ma  peiA  avere  quakho  interpretajpìone ,  e 
IMltHdnie,.OjMiie  riftlvaò  coH'interrocK 
biotti  Gsfptwti* 

Quefti^ierviU  >  che  fi  dkdero  a  V.  S.  di 
flfpendior,  ersmo  di  fimdaiìone  di  qualche 
Beneficio  ,  i^GupcUania  ,  che  ¥.  S:  pofle* 
de(re?  Pecche,  le queÉu  iòflo»  poteva Y.& 
Me  ctlabiuirv  dando  Id  (HpendiogiuOo,  e 
rifervando  per  fe'qoetio^,  elle  v'era  di  pi4 
cMlo>(l^ieadio  «comune  ,  A*  ordinar ioj  co- 
me dico  Torredila  >2|pr  hdms  Pfop^.  94 

P.  ndre,  non  ujuu  Rftiffcdi  Amefido^ 
nèCapeHania,  madiftipendiofdoleov  ; 

C  Laperfona,  «'b^oKlinavu  a*V.S.  qoe- 
fte  Mede,  teprofci&va:ami«im  ihretta,  di 
Modo  ciie  potette cre<!et<6  9  ^hir  le  deflèper 
regalo  quella  ftipeiidio  vantag«fofo  ì  per> 
efaè)  'fauufai  por  quedo  ricetto  rò per  i-: 


ibrità fpenialedtl &tt^ndoti»9  d altro  mati*^ 
vo  finMÌe> ,  fidi,  eccedente  <Hpeml:o ,  pud»^ 
trattenerfr  T  eccedo  ,  dando  a^i  %^m  le* 
MliflbooUo  fiipendio  ordinario  ;  TorredUn 

P.- Padre  ,  quefto  non  f&  per  farmi  gra» 
zia,  né  per  pmeflàrmi  ftrettaamicizia;  mn 
perché  cosi  foleva  fare  ia  tal  perfbna,  die* 
mi  diede  la  MeiTa .  « 

156.  C  Et  il  Sacerdote ,  al  quale  V.  & 
ordini  la  Meda»  e  diede- minor  ftipeodio  di 

Sello  V.  S.  aveva  ricevuto  ,  fapeva  ,  che» 
}  erafiato  dato  maggior  ilipeodio  ? 

P.  Padre  si. 

C.  E  convenne  vobmtartaBiente  in  pigiar 
lo  fttpeodio)  €heV.&  gM  diede,  6  pure  1» 
prefeper  violenza 9  ò  per  timore,  che  nel I* 
avvenire  T.  S.  non  doverle  pia  provederlo 
d*altre  Meflè  ,  fé  non  pigliava  qudle? 

P.  Padre  ,  come  che- ^i- diedi  lo  (Ifpen^ 
dio  comune  »  regnlare- ,  ft  ordinario ,  egli 
volontariamente»  e  di  buona  vogMk  lo  prti 
fé. 

C  Enooaod&V.&  cercando  or  queflo>»ot 
^ndlo,  per  ritrovare  chi  le  diteflè  per  minor 
lapcodio? 

P.  Padre ,  il  primo ,  al  quale  parlai ,  s*o& 
ftìri  (ubiaoper quello  con  fomnoofuo  gu<lo . 

C  NènMnaV.S.  contefe  con  quello dr« 
ca  il  dover  efler  tanto,  è  quanto  ^ 

Pt  Nò  Padre  ,  fi  qnietiffimamente  :  *to  . 
gitdìffi;  ainefono  (fiate  date  tante  Meflea 
tre  reati  di  limofina  ;.  vedr  fé  vnm  celebrarla 
per  {o41ipendio  ooranne,  e  corrente;  e  fon-» 
xa  altro  dive  convenne  d'^accettarte .        *   * 

C.  SuBpofto  qudSo* ,  potè  V.  S  difpeofar 
quefte  IneSk  a  minor  ftipendio  di  quelto 
ricevè  :  Co$)  feote  con  alcuni  Modèrni  9 
che  taciuto  il  nomeeita  Lumbier  nf^  fr^^f^ 
Tfm^.fféMn:^  tmmy^S.fai,  {mièij  $6y^e 

eonit  cerio  Morale  >  ePradO)  dice  il  mede- 
B>o  Torrecfila  «fc  fif''^  «»«.  r^  pug.  177.. 
MIm  a.  imft§f.  Di  forte,  che ,  non  oìOante 
il  Decreta  d' Urbano  Vili:  e  di  Aleflfan- 
drot  VU.  può  fi  Steerdote  )  al  quale  è  dato^ 
,p»iggior  ftipendio ',  <fifpen(àre  ad  abeti  le 
Meft  y  dandone-  lora»- minore  9  eoU'  queilo 
,  però  y  ebe  dia  ad  eiR-  lo  (ttpendlo  giufto  ,  e 
CDirente  ,  e  che  ciò  non  fi  feccia  .conten» 
dendo^  e  eoa  concerto  ìit'^iofo»  né  fivadn 
cercando  or  Tuno,  or  i' altro,  cl>e  l**  die» 
, coli  minor  fl'jpwieìu;  e  quello ,  c^e  iel^'ad* 
.  d  (fSf  ,  <ar>pia»  cWl'alrrp^  chtgliy  leilrfe.^hà 
ncevuce  maggior  ftipvodia^  e  l^^nesa 

lenza» 


Cof^MmùMjQéUùfifpenMdeUeMffe,  t^^^ 


;ao  :  perèbè  iwiiiidio^la  eo6i<ia  ^patfftD  tao- 

^pcaolio,  che  Tatepo tntticBe  per  fe:  «tfi 
«<ooiè  I  le  k  dicefte  (ciaa  AifHdio  aknao 
jMir^grwiis^  ^tm  l'altioidbMne  concat- 
:to  lo&ipendio;  dtKd^fOA^tékmkBe  eia 
fatle  t  .quando  fU  ^eopoo^dttie'TehMlta- 
•xianente  pcr.-nMnio. 

Kl7-  P*  P*^  wùlwcccio^  che  «mkknii 
'  -ordioaco  ana  perfona  i  die  le  dicefTì  «MU 
f  MeflTaYOtm  dlNoAia  Sì^mn^  dasdoni  il 
j  ginAofiipcadio,  ìom'affinfidi dirla ^  e  poi 
j  -Jion-dtffikNkd&diNotoaSipMiayìiia^Ml^ 


1 


C  Sentono  tterano  >  BoMciaa  ,  Dia- 
jf  «a  9  .&  .altri  ^  dur  d^  Ismidio  dtl  8tcM» 
I  «meo  T^m,  a.  ir^fA  4t.  j£U^.  7.  ^ikh!^.  47.  dtt 
'  <¥'è  dri>ii9i  di  diveb Metti ,  che  fi  promife  ; 
I  ana  che  q«e&''obUico-iiMi  è  fecio  peccato 
•  mortale)  nia^«»iafe.  Il  medeme  ÌjBtndm 
^  feateper  pnbabile ,  che  oè  meno  è  veniale. 
;.  Jo  giudico  9  che  s'abbia  quefto*  da  rifolTefe 
\  con  più  diftindooc  5  cóme  moftreiò  ndledU 
/    flìaiide  fiancuti. 

;       1 5S.  Mi  dica  :  sii  fik-  ordinata  per  gionio 
'    doaecomiatoquefta  MdBà? 

P.  Nò  Padre»  folo  mi  diffe  ,  che  diceffi 
fecondo  la  fua  intenzione  una  Meda  di  K. 
JSgnon. 

C.  Gli  dimandò  queOa  Mafla  per  qual- 
che btfegno/iiiBettte  ,  come  per  la  fàlute 
diqualcns  infermo  9  chefbflè  pericoloTo,  h 
per  altm  acddeote  .y  che  volefiè  pronto  ri- 
medio? 

P.  Padre»  non  aiveva  ttrgenna  )  ch'efigef- 
£e  con  qucih  prontezza  la  Md&. 

C.  fii^iorno  )  per -il  qmde  oidinò  %V,S. 
la  Meflà,  fi  faoenr -di  Santo  doppio? 
P.  Pndrea). 
C.  Ec  i  gionri  ièguenri  ? 
P.  Padre  il  giorno  iegoeftce  fi  recitara 
l'Ufioo  di«n  Stotofemptice»  de  in  qnefto 
gionia 'Oeldmi  la  MeA. 

C  Se  Ja  MdfTa  fiatefiè  da  celebrare  m 
gumo  M  Shho  dflppio  ^  qnanmnqae  fi  dB- 
mandaflfe  ▼odfu  A  H.  Signora  ^  non  po- 
trebbe dirfi  ,  perché  qtiefto  è  omtfD  la  ru- 
brica »  e  contro  ia  dichiarazione  detta  Con- 
gr^aziooede'rìti,  che  ha  comandato  ;  ch^ 
in  gtonio  di  Santo  dop^o  «  non  fi  dicano 
MdSt  votire  ;  A:  almeno  lari  peccato  r^ 
siale  dite  in  iimiglianti  giorni  MeiTa  voti. 
yf9Ly  e  noi  iàrdèe  dirla  dd  Santo;  Ndcht 


'JOuMmigi0ten*IieiiHM  j(e«4BxHiMMio*  io  qM* 
:flo,  ckrBniMdOHe  diquello,. che  dimio- 
da  una  Mcft.lià'iiajdMemgiónefole^  ma 
ièragioao«oie'rdie>fitiH%toilifca«o  te  ru* 
briche  del  Menale ,  èc  i  Decreti  deUa  ^SteTa 
<OocigrciazÌ€«eM  leàlÉbi  judn  :Mflfik  votiva 
.in  Fdia  doppia  :  Admique  non  iMrà  da 
'ccodkro,  dlcr  iquéOa  kfte*  laglgM  1 1  de 
4li  4«iUo  ,  che  dioaadòila  Maflb:  IMm- 

^quei«eeida*>Éidi'iqMU»ddJMiio9  dieoa- 
corre. 

ntuf.. Semmai  ^àmmuèàjpet  npafloTtior* 
(«o:ÌSiil«lifd8&9'iiè«9erriiocéfliàtartto  ur* 
gente  $  che  non  ammetta  dHaione  (  per- 
cAé,  fe dòrfelToy^SoveMlèe dacdébrarfu. 
bito ,  per  fioo  peidofe  roecAfiont  dì  di* 
«aaadazea^Dioiarfiio^ctoipo  'permetso  4t 
coli  Santo  SÉciifido  il 'rimedio  dd  trara* 
plio  ,  è  iofera^tà^)  f»Meflo  cdbpotri  diF- 
finritfi  la  Mrfb  ^  findìé  oceonumo:  giorno 
di  Perlai  ^^Santo^fimiidby^,  ò^fimidice'» 
a:4n^qnfliD|ionio  hàda  dirfi*k  Méfla  ro- 
tita  f  the^u  fiofliife  :  <Nd  tkc  con?enib 
con  Niwrv»9  BooMaa,  e  Diana:  te  èia 
aagione,  poiché  oM»in«tarno'di  Feria,  h 
Santo  feinpliceyò  femiddppib|«v^è  Ub^iSi 
di  dir  Mtnè'>^rotife^,  e  non  «'oppone  a  quo- 
fto  il  Decreto  della  Sacia  Gèngregaziotre  ; 
fi  mancherebbe  alla  dfèdei  A  9  non  compien- 
do quello  9'èJproi»eÌlb  :  Aduhqùe  fiirà  pecf- 
àto  veniale. 

160.  Lofieflò,  die'bÒriKilittD  in  queffo 
•cafo,  tengo,  the  abbino  th-fitflsl  Oapdla- 
ni ,  che  ndle  lor  Gipdianie  hanno  fondate 
alcune  Meflè  votive  per  giorni 'determinai 
ti  ;  che ,  fé  in  quefti  giorni  occorre  Santo 
doppio,  hanno  dia  diri!  del  Sàiiio':  ^féfè- 
midoppio,  fempHce,  ò  F^h,ffi  dibtòbib 
^ctì^  ,  che  ordinò  il  Fondatóri  :  Se  ferfi 
non  fono  Ferie,  ò  Infraoetave  ,  oéHe  qoafi 
•le  Rubriche  p|n>ibirconoMefle  votive;  che 
jn  quefti  {idmi  iiantoo^da  diiffi  della  Feria  t 
ò  Infraottava . 

i6f .  P.  M*aeeufe  Vndre  ,  'clJe  io  ho  ima 
Capdhinfei  ^  quale  m'ordina  dir  le  Meiflh 
ndla  Mtocchn  dì  «.Michde  >  all'Aicaiv 
di  S.  Francefco ,  &  io  alcune  volte  l*hò  cele- 
brate in  altra  parte . 

C.  SMo1latemclftì^1é volte,  éhe  iT.sihl 
celebralo  in  ahte  YMiittr?  pttèìiéy  fe  ^(bffero 
due,  òtPt  vétVdVàntìòy  per  la  pàrvhì  dì 
materia  9  noìi  fal^ébbe  ideato  hiqrtale  :  co- 
me dice  Cìafla  farf,%.prJn.  t±,  tèfét,  àj.  & 
tBM  s  'e<&ado  tob  aofa  ragiorfeme  H  ce- 
lebrar 


3  5  r    Trattato  XII.  Detto  Stato  de  Sacerdote, 


kbnuriftalue  partì  faieirakey  io  fcuCi  étX 
peccato  Teniaie*  LeaodiD  del  Sacramento 

.  P.  Padre  >  molte  volte  celebnnro  inaltre 
parti. 

C  Aveva  per  qiieAo  licenza  dal  Vefco- 

vo^  perchè;  efloidovi  caulà  Kiiifta  9  può  il 

V^covo  diuieofare  »  che  fi  dicano  in  altra 

parte  leMm»  cheUfciò  il  Fondatore;  co' 

,meJ^Bébìi>Vfrb.Méfs^mm.z.  Lumbìer 

•  iffUa  Sammm  di  Arana  Tom.  i .  0$tm^  1 3  }. 

P.  Padre  ^  non  avevo  licenna  »  raa  io  di 
.propria  autorità  sii  rifolvei  di  dir  le  Meflc 
in  altra  Ghiera.  * 

C  Adunque  V.  S.  commife  peccato  mot-' 
tale  :  Uà  cuna  Fagundez  y  Rodriguez  >  & 
aliiivDianayi^M)  Eiunquez»  Navarro  9  So- 
to  9  Azorio  f  Slfdlro  )  Tabieoa ,  &  alii  apud 
Ixandrut»  Ucont^citafoi  Di  modo  ,  che 
.ilGapdlaoo»  al  quale  il  Fondatore  ordinò) 
.  che  celebrafle  nella  tal  Ghiefii  %  ò  Altare,  pec- 
ca gravemente  >  fé  molte  volte  celebra  in  al- 
^  tra  parte  feoza.diTpenU  del  Superiore. 
.    x6a.  P.  jPadr^Y  vfttb  alcun' obbligo  di 
^eftìtuhre  per  queite  Meflè  9  che  ho  cdebra- 
40  in  altreparti? 

C.  Fumo  di  parere  9  cheinquefiocafo. 
Vera  obbligazione  di  relUtnire  ,  fnpplendo 
^Itre  Mede  ne'  Luoghi  dovuti  9  Azorio ,  Na- 
varro 9  6c  altri  9  che  cita  i  e  fi^ue  Fagun- 
dez 9  «^  pr^cept,  Eul.  lib,  3.  cap,  9.  ttum,^, 
JB!  però'proba^ie  il  contrario  9  e  lo  tiene 
Tiunz  fiil* hago  c$t4tù .  PoflèvinO)  Barbofa9 
.&.  altri  9  che  citati  fie^ne  Leandro  uhi  fu^ 

.  163.  P.  Lia werto  però  9  Padre  9  che  l'Al- 
tare 9  nel  quale  il  Fondatore  m'obbliga  ce- 
lebrare 9  è  privil^ato  . 

G.  E  l'altro,  nel  quale  V»  5.  bàcelebcato  9 
era  altresì  privil^ìato  ? 

P.  Padre,  alcuna  volu  celebrai  in  altro 
Altai^  pri  vil^ato  9  &  a|tre  volte  in  Altare  « 
che  non  era  tale. 

,  |C.  Aveva  .V.  &  alcuna  Medaglia  9  ò  Co- 
.Iona  9  alla  quale  fb(Iè  ^onceJGsa  grazia  di  ca- 
var, un!  anima  dal  Puxgatorio  9  cdebrandofi 
con  efià? 

P.  Padre  nò.* 
/  G.  Per  le  volte  9  die  V.  S.  celebrò  in  altro 
altare  privilegiato^ ,  benché  pecette  gra- 
vement<^9  come  bonetto;  non  ha  però  obr 
bligo  di .reftituire  cofa  alcuna  ;. poiché  fup- 
pll  al  fuiTragio  dell' Indulgenza'  :  £  fé  le 
volte  9  che*  celebrò  io  altro  Altare  •  che  non 


cm  privilegiata  >  avefse  avuto  Medagtias 
Croce9  ò  Gorona»  alla  quale  SaSk  coocc£ 
grazia  di  liberar  anime  dal  Pocgatorio  ;  né 
meno  le  reftava  obbligo  dì  reftituire  colà 
alcuna;  come  con  Diana  9  Leandro  9  Gar- 
zia  9  &:  altri  9  dice  Torrecilla  mUifueCmm 
fiiì,Morai^trai.%,€09^^6.ntsm^i^  mapiMcIié 
V.S.  nooraveva tal  Medaglia 9  Gioce9ÒGo- 
rona'9  ha  obbl^o  di  refitcnire  per  quelle 
Meflfe  y  che  non  cekbiò  in  Aitare  privile* 
giato* 

P.  £  che  ho  da  reftituire  9  Padre? 

C  Per  daicheduna  Mei&  9  che  iaiciò  di 
dire  in  Altare  privilegiato  9  può  vifitare  una 
volta  iGinque  Altari  9  ne'  giorni  9  ne'  qut- 
li  fi  cava  uo'anima<hlPbxEatorÌ0  9  invlrtà 
delUBoUa,  ò  applicar  qualche  altre  InddU 
geozcplenarie9  feeondo  l'intenzione  di  quel- 
la peruma9  per  la  quale  aveva  da  cdebrare 
in  Altare  privilegiato  9  &  in  quefio  modo 
(bddisferà  alla  fua obbligazione. 

x<4.  P.  Padre  9  anche  gli  dico  9  che  alcu- 
ne volte  non  diffi  la  MeTsa  di  Requiem  9  quaa* 
do  celdMrai  ndl' Altare  nriril^ato. 

C  £t  il  Pontefice  9  checoDceTse  il  privi» 

^  a  quell'Altare  4  comandò  9  clusfidicef- 
ie  Mdsa  di  I(equiem  ,  per  guadi^^uff  l'Io- 
dulgenca? 

P.  Nò  Padie. 

G.  Per  aver  dichiarato  1  Cardinali  9  che 
all'  Altare  privil^iato  hi  da  dirfi  Mefià  di 
J(equiem ,  per  guadagnar  rindulgenza ,  fen- 
te  con  alcuni  Diana  part.  9.  trat.  a.  r^ùi  t. 
che  9  quantunque  oell*  Indulto  -di  Sua  San- 
ricà  non  s'efprima,  hi  da  dirli  Mefià  di  ](«- 
ifuiim ,  per  guadagnare  l'Indulgenza  ;  ma  il 
contrarlo  tengono  Filippo  delia  <}voce  , 
TruUench,  Skrio,  &  altri,  che  dU  Dia- 
na, &  afferma  elIèrcoRmne  9  ibij  e  nuova- 
mente l'afferifcc  il  R.  P.  Torredlla  nel  luogo 
citato  Htm.  II.  I  quali  dicono  9  che  fé  Sua 
entità  ndl' indulto,  ord^a,  fi  dica  Meflfa 
di  Hequiem  ,  per  guadagnar  i'Indukenza  9 
quella  averà  da  dirfi  ^  Ma  fe'ooorefprime, 
con  farà  neceflario  dire  la  Meda  di  ^o^ 
quiim  ,  ma  che  potrà  ccJebfìtcfi  del  Santo 
occorrente .  Chi  ddidera  maggiore  ,  e  più 
piena  notizia  di  quelh  qudlione.  v  leg{» 
Sìlveira  negli  Opoiiculi.  op.  2.  refol,  B.quJ/t. 
u,  por  totttm. 

.    16  K.  P.  M'atcufo  Padre  ,  che  bò  avuto 

2ualcbe  tempo  una  Capdlanfa ,  che  òrdinafa 
celebrafle  Meflà  c>goi  giorno,  &  io  alquan- 
ti giorni  lafciai  dicdebrarh. 

G.  Quanti 


Cap.ty.1?artJILMhfiipe»dio  ^53 


O.  Q^ti giomi  kfidè  di  eelAmIfi? 
;    P.  ATerò  bfciato  una  volta  q^nl  fecti- 

mani.  •  •  /.      *      « 

.    C.  E  che  caufa  aveva  di  cralafdar  quefte 

Meffc? 

P.P^re  per  timore  9  e  riverenza  di  tanto 
fttblime  Sacrificio  ;  peichc  mi  pareva  pocUf- 
fima  la  mia  dirpofizìooe  y  per  accollarmi  a 
Menfa  cosi  Sacra  tutti  i  giorni. 

G.  Etinquefti  giorni,  che  lafciava  di  ce- 
lebrare per  la  fua  Capellan  fa  >  celebrava  alcu« 
na  volta  per  altri  ? 
.    P.  Nò  Pidre. 

•  C  li  Fondatore  ,  che  lafciò  qaefla  Ca* 
pellaida ,  ebbe  la  mira  al  Luoeo ,  ò  Altare  » 
acciò  mai  vi  mancaflè  Mefla  ?  ò  jpure  ebbe 
mira  al  Capellano ,  volendogli  &r  queflo 

favore  (  1 

P.  Padre  ^  non  so  dirgliene  cola  dicertou 
C.  Diceva  la  Fondazione  :  Vtfgiìp  »  fh 
mll^Ahofi  non  nutncbi  la  Meffkgscfnc  ^dcuno  / 
io  obbligo  il  mìo  Eredi  ^  h  C  apillano  ^  chi  provo» 
da  fi  ciMri  Miffa  ogm  porno  y  h  il  C apollano 
per  fi  y  i  por  ahro  fia  obbligato  a  alibrare  ? 
Perchè  9  fé  la  fondazione  conteneflè  alcune 
di  quefte  dau&le  »  è  indicio ,  che  il  Fonda- 
tore imrò  al  Luogo  )  e  non  alla  perfona;  & 
|n  quefto  ca(b  non  fi  poteva  laiciar  Meda 
idcuna.  Efe  non  poteva  V.&  celebrare  per 
fé,  aveva  da  procurare)  che  cdebcaflè  un' 
altro  :  Iti  Silveftro ,  Tabiena  ,  Armilla^ 
&  altri  «  che  cita,  efiegueBonactna  Tom.i. 
dìfp.  4.  ii  SaiT.  Euih.  quaft.  uh,  punSl,  7.  jT.  a. 
ftum,  I  y ,     - 

.    P.  Padre,  non  conteneva  la  fondazione 
alcuna  di  quefie  danfole . 
166.  C.  Direbbe  la  fondazione  :  Elogg^ 

un  Saar  doti  ,  ibi  alibri  suiti  i  giorni  y  òyVOm 
glioy  chi  il  Sacerdoti  ilffttopirCapiUanoy  aU* 
bri  tutti  i giorni?  ,-  * 

P.  Padre,  una  di  quefte  daufole  contene- 
va la  fondazione. 

C.  Adunqpe  è  fegno  ,  che  11  Fondatore 
ebbe  mira  al  vantaggio  del  Capdlano  ,  e 
confeguen temente  potè  V.  S.  avendo  caufa 
ginfta,  lafcìar  di  celebrare  ogni  fettimana 
Una  vdta  ,  né  era  obbligato  fopplir  efle 
Meflè)  ordinandole  ad  altri .  Sic  Aufiores 
dttti .  E  caufa  baftante  per  quefto  è  If  giù- 
^a  riverenza,  e  timore,  che  detta  la  ragio- 
ne doverfi^avere  di  tanto  fupcemo,  e  tre- 
jnendo  Sacrificio  :  Sic  I  .eander  a  Sacn- 
Qiento  tomz,  traff.i.difp.i.quafit^.  Maia 
qu^  giorni ,  che  per  decenza  fi  lifciadi  e»- 


Ifhcire,  fecondo  KnMizipMdd  Fondatore  » 
non  è  lecito  celebrare  per  akr^  ftipendio  ; 
Iticum  aliis  Diana  part.i.traff.  14.  nfil.it. 
in  firn. 

167.  P.  Anche  m'accufo  ,  Padre,  che 
quattro  giorai  celebrai  Meda ,  enoo  l'appli- 
cai per  la  mia  Capellanis^. 

C.  L'applicò  per  qualche  d'uno»  che  gli 
diede  per  quefii  giorni  lo  ftipendio? 

P.  Nò  Padre,  ma,  perchè  i  giorni  ,  ne' 
quali  fono  morti  imiei  Genitori,  ho  divo^ 
zione  di  celebrar  Meflà  per  le  loco  anime  , 
de  il  giorno  de' Defunti  celdirai  per  tutte 
l'anime  dd  Purgatorio  ,  de  un"  altro  giorno 
mori  un  nùo  intimo  amico,  e  gli  diffi  la 
Mcflk. 

C.  Con  quefti  motivi  ben  potè  V.S.  ce* 
lebrare  qudle  quattro  Mefle  coli'  tacemmo 
dì  riferite:  coaiTinfegna  cooNaldo,  eHo- 
mobooó  ,  Diana  part.  5.  trai.  f.  r^ol,  aj.  i 
quali  dicono  ,  che  il  Capdlano  obbligato  a 
celebrar  tutti  i  giomi,  può  quattro,  ò  fei 
volte  Tanno  cdehrare  per  altra  intenzione  » 
avendo  urgente  caufa ,  oual  è  fiifFragar  i 
<4enitori ,  ò  altri  motivi  limili  :  perchè  ha 
da  credecfi  ,  fecondo  ogni  buona  ratione  9 
diej  fé  vivefle  il. Fondatore,  e  gli  u  adcK^ 
matuaife.,  fé  farebbe  fuo  gufio  ,  che  quefti 
quattro,  ò  fd  giorni  fi^celebrafte  per  le  ne- 
ceifità  rifori  te,  direbbe,  che  si:  perà  quefto 
non  potrebbe  fàrfi  ,  ricevendo  ftipendio 
per  quefte  quattro,  ò  fei  Meflè,  pmbè  In 
queffo  non  fi  prefume  prudentemente  »  che 
acconfenrirebbe  il  Fondatore.  » 

i6S.  P.  Coeianchem'accnfo,. Padre «cho 
in  altea  occafione  fui  inferma  ,  e  non  cele^ 
lurai,-  né  ordinai  adakun'altro  le  Mel^  della 
Capellanfa. 

C.  E  quanti  giomi  lafoiò  di  cdebrare? 

P.  P»dr^,  otto  giorni. 

C.  Se  il  Fondatore  avefse  ordinato  ,  che 
fi  cdebraffe  Meflà  qgni  giorno  oer  rifpet- 
to,  e  venerazione  del  Luogo  ,  (econdo  s'è 
detto  mlnum.A^.  fardibe  V.  S.  obbligate  a 
&r  dir  le  Mefle  adaltri ,  igiomi,  che  per 
infermità  ,  ò  altm  impedimento  legittimo 
dia  non  potefle  cekbrare  :  Ma  non  eflen- 
^oper  rifpetto  del  Luogo,  ma  ddla  perib- 
na ,  Se  avendo  il  Fondatore  avuto  riguar- 
do a  quella»  fente  Leandro  téifnpra  iuafi. 
19.  eh'  efiendo  infermo  il  Capellano  » 
non  bà  obbligo  di  far  dire  le  Menfe  ad  al- 
tri .  Barbofa  ,  Homobono  ,  &  altri ,  apud 
Dlanam  p^nrt.  a.  trat.  14.  rtfij.  %j.  tengono 

Z  cQS: 
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eSnr  <iti«Ao  mo  ,  vuaéo  i  Calano  li 
laferanoperoctof  òdieci  giorai .  Pietra  4i 
Navtm  ,  e  Naido  i  apad  eaodeiii  Dianam 
itfdm  affermano  ,  che  quefto  ha  hiogo  » 
ièadiè  rinferoùtà  fu  d'tiao  i  ò  due  mefi: 
Diana  V  dkaade  foio  a  quindici  gtorni  • 
<2uefte  dottrine  fi  fondano  neU'inc«rpc«> 
tare  con  foavità  la  mente  dei  Fondatore: 

Erchè  (dicono)  non  hi  da  lurefiimerfi  foù 
cosi  poco  piecofo ,  che  iafciando  onere  di 
cdebtare  tutti  i  giorni  y  noi  Icufadè  »  qua»* 
do  oli  qualche  giorno  (Me  infermo . 

10^.  io  perà  in  qneAo  cafo  mi  confermo 
colla  dottrina  di  CaOio  P^dao  Tmn.  a.  frar. 
ti  4ìfp.i. pmnt.^.mm.%$.  il  qiialeparla con 
diftinzione  f  e  dice  »  che  fé  la  fondazione 
dtfpone»  che  il  Càpàlaoo  celebri  per  fé,  ò 
peraltro, dicendo:  V^g^y  tf^mhwU^i^y 
fbe  $1  C^lUm  ctlekriialigè^Hi  m  ft^  ^pt^ 
éiltr0  ,  ò  mette  claufola  finugLiante  ;  in 
qoefio  aio  ,  nel  tempo  ,  che  il  Catalano 
fià  infenno  «  ò  legittimamente  impedito  ^ 
fai  obhl^  di  celetoure  per  altre  .  Et  è  la 
ragione  %  peithè  ponendo  qnefta  claufck 
Ift  il  Fondatore  ,9  manifefta  H  fuo  animo  : 
e  éusmàopff  fé  yVel  ptr  mhum  ,  previene 
Si  tafo  d'cmr  il  Capellano  impedito^  e  di- 
ce »  che  fupplifca  per  nn*  altro  :  Adnn* 
Otte  fari  obbligato  a  ftrlo  ,  quando  nella 
fondazione  è  claufola  di  quello  tenore:  ma 
(e  la  fondazione  impone  onere  peiibnalt 
al  Capellano  di  celebrare  per  fé  medemof 
dicendo  :  Bkifflf  Capellam^  ,  ch0  per  fé  »mu 
demo  celebri ,  0  vogiip  ^  cim  il  Capellano  eletto 
wèhM  è^  fieffo  i  in  quello  cafo  i  fé  ftellè 
«[fermo  otto  ,  ò  quindici  giorni  ,  non  fa* 
ffi  ebUigaito  oidinar  le  Meflc  ad  un'altroi 
perche  eifendo  tanto  comune  ,  &  ordina^ 
riè  in  quella  vita  cader  in  infermiti,  ò  al- 
tro calofimigliante,  non  avendo  efpcc^  il 
Fondatore  s  che  in  quello  cafo  celebri  |^r 
altro  espellano  ;  &  avendolo  obbliga»)  a 
celebrare  egli.ftelfò  ,  fi  fuppone  ,  e  prefu- 
jne  >  che  in  cafo  di  ftai*  ot^  ,  ò  qurnded 
giorni  infermo  vioUef^avarlo  dell'obbligo  di 
fiir  fupplire  ad  altri  leMclIè. 

170.  P.  M*  acculo  Padre,  che  avendola- 
fdato  quella  Capellanla  ,  n'ottenni  un'ala 
tra  con  onere  di  dire  ogni  fettinuma  tre 
Melfe:  ^io  alcune  voke  Thò anticipate,  e 
dette  ndlà  prima  fettimana  le  fei,  e  nella 
feconda  niuna. 

C  Fu  mente  efprefla  del  Fondatore  , 
che  fi  dicelfero  deierminatamente  per  ogni 


fetthnàM  Utiè  Mafie  \  dicendo  \  V00Sr^ 

^  ^  mis  vokmày  €hi  nitmm  fmimmm/fpajfi 
fen^a  ceUhrarfi  letreMeJfef  perchè,  fequ^ 

ile  Wty  non  potevi  V.  S.  anticiparte,  oè 
flnfportarle ,  ma  aveva  da  dirle  in  ciafeb» 
dona  fetomana  :  Cosi  Tìofegoa  con  Ceoe- 
ib  9  &  altri  9  Fagnndez  fi>prm  i  proctni 
della  CHtfg  $»  I.  pTétc^,  Ut,  ).  cap.  ^ 
num.  a. 

P.  Padre  y  noaefprelfe  final  ooGl  ilPoa- 
datore. 

C.  Adunque  ,  fé  non  refpieflè  y  né  v'd 
drcollanza  particolare  y  por  la  anale  può 
préfumerfi,  voleffe  determinar  fiwLmentet 
che  li  celebtafièro  ogni  fettimana  le  Meflè  f 
potè  V.  5.  molto  bene  anticiparle  ;  come 
con  altri  9  che  cita  ,  dice  Pagu&di^  l^ìd. 
rtum^i,  e  con  Rodriguez  ,  Reginaldo  ,  9c 
altri.  Diana  part.%.  tmf.  %^  rejòi.  té.  per- 
chè lenza  dubbio  è  meglio  per  raoima»  che 
i  foffiragi  s'antidpioo  ,  che  fi  diferifeano  t 
Adunque  &c- 

171.  Ueveperà  avvertirfi ,  che  non  è  le» 
cito  celefaraie  per  dipendi  awentiz)  :  v.  g» 
oggi  voglio  dir  Mella  per  il  primo ,  cte 
aà  dari  la  limofina  :  perchè  u  Sacrificio 
della  Mella  non  può  ftar  fofpefe  afpettan* 
do  fi  tempo  futuro  :  £t  il  dire  il  cootnrk) 
è  cafo  cenfuraco  da  Clemente  Ottavo  in  un 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  ,  coi 
quelle  parole  :  Tant^uam  plurìhus  nmninìhui 
periculofam  ,  fidelium  fcandalis  ,  éf  effèn/h^ 
mhus  ohnoxiam ,  atque  à  vHufto  l&cclefi^  mom 
re  nimtum  ahhorrentem  :  Vedafi  Torrecilla 
nelle  Q^^mh. tratti  Con^uliA.Mifmi.  eàum^ 
8.  Quedo  potrà  aver  luogo  ,  quando  dalla 
Tavola  fi  $i  ,  che  il  Sagrìftano  y  ò  Collet- 
tore ,  ò  Maggiordomo  del  Capitolo  fai  (h 
ripartire  tali  Meire^  òunte,  le  quali  potrà 
dire  anticipatamente  quello  ,  che  vi  hi  di- 
ritto ,  per  eflère  di  quelli^  a* quali  devdnll 
dare,  e  quello  avanti  che  gli  fiano  ordinate: 
Come  dìi^e  con  Aragon  ,  Vega  y  &  altri  9 
Fagundez ,  uki  fupra  num.  % 

l^^.  P.  M'accofo  Padre  ,  che  per  cflèi;fi 
perdtttealcune  rendite  di  quelle,  che  lafciò 
il  Fondatore  della  miaCapell'ania ,  non  cele- 
bro pia  le  tre  Meflè  f  ch'egli  difpofe  per  ogni 
fettimana  ^  ma  due  folamc  nte . 

C.  Fi  quello  V.  S.  con  autorità  del  Supe- 
riore? 

P-  Nò  Padise  ;  perchè  ,  eflèndo  ricoHb 
dal  Vefeovo  s  acciò  riducelfe  le  Mede  a 
quelta^to,  ch'erano rimaHe  le  rendite  della 

V  fonda- 
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feadasioiie»  aerlftoe»  ikei>do>  che  §liara 
proibito  per  lu  Oeoeto  delk  Sacra  Coogre- 
gtzioDe. 

C  Ta(sòil  Poodatore  U  limofinty  dicen- 
do, fi  dia  unto  per  ciaTcheduna  Meflà  al  es- 
pellano? 

P.  Padre,  nonlaiafsòt  mafolo  lafciò  al* 
conicenG ,  e  jpoderi,  ordinando,  chelefue 
rendite  ferviReroper  ilCapelUno,  echiedi- 
ceàetreMefle  ogni  fettixnaaa. 

C  Al  preTente  quanto  lariiij&afioperlo 
llipend io  delle  Meflè  ? 

P.  Padre  ,  viene  ad  eflère  no  reale  d'ar* 
lento  per  ogni  Mefla . 

C.  Opantoftipendiofuole  ordinariamente 
darfi nelfuo  Pade per  ogni MefiTa ? 

P.  Padre,  l'ordinario  fono  due  reali  d'ar- 
gentò. 

C  Non  offante  il  Decreto  delia  Sacra 
Con|regazione  ,  che  riferiice  Barbofa  /r 
p^feft.  £pif,p0r$,  a.  aOég,  29.  num,  6.  e  Bafleo 
Vtrh,  Mijfa  7.  pofi  mrnn,  S.  è  probabile  ,  cbe 
il  Veficovo  pciuà  ridurle  le  Meflfe  a  minor 
numero,  quando  fono  molto  deteriorate  le 
neodite ,  eoe  lafciò  il  Fondatore  :  lu  cum 
ftbrcaotìo  teoct  Uimbier  T^m.  i.  frtigfnifU, 
nwn,  X  )i .  psgina  (mìki)  jap.  L'uno ,  perché 
dico  Maicantio  ,  i:be  il  Decreto  d'Urbano 
Ottavo  non  é  ricevuto  in  ^agna  :  e  l'altro , 
perché,^  probabile,  che!  Decreti  della  Sa- 
cra Congregazione  ,  quantunque  fiano  di 
Lrandiffima  autoriti ,  e  fiima  y  non  fanno 

_jt  \  come  con  Suares ,  Vafquea ,  &  altri 
dim  wlU  nÙM  Q9nfef$m.  M^ai  Tarn,  f .  trai,  }. , 

*  17}.  Et  aggiunge  L4imbier  Hsd.  che  >  & 
le  reodke  della  CapellaqU  hanno  fcemato. 
del  tutto  9  può  il  Capellano  con  fua  autori- 
tà propria  lafdare  di  celebrar  le  Meflè  :  Se 
rimafero  alcune  rendite  ,  ò  il  Fondatore 
tafsò  Io  flipendio  per  ciafcheduna  MeiTa , 
ò  nò  ;  (è  l'aii^òf^  e  le  rendite  non  arriva* 
noadeflbj  puòricHirrele  Mei&  alqumero, 
cbe  corri(ponde  alla  quantità  dello  ftipen- 
dio  aflegnato  dal  Fondatore  :  Se  non  af$e- 
gr»ò  ftipendio  tafsa|;o  >  ò  giungono  le  ren- 
dite a  tanto ,  quanto  fi  dà  regolarmente  di 
fiipendioper  leMefsefciolte,  ò  nò;  Se  non 
giungono,  può  dir  le  Mefse  (eoondo  quello» 
cbe  corrìfponderehbe  allo  ftipendio  comu- 
ne ;  Se  giungono  a  tanto  ftipendio  ,  non 
può  diminuirle  fenza  autorità  dell'Ordì- 
pario  I  Tutu  è  dottrina  del  M.  Lumbier 
0tJ  Av^«  fitaf^. 


174.  P.  M'accnfo Padre,  chealauMLVot 
te  (ono  (tato  trafcurato  n.el  celebrar  preda- 
mente  leMefse»  che  mi  fono  iUte  date  per 
ftipendio. 

C  Quanto  tempo  fuole  V.  S.  differir- 
le? 

.  P.  Alcune  volte  due  «  ò  tre  Mefi,  &an« 
che  quattro  mefi  le  differii  io  una  occa- 
fione. 

C.  Le  Mefse  furono  ordinate  a  V.S.  da 
una ibla  oerìona,  ò  da  molte? 

P.  Padre,  da  molte.     . 

C.  Il  differire  molto  tempo  la  celebra» 
zione  delle  Mefse  pigliate ,  è  peccato  mor- 
tale; come  con  Rodriguez  ,  Silveftro,  En^ 
riquez  ,  Se  altri  9  dice  Martino  Bonacina 
ùm.  l.éf/p.^.  Jf  Ss(f€m.  Buih.  qudft.  ultìm^ 
punft.  f.Jf.s-  ntm.  I.  Ma  qual  tempo  fia  no- 
ubile  »  è  la  difficoltà  :  Villalobos  mlU  fus 
Scmms  psrt,  i.  trai,t.  diffic,  iS.  tiene  1  che 

può  il  &cerdote  prender  l'onere  in  un  me* 
demo  tempo  di  cinquanu  «  ò  fefsaou  MeC- 
fe;  e  qijiefte  finite  «  prenderne  altretante. 
Ma  qMefto  s'intende,  quando  il  Sacerdote 
bà  tutte  le  Mefse  libere;  che  fé  ha  altre  obbl  i- 
gazioni  diCapellanfe,  òcoiafimiie*  ha  foto 
di  caricarfidi  quelle,  che  può  foddirfàrein 
dnquanu,  ò  (efsanu  giorni  .  Leandro  del 
Sacramento,  iom.  a.  trat  g.  Jifpia.^  qtueft. 
1%.  dice ,  che  ponno  differirti  a  tre  mefi  . 
Diana  ntlU  2.  pan.  $rat,  14  rtfii  15.  pare 
approvi  l'opinione  di  Villalobos  ;  e  dopo 
ciundo  per  efsa  Garzia  ,  la  fi^ue  ^a  $. 
tfst,6.  rifui,  ^f.  y  e  non  riprova  (  benché 
paja  non  fiegua  l'opiniope  di  Leuidro  ) 
nfUs  pan.  II,  irai.  7,  rsfil.  aj.  JT.  N^fa  r-, 
ìiam . 

175.  Il  mio  feotimento  è  ,  che  l'opinio- 
ne di  Leandro,  e  Villalobos,  potranno  fé- 
guirfi  coirarbitrio  ,  cbe  dà  il  M.  R.  P.  M. 
Lumbier  nella  Somma  di  Anna,  Tarn.  i.n^. 
i}2.  &è,  che  il  Sacerdote  applichi  ioque- 
fio  ca(b  la  ibrte  del  Sacrificio  ,  che  appar- 
tiene a  lui  ^  fecondo  l'intenzione  di  quelle 
perfone,  alle  quali  differifce  le  Mefse:  &c 
aggiunge,  che  diouefto,  per  eiser  folo pro- 
labile,  nonhàdafervirfi,  fé  non  concaufa, 
per  difierire  le  Mefse  :  lo  fecondo  >  fé  le 
Mefse  fi  prefero  da  un  folofoggette,  potran- 
no prenderfene  fino  a  fefsanta  ;  perchè  fa- 
peodo  ,  che  agni  giorno  fi  celebra  una  fol 
MeCsa  per  il  medemo  cafo,  che  ne  prende 
fefsanta  affieme,  pare  ceda  del  fuo  dritto,  e 
permetu  fi  differifcano  a  i  fefsanu  gior- 

Za  ni, 
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ni  9  come  dice  Peltizario  nelMamuih  de  ì(€g. 
Tém,  I.  tfolt:^  céip,^,  fi^-i'  num.jx.  E  da 

retta  dottrina  s'infecUce  9  cbe  fé  un  foto 
quello  >  che  dà  le  Mefife  )  potranno  pi- 
gUarfi  quelle  »  che  fi  ponno  cetefaràre  in 
tre  Mei!  9  poiché  alcresl  cede  del  fao  di- 
ritto. 

Ma  quella  dottrina  di  Pellic^rio  9  a  mio 
fiudido  )  hi  bifognò  d'una  pròcifa  limita* 
zione»  &Ò9  che  quello»  che  dà  leMeflè  9 
iia  padrone  del  fuo  ftipendio  ;  perchè  »  fé 

Suello  9  che  le  dà ,  è  Tfirede ,  ÒFideicommif- 
irio9  non  può  quefto  cedere  al  diritto  del 
Teftatore»  &  in  danno  dell' Anima  permet* 
tere ,  che  il  Sacerdote  diiferifca  motto  la  ce- 
lebrazione delle  Mede  .  Per  terzo  dico  , 
die  9  fé  le  Meflè  iidimandani:^  per  qualche 
neceflicà  urgente  :  t.  g.  per  un'  infermo ,  che 
è  in  pericolo  9  per  una  donna  »  che  è  di  par- 
co 9  non  fi  ponno  differire  9  ma  hanno  da 
celebrarfifubit0  9  come  dice,  e  bene  >  Lean- 
dro, tèi  fnpra. 

176.  P.  M'acculo  Padre  ,  che  eflèndomr 
fiata  data  una  MeflTa ,  io  non  la  celebrai . 

C.  Nòia  fece  celebrare  da  altri? 

P.  Padre  nò . 

C.  Ha  lafciato  di  celebrarla  con  avrer- 
tenza,  òperfcordanza? 

P.  Padre,  con  avvertenza. 

C.^  Gli  fu  dato  per  qudla  Meflà  lo  ili- 
pendio? 

P.  Padre  sh 

C.  Quanto  gli  fu  dato  ? 

P.  Padre,  due  reali  d*argcnto. 

C.  Adunque  ,  egli  peccò  in  quefto  con- 
tro la  giufiizia  ;  vero  è  , .  che  è  probabile  non 
fofle  peccato  mortale,  come  dice  ^nchez, 
citato  da  Diana  pdrt, io.  trst^i^,  ^^fi^-^l- 
benché  quefta  citazione  -fia  errata  ;  poiché 
nel  luogo  aflègnaro  da  Diana  ,  non  dice  tal 
cofà  Sanchez  ì  Sì  prova  la  noftra  rifoluzio- 
ne  5  perchè  in  quf  (lo  ca(b  non  fi  mifiira  la 
gravezza  della  colpa  dal  prezzo  del  frutto 
(tei  Sacrificio  ,  poiché  farebbe  (imonia  mol- 
to facrilega  ,  volerlo  eftimare  ,  e  celebra- 
re in  qneflo  modo  ,  per  cofa  temporale  ; 
ma  s'attende  rifpettivamente  al  proflìmo  , 
fecondo  lo  flipendio' ,  che  dà  :  Adunque 
non  eflendo  due  reali  d' argento ,  materia 
grave ,  ^a  leggiera  ,  coitiuneniente  parlan- 
do ,  non  farà  peccato  mortale- il  tralafcia- 
re  la  celebrazione  d*utia  MeflTa  ;  ma  fari  ve- 
niale 9  &  in  genere  di  tate,  più  grave,  che 
gli  altri j  e  fi  deve  incaricar  molto,  die  fi 


celebri  la  Meftà,  che  fi  tralafciè* 

Da  qui  è,  che  fé  io  ftipendio,  -che-fu^la^ 
to  per  una  Meflà  ,  foflè  quattro  reali  d' ar-  * 
gente  ,  farebbe  peccato  mortale  non  cele- 
brarla ;  perché  quefta  quantità  fi  reputa  re- 
golarmente per  grave  :  e  quando  fidàquan«f 
tità  ftimata  per  grave  ,  é  peccato  mortale  ' 
non  celebrare  la  Meflà ,  e  v'  é  grave  obbligo 
di  reflttuire  :  Ita  cum  Dicaftifio  Diana  ài 

fupra .  ^  .  » 

177.  P.  M'accufo  Padre,  che  un  giorno 
non  mi  ricordai  d'applicare  la  Meflà  nei  pri- 
UM Memento,  ei'a{^icai  nelfecondoperl» 
perfona,  per  la  quale  l'avevo  dadire .        ^    . 

C^  £  non  aveva  applicato  V.SL  anteceden* 
temen^lefteflbgiome ,  òil  giorno  avanti ,  la 
Meflà'per  quelle  doveva  dirla  ? 

P.  Padre  ,  il  giorno  avanti  l'applicai  per 
un* altr'^ obbligo  ,  cbe  itd  correva  ,  e  diflì 
fra  me  9  dimani  fbrfi  averò  d'applicarla 
per  qualchedi|n'akro^  edimatttoa  l'appli- 
cherò. 

C.  Acciocché  la  Meflà  giovi  ,  é  neceffa- 
rio,  che  il  Sacerdote,  che  la  celebra,  l'ap- 
plichi :  ancorché  con  Leflio  dica  Diana 
parf,ii,  trjt^.é,  rrfo^M,  §.Sed  bic  crituri. 

che ,  fé  il  Sicerdòte  u  fcorda  d'applicarla? 
per  altri,  riceveegliftefTo  il  frutto-,  perchè 
u  prefume  efièr  quefta  T  intenzione  implir 
cita  del  Celebrante  .  Quefta  opinione  però» 
»  mio  fentimento  ha  più  del  pio,  che  del- 
vero. 

17^.  Il  vero  é,  che  quantunque  ilSacer-» 
dote  non  applichi  lo  fteflb  giorno  la  Mèiià  *  ' 
fé  l'applicò  il  giorno  precedence  ,  dicendo  ' 
h^  intenzione  di  celiar  dimani  per  la  tal^ 
perfona  ,  fé  non  revoca  queft'  intenzione  f 
valerà  dipoi ,  benché  non  fi  ricordi  d'appli- 
carla di  nuovo  .  Però  fé  dìcèflè  ;  ho  propo« 
fito  d'applicar  dipoi  la  Meflà  di  dimani  pef 
la  tal  perfona,  e  de  h&o  non  rappiicsjTey 
non  gioverebbe  come  dice  Bòoacjna  rem  t: 
àifp.x,  de  SacPMnr,  ^«^.  ^.  puft^,i.ff,i,fuh 
/r.If.  ff,  ^^fpondeh&. 

t'jg.  DiraS  centra  quefto  :  queU'  inten- 
zione 9  che  s'^ebbe  ri  giorno  precedente  ,  è 
abituale  :  Atqui  nelix  prima  Propefizione 
condannata  da  Innocenzo  XI.  ft  dichiara 
per  improbabile  il  feguire  ne'' Sacramenti 
l'intenzione  abituale,'  per  effer  meno  fìcu* 
ra ,  che  l'attuale ,  ò  virtuale  r  Adunqueiion  fi 
potrà  feguire  ropinione,  cbe  dice  4  che  baOg 
applicar  il  giorno  avanti  il  Sacrificio  deUa 
Meflà  :  Riifondo  >  che  il  condannato  ,  i  ' 

fo- 
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fifiifaie  FiaMnpoae  aèiMule  nd  in  i  Sii 
cwiiCDtiy  a»  qui  Aoo  purliaiBO  ddiliiM^ 
«oae  flÀBceflàm  per  cdehnic,  b»  dell'ìift- 
t€D2Ìoiie  d'applicaov  3  ftutC0  dd  Sacrifr 
€90;  eckcadi  queftonondice  cofkakniuils 
condlauHiaskNie  • 

iSo.  Bitoniiiido  al  atfko  cslb  t  dka» 
che  acUa  fencei»acoiBBne9  qualdicc»  die 
Teffenza  formaie  del  Surìfido  delk  Mdl» 
codifle  nella  Coofiscnskme  t  non  foddif- 
fece  V.  S.  conapplkar  la  MdÉi  nd  fecondo 
Memento  :  ma  eflèndo  piobahile  »  cbe  non 
confitta  Ja  formai  eiièiiza  dd  Sacrìfido  nei- 
h  Gonfecrasione  ,  ne  fiegue  y  che  baftoi 
apipUcar  la  Mefik  nd  fecondo  Memento  : 
Ica  Tambnrìnus*  apod  Dianam  p^trf.  io. 
trst,  XX.  r^/.  27.  la  prima  omnkme  però  é 
comune»  overa»  e  quella»  diegittdici^dtb* 
ba  fiqsttirfi  >  e  praticare. 

CAPITOLO      V. 

^forUiT^oney  ch$  al  fini  delta  CcnfìiffUnt^  hk 
da  f affi  al  Sacerdote. 

4 

• 

iti.l^On  farà  fiorile  Sgnore  »  che  io 
XN  pofli  ponderare  a  V.  S.  l'eminen- 
sa  feblime  >  cbe  hi  il  monte  elievato  del- 
la dìpiJtà  &tcerdotale,  e  la  (bmma parità, 
cbe  ricerca  la  Maefià  Dhrina  ne'Mìniftri 
dd  fno  Aiure.  Non  fidò  la  Suprem^t  Bon- 
di  qiMff'irapiega  a  gli  Angioli,  nons^' Ar- 
cangioli  ,  non  alle  Poteflà  ,  non  a*Cheni- 
bini  »  non  a' Serafini  9  non  ad  alcun  fplrico 
di  quelle  purìflime  Gerarchie  »  che  aflìfio» 
no  alla  prefenza  dei  Rè  del  Cielo  ;  fi  diede 
iblo  a quefte Sovrane'  Intelligenze»  Timpie* 
go  di -guardare  hi  Reale  prdènza  di  Crifla 
Sacramentato  :  efercizio  ,  a  cui  applicano 
con  si  profonda  riverenza  »  ed  attenzione 
tanto  riverente  ,  che  dice  IKìrifoflomo  » 
che  pieni  di  timore  »  e  (pavento)  equafiac* 
rìecati  n^i  occhi  da  folgoreggiand  raggi  » 
che  tramaÌMla  qudroflia  cooiecrata  non 
ardi(cono  rimirare  eoa  libertà  mifterio  si 
ipenerabite.  9igfdAngeiiy  dice  Grifòdomo 
hm.8o.  ad  Pcpul,Anticcb.  »  vtientes  borre» 
fcun$  »  neque  liberi  audent  intueri  "propfer  eml, 
cantini  inde  fplendvrem', 

Quefio  Sacro  imp^o  ,  che  ,  fé  bene 
cgn  emulazione  divota  ammirano,  i  Sera* 
fini  ^  non  ebbero  tutuvolta  fortuna  di 
vcclerlo   fuo  ,  ha  .conf<?gnato  la  Divina 


Bontà  mK  hnomiai ,  creature  per  natil« 
la  d'otttne  molto  inferioH  a  qud  S9* 
nani  giriti  .  <^nta  dunque  de/dfer 
la  uima  »  colla  quale  veneriamo  ,  éb  ap» 
pcesziamo  iu  neri  moderni  dignità  tanto 
eminente  ;  e  quanto  è  dovete  »  che  noi 
ci  portiamo  »  non  jcome  figli  del  Secolo  , 
ma  come  Cittadiol  del  Cielo  ?  Tale  ha 
da  efière  lapurità  d'unSaoeidote»  diceSaft 
Gio:Grifoffomo  //< .  3.  de  SaetrdH.  »  che  fe 
fede  collocato  in  «lezzo  degli  Andoli  » 
poceflè  ilar  con  decoro  ,  e  lenza  atfdlr* 
vi  in  lor  compatta  :  Nfeefe  efi  Sacefu 
detem  fie  effe  purumj  tu  fi  in  C»fh  kfik 
(•lhca$uty  èntefCalefies  Mas^tktte  meilm 
pofef , 

Rifletta  V.S.iètileéafuocttore;  confi* 
deri  per  vju  fua»  quanto  poca  é  h  candi- 
dezza de^Uioi  coftumi  ;  oflervi ,  cbe  il  fi» 
obbligo  é  molto  diiKerente  dalle  fueopecez 
non  naelladdnnmeio  di  colono»  cfaeabUK 
mina  Oavid,i]^4(.  che  non  feppen»  intendete 
lagraindezza  del  loro  onoratiflimo  Ufido: 
HMiPy  cuminbfinor^jfit^mnèmeUexit^  per 
non  averfaputo,  che  l'impiego,  Ufido»  e 
Dignità  Sacerdotale  è  Unto  fuUime,die 
non  fi  trova  eminenza  »»  a  cui  poflà  giufla- 
mente  paragonarti  »  come  dìflè  S.  AnAro« 
già  likdeDignUat.  Soferd^t.eapj^,  H^nm^tf 
fublimitas  Sacérdoiatts  nulHs  pateft  tmfara^ 
4hnibuf  adéiquari  .  Eflèndo  poi    la  d%0ttà 

tanto  fublime  »  non  farìt  ragionevole  9  che 
fiano  i  penfieri  umili  ?  efl^o  TUflEdo 
tanto  grave»  certo»  che  gravi  hanno  dad^ 
fere  anche  i  coftumf ,  (  Ambrof.  ihid.  )  X^« 
fit  bùnof  ftàìimu  ,  éf  vita  deformU . 

Vorrd  Signor  mio  »  che  capiife  »  che  noa 
tutto  quello  ,  che  è  tolerabile  in  un  Seco- 
lare>  può  (bffrirfi  in  un  Sacerdote  :  le  p:t- 
roledifcherzQ»  di  giuoco»  di  burla»  che  in 
un  Secolare  fi  ponno  ditfimulare,  in  un  Sa- 
cerdote faranno  abbominevoli  .  Come  ce- 
memrio  caftigò  Dio  con  fommo  rigore  il 
Sacerdote  Oza  f  z.  Ife^.  6.  )  Percufitt  eum 
fuper  temeritate  fua  i  &  il  fuo  ardire ,  e  pec- 
cato confifié  »  dice  Teodoreto  »  che  per  ve- 
dere» che»  portata  TArca  da'Filiftei  fovra 
d'un  carro»  Dio  gli  aveva  tolerati  ;  pensò» 
che  facendo  egli  lo  fiefTo  ,  egli  pure  ave- 
rebbe  (offerto  ;  Hoc  eumfefMt ,  quod  fiemifm 
fa  ab  étlienigenit  j^  neminihocuit  :  S'ingannò  di 
molto  nel  penUre»  che  gli  era. lecito qud- 
lo  »  che  fi  diflìmulava  con  altri  »  che  non 
avevano  tant'obbligo  :  E  fc  ciò»    che  può 

Z    3  perdo- 
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•perdonarfi  io  m  Secolare»  oon  émt'pnA' 
.Gjrfidt  im  SacerÉote;  che  iàrà,  fe  uà  Sih 
perdete  pratica  ^ello»  che  non  è  lede»  id 
Secolare)  Q{ianto  detefbbile  fiurà  »  che  oa 
iSicerdece  coofumt  nel  gitioco  dò  «  che  do- 
▼eira  cUfpenfare  fra'  pofcri  ?  Come  fi  potrà 
foflPrìre ,  che  in  sì  piegiudidali  impii^ 
conrumi  il  Mtaiftro  di  Dio  quello,  che  ha 
rìcerute  dall'^Alcaie  >  edaUaCbiefii?  Quan- 
to iniqua  cofa  fiora  )  die  il  Sacerdote  aeco- 
lunnato  co'!  Laico ,  e  direnoto  Jiuomo  dd 
Secolo  f  fpcnda  in  converfiudooi  feoohref- 
ebe  si  maJamence  il  tempo,  echein  quelle 
fi  fiurda  vedere  or  ^legnato,  or  tmpazieiitef 
or  adirato  al  vederfi  poco  fecoadato  dalla 
fortuna ,  e  cbejperde ,  lenza  guadj^nate ,  U 
Ae  danaio,  eflfendò  con  que(W  motilro  agli 
altri  di  fifa,  dlfchemi'»  edifcandalo?  Non 
potè  foffirìre  Ssa  ,  che  Ifaac  giuocafie  con 
ìfmade,  per  efler  qndRo  di  condizione  io- 
ieriore  {"Gen.cétp,  it.J  Cum  vidifit Smra  fi. 
limm  jfgétr  ^E^yptiéf  luJtntìim  rum  Tftmf ,  <b^. 
E  molto  peggio  parrà ,  che  un  Sacerdote  fi 
diterta  con  poco  fuo  deeofo  «  co^  Sooobd, 
dando  loro  occafione  di  peraeigli  il  boon 
concetto,  e  di  non  farèddla  Suprema  fua 
dignità  la  fiima  dovuta  :  Ifaac  ,  dice  il  Li* 
rane»  era  flato  confecratoaDio  :  Ifamc  fua* 
rut  Vernino tmficfsiuì  y  e  non  era  decente  fi 
framifchiaife  in  giuochi  con  Ifmaele  ,  Che 
era  di  ftao  inferiore;  farà  feoasa  dubbio  io- 
decenza  giandiffima  i  che  un  Sacerdote  de- 
dicato ,  e  confecrato  a  Dio  ,  &  inalzato  a 
Dignità  unto  fuperìore  ,  fi  firamifcbi  in 
giuochi ,  paflatempi  >  fcherzi  ,  burle  ,  co' 
Secolari  9  che  fono  d'ordine  molto  infe- 
riore. 

Sappia  dia  altresì,  che  un  Sacerdote»  che 
non  profeflà  le  leggi  della  caftità,  è  molto 
^ofo  agli  occhi  Divini ,  come  wloSkn  queU 
la  legge,  nella  quale  ordinò  ,  che  niun  Sb- 
cerdote  clifcendente  da  Arene  ,  che  avcfse 
macchia  ,  non  s'accoftafle  ad  o&rìr  Skiì- 
'fic):  (Ltifiiics  it.v.tt.J  Omms  qmi  bubùerit 
maculam  de  fominé  Aaron  Sscerdotis ,  non  mc» 
ffdet  offése  bofiias  Vómhto  :  Eflèodo  Dio  la 
.flefla  purità  ,  come  non  T  offenderanno  i 
.  Sacrifici  d'un  Sacerdote  impuro  ?  Non 
volle  Dio  ne'fuoi  Altari  il  mele  ndl'antica 
Legge  :  f  tsvh,  a.  e,  11.  ^  Mu  ^idqnam 
fìUfiUt  adchbkh  in  Sutfifirio  Honùm .  E  la  ra- 
gione fh,  perchè  Tape,  chelòfiibbrica,trae 
i  fnoi  natali  da  putrefatti  cadaveri  de' gio- 
venchi ,  come  icrive  Filone  £breo  /i^.  de 


sph  éMùuml  e/t  tmfnmm^  nrntnm  ^  pntribm 
WMwvft,  uf  féfittr  y  féuUméribBf  :  \hk  Saces^ 
doto  doterebbe  eflete  fià  puro  ,  dhe  H  So- 
le ;  modeOo  nd  eonvetiàre  i  jaMooito  oe' 
portamenti  ;  affedooato  alla  rìtincean  ; 
cafto  dr^teore  9  candido  ne'peodieri  ;  «nfu- 
'fato  nd  padare;  naangeiato  odfuiMratco; 
attento  no' puffi  ;  oauao,  e^ato  nelle  fue 
azioni:  Che  per  qoefió  fi  chiama  Angìdb 
fldhi  Saera  Sedttura  f  Mmknkis  ^^.a.^ 
Atmiui  (  aggiunge  San  Giiohimo  ibi  )  Ss^ 
Hws  Vii  virijfbinb  dicifuf.  Dovendo  eflèce 
tanto  pncala  viu ,  e  ranima  d'un  Sacindo- 
te  ,  non  fari  abbomiaazione  grande  ,  che 
fia  immonda,  e  fpprca.  ?  Quanto  deteftabì- 
le  coÙl  fata  un  Sacerdote  ài  penfieri  impa- 
ro ,  di  parole  indecente  ,  di  converiwooe 
difloiuto,  ditratto  irreUgiofev  di  paffiddì- 
quo  ,'di  cuore  lafcivo  ,  d'animo  fenfuale  9 
e  difordinato  di  affetti?  Se  trattarono  tgno- 
miniofamente  i  perfidi  Giudei  il  Redento- 
re, non  lo  {prezzano  menni  Sacerdoti  9  che 
menando  una  vita  impura ,  lo  ricevono  nd- 
le  lor  mani ,  dice  Teodoretto  in  cup,  r  x.  Bpijt, 
I.  ad  Carintb,  Enm  ignominia  ,  èf  dedecmo 
e^tiimt ,  -^  SémSbyfimumejim  CvfpNs  immuM' 
dis  mamiuf  aicipimnì  :  Uaa  volta  tinicfo  di 
fangue  le  facrikghe  lor  mani  gii ,  Bbid 
d'intorno  a  Crifto  Signor^  Noftro  ,  togUeo-* 
dogli  con  fierezza  inumana  la  vita  foprasuì 
leene  i  Ma  ,  ahi  dolore  !  dice  Tertulliano 
irf.  de  Idelaf.  cap,  7.  cbt  ogni  giorno  peggio 
b  tratuno  i  Minfftri  ddl'  Altare  !  Pr^^ 
fiehs  f  femei  fudéti  Cbrìfpo  man^t  imnternni  , 
iftè  ^uotidii  C4frpus  ejms  lacejfum  .  O'  nmnus 
pTéffcindenda  ! 

Per  amor  di  Dio ,  efuo,  figlio,  lo  prego 
e  rifleccere  a  qudle  parole  deirApòftolo ,  cbe 
gli  dice,  cbe  la  fua  anima  è  depofito  di  Dio  » 
e  membro  di  GiesùCrifto  (%JMdCai^imb.  hj 
Nefcifii  y  qaia  Templum  Bei  eftis  :  Nefcitit , 
^mim  cerpofA  9eftra  membra  fitnt  Qbr^i  ^  Et 
effendo  il  fuo  petto  Reliquiario  ,  dove  ftà 
Dio,  Tabprnacdo  di  Giesù  Crifta  ,  Sacra- 
rio ddRé  del  Cielo,  Arca  de'tefori  Diva- 
ni ,  Trono  dell' Al  tiffono  ,  &  abitazione 
dell'Onnipotente,  farà  bene,  rbe  voltando 
le  fpalle  1  si  amabile  Maeftà  fi  framìfchi 
pregnamente  con  chi  è  depofito  del  De- 
monio ,  Covile  di  brutture  ,  c»fa  di  lifcivie , 
albeigo  d'immondezze  9  e  ricettacolo  d'e- 
normità ?  TolUns  ergo  (  aggiunge  V  Apolfo- 
lo  ibid.  )  m^mbrnmCbrifti^  faciam  membrum 

mere* 
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miretrUisì  0& notiperiiiem  il  Odo»  de 
pofTa  dirfi>  e  verliìcarìi  di  V.S.  qnella  fen* 
taua  di  &  Giroltao  :  Jifi^  pMuth  4néuùbut^ 
éf  quib»f  pa^  antt  mulieris  ^§rpm  ffa^^ 
n4r,  fatutem  bmninum  tangit  y  ifr^cifU  cr^y 
qMù  paulh  atUÉ  hafia  meretrici  impriffit  .  ìfit 
m$f munte  y  éf  e^rpoté  follt^p  dftngrgiì  gum^ 
fuem  Àngili  viitrt  £9neup*fit»n$  ^  if  qu^m- 
a^hnd9  Jiih£la$Ì9M$s  ^termk^  sffifhmf  , 
Se  tk  Secolari  ^  quaado  hanoe  ad  accofiarG 
a  Dì^y  iiicorda  SanP^ob»  che  /aftcofthiBo. 
<b  quello  è  loco  peroieflb;  qiuato  difforiiie 
to(z  farà ,  che  uà  Sacerdote  ^  ciie  nelle  Tue 
malli  ha.  da  tener  ogoi  giorno  il  Signore 
4el  Gelo  9  s' infanghi  in  quello  >  che  gli  ò 
canto  proibito?  {Sani' A^Riao  Sgrm.^y.aJ 
PihKtret  ia  Brwié  J  B/C^  Isùis  ^énjf^0$t4  m4 
90mpus  itinere  ff^eìfitm  ,  «^  Vétctnt  wa^. 
iùtèà  i  ^  Ssc0rdot4S  y  quos  Cfrpus  V^mi^ 
4ónféersn  &mm  du  9pwttt  ^  s^mtd^inas  it$  d4^ 
P10  fué  bahn  mn  9nAt[€WHt  •  , 

Le  raccomando  akies)  la  diligenjsa-  in 
l^epararii  con  fomma  rivereoza  al  Divi* 
niffimo  Sicrificio  della  Mefla  :  Prima  d'ac- 
coftarfi  all'Altare,  fi  mccolga  in  sé  fteflb» 
provando^»  come  dice  San  Paolo  i.  «i  C^ 
^nh  I.  Pfibtt  mutm  feipfum  bpmà  y  per 
andare  colla  decessa  doviiita  a  si  Sacro  Mi- 
firtftero.  Qu.eUo ,  che  bà  da  perorare  alia  pre* 
l^pza  4- un  Monarca  y  prima  d' sodarvi  ^  fi 
pròva,  eikmtna  le  parole  ,  che  ha  da  dire» 
8*addeftra  nelle  cerimonie ,  chs^hà  da  fare* 
fi  poUfce  modeflamente  ,  fi  compone  ,  e 
fpende  molto  tempo  in  difporfi  >  ner  fare 
con  decoro  U  fua  comparfa  :  Or ,  (e  quefio 
fi  fì  >  Sigoor  mio,  per  plariare  ad  un  Rè  del- 
la Terra,  che  è  polvere  ,  cenere  ,  fterco, 
cerra»  e  niente;  qual  dovere  farà  fi  fàccia» 
per  andar  a  trattare  coli'  Imperator  del  Cie- 
lo  tanto  da  Vicino ,  come  vi  fi  tratta  nel!' Al- 
tare ?  Sarà  giufto;  che  fi  purifichi  avanci  la 
'cofdenza  ;  fi  purifichi  Taaima  >  e  s'adorni 
eoli*  umiltà ,  riverenza ,  e  fommiffione ,  cònr 
fidenuido  la  propria  baiTe^za  >  e  la  fomuui 
grandezza  di  Dia  Sacràmentato,  e  la  fuhli- 
me  eminesisa  del  Miniflero ,  che  vafTì  ad 
eferdtare  .  Se  la  puriffiina  Regina  degU 
Angioli  fi  turba ,  s'annichila  ^  s'umilia ,  fi  ri^ 
•tira  ,  fi  proftra  a  terra  >  quando,  nel  fijo  Slan- 
ci iTuno  Ventre  ha  da  riceveire  là  Macftà  Dir 
«ina  :  fiffendo  il  medemo  Dio  quello  ,  che 
-V.  S.  riceve ,  come  grave  reiite^poadera  Saat' 
A^ofì'itìo  fsffr  PfÀim.  O  ventfania  Sacerdù- 
$t$m  digìtitas^  inqn^um  manibféi:  y  VfhKifl 


IA0V  Vìfi^u  FUim  Dèi,  s$Kaìtn4S$w  /  MoU 
to  ragionevole  farà 9. che  prima  s'umili  ,  fi 
piepari ,  e  U  difpnoga^  e  raccolto  una  mezz', 
ora  oelfuointemo,  poodericpH' attenzione 
poffibile  l'opra  Sovrana  9  che  va  a  fare  alla. 
prefen^  del  Creatore . 

Altresì  Telòrto  ^  che  procuri  dire  la  Mef- 
{a  cpn  moderata  politezza,  con  grave  circo<% 
fpexEione  »  con  religio(a  modefiia  ,  e  con 
Maeflà  umile  :  boa  è  altra  cofii  il  celebra- 
re >  che  cenare  alla  Menfa  di  Giesù  Cri- 
fto  >  Bene  ,  e  Signor  Nofiro  :  U  mangiar 
tt€ttolofo  9  fenza  modo  ,  e  modellia  alla 
Mealà  d'un  Principe 'è  cofa  ,  che  troppo 
vdifdicé)  e  che  ià  notare  11  convitato  d'inci* 
vile,  vile,  efcofiumato:  Stare  alla  Menfa 
del  Cielo  fenza  rlfptftto  ;  Mangiar  il  pane 
degli  Angioli  fenza  riverenza  ;  dir  una^ 
Aikflàfrettolofa,  é  cofa  9  che  molto  difpiace 
alla  Maeftà  Divina  :  hanno  da  &rfi  eoa 
gravità  le  cerimonie  \  da  pronunziarfi  con 
attenzione  le  parole  ;  da  ineditarfi  con  ma^ 
turità  i  Miften  Sacri  >  che  vi  fi  rapprefeiH 
taho  ;  da  conuderarfi ,  che  quel  Signor  in- 
cruento, che.  vi  fi  burrifica,  èloiieflb,  chQ 
s'offerfe  nell'  Ara  delia  Croce  diluviato  di 
Sangue ,  okr^giato  ,  vilipefo  ^  inchiodato  ,. 
facto  fpj^tacolo  di  fchemi,  d'oltraggi,  d'i- 
gnominie ,  d'ingiurie  ,  &  obbrobr)  ,  ogget- 
to d'irrifioni,  dj  guao'tiate,  editripnd) ,  e 
che  fi  fì  in  queftb  MifieroCelefle  commer 
morazione  de'  fuoi  dolorff ^tormenti ,  pene , 
travagli  >  paflìone  i  e  morte  :  Si  deve  confi- 
€(erare>  che,  quando  fi  celebra,  s'aprono  \ 
Cieli,  e  fcendonoeferciti  <!' Angioli  per  af- 
itfiere  alla  Menfa  dell'Altare,  ad  adorare > 
venerare  i  &  offerire  tributo  di  culto  al  fue 
Ré:  Veda  dunque  V.  S.  fé  farà  ben  &tto) 
che  ,  quando  un  Sacerdote  s'impiega  in  si 
venerabili  MiAer) ,  e  ila  attorniato  da  per- 
sone tanro  Sovrane  ^  vada  fenza  né  atten^^ 
zione,  né  modo»  celebrando  indivòtO)  di» 
DirattO)  con  frettolofità  /  nulla  più  ftiman- 
dei  queir  efercizio,  che  una  meftra  di  cerit 
monia  ,  e  mangiando  quel  pane^quafi  fblTe 
del  noftro  terreno  ?  Nò  ,  Signore  %  non  ha 
datarla  cosi,  che  quefio  gU  farebbe  Un  he* 
verfi  il  giudicio;  un  fiirfi  reo  del  Corpo,  e 
Sangue  vdi  Crifio  ,  ed  un  procacdarfi  la 
dannazione  in  quello  fitfiTo  >  che  doverebbe 
fervirgli^di  pegno  ,  e  caparra  della  Gloria 
eterna.  » 

'    Dopo. d'aver. celebralo,  ènecefl^rio  trac- 
tenerfi  a  ruminare  quel  Celefie  boccone  , 
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touCdefando  attencaménte  r<rfptte  y  che  fi* 
è  rtcr/nto  n.?Iia  cimerà  del  petto  j,  dargli 
grato  il  beo  venuto  ,  regalarlo  d^li  dFetti 
del  fuo  cuore  >  offerendolo  a  Sna  Divina 
.Macfti  y  come  piatto  a  lui  molto  gradito  ; 
coafegnargli  le  chiavi  de'  Tuoi  defider}  y  fa^ 
ccndogli  dona  delle  file  potenze  y  renden* 
dogli  ifuoifentitnentiy  acciò  come  fne  crea- 
ture lo  fervaao  ;  invitando  quegli  Otdiiii 
Supremi  del  Cielo  a  rendere  con  grati  Cori 
le  dovute  grazie»  e  lodi  al  fuo  Dio  per  un 
beneficio  tanto  erande  «  cke  gii  kà  £ttCo  « 
Hnendofi  alla  fua   Anima  con  vincola  si 
ftrecto  d'amicizia  ;  gli  ot&rifca  ia  fua  Ani- 
ma y  il  fuo  cuofe ,  i  fttoi  defiderj  y  ì  fuot  pen*' 
iteri;  gli  manifèfti  Iefuemirerie>  te fue {rid- 
ice) le  fne  infermità  .  Rifletta,  chenè  (a- 
ipientiffimo  Medico  y  che  s'efibiiice  di  buo- 
na voglia  a  rìfasarla  da'  fiioi  morbi  9  ienza 
akro  premio  y  cke  quella  de)  fuo  amore .  £ 
finalmente  9  il  i;rattenga  una  mezz'  ora  ia 
altre  pie  confiderazionl  ,  cke  le  detterà  la 
divozione  9  .e  fomminiftrerà  TiAeflo  Ségno* 
re  9  fé  V.  S.  procuFerà  mirarlot  &  ndirloo^ 
gli  occhi  y  éc  udito  d'una  viva  fede  >  &  ar- 
dente carità. 

Il  Divino  Ufficia  ancora  ha  da  recitarfi 
COD  umdeftia  al  fua  tempo  fegnato  per  cia- 
fekedun'Ora)  con  posatezza  »&  attenzione  <. 
Non  ha  V.  S.  da  (hmar  queli' efercizia  co- 
me cofa  perfontorìa  >  e  di  cerlmoMa  >  nia 
comefemfO)  e  tributo  >  cke  fi  paga  alMo>> 
oarca  de' Cieli  in  riconoicimento  della  no- 
flra  fervità  :'Hà  da  confidenve  9  quando 
liceità  9  :cke  Aà  io  mezzo  de' Cori  degii^n*» 
fioii  (?faUn,  1^1.')  in  cmiffeRu  Attgehrum 
ffalism  tihi  Ikm  nviirx/ech'dercica  interra 
f|iieiio  1  che  fànao  gli  ^riti  BeKÌ  in  Cie- 
lo .  £l^gafr,  per  recitarlo*,  luoghi  folita^-h 
e  fequeiiiati,  dove  il  tumulto  non  l»fturbÌ9 
&è  Jt'inquieti  la  coofufiooe .  Avanti  di  co^ 
xninciarla  ,  fi  raccolga  uà  poco  nel  fuo  ìin 
terno  9  con/kleranHa,  che  9  quando  articola 
le  parole  coUa  bocca,  ili  ivi  Dio  prefentO) 
ol]^vando  il  fuocnone:  recitandolo^in  que- 
llo modo  ,  non  caufa  moleftia  quefi*^  cferci»- 
zioymadiletto,  non  tedio,  ma  allegrezza:, 
eoa  è  di  pena  9  ma  di  follievo  9  ferve  al  Si- 
gnore d^incenfo  gratiffimo  9  e  di  fuarlffimo 
Are-nato  9  edolce  fragranza  :  AgU  Angioli  è 
di  gioia  9  di  contesto  a'SMiti  ^  e  a  V  S  di 
grandiffìmomeritoin  que(lavita9  pergodeiv 
ne  nell'altra  il  premio  )  e  la  Corona  meri* 
tata.  - 


E    S    B    M    r    I    Oc 

» 

/  ofi^s  M' AhMTi  mai  difpùftc . 

rSa.  Q  f  riferifce  in^Ufrib,  nxemplor.  Tom. 
«3  3.  tap.  j.   tit,  if,  Bxen^.  I.    che 

v'era  un  Sacerdote  f  cke  menava  apparente^ 
mente  a  na  vka  morigerata  )  findiè  un  cioma 
illigato  dal  coamoe  oomteo  con  focttufltina 
frode  andò  a  vifitare  una  Donna  9  portato 
per  allora}  non  da  finiftra  intenzione  9  m» 
da  un*^  amicizia  finterà  .  Pen&  9  come  che 
niak  è  ùcan  la  paglia  vicina  al  fiioc*-  «  e  1» 
polvere  della  coocupifeenza  s'^aecend'e  &* 
ciknenor,  fé  ia  tocca  feintiUa  ben  pìccola: 
pi£>a  dall'urbanità  dia  Utenza  9  <nlla  fàr- 
migiiarità  all'amore  Imparo;  eqiielio,  ckr 
ài  principia  parehra  civiicà  cortegghma  9  A^ 
al^  line  brMtiffima  amìdzfat.  Oh  di  quant» 
cautela  kanno  dì  bifogncr  i  miniftri  di  Dio^ 
fe  vogliona  vivere  immuni  dal  contagia  at- 
taccaticcio del  vizia.  Non  il  ritirava  qnefkp 
Sacerdote  d'accoftarlr  al  Divino  Altare  y 
avendo  brutamente  idoktrato  nell'aia  fa» 
collega  di  Venere  r  né  teme^  di  ricevere 
Dio  éacramentato  in  <|uel  cuore  9  nel  qnap* 
le  aveva  introdotto  una  mafia  fetente  djm- 
mondezze  :  Ma  Dio^9  c&'è  gelofo  de'  fuor 
Mmiliri  ,  e  che  ,  fé  gode  <^i  6ar  fra'  can- 
dori delle  nevi- 9  patiice  in  dimorare £rà  ler 
lordare  delle  htrìne  ^  fi*  chiame  tanto  of- 
fefor  dall'  immenda  ynsL  di  quefta  Sacerdop» 
te,  che  un  giorno  9  che  Taveva  in  mana 
per  cibarfeoe  9  gK  fparè  in  un  fobito  dagli 
occhi  9  non  avendo  cu<He  là  (bar  pitfk2 
d'entrar  in  un  petto  si  lordo  :  rimue  il 
Sacerdote  attonito  9   ma  non  affatto  igan;^ 
nato  ;  volle  vedere  y  fé  foflè  quello  qual^ 
che  fortuito  accidente  ,.  e  per  provarlo*» 
tornò  il  giorno  iìpguente  a  celebrare  y  & 
altresì  di  nuovo  glifi^  dalle  mani  hMae^ 
Aà  di  Crifto^  Bene  «  e  ^ar  Noftro  :  VoU 
le  efperimentarlò  1»  terza  volti  9  e  qoefU 
pure  gii  avvenne  lo  Mh  9  cke  le  due*  pri* 
me  ;  e  conofeendo  già»  cfa'è  eofa  dura  ri- 
calcitnare  contro  lo  ftknolo  y  e  die  il  rei> 
flere  ribelle  a  si^  manifefto  difiRgjmno'9  ^^^ 
obbligare  le  -giullizia  Divina  a  dar  7ii  msH 
po»  air  ultimo  caftigo  9  apragli  occkr9  eco- 
ncihbe9  che  le  fue  colpe  erano  degne  di  po- 
ne molto  maggiori  ;  e  ck'  tVè.  gran  MUe- 
ricordia  £)MBa  H  pcevenìre  co*Ì  difingaft* 
aacid  >  ci^  poteva  pcmire  c«n  il  cai}i€<i^  s 
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E  {f^èiido}  che  DÌO)  cbe  refta  oSefe  ooHa 
cpl^a  >  rcAa  placito  colla  penit^za  >  ma.» 
mfeftò  al  fuo  proprio  Vefcovo  il  cafo  fc-. 
goitogli,  e  difuoconfìglio  s'applicò  ad  una 
aoftera  9  è  rìgida  vita ,  .eflèndo  Tuo  aUmen- 
to  il  digiuno)  Tuo  cibo  Taftìnenza,  fuo  fon- 
no  le  vigilie,  ftie  delizie  le  sferze,  fuo  con- 
forto Tamarezze  •  efuoi  diverdiBenii  le  la- 
grime :  Et  avenoo  coofiunato  qualche  tem- 
po in  qUefta  forte  di  rigore ,  ritornò  al  Ve- 
icolo ,  e  gii  addimandò configlio,  fé  poteva 
ancora  accoftarit  all'  Altare  del  Signcìu^  :  Gli 
rìfpofe,  ch'era  per  aoco  troppo  prefto,  e  che 
ieguitaflè  qualche  poco  di  più  la  fua  penitene 
za  :  lo  fisce  il  penitecte  Sacerdote;  e  dopo 
molte  lagrime,  cootrizione,  dolore,  e  com- 
punzione ,  andò  finalmente  pieno  di  timo- 
re )  e  di  (pavento  a  celebrare  :  e  fu  a  Dio 
tsKito  grau  la  fua  penitenza,  cbe  non  folo 
gli  permife,  che  lo  riceveflfe  nel  fuo  petto» 
ma  che  le  tre  Oitic  ,  che  prima  gli  erano 
naocate,  dopo  per  miniftero  de^  Ai»ioli 
sii  foflfero  reftituite  ,  e  tutte  le  con(uroò' 
in  qoak  Meflà  :  Dal  che  intefe  «  cbe  U 
fua  penitenza  era  fiau  accettaU  da  Dio  > 
perdonati  i  fuoi  peccati;  e  riconoiciutp 
Àvore  ù  grande  dilU  mano  di  Dio  ,  pro^ 
curò  corriiporidetgU  grato ,  e  fervìrlocon 

o^  affetto.  r      .       L     > 

Impariamo  da  quefio  calo  noi ,  che  e  ac- 
còftiamo  all'Aitare  ,  come  dobbiamo  an- 
darvi :  temiamo  i  giudici  di  Dio  ,  fé  non 
meniamo  la  vita,  che  richiede  il  noftro  Uf- 
ficio, digiiia,  &  impiego  ;  e  fé  per  noftra 
fragilità  fin^ora  non  ci  forno  poruti  colla 
purità  dovuta  ,  andiamocene  contriti  ,  te 
umiliati  col  Prodigo  alla  pietà  Divina  ,  e 
coniefiàndo  le  nottre  cadute  dimandiamone 
peotiu  il  perdono  con  ficurezza  nella  Supre- 
ma Bontà ,  che  ci  ammetterà  alla  fua  Mpn- 
fa,  fé  ci  vcdrè  alla  fuaprefenza  riconofciu- 
ti  :  ci  darà  il  pane  della  confolazione  ,  feci 
cibiamo  prima  co»  quellodel  dolore ,  e  com- 
punzione :  mai  ci  mancherà  la  fua  grazia  , 
fcfoerao  opere  degne  dell*  eterot  Gloria. 
Amen. 

NO N  poflb  tralafciare  di  prevenire  in 
quefto  luogo  i  Padri  Ck>afe(tori  d'ui^ 
cof»^  che»  con  Wuonalor  pAce,.roi  par  ne- 
xeflària  .  He  notato  %  che  quando  qualche 
Sacerdote  viene  a  conicflarfi  ,  non  fuole  il 
Cooicifore  ammonirla  >  &  efortafflo  alre- 


mcfida ,  perfeveranza  ,  &  alle  altre  vlrtA  » 
che  ha  offefo  co'  fuoi  mancamenti ,  per  di- 
re ,  che  già  il  Sacerdote  sa  quello  ,  che  ha 
da  £ire  :  Suppongo  ,  che  fia  cosi  ;  ci  avvi- 
fa  per^  Grifto,  che  il  grano  della  parola  Di- 
vina cadendo  in  terra  buona  rende  frutti 
abbondantiflimi  :  Adunque  dovendo  fuppor- 
re  ,  cbe  il  cuore  d'un  Sacerdote  fia  terra  buo- 
na, e  ben  preparata,  qui  ha  da  feminarfi  il 
grano  eletto  deirammooizionecollafperanza 
di  raccoglierne  più  copiofo  il  frutto  :  l' altro  f 
il  Sacerdote,  cbevà  ariconciliajii,  va  come 
reo,  e  peccatore;  eficome  difle  ilFilofofb: 
Onmhùeccans  efl  igjMrans  ,  in  quefto  cafo  non 
s'hà  oa  rlput:ir  iavio  ,  ma  come  reo  igno- 
rante: ^finalmente  v'ègrandiflima  diftanza 
dal  faper  unaeofa,  &  averla,  econfervar- 
la  vivamente  alla  memoria  .  Può  eifere  % 
che  )  quantunque  il  penitente  iàppia  ciò  % 
che  gli  è  dovuto,  tenga  fopite,  e  mortifi- 
cate quelle  notizie  ;  e  fati  bene  ,  che  il 
ConfdTore  coll'j|ura  foave  d' un^amorofa ,  è 
dolce  efortazione  difperga  le  ceneri  ,  che 
tengono  coperto  il  fuoco  della  verità ,  acciò 
fi  ravvivi  nel  cuore  colla  fianuna  dell' Amor 
Divino. 

TRATTATO  XIIL 

Dell'  Ufficio  >  e  Stato 
d^*  Parrochi . 

CAPITOXO    PRIMO. 

ViW  obbliga  y  chi  banna  s  Pmrtthi  di  rifederi 
nelle  preprie  Cbiefe . 


I. 


P 


M*  accnfo  Padre  >  che  qualche  volta 
mi  (bno  aflèntato  dalla  naia  Par- 

__        rocchia. 

C.  Per  quanto  fpazio  di  tenspo^ 

P.  Una  volu  ne  ftetti  afiente  per  due  ^ 
mefimtieri. 

C  Ottenne  licenza  dal  fuo  Vefcovo  per 
quella  aifenza? 

P.  Padre  si.  " 

C.  Fu  efpreflà  la  licenza,  ò  prefunU,  e 
tftciu  ?  perchè  quefta  non  bafta  ,  ma  è  ne- 
ceflàrìa  refprdfa  ;  come  dice  Bonacina  nelle 
difp.  ò  Trat.  var} ,  che  fono  ai  fine  del  fuo 

P.  Pa- 


A 
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P.  PaJre',  non  mi  contentai  dell' implici- 
ta'; ma  impetrai  i'efprcffa.  '  ' 

C.  Ottenne  licenza  dal  Vefcovo  a  viva  vo^ 
ce%  ò  pure  inifcritto?  *  ^   ^ 

P.  Solo  in  voce  ottenni  licenza . 

G.  Secondo  la  lettera,  del  Siero  Concìlio 
di  Tren  to ,  Sr/f.  i  j .  cap.  i .  Je  ì(ffform.  é  liecef- 
farìalicenza in ifcritto :  Uìfcedendi  aHtem  lU 
ccnttam  in  fcrìprh  ^  grattfqut  ccfncedendtim  : 
enoncfìèndo  in  qiieftortodo,  giudica- nulla 
la  concedìone  .  Caftro  P^Iao  Tom,  z.  trai,  i  j. 
dffp,  5. punf.  5  ftum.S.  f»jf»^y' defìtti featono 
lo  fleflò:  Io  ten^o  però  per  probabile  %  che 
per  il  fo'-o  d(*lla  cofcienza  ,  non  è  neceflà- 
rio ,  che  la  licenza  fia  in  ifcritto ,  nn  che  W 
fiala  verbale;  ItàBonacina  ubi /upr.  Lelfio 
liB.  2.  defulTtt,  cap,  34  dub,  39.  num.  1 58.  Tor- 
recilla  uhi  infra  ^  dtf,  9.num.  56. 

2.  Ebbe  V.  S.  caufa  d*ot tener  quefia  li- 
cenza, &aflènurfi? 

P.  Padre,  non  ebbi  altro  motivo ,  che  di 
foHevarmi  un  poco ,  8c  andar  a  vedere  i  miei 
parenti  «  &  amici. 

C.  Per  adèntarfi  dalla  Parroccliia  per  pia 
di  due  mefì ,  è  neceflkriW  maggior  cSufe  di 
quella  »  come  dirò  di  fbttot  però  per  idue 
mefi  I  checonceJti  il  GonciHo  ttercap,  citato  y 
b.'id^  quella  caufa  y  di  volerfi  alquanto  diver* 
tire  ^  come  dice  Leandro  del  Sacraftieoìto 
part.  ^.  traSì.  7.  dlfp,  5.  quiffi.  J. 

^  }.  Lafciò  V.S  perfona,  che  fèrrlflè  ,  e 
fupplidè  alla  fua'  aflènza  tutto  quefio  tempo  ? 

P*  Si  Padre ,  un  Sacerdote  amico  mi  fece 
grazia  di  fuppl  ire  alla  mia  aflènza. 

C  E  que(loSaceMlpte>  al  quale  V.&Ia- 
fciò  raccomiandaca  la  fua  Parrocchia  ,  era 
parrocho  di  qualche  Luogp  vicino  ì  Per- 
chè, eflèndoloi  ben  poteva  V.  S.  raccoman- 
dargli rafllftènza  della  fua  Parrochia  ,  co- 
medice  Machado  Tom.  ijib^.  part.z,  trat.  ^ 

'  P,  Padre,'  hòn  era  Parrocho^  mài  un  Sa- 
cerdote particolare  ,  che  viveva  nel  Loogo 
medemo. 

C.  Era  approvato  dall' Ordinario  »  per 
udire  le  confeflìoni~f  Perchè  ,  ftoneflcndb- 
lo',  non  poteva  V.  S.  fidargli  l'affiflenza  de* 
faoi  Parrochiani . 

P.  Padre  »  era  approvato  dair  Ordina- 
rio. 

C.  Aveva  ancbe  licenza  >  per  potpr  coii- 
fiiTar  Donne  ?  <lhe,'fe  non  Taveflè  avuta , 
né  meco  poteva  lalciargli  fa  cura  della  Par- 
D&chia? 


P/ Padre,  per  tutto  aveva  licenza. 
'  C.  Dimancfò  V.  S  facoltà  al  Vèfiovo  ,' 
per  fodituire  in  fuo  luogo- quello  Sacerdote 
per  i  -due  mefi ,  che  ftava  afsewte  f 

P.  Compera  già  antecedentemente  appro* 
vàto*,  e  con  licenza  di  udire  le  còn^fFio-i 
ni ,  non  mi  parve  necefsano  dire  al  Vefcovo 
chi  lanciavo  per  miofoftituto . 

C.  Sj  raflfénza  fbfse  ftata  di  fef  y  òfette 
giorni ,  ben  poteva  V.  S.  di  fua  autorrcàde* 
Ulnare  queftò  Sacerdote  per  fuo  foftitato  ;; 
ma  eGendo  per  più  tempo ,  non  poteva  &> 
Io  fenza  licenza ,  ^  facoltà*  del  Wfcovb  ; 
come  dice  Barbou  do  X^fficttt  ParoM  porr,  i . 
cap,  8.  Hum.  52.  Cofta  dal  Concilio  Tri- 
dentino ,  che  net  cétp.  eit,  dice  :  VtcMtomr 
ìdortefpn  relinquaf  ah  Ordinario  approbatfdum  /^ 
non  dice  ,  approhatum  ,  ma  approbandum  i 
perchè  ,  come  fi  ricerca  tnaggìoc  abilki  y 
per  fervire  neirDfficìo  di  Carato  9  che  per 
ammlnitkare  per  fuo  beneplacito  il  Sicr«« 
.mento  d^a  Penitenza  ;  per  quefta  ra^one 
non  volle  il  Concilio,  che  potefse  il  Curata 
a  fuo  arbitrio  (bdituire  quatfivogtia  appro^ 
vato  5  per  udir  confefiioni  ;  ma  che  labe 
nuovamente  approvate  dairOrdinario,  per 
efser  foflituto  in  afsenza  del  Parrocbo  :  e 
conquedo  fi  prova  dò>  c&e  avanti  bò  dett» 
con  Machado,  che  fé  il  foflituto  (òGé  Cura^ 
tod'iiitroLuoso ,  poteva  fenza  nuova,  lieeo'* 
za  dell'Ordinario,  fupplire Tafsennr  dell* 
altro  Pkrrocbo^  e  lo  tiene  Barbofa  ibid.  per* 
che  queflo  tale  pi  era  riputato  abile  ,  per 
fervire  alT  IJfficio  dr  Parrocho^ 
•  4.  P.  Da  quello,  che  ora  VlP.tftidicei 
e  mi  dimandò  net  principe  <  mi  fièfvegilia* 
to  unofcrupolo;  &è,  cheun'aitrQaitnomr. 
afsentai  altresì  per  due  mefi  :  e  qnancunqtte 
larciafli  un  Parrocho  vicino,  acciò  ammini* 
ftrafsei  Sacramenti  a*  miei  Parrochiani  ,  pe» 
rò  non  dimandai  licenza  al  Vefcovo:,»  per 
afsentarmi. 

C.  Benché  alcwnf  DMorr  y  die  citai' 
Barbofa  nelle  Coliettahee  fo)>ra  ii  Concilia^. 
di Tr^to  inSef.xi.tap,  \  fìAm^m,  67. tenr- 
gano,  cbe  il  Parrocho,  avendo  giada  caor- 
fa,  pud  afsentarfiperduè  mefi  uniti,  òdif- 
giuAti ,  fenza  licenza  del  Vefcovo  ;  il  con- 
trario però  è  quello^,  che  bà  da  tenérfipcr 
certo  ,  eficuro,  e  lo  tiene  l^arbofa  ibi  man, 
¥7. eneUaparrj. depofeft-,  P.p^c  aUeg,fi,  nitm. 
97.  citando  per  il  fuo  fpnfiinento  Ugolino^^ 
Toledo  ,  Ldlìo  ,  &  altri  :  lo  ilefso  fentc 
Torrctìlla  noiP  Bfium  do'  Vofrovr  traS.  x^ 


CapZùelFdèligo  detta  ttjt^^  l$l 


'^  4adie.  pirole  ed  GodcIUo  nd  loogor  ili 
Ikpndut»  y  che  dice:  syèfcedindimtaemlèm 
semùm  infefip$h^  ff^n^i^* conaiinàmn  ìJU 
trmHm^trt  tmptts  y  mifiexfftsvi  cmfà  mm^ 
tùuMa  :  Aiittoque  il  fappone  y  che  per  a£> 
fencarfi  qaei  due  mefit  è  necersaria  liceosa  del 
Ve&ovo:  Dadove  s*iaferifee ,  cne  fecondo 
^iiefta  fenceQ2ai,41  Paurrocho,  che  fi  a&ea- 
ufse  fHsr  li  detti  diieMefiàenzaiicema  d4 
Vefcovo»  non  gasidagnerebbei  frutti  y  e  ehe 
deverebbe  raftkiiirli^  come  dice  TorredHa 
Ite/,  num,  if,  E  come  fi  deve  j&re  queiUce* 
ftitnzioiie>  lo  dirò  pi&  aèafso. 

5.  P.  M'acca(b  Padre  »  che  Tanno  nie4i^ 
no  y  nel  quale  con  licenza  delV  Ordinario 
ftetti  fuori  della  Pacrodiia  due  mefi»  fiiioa' 
altra  volu  afsente. 

C  £  queftaafsenza  (Si  per  poco  tempo? 
Perchè,  le  fi£st  per  due^  òttégiomi»  po- 
teva V.S.  afsentarfi)  quantunque  fbfiteien- 
sa  licenza  delVefcovot  né  aveva  bifognodi 
lafciare  per  due  »  ò  tré  giorni  Caftituto  ido- 
neo >  non  avendo  nella  Parrochia  infèmio 
alcuno  y  Se  efsendo  giorni  feriali  9  e  non 
fefiivi:  Iti  Palaus  mii.  i.  trsr.  ij.*^/}}.  |. 

P.  Per  più  tempo  fai  adente . 

G.  Saràper  una  fettimana  ?  perete  an- 
che dice  con  fiaìbofa  Palao,^  che  Ottcorrenr 
dogli  canG^ ,  che  gli  pajapiulla,  può  il  Pax^ 
focho  aflèntarfi  per  una  iettimana)  lafcian^ 
do  ibftituto  idoneo  y  che  potrà  afiègnare 
femsa  licenza  deir  Ordinario  :  hi  però  da 
daù  ileontiario^  doè»  ohe  non  può  fenza 
licenza  dell'Ordinario  aflìèntarfi  per  una 
Settimana  il  Parrocho,  benché  lafci  iòfiia»- 
to  idoneo 9  poiché  così  hi  dichiarato  la  &► 
era  Gongrepzione  9  come  con  Gansia  dice 
Leandro  del  Sacran^t.  p^f.  S.  trali,  7.  d^p. 

F.  Padre  9  per  pia  teooq^  d'una  fettira»- 
4»  A  h  mia  afienza  » 

C»  Adunque  per  quanto  tempo  A? 

P*  Pkdre  f  wà  tìaxsk  quafi  per  venti  gior* 


C.  E  lo fececon  Iicenza4leir Ordioario? 

P.  Padre  si ,  con  licenza  fua  fi  t  Oc  in 
fcrìtto  9  e  bfciando  foftituto  quello  ,  che 
nominò  t  &  approvò  rifteiTo  VeicQvo . 

G.  Et  ebbeV.S  caufa  baftevole^  per  di- 
mandare licenza  d'aiTentarfi  ? 

P.  Padre ,  la  caufa  ,  che  io  ebbi  ,  fò  di 
andare  a  vedere  kFefie  del  mio  Luogo,  e 


vSfitaf^i  miei  paiteti  9  e  fèilèvirQi  \.  qna^ 
tuòqne  k  caula  y  che  aliegai^ai  Teicovo  ^ 
non  Si  qiielb>  mail  dire»  cheinaiei  paceor 
^avevano  una  liteGingainoCa}  che  vivevano 
in  grandi  nimiftà  ;  e  che  era  necelliria  la  mia 
perfooa  per  àggitmargii  »  e  comporre  k  loc 
éifieienze»  edilcordie.    . 

G.  i^^nantunque  abbi  detto  di  (opra  mKm.j^ 
cheper  aflèntarfi  i  due  mefi  9  che  il  Conci» 
liopermettet  écaulàbaftante il  cercare fual» 
che  iòHievo  >  ^divertimento  ;  nero  per  afiSm^ 
tarfi  alcrotempo  di  più  non  hauaqnefto  »  ma 
^  oeceflaria  caufa  grave  9  come  dice  ilCoo» 
tilio^  fijfz'^.  C4f,  i«  Ì€  rtfrfm,  mhra  himé* 
flte  umpuj  y  nifi  0x  ffovi  fan/a  mn  chtim^ 
4int  V  £  le  canic  giuite ,  per  dlmandarfi  %  t 
concederfi  k licenza  d'aflèntarfi,  iibnoqttatc- 
tro)  e  le  rifèrifce  Azorio^^fr.a»  M.'/.céifc 
4,  ^lurft,^,.  e  fono  queftc:  k  prima  >  la  ca- 
rica criitiana  ;  cioè»  il  comporre  differenze^ 
odii)  inimicizie  9  e  difcordie  :  la  feconda^ 
r  evidente  neceifità  ;  come  farebbe»  s'avete 
fé  bifogno  il  Parrocho  d*andarfi  a  curare 
da  qualche  infermiti  9  pigliando  b;rgui  ,  4 
altro  rimedio)  che  non  può  avere  nella  f«a 
Parrochk^  k  terza  9  è  rabhidieoza  ;  come 
farebbe}  fé  lo  cbiamaflè  il  Vefcovo»  ò  Le» 
•gato  di  SuaSantiti:  kqnaru,  ck  necefii- 
tÌ9  ò  utilità  evidente  della  Chiefa  ,.come 
farebbe  »  aiiìftere  ad  un  Sinodo  Generale  # 
ò  Dioceianp. 

Da  qui  s'inferifce)  che  9  (èkcat^a^che 
alk'gò  V.S  al  Vefcovo  per  ottenere  licenza 
d'afièncarfi}  foflè  ftata  vera>  non  averebbe 
né  peccato  9  né  obbligo  di  reflicuire  9  fuppo* 
Ilo  9  che  abbk  anche,  kfciato  idoneo  foOitu- 
to  nomftMtoidal  medemo  Vefcovo  9  Se  kvu^ 
co  in  ifadtto  k  fua  licenza  :  però  9  come  k 
cat^»  che  all^ò  9  non  fSi  vera»  ma  finta | 
peccò  gravemente ,  &  é  obbligato  alk  redi- 
tuzione  de' frutti:  Ita  Leandro  delSacram. 
uhifupray  ^ufff  16.  ìkiAoizdep^efi.Epìfcv^^ 
ajle<^.$2.ùarf.i,fium.^^.  Boùzcinzmdi/p.vs-' 
fiii^  iifpi^.pmiflt.^fmm.tt, 

7.  P.  Padae,  echeéquello,  chedevorfe- 
ftituire  9  per  eflèrmi  aflèntato  lenza  cauk 
l^ttima? 

G.  Glìek  dirò  :  Non  aifegnò  V.  S.  alcuna 
porzione  al  Sofiituto  9  che  kfciò  nella  fiia 
Parrodila  ? 
,  P.  Padre  $1. 

C.  G<^a  chiara  é  9  che  cesi  doveva  V.  S. 
fiire  9  poiché  lo  determina  il  Goncilio  di 
Trento  nel  luogo  di  fopra citato  :  Virarium 

ido^ 


\ 


3^4    TranatoXlllDeUo Stato ifSacwM: 


•      jr 


Jìuum:  Vefoè:  ckf  feeflbgraziofìuiieace» 
e  por  amìcim  n^Mk  fiimUce  ali*  afleoza 
«U  V.  &  non  fiurii  obUigaio  daigli  cofii 
ikuiia. 

On  dunque  le  dico*  che  ifirutti)  chea 
V.  &  come  Panocho  tocaivauo  ff  fmta  di 
queOigioniit  che  ftecte  afleace>  dere  refti* 
cufrgli  :  ma  quelli ,  che  gli  conpetooo  per 
lafaaiodttftna)  ò£itica»  comelonpperiire- 
dicaie  »  ammioìfirare  Sacraiq^ci  »  ò'  cole  fi- 
nilii  ooQ  hi  obbligo  di  refticoirli:  Ita  cum 
Poflèviuo  >  &  Rarbofa  Leuider  ^Aì  fuprm 
i^p.i.  quéifi.\.  #|.  elareaituzioaediqueQi 
mitCf  fideve  ,  fenza  neceffità  d'afpectare  la 
lèntenza  del  Giudice,  come  dice  il  Cooci- 
liond  luogo  citato  di  fopia:  AUa Mivm  4e^ 
*^aréa$om~  non  ficuta  fyc. 

8.  A  chifaòdaieftituire  quefta  poiziooe 
ile'  frutti? 

C.  A'  poveri ,  ò  alla  fidirìca  della  Chie- 
ia,  dice  il  Trideatino,  che  hanno  da  refti- 
tnirfi . 

*  P.  .£  non  potrò  compormi  con  Bolle  di 
compofizione  ,  come  poflòno  Ario  quelli 
che  hanno  crala(ctato  di  recitare.  l'Ore 
Canoniche  ? 

C  Nò  y  poche  in  qtiefto  caio  lo  proibì- 
(ce  il  Concilio  eTpreluunente  :  prcbibita 
^uacumqM  cenvfinimt  ,  tv/  cnnpofitioHe  :  e 
lo  tiene  anche  Barbofa  di  p^^ft.  Parpcbipart, 
t.cap.t.fum.ti.  con  Nairarro,  te  altri. 

*  Mette  il  Concilio  altre  pene  a  Pkrrochi , 
che  non  rifiedono,  come  (ono  ,  dar  facoltà 
agli  Ordinar) ,  che  li  ricbiamioo  colle  cen* 
fure,  fequefiri^  e  privazione  de* frutti,  ic 
altri  rìniedj  della  Lì^e  Canonica  f «che  re> 
Aaoo  alladiTpofizione  degli  Ordinari ,  eper 
gueflo  li  tralafdo  ]  non  eflendo  qui  il  luogo 
di  trattarne. 

NOn  può  tralafdare  il  mio  bopn  deli»* 
derìo  d'efortare  i  Signori  Parrochi 
nlia  vigilanza  fopra  del  loro  gregge ,  e  non 
abbandonarlo  coli'  aflencarfi  da'  fuoi  Par- 
ffocchiani  ;  E'  fragil  cofa  la  vita  umana  } 
non  vi  è  vetro  sì  facile  a  fpezzarfi ,  quanto 
quella  a  finire  :  e  iriv^do  i  Mortali  in  quo- 
flo  pericolo  ,  non  è  bene  ,  che  i  Parrochi 
fi  allontanino  da*  fuoifudditi,  poiché  fé  fo- 
praggiunge  loro  un*  accidente  improvifo 
ponno  morire  con  fomma  amarezza  ,  e  vi- 


vete «on  con  flunor 
mente  ne'  Popoli ,  ne'  quali  il  Pamdio  è 
felo,  feegU  fiafienta,  refiaoo  fioma  Me& 
le  «nioief  fenza'filfingj  i  Defimti ,  e  fcoza 
cuko  Dio  Sacramentato,  :  Se  il  PiOoie  fi 
allontana  dalla  vifta  del  gre^  fàcilmente 
fi  difperdQAo  le  pecore  ,  fi  infiralcam  per 
bakse,  precipitano  da  dirupi,  e  lefiano  dC* 
pofle  af  denti  del  lupo  :^he  Tabbandoni  il' 
Mercenario,  pafla;  alla  fine  non  app«rteii« 

:;onoaluilepecore:  machefiparti,  e  tela- 
ci il  Paftore  ,  quefia  è  cofa  da  pian^erfi  a 
gran  lagrime»  poiché  d^senem  dall' impie* 
godei  fuo  Ufficiose  Nome:  periooebègU  dV* 
q^nderà  il  Principe  Supremo  de'  Pallori 
molto  rìgido  conto  delle  fue  negltgense 
nel  giorno  feveriflimo  della  Rcfidenza  pia 
fpaventofa . 

CAPITOLO     IL 

I>#Zr  pUl$g0  ,  che  hMtmù  i  Parrochi  di  preditsrt 
il  SacrcéivafsgiHó  ^^  imfggnsrela  DdtrinM 
Crifiiana  m*  ItroParr^cbisni . 

9  1)*M'accufi)  Padre,  che  Ibno  fiato  ne* 
X  A  gligente  ini^q;ai#il  Sant'Evangelip 
a  miei  Rirroochiani  • 

C.  Per  procedere  con  diftinzione  in  quo* 
fla  materia,  che  è  tanto  fcrupalofa  ,  come 
ardua  ;  é  neceflario  fupporre  ,  che  oer  tre 
preceuif  Naturale,  Divino,  & FxTÌefaftÌ!* 
co  fono  i  Parrochi  obbligati  a  predicare  ,  de 
infegnare  a*  lor  Parrocchiani  :  Per  letMfi 
naturale,  per  il  quafi  contratto,  che  viém 
il  Parrocho,  Se  i  Parrocchiani ,  di  alimen* 
Carlo ,  quefti ,  nel  temporale  ,  'aociocchè 
quello  fbmminifiri  loro  il  cibo  fpirituale  : 
Per  léne  Divina  ,  per  avensU  cosi  ordina* 
to  Cnfto  Signor  Nofiro  in  &  Giovanni 
céip.zi,  Pafce  cves  meas  :  E.  finalmente  pct 
Legge  Ecclefiafiica, ,  impofta  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento  «r^  a  j.  denform.  csp.x. 
dove  dice  :  Cum  practpXù  Diwné  msndattnn 
fit  cmnikus  9  quihus  €urs  snimarrnm  cùrnmiffii 
eft  ^  cvts fuéis  agnofsne  ^  verbique 'Divini  tt et d$^ 
cationi  péfcorty^c.  E  per  quefie  leggi  hanno 
due  obblighi  alle  fpalle  i  Parrochi  :  l'uooè 
di  predicar  il  Vangelo  ,  Portando  alla  vir- 
tù, e  ritraendo  dal  ^izio  ,  animando  a*  prò» 
m)  eterni  )  e  minacciando  gli  eterni  caiti- 
gol,  come  dice  il  Concilio  %  Scfs.  $.  dfrcfi^ 
mai.  cap,  %,  Anntmciando  iis  cum  brevitare  ^ 
&  facilitate  fermcnis  ^  t/tia  >  ^««r  gc/dfc/itt^ 
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nétm  ésternam  tvaJUre  \  ET  Cakfttm  gkriam 
tétifMqm  vmhant  :  L'altro  obbligo  >  èd*uife» 
§àare  a'  loroSaddici  la  Dottrina  Crifliana^ 
1  principali  Mifierj  cteila  Fede  >  i  Comanda- 
ineatì  ^  che  devitelo  ofiervare  9  i  Sacnuneiw 
ti)  chedevotto  ricevere»  e  rOrazionei  che 
hanno  da  fare. 

la  Mi  dica  adefib  9  non  ptredieava  V.  & 
qnakhe  v^ta.  a'  fuoi  BuKocKtaai  ? 

P.  Si  Padre  9  quantunque  non  molte. 

C.  .In  virtà  della  legge  Naturalezza  Di» 
vina  ,  non  è  determinato  in  quai  giorni 
debba  il  Parrocfao  predicare  :  lo  determina 
però  il  Sacro  Conciiio  y  ffjf.  z^  de  rrfcrm. 
€mp,  7.  comandando  a'  Parcocni  )  che  ne' 
giorni  FeAifi  ,  ò>  Solentii  conopifcano  a 
qu^'obUigo  nei' tempo  degli  UAci  Divani  : 
ììu  hm  uf  Ì9tfer,M^é§rum.S$lemnia ,  aut  Ji» 
vinorum  cfMrmthmm  S^ra  ^^ma  ^  ifféttu» 
th  mohita  eadim  vernacula  lingua  fingulu  dU^ 
hùs  Vfflis ,  t  §1  Sahmtfihfs  ncfhtft^fff . 

P.  Padre  »  io  non  he  predicato  tutti  i 
giorni  Fedivi  *  ., 

C  Gooaunemente  infegnano  i  Teologi  « 
e  Dottori.,  cfaè'queite  decermìoasiDne  dd 
Gbnctiié  c^bAtga  nd  giórni  ^  che  afiegna  ^ 
cotne  afferma  Maehada  Tom.  a.  lià.  4.  parf. 
z,  tfaf.  ^,  datum.^.  mim.%,  benché  Soto/^. 
10, de juft,qutefi,i.  arf.y  dica,  che eflèndofi 
difpufato  nel  Concilio ,  febaveio  idimpor* 
fi  a  Parrocbi  l'obbligo  di  predicare,  fi  fin) 
fen^a  determinar  fi  la  coià:  e  che  i  Parrochi 
foddisfanno  al  loro  obbligo  ,  infi^gnando  i 
Miller;  4eila  Fede  ,-&  ìlseùo ,  che  contie- 
ne la  Dottrina  Chfliaoa  :  Cita  quello-  fen^ 
tke  di'SotO)  Machàdo.  À^/^.  però  non  lofie- 
gue ,  Io  cita  altresì  Barbofa  de  offic.  P^ofhi , 
forf.i,  eé^Ai^.mmi.i.  e  né  menò  iofiegue  : 
lo  cita  Leandro  dd  Sacramento  pari,  8. 
tra^.  7.  difp.i.  i/Mfi  9.  e  né  pure,  lo  fieguc  : 
lo  cita  finalmente  Mojra  nelle  futfiUf.  tom.z, 
etdtréiM.%,  de  t^lig.  dj^  i.  puifiA,  num.^  e  5. 
e  non  iìolo  noi  fieguer,  ma  anche  aggim^.; 
che  ^  oppoAo  ,  e  contrario  al  dettame  de) 
Goddiio  :  Il  che  quanto  a  me  tengo  pel: 
certo  ;  ÌK>ichè  <lice  il  *  Tridentino  mlh  fejf. 
5.  r-i^.2.  de  tefùrm,  qnefie  parole  :  Cmam  ani^ 
màriìm  bahenus  pee  fé ,  vel  per  alsos  id^iues  fi 
U^inà  impediti  fuèrm$  i  J^iéms  fitkem  Z>^ 
mimHf  ,  éf  FeftiffrknrnfhtspMemfibi  pemwif' 
fian  pre/eta^  tfeneim  a^iutipéfuim  ':  ks 
erpreiTaoiente  determina  qucfto  il  Concilio., 
comepotri-ireiificarfi  »  rato  èvleciia  .HPieft» 


materia?'  c<$me-fi  4iri,  che  il  Concilio  noi 
d^ni  ,  quando  in  queflo  ,  te  altri  luoghi 
tanto  chiaiamente  l'efprefle?  e  cosi  quanto 
a  me  tengo  per  indubitato,  che  fu  elpreffi) 
comandamento  del  Concilio  >  nel  quale  co- 
mandò a  1  Parrocbi ,  che  le  Domeniche ,  & 
i  giorni  feiUvi  predicaiTero  .  QiH^^^'^c  P^^ 
ti  può  jiverfi  ia  queflo  ,  &  or  ora  l' aflè- 
gnerò. 

1 1 .  Mi  dica  y  computato  tutto  l'Anno  paf- 
ferebbe  in  una  volta  un  mefe  intiero  fenza 

Eedicare  ;  ò  due  mefi  difcontinuati  ,  la»^ 
iando  hot  due  Domeniche,  dipoi  un^ al- 
to )&  poi  un'altra  9  che  unite  ailìemefacef- 
(ero  due  mefi? 

P.  Padre,  più  di  Tei  mefi  «vero  Ufciatodìi 
predicare . 

.    C.  Non  odante  il  Decreto  d^I  Concilio» 
(ente  Bonacina  Tom,  2.  difp.  y^ircs  3.  pr/e^  ' 
<ep,  J>e£^Ug, q, umea  ,  punSi,  2,  fuh  ftum,2i,  §, 
^fiamebrem  y  che  il  Parrocho ,  che  lafciallb 
di  predicare  per  quafi  un  mefe  non  conti- 
nuo ,  probabilmente  fi  potrebbe  fcufare  dal 
peccato  mortale  :  e  che  Te  lo  lafcia  per  un 
«nefe  continuato,  ò per  due 9  ò  tre  mefidii^ 
continuati ,   pecca  mortaln>ente  :  lo  fieflo 
dice   Leandro  del  Sacramento   uhi  fupr'a 
fuéft.  1$.  cioè  ,  che  il  Parrocho,  che  lafcia 
di  predicare  per  un  mefe  continuato ,  ò  per 
due ,  ò  tre  miSi  jdifcontinuati  >  pecca  mor* 
talmente  :  E  toccando  quefio  punto  Suarez 
defylig^  Tom,iJib.%,  tap  16.  »um,y.  benché 
non  determini  tempo ,  ^dìce  però ,  che  quel* 
Io ,  che  alcuna ,  ò  mcJte  volte  lalcia  di  pre- 
dicare i  giorni  aflegnati  dal  Concìlio  ,  noa 
pecca  ghivemente  :  i^eje  tamenvidetur  (di^. 
ce  }  ^w  rigofos}  ,   ac  pr^ecisè  id  pracipere  y 
US  peceare  graviter  cenfeamur  ,  fi  interdum  y 
xeì  féBpius  ìdmùttAM  .  Più  largo- fu  Trai-  ' 
lench  //^.J.  in  Decalage  cM,i^  dub,^  tufmj^' 
dove  diflè  9  che  pecca  folo'mortalmeatc  il 
Parrocho ,  che  in  .tutto  T  Alino  non  predir 
cava;,  f(%p^r^$è>ò  per  altri  provedeva  quel- 
lo ,  ch'era  neceflàrio  per  la  tahitedell'Anii- 
me  :  Quefte  fono  le  parole  di  TruUench  : 
^Ifhm  ^pec4iae4  m^ep^ff ,  fi  toto  integro  unno   ' 
nunqttam  pradicarent  i  m^odo  t amen  per  fé  ,  aut    , 
per  aiiof  pwoideant  mcejfaria  f aiuti  anima-' 

•12.  Cqnfeflb  ,  che  non  pofiò  aflentire  % 
anefla. fentetiza  di  TruUench,  né  anco  1^ 
m»  d' kwertitivi  qualche  contradizione  : 
BCUli.'poflbafifoKirvi  \  perché  ,  (e  efpreflàr 
nei^tteofifaiida  ili  Conciiio  >  che  tutti  igior* 

ni 
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ni  fdlm  predichino  t  Psntticbi  ;  cotfeie'i 
putri  credere ,  che  fok>  curtmiettiiio  e^pa 
grave  ,  non  predicando  in  Mtco  Tanno  ì 
Che  per  U  parvità  di  matem  ,  ò  per  dar 
qualche  incerpretasfone  ben^na  ai  Gnoc»' 
lio,  fi  dica»  che  lafciarmigiorno^  è  due  dt 
predicare  «  quantunque  di  queAe  voice  fi 
OMnponefle  un  inefe,  pk  pare  ragioiievoiei 
e  probabile:  Ma  il  lalciarlo  tanto  te*ip»t 
come  il  fari  crediUle  ì  Trovo  anche  «tal- 
che  contradizione  in  ciò  9  che  dice  Tròi^ 
lenehe  ;  perché  il  Plarrodio  hi  da.  Brovedttt 
quanto  è  aeceflàrio  alla  iklutio  dell*  wntant^ 
per  fef  òper altri:  Edinuuido:  ò  il  Kam» 
cho  hi  legìttimo  impedimento  9  ò  nò  ?  Sa 
«00  r  hi  y  no»  può  lolHtiione  oitto  Tanno 
un'altro  ;  poiché  folo  in  cafo  di  tegitcimo 
imnedinnento  glie  lu  permette  il  Concilio , 

Ughiffè  impediti  fimimr  Efeil  Rarrochoper 
fé  hi  da  provedere  quello  è  ncceflàriio  alta 
falute  dell' aniaie  i  Adunque  per  (e  hi  da 
predicare  ;  poiché  con  graodinim»  diftcol* 
ti  fi  Dodi  in  altro  modo  pmvodere  alta  (»• 
Iute  deir anime:  NèSnarezt  sé-altro ,  che 
cttaaraofitvoreTrullench,  lo&vorìfire,nè 
dice  tal  coTa ,  come  avverte  Leandro  qu^.^, 
fftata$  ecoAa  dalie  parole  di  Sttafer,  che 
<li  fopra  ho  cirato. 

i).  Avverto,  cbeqnindo  ho  dettoy  che 
tt  Parrodio ,  ch^  qualche  volta  l^^ci»  dii  pr» 
dtcare  ^  quantunque  fia  uo  mefe  iu  volte 
difcontiBuate  y  non^  pecca  gravemente;  d^ 
ve  iateoderfi  riguarao  alla  legge  del  Om^ 
dito  di  Trento  ;  perchè  riguardo  ali»  legpr 
Divina  ,  Tempre  che  il  Popolo  ne  hi  grave 
neeeflici ,  é  obbligato  H  Parrocho  fotte  pec- 
cato mortale  a  predicare  :  Iti  Barhofa  ttki 
fi^rayfmh  mmt.t:.  Itonadna  mlìiu^gùfiiénp^ 
mmf.i<y,  éc altri. 

14.  Mi  dica  ai^o ,  che  cuiT»  V.  £  aveva 
per  tml^Har  di  predicare^ 

P.  Padre>  ne  avevo  akwie>  cke  mi  pe» 
reva  mi  f  cuCtl^ro . 

C  B  quali  erano? 

P.  La  prima  era  itvedcie>  che  altri  molti 
lafciaiNino  di  farlo. 

C.  It'coftume  legittiuuiiienfe  infrodot^ 
io  deroga  alla  legge  Ecctefiaflic»)^  cosi  l'ini. 
fcj5no  colb  comune  tiftìs  im/ì»  1.  forte  ieHt 

5l-etié  «-fléndo  legge  Ccclefiaftica  I»  deter- 
minazione del  Concaio  ^  che  comanda  a' 
Parrochi ^predicar  te DcMBeAÌdbe 9  •'gici- 


nifeftiui«  ceAondAe^neiakgge,  tt^M^ 
fé  ufo  tcgitdmameBge  introdocto  coacao 
d*e&  :  Me  uoo  v^è  fimil  ufo^  die  fia  tegi^ 
cimo;  perché»  acciò IfuCb  fiakgksiao,  ira 
l'altre  condiziom  fi  riceica  il  cooficnfo  del 
Legislatore  :  cofta  exkg^dt  qmàtuj  X.  S^ 
9m^f.  dgk^kmsit,  io  tiene  oomeaifhnte 
Cadropalao  Tmn.  i .  trm^.  ).  difp.  i.ptmR.  a* 
^.4  mmt  I.  e  lo  iafcio detto mltUmù  èmg^ 
Mie Confeem^w  ftmu  if.Sed  Ù€dkt  chemui 
v'é  il  coofailo  def  LfgMatoiv^  cii'è  il 
Goncilio,  né  écl  Pipa,  che  pace  potrebbe 
dallo;  A  i  Veibovtt  ascbeooo  e&ndo  t 
Legislatori  di  qucfto  pracetto»  iògiìaBOii''oi^ 
dinario  nelle  vi&e  ordinare  a' Panoc&i,  che 
oflErrrino-queAa  legge  deLCondlàoi  Advm^ 
^at  noo  v^èufo  iotrodotto,  dle^iefoghjaf» 
lik  fopradecta  legge  MOanciiìo^  e  leakuk 
ni  lafeiaifo  S  frrlo  >  gyéo  uoo  fi  chiame 
ufo,  ma he»tiibofo>  eiinimtebr^ 

Fuori  di  queAo,  contro  k  legge  Divina 
non  può  prevalere  cuftume  alcuna  y  come 
tiene  bcomune  de*  Dcecori)  e  dico  >  mllr 
Coftferemir  nel  hteg^  citMter  tmm.  l6.  la  legge 
Divina  obhIi[p  i  PaiBocki  aprnfoce  9  & 
•mmaefiface  i  (nk  Pkirocchiani  9  come  h6 
detto  io qdeflo  capitolo,  mm.  u  Adunque 
almeno  per  quella  it^ioòeiàranoo.i  Pano* 
chi  obbfigat i  a  predicale  r  non  oAaute  qiiaUa» 
voglia  ceftìime. 

iff.  P.  Pkfare  9.  akre&i  ho  tralafiòato  ii 
predicare,  perche  oeUa  mia  Ptaroochia  pre- 
dicano fiu.  Tanno  naoki  Religiofi  ì»  molta 
giorni  fefti'vr^ 

C.  Che  forte  difecmoo&foglienofarfi  i» 
qneffi  giorniJ^ 

P»  Padre  >  a  fermoni  de**  Santi ,  che  oc^ 
corrono. 

€.  Qi^efii  férraoni  dcTSantt  erano  dottri^ 
naii  per  il  Popolo? 

P.  CtedinariamcBrefoloriirtrattavrdel-^ 
le  glorie,,  e  lòdide''medenBÌSinti:' 

C,  (^mfo  uer  Popolo  v'é  xi'ordinarior 
fermone  fra  Tanno  9.  dice  oon  PoHeviao^ 
Tmllench  fi^^  ilDetmiÌKeii^,  4.  f^fi^^éUdfi. 

gei.  mm,  la.  A^'é  finueada  ptedicaiper 
IleflbilPamcho,^  quantunque  abbia,  ab^ 
liti  éà  predicare  »  e  peTia  larlo  r  Segue 
ItrdHencb  Dmm^  f^irt.  ^  tmt.  3.  refrl  i)^ 
f  pare  tenga  per  probabile  quefia  feutenaa 
eandro  <tet  Sacramente  ^or.  9-  ^a«r.  7^ 
^i^.t'ì^o^. la.aqicfcéiacoQiriuùa,  ch'egtt 
•fiegue  ^,  diiama  (elo  più  probabile  :  N4fr  il 

<i^go;iiu0  iU  iafhofa.>  <^ 
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t6«  Ma  qwte  «fate  tmumatf  a«Ì0^« 
dìd»>  twm^  «d  «ecqBtofi  agrAriiniBii i 
tei0qiieibpaiiloifi>»  rkbttoa  AiecM* 
dizkml  :  U  pttàia  cbe  k  mrU^  ^  cfatf 
altri^  luMM>  ,  riaaa  uoctt  fiptqtieoti  ^  ùié 
Cfuka^iam  all'4ibbUg0  ^  cke  liàil  Pan«^ 
cbo  di  predicare  )  fccaado  il  CoaciiiO'^  la 
DMieiMclie)  aPefie  cótl-eftealkne  di  hm» 
fio»  cke  ficoraa  ii  PacsadiD  ooa  pesca  |n* 
wiaeBCef  beacbè  par  felkdb  aao  pre&U 
alcttoi  fioriù  di  Fatta  y  fecondQ^ualJo  >  ch« 
t<cfta  detto  m/  maor.  ].  Né  meoa  peeciierà 
§fa«eflMnce  9  qnaatuoqiie  alui  cauri  gte ut 
fDaDcafae  altra  PxecUcaitoffe  :  la' nificMie  di 
^oeft'aflèrco  é  »  pecche  Taccdlòrìo  ficgae 
U  «antta  del  (w  ptinciiiale ,  ooocie.coAà  4^ 
r§g.}uris  im^,Tig,Afc^mmm%^  Scà  ficetti 
Che  in  qoefto  cifo  il  priacipale  obbligato  è 
li  Pahadio  ,  e  quelli  f  cba  fi  fofticuifcoao 
fai  fno  luoso,  faoo  oome  aceefforii:  Adya* 
quedevoflo  feguire  la  nttuia  del  fuapriod* 
pale  9  e  coaTcgueiitenieate  fttpplirfi  taate 
prediche  »  quante  dorerebbe  farae  il  Parr^ 
cho»  acciò  egHreftiefinite  dal  faoobblìga . 

17.  La  £Bcoiidacoiidizk>iieé>  chele  pre<< 
diche  9  che  infra  Tanno  fi  fi»oo  da  alici 
Pk^icatorì  9  fiano  doctriaali  9  A:  ordinate 
al  proteo  fpirìcuale  dell'anime  .  Qjieft4 
condizione  efprifliono  quelli  9  che  alierif- 
cono  la  fenteasa  favorevole  a'  Pamochi  \ 
poiché  Trulleoch  /mv  ci$aio  ^  dice  ch'eflèo* 
dovi  tali  prediche  ;  mn  dejfraud^it^  P^pu- 
ius  y  ^  ^ifur  utilitn  ejui  mgfiium  :•  E 
Diana  fifng  imfiwe ,  dice  :  Siqmdnn  P^us 
tu/tc  munmnfaUaisp^tur  dtnimentum  :  Con 
quelle  dae  condizioni  9  che  lafcio  dette  9 
non  averti  io  per  improbabile  l' opinione 
di  Poftevino  •  e  Trullench  9  poiché  sbave- 
rebbe il  finedel  Concilio  di  Trento»  e  pare 
ceTaeiebbeilfioedi  quella  legge  :  nia9  man- 
cando aknna  delle  due  condizioni  dette  ^ 
come  molto  ordinariamente  fogiìono  man- 
care; poiché  9  è  leprediche^non  fono  tante  9 
quante  doveria  fame  U  Parvocfao;  e  quelle  9 
che  fi  fimno  it^a  smmtmy  ordinarianoente 
non  fono  dottrinali  9  ma  folo  hanno  fottio 
gliezze  9  ingegno  9  e  trattano  cofe  metafifi- 
cbe  9  lafdano  gli  uditori  fterili  9  fenza  (ugi»  9 
oc  anche  i  più  non  le  intendono;  per  quello 
tengo  per  certa  9  e  ficura  l'opinione  di  Bar- 
ba£i9  e  Leandro  :  &  il  contrario  giudico» 


ohemmMrtt  fiefutf  (òi^pnifiam  flimot 
a»  di  oeteienza  « 

il.  P.  PMlre9  bò  anco  tralafciato  dipi^ 
dicaie  per  ooii  avnni  i^an  giaaia»  né  abili* 
ti^  né  fnltciiiiaa  pei  laclo> 

C.  Qnefio  9  figlio  9  né  meno  io  fcofa  i 
perebé  per  foddisfiice  V.Su  al  fno  obUigo* 
000  ila  oeccfiti  di  paodicnca  eoa  fpnèo  » 
perchè  qucOai  ftnm  fi>lQ  all'applanto^deU^ 
OÉaanm  9  e  gnlto  dlefU  «dltxuii  perì  %  pef 
in&gna»  la  vanti^  0  foddiiftre al  fi»  ob- 
bUpa  t  cnnpiice  oo'l  predicarst  comepuè, 
«  molti&Be  fohefi  &  più  fnitio  colle  paro» 
le  femplid  predicate  con  buon  zelo  9  inteoii 
■iotte9  &  mtta9.dieo0oaltrepìened'elo- 
qutnza,  iacoodia9  aatvi  4:i«dufiiia«  L'aU 
tro9  pòche  %  fé  V.  SL  000  poaeva  predica* 
re  par  fie  Aetso  9  poteva  cercar  altro  y  àm 
(iHppbfae  10  fuo  loqÌP9  econquettoavereb-' 
be  foddis&tto;  come  diceBarbofa  ^<^r«* 
Pm^kftirt  f .  ^^  14.  «4Ma.  6.  e  Tfullendb 

«MMLia.  oatCardinal Toledo 9  e  Poftevino;' 
A:  in  qoefio.modo  folo  era  V.  S  obbiigau 
a  predicare  qualche  V0IU9  carne  dice  Lan* 
èro  fifes  4mtfA  ^ 

%^  P.  Radr»  9  già  qneftp  lo  iàpevo9  ma 
la  mia  rendkaè  tenue  ^  né  fcò  con  che  dar  b 
Aipendio  ad  altra  Predicatore  per  tutte  lor 
Domeniche9  e  Pefie;  oémeMtioverd9  chi 
voglia  farlo  gr^tfk. 

C.  Né  meno  qnefto  lo  fcuGi;  petthé  %  fe 
V.S.  non  hi  abUitì  di  farlo  per  fé  Ae&o  9 
né  capitale  per  accordare  altro  Predicato* 
rcf  néperfona  9  che  veglia  farlo  gr^is ,  può 
ella  kiigere  dai  Pulpito  9  ò  Aitate  qualche 
Sermone  9  é  Ragionamento  fpmittale  fcrit- 
to  in  qualche  libro;  cobbc  dice  Stefium  Bau* 
ni  Tmm.^TM,  sim,  troB.  io.  ék  Prtshi  tf 
Pégr^k  qusfi.  ap.  ciundo  il  Concilio  Aree» 
ktenfe  con  quelle  parole  :  f^d  fi  Cmmi 
per  ignofMHtiétmfMciremeqmftmt  9  jttbentm  iffi 
imQ^mtìié Animifj^ffi^i^  iie^  hgtrec^n^ 
chfum  mUfttam  vujgmri  $diema$f  fertf$mm .  Et 
il  P.  M.  Matteo  dì  Moya  mlb  fin  Stìet.  Tcrru 
1.  mitréA.  %.ieUflìg.ài^.  i.  quaft.x^nstm.'j. 
avendo  ciato  quello  featìmento  di  Baoni  ^ 
lofi^gne9  ÒL  aggiunge:  Suttm  màfatiomem 
Ugitimam  hahere  pat^  si  pri9émd$imp^mm 
Uéhoftf  cùnc$omm>ft4pimt9  y  ^msftéU  Cpnàcfia» 
Uf§t  mlu  i^fim.  :  £  fihalmcttte  9lS.S,  nbii  (i 
comanda  9  cbe  predichi  dna  ore  9  néchepr^ 
dicbi  un' ora  9  ma  folo,  che  predicfai  ;  e  bi- 
fidi ohe  Io  £iccia  per  lo  ^io.dimezz'  afa^ 

&an- 
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ft  ancbe  qadbhe  fwo  dimeno:  ^e  perqae* 
fionoaèneceffiurioinolu  abilità»  numolto 

celo. 

M.  P.  Paulre»  il  Mondo  fi  cron  a  que« 
ftocermine»  che»  feìo«  permetò'peraiaò 
ho  da  predicare  tuctiigiomi  di  Fetta»  non 
fi  fitfà)  che cenfurarmi y  edure  clielicedio  » 
&  aognftio  con  tanto  fermoBeggìare  9  e 
OQolti  non  Terranno  alla  Meiià  Maggiore  : 
£  fé  mi  applico  alla  Lesiene  di  qualche 
Sermone t  ò  libiodÌTOtOf  mi  diranno»  che 
poono  leggerfido nelle  lorcafe»  echelicrat^ 
tengo  fenzacanfa»  rendendo  onerofi  gli  Uf- 
fici Dirini? 

C.  Sempre  il  mondo»  Se  i  fuoi  fentimen* 
ti  fono  oppoAì  f  e  contnurj  a  quelli ,  che 
a'acdngono  a  (bddisfare  a'  loro  obblighi  :  e 
fe  V.  S.  vuol  profeflkie  le  leggi  di  fervo  di 
GiesùQrìfto)  non  hi  dadar  oreecUo  aciò» 
che  dicono  lemordaci»  e  temerarie  lingue  9 
peirchè  concentando  tali  perfine  r  non  fipuò 
dar  gttfto  a  Dio  »  come  fcriflè  San  Paolo  : 
Si  adkmc  h&mimkms  pUarem  ,  fUrifiè  fir^ms 
hàtt  efim:  adOéUatasy  cap,  J,y  V.S. cerchi 
di  dar  gufloaDio»  &  accudifai  a  foddisfà* 
re  al  fuo  obbligo  »  e  difpiezri  i  finifiri  gtu^ 
diq  del  mondo  »  inimico  antico  della  vir- 
tù:  Me  farà  colpa  &a  »  fe  alcuni  non  vep^ 
ranno  alla  Meflà  Maggiore  »  poiché  non  è 
obbligata  a  predicare  a  tutti  9  ma  folo  a  quel* 
li  y  che  verranno  :  importerà  però  molto  » 
che  V.  S.  non  fia  troppo  lungo  nel  fuo  Ser- 
mone 9  6  Lezione  ,  acciò  i  tepidi ,  e  poco 
affezionati  alle  cofe  di  Dio  non  piglino  da 
queilooccafionedi  cenfuraie  »  e  lafciar d'udir- 
lo ;  che  per  queftodiflc  il  Concilio  9  ffft.  5. 
tap,ì,  Ì9f9fafm.y  che  fi  plichi  cmnhnfi» 
tate^  if  facilitMU  firmptùf . 
*  21.  P,  Mi  dica  9  Padre,  nel  tempo  delb 
MeiTe  9  che  hanno  licenza  di  travagliare 
ih  giorno  di  Feda  9  averò  obbligo  di  pre- 
dicare? 

C.  Se  il  Popolo  9  al  quale  V.S.prefiede9 

'S\  compone  di  gente  giornaliera ,  e  fono  pò» 

4:hi  ì  Cittadini ,  è  Nobili  ,  che  reftifeio  per 

poter  afiìftere9   non  sverà  V.S.  obbligo  di 

.predicare  quefii  giorni   ;    poiché  ninno  é 

obbligato  ad  una  cofa  fruftacoria  ,  qual  fa^ 

s'ebbe  predicare ,  non  avendo  uditorio  :  pe* 

-rò  fe  il  popolo  fi  compone  di  molta  gente 

difoccnpaca   che  può  affi({ere9  (ara  neceflfa- 

fio  predicare;  poiché  vi  farà  concor(bfuffi- 

tliente^  per  udire  la  parola  di  Dio 

I   M.  P.  M'accttfo  Fidre  9  che  fono  fiato 


anche  mgligente  in  idcfuM  It  Ilolfttina 
Criftianaa'Miei  Parrocchiani  •  ^ 

C  Comunemente  dicono  iDottori»  che 
iPanochi  devono  nelle  Domeniche  »  e  Fe- 
fto  infegnaie  i  rudimenti  della  Fede9  e  la 
Dottrina  Ciiftiatta  a'  loc  Sudditi  :  Sic  Bar- 

bo&  de  cjfi^ PéH^h.  ùsn.l,cap.  l.  ma»,  t. 
Machado  Tmm.  a»  iifp.  6.  circs  4.  f^mcept. 
i>e^ahg,  qusft.  uni€M  9  pfiff^.  8.  fuk  mum,  4.  jf. 
§lfùmmn  wjf.  piofièvino  éieOjfifi^  C$trs9i  y  ci- 
tato» e  f<qgni€o  daRemkio>^Af/iw«fMmi« 
trsf.z.cap.t.f.i.  Leandro  del  &icramento 
pan.  8.  tféit.  7.  difp.  8.  faMp/.  r.  benché  qne- 
fti  Autori  non  convengano  tntd  9  fe  quefta 
obbligazione  fia  in  virtù  del  CoociUo  di 
Trento  »  ò  nò  :  Leandro  fonte  di  nò  »  ci* 
tando  per  U  fua  opinione  Sa  »  Tmlleocb  t 
Vittoreiro  9  Soto  9  Ledefma  9  e  Filiudo  ; 
Baibola9  Booacina)  hAachado»  e  Rjemigio* 
filmano  9  che  quefo  obblipziooe  nafca  dal 
Condilo  :  ma  quefia  queftione  importa  po- 
co 9  poiché  decifo9  come  raffermano  9  che 
hanno  detta  obbligazione»  è  co(a9  che  per 
il  noftro  intento  poco  ciova  il  fapere9  le  è 
per  precetto  del  Concilio»  ò  per  attraile* 
gé,diftinta. 

a).  Adeffi)  mid]ca9  per  qual  caufi^  ha 
lafciato  V.  S.  di  fpi^are  h  Dottrina  Cri- 
Aiana? 

P.  Padre  9  perché  é  nel  mio  Luogo  un 
Maeflro  di  (cuoia  9  che  la  fpicga  con  dili- 
genza . 

C.  Il  Maeftro  la  fpi^a  folo  in  fcuob»  ò 
puranchendlefirade9  ò  piazze? 

P.  Padre  9  folo  in  fcuola  la  f piega  • 

C.  (^ando  v'é  Maefiro  9  che  imegoa  la 
Dottrina  Criftiana9  (ènte con  altri,  checi- 
u  Leandro  del  Sacram.  fifp^éf  qtkfjl,  a.  che 
il  Parrocho  reib  libero  da  queft' onere  :  Io 
però  non  poflb  alTeotire  a  quefia  Dottrina  9 
perché  nelle  RepubUiche  9  eTerre  non  tutti 
i  fanciulli  vanno  àlU  fcuoIa9  e  quelli»  che 
vi  vanno  9  fogliono  aver  in  cafa  chi  bafian- 
temente  grinftrutfce  :  n>a  rimangono  mol- 
ti fàndnlli  9  figihioli  di  padri  poveri  9  che  né 
l'apprendono  in  cafa  9  né  vanne  alla  fcuo- 
la  E  come  la  fapranno  le  figlie»  che  d'qr* 
dinario»  e  per  lo  più  non  vanno  allafcuola» 
e  moltiffime  d'elfe  fono  iiglte  di  poveri 
giornalieri, -e  gente  rozza,  che  ne  infuna- 
no loro  i  rudimenti  della  Fede  9  né  anche  i 
loro  Padri  li  fanno ,  come  con  Gommo  dolore  9 
e  fenci mento  del  mio  cuore  ho  veduto  mi- 
gliajadi  volte  no'  Popoli  f  1^  quali  bò  fittto 

le 
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leMMEotti?  eiiM.MèqMAojiÉlefitMvt 
ne*  Luoghi  pkcoli  j  ma  anebe  su  Lno^ 
fo^plafiflìini  ;  del  cfce  mi  fon  fanoni  tw* 
mooj  tutti  que' Confederi  ,  che  fnem  ili 
seio  fiedooa  ne'  Coiifeflioiiali  »  &  inteno- 
ganQ  della  Dottrina  Crìfiiaaa  :  L' infilza 
ogni  giorno  refperieoza»  che^  e  ne'&pcral- 
IÌ9  e  negli  adulti  è  tomo»  ignonoza  della 
Dottrina  Criftiafla,  non  ollantibcbe  yì  fia- 
oo  Maeftri ,  che  i'iofegDano  nelle  faudtf  ;  co- 
me dunque  i  in  quefti  tem^  pieni  di  canta 
knoranza  averi  luogo  la  fentenza  di  Lean- 
dro ?  Se  il  Maefiro  ufcidè  per  arventoia 
tutte  le  Domeniche»  e  Fede  nelle  finMie,  e 
per.  le  piazze  infi^aflè  la  Dottrina  Ói- 
ftiafia  ^  interrogandone  i  fanciulli  >  che  van- 
no  alla  fcuola ,  Mentendola  gli  adulti  >  éc  altri 
fìuidulli  y  che  non  ¥i  ranno  ;  allora  potrdb- 
beancheavere  qualche  Terità  la  dottrina  di 
Leandro. 

a^.  Per  quefta  ragione  giudico  9  che  il 
Parrocho  >  che  ha  d^  (bddis£tfe  alla  fua 
coscienza  »  deve  i  giorni  di  Fefta  dopo' 
il  pranTo  »  ò  in  altr'oca  ^  che  ftimerl  più 
conveniente  »  acciò  vi  conoorta  la  gente» 
dar  un  fiegnotcolla  campana  ,  e  oongrq^aie 
i  ùioi  Paraiochianii^  e  fptegar  loro  in  eia* 
rdiednn  aiprno  feitivo  un  Mifiero  «  due  » 
è  tre  9  fecondo  gir  narra  ;  e  fé  no'l  A» 
tema  quel  «#  Péi0mFihm ,  co*l  quale  lo  mi- 
moda  il  Profeu  Ezechiele  r4p.}4. 

%Si  P.  Padre  »  e  fé  i  Panocchiani  non 
volmeco venirvi»  cfaepotrò  iofaie  inqueAn 
cafo? 

C  SMPufti  non  voleflfeip  venire  alti 
Dottrina  Crifliana  »  ad  effi  (ara  imputa-^ 
Co  nel  IVibunale  di  Dio  »  e  non  a  V.  & 
che  gr  invitò  e  colla  campana  »  e  co'l  av^ 
vi(àrne  i  Padri  »  Tutori  »  e  gli  altri  >  che 
vi  mandino  i  fiinctulli  ;  e  le  quello  non 
bafierà  »  può  V»  9.  notificarlo  al  Vefco- 
vo  »  quale  con  ceniiire  può  obbligarli  ad 
apprenderla  »  come  dice  Barbofa   ie  pò* 
tffi,  Pmoch.  part,  r.  €Mpit.  tjr.   nwn,  6.  E 
fuori  di  quello  »    quando  vanno  a  con- 
id&rfi  »  interrogarli  fulla  Dottrina  Cri* 
ftiana  :  che  »  te  qualfivoglia    Confeflbre 
deve  farlo  con  quelU  penitenti  »  che  pru-^ 
deotemente  può  crederfi  T ignorino,  co^ 
me  dice  Azor.  T^m.  i.  inftit,  nwral,  M.8* 
<«p.  8.  ^^Ji.  5.  /ÒB»  9  e  lo  dico  io  Iteflb 
m//s  parf.  i.  ii  quefta  Pratica  ,  tfé^,  I.  cap. 

I.  nwn.  I.  molto  pia  deve  far  quelle  in- 
terrogazioni il  Parrpchp  9    che   per  fuo 


Ifftdoè  dbU^ato  av«  cura  »  die  i  funi 
Pumcchiani  lappine  il  necebrio  alla  lor 

(àlute.     .  «^   . 

CAPITOLO     IR. 

JhffMUg»  ,  €h  èaftm  i  Panùcki  di  4i^  Jm 
uiffaaiPopdoyf  per  ii  P9p(pk, 

iS.   D    Padre  m'aocufo»  che  pia  giorni  ho 
Jl  a.  tnhfciatodicelebcarMdranetta 
mia  Pvrocckia . 

C  Dtteoofe  ooooHoooda  efamlbarfijn 
«uefto  caio  :  Tuna  è  l'obbligo  «  che  bà4 
Parrocho  di  dir  Mcfla  per  i  (noi  Partoc- 
ehiani  ;  det  che  parlerò  in  queOo  capitolo 
pii^  abaOb:  efaltra»  è  l'obbligo»  chehi  di 
dir  Mefla  a'fuoi  Parrocchiani .  Per  rilbl. 
vere  oueQo  »  «i  dica  V.  S.  i  glomi  »  mt 
quali  lafdò  di  eAéxnxt  nella  fua  Paroc- 
chia  a'fuoi  Parrocchiani  »  erano  FeS^i  »  ò 
Boriati. 

V.  Padfe»  e  Peftivi»  e  Feriali. 

C.  I  giorni  »  ne' quali  doveva  dir  Mefln 
Ottzziale»  è  d'Efequie»  mancnva.aqneOo) 

P.  Nò  Pad«e. 

C  E  le  volte»  cbefaddò  di  dhr  MclGt  n^ 
giorni  feftivi»  aonla£»eva  dire  ad  altro  Sih 
eerdote? 

P.  Padre  sh 

C  Aveva  caufa»  per  lafdare  di  dirlaper 
(efieflb  ndlafua  Parrocchia  quefii  giorni  fé* 
fttvi? 

P.  Pudre  »  qualche  voka  la  kfciavo  eoa 
poca  »  ò  ninna  caufii . 

C.  Cofa  certaè»  che  il  Parrocho  é obbli- 
gato a  dir  Meda  al  Popolo  tutti  i  giorni  » 
che  il  Popolo  ha  obbligo  d'udirla  :  Sic  Vii- 
lalobos  mila  Somma  patt.  l.  trai.  S.  diffic. 
14.  nam.A,  Machado  Tom,%.  Uà.  4.  part.%. 
$rat,  %,  ao£um.  I.  nmn.  s.  Barbofa  df  Of» 
ficio  PaM€h.  pan.  i.  ca^.  tr.  man,  2.   e 
oon  Giovanni  della  Croce»  Silvio»  de  altri  » 
Diana  pan.  a.  trat.  14.  rifol.  aé.  &  altrent 
hà^detto  obbligo  »  quando  occorre  qualche 
benedizione  di  Spcm  »  ò  Bfequie  ;  che  in 
quelli  cafi  per  obbligo  del  fuo  Ullìdo  de» 
vecelebrare:  Uà  Machado  mi  Imra'  citato^ 
e  Barbofii  Mi.  mm,  6.  Leandro  del  Sacra- 
mento pén.  8.  traSl.  7.  dif^.  ^.  ff,  7.  quaft.  \f. 
ài  avendo  canla  giuAa  »  che  gl'impedilca 
celebrare  per  fé  ftdib  »  potri  tarlo  per  n|i' 
altro  .  Sic  Diana  fitpra .  BaAefa  ihid  Ma^ 
chado  ìM.  con  qnefio  però  »  che  ciò  oo'l 

Aa  ft^ 
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ftecfe|«9  motto  teniM,  «  ftO«iictileMMI: 
Sic  Pjii^ii)ia9  iiOJpch Curati  /mp.z.t$»m.§. 

%j.  Mi  dica,  rgiorni  fèruUf  oe*  qualità^ 
fciava  didirMeTsa  a'fuéi  Parr^Bchiani  >  da- 
nrono  molto  tempo  ? 

f.  PàitCi  alle  Tòlto  iBtHtta  la  fttìktiMifts 
&  anctf  ul  volta  io  tutto  il  nmO  noo  dicevo 
Mefsa ,  fé  non  ne' giorni  teflivi . 

C  Oravi  Autori  affekmaaov  che  il  Pltf* 
rochó  bà  obbligo  di  dir  MOfim  a'fuoi  Par- 
rocchiani per  fé  fte(so  »  ò  per  altro  ne'  gior- 
ni feriali  )  analGme  fo  ri  fooo  Parrocchia- 
ni t  che  abbiano  divoaiooedi  udire  MefM; 
cori  16  feotono  Vafqiw*  i  Oafparo^i  e  Td- 
«ufo  Hurtado  ,  cho  dta  LÉandro  ,  e  non 
licgiie»  Mfi^.¥f^*i^^  d^oi  &  altri C»- 
doiùfii ,  the  allega  Tiftefso  Xeaodro  part.  a. 
ffét,  1  d^.  $.  ^udfi,  ].  Altr^  tentoBO  9  che 
il  Parrocho  non  è  obbligato  dir  Meba  ti 
fiioi  Parroochiani  tutti  i  gioriii  feriali ,  fé* 
clafo  lofcandato:  Ita  Leandro  loco  citato  : 
Villalobos  A«>f « .  Barbofai^è  $f^fii^a§.6. 
lo rtaette all'ufo  >  ecoftume.      ^ ,  ^ 

rf.. Io  gindioo  ,  cho  non  ftt  ObUigtto  B 
Parrocho  a  dir  Mefsa  tutti  i  giorni  feriali 
A'fnol  ParxoeckiaOi  ;  ma  iblo  ìiiakufii:  Sic 
Sonce ,  feto,  dr  Ajiàrio  »  apud  Fagundes 
inpfac€pt.lB.ccUfiaf,  Uh,  } .  cap.ix.  nam.  t,  la 
ragione  è  ,  perchè  il  Parrocho  deve  pa4 
ftere  lo  ftie  pecore  ,  foaimiaiftraodo  laro 
il  cibo  celefte  :  non  dio^ndo  M^ta  la  al« 
cun  giorno  feriale  le  priva  del  cibo  cele- 
Ae  f  e  lalcio  il  Po^o  in  fommo  cffii2io- 
ne  :  Adunque  »  giacché  non  bè  obblifo 
d!  Celebrane  tutti  i  giorni  feriali  1  V  avtrà 
di  oelebeare  in  alcuni:  fta  mio  ftnaimentoi 
h^titìo  da  concedere  qtiofto  OcOafiatiaéien* 
te  Leaifdroy  egli  altri ,  che  citai  per  la  fe« 
conda  opinione  |  poiché  dicono  ,  ene  feclu* 
fd  lo  fcaodàlo  non  è  obbligato  il  Parrò- 
cho  a  eelehraro  i  giorni  feriali ,  e  Ooo  è. 
pòifibile  ,  che  non  vi  &  kaodalo  f  mo* 
friméntO  partaiMo^  fe  il  Parrocho  inniujt 
giorno  feriale  celobndaa  a  fuoi  PafOcdiia«- 
^hì  ,  rion  ooOaodo  «  chd  abbia  caafitdì  traJa» 
{ciarlo  • 

,  ap.  Pi  M'aocufo  Paére  ./  che  non  ho 
detto  la  Mefsa  per  i  wiri  Parroochiani  , 
ma  per  altre  perfoOe  ,  che  mi  davano  io 
flipcttdiot  ò  p^  lo  qurii  aveitt  gufto  di  ap^ 
pUcaria . 

G.  Almeiio  2  giorni  PelUri  non  ceiebrsva 
V.  S.  per  i  (uoi  F^occhiaoi  ? 


P.  PiArti  qoidebo  vota  «  tm  Méte  ài 
'l%ro. 

C  Lartndita»  cbo  V.&  ha  9  è  l^igmi 
è  tenue? 

c!  V'èufo  nella  fua  Parrocchia  di  dir  fe 
MdTio  )fet  i  Parrocchiani? 
.    P,  Abnud  Pammhi  Thaaiio  ùmo  >  al- 
tri nò.     # 

O.  In  quefto  puitio  t'è  tanu  varietà  di 
fenieoee  $  quanti  Ancori  l'hanno  toccato: 
Alctimi  dicono  «  che  per  ìefgi  Divina  ila»* 
no  i  Parrochi  obbligo  di  dtf  Mtfaa  per  tt 
.Popolo  :  altri  di  giuftitia  :  altri  9  di  càrl^ 
tà  :  altri  i  che  deve  attonderfi  Tufo  :  al- 
trì  ,  alla  feftansa  »  0  quantità  dèlia  re»- 
.diu  f  porrà  qui  te  pft^ie  parole  cava- 
te originaimeote  dà*  prop^  Autori  ^  perchè 
daicheduOD&mii  tfjBiA  gtedicio  >  €heglipa^• 
rà  ragionevole  i  e  dopo  dirò  il  mio  patere,  e 
feiitimento . 

)o.  li  P.  Oomonico  fiolò  déjufiit.^Juf^^ 

fmièij  71;.'  gindiea,  cheli  Parrocho  abbia 
queft'  obbligo  porcaiua  de'  frutti ,  che  rì^ 
eeve  ;  e  che  è  obU^o  celebr«rO  tutti  i 
giorni  per  il  Popolo  9  efsendo  baftevoli  i 
frutti  per  tolimeotatlo  ;  ò  meoo  volte  »  fe- 
cóndo che  fono  i  frutti  :  at€endi  le  fuifpa^ 
role  :  PstQcbi  iure  liteimarum  fMtidk  tiiu 
brare  tenemm  fn  fuaParéihia  ^  fi  rméa  fìttm 
Bmfétii  fitttédi^tm  mUfidum  $  fik  mhtut^pr^ 
fàrmm  piamiìa$e^  Pil  tif.^,'$$l^mn9riHM^ 
domada  ^  adjudicsum  Antìftìtìs ,  quod  Uaèm 
ifi  ,  o//  ad  arkhfftfm  pradmàU  ,  ilenrico 
tienrifuea  della  Compagnia  di  CàHÙy  Uh. 
gn  cap,%z,  man,  6.  fente  )  che  queft' obbligo 
nafce ,  or  dalla  volontà  ^  del  Veicovo  >  che 
Tordina  >  e  contonda  ;  or'  dalla  lep^ ,  e  co- 
fiume  ;  &  or  dalia  aoantiià  de'  frutti  :  Pai> 
tt^bas  (  dice  )  iUii'  dkimsy  §u$kfs  ta^tiflc  Kbìfté^ 
piìnlpirie^  éfe»,farif^  àmt  gvt^mtidinisprétm 
ctpto  Unctur  tffkrre  Mijfam  prvfms  avAuì  y  ncn 
ppteji  Mèfmm  fi€  dMtam  oJfin$  fpicMiter  pré 
alifmù  ftipna  eonltébifeatf . . .  Hifi  bmeficittm 
Pàf9chi  fjjet  iti  tifufe  ^  ut  illum  congrua  tlcn 
miat  y  m€  Par$tèiafù  alitcrper  colUSiarum  c»n* 
trUnahmrnpràVfdmfni  offtigrme  Pafloth  fuftett^ 
tationi.  \\CsXÌÌm\To\tiohtiftflruH.Saeerd. 

M.  j.^i^.j.  dicOf  che'hà  da  rti^lar&quefta 
material»  or  dalla  rendita^  &  or  dalf*  ufot 
J(ffrfu/  y  4fmarti  { ioquìf  )  tenetur  cekhtarffitr^ 
gaiii.dkhas  prò  ParochMnisy  n^npr^aìiis^fn» 
€andmm  Sptum  iib.  j. .  qvajf^  j.  art.  t.  Hw  ta^. 

mtn 
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men  in^U^j^mukm  *fi ,  rum  ffidkm  Mma*^ 
Tumpingu9ifunt .  Cuiìditìm  tatmf^fu^ttf^  cf^ 

$iiam  sx  diibiiJ  atihy  luit  0cn  omflik^j  fefetfet^ 
t    in  hfif  auffm  mttbum  confue^ud^  0(SindtM4^i 

$4.  Bonacina  Tom.  t,  difp.  4.  Jf  Saffitm^ 
iuchar,  4u^fi*  uhim.  pim^-  7-  P>^4^  ^*  fy^  , 

^*  5*  ff'Q^^^'nny  infin^^  è  di  ffiitiioea- 
ta  ,  che  U  Parrocho  deve  celebrare  aelle 
Domeniche  >  e  Fefte  principali  %  è  ahneoo 
ogoi  (èc^iimn^  i»aa  volca  per  il  Popolo  :!>#« 
€endum  ffi  femti  fsftem  J^i^  pryd^tffis  vìpì 
jfidifitm  i  vtr  autfm  prndeM^  mi^JHdicl^  jt*- 
difotif  Paif0cbumpr0fìp9alia  €0nfti$fahft$  te» 
neri  in  pr^teipHh  filemffifajfiiuj  Domini  ,  if 
lìémi^ieis  diehus ,  aut  fernet  f^lfem  in  bebJ^ 
tn^daS^crificimn  fuoPepulo  applicéfre,  il  Pa? 
dre  Leaadco  dei  Saerameato  T^'^.S.  fra^,  j^ 
difp  9-  i*.?*  9¥^A  ^*  afierma ,  che  il  Parrò* 
cho  è  obbligato  per  legge  E)ivina  a  celebrare 
per  le  fue  pecore  qualche  volu  :  Sed  proba* 
ìiJiw  refponfdee  (  dice  )  ìenerì  Pae^btsm  Jur^ 
J>ivi^j  U$e$  n0n  fempe*  ^  inferdum  téfme»  ap* 
plisarf  SAer^ficitémìÀ^é  p9  ovAm  fuis  .  Lo 
ileflb  dice  queft*  Autore  nfUn%,petrte  frat,  X. 

^.  5.  fiMpJF.  5.  Et  agfiiiDge»  <Iie  foddis-^ 
fera  il  Panochp  cop  applicare  U  Meflà  a'^ 
imi  P#rrocchiaiii  ne'  giorni  pi)à  ibleoni  ; 
Sujfeerf  f^ìemnieribusHifiif  fr$  P^uh  ojffrre 
ad  impUfidwn  J>iv)num  ?^4f0^»^  àTrìden^ 
sino  declm4itwn  »  nifi  alias  vi§fa$  4lia  con^ 
fueindo  :  Conviene  con  Leandro  9  Barbofa 

d^  potefi^^fParofhi^  p4trtA.  c^p.xi.  num.xo* 
in  qvtnto  a'gierni  »  ne' quali  deve  celebra^ 
re  per  il  popolo  il  Parrocho  :  Jfta  autem  ap- 
plitatié  {fofU^ik  f.0tffiélff¥diHf  y  a^t  Sinodali 
altq$ea  fi<mfii^u$i0na%  fivèp^ajf^ffititpropo^ 
puh  fieri  àPiPrccho  dubiti  foUmn^us  ,  U  Padre 

Bailèo  Verb,.Ì4iMk  V  •«^-  4-  Si  footorma 
coir  opinione  di  BpAtcina;  Mlce  €osl:F>- 
fum  in  bac  senff^'HUtfi^^  dicendurn  videtuf  > 
Patoebum  frécify  alia  ^onftitiftio^  teneri 
in  pr^eipuis  foiemnUéktihiàs  Domini  ,  Ci;  dìe^ 
bus  J)eminieis  ,  af*f  fahnn  {emtl  in  Hebdo^ 
tn^da  SéUfìficium  f^  popuio  appli£aee  >  ut 
dofot  Bpn^ina  .  Paplo  lAjm9fì  A^.  S  ^^^' 
5.  téff^i.  num.i,  è  di  parere  9  che  i  Parror 
chi  iolo  per  c^ità  b^i^no  ad  /offerire  quaU 
che  Me(u  per  il  Popolo  :  Interim  tamen 
Un  charitatis  ,  ^  aquitatis  ratio  fuadet ,  ut 
Paftarej  ordinarii  y  Viéfelicft  Papa  ,  Kpifroj 
puf  ,  Ordìnum  PféeUli^  Parocbi  pret  fuis 
fiàditis  Vip   inttéf  ,  <Sr  eftra  Sa^r'^ium 


fre^H^m^f  fuppliee»$  §  aSfuandQ  etigm  fir§' 

ipfis  offerani  ^ 

3^.  Vàllalobos  nella  Sonmm^  paet.t.  trat. 
iu  diffie.  14.  mtm.  5.  fente  ,  che  dóve  farà 
r  ttfc{  9  averi  il  Panocho  obbligo  di  cele* 
hrare  per  il  pc^o  i  giorni  feiHvi  :  Riferì- 
rò  le  Tue  ftefl'e  parole:  En  Ics  Domingo/^  y 
Pieft^s  ,  efiéMtan  obligadas  i  eeUbrar  por  fus 
Parroquianos  ,  dpndf  knviere  eefiunìmM  ,  €oma 
dixen  eJUs  Do^orfs  (  que  fon  Nav^rt»  9 
X^ordove  ,  Suanns  »  y  Lidefaia  »  quo  efib 
cita  n$t  $nm>  ^  J  y  ^ntenees  no  podràn  reeU 
bir  otr^  limrfna  por  la  AUfa  ,  T  fi  tA  eonm 
fiorì  ^  qnè  aii  cofimnbre  9  no  tendrin  MigOm 
cion  d  elhyfino  (oh  eldo^irlapairaque  ùoii^ 
gfim  .  Egidio  Coninch.  do  Sacramont.  quafi. 
8|.  «rM.  dnb,  II.  num.19^.  avendo  dette». 
che  P^fofbi  ratione  Mentii  Parochialis  nom 
tenentur  uUaorMnaria  Safra  pò  fuis  Parochia^ 
net  ^fMKi>f/(  giunge  dipoi  )  Videntw  ratiom 
ne  Qjfifii  fui  /altem  en  eiaritate  teneri  alim 
qtéando  prò  fuis  fnbditis  orare  ^  quod  contento 
fftltemper  oilationom  Sacrìfitii fieri .  Sedquan^ 
ta  baeoblig^tiofity  &  quotiet  obliget  ^  non  ita 
facili  potè  fi  difiniri ,  fed  e*  circumfiantiis  peu^ 
dentif  judicio  afiimandum  eft  .  Caftlo  PalaO 
pdri,^  tre^j2,%.  eUffu  unita yfitmt.  1  ).  num.  S^ 
dopo  di  dive  l  Si,verh  vel  obera  vice  in  kob» 
domada  obligentur  (  a celebrareper  il  popolo  ) 
Ut  tene$  comnmnis  fententia  :  (  dipoi  aggiunge 
ciò  9  che  fiegue  :  )  Sed  quia  versus  exifiimo  Po» 
rocbos  ratione  beneficii  non  ejfe  obligatos  fruflum 
Sacrifica  fpecialiter prò  ovibtfs  applicare  ^  fyc, 

(eprofeguendolo«  tubilo  dice:  )  Uamfi  ex 

co/fnetuaine  ^  voi  fundatìone  ,  vel  ordinaria 
Itgtj  irpracèpto  aUquibus  difbus  detorminatis 
facrificare  populo  obligentur  ,  non  poter uns  fii* 
pem  accipère^  tfc.  .     . 

li'  lì  Padre  France(co  Suarez  in  tertia 
part.  T*w.  J.  quafi,  il.difp.  Ì6.  ^rt,  6.  feSi.  r. 
JT.  "Dt  beneficiis  ìgitur  :  dopo  d*  aver  riferi- 
to r  opinione  d'altri  9  coochi  ude  al  6ne  del 
paragrafo  >  dicendo  :  Hulla  ergp  certa  regula 
in  boc  dati  poteft  ^fed  confulenda  efi  cot^uetudOy 
aut  yfi  de  illa  non  fatis  conftat ,  Bpifcopus  de^ 
ber  et  aliquid  cprtum  in  bac  fiat  uere  y  quod  fi  boc 
non  faciat  ,  prudcntis  arbitrio  iffius  Paroebi 
teiinquendum  erit  .  Gabriele  Vafquez  in  j. 
part.  tom.^.  qua  fi,  i^.  difp.z^^,  ^^P-A-  ^*"'- 
^7.ciice:K<^«»  tamen  font  entii  eft  ^  Parochum 
ji^re  dectma€um ,  {iu$  rafione  hensficii  non  de^^ 
beri  per  (e  ,  aut  per  alhtm  quotidte  prò  fub- 
)iitu  Séicrifiòum  cferre  >-  fad  tantum  cordm 
pppuh  HÌ/f^^  ^ti^^étre /{  Q  Ikhito  più   a 

A  a    z  bailo 
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bailo  dice:)  C^  ^^  qn^ue  aperti  prMumió  ^ 
Parochwn  fattene  infiituttonis  feìmarìa  fui  he*' 
neficii  mn  teneri  adojferendum  unquam  prò  fuh^ 
ditis  :  (  Et  aggiunge  dipoi:)  Stanium  igittee 
erit  ^  ut  notavit  Ceraeva  yCùtguetudini ,  ^  S^a* 
tutisyfeu  Legibuj  Synedalihtes  cujtsfoimque  Dice* 
cefis , 

34.  Più  roavemente  fcriveMachado  ntlla 
fi$a  Somma  Tem,^,lih,^,piert,z.trat.  i.doc.  i. 
num.  j.  poiché  dice  cìò^  che  fiegue  :  Otres 
ùon  mas  prehabilidad  defienden  ahfelut amente y 
que  el  Cura  en  ninguna  manera  ffth  ebliga» 
do  à  appHeaw  las  Mijfat ,  que  dixere  ,  por  fui 
^eligrefes  /  porque  la  obiigacion  defacrificar , 
y  la  de  applicar  el  Sacrificio  ^fon  diverfas  . 
I>emhs  de  que  non  confi  andò  efià  obiigacion  por 
preeepto  de  la  Iglefia^  0  porConfiitutioHes  Sy^ 
etodales  ^  no  fé  ha  de  admitir  ,  pues  en  tre* 
fuy\io  de  Per  cero  y  no  fé  debe  inducir  obliga^ 
fion  .  7*  aun  quando  hu^ieffo  cofiumhre  drapli^ 
aar  el  Cura  algunas  por  fus  Veligrefes  ,  afie* 
enan  Poffèvìno ,  y  otros  ^  que  reo  obkgaria  ^pef» 
cado  mortai  y  fundad^s  en  que  los  emelumeneos  ^ 
de  quego^a  el  Cura  ^  no  fé  le  dan  porque  celebre 
por  el  Pueblo ,  fino  por  ra^en  deloficio  Pafioral , 
qiue  con  eUies  exereita .  Fin  qui  Machado .  E 
TruIIenchy^/^  */  Tìecaheg.  Tom,  l.l^4f.eapi.^ 
dub,  8.  num.  ir.  avendo  riferito  fra  gli  altri 
il  fentimeoto  di  Poflèvino ,  quale  ciró  Ma- 
chadO)  dice  :  cuifententiafiandumefi^  cum 
^aliud  confuetudine ,  «r/  Epifcopi  Stattno^  cau^ 
tum  non  efl^ 

X^.  Finalmente  il  P.  Gabriele  di  Hena», 
della  Conopagnia  di  Giesà ,  part.  x,  de  Sacri- 
ficMiJféey  difp,i^,  Se^.  z.  num.  21.  avendo 
dtato  Suarez  y  Vafquez  y  Hurtàdo ,  Tambn- 
mg  y  Lugo  ^  e  Baunt  ,  dice  ciò  ,  che  fie- 
gue :  Verumtamen  quia  nec  ex  jure  Divine  ^ 
eiec  ex  §dlo  alio  community  nec  ex  confuetudi~ 
ft9  univerfali  proéatur  obligatio' Parocèi  ad  Sa^ 
cra_  fpecialiter  ojf erenda  prò  fuis  ovibus  ,  ideo 
talem  obligationem  in  Par  oche  per  fi  negamui 
4um  communi ,  immo  ,  &  communìori  Theohe^ 
fjerum  fudiciey  ut  tefiatur  Anverfa  quafi.it. 
fa£i,i^.'o.alii  tamen:  e  più  a  baffo  dice  He- 
nao  :  Nec  folmn  neeamus  obligatèonem  ex  fuftu 
tia  y  fed  etiam  ex  coabitate  ad  Sacra  applicarti 
da  fpecialiter  prò  Paracianis  ,  cum  fatis  fit 
applicatio  eonerali f ,  éf  orationes  comurns ,  «/- 
fialiquanao  (ut  aitCafiro  Paino  fupra  n.  j.J 
gravi  aliqua  neceffitate  premantur  ,  ad  cuyuf 
remedium  credat  Parochut  y  fpecialem  facrifi^ 
ciorum  applicationem  neceffariam  effe  ^  quod 
9ix  y  vel  rare  confinare  potefi  ,  HéOC  omnia 


Henao  :  Q^afilofteilb  dice  AncoQiaof  Dia- 
na p^t,  %.  trae.  14.  refol,  26.  con  qttefte  pa- 
role :  ^ed  licei  )  ut  diximuf  teneatur  celékram 
re  in  bis  diebus  (  Domeniche ,  e  Fette  )  non 
tamen  infeftw  y  quod  teneatur  prò  populo  di'* 
Ras  Miffas  applicare  }  if  ideò  potefi fiipendium 
ab  aliis  pfo  fupradiiìis  Mifftf  fine  fcrupulo  ac^ 
cìpero  y   nifi  adfit  cot^ueeudt^  in  contrarium 

( e  fubico  aggiunge  nel  feguente  paragrafo:  ) 
l£t  y  etiam  fi  adfit  y  pmat  Poffevinms  deOfiicìù 
Citrati  y  eap^2.  nttm.^  it  Faxinellus  de  àblig, 
Sacer.feR.^.  contltf.z.  jf^r.  num.^.&  aiii^ 
banc  confuetudinem  non  obUgaro  fub  mortali  » 
quando  de  hoc  onere  rton  confiat  ex  tabulis 
Bcclefia  y  vel  ex  pr^cepto  Epifc  opi  y  ctenì  in  p/ra^ 
judicium  alicujùs  rton  fit  inducenda  obHgatioj 
fine  claris  probationibus  :  E  nella^'^A  4.  /r. 
4.  refolut.2^z.  dice  lo  ftcflb  così:  Supponeste 
dum  efi  Parocbum  ex  vi  Benefica  Parochialie 
non  teneri  ad  offerendam  Miffam  prò  populo  y 
quia  obligatio  Parocbi  ad  id  nsdlo  jure  feri* 
pto  y  nec  cottfuetndine  introduca  y  probari  pò* 
tefi  y  nec  e»  tnfiituttone  beneficii  Parocbialir 
deducitur  y  quia  ex  boc  tanàum  deducitur  obli* 
gatto  Parodi  ad  celebrandum  Miffam  y  ut  pOi- 
pulus  eam  audiat . 

Cofa  molto  lunga  (krebbe  riferir  qu) 
tatto  quello  y  che  t  Dottori  hanào  fcrit- 
fo  fopra  queft&ponte  ;  batta  il  gii  det- 
to y  che  ho  voluto  fcrìvere  ad  titteram , 
quale  rhò  trovato  ne*  fuoi  Autori  ,  ac-^ 
ciò  dafcbeduDò  da  quefta  notizia  formi 
li  giudicio  ,  che  ftkneri  più  ngioee* 
vule  ;  quello  ,  che  io  fento  in  quefia  ma* 
teria  ,  lo  proporrò  nelle  conciafioni  fé» 
guenti. 

l^  Dico  primieramente  j  per  legge  Di- 
vina fono  obbligati  t  Parrocm  a  celebrare 
11  Sacrificio  deHìa  Mefi  per  1  fóoi  Parroc* 
chiani  :  Sic  Leander  ubi  fuprd  citatus  num. 
}i.  Si  prova  colle  parole  it\  Concilio  Tri«* 
dentino  /^ 2 J.r^/  l.  de  rrform,  dova  dice  j 
àttm  prétcepto  I>ivino  mandatum  fit  omnibus  , 
quibus  cura  animafiim  commijfa  efi  y  oves  fuas 
agnefeere  ,  prò  his  Satrifieium  efferre  y  <Sfr, 
nelle  quali  paròle  fondo  aueft'  argomento  : 
Diverfìi  cofa  è  dir  Me&  al  Popolo,  diihdir- 
la  per  ilPopck):  di  modo  che  neHa  getittina 
accettazione»  enella comune  opinione  fono 
intefe  quette  parole  )  che  iìrUadPopulumy, 
è  celebrarla  fofo  «  acciò  il  Popolo  la  fen-- 
ta  ;  e  dirla  prò  Populo  ,  è  celebrare  ,  a^ 
plican(fela  per  il  Popolo:  Scd  fic  ett,  che  il 
Concilio  <tice  9  cbe^  pei  legge  D^loa  fianxia 

da 
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ia  celebrare  i  Parrochi ,  non  ad  Pei/w/mn  9  ma 

prò  Poputù  :  Praèh  Smcr^ciitm  ofiirrt  :  AduiH 
que  per  legge  Difin»6mo  i  Parrochi  obbliga- 
ti a  celebrar  Meflà  per  ifuoiParroocIiiaai)& 
applicarla  per  effi . 

^  J7.  Dirai  con  Heaao  »b$  fupra  m$m.  i*. 
#19.  A&f^éX'tffftrre  pfc  bis ^  s'intende  fi»* 
condo  rinteDEione  generale  y  e  comune  apr 
pUcazione  f  cofla  quale  la  MelTa  s'offerilce 
per  tutti  i fedeli,  perocché  il  Concilio  noa 

Saria  dell'applicazione  del  frutto  fpeeiale 
el  Sacrificio  :  Sed  cMtra  :  quello  non  era 
neceflario  comandarii  a'  Parroc;|ii  ,  e  (ària 
ozio(b  il  farfi  di  eflb  menzione  "dal  Conci- 
lio ',  poiché  tucci  i  Sacerdoti  ófiferìfcono  il 
Sacrìbcio  >  e  T  applicano  generalmàite  fe- 
condo la  parte  del  frutto  comune,  per  tutti 
i  fedeli:  Adunque  reftavano  indufi  in  que- 
lla generalità  i  propr/  Parrocchiani  :  Adun- 
que farla  oz|pfo  dire  a' Parrochi,  che  Tap* 
plicaiTero  per  quelli  ,  fecondo  quello  frutto 
comune,  e  generale.  Non  fi  può  dire»  che 
oziofamente  poTe  quefto  capitolo  il  Conci- 
lio :  Adunque  averi  da  concederfi ,  che  A 
fua  mente,  che  i  Parrochi  applicanero  per 
le  lor  pecore  il  frutto  fpeziale  del  Saicrifi- 
ciò. 

38.  Dico  per  fecondo  ;  il  coAume  con* 
trarlo  non  può  derogare  queft'  obbligo  :  lo 
provo  ;  perchè  il  coftume  non  può  prevale- 
re ,  né  derogare  alla  legge  Divina  «  come  è 
certo  ,  e  lo  lafcio  detto  nel  capitolo  ante- 
cedente fuh  ir.14.  Sedfic  eft,  che  quefi' ob- 
bligo proviene  a'  Parrochi  dalla  legge  Di« 
Tina  :  Adunque  nino  coftume  può  prevale- 
re contro  d'eflfa  :  poò  i  quantunoue  il  €i>* 
fiume  non  pcriSa  prevalere  contro  la  foftaft- 
za  di  quefto  precetto  Divino,  potrà  prei»* 
lere  contro  la  fua  modificazione  :  la  ioftan- 
ca  di  quello  precetto  Divino  é ,  che  fi  djca» 
no  Meflè  per  il  Popolo  ;  la  fua  modifica- 
zione ,  che  fé  ne  dicano  tante  9  ò  in  tali 
giorni:  (^  contro  quefto  può  prevalere  il  co- 
fiume:  la  ragione  è  «  perché  quefia  modifi- 
cazione non  é  de  fw^  "DMuo  y  poiché  non 
fi  trova  Tdlo  ,  che  aff^  ,  e  dica  quante 
Meflè  faà  da  olferire  per  il  Popolo  il  Parrò» 
cho  :  Adunque  po:rà  prevalere  il  collume 
contro  quefla  naodificazione  ;  nu  \  affinché 
ciòpoflà,  ha  da  eflisre  ilcoftum  Iq^ttimo; 
ed  acciò  fia  tale  ,  hanno  da  concorrervi 
quattro  concbdoni .  »  che  ponno  vederfi 
fulìe  nù9  Cùnfir0i$^é  ,  paff.u  ^«^.}. 


•/• 


39.  Dico  per  terzo  :  Il  Parrocho  foddis- 
feià  al  fuo  obbligo  ,  applicando  per  i  fuoi 
Parrocchiani  la  Mdlà  ne*  giorni  folenni  ; 
Sic  Barbosa  t  &  Leander  Ucis  <ifa$is  fupr. 
num.  )i.  £  per  giorni  (blenni  inrendo  le 
Fefie  cufiche  di  Crifto  Signor  NoÀro  ,  le 
Fette  Claflkhe  di  Maria  SS. ,  i  giorni  degli 
Aj^ftoli  ,  il  giorno  di  tutti  i  Santi  :  Il  che 
infèrifco  dalla  dottrina  d'alcuni  Autori  » 
che  taciuto  il  nome  ciu  Fagundez  in  prét^ 
cfpt.BcsUf,  !ih,i,  ini.ùfàtcept.  céip.i^,Hi$m,é. 
pr&pf  medium  :  ì  quali  parlando  de'  giorni , 
ne' quali  qualfivoglia  Sacerdote  deve  celebra- 
re ,  determinano  quefti  come  folenni  :  e  la 
ragione  é ,  perché  «  come  per  Legge  Divina 
non  é  determinato  in  quaì  giorni  determina- 
tamente abbino  da  celebrare  per  il  Popolo  1 
Parrochi ,  né  la  Chiela  abbia  generalmente 
determinato  giorni  fiffi  per  quefto  ;  ha  da 
aflegnarfi  un  mezÉo ,  col  quale  fi  compifca  » 
e  fi  falvi  il  precetto  Divino  ,  ^  non  fia 
molto  onerofo  :  Sedficeft,  che  é  un  mez- 
zp  ragionevole,  e  prudente  9  e  non  onero- 
fo >  e  bafiante  per  foddisfiir  al  precetto  Di- 
vino, che  i  Parrochi  celebrino  per  il  Popo- 
lo i  giorni  riferiti  :  Adunque  in  quefti  ave- 
ranno  da  celebrare  >  e  con  quefto  foddisfe- 
^ranno  al  loro  obbligo  ,  feforfi  non  occorre- 
Và^uello  dirò  nella  conclufione  ,  e  numero 
fe^uente .  Pa  quefta  conclufione  s'inferifce  » 
che  il  Parrocho  non  é  obbligato  a  celebrare 
tutti  i  giorni,  né  tre ,  ò 4iuattro  ogni  fet- 
tinuna  per  il  Popolo ,  come  vuole  Soto  al- 
legato di  fopra  num.  40.  Né  meno  tutte  le 
Domenidie  >  e  Pefte ,  ò  una  volta  ogni  fet- 
timana ,  come  vollero  Bonacina  >  Villalo- 
bos,  e  Baflèo  citati  W  «imi.jt.tfja.  né  me- 
no ponno  lafciare  di  celebrare  per  fempre» 
feoza  grave  colpii  come.  affernuronoPofle- 
vino ,  Machado  ,  &  Henao  citati  nel  num. 
%^  e  3|.  perché  quefte  opinioni  fono  eftre- 
mcf  e  la  noftra  tocca  un  meszo,  che  pare 
il  più  ra^ùonevole. 

40.  Dico  per  quarto  ;  che  fé  nella  fonda- 
zione del  Beneficio  Curato  efprellamente 
s'ordinerà,  che  il  Parrocho  celebri  per  il  po- 
polo .ogni  fettimana  una,  dKe,òpiù  volte, 
ò  iàc^c  il  Parrocho  patto  efpreilp  col  Po- 
polo ,  ò  fuoi  capi ,  quando  gìF  danno  la  Par- 
rocchia ,  di  celebrare  tante  9.e  tali  Mene  p^r 
H  Popolo  ,  farà  in  quefti  cafi  obbligato  a  ce- 
lebrarle :  la  ragione  del  primo  é  ;  perché  il 
«Capellano  é  obbligato  celebrare  per  il  Fon- 
datore le  Mefle  ,   che    nella  fondazione 
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ordinò  :  Adunque  il  Parrocbo  fari  obbli- 
gato altresì  celebrare  quelle  ,  che  faranno 
efprefle  nella  fondazione  della  Parroodiia  : 
la  ragione  del  fecondo  è  ;  perchè  W  con- 
tratti onerofi  hanno  ad  oflervarfi  gli  oneri 
impofti  :  Sed  fic  eft  )  che  ,  fé  fi  farà  qae» 
ilo  patto  efprelTo  col  Parrocho  ,  ^  il  Po- 
polo, che  celebri  tante  Mefle  per  i  Parroe» 
chiani  $  farà  contratto  ooeroto  :  Adunque 
(i  dorerà  dflenrare  queif  onere  ^«  Mquita$t  ^ 

^  juftitia . 

Né  vale  il  dire  ,  che  per  avrentura  farà 
la  rendita  del  Parrocho  tenue  per  tanto  pe« 
fo  ;  perchè  a  auefto  fi  Tifponderà  ,  che  già 
il  Parrocho  lo  lapeva  avanti  »  ^  poiché  vol- 
le il  principale  9  era  neceflàrio  leibfle  ag- 
gravato coir  acceflbrio  ;  e  che  (e  non  gli 
tornava  bene  )  non  pigliaflè  la  Parroocht»  ;  e 
giacché  Thà  pigliata^fapendo,  che  aveva  queff 
onere  >  è  neceflàrio ,  che  lo  porti . 

41.  Dico  per  quinto;  che  fé  nel  Snodale 
foile  efpreflb  comandamento  >  che  i  Parrò- 
chi  celebraifero  per  il  Popolo  tanti  ,  ò  taU 
giorni  y  s*averebbe  d'ademparequdla  deter^ 
minazione  >  fecondo  quello  9  che  dioono 
Caflro  Palao  ,  Suaree  ,  e  Vafquez  ,  citaci  ' 
di  fopra  nel .num,\t,.e  jj.  ,  perché  Otieflo 
precetto  farebbe  già  madifìcazione  della  io«^ 
ftanza  del  precetto  Divino,  che^bfaligareb-* 
be  al  fuo  modo  ;  ficome  <M>1^  la  inodi6* 
cazione ,  che  la  Ohie(a  ha  &tco  a'  precet- 
ti della  Confelfione  y  e  Conuniòoe  y  clie 
eflendo  nella  foftanza  di  Legge  Dèvina  ^  la 
Chiefa  gli  bà  modifi<viti  ,  dicbìaraado  y  < 
determinando  in  quai  tempi  abbiti»  ad  oU 
bi^re  :  Vero  è ,  che' contro  quefta  modi- 
ficazione del  Sinodale  j>ocrebbe  prevaler  il 
(^ume  legittimamente  Introdotto.  JLn  i»* 
gtone  è  ;  perchè  il  coftunae  l^;itiimaaQeQ« 
te  introdotto  prevale  coixto  le  leggi  umane  » 
e  le  deroga;  come  dico  nei  b*^cittmaÀ9U9 
c^nferenie  num.  1^.  ,  Scd  fic  «ft  ,  che  qoe» 
(b  modificazione  del  Sinodale  far^ibe  legge 
umana  :  Adunque  il  coftume  le^ttimamen- 
te  introdotto  prevalerebbe  ^ncro  (Pelfii  .>  e 
h.  derogherebbe. 

Qui  avverto  per  ultimo  eilermi  giunto 
alle  mani  copia  d*un  £>ecretò  della  Sacra  ^ 
Congregazione  delli  Emin.  Card.  Ccm,  Trid, 
Inter,  ufcito  l'ottavo  Anno  del  Pontificato 
d^  Innocenzo  Xlt.  e  dal  medemo  S.  Ponte^ 
fice  firnaato  a'  24.  d-Aprile  i6^^.  nel  q«tk 
alta  propofta  fattagli  dal  Vescovo  di  Prato», 
e  Pìftoja ,  fé  i  Parrochi  itioi  felfera  obbli- . 


gati  applicare  la  MpBk  tutte  le  Fefte  peri 
loro  Parrocchiani  ;  dà  qnefla  rifpofta  :  Am 
Parcchus  Mìjfam  ^eUhfare  tefieatnr  ,  <^  Séu 
etificium  oppia  or 9  prò  Vantectianis  in  dtebus 
"Dominicis  ,  (Sf  Feftis  ,  fivì  nen ,  Strerà  ijcjux^ 
tm  akas  Jeclarathnejcenfmt  teneri ,  nec  prò* 
fterea  tifdem  dietus^Iiam  tìeenwfinsm  recipe* 
n.  Se  quefiadichiatazione  iktta per  il  Ve« 
(covato  di  Prato,  ledi Piftoja  vale  per  tutti 
gli  altri  Vefcovati  ,  zefla  decift  ogni  lite  ^ 
0  deve  dirfi  ,  che  non  folo  i  giorni  S^en* 
ni ,  ma  che  tutte  le  Fede  fono  obbligati  a 
Parrochi  ad  applicare  la  McSk  per  il  Po* 
polo. 

CAPITOLO    IV. 

J>eW  ohUigff  y  che  kann0  i  Pémrccbi  J'ammì^ 
niflrare  s  Satramenti , 

§.v 

jyeW  amminifiraxicne  del  Battemmo 
fotta  cMdi\iùne  \, 

4a.  TI    M*  accttfo  Padre  ^  che  alcune  volte 
X  ▲  ho  ribattezzato  lotto  condizione  i 
bambini. 

C>  fi  qual  andamento  V.  S.  aveva  di 
iarlo? 

P.  Padre  ,  ribattezzavo  qualche  bambina 
efpofto  focto  coodlziooe  ,  perchè  dubiuvo  » 
fefi>fre9  ò nò'battezzato . 

C.  Seppe V/S. ,  chi  era  UPadi^ ,  ò Padri 
4li  quefti  bambini  ?  peichè  ,  fé  lo  fapcva  y 
eoi  dimandaigli  »  fé  era  battezzato ,  e  chi 
gli  aiMva  «fluninilbato  il  Battefimo  ,  e  Gì- 
piau  ta  verità  ^olla  teftificasùone  ddi  Mini-» 
Hr# ,  che  aveva  battezzato ,  cdTava  il  dub- 
baoi»  e  non  era  neceflàrio  ribattezzarlo  fot* 
t^  condizione. 

P.  Padre,ioflaaibò  potuto  venire  iacogni- 
-sione  de'  Padri  <li  quefti  bambini . 

C  Non  avevano  queSi  '  figliuoli  qualche 
cavea  addofib  ,  ^Ib  quale  cofhdè  il  lor  Bat* 
tefioio  perchè  lieo  aneendo  quefta  oed«>la  » 
«veanfi  ^a  Tihattcz2»re  fotto  condizione  ^ 
«omediceLaymanioiR.,^.  .i^.5.  tfat:%.  ^,ap.f^ 
fub  «.^.  è  fatt:omnne. 

P.  Si Pà(faé,ai)evanon£bflocedola> quale 
diceva  eh'  erado  battezzati . 

C.  Qudbtedoberaautefttisat&usofcric* 
aa  da  qualdie  pcrfona  puWiiiea,^  ò  folo  firaa- 
plicemente  fcritta  ? 

P.  Pa- 
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P.  Pa4re  i!  non  aver»  (aicoCcrizione  akuiu 
«uteocka ,.  nn  foto  narraTà.  femplicemeftte). 
cheque!  bambino  era  battezzato. 

C.  Cofiofipeva  V.  S«  i  caratteri  della  ce» 
clola  ?  Perchè  fé- 11  Gonofceva  »  poteva  far" 
iii^ifi2àQne  di  chi.  erano  (.  non  ocoorrqido 
in  quefto  qualche  notabile  inconvenienee  ) 
e  faptito  chi  lìi  vera  ferii  ta^  Tintracciareper 
qnefta.  parte  bL  verltàdi  ciò  éoneeoeva  la  ce- 
dola .. 

P.  Padre  )  io  non  potei  riconofcere-  il  ca--- 
rattere^  perché  eia  molto  fimuìato. 
«  C  V*  era  col  bambino,  qualche  perfona  9 
dalla  quale  potèfiè  faperfi  la  verità  del  &to  ì 
Perchè  ,  fé  potefle  conofcerfi  effer  certo  il 
Biittefuno^ ,.  non.  fi  potrebbe,  amminiflrare. 
£bcto  condizione. 

P.  Padre*  9  vidi  un'Huomo>cbe  (tava  fà-^ 
cendo  la  guardia  al  bambino;  ma  iìibìto  che 
io  comparvi,  fuggi)  efparve. 

^\\  C.  E'  opinione  di  Marcaptio^c  Qjiìnr 
tanadvevas  ,  &:  altri  y  che  ir^ue  Diego 
Fraacès  di  (Jmitigoitii  in  Paflaraii  ifiìerm>y 
jfu  faeo-  ccftfcUmtie\  part.  1,  traf,  unu.  qu.  4. 

tf,^.  e  Leandrodel  Saaramenta  fiarì.i:  trat.  a.. 
d^p.l.  ?«.44>.  i  quali  affermano  >  che  quan* 
tunque  il  bambino  efpofto  porti  cedola)  che 
dica,  eflèr  battezzato  ,  hi  da  ribattezzarfi 
&tto  condizione-,  fiè  la  cedola  non  è  autea* 
f^a,  né  v'é  altro  tellimonio  9  dal  quale*  cev» 
tamente  cofli  il  Battefimo  ;  perchèr  la  fem« 
ilice  fcrìttbra  non  ù,  fede  ,  né  le  fi  deve 
dar  credito-..  Il  contrario  giudico  per  vero,  e 
to-  tei^onoVafquez  ,  Suares^,  Gianada  , 
Diana,  &  altri,.  cBe  cita  il  mcdemoFìan^ 
cé9  di  ttrrntfgoitif  iM.  trum,i.  Soto,  eBo- 
nacina  ,  che  cita ,  e  fiegue  Palao  p.  4.  tnaf, 
1^.  di/p,  uMtf  punt,  13.  nmn.6.  La  ragione  é  ; 
perché  non  è  lecito  ripetere  (otto.,  condizio- 
ne il  Battéfimo' ,  (  né-  altro.  Saccameato  )j 
quando  non  v'èrdubbio  >  ò  indizio-  proden^ 
te  di  non  eflèrfi  ricevuto  ;  come  dice  la  co^ 
mune  dottrina  ^  6c  aflèrifce  P  ìftefiò  ^ran- 
cès  ìM:  qiuefi%  tutm,i\  Sed fic  eft^y sht d'un» 
bambiho  nato  fra'  Criftiani  (  come-iiippoogp  ). 
eche  portai  cedola  d'^flere  fiato»  battezza-» 
to  ,.  non  fi  dUbrta^  prudéntemeuiie  d«l  ììiq>^ 
Bàttefimo  :  Adlmque  non-  fi  può  fibateez* 
zare  fottou?ondizione  :  La  minore  fijpnw^a;. 
perché  il  dubbio  s  che*  nel  noltrocalo  può 
ayerfi-j  é  )  che  pofla  eflèr  fiilfa  9  e  fuppoAa 
^«ella.  Cfdola:  Sedfic  efi-,  che  ilduUurdi. 
^nefto  ,  non  è  cofa  pnyTente  ^  nta  temeraF 
•^-  ;  poiché  fe!  Criftiaiu  non  vie:  ibada^ — - 


ti>Ai  fofpettar  malizia  si  atroce  y  come  é 
condannare  un  Anima  £eoza' fondamento  : 
Adunque  nel  noflro  calo  non.  può.  averfi 
dubbio»  ragionevole  del  fiattefiino  ,  ma  al 
più  uno  lcvìX^Q.ex  kvibus  fundarmntis  i  e 
per  fci!ttpolL  precifamente  non  hi  da  ripeter- 
fi.  il  Sacramento  fotto  condizione  ,  poiché 
in  queflo  fi  £L  torto*. &  ingiuria allo^  fieflb 
Sacramento.,,  come  dice  ed tà  comune  il  €»• 
techifmo  Regnano  ;  e  Cooinch  de  SocramjBa^ 
ti/m.  ^.66.  arf,^.  dub,T.  num  ^r. 

Alk.  ragione  della  fenteoza  contraria  rif* 
pondo  ,  che  per  il  foro^  efieriore  poti:ebbe 
eflèr  neceflària  l'autentica.,  né- proverebbe 
la  femplice  fcrittura:  ma  per  il  foro  della 
cofcieaza  prava,  molto  bene  per  il  noflro 
caio. 

44.  £ièopponeflì,  dicendo,,  che  dopo  il 
Decreto  di  Papa  Innocenzo  XL  bà  da  fé-  « 
^irfi  il  più  ficuro  io  materia   de^  Sacra- 
menti :  Atqui  è  più  ficuro  ribattezzare  fot- 
io  condizione  il  bambino  y  che  fi  ritrova 
colla. cedola,  che  lafciarc  di  ribattezzarlo:: 
Adunque  farà  oeceiEurie  ribattezzarlo  fotto 
condizione  :    Retorqueo    Argumentum   : 
Adunque  farà  necefsario.  ribatiezzare  fotto> 
condizione  tutti  i  battezzati:.  Provo  la  con- 
feguenza  ;  perché  può  efsere  y  che  il  Parrò- 
elio  abbia  lanciato/ qualche  parola,  efsenzialc' 
della  fonila»,  ò)  che  non  abbia  avuto  inten- 
zione vera  di  battezzare  ,  ò^  abbia  mancato 
in^  qualche  altra  co(à  neoelsarìa  per  il  valore 
del  Sacramento;.  Sed  fic  eft ,  che  ha  da  fé- 
guirfi  il  più  ficuro  nelle  cofe.  ^  dalle  quali 
dipende  il  valore:  del  Sacramento  :  Adun- 
que eiseado  più  ficuros  ribattezzare,  tutti  fet- 
ta condizione  ,  per  poter'  aver:  mancato  il- 
ParrochQ,.ò  fcordato  qualche  cola  e&enziale  9. 
avecanno  da  ribattezzarfi  tutti  •. 

45;.  Ora  rifpondo  all'  argomento  ,  A:  ali" 
inftanza  ;  che  in  quelle  cofe  y  dalle  quali  di- 
pendei eisenzJalBaiente  il  valore  del.  Sacra- 
mento ,  hàda;.f<qgpiii'fi«il  ficuro.,  lafciando* 
quello ^  che. non  è- tale;,  ma,  coiaecbeéfi-. 
curo-,  che  quello  >,  cbe.  porta  la  cedola  del 
foo  battefimo,.  fut  battjezzato  ; .  e  che  quello  ^ 
che  battezzò  il  Parrocho  é  altresì  Scuro ,  che     ' 
fi%  battezzato,,  eduhitar  diqueftòy  é  dubi- 
tar fenza  fondamenco:.  Daqui  é ,  che  noa> 
éneoefsario,.  né  anclìe  decente  il  ripetere  il 
BattèfimO' fotto.  oDodiiEione  in  quefii  cafi  .. 
Si  conftrma:  più'  ficuro  é  avere  rinteozioae: 
attuaie  nel-  &re  i  Serramenti ,  che  là  virtua- 
le ;  fin  ficuro  é  andare  con  contrizione  a£ 

Aa    4,  Sacrar- 
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Sacramento  della  Penitenisa  y  che  colla  fola 
àctrizione;  e  ciò  nonoftance  non  fi  condan- 
na nella  prima  Propofizione  d'Innocenzo 
il  dire  )  cne  bada  Tattrìzione  per  il  Sacra- 
mefito  della  Penitenza,  e  l'intenzione vir* 
tuale  per  tutti  i  Sacramenti  >  perchè  l'una, 
e  l'altra  è  ficura  ,  come  s'è  detto  di  lopra 
ft^Ua  prima  par  fé  trat.  IO,  nuniitt.  pag.21^. 
Adunque  ;  quantunque  concediamo  per 
cofa  più  ficura  il  ribattezzare  fotto  condi« 
zione  il  Bambino,  che  fi  ritrova  colla  cedo- 
la del  Tuo  b)ttefimo ,  come  (ia  cofa  ficura  il 
dire)  eh' è  bittezzato^  non  farà necefiàrio , 
né  decente  ribattezzarlo  r  Vedafi  apprefib 
il  num.  47. 

46.  P:  Altresì  m'accnfo  Padre  «  che  ho 
per  coftume  di  ribattezzare  fotto  condizione  i 
bambini,  che  pericolando  nelnafcere»  han- 
no battezzato  fOftetrici  in  cala . 

C.  L'Oftctrici  fono  donne  di  buoa  giof 
dìcio  ?' 

P.  Padre  si. 

C.  LehàV.  S  efaminate,  fé  fanno- quello 
è  neceflàrìo,  per  far  un  vero  battefimo^ 

P.  Padre  sì,  una,  e  pia  volte. 

C  E  le  ha  ritrovate  ben  infirutte  in  que- 
fia  materia? 

P.  Padre  ,  m^Itobene. 

C.  Sono  perfone  foipette  di  iàttuochiere  ì 

P.  Non  hanno,  Padre,  fimil  nome  ,  né 
concetto . 

C  Dopo  eh'  hanno  battezzate  >  dimanr 
da  loro  V.5.  come  hanno  &tto  ? 

P.  Padre  si. 

C  Ritrova,  che  l'hanno  fatto  bene? 

P.  Se  hanno  fitto,  come  midkono,  farà 
ben  fttto;- però  il  mio  dubbio  é  ,  che  non 
l'abbino  fatto  in  altro  modo  9  commercen- 
do  qualche  errore  caufato  dalla  turbazionc» 
che-  (ùole  apportare  un  caio  repentino  >  & 
mcontro  fubito-. 

C  Sappia  V.  S.  che  iO  motto  male  arìpe< 
tere  libatteGmo  fottocondìzionè;  perohè  , 
quando  la perfona,  che  battezzò  in  cafo  d» 
neceffità ,  èdi  buon  giudicio ,  beo'  infirutta , 
&  interrogata  dopo  del  modo  di  battezzare  y 
fi  trova ,  che  fecondo  k  fua'relazione  ,  hi 
iàttebene,  e  non  è  pedona  fofpetta  di  fat- 
tucchiera ;  le  fi  dev€  dat  credito-,  e  non  ri- 
petere il  Battefimo  :  Iti  Caftro  Palao  M- 
fupra  fnmt.j,  Coninch  Uco  citato fukrtum,^ 
con  Suarez  ,  e  la  comune  BoQacina  Tom.  r. 
éUfp,  I.  ÀfSMcram,  ingeneri  quafi^  2.  punl^,  z. 

33.  e  fi  prova  colla  ragione  di fii^dct* 


ta  ffMn.  4f.  perchèinquefto  cafo  BonèfiMi- 
damento  di  dubitar  prudentemente  del  va- 
lore del  Battefimo  ,  ma  per  dubitar  ficrii- 
polofamente  con  tenue  fondamento  ;  e 
per  si  fiacco  fimdamento  non  hi  da  com- 
noecterfi  quella  irriverenza  contro  il  Sacra- 
mento» 

E  quantunque  Layman  Tam^  i^  Uh,  j. 
tfaEì,  a.  cap,  5.  fuh  num,  ).  JT.  g^^  t^^  , 
non  condanni  per  riprenfibile  il  ribatte  zza« 
re  fotto  condizione  in  quefto  nofiro  cafo  , 
fóndaco  nell'  efl^rfi  alle  volte  veduto  ingan- 
nata dal  Demonio  l'Oftetrìce  ,  acciò  non^ 
battezzi  bene ,  e  perchè  cori  ordina  il  Pa- 
ftorale  Romano  impreflb  in  Aaverfa  /*««- 
«^1607.  fùi^o.  ^)s.  però  al  primo >  dico, 
che  altresì  s'è  veduto  qualche  volu  ingan* 
aarfi  dal  Demonio  il  Parrocbo  y  acciò  noa 
battejKsi  bene;  e  non  per  quefto  fi  ribattts- 
zano  fotto  condizione  ,  quelli  ,  che  una 
volta  egli  h4  battezzato  .  Al  fecondo  ,  di- 
co con  Gafiro  Palao  fiffir^  >  che  ne'  Vefco- 
Tati  ,  dove  ibno*  Evecici  framifcbiati  co' 
Cattolici  Romani  ,  fari  bene  ribattezzare 
fotto  condizione  quelli ,  che  hanno  battez- 
zati rortetrici  ;  e  come  in  Anverfa  foglio»- 
no  concorrere  molti  Eretici ,  per  quefta  n^ 
gione  nel  fno  Vefcovato  è  coflume  di  ribtt* 
tezzare  fotto  condizione  in  quefti  cafi  y  e 
per  quefto  il  Rituale  Romano  impreflb  in 
Madrid  l'anno  1631.  dice  nel  titolo  de  fo^ 
ma  Baptifmifj  jf.  Ctimbaptifmum  j  Hsc  tamen 
éartditicnali  firrma  (  che  è  quella  di  battei 
zare)  nanpaffim^  aut  Jeviter  uti  licei  ^fed pr^m 
àatUef  y  tf  t$hi  rediligenter  pervefti^ta  yprfi" 
Milif  fttàefi  dukiteaia  ,  infantgm  nam  fiùffe 
baptixatum,  •    *  • 

4^7.  £  fé  ^ponefi  l'atg^mento  ciierito 
ftelMum,^^  cioè,  che  fi  deve  feguireilpià 
fictiro  nelle  cofe  eflèaziali  del  Sacramento, 
e  che  è  più  ficuro  ribattezzare  lotto  condi- 
zione :  rifponderò  lo  fteflb  9  che  ho  detta 
nel  Htm,  ^y  8c  aggiungerò  per  foluzionepiù 
chiara  ^eft' altro  aigonento  :  Che  il  (e* 
goife  il  più  ficuro  s'intende  nel  Jffri  fteflb  ; 
cioè  nel  tempo  di  fare  i  Sacramenti:  &  ia 
quefto*  orni  fi  può  fi^uire  l'opinioue  pro- 
babile ,.  k&iau  la  ficura  :.  ma  non  fi  condaA* 
na^  da  Innocenzo  XI.  il  feguirt  il  meno  fip 
cure  TiAfaBo  effe  :  cioè  9  qiiandofii  il  Sàcra- 
Biento  è  fatto:  itiLumbier  neUat^prope^. 
ecndan.  num.  t^8i.  Adunque  >  come  la  no*- 
Iha  queftione  fia  ci^  del  fiitto  del  Sacr^ 
JBgoto  f.  che  anuuMhcò  l!OftctrJce  %  muk 

ficoiH 
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fi  condanna  il  (èguire  ui  quefto  caio  il  meno 
ficuro  ;  benché  lofoflè  (  il  che  d  nega  )  il  non 
ry>atcezzare. 

§.  ir. 

DtlP  amminijha%tone  dei  Sacramtnn  deìU 

PenHen^a . 

4S*  1^    M^accnfo  ,  Padre  y  che  fon  negli* 
X   ▲  gente  nell'  amminifirare  i  Sacra- 
menci,  Oc  in  particolare  in  udire  le  CQD&ffiob* 
ni  de'  miei  Parrocchiani . 

C.  £  per  qual  raufa  trafcura  V.  S  queib 
materia  tanto  importante  ? 

P.  Perche  ho  un^  altro  Sacerdote  foUeci- 
to  ,  che  lo  fa  perme. 

C.    Manca    V.  S.   nel!' amminiftranone 
de'  Sacramenti)  quando  è  ricercato  di  gior- 
no ,  ò  quando  fé  gli  dimandano  di  notte? 
perchè  di  notte  no»  è  obbligato  il  Parrocfao 
ammini  Ararli  per  fé  (ledo  ,  ma  bafta  ,  che 
Io, fàccia  per  un'altro:  eccettuato,  calando 
lìnfèrmo  dimanda  nominatim  il  Parrocho  ; 
che  in  quefla  caia  direbbe  obbligato  andar- 
vi inpeiiona:  Ita  Giovanni  Sanchcz  in  Se^ 
eB.  difp,  47.   num,  5.  infine.  Leandro  del 
SiicramenCo  péirt.  ^.  trat.  7.  difp.  ).  qutgft. 

P.  Padre,  non folo mancavo,  quando^ mi 
chiamavaflò-di  notte,  ma  anche  di  giorno , 
fidando  il  mia  Ufficio  ad  un  Vicario  ,.che 
m'affifteva. 

C  Mancava  V.  S  al  ConièffionarioT[uan- 
db  era  tempo,  che  i  Parrochiani  foddisncei- 
kto  al  prec^t*  delia  Chiefa  ? 

P.  Padre  in  quefti  tejsipi  v'andavo-.- 

€.  E  ne'  giorni  de'  Giubilei  >  ò  Feftenoa 
accudiva  a  confèiiàr'i  fuoi  fudditi? 

P.  Padire  y  m  moki  di  quelli  giomrb 
ttafcurava. 

C.  Cofa  certa  è  ,  e  come  tale  l'infegoft* 
Leandro  ilfidl  quéfjl:  j«.  con  Giovanni  Skn- 
cheasi)  Barbofa,  e  la  comune  ;cbe  ^^arro* 
cho-  non  tbddisfa  al  fiio  obbligo  precifa^ 
mente  col  rìfiedere  materialmente  nelk 
PàrtoccM»,  ma  ehedr  più  è-obUieata  am* 
miniftrare  i  Sacramenct  per  fé  fteiiQ ,  come 
dice  il  Concìlie di  Trento  pfs.  7.  #4^.  x,  con 
quefte  parole:  Infmota  b^^da  Bcckfiafli^ 
cmr^  prJfeftim  cmmm  aninuuFum  babentia  pit* 
finis  dignif  y&èahilihuj  ^  &  qua  in  Uf  co  rtfi>. 
dne  (  attende  )  acperfe  ipfis  curam  animarum 
tuffare  vihum^y  confmmitw.  i  da.  dave  en- 


fia» che  non  foddisfa  al  fuo  obbligo  il  Parrà* 
cho)  chefidailfuopeib,  e  carica  d'amm ini* 
Orare  i  Sacramenti  ad  altro  Sacerdote ,  CaT 
pellano  5  ò  foiUtuito  :  Ita  Si  Vexh,  ^^dentia  » 
Vianapart.  3.  trat.  4.  refiì.  1 56. 

49.  Ma  in  quali  occafioni  Ca^  obbligato 
il  Parrocho  amminiftrare  per  £e  flefl'j  i  Sa- 
cramenti %  non  l'affermano  tutti  d'un  moda 
i  Dottori  ;  Navarro,  SQtu>  Suarez  ,  Filili* 
do,  Vafquez)  &  altri,  che  cita,  e  fieguc 
Bonacina  Tom.  i ,  difp.  5.  de  Sacram.  quaft\  7 
punB,^.^.  z.  num.x\.  Sono  di  fentimento» 
che  ilPaiTocho  é  obbligato  udire  le  confeU 
fiooi  de'  (uoi Sudditi  tutte  le  volte,  cb'efli 
ragionevolmente  lo  dimandano  ,.  eccettua-» 
tOi  fé  allora  occocrefiè  al  Parrocho  qualche 
negozip  grave  ,  che  Timpedifca  :  Et  anco 
aggiunge  Giovanni  Sanchez  ubifupra  num.^ 
cne  non  folo  il  Parrocho  è  obbligata  a.que« 
fio ,  ma  che  né.  meno  guadagna  2  frutti  det 
beneficio  Parrocchiale  i  &  è  obbligato  re^ 
il^ituirli  ;  e  cita  per  la  lua  opinione  Grafis» 
Cordova  ^  Hofìienfe  ,  Aftenfe  ,  Silveftro  y 
Covarrubias. ,  Aragon  ^  e  Ludovico  di  Saa 
GioL  quantunque  Garzia  ,  te  Ugolino  % 
apud  Dianam  refeì  i$6^  citata^  Seguano  il 
contrario. ,  in  quanto  alla  reftituzioae  de* 
frutti. 

La  feconda  (entenza  dice  >  che  il  Parro«> 
cbo  è  folo  obbligato  ad  amminiilrare  i  Sa- 
cramenti ,  quanda  il  penitente  è  obbligata 
riceverli  \  come  quando  comanda  la  con^ 
feiTione  la  Ghieià,  ò  in  pericolo  di  morte  ». 
ò  quando  la  confeffione  fi  giudica  ndceflà- 
ria ,  pev  evitare  qualche  peccato  mortale  i 
Ica  Medina,  Ricarda,  Sìlveilro,  Armilla> 
e  Reginaldo  apud  Dianam  parK  a.  trat.  i^- 
refel.  a.  La  terza  (entenza  dice  v  che  il  Pàit- 
roche  é^  obbligato  confe(&re  i  (noi  Parroc* 
cbiani  nella  l^fqua  ,  e  pericola  di  morte  ^^ 
&  in  altri  tempi ,  che  IL  penitente  vuol  con* 
fe&rfi  per  divozione  y,  è  obbligato  fotta 
peccato  mortale  Gonfemrlo.»-  fé  non  bà  il 
penitente  altro  Confeiloie  >  dal  quale  poflk 
Coafe£rfi  :  Iti  Poflèvioo  de  Oficio  Citrati 
€ap.  y.qti^fi:  3^  Tutte  quelle  tre  opinioni 
giudica  per  probabili  Diana  fart.  %.  trat:i6L 
rrfoi  2.  in  fine  ^ 

|0.  Il  m io  Pentimento  è  «  che  il  Parroc^a 
non  fole  è  obbligate  ceofeflàre  i  fuoi  Sud^ 
diti,  quando  hanno  precetto  diconfe(&rfi; 
ma  anche  ,  quando  dimandano  la  confeflìo- 
ne  9  come  mezzo  per  vincere  qualche  grave 
^nuzione  >  ò  difficolti  4,  Ò  quando  per  fk 

qualche 
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falche  lungo  viaggiò  vo^iono  preparar^ 
vifi  colla,  confeflionc  :  ò  in  tempo  ^i  Giu- 
bileo y  ò  in  giorni  molto  feAivi  :  Leandro  del 
Sacramento  part:  i.  tra^,  j:  Jffp.  ii.  qtkffii 
lao.  perchè  il  Parrocho  è  obbligato,  ad  at» 
tendere  al  foccorro  delle  neceflitiipirìcuali 
de' faot  Sudditi  >  &  a  noa  privarli,  deir utile 
delle  lor*'anime  ^  Sci.  ficeil  >.  che  ne*  cempi  9 
che  la  Chiefa  %  e  Dio  obbligano*  %  ò  auaMo. 
fi  vedono,  incalzati  da  qualche  ntriou  ten- 
tazione ,  ò-  hanno^  da.  far  lungo  viaggio  ) 
hanno  necefliti  dr  confeflarfi  ,  e  ne'  tempi 
de'  Giubilei  ,.  ò  giorni  molto  fedivi  giova, 
la  confèffione  ,  per  awafiuggiare.  ir  guada- 
gno fpirituale  alle  lor  anime:  Adunque  In 
quefti  tempi  9  &  occafiòni  fari  il  Parrocho. 
<M>ligato  ad  ammihlftrare  il  Sacramento 
a'  Tuoi  Parrocchiani  ;  quantunque  non  a 
tutti  faràr  obbligato  amminiflrarlo  per  sé 
medemo:  Vide  Leandrum  ^^^  ^f^  citata 
f«Mp/.  lar.. 

Né  meno  peccherà  mortalmente  il  Par« 
rocho,  che  due  )  ótre  volte  negheri  lacoo- 
fèflione  al  penitente  ,  che  la.  dimanda  per 
divozione,  iolàmente- ,  ftando-  anche  nella 
prima  fentenza  citata.,  di  (opra  mw»;  4^.  Sic 
Nugnus  apud  Bonacinam  *^p  fupra.  :.  Vide 
etiam  SiinQ\\iminSilefi,uhifupr.  num.io.Sc 
non  tdsdeat  totam  ejus  dtfp.  4.  diligenter 
perlegere. 

JLifeaf  modo  mihi  caiamstm.tanthper /fière  ^ 
tr  V9S  (o  venerandi  Pattores)  #*  pr^rordiit 
09carart^  ne  fopori  dediti  y  vefiram  curmm  forti 
Tion  agatis .  Attendite-y  <f  '  videte^^  fi  eft  dolor 
fimiUs  9  ficut  dolor  pauperenioffim-  oyium:^  quét' 
mfinam  hominem ,  non  h^éerrnetixléfwieftt .  Hs-^ 
heanphomrnem  ,  bakennf^  it^upef' if  Fùfiàfem  ^ 
tf  fé  Pafiorem  h^erefeHtìànt  f  me  ftmndc  Ji- 
tantprs  cordfs  ttijhtiafameferimus^  quia  dum 
éfnhnam  irnphre  cvpimus^faiH  fémm  eirkit  arie- 
tes  fton  inveniéntes  pmfcua  ,  Proh' dolor!  No 
quéesh  y  0  Paroche ,  fii  in  feteOftio  mknuspto* 
vidus  :  non  ^ìfeuts,  ovee  tUMrpé$fcere  :  Viae-^ie  • 
vox  fanguiniì.  earumrlàmet^d  J^etmt  de  tèrra  y 
ifC<tìùmt^Meper'àemat\^  rationem  dt  tks^dm^ 
fidia  eormm-Supremo  J^etdiee.  exppjiulmu . 

CA  P  I  TO  L  O    V. 

I}eW  obbligo ,  cheh^fP  Pàrfcebo  c<^  fuei  Smd. 
diti  y  che  fino-in  peripoié  di  morto , 


p 


Er-  aver*  queRo  capitoto'  moki  punti  da* 
toccarfi,  lo  divìéerò  per  «uggiar  dtiiir. 


rezza  9  ediftinzione-in  tre  parti:  ndla  pri^ 
ma  tratterò!  della  Confèffioiie  det  moiiwm* 
do;  nelU feconda,  del  Viatico;  e  nella- ter- 
za  deir  eflrema  unzione  >.  e  d'ajutarlo.aben 
morire  . 

PRIMA     PARTE. 

T>eir  obbligo ,  che  ha  il  Parrocho  di  confejfare 
grinfirrmi^  o: (cme deve portarfi . 

51.  Ty  M'accnfot  Padre  y  che  bò  qualche- 
J.  ▲.  fcrupolo  d  un!  aflMueione  9  che  die- 
di ad  un'  infermo ,  che  non  potè  confèflàrfi . 
C.  Gli  dimandò*  queA'^inférmo  l'aflolu- 
zìone  ^  perche^)  fé  apreflàmcnte  glie  l'a- 
veflè  dimandata  ,  gli  u.  doveva,  dare  aflblu- 
tamente-.. 

P:  Padre  t  non;  poti  dimandarla ,  perchè, 
più  non  poteva  parlare . 

Q  Non  lediedefegaidldolore>  e  di  pen- 
timento ? 
Pv  Padre  si. 

C.  Erano  fegiii  certi  9  ò-'pur  dubbiofi  del 
pentimento,  cheaiceva  de'luoi  peccati? 

P:  Non  eiano  Lfegnì  molto,  chiari  j  nS- 
certi,. 

C.  Qjfando  il  moribonda  di  qualche  fe- 
gno  >  come farebbe^iringer  la  mano,  alzar 
gli  occhi,  ò  le  mani  al  Cielo  >  che  può  du- 
hitarfi  con.  fondamento ,  fé  nafcooo  dal  do- 
lor de'  peccati ,  ò.  dall'  infermiti:,,  allora  ha 
da  darfi  lafToluztone  fotto  condizione  :  Iti 
Gio:  Saocbez  inSeleB.  dijp,  44  mm.  35.  Dhr' 
mptirf;  %.  $rat,  3.  refol  3.  Leandro  del  Sacra>» 
mento  part.  i.  tra^,  y,  difp,  5.  quafi,  4I..  Mi  » 
fé  i  fegni  del  dolor  de'  peccati  furooa  certi  ;. 
in  qudlacafo  deve  darfil.raflbluzìone  aflo- 
lutamente. 

5».  P..  M'accuib  ancora  >.  che  affi>Ivei  un* 
altro,  che  non^nildiedefegnoalcuoQ  di  dolor 
né  di  confeiSooe.. 

C  Giaociiè  inprefenza  di  V.  S  no'l  die- 
de,  lo  moftrò  avanti  a. qualche  altra  peri^ 
oa  9  che  poi  in&rniafib.  V.  S  del  fcgn«  del  do- 
lor dato  f 

P.^  Padre,  uBa.perfoi»R|idifle,  che  ave-- 
v)adimawfii&»  coanfione . 

C.  Qoefta  perfena  ,  dalla  <|aale  V.  S*  I& 
informata  ,  cRcyr  l'j&6fnN>  dimandato  di 
eoafefl&Wi  >  en  pec&Da  ,  alla,  quale  potellè; 
pcdèarfi  Miti 
^  P.  Padre  %ì . 

C   Aveva  tUa  Aé&  udita  dimandarlatt 

'  '     daR" 


idall'Infemo ,  è  io  dierra  l>er 

Cfi,  moli  raveflèro  iidito  <iimandar  «oofeG 

fione/  « 

R  Mre  >  elh  flefla  diffe  ,  che  l'udì  di» 
mandar  con&fiione. 

C  £  quefto  glielo  difle  in  prefenza  dell* 
iafiaroioy  òxa  fuajiifinixa? 

P.  Padre  inaliènza  deirisfiermo.      . 

ex  Quando  un»  perfona»  degna  di  fede 
dice  in  'prerettta  dell'  infermo  al  GoBfeflb- 
re  y  che  il  partente  lià  dimaodaco  oott&Aio- 
iie>  ò  moftnco  iegno  di  contriiuone^  fli  i 
può  dar§  Taflolueione  :  co»2  V  infegna  Dia^ 
na /«^.  f«/^/.  4.  citando  San  Tonoafo  9  Gioan«> 
ni  della  Crocei  Vafquez,  Suarez  y  \lilen« 
za>  &  altri  molti';  e  rafllèrìfce  altresì  >  come 
comune  )  il  Padre  Mey»  tMifueftìet.  TcnKi;. 
tf^t,  3.  difp.6,  qiufl,  I.  iMWin.  6.  £  non  è  ne* 
ceflàrio,  che  ià  fleft  perfona,  che  inforoaa 
il  Confefibre  y  l'abbia  n^ito  imnediac^ 
mente  dall' inferino  ;  hafia^  che  l'abbia  fa* 
puto  da  altre  perfone  degne  di  fede  »  die 
afiermino  y  che  l'infermo  dimandò  la  con* 
feffiooe  ;  come  dice  con  Luigo  Leandro  mhi 

fupr.qusjk.^$^. 

5|.  E  quefto  anche  hi  luogo  y  quantun- 
que ia  perfoaa  ,  che  teftifica  )  no'l  dica  in 
prefenza  dell' htftrmo  t  ma  che  vk  al  Con* 
fefiòre,  egUdicCf  Fotiaaofe  ne  ila  lyoren- 
do  9  A:  hi  dinnndato  dà  confefiàrfi  ,  tada 
V.  S.)  e  Taflìdva;  &  andando  tlGonfeflbce 
colla  f^eritudine  y  che  ricana  o^osio  sì 
grave ,  pnè  aflòirerlo  si  la  tcftinaoniann  9 . 
che  del  dolor  deiriofernm^  e  funcontrì^K^ 
ne  fece  in  fua  aflenza  Talora  perfona:  così 
l'infcgna  con  FUincio  Moure  ZaJthbraBO'y 
Lugo  9  Tndencfa  ,  Leandro  /v/  luogo  citata 
q$iàefi,^y  eValenzaiBnriqsez»  Bardi, Pof- 
ferino,  Villalobos,  Aavcrfa  ,  Pontioi  D>- 
cafHlIo,  talari,  che  allega,  efic|^Moya 
/«pf.  qu^ftjt,  tmm,  a»  Néofta  cuittraqnefto  il 
Decreto  di  Clemente  Vili,  che  pcoìbifce  di 
dare  l'aflblinsione  all' afiènte  ;  perche  nel 
noftro  caTo  ,  quantunque  la  toofeffione 
TabUa  fefitai  l'interprete ,  ò  b  perfona  ^  cho 
riferi  il  dolor  dell'infermo  in  fua  affenza; 
Taflolozìone  però  non  fi  diede  all'  infermo 
il  fua  aflenza,  ma  in  fna  prefenza:  É  quan- 
tunque Diana  part  }.  trsf.  3.  refifl.  7.  fonda- 
to in  queAo  Decreto  ,  abbia  afserito,  che 
noQMeva  afsohrecfi  incafo,  chetelUncafse 
in  alsenza  delllnfemio  aUia  perfona  i  fegni 
del  diluì  doloee;  però  dopo  lenti  il  contra- 
rlo,  e  fi  coolbfma  co'L  noftro  fentìmento  ; 


p$iftAi,tfat.j.féf0l.li.  j^^Emìù  fiqm^uf . 

Mainqu^cafi,  cheper  teiiiaonj  fi  sàf 
che  rmfermo  dimandò  confeiTione ,  là  da 
darfi  rafsoluzione  fotto  condizione  1  come 
^ice  Giovanni  Suichea  ^</  lucgtf  Jijipn$  ^i. 
tstoi  perche  è  molto  fàcile,  che  llntermoab- 
biagià  perduto  il^icio»  e  fi  dubiti,  fefia 
capace  d'afkliizione  >  e  per  operare  con  fi. 
curem,  &  eficaie  il  peiksto  di  far  nullo 

il  Sacramento  T  hi  da^darfi  Taf soluauooe  fot- 
«ocondiànooe. 

54^  P.tlosìaachem'acciifo,  Padce»  die 
ad  un'altro  infiecmo  >  che  ritrovai  feoza 
fenfo»  efenna  chemidetse  ijqgno  aknoo  di 
dolore ,  né  ?i  fofse  perfona  ,  che  ni  dicefsf 
d  aivcnlottdicodimaodar  coi&i&one  »  iièdar 
moftra^Joma  dÀcontriaftneV  diedi  i'afsolio* 
2Ìone  foao  coadizione . 

C  Quefiodafermo  età  perfona  >  che  iùÙ€ 
vitanta  criftianameote  ) 

P.  Padre  ,  non  era  (lau  gran  caC^  fant» 
la  Slavità;  aveva  comme(ÌM>  alcune  fragilità 
«nane. 

C.  Comunemente  difsero  1  Dottori ,  che 
^  moribondo ,  che  privato  de'  fenfi ,  non  di 
legnale  aknnò  di  contrizione  ,  nm  è  lecito 
date  rafioluzicne  né  pure  fotto  eondiatànnet 
&  è  la  ragione  y  perche  la  -fórma  del  Sacra* 
mento  neceisariamente  ha  di  cadere  ù^rz  la 
materia:  piatti  del  penitente  fono  materia 
proffima  del  Sacramento  della  Penitemca: 
Adunque  fopra.  d^eflì  hi  da  cadere  la  forma 
del  Sacramento .  Sed  fic  eft ,  che  in  quefio 
cafo  non  coda  degli  atti  del  penitente,  né 
certi,  nèduU:  Adunate  ,  né  certo»  ned», 
bla  ,  ne  alsoluta  ,  ne  condizionata  ,  potrà 
darii  la  forma  dell' afsoluaionc  .  L'^altro,  il 
Sacranaeoto  è  fegoo  fenfibiie  :  Adooqoe  U 
fnn  fórma,  e  materia  hanno  da  efsere  fenfi- 
bili  :  in  quello  cafo  non  Ve  materia  profTì* 
mn  fimfibile  >  certa  ,  né  dubbia:  Adunque 
né  meno  può  darfi  forma  ienfibile  ^fsdiuu  « 
•né  GQodizionaca . 

SS.  ^oefta  fentenza  «t^mctpiaiftrwàrftcé^ 
&  in  ligpr  fcolaftico  hi  si  efficaci  fònds^ 
menti*  ch'^difiicile  darle  (blnzioncfper&t» 
ta,  e  fpeculacivamente  é  veriflimai  in  tan- 
to che  il  il.  P.  M/  Thyrfo  J^p.  }6.  Seii.  4, 
citato  dal  P.  Emanuele  della  Concezione 
mi  trai,  àe  Pignit.  d^p.  6.  q$isfi.  4.  faì.  324. 
ttum.  764.  giudica  ,  che  niuoa  probabilità 
intrinfeca  abbia  l' opinione  contraria  :  f  lo 
flefsoP.  Emanuele  della  Concezione  iUnum. 
T^^dice,  che  època  la  probfdùlitiy  che  hi, 
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Vfenmoàiciffimmfit  .*  però  ò  parla  il  P. 
niiele  della  probabiiiti  ellrinfeca,  ^  iocrin- 
fect?  Se  parla  deircftrinièca  ,  come  dicc^ 
cheèsi  poca,  quando  W^iw».  564.  affenaif 
die  la  tengono  più  di  trenta  Dottori,  quali 
riferifce  Moya?  E  trent^  Autori ,  e  fraefli 
molti  molto  claflìci ,  non  fiinno  probabilità 
eftrififeca  tenuiflmMi  «  n»  ben^i  foiida  «  e 
ferma:  Se  parla  della  prclsabiliti  ìntrinreca, 
come  dice.  c\^  fUt^mf^n  AuB^iFts  docen^ 
t9s  imtédi  €éfupoffe  ahfoìtaUnem  exbibffiy  vu 
Jkntf  tétm  ftmentiam  4i^mmm  fr^ahilUdttfm 
héàif*^  quée  lUh  fiudèriffina  fit  ^  ^c.  pokhe 
h  pKAabilici  intrinfeca  non  s'appQgiia  pred- 
famente  in  autorità ,  fm  lo  ragione . 

56.  Io  fento  primienmente ,  che  in  que- 
flo  cafo  può  daiìG  f  alIblDcioiie  lòtto  condì» 
sioneaJ  moribondo  ,  die^é   vifluto  criftia- 
namente  ,  quantunque  niun   fi^oo  efterio- 
re  abbia  dato  di  contrizione  ,  ò  peotinien- 
co  :  f  co^  lofentono  Molfefio ,  Homobono  » 
il  P.  1-upo  Capucdno  ,  &  altri  »  che  cita 
Diana  pitrt.  3.  trat.  3.  nfai  8.  Bartobmeo  da 
S.  Faiifto  citato  dal  medefimo  A^r  4  trst.  4. 
nfói.^x.  Marcantio»  Lezana,^&  altri.,  che 
allega  lo  fteffo  Dianzi  »  /wrr.  9.  trmi,  €.  rtfoi 
ao.  9paft  1 1.  trat.'J.  refol.  3  r.  JT.  SUfi^MÌiqms  : 
lo  fteflòfente  Vittoriano,  Pellizario,  Dcl- 
gadillo  t  Acació .  Caramuele ,  &  altri  molti 
che  allega  Moya  Tom.  l  trat.y  difp  6.  qu^tfi, 
é^.ff,j.nmn,^.^ffq  e  n$ì  mm  5.  dice  effer 
qtiafi  già  comune  quella  opinione;  e  la  tie- 
ne per  probabile  mi  num.%^    &  aggiunge 
Leandro  del   Sacramento    pisrt,  i.  tfot,  5. 
ièfp.^.qu^ft^T.  tfloBegueF  Emanuele  del- 
htConcesione  /<^^  ^«^  7^4-  che  non  folo 
fi  può  aflblvere  fuh  canditìone  in  quefto  cafo  ^ 
mathe  fi  deve  :  lo  fleflb  fente  in  cafo  fimi- 
gliante  Giovanni   Suichez    ntUe  fi»  SìIh, 
dfjfp,^.9tmft.i%.  là  ragione  è  ^  perche  il  prof- 
fimo  ,  che  fta  io  eftrema  necc'flìtà  %  fi  dove 
fixoorrere,  quando  fipuò:  Sed  ficeft)  che 
il  moribondo  in  quefio  cafo  fta  in  neociikà 
dhrenia  ^  e  fi  ppò  focrorrete  lecttamente 
coli'  aflUusione    condrztoniu  ,   per  eflèr 
probabile  qoeAa  opinione  :  Adunque    non 
fdo  fi  può  )  ma  anche  deve  fiirfi  :  lo  fieflb , 
dice  Canm.  im  tM.  fimd.  psrt,  a.  cup.  i. 

UHM»  5Ò. 

57.  Dico  per  fecondo ,  che  quantunque 
nmomó  non  fia  vifluto  molto  (ànumente  , 
e  fiaincorfb  in  fiacchezze  ,  e  fiato  peccato* 
re  ,  gU  fi  può  dare  fotto  coodirioae  l'afib- 
luzìone  io  pericolo  di  morte  y  becche  non 


abbia  duo  alcun  fegoo  efterioce  dì  dolore  9 
Codilo  fente  GioiP^nte  apud  Dianam  pan^ 
II.  traf^j.  refol.  Marchantio  >  e  Fr.Marti* 
no  di  San  Giuleppe  apud  Moyam  tèi  fitprji 
num  ijii.ei^.  Elaragioneè,  perche,  per 
ouello  può  duù  Tafloluzìone  al  moribon» 
do>  cheviifecrìflianamente)  perche,  eflen^ 
do  vifluto  bene  »  fi  crede  piamente ,  che  in 
quel  paflò  virtualmeoce  dimandi  la  conf^C» 
fione  :  Sed  fic  eft  »  che  quelli ,  che  hanno 
YiifuSMnale,  eftati  peccatori  9  oell'oradel« 
iamorte  io^iiiooo  dimandare  laconfefiionef 
e  piamente  hàdacrederfi  ,  che  in  feltrali» 
fico  la  dimandino  virtualmente  :  Adunque 
fé  iiipuò<iar  raflbiuzione  fotto  condizione  a 
quello  ,  che  viffe  criflianamente  ,  lo  ftcflb 
potrà  tarfi  con  quello ,  che  (ìl  peccatore . 

58  £  fé  dici  ,  che  ?'è  gran  differenea 
dairuno  alh  altro ,  perche  k'^rita  ii^giufiata 
di  quello  ,  che  viAe  criftianamente ,  è  una 
implicita  ,  &  interpretativa  dimanda  delia 
Gonfeflìoue  nell'ora  della  morte:  &  a  quel- 
lo, che  è  viifuto  male,  manca  quefio  tefti*- 
monio)  che  fia implicita,  &  interpretativa 
dimanda  della  confefiìone  :  Adunque  a 
quello  )  che  é  vifluto  male  non  fi  potrà  dare 
1'  aflbhizione  fotto  condizione  ^  quando 
efpreflàmente  non  la  diniaoda  in  quel  paf- 
fo .  ^ifpondo ,  che  quello  ,  che  è  vifluto 
come  peccatore  >  quantunque  non  habbia  il 
teflioìonio  della  vita  aggiuliata ,  che  fia  in-* 
terpretativa  dimanda  della  confeflìone  ;  M 
però  il  teiUmonio  di  vero  Cattolico ,  che 
crede  eflervi  Dio  >  Giudicio  ,  Inferno  ,  e 
Gloria:  Sedfic  ett,  che  il  peccatore  9  quan- 
tunque meni  viu  poco  ordinata  ,  non  per 
quefto  lafciad'eflèr  Cattolico»  né  di  crede- 
re quefte  cofe ,  e  credendole  ,  ha  da  prefn- 
merfi ,  che  non  voglia  andare  all' Inferno  » 
ma  lalvarfi  :  Adunque  il  peccatore  nella 
proftlfmoe  di  vero  Cattolico  poru  una  vo- 
ionti  interpreutiya  di  dimandare  nel  tran- 
fito  della  morte  la  confefltone  :  Adunque 
gli  fi  porrà  dare  Tafioluzione  Cotto  condi- 
zione) quantunque  come  fragile  fia  caduto  ia 
pecrari. 

5^.  Dal  che  infèrifco ,  che  nob  foto  fi  po- 
trà, ma  che  fidoverà  afsolvere  (otto  condi- 
zione H  moribondo  ,  che  fu  peccatore ,  e 
fiacco  in  vita  ,  quantunque  in  morte  privo 
de*fenfi  non  moftri  legno  di  pentimento  , 
fecoudoqvello,  che  refta  detto  nelfu$m.6,ed 
fimi  perche  quefio,  che  fia  in  eftrema  oe- 
ceffità  fpiriuiale  i  può  e&er  foccorfo  coli^ 

foltt* 
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fòlu2Ìoae  amihìoazU  9  come  ^ttifiDO  di 
dire  :  al  proflimo  >  che  flà  in  neceAti  cftre* 
ma  ,  fi  deve  foccorrere ,  jjuando  fi  può  :  A- 
dunque  fi  deve  aflblvere  fotto  condizione  il 
peccatore,  che  in  articolo  di  morte  aoni»uò  . 
dar  fcgni  di  pentimento .  v' 

60.  E  fé  d'cefli  per  fecondo ,  che^^ton* 
dannato  da  Papa  Innocenzo  XI.  il  fèiguire 
opinioni  dì  tenue  probabilità  :  Sed  fic  eft  9 
che  l'opinione ,  qual  dice,  che  fi  può  affi)l- 
vere  il  moribondo  9  che  non  può  dar  alcun 
fegno  di  contrizione  (  fia  vifsuto  come  cri* 
ftiano,  ò peccatore)  è  di  tenue  probabilità: 
Adunque  farà  condannata  ,  né  fi  potrà  fé- 
guìré:  Rifpondodato,  che  fia  tenue  la  pro- 
babilità di  quefte  opinioni  y  non  però  fono 
condannate  ,  e  fi  potranno  feguire  ;  perche' 
la  condannazione  non  parla  de'cafi  di  eftre- 
ma  neccffità,  qualèquefto,  come  à^oneU 
la  I.  part.  detta  mia  Pratica  fraf, IO.  nt§m.%Ì^ 
/piegando  fa  teriapràpcf.condoHnafa. 

61.  E  fedicefll  per  terzo,  chehàdafe-* 
guirfi  il  più  ficuro  nella  materia  ,  e  forma 
de'  Sacramenti  ;  e  che  il  contrario  è  cafo 
condannato  da  Innocenzo  XL  nella  i.  prò» 
pofiz.  ccheèpiùficura  l'opinione,  qual  di- 
ce, che  in  quefto  cafo  non  fipuò  afsoivere 
fotto  condizione  .  Rifpondo,  che  quefta  con- 
dannazione né  meno  s'effende  a  cafi  d'dlre- 
ma  neceflicà,  comedicofpiegandolanelluo- 
go  citato  ^  t»«ni.  9  Come  in  cafo  di  neceflì- 
tà  fi  può  battezzare  con  lifciva  il  bambino , 
che  ftà  morendo ,  non  avendofi  acqua  natu- 
r^e  ,  non  ottante  il  Decreto  di  Papa  Inno- 

eenzoXf.  /.     » 

62.  P.  M'accnft)  Padre  ,  che  fui  chia^ 
mato  in  fretta  a  confefsare  un  ftucmio  ,  al 
guale era  ftata data  una  ferita'pericolofa,  e 
quantunque  io  voleflf' confrfTarlo  fuhto  ■> 
per  vederlo  in  pericolo  manifcfttr  di  motte  ^ 
il  Chirumo  mìdiflè,  cfce  era  neceflàriopri-  , 
raa  curarlo  9  altrimenti  fé  ne  farebbe  in  un 
fubito  morto . 

C.  L'aflicnfò  il  Chirurgo,  che  medican-» 
dolo  prima  ,  gli  farebbe  poi  rtmafia  viu  , 
perpoterfi  confeffare? 

P.  Padre  9)* 

C.  In  quello  cafo  ,  che  mfta  il  curaf 
l'infermo,  &  ìnftà  altreriilconfeffarlo,  per 
cifer  in  molto  pericolo  ,  mi  piace  molto 
quello,  chedice Diana />-»«.?.  traM.s.refoL 
j6.  che  può  dimtdiarfi  la  confèflione ,  *  udi- 
to fecretamente  un  peccato  ,  dargli  l'af- 
foIuzione>  e  permettere  dopo  la  cura  ^  e  fé 


fepo  d'eflb  Tito  rinfermo  ,  int^rate  là 
confeffione  .  Et  aggiunge  Giovanni  San- 
chez  Mpud  iundem  Dianant  ibi^  che  fé  i  Me- 
dici 9  ò  Chirurghi  non  voldfeco  defifiere 
da  curare  l'infermo  ,  per  vederlo  in  gran 
pericolo  y  òi  ì\  Coofeiiore  teme  >  che  gli 
pofla  rettar  morto  nelle  mani  ;  baderà  per 
ailblverlO)  che  l'infermo  in  generale  dica» 
che  ha  peccato  ;  pMchè  non  è  obbligato  a 
manife(tire  avanci  agli  altri  infpezie  i  fuoi 
peccati,  quantunque  fianolemieri:  b  qual 
dottrina  ,  quantunque  aliat  ffXsò  di  tenue 
probabilità  ,  fi  potrà  ficuramente  pratica» 
re  per  l'urgenza,  e  ftret rezza  delprefente 
cafo. 

'  6j.  P.  Padre  ,  fempre  che  ho  da  coofef- 
far  qualche  moribondo,  mi  trovo  anguftiato 
da  grandi  pernleOkà,  e  fcrupoli. 

C.  In  che  tonda  V.  S.  qaefti  fcrupoli  ? 

P.  Padre  in  aver  letto  in  Suarez,  che  io 
articolo  di  morte  fi  deve  aver  atto  di  con- 
trizione perfetta  ;  e  per  efser  quefia  più  dif- 
ficile che  l'attrizione  ,  dubito  grandiifima- 
mente,  fé  l'infermo  averà  contrizione  per- 
fètta ,  ò  attrizione . 

C.  Non  ha  di  che  af&if^erfi  V.  S.  per 
quefio  motivo  ;  perche  ,  quantunque  Sua- 
réz  affermi  <iuefto  in  %.  pan.  Tom,  4.  difp.  i  $. 
Se^.  4.  n.ii.e  lo  fieguano  anche  altri  ;  è  però' 

Eròbabile  il  contrario  ,  che  non  fi  ricerchi 
i  contrizione  per  la  confèflione  ,  che  fi  fit 
in  articolo  di  morte  :  cosi  Tinfegnano  Co- 
ninch  y  Beccano  «  Layman  ,  ic  altri  y  che 
Cita  9  e  fiegue  iì  Cardinal  Lugo  de  pofniì. 
difp.j.  SeSi.Ti.  num.zòi,  raii.  Btè  lara- 
gi^ne  ;  perchè  i  precetti ,  che  Dia  ha  dato 
agU  buomini  non  fono  duri ,  oè  intollera^ 
bili ,  ma  un  ^ve ,  e  dolce  giogo  :  J^tgum 
m^mrnfiteafetfiMaiik  II.  Sed  fic  eft  ,  che  è 
cofachira,  &  afpra  obbligare  nell'ora  della 
morte  per  la  oonfèflìone  ad  un'  atto  di  con- 
trizione, eh' è  tanto  difficile:  Adunque  non 
abbiamo  da  dire,  che  vi  fia  tal  obbligo,  ma 
che  batterà  l'attrizione  -fopranaturale  »  ac- 
ciò colla  confèflione  fi  giuftìfichi  l'anima  ì 
benché  non  neghi ,  che  farà  lalntevole  con- 
figlio  muovere  nafèrmo,  quando  fi  confef- 
fai,'  ad  un  atto  dtcootrizitee,  proponendo- 

J;lt  con  dolcezza  la  fomma  bontà  di  Die,  le 
iie  eminenti  perfezioni  9  acciò  a  vifta  di 
Snelle  fi  muova  l'anima  al  perfetto  dolore 
'aver  ofTefo  si  amabile  Oggetto . 
64.  P.  Padre  ,  convengo  bene ,  che  fia 
pfobaUk  quello  9  che  V^P.  mi  dice}  ma  mi 

caufa 


382    T restato  KllL  DcllVffm  de  Tarrochl . 


f4u£i  w^  difli^ii  Qoon)  iiiiaA»ttnii»  41 
Tomsi^  Swchczf  ch^  dicei  che  BMfipuÀ 
feguire  in  articolo  di  morte  ropiaioiic proba-» 
bile^  cbcfipoitè  f^guir^  in  vita  s  ou  che  hi 
da  ieguiri}  la  i^iicura. 

C.  E' véro,  ch^aiierì  qiiefto  Tomaio  San* 
c\ìez  fff/US&mm0 ,  /i>^  a.  tf^^.  !.  >ww. 6.  ma 
il  contrario  aiT^rj  l'alcro  Sancb^z.  nflU  s^-^ 
kt»  difp,  ì  9.  ntfm,  i.  e  co»  FranceTco  di  L4iga  » 

perche  rofùnii9ne  probabile  Sa,  ficura  iV>pe« 
fazione. ft  e  libera  dal  poonuco  w^Uo  »  cb^ 
q^a  c^n«fla^  Adiiftqu^»  |e  in  vita  è  loci' 
lo  pniicar  l'o^oiooc  probabile  »    porche 

operando  con  eflà  non  iì  pecca  ;  altresi  farà, 
lécito  praticar  la  fieflk  opinione  probabile 
in  articolo  di  morte  :  jcon  che  può  ceflàre  ia. 
V.S.  la  pèrplefiitiV  ^  fcrupolo^  e  eoa  uoa. 
fanti  Utotà  afllflii^  a&rin&rnni,  fenza  ob- 
bligarli CQA  mpt^ia  a  far  atti^di  oontri- 
zione  t  qiiaado  baa  w  da  confeflàrfi . 

6$.  P.  Mi  dica  Padre  ^  eflòndoii  confeC- 
fato  coirattrìjsiooe  Tìiifercno»  non  fari  do- 
po obUìpto  a  &r  aa'atto  di  contrizione  per 
il  precetto  della  carità,  che  obhUga  iaairti* 
colo  diniorte^ 

C.  Non  ni^  eO^er  opioiono  ioolt«  prò» 
babilé,  e  la  pia  ficura  »  che  in  articola  di 
«lorte  vi  fia  obbligo  per  il  precetta  DiWna 
dell»  Cariti  di  far  Tatto  di  contrizione  »  ò 
^«lor  4i  OÌQ  :  il  che  infegnano  Vat^usa  % 
Stfsrep  ,  e  Cooiocii  apud  Palaum  Tam,  Xde 
ff^ì.  6.  J^.  I.  p:{»f,  4.  f$i0m.  ^,  e  cfaequeflo  è 
ilpiùficuroi  perd  altresì  ipfegnanc»  ^heii^ 
queiiopafionoa  é  tal' obbligo ,  6aacbe2;,  A 
jizorio  y  che  Aegue  Palao  i»idt  quando  U. 
cofcieojsa  i|on  rimorde  di  colpa,  mortale  t 
Atqui)  e&endofi  giicon&&ali^  benel'infer- 
ino  coir  attrizione  >  ceda  raninuL  (ènea  col* 
pa  taon^^cy  phela rimorda  (fiippoag(^>  che 
non  gli  occorra  dipoi  peccato  alcuno  (cordar- 
foi  né  dopolacopfeffione  ne  cooinietta  al« 
f  ro  nuovo  )  :  Adunque  t^cùi^  coo&fsato 
CQlTattrÙPiooe,  non  hàbifogno  dipoi  iàr  at- 
to di  contrizione^ 

£c  anco  prefcindeado  da^neflo^  &  ilpo^ 
iiiteatesà,  che  v'è  obbligo  in  morte  difitr 
l'ateo  di  contriziofte)  ò  l'igpora?  Se  Ugno- 
fa  incolpabilmente  , ,  come  ordinariamen» 
te  avviene  in  quelli)  che  non  baoHO  fludia* 
to  la  ^\  lorale  ;  perche  il  ConfèTsore  gli  hi  da 
metter  fcrupolo  ,  &  aggiungere  all'afflitto 
ca'l  pàGo  si  doloroiò  rafSiziooe  nuova  di 
tornerei  jTe  afahiai  ò  nò >qro  atto di.oontirii> 


^lone?  S»  l'informo  $à  queft'otèligo^,  prò:» 
curerà  d'adeo9pirlo,  nt^radu  Diana  uhi  fu» 
pr^  ^,  Sed  4ék^:  Quantunque  farà  bene, 
che  il  Confesso»  con  (oavità  l>lbrti  a  fad 
atti  d'amor 4f  Dio,  ediixntrizione,  di Fc^ 
de,  Speranza,  e  Carità  ,  dicendo  io  fteGo 
Coiif^^re  all'  in&rrno:  V.S.  crede ,  fpe- 
ca,  4fc'amaDio  iopra  tutte  le  cof(p>  per  la 
Già  incomparabile  bontà,  ^c.  QuaivioTin- 
termo  non  potet&e  confef$arii  ,  ailara  ten- 
go per  certa»  che  fia  obbligato  fafum  perac* 
cidevs  a  far  un'atto  di  contrizione  perfetta  r 
òanordi  DìOy  come  di({ì  W^  i.  péirt,  deUa^ 

Brut,  W4ir.  IO.  num,  jj.  e  nella  %.  pan.  dtlU 
C9nfeK  tfét.  7.  num.  125^ 

66.  p.  M'accufo  Padre ,  che  ad  nii  in- 
ferma diedi  ra(sokizipne  d'un  calò  rifcrva- 
t(r  »  e  mori  ài  quella  infermità  »  ecf  ebbi  fera- 
polo;  fe>  quando  laflbtvei  >  era  in  articolo 
di  morte,  òad» 

C.  Chft  ialetmità   nativa  qnefia  perfo» 
na? 
.  P.  Un*  acuto  dolor  di  cofla^ 

C  Non  (bla  quando  l'infermo  ftà  in  ar- 
ticolo di  morte,  ma-dipiilrnuaado  é  io  pe- 
cicoto  d'eoa»  può  «fsor  a&oluto  da  refervat* 
t> ,  coma  con  Zambrano  >  Se  altri ,   dice  To<^ 

mafo  il^tìàntz  Uf^t.  in  J>9€atog^  r^.  i  j.  num, 

1.^5^.  &  il  N.  P.  Cafpenfe  Tom^  z,  traf.  z^ 
dfp(Bnt$.4ifp,  y  SéH.  ^,nnm.  zf. .  e  pafsa  que* 
fia  diflEerenza  ,  dicono  quefti  Autori  y  fra: 
Tarticoìot  eperìcolo  di  morte  ^  che  1  artica 
Io  di  morte  fi  cbiama  «fuello  ,  nel  quale  la 
morte  é  vicina  »  e  moralmente  è  certsr ,  Se 
inevitabile  ,.  quantunque  fificamente  pofi^ 
sfiiggirG:  pericolo  dt  morte  è  y  quando  v'e 
dubbio  ^olabiie  ,.  che  debba  morire  Tin-^ 
ftrmo ,  e  frcKyiottemeote  fi  muore  di  tuel^ 
la  iB&rmità,  come  un  dolor  dr  cofta,  mraS 
contaflgio(o^ ,  fvcnimenti  >  &c.  Vide  San-^ 
ciomy  Se  Cafpenfem  W^4//i/i9/#.rj  ep^dkr 
nna  regob  generale  ii>  qu^^  >  (^'ngo  »  che 
feropre,  che  ilM^ico  ordina  all'^inièrmo  ^ 
che  s'armi  del  Viacicos  &  ripi^ta  per  peri* 
colo  ^i  morte  ;  perche  in  qu^i  tempi  i  Mer 
dici  non  ordinano,  cl|e  ^rio^v»  il  Viatico  ^ 
fé  non  quando  v'è  pericolo  inorale  di  mor- 
te, .     ,*  ■ 

'   67.  Mi difia ilca(b >  d^ quale  V.S.  afsoir 
fé  9  aveva  annefsQ  cenfora  ) . 
.    P.  Si  Padre  ^  aveva  aonf($a  ta  fcoqsunica» 
per  avcr>oflo  mani  violente  occultamence 
iD.un'Ecclefiafttco*  - 
C  £oosgU4i(ise9'  cb'^en  necc&ario  ftd^ 

disfà- 
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P.  P«dre^Ufleffi»^4ffòMdt4làf8a'IMdài. 

quale  fi,  9ot«tsi  (petitt  doveflfe  afténdfitt  & 

p.  si  >  Padre  )  &  kt  un  latitò  ,  conlte 
^flelk) ,  Hai  pàMra  dovérf^gll  dat  crecU> 

C.  AvefA  egH  U  Boll*  della  Crucia- 
ta? . 

P.  PttdrsiA. 

C:  T tìtti  li  SaiMddti  >  «luartAmque  non 
"fiatio  efpeM  ad  udir  timfèflioni  ^  hanno  gitt« 
riedizione  plbr  àfGrfvere  ^Ile  cènfute,  eca* 
4i.rifefmiUiiitiC0lò5  opericelo  di  mòtte  t 
i^mstano  f&tò  S^aree  $  de  altH  a^ud  San*- 
chei^  »^'  Aff  •  Her^.  fluefta  dottrina ,  quan- 
do non  è  fàcile  il  ricorlo  al  Pillato ,  al  quale 
è  fifervÉf 911  tifo  :  B  ^ori  dice- Sancbez  ;  che 
reilcaroèrifervato  al  Vefco?0)  e  può  con 
facilità  andarfi  a  dimandatali  la  facoltà 
d'a0U«er)o ,  fi  Wdte  alidade  ad  impararla  ; 
perchè»  dicono )  il  poter  afiblveré  quaifivo- 
glia  Sacerdote  in  quello  cafo  ^  é  ^er  prefu- 
Hkeffi)  che nontdft^tJDpor infermità,  d'ot- 
tenerla dalSnpcritte  :  AAuMte»'  fé  è  fàci- 
le II  fieorfo  ùie&i  deve  ftrfi^  A  ocienere 

dalai  k  fkoicàs  Et  aggmnge  Stiarefe  »>  $. 
pàff.  Tam,^  Jifp,  )o.  ^A  ).  MM.4.  che  fpd>- 
iEìalttieAte  deve  oflèrtti'fi  queAo  nella  fco- 
munìca  focorfà  per  la  pefcuflìone  del  Cbi^ 
rìc6,  erifertataalPapa;  che  fé  aqueAonod' 
v*é  fi  ricorfo,  et  é  fadle  al  VeTtìoTO ,  fi  deve 
andarealni,  e  ditnandareli  facoltà  di  poter 
affiìlvere  dft  i{uefta  cenfura  in  articolo  àk 
Qiorte. 

Io  però  iew0  per  tnolto  probabile  il  con^ 
trarìo,  cm  Hurtado  diMendosza»  che  ci* 
ta,  e  fiegue  Diana  pét^f-  5.  trsf  3.  réfit.^f. 
clie  quantunque  fia  tacite  il  ricoftb  ai  Pre^ 
lato  i  A  quite  è  filìervato  il  cafo ,  ò  ceì^fura  1 
Bon  è  neceffarlo  ricorrere  ad  eflb  per  la  fa- 
coltà d'afiòlrere;  pcpchè  il  peiiìtente  in* 
fermo  non  può  aodaré  per  &  mcdemo  dal 
Superiore  a  dinaandar  qoefta  facoltà  ^  e 
quando  per  fé  medemo  non  può  ,  fi  giudica 
impettito:  wl  cap.  quoìnvh  »  de  fent,  excpm» 
mun,  e  non  è  obbligato  andare  per  mezzo  del 
Confèflbre}  uè  meno  a  chiamare  il  Vcfco- 


td)  òStipéTìet^^atell  fi^ga,  perchè  ^m- 

ftò  farebbe  ntiffa  per  l'hi^iM  y  e  coi\  ^ue- 
fli  nota  non  ha  tal  dbbUga,  ccMe  ditie  ^»b- 

cheK  fi^,  Hkrà,  14. 

<8.  MàneicifodiV.  s.  non  èqiiefti4ii& 
llcoieàV  pereftè  ctefide ,  come  aveta  \  lln- 
fentìo  U  BelUddh  Cruciata ,  p«t^a  v.  9. 

in  vitti  dWa  aflbltéfi^  dsil«t  feòniUniCi  1 
ch'm  iiieiHrd  Y  p«r  «ter  ptfto  hiani  violeo« 
te  neirEéelefiAfficd  \  iwiè  dk^  mlià  me 

quantUA^ue  dieiito  cdAmnemenee  i  Dot- 
tori >  che  per  quello  era  fieceflàrio  ,  che  il 
ipenitente  delle  caii2iti>ne  giurata  9  ò  pigno- 
ratizia  ;  diffi  pefò  tm  Layman  nel  luogé 
citato  d^la  PrMidi)  nam,M.  eikù  ^trtà 
adeflb  ,  che  balhva.  >  che  ilpenltetitè  prò- 
mettefTe  di^uore  d^  dar  foddi«ftk:ione  ,  ef- 

fehdotal  (erfoHa  fedéle,  dalia  qual^pottvA 
fperarfi  dofdlè  'jÀàttiplfc  là  pttomefsa . 

6^,  Bt  afigiultgo,  the  quantunque  fofse ti 
ceftlura  delle  rifenrate  al  Sommo  Pontefice 
nella  Belladeltl  Genà>  t^eVa  V.S.  ih  viti. 
tu  della  Cruciata  afsolverlo  fenzalV>Qere  di 
pfefetttafn  tifanando  ?  Jfe  l'ifìfem^o  non 
avdTe  tk)Ha  )  farebbe  obUlgato  pfefentatlt 
al  Skiperiófè)  Ifteraftdofi  dall' kifermìtà  » 
quando  il  tafi»  Hfervato  ha  atineflà  eeftfii^ 
ra,  come  driTi  m^  Appendice  della  r.  part. 
delia  Pràtibàifttm,  4.  Et  avverte  il  Càfpenft 
^àm.  t, 0^é0,  sy.  d9ce¥fdfp.  a.  Se^.  r a.  wmfi. 
I4^  cheqBéfta  prefental^ioMe  avanti  deiSu^ 
periore ,  al  qUafe  era  rifervafo  il  tafo ,  può 
ferfi  dopo  per  procnratore  >  ò  per  lettere; 
Il  che  limita  Suarez  nella  ctnfurà  incòrft 
nerla^euflione  del  Chierico,  the;  f^fiai- 
lolvetemEa  fi  privtl«^o  della  Beltà  >  firàob^ 
bfigito  l'itifomo  rilanàndo  ricorrere  per  fé 
fteflò  al  Superiore . 

70.  P.  Padre»  unofenipoló  taitienoraj 
ite ,  che  avanti ,  chefofli  Parrocho ,  né  fdU 
fi  approvate,  peramminìftrare  iiSlicramen* 
te  delk  Penitenza  ,  cdh&ffài)  e  diedi  Taf* 
foìttthtìt  ftduni  perfona,  c%e  fiMra  ift  perì- 
colo di  morte. 

G.  V*era  àltfé  Conferei:  approvato ,  èhe 
potefse  confefsarlà ? 

P.  Si  Padre. 

€.  B  queRe  Conf<^$éfè  arHvA  ^  qeaedo 
V.  S.  aveta  giàctHtohiciètola  confeflioilé  dell* 
inférmo;  òaVftf^tt  di ee(?ihk:i^ria> 

P.  Già  l'Avevo  cemincata  t^uand*  «ft{« 
ve. 

C  B'  opinione  di  gravi  Aut(*ri ,  che  il 


5icer- 
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ino  >€*c  è  in  pericolo,  quando  v*è  altro  ap- 
provato »  che  può  farlo  .  ka  Navarro  ,  Sa  9 
Ledefina,  Rodriguez,  Vcga»* Enriquez, 
che  riferifce  Sanchcz  i»  tucahfg.  m.  z.  cab. 
II.  nm.S.  BarboCi  ,  Viliaiobos  r  CorioI». 
00,  Scaltri,  checiuti  fiegne Diana  /^r/.r 
tfat.  5.  fifol  5.  e  fi  fondano  in  quefto,  che  il 
Concilio  ,  S^ff.  14.  ^^  7-  indiferentemw. 
ce«  efenza  coartazione  concede  queita  ta- 
coltà  a  tutti  i  Sacerdoti  ;  Atque  Uto  ^ms 
Sacerdote!  ,  quoslibet  tefmtetttes  a  quibifvis 
peccatisi  ór  ceftfurif  alfclvere  pcj/int  i  e  BOn 
avendo  lioiirato  il  Concilio  a  quando  è  prò* 
fente,  ònoo  v'è  altro  Sacerdote  approvato, 
non  è  ragione ,  che  noi  .altri  lo  c^rtiamo  : 
fiMiV  uki  Tex  non  iiftinguit ,  nec  ffos  iifiinguere 
TSbefàus  s  L.  de  fretto ,  Jf,  de  public,  in  rem,  acl. 
e  perche  :  si  Ux  aJiud  voluiffet ,  exfrej/^et  : 
regul  L.  unic.  ff.  Sin  autem ,  &c.  e  finalmente 
pèrche:  lex  goneralifer  loqnenj  ^  gemrditer  e  fi 
iàtelligenda  i  L.pretio^  utfufra:  per  i  quali 

pHncipj  tengono  per  nolto  probabile  quefta 

opinione* 

U  contraria  è  più  ficura ,  e  k  tengono 
Boaadna^  Cooindi ,  Santarello  ,  R^ginaU 
do  ,  Avila  »  Vafquez  ,  *  altri  aliati  da 
Diana  i^i^.Silveftro,  Armilla,  Soto,  deal- 
tri  molti  ,  che  ciu ,  e  fi^ne  Sanchez  fupra 
etum.  7.  e  la  tiene  per  più  probabile ,  che  la 
cimtraria  Leandro  del  Sicrainento  Tom,  i. 
trat.f.d^p  ii,quafi.\i.  perchè  Tufo,  e  co- 
fiume  della  Chiefa  (ut  che  il  Sacerdote  fem- 
plice  non  affi^vefTe  ,  fé  non  in  difetto  1  e 
mancanza  d'altro ',.&  il  Concilio  9  dice 
Saochez  ,  non  fece  in  quefto  cafo  l^ge 
nuova,  ma  approvò  Tufo  antico:  Adunque 
eflendo  l'antico  ufo,  ecoftume,  cheilSaceC'* 
dote  fempUce  aflblva  in  difetto  d'altro  , 
nefi^tte  j  che  non  potrà  farlo  ,  quando  y'è 
prefeotc  altro  aq^provàto  :  ma ^, quefto  non 
s'intende  ,  quando  il  Sacerdote  fempliqf 
aveva  gii  cominciato  la  confeATione  ,  avan- 
ti che  giungere  l'approvato  ;  che  in  quefto 
cafo  può  continuarla  ,  e  coachuiderla  in 
tutte  due  l'opinioni  ,  come  dice  Leandro 
ibid.  quafi.  1 9  &  aggiunge  ,  che  ,  fé  Tinfér* 
mo  fi  fofle  confeffato  male  per  aver  taciuto 
qualche  peccato  grave  ,  ò  per  caufa  fimi- 
gliante  ,  porrebbe  il  Sacerdote  femplice , 
che  aveva  udito  la  confeflione*  tornarlo  a 
OH^eflàre ,  e  fupplire  a  quel  difetto ,  quan- 
tunque iòfle  prelente  altro  Sacerdote  ap- 
provato :  À  avverte  Sanchez  num,  t.  cbe> 


fé  ji  ^SÉPevdoCe  «teMovato  nonpoò  ,  ònon 
vuole  con£eflare  V  infirmo  ,  può  farlo  fei|- 
za  difficoltà  alcuna  il  Sacerdote  fempUce;  E 
cottclndedioendo ,  che  non  fi  proceda  fcrupo- 
lofamentc  in  quefto  cafo,  fé  verrà  a  tempo, 
d  nò  {Sacerdote  appronto,  acciò  nonaocada, 
che  per  quefto  l'informo  mota  fenzaconfoffio- 
iie  iorpr^  daqualche  aopdente  impvovifo , 
chefooo  sifireqjuenti  quefficafi. 

Nèofta  contro  quefte  dottrine  la  condan- 
nazione d'imioceozoXL  eeoUe  i.prop^.à^ 
parla  di  fegntre  il  più  ficuro  in  materia  de' 
Sacramenti  ;  perchè  quefta  condannazione 
non  paria  in  punti  di  gìurifdizione  r  quali  fon 
quelli  del  noffao  cafo  :  e  circa  della  ghiri^- 
zione  può  feguirfi  l'opinione  probabile  ,  la- 
fciau  la  più  ficura  ;  come  dicono  gli  E(pofi- 
tori  di  detu  Propofiziooe ,  &  avvertii  nelis 
mia  Prat.  par$.  i .  trat.  lO;  Hum.  r  9, 

71  P.  M'accufo  Padre  che  ad  una  Don- 
na, che  era  di  parto,  diedi  rsdToluzioned'on 
cafo  rifervatoi  e  cenfura»  come  fé  foflè  in 
pericolo  di  morte. 

C.  £ra  la  prima  volta»  che  qnefta  0onna 
partoriva? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Sedeva  panorire  difi^^jneote  .^  e  con 
pericolo  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Il  punto  del  parto.»  idlblotamente 
parlando  »  non  fi  repuu  per  pericolo  di 
morte ,  fé  non  quando  è  il  primo ,  ò  ch«  la 
peHboa  provi  ordinariamente  gran  diffi- 
coltà in  dar  alla  Iqcei  figli,  ò  quando  l'anno 
fuole  effer  in&ufto  per  i. parti:  ItaSaadhcz 
M  fupra  num,  r.  *  4.  Lajrman  Ub.  ^..trat,6. 
cap  fa.  nmn.  1 1.  jf.  His  addo  y  &altri  ;  &  è 
la  ragione,  perchè  perìcolo  di  morte  è  quel- 
lo, nel  quale  v'è  dubbio  probabile  dejilamor- 
jCe  I  e  fiiole  ordinariamente  aoqMlet^  ;  Sed 
fic  eft ,  che  v'è  dubbio  probabile ,  e  frequen- 
temente fuccede ,  che  le  Donne  mojpno  ne' 
pr2mij>arti ,  e  quando  ordinariamente  han- 
no difficoltà  grande  in  dar  alla  luce  i  figli  ;  e 
quisfto  non  avviene  ordinariamente  in  tut- 
iX  i  parti  :  Adunque  non  tutti  i  parti  fi  giu- 
dicano perìcolo  di  morte  \  ma  iblo  quando 
fono  i  primi,  e  fi  prova  ordinariamente  dif- 
ficoltà in  dar  allalnce  i  figli . 


PAR* 


iì 
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PARTE     IL 


^* 


mìm/rsTf  il  Vùuk0  • 

NON  è  mio  penfiere  cntcar  qui  del- 
le ceri  vonte  )  che  ilParrocho  ha  da 
oflenrace>  quando  s*Mniiiìiiiftra  it  Viacicoi 
pokbè  Tuppongo  ;le  fappino  molto  bene  » 
e  m^o  le  pracicbino  y  come  rinfegoa  U 
Rituale  Romano  :  Solo  parlerò  de'cafi  di 
Cflicteosa  9  che  apparteogeoo  a  quefta  ma- 
teria :  E  fuppoogo  altresì  «  che  il  Viatico  ha 
dia  darfi  in  perirolo  di  morte  y  ò. quando  il 
Medico  Tordina . 

7).  P.  M'accufo  P^re»  che  portando  ii. 
Viatico  ad  un'  infermo  9  e  dicendoli  come 
fi  coftuma  9  fé  aveva  alo»  di  che  coofeflàr- 
d»  mi  rifpofe»  che  si;  &  accoftandomegli  9 
€^  s'accusò  d'un  peccato  9  che  aveva  tai^ 
ciuto  in  confeflìone  alcune  volte  9  &  io  tur- 
bato mi  trovai  in  qualche  dub!>io  9  e  mi  rifolfi 
d'aflblverlo  9  fenza  udire  intieramente  la  con- 
feffione. 

C.  V  interrogò  9  quanto  tempo  era  9  che . 
taceva  quel  peccato? 

P:  Si  Padre  9  e  mi  rirpofe  9  che  trent' 
anni. 

C  Se  l'avefle  taciuto  poche  volte  9  e  fi. 
&flé  potato  in  po^  tempo  udire  lacanfief* 
fione  lenza  nota  de'prefenti,  fi  doveva  udi* 
ve  l  ma  eflèndo  tanto  il  tempo  «  che  T  aveva 
tadat0  9  era  neceflàrio  luogo  fpazio  per  ri- 
validar  le  confeifioni  mal  fatte  9  Òi  udire 
cmopitameate  la  fna  confeffione  i  e  così 
V»  S.  ftce  bene  aflbl  vendolo  9  udito  alcuno  9  ò, 
alcttoi  peccati  9  e  facendo  9  che  generalmen- 
te $'accu(afle  di  tutti  gli  altri  9  epromettefse 
di  confeflarli  tuiti  9  quando  V.  S.  ritornsT- 
fe;  &  aveva  ella  da  ritornare  ad  udire  gli 
altri   peccati  depofto  il  Saotiffimo  Sacra- 
mento nella    Chiefa  :    Cosi    Tinfegnano 
2iambraoo»  eGranados  apud  jyiéuumy  fart, 
5.  /MT.  j.  ftfol,  75.  &  è  la  ragione  ;  perché  il 
precetta  naturale  di  coofervare  la  fama  9 
pefa  più  9  che  il  Divino  detr  integrità  della 
GOqfeflioiie:  Sedficeft9  che  fé  V.&  fitrat- 
Cieneva  ad  ifdir  intieramente  la  coofeflBone 
di  quell'infermo  9  che  aveva  da  durar  lun- 
go fen^po  9  ridondava  in  in&mia  delP  in- 
fermo appreflb  de*  circoftaoti   :  Adunque 
non  era  obbligato  a  fip-e  inr  allora  intiera 
materialoiqàte  U  osK&Smit  9  ma  ^è  di- 


mldiarla;  & amminiamo il  Viatic6TitMM- 
re  aconteflàrlo  fu'l  rimanente  9  ed  integitrt 
la  confezione. 

Lo  fteÌG>  hi  da  dirfi  9  quando  %  Scordo- 
te  9  che  va  a  confeOàre  lliajermo  9  tmra 
qualche  peccato  taciuto  t  erfemu  poter  fini*, 
re  la  confeflione  avverte  9  che  ii  Parrochif 
viene  gii  co'l  Sacramento  \  può  dimidimv 
la  confeflione9  &  aflolverlo  ;  e  ricavata  la . 
comunione  ritornare  un'altra  voìcna  con- 
tinuare la   confeflione  comindtta  :  e  per 
evitare  A  gravi  inconvenienti  s*hi  da  pi^ 
coaare  di  condunre  alf  infermo  un  Confici 
fore  non  conofchito  9  perchè  i^t  sfepifi 
con  eflo  liberamente;  e  condurvelo  a  tem- 
po, che  badi;  e  flar  avvertito  il  Parrocho 
di  non  andare  co'l  Viatico  fin^  ndb  gli 

Gofti»  che  rinfermoabbia  fiala  la  fuacoofS- 
fione. 

74  P-  M'  accufo  Padre  9  ch'efleodo 
chiamato  a  confisflàre  un' inferro  9  e  co- 
minciando la  fua  coofedione  9  lo  vidi  s) 
mal  dlfpoOo  9  te  oOinato  neYuoi  peccati  » 
che  no'l  trovai  capace  d'adbluzione  ;  e  ciò 
non  oftante  mi  dimandò  pubblicamente  la 
comunione  9  A:  io  non  volfi  amnùnUhir-  \ 
gliela . 

C.  Non  procurò  V.  S.  di  proporgli  v^ 
tm  da  rompere  la  di  lui  dureBsa9  oraran^ 
prefentand^li  con  dolcessa  la  fommaBo9- 
ti  di  Dio  9  ora  la  fua  mfim'u  Miftficordiat 
l'eccellenza  della  Gloria  .  &  ora  ponde- 
randogli i  tenori  ddl'mfemo  »  T  eterniti 

dell'atroci  file  pene  9  erorridosza  delle  Tue 
fiamma? 

P.  Pa^re  ,  tutto  quello  ,  tu  che  poCev» 
aiutarlo  «  le  difli  9  e  pondnai  ,  fe&indo  ii  • 
mioipinto. 

C.  Midica»  quefto  fi>ggetto  era  pubblico  . 
peccatore? 

P.  Padre  era  vifluto  male.     . 

C  Al  peccator  pubblico  9  che  pubUipi- 
mente  dimanda  la  comunione  9  fi  può  9  e 
deve  negare  ;  ma  al  pecator  occulto  9  die 
dimanda  pubblicamente  la  comunione  9 
non  fi  può  negare 9  nutjfimi^  fe  il  fuopecca- 
to  fi  fapeflfe^^r  Confeflione;  è  comune  dot- 
trina  de'  Dottori  9  come  dice  Paguodez  (•- . 
pra  i  precetti  della  Chiefa  lìK  j.  in  i.ptétetfi.  ' 
cép.  IO.  Mum.  16.  Cadrò  Palao  p^^rt.^  tr^. 
%^  Jt/p.  wiic, punt.  ao,  Mum,  i  j.  9  ed  è  efprdfla 
dal  Dottor  Angelico  p4rt.  }.  qu^fi  g  <frf.(. 
rtU^A  dove  dice  :  Mamfrftis  iriùpiccMorAm^ 
mHéihtetiéimpefentibuifs€fM  CIhumiù  détri, 

Bb  ^1 


3^^.   rrattaoXnLD^lUCJffidùdcTàrroeBi, 


tf^wnptf^ftmpetfm^m  Sacra  Commmai^  de^ 
fffgari.  Li' 

ji  Or'mdicft  V.S.  inchegenerediCQi- 
pe  eri  notato  Meft'  buomo? 
^  P.  Padre,  Il  Tuo  vaio cn gi«ocar« ,  jm- 
$%3ac  ;  deditoalcresj  a  bruttHfe. 

G  i^uando  tri  infermo  ,  rfcn  rt  «ato 
oecalkNio  di  pecore  :  cioè  oualdie  pierlona , 
colla  quale  fidicela  edTer  viOìico  te  «ttocufai* 

-p.  Padre  nò  • 

C.  Per  peccator  pubblico  $'tà  da  ittt«». 
dere  (  quando  parliaino  del  calo  di  negare 
la<B6inttnione  )  quello ,  che  hi  peccati  pub- 
blici, che  fono  oMccpet  lacomiwiooe»  co- 
lile un  ufuraia  pubblico  ,  che  dinnnda  la 
comunione  ,  lenza  reftittilre  il  mal  acqoj- 
ftato  :  un  concubinario  9  che  non  vuole 
feàcciar  dicàfa  r amica;  qaeftoèpiftblic*; 
Se  aqyefti/^altri  fimili,  che  hanno  pec 
càtt pubblici,  bi  da  negarfi  la  comnnioiie  : 
ina  a  quello ,  diec  ftato  nouto  di  peccatore  » 
e.  non  ha  peccato  {Hibblico  ,  che  fia  obice 
pier  ricevere  degnamente  la  comunione  i  n 
hida<laf9,  quando  ladtflfianda;  e  cosi  V.  S. 
hi  fatto  molto  male  a  legare  la  corounkwe 
a'^uéAo  f^getto  ;  poiché  quantunque  foflc 
ftaito  peccatore  pubWio^  ,  non  aveva  peto 
peccato  pubblico^  che  grirapédiw  la  comu- 
nione ;  e  la  fua  oftinazione  ,  ft  indifpo&ione 

era  occulta. 

P.  Padre,  come  che  fapcvo,  che  la  comn- 
nkme  gli  farebbe  (Uà  veleno ,  perqnefto  glie 

la  negai.  .  .    , 

'C.  Qgfljo  9  che  V.  S.  gU  dava ,  non  era 
veleno  ,  ma  medicina ,  Venchc^ciK  W  la 
fua  mala  indifpofizione  non  fé  n*  approfitta- 
vi, éc  effehdo  «kculta  quella  mdifpofizionc 
delPinfermp ,  non  fece  V.  S.  bene  a  n^jtf- 
gli  la  comunione  5  che  pubblicamente  di- 
mandava ,  poiché  gliene  rifuluva  grand*  in- 

*7  .  F.  Altresì  mVcufo  Padre  ,  d'aver 
dato  ^còn  fcnfpolo  la'còmnnione  ad  uno  ftoli- 
4o  ih  perìcolo  di  tnortc'.  ^ 

•  C.  Era  perfona  ftiriofa ,  di  ori  poteffete- 
nlfcrfi  dovefle  commettere  qualche  irriverenza 
al  Sacramento?  ».     * 

P.  Padre  era  molto  quieto ,  oc  m  effetto 
mm  commife  Irriverenza  alcuna . 

C  ErJl  perdona  pia  ,  della  quale  poteva 
fperarfi ,  eh'efléndofanadigiudiclo  itìiman- 
derebbe  la  comunione? 


P«  Padre  «ò. 

G.  Quantunque  Sa  €erh  EitcbmriJI,  t.  S^ 
ca ,  che  a  pazzi  non  hi  da  darfi  .l^fiofìuiftia  ìa 
perìcolo  di  «ibrte^  quei|or  péift  s' intende  » 

Juando  fi  teme  ifrivereiisa",  ma  non  teme»» 
ofi  ,  ageioQge  ,  |^ò  darfi  «1  pozzo  ,  che 
noia  é  tale  dalla  n^tfcita  ;  &  anco  'Ace  con 
Suarez ,  che  gli  fi  deve  dare  ha  pericolo  *A 
naortèf  quando  avanti  4i  cader*  in  pasm  9 
diede  fegni  d'animo  pio  :  sì  che  Bon  temen- 
dofi  iftivevenza  nel  cafo  ,  che  V.  S.  propo- 
ne, e  prefumendofi  del  pa»Eo,  che  aiman- 
derèbbe  la  comunione,  fefeflbdi  (ano  gin» 
dicio ,  beo  fé  le  può  dare ,  dioeMachad.  Tom, 
%.iik.^,p,x,fMt.z.  d^mm,i^mum,ì,^  &a^ 
giunge  con  altri  Diana  pénrt.  5;  trsf.  3.  rrféU 
16.  che  quitto  s'intende  ^  quando  non  co- 
da ,  che  la  mentecaggine  l^aUbia  odIco  in  pec- 
cato mortale:  &è  co£i  chiara,  che  feqlie- 
fto  coltafle  9  -non  eflèndoG  potuto  pentire  nd 
tempo  della  pazzia  »  non  gli  fi  averdbbedA 
dare  la  comunione. 

77.  P.  Cosi  anche    m*accafo   Atdre  t 
d^  aver  dato  con  qualche  fcrupolo  TEucari- 
ftia  ad  un'infermo  ,  che  aflài  pativa  di  ve* 
mito. 
C.  Erano  molto  frequend  i  vomiti  ? 
P.  Padre  sì . 

,C.  Lo  laficia vano  quietare  qualche  poco  di 
tempo? 

P.  Se  non  pigiava  cibo,  fiava  alle  volte, 
due 9  e  tre  ore  quieto. 

C.  Non  fece  V.  S.  ifperienza  alcuna  9  per 
vedere  fc  averebbe  potuto  trattenere  le  fpode 
Sacrameotidi  ? 

P.  Pkdre  al ,  ^11  diedi  una  particola  non 
c^nfacrata,  &  avendo  oflèrvato,  che  Tave- 
va  prefa ,  e  trattenuta  fenza  naufea  alcuna  » 
nii  moffi  adaigli  il  Viatico.  • 

C  Quando  T  infermo  patifce  quefti  vo- 
miti ,  quantunque  non  riceva  alimento  > 
non  può  darfegli  k  conranione  ,  le  non  ftà 
quieto  qualche  tempo  determinato  >  ^  hp^ 
ftante  a  confumare  le  Spezie  .  Se  i  vomiti 
procedono  dall'alimento  ,  per  non  poterlo 
trattoiere  lo  ftomaéa ,  fipoA  credete,  che 
la  parvfti  dHina  particola  non  T  inquieteri , 
e  per  quello  fi  (i  avanti  Tifpariènza,  dan- 
dogli una  pàrtfcóhi  non  confacrata  ;  e  fé  la 
ritiene  9  gli  fi  può  amminiftrare  1*  Eocari- 
ftia  :  così  Hnfegna  Giovanni  Stocher  mlk 
Sftet.  difp.  1%:  nmn.  a. 

71  P.  M'accufo  Padre ',  che  ad  un  picco- 
lo figliuolo,  che  per  ancte  non  -fi  conivi»» 

cava, 


CapV:TmJl  UeiniùdQ  imminìfir,  ilVufpico .  jgy 


sia  Bon  CÌBOta  fcrupola. 

C.  Avén  ci^i  Kiiib  il»  ngkme  ^ 

P.  Non  m'afficnnu  nftutadiqtteOo)  ^ei». 
chi  fé  bene  aveiu  moftcaco  ia  iMcuiie  «n^ 
dHfcfesùme  ,  boo  però  unta  9  che  ooq  jtfii 
hfeiafle  dtilbioroL  >  iè  ai?e«a  n  à  nò  baftnct 
ufo  di  ragwne* 

C.  Che-etìlavatt  egli? 

P.  Giàpaflàvaifettluw». 

C.  Perrìfelfere  queft#  cafa  »  sU  &  fir 
difthizioiie  fira  il  prccecto  Divino ,  che  co^ 
manda  lacotniinione»  e  ifEcckfiaftic»,  che 
modifica  il  tetaipo  1  nei  quale  ebhiiga  :  la 
Chiefii  comanda  lacomanione  nella  Mquay 
iti  cap.  tmms  mrmfym  ftx,  di  Pmmà$.  i9  f#. 
mX  Nel  Concilio  Laier.  Sià  Imme.  UL  cmp. 
21.  &  il  Tridentino  ^<|^x^  cmp.  9.  lafda  in 
arbitrio  del  Parrocho  9  e  Conièfiori  il  Ar- 
mar giudkio  di  quando  fono  capaci  i-finr- 
cittlti  di  ricevere  TEncariftia  >  come  die» 

miìe  mUCpnfer,  paH,  l.  trat, }.  iittftr,  ^,  ff,  j. 
mum.i  f.  m,i6.  #  0. 1 7.  )  »a  il*  precetto  Divino 
di  comutticarfi  obbliga  im  artìcolo  di  morte 
ifaelli  9  che  fono  capaci  dV  malisia  ;  comr 
con  Enaqoer»  Sa»  Sot»,  Navarro,  Oc  al- 
tri* ,  dice  VÈgométr  #» j.  Btcltf.prmi^.bk. 
9.  i^p.  4.  num,  a^ ,  t  confeguentemente  « 
fincioUi  9  che  hamm  alò  4fi  ragione  hi  db 
darfi  11^  Viatico ,  qiiancanqne  per  avanti 
non  fi  fimo  comnnieatì ,  come  dieo  tnUit 
C0mfti^.  mìhtfg^  cùmm  jmm^iì.  ecmi  Armil* 
hi  O^etano,  Vivaldo,  &da.,ftakri,  che 
allega  Caffi»  Palao  Tmm.  ? .  tnat. .}.  iS^,  9. 
fmm.%^fA.mmj^.TJìrfimi.  &anoodicecoa 
Sciare^  ,.  Rinaldo  ^  e  Paflèvìno  s  Bontci- 
na  Tarn  f .  i^^^Ji  Sairmn.  Mackmr.  qmsejt. 
j.pumtt, Mmi.4. imfim^  che  aTfanehdli  non 
IcHofi'ptiè',  macheti  dcve-dkie  UconMimo*- 
ne  in  articolo  di  morte  v  fé  hann»  ufo  ^ra- 
gioBé:  eli  pnnra^  perchè if'preflm»  di  co- 
mmiicarfi  in  articola  di  «tane- 1-  Olvifio« 
come  cm  Ptgnnder  rdhi-  detto*  ;  e  non  f- 
limitato  dàlia  Chiefi»,.  ami  che  te  qneflo 
paflb  obbliga  quelIT,  che.  fono  capaci  di  ta^ 
sione  r  Adunque  efléndoto^  U  fandoHbrH  no» 
iUofegli  ptftri,  ma  aaci  doverk  dtfi^i  k 
comunione  in  articolo  di  morve . 

79v  Bt  aftliioge  il  Cardinale  iLuge  d^. 
£1;  deSacMmmt.  Bnuhmrìfi.  fM  4.  hinm^ ^y^ 
ne;  quando  fi  dubita^  fiil  iànckilto  abbia», 
è  nò  ino  dir  ragjionef  quantunque  con  quch 
Ho  dbbbf^  MI  vi:  iia  obkttgo  di  daifli  il 
Viatico  r>^^>MK^  4^  PBr<^  dice  s  dv  Mu 


tma  aagjMiie^to  coavìncentp   per  negmi^ 
glielo-;  i^Poflevino,  tefle  Diana  part,ytrnt. 

£«  refai^^  iu  fiif ,  dice ,  che  con  que&o  dub^ 
[Qf  fehi»  òoòufo  di  ragione)  gli  fi  può* 
dasek  comunione  in  pericolo  di  mocte:  io 
giudica»  cheous^ida-a^ulMta  dell*  ufo  del- 
Ja  n^onj^iLemociuUo^  gli  fi  abbia  da  dare 
ìlf  Viatico,  le  egli  é  itiivato^  a  fett'aoni  ;  é 
fenoo  ha  fett'anoi»  non  fegli  hi  da  dare» 
come  000 cofta abbia  nlb  dt  ragione;  là  ra^ 
^oneè»  perché  in  cafo  di  dubbio  è  miglior 
te  la  condizione  di  quello  ,  che  poffede  i 
Sed  fic  eft  9  che  il  fanciullo  %  che  é  arrivato  à 
fot' anni  ,  è  in  poflèflò  ideila  prefiinzionf 
d'aver  Tufo  di  ragione  ;  e  per  qudSo  la  l^ge 
permette  in  quella  efi,  &  approva  glifpoup 
filli)  €apjH$ms  %Ìf  c^.  m€€^ff$  dwLjpOf^oK 

hnptbifi  0  quello  ^.che  non  é  arrivato  aUi- 
fistt'anni,  non  poffiv^de  quella  Drefunzione;. 
Adunque,  quando. £did>ica,  (e il  fanciulla 
abUa  l'ufo  di  ragione  j  hidj|dar«Ufi  il.Viatt* 
co->.  fé  è  arrivato  a  fett'  anni  »  e  le  non  v'è  ac« 
mato,.  non  gli  fi  hi  da  dare. 

So.  P. «Padre  >ad  .un  mio  Parrocchiano^ 
chcavevo  comunicato  il  gior«o  di  &n  Gio- 
vanni la  mattioAr  veHoe  dopo  d'aver  pc|ii^ 
iato  wi  accidente'  mortak  »  uè  q»'  attentai 
copnunifaf lo^  per  Viatico  1»  feconda  volui 
Bel  giorno  aaedeoko  )  &  in  quel  giorno  moti 
fona  rieevnr  l'Encariftia  per  uiodo  di  Vù^ 


C.  Non  mancano  Autori  •  che  parroci 
OMio. la fiìMi operazione;  poiché  Suaren,  Fa^ 
fonder,  GiamMio»  &  altri,  che  citaci!  Carw 
dinal'Lugo  diSofmm.  Bmkm0.  difp.it.  SelK 
^Mt(m*5^  Truleoeh,  citato  da  Leandro  del 
ahCTMi.  psft.x,  tréU.f.  iij(kx.f.<i  Faofto^» 
Marado,  Zambrano,  Araltiì,  cberiferifce 
Diana  pétrt.  5  trst.i.  n^  f;^  dicono»,  che  » 
quello  ,  che  fi^  comunicò  per  divosione  la 
mattin»,  non  fi-può  dare  il  Viatico^  liegli 
fopriggiiisgie  L'ìtteffi)  giorno  pericolo  dì 
morte..  emceCeomch.  d€  Ssiréum  q.  So,  étrt^ 
iTv  dtS.  {xjmmtVoDi  che  niuno  hàdetto ,  cBt 
in  quello  cafo  v'è  obbligo  di  riceve»  l'Eu» 
cariflia  la  fecond»  4K»ita  :  Ma  fenza  ragiono 
diffe  qnefio  €aoinch  ;  poiché  Ochagavhii 
tr^.%.  dk Sacram.  Emtbmrifi.  q.j»^  num.j,  a£- 
ferf  il- contraria:  e  quantunque  Luco  jf^^ 
MMÌIL50.  iH'finf^éke  »che Ocha^avia  Aon  dice 
oofa  akun»  cinca  dì  ricevere  un'altfa  voltia 
ilEocariftia  il  gramo  ileflo  ;;  la  fu»  ngionr 
peiò^'pcovalofieflb  deLgiomaantecemue ^ 
ael  qpiale  &£É(le  oefaumcatp  pecdivozioì»» 

Ih   À  «h^  • 


jK»      TfatMùXnLDcWgki0Jif'Pamcèf. 


che  del  giamo  medemo;  nd  quale  feprof* 
Tiene  1*  accidente  ;  poiché  dice  Ocinfavia 
§lusa  in  €9  céfrn  (  di  comnnictffi  per  ditoeio' 
ne  )  Smcbarifisa  nen  fumiHtwr  tMnqwan  vis» 
ffcum^  quia  Ihc  tantum  iéHm  f^éfieifc§nt^us 
#x  hst  vita ."  la  qutA  ragione  fi  yerifica  uguaì* 
mente  in  quello,  cb^'eflendò  Cioè  5  fi  conila 
àicò  aknno ,  ò'  alcuni  gjomt  avanci  y  come 
ìir  «idlo}  che  ficomimitd  nello  ftefiogm^ 
no  renza  occorrergli  accidente  alcuno  d'!a«* 
ftrnaità  :  ma  qttidquìé  fit  do  hoc  ;  aflèrifi:^ 
no  )  dio  può  y  e  de^  oomiiBicarfi  per  Via- 
tico l^ofermo ,  che  netto  mattina  >  eflèodo 
6mo:j  fi  comnnicò  per  divodone  »  Gafìparo 
Startado ,  Hurtado  di  Mendosa  »  Lodovi* 
codi  5^  Giovanni ,  &  altri  y  che  cita  Leanr 
dro  dd  Sacramento  ^rt.  %.  trutr  7.  iifp,  x 
qu^fi.  6.  Turriaso,  e  lo  fieflb  Ochagavia^ 
^oalidta,  e  fiegoe Diana  parK  s.ttnp.z.  ro- 

s0rmativam ,  avendo  citalo  Hurtado ,  SSam- 
telo ,  ti  fifcdMT ,  aggiunge  con  Criflofim 
diGarzia,  che  quìeOa  oj^iooe  ha  praticata 
akuoe  volte  la  Compagnia  di-Gitià .  • 

•i.  ì)  miofentinento  è,  che,  qaancni^ 
quo  runa»  e  l''atcr# opinkno  fia-Mobabik; 
oon  in  fi»  obbliio-dkOnionicitfpfi^Iaiieconda 
Tolta  per  Viatico  in  queAo  cafo  ,  benché 
teoghi  y  che  poiEi  frrfi  lecitamente .  Che 
Movi  fia  obbligo,  fi  prova;  perdiè^qucUo» 
che  per  divozione  fente  Meiià  ,  ignorando 
efler  giorno  di  Pdfai,  rapendolo  poi  »  nane 
obbligato  ndiì-AO  altra  ,  ma  credefo  d'aimr 
foddis&tto  con  quella  »  cbe^)  :  Come  in»* 
fognai^  mU9>C»nfhHKC'^^^^'i'^^''lf''^*^Sf'^ 
mum,  191  Adunque  quello  9  che  per  dìvoBio- 
ne  ficoMunicè  >  ignortado  quefto  ptiiico> 
lodi  morte ,  che  gli  aveva  da  iojpramìMageh 
ae  y  non  farà  oWbligato  eomunicaiu  la  ie* 
coikia  volta ,  fopraivveoesndogli  lo*  fteflo  pe^ 
ricoio^  morte .  Che  fi  pofi  conuoioare  la 
fecood:k.volta  in^qiarào  cafo,  fi^poova}  pcr« 
die  \  fesilcuna  coTa  avelie  db  oftan  5  farobbo 
lopfoihizione ,  dielaChiofiifià'*6tt^,^dìcx» 
nttoicaHi  due  volte  intm^orn»:  €sp.ccm 
fnhiJUs^  éex^kbr^t.  Mfkfi  fed  fic  eft.  ohe 
ddia  pietà  ddhMebieia  non  ha  dacvodcrfi^ 
Toglia  obbligare  con  tanto' rigore  >  che  prìf» 
vi  i  fod  figli  dd  confòrto  di  ricevere  per 
Viatico  in  quei»  oocafiooe  il  SS.  Saog»» 
mento  ,  fapcndo  y  chequalfivoglia  Criftii^ 
so  fi  prepara  con  pia  fervore  y  0  dikgiiwra 
in  occafionì  tanto  urgenti  :  Adunque  aa»> 
fcmo  d^difO)  che  in  q^wOo-caib  ttKgk^pt^ 


nnmlcavfi  la  f<9Goiida  volu  permoéo  diVi»» 
tico. 

Sa.  P.  Altrcd  Pìdie  >  mVuxuTo  ,  d'aver 
dato  k  comunione  due ,.  ò  tre  volte  ad  alcuni 
infermi  1  dKnonefano  digiuni .. 

G.  Glidaporuva  V.&  occultamente  5  & 
cotti  folenoità  ocdinaria  ?  perché  il  portar-^- 
la  occultamente  é  proibito  per  un  Decreto 
diN.S.P.  Innocenzo  XL  fpedito  a'  la.Fo- 
bnuro  dell'  Anno  réjp.  e  pdtbllcato  in  Ma* 
drid  l'Anno  fieflb  il  £.  dì  Scttemt««9  come 
^afienOa  il  N.  R.  Padre  ToncciUa  nOhfut 

'Cfittfukttrat,^,  Cfinfult.i^.  num.^j,  edetto 
Becreto'rilenfte  il  R.  P.  M.  Lumbier  atjint 
éU  T9m»ftC9nio  dilla  Scnnna  d^Atana . 

P.  PMbe  ,  mai  poruvo  occultamente  il 
Viatico ,  nafenpre  eoUa  decenza  dovuta»  : 

C.  Fmeverava  ièmpre  rioftnno  nd  me- 
defimo  perieli  di  morte  ^  pendtè  ,  £b  oc 
niici,  emigUorày  edoporkadè^un'altraTd- 
tàinpericolo^diiaracofiièi  diefegUhàda 
daveil  Viatico/. 

P.  Padre  >  nonce6ò  il  pericolo  dimoriev 

G.  Aveva  commeflb  qualche  peccato 
frave  T  in&nnd  »  dopo  4Ì'aver  ricevuto  il 
Vlaticp  1»  prima  voka  ?  necdiè  .fé  quefio 
fiofle  ,  aveva^  obbligo  l'imermo  di  comuni» 
carfi  lacftcondajroUa,;  nell'opinione  di.S»- 
IK>,  Tabienav#j|0MUa,  cttati  da  Diano 
pmtt,$,  tMt.  i^'fifi^^y  Quantunque  io  fin 
di  fentimento,  che  in  queflo  caio  farebbe 
obbligato  conieiraffi  un' altfa<vdt»  9  per  ef^ 
ier  il  jSacraoveoto.  ddla  Penitene  nccè&^ 
no  aUa  faluto  eterna  t  ma  non  fiudbbe  obbli- 
gato a  riocvtre  la  feconda  volta  k  comunio» 
ner  per  non  eflère  elk mezzo oocei&riO)  e 
pcocifoper  lefahite^  e  perché  gii  aveva  eom*» 
pitoallpreoetto  Divino  di^comunkarfi  in  pe-- 
fiicolo  di  morte  :  Iti  cum  bt^o ,  Hurtado  ». 
ài  Oobacavin»  Diana  ikid. 

P»  Riérenaii  eiorattefio.>  per  efler  caduto- 
i»nuo«ac#lpognMrerinfermo,  dopo  d'aver 
ciQWUto  il  ViatkOf  nui  per*  aver  divozione 
di  comunicare  pia  volte. 

C.  GU  ammimfirava  V.  S.  rEtacariAta  > 
dfeodo  digiuno»?  perdié;  fé  cosi  foffe  » 
certa.  00&  e  ,  che  gli  fi  potcebbe  dat  pi& 
volte  ' 

B.  Padie  >^  Tamminiilravoy  non  eflèn- 
dodigiufio. 

S|.  Non  dubito ,  che  po(Ik  darfi  la  ce- 
■umione  mdte  volto  ad  un'  infcsmo  aoehft 
-per  modo  di. Viatico  perfeveraodo  lo  Aesp 
io  BedGolo;  dlmprte  :,Godi  Tiof^n^.  cote 
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Suaresi  Cflrtqaez9  &altri»  Rigaiidee »•  } . 
ffétuff.  Effchfiafi,  Uh,  ^  cap.  5.  man.  20.  eom 
Lugo >  Marcbantìo , oc iricri >  Diana fmpr,r9^ 
fui,  37.  e  ce»  Ominch. ,  Layman  ^  Palao^ 
jBoDadna»  &  altri  9  il  R.  P.  Tonrcdlla  mlk 
fiiéC9tfmk9  trat,  ).  Qcnf$fi$.  1%.  mm.  X).  La 
(fifioolti  ooa  flà  io  (|uefto  9  ma  is  quanti 
Inforni  dbbinò  da  piflkre  da  una  conumkne 
air  altra.  Sttarezt  Rc^naMo  9  Filitido  »  e 
Baffeo  9  die  li  dea  f  Vnk.  Qpmnumh  9  9um^$. 
^udicanoj  die paflàd  died »  ò  ^tco 9  6  id 
giorni  pofla  darfi  la  feconda  volta  la  comu- 
nione all'infermo  .  Layman  è  difentimeo» 
to  9  cheli  qudlo  9  che  è  ufo  ricever  frequen- 
temehte  qoefto  Di?iotffima  SlaBamenco  9  fe 
patifòeanottrtbeveffo  più  volte  9  h  |»n6  d»- 
re  un  giorno  si  9  e  l'altro  nò:  Ica  traditT^m, 
a.  ilk  5.  tfsf,  4i  Wif  Bitcbmr,  a^.  6  ,fi$k  num.  ao. 
al  che  aggiunge  il  Pidre  TorreciUa  M  mm, 
iJL  con  Padao9  SÌ9  Se  altrìt  efièr  pmbahi* 
liiiimo  9  che  pofla  darfi  tutti  li  gtomi  9  di- 
mandandolo l'infermo  per  fno  couferaD  9 
&a;utoifiiritttale9  ma qudfo^  generalmen- 
te parlando  9  è  contro  l'ufo  ricevuto  i  efi 
potrebbe  ammettere  in  cafo  9  che  fefleUb- 
fernMria  vidna  a  qualche  Oratorio  9  da  do* 
▼e  pottfiè  ilSacerdote  con  decenta  dare  la 
comunione  9  come  avviene  nelle  nofire  In« 
fermerie. 

PARTE    III. 

Dv/  fmde  9  cù'l  quMÌi  divs  amminiftrmjS 
VEfirinna  UHii$m .     ' 

S4.  n  M'accufo  Padre  9  che  mi  trovo  a£* 
X  A  flitto  da  dttbbj  arca  il  tempo ,  e 
punto 9  nel  quade  ho  d'amminiftrare  agl'in- 
fermi rBftmna  Unzione . 

G.  Non  l'amminiAra  V.S.  fempre  iope* 
r'colo  di  molte? 

P.  SiPlkbre;  mail  mio fenipoloè^fe l'am- 
mimftrì  avanti  9  che  quedo  pericolo  arrivi  a 
metter  inextrfmis  l'infermo. 

C.  Dall'  Apoflolo  S.  Giacomo  mila  fua 
Epijlpl.  eap,  5.  coda  9  cb^  qndlo  Sacramen- 
to deve  amminiftrarfi  agl'infermi;  e  non  fi 
può  à  qudlÌ9  che  mojono  coDdaiinatt  dalla 
Gluftizia  9  oè  con  altre  morti  9  alle  quali 
non  preceda  infermità  9  né  può  darfi  queilo 
Sacramento  9  fe  non  v'è  pericolo  di  morte  9 
come  dice  il  Condilo  Fiorentino  ;  H«r  Ss» 

cramemum  détti  n^n  debtt  Htfi  infirmo  ydf  cujus 
morte  timetur .  £  cofta  altresì  dal  Tridenti^ 


fkùS^ff.  14.  cap.  }•  T>ecUfMtm  nSmn ,  ffi  tam 
MMHicmmÌ4^m»iséMibendam^  illis  verh  prè^m 
fifrHmy  q$fi  tsm pirUulùs^  décmribum  ^  ut  im 
9Kitu  vitm  €9nflinai  vàdeamur  :  ma  non  fi  deve 
aTpettare  %  che  l'infermo  fia  privo  de'  fenfi  9 
&  agonizzi  9  e  già  fia  difperato  ;  ma  devedar- 
fiatonpot  diei'infecmo  fia  capace  d'inten- 
dere il  &cramenco  9  che  riceve9  guadagnar* 
ne  pia  copiofo  il  firiitto  »  come  con  Enriques 
Coninch,  PoOevino  9  dt  altri  dieeBonadna 
Tcm.  I.  difp.  7.  dfSacf,  f .  i.  ptmfl.  j.  mtm.  7. 
e  giudica  Caftro  P^to  psre.  4.  trmt.  a6.  difp. 
$mic.  pum.6.  mam.  la.  in  firn  9  che  fubito  « 
che  s'è  araminiftrito  il  VUitico,  può  darfi 
fSflrema  Unzione  9  checonviene  darlaallo- 
ittf  perchè  il  Viatico  s'amminiilra  inperico* 
lo  di  morte:  Adunque  fi  potrà  dopo  d'efl» 
dare  rEftiema  Unzione  ;  e  farà  di  dovete  ; 
f)eicfaè  •   eflèodo  in  quefto  tempo  capace 
i'ìnfenM  9  può  ricevere  il  fratto  del  Sacra, 
mento  più  abbondantemente  9  e  non  efjxir* 
fi  arifchio  9  che  gli  fepravenga  qualche  fu^ 
Wto  acddeote  9  che  fe  lo  porti  all' altra  vi  ta  , 
fanqueftoSacramento  9  ò*  io  lafci  privo  de* 
fienfif  ò  incapace  di  rice^nofo  9  quando  glifi 
ammiaiftrerà  . 

•  85.  P.  Padre  9  aUm)  m' aceufo  9  oh# 
qualdie  volu  ho  tralafdato  ì  Salmi  Peni-. 
ceDziaU9  e  le  Litanie  9  che  fi  foglìono  dire 
neir  amminiftrazione  di  qudlo  SacrameA» 
to. 

'  C.  E'  fiat09  perchè  non  gli  dava  tempii 
rittfemità  9  ò  rafifccttva  l'infermo  ?  per- 
cbè'ithdciaiii  in  congiuntura  9  cherinfemi* 
tànondàtempo9  non  è  pecoaeo9  eome  no- 
u  Enriqnc^/i^.  3.  csp,  z.man^  f.      ' ^ 

P.  Psulfe9  dcuoa voltali ^iafciacifenza 
quefta  neceflità . 

C.  Fa  V.S.  male  a  lafdarU»  benché  f» 
probabile  9  che  il  lafeiarli  fenza  Aeceflità  » 
noneflendo  per  difprezzo  9  non  fia  peccato 
mortale  9  come  dice  GaflroPdaoyÀpr^/iyjKr. 
9.nMn.j^  perchè  il  Rituale  9  chepreurive 
che  fi  dicano  9  non  ufe  oaiole  precettive. 

S6.  P.  M'aocufo  Padre  9  che  in  unaooca* 
fione  midiiamaiono  tanto  in  fretta  a  dare  la 
Sahu  Unzione  9  che  fenza  portar  candele  9 
né  Stola,  né  Gotta  9  l'amminiftiai  »  perchè 
non  potd  ritrovare  la  chiavedella  Sacnilia  ;  e 
feoon  andavo  fubito  l'infermo  feiebberaor* 
te  feozaqnelloSacrame&io. 

C.  Non  fi  può  ammiidliÉ:ai8  miefto  Sar 
cramento  fenza  Stola  9  e  Gotta  9  aie  oooh 
pecchi  mortalmente  9  quantunque  t'iolèr' 
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mù  tTC^  éà  movmt  fensa^  ooaoe  cicuido 
Suarez»  Naldo»  eBonacinaf  dkcMMomH 
f(épr.p§ff^.i,mmm.  ir.  Il  coùttmo  tieóeper 
•fMTobibtle»  cìuimIo  Boflcvino  9  Louidro  dei 

Sacnm.^if^i. ^4^.4«  ^^^  ^•>?-  & •!- 
IcfaLeaòdjre  per  Uiba  optarne  Palio;  ma 
roaUmeoce  >  poiché  aflèrìlce  queflo  Doto»- 
jcccfptgflkmqtfe  ilcontrano  nm  isogof  ^ 
locitaLeanikot  cVèìv&tSò^  nel  qiiafe  io 
Thò  chat»  ;  iore  5dicp  PaUo  quefte  pareli: 

Ut  Sacerdés  mim^kMt.wus  hoc  SacramtmHim 
MCffddfft^^filtifef^  if  Suta  imduttàt  :  6f  M^^ 
guf  bis  v^hu4  Sscris  peecAtum  effnt  mortale j^^ 
Sa^amemummié^tfrarit i  otisn^infirmus  Jbfm 
que  Uf»£lsoni  iicoderot  :  quia  rgvfrenpia  Som 
bramenti  cmliht  prlft^é  mtiiitafs  fyftfewia 

tfi.  NecjuiraaduiD  deifioLeaadrilapTuoip- 
Um  )  fi^  0liquando  hmtt  domh$at  H^mi* 

PUS .  Aggkui§e  LeaivliiQ  ^H  9  die  aàmùiii* 
ftnure  Ceaza  caufa  akw»  .queOo  Sacramene 
to,  leiiza  portar  lumi  1  «oa  é  pia  chepec» 
cato  veeiafe . 

Io  giudico  a»  AoBttOO  i»  Cwfu  Tkool,  Tome 
t.Jifp.if.  Sf^.i.  num.xiT.  the  pnòaoMBH 
Biùnxù  ^ueftp  Saaanento  £Boza  SioU  \  0 
Cotta  9  quando  l'inférmo  non  ha  pocnto  ri- 
cevere altro  Sacramento  :  E  fi;  u  ftrma  a 
preodeK  qaofti  ornamenti  9  ha  da  morire 
l'infiumo  lenza  la  Santa  Onzi^e  ;  turche 
oifDe  quello  Saoimento  poflà  por  accìdens 
caufare  la  prima  grazia  9  cederebbe  alla  fua 
decente  anàminiftcaBione  »  per  il  beneficio 
gcaode  9  cht  il  paniente  potrebbe  ricerere 
€oo.efib:  P^9  io  «a  coofeaàco9  è  comu* 
nisato  riofibcmo9  non  Tare!  di  (èntimentoy 
che  gli  fi  amminiftfafle  (èn^  Stola  9  eCot* 
t« ,  quafllunqiie  morifie  fenz'  dio  »  perchè 
in  quefto  cafo  non  ne  bavera  tanta  ne* 
ceflìtà. 

,27?.  Padre  m'accufo  9  che  amnuniftrat 
ad  un'  infermo  il  Sacramento  dell'  Efirema 
Unzione  coli'  Olio  Benedetto  dell'  anno  prò* 
cedente 9  per  non  aver  il  nuovo. 

C.  Fu  per  pura  neoeflìti  ? 

P.  Fu  con  tanta  necefllti  9  che  fé  non 
l'amminiftnivo  col  vecchio  fasebbe  morto 
l'inièrmo  fenza  quefto  Sacrapiento . 

C.  E'  fentimento  comune  de'  Dottori  , 
che  fi  ammintilra  validamente  TEfirema 
Unzione  coli'  Olio  Benedetto  dell',  anno 
precedente  ;  e  chot  fé  fi  fì  conneoefliti,  non 
ido  è  valido  il  JSujramen to ,  fna  che  anche  fi 
fk  leeicamenre  9  come  dice  Caftro  Palao  Tom. 
4.  Tr^t.  li.  difp^Hflif.  piint,%^  num.  il*  E  quan- 


nmm^  V.  S.  l'àUda  4flmiiaiAvafo  p«tt*(Ufe 
fveccuo  in  «a(b  dineceffiti»  fotèjpoEÒavfr 
peccato  perottello.t»a.ledirÀ.  Midica»  fi 
V.  5.  colpMflMnte  isegiigenee  Ì9  pigliale 
rolio  novamenfie  benedetto? 

P.  Padre  si  9  vi  itti  negligente. 

C  Eoonpenaòf  che  ncItMipo,  cJietn« 
fimiavadipigUarb  9  poteva  accadere qnalcii' 
infermità  uggente  9  «àie  l'obbUsifle  ad  am- 
nùniAcace  4'Mrema  Unzione  coli' OUq 
vecchio? 

P.  E'  Certo  Padre  9  ebe  allevo  qualche  ri- 
fflorfo  fopra  di  queflo  jcafo. 

C.  E' dottrina  di  PdaèvÌH0  9  SbNnbrano9 
XriiUench,  de  alari  apnd  Leandtum  de  Sar 
cram.  Ttf»i.z.  ff^.4.  ^^,a.i9«M^.ii.  che 
pecca  mortalmente  il  Parrocho9  che  animl- 
mftra  l'EArema  Unzione  cxiii'Qlio  ve^ 
riuo9  non  e&ndo  in  cafe  dinecettitàj  cicn 
akfoii  per  quefta  opinione  Leandro  i^*  % 
Diana  milhparo.%.  trat.^fefol.i'ji.  *  ntllm 
pm$,  9.  Ttai.  6.  ^/.  46.  la  ciutime  delia 
/^/.).  èièdeleyeima;  ma  non  quella  della 
poft,  9.  poiché  in  quella  non  afiferìfce  Diana 
ladottrina  9  per  la  quale  raU«i|a  Leandro, 
ma  lacootrana  ;  poiché  dice  Diana  in  que* 
fio  luogo  :  Uom  poiont  Smoordof  im  drfo^u 
Ohi  fjufdfm  OHm  mi  Oko  vHtfi  alter ius  anni  : 
Sed  quidquid  fic  de  hoc  9  afferma  Leandro 
ihi^  con  Enriquez  )  Sa  9  Ledefma9  &  altri, 
che  non  è  peccato  mortale  amminifirare 
l'Efirema  Unzione  coli'  Olio  vecchio ,  quan- 
tunque fiaiensa  aeceflBtà9  &  allega,  e  bene 
per  quefta  fentenza  Sìana  »  che  col  mede* 
nx>  Leandro  9  e  Martino  di  S.Giufeppeafle- 
ri&e  lo.fteflb  per  proMbile  «f/^  />'rr.  la 

trat,  i^.  fojoL  8f . 

%%.  Da  qui  s'inferifce  9  che  nella  prima 
opinione  peccò  V.'S.  gravemente  9  non  in 
ungere  in  cafo  di  neceflìti  Tinfermo  cvìiX 
Olio  vecchio,  ma  nell'efler  iiato  colpabil* 
mente  trafcuraeo  in  pigliar  a  tempo  il  nuo- 
vo, conofceaMh)  il  iiu:bio9  che  poteva  cor- 
rere di  dover  Ulcere  col  vecchio,  fé  acca- 
deva, comeaccadé)  fopriggiungerequaidie 
fubiu  infermità:  la  ragione  di  quefto  è  9  per» 
thè  efporfi  a  pericolo  di  commettere  una 
colpa  grave ,  è  peccato  mortale  :  Sed  fxc  efl  > 
che  è  colpa  grave  9  nella  prima  opinione  9 
ungere  T  infermo  cqU'  Olio  vecchio  :  A- 
dunque  farà  peccato  mortale  efporfi  a  peii- 
colo  di  quedo  :  Adunque- peccò  gravemen- 
te in  quefta  opinione;  ma  lecondo  l'opinio» 
ne  feconda,  che  ho  riferito,  pare,  che  non 

peccò 
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ttecaè^  V.&gnTeniefri»  in  iKmai«r  f^ 
ateni»  L'OUo nuovo;  perchè  inqudU  opi- 
Aione  000  è  peccato  morule  upeere  coli' 
Olia  vecchio.  Adunque  né  meno  iarà  peccai 
to  mortale  efporfi  a  pericolo  d'ungere  con 

quello. 

89.  P.  M'accufo  Padre  >  che  per  inavver- 
tenza ,  In  vece  d'ungere  un'  infermo  coli' 
Olio  deir  EftremaUnaìoDe»  l'unfi  co^l  Crif- 
ma  delk  Coafincmazione , 

•C.  Gliamminiftrò  la  feconda  volta  queSo- 
Acramento  ceirCklio?  )•.  . 

P.  Nò  Padre. 

C.  Per  probabile  ttudica  Layman  Tom.  %. 
tib,  5.  traf.  8.  fétp.  a.  M  ••  J'  ch«  t  fé  il  Sa- 
eentote  per  errore  «faminidra  col  Grifma 
rearenoa  UnctoM)  qpn  ha  da  ripetere  cofia. 
alcuna;  perchè»  dice  v-è  probabile»^  che  il. 
Crifma  6à  materia  valida  dell'  Èftrema 
Unzione  :  h»  quefta  raeìoae  non  prova  ; 
perchè  >  quanniaque  mas  foiTa  probabile 
^eculativamente  >  che  il  Crifma  Me  ma- 
teria «alida  per  l'Ettrema  Unzione  ,  oggi 
noti  può  praticare  per  il  Decreto  di  Papa 
Innocenzo  XI  che .  condanna  nella  prima 
Propofizioneper  improbabile  praticamente 
H  iegttireiL  probabile  ,  hCciandso  il  più  fi- 
cnm  neUa.matena  9  e  forma  de'  Sacramenti  : 
Scdficeft^  che  raifermare,.  che  ilCrj/ipaè 
inxtem  deirEitrema  Unzione)  è  folojpro- 
habife,  &  èli  più  ficuro il  contrario:  Adun- 
que non  fi  potrà  feguire»  né  praticare  l'opi- 
nione >  che  dice  eflèr  materia  del  Sbicramen- 
ttf  dell'  EOrema  Unzione  il  Criima  j  e  po- 
tcrfi  ammmiftrare  con  elfo. 

50.  Migliore  è.  l'altra  ragione ,  colla  auar 
le  prova  la  fua  feiVSnza  Layman  ;  perchè , 
dice,  difficilmente po&vfctbe  farG i^leconda 
voIUFUnaBtQne>  per  emendare  il  primo  er- 
rore ,  fenza  fcandalo^  ed  accettato  quello , 
ten^o  per  molto  probabile  »  che  non  farebbe 
nè;Ct(iàno  ripetere  VWlrema  Unzione  coli' 
Olio ,  per  fupplire  il  difetto  commeflb  ;  & 
è  ia  ragiotie:  perchè  il  ricevere  quello  Sa- 
craaaito  non  èdi-nec^tà  di  precetto,  né 
Cunhhe  peccato  mortale  traialciarlo ,  non 
coDconrcMovi  difprez^o,»  ò  fcandalo  >  co- 
me col  Dottor  Angelico  y  Solo  )   Navarro 
eiacomniie  »  afferma  Villalobos  parf.  i.  traf. 
1.  tiijfif.  s  «««»  »•  &  il  P-  Cafpenfc  Tcm,  a. 
ìrat.  27.  diA,  4w  SfS.  t ,  num,  1 } .  Sed  nunc  fiQ , 
oflèndovl  ftandajo^  «  ò  t!?mend9<l  prudente- 
memi^i  fiptid  wWci*requalche  vol^quel: 
lo,  che  obbliga  per  legge  Divina  .^.a  urna- 


/i 


na;  perchè  è  di*ptù  pefo  la  Legge  naturilo 
d'evitare  lo^caadalo  >  che  la  Divina  >  ò  uma- 
na .  AduMue  con  pia  ragione  potrà  trala« 
fciarii  di  fiippHre  il  difetto  commeflb  nel 
noftro  cifo  temendofi  prudentemente  lo 
fcandalo;  ferdie  non  v'è  precetto  Divino» 
né  umano  9  che obblighi/^/z^m gravemente» 
a  ricevere  il  Sacramento  dell'  Edreou  Un«. 
ziooe  nell'  opinione^  riferita . 

^U  P.  Aitresi  m'acculo  Padre»  chefian- 
do  ia  atto  d'amquniClrarei  l'Edrema  Un« 
zinne  ad  U9  Qe(<^>  gli  unfi  ancora  gUoc* 
chi'. 
C  Era  cieco  dalla  nalcita? 
P.  Padre  si . 

C  Diflè  V.S.  la  forma  fopra  quello  fe^nfo 
aflbiuta  »  ò  condizionaumente  ?         ^      .- 
P.  La  diflì  aflblutamente . 
C.  <2uando  aU'io£brnx>  mancano  le  ma- 
ni »  dice   Layman  fupra  mion,  6.  citando  S^ 
Tomafo»  S.  Bonaventura  »  Ricardo»  Soto» 
òi  altri  ;  che  ha  da  ungerfi  la  parte  proifima  : 
&  a  quello  f  a  cui  mancano  ^li  occhi,  hi  da 
ungerfi  nel  luogo  degli  occhi  noedemi  \  per- 
chè, quantunque  il  Cieco  à  narivitate  non 
abbia  peccato  cogli  occhi  »  né  il  fordo  coir 
udito»  néii  moncocollemani;  hi  però  po- 
tuto peccare  colla  concupifceoza  di  vedere» 
udire,  e  toccare  :  Adunque  per  quefia  ra- 
gione averi  da  ungerfi  in  quelli  luoghi  : 
Confeilò,  che  quella  ragione  non  lafcia  di 
caufarmi  gran  difficolti  ;  perchè»  fe  il  Sordo 
peccò  colla  concupifirenza  d'udirò-,  il  Cie- 
co colla  concupifcenza  divedere»  ^il  Mon- 
co con  quella  di  toccare  ;  queftonon  fupeco 
cato  deli'  udito ,  né  degli  occhi  ,  né  delle 
mani  :  Adunque  pare  ,.  che  non  potri  dir- 
fi  )  fuidquidper  auditum  ,  ti?  vtfmn ,  per  tom 
^um  diUquifit ,  ma  fi  dovrà  dire  X^ccettata 
quefia  ragione  di  Laynun  )   §M^ìd  per 
concupifcenfUm  videndiy  audiendf^  faì^rndi 
deliquifiiy  il  che  non  può  concederfi  :Ciò 
non  ottante,  per  aflèrire  Dottori  tant^gra- 
vi  quefta.df»ttrina  »  convengo  in  eflà  ;  per- 
chè ,  ficome  in  quello  ,  che  viene  contrite 
alUconfeiTione.,  ò  con  fole  colpe  della  vita 
paifata,  fi  fidva  la  veliti  dell' JE^^  nabfilvoy 
quantunque    quell'  alìbluzione  non  perdo- 
ni attualmente colpaalcuna,  pereiferilfuo 

fé  ufo  :  Sacramétttum  abfoluttonif  tibi  infgnd»^ 

come  dice  la  penna  Angelica  di  S-  Toma- 
ÌQparf.%.quéeft,z^  urt  j.  ad  y  injmt  :  cosi 
anche  fi  fai  veri  il  Ceniìd.  della  «iSbrma-  di^l'  £- 
filloma  pp^sluae  »    quantunque  la  perlbna 

^b    4  non 
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ÈM  dibia  pcocsto  nd  icnib  • 

91.  Dalla  qua!  ragioDe  ìofèrifcò ,  cbe  in 
qnefiò  cafo  potrà  diru  la  ferma  ddl'  Efire- 
ma  (Jorione  afloliitanience  $  e  ami  coodi- 
zlonata  9  eome  dice  Valentia  apod  Dianam 

part.io.  frat.t  6.  Mifcel.  6.  fd/J/.  J».  /.  Seikìc  : 
peicfaè  la  oicdeioa  fórma  di  qdefto  SKra- 
mento  iNure  y  .chefuoni  ooone  eoodi^ìonata  : 

§jndquid  pecca/li ,  4éhfi  JPfvrtepeeeajkj  eper« 

rtètlfttòfettfQècome  quello  delfatMosb- 
UCf  data  phiportione:  ^m^fmmmhtmmiùjji- 

9).  P.  M'acndb Padre,  che  ad  an'inler- 
moammtnillrai  doefoltett  Sacramento  dell' 
Eftrcma  Unzione  « 

C  Era  AtnmtelofMb  pericolai  iart^ 
€BÌQ  di  morte? 

P.  Sì  Padre. 

*  C  Fu  molto  lungo  tempo»  nel  qnalcdb- 
ièìnquefto  pericolo  cH  morte? 

*  P.  Padre,  piA di  quattro  mefiW  durò'. 

C  Quando  Tinfèmi»  dopo  d'arer  rìcevn- 
tft  rEftrema  Unzione  migliora  ,  e  rifàna  j- 
fe  dopo  ricada  in  perìcolo  di  morte»  gli  u 
piò  ammiaiftrare  un'altra  Tola  quello  Sa- 
cramento; come  dfee  il  Concilio  di  Trento* 
Sifi.  14.  céf.  ).  con  quefte  parole:  Sa^^J^ 
infirmi pofiftifeep^am  ham  wmhnem  tomvstue'- 
nm  j  i$fn$m  hvpis  Saermmmi  fmifidi^jtfvari 
pot€nm$^  twninaHui finale  vitmiifcfmenmm 

Hderim  :  perchè  »  come  queftò  Sacramento' 
non  imprime  carattere  »  non  v*  è  ragione, 
che  impedlfca  il  poterfi  ripetere  ,  eflènda 
ceflàto  il  primo  pericola  di  morte,  e  ritor- 
nato il  fecondo:  Et  avverte  Bifleo,  ebeoe, 
¥trh,  Exnema^TJiféiiai^fUim,  ^.nott  eflèrene- 
ceffimo ,  cbe  l'infermo  ricuperi  la  faniti  , 
ma  che  bafla ,  che  fia  miglionito  y  de  ufcito 
da  pericolo*  aedo  dopo  qualche  tempo  gli 
fipofià  dare  rEftroDa  Unzione:  &  aggiunge 
Leandro  del  Suramento  pari.  i.  ttaf^.dy^, 
^puÈjt.ii.  che  il  tempo  baftante,  chehida 
paflàre  da  un  pericolo  ali*  altro  9  e  da  una 
unzione  all'aRta ,  fono  quindicr  y  i  venti 
gioroi ,  ò  al  più  un  mefe . 

94-  Se  penèvera  moltatempe  la  medema 
fanermiti  mortale  1  (  come  nn'idropifia  ) 
avendo  il  paziente  ricevuto  fui  principio 
deiracctdtettte  mortale  l'pftrenu  Unzione, 
dicono  Si>  Pofsevino^  ft  altri ,  che  tì£ex> 
fee  Leandro  AmI  qmafi.  19.  che  gli  fi  jnòal 
fine  della  vju  dar  un'altt»  volta  «pieila  Sh 
cramento  ,  ikhe  pare  qualifichi  di  proba- 
biie  Leandro»  )pQichèdiGr9dheilcmtnm) 


ch'ali  fiMie  èpiù  prdbaWfet  e  £cebcne: 
poicbè  parla  motto  conforme  alla  memedel 
Concilio ,  eh' efpreflàttieote  concedei! ripe* 
tere  TEfuema  Unzione  ,  falò  ^ando  in- 
fermo s'è  riavuto  dal  pericv^a  :  Adunque 
perfeverando4iello  (leifii  pericolo  è  pili  prò- 
baMIe,  chenou^li  fi  potrà  amminìBrue  la 
feconda  volta. 

9f.  P.  hfaccnfo  Ptelroy  che  andando  ad 
amminiftrare  ad  un  moribondo  J^fifticm» 
Uitzioiie  9  gli  fopmgiuofe  repentinamente 
un'accidente»  che  a  momenti  lofioiva;  ed 
acciocché  non  moriflè  fenza  ilSkcnmento  > 
^  unti  i  cinque  (enfi  (otto  nnafolibmu»  dìF- 
ceuda:  P^èfissSsn^msns^Hamstfc. 

C.  Quefto  hanno  «o«figliato  alcuniDoCii' 
mi  in  mnxl  cafa  :  akri  bumo  detto,  che 
U  puA  unaer  fido  un  fenfe  »  ^  ^^  •  P'^ 
ifimm  SémBmm  tm^Umm  ,  6^.  hMIfpast  tihi 
'Dùmmàs  quUqtùi  Miqmifii  pnm^mn  ^  mmif^ 
tmn  f  9dar»tum^  ^«^«m»  féiSum^  tìfy^gum  r 
Io  pere*  giudico,  che  non  laici  qn^  d' 
trattar  alquanto  coUa  condannazione 
nocenso  Xf.  neUa  propofiz.  i.  ièoontfo  U 
quale  è  necefsario  fiqptheil  certoueUe  cofi?  » 
dalle  quali  per  iAilttBÌ0M  di  CrìOo  Sigmr 
Noftropemte  il  vaiate  de' Sacramenti  9  qua^ 
li  fono,  lamàteria,  fórma  ,  dt  intenzione 
del  MttniOfo:  fedficeft,  che  qneOe  dottri- 
ne toccano  neUa  fcttanza  del  Staramcnco 
dell' £(bema  Unzione,  .e  quantunque  fiano 
probduU  ipeculativamente,  è  più  fia»o  il 
contnirm,  come  puòvederfi  in  Baifeo  Farit. 

Verum  :  Adunque  WCW  dottrine  t'opponi- 
gonoalquaotoa dettò  Decreto* . 

96.  Lofte£K>  giudico  dlqnello,  dwt  ci* 
tandò  SUarez  ,  BmboGi  «  de  altri  »  amo» 
Diana^rsr.  jr.  fégf.  j.  fifit  U.  che  in  cafo  dt 
oeceffiiti  potrebbero  naoiti  Sacerdoti  unge- 
re ad  un  cenopo-ftelso  llnfimno  ^  uno  uà 
{ènfo«  de  ahri  un'aldo  9  dicendo  ciafch^- 
dune  la  ferma  proponuooata  al  fenfe  ,  che 
ungerebbe  :  perchè,  come  quefla  dottrina  e 
itrioprebabile ,  e  h  contraria  è  pie  fiana» 
e  pme  dal  Mlniftro  il  valore  del  fiacca^ 
mento,  non  fi  pn^  fiqpihefl probabile ^  kn 
feiandoil  più  ficur^r  E  co(l  tenp  per  ^ 
accertata ,  ohe  llnfermo  moia  lenza  rice- 
vere l^flre^a  Unzione,  che  non  s*efponga 
il  Sacnmento  a  pericolo  d'itodeceazi  ; 
poiché  quefto  Sacramento  non  è  dlaocellU 
ti  di  precetto  j  t  h  mtrtam  éA  Jbcr 
mento  si» 


C.V.  TJV.  modo/bàda  of  il?. circa  il  Teft.MInf  393! 

97.  P^  M'  accufo  Padre  9  d'ater  data 
r  Eftrema  UDZtone  aduB&QCittUo,  che  per  PARTÈIV. 

anco  non  ficoniunicaTa. 

C.  Era  arriyaco  a  fett*  Anni  ? 

P.  Padre  si . 

C.  Aveva  già  Tufo  di  ragione  ? 

P.  In  mia  opinione  Padre  si. 

C.  Adunque  )  perchè  dubiuva  V.  S.  d' am« 
mìnìftrargU  il  Sacramento  ? 

P.  Padre  »  perche  avendolo  confeflato  y 
tiwai)  che  mai  aveva  commeflb  peccato  at« 
tuale,  ch*cglicoool'ccflè. 

C.  A'iànciuUi  >  che  hanno  ufo  di  rapo- 
ne  9  ^ale  fi  prefumc  abbino  giunti  a  iett* 
Anni)  ha dadarfi  TEfirema Unzione 9  quaa* 
tuoque  non  fi  fiano  comunicati  »  come  dice 
Layman  Tam.z.  Isa.  y  trai,  j,  rétp,^mmi,%.  e 
benché  fi  faprfle  non  aver  commeflb  cdpa 
attuale ,  fi  potrebbe  ad  efli  amminifiraria»  co* 
me  citando  tei  Bonaventura  ,  Suarez  >  de 
altri,  tica€yììhUbo$f^Uafimmap,i.  ttat. 
io.drjfic.^ffMm.7,  il  quale  afferma  9  che  non 
fi  ricerca  peccato  attuale  9  per  poterfi  rice- 
▼ere  qnefto  Sacramento  ;  ic  anco  dice  Al- 
berto M^o  nelMariak ,  csp.  jx.  e  74. ,  che 
Maria  SuntiiTima  Signora  Noftra  ricevè  1'  £- 
ftrema  Unzione'9  fecondo  che,  rifèrifce  Sznt' 
Antonino  pan.  3.  tiì.  14.  fàp.S.  g.  3.  PmH 
Aìhmm  9  ^tioi  Beau  Maria  in  morte  fefecerit 
inttngi^fietetenim  eommunicavit  i  if  hoc  ifém 
qfda  iniigerety  tuainuOum  peeestum  9  etiam 
veniaiey  m^feiiquia  pacati  ^fifit  in  es^fetl  ut 
feétheret  fideUkus  in  enmikui  exempium  bumili- 
tatis  9  tf  vita  Chrififanét  :  Io  fteflb  fentonoSii- 
veltro  r«i(^>tfjwAr  9  Bernardino  di  Bttfto  9  e 
Canifioi  tcflcSuarez  Tarn.  %.  in  J.  ^.  f«.  «7- 
art±.d'^AÌ.fe£i,i.  ff .  Seìnm iptur . 

^S.  A  quelli  9  che  hanno  perduto  ilfennO) 
altresì  può  amminiftrarfiqnefto Sacramento  9 
quantunque  per  edere  incapaci  di  ragione  9 
non  rabbino  dimandato  9  fé  avanti  di  cader 
in  pazziailo  dimandaroo9  interpretativamen- 
te, vivendo  CrilKananaentC9  e  ricordando- 
fi  della  km  eterna  falute  9  il  che  ha  dapre- 
fumerfi  ^  non  coftando  colà  in  conlrario  ì 
come  dice  BaiboCà  A  pttef.  Pmoeh.  pan,  1. 
te^.  21.  num,  t  J.  (non  nmn.  31.  tu  txTyp^^ 
wé^i  errare  refert  Diatiafaft.y  trai  %.  teftl. 
I4.  infine  J  nbi  etiam  fiqiùina^  aUis  ikmtis 


Del  mede  9  che  il  Par  rei  he  hh  da  offirvare 
circa  il  Teft amente  de  IP  Inferme . 

NOn  è  mio  penfiere  trattar  qui  il  modo 
civile  9  col  quale  bà  da  farfi  il  tetta- 
mento  ;  perchè  inqueftofono  molto  pratici 
i  Nour;  9  né  meno  parlare  delle  fottigliez- 
ze  9  cauzioni  9  ò  cautele  9  che  vogliono  le 
leggi  in quefia material  perchè  quefto  ricer- 
èherebbe  trattato  pia  copiofo.  Solo  tratterò 
in  quefio  luogo  d'alcune  cofe  9  che  il  Parrò- 
cho9  òConfeAbre  hi  da  fapere9  per  quando 
r  infermo  gli  dimanda  configlio  in  ordine 
alla  difpofizione  del  fuo  tefiamento  9  ò  per 
quando  vedrà ,  che  ordina  qualche  cofa  contro 
lafua  cofcienza ,  acciò  poflà  prevenirlo,  & 
awifarlo  di  quello  deve  rare . 

99.  P.  M'accufo  Padre  9  che  ad  un'  infi^r- 
mo9  qual' era  debitore  di  molto  9  A:  anco  di 

Ìuà  di  quello  aveva  9  configliai ,  che  poteva 
enza  fcmpolo  difporre  delle  fue  facoltà  il  ne- 
ceflàrio  per  i  Funerali  ;  e  cheli  retto  fi  deflt; 
a'  creditori. 

C.  V.  S.  gli  ricordò  >  che  non  fi  fiiceflero 
gran  fpefe  netl'  Efeqnie  9  con  iàfto  d'appai 
rari  9  e  tn^ppa  pompa  ;  nu  parche  9  e  mo- 
derate? 

P.  Padre  9  la  jprima  coTa  »  che  diffi  9  A 
quefia  9  che  fi  nceflèro  colla  moderazione 
corrìfpoodente  alla  fua  povertà . 

C  1  beni 9  diequefia  perfona aveva ,  era- 
no in  ^ezie  d'altri  9  ò  aveva  altra  azenda  fua, 
chefimeaggravauda'deUti?  ' 

P.  Padre  9  quello  «  ch'egli  aveva  9  era 
fùo  »  fcbene  doveva  altrettanto  y  de  anco 
I»ù. 

C.  Se  tutti  i  beni  9  che  queft'  infermo 
aveva  9  &£fero  in  fpezie  d'altri  :  v.  g.  fé  ave- 
va medili  9  ò  flabili  9  che  Ibflèro  d'altra  per- 
fona 9  s'avevano  da  reftituire  al  fuo  Padro- 
ne ;  né  potevano  &rfi  i  Funerali  a  (jbefe  di 
qndU  beai  9  fé  non  in  cafo9  che  qnefio  fofle 
unto  neccibrio  per  l'Efequie  9  che  non  pò- 
tefe  ÙX&  in  altromodo;  inquefio  cafo,  da 
qnei  beni  fi  potrebbe  pigliare  il  neoeflàrio 
per  onFunenle  molto  moderato .  Seibeni  9 
che  nnCemo  aveva  9  erano  fuoi  9  quantun-' 

re  firfieio  granratf  da  debiti  9  &  ipoteche; 
poteva  pigtene  il  neceffiuio  per  un  Pu« 
nenie  decente  9  fenza pompa  9  nèapparato 9 
né  BMdte  fpefe  ;  per  efibr  azenda  privile- 

giau 
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giata  quella  fi  confama  ne' {funerali.  E' dot- 
trina di  Pietro  di  Navam  T#m.  a.  Uè.  4.  Je 
refi.  cap.finaU  y  dub.z.miin.i'^,  0  24.  e  cita 

per  la  ina  opinieoe  Silveftro ,  Mwbni»>  & 
altri . 

100.  P.  M'accufo  Padre,  che  un' infermo 
mi  dimasdò  coafiglio,  fé  poteva  ointar  un 
teftamento  ^  che  aveva  fiitco  in  vita  9  Oc  io 
gli  diffi»  che  fi  poteva. 

C  Aveva  fact^  il  primo  teftamento  con 

Siluramento  di  non  mutarlo?  che  (e  non  vi 
ofle  quello  gittramento  )  efièndo  il  tefta«- 
mento  rìvocahile  di  uu  natura  »  ben  potceb» 
be  mutarlo  con  giufiacaufa. 

P.  Padre  y  ttìa  gìuranìento  aveva  fermato 
il  primo  tefiameoto. 

C.  Aveva  caufa  giufta  di  rivocare  il  prl» 
mo  teuamento? 

P.  A  me  pare  >  chel'aveflè. 

C.  Che  caufa  aveva  2 

P.  Nel  primo  teftimento  diferedava  una 
figlia  unica  >  che  aveva  9  fcaza  lafdarle  €s^ 
£1  alcuna  »  per  cflèrfi  mariuu  contro  foa 
volontà. 

C  Si  marita  la  iklia  con  pedona  di  grar 
do  notabilmente  inferiore?" 

P.  Padre»  la  perfont,  colla  quale  fi  mari- 
tò 9  non  era  uguale  in  qualità  À  era  però  per-' 
fona  bea  nata. 

C  Aveva  gii  venticinque  Anni  la^  figlia  y 
quando  fi  maritò? 
'     P.  Anche  pia. 

C.  Suppongo  per  la  fblazione  di  qnefto 
calo,  cbelafiglra,  la  quale  fi  marita  contro 
la  volontà  di  fuoPad^e  conPerfona  d^tnfe» 
rjor  qualità,  non  può  per  qnefio  eilèr  dìfe» 
redata  ,  quantnnqiie  sùtri  dicano  di  si ,  jie- 
rondo  quelio^  cheriferificoJirc&pMrf.x.  d«ila 
Prat,  trat  4.  cap.x.  num\^.  pAg.^^.  ma  fc 
h  figlia  ha  v«]ticinque  aoni ,  non  avendo- 
la il  Padre  maritata  avanti ,  non  s'imputa 
a  colpa  delta  figlia,  fecondo  te  leggi,  il  Hia-' 
ritarfi  con  perfona  dMnferior  qualità  \  né 
il  Padre  può  per  qùeflo  diferedark  >  come 

dice  Vilialobcfi  Tom,  a.   /ivr  )o.  Jijf e.  li^ 

pum.  a.  ^ .    .   .  . 

Suppoago  io  fecondo  loogo  »  che  il  teRsN 
mento  fermato  con  ginramento  ,  coieun»* 
mente .  non  può  rivocarfi  lecitamente  ,  e 
fenza  peccare  gravemente ,  comecoo  Giulio 
Ciaro  ,  e  la  comune  ,'dicc  Villaiobos  ihià^ 
dijtfif.  2*.  nttm^  7.  quantnnqtti  farà  valida  la 
ri  vocazione  ,  fiurendo  in  efià  menniono 
efpreilà.  del  giuiailiento   £uto  nel  primo 


teftamento  :  Villaiobos  ìHd  num,  6.  San- 
chez  m' e0t^*Tcm.%.  lih.^  cap.t,  di$b.  17. 
nttm.  j. 

;roi.  Suppoftoauefto  ;  ni  dica  V.  5.  cre- 
dè fenza  dubbio  alcuno,  cberinfermo  aveA 
fé  fatto  il  tefiamento giurato  per  odio,  che 
concepì  a  fua  figlia,  per  elierfi  maritata  eoo- 
tio  fua  volontà? 

P.  Sì  Padre. 

C  Adunque  il  Muramento  fiitto  con  que« 
fio  motivo  non  l'obbligava ,  cove  diffi  nel*, 
la  parf.i.  -^Ua  Prat,  trat.  %.  cap,  i.  num,  iz, 

pag.é^S^  e  quantunque  nonfeflèftatip  il  tefta- 
mento giurato  per  quello  motivo  ,  poteva^ 
BRitarlo  in  qnefto  cafo ,  fecondo  che  infe- 
rifco  dalla  dottrina  di  Diana  part.  5.  trat.  j^ 
nfol.  aa.  dofo  dice  y  che  il  teftamento  mal 
difpofto)  e  &€to  contro  le  leggi  giufte,  ^uan- 
tnnqoe  fia  giurato  ,  può  lecitamente  rivo- 
carfi: Scd  fic  efty  che  qnefta  teftamento  (à 
di(pofto  maiamente^  e  contro  le  leggi  giù* 
fte  j  poiché  non  poteva  per  qiiefta  caufa  dife« 
ledare  la  figlia  :  Adanque  quefto  teflamenp- 
to. ,  benché  feffe  fatto  con  giuramento,  fi 
potè  molto  bene  mutare  :  Con  che  refla. 
chiaro,  che  V.  &  potè  lecitamente)  e  do* 
veva configliare  queft'  infermo,  che  mutaC^ 
fé  il  teftamento  primo  5  ed  iftituiftè  ^ede 
fìia  figlia. 

rea.  P^  Un'altro  infermo  aveva  un  ^ia 
fpurìo  ,  e  voleva  lafiriai^r  qualche  poco; 
d'azenda  9  &  io  gli  difiì  ,  che  non  poteva 
dargliela  ' 

C  I  figli  (puri]  non:  ponno  fiiocedere  a' 
loro  Padre  ,  né  per  tefiameoto  ,  né  ab  in* 
teftata,  uè  per  contratto  fra'  vivi ,  fecondo 
il  Tefto  Civile  :  Sui  tx  damnato  futa  coitu  ^ 
omni  prorfmhfHffocio  txcludantur  ^  LUcet^  C, 
de  fMt.  iibfrh  ,  in  fine  t  Quantunque  i  figli 
naturali  poflàno  eflèr  iftituiti  eredi  univer- 
fali,  ie  i  Padri  non  hanno  figliolegittiiror 
C.defiiìis  naturai,  ead.i  e  lo  tiefacLcffio  lìK 
%.  df  jufi.  cap  29;  duè.é.  nym.'}i.  Figlio  n^r-  < 
turala  ii  chianìaqueUo»  che  nafce.da  Geoi«- 
tocr,..fira'.qualt  nel  tempo  del  eoncepirii,  e 
naf cero  nomerà  impedimento  <br intente  ;  e 
fparìi  ioirqnelli  j  die  nafcono  da' Genitori  > 
cfie'ul  tempo  di  OMieepiriÌ>  e  nafcere,  ave* 
vaao'impedBnMaaoéirménte;  conMrquelto» 
che  nafce  da  Parenti  dentro  del  qUarto-  gr«^ 
do,  òeftèndo  maritato,  od  ordinato  in  Sa:<- 
cris  fuo  Padre,  Se. 

Il  modo  lecito ,  col  quale  queft'  inferma 
poteva  lafciare  qualche  cofa^  al  figlio  fpurio^ 

era« 
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era  ;  inftinMmdo  ÌSrede  itn*aimco,  è  confi- 
dente i  pcegafhdolo  coffl^ùMrfi  dsur  txnto  a 
Tuo  6^2  ^  ^neft' aìnico  poi  pocreUx  dar* 
glielo' ,  oc  il  £fglio  Spurio  liceferlo  ;  ma 
qìidko  doveva  farfi  >  fenza  ette  lamico  s*  òb- 
fbUpA  9  ò  proffietneflè  dì  l^re  dò»  cbegli 
idìtnandara  r  inferme  ;pe<^'>^  i|^>^  frò* 
raefla  ftrcMe  peccalo  grave  -^  e  non  farcia- 
he  cbkìigaco  a  foddisfitffai ,  ceme  dice  LeC* 
fo  ihiJ.  <MMR.6o.  ^  6a .  In  <pieft»^cafe  non  par- 
lo degli  al  imenei ,  «he  qaefli  è  cofa  piana'; 
die  puA  il  Padre  laicrar  ai  figlio  fpurio^  poi- 
elle  glilìdevodo  per  frìtto  nKarale  ;  e  non 
folo.può  lalciargii  gli  alimenti  neceflàn 
per  vivere  9  ma  ancheper  la  decenza  del  fuo 
filato 9 e' pecione,  die  hi  t>b^ligo  cHfoftenta^ 
. re  il  figlio  fpurio  9  come ,  fé  ha  Moglie  y  ò  fi- 
^li:  Sanche2»^/^0p«^.  /rf  4.  cé^.^.  éktk.  34. 
n0m.l,&fi^.  te  anco  per  titolo  dì  ritftìin^ 
razione  de'faoi  menti  può  il  Vltdre  lafdar 
al  figlio  fpurio  qualche  cofa  ;  e  cotne  poflà 
fkrfi  quello  ,  potrà  vederfi  in  Sanches  éhié. 
jMk.^i.  ftumji,  #  a.  e  nel  medomo  ^  mit «^ 
frim.M.4.  4Uf.6.  e  Diana  fH^.s-  ^^^^-  J«  ^ 

103.  P.  M'aecuTo Padre  ^  die  ad  un* altro 
infermo  »  che  inclinava  a  lafeiare  ,  oltre  la 
l^ttiou,  ««'antiparte  ad  un  figlio  9  cònfi- 
gliai ,  che  lafdaflè  tatti  uguali . 

C  £  che  motlvoaveva  il  Padre  di  laftiaf 
Tantiparte  a  quel  figlio? 

P.  Perche  a  quello  portava  più  amore  )  the 
agH  altri. 

C.  Suppongo  )  ch'è  lecito  hfciar  qualche 
cofa  di  più  a  qualche  figlio  f  un  terzo ,  ò 
quinto,  òpià,  ò  meno,  fecondo difpongO* 
no  le  l^gi  niunidpali  ;  ic  il  lafciar  ad  uno 
più  degli  akd  fenz'  altra  caufa ,  che  di  aver- 
gli più  tenerezza  predfamentc ,  non  è  leci- 
to, come  dice  iJif man  Tam.i.  /Aj, /^/f.5. 
^ap.  f.  nifmA'^.  Si  potràperò'^O)  avendofi 
caufa  giufta  9  tome  è ,  le  alcuno  di  loro  è 
ftato  pi  A  fedele,  ^.hàfervitoconpiù  folle- 
^icudine  alTeflatore;  4e alcuno  reAa  più  po- 
vero; fé  lo  lafcia  molto  piccolo,  &  hi  bifo- 
gnodt  qualche  cofa  di  più  per  gli  ftiid| ,  6  fé  fi 
«ttfa  lafdar  più  al  prinriogenito ,  Set. 

104.  P.  Altro  ioftrmo,  che  noa«vevaaI- 
tri  Parenti)  che  u»  povero  fratello,  non  vo- 
leva lafdarlo  erede;  ma  bensì  un'altro  dlr»- 
neo;  e  oonvolfiaiTolverlo,  finché  non  mu- 
tafle  volontà . 

C.  Quefto  fratello  era  ineflrema,  ò  gra- 
ve neceffiii?    -  . 


-     P.  Padre  ,  non  en  in  ^quelle  tteoeffità  , 
\|Ba  aveva  hii^BOMli  qualche  ajato  ,  por 
p^ter  vivere  <xm  deceasa  *  e  nmw  tnh 
vaglio . 

C.  Sarebbe  ihto  morivo  di  fcandado  ^  ib 
tton  laiciava  crede  quoiloimcello? 

P.  Molto  fé  ne  lamentava  il  fratetio,  ^^K 
idtri  anco»  lo  «ecfunvado. 

C  Se  il  fratelto  foiTe  inwoiffliieftrema, 
ò  grave  ,  farebbi  rinfomo  obb^ato  a  b- 
fdafgli  perilmaM^  ilaeedlàWb  per  fow^ 
nirìi  in  qwefte  iieceffità  ,  lèconéo  quello  , 
<cbe  trattando  deUa  liinofiMt  diffi  ^lU  putf,  t. 
àfllmPrat.  rr^T.io.  ^^^71.44.^141  ti  9.  e  tratta 
più  àVlh&xtitxAeìi^,ìfMf9tHeileSfkt.tom  t, 
4Nff.  i.  ///^.6.f»i9f4.fiianone(Ìèndo  in  ncs 
ceffità  grave  >  ò  eftrema ,  qaai^rttoqiie  patif- 
^  gualche  cravagiio  ,  «on  èra  obbligato  il 
dettatore  a  lafdado  erede. ,  fé  ftirfi  non  ne 
fegoiflè  Scandalo  :  A'dottrìna  ,  che  con  Bo- 
nacina ,  Sà^  A  «ttd ^  4iifi»gn^  £>yttta  pdr^.i . 
trafA.  f9fo{,Ì$,  perchè  ooa  v'  è  legge  natui 
rale,  n^Dimia)  <iè andana,  die  obblighi  ^ 
lafdar  eredi  i  mtelli  ^  noa  avendo  nec^ità 
grave ,  ò  eftrema  ,  e  non  fegnendone  fcan« 
dalo.  finocKi)  che  non  fidiiama  fcandaloi 
i  lamenti»  le  mormorazioni, e  querinsonle) 
che  fiiranno  i  firaadli  ,  &  anood  ,  per  non 
avergli  iftitoiti  eredi  »  come  dite  Lavmati 
Tiwi  I.  hk  3.  rfW?.  5.  féi^.  5.  cap,^.  fubnum. 
f  7.  jT.  T>ic9  :  Bper  cautelare  fimialianti  cen- 
fure  ,  farà  bene  ifiituite  erede  la  fua  ani- 
ma, fMidarLegad,  ftOpens  pie,  e  lafdar 
a'  fratelli  il  Cft^d  onorifico  dei  Patronato 
di  '^dle  Opere  pie  »  come  avverte  Lay- 

tojr.  P.  Ho  anche  qualdie  (èmp^  d*tin 
configlio,  che  diedi  ad  un'infdrmo,  ilqoale 
voleva  fi^ndare  un'  Opera  pia  ,  0t  io  ne  lo 
fconfi^iai. 

C.  Che  motivo  n^ebbe  V.  S. 

P^  Il  vedere,  die  aveva  molti  fi|i!>  it  il 
deCderio ,  che  li  lafciafle  comodi . 

C  II  Tdlatore  èra  jperfoha  di  grdlk  fa- 
coltà y  che  lafdando  if  neceflariof  per  il  fe- 
ftencamenco  decente  de' figli  9  petefle  altresì 
fondar  lX>pera  pia? 

P.  Padre  si ,  vi  farebbe  rimafto  capitale 
baftevoka* 

C  Adunone  non  ha  V.  5.  operato  bene 
indifiiadergli  lafuapiaintenzfotie  ;  perche 
è  moko  conveniente,  che  1  Teftàtori  fi  ri- 
cordino ,  che  tutti  i  beni  ricevuti  Cofto  di 
Dio  y  éc  in  tellimonio  di  rlconofcimentiv 

de- 
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aedichino  qualche  pcnione  del  loro  capita- 
le a  Dio,  &  alla  faa  Chicfa,  è  povwi ,  e 
peratile  dell'anima  proi>ria,  acciò}  ftando 
Crifio  Signor  Noftro  nellai  periona  de' po- 
deri, come  coerede  co'fuoi  figli,  confegui- 
fcanoqaefti  Taffifienza  Divina  tanto  necci- 
faria  per  i  vantagd  fpirituali ,  e  temporali. 
Incato  che  il  xSatore  non  aveflè  azenda, 
per  fondar  Opera  pia  fenia  dauinificar  gli 
alimenti  de'  figli ,  non  fi  potrebbero  fondar 
Operepie,  nèL^ti;  veroè,  che  qualche 
volta  lo fnioderato  amore,  che  i  Padri  poN 
t?nft  afi^,  fa  che  penfino  abbino  neceffita 
di  maggior  porzione  per  il  loro  foftenu- 
mentodi  quella,  della  quale  in  realtà  folo 
hanno  di  Ufogno  :  E' dottrina  di  Layman 
ftU  fupra  num.  I7.  ♦ 

io6.  P.  Cosi  anche  ho  qualche  tiisior(o 
tielcafo«  che  dirò  :  Un' informo  mi  cornila 
nicò ,  cne  aveva  da  fore  una  reftituzione, 
che  non  era  bene  dichianrla  ad  alcuno ,  ma 
foìo  al  fuo  Gonfoflbre  ;  e  non  fitpeodo  il 
mezzo  di  foddì^e  colla  cautela»  eoe  vole- 
va la  materia  ,  gli  difli ,  che  nel  luo  teda- 
mento  ordinaile ,  che  fi  deflè  a  me  tanta  quan- 
tità, quanta  calimi  comunicò  d'^r  obbli- 
gato a  refiituìre.  / 

C.  Non  operò  V.  S.  male ,  quantunque 
vi  mancò  una  drcoflanza  i  e  f&,  che  T  in- 
fermo &ceflè  di  formano,  fo  era  poffibile, 
una  cedola;  òfenò,  permitoodi  V.&  nel- 
la quale  dicefle  :  £  mia.vcIcMf^^  fh  al mi^ 
Confefforefi  cQtfegnì  t^ma  ^qumnsitk  /  e  dopo  fo- 

ceiie  claufola  {peziale  nel  Teftamento,  dicen- 
do: B^miav0lcmà^  che  uhm  cedola  ^  cbffitro» 
verk  in  mano  di  Volano  ^  fcrìfta  di  mia  mano  ,  Ì 
dilla  firn  ,  fificonofia  por  mia^  glifi  coffegm  da 
mifi  frodi  yfifbitOy  cbo  io  mancber^^  laqnan$i$éi^ 
£he  dÙTf  dotta  codola  /  o  the  non  fé  gli  dimanJk 
conto  f  corno  non  ^i fi  piò  dimandare)  del  fino  y 
per  il  quale  }  quefto  danaro  :  Ita  Machado  neù 
ia  Somma  Tom,^»  liò,j,  partii,  trat,  ult,  docum, 
%,  num*  a» 

X07.  Quefti  fono  i  cafi ,  che  r^Urmen- 
te  ponno  occorrere  al  Pairocho  >  ò  CcMifef- 
fore,  che  aflìfte  all' informo  ,  in  ordine  al 
teftamento.  Mi  retta  d'avvertire  che  qaan- 
to  farà  poflibile ,  s' attenga  il  Confeflbre 
(  maflime  fé  fisflè  ReUgiolo  )  d'intìoaiiet- 
cerfi  in  quette  materie  ;  poiché  con  difficol- 
tà n'uldrà  con  fuo  decoro;  e  fenza  dar  oc- 
cafione,  che  i  mal  contenti,  de' quali quafi 
mau  ne  manca  in  quefti  cafi  ,  cenfnrìno  , 
e  ^mormorino  del  tal  Confeflbre  9  che  non 


v^dibe  colpa  alami  :  hi  caufis  potmnU»Ht 
(  dice  Sant'Ambrogio  lih,  3.  de  offe,  cap^  9.) 
intervenire  non  efi  Sacerdotis  ,  in  quHws  nonpo* 
teft  fieri  ^  quin  frequonter  ladatur  alter  y  qui 
vincitur  ^  quoniam  intercefforis  beneficio  fé  vi» 
Bum  arbitratur  :  E  fingolaimente  deve  il 
ConfeAòre  afteoeriì  da  qualfivogiia  (pezie 
d'intereflè  prcmrio  ,  e  non  pofuader  all' 
infermo,  che  u  riardi  di  lui,  e  ^  fiiccia 
qualche  dono  ;  perchè  quefto  odora  d'ava- 
rizia, la  quale  deveeflèr  molto  lontana  da 
Hnaperfona  dedicata  a  Dio,  come  difleCri- 
/loSlgnor  Noftro  per  San  Luca  cap,i%.  Caveto 

ab  omni  avaritia. 

Deve  altresì  il  Coofeflòre  pevbuder  all' 
infermo ,  che  difponga  ip  tempo  ààìt  foe 
,Cofe  ,  quando  fi  ritrova  cq'1  gìudioo  fano , 
&  intiero  ,  acciò  poi  sbrcgh'ato  da  queflo 
nqi^io  poflà  dedicarfi  con  tutta  l' applica- 
zione al  uxorio  de' negozi! ,  che  è  l'eterna 
(alute  ;  e  che  procori  mfpcMrrelefuecofecott 
chiarezza  ,  e  fpecificazione  ,  di  modo  che 
non  retti  occafione  di  litigi ,  die  fono  ori- 
gine ,  e  fomento  d'od),  e  difcordie  :  Q» 
nella  difpofizione  delle  Meflè  fi  porti  in 
OHxio  ,  che  fi  dicano  con  tutu  nreftezza , 
per  guadagnare  a  tempo  il  fumragio  per 
l'animafua,  che  fi  fcoidi  del  Mo,  e  vani' 
tà,  e  non  ricerchi  nella  fua  fepoltura  trop- 
pa^pompa ,  de  apparato  ;  poiché  è  cofa  mol- 
to difdicevole>  che  ilciidavere,.chefibutti 
in  terra  vile,  voglia  colle  piume  delia  vani- 
tà elevarfi  al  vento  ;  é  che  ftando  il  corpo 
nella  fq>olturafottoi  piedi  di  tuui,  preten- 
da l'ambizione  federe  »  e  foprafiare  fovra 
le  tefteditutti. 

P  A  R  T  E     V. 

DelTobbligOy  che  il  Parrotbo  hit  Salutare  a  ben 
morire  i  fuoi  Parrocchiani ,. 

log.  13    Padre  m'accufo,  che  fono  ftato 
X  A  .trafcuraco  nell'alliftenzad^ria- 
fonni ,  e  moribondi  • 

C.  Uno  degli  obblighi  di  pefo ,  e  di  co* 
faenza  9  die  ha  ilParrocho,  è  quello  d'affi- 
ftere  a  gl'infermi  con  carità  Criftiana ,  co-* 
me  pondera  il  Cardinal  Toledo  Hb.  ycap,  5. 
fuh,  num,tz.  Gonquefte  parole  :  dobet  (Paro^ 
chusj  infirmo!  fua  Parocbia  vi/tare, ,  Éf  fcire  , 
an  Sacramento  indigeant ,  quia  periculofus  efl 
morbus  i  fy  dobet  tniniftraroj  Hé€'9^  adft^^i^ 
piendum  exbortari  ^^ad  faciendùm  tefiamen^ 

ta^ 
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E  quantunque ,  douido  Poflèmo  »  dica 
MaéhadTo  TVm.  2.  /If^.  f .  /I»'r.  2.  ^^.  }.  à§^ 
ium  z\,  num.  r.»  che  il  Plrrochq  non  peoca 
mortalmence  >  ncm  afTiftcìido  àU^inienM 
fier  ajutatlok  a  ben  morire  >  quando  |ii  fai  r^ 
ceruto  i  SS.  Sacramenti  9  &  è  benifirpòfta; 
fé  non  ih  cafoy  che  Tinfermo  fbflè  impenjw 
tence  y  fenza  voleci(  coofef&re ,  né  biliare 
ròvaflbne  proffima  ;  e  che  ,  per  vedere 
frenetico  Tinlernio  ,  Tbi  da  lafàare ,  jpoi* 
chè$'èveduto  molte  volte  s  che  taH  perione 
al*  tempo  df  (pirare  ibeliono  ritornar  in  la- 
gone r  ma  a  quella  dottrina  di  Machado 
smunge  il  Reverendo  P^re  Maeflro  Lum- 
bier  nf  fiagm.  Tmr.  a.  froffn,  y.  rtum.  6if, 
che  non  effendevi  altee  pertbné,,  che  aflRfla-: 
no  air  infermo  9  per  confortarlo  ,  e  conferà 
Diario  ne'  fuoi  buoni  propofiti,  per  ÌDcafflì- 
narlo  ad  una  buona  morte  »  deve  H  PUiocho 
andarvi  di  quando  in  quando,  pervedere  lo 
ftato  dell*  inférmo  y  e  s'hà  bi(pgno  d'afliften* 
za  maggiore . 

ro>  Io  KÒ  per (icm4i&ma V  dcaccertatiflH 
ma  la  fentenzadiLumbier;  perchè  inqoell* 
ora  pericolo&  vi  fono  molti  aflalti  j  co*  qua^' 
li  il  comune  nemico  tenu  fnperarek  Rocca 
dell' anima»  e  fiirfene  padrone  colla  violen- 
za impeKiou  de'  fttoi  ingami  >  e  fe  il  Pat^ 
focfao  non  foccorre  quefta  piazza-  in  afledio 
.  àr  (tetto  ,  corre  gran  rifthio-  «  e  pericolo. 
Le  tentazlonrih  qjuef  punto  fooomoree)  le 
fòrze  deirinfemao*  poche  ;  le  ingufiie  gli 
opprimono  ii  cuore  :  i  decori  gli  lo]^rimo- 
no  fé  potenze  :.  Tangofcie  gU  (mngònò:rani« 
0)0  r  gli  accidenti  gli  turbano  rfenfr:  Paffli- 
zioneégrandfe:  il  timoc  fpaventofbr  ronror 
della  marte  f&rmidabtle  :  la  perpleffità'5  edub- 
bio,  femifàiverò»  ò  fé  mr  dannerò  i  è  na 
tormento  infófFribile;:  la  fperanza conforta ^ 
Il  timore  atterrìfce  )  eMlafperanza)  ftii 
timore  £attuandixil  battello  dfeU'  aniitia  r  fijl 
in  forfi  iKiflbgarfi  •  e  j^ombare  fepcrfto  net 
&ndo  orrendo  dell'  Inferno-  :  Adunque  noii 
&à"neceflarm  i  che  il  PUrroeho,  come  dor 
Uro  Piloto ,  teng^  il  timone  del  coniiglio  i 
'eir  dì»rtaziooe  ,  delle  ammonizioni  9  per 
-condorre  la  'iiave  di^U"  animai  combattuta  dsr 
tali-  on&  al'porto^urodetla  Gloria  ?* 

no.  Varji  modi  fuofe  intentar  ii  DeflOo» 
mo>.  per  perdio  l'anima  in  quedopafib)  de' 
quali  deve  fiurfi  favio  ii  Parrocho  »  per  op-  ' 
lorfiaUe  macthìue  di  qpie^'  aftuto  »  e  ati^  * 


Idfo  ferpente':  alcuni  tenta  contro  la  igit^ 
altri  contro  la  fperanza  »  &  è  necefiàrio.  y 
che  tl'Pirrooho  frequentemesie  eforti  Fin*» 
fèrnK)  a  far  attidi  Fede  >  Speranza  >  e  Carifi 
tà  *  Ptoponga  all'infenno  la*  gran  mifert** 
tordia  di  Dio  9  la  fua  immenfa  bontà  ,  te 
amore  9  che  diimio  vuol  pcsdere  y  e  tutti  d»> 
fideralalvare:  d^;  aon- venne  al  moodoacer- 
care  i- giufti^^  mm  i  peccatori  ; .  gli  offérifca; 
qiiellan|iie  preziof»di Giesà  Ciiflor  y  ne' 
cui  finimmi  coralli  Ili  affianato-  il  prezzo* 
del'  nottro  rifcattoi ,  che  per  i  noftri.  pochi; 
meriti  chiaro»ili  >  che  non  potiamo  meri*' 
tare  unaGIoria  etema  ;.  anzicné  i  noftri  ab- 
bominevoli  peccati  meritano^  mille  Infèrni  ^ 
t  che  però  CriÀo  Giesà  colla  fua  morte  ». 
e  Paf&one  ci  guadagnò  quella  corona  ìsa* 
Mortale  :  Girfìigiéritca  la  potentiffima  i&« 
terceflione  della  Regina  degli  Angioli  Pror* 
teterieefìea^re  de'  Peccatoci  y  afib  de'p»*. 
fillanitni  >  coraggio- de'  pauro£>  rifiigio  de* 
feonfolati)  CooK>rtot»d^  angufliati,  Ma«t 
die  degli  abbandonati  r  Patrocinio  de'  Pove* 
ri ,  Refrigerio  de'  mifèri  ,  Ginofura  folgo*. 
fc^^ante  ^  alle»4ixui  luci  drizzato  il  corfo*. 
ddP  affetto,  e  iiippUcfae  afficu^a  felice  U. 
viaggio  fra  le  nuHee-Mmeutofey  e.bofaiche> 
più  turbolenti  della  morte. 
'  tir.'  Se  rinfiurmo- peccberi  di  pie&nziofi 
«e  9  fidanklofi  «oppodelhi  pietà  Divina  »  fllii 
rapprefenti  i  aiudicj.  imq^llabili.  della  lui» 
gittfiizia:  un  ladro  poru  Giesù  Criilo<Ula« 
Groce  al  Paradiiò» ,  &  altro  iuvia  da<'  fuoi 
fianchi  airinfernos  epntt  l'uno  in  fua  vin 
ta  non  eir»  ftito  men  £icinerofo*  dell'  .altro  ;; 
6iuda> ,  dopo  avezle  egli  ammeA  alla  fua» 
faenfa»  e  compagnia',  permette  ,  che  vacbi» 
perduto;  efpaige  fopia  Loofino sei  tempo «. 
che  nngiuria^  la  fua  benedizione:  IMagi». 
eh'  erauo  i^to  lontani»  9  illunina  co'  raggi» 
della  (uà  luce  ;.  Herodr %  eh'  qra.  fi  vicino  ^ 
hSoA  nelle  tenebre  de^luoi  errori  :.T/fvv^i*^. 
Hi  in  c^nfifiis  Veus  t  i|/Sr^9;  i^»  E,  eoo  qU(a*< 

ftÌ9  &  al  tri  motivi  perlj^ibali!  infèoM  il  giibi 
Ao  ,^  e  "«i  dovuto-  timor  di^^Diov 

Ila:'  Altri^vedrìLmoUo' afflitti  dalla ime^ 
iporia  delle  (uè  colpeipaffitte;  e  quefti  ani- 
mi alla  fpennza  y  pr<4iooenao  loto  ,  che 
Dìo  ha  impegnata  la  fua  parola  f  di  perdo*^ 
nare'al  peccatole  di?  veto-cuore  pentito,,  e* 
chepiùri^o  frairi  ILCielo',  e  la  terra,  che^ , 
mancare  k  parola  del  Signeeo  .  AH^i  voes 
drà  tqjkidis  e  negligenU  io^  phogerei  leit 
peccati  ^>4cajqiiiAi.Udairop«dlia  efjki- 

veaza. 


j^S^    TroHatoXntDcl^UffichdflFarr^^ 


¥eB)  dell' offisdì  4i  Dkf»  e  qtttaCo  iiipfil 
Ciatcafuy  ftiogiurioro,  il  voltare  le  fpalle 
al  (boimo  B^ne ,  per  fenrire  al  Denoaio  : 
Che  nel  libro  di  Crìfio  Crocialo  leggi  la 
givreaza  del  peccato  ,  poicliè  dalcMuna 
delle  fue  pene  è  un  capitolo  copiolb  %  cbe 
pubblica  la  bnitteaoa  delle  noibe  colpe .. 

ii|.<  Finalmente  fia  canto  ioiiuwo  può» 
€»,  d'affidere  faBoodo  la  neceffità  del  pa- 
zimtf  9  a  chi  vede  poco  paziente  ne'  fuoido-. 
Ieri',  propongi  i  dolori  di'Giesù  Crifio,  le 
ipcoe  del  Purgait^rio  $  e  dell'  inlèmo  :  a 
quello,  che  vede  travagliato  dall'amor  del- 
kcooforte»  figli»  £^lti»  ò  amici  »  gli  per- 
fittda  quiinto  fia  da  difprezzarfi  ogni  cofa 
caduca,  ecerreoa)  echequanto  è  in  quella 
vita,  tnttoèfimgo»  cenere» terra «p^mve» 
•mente:  Quelli  ^  che  hanno  profetàato  U 
ymtà  j  l'orazione  »  Li  frequenaa  de'  Sacra* 
Miti»  &  l'amor  di  Dio»  iftradi  per  il  del- 
ciacmmioo  d^i  atti  anagogici  »  &  prainoni 
«MCttlatorìe  »  movendogli  a  ut  teherì  atti 
nmordi Dio:  &  a  ciaichodìano  fivocuriaf- 
iftere  con  quel  foocqdb  fniritnate»  di  cui 
aieri  di  bilogp*  »  agginllandofi  al  genius 
dblle  nature  »  renrayioui  «»'  &  altre  cofe», 
che  vedrà  neiriniwno. .  l^fox  uoirei  jn£i^> 
virein  quefto  luogo  akone  brevi  eCbrtazicK 
•f  »  per  a|urareaM)D  morire  rinfesmoL.:  m» 
fur  non  tagliar  il  fil»  al  mio  afinnto  9  # 
■on  divertirmi  dall'  intenta  ^  fo  cnda- 
foo. 

it^  Un^ddlecoTe  »  dm  hàdaprocurac 
ieilPmocfaodiooli&oMlarfit  èl^ndutge»- 
ga)  cheaverà;  fehàBottai,  èqpiakheConv> 
HV  è^MedagUa»  aUa  ouato  fia  cooceCsali^ 
dÉlgeoaa  plmria  per  l'om  dalla  adorte;  p 
qpiantnnqoe  orni  6a«efsario»  cbe  Pinftr- 
mo  eTpre&ameae»  dimandi    l^appbcaziooo 
dell'^ibdu^enn  %  na  badi  lluteozione  in^ 
acrpretativa  9:  dbìe  vi  indufa  nd  pigliar  la 
BoUaf  export»  kOorana»  Croce»  òMe- 
daglia}  nètan^oco»  4Bihe  mkwmo  ftiapem 
lèccamonte  fai  gindicif  f  come  poà  vederli- 
ik  Diana  fm^^  v.  >m«L  }-  r^/:  i  jj,  però  hi 
da  pcqcuratfi  é'apdieaqiHde  %  avand  che 
&  veda,  peivct  de'  ìmft  »  efòrtandolo  priuig 
adun'attodicontrisioBe»  &  aoco»feèpo^ 
fi>ile  »  rìcoociiiaodofi.  di  nuovo  »  acdt  i»- 
ptait  nuovo- ddore  ddle  colpe  cad»  meglia 
il  perd^MOy  deHa-pena  »  db^  mediante  lln- 
dtolgeflBia'ficODiede  9.  E  procuri  applicar 

Sfle  Indu^^etme^  che  fervono. per  l'dca 
a  morite  fctaa e rmdhiiio ». <immgc di 


^quella  infermiti  :  Eopancimoge  nm  è  ne^ 
cefaria  determinauJorma. di  parole  %  per 
applicar  le  Indulgenze^  potrà  però  fiurfrcon 
altre  1  ò<o(Ief<%uenti  :  Mifaeatw  tui  OmnU 
p9Uns  Betfs  ,  i;^.  Indtdigemiam  »  ahfolutìón€m  , 
6r  r§mijfi0ném  y  iffc,  JbiSkoritate  'Dcnùm  HofirL 
Jefu  Qbriftl^  qùafungot ,  conctdà  tiH  mnms  In^ 
iylge$UÌAs  y  quasconc^dènpfij/ìimy  i^fpeeUlU 
m  Iniuìgvt^immpeccatowmtuofumpUnariàm  : 
quam  Summus  Pontìfen.Hbi  imàul^t  in  hulU 
lattila  Cruci at4i  »  auf  tmlì  Cruce-^  gr0f§o^y£v$" 
Im^itu c^nceffit ,  ififf .  §^dfifmhmunf  extfac 
vita  nom  difnjfms  ,  rrfetvfi  ribì  héuu  fratiam- 
ffo  hot  a  WMrtis  tU4t  in  Hominr  Patris  ^  6  Fi  Iti  ^ , 
^  Spi9i$M  San^i  I  Amen .  E  può  aggiungere  > 
fa  vuole  :  P^J^  Domini  HoJt¥Lj^u  Qhrìfii  y  (^; 
Uifita  Beat4f  Mari^  Fin  ini j  ^  ^  pnrnità»- 
Ssn^éfUMy  (^quidqnid  boni f et  fri/  ^  •uflmmli: 
patienier  fufiimaris  »  fit  tibi  imrtmijfònnn  pec» 
€0Mrwn  $mrnm  ,  ifc. 

In  queOo  luogo  fi  oBerifce  riattare  del: 
saodo»  co'l  quale  il  Raurroeho  deve  aiSfiero 
al  Matrimonio  ;  ìsa  »  perchè  l'ii^na  il 
Rituale»  Ia{cio  di  porre  dò^cKe  gli  tocca. 
dire  in  Ordine  a  quefto^  rifervaodooif  per  la. 
terza  parte  deue  Conferenze  di  narlare  àì. 

2ue'caa».che  ventilano  i Dottori  lopca.qvtefr 
a  materia  ^ 

CAPITOLO     VE 

l^ffBfirta7hnt  »  cbf  bi  da  fmfi:  mi   - 
Pnrrocbù  ^   quando  verr^  a 
fonf^arfi. 

115.  /^  ILmd' invidia  Crifiiana  può  aver^ 
VJT  li  a  chi  hi  fidato  il  Signore  la  cu-^ 
ra^  ddle  fue  anime  ^  non  foto  per  averlo-, 
onorata  colla  cuflodia  di  teforo  si  preziofa»^ 
ma  anco  per  averlo  collocato  in  flato  di  po- 
ter confeguire  una  gran  corona  :  Grande 
ftìma  »  &  appresa^  deve  V.  S.  Ère  delfno-. 
Uflkio»  C€ft  quale  il  Creatore  gli  hi  confe- 
gnate  le  anime  »  che  comprò  oo'i,  fuo  San* 
8Ve»  &.  i  giardini  »  ne'  quali  delizia  il  tuo 
antto  .  Adamo  »  dice  la  Sacra  Ifloria  »  fu 
formato  dalli  Artefice  Divino  a  fua  imagi- 
ne»  efimilitudine»  Cf».  I.  Taciamus  bominem 
adimnginnn^  tfjtmiiifudinem  nifiram  :  e  dice 
Teodoreto  ihì  quafi.  io»  che  quella  iniagine 
€eafiftè  nel  Dominare  »  cbe  Dia  fi(fò  ad 
Adamo  »  &  il  fuo  Dominio  Si  fopra  il  V^ 
cadifb  j  che  raccomandò  alla  fua  cuflodia  : 
l»  pptrsmvr  ^  if,  cuponi  illud .  7\itti  i 


Captalo  yi.  Eforktzione  aj^éffoàfì .    %$$ 


^ÌB  fcnò  pfer-hptnecipiBioge  della  gnsU 
Jinagìiieii  Dìo^^  n»  con  fiogoltriti  può  prer 
ilicarir  ^ttdia  eoeeileoaa  d'unParrodìOspeh- 
'Cbè  a  Itti  iìà  confegnato  il  Sigoore  la  mao»> 
tsneoza  j  e  caftodiadel  Pandifo»  e  giardino 
delisiofe  delle  Tue  Anime  :  Glande  akreii% 
•e  licaio  (aia  il  piemio  «  che  oonfeguiri  il 
ftarocho'fottecìn»  .  A  quel  Paftore  della 
Chle(à  di  Filaddfia  9  «he  con  Nome  d' Ao- 
:4;elo  onora  b  Sacra  Scritdm  9  (  die  tanto  » 
qtuMf  niì'  Angelo  i^  apprezzano  tali  perfe» 
ne  da  Dio  )  gli  difle  il  Sapremo  Giiwioec 
-S^f^  uifh'Cftis  Ap9c,  )«  Quelle  parale  pare 
donino  in  rigore  almeno  con  ecbo  di  Gin- 
dice  :  'Cori  è  y  non  però  di  Giudice  9  che 
^ene  a  caiUgare  ^  ma  a  premiare  la  Tigiian- 
•sa»  CoUecitadine^  e  zelo  di qoefto Prelato: 
^9Mi  qmud  M^r/  >  ta  nnm  éufifèst  iórwam 
'^uam .  i»e  V.  S.  è  Angiolo  nel  Nome  9  fia  nelle 
opere  Angiolo  Cuilode  >  diiibndenda  le  ne- 
^cere  necooAndacele  da*  denti  de*  lupi  un«> 
-^guinaij  ,  e  fi  euadagnerà  in  quello  mottdo 
fgran  corona  Mi  Cielo . 

116.  Ma»  fé  è  da  invidiarfi  la  forte  d^un 
Parrocbo  »  chefoddisfa  al  fno  obbligo  »  deve 

angerfi  la  sfortuna  di  chi  é  n^lgente  nel 
_uo  Ufficio:  Se  rifiede  nella  Tua  propria  Par- 
nicchia  »  guadagna  il  frutto  della  fua  Ani(- 
ma  »  ft  il  profitto  de' fuoì  Parrocchiani rSe 
fi  aflènca  da  quella,  patifcono  T  Anime  fonv» 
me  miferìe»  e  fono,  dife  il  Sarto  ,  Pr^if. 
^7.  V.  S.  come  le  «iora^  ò  pulcini»  quando 
l'uccello  abbandona  il  nulo  :  Sicut  avh  tféms^ 
fmgrsn*  de  ftidofifP  i  X#VfvF,  qui  derelittqmi 
hcum  furnn  ,  aggiunge  Urano  ^$  :  Pm»  iw 
inìflligitfn'  maliiia  Pfédstè^  Mùnutnantufétm 
mgligtmis  :  allontanato  dal  nido  Toccello, 
le  nova  fé  ne  reftano  fenza  fomento  »  a'pe- 
ricolo  »  che  il  fireddo  gli  corrompa»  e  (W- 
nifca  la  ior  fottanza  ;  ie  manca  dal  nido  la 
Madre  9  i  pulcini  facilmente  perifcòno  ,  ò 
aflàliti  da  uccelli  di  rapina  ,  ò  divorati  da 
ferpenti  ;  fé  il  Parrocho  lafcta  i  fuoi  Parroc* 
chiaoi ,  il  Drago  iiffemal^  li  perfeguita ,  li 
dièrug^e,  li  rapifce»  li  conculca  «  oc  i  con- 
cetti dh*  buoni  proponimenti ,  edefiderj  s^in- 
tepidifcono  »  e  fvanifcono  :  Sette  giorni 
cPaflènza»  ch'ebbe  il  Profeta  Samuele:  C^^ 
ffeSimvit  frpftm  dUbms  juxta  piéuìfum  Sammfh^ 
^  nonvenifSénnmly  ^c'  i- ^te*  ^^.t}.^S. 
f&caufa  y  che  Saule  s'appartaflè  da  Dio»  che 
il  Popolo  lafdaflè  Saule  »  e  provalfo  mille 
funefie  tragedie.  r>ìUtM^^ftP^^^^^^* 
Tregiocvi  d'afona  di  David  fft  caufa,  che 


'tu 


ficdeg  fiperdcffgt  eoonfegnata  ille^ 

fi  riduceflero  tutte  le  fàbriche  in  cenere  »  « 
«unaaèflfero  fthiave  le  Donne  :  én^hcii^ 
imp9$m»  fifitrmmi  ixparff  én^4^$  im  Si€^^  ^ 
f9rci^9Nm$  Sic f kg  »  6r  fitc€0Hdirsnt  tsfm ,  ^ 
€étpt$vss  duMiNmi  mrtditrn  txfm  s  mi  Mime  t^^ 
fmf  éfd nkuwmm.  t.i^w.jo  9.i.#a.  Nelcbe 
d  fi  di  ad Incendeie ,  dioeNicoIò  di  Um» 
cheieOà  aflentèìlPieiato^alquale  fià  fida- 
ta lacttradeU' Aflteie^  s'abbniggiano  i  cneri 
«elfiioco del  vìzio:  Ì3ngmpmì.$mt9tdtmp^p0^ 
Imm  fmm  iffn  c^Hoipèfctntimtmnudit ,  tf  cttpìm, 
difmfir  i  .^  dmcutU  éwa  tàptivMm  nmhiplicibui 
fftcMtU  wut'amm  :  Se  quando  il  Sole  fii  vi- 
brando gli  ftulì  de'iÌMM  raggi,  non  v'è  chi 
focda  ombza  al  viandante»  la  fiitica  l'oppri- 
me» il  calore  llnfiaoma;  fé  non  A  la  pre* 
fenza  del  Parfocho  oqpb^  airiVp'"^  »  cade- 
ranno  abbattute  dal  foocodelleloropaffiooi; 
ardono  le  fiàmme-del  vizio  ne'  petti  umani^  jc 
é  neceflario  »  che  a  tant'  incendio  accora  il 
Parrocho  con falutifore acque;  conaftutaca^ 
viilazione  offerva  il  lupo  l'ommlflioni  del 
Paftore»  e  fonnolenza  dei* cani ,  che  diifen- 
dono  U  greggia»  dice  Sant'Ambrogio  /«^.j. 
imL»c,cap  IO,  Lttpi  heJUéi  fitta ^  quafommtm 
ivmmy  sbfifitism  y  me  difidimm  fmftwum  #». 
lì^émt  y  per  fiire  una  fiera  camifidna  fuUé  pò- 
▼erepeoorelle  deflitutedidifefa  ;  eleilPai^ 
rocho  le  abbandona  ,  andri  con  fomma  fua 
amarezza  verificau  quella  prafisia  d'Ezechie- 
le ^4;^^  v,$.  Xy^ptUfmJumpvesfméiythquùi 
nùH  iffn  Psfiùr  :  tXfMspm  initvwmittMm 
mmnium  btfiisrwn  éfgfi . 

717.  Non  bada  a'  Parrodii  il  dire  »  cIk 
lifdano  fc^tuiti  idond.  :  lafoiò  Mosi  per 
foo  Vicario  Arone  »  quando  s'affentò  dal 
Popolo,  per  afoendere  ai  monte  :  e  l'dfen-» 
za  di  M«iè  fo  mancanza  si  rilevante  »  che  il 
Popolo  fi  riempi  di  viBj  »  fi  diede  alfe  giot- 
tonerSa,  a  baili,  a  brutte  fonfualità,  oci» 
fine*  all' idolatria:  SeditP^uius  manducare^ 

Perfottlffimo  Vicario  di  Nehemia  pareva  il 
Sacerdote Bliafib ,  e* ciò  non  ottante»  quan- 
do Nehemia  ritornò,  ritrovò  prevaricato  il 
fno  Luogotenente»  e  forprefo  dalla  cupidi- 
gia :  Vmi  in  yerstfalpn^  ff  imilUxi  mmlmm^ 
qubdf0C0rsf  Efié^T^bite;  mffacfffi  eiTh^ 
faurum  in  ViJIìhuh  "Demus  Dei.  i.Efdféft^. 
num.  7.  V,  8.  perchè  i  Vicarii  »  ò  Solatoti  , 
feto  guardano  all'  interefle  »  dì^  Ugon  Car- 
dinale in  €ap.  ja.  Exm/.  o  niente  al  profit* 
lo  delF  Anime  :  Yicwfim  pécaniém  fxtùrqtm 


400    TrattéOùlXIILDiirUffiàoJeTarmti. 


iiS.  Non  hanno  wk  aver  rocchio  ihfto- 
ri  Spirituali  al  Iacee ,  che  danne  4e  peoNVi 
ma a'f»afcoli  faiiibri,  de*  quali  devono  pvn- 
irederle»  ohe  qucftoèrimpiegod'unfoUeci* 
to  Parrocbo  :  Sam  mugimur  ««#/  (  Scrivo 
Sant*  Acanafioi]pi|f.i.  ma  Mpiffùp,  Cmii^imjtf 
in  tuufum  ^  cumpKérfuntéoni  ^afiwes^  nom  ath- 

toiii  RrelKi  vedo  veriBcata  con  (annodoUK 
re  quella  tentenna  di  San  fieniardo  >  i^rm, 
•ma  Ckr.  in  Com.  ^tmtnf^  ^tUfim  Uti  vobk 
twmùffm  tft ,  6r  éUcimhti  Pmfttns^  cmmfitis  r#- 

m$dtos  MUtm^xemnmmnkmteMs ,  éf  uimam  «#• 
Hj  ftfffictritiéms^  tfhc^fiiìtU  tmmSsttgtd^ 
mm.  NonfiaV.S.4lii|Meftalqia)nonfih(ci 
predominare  •daQa  cnpidigia,  e  brama  d'ar* 
fìcchire  oolle  rendice  Ecclefiafticbe  ;  fia  la 
^^a  avidità  «Tammaefinure  i  Tuoi  fudditi  « 
che  a  fua  iofirusione  diipofe  DiO|  ài  ordì* 
nò  9  che  y  quando  Aronne  entrava  nel  Sut^ 
tuarìo ,  portiflè  pendenti  alla  fimbria  alcu- 
ne campanelle  d'oro  :  Saard^s  (  dice  S.  Gre- 
gorio tib.t.  ngift,  Mpif%^J  tmigtidiftu  «  ér 
tgreiitns  meriimr ,  fi  dfsofcmtms  mn  auiìMm  , 
•  ^mìa  PMm  contfaft  oceuki  J-mdicu  fxigif  yfifitu 
.  finiti»  fradicsthnit  ìnctdii .'  A  V.  S.  ceocaper 
filo  Ufficio  predicare  a'  fiioi  Parrocchiani; 
non  fia  negl^ente  in  ai  Santo»  e  profittevo- 
le impiego:  Avverta 9  che  i  peccaci,. che  i 
-tuoi Sudditi  Commetteranno,  per  non  e(br* 
Carli  con  buona  dottrina,  (àranoo  ricercad 
n  lei  da  Dio  eon  fommo  ri§ofe  ,  fecondo 
^oel  Vaticinio  d' Esechiele  ^.3.  «.  it.  Si 
jUcifn^  mt  sd  impium ,  wiont  wmr*9fis  ,  mném^ 
nunciavtrij  0$  «  mqui  Ututusfimit ,  M  sv0ftm^ 
t$tr  i  via  fua  impia  ,  ^  vivat  :  ipft  impimi  im 
i»iqui$at9  fua  nwrietmr  /  Sanguitum  autem  ejm 
'  demanutuarequifam.  Hi  minacciata  Smor- 
te eterna  ìKxiudiceSovranoadogoi  peccato- 
rè  ;  fé  V.  S.  non  procura  opporfi  colla  pre- 
dicazione a'  poocari  de*  luoi  Parrocchiani  , 
cffi  periranno  ,  de  a  V.  S.  fé  ne  dimanderà 
.conto  ftrettiflfimo,  e  farà  dichiaiaco  compli- 
ce^ dice  S.Gregorio  in  fum  hcttm  B%tch,  nel 
caftigo,  com'è  complice  colla  fua fonnolen- 
sa  nel  peccato:  M^ti  ,  mi ncnr^nnadicié ^ 
sdjungffis .  .    . 

119.  SvegUfi  altresì  nell' infc^are  k 
Dottrina  Criftiana  a'  fuoi  Parrocchiani  ; 
iàppia,  che  parla  con  lei  quell'ordinazione 
DJvioa  ,  che  dice  :  D^^^s^ififue  fiUcs,  Ifrael 


pmnia  hgitìma ,  qms  hfui»t  §fi  Dmmhm  H^h 
fff  manmnMÌsfisi^ivètìfAO,  nmm,  11.  Devo« 
«o  gli  httomini,  eie  donne|^aiKli ,  e  pio- 
coli  (kper  ilaieceflkrio  per  fali«i£ ,  &  a  V.  S. 
tocca  ad  aver  penfiere-»  che  l'imparino:  Stt- 
U  ciò  f  che  dice  San  Giovanni  Griiòflomo 
Hani.)4.  in  cap.^%.  Epifi.^  Hfhaos :  miu 
nimmy  qmtf4gi9  ,  ^^i^rum ^pmf0ntm yotqu^ 
mrprwm ,  tu  taiipmm  udditmms  $1  >*  tamp  iffd 
ttwm/Mfkii  (ap$ff.  Per  fua  vita,  ib  V.SL 
JUleciu  nel  fuo  mioiaero ,  applicata  a  (od- 
disfiure  al  iiiio  obbligo,  e  zelante  della  £ilnt« 
fpicitHale  <leir  Anime  &ie:  coofidc»,  e  rv- 
oonfiderì  9  che  fono  tanri  gli  obblighi  d'«n 
Parrocbo ,  che  difle  il  Gri(oftomo  ^,  hUrcf  ^ 
fifMftfalvan  aUqwi  ^f^9f^m! 

120.  Procuri  anche  di  fiìr  i^ni  poflibite 
di  dar  buonefempio  a'fiioi  fnddid  {  perdiè 

r:o  rifplendeii  co'  fulgori  deUa  dottrina 
lampana  ,  che  ha  il  ludgnmJo  nd  (bfco 
delle  tendere  :  JXoSUf  (  dice  Saa^Gregorio  it^ 
€ap.  %\,  HiififfM)  priès  in  ff  virttft$nn  fpirim 
fual$$fm  radici  bew  vivendo  fc9ea$  ,  q'ncj  prcm 
videndif  fnbdi$0rnm  itinmdu  hqium  admi» 
nifiret  .  In  poche  parole  diflè  fentenziolà- 
oiente  molto  PUuto  eflièndo  Gentile  :  Mi^m 
mmdusyMfmóncasy  tu,  chebai  bifognod^eC* 
ter  corretto  «  con  che  £icrìa  ardifd  correg- 
ger altri?  S'hai  bifogno  d'eflèr  emendato* 
come  profootuofameote  ti  fa  ledto  emen* 
dare  gli  altri?  Sono  le  correzioni  di  quello» 
che  vive  male,  come  il  fuggello  fenza  im- 
pronto, difle Fabio:  SigiUitm  féfnm^  actn^ 
jmnytuM^qmn^tìdisitfefittmm:  perchè, fio* 
come  il  (vagello  piano ,  eienna  impronto  non 
imprime  imagine  alcuna  nella  cera  ,  ò  tcat^ 
fa;  cosi  le  parole  del  Parrpcho»  che  vive  ma- 
io, non  improntano  forma  alcuna  Criflìana 
ne' Parrocchiani  f  che  l'odono:  Fra*Lacede« 
moni,  dice  Sant'Ifidoro  Pelufiou  M. }.  £• 
fifi,  %\%,  non  era  lecito  a  quello  ,  che  me- 
nava vita  fcandalofa,  perorare  ,  perche,  di- 
cevano, il  fermon^giare  è  come  l'ombra: 
e  ficome  auefta  fi  conferma  alta  figura  dei 
corpo,  dal  quale  procede  ;  cosi  la  dottrina 
èricevutafecondo  lavitadiquello,  cherin- 
fegna  :  Apud  hactdsnwnios  ,  qui  fermcnes 
a^icnum  ùmhas  ejfi  mn  immeri^  d^nierunt  § 
q«i  tmfpiter  vixijfh ,  ut  pfciam.qmidtm  ffn$en^ 
tiampronunciarelicfbat:  fi  lafdando  i  riti ,  le . 
fentenze,  &oflèrvazioni de' Gentili,  baflia 
V.  &  per  dottrina  quella  terribile  commina* 
sione  di  Dio,  écoflèrvi,  fé  parla  colia  Aia 
perfona  ;  Ptc(a$9ri  au$§m  dimf  Xìau  :  qua^ 
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wmmmmmnfmperpf  tmm  ?  Pfd,^^.  vj.i. 

Ili»  Finalmeate  Teforco  «  che  pmiri 
damìoarfi  allo  fpeochio  de'  vxA  obblighi  : 
avverta»  che  feno  molci 9  e  molco  pèubci  ; 
(kppia9  che  hi  da  dare  ibneccififano  conto  di 
tatce  le  Anime  »  che  alla  fiia  con  hi  fidato 
il  Cielo  :RiflecU)  che  fé  fari  ncgUgeote  nel 
filo  miniftero  9  griderà  a  Dio  S  Jbìagiie  de' 
fuoi  Parrocchiani  ,  dinnndando  vendetta 
contro  ìa  V.  5.  a' infiammi  a  cooperare  alla 
falnte  delle  fue  A  ninne  con  Gi^  Griiio  : 
ponderi  ii  molto  )  cbefono  coftau^alReden^ 
tore»  non  avendo  obbligò  di  redimerle:  A 
V.S.  cooca  qudl' onere  per  UAcio  fuo  :  fé 
a  quefto  acudirà  con  anfiofa  foilecitudine  9 
fi  terrà  molto  alFexiooato  il  cnore  dtDto» 
le  fue  pecore  molto  bea  pafciiKe;IafttaAn»- 
ma  molta  ficura  :  guadagnerà  copiofi  fratti 
di  gnzia  >  e  coofegoirà  immenfi  pramj  di 
Gloria. 

TRATTATO   XIV. 

.    DELLO  STATO  i>EL  RELIGIOSO. 

CAPITOLO    P^IMO. 

Dr/  Minijho  ^  dal  qush  kaàno  dm  €9irftffar'^ 

fi  i  Hflègbfi. 

/■ 

PArlerò  in^qoefto  ^Capitolo  del  S^icerdo- 
te  9  dal  quale  i  Refigiofi  ponno  confèf- 
£arfi  de*  peccati  non  rifervatialfooPkelatO) 
e  nel  Capitolo  fe^iente  delMiaiftro,  che  fi 
puòaflbtvereda'rìfervati  :  E  fuppoi^y  cb^ 
ora  parlo  del  Rélìgiofo ,  che  vi  a  coniefiàrfi 
da  qualche  Sacerdote  Secolare  »  ò  Religiofo 
d'altro  Ovdine. 

I.  P.  Vuole  V.  S.  compiacerfi  d' udirmi 
in  coofeffiooe? 

C.  Mi  dica  V.  P.  hi  licenza  dal  fuo  Pre- 
lato di  oonfeflàrfi  *da  me  ? 

P.  Nò>  Signore. 

C  E'Sututo  9  ò  u(b  della  Religione  di 
V.  P.  di  dar  fingiti'  a'  ReligioC  ,  quando 
▼anno  fteri  del  Convento,  di  eleggerfi  Con- 
feflbre ,  che  non  ila  del  lor  Ordine  ? 

P.  Padre ,  fé  noi  concedono  efpreflamente 
j  Prelati,  oonènofiroftileconfeààrfidaaltri 
fuori  della  Religione . 

C.  Non  ponno  i  Religiofi  confeflarfi  ,  fé 
non  da  ConfefTori  della  loro  medema  Rxli* 


tione,  afl^ati^'ft' approvati  da' loro  tnto* 
demi  Prelati;  efeficonìSeflano  da  un  Sacer- 
dóceSeoolare»  ò  Religiofo  d'altro  Ordine» 
quantunque  fiaoo  approvati  dal  Vefcovo  » 
non  avendone  fiicold  dal  proprio  Prelato  » 
la  confeffione  farà  nulla  per  mancanea  di 
gjurifdiuone .  La  ragione  è  ,  perché  il  Re* 
ligiofo  non  é  foggetto  al  Vefcovo ,  né  fuddi* 
co  del  Prelato  d' altro  Ordine  ^  ma  del  Su^ 
periore  della  fua  Religione  :  Adunque  né  il 
Vefcovo  ,  né  il  Prelato  d'aleni  Religione 
puè  dar  bcolti  ,  né  tiurifdÙMoae  S  aÌ9oi« 
vere  il  ReligioGi  non  (no  :.  lu  Joanne»  Suk- 
cius  in  SfhSi,  4lfp.  4j.  nmn.  f.  Ochagavia  Àt 
Smcf.  Pmnii.  fraff,z.  quafi.  J7.  num.  y.  Leao* 
der  a^Murcia  in  $xp9fit,  ^fgffl  Seraph.  ad  capi 
V  ^^Jf-l^  SfMI.  mm.i.  £  non  hanno  bi[b<» 
eoo  i  Religiofi  dell' «approvalàone  ^  Ve» 
[covo,  pef^  udir  le  oonftffigoi ,  &  affiilvere 
1  Religiofi  ;  perchè  jl  Condilo  di  TÌrepto 
ffjf.t^,  cmp:  15.  ir  rrfirrm,  nel  quale  tratta 
dell'approvazione  del  Veltfovo,  parla  delle 
confismoni  de'  Secolari  ,  09trfèffim§s  Seculom 

rium  y  ttmm  Sactrdotum  audire  y  come  COH 

Navarro  »  Knriaues ,  Suarez  ,  Lezàna  ,  te 
altri  j»  notò  Kamfa  foprt  qpdlo  luqgo  del 
Concilio  fium,%.CìwdXtìak\  Stochez  nel  lue*' 
go  €i$^o  fufm.i.  Cooittch  4J^.  8.  dnh.  7^ 

z.  et  anche  ponno  i  Religiofi»  conlicen* 
ra  de' loro  Prdati ,  eleggerfi  per  Confeflb- 
re  un  Sacerdote  femplice  ,  cirè  non  fia  ap- 
provato da,ir  Ordinario  :  còme  dice  Ocha- 
gavia/«s^.  ntfm.  4.  .TniUench  fi/trm  la  B^m 
lih,i,  ff,T.  cap.i,  dtfk,t.  fum.6,  econVa& 
quezt  Reginaldo,  &  altri  >  Benacina  Tmt. 
%.d$fp.s.  d€SMfP.Pi$$tit.qmefl.j.  pin^>^^  ff. 
i.  fté  nnm.io.  come  nonfia  il  talSu^doce 
femplice  huomo  illettemto  ^  &  incapace  » 
che  in  queflocafo  farebbe  nuUa  la  conièflio- 
ne,  non  per  mancanza  di  giurifdizione  ,  ma 
per  rinfuflicienza  del  Soggetto,  chbilReli* 
giofo  eleiTe:  Se  Ochagavia  kif^  Sfiato  y^uófi. 
8.  numj^propt  meditpn^WdfqìXtZy  RcginalU 
do ,  &  altri ,  che  allega  Giovanni  Saochee 
ttbififirammi,  S.  Et  aggiunge  quefto  Dotto- 
re i^f  i,  infine  «  chefe  ìltai  Sacerdòte  non  feC- 
fé  del  tutto  huomo  ignorante  >  farebbe  va- 
lida, la  coo&fiìone,.  quantunque  il  Peniten- 
te roderebbe  obbligato  a  ripetere  dipoi  quei 
peccaci  ,.  che  non  potè  capire  il  Sacerdote 
poco  intelligente  :  il  che  deve  Inteoderfi  » 
quando  il  Penitente  elegge  fimigliance  Sa- 
cerdote per  ConfèObre  ^ona  fidt  /  come  di« 

Ce  ce 
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^[oaiido  riftefib  peaitoice  è  fauonM  ^mc»^ 
che  ptt^  fiipplife  all'  igoonfeon  dd  QmàA^ 
foie  9  aweroenrfoiodiqtteUoy  cfarè  peccate 
mortale  »  ^  Tcaiale,  e  le  ctrooftaose  ,  die 
mttcatie  (Msie  ;  come  <lke  La^a  A  pmm$^ 

crimeme  ftùAaéke  il  pcniteaui  is  fkt^ 
§er(i  perCenieflbffe  il  Sicefdocft  Jgm>liotiei 
diceLtupoMn/.  «MBL^a.  e  MifeSttesccmcn^r 
fiurebbeh  ooiiiciloae  «lUa . 

3.  In  «icuM  Bdigtaii  fiud'dTerfi  ka^ 
caao>òciNifiienidiae  iutUNlecu,  die  qoaift» 
db  «a  ReUgiofe  ^n^gta  eoa  ubUdiema  d^ 
fud  SupcrìorK  abbia  fiu^ti  >  e  licenza  ta- 
cita di  confeflaifi  dalfiiaODiiraiM  ^  eua»» 
tuaqae  fia  fole  Sactnieer  Imni^ct  \  n  che 
fi  pratica  netta  «oOm  tera  Rdigbne  éi 
Capaodn! ,  cene  afema  il  N.  R.P.  Leao* 
dio  di  Mttftia  fff^m  ii  i.  €U$p.  irìh  I(éiaf. 

qusp.%,  mmM.  beBciépér  fcordaaea ,  6  ne* 

Ìiligenxa  «m  «e  abbiap  disnodata  i  Rdigio* 
i,  cbefeaoiflfiaggie»  liccaaaelìveffirarior 
Prelato. 

£  feia  aloiaaRdigieoe  feflè  Statuto  »  è 
tdb  iatiodattOf  die  iftdìgiofi  »  die  vaano 
fuori  dd  Coofento  9  abUno  taciu  licenza 
da'  lor  Pldtt»  di  amfàbA  eoa  Rdìgiofi 
d' altro  Ordine  9  ò  Sacerdote  Secolare  9  po^ 
iranno  farlo. 

£  fente  Partd  ém  dttb.  tigni,  Verh.  Confeffm 
^a  Heiw.fmm.iz.  (dove tratta  de'Minod^ 
e  di  qitaS  tatti  gli  akri  Ordini)  chct  Teil 
Relìgioro  9  che  viiffia  9  «on  fi  ritordò  di 
dimandar  licenza  di  'coafelTarli  da  Coofeflbr 
ftra^^aro  «  potsà  coni^flàri  da  Religioro 
d^altr^OnKne^  dSaeerdote  Secolare:  e  che 
fé  il  foddko  fi  riconb  dì  qnefto  annti  d'ti» 
fdfe  dd  Genveata,  é  obbUgito  dimtiidare 
al  fno  Pvebto  Ikeaza  di  confeflBurfi  fiiori  ddl' 
Ordine. 

>  4.  Adaa(}iiat  nridica  oraV.P.  fenon  bi 
licenza  efpréffii dd  Aio  Prelato ,  né  è  fiile, 
-aè  Statuto  ddkfua Religione,  che  quando 
tanno  fuori  dd  Céofeato  i  Relìgiòfi ,  abbino 
tacita  licenza  di  confeffufi  daSaceidoccche 
non  è  dal  medemoOrdiae  ;  coaie  nai  dice9 
cheioloconfefli? 

1>.  GUdodicoy  pdfdiè  ho  la  Balla  ddla 
Crudata. 

C.  E'  oddloae  di  Rodriguea  9  e  <ti  dtrì 
Dottori  Sainnatkènfi  ,  che  taciuto  il  nanae 
cita  il  P.  Leandfodi  Maivia Mfupfa  f M^.a. 
num,  x.di  Mendo  ^cudo9  Ic  altri  9  che 


4ftib^  a  ^aé  per  pMwhlieLaaidi»  dd  S»> 
cramaata  pa^.t.  tpm.f.  rfgf^fa.  fauyl^fo. 
faaU  aAmano9  che  11  Rditfafe può  par  il 
Pdnlfgro  Mia  Balla  eleggere  per  fa»  Gai»- 
fiAaé  qoalfiveglia  apmvato  9  acciò-  Vtt- 
ibl^a  da'peDcadniartati  non  rifemd  •  f«u>. 
tna^ue  fia  fanaa  Ucenza  alcuna  del  tao  Pio- 
laio  proprio»  kqud  apidone  giudica  fica*- 
laiapnaicaDiiaapanr.f.  frar.  11. 1^.14. 

E  faooada  qaeBa  dactriaa  ]>ea  può  V.P. 
coafefiktfidaitie9  non  aveado  qualche  pecca- 
ta rifenraco  9  ^[oanmaque  ihhia  dtim  loate^ 
ria  di  peccato  mortale . 

La  contraria  fentenza ,  che  dKoe9  die  i 
Rdigiafi  in  viitù  ddla  Bdla  noa  peana 
eleggerfi  Confedore  ftraniero  i^pravato  dd 
Vefcavo  9  aedo  TaifriTa  da'  aecrati  morta- 
li aan  riteraafi  ueila  foa  Religione  9  la  fiei> 
gna  oaaConlaea»'  e  Fr.  Pietro  Na«am9  il 
P.  Leandro  dlMurda  wl  luogo  cìtau^nirnh 
3.  Bardi,  Lugo,  ic  altri ,  che  ciu  Diana 
pmai.  fMf.6,  fefok  )S.  e  ^uefia  (èateasa 
è  laverà,  e  quella 9  che  deve  teaerC  ;  per- 
>Aè  ì  Pontefici  Clemente  VIIL  &  Urbano 
vHk  hanno  dichiarato  9  che  i  Rdi^  9 
Uk  ordine  dia  confeflione  9  fiano  fubordina- 
ri9  e  foggetU  dia  dtfpafidone  de'PrebtÌ9 
fenza  che  li  pofla  funragare  la  Colla  della 
Cmdaa  9  per  andar  controquefto  :  Adun- 
que tìon  potranno  fenza  licenzi  de'  lor 
Prelati  eleggerfi  Confeflbre  in  virtù  della 
BolU,  cheli  aflblva  da' peccati  mortali  non 
rìfervati. 

5.  Pisrò  aii  dica  V.P.  i  Prdati  ddla  fua 
Religione  permettono  9  cJie  i  Rdigiafi  pi- 
dino  la  BolU  9  fapendo  che  fi  fervono  del 
ino^Privilegio  9  per  fiuft  aflbivere  da'  pec- 
cati gravi  fuori  ddla  Rdigione  ?  perchè 
con  quefta  fofferenza  9  e  licenza  tadta  fup>- 
pofta ,  tengo  per  probabile  ,  che  potrebbero 
i  Religiofi  Valeri!  della  BoUa  per  queft'ef^ 
fitto  9  cóme  9  parlando  de^  peccati  rtrervaci> 
lo  tiene  con  Enriquez  9  Luso^Tmliench, 
&  dtrÌ9  Leandro  dd Sacram.  pan.t^tnn.f. 
ìifp.  I».  fuaft.  5^  ,  perche  in  quello  cafo 
cefla  gii  la  dichiaiazaone  dei  Decreto  d*  Uie. 
bano  VHI.  9  poiché  ferveadoG  i  Rdìgiofi 
del  privile^  ddla  Bolla  con  tolleranza,  e 
licenza  tadta  de*  lor  Prelati ,  dà  fi  verifica  9 
che  flanno  faggetti  allaloiodifpofizione9  in 
ordineaUa  confeflione. 

P.  Signore  9  nella  mia  Rdidone  noi  tol- 
lerano i  Prelati  9  anziché  9  fé  lapdTrro,  che 

d- 


CJlJcl^4$mfira^l»p«òaJfobJ^eÙ^^  :^^ 


^d^lleltSbro  6  feffv  della  Bolla  for 
ù^d£(x  6iori  della  JLdigioiie.  >  h»  ctftishèf 
rebbio  :  Ma ,  fé  V.  5.  nori  amattite  Fwn 
nione)  che  t^w  i|.pmil€tK>  della  Bolla  9 
per  volermi  confeSàre»  Tavviib,  che  ora  è 
veitttlo  uà  Giubileo  dt  fua  Sfatica  >  eoa  fa- 
cpUà4i  poterfi  el^geve  unCon&flbr  appio- 
vaio  4)air  Ordinario  y  Se  ixì  virtù  (ti  quello 
mi  pu^  Qoareflàre . 

E  qi4e(L»Qiubiiea  coocede  iacoltàgenara* 
U' d'el(»[9erfi-  il  Confeflòre  ,  compreodeodo 
altresì  ipeziiiGaumeate  i  Rejigiofi  ? 

P.  Signor  &i« 

C.  Aduoqu^tengo  per  prabaUie^  che  ia 
qtt^  cafo  può  V.  P.  coofeflarfi  da  un  Sacer- 
dote approvato  dall'Ordinario,  quantunque 
npa  fiadeir^oOrdiaefteflb  :  Ita  Boffio,  Leo> 
e  piaaa  >  che  li  ci.tt >ffr  5.  f^af,  la.  ngfl  $7; 
i»  jf^x  e  Leandf»  del  Sacramoato  i4i  fi^^ 
iifp%i\,  f<^.  85.  che  dicono  1  che  ia  tempo' 
di  Giubileo^  nel  quale  fi  coneede  fiicoltà4s6>« 
necale  d^el^erG  il  Confeflòre  ,  che  poói- 
j^cacb  fpez^tai«ente  i  Reli0»(t  >  poooo 
^loefttGooftOàriida^iiatfivosKaSaeeidoce  ap* 
provaCodatl'Ordioarios  e  die  in«iefto.calo 
ttOA  poano  i^PreUti  ifDpedÌ4rt  a'  (additi  il  va^ 
lerfi  di  queft a  facoltà . 

é.  £1  vpr^uy  »  che  1  q«i^tttfl4iie  .Bonan 
eioa  Tmpm.  ^  j.  A  «f^a^Mipa  i^^t  f«u7w 
fsrt^jf.i.  fumx$.  Sorbo,  Zaoacdof  &al«p 
tti»  che  riferire  Diaiia«&^y«;^,;eJLflaiidca 
del  Sacram.  ihiéUmd^f.  1 1.  ^c*^.  5;.  dicano» 
de ,  quando  nel  Giubileo  Q  concede  a'  Re- 
golari facoltà  d'eleggerfi  Confìsflbae  approta* 
\o  dair  Ordinano  ,  potranoo  coofeiwfi  con 
Religiofod'alcr'Ocdineii  appcovato.dal  foo 
superiore  per  Coafdlòre ,  quantunque  noli 
iìa  dal  Vefcovo  ;  La  fenteeaa  però  comune  1 
è  la  contraria  ;  e  quella  »  che  tiene  con  Sua? 
rez>  Regtnaldo^  Vega»  &  altri ,  Giovanni 
di  Lugo  de  Saeram  Pwùi,  dJfp.io,  JM  ^  num. 
ii|i,  perche  queUe  parole  fUgg^m^  Cmfeffoft 
éifpfap<U9  dàV  Ordingriù- del  Lttego  ,  nel  fno 
genuino  fenfo  ('incendono  dal  Vefcovo  ,  e 
fenaa  qi^lche  violenza  non  ponnoa*Prektti 
Regolari  applicarfi  :  Adunque  r&c.  Quf^a 
feotena»  è  quella ,  che  nù  pare  più  confer- 
me aUa  ragione»  eqoella»  che  giudico  per 

vera. 

7»  Lo  fieflb  dico  in  cafo ,  che  i  Religiofi 

ftoteflèro  vakrfi  della  Bolla ,  per  deggerfi  il 

Confeflòre,  fecondo  la  prima  fentenza ,  che 

^riferii  ff^  «0m^4.*cbe  doveva  incenfderfi  del 

ConfeffiMre  >  che  fofl^  appjr^'vato  dal  VtìTcovo  ^ 


m  non  hafo»  che  ftfle  epa KcNiiotb. iTaltr^ 
Ordine  ,  s^prevato^  falò  dal  tei  Prelato  ; 
Oiinatompie  con  Angele,  Vaieto,  A: altri» 
aerali  Giovami  Sanchez  wffe  fi^Sfkf.  difp. 
49.  mtm.  6.  che  altr&i  in  quefto  calo  batta , 
che  ilRdtgiofo  eletto  in  Coofi^flore  da  altro 
Relùpido  d'altr'  Ordine  ,  in  virtù  delia  Bol- 
la, uà  approvata iblò. dal fuo Prelato;  ben- 
ché ilprimoéil  ficuro  »  &  il  vero,  e  quello» 
che  feinpre  configUarei . 


r  r* 


c;ap£tolo   il 


J>9lWmfir0y  thk  pu^  éJ/Uviff  i  ^ililUlfi  d^f 

Qafi  rffffva$i . 

8.  QUppongo»  che  i  cafi  rifervati  fono  di 
O  tré  modi  ;  alcoai^fi  rifar  vano  da' Ve- 
fcovi  nelle  loro  Co'Htozioni  Sinodali  :  altri 
fono  rifervAi  al  Soomo  Pontefice ,  &  altri 
fono  rifervatt  da'  Preiati  delle  Religioni .  I 
Religiofi  non  incorrono  nella  nervazione 
de' cafi ,  che  i  Vefoovi  fi  rifisrvano  >  perchè 
non  fimo  fuoi  fitdditi  ;  ponno  però  incorrere 
ndh  pftgrmriane  de'  cafi  rifisrirati  ai  Som* 
mo Pontefice,  A  a'Pieiati  dcUa  lor  Rei»r 
gione. 

p.  Suppongo  ia  fecoqdo  luogo  9  che  per 
laBolk  della  fanaaCruciam  ,  fi  coocede  fii» 
colta  d'aflòlvere  da  tutti  i  cafi  rifervati  al 
Soaimo  I^Mitelbe:  e  d^rifèwati  nella  Bol- 
la della  Cena  poò  afiblverfi  ooavoka  in  vi« 
ta  ,  &  un'  altra  in  pencolo  di  morte  (  eccet- 
to TErefia  eftema  )  e  che  i  Religiofi  potran- 
no eflèr  afiohiti  da  qocfti  cafi  rifervati  al 
Sommo  Pontefice  ^  in  virtù  della  BolU  , 
quando! loro  Prelati  non  neproibifcoooFufo  : 
in  ordine  à  quello comunementei  Prelati  non 
odano  9  cheilorfudifoipo&ttoeflèr  afsoluti 
daConftflòri  delfuo  Ordine  da'ofi  rifervati 
al  Papa  9  in  virtù  della  Bolla,  e  folofoglìono 
ripugnate  i  che  fi  fervaaoii'efa  per  oonfefsar- 
fi  da  Confeflòre ,  che  non  fia  dell'  Ordine ,  ò 
perché,  per  quelli  dell'Ordine,  ò  altri,  fia- 
po  affiduti  da'  cafi  dfervati  nella  moderna  Re* 
iigiooe. 

>  IO.  Suppongo  per  terzo ,  che  nella  ooftra 
Religione  ponno  i  Confi^uorì  approvati ,  & 
afTegoati  per  oonfèffitr  i  Religiofi  -^  aflòlver- 
li  da  tutti  i  peccati ,  e  cenfure  lifervateal 
Papa  (  eccetto  l'  £vefia  ederna  y  e  cafi.  rì-r 
fervati  nelb  ReligioDe  )  ne'  giorni  feflivf 
<b  noftro  Signore  «  e  di  Nofira  Signora  )  nel 
giorno  di  tutti  i  Santi  9  nella  fefiad^ii  Apo- 

Cc    a  ftoli 


404    TraÙaUkXlV.  tkUo StatoTieligiofo , 


Aoli  Sui  Pietro  aeli»rdotielN.P.  &  Vtm^ 
cefoo,  di  Swu Chiara  9  e  di  Saou  Gumi-» 
oaMartire»  in  tutu  la  feecimaia  Santi;  tèi 
più  in  quattro giorni^eir  Annoi  che  fi  eleg- 
geranno detti  Religiofi  :  per  un  PriTilcgio 
di  Leone  Decimo  >  e  per  altro  privilegio  di 
Si  (lo  Ouarto  >  conccm  alle  Monache  di 
Santa  Chiara  »  potranno  aflolTerli  dalli  det- 
ti p(xcati>  e  cemure}  tutte  le  volte ,  che  fa- 
rà neceflario;  come  infegna  il  N.  P.  Lean- 
dro di  Murcia  wllo  J^igc  della  I(eg$la  Se* 
fapb.  sd  fsp,  f:  q^fit^  7.  «iv»i  19.  ^num.tO* 
del  qual  privil^io  godono  le  altre  Religio« 
ni  »  che  partecipano  de*prifikgj  delia  N»> 
fira  :  fuppofto  quefto>  il  dubbio  Colo  (li  cir- 
ca de*cafi>  che  hanno tifervatoi  Prelati  nel- 
le Religioni.  '«    • 

II.  P.  M'accufoPiMire)  chebòperfoael 
^OCQ  alcuni  danari . 

C.  Giuoco  a  gioDca  proibita  dalie  leggi  ^ 
come  Conodadii  &c.  perchè  qnèib  faieMM 
illecito  >  poiché  non  è  decente  a*  Religiofi^ 

{iuocare  a  giuochi  proibiti  dalle  leggi  »  né 
I  mente  de'  Prelati  è  di  dar  loro^  iicensa 
é'efporre  il  danaro  a  tali  giuochi  >  come  dice- 
coniSant'Antooino» Aaorioi^tfr/'.j.A^.^i  v^^. 
é»  ^UieftA.  Sf.l.pag,  fmtbij  i$j, 

P.  Padre»  non  efpofi  quéfìo danaro  a'  gi- 
uochi proibita  >  sia  a:  giuficki  di  cacte  'pe^ 
mefle. 

C  V*è  proibizione  nslla  Regota,  ò  9t^ 
tuti,  ò  Religione  di  V.R>  che  niuno^Reli» 
giofo  giuochi  a  carte  ^  perche»  few  fioflè^ 
uon  poteva  y.  P.  giuocv  ^lie  carte  'y  adhuc 
ia  caio»  chevifaflecoAaoiev  chemokiRe- 
ligiofi  del  luo  Qrdhie  giuocaflèto  aUe  carte  i 
perchè  <]aefio  coftumeécorrutteki  »  effèndo 
contrario  aUe:  leggi  dellaRdigioBe)  e  so» 
introdotto  kgictfmamentè  :  Sic  Dicaifillo 
apud  Dianam.  A^A7. /f.^  nf^Li^  ff.Teftiò 
dico, 

P.  Sig.  Noinonabbiamoproibìàione^  che 
ci  impedifca  giaocaralie  carte . 

G.  Giuoco  V.  R  materia  notabile  ?  per- 
che, Ce  fofièpoca  quantitii»  e:per  ricrearfi^ 
non  farebbe  peccato  mortale  il  giuocar  alle 
carte,  non- elTendoivi  proHriaiooe  netla*  Re- 
ligione ;  poiché  fi  prefume  ragionevolmen- 
te >  che i Prelati  Scontenteranno,  chefirì- 
crei  un  poco  il  Suctdito  in  quefto  paflàtem- 
po ,  efponendovi  un  poco  dr  danaio  ^  cm)t 
dice  Assono  uài  fupra  ff,  Tarri^y  &  aggiunge  y 
che  il  Rdigiofo  ,  che  s^fivanza  qualche  co^ 
£1  di  creilo  »  che^H  édato  pef  ilfuoiòlteo^ 


tamentD  ,  potrà  elporioa  gitiocor  permefe) 
e  che  fi-crede ,  che  quefb  fia  la  tacita  volon* 
tà  del  fuo  Prehito . 

P.  Qiielio ,  che  io  avorò  efpoSo  al  giuoco  » 
farà  la  quantità  di  ven  ti  reati . 

la.  C.  Aveva  V.P.  licenza  generale  dal 
Tuo  Pnelato  di  fpendere  quello  danaro  in  ciò 
gli  i»ace«a  i?  perche  avendo  queAa  licenza 
generale,  poteva  validamente  ginocare que- 
lli venti  reali,  e  tutto  il  redo,  perii  qua- 
le aveva  licenaa  generale  dal  fnoPkeUtodi 
poterlo  fpendcre;  come  afferma  con  Salas  il 
Padre  Moya  nelle  fue  Selet.  T&m,x.adtrail. 
6k.  Append  d^.  é^j  quétft,  ^  $,  a.  num.  ai.  e 
LHiìo  lih^%,dejufi.  csp,%6.  d»k.j.  num.'i'^ 
tiene  ioAefiò  ,  quantunque  afferai  con  Na- 
varro ,  che  farà  peccato  mortale  .  £  co» 
Amico  tiene  Diana  fiterf,  7.  trsf.  9.  refhl,  14. 
iMjifiej  che  con  licensa  «Ipreflà  del  fu<5  Pre- 
lato pa6  il  Religiofo  giuocare  quantità  no- 
tabile, benché  peccherà  il  Superiore  in  con- 
codergli  tal  licenza.  La  fentenza  4*  SakSf 
e  Moya  tiene  per  probabile  con  Medina  > 
Pauflo)  e  Rebello,  Diana  iàld.teféfìi^.  £c 
in  ouciia  opinione >  d»e  dice,  che  il  Reli- 
gkita,  ciie  avendo  licenza  generale  dal  fua 
Superiore  di  fpendere  il  danaro  ,  logiiioca,. 
k>  Ql  validimenie^  quantunque  fia  peccato 
mortale  ;  fi  afièrma  confegaentemente,  che 
quetto  t  che  guadagniflè  quella  quantità  al 
Reiigii^^  pué  ritenertela ,  e  non  é  obblt^ 
gato  àreftituirla  r  Skc  Alcozèr  Medina  >  A»» 
gelo  >  Rebelo,  Lope£>  &  alii  apud  Moyan» 
itài  fuprs  w.  %z^ 

La~cont¥aria  opinione  tiene  Vilkdobos 
nella  Somma  parf.  a.  frat.  i^.  dìffic^  5.  num, 

!K  e-  la  che  dice  ,  che  il  Religidb ,  che  ha. 
icenzar  dat  fuo  Pillato  di  fpendere  qualche 
ctrfa  per  fua  oneila  ricreaziooe,  fé  logiuo» 
ca»-  noi  fa,  né  hteitamente,  névaKdamen- 
te{  e  per  con(èguenza  averi  da  dirfi  r  che 
fueih>y  che  io  guadagna ,  averi  da  refticui- 
rCi  Ouefia  opinfoffe  mi  pare  pia  proisrabilef 
perché  la  licenea  ragìonevofe  del  Pilato» 
non  è  ,  né  s'eftende ,  né  può  eilenderfi  > 
che  il  fuddiio  confiimi  nel  giuoco  quantità 
notabite.' 

I}.  P.  Padre  ,  i»  atera  licenza  dal  rai^ 
Superiore  di  fpendere  quei  venti  reali  in  al- 
tra cofa  determinata  ,  e  non  generale,  per 
outtd  <t»ei]ip ,  che  io  vòteffi  x  ró  per  giua> 
cape.  •  V 

C  Adwiiiiuo  ,  ffos  arendo  V.  P:  lilDenst 
'gctrerate  «ti  i^néeir  «t»^  danaro  ,  M 
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£péó6c9ver  f  iaocarlo ,  né  tadto ,  aè^pref- 
Ur ,  'peccò  gravenneate  contro  il  voto  di  po^ 
yertà  facto  »eifai  f>rofeflione  Religipfai  ;  e 
concinnando  quefto  danaro  nel  giuoco  ,  in- 
colie in  peccato  di  proprietà  ;  Et  il  M.  R.  P. 
Lumbier  fie  dub,  Ifi^^h  eh  aggittnge  siia  %,p, 
di  frag.aljin0psg,  {mibijli,  dice  ;  che  per 
la  quancitl  di  quattro  reali  y  ò  cofa  equivalen- 
te «  che  il  RtsUgiofo  giuochi  con^o  la  volontà 
delTuo  Pretato*,  è  proprietario. 
'  Da  qui  è»  che  quello»  che  guadagnerà  al 
Rellgiofo  la  quantità  »  ohe  inette  in  giuoco 
contro  la  volontà  del  fno  Prelato  >  e  obbli- 
gato* a  reftittthrla  ;  e  batta ,  che  la  ritomi  al 
medemo  ReUgtoib  ,  come  dice  Villalobos 
ubi  fupr.  num.  II.  E  coaft^enteoiente ,  fé 
il  Rellgiofo  giuoeandio  contro  la  volontà 
del  foo  Prelato,  guadagnafle  al  fuo  compe- 
titore (àiebbe  obbligato  ritornargli  quelb 
gli  avefle  guadagnato ,  cerne  dice  la  fimteo- 
sa  cornane ,  *  tette  Moya  ^i  fi^.  fwn.^  j.  #  W 
xrM3f.<34.  cita  Gabriele,  Arniilk^  Navarvo, 
&  altri  f  che  dicono  ,  cheilReligiofopuòin 
queftocafo  Idciare  di  reftituire  quello,  che 
guadagnò  ;  il  che  tiene  per  probabile  Diana 

14.  Mi  dica  ora  V.P.  il  peccato  di  proprie- 
tà è  rifervato  nella  fua  Religione  ?  perchè  è 
uno  degli  ondid,  che  Papa  Gieofiente  Vili, 
propofealle  Religioni,  da  poteri!  rifervare; 
come  dirò  nel  Capitolo  feguente,  nel  quale 
notificherò  quefto  Decreto .  ^ 

P..SÌ  Signore  ,  ò  rifervato  il  peccato  di 
proprietà  in  materia  grave  nella  mia  Reli- 
gione . 

C.  Ha  V.  P.  facoltà  di  fhrfi  aflblvere  da' 
cafi  rifervati  al  fuo  Prelato  ?  perchè  non 
avendola  >  à,  beniffimo  «  che  io  non  ho  gin- 
rifdizione  da  poterlo  aflblvere  :  Cafo  che  a 
V.  P.  fia  necei&rio  dir  Mefla  ,  e  non  poflà 
lafciarla  feoza  grave  nota,  ò  fcandalo,  po- 
trò aflblverla  diretumente  dalle  altre  colpe 
non  rifervate ,  e  da  quello  peccato  rifervato 
folo  indirettamente ,  coli' obbligo  diprefen- 
tari!  dipoi  al  fuo  PreUto ,  ò  di  dimandargli 
£ttoltà  d'efler  affiiluto  direttamente  dal  pec- 
cato rifervato . 

P.  Ho  la  BolU  della  SanU  Cruciata ,  &  in 
virtà  di  quella  la  prego  aflblvermidal  peccato 

rifervato.  .       .  .  , 

C  Si  permette  da' Prelati  del  Ino  Ordi- 
ne l'ufo  ddU  Bolla ,  acciò  f  Religiofi  fé  ne 
fervano  per  edèr' aflbluri  da' cafi  rifervati? 
Se  vifofiè  qnefta  permiffieoe  9  e  licenza  ta- 


cita de'  Prelati  ,  ben  potrei  io  afToìverìa  m 
virtù  della  Bolla,  fecondo  che  s'è  detto  di 
frpra  sap,  1 .  num,  j. 

P.  Signore  y  quefto  nella  mia  Religione 
non  fi  permette ,  né  fi  tollera . 

ly.  Quefiìone  fiimonfTima  è  (lata  In  que- 
fti  tempi  quella,  che  dimanda,  fé  giova  a* 
Religtod  k  Bolla ,  per  eflèr  aflbluti  da' pec- 
car irilervati  nella  Religione,  ienza licenza 
alcuna  de'  Preiati  :  La  fentenza  afièrmati- 
vai  che  dico  che  ad  ei&  giova  ,  hanno  af- 
ferka  molti  Dottovi  >  &  il  M.  R.P.  Fr.  Mar- 
tino da  Torrecitla  cita  per  quella  opinione 
più  di  rdiànu  Autori  mlk  fitt  Q^nfuluM»^ 
raii  trat,  z.  Ccnfmlt.i.  ntm,  7.  Dove  queft* 
eruditiffimo  £roe  della  Teologia  Morale 
difiùfameote  tratu  la  queftione  ;  prova  la 
parte  aifemiativa  ;  (oddisfii  agii  argomenti 
-contrari:  e  finalmente  nel  num.  1^7.  Cali- 
ci, i.  flahilifce,  che  quella  c^'nione,  è  evi- 
dentemente probabile  ,  fpeculativa ,  e  pea- 
ticamente  :  e  moderatamente  la  giudica 

eobabile  il  R.  P.  Fr.  Emanode  della  Coo- 
zione  nel  fuo  tra$,  de  Ptenif.  difp.  6.  qu^fi.  7. 
mum,  Siy. 

La  fentenza  contraria ,  che  dice  ,  che  i 
Religiofi  nooponno  valerti  della  Bolla,  per 
eflèr  aflbluti ,  feoza  -  licenza  de'  kro  Supe- 
riori ,  da' cafi  rifervati  nelU  Religione,  è 
eomuniffima  ,  e  la  tengono  innumerabili 
Dottori,  &èlaveriifima,equella,  che  de- 
ve feguirfi ,  tenerfi ,  e  configiiarfi  :  e  l'opi- 
nione contraria  cenfurano  molti  Dottori  : 
11  R.  P.  Fr.  Luigi  di  Saragofa  ,  Cafpenfe 
Tom.  a.  $Mf,Zj^.Jó^éteram.  P^n$t,di/p.6,  «f«fi» 
6.«jMf  }l.  dice ,  che  è  improbabile:  Pr.  Gio- 
vanni di  STomafo  dice,  che  non  èficnra: 
.  Mendozsa  ,  Pragofo ,  &  altri  lo  notano 
d'improbabile:  aggiunge  Mendo»  che  né  an- 
che eftrìnfecamente  è  probabile  ;  e  Lugo  di- 
te 1  che  merita  ancora  maggior  cenfora  :  Il 
che  tutto  può  vederti  nel  Padre  Moya  Tom. 
I .  Sek^.  trat.  j.  difp,  8.  quafi.  i.  ff.  }  ntm.zi. 
ffif}finem.  Et  ultimamente  il  P.M.  Lum- 
bier Tam,\.mtm.i€$(6.  dice  non  fok>>  che  è 
praticamente  improbabile ,  ma  anche,  da  te- 
merfi  per  molto  perniciofa  .  Fondanti  que- 
fli  Autori  ,  fra  le  altre  ragioni  ,  principàl-» 
mente,  nelle  Coftitnzioni  di  Clemente 
VIH.  che  comincia  :l{»»tf«fP^«r(^m,  fpe^ 
diu  a'  a),  di  Novembre  del  1 599.  e  fi  può  ve- 
dere nel  Bollarlo  di  Cherubino ,  fra  le  Co- 
•  ftituziòni  di  Clemente  Ottavo  ,  mum.  {4. 
e  oella  <:3oftìtutione  di  Urbano  VI  IL  che 

Ce    3  comin- 
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comincia  :  Im  j^adm  mOkantis  E^tì^te  fpo-     1»  >  che  qiiaaftiia<|Be  alcwu  DoCttf  i  la  fiei 


a'i9.ÌAisUo  deir  Anao  x^j|0.  e  larife- 
rifce  Icr  ftdTo  BoUario  T^m.  4.  fra  le  GoOi- 
tttziom  <li  ^uefio  Poncdice  »  «m».  106.  i 
quali  dichiararono  »  che  la  Bolla  della  Cni^ 
ciata  non  giovava  a'K.eligiofi  9  per  efser'af* 
ibluil  da'cafi  Tifervaci  ^  na  die  fefiefoin  er- 
^ae  allaconfcAone  (cegetli  alla  <diipofizio- 
ne  dé'lor  Prdaci.  ^ 

\6.  Sen^re  die  leggo  «luefia  Ccnfiitu- 
>ziooe  d' Urbano  VIU.  woih  tal  Ana^  eai 
dà  taou  aucoricài  che  jioo  acdKco  enoauìe 
oell'ojiiniooe  oooccaria  1  né  m  fepuìrla^  aè 
a  conAgliarla  \  fNMcbe  dice  m  cfla  Sua  San- 
tità ,  riguardo  a-  Religiofi  ,  che  il  Plrinle- 
Sio  della  Bolla:  ì^ócum  mmmt  èslm^f  9  w^ 

mt  poffty  tfc.  nel  che  pare  abUa  dickfau»- 
to  la  mente  «  colla  quale  Clemente  Ottavo 
fuo  predeccisore  9  e  gli  altri  IH»atefici  eoo- 
ceTsero  la  Bolla  9  che  fl  fcmpie  intendendo  9 
die  non  ^ordise  per  queft' effetto  a'Rdi- 
fiofi;  poiché  altrimente  non  direbbe  Uc- 
.  baoo  Vili.  Uctm  mm  hmhmijft  «  «on  «tedi 
giovato  9  né  fuffragato;  ma  fofo  9  non  vio- 
SIJ09  ne  è  mia  volontà  «che  le  mie  BolIe9  che 
io  concedo»  idefliruffnghioo9  perefsór'aC- 
ibuiti  daf  adi  rlfer«ati  :  e  -quantunque  dica- 
no- akuni  9  che  di  quefta  Bolla  ii  fuppUcò 
Sua  Santità;  qneAo  però  -è  dufahiofo,  e  non 
cojb>  &incafo  di  dubbio*  bàdaellèrdimi- 
«Hor  condizione  il  pdFeOa^iella  GoOituzio. 
ne,  diepcpibifoe  l'ufo  della  Bolla. 

17.  L'altro  9  perchè  non  è  ledtofeguin 
l'of^oon  ^  tenue  pwibabilirii  ;  &  opinìo- 
(Bediten^eptobiUlìaéqiidla9  die  non  é 
certaaeéte  probabile  9  oMicbe  Inloé  proba- 
bihnente  probabile  ;  come  tengono  Filguci- 
ra9  e  LumUcr  fopra  la  terza  pfeonofisione 
oondannau  dalnooceono  XL  e  dim  io  fteC- 
fo  fopra  quefta  propofiEione  mUs  t.  pé^. 
éiUaPrat,  rr«r.io.  n9$m.  X7.  e  quella  OM- 
nione  fi  dice  probabilmente 'probabile  9  alla 
quale  rintelletto  fondato  in  qualche  ragio- 
ne acconfente  con  paura  ,  d  timore  dieila 
fiui  probabilità  .;  come    afferma  Lnmbier 

Tm».l,d€ÌUfinima^  fumh  17)7.  t  ^feqtutuh  ? 

Sed  fjc  eft  9  chedaco  che  l' intelletto  aiTenta 
con  qualche  ragione  aU'opiniooe  9  che  là 
Bolla  giovi  a  RdigWi  9  per  effere  aflbloti 
da'  rifervati  •  è  con  paura  9  e  timore  della 
probabtittà  oi  quefta  opinione:  Adunque 
Iblo  farà  probabUmente  probabile;  L'altro 9 
è  ophiioue  probabilmente  probabile  ^d- 


iguano  ;  altri  pesò  comunemente  <  «uoicauo 
•della  iua  probabilità  9  ,À  k  negano  9  come 
dice  Piigudra  «^i/i^.  ediffiio^MZ/Mx^rfir 
iatùditU  Pr4tijHmt,ij,  Sed  fic  eft  9  che  motd 
Dottori  ilubicano  della  fcobaibilità  delT 
«pinione9  <he  là  fitvovevole  ia  Bolla  a  Re» 
ligiofi  per  i  Tifervad>  Se  altri  la -negano» 
«omo  cofta  età  detto  «di  fipfmfti  mm.  i  j» 
AdujDque  rognniottefKrhe.iavorifce  i  R^ 
itolari  9  per  ^flcr'aflblntl  in  vìi«ù  ddla  Bolla 
^'cafi  rifervati  9  è  folo  prdbd>iii]iente  pro- 
babile :  Adunque  è  di  tenue  prdMibilicà  t 
sSUbAimo  :  Atqui  è  condaunato  da  inno- 
^aao  XI.  nella  {>ropofiziooe  teraa  il  fegui* 
fé  opinione  di  tenne  prababilità:  Adunque 
non  fi  potrà  fcgtdre  l'opinione'^  che  dice» 
che  i  Rc90Dlari  in  -virtà  deUa  Bolla  ponno 
leleverfi  Confcflbre,  che  gli  aflòlva  da'  pec* 
«ad  rifervati . 

,  Dirai  contro  la  prima  ripone  :  di  ngk^ 
ne  ddla  probabilità  è  la  paura  9  òil  timofe: 
Adunque  non  perchè  l'intelletto  affentn 
don  timore  all' opinione  9  facà  per  que&o 
tcniae9  la  (uà  probabiiità  :  Rifpoodo  f  die 
banno  da  confiderarfi  due  p«ure9  ò  timori 
ndi'oprmoni }  uno  circa  la  verità  dell'og*  * 

1  tetto  9  ò  materia  ddr  opinione  9  l'altrorirca 
a  probabiiità  ddla  medema  opiniode  :  U 
timorecirca  la  verità  obiettiva  ^  èéi  n^ 
gkme  dell'opinione;  percM  per  il  nedemo 
cafo  9  che  la  verità  fé  ne  refia  ne'  temnni 
d'opinalHle9  è  neceflàrio  non  lafd  certeaza 
air  intdktto  %  e  con(ÌE|gueniieniente  lefti 
qualche  timore  di  detu  verità  :  Ma  il  timo** 
IO  drca  la  probabilità  9  è  proprio  ddl' opi- 
nione 9  die  è  folo.  ternamente  probabile  \ 
KiTcfaè  qudla  9  eh'  è  certamente  pnàbditle  9 
non  lafcia  qtteftodmore9  ò  paura;  e  corno 
die  l'opiniDae  •  la  qual  dice»  che  la  Bdla 
giova  a' Regolari  per  i  cafi  r^ervati  9  porti 
feco  il  timóre»  (efu  probabìle9  ònò  t  per 
quefta  xsigiooe  bò  detto»  ch'i  tenue  la  fua 
•jcobabilità. 

18.  Ma  9  ficnmeibno  gl'intelletti  umani 
si  diverfi  ne' loro  gindiq  9  e  non  fia  fkdle 
tirarli  tutti  in  una  opinione  9  lU'è  parÌTo  di 
non  pender  il  tempo  in  ventàare  più  diffu- 
iàmeote  pattai  queftione  ;  lido  avverto 
quellt  9  che  formeranno  giudicio  pntìcb9 
the  &  probabile  ^  che  Ja  Bdla  ferva  a' Re- 
golari per  dTer  aOduti  da^cafi  ri(er^ati| 
che  fi  fervano  con  modeanóioQe)  e  parfimo- 
niadi  detta  opinione»  fervemldène  folo  in 
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buon  nome  %  e  tkBoiata^'  cadefle  pes  umana 
ftiedie2za.inr  quilcne  cilb  rìftcf«feit  (pokhe 
OHMo  mqoeifai  ntferab  vìe»),  e  cblorotO' 
efiiio  éficurodL  noa  cadere  attenta  lafom* 
ma  fiagUiri  dcl&  naftrat  natura  >  e  fé  fi: 
ritroYeri  trani;ofciata  y  Se  angnftiato  , 
per  dérer  aodac  atfaa^  Prelato  per  I'a(- 
loiuztone  v  potnnao.  avvitarlo  %  fervendofi 
dell'^epìfilene  delti  K»Ua  >  fé  praiicaùxieNte 

di  età  epioione  C  ^Ibac  aflèntendoaUa  foa 
probablliti  )  indtfleretf temente  per  tutti  ;, 
Chi  Doà  vede  y  cbe  è-  dar  libertà  a)  Suddita 
àlaCriatOv  acciò^  colla  £idlità  d'effec  aflolii* 
IDCx>llaBollaF^  iaficifenz»  timore  la  bri^ia 
ai  vizio  ^  Cki  Door  coDofce  y  cbe  il  timóre 
di  dover-  aii^3alPt\eIata  per  raflbtuzione 
feri  freno  y  cfie^gli  riftringeri  gli  appetiti 
fait  termini  della  Legge-  Divina  ?  Cbi  non 
a^avvedè  cbe  qiiefto  e  firuffraredel  tatto  la 
lifervaaione  de'cafi  j  de  il  fine  »  che  in  efiì 
ftà  hrReligione»  &  ebbe  il  Sommo  Ponte- 
Ice  Clemente  Ouavo  ;  m  aflègnare  per  A 
feuon  govemOk  ì.  peòca^r ,  ^  cb*'era*  convenieo-i^ 
te  rifervare  nelle  Religioni  ?  Chi  no»  rìr 
flette  al  preginditrio  v  danna,  e  detrimento  $. 
e&e  da.  tutta  qnefto^  fi^ue'  alla  Rdigieoe  ? 
fiéttzftf  <lGibia  Tavev^  molta  preiente  Papa. 
Urbano  Vili,  quando  nella  CoAituzione 
drfopra mentovata»,  moftrd  là  pena,  efenr 
timeato,. cfie  glicansi %  l' avex fapoto^  che- 
à  RegplariV  dopo-  ìt  Decreto  di  Clemente* 
Ottavo- (ttfirpiedéceflbre  t'aerano  ferviti  per 
i  €à&  rifèrvat»  d^  privill^o»  della  Bolla  :: 
MèUèminms  (  dicè^  Urbano  V  lU.  > Sicta  mMs , 
tmnfièi'  smmi  m^imókfiiékinmniiti  ttmmttti' 

dfHfirum.  induTtcrum  Confejfkrium  hmjt^mQds^ 

\^  P.  Skfae-  dunque-  VUS>  non  acro»- 
ftnte  a  quefta  ópitiiobe  ^  cbe  ma  giovi  la. 
Bolkj  y  per  dfer  aflbliito*db  quefla  cafe  tir 
fibrvato  ;:  e  fé  fa  i.  cbe  vi  fono  Autori  Claffici  y 
ohe  teogpfloi  per  probaUIè  quefta  opinione  % 
it  è- corrente,,  cbe  \t  Cbni^fiore  deve  co»- 
fiomarit;  airopfnioiie  def  penuente- ,.  come 
dunque  non*  fi;  conlocma  AT.  S:  colla  mia,  e. 
ano  m'àffolvecon  qoeftai  opimone >  cbe  ndt 
ti  gMbaino  probabile  ?' 

G  N6n) ignoro^^flervi  gnv»  Autor»,,  cfe' 
«Biemo  pcB^  (lulniule  l'opinione  $  die  ^ 


ièrnoa ,  cbe  la  Bolh  giova  a'  RdigioG  ,  per 
eflec  alfolutl  da'cafi.  rifervati  :  e  che  è  cor- 
fentieopi9taDe,i  cheU  Confeffiùffc  deve  con- 
formarfii  coli* opinione  del  penitente  ;  ma 
quefto  non  s'intende  in:  punti  di  giurifdi- 
zinne;,  penbéiaeffinon  e  obbligato. il CoO"» 
fèflbre  ai  coo&rmarfi  coiropinione  proba* 
bile  del  penitente  \,  ma  cbe  puà  feguiie  la 
fila  piiceftar  cook  dice  Marcantio».  Ovie- 
do^ Bacdi>  OS  Efpindaapud:  Diànam  farK. 
f.9r4if.j,fiffl:$9.  Lugo,  Valenza,,  ftaicri» 
cbe  rìferifce  Moyii  mIUSìUp,  Tom,  i.  trat.  ^ 
Àifp.  S.  quéffi,  8L  num.  ^  e  diflì  io  fieflb  con^ 
Ponte  ^  e  Giovanni  Sanchez  mlU  nùtCcnfer^ 
Mérml.  part.  I.  tra$^  i.  deìlék  cotcuti^a'  prohahw 
U  num,  42.  pag,  60.  e  poiché  Topinione,  che- 
dice  ,  che  i  Religiofi  ponoo  ia  virtù  della  Boi* 
la  eifer  aflbiuti  da'cafi  rifervati  ,  tocca  nel. 
punto  deDa  giurifHizione  ;.  quindiè ,  che  non- 
èobblipto  ilConfeiTore  conformarfi  in  que* 
fio  colPopinione  del  penitente,,  e  puòfegui- 
reUfua,  cbeèla  piàcerta,  e  pia  Ccura. 

ao.  Tutto  ouelio  s*è  detto  in  quefto  Ca- 
mpitolo ,  e  nell'antecedente  ,.  in.  ordine  al' 
Confeflbre  de'Religiofij  per  i  peccati  mor- 
tali rifervati  y  e  non  rifenrati ,  UE  da  inten- 
dere altre&ii  delle  Monache,,  cbe  nonponno' 
confeflàrfi  fé  non  dà  foggetti-  nominati  dal. 
Superiore ,  aL  anale  fiuio  foggette  (  tutt^ 
volta perd  cbe  uàno-efaminati.,.  &  apmxara- 
ti:  per  queflio  dal  Veficovo  ,  come  eroina  la 
Coftituzione  di  Gr^orio  XV.  quale  co* 
mincia ,  It^ffmMlitìfi.  fpcdiu  l'Anno  i6aa. 
alIjBgata  da  Antonino  Diana  ih  Cocrdimato- 
iom.  j.  deMiisJ(fgttléirik.  trsB^  i.  nfrKié^,  )• 
né  ponno  valerfi.  del  privilegio,  delbk  Bolla 
per  quefta  efSétto  y,  fé  non:  colie  limitazioal  y 
ene^'caC  d^  fopra  Attti  ::  U che  non.  s'inten» 
de  de'  Novizi  „  e  Novizie  ,  poiché  ,  quan-* 
tunque  qneni  godanor  de^  pri^rg»  fiivore- 
voli  alia  Rdigione,.  ponnoWtÀ  valèrfi  del: 
priWlegittdel&BoUa,,  per^fler'afl&luti;  co- 
mt.  i  Secolari  da  tutti  i  éaccatr  ^  e  cenfure 
zi^rvate  ;,  conoe  può'  vederfi-  net  R.  P:  Leao» 
dro  di  MUfcia  fiftté.èi'emp.%^Um  ^fHi.  Ser^. 
A^.&«.7.S.St  #  la  èc  in  Portel^iM:  I(rgtJ. 
Yerb,  Novitiks ,  nttm,  }6l  &  aggiunge^queft* 
Autore  «Aù£;«»»ii}q>.conRodriguez,  cheli 
Kovizionon^  incoerò  nellat  Rifervazione  de^ 
cìfi  rifinnrati  da'Prelàti  della  Religione  :  Io 
fteflb  tiene  con.  ViUalòbos  ,.  e  la.coninneDifc^ 
m^fmfi,x  tratta  réfoRiMi. 


Ce   ^ 
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CAPITOLO    III. 

N^ilié^y  9fpiigo  diia/f^  che  fmmtumimt  fi 

rùìfrvanc  miU  J(fÌighni , 

Suppongo  primicramcfitc  »  che  tutti  i 
Religiofi  averanno  notizia  de'  cafi  ri- 
fervaci  nel  lor*  Ordine  ;  Ma  come  quello  li- 
bro  fi  fcrive  indifferentemente  per  tutti  i 
Confcflbri  Regolari ,  e  Secolari  ,  acciocché 
qoefti  abbino  notizia  de'  cai!  rifervati  nelle 
Religteni  9  per  quando  qualche  Reiigiofo 
andaffc  a  coofeffarfi  dacft,  m*è  parfo  bene 
metter  qui  un  compendio  abbreviato  dello 
fpiego  de'  c^fi  j  che  più  frequentemente  fo- 
^iono  rifervarfi  nellV  Religioni . 

ai.  Suppongo  in  fecondo  luogo  9  che  per 
togliere  roccafiohe  a'  Prelati  d'aumentar 
troppo  il  numero  de*  cafi  rifervati ,  con  ag- 
gravare le  cofciense  de'^Sudditi ,  la  Santità 
di  Clemente  Ottavo  fece  una  Coftituzio- 
ne ,  che  comincia  :  SanSliffimm  I>cmsmuj  No- 
ftify  fpedìta  ìtk  Roma  a'  a6.  di  Maggio  del 
^591'  e  P"^  vederfi  nel  Bollano  Magno  di 
Cherubino  iià  le  Bolle  di  Papa  Urbano 
Ottavo  T«w  4  pùft  m$m,2,%.pag,(m$bijé'j.. 
In  quefta  Codituzione  aflègna  Papa  Cle- 
mente Ottavo  undici  cafi  )  che  potranno  i 
Prelati  rifervare  a'  loro  Sudditi  9  ò  tutti 
undici)  ò  quelli  9  che  a  loro  parranno  ^fen* 
za  che  i  Prelati  poflàno  da  sé  foli  rifervar 
re  altri  cafi  9  che  gli  undici  aflcwnati  dafua 
Santità  ;  e  le  fofle  neceflorio  rilervarne- al- 
cune di  più  »  folo  fi  potrà  fare  nel  Capi* 
tolo  Generale  da  tutto  l'Ordine  9  ^  nel 
Capitolo  Provinciale  da  tutta  la  Provincia: 
I  cafi  ,  che  aifi^nd^  Clemente  Ottavo  da 
poterfi  rifervare  nelle  Religioni  ione  1  fé- 

guenti . 

1.  Vcfufieis^  ìnfsntntiofm  ,  Sorpiìegia» 
■   a.  Apcftafia  aI(eUgUniy  fivt  bahitu  dimifh 
fi  ,  five  mento  ^  &  quand^^  permcMifity  «r-  r»- 
tra  Septa  Monafiirj  fui\^  feè'  CMévMWtus  fiati 

3.  ìiofiurma^^  et  fuftìw^  t^Menafierio  ^  fifk 
C^mventu^  egr^e ,  tiiam  noìfamnié  apofiatamK 
diféiBa, 
:  4.  PropfUtasMntrav<f$mthPaupeHéìtif^quk 

fi$  feceatum  mo9tale. 

|.  JuralnMìwnfa^ttminjydifiaI(fgu/ari^ 

fio  legitimf,  t 

6.  Procuratio  ,  aùxiiiifm  9  A^  ^onflìfmm  joA 
^iherttèm  facUndumpcftéimmatum  fiftum^  et* 
Um  ajfeBu  non  fituto . 


^v. 


7.  lPaffifitathmanus^fiifig^<^UUtm 
Memafterj^  aut  Convtmiu . 

S.  funutn  de  rebus  Mcmmfter^ ,  fiàCemveitm 
tue  in  ea  quamkeite ,  quét  fit  pecea$um  mot» 

$ah. 

9.  Laffns  eamis.  vebmtarims  opere  ^enfma^ 

matus. 

10.  Qecìfie  y  amt  mtlneeatU  ,  fiè grsPis per» 
cuffie  cuftsfcumque^perfina . 

1 1 .  Méditùfwn  impedimenttnn ,  attt  retardom 
tie\  aut  apertio  litterarum  à  Supetieribus  ad  ifU 
firi&res ,  if  ab  infirioribus  adSuperierei . 

»).  Caio  ib-rifervato:  Vernicia ^irc  ogni 
atto  di  &ttucchieria  9  ò  arte  Magica  >  per  - 
qualfivogliano  fegni  naturali  9  ò  Sacri  >  fat- 
to colf  deliberazione  totale  9  6^  in  materia 
grave  >  di  modo  che  fia  peccatamort^le  9  fi. 
riferva  in  quefto  cafo  prinao  y  come  dice  il 
N.R.P.  Leandro  di  Murcia/fl'i^^  il  j,  dell  a 
l(egei,  cap.  8.  num,  5.  * 

14.  Cafo  a.  Apcflafia  ,  if€,  Pier  incorre^ 
re  nella  lifervazione  di  quefta  cafo  y  è  ne- 
ceiiàrio  ,  che  il  Reiigiofo-  con  animo  di  Iar< 
fciar  la  Religione  efca  fuori  della  claufiirar 
Sicbé  non  incorre  in  quefto  cafo  quello,  chcsr 
con  animo  d'apbftatare  andailè  fin^  alla  pofr 
u  >  e  fubttoCe  ne  rifomaflè»  quantunque 
avelie  laiciato  l'abito  per  quello  fine  9  come, 
può  vederfi  in  Bafleo  Verb,  Cafw  refirvatu^ 
pefi  num,^^x.  Né  meno  iiyx>rre  in  delitto 
d'Apoftafia9  fecondo  iljas comune 9  quello^ 
ch'efce  dalla  ciaufura  9  noa  coni  animo  dt 
lafciare  la  Religione  9  nia  d^  andar  vaganda 
qualche  poco  di  tempo  9  e  dopo  ritornai»  t 
Né  noeno  incorre  in<|uefto  calo  quello  j  eh* 
efce  dal  Monaftera  pei  (occorrere  i  fuoi 
Genitori ,  che  fono  in  aecei&ci  eftrema  9  à 

ET  paflàre  ad  altra  Rdigìooe*  colia  dovuto^ 
enza.*  .  * 

»;..  Cafi)  3^  NeSiurna  ^  if  furtiva  »  <ìr^^ 
Tré  cofe  &no  necefiàrie  per  incorrere  io* 
duefta  rifervaasione .  La  PISÌ0U9  che  Tufirita. 
ilal^Conwento  fi  /accia  di  notte  t  Siche  fé 
i^  fa  di  gioimo  tchjaro^V  fia,ò  idi  mattina  >  ò- 
dbpo  V^ro>  non  eflendo  Ci9o  animo  d'a* 
boftatare  9  noè  .fiici  peccato  rifcrv^to  i*.  U 
ieconda  9  che  l'uCoia  fia  iùrtiva.9  &  di  nar. 
fcofto  *,.  e  cosi  fó'  la  vedono  altri ,  che  i)oa 
fono  complici  in  eflfa^  non  farà  caio  Hfesva- 
to  :  la  terza  9  che  Tufcita^fia  fuori  de' termi** 
ni  della  ciaufura  9  fecondo^^be  ogni  Con»^ 
vento  hi  9  più  ,  ò  niìena  rifiretti  htqirmi* 
ni  di  detudaiuara  ;.09acorrendovi  gueile 
tié  cofe  affieme  ^ngiuMe^.fiirà  il  cali)  ùj. 

fer« 
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fénrato  ^  &  mia  fola  >  che  miiKlù  >  lafcia 
a  Cuferlo  • 

»6.  Caro4.  Pr^ifias^  tU.  Ben  poò  ▼»* 
rificarfi  «  che  il  Religiofo  >  pecchi  mortal- 
mente coatro  il  voto  delta  povertà  j  e  noa 
ila  proprietario.;  come  fé  aveflfe  a  fuo  ufo  co- 
fé  (uperflue  in  quantità  noubile  eoa  licen- 
za del  fuo  Prelato ,  peccherebbe  gravemen- 
te contro  la  povertà  ;  ma  non  farebbe  pror 
prietarìo  ,  né  incorrerebbe  in  quefto  cafo 
r^ervat»  :  )'  incorte  per^  quello  y  che 
;^qui(lai  ritiene,  aliena,  ò  coofoma  qual 
che  coTa  in  maceria  grave  ^  fenza  Ucenza 
efprefTa,  né  ragionevolmente  prefunu  del 
ftto Prelato,  poiché  qnefto  ule realnaente  è 
proprieurìo:  1»  quantità,  che  farà  grave > 

gr  incorrere  in  queflo  cafio  n'fervato ,  nel 
neiraen  to  comifoe  de'  Dottori  >  è  quella  #: 
che  ne*  Secolari  è  fufficiente  per  co(iituire 
materia  grave  di  furto  *  Sic  fiai&o  «ihi  fupri 
ir.  4  la  quantità  di  quattro  reali  ièoteefler 
grave  TomafoSanchez  n0ÌUfrmmalih,'j^cap. 
20.  fium,  f,  ma  in  cofe  da  mangiare  '  non  (r 

E  ria  coti  unto  rigore  ,  quando  i  Relìgiofi 
pigliano  per  cortfumarle  ',  &  t  Prelati 
non  fogliono  efiér  involontar)  nella  foAan- 
za  ,  ma  folo.  nel  modo  ,  fecondo  quello  y 
che  deMervi,  ede*  figli  di  famiglia  diflì  nella 
pfima  parte  iella  Pratica  trat,  \o  ttunr,  i^cx 
pag.  2 {4. 

27.  Cafb/.  Juréfmentmnfalfumy  6f^.  nel- 
la rtiervaziotie  di  quetlo  cafo  incorre  irRe« 
Iigio(b  ,  eh'  eflèndo  interrogato  'giudizial- 
mente,  e  legittimamente  dal  fuo  Prelato» 
come  reo,  dte(Kmonìo,  giura  il  falio  nelle^ 
cofè^chefegliaddìmandano,  ma,  fé  il  Pre- 
lato non  interr^galTe  l^ittimamente  ,  per 
non  aver  femipiep»  provai  ò  noo*aver  pro- 
vata llniàmia  ,  ò  per  altra  ragione  9  noa 
incorrerebbe  quedo  cafo  il  Religiola,  che 
gnMrailè  il  fàlfo  ;  è  feoccultaflè  la  verità  con 
amfibologia  eilerna,  quando  non  debba  ma* 
nifdlarla,  né  meno  peccherebbe  in  non  ri& 
pondere  fecondo  la  mente  del  Prelato  :  Ve- 
dafi  quello,  che  éì&  nel/a  prima  parte  della 
Prat.  trat,  2.  cap.  I.  num,  20.  pag,  50.  E  quel- 
lo ,  che  dirò  dopo  nel  traP.  t$.  eap,  r;  JT.  i- 
per  tetuni, 

aS.  Cafó6.  Precgtratìeyaostilii/m  ^akertut  y 
tirr.  Quantunque  non  fiegua  l'effetto  dell' 
aborto  ,  incorre  in  quella  rilervazìone  J( 
Ileligioib,  che  procura,  è  configlci,  Àdà 
ajfiito  alla  Donna  gravida  ,  ordinando  hiti^ 
t^fkooàoniyòfefi^  ò altra '«>£ia>qyeAd& 


ne  9  conqvefto,  che  il  fèto  fia  animato,  ma  ^ 
fé  non  è  animato  ,  non  ^'incorre  nella  ri« 
fervazione  :  nèmeao  y  fe  la  Donna  non  pk 
glia  b  bibita,  ò  boccone,  ò  lacofa  ,  che  le  fi 
ordina  per  abortire  :  ò ,  (è  ignorando  d'effer 
gravida  U  Donna  ,  fé  le  ordinano  qu^ 
rimedi  per  renderla  fiorile  >  ò  per  altro  fine 
difiinto  i  &  oltre  di  qncflo,  incorre  in  fco- 
munica  quello,  che  procura  ,  6  configli 
l'aborto  :  Come  diffi  nella  ».  paete  del  Vià^ 
hge  ,  ^  Pratica  $eat.  y  cap,  5.  num,  34. 
pag.  82.  ^ 

29  Cafo  7.  PaUficatie  mantet  y  aut  figilU-^ 
ire  D€Mi  (ara  calo  rilèrvato  il  contrafare  la 
fcrittura»  iìrma,.  éfuggello delti  Uficialidel 
Monaftero ,  (è  non  v'è  iàlikà  nella  fcrittu* 
ra ,  poiché  non  farà  £il  fifica  zione  r  né  meno  ^ 
fe  quefto  non  fi  fa  per  dannificare ,  ma  pet 
modo  di  ricreazione  ,  ò  per  moftrare  rabélfs> 
tà  d'imitare  la  firma ,  ò  fugello  :  Con  nomo 
d'Uficiali  del  Convento»,  s'intendono  i  G^ 
nerali.  Provinciali  ,  Commiflarj  ,' Priori  » 
Guardiani,  Miàiftrì  ,  Vicarj  ,  Prefidienti  J 
Segretari,  &c.  il  fàlfificare  la  firma  diquaU 
fivoglia  di  qnefti  Uficiali ,  ò  fugello ,  é  c^ 
rìfervatp:  Vedanfi^altrecofe  toccanti  a  que^ 
ii^  nella  pròna  parte  della  Prat.  e^fuiP  Appendica^ 
di  cafi  riferoatiy  nttm.  17.  Kota- 17.    :  \ 

30.  Cafo  8.  Puftum  de  reBus  Menajhrj-  a 
&c.  Per  eflèr  rifervato  queftb  peccato  di 
furto,  ha  da  edere  materia  grave  r  e  faràt»^ 
le  la  quantità ,  che  s'è  detto  num^  %6.  E  quel- 
lo ,  che  piglia  detu  quantità  de'  beni  del 
Monaftero  ;  V.  G.  della  Libraria  ,  Difpenw 
£19  Sacrìftia,  Set.  commette  peccato  riferì 
vaco  f  a  quantunque  vi  fin  opinione  y  fé  ri* 
§oro£imenee  fia  calo  riiervato  ,  attento  il 
Decreto  di  Clemente  Ottavo  «.  ìL  rubase 
quelle cofe,  che  non  fiervéiito*  all' ufo  coniu*/ 
ne  del>  Monaftero  y  ma.  all'  ufo  ^particolare 
di  qualche  Religiofo  r  come  può  vederfinel 
Padre.Murcia  fipra.  il  7.  deli»  J(egcl  cap.  a  5. 
m&n,  j^.  però»,  fé  non  incorre.  Beli'  ùpinìm 
ne  d'alcuni  >  neliat'  rifttrvaaiene>  di  quefto^ 
cafo  quello  yt  che  ruba  colà ,  che  ferve  all^ 
nfa  di  jqualclfe  Religiofo  particolare  ;•  e  tut-> 
tavia  fenza  dubbio',  che.  incorrerà  nella'  rit» 
ièrvktioné  del  quatto  cafo  ^  che  pacla  della 

Erietà;  poiché  farà  Proprietario  ilReli^ 
s.che  ruba  ad 'un' altra  quello  >  che  è 
rminaio  per  il  di  UÀ  ufo  particolare  4 
liippòfto  ,  che  lo  £iccir  cootoo  la  volontà 
del.Brelito.  Daquié,  cfaefìràmolt^goalb 
poocato  ^  furto  1.  e  fCMaii  ritMaMì  il  opi^ 

bare 


i- 
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%9rt  a  qinkbeRelkiofeL  l  ùm  Ccricti  »  àc: 
attresl ,  fc  li  piglia  fola  petcopiarreli  ;  oeme- 
dfice  Mujrcia.  ikfd;  num,  4.  vodafi  anche  il 
M.!V.Pi  Lumbicr  Tom,  y^d$UékSitmm4Ly  nttm^ 
%o66.  che  coaniotciifìoia  ragione  poaderaU 
gravezza  di  queilla  peccata  »  &  il  notàbile: 
yrgiudicio^  chenefiìsgue.. 

at.  Cafo»  Qy  Z-^/y*/  ^arm4  ^  ile.  Qiiefta. 
cafo,.  fédrilerva)  utjMt^  comprende'  >  e 
fi.  edeode-  ad:  ogni  peccato,  conmmato  in 
oaalfivoglia.deUQ  fétte  (pezie  di  Luflurif,  ». 
uà  naturale  ,.  ò  con  tra  natura  ;.  ma:,  iè  noa 
écoiKÙmata  coir  opera  9  non  lari  rifervato, 
come  no'J  foao/4m/,^»ik)  sm^kùnts^  l$bi^ 
d0»^y  oon^  iegiieadone  la,  poUuadone  »  oè.- 

Cm  c^Co.  rìfer?ato  (kri  la  polbzione  vo% 
itaria  >^  che  proceda^  (blonda  interiore  di^ 
lettazjone  moroT»»  ò.  defideriacapfeotito> 
aoa  eflendo'  procuratai  con  azione  eftecna  ; 
4^m^iijfinell*App9fUbc€,de':ea/i'rifiroMti ,  ntlh. 
a«  piarti  ietta  Pr0t.  mmt^z$,Ntìi0%y,  Incorre 
inquetto^cafo  quello,  che-s'impì^  in  coi 
ity  che  pef  hififiìmnt,  inpflbèshnem.y  quaib- 
tuoqoe  non  lìntentì  )  uè  la  Voglia  9  fé  in  t€eu 
cofikae:  copie  quello  5  che  ^^*«^/y*W'<««w- 
tmBAfsimfmit  it^ft  ifft^y  satin  tfrt hi  ftrf'f^Sy 
mta é^pfaOmtykimofit  y  MM^ttafAm^^  ^  oK 
péirnsi  m»qnello,,cheiotenu  )a.po4Uizio-- 
ae  con  ta^  9  òin  akrojnodo ><  fequèlUnon 
fi^ue,  non  lari,  peccato jrifervacor,  perchè- 
non  è  optrw^in^^mm^tm  i  equaotiinquefie- 
me  iHfàmtth.  h  ppliuzionc ,  che  6  procurò^ 
■ITtgUbia)  cnop&ebbey  non (aci peccato ri- 
bxntsà-y  àk»  Mkurciaii^  nwm>  %  io]^.  |6< 
E  nel  muDeniqtiiiiUi  aggìui^  »  che  né  meno. 
irìftnrata^UpoUiumM  n>lQiiictfìa.9  che  6é^ 
pn»  da.  tattp^Uhidiafifo^  che.  (bla.  è  peccato^ 
veniale  ».  nt-  mene  è  rurrata^la.  poUiizione- 
wilootaria  I  die  Segue  dalla  ?ifta  della  fiic- 
€Hi%  ò  iénos,  d\9ia  Donna .  Maxti^iki^  n,  8: 
Vicfe  etiam.lliireQm  «t/j^.jT.^ 

In  afeaoe  Rellglani  Aiwle  rKemffi  qoe^ 
incafanelflieden^'niodòi,  cfeel^  poIèClctf 
«tnfeVIlt  ia^altre  ruote  riimarfi,  qnan^ 
dk^ficommecceiiyatnd^perfooak;  dafchedti* 
no  fapri  ,  e,  slccuferi;  i|eHa  fona  >,  nella, 
fnaleèrifervito.  neh  fooOrdise .. 

|A.  Glfi>  lo.  Qu^it^  09tmmkNrati0's  tSfc.iV' 
Rrligìnfe ,  cheu^iddC}  À  irrifce  qualfijrcuia. 
iM'òna.  £cclfcfiaftic»  j,  ò .  ftcolare ,  wm^ 
a» ,  èGìaitiley.  inoone  in  q«(  ^ 
irtm»  e0aida&ipeSDoflat)eoót< 
«ibdot^^  che  ftfi  fioeflea^ 

ak»),  iMÉUafiifTiìinm.  mtìi 


SomunìcrdicÈl  Onone ;  Incocre  altr^  ìm 
qnefta  rifervazione  ».  dice.  Murcia  »ki  fufr^^ 
csp.  1 7.  ii««r.  4^  qnelior,  cbecomaod»  »  ò  eoo- 
figlia  y  ò  concarre  coU'  iftromento»  a.  ferire, 
gravemente  aitirì  y  ò  quell»».  che.  ferìfce  gra- 
vemente v  e  nmtila'ferteflQ.  Quando  la  mor- 
te» òpeitufficoe  fifàoefle  imjuk  dtffnfemnk 
emmmànémùmhHuì^éi  tuttU  y  né  farebbe, 
peccato ,  nàcafòrifervatoi. 

I }.  Ca(b  1 1.  Màlititfiim  ktìfeiimtntum^c 
Quella  >.che  maliziolàioente*  impedifce»  ò 
trattiene»  òapreleletsece»  che  il  SoptciMe 
Ccrif  e  al  Suddito  »  ò  i  l  Suddito,  al  Superiore  «! 
incorre  in  qnefta  cafo  rifervato;  e  quello  a 
diee  V  che  lo  fi  maliziofameote ^  che-  opera . 
non.  mala  inteoaìone  ;;.ooè  »  eoa  animo  dì 
far.  qualche  d^no  poficivo*,  ò  privativo  al 
Superare  v  ò  ictftriQre  ::  Siche,  pare  9  che- 
non;  commec^rdibepeccato.rifcsnBaca  qiieU 
Io»  cheperaiaofitàapriOei  dl^gefle dette, 
lettere;  ò anello,  die  leleggr».  trovandole 
aperte  ».  iulenza  aprirle  ;,  né  quello ,  che  le 
apre  inawertentenente^.  aedendole  diret-- 
ae  a  fé. 

Chi  defidécerà  più  oopioGi  fpì^azione  di 
quefli  Gifirifervati»  latmveriLiaBaiièoritr^.. 
Cafuà  refirvatm  num  40»  endLnoftro  Padre: 
boindro  di  Murcia  neiUfpèg^dfi'),  emftial^ 
UUgi!^:  Seraph,  eap.Z,  et  fi^tnt.  quello  la» 
fcio  fcritCQ»  mipajre badante  perora. 

34k  fii:aìlcùne  ReU^oni  faranno>ri(fitvati' 
quedi  undici' cafi^49/'A>/^i(m».,C€melo(bno. 
nella. neflfa:  inaltrenaltaraono. tutti:  in 
altrove  ne. faranno  pia)  iraeno;  Sapranno^ 
-però  i*Otmfé(Ibrì».cne  qiieftK fono. i più  oh 
mQni».petiefler  avvectiiti;»  quando  coofef- 
faonno  qualche  Religiofo  «   (e   s^àc^ferà. 
d'alcuno  de' caC detti)  &  il  penitente  noa 
fede,  hnemo  letterato  »  dlnterrogarlo,»  fe> 
egU;no'l;diceflè  V  fo-ìl  (uopeccatoè  rifervar*^ 
to  ;  e  trcnrandoKeflèrlo  »  portarfi  in  ordine 
ali^  aflUuaiituie  nel  modo  »  che  ho  detto  net 
Capitolor  fecondo,  pceoeden  te . . 

CAFliTOLOr  IV.. 
if,  1>  M'accuftt  Padve».che  hi  mancato^ 


-^    Regola 


inftna.co(a^che  comanda,  la  mia; 


C.  Obblis^  a  coloa^  grave-  la  Kef/olst  ìm 
eueflocafo».  nel'quale  V.P.  mancése  perehé». 
k|lafia|BLc|(rfa  nonèdiqncUe  9  che  obbli^ 


Cap,  /K  Dei  Vóto  iVbhiiieftZà, 


4M 


ggiMfc  %  colpa  9  non  £tfà  iiiè  meno  l^eecato 
v«BÌAleil<)oo  oflfervafk)  flia  folo  farà  fog* 
getto  li  Suddito  aHi  petfa»  cheilPrdato^ 
darà  ,  come  dke  «1  Dottor  Angeliòo  ^.  x. 
^»4r/^.  tt6  ^/.  9.  adi. infine ^  conqoeftep»- 
rote:  In^iììqua^amen^éìif^né ^fciìiat  ì>fiU 
ms  Pféiduatwum  ^  tranfgFejfi^  talh  »  ^eléim/fU 
€X  fi$0  gsnerf  nùn  tèUgéU  éi  culpsm  y  mqàè 
mortai^ ,  ne^ue  venióUm  >  fidfrlum  ad  ^. 
tuan  taxat^fm  fuftiftemdéun  :  >Se  oon  in  cafot 
che  fi  lafcialTe  d'oflèitFàr  la  RcsùU.fMcr  diC- 
prtzzài  the  in  fuetto  eafo  farebbe  peccato 
OMMtale ,  fecondo  die  dlffi  neJU  XU^.  Mtf. 
tfst,  a.  SsS.^  Comf,  ».  JT.  3t.  nmm.  40. 

P.  Padre»  laco&s  nella qttale  io  mancai  9 
Ù  undigiuao)  alquidefocto  Colpa  ostare  ci 
obbliga  kReeob.. 

C.  Qw^o  digiuno  ooccureva  in  giorno  > 
che  i^resi  fi  doieta  per  pretetco  £cclcfi*- 
Aico  dìpoiiare? 

P.  Sì  Padre. 

C.  Suppongo  9  cke  quando  £11100  Profef- 
iione i Religiofi  del fuò Ordine»  promettano 
colli  tre  voti  d'ùflèrvare  ancne  I» Regala? 

P.  Cosi^ ,  Padi^. 

G*  Infiegna  con  VaCqnez  9  Saocbez  mlU 
S^mnHf  lih.^réip.ii,nMn.%$.  in  fin»  ^  che  il 
Religiofo  •  che  tra%redìfce  4a  R^a  ^  che 
i' diliga  lotto  peccai  mortale»  commette 
due  peccati  moitaU  »  ^xsio  contro  .l'ubbi- 
dienza  »  colla  quale  V^mettè  d'ouèrrare 
la  Regola;  e  l'altro»  contro  quella  virtù  • 
alla  ^ttdde  s'oppone  la  colpa  carnmeflà  :  La 
contraria  (eatemsa  è  pia  tera»  e  V^SeaStat 
con  Rodrìqaez  «  e  Miranda  il  P.  Mnrda 
niB0ffÌ0gè  dei  cap.  l.d^/lal^.  SiTéf.fikg/. 

I.  Sfba^.  Mwn  ^.  perché  »  f^eiào  il  Reltgiolo 
nella  fua  Profeffiooe  promette  d'ofleTvare 
k  Regola»  e  li  voti»  s^nteùde»  ivotidella 
R^ola  »  come  voti  ;  Se  i  pre^Ui  d'eflà^ 
come  precetti  :  Adunque  quello»  che  traU 
gredifice  qualche  grave  "precetto  della  fua 
Regola  9  non  commette  Sacrilegio  contro 
il  voto  dell'ubbidienza,  ma  un  lol  peccato 
coatto  ^giella  vitti  »  che  offende  colla  colpa 
oommeffii.  I>a  qui  è»  the  »  quantunque  il 
digiuno ,  al  quale  l'obbliga  la  fua  Regola  » 
fia  caduto  in  giorno  x  che  altreri  la  Chieia 
cooundava  digiunarti  >  non  conimeflÌB  per 
«fuefto  due  peccati  in  numelo»  ma  un  fole; 
perdiè  la  fola  moltiplicagiooe  de'  precetti 
cralgreditl  non  multinlica  il  numero  de* 
ptecati  j  corate  ^1  f^m  <^*^  «'^.  ».  ^^^^  *• 

Cpnf. a. ìT.  f .  mm,  %%.  pag.  lai. 


16.  MTaccufo  Padre  I  the.noa  hd  iftbidi-r 
to  al  mio  Prelato  in  una.  coTa  »  che  mi  M 
comandato . 

C.  Qtiello  »  che  gli  hà^eomandaio  il  Pm- 
iato»  emeofl^ro  laRegola»  ò  contro  qu4^ 
che oofa  iadflui  Contenuta)  perchè  eflendo 
-contro  URegi^»  è  Contto  cofa  contenuta 
iaeflà»  non  era  obbligato  ad  ubbidire^  come 
fi  raccoglie  da  ^.Tornalo  a.  a.  ^«</f.  104; 
'#r^^.  W  ]..Se  HQO  ìm  tafo  »  che  il  FteUto 
poda  difpenfar  in  quella  parte  della  R^^rfa» 
coBtn>  la  quale  >è  ilfm  ^ComMUttieofo»  & 
ibbia  càmla  gìuAa  di  difpenfarvi  ;  che  aUoc» 
averebbe  il  Suldito  obbligo  d'ubbidire»  co< 
me  dice  C^vetaaìd  fifrs  qmtfhìu^  M  s, 
T0mdpf  • 

P.  Padre»  quello»  che  ttìfiioProlaco  ma 
zoomando»  non  era  contro  hi  Regola. 

C.  Er»fiipraU Resola?  perchè  fé  lo  feT- 
le;  <oaw  te  loìnanaaflreapredicaA»  à*  Mo« 
ri  »  ò  pigliar  un  Vtfotfvato»  ò  fervire  a'3e* 
icbiari  ih  tempo  ài  c«in|i^io  >  non  fa- 
tebhe  obbligato  ad  ubbidire  .  Tomafo  San- 
cheas  'n§Ua  s^mm^y  /«^.'tf.^^.a.iMiw.Ar  40. 

^.  Non  ttt  fopra  la  Hegola  quello  »  che 
mi  conttndava  ti  mioPrdato . 

C.  Che  cofit  gli  comandò  ? 

P.  Mi  comandò  9  che  ^fgqinaffi  Uà 
'ghirtio. 

C  Era  giorno  »  che  nella  R^a  fi  co» 
oModafie  digiuoam  ?  poiché  »  eilèndolo  % 
farebbe  V.  P.  obbligau  ubbidire  :  poich* 
deve  il  Sqd^ko  ìihbMire  al  fuo  Prelati  in 
tutto  quello»  tdiegli coniane»  néneBend» 
contro  la  R^da  »  ò  lopca  U  Regok)  am 
fecondo  la  R^Dla»/ò  direttatenae»  percf- 
fervi  contenuti)  »  ò  indire  càmente  »  per  eAt 
OMtzio  lietd&rio  ^roflimo  per  la  foaOffar- 
vanxa:  Se  R  P.  Letnder  àMuicia  «/  iol 

^nU  S.  P.  N.  Francaci   cap,  r   mnm.  fi 

P.  Padre,  11  giorno»  che  il  mio  Prebto 
mi  comandò  diginnaffi  »  non  era  impoAn 
dalla  Regola. 

C.  Gli  domand^jiPr^atoqneao  d<giwio 
>er  eaftigodi  qualche  lra(grcffione  deUa  Re^^ 
gola  »  ò  colpa  regolare  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Quantunque  il  Prelate  non  poflà  eo« 
mandare  »  non  efreodo  la  cofa  fecondo  la 
Regola  *;  può  però  isolto  bene  comandar 
qualche  cola»  che  non  fia  di  Rifoolar^  pei 
modo  di  taftito  di  qualche  tni%rdBone  ; 
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Ctonie  <Ucc  LdGo  /i^.  2.  de  Jufi.  c»p,  41. 
M:  9.  ^um,  75.  &  in  quefto  dtfo  il  Sud- 
dito è  obbligato  ad  ubbidire  ,  e  V.  P. 
V*era  obbligata,  avendole impofto il fuoPre- 
Ùto  quefto  digiuno^  come  caftigo  della  fnà 
tofpa. 

'•  %T,  Mi  dica  V.  P.  le  impofe  per  modo 
d'imperlo ,  ò  pretetto  quefto  digiuno  il  Pre^ 
lato? 

V  P.  Padre  si ,  mi  comandò  dTprd&ineote) 
che  digiunaflì . 

C.  Pù  veramente  con  ptrole^cbefuonar 
fano  precetto  »  còme  dicendo  :  i«  •*'^ 
M  Smina  tthbiièitnia ,  nel  Nome  di  Mójh^  Si^ 

gftfircktiò  Crìfto s  ò  con  idtie,  che  fecon^ 
do  lo  ftile  del  Tuo  Ordine  9  ufano  i  Pre- 
liCiS  quando  ft)gli«no' ehbligare  a  colpa 
grave? 

P.  Padre,  non  usò  il  mio  Prelato  nel 
fto  comandamento  parole  di  quefta  qua* 

Htà. 

•  C.  Qj^ando  il  Prelato  comandando  qual- 
che cofa,  ufa  parole  ,  che  fecondo  lo  ftile 
della  RriìgioneTono  ammefle  per  precetti* 
ve  di  colpa  grave  ,  allora  obbliga  a  peccato 
mortale:  come  fé  dice:  C^msfuh  invitta  di 
S.Ubbidienia^  h  comando  noi  Homo  di  Koftro 

Signor  Giojù  Crifio ,  ò  altre  parole  fimili ,  ma 
quando  non  ufa  quefte  parole,  ma  folo  pia- 
namente dice  ,CQmando,  che  fàccia  quefto  9 
ò'  queft* altro»  non  s'intende  obbligare  a 
colpa  grave .  Sic  Ljiyman  T«m.  x.  Uh.  4.  trat. 
f.cap.i.jftffn  3. 

'  }*.  P.  Kf  accufo  Padre  ,  che  un  giorno 
«fi^'comalidò  dTpreflàmeate  il  mio  Prelato 
mr palale  precettive,  checetebraffi  fecon- 
do la  iMakitelfelone  il  Santo  Sacrificio  della 
Mefla,&  lignea  feci. 

C.  V^'d  obbligo  di  dire  qualche  Mefla  fe^ 
cànéo  rinrenzione  de)  Prelato  nella  Retigio* 
ne  di  ¥.R?-      •       ' 

P.  Padre  si. 
r'C:  Adunque;  pere**  lafciò  V.P.  di  ce- 
khwre  qdeflo^- giorno'  feeondo  l'intentione 
del  fuo Prelato? 

ofPsjf^er'. parermi  ',  ch'eiTendo  Tapplicazio- 
ne 'deflb  MefRi  atisb*  interno  ,  non  avefle  il 
Prelato  potefti  di  comandarmelo . 

CE'  vero  ,  che  1  Superiori  non  ponno 
cemaddire  gli  atti  intèrni  ,  come  dice  la 
pènna  Angelica  2. 4.  ^<^  T04.  art.  5. 4n  cor^ 
paoprofÀmodimti  rnlqueflo  s'intende  degli 
Jtti  me'ramdhteintérnf  ;  fé  quefti  però  fonb 
anMdi  agii  «Aerni  >  beo  può  il  Prdat#  co- 


Mft,.^ 


martdargli  ;  come  diflS  nollo  Confi?,  f,  r.  trat. 
l.Confer.  i.  JF.2.  nmm.ix,  ^flg.  1 3  }.  Adunque^ 
come  l'atto  interno  dappUcare  la  Mein 
ftà  conneflb  coirefterno  della  celebrazione  9 
quindi  è  9  che  può  il  Prelato  comandare  al 
Suddito ,  che  applichi  fecondo  la  fua  inren« 
tione  la  Mefla,  &  il  iSuddito  farà  obbligato 
ubbidire:  E  quantunque  Gavanto,  ftaltri^ 
che  riferifce  Diana  pan.  £.  trai  14.  dr  dlo' 
hrat,  Miffa  rofoi.  ji.  fentano  ,  che  in  cafo, 
che  A  «Suddito  applichi  la  Mefià  contro  U 
volontà  del  fuo  Prelato  ,  non  vale  i'appli- 
cazìone  del  Suddito  ;  io  però  giudico  per 
piilk  vero  il  contrario  ;  ilthe  tiene  con  Filitt" 
eio  9  Fagundee  ,  &  altri  Diana  itidom  ; 
quantunque  peccherà  il  Suddito  9  non  ub^ 
l)edendo  al  Ino  Prelato,  chegiuimmentegit 
comanda  offerifca  (ècondo  la  fùa  intenzio- 
ne il  Sacrificio:  ma  nell'effetto  valerà  il  Sa- 
crificio per  l'intenzione,  che  averà  avutali 
Celebrante . 

Da  qui  è,  che,  fé  il  Prelato  eomandaife  al 
Suddito  di  £ire.Orazione  IVIentale  nell'ore 9 
e  tempi  9  che  ordina  9  e  preferì  ve  la  fua  Re- 
gola 9  farebbe  il  Suddito  obbligato  ad  ubbi- 
dire ;  perchè  :  quantunque  L'Orazione 
Mentale  fia  atto  meramente  interno;  il  Sud- 
dito però  il  obbligò  volontariamonte  ad  ef- 
fe ,  quando  nella  fua  prolèflione  promife 
d'oflèrvare  la  Regola,  nella  quale  fi  coman- 
da l'Orazione  detta*:  Murcia  fnpr,  tap.  %. 
nnm,  11. 

'  39.  P.  M'accufo  Padre  9  che  avendo  co- 
mandato il  mio  Prelato  con  precetto  fer- 
male d'ubbidienza  9  che  niun  Suddito  en- 
traffe  nella  Cella  dell'  altro  dopo  dell' 
Ave  Maria  ;  iobd  trafgredito  quefio  pre- 
cetto . 

C.  E'  obbligo  di  R^ola  di  non  entrare  a 
queft*  ore  ncJleCelle  ? 

P.  Nò  Padie. 

C  fs*  mezzo,  cheproflimamente  condu- 
ce ad  oflTervare  qualche  co&,  alla  <iaaie  la 
Regola  obbliga? 

P.  Si  Padre  ;  perchè  la  Regola  ci  obbliga 
ad  oflervar  filenzto  dopo  il  tocco  dell'  Ave 
Maria  ;  e  perchè  quelfe  meglio  s'oilervi  co- 
mandò il  Prelato  9  che  non  s'entra  nelle 
Cell^  aqueft'ora. 

'  C.  EflTendo  quefto  c^  ,  obbligava 
il  precetto  del  Prelato  9  fecondo  che 
s*è  detto  nel  num.  j6.  &  obblijgando  il  pre- 
cetto 9  con  qual'occafione  kfeiò  d'efervor* 
loV.P.? 

P.  Pa- 
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F.  Vààrt  ero  »-  dubbio,  ft  <|neA»  obbU- 
gjierebbe  a  colpa  grave»  ònò»  perparertnila 
materia  leggiera .  ^    .      . 

C  Cofa  chiara  é  >  cbe  m  cola  leBgtera 
non  può  dièr  vi  precetto,  che  obblighi  a  pec- 
cato mortale  >  vosl  quantunque  la  cofa  fia 
per  fé ftcflà leggiera ,  e  per  qualche  fine,  6- 
dnxifbnia  fi  Fa  grave  ,  può  coroandarfi  eoa 
obbligo  di  peccato  rnorule  :  e  quantunque 
Tofiervac  filenzio^  ònon  entrare  nelle  Cel- 
le pa)a  cofa  per  fé  fiefia  lettera;  pesò  per 
qualche  fise  ,  ò  circoiùnza  grave  ,  pnò  il. 
Preiato  comandarlo  fot^opeoa  giave,  come 
diffi  mlh  Cortfir.  MÌla  i/part,  defP  AntiUq. 
qtufft.  a.  num,  1 5  pag.  jf . 

M|dica,  noadepoie  V.P.  il  fuo dubbio  % 
e  formò  qualche  giudicio  probabile  ,  che  ii 
Prelato  non  pote£  obligarlo  in  quello  a 
colpa  grave  ?  perche  ;  fé  avefle  avuto  opi- 
nione probabile  9  cbe  gli  diceflè  ^  cbe  non 
peccava ,  in  non  ubbidire  in  quello  al  fuo 
Prelata,  non  ax^ebbe  peccato  m  non  ub- 
bidirlo ,  in  opinione  di  Giovanni  Sanches 
melhfuiSiÌ€KÌfp.il.mém.l%.^  ffquent.  e  di 

altri-  II,  ir    r 

P«  Psidre,  io  non  operai  coilauenio  pro- 
babile» maco'l  mio  dubbio. 

C.  Adunque  peccò  gravemente  per  due 
n^oni;  la  prima,  per  operaie  con  xofcien^ 
za  praticamente  dubbia;  eia  fiecooda»  per<« 


ubbidire  ;  perche  i»  dubih  meli^  efi  condith 
pciì^fftfù  :  ìl?téz3Doè  in  poffeifo  della  fua 
Poteftà  di  comandare  :  Adunque  io  cafo  di 
dubbio  il  Suddito  è  obbligato  ad  ubbidire  : 
E  può  ,  da  chi  vorrà  ,  vederfi  più  difiifa- 
roente*^nefb  materia  in  Toroafo  Sancbez, 
T«w.  2.  4fffa  Somma  lib  6.  cap^  V,  pfr  totum  ; 
Ma ,  quantunque  V.  P,  pcccaffe  gravemen- 
te in  non  ubidire  al  fuo  Prelato  ,  è  però 
probabile»  che  non  abbi  commeOb  due  pec- 
cati diftintl  in  foezie  »  contro  le  virtù  della 
Religione ,  e ddl'ubbidienza ,  come  con  L«- 
defmaticneDiana />»#rAi.  /r#^.  j.decìtcunf. 
mggHi^antih.Hfol.\6. 

40.  P.  M'accttfo  Padre  ,  che  non  nò 
ubbidito  al  mìo  Prelato  in  un  altra  co- 
la, perche  dubito  ,  fé  (ia  legitimamente 

C.  Quello,  che  il  Prdato  comandò, era 
d^a  C^oft^)  che  poteva  lecitamente  coman- 
dare ? 


-  P.  Padre  si.  • 

C.  Quefto  Prdato  è  in.  pacifico  poflèflb 
del  fuo  Ufficio? 
.  P.  Padre  si.  • 

C  Quando  il  Suddito  dubita ,  fé  il  Pre-  * 
lato  è  legittimo  Superiore  ,  le  è  legittima- 
mente eletto,  òcoafermatd,ònò;  Se  quel- 
lo 4  checomaoda,  è  giudo,  ed  egli  èinpof- 
(èfsopadlico  del  fuo  Ufficio  )  è  obligato  il 
Suddito  ad  ubbidirlo;  perche  in  àtéiis  melica 
ifl  c9nditio  poffiÌ9nHs .  Cosi  Tinfana  il  P. 
Muicia  mttafpìefa\t9n9 del  io.  c^p.  della  t(*gc^ 
Af,  cap,^,  nmn,iz  ma,  fé  il  Prelato  non 
fetein pofsefsQ  del  fuo  Ufficio,  dubiundofi 
della  fua  elezione ,  non  farebbe  obbligato  il 
Suddito  in  quefto  cafo  ad  ubbidirlo,  perchè 
allora  pofsederebbe  la  fua  libertà ,  e  non  la 
giurifdizione  del  Prelato  • 

CAPITOLO      V. 

"Del  Vota  della  Peveffà  I(eligiefa . 

41.    n   M'accufo  Padre.,  d'aver  dato  al- 
X  ▲  coni  danari  ctticlammulierl,cam 
qua  illicitè  oommKcui . 

C.  Rifervo  per  il  feguente  Capitolo  il 
peccato  d'incontinenza,  epurlo  alprefente 
della  colpa,  che  nel  cab  pnò  avervi  contro 
la  povertà. 

Mi  dica  V.  P#  aveva  licenza  dal  fuo  Pre- 
lato di  fpoidere  in  ufi  profimi  quefto  dana- 
ro? no'l  dimando,  perv:edere,  fé  il  Prelato 
pofsa  lecitamente  dar  licènza  al  Soddito  di 
confumare  le  cofe  in  ufi  ptolani  ;  né  fé  il 
Saddito  fia  eiènte  dal  peccato  cdlo  fpender- 
le  con  tal  licenza  ;  poiché  fuppongo  ,  che 
l'uno,  e  l'altro  pecchi  in  quefto  :  lodinundò* 
folo  per  vedere ,  fé  in  qudlo  v'ebbe  pecca- 
to contro  la  giufiizia  ,  e  contro  il  voto  di 
povertà. 

P.  Padre ,  non  avevo  licenza  dal  mio 
Prelato  di  fpendere  in  ufi  profani  quefto 
danaro. 

C.  Quantunque  Sanchez,  con  altri,  che 
cita  iiKj,  delta  Setmna ,  ^^p.19.  mnn,  30.  ten- 
ga, che  il  Suddito,  che  fpende  qnalcliecòfa 
inuli  profani,  ò  brutali  con  licenza  del  fuo 
Prelato,  pecca  contro  la  povertà,  e  la  gin- 
ftizia,  e  quello,  che  lo  riceve  fia  obbligato 
reftituire  \  è  però  probabile  ài  contrario, 
che  tengono  Vuerto  ,  Silveftro,  &  altri  , 
che  riferifce  il  R.  P.  Leandra  di  Morda 
nello  fpie^o  del 6.  ca^,  della  pegola  Seraf.  q  i%. 

nrnn,  i. 


/ 


41^  '    TraOataXlF.EkìhStattyReligiùfv, 


num.i.  iqualidiconO)  cheilElelitiofii»  che 
^on  Ijceoea  del  fiio  prelafi»  Ijpeooe  qnaldie 
cofa  in  ufi  profani ,  non  é  proprietario  %  né 
opera  contro  lagiuftizia,  né  qnello)  che  la 
licere  è  obUigaco  a  refticiiire. 

41.  G4acch^  V.P.  non  aveva  licenza  dal 
fuo  Prdiie^t  fpendere  m  ufi  pro&ot  que» 
fto  danaro,  aveva  almeno  licenza  generate  « 
di  confunurio  iodiferenteniente?  Ghe^  ic 
aveva  qiiefflà  licenza  »  è  pro&abile,  che  non- 
operava  contro  la  povertà  y  né  la  gìuftizia» 
cg^nAiimodoia  in  ufi  prtt£int ,  c«me  dii&  di 
^pra }  cap  %  fUfm,  la» 

P.  Padre  )  non  aveva  ticensa  geoefale 
nella  fbrnu*  che  V.S.  mi' dice  >  malicenea 
fpeziale  3i  fpeaderla  in  cofe  deceriuinace 
lécite. 

C.  Non  avenda  V.  P.  licenza  ^aerale 
detfua  Prekta  di  fpendere  quefto  danaro  > 
né  fpeziale  di  coniimiaritf  pròCinamente  » 
peccò  contro  la  giuflizia  9  e  contro  il  voto 
di  peverti)  kh  d^flo  a  quelk  Donna' per  la 
converfazione  illecita  i  &  aflolutamente 
parlando  »  qudù.  Doruia  è  oUigaia  a  re- 
flituìrlor  HòdeCCO»  che^  afi^ufamenu  par» 
Utnto  y  è  obbligala  la  DHnm  et  r^fiitmir.t  qmUc-y 
Atp^  il p^ecétimièt^rvÉftaétfl Hfbgiff^ i  per- 
che per  oioUi  cifoli  può  efi^nerfi  da  qaefU 
obUig^isionei  Prima  9  fé  avendo  il  Suddita 
licenza  <li  confumar  il  danaro  in  ufi  leci^. 
tip  noiimiidò  rincenzione  «tana. alta  Ddnr 
lU)  per  eSèc  povera  9  à  per  altea  titolo  one»' 
fio  quellp  %  che  le  aveva  offena  per  il  pec- 
cato •  Secando-  »  perchè  dopo  d'aver  lice* 
T(Uo  la  Donna  .-quefio  danaca  9  fi  preCinie 
pcudeaitcraAttCe  che  i  Superiori  maggiorr 
permettana»  che  lo  ritenga»  per  noa  darne 
^cafiene  di  qoerelarfi  »  con  cfie  venga  a 
penfere  it  Itiftro  del  buon  noflw  k  Religio- 
ne e  Terap;.  peffcfae>  conae  ia  rigore  fi  fii  la 
reftituzìone  y  ritornando  un^  altra  volu 
at  Aìedéma  fte&gjofo  il  danaro^  6  crede 
gìuftamente  »  che  detti  Aiperioii  averao- 
no  giufto  1  che  noi  reftituilca  ,  acciocché 
con  qudlo  non  ritorni  a  pericolo  di 
oiiova  o^a  di  Dio  :  'Sie  h^ya  'T»9$  a. 
^tUn.  0d^  ffoSl.  6.  Mjfitl.  4i^>  ^  f»«/.  4- 
munt  % 

4^  P,  M^accufo  Padre  »  che  non  fono 
fiato  parco  neiF  ufo  delle  coGe  »  ma  abbon- 
dante. 

C.  Era  l'ecceilà  fopra  lofiile^  ccofiume 
lodevole  della  fua  Religione  ? 

P.  Padre  si . 


C  Lo  fiuKVJà  ood  Utfeaza*  del  li»  Pil- 
lato? 

P.  Padre  si. 

C.  Còl  voto  dr  povertà  ^ohbl^  itrfte- 
Ugìoib  anaa  aver  dominio  fopra  co(a  temi* 
parale  Alcuna;  ftanonricevere^  «href  ni»* 
le  )  permocare  >  alienare  y  ò  mutuare  a& 
alcuna ,  fenza  licenza  efprefea  y  6  tadtsdd 
filo  Prelato  :  Ma  quantunque  il  Relì^o(a 
non  pofla  aver  dominio  nelle  cofe  >  gjf  è 
però  tacito >  e  necefsario  Tufo;  e  queA'vio 
non  confifle  tir  cofa  indivifibile  9  ma  hi  i 
UMt  gradi  di  faeitudjne  ,  feamdo  la  firet* 
tezza  delle  Retigiont .  ICavaglieri  di  San 
Giovanni  y  OC  ì  Canonici  Regotarv  £900 

5rto|;Hriaìneate  Réligiofi,  e  ciò non  oft;^^^^^ 
loro  permefio  rùdo  d^Ue  cofé  temporale 
pitj^  ampio  y  che  zi  altri'  Reliaofi  s  e  fr% 
Taltae  Relignmi  y*è  in  una  pia  latitudine 
ndrufo  delle  cofe  ,..che  in  altre  ;  poiché 
non  è  da  dubitarfi>  che  ad  un  potvero  Ca- 
pùccitto  non  è  lecita  ufare  d^Ueceée  temp»- 
cali  oalFabbQiMafiza  9  che  è  lecita  ad  altri 
Religiofi  ctì2»ti  :  Tutti  j  Rel^iofi  peri^ 
fono  obblipti  a^a^iufiarfi  neirufio  delie- 
CO&  alloftile  lodevoUe  d(A  tos^Qrdine;  e  & 
uluno  confuma  le  cofe  in  ufi  fiiperffkii  i 
^uAntttQqne  fia  con  licenza  dei  fuo  Prela- 
to t  lo  ùxky  in  opinione  probabile  y  vaKdai« 
mente;  aunoalecitamence :  Moya  mUfitpn. 

44.  P.  Padre  >  m'kccuib,  che  hò  ricevuta 
una^colk,  &uiataoe»  frnTadimandàrtkyinH 
zaal  mio  RrelatD. 

C  Avev»  V^  P;  preCinzione  ,  ò  pro^ 
babiimente  filmava  che  il  (no  Prelato 
fi  concentafse  9  che  ricevefse ,  &  utàTse 
quella  cofa  ?  Perche  ;  per  fattane  da 
colpa  grave  il  Saddito  oeirufo  delle  co^ 
fé  y  non  è  necefsaria  la  licenza  efpre& 
fa  del  Prelato  >  ma  hafia.  la  tacita,  y  è  pcie* 
fiinta» 

R  I^re>  iono»  enoerto,  cfte  ii'P^ela-» 
tadovefse  aver  gnib ,  che  nfafli'  ia  tal  cofib» 

C^  Quantunque  V^  P.  non  -fbfie  certo  dX 
q«tAo  y  no»  ftuaava  però  probabilmente  «. 
che  farixquefta  la  vofontà  del  Superiore  r 
poicbe  non  j  neccCnrio  pev  la  Ucenza  tacìr 
tft,  che  it  Religìofa  fottai  gìudicio  certa 
d^^r  voionfti  del  Pcefaio.cfenfi  &  oifa»  mst 
bafla^  che  ne  fòrmi  giudiciò  probabile»,  cor 
mecòn  Gerfòn,  S.  Antonino,  ft  altri»  dl-^ 
ce  Tomafo  Sarchez  nclU  Semata  M.f^  M^P^^f^ 
num^  I  j.  fropk  fnem^ 

P.  Ni 
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p:  Né  iiMogiii«dbfraUUei»ftd>€be 
il  nùo  Snfcfkft  yokfiè»  che  tmax  Uointti 
pigUafi  9^  né  «faffi  la  tal  co&« 

C  E*  coftuane  sd  filo  Oidiite  fii  iiiti^ 
dotto,  e  permeflb,  die  ilUtitfofi  ai^iaò) 
écttfioo  fimigliaifd  eofef  peidiè;  &  W  fof- 
fetalceinme ,  qacAo  fieua fiume  liceMÀ 
tacio,  ò  i^^uu,  di  pigiare,  Aire^ÉCire) 
è  fpender  quello ,  che  fi  furie  ^te  tème^  A- 
mandar  Ikenza  efpreflà  ;  come  am  fiÌ&o  » 
Oxòxm$^h  cemeaetkneilN.  P.  Leatidro 
41  Nftirda  ftM^^  déi6,C^  MUlfsg^ 
qwefi.T>num,%. 

P.  Fadre,  non  è  coflome  nel  mjp  Ordine 
di  pigliare  >  né  oCire  la coTa  ,  che  io  idai, 
Teaza  dimaodar  liceóza  ai  mio  Prelato . 
.  C  ViddeilfuoPkelato,  cfaeV.P.  riceva 
la  tal  cofa  9  ediflìmulò ,  che  la  pigliafle?  per* 
chèpqiafldoilPrdatoTede,  the  il  Suddito 
ufa  ima  cofa  reii2a lioensa  e^rcflà,  ecace» 
poceodolaeGiere,  fenza che abUa timore,  ò 
eUt'acora,  che  Tebblighi  a  tacete  ;  Il  fuofi- 
lemio  fteflb  fi  caputa  cotte  licenaa  ucita  » 
comeatfecma  Morda  J^riAwifMi^.^  n.  \,4^ 

P.  Padre,  non  era  ftefidice  il  mlePrel*» 
co  ,  né  viddc,  quando  iadoerd  ,  àc  «fai 
qudlacoTa. 

C.  Era  il  fao  Prefartó  fauomo  afpro  ,  ri- 
gido,  di  modo,  die  oon  fbfse  vohmcarioio 
che  i  Sìidditi  inafiero  le  cofe  ,  che  ragkH 
fievolmente  potano  plglìarfi  ?  perchè  la  li- 
cenza tadu ,  ò  preTanta  non  nà  da  regolar- 
fi  da  quello  vuole  il  Preiato  fecondo  iVpro 
fuo  genio  ,  ma  fecondo  il  glitdido  d'huo^ 
mini  difapaiEoBati ,  e  di  dettame  ragione- 
vole ;  e  qoando  ra^nevolmente  >  e  fenza 
^flione  6  giudica  ,  che  il  Pretato  doverelH 
be  acconfentive  ,  che  il  Religiofo  afafsé 
qualche  cofa ,  quefto  fi  chiama  licenza  pre- 
funta  }  come  dice  con  Azorio  ,  Villalobos 
nella  Ànmia  porr,  1 .  traf.  zz,  dt^c,  4  num,  S. 

P.  Padre,  il  nrio  Prelato  è  molto  amico 
ddla  ragione,  niente  duro,  né  afpro  in  con- 
cedere le  licenze. 

C.  Siche  ,  efsendo  cosi ,  fi  coettffrtèréb- 
be ,  che  V.  P.  pigiiafse  quella  cofii,  (  non  e^ 
fendo  contraria  ,  rè  aliena  d^lla  (ìia^ofe(^ 
fione  )  e  che  ne  ufafse . 

P.  9e  io  gli  dimandavo  Ikefiza  «  tet^^ 
per  certo,  che  merav^^bhe  conceiu;  poi- 
ché me  l'ha  data  per  altri  tafi  ffmiti  ;  bòa 
averebbe  però  %v&oy  cheaeufàffi  fenza  fua 
licen^a^  / 


C  Seconda  qaeAo  il  Srelato  era  voloii- 
taueo  in  qiianfoaUa  (bOanza  #  &  ìovdeot^ 
rio  in  ^iiiuitQr  al  «odorerà  ìm  quanto  alle 
foftaoza  wloBtatìo  :  ^oìdiè  non  rii  iBfple- 
ceva»  ikc  V.  P^  pigliafae,  ed  af^ue  quella 
cofa:  era  invoiontario  in  quanto  al  mdo  9 
poiché  non  voleva,  che  la  tenefse  fenza  li- 
cenza ;  e  ci^l  in  qneOo  caib  eoo  v*é  pecca^p 
to  mortale ,  ma  veniale ,  per  mancar  nel  mo- 
do* en«noeBafiiiiaBza:  fa  Lefliué^.z.  d^ 
jufi,  cap.  41.  ditb.  ^.fitk  nwn:]^,  jT.  Crediderim. 
PietiiediNàWn  Tarn.  a.  m. }.  tép,  t.  nutti, 

.i«0;M.(i«^^)f}.Rerirìgiier.&akri)  che 
du  Tomaio  Saociiez  lih,  7.  d$Ua  Sùmmm  ftéf^ 
tf.iumt.\ytf0p»fmMmm:  Ma  fé  6ctedi4se 
pnideoeeniieBce  y  e  figiudiaise,  dieilPre* 
lato  farebbe  ifobntario  nella  feftanza,  enei 
modo:  doè>  chenoHlélo  ficonoentirebbey 
che  il  Suddito  ufafse  la  cofa,  ma  xkt  altresì 
gnfterebbe  ,  die  i'«(à&e  €mtà  dimandar- 
gliene Uteosa;  in  qoefte  edb  è  prebabiley 
che  non  vifarme  bèmentfpeooÀo  venate  f 
come  con  Nzmno ,  e  Meedoea  a&rma  Mni^ 
da  Mfup^,  Pf^ft.  IO*.  nsHO,  y, 

4^  P.  M'aécnfo  Padre»  che  ftsndofiiort 
deiCeovento ,  ricevd  mia  «eia:  eoo  licenze 
prefantaddnrio  Prelato:  de  arrivando  a  cJ^ 
la  non  gliene  Aedi  feaggaaglio  • 

C  Gonfnmè  V.  P.  la  cda  avanti  di  ri* 
toroaf  d  Convento  ?  Peiicbè»  fe  le  coCz  » 
che  ricevè  ,  tra  cenfuntìbile  )  tome  une 
merenda,  ò  colazione,  e  fi  confumò  colle 
licenza  pféfunta,  pnma  di  vitoitiar  al  Con-* 
vento,  non  era  necefnrio  darne  ragione  al 
Prelato. 

P.  Non  fi  cònftimò  la  cola  avMKt  di  rU 
tornar  al  Convento. 

G.  E  la  licenza  prefanta  •  eMk  qualeì 
V.  P.  ricevè  qndla  cofa,  fi  fondavi  fi>to  ia 
non  poter  per  allora  aver  pronto  ricorfo  al 
Superiore;  ò  in  queft' altro,  che  anco  aven- 
dolo «  fi  contenterebbe  il  Prelato,  chefiri- 
cevefse?  Perchè  fé  la  Ikenza  fi  ^afse^ 
lo  nella  difficolti  dd  ricorfo  al  Prelato ,  (*« 
rebbe  obbligato  ,  ritornando  d  Convento  ^ 
dargKeneragguaglio,  e  dimandare  la  UnaKZa 
efprefsa:  Sanchee  mfifi^,  uum.  t.  Mufdg 

P.  Non  fi  <èndò  la  lieenta  nrefiieta  Ma 
odPàfténea»  ò  difidl  riporto  al  Prelato  ; 
ma  m  aver  ^indicagn ,  dio  yantrtHy  (b&# 
pteftnee,-  mcententeKlriie  le  riceveCi . 

C,  il»  queito-cftfo  non  fa  c6^  grave 
cootroLÌ4  povertà  il  riceveria  :  Morda  iH* 

dem 
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lebbe  peccato vetuale»  (e  il  Btelato  fofleiii- 
«olootario  in  quinto  al  modo:  doèj  che  il 
.Suddito  arrivando  al  Convento  non  gli  deOe 
conto  di  quello  aveva  ricevuto;  uè  gli  di- 
mandafse  licenza  di  poterlouCure. 

CAPITOLO     VL 

D#/  V^ù  MU  Caftità  Hft^kfs . 

fC.  n  M'accufoPadre»  d'avo:  avuto  un* 
X  ▲  accefso  Inonefio  ad  mulierem  Vc^* 
tumfimpliceni  caftìtatis  habentem . 

C  Sapeva  V.  P.  che  quella  copula  9  fiiori 
d'avere  una  malcda  contro  Uvirtù  dolaCa* 
Aiti  )  n'aveva  un'altra  diitinta  di  fpezie  di 
Saailegio contro  il  Voto? 

P.  Padre  si.  \ 

C.  Quantunque  fu.o^nione  di  Tabie- 
na»  «autri,  chectaTomafoSandiesA^.;. 
éif  mstrim,  dijfp.  27.  mtm,  to.  cbe  difsero ,.  che 
il  voto  di  caftiti  Relijpoia  >4ion  aggiungeva 
circoftanza  diveifa  alla  femplice  ibmica- 
zionCf  né  era  necessario  fpicgar  il  tal  voto 
nella  coii^feffioae»  perchè  il  votohidae&er 
di  materia  libera  :  il  pattato  d'incontinen* 
zanonèco&libera^nugiiiprohibita:  Adun« 
que  fopca  tbs  non  può  cadete  l'obbligazio- 
ne del  voto:  ma  quena  opinume  qualifica  di 
fil(a»  ic  erronea  Caftro  apbd  Sanchez  f^/- 
dfm  :   E  quefio  modo  d'opinione  cenfura 
d'improbabile  «  icandalofa,  temeraria  »&  er- 
ronea il  Sig.Tapia  ntllafits  céaenu ,  Tm».  i. 
l$b.  x.  quéfft.x,  arf.^,  H.^  ^  5.  e  lamedemt 
ceniura  gli  dàConado  tede  Moya  in  SeUB. 
Tcm.  I.  trsB.  }.  difp,  3.  quétfl.  z. cap,  z.  mm.'j. 
E  con  ragione;  poiché  oltre  Telsere  contro 
la  comune  opinióne  >  pratica  »  &  ufo  della 
Chiefa ,  &  unanime  ientimento  de'  Dotto- 
rì>  fi  fonda  in  principio  falfo;  poiché  quan- 
tunque la  materia  del  voto  abbia  da  efser  li« 
ben  )  qudta  liberti  non  deve  attenderfi 
dall' elser  comandata*  ò  proibita»  ma  dall' 
indifferenza  della  volontà  9  per  poter  hre^ 
ònoa6reIacoralN)tata;  <%iaroè»  che  non 
vale  il  voto  di  non  aver  cattivi  penfi^vi^  ò 
movimenti  irafcibili  9  ò  concupifdbiii  «  per- 
chè qoffta  non  è  materia  libera  9  né  fii  alla 
Tolonti  umana  il  non  patire  fimili  coTe  ;  è  - 
però  valido  il  voto  di  nta  ubbriacarfi  co'l 
troppo  bete  9  di  non  giuncare  con  perìcolo 
di  befiemmiarei  quantunque  queftecofefiz- 
no  proibite  per  altra  l^gge:  Adunque  ha  da 


ctoetfi  per  cola  oerdUBma,  die  t!  vóto  dlCa^ 
Atti  eftdfo  a  tutto  quello  9  chepoòmacchiar- 
la>  èvalido)  e  che  commette  Sacrilegio,  e 

deve  fidegarlo  nella  oon&fltone  chi  lo  tra^^ 
dilce  con  azioni  laide . 

47.  E  (limò  di  commettere  due  Sacrilega  ; 
l'uno  y  per  aver  V.  P.  fiitto  voto  di  caAid  % 
e  l'altro»  per averl<^altresi fitto  la  petfmaj 
colU  quale  peooè? 

P.  Padfe  si. 

C  Credeva,  chequefti  due  peccati  diSa- 
cril^o .  fiifsero  dimnti  infpezie»  òfidodi 
numero? 

P.  Io  foie  giudicai  di  commettere  due 
Sacrileg;»  per  vioLtfe  il  mio  voto  »  ediqnetl' 
altra  perlona  ,  fcnza  diftinguere ,  fé  quefli 
Sacrilegi  fiiCiero  diftintt  in  numero,  ò  in 
fpezie . 

^.  Per  dar  dottrina  fopra  qnefio.  cafo  % 
hanno  da  notarti  dne.queftioni  »  che  venti- 
lano i  Teologi:  unaè,  (é  il  voto  folenoe  di 
cattiti  fi  diftiogna  di  fpezie  dal  voto  fem- 
plice; l'altra,  fé  in  un' atto  individuo  poti- 
no eUere  due  peccati  diSinti  di  numero .  La 
prima  fenteoza  dice,  che  il  voto  femplice, 
e  (bienne  fi  diftingnono  in  fpezie ,  e  confe- 
guentemente  deve  fpicgarfi  nella  confeflìo- 
ne,  fé  il  voto^  (bienne,  ò  femplice;  luLe- 
delma ,  Coninch  >  &  altri ,  cherifmfce  Dia- 
na, part,  r.  trat,  7.  r^/.  J.  ^4.  equeffa  fctì- 
tcnza  è  probabile  ;  te  anco  probabile  è  la 
conttaria,  che  dice,  che  il  voto  folenne^  e 
femplice  non  fi  difiingnono  di  fpezie ,  e  che 
bada  in  coofeflione  uspa&jù  d'aver  viola- 
to il  vota,  fenza  fpiegare ,  it  è  folenne  9  ò 
femplice:  Cosi  tiene  con  Enriquez,  e  Vil- 
lalobos ,  Diana  iM.  Caftro  Pìalao  Tcm.  t.  na  t. 
%.difp,  %  punt.  j.  fuim.  Il,  Murcia,  T^m.  x. 
difp.  M^ml,  lib.  4.  difp.io,  fifoLj,  n.  1  j.  Toma- 
fo Sanchez  ,  qual  dtò  neUa  i.parr  d^lU  Prat, 
trat,  7.  tap,  7.  Nella  feconda  queftlone  pro- 
pofta  fentono  Mardno  di  S.  Giufeppe  5  & 
altri ,  cheall^  il  P.  Matteo  di  Moya  wlU 
fue  Selit.  tféit.  j.  d^.  a.  quétft.  4.  jT.  r .  num.  r. 
Filiudo  ,  Layman  »  Suarez,  &  altri  ,  che 
du  Diana  Atf»^.  |.  frat,^  rrfol,  164.  che  in 
un' atto  individuo  non  ponno  eflfere  fnù  pec- 
cati diftinti  in  numero  :  U  contrario  tiene 
con  Vafquez  ,  Diana  ,  &  altri  Trullench 
ÌHlhisÌTpm,%.  lH,^,fap,y.  du}.^,  num.  7. 
l'una,  e  l'altra  opinione  è  probabile  intrinfe^ 
ca,  éceftrififecamente. 

4^.  Quindi  è ,  che  nella  fóitenza ,  che 
dice ,  che  il  voto  femplice  >  e  folenoe  fi  di- 

flin- 
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ftinguoDo  difpezie,  e  che  in  un'atto  indivi* 
àao^  poano  eifere  molte  malizie  dtftiate  in 
numero  9  commife  V.  P.  in  quefia  occ^o- 
ae  due  peccaci  di  Sacrilegio  difttati  in  ou- 
nero»  otiafpezie;  Maneirepisioiie)  che 
dice  »  che  il  voto  folenne  »  "e  femplice  non  fi 
diftingUQuo  di  fpe2ie>  «  che  in  un'atto  in-? 
dtviduo  non.poanò  eflere  più  peccati  di- 
ftinti  in  numero  >  non  commife  più  d'un 
peccato  di  Sacrilegio  infpezie»  &in  nume- 
ro: &  in  termini  propri  fentono  S^nardo» 
Martino  da  San  Giufeppe»  &  altri  citati  da 
Moya  (mpfr  qw^ft.  $,  ff.  4.  ftum,  i  r.  che  folo 
commette  un  peccato  in  numero  quello ,  ,cke 
avendo  voto  di  caditi  ,  pecca  laidamente 
conperfona,  chehi-fimigliante  voto:  &;ag- 

I^iuiigoooSi)  Vafquezy  &  altri ,  cberiftri* 
ce  Mo3^a  ^^/  ^^fi-^  ^«^^  x A-  '  >  3«  che  te- 
ila  nella  confeffione  fpiegare  il  peccato  di 
Sacrilegio  3  fenzadirct  eh' il  voto  era  di  tut- 
ti due  i  complici,  li  contrario  è  comune  »  e 
più. vero,  elo tiene  intermioi  delnoftro  ca- 
lo ,  con  altri  molti  »  Leandro  del  Sacramen- 
to prrK  i.frat.  |.  difp,  8.  ff.  J.  quétjl.  I4.  &  il 
P.  Fr.  Emanuele  della  Concezione  de  Prnnk. 

49.  P.  M' aocufo  Padre  )  d'aver  avuto  un 
penfiero  acconfentito  y  i^pofio  alla  virtù 
della  caditi. 

C.  Quello  fu  con  piena  avvertenza  ,  e 
pieno  confenfo?  che  fono  due  cofe  neceflà- 
rie  )  acciò  vi  fia  colpa  mortale  ;  come  diffi 
neUe mie Canfer.trat.%,  Se^.4^,€Mf.i.  ff.Z,  n.f, 
&ffqu.  pag.  181. 

:  P.  Padre ,  A  pieno  il  confenfo  »  e  pien* 
altresì  l'avvertenza. 

C.  Quedo  confenfo  fu  per  modo  di  defi- 
derio  efficace  >  ò  femplice  compiacenza  ? 
perche;  fé  fi!^  defiderio efficace 9  non  folo  iù 
Sacrilegio  9  per  offendere  il  voto,  che  V.P. 
bi>  maancheavevaU  medenaa  malizia  fp^ 
alfica,  che  l'oggetto,  che  defideraya  . 

P.  Non  fùdefiderio  efficace,  ma  diletta- 
sione  morofa ,  ò  femplice  compiacenza . 

C.  Stimò^  V.  P.  che  qneda  ^dilectazioM 
■loroft»  aveffis  la  malizia  di  Sacrilegio  >  edbe 
ofeideva  ineflailvoto? 

P.  Padre  si. 

C.  Quantunque  Eufebio  Herrera  apud 
Dìanam  ,  part.j^trst^i.  nfil.  )4.  fia  di  len- 
timentD  9  che  il  voto  di  caditi  non  fi  traigre- 
difca  edlla  dilettazione  morofa ,  né  commet- 
ta Sacrilegio  quello  ,  che  avendo  voto  di 
caditi  ,  fi  diletta  in  imaginazioni  laide  : 


Quefta  i^ione  però  non  tengo  per  ficura^ 
la  contraria  è  comune ,  e  vera ,  e  fa  rtferifce 
con  R^inaido  ,  TruUeoch  ,  Filiucio  ,  dc 
altri  Diana ,  iM.  Di  modo  che  il  voto  il 
perfetta ,  e  totale  caditi ,  ^ual'è  quello  dd 
Reli^ofo ,  proibifce  ogni  bruttura  in^  ope- 
re ,  parole  .  e  nenfieri  ;  e  con  qualfivoglia 
peccato  diionedo  >  che  commetta  quello, 
che  hi  fatto  tal  voto,  lo  rompe,  e  commette 
Sacrilttio  ;  Vide  etiam  Dianam  pari.  3.  trsf. 
6.r^A7}.'ir.  KùtatamiHy  in  fitte  :  E  quan- 
tunque vi  fi»  opinione,  che  la  dilettazione 
morofa  non  eontrae  la  malizia  delle  circodan- 
ze dell'oggetto  )  quando  non  termina  ad  ef- 
fe la  dilettazione  ;  come  infegnai  netU  Confn, 
trat.%.  Su.  §.  Coaf,  i.  /.  a.  cufe  1 .  ttum,  1 6 .  pai,  ' 
31J.  Si  vede  però  la  tale  dilettazione  delle 
GMX»danze  della  pà-fona  medema  »  che 
l'hi;  comeinf^^nai  nella  Ptat. pfirt.i, ite» Ji, 
capi.mum.  isp^g.je.  per  «ffer  infeparabile 
queda  circodanza  dalla  perfooa  :  Aéamqm 
hi  da  tenerfi ,  che  quello  9  che  avràd»  voto 
di  caditi ,  confence  nella  dilettazione  mp^ 
rofa ,  commetta  peccato  d!  Sacrilegio  ;  Sr 
il  voto  foflè  parziale,  come  fé  &cdIevoto 
di  non  fornicare ,  di  non  maritarfi  i  aut 
non  fé  polluendi  ;  io  quedo  cafo  la  femplice 
dilettazione  non  farebbe  contro  il  voto ,  né 
averebbe  la  malizia  di  Sacrilegio  . 

;o.  P.  M' accufo  Padre  ,  che  perfuadei 
unaPerfona  a  commettere  un  peccato  con- 
tro la  caditi. 

C  Queda  perfonadiche  ftatoera? 

P.  Di  dato  libero, 
.  C.  La  perfuafe  a  peccare  con  V.  P.  òcxm 
altro  terzo? 

P.  A  peccare  con  terza  perfona . 

G.  E  queda  terza  perfona  aveva  voto  di 
caditi? 

P.  Qi^a  em perfona  pure  libera,  efen- 
za  voto . 

C.  Hebbe  V.  P.  qualche  coofenlb  lafci- 
vof  ò  moTob,  dilettazione. 

P.  Nò  Padre. 

C.  Se  queda  perfona  avelie  voto  di  cafti- 
ti,  ò  i'a vede  quell'altra  (erza,  colla  quale  le 
difle  V.  P.  che  peccafle  ,  ò  l'aveOè  iwfatu 
a  peccare  eoa  V.  P. ,  é  (enza dubbio,  che  il 
fuo  configlio .,  è  induzione  averebbe  mali- 
zia di  Sacrilegio,  perche  lofcandalo  genera- 
le fi  riduce  a  quella  fpezie  di  peccato,  alqua^- 
lei  indotto  il  proffimo  :  avendo  voto  la  per- 
fona ,  ò  l'altro  terzo ,  ò  peccando  con  V  P. 
iàrefabe  il  peccato  di  Sacril^io  :  Adunque 

Dd  la 
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laflefi  nulteia  di  SaciU^o  avcpéU>e  tan^ 
ila  perfuafioae ,  ma  eflendo  aodbe  lefenone 
Hbere,  e  fenza  Tcfo  ,  e  non  afeodo  Y.  P. 
dilettazione  9  iièconfentiiiientòIafcÌ¥o  (oè 
dicendo  parole  fporche  3  colle  quali  altreil 
s'offende  il  proprio  Toto  9  come  ho  detto 
avanti  )  tengoper probabile»  che  non  com- 
mife  Sacrilegio  in  quefia  indmnone  9  ^  mal 
configlio;  come  ìh  fimiU  fenteSandsez  mUs 
SwimsHKj.eérp.S.  /imm.  it.  E  col  nsedeaio 
Sànchez  dilli  nells  mia  Pfétt.  pan.  i.  trai.  f% 
fap.j.  mm.  jp.  pag,  69.  la  mediRia  fentensa 
di  Sancbez  tiene  con  Oviedo  ^'Oiramuelei 
&  altri ,  Moya  Tom.  i.  iSf^,  J.  quafi,  a,  x^tp. 
num,\,9%,  la  ragione  è;  percnèfeilRelU^ 
fo  induce  quello  9  che  non  ha  Toto  4'iilibi* 
dienza)  a  non  ubbidire  a  fu^  Padri  9  qoan- 
tttiiqne  pescherà  mertalmente  »  non  però 
peccherà  contro  il  fuo  voto  ^ubbidienKa 
Relieiofa:  Adunque  né  meno  peccherà  fon** 
tra  il  fuo  ^k)to  di  caftità  quello,  checoofiglit 
un  peccato  difoneAo  acni  non  ha  voto  dica- 
ftità  9  quantunque  farà  peccato  mortale  il 
mal  eonfiglio,  che  gli  dà. 

fT.  P.  Kfacatfo  Padre  d'averindottoal* 
tra  pexfona ,  che  aveva  fatto  voto  dicailità  9 
a  peccare  con  un  lÌKgetto  ,  che  non  aveva 
queftovottf}  Aeratciclto. 

C.  Ebbe  V.  P.  in  fefteflb  qoakbe^fceao 
defiderìo  »  À  morofità  aooonfentita  ì     • 

P.  Nò  Padre. 

C  In  quello  cafo  commi(e  V.  P.  co'I  (uo 
nttl  configlio  ,  non  foio  peccato  tonuo  la 
caftità9  ma  anche  Sacril^o  ,  per  ti  vot09 
'dieavevataperreoa  ,  qnaleihdimè  alla  brut- 
tura, fecondo  il  detto  nel  cafo  precedente; 
perchè  lo  Mandalo  generale  fi  riduce  a  quel- 
la fpe^ie  di  peccato,  alla  Oliale  è  indotto  il 
proffimo:  in  queAo  cafo  m  indotto  il  pi^ 
fimo  a  peccare  contro  la  caftità,  econtro  il 
voto  :  Adunque  quelle  medeme  malizie  ave- 
va il  ooa%lio  di  V.  P.  (Niello  ,  tli  che  può 
dubiurfi ,  è ,  fé  V.  P.  abbia  opetato  contffo 
il  fuo  proprio  voto  in  quefta  indizione  9 
ornai  coniiglfo?  e  fecondo' la  dottrina,  che 
per  probabile  ho  aflerito  nel  cafo  aocece- 
doite»  dednco,  che  non  operò  V.P.  contro 
il  fuo  votoinqoeAo  cafo;  e  lo  tiene  inter\ 
mini  propri  con  Caramuele  ,  e  Pelizario  , 

Diana  part,^,  trat.f.  fsfoL66.  epMt.€.tra$. 
ti.fifilsj.j  perchè  il  Religiofo  col  fuo  vo- 
to Mo  olibligafialla  cafiità  propria  9  e  non 
air  aliena:  Sedficoft,  cbeinqneAo  cafo  of- 
fefeco'l Tuo  mal  configUo  il  voto,  e  caftttà 


idtnif%  enon  la  propria:  Adunque  in  quo* 
fto  calo  non  ^però  contoo  il  fuo  voto  prò» 
prìo. 

ja.  P.  Altresì  M'acnifo  Padi[e  9  che  ia 
una  «oocafione  mormorai  della  fr^hira 
d^wia  Donna  iar  prefenza  d'un  (oggetto^ 
che  aveva  voto  di  caftità9  e  da  qoeBa  mor- 
morazione f^ni ,  che  il  foggetto ,  che  mi 
finti  y  commife  un  peccato  grave  'd'inooft- 
tioenzav 

C  Fiammifchiò  V.P.  nel difcorfo parole 
indecenti ,  &  induttive  a  peccato  d'iocoo» 
tinenza  ?  perchè  ;  fé  quefto  fefie ,  non  fofo 
àrebbe  rea  V.P.  del  peooitodeilolcaadalo  ^ 
ma  anche  offenderebbe  il  (no  peoprio  vot» 
con  quefto  pro&no  difcorfo . 

P.  Nò  Padre  ;  le  paiole  9  che  io  difli, 
ferooo  molto  modefie  »  caftigate  9  e  mifu« 
rate. 

G.  Pvevidde  V.P.9  die  il  foggetco  9  che 
iofentiva  ,  fi  moverebbe  ad  incontinenza  1 
per  odne  il  fidlo ,  che  riferiva  di  quella 
Donna?  • 

P.  Si  Padre«  perchè  per  ifpnyoza  {èpe* 
vo  ,  che  udendo  qualche  fragilità  9  ftibito 
acconfentiva  in  quefti  peccati . 

C  Bra^ueAo  foggetto  perfena  cale'9  che 
da  fé  ftfle  già  determinau  al  peccato  dtfo- 
neflo?  perchè;  quandd^  il  proflbio  è  tanto 
perver(b9  chegià  è  detenninato  al  peccato  9 
non  èfcaadaloil  dire  in fua  prefenza  coCc  9 
chemuovano  al  peccato,  al  quale  fisa,  die 
già  ènxrfb;  comedifli  mila  prima  pan.  della 
Prof,  (rat.j.Tof.j,  delkfcandaUym,$^.pag^  6t» 

P.  Padre  oen  era  il  foggetto  ,  che  ftava 
prelente,  tantoperverfo^  die foflè determi* 
nato  alpeccat09  mafi  moflè  per  quello»  che 
iodiili. 

C.  Cofa  certa  è  9  che  in  quefta  oocafiene 
commife  V.  P.  peccato  di  icandalo  ;  è  pro- 
babile, fecondo ildetto  dìfopn9  che  V.  P. 
non  abbi  operato  contro  il  fuo  proprio  vo- 
Xó^  poiché  né  in  penficri,  né  in  opere ,  né 
in  pttNile  dibe  V.P.  co(à  contro  la  caftidk: 
mafò^foTo  la  Tua  colpa  in  fpezie  di  momao- 
vaziooe  ootttro  Tettavo  precetto;  gnwet  (e 
il  peccaeo  di  quella  Dcnna  era  occulto  :  e 
l^giera  ,  fé  era  pubblico  :  il  dubbio  è ,  fé 
V.  P.  in  quello  fcandalo  abbia  commeflò 
peccato  di  Sacrilegio  ,  per  aver  dato  ooca- 
fiooe  a  quei  £oggetto  prefente ,  che  aveva 
voto  di  cafticà ,  di  peccare  contro  cflb  voto  ; 
efotto  di  fendmenco  Lugo  >  Navarro»  Sua- 

rez^  Coiiinch,Salas,  4caltrì^  che  riferifce 

Moya 
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MBoya  Tm»t.  SgUS.  -pKét.  ^i#k}Wimft  ». 
iofi.  2.  mm,  IO.  che  ;  «iianc«Qqiiet|ttclki ,  chil 
concilia  chi  lii  voto  di  cafticà^  a.  (ni%ectim. 
lo»  CQminetupeQcataceacm  il  voto;- quel- 
lo (lord  9  che  fa  quiicb^azioiiei  dalla  quale 
prmdc,.  cheril.  foor  profifuno»,  avqadft  kno. 
dicafticà,  hi  daoflendeilo,.  noa  commette 
ftcrilceio  ia  qaeft'tazioue  5  ò.  iiidttstoiie  «. 
«e  è  obbUsato  nelKcoofeflioiict  fpi«ure  il 
voto  9  che  arerà,  la  pedoDai  frandamata  & 
Dal  che  sfJAferifce  %  che  feoonla  quefta. 
opinione  »  noa  operft  V.  P.  cootia  il  vù^ 
del  Soggetto  ,,  che  rodi*»  per  avcrio  okA 
colla fna.dettazjono  ad..ofendere  it  fuo  yoi^ 
lo:,  kcontnuriailèntensaivefa  %eUk  tiene- 
con.  romafi»  Sanchez.  1.  Vaiqaea  9  Booaci» 


«aj  AsorJo  ,.  Al  altri  ».  Moya  iM.  mtm.  14. 
K&copdaqaéfladefcafirraarfit  che  V.  Pu 
oper&caatroilvo^  di  qael'  Soggetto^  nell^ 
fflère  flato  occasione  ooUiit  foa.  decxaaooes, 
che  l'ofendefiè  r  E  la  ragioiie  é  chiara^  Te- 
coodo  ir  détto,  di  fbpra  i  perdie  la  fcandala 
generale  (  onatèqoeUo  dd.  nefim  cafa  )  fi. 
ddoce  alia  ipesie  del  peecatò».  di  coi  uA 
occafione al  Hoflinìo :.  Sed  ficm,  che  fi  fiL 
Oufaal  pn^mo  di  peccato  contro  la  cai& 
ùy,  econtiQiÌYotot  Adunque à  qnefloniQ* 
demo  peccai  »  cl  ciitqftansa  fi.  riduce  W 
fcandalo*,  dio  diede  V.  P^  Da.  dove  s'infe- 
rifce»  cne^inqueftocafonon  fi  ibddisfit  alla- 
confe/Spne  col.  dire  ,  £wa  ftato^  cau&  di 
feandato  i9»ved.niio.  praffimo^».  ma  deve 
«Krfi  il  peccato*  fpocifico  9  che  al  pioflimo. 
&C8nsò|^  te  il  votoi^cbe  a[veva.tl|al  praC» 
fino. 

§t.  P.  M'accnlO'  Pklre»».  Jttttm-  flato^ 
cnna  con.nn.  toccamento^  c^^  oaSecobuPO 
CTiindegeit  femen  >. 

C  V..P:  elbditne«,&iI^efemen^ 

P.  Ho,  Ruiie 

C  Ebbe  quale)»  dilmianiaie  vtncrea  ^ 

P.  Pkdm^minaadinò* 

C  Filopinioo^ d&  Nicolai Maficinenre  % 
J&  <3(BraaldQveCirafif>,dMtcita9.enonfie*- 
fneiLN.  P?  LewdradiMnrda.  im  Jtìfy.  Ji^ 
téd.Tmmi%»Ut.^ii^\^^Mfd.i\nmn^^  che- 
iiReligiofo-9€heconLUttlalSpó>hre  ^Jtfsu^ 
fu  fcUmiéiàì.  ^,  non  cnmmetteva.  peccato  di. 
%mkgi^'  contro,  ili  foo^propria  voto  >  nc: 
on  obUigato  in  confeflìone  maoifiefiara  iL 
fno  voOK.  maoiK  lbddi«fiKevaGon.dirci.  fo» 
flaflito^cada:  con  miti^poUntionis.  ai  un. 
Secobie  ::tcheoe  «MnaqneAo.cia  obbliga» 
« aetla o«nfiìfi«ie B IfictKc  afotoddC* 


aTtro^  nuche  (bddisfiiceva  dicendo  :  Tadi- 
bns.  alicnls  poUntionomfpaffqs  luta  :  Per 
quella,  medema  opinione-  dta  Qiramuele 
Diana ptn.i^$r4iKiUféfpkz^.  ff:, N0M.  drfe^ 

eGrafis».  e  Tamburino  mUa  ^4n. ^  rrf,  6jr. 
Ma.  «Ma-cfiinìone  è  improbabite  y,  e-  non 

eS  uSaurfi  i  0  A.  ordinato^  die  fi;càncet 
è  dair  Opere  di  Uamaa  ndl'^  Efpurgato* 
rio  dell'  loquifizione  di  SMsna  %  come  lo 
dice  Diana  n^iU  /mtA  91  ffiaiOi  »  e  Morda. 
mlUt^ii  fiora  a  e  hi  da^  teoerfi.  come  cofa. 
cerUi,  cheif  Relìgioro^  òqoello,  dieavcf- 
fé  votodi  caditi  %  che  ci  tatti  è:  ai  Secolare 
oocafio- pdhitionii  ).  commette  peccato  di 
Sacrilegio  j;  Tuna  ^  per  il  pericoibi  proflifflo 
d'aver  ia  fé  flcfib  qualche  dilettazione  ve- 
nerea £  TaltrO).  peMhe  tali  tatti  ioao.  contro 
la  caditi  ::  Atqui  fompre  che  il  Religiofo 
offènde  k  fua.  cafilti>  e  Sacrilega  contro  il 
ino  voto  :  Adunque  r  tu.  e  finaSnente»  per- 
che il  Rdigiofo  con<  tutto>  il  fuo;  corpo  è 
confacratoaDio:.  Adunque  èSacrilcgio.  fé 
a^efièsrdta  ia  tatti  dieoi  impuri.  >.  qui  uint 
occafia  poUntikinisv 

Quindi  è,  che  non.  foddìsfii  il  Rdigiefo: 
alla  confèffione  col  dir  folor  Tadibus-  pol- 
lili Sarcularem  y  ma  deve  aggiungere  la  dr* 
coftanzadd fuo  voto:  e  fé  Uri  ordinato  in 
Sseriìy  quantunque  noa  Q^  Religiofo  »,  de* 
ledttedfpi^arlò:  e  s'aveflevoto  femplice 
dlcafiità^  anche  hi  da  dichiararlo  »  qua»» 
tunqne  non  fia.  Rdigiofo-  »  né  ordinato 
d'Ordine  Suro  :.  Eche  il  Secolare  non*  ibd- 
disfiì  nd  cafo  detta  dia.  coofirfliooe  y  dìcen* 
do  :  Taflibos.  alienia  pafliiai  funt  pollutio» 
nem  volontarie  ;"  me  che  deve  agnìMigefe» 
feitatrifonaibd  di  Rdigiofo  ^«Td'brdina- 
to  d'Ordine  Sftcra$.  ò  pertiinai ,  che  avevo 
voto  liemplice  di  caftiu:  %  ò  aknaietdiie  : 
PoUutiooem  podiis  fumi  tadibua>  prrfnng 
votum.  cafiitatis.  habentis  {;  poidSe  è  pcobap 
bile  •  che  il'  voto  femplice  y  &  il  fdenno: 
dicaftitiV  nenfidiftiiivHmodr^eEic  ;:  coiBe: 
s'è  detto  di  ibpca.  in:  qiiefta  modamo  Capi-.. 

tolo  MMn.47.. 
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e  A  P  ITaLO   Vtl. 

« 

•  m 

54.  Ty    M' acctifo- Padre  della  cepidcBea» 
•  J.  ▲  omiflìoBò,  e  ti€«ligeil2a9  che  ho: 
avuto  iti  afiendere  aUa  perfezione. 

«  C.  lì  mm  accendere  ^U  perfezióne  è  iU-^ 
to,  tsafgpedeiidoi  Voti»  è  Regole  della  (uà 
Religione  ? 

•  P.  Padre ,  alcune  voice  gli  ho  trafgredid  y 
come  già  ho  avanci  confeiiàto . 

1  C.  Ha  lafclàto  d'oflorwie  i  configli  & 
vangdici ,  4he  lùttcino  a  oaminare  aita  pec- 
fezrooe  ReligicÀ)  per  difprezzo?* 

P*  Padre^  per  pia  voice  li  ho  cra%redìti» 
quantunque  perdirprebzo  mai . 

'  C.  Hi  facto  fn'fe  fieflTo  qualche  volu 
proponimento  di  non  caminare  alla  perfe* 
zione  Religio(à^ 
P.  Nò.Padve.  -  ^  . 

C.  £'co£i»;rta  1  cheU  Religiofo  «  '^mn% 
tunque  non  fia  obbligato  ad'eiièr  perfetto:  è 
però  obbiìgàco  ad>  Hfpintt  alla  perfezione  » 
come  dice  S.  Tòmatfo  *..a.  fuétjf.tié.  arKX» 
^3.  con  quefte  parole  :  Onde  ncn  cpvte^^ 
qucàquicumque  tft  inl(eiigh?iey  jam  fit  p^^-* 
^s  )  fed  quod  ad  perftBicnem .  undaf .  Né'  è 
obbligato  il  Religioso  a  caminare  alla  perfi»* 
ZNitte  per  tutte  l'opere  di  fupecerogaziooe  \ 
maper  l^fereizto  di  qoello  gli  ficooranda  neI-« 
la  fua  Regola;  come  ferì  ve-il  Dottor.  A^geliv 
co  neìta  medemaqiuefl,  àn,  z.  i^cóa^iì  dovè  di-» 
ceA'Simkliter  étiéfm^tìm  t0Mnm  adwnnia  sver-* 
ciHà  y  ^ihuj  md  perfiSihfum  pervenUmt  >  fra 
ékHMà  ,  qu^  détettaù^}  fitnt  ei  taxMtA  fetum 
dUfn  '  Hfgulam  y  quam  profgjfus  «fi .  » 

l'ulcfof certo >  che;  fé  il  Religiofo  pei 

dl^Uizo   tafoiaiTe  d^'oiTervàre   i  configli  ^ 

co'  qvrSilr:  fi  HCàminà  àìltt'-pecfezione  »  pecchev 

rebbìe  reortfatuiente^  tench^non  peocbereb;*' 

be^  fepeponrijflìbfie9^iieglÌ8enfiEanongli>ol^; 

fervaflb  :«  U9ii§^ncnpM£^t^  fiaa:pirs$etnàthi>,y 

fedfieacontemuaty  Scrive  la  penna  Angelica 

ff^d^mart.z,  né  9  quantunque  fi  lafcincdof- 

fer  va  re  per  mal  abito  )  ò  malìzia  ^  fi  dice,  che 

fi  trafgredifcono  per  dlfprezzo  ;  come  dice 

il  N.  P.  Leandro  di  Murcla  nello  fpiego  della 

I(}gol  Seraf.  in  cap^  I.  ^.  4.  «^'w.  1 1.  <5c  altri  : 

Vedafi  quello  »   che  circa  quefto  dico  nelle 

mieConf.parf,  i,trat.  a.  SeSi,  4.  Conf.  a.  jP.  ». 

/tu.n,^o.pag.  io6.eff,i,n»  ^J.p^g.  107, 


'.jjT.  Aggiiisge^  Tomafo  Sancfaee  ndb 
Somma  Tmi.»*  lii,6»  f^.s»  ^^'^^  '^  Murcia^ 
fi^,  mm.  ^.  che  pecca  morulmente  il  Reli* 
gioib-9  che  oflèrvando  la  Tua.  Regola»  Voti> 
eCoftituzìoni>  ha  inteazione  di  non  ayan« 
zarfialla perfezione. della  vita  Religioià 9  né 
alfine»  che  per  eflà  fi  pretende  :  lì  che  mi 
parexafataetafifico»  e  pracicameote  incorar^ 
patihilr»  perche,  fé  l'obbligo  9  che  il  Relir 
giofo  hi  di  caminare  «Ha -perfezione  9  é^  per 
Pofliervanaa  de'fuoi  voti  >e  Regole  9  fenza 
che  viiia  precètto  diftin^o  9  cherobhiìgbi  a 
quefto»  come  tiene  Murcìa  ibìquétft.  i,  nunu 
TvES^nchez  A^«^i/Ar««4nt  jv  Àdumfiie  pa» 
ce.mòralmentcì  incQmpatJbile.9  che.il  Reii^ 
giotb  oflrervKlafuaRegfila9  e  voti  9  &  abbi 
aaimodimMi  caminare  alla  perfezione  v  che 
per  quefti  mezzi  fi  coafeguifce  r  L'aìtro  i 
perche  qoeft'  animo  di  no»  caminare  alla 
perfezione  9  quantunque  fi  cifervinai  voti» 
e  leR^ole;  ò  è  animo  di  trasgredirle  pé7 
ranreoirey  òdi  non  tra^grcdirk^^Sb  è  ani* 
mo  9-  &  Intenisioae  di  tn^gfiedfrle'ixbiaro 
è^  che  farà  in'iiuefto  caio,  colpa  mortale  il 
nDn  aver  intenzione  di  caminare  alfai  per* 
fezione;'^nonéanimo'di  trafgredirle9  & 
eAìa:iaind/cJe  fi  canvina  aiia  pemzione:  A- 
dunqne  non  pare  9  che  abbia  luogo  in  prati* 
ca,  eneiiaMorale  (  .quanRinque  potTaaver 
luogainfpeciiiativa,  e  nel  Metafifico  }  l'a- 
nìnaé  driun  ca minare  alla  perfezione . . 

.  Quello  9  che 'io  incendései,  è^  che  (a  11 
Refigicébioflevvandoi  fuof  vad^  e  Regale  9 
che'ohbli|anBr  a'coipa  gnive  9  an^fie  «liniD 
di  non  caminare  alla  perfezione  per  le.leg'- 
gr9ie  cofiè>9.  che>ro&l^o  a ^cftato  ve- 
niale 9  ^avelie  animo  di  non  fuggire  colpa 
alcuna  leggiera;,  in queflo  cafo  faretbe  pec- 
cato mortale  9  per  iL  perìcolo  niorale  9  al 
quale  s'efporrebbe  di  trafgredir  quello  9  che 
PobfalÌ9»ia  a  pflHKai«.mariale9  carnè  in  ca- 1 
fo  fimiglianie  infegaaoo;  ^noh^z  i  t  Bona- 
«ina  5  ^jàèl^ddai*!!!^ QAvfv.^feepK nAà.^i.* 
^«f.  lo^sr  e  lo>tiene  n^^ttìmìni  fpecpij,  del 
ooiiro  cafO'Tomafe  Sanrhez  »èi  fupt.  Cìtp,4^ 
num.  18.  m  Mnttìa  qefaft.  4»  citàt^mm,  6: 

•  56, 'P.  M'accttfoj  Padre  9.  che  in  una;  00- 
cafionemifpogliaiJiabiaoReiigioib..         *    • 

*  C^  Fu  quello  000  «qualche,  caufà  necefi^ 
ria  V  come  é  pec  ìttfermitài»:  ò(»pcr  doanùi^ 
(.  .fe  qtiefio6|>eraMÉte  9.  icià^to  ^  feooodo 
la^Rogolay^eéiìle  delk  fn»Re}%iooe)  C'rir 
pofaCDc?'  ferohey  aiisf»lo  Jnr<iudlo  ntodo. , 
non  CO' materia  ^di.^gnuide  fon^a^  «ome 

notò 
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notò  Falao  p^irt.  3.  /mf .  16.  d^ut.  4*  pmn.  $, 

P.  Padre  >  noa  me  lo  fpogliai  per  cada 
tanto  necdTarìa . 

C.  E'  proibito  a'  Religioti  y  con  pena  di 
Scomunica  maggiore  impofta  ié  C4p.  u$ 
perUuhfry  mCUrici  ^vel  Monaci  ^  itt6,  il  la* 
fciare  T abito  Relìgioro  temerariamente: 
Si  quìs  amtem  y  dice  Bonifacio  Ottavo  nel 
laoco  citato,  bofunktfnur^nìus  ^ioÌMtwextim 
tffii^  fxcommuHfcationh  incurrat  fnttefUiam 

rìfàSio  :  Ouattro  coodizioni  9  dice  Toma* 
SaocheS  /?*.  6.  Sumnut  cMp^  8.  nmm.  jt  Si 
ricercano  9  acciocché  il  Religiofo  incorra 
quefta  icetifura  :  la  prima  eh'  eflèndo  gii 
profeflbt  làrciTabito  nelle  fcuole,  ò in  altra 
parte:  la  feconda,  che  l'abito,  cbelafcia&i 
quello  delia  fua  Religione:  la  terza,  che  lo 
lafd  con  terlieriti  :  la  quaru  ,  che  attente 
le  circofianze  lo  lafci  con  pericolé  di  ^ 
s^re  '      '  '"  .% 

57.  Mi  dica  V.  P.  I  il  kfciafe  il  proprio 
abito  ,  fa  levandocelo ,  ò  mettendovi  (bpca 
<]ualche  veftimento  fecolare  ?  Che  y  qoan* 
tunque  nella  fimnalità  fi»  lo  flefib  per  rio» 
cento  ,  S  fcvarft  l' abito  9  ò  vefiirvi  iapf^ 
altra  vefte  {eooltfe  ;  e  nell' opimone  sMak 
corra  la  lìeffa  cenfura  >  come  dice  Sanches 
ihid,  mw9il6}.  tienepèrò  per  probàbile  il  con- 
trario» ciundo  perquefio  9Ùlnum,k%.  Sua-» 
rez,  Tabiena,  Sayro,  &  altri,  che  dicono» 
che  non  incorre  in  ondb  Scomunica  il  Reli- 
giofo ,  che  fopra  il  tuo  abito  mette  un*altcf 
abito^Secolare  >  beqcbépotrà  in  qnefio  pecca- 
re gravemente. 

P.  Padre»  io  mi  fpo^ai  Tabit^,  e  ne  ve- 
lili un'altro  fecolare  ;  ' 

C.  Mutò  V«  P.  l' abito  dentro  del  Con* 
vento ,  ò  fuori  ?  perchè  ,  quantunque  con 
Stiveftro ,  Navarro ,  e  Rofella ,  tiene  Azo- 
rio  Tom,\,  infl.  Mar,  Ub,  l%.cap,  17.  qu^ft.  i$. 

che  incorre  nella  Scomuma  il  ReHgtofo  , 
che  nel  Convento  temerariamente  lafcia 
Tabito  majfhm ,  fe'l  vedeflero  Secolari  ;  il  che 
tengo  per  vero:  Il  contrario  però  tieneSan*' 
carello ,  &  altri ,  che  cita  Diana  p*rt.^  trmt, 
7.  fefol,$,ff.  u&tandum  eft  i  dove  afferma  al 
fine  ,  che  Pelliazario  tiene  per  probabile 
quefta  fentenza ,  e  ma/ftme  fé  fi  feceffe  per 
una  onefta  ricreazione  ,  come  per  rappre» 
fentare  in  Comedia  Sacra  il  Nafcimento  di 
Dio  infante»  fifcuferebbe  dalla  cenfura»  & 
anco  da  peccato  grave  ;  &  anco  dal  leggiero 
lofcu&no  Peirinq,  &  altri  >  itpud  Dianam 


^^  imitió:  Abbencbecon  pia  cmcse  parlino 
Loezana»  &altriì  che  aliati  £1  Diana  dU 
coào,  dice  Diana,  alcuni,  che  peceamor*» 
talmente  »  altri  condannano  (blo  di  peccato 
veniale,  chivefte  abito  Secolare»  m^meA 
Donne»  per  rapprefeatare ,  &  abneno  noa 
lafcia  d'ener  qualche  pocopericolofo. 

P«  Padre ,  nonfi]^  nel  Convento,  ma  fuo« 
rilofpogliarmi  l'abito  Rel^do,  e  veflirmi 
del  Secolare. 

C.  Fu  per  molto  fpazio  di  tempo  ?  per- 
chè alcuni  £>ottorì  danno  4arqi|efta  parvità 
di  materia:  Ita  Si  Vfrh.BxcofnmtiHicatiofwik 
féfervata^  num.^.infimy  inedk.  Pmnpilen. 
Toledo  ntlU  SnmM  Vé,^  csp.  ig.  mmn.  ;.• 
Azorio  ubi  frpr.  cétf.  13.  fidt  qmafi.  5,  jT.  His. 
igituf  ,  fokfwihi)  itiff.  Où^cT^  di  tempo 
giudica  per  parvità  in  quello  cafo  il  Paofo 
MurdtLfipf.  a  %.  MU  Iffg^xapi  r^  Mim.  2. 
dicendo»  de  quello,  che  per  quefio  breve 
tempo  laficìaffe  rahito  per  correre ,  (altare» 
ò orafe  il  palo»  non  incorre  ndda  Scomu-.^ 
nica»  e folopecea venialmente:  Uooptraria 
fentecon  Silveftro,  Starez,  &  altri ,  Co* 
ftro  Palao  parf.i.  tratAf.  H/^.  f-P^^-  ^«^v^^* 
irf.dovodice,  che  per  un'oca  loia,  chefila^ 
kì  Tahito  con  animo-  d'occiiltare  lo  (tata 
ILei%iofo  9  s^inoone  nella  Scomunico  dà 
Copra  mentovata,  per  il  oericolo  morale»  al 
quale  s'efpone  di  vagare  :  Tana  »  e  l'altra  opn 
nione  tengo  per  probabile. 
-'  P.  Padre  ,  (àppio  dunque  »  At  (blo  per 
(pazio  d' un'ora,  ò  poco  pia  lafdai  il  mip 
abito,  e  mi  veft/  il  Secobiey  non  con  ani-* 
tno  d'apoSatare  »  né  di  andEu:  uraganda;  mo 
perchè,  volfi  £ure  una  cofa  non  docente  al 
miolbto,  eper  &rla con  pia  libcrtàj  veflj 
jdrito  Secolare . 

C-  Eflèndo  per  quefto  poco  fpazio  di 
tempo,  quantunque  fi  fimUe  con  quefta  in- 
tenzione, è  probabile,  die  non  s'incorrala 
Scomunica  :  Sic  tradit  Thomas  Sanches 
lib.  6,Sum,  cap.  8.  num,  57.  &  aggiofige  Dia- 
na p9rt.s,ffa$.t^.rtfrl.jz,injSttf  che  il  Re- 
ligiofo  »  che  per  qualche  azione  brutta  G. 
fvefte  u  proprio  abito  y  quantunque  pec- 
cherà graiemeote  per  queb' astone  proibi- 
ta, non  commetteii  però  diftinto  peccato  1 
per  levarfi  l'abito  ;  (e  forfi  la  Regola  non 
comandàfle  con  queito  rigore  »  che  non  h^ 
fcia(feJ';diito  :  Quantunque  Palodano,S|nt* 
Antonino,  &  altri  Dottori  «che  ri&rifce 
Sanchez  ibiJ.  mwt.  pb.  (èncano^  che  incorre 
/lelU  Scomunica  (e  coofi^eatementepec- 

Dd    }  ca 
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CI  con  ootpa  ime)  HReUpoTo,  che  iafdi 
fl  fuo  proprio  abito  per  fpuio  d'im'ontf 
per  qsaldbe  acione  indecente:  E  per  carni» 
nare  con  tutu  ficarezzaf  farà  bene  afiblve» 
te  in  audio  cafod^dh  Soomunica  i /^^/m 
fuki^r$ik9$mjfiffrtì»ttarrrèftii  U  qualoen* 

fura  può  aflolfere  qualfivoglia  Coofeflore 
appratito  »  poiché  non  é  rìfervata  «  come 
diceSà  Mft^.  e  Toledo  mlhègt  di  fapra 

citato  • 

fi.  P.  Pìidrej  m*aeco(bi  che  ni  una  oc* 
canone  fiavo  edenrando  il  ginoco  del  To» 


C.  Bit  cAèndo Novizio?  IVichè  INorisf 
non  comprende  la  cenfarai  che  dirò  or  ora 
ofier  impolla  fopim  quefto  • 

P.  Mre»  fik  dopo  d'afcr  &cta  la  Pkofef- 

fiooe* 

C.  Em  aUon  già  ofdhiatti  d*Oidine  Su 
ero?  perchè  non  UMvica  chi  fai  detto»  chei 
Rdl^  %  che  non  fono  ordinad  d'Ordine 
SacrOf  non  iòno  compiefi  in  qqefta  Iq^; 
come  pnò  vederfi  in  Machado  Tmm.  s.  Ub,  j« 
fmt.%.  tfa$.  a.  ioemm.  p.M.  3.  &  ancfaemag* 
(iormcnle)  (e  ilReUgiofo  non  ateflè  Ordì* 
ni  Miflgiori»  né  minori;  comcafferma  Ai^ 
lio  part,  i.  nm.  ao:  iaonf.  Off.  3.  pmttt:  37* 
fiibmm%%.ff.Mé»éismtfi^  E  de'Religio» 
ti  Lnici  tiene  Viltalobot  mlU  Smmma  Tarn.  %. 
ffiii,i%.dikmmtm$j  éi0U.2O.  man.  t6.  che 
non  fono  comprefi  in  qnefto  %  celiando  lo 
iicandalo  :  io  peto  in  tutti  queìli  cafi  tengo 
perpià  Ten»  9  diefi  comprendano  i  Rd^b^ 
(i,  comeaffermano  metti,  e  grari  Autori 9 

Suaatunquff  non  abbino  Órdtei  ,  né  fiantf 
a  Coro  «  ou  Laid;  perchè  la  Coftitozione 
di  Clemente  Ot;rnfo  ,  che  con  Scomunica 
pioiUfce  a'  Religlofi  afliftere  al  cocfo  ài 
Tori  t  parla  iodiifereotemente  con  tutti  ; 
MatufcUs  %  tf  Fratria  Màmdicamtikuf  ,  c^i^ 
fifqmi  cujtdittnqtn  Ofdinis ,  6f  itffiifuH  Hfgtds^ 

fikm i  tvk  legfe,  che  parb  Ecneralmente', 
generalmente  hi  da  intendere  :  X^r»  letmtt^ 
iHitloquins ,  gfmraiHn  tft  imdU^niay  làt 
prttic  Jf,  dtpmlif,  ìm  f9m  0SÌ.  tfc,  benché  fen* 
taf  coenon  comprenda  qudta  Icggele  Re» 
ligiofc)  come  dice  Villaloboi  iM.  nmn  17. 
perchè  la  Goftituziooe  non  parla  con  efle: 
fldalixfi^iudv^lmffii^  exprig^n^  Lume. 
fi,Sinéntttm  addf^itnt.  tfc. 
'  P.  Padre  9  i^à  ero  ordinato  «o  Sacrix^ 
quando  m' occme  ti  cafo . 
*  C.  Aknne  Coftituzioni  Pontificie  vi 
fono  fopca  qnefte  Fette  de'Torì  ;  quellai 


die  oggidì  è  in  maggior  y^/Of  è  qiidU  di 
Papa  Clemente  Vili,  ffedits  #"13.  Gommare 
dHisyS.  ad  iOanza  dd  Cattolico  RèFilip. 
poli.  Rèdi  Spagna,  nelU  quale  fipraMce 
a*  Rdigiofi  di  quàUiToglia  Oidine  ,  ò  Ifti« 
toto  Tafliflere  al  corfo  <ld  Toio  :  E  quan- 
tunque alcuni  Dottori ,  chetadnto  ilnome 
dta  Machado  yS^.  mm.%,  eTomafo  Hurta- 
dof  eRemigio«dtatidaDianaf«rr.ii.ff«r. 
4.f»/H  II.  vogliano  «  cbeiblo  pecchino  ve- 
nialmente i  Rdigiob,  che  aififtooo  alooifo 
de^Tori  ;  l'opinione  però  comune  $  e  «eriy 
dice»  che  peccano  mortdmeote:  ba  Galie- 
go,  conLopez)  Guttierez,  Palatio, Sorta» 
Sknrez,  Vafquez,  Saias  »  Rodrignez;  quali 
tutti ,  èc  altri ,  riferifce ,  e  fiegue  piana  ikid. 
Palao  p4rt.  3.  trsi,  ap.  dì^.  3.  ptmt.  3T.  # mm. 
za.  TruUench  in  yJ^tOa^.  Tam.%.  bk.  5.  cap. 
a.iM.4.MMPi.  3;  Vilblobos/ii^.  iMvm.1].  ec 
akri  motti i'knigione^,  perche  Pipa  Cle- 
mente Otuvo  comandò  a' Rdigiofi  ,  che 
non  aiEfteflÌBfo  a  uli  Fdle  ,  (otto  oena 
di  SriwBìnka  maffiore  :  Atqui  la  coiaco- 
mandau  (òtto  pena  di  Scomunica  magjgio^ 
re  f  obbliga  a  peccato  mortale  :  Adunqne 
peccheranno  mortalmente  i  Rdigiofi  di 
quaUivoglia  Ordine»  cheinSjragoaanmeraa* 
no  al  com  dd  Toro . 

jrp.  P.  M'accufo  Plkhre»  diem  nnaocca* 
fiooe  (erviidt  Padrino  »  per  battezzare  nn 
Bambino. 

C  Lo  fece  V.P.aftretu  da  urgente  neccT* 
fità? 

P.  Padre»  lofecifolopeicbè  meaepregò 
il  Padre  del  Bambino . 

C  E'  proibito  agli  'Abbati  ,  e  Monad 
Tefler  Padrino  nel  Battefimo  »  comò  coffa 
dalla  licgge  Canonica  eup.  non  lictt  Ahb^i^ 
veiMàPUff9  df  Maptififw  fiiff  spere jSUàf  y  de  con- 
fecrat.  iifi,  4.  Né  meno  ndla  Omfèri^Msiooe 
Monachi fihi  Campe^nsyChnatrefve  non  fàcimnt 
ead.  dijl,  4.  &  il  motivo  di  qudh  pioibizio- 
nef&perehè  fi  coftumava»  che  iPadrini  ba- 
dafleto le  Madrine;  conefiraccogHethrquc> 
flo  inp.  Monachi  »  dove  s'aggiunge  no  ofcu/e^ 
mr  fmnùnm  :  E  qoantUnque  Caftro  Pdao 
péert^  cren,  1 9.  d^.  unic.  punt.  1 1 .  num,^  Co* 
nincb  I  &.  altri  tengono»  che  quefta  proibì* 
dono  non  s'eftenda  a'Rd^ofi  Mendicane 
ti»  né  a' Canonici  Regolari  ;  il  cke  altresì 
tiene  Leandro  del  Sacramento  part.  i.  trac. 
2.di/p.j^^a/A6,  perchè  dicono,  cheilOe- 
crete  folo  paria  co' Monadi  e  col  nome  d' 
cifi  non  vengono  i  Rdigidi  Mendianti  « 

ne  ì 
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M  i  Canonici  Regolari  :  più  fae  però  è  il 
contrario,  eiocieoecob  altri Layman  Tom^ 

Perchè  in  tutti  i  Religiofi  milita  la  medema 
ragione  «lievitare  Tinconveniente  del  bado 
delie  Dorine  (  dove  fbfle  coftume  )  edi  caa« 
telare  la  famigliarità  con  eflè)  che  fiUltresi 
motivo  di queffa  proibizione* 

C  quantunque  QuintanadvenasapadDiaF 
nam.^^^.9.  tnat.6.  rtfcl,i%.  fcnfà  da  pec- 
cato, almeno  grave,  tutti  i  Religiofi  Men« 
dicanti ,  e  non  Mendicanti ,  &  anco  le  Mo» 
nache,  le  quali  fenza  licenza  fiiàceflero  Pa» 
«bini;  lo  tiene  per  probabile  d^li  Abbati» 
e  Monaci  'Leandro  del  Sacramento  fuprs 
quétft,  17.  il  contrario  però  fieguono  comu- 
nemente i  Dottori,  tefie  Diana  il>ià,  &bà 
da  teneri! ,  che  quefto  farebbe  colp  graie: 
Almeno  quefio  è*  indabitabile  riguardo  t 
Religiofi  Minori  ,  eflèrci  proibito  mi  c^f. 
t  ff .  diìU  i(égfiU .-  Hicfiam  C0tnpatrts  virorum  » 
^Ipmliifitm  j  tTf^ 
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T*Utto  quello  9  chetafcio  detto  in  quefio 
,  Trattato  de' Religiofi,  coti  per  elee- 
gerfi  Confèflbrc  per  i  cafi  rifervati ,  e  non 
rifervatl  »  come  circa  de*  voti  d'Ubbidien* 
za  ^  Povertà  y  e  Cafiità  9  hi  da  intenderfi 
rifpettivamente  delle  Monache^  le  quali  ia 
ordine  at  Sacramento  dellaPenitenza',  han- 
no ad  effitre  fubordinate  a  qnei  Confeflòri  , 
che  il  loro  Prelato  ad  die  ailègnerà  :  Sono 
foggette  al  Vefcovo  ,  hanno  d^  confèflàrfi 
da  chi  egli  determinerd;  efe  alla  Religione  > 
da^i  aflègnati  dal  Prelato.  Vedafi  Lean* 
dro  del  Sacramento  psrt,  i.  rraf.  5.  d/fp,  ir. 
§mA^^'  e  TorreciUa  m^Utùtf  Cù^fmh.  MaraL 
trat^x^Qnf^.  perrotam.  Quelle*  che  fono 
foggette  a  Preuti ,  averanno  rifervati  quei 
cafi)  cheeffi  ffeffi  lìfèrvaooi  e  quelle 9  che 
fenològMtte  all'Ordinario  %  aveiaimo  quel- 
li f  clieiono  rifervati  generaimente  per  tua- 
IO  il  Vefi»vato  .  Diana  fv/.  la  nst  11. 
f^/.5a.  ir,  Ymims  éc  il  Padre  Pr.  Emanuele 
aella  Cnocesione  ék  Pmmit.  dtfp.  6.  ftfétjf.  10. 

fo.  P.  M'accnfo  Pacfae^  cheis  tina  oca»- 
ione  mancai  al  Coro  colla oomuniti»  enoo 
fcotai  privatamente  rofficio  Divino. 

C  EU«  V.S.  foalclie  cauta»  cfaelafcu* 


faffe  dal  recitarlo,  come  infermità  »  ò  altra 
di  quelle,  chehafiano,  per  efinaere  dall' ob- 
bligo deU'Ufficio  Divino? 

P.  Padre  >  non  ebbi  cau{a  baflante,  che 
mi  liberafle  da  queft*obbligo . 

C  Non  credeva  V.  S.  che  peccava  grave- 
mente non  dicendo  TUfficio Divino? 

P.  Padre,  ebbi  grande  (crupolo  fopra  it 
cafo;  nonoftantecne  a^vevo  udito  dire,  che 
le  Monache  non  fono  obbligate  a  redtarlo 
fuori  del  Coro. 

C.  £'  vero ,  chealcuni  Autori  hanno  du« 
bitato,  fé  le  Monache  fiano  obbligate  a  re- 
citar rufficio Divino  fiiori  del  Coro;  Ioni*' 
nione  però  comune,  e  vera  tiene  >  che  uà-- 
no  obbligate;  come  con  Maldero  ,  Arago- 
ne,  Rodriguez,  Navarro,  Toledo ,& altri 
molti  tiene  Diana  psrt.%,  trat.  iz.  rejol.  17* 
&  il  Pidre  Eufebio  di  Herrera  apnd  Dia- 
nam  farf, io  trat. 11,  nfolj^s^  Sf^-  SeJfga .  Di- 
ce, che  è  temeriti  affermare  il  contrario;  e 
dlmprobabUe  la  nota  il  Maefiro  Ferdinan-* 
do  della  Nave,  tefie  Diana  fiérrt.  11.  trat,  r. 
refcl.x$.  JT.  S^^^  tifiti  i  Lo  fteflò  dice  de' 
Religiofi  f  quantunque  non  fiano  ordinati 
d'Ordine  Sacro.  Vedafi  anco  Io  fieflb  Dia- 
na ead.pmrt.  1 1,  tfétt.  a.  refti.  i<x  ff.  Aiiive-^ 
r&f  imìla'j  tfMt,Ji,fefcì.^.  Ucertoè,  che 
fé  vifoflè  precetto  di  Regola,  ò Superiore» 
cheobU^auè  le  Monache»  ò  Religiofi  non 
ordinati  (come  Thà  la  Regola  del  Nofiro 
PS»  Francefco,  cé^.-^.Ckrùi  fabiani  J>ivU 
man  Oficium^ftcumium  Ordinem  SanBét  I(cma^ 
tut  S£ctifiés  )  che  in  quefio  cafo  farebbero 
obbligati  a  recitarlo  »  e  quantunque  non  vi 
fia  taimcetto»  bà  da  tenerfi  ,  che  abbino 
queftVibbltgo ,  per  il  generale  cofiume  intro- 
dotto» egli  ricevuto,  come  fé  foflè legge. 

61.  P.  M'aocnfo  Padre»  che  ho  finto  un 
fvenimento  >  e  fono  fiata  caufii  9  che  con 
queflo  pretefio  cotrafie  il  Medico  dentro  la 
claufnra  del  Convento. 

C.  Queflo  è  flatocoo  qualche  fine  finiflro  > 
indecente  »  malo. 

P.  Padre ,  non  ho  awto  cattiva  inten- 
zione 9  nel  fin^entrare  il  Medico*  ma  fola 
II1Ò  fiitto  >  per-  coprire  il  mio  unto  acci» 
dente. 

C.  Che  motivo  hlavuto  di  fingere  qoeflo 
fveninoento  ? 

p.  Padre  »  l'avermi  tentato  T  inimico  di 
fingerlo.. 

C.  Và  proibito  agli  huomini ,  e  Donne» 
renorare    ne'  Conventi   delle   Monache  » 

Dd    ^  fca- 
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fenza  grave  5  vera  )  maBxfefta  necefihà ,  come 
confta  cfalla  Coflituzione  di  Booifiido .  Ot- 
tavo, che  comincia:  Pmcul$foy  in6,Vecrf» 
taL  lib.  3  ^  th,  1 6.  àfftatu  I(egui  e  dal  Concilio 
di  Trento,  che  proibifce  Io  fteflb  Tocco  pe- 
na di  Sromunica  maggiore  ,  Seff,z$,  cap,^, 
de  T(egulmrib,  dove  dice  :  Ingftdi  auttm  iatrs 
Sepia  Monaflerif  mminilicet^  cujufcunque  gene^ 
fis ,  aut  condìtionis ,  fexus ,  vel  atàtis fuerìt  ^ 
fine  Eptfc^pi ,  vel  Superimris  lUentia  in  fctipth 
cèfenfa ,  fub  exc&mmumeationis  pmna  ipfrfafip 
incurrwnda  :  Qtiefla cenfura  è  chiara;  e  folo 
fi  ofFerifce  d'avvertire  circa  d'efla  ,  che  ; 
quando  dice  il  Concilio,  cujtéfcumgmt generis  ^ 
éttatU ,  t:c.  folo  parla  dì  quella  età ,  nella 
quale  v'  è  già  l'uio  di  ragione  ;  e  cosi  non 
comprende  i  Bambini ,  e  £tnciulli ,  che  noa 
fono  ancor  giunti  agli  anni  della  difcrezio- 
ne,  come  tiene  la  comune;  e  lo  notò  Barbo- 
fa  y^/»^^  qusfto  lu»gOy  msm.  55.  Né  meno  fi 
proibifce  entrare  alcune  ferventi,  per  fervi- 
re le Religiofe ,  Scalcane  Vergini,  òDon^ 
zelle,  per  la  buona  educazione,  colle  cao* 
tele  delia  licenza  ,  edelrefto,  che  colà  aflè- 
goaBarbofa  num,ii.  ei^,  e  Quantunque  di* 
ca  a^irest  il  Tefto,  che  quello  ,  che  averà 
d'entrare  ,  fia  con  licenza  in  firipits  ,  non 
però  s'intende queAo  ne* cafi  frequenti,  ne' 
quali  fogliono  entrare  Medici ,  Chirurghi  » 
&  altri  UiEciali  ;  come  difiè  Diana  parf,  j. 
trai,  z.  refoi,  i^a. 

-  Et  anche  avverto ,  che  quefla  Scomunica 
del  Tridentino  non  è  rifervata ,  come  dice 
Bon^cina  Tom.  1.  trat,  de  C^auf.quafi.^,  part^$, 
ftéb  num.  2.  JF.  oéfinta  s  5e  non  forfi  fi  violaffe 
la  claufura  a  mal  fine  >  che  quefto  farebbe 
xifervaco  ai  Sommo  Pontefice  ;  benché ,  fé 
fofie  il  delitto  occulto ,  potrebbe  aflblverfi 
dalVefcovo,  eperilprivil^io  della  Bolla, 
Come  tiene  Diana  parK2.  trar.  16.  refi/.  33. 
Néincorrein  quella  cenfura  quella,  che  è 
caufa  y  ch'entri  qualche  perlona  ftraniera 
nella claufora ,  ò vero  l'ammette,  quantun- 
que fia  a  mal  fine;  come  afferma  Diana  shid^ 
r^e/.  ^2,  efecondoqneAo  noa  incorfe  V.  S. 
in  quefta  Scomunica  del  Concilio ,  per  efle* 
r«e  (lata  cauta,  ch'entrafiè  il  Medico  fenza 
vera  neceflltà  nella  claufura  del  Convento  « 
quantunque  pofla  eflèr'incorfa  in  altra  cen- 
fura ,  come  efaminerò  nella  dimanda  9 
che  fiegue. 

62.  Mi  dica:  Sapeva  V.S  che  v'era  Sco^ 
Qiunica  con  troie  Religiofe  >  che  fònofcaufa, 
iphe  alctiBG  entri  nei  Convento  fenza  neceffità? 


P.  Padre  già  fapeVo,  che  quelli  »  ch'en* 
trano  fenza  caufa  iftgeace ,  peccano  mot* 
talmente  ,  e  fono  fcomunicati  ;  ic  anche  ^ 
avevo  udito  dire  ,  (  quantunque  non  da 
perfona  molto  dotta  )  che  v'era  Scomu-» 
nica  contro  le  Religiofe,  eh* erano  cauià  , 
che  alcuno  eotraflè  nel  Convento  :  beo^ 
che  io  no*l  fapeflì  di  certo. 

C.  Papa  Gr^orio  Xill.  in  un  Mettt  pr^ 
pria,  che  comincia:  Ubi  graftée^  tfimduba^ 
eloriferifce  il  Bollano  Magno,  Tfim.z.  fia 
ie  Cefi ituiioni  di  quefie  Papa  y  pag.l^J.  n,  aS. 
proibj  con  pena  di  Scomunica  maggiore 
i^o  faSio  ifuwrenda ,  rifervata  alla  Sede  A- 
podolicalafua  aflbluziooe,  che  niuno,  con 
pretefto  di  licenze  ardiflè  entrare  ne'  Con- 
venti delle  Monache;  né  TAbbadeiTe,  Ab- 
bati ,  né  altri  Superiori  gir  permetceflèro 
entrare  con  preteRo  di  tali  licenze  «  che 
prefumeflero  aver'  ottenuto  ,  &c.  oc  ag* 
giunge  nel  $.  4.  ^m  efiam  fitb  etfdem  pmnis  ^ 
ipfofaSlo  incurremdis  pfobibimm  ,  é^tque  intet^ 
dicimus  omnibus  ,  &  quibufcumque  per/Snis 
BcclefiafiicÌT  -^  if  Sacuìaribus  i  ac  efiam  Ordi^ 
num  quorumcumque ,  ife.  Ne  M^nafieria  ipfa 
Moniabum  prò  libito ,  fedneceffitmtibus  vxgen- 
tibui  dumtaxat  ingredi  ,  neve  Menialej  fub 
eifdem  petnèe  tlhs  alitér  admiture  pféf:f' 
mant  :  £  notò  con  Suarez  »  Sanchez  T^m.  -^ 
deUs  Somma  lib,  6.  gap,  16.  num,  93.  che  u 
ricerca  ,  per  incorrere  quefia  ceniura,  che 
la  Monaca  concorra  diretta  ,  è-  indicectar^ 
mente  all'  entrau  della  perfona  nd  Mona- 
ftero  :  &  aggiunge  Bonacina  fypva  punt,  6. 
num.  16.  che  per  ufare  quefia  Cofiituzione 
la  parola  pnefumant ,  fi  ricerca,  per  incor- 
rere quefia  cenfura  ,  che  fé  n'abbia  icieo- 
za ,  ò  grande  temerità  ;  e  che  fcufa  Tigno.* 
ranza ,  quantunque  fia  vincibile ,  craflfa  ,  ò 
fnpina  :  Dal  che  s^inferifce  ,  che  avendo 
V.  &  operato  con  qualche  ignoranza  di 
quefia  pena  ,  quantunque  crailà  ,  ^cbè 
già  ne  aveva  udito  dire  qualche  cofa  y  non 
incorfe  nella  detta  Scomunica,  peccò  però 
gravemente  ,  per  dfere  fiata  cauf^  ,  che 
entrafiè  il  Meiiioo  nella: claufura  fenza  vch  ^ 
ra  neceflìcà. 

.63.  P.  M^accufo  Padre,  che  in  una  oc* 
cafione,  eflendo  Portinaia  ,  fili  caufa  y  eh* 
entrafle  un'  huomo  nella  claufura . 
,  C.  Con  qual  caafii  llatrodufiè  V,  Sì 
•  P.  Ridre  ,  in  occafione  di  poriar  deah 
tro  cer^  fuppellettile  deUà  Saciiftia  ,  ch^ 
s'eta  impcefiata  fùert  ài  cafa  • 

CNoi\ 
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.  C.  Non  poteva  V.S.  firia  entnr  &  f« 
fleflk  »  ò  coirAjiUo  ^  qualche  altra  Reli* 

p.  PacTre,  certoè,  che,  fevpglio  dir* il 
vero,  io  fola  potevo  Ario. 

C.  Adunque  V.  S.  peccò  gravemente  in 
aver  permeflo ,  che  qucfta  perfona  entraft 
nella  claufura  con  si  leggiera  canta  :  Se 
Lumbicr  T*«.  i.  ^'^^  S0mmad*Aratia  m/m. 

J\9^  ^^iVm  imibi)^6€.  Equefio  fqegettOy 
e  la  buona  fede  noi  •  fcusò  >  incorlc  nella 
Scomunica  ùnpofta  dal  Concilio  di  Trento. 

£  fé  V.  S.  l'avefle  introdoUo  con  pre- 
tello  di  qualche  licenza  y  altresì  Iàrd>be 
inooria  nella  Scomunica  rifervata ,  che  im- 
pofe  Gregorio  XUI.  /«^.^  fé  forfi  non  la 
fcufafse  l'ignoranza  9  come  ho  detto  avanti: 
Ma  fé  V.  &  Tavefse  introdotto  (  quintuo- 
que  fefse  fcnza  badante  neotflìtà)  non  con 
pretefto  d'aver  oualche  licenza  »  ma  per 
condefccndcre  al  fuo  genio  ,  ò  prieghi  , 
quantunque  averebbe  peccato  gravemente  ; 
non  fareb|)e  però  incorfa  nelh  detta  cen* 
fura  di  Gregorio  Decimoterzo  >  come  dice 
Sàncb^  lf^'  6-  della  SwnmM  cap.  l6.  nmn.  78. 
#79.  perchè  qucfto  Mof  u proprio  klo  park  di 
quelli»  ch'entrano  nella  claufura»  ò  li  am- 
mettono con  pretefto  d'averne  ottenuta  fa- 
coltà} ò  licenza. 

64.  M'accufo  ,  Padre ,  che  in  certa  con- 
giuntura» che  fui  inferma,  lafciai^o  ad  una 
perfona  mia  amica  ,  fé  a  cafo  morivo ,  utf' 
Impronto ,  ò  Imagine  preziofa ,  che^avevo . 

C.  E'  ufo  introdotto  nel  fuo  Convento, 
chelcReligiofe,  quando  mojono  pofiano  fa- 
re queftedifpoGzioni? 

P.  Padre,  qualche  volta  rhò  veduto  Ure, 
non  però  frequenteojente. 

C  Aveva  licenza  dal  fuo  Supcriore  di  U- 
fcìar  a  quella  perfona  quelHimproato? 

P.  Nò  Padre  ,  perchè  era  afscnte ,  e 

lontano.  ,,/-«., 

C.  Ne  dimaadò  licenza  alla fuaPreiata? 

P.  Padre  sì . 

C.  Gliela  conceffe  ? 

P.  Padre  si.  • 

C.  Se  fofse  già  ufo  introdotto  nel  Con- 
^ento,  che  le  Religiofe  ,  quando  mojono, 
difpongono  delle  loro  malsarizie  ,  od  orn»- 
menti  di  camera  >  non  larebbe  colpa  grave 
il  fkrlo,  ottenutane  prima  licenza  dal  Su- 
periore ,  fé  fi  p  otcise  avere  ,  ò  fé  non 
ù  può  ,  ottenendola  dalla  Prdau  :  citri- 
ne nte  farebbe  coatto  il  voto  di  povertà  : 


cosi  lo  tkne  LumUer  iM.  mun.  49).  la 
oignicafo,  il  meglio,  e  pfàfieoioè,  aie  la 
perfone  Religiofe  Cecino  la  fpnmria  in  ma- 
no della  Frelau  y  ò  Superiora  ,  lafciando  a 
fuadifpo&sione  la  difiribnzione  delle  cofe, 
che  ha  amo  ufo;  &  al  più,  fé  gli  potrà  di- 
mandare, ò  fuf^erire  ,  che  farebbe  fuo  gu* 
fto ,  che  alla  tal  perfona  fi  defse  quella  ,  ò 
quell'altra  mafsarizia. 

65.  P^M'accufo  Padre,  che  inunaocca- 
Eooc  9  dsendo  Prelau  ,  fed  un  precetto 
formale  di  Sanu  Ubbidienti  ad  una  Sud- 
dita. 

C.  Sopra  qual  materia  le  fece  quefio 
precetto  ? 

P.  Acdocchò  s'aftenefse  da  certa  peni- 
tenza ,  che  gli  era  molto  di  danno  alla 
ùinitì. 

:  C.  Diise  V.  S.  quando  fece  qnefto  pre- 
cetto :  Comando  in  vèrta  di  Sémta  Ubbidienza  ^ 
^y  in  Tronto  delh  Spirito  Santo  $  ò  Còlo,  eom 
mando  per  ubbidienza  y  h  in  pena  d'ubbidienza  i 
ò  parole  fimili? 

P.  Padre ,  le  parole  9  che  io  ufai  y  furono  : 
Comando  in  pena  d'ubbidienza  5 

C.  E'  dubbiofo  fra'  Dottori ,  fé  le  Pre- 
late  delle  Monache  nonno  conoandare  in 
virtù  di  Santa  Ubbidienza  ,  ò  in  nome 
dello  Spirito  Santo,  i^ome&nno  i  Superio- 
ri Regolari  :  S&nchez  lib.  6.  cap,  i.  della 
Somma  y  num,  22.  fcnte,-e  bene,  che  nò; 
e  che  folo  ponno  comandare  in  pena  d'ub- 
bidienifo  ,  che  fé  m'è  prptnefsa*  ò  paroh. 
le  fimili  :  Et  altresì  è  dubbio  ,  te  pofsanò 
comandare  cofe  (pirituali  ^  fotto  ubbi- 
dienza ,  ò  folo  cofe  domeftiche  9  che  mi- 
rino al  governo  temporale  ,  e  pace  del 
Convento  ;  Il  che  può  vederfi  in  Macha- 
do  T^«f.  2.  Uh.  5.  fart,  }.  trat,^  docum.  ^, 
num  I.  Nel  prefente  cafo  potè  V.T5.  mol- 
to bene  comandare  in  pena  d'ubbidienza 
a  quella  Suddita  ,  che  fi  moderafse  nel 
fuo  indilcreto  fervore  :  poiché  giovava  , 
&  era  necdTsarìo  quefto  per  il  buon  co*' 
verno  temporale  ,  e  direzione  della  fua 
{ànità.  ' 

66^'  P.  M'accufo  Padre  ,  che  ho  avuto 
qualche  difcorfo  alquanto  frequente  con  una 
pcrfojla  del  fecdo. 

^.  Ha  commefso  in  quefto  divertimen- 
to,qualche  cofa  ,  che  fia  contraria  al  fuo 
K^icuto  ? 
.    P.  ^  Padre,  alcune  volte. 

C.  In  che  fpesie  di  materia  ? 

P.  Pa- 
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.  '  P.  Padie  I  ili  averle  alcune  Tollt  parlato^ 
con  parole  troppo  affettuose. 

C.  Aodava  involta  in  quelle  panie  qual« 
che  affetto  finiftro  »  de  bdecente^ 

P.  Sempre  v'erano  .alcuni  pea^i  alieni 
dalla  purità  t  che  una  Reliniofa  deve  pro^ 
icfsare» 

C«  La  vdooti.  s*ac6eiideva  a  qoefti  peo* 
fieri  incauti^ 

P.  Non  U(clava  di  prender  ia  ^  fiioca 

Ìiualcho  fciutilijKli  aueUe  %  che  OQOveva  ad^ 
e  Tue  idee  laÉMicwi. 

Arrivò  mai  alcuna  volta  a  (prender  fuoco  li 
di  modoche  vi  febecooreofo  pieno  dtvoloiK 
ti  I  con  piena  avvertenaa  d1nteIlet(o2 

P..  Alcune  voice  a  quefto arrivò.. 

C  £bbe  quella  cooibifo  qualche  effetti» 
cAeriore^ 

P.  Bidret,  ebbe  qiieft»  %  quod  intesdum 
dfxtewn  ei  euendehasib. 

C.  Quale  iiaioaveiMlpe(to»Sos9etCo^ 

P.  P^dre»  aieva latto  voto  di  cafiità. 

C.  E  quefii  penfieri  aGConfenùtk  ferona 
per  piò  volte^ 

P.  Per  il  piiX  delle  volte  %  che  mi  veniva 
i  vifirare. 

C.  Lavifiuva  aM»ltoj(cequeoiemente^ 

P.  Almeno  una  volUQsntrettfmaoa^ 

C  Suppongo»,  che  V.  &  ogni  volta  »  che 
acconfenU  a  qualche  penfiero  contea  la  c»^ 
fliti  y,  &ùe  per  modio»di  defidierio-  >  ò  cooh 
]^siceP3a  y  e  oomnife  peccata  di  S^critE^io  % 
leco^oil  dlettadifopra,  ^^.i.  «M».4a  e 
fé  fofae  per  mocb  dì  defideria  «  farebbero 
due  i  &crikg;  •  fecondo  la  fentensa  >  che 
re(ta  rifiorita  nel  moderna  faf:  6.  tmm.  47.  r 
^.  SUpfoogo.  altra!  s,  che  V.  &  fià  in  ocfra- 
fiooe  proflima  eoa  quello  Soggetto  %   poK 
che  è  caduta  si  frequentemente ,  &  il  piA 
delle  volte,,  che  hivificòf  i)oichè  pereisec 
proAknai  roccafiòne  >  né  è  neeefiaria,.  che 
fiìa  dentro  la  porta  della  cafa ,  n^  che  fiana 
1  peccati  dVpera  y  carne  dird^di-  pd  ntP 
nat,  17.  fopfé»^  tkPf^p$f\,  41.  '€09impmim  da: 

67  Mf  dica  V.S.  è  ffataawifatat  che  fi 
dMTQglf  (hlte  vifee  dì  quella  perfona  > 

P.  Si  Padre,  ^  me  l'hanno dbttoi Con* 
fefsorr . 

C  Quante  volte? 

P.  Molte; -cinque,  ò  fei  vofteahneM^. 

C  Aduaque  y  perché  non  (è  n'apnuta  ? 

P.  Padre  »  perchè  boa  peofioo  ie  altre 
Monache  ,  che  vi  fia  fuatàie  cofa  di  mar 


le,  le  \sk  (bedilco,  e  laido.  ^  ; 

C  Qnefto  non  i  badante  %  perché,  V.  S* 
con  tanto  danno  della  (ìia  anima  fi  man* 
tenga  nell'^ocòafione  proffima  »  e  più  do- 
verebhe  temere  quel  ,  che  xiiranno  . ,  e 
notoffanne  dal  veder  la  frequenza  ,  colla 
quale  fi  lafcia  vifitare  dal  fuo  Di  voto,  che 
dail*  apparutiène  >  e  licenziarlo;  poiché  un' 
atòna  ReligioÌGi ,  che  fi  ritirò  dal  mondo ,  ^ 
motto  notata»  fé  di  nuovo  s'attacca  alla  &- 
migUariti  ».e  oooverìàziooe  di  per(òaa  del, 
Sbcolo. 

P.  Pkdre»  lami  trova  inneotflit2  d'alca* 
necofe,,  che  nd  Coavento  non  pi  fi.  dan* 
no;  qudta Soggetto  me  ncfoccorre  y  e  me 
te  tooNnioiftia^  ^  cosi  no&  épofiìbile}  che 
io  b  la^. 

C.  Hè^inqPMa  é.  titolo  (hffidente  queffo  » 
perché  V^  caMèrvi  eoa  tanto  pregiudici» 
delta  fuacofdenza^  tafimig)iaiitt  con  quo* 
ftaperiòna.. 

P.  Padre,  come  t&  dia  fiire ^  per  vivere 
con  decoror  , 

C.  Travagliare  colte  (uè  mani  ^  come 
fanne  te  altre  >  contenerit ,  e  concentarfi: 
dlinr  vineEemodlenitOt  che  conviene  idun& 
per&na ,  che  lalciò  if  fifio  ^  e  poflèflEmii  det- 
ta terca^  per  feguireCrifto povero  t  emida> 
in  nudidk  „  e  poverd^.. 

P.  Padre»  faràimpoflibile,  cheiomilpe-- 
difca.  da  trattare  coniquefto  Soggetto . 

C.  Abresf»  fari iropoflibile, che ielapo^ 
fi^afietvere;,  perché  a  queBÀ,  cheviimioti» 
Profiima  occafione  dil  peccare  {jasmt&v»  i 
Divoti  d'elle  Monache  del  cenere  det  no&roi 
ca&>)^  non  può  darfi  ra&Iilzione,.  fensa.il 
propofito»  ferma  d'apparurftnr  ^  e  l'ibpim'o- 
ne  contrari»  é  condannata  da  Pàip»  Ihno-^ 
ceozo  XI.  nélta  ff^^pt^,  61.  r  $>.  vedafi  lo- 
fpiego.  d'evie  prQ|X>fizionr  miUkfNfnéfifrt,  M 
Vishgc^  i^rst.  tfmp.  lOi.  £  pariandib  in  ter-^ 
mìni  efprefli  dell'amicizie  drik  Monache > 
tiìmeta  noftmdotttfiia^  il'  R.  R-M.  Lumhier 
iiìjlsti  dilT^mt  1  ièttìaiSanmM  dtAftnutj  mum-^ 

fét^,  I  a^x  Mfit  tìn^e/fòntr  di»  Sénuiffim  Mfmtt^ 
n^to.atìì  Reverendi»*,  e  Dotti&na  Padre 
Leandro  delf  SSicramento  t^f^-  *•  ^'^-  <**.  ^ 
Fmmt.  d^p:  7.  f Mjf.  ja.  Con^  Tomaia  lfut>fc 
aada  ,  e  con  LmaUer,  e  Leandra  tiene  la 
ffèTso  il  R.  P*.  Emanuele  dielb  Conceaione 
mi  fko^  tfétK  àtPìv^.  di^,  ».  qiutfj,  &  m  xz^. 
ttfit'  ì  quali  aggiungono,  che  non  étitoMi 
ittficfe&te  X  acciò  fi  mautcoia  la  ReUcìofk 


V 


Capivi  fi  V^lk  Monache. 
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veli' ciCQiìlioiief  il  iìxty  clie  peadfeadlafiti 
aflìfteoza  f  e  foccorfi  cemponli  dal  foQ  Divo» 
IO.  SicDD.ticad»  & optimè (anè. 

6S.  P.  Futile  9  riflecca  V.  P.  cheOA  per 
comaokarmi  or  ora  colla  conuioici»  e£ela«. 
fi:io  difarlo}  bòdacaulareicaodalo. 

C.  NoQ  ritroverà  V.S.  pttieRo  »  per  efi«, 
merfidatla  contunione  feozaqQefiofcsmcialo) 
fiogetsdo^ttalche  fveninieoto  j  ò  atcìo  titolo 
fimigliante? 

P.  Nò  Padre,  perche  a  tatti  è  nota  la  mia 
buona  (àoitiy  e  robaAezza  y  e  qùefto  fieflb 
fenrirebbe^  motivo  a  ma§^'or  nota . 

C  Se  V. &  non  potefle»  feoza  che  vi  fia 
Icandak)  •  e  peccato,  laiciare  di  comnoicar- 
fi ,  pilo  ore  un*  atto  di  contrizione  vera ,  ò 
ftimata,  e  comunicarli,  comechi  non  baco* 
pia  diConfèflbre;  come  dice  il  P.fimanaele 
4etlaGoQcezioaey«^i*  n,  232.  e  lafctai detto 
di  fopra  in  fimil  cafo  •  ìrst.i  a.  csp.i  j. 

P.  Padre,  io  gli  cfò  paiola  >  chem'apparce- 
tb  <bqiiefto Soggetto. 

C  lopenfo,  che  qnefia parola  non  fia  fe- 
lla» e  ^feoLì  ma  che  folpper  cavarmi  l'aflb- 
luziooe,  djca  V.&  che  s'apputerà  ;  quafi 
che  per  darle  io  l'^aflbluzione  9  non  cfleodo 
beo  difpofia  ^  &  le  pmiomtfero  i  peccati  ; 
anzi  agginngeri  un'altro  Sacrilegio  »  fé  ii« 
cere  raflbluziooecon  animo  finto. 

P.  Pìuire>  quello  già  Io  conolco  »  e  che 
farebbe  non  ingvinar  V.  P.  na  ii^annar 
mefteflàve  per  non  vedermi  nn' altra  volu 
in  qucftefiietfie,  nonfolo  fitfei  qaeAo,,ma 
la  cofa  pia  ardua  dei  mondo  :  Stia  V.  P.  fiam  9 
che  da  vera  propongo  di  licenziare  quefto  S/og^ 
setto  9  quantunque  aveffi  a  perire  9  e  pauar 
mUle  ccavigU  9  perclièlamiaAnimaèqucl'* 
la ,  che  più  aogni  altra  cofa  mi  preme . 

C.  Ellendo  vera  quefla  parola  9  e  fisrma  9 
&  efficace  ilfuopropofito,  io  l'alibi  vero  per 
adeflb  :  ma  l'avverto ,  che  quefta  (àrà  rulti- 
ma  volCat  fé  non  s'emenda  9  e  defifte  da  trat- 
tare con  quefta  perfona  9  &  anco  Taflòlvo 
idMì  %  per  confidenre  l'aperto  AA  cafo  ; 
e  percbè  giudico  ,  che  di  can^e  proponga 
d' etnendarfi ,  t  fpeR>9  che  cosi  farà:  Colle 
auali  drcoftanze  fonte  il  Padre  Emanuele 
delblC^onoezione  mèifuprai  num.%%^  enam, 
a{2.«  che  può  darfi  raflùluzione,  come  non 
v'è  fondamento  di  peniàre,  che  il  propofito 
non  fin  efficace. 

Ì9.  Lo  ileflb,  che  s'è  detto  nella  rifolo* 
zione  di  quefto  calo,  ha  da  teneri!,  e  légni- 
re  j  quando  la  Religiofa,  e  fuo  Divoto  colla 


loro  fiunnsliarità.  e  cofìverfazione  frequente 
danno  oecafione  di  cenfurare ,  ò  peofare  9  che 
firà  di  loro  vi  fia  qualche  conifpondenza  ille- 
cita ,  quantunque  realmente  non  vi  fia  pecca- 
tofiiloro;  comodicele  bene,  ilP.O^ce- 
zione  ^id,  4MM9.22é. ,  perchè ,  fé  il  fecolare  » 
cheperaver  in  cala  9  ò  vifitar  fuori  qnriche 
periona%  ficenfun,  e  nota  di  mal  vivente  t 
e  s'obbliga  a  levare^jneffii  oocafione  difcan* 
dalo  9  quantunque  io  realtà  non  vi  fin  fra  di 
loro  tratto  illecito;  percbè  non  ha  da  dirti  1» 
fieflò  del  noitro  caio ,  nel  quale  milita  la  me* 
doma  ragione,  e  parità? 

70.  P.  Anche  m'accnfo  «  Padre  9  che  al« 
cune  volte  mi  fon  tifciata  la  Uccia,  lucrando» 
mi ,  e  componendomi  con  qualche  vanità . 

C.  V'era  precetto  d'ubUdienza  imnoflo 
dal  fuo  Prelato  5  che  leReUgiofe  non  ^n-» 
deflero  il  tempo  in  quefii  profani  abbellimen- 
ti ?  perchè ,  fé  vi  fo(ie9  faiebbe  peccato  moita«  ' 
le  u  contravenirvi  i  come  dice /'■^«TéMm^ir^r. 
fMna  Tarn,  i,  Vèrh,  VtfiU^i  ,  pag,  271.  con 
quefie  parole  :  Si  hs  ^flip^fos ,  ^  /(etìgit^- 

pifcaté  mùnsi  fy  tn  ef^dal  jftl  PH^màf  fì  hs- 
frùhih9cwip^9cepf^  feria  9rr»  dudéfrU.y  pdf 
fir  ccfa  tan  opwfia  h  U^^nla^y  V9t9  Jipàm 
In- fia  i  t  éih  SUmBa  MagMena-de  Paxit  nù^ 
<haì  ^eligicfas  coni^naias  porprùfatior  9I  bom 
èftfi  di  fu  Ofdtn . 

P.  Padre,  non  v*era  psecetto  de'Pielatl 
impofio  fopra  quefio . 

C  Lo  àceva  V.  &  fole  ver  leggierezza  » 
e  vanità  ?  Perchè  lalleligiola,  che  per  conh- 
parìr  bene  s'adorna  9  eomipone,  fenza  altro 
mal  fine ,  foto  pecca  venialmente  9  dice  Ma- 
chado  TonklO,  della  Somma  j  lik,j,p.^.  trae, 
a.  daeum.  ].  num,  2.  Qgfmtunque  non  Uci 
d'eflèrcofa  molto  aliena  da  una  Relieiofa* 
che  deve  folo  attendere  a  comparire  bdOb  agit 
occhi  del  fuo^fo  ;  il  cercate  dtbencom-» 
parire  agli  occhi  umani . 

P.  Padre  9  anco  m'indueeva  a  pdlimi 
qualche  poco  9  irdefiderio  di  piacere  a  qarf 
Seggono,  col  quale  comunicavo . 

C.  ìS^acootgeva  V.  S.  che  n'avveniflea 
quella  perfona  qua}cheioviiiafpirituale,pec 
comparirvi  avanci  attillata ,  &  adoma  ? 

P.  Padre  $1 . 

C  È*  cofa  certa  t  che  la  Donna  ,  che 
s'adorna  con  animo  di  provocar  a  concupi- 
fcenzà  ,  pecca  mortalmente  :  Udiamo  la 
dottrina  dell'  Angelico  Dottore  2.  a.  qaaj^. 
r6j.  if^.2.  in  corpep,  do^  permettendo  alle 

Don* 
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Donne  maritate  radomarfi ,  per  inacere  a' 
fiaoi  Mariti  »  aggiunge  il  Santo:  //Af#«r«mmc^ 
lùrtj  9  qtkt  vircs  hm  béih^nt  ^  me  volunt  ba^ 
hert  y  trfimt  im  ftéitu  non  habfftdi  (^mm  fm^ 
h  hUnmché)  nm  pofum  éibfque  feccsH  mfpfttrt 
plscifwvkwttm  étfptUihus  sd  CóMcttpifcgndiim: 
^iabóc  9^  iévte  9i  ifuentivum  peccmndè  .  Bf/i 
quidim  bse  intintUm  fi  ^neni  ,  mi  alhtfr0* 
V0cm$  Md-comupèfitnPism ,  fMftétli$9r  peccsni . 
Haec  Diviia  Thomaa .  E  non  foUmente  è  pec- 
dto  morule  i'adornarfi  oon  quello  mal  fioei 
ma  lo  (ari  anche  »  Te  la  Rcligiofa  compofta  con 
diligenza  »  &  abbellita  fi  moftraire  a'  Secola- 
ri,  ed  effi  eoo  auefia  occafione  peccalTero  gra« 
vemente  :  Machado  ubi  fupra .  Vedafi  altresì 
Arana  édfimMi.Tom.àifraffh,  fHfm.^^y.6f 
fiq.pag,{mib$J^6i.  dal  che  coda  che  V.S. 
peccava  gravemente  con  oueflo  troppo  abbel- 
lirfi  9  per  ^erirfi  alla  vifia  di  quella  perfo- 
n»^  fapcndo  9  che  le  dava  occafione  d'offim- 
dereDio  gravemente  .  E  fé  f&  Sacrilegio  in 
quefio  cafo  lo  fcandalo»  e  roina,  che  V.S. 
cagionò  a  quella  perfonat  che»  come  ha  det- 
to avanti)  aveva  voto.dicaftiày  còfla dallo 
detto  di  fipra  $u  qmfit  trst,  capi.  inum,jCK' 
SU  i  p.  , 

CAPITOLO     IX. 

Bulla  di  PapaClenumeVIIL  cbi proihifa  u"  > 
13i^ligi9ji  i  Vomativi . 

HO*  voluta  al  fine  di  queQo  Trattato 
notare  la  Bolla  di  Clemente  VIIL  » 
che  a  tutti  i.Religiofi,  eXLeligiofeproihifce 
i  donativi  con  gravi  pene  di  i^ivazione  di 
voce  attiva  »  e  paflìva  >  infàmia  9  &  altre 
molte;  il  di  cui  tenore  9  e  la  Bolla  fteilà  ri- 
ferifce  il  Bollano  Magno ,  Tcm,%.  pag,  39.  fra 
le  Cofiicuzioni  di  quello  Pontefice  nwn.  28, 
fopra  la  quale  noterò  brevemente  alcune 
cole.  « 

71.  Non  è  certo  9  che  quefta  Bolla  fu  ri- 
cevuu  ne'  Regni  di  Spagna ,  anzi  che  aif  »- 
ni  Dottori  lo  negano  9, come  fi  può  vedere 
inDiana^r/.i.ff4/.6.  ufol.i.  enelM.R.P. 
Leandro  dìMurcia/^^^  il  fift^  cup.  dilla 
J(eg.  Seraf.  quaft.  i6.  num.i.  Né  aggiunge 
nuovo  obbligo  Ibpra  quello,  che  il  Religio- 
fo  hi  per  il  votp  di  povertà  di  noilfiire  do- 
nativi 9  ma  folo  aQègpa  n^ova  fisrma  (opra 
il  modo,  col  quale  M  ad  approva rfi  Wcm* 
fa  baftcvole  per  far  donativi  ;  e  fgggiunge  le 
pene  a  quelli  >  che  contr^vcngoao  »  detta 


GoAitasiose  :  1  fini  di  qoefii  Bolla  fiurono 
due;  rnnodiripuirealdanno,  chepoteva» 
00  patire  i  beni  delle  Cooninità  co*  clonatin 
de'Religiofi;  e  l'altro^  l'evitare  le  faboma- 
zioni  per  fidire  ad  Ufficit  e Digttìti:eqQe* 
da  Bolla  parla  generalmente  con  tutd  i  Refi* 
giofii  Prelati  I  e  Sudditi. 

7z.  Nonfipro9>ifcein<|ueflaCoftitoziooe 
il  dar  cofe  minime  di  mangiare  9  òbete  9  òdi 
divozione  9  com'  eilà  fiefla  lo  dice,  pfdtfr  rfcu* 
Unta  tetnara^  mu$  pùa$htifMyfik  ad  Miti^^ 
nem ,  vel  devctionem  per$iMHtis  nuauqctua  : 
E  per  eftenfione  9  dice  il  N.  P.  Mufda  fifra 
ntm.6.  che  ponno  darfi  altre  cofefimiii  ad 
eflè  9  quantunque  fiano  d'altra  Cpezie  9  ben* 
che  per  tutto  v'è  neceflària  la  Ucenza  del 
Prelato  :  &  anco  aggiunge  Diana  eùJcm  troB, 
rrfifl,  5.  che  il  Religiofo9  che  ddfe  la  qnan* 
tità  di  due  monete  d'oro  9  non  incorre  nelle 
pene  dlquefiaBolIa9  quantunque  potrà  pec« 
cace'contro  lapovertà,  felofà  femea  la  de- 
bita licenza  :  Né  meno  opera  contia  qnefio  il 
Religiofo  9  che  di  licenza  del  fuo  PreUtò  A 
una  pittura  9  ò  quadro  ,  ò  impronto  di  tua 
mano9  e  lopre(enta  adunfuo  amico» òpa- 
rente  ;  Valero  »>»  dif,  utritfqmi  feri  ,  Ve^. 
Munera.^  num,  (6.  Né  fi  proihifcono  a*  Reli« 
giofi  i  donativi  remuneratori ,  quantunque 
eccedano  qualche  poco  gli  oflèquj  ricevuti  : 
Diana  refi).  i$,t\i.  Né  meno  li  proibì/ce  a' 
Religiofi,  e  Monache  il  &r  donativi  fra  di 
loro  9  quando  non  vi  fia  pericolo  di  qualche 
fubornazioneambÌ£Ìo(a;  e  generalmente  ce& 
fando  i  due  fini  9  che  nel  numero  antecedea-i 
te  abbiamo  detto  avere  la  Bolla  9  ceflEino  i 
fttòi  precetti  9  e  pene  9  come  dice  Murcia 
fupra  num.ii.  Né  meno  è  contro  quefta  Codi- 
tuzione  9  che  i  Religiofi  diano  i  loro  Mana- 
fcrittÌ9  Sermoni 9 L^ioni,&c.  Chi  defide- 
rerà  più  diflfufa  notizia  diquefiaBolla9  legga 
Antonino  Diana  part.i,  trat  6.  p9r  totum  / 
Valero  in  differente  utriafque  feri ,  wrb.  Mu* 
nera.i  il  N.R.  P.Murcia/^wtf/^/tf^«ar/?.i6. 
fopraili.  cab,  della  I^egelm  delH,  P.S.  Trànce^ 
fio  :  tralafcio  quefle,  &  altre  oofefpetcanti 
allo  (lato  Religiofo  ,  perchè  i  fiioi  profitti 
n'averaonobuooiffima' cognizione;  e  per  ef- 
fer  fufficiente  il  detto  per  l'ìAruzionede'  Par« 
rochi,  e  degli  altriConfeflbrÌ9  acciò  9  quan- 
do occorreii  loro  confeflare  qualche  Reli- 
giofo, abbino  notizia  de' loro  obblighi  più 
eflenziaii. 
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CAPITOLO    X 

^%.  Ér>  Ran  Mifi^iicofdla  iwò  Dio  all' A* 
-  VjT  ninoa)  qntodo  cavindola  dagl'itti 
finiti  pericoli  del  Secolo  ,  la  «hiafrà  »>  S»' 
cfo  Stato  ilella  Religióne  .  Ohf- quanto  in-' 
gannati  vÌTòno  gli  Uomini  de)  Mondo  ^ 
Vivono  privi  de'  bei  lumi  4eUa  vtrkà  9  ca* 
minano  ciechi  per  la  notte  dell'  inganno  , 

S'eni  ÒL^io^k  a^anBi  del  cad^o  <,  caficbi 
dia  pefante  Coma  dell' uiiiane  diinuiMize» 
'fedendo  nelle  tenebre  )  &  ombra  difpaven- 
tofa  morte  :  Ma  quinte  al.Cdhfratio  vigo- 
reggiano net  chiaro  Emisfero  della  Reli- 
gione i  ràggi  deRa  venti!  coMucUi^rilanipi 
delle  cognizioni  acquifite  s'apprezzano  gì' 
incflimabili  beni  del  Cidlo  ,  e  Uifprez^ano 
i  viliirimi  vantaggi  terreni  :  campeggiano 
CODI  bellezza  fingoUve  i  nagi  pid  iplendidi 
nel  Pìcmamento  della  Religione  ,  dove  fi 
conote  >  cb€^  ilfegnifela  tracefà  pieci|rt^ 
làr  dei  vizid'V  è  caminare  a  briglia  i!ofi)lta.JI 
pc^ondo  degli  abiffi  ;  t  che  iUorrdre  peH 
fthtieri  ^lici'  delle  virtà  è  baKer  im  ^ón> 
eamino  «  per  ginogere  alla  deMziofii  Patrf» 
detta  Gloria  :  E^  finalmente  il  MiMido  iut 
Mar  turbolento V  ledi  cui  onde  agiutd'da^ 
furiofi  venti  delle  pailìoni  ,  e  gonfiatif  dak 
la  fpunu  della  vaniti  »  &a  borafcofe  tem- 
pere portano  inquieta  ij^Nave  dell'Anima) 
con  evidente  pericolo  di  naufragare  tra 
flutti  {  Ma  la  Religione  è. una  Marea  pla- 
cida >  nefla  quale  iierenl  i  Cieli *V  l'onde 
tranquille ,  criftallioe  Tacque  col  vento  in 
poppa  ,  corre  il  naviglio  dello  St^fritò'  alU 
doke  fpiaggia  ,  e  defìderabìLe  pc^o  della 
Feliciti  Eterna,  i.  .  •       '  u 

"  74.  Or  aproporaione  duèllo  ftKO  Rèligio- 
fo,  ch'è  sì  ctriioente ,  fari^  iii€ft>più4a^»» 
mevolela  caiata;  Intmedìabile'fil  là  col|r 
degli  Angioli ,  trovò  rimedio«qiieUadeIl'hiNH 
mo ,  qQCjUi  Caddero  dal  Cielo  v  queiìo  cadde 
in  terra/  e  fibla  caduta  di  quelli  pia  miferati* 
dà  »  perchè  cadettero  nel  precipita  da  pò- 
Aò  più  eminente  :  Al  che  ailttde  quello  dei 
Urico.,  •  '3 

Et  Cfflfég'  gf avièri  cafu  4    . 

Decidimi  rurres  :  fefiuntqtte  fumm^ì'    'j 
Buimina' mentis-,  (HorasioJ)        -      ^ 
ìtumnor^  top.  ±,  Tollerava  Dio^  che^Fil^ 
ftei  toccaifero  TArc»  nuda  ;  e  aoa 


che  gl^MnKlitr!ttèda  toccafletOi  né  la  mi^ 
raflèro  t  ouegli  anno  in  iflato  in^ierfet  to  ;  e 
quelli  dd  Poipolo  eletto  da  Dio.  Se  &  toUe< 
rana  d»  Dìo  lecoljpe  de'  figU  del  Secolo ,  nam 
fi-diflittolanoco^facilmence  quello  di  col<>« 
ro ,  che  vivono  net  (bbUnie  (lato  della  Reb*; 
pmt  :  Ckifim.digmtàtiiaJfirrijUtttF  <«  Ma 
Su»  Cipriano  tf^A).  défimpiu.Pfékìiar.J  pimfK 
sb  èc  ^tigktHF  ftr9itu$is ,   \  . ,    v,'     t  »  » 

•  7|.  Oflèrvi ,  ciò ,  che  hi  promeilò^a  Dio  ; 
procuri  efièr  pontuale  aeH'ubbidiemsk  :  a|b> 
prendendi  quefb  virtù  d»  Grido  Noftro  . 
Maeftró  )  che  A  ubbidiente  «on  folo  al  fua 
Eremo  Rulre  t  Fa^w  ahdhns  téfijw  ad  tmru 
timr.sdPbilipp.  capiz.  &  alla  J uà  Santi flTittir 
Màdre^eS'Ginfeppe:  tf  frat  fifkditus  ifUs-* 
hutét^  csp.  2.  ma  anch^ad  altri  pia  infisriori  ^ 
«òibe  notò  San  Bernardo  nella  cura  di  qoet 
c^o  d^ir  Evangelio  :  S^d  viiy  ai^  VemìMUf. 
aàcJrctmffilmn^  m  faeiamribi"  ?  §ijtfnta  ejfi' 
mifenatìo  tua  Tìcmineì^juinta  dignsti0  t^ffir^ 
cimrDamrnH^u^fit-^  nt  Stmifaoist  V0Ìmnt,«^ 
tart,S9n&CTnùàìX»i^^af:'i.d^Cef$tìerf.B\P4Mt^ 
// $:  £qaelfo)''cha:è.pliV4.ébfacdiagli  ioàqw 
CiiMlici  ;  Tcnomi  y.  Fmtfcì  ^  e  drttdelirMiib% 
ilri^'(b^innmanaRieDte  gli  Colfafo-JzHftet' 
OrleDioubbcdifoe  >  J^ifi^r  d^rìtmks^  Dmi. 
bamìniitN .  San  Bernardo  Serì^  t^ .  iit'caMìei. 
Quanto  più  t^dreri  ad  ubbidire  al  SLeiigiofiik 
aTuiQ'Prelatoi^  fensacbogion^laifcufa^  cl^ 
noti  è  di  Aio  genio',  ò  chegiUpàredolorofo^ 
ciò  che  eli  ordina  l'Ubbidienza  ,  ò^heponfi.f 
cb'è  imTìfa'eto  sk.Prehto  >:  cfaeiinpoàe  *fen-^ 
zo'ia^one'i  comandiF^iconfiMida'ora  quefti 

ErgtdH  r  èfempia  d»  Qlesù  €riAo^  che .  uhn 
Idi  incofesi^ardaé»  efrfoggettòarperfeàciA 
cheoper^avahofen^a  r^giotie  >  fcAzacquiti^*, 
né  fiuftfzia  ì  iiibidifca  Piglio  y  e -faoda.  ci^ 
gH  fariordhiato^  che  mqueftóiDodo  fi  ca^. 
iDina  ficuTD'  al  Gielo^:  come'avvQlt^«t  .D«t^ 
tore Mriiifluofòpra  Vamdh^^  ttcidr 'deiFfi^ft. 
^:  P99f0td^^vdi)ify^incJimauiwr9m  tU0Pf^:mfd( 
médi$$isi9bìdientiammigìpriain  pekptftiaj^jiki 
fòt  rSi^€tnìtdoì5'erm.^i;.in*càftt.'  '  h% 
76.  ha  povertà  volontaria  éfuna  pceziov 
fiflim«  Margarita  ,  nella  di  <id  compra  ò 
bén'fmipiegatQli  tutto  il  eapitaledelia  teiut 
atecixri  la  ftia  fperanza  iil  povero  di  fpil'icà. 
in  Ditv ,  e  poffiede  »  fiia-  Oif  ii*  Maeiii  4^ 
«riTdripiàfprciziofi*:  Tuj^sma^^  diceìl-Rflli'i 
giqfo  aDJos  p^té»<9iaeMmÈeàuijuifi00tgnm  ;àà 
a^iftngèSanf  Ansfcr>  Smmfi^iimJ^àhn.  ift  «x 

rtéi  porr  io  Deus  eft  ,  totius  pojfeffor  efl  néhfttt^ 

S$m>  «tasto  Sicuri  ir  ftnuT  di'.  i|ttdia  Divina  ' 

azen-| 
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affida  dc^veci  poveri  ^cheiiè  la  iScciti  Ti Ac^ 
xilifce»  oèictUuvI  riQiion4aBo«  né  le  brinci 
F «bbroMumo ,  oèc&ffipa  UcaMoy  riCchic»- 
«uni  »  a'  «{Hall  ftaonp.  eipoAi  i,  beni  della. 
terra  >  e  ridona  ficure  da,  qnefti  periniili  le 
fdSérioni  della  Pdf  erta  ;;  P^ni0,  f^s  (diffe 
Swt'  Ambrosia.  f«pr.  )  mv  4rnJbxMàfiictnm%. 
00m  imht$i  diliùtm  ^  umi  /riguv  mOm:  y-ms^ 
t9mpefiéi$9  qmaffaiw  i,  uifft:  fmti^  ^  pktm  $n^ 
rmé  pi§Mi9t,\tptmr9,  nm  pojfmnt  e  GfaiL  €90?^ 
Maziooe;  &  animaib  coòfivtQ  ,  per  fegnì- 
n  la  ftefla  l|nda  deU^^Eyaagdka^  Potrertà  è 
r  dempìo.  S«p  di Ciiflo  Rè  del  Cjeloi  eh'* 
cAimdo  Sioiore  9  e  FMlrone  aflUuCQ  di  uitr< 
ti  i  beni  della  Gloria,  e  teTqri.  della  terra» 
«"defle  la  ^orerti  più  pòvera  »  contentasdofi,, 
per  mGeerc.  s  delL^aogoftie  d'onit  ftaUa  x  ^ 
per  collocarvi  leSicre  5  è  tenere  fus  menwa^^ 
d' un'abbreviato  Presepio:  Bfcel^x  /iMi/(dtf- 
fe  il  Pro^a  ^KJier.  ^4^.  9.  )  ^mt>tihi  >.. 
/mt,  tìlSédpmtpf  :  i^  fsmfift  Viflè  altresì 
come  povero  t.  e  mendico  :.  iSif  smimtMfèdè^ 
smfimy  tffatft^,  Pfitl  35i«  A;  ultimamen?» 
to  mori  non  sl^^aknv  ktlo  ^  cbe  dito  iegno ,, 
col  capo  pi^to  sa  d'on  soamàal^  difpiaeK 
fkftperto  daUafbtanndM:  £ufèDia>.eQènr 
do  tanto riccoj.  fi  fece  si. povero:  Bgmsfér 

ei  co(k  (ari  ,  che  l'Anima,  Ri^lifpdk  9  in 
iare,  fprezsaie»  e  foofdarfiituttì^  qnefte 
baszioiture  della  terra  y  fi  confonni  col  R^l 
dd  Cielo?' 

77.  Fioclfloente  IT  iileftlnlabUe  coja  detlai 
eaftkà  9  che  tràsibma  in  Angioli  gli  fano? 
mini,  foUeva  ateista coU' ali. ddk fila  pn- 
Ita  rAn^^comodii&aHic'Amigwo  liK 

fjHkdUmi.  9ÌfuaUit  .'^perchè  hi:  11  fao.aUQggfa.. 
quella  virt4ìnCido».diceilSant(k/pi^-  >•  ^ 

M  im^h,  f/i:,  l^caftitàtfima^riihnomMii. 
d'Animali  in  f^'aitnali  j  di  bmti  jOLn^e» 
voli  ;  diterr^i.incelefti^  d'abìtaopri  della, 
terra  iaGttadioiddCielo:  Conq.nefta  glo» 
lietffiiM  ▼inA  fi  iparlagnA  b  Regina  de'* 
OeU,  refe  Mulre di  I>ki. ,  S^n  degli 
Angioli  9  ic  Impentric^  àtm  GjToria  ;  E  fé 
rAmma  ReligvoGn  t  pttaju^  d'amare  Ma« 

ilitSntilBma^  ènne  itt.fiimipiQamarelaf»r 
liti»  dm  è  Updm^ClBtnas^ch^aLld. 

PMU-H* 

j»i  L'Amo  air efiM»  dbmni»  « 


fii  tré  voti ,  della  fila  R^la  9  e  di  tutto  il 
rimanente^  a  cui  l'obbUga  il  fno flato  ;  efe 
in  qnefto  hi  mancato  ,  lo  pr^o  a  voler  ri- 
flettere da  dove  è  caddta  ;  Mmor  ffié ,  mu 
di  ixfidirh  ^  Apóf,  %..  è  caduto  dalla  perfe- 
adime  nel  iNor;  dal  Clfhndl'  abiflà  ;  dal 
-Smdafk  W&irfttro  i  da  un  Trono  Aede  ad 
un  vilifimo.  tagrttaggioi  S  è  fatto  fchiavo  » 
tflende^'^otfifkciaoniiiigtio,^  di  fchia- 
vo ;  s'al»  ddla;  colpa  aUaisnudaji  «eoòcol- 
la  cradt  pdià  ^onfe^e  la  Qlorìa  ^  Amtn^ 

TRATTATO  XV. 

DELLO  fiTATO  DE' Mmi^RL 
CAPITOLO    PRIMO. 

•^  *  '  *  * 

DUR  Propefizioni  hi  condannato  Inno- 
cenxo  XC  circa  de  Gindid  ;  Se  on^ 
Aleflaodio  VIÌ  Lo  fpiego  delle  due  prime 
pQÒ  vedcrfi  fwlU  frif$4k  p^rtt:  della  mU^Pr^^ 
Hwr.  lo«.  mtmKiiX.  #  nuné.%6^  e  delk  tensa  PUÒ 
voderfii  inottefio.#r»it.f7^)  Per  maggior  cma- 
refeaa  divido  qae(hi  CagUoIo  ne'  Paragrafi  (ck 

%  u 

jydmfido  fimqmrhf  i  dtlUtè. 


I.  pi.  M'aòcufo  Padre  y,  che-  b&  Ufficio* 

Jé;  4à.  pubblica  di  Giudice  »  ie  mai.  v'avdr 
fi  mancato  io  qualche  cofà . 

C  Rimwde  aV.  SL  la  cofcienza  di  quakbe- 
cnfa  iMrticdare.  ctrcaidfoo  Uficio  ^ 

P/  P!ui|^>.  non  manco4*aye(  qualche  fcrih- 
pdo>  cNtmìkliigge. 

C^  Dica  dunque  in  qual  materia  la  ripren- 
deUcoCtienza^ 

P;  Dfunaomia criminale,  cbe  feci,  ho- 
grande*  (cpipoio  ,^  fé  v.'  entrai  ad  inquùire 
con  balhnti^ indizi. 

C.  Lo.  fece  V;  &.  #<.  ^ffià^^ ,  ò  ad  ifianxa 
ddla  parte  f  PetchèL ,  quando  i,  ad  iflanza 
della  parte , .  per.  via.  d*^  ac^uiadooe  ,  fi  pro- 
cadegiuridicamente «  eiàminaado. i tefluDO- 
»i  tmgtx  mtdall'^accutatorci ;  Bonadna  T#m«»^ 


Capitolo  l  De  Giudici: 
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^i/p.  IO.'  circa  t.  Pfaripf.  qu^ft.  a.  part,  é. 
num,  I. 

P.  Padre,  procedei  #*  ^cio^  nel  nego- 
zio.' 

C.  Quando  il  Giadiceprocede^*  ^stf^'-f^^', 
fi  dice,  clie  procede  pervia  d'inauifiEione; 
la  quale  è  di  tre  forti  9  geneiale»  fpeziale,e 
mìlta  .  Generale  è»  quando  in  comune  in- 
terroga >  fé  v'è.  nella  Repubblica  qualcbt 
delitto  :  E  queftaTorte  d*inquiiÌKÌone  afa- 
no  i  Prelati  Ecclefiafiici  nelle  vifité .  Viné 
quifizione  fpesiale  è  y  qu^indo  determinaU* 
mente  fi  dimanda ,  fé  la  tal  Perfona  bà  com- 
meflb  il  tsd  delitto  :  v.  g.  fé  Pietro  ammazzò 
Giovanni .  La  mifta  è  ,  quando  fi  dimanda 
di  perfona  determinata ,  e  delitto  generale  : 
V.  g.  fé  Pìetrohàcommeflb  qualche  delitto  ) 
ò  quando  $'inquirì(ce  di  delitto  Ipeziàle  y  e 
perfona  in  generale  :  v.  g.  Chi  ha  commeflb  il 
tal  omicidio ,  ò  furto ,  &c. 

2.  C.  Mi  éidi  V.S.  con  quale  di  quelie 
inquifizfOQi  entrò  nelcafo? 

P.  Padre  tolla  fpeziale. 

C.  Aveva  cattiva  fiuna  quel  Soggetto  in 
quella  fpezie  di  delitto ,  contri  il  quale  V.  S. 
procedeva  ì  Perchè  1  quantunque  per  Tin*^ 
quifizione  generale  non  fi  ricerchi  1.  che 
preceda  cattiva  fama  ;  &  altresì  nell'  inqnì* 
fizione  mifta ,  quando  s^lnterroga  di  delitto 
determinato  I  e  perfona  in  generale  può  proi 
cederfi)  fenza  che  preceda  cattiva  fama  ^  ma 
non  precedendo  quefta  ,  non  fi  può  paflàra. 
air  inouifizioae  fpeeitle ,  né  alla  mifta  ,  nel» 
la  qvaie  à  dimanda  di  pmbna  determinata  ^ 
e  delitto  inoonMme:  v.g.  fé  Pietro  hi  com- 
meflb qualche  delitto . 

P.  mre  due ,  ò  tre  perfone  y  .mWevano 
detto  9  che  il  tiil  Soggetto  aveva  commeflb 
un  delitto  y  e  delitto  molto  g)rave. 

C.  Acciocché  vi  fia  cattiva  fama  non*  h^ 
fla  y  cbe  i  dicano  due  y  né  tre  >  quantunque 
fia  con  giuranoento,  ma  ha  da  ener  pubblico 
nella  maggior  parte  del  Popolo  )ò  Vicinato; 
e  non  bafta,  che  fia  fra  le  perfone  volgari  > 
ma  fra  legnivi»  ebuonei  comecofta^x^f^/^. 

Imquifi'tivmh  y  if  accufatimìkus  ^  dove  adjfi^ 
nem  €i^.  Si  dice»  SSf  pr^ptgr  diiia  paucorum 
eum  iftfinnsftnn  reputare  non  debet  y  cujus  apt^ 
hpnùs  y  tr  graves  hefa  àprnh  non  exifiìt  /  Né 
meno  balla ,  che  <piefto  rumore  fia  nato  da 
perfone  maligne  y  e  cattive . 

Mi  dica  V.  S.  aveva  qualche  indizio  con- 
tro quefta  perfona  ? 

P.  SSFadre; 


C.  Erano  gl'indizi  maaifefti  »  ò  probaU- 
1!  »  ò  dubb)  ;  indiz)  mani&fti  fono  quelli» 
che  inducono  una  congettura  moralmente 
certa  ;  come  fé  parlandofi  d*  un'  huofiM 
morto  ndla  ftrada»  vi  iefle  vicino  un^^dcro 
colla  fpada  nuda  »  e  fguainata  ;  queilofan^be 
indizio  manifefto  »  che  quello  foSeTonuci- 
da  .  Indizio  probabile  é  quello  »  eie  ca|L(a 
una  congettura  probabile  ;  come  fé  avendo 
Pietro  minacciato  d'ammazzare  Giovili* 
ni  »  e  quefto  fbfle  tiMovato  morto  »  feazn 
^ver  ^votolitigi  con  altri  »  làrebbeindiaEiof 
^  Pietro  fofle  l'òodfbre;  Indiano  Impero 
^  quello,  cbe  é  bui£i  di  IqBpera  ,  e  tame 
€onga:tura  :  come  fé  ritrovato  Motto  €£v^ 
vanni  in  l^ia  ftrada  »  fi  ritrovaflfe  Pietro  io 
uh'  altra  «colla  (pada  ndk  gmana»  &rdK 
be indizio  leggiero»  th'^  l'avefilè  ammaz« 
zatb . 

P.^>^e,  non  aerami  iodizj  maoifefti  » 
né  meno  probabili . 

Ci.  Quiantunifne  molli  Dottori  fentano  » 
che  non  faaftinògl^indizj^  per  entrare  nell' 
tnquifizione  (peziale  9  fé  non  v'é  infamia 
provau;  ilche  tiene  fer  più  che  vero  Tml* 
lench  Timi.  a.  lihM,  a^.t.  dnb,  1 7.  man,  a.  Al-» 
tri  però  giudicano»  ch'eflèndovi  indizi  ma^ 
nifdSi  »  fi  fuò  inquirire  »  come  fé  vi  fefiè 
infiiinia|  e  rafiermàS.TpQu&i.  a  4111^.69. 

Mi.  a,  ìè  tarpar^  dove  dice  ;  Ueint  ramifere 
Judiìt  feewiium  efdimm  furh  »  pmfet  ^  cmm 
pféicejjtt  infandm  fieper  sliquo  crimine  »  9el  itif^ 
qua  èxprejfa  indtcia  apfmtiitint . 

}.  E  di  quelle  perfone»  che  aV.  S.  noti* 
ficiiwio  quefto  delitto  »  depdCe  alcuna  »  eh' 
cca  pubblico»  e  die  eraintamato  il  Soggcz- 
te  circa-del  aio  ì  Pbrcbé  due  teftimoBÌ  »  che 
«con- giununento  depongopo  la  pobbìictti 
idetr  inj&mia  »  baftano  oer  |>ro¥ire  la  deta 
infamia  »  e  per  procedere  all'inquifizloiie 
fpeziale;  è  non  é  neóeOàiio  »  di'efli  medemi 
l'abbino  udito  dalla  maggior  parte  del  Luo- 
go »  bàfta  che  giurino  averlo  udito  ^  oosie 
pubblico  »  da  peribne  di  buona  fede  »  ««► 
miiundole  efpreflàment^  .  Tmlleucà  fiefe. 

num.  J. 

P.  Padre  ».  ninna  delle  perfone  «  ckeme'l 
nótiKcarooó  di(fe  averlo  udito  orate  mib- 
biico. 

C  Aveva  prova  femipietta  tontio  il  de* 
linquente?  Perché^  avendola  4  fi  può.  pn>^ 
cedere  all'  inquifizione  fpckiaie  ;  come  fi 
raccoglie  da  S.Tomafo/afr4.*  e  per'^pazfto 
bafta  un  tefiimonio  di  maKior  eccezione  » 

che 
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che  deponga  contro  il  delinquente  »  affer- 
mando eàer  inal&ttere .  Leflio  Hb,  z .  df  /ufi. 
csp,  29.  ditb,  1 6.  num.  146.  co$l  tiene  9  quando 
ti  delitto  é  notorio,  Se  il  delinquente  non  fi 
•à;  cbe  viene  adeflere  l'inquifizione  mifta  1 
fecondo  il  detto  di  Copra . 

P.  Né  meno  aTero  (emipietta  prova  contro 
il  delinquente . 

e.  Sì  fiuxra  rinquifizione  9  a  fine  di  fa- 
petti  fé  il  Sonetto  contro  il  quale  fiproce- 
deva  )  era  abilefer  qualche  Dmio  >  che  pre- 
tendeva? Perche»  quando  alcuno  pretend«t 
qualche  Ufficio ,  ò  Beneficio  »  fi  può  inqui* 
riredica  d'eflb  fpezialmènte,  fé  è  abile  •  è 
a6  per  TUfido  »  ò  Beneficio  y  che  pretende  » 
quantunque  non  preceda  infamia  1  né  indU 
òy  me  femipiena prova  :  Elofteffo,  quando 
alcuni  pretendoDocontcaere  matrimonio ,  od 
ordinarfi  i  ufi  inquifizione  fpeziale ,  fé  v'è 


qualche  impedimento  >  che  odi;  è  comune 
fra  Dottori .  , 

P.  Non  «retendeva  il  Soletto  cofa  alcu- 
na deUe  riferite. 

C  Era  il  delitto  la  detrimento  del  ben 
pubblico  9  ò  di  tersa  pfrfbna?  perche  eflèn- 
dolo»  egindicandofi  neceflario,  per  evitare 
il  danno  ,  che  minaccia  ù»  fmt^sm  .al  ben 
pubblico^  òa  terzaperfona»  fi  può  procede- 
re all' inquifizione  fpeziale»  quantunque  non 
preceda  infamia  ;  come  tiene  con  Soto ,  & 
altri  s  Tomafo  Sanchez  ni  jQiMafigli  M&rai. 
T«n,  a.  Uh,  6.  cap,  }.  M.  15.  moti,  i  5. 

P.  Né  meno  minacciava  danno  al  ben  pub- 
blico» né  a  terza  perfona  il  tal  delitto'^ 
.  C  il  delitCió  era  crhmn  Iffs  Maj^^tit  » 
od  omicidio  »>  che  qualche  fcbiavo  aveflecom-» 
sneflb  neèla  4)erfona  del  fno^  Padrone  ?  Per^ 
che  »  anche  in  ouefli  cali  ii  puÀ  procedere  » 
fcnza  die  preceda  in£uaia  provata:  Sanchez 
Uni.  ftmn.  17.  #  K>. 

P.  Noù  erano  né  meno  delitti  di  qoefta 

Certe. 

'    C.  Adunque  »  che  motivo  ebbe  V.  S.  e 

eoo  qtui  fondamento  fi  moffe  ad  entrare 

neIl'ié4wfi»oAe  Ipcztale  contro  quefioSag* 

getto? 

P.  Per^vermì  4etto  quelle  due»  ótre  per- 
fon^  »  che  avevano  bifogno  iì  rimedio  ide«> 
litti  del  tal  delinquente . 

5.  C  Qpando  il  delitto  è  occulto»  deve 
quello»  che^osà»  fare  la  correzione  frater- 
na; e  iecon.efl[a  non  fi  fpera  frutto  alcuno» 
puéf  lafcitf  la  ;  perché  »  come  il  fine  della  cor«> 
reaione  fia  rc;m<»da  del  delinquente»  come 


diceil  Dottor  Angelico  a.  a.  ^usp,\%.  évt,S. 

sM  cmp,  Cwrg^io  fraferns  ,  dioe  »  ct^us finii  nft 

$m»ndìUio  JMinquentìs  i  Se  non  fi  (pera  d'oCr 
tenere  quefto  fine»  non  è  neceflario  adopn- 
rei mezzi:  e  quando  non  fi  fpera  l'emenda 
colla  correzione  fecreta»  e  £  fpera  dicendo 
al  Prelato  il  delitto  occulto  del  proflimo  »  v'é 
obbligo  di  dirglielo  »  come  con  Hurtadb  lo 
tiene  come  ccaa  chiara  il  R.  P.  Leandro  del 
&icramento  par.  6.  tfs$A.  Ì9  ^^rrtB,  dìfp.  4. 
qméfft.ii.  e  col  medeoBoHurtado affermalo 
fteflb  Diana^if^/.T.  trat.  3.  i*^/.  59.  jT.  fic 
iék^M0pUj  fneJfarefiJ.A^.kateloRcff6cQa 
Suaros  »  Gminch  »  Se  altri  :  lo  fieflb  infe* 
gnai  con  Bonadna  nelfe  wm  Confir.  pétrt ,  r. 
quéffi,  4.  delT  Antiloq,  tntm,  az.  pag.  6.   E  quefta 

denunzia  deve  fiuii  al  Giudice  »  non  come 
a  Giudice  »  ma  come  a  Padre  :  oc  In  virtù 
d'efsa  non  può  il  Giudice  procedere  contro 
il  Reo^giurìdìoamente;  come  colla  comune 
dice  Caftm  Palao  T^m.  x.  irai.  6.  dijfic,  i. 
pufif,  II.  Mum.t,  Siche»  avendo qudle due» 
òtreperfone  notificato  a  V.&  il  dditto  oc- 
culto del  delinquente  »  non  poteva  paflàre 
a  procedere  con  inquifizione  fpeziale»  egiu* 
ridica  contro  d'efso:  Ai  più  poteva  chiamaiv 
Io  » .  fatali  una  buona  corr^ione  »  ò  rìprenfio* 
ne^  e  dargli  qualche  penitenza  occulu  per 
iDpdo  di  prefervazìone  per  la  fua  onenda: 
Palao  ilff  fmm.  %. 

.  P.  Padre  »  il  noftro  ufo  comune  è  »  che 
colla  fola  denunzia  di  qualche  perfiNia^pri- 
iHLUy  e  maffime  fé  è  Uffidale  pubblico»  fi 
pafià  fubito  air  informazione  f  Oc  a  provare 
gi'ìodizj  »  e  con  dli  idi"  inquifizione  fpe> 
ziale . 

C.  Suole  procedere  in  queftomodo  io  ««ni 
forte  di  delitti  »  ò  folp  ne  oiàgravi  ? 

P.  Non  in  tutti  »  ma  iolo  in  qudli  y  che 
hanno  qualche  gravezza  fpezi^e« 

C.  1^  pratica  di  queft' ufo»  è  gii  ricevuta 
come  legittimo  cofiome  y  e  praticato  dagli 
huomihl  dotti  »  e  di  buona  colcienza? 

P.  P^dre  si. 

C.  E  quefto  fuole  (bio  fiuiA  a  (ine  del 
puro  cafligo  »  ò  per'  fttnurfi  oeV.cafi  »  ne* 
quali  fi  pratica  »  neceflario  per  il  ben  pub- 
blico? 

P.  Sempre  che  fi  fa  9  e  perchè  fifBma  ne* 
ceflkrio  per  il  ben  pubblico.  « 

C.  Già  vedo»  che  è  ufo  praticato  ne*  Tri- 
bunali Secolari»  che  colla  denunzia  dd  Bir- 
re, ò  altra  perlòna  privata»  è  coil  querelai 
ddla  parte»  quantunque  non  fia  ooir€À}bli- 

garfi 


Ci$p$toh  I.  DeGiuèci. 


^n 


|»tfi  alla  pmoraif  fi  paflà  a  pi|liatò  iofor- 
muìone»  eprorire  gl'hid&iy  e.colla  prao- 
va  di  qtteftì  y  fi  ferma  rinqniftuoDe  fpesu- 
le;  nu  quella  pratica  è  contro  la  coiuttne 
dottrina  de'  Tlieolegi  »  e  Giurìfli  ;  Se  affer- 
ma conlaGlo(a  Navarro  cab.  Inttt verha  it, 

%Sl*  che  in  quefto  non  Ve  dinerenza  fra  U 
Giudice  Secolare!  e  i' Kcclefiafticp :-~e  fico- 
aie  rBcclefiaflico  non  può  procedere  ^  fen- 
za  che  preceda  infamia  ;  come  dal  cap,  Inquu 
fitionis,  difli  di  fopra  num,  a.  Tampoco  po- 
trà procedere  all'  inquiiÌ2ÌQiie  fpeziale  il 
Giadice  Secolare  ;  fenza  che  preceda  infa- 
mia.. 

Quantunque  \jtSvòJ9JufiiAih.%.c,%^,Àtih. 
\^.num,  ija^fent^  che  qpn  ha  da  riprovar-r 
fi  la  praticade' Giudici  Secolari  V  cfaenelcafo 
detto  procedono  all'  inqnifizione  »  fenza 
che^  preceda  in&mia  y  quando  quefio  fi 
faccia  con  circofpezione  >  e  fecondo  le  1m- 
gi.  A:  ufi  ricevuti  ndle  Provincie >  e  nelle 
caofe  gravi ,  come  fiirti  y  ;«mictdi ,  facril^j  9 
incefti ,  &  altri  delitti ,  che  turbano  la.Re- 
pubblica  ;  e  che  non  fi  proceda  al  mero  ca- 
fiigo,  ma  per  fiimarfi  necedàrio  per  il  bene 
della  Repubblica  :  lofleflb  tiene  con  Bar- 
tolo ,  Cardinale  y  Se  Alciato  ,  Villalobos 
9cm,  a.  traK  14.  dijfif,  C.  fuB  mm.  8;  jT.  Sifffi^  ■ 
fetcnia ,  £  à)n  Leffio  9  Filiiicio  »  e  Villalo* 
bos  colle  condizioni  dette  non  riprova  que- 
fta  pratica  ^e'  Giudici  TruIIench  tom,  %.  ift 
Dualpg.  iUt,  ^,fap,  %,M,  17./RNI1.  aj.  E  può 
provarfi  co^^:  perch^  ,  cueiido  probabile» 
che  il  preceaere  l'innunia  all'inquifizione 
non  fia  di  l^ge  naturale  V  né  divina,  ma 
umana»  può  prevalere  con  eflb  il  coftume  ; 
come  può  v^erfi  in  Sanchez  t&m,  a.  cpufiì. 
lib.6.  ^éip.  3.  aum.  %.  Adunque  fé  quefi»  pra- 
tica de*  Tribunali  Secolari  foffis  già  intro» 
dotu»  come  legittimo  ufo»  potrme  deio- 
etre  y  e  prevalere  contro  la  legge  »  che  pre- 
fcrìve  y  d^  ordina  »  che  non  ti  proceda  ali* 
inquiiSzione  fpefeiale  »  fenza  »  che  preceda 
rinfiunia . 

6.  Mi  dica,  fegui  qualche  danno  conlìde- 
rabile  oeUa  fima»  ò  azenda  a  queflo  deiio- 
quente? 

P.  Nò  PaAre  :  perchè  due  tefiimonj  -y 
che  io  efaminai  ,  umo  hnomini  difcreti, 
noi  diranno  ad  alcuno  ,  né  T  hanno  det- 
to V  e  la  caufa  t*  è  tfaUfciata  »  né  s'è  fiqm- 
to  fin' bora»  cheioabbi  fiitto  fimile  iaqwi» 
ziooe*    • 


7.  NelhifeateoBa  comme»  che  afferma  $ 
die  il  giudice  Secolare  non  può  venire  air 
inquifizione  ,  fenza  che  preceda  infamia  » 
non  folo  peccò  V.  &  gravante  nell'  effer  ve- 
nuto aquefta*  ma  fé  ne  fefle  feguito  qual- 
che danno  ,  farebbe  obbligata  a  rifarcirlo  ; 
come  dice  la  Legge  Canonica  e  ^t^iUtry  tf 

qtmmdo:  ir  acctfatianèb.  con  queue  parole: 
iJkoqàemsmdamus  quatenut  éUt  cmrfciintia  mw 
ftra  judiciunt  ncmfentHy  fi^comra  préifcrU 
ptum  ordifum  t^nqmnn  bmim^s  cmnmìfijìisi  non 
,puÌ$égtV0s  enorem  vfjhmm  corrigurt  {ifc,  ma 
^poiché  non  n'^  feguito  danno  alcuno ,  ak^ 
fa  quefta  legge  :  ma  farà  bene  ,  che  V.  S. 
incarichi  a  quelle  perfooe  la  fecretezza  ;  e 
fé  fi  è  poQo  qualche  cofa  In  ifcritto ,  s'ab^ 
hniggi ,  ò  firacci ,  acciò  per  l'avvenire  non 
gli  fia  di  qualche  pregindicio  .  Il  modo  » 
co'l  quale  il  Giudic^e  ha  da  riparare  all'  er* 
rore  commeflb  nella  cauta»  fi  può  vedere  in 
Villalpbos  ntltrsKiA.  citato  y  diffciS.  per 
t^am  i  Se  in  Leffio  /«^  dub,  18.  : 

8.  P.  M'.accttfo  Padre  »  che  giunto  a  fa- 
re r  inquifizione  ^^ale  contra  un  reo  » 
avendo  già  provata  T  in&mia  »  feci  anche 
inquifizione  d' un'altro  delitto»  non  effea- 
done  infimnato  di  eflb . 

C.  Il  delitto ,  del  quale  era  inftmato  « 
era  indicio  baftevole  per  provare  l'altro,  del 
quale  non  era  informato?  perchè,  èflènd^ 
lo»  fc  ne  potrebbe  inquirirev.g.  fe  uno  è  in- 
umato »  e  convinto  d' omicidio  »  e  fi  trova 
il  m#rto  fpqglìato  ,  fi  può  interrogare ,  fé 
rubò  le  di  lui  vedi  :  Machado  tmi.  a.  ièh.  6^ 
pmrt.  a.  tfat,  ;.  doc.  j.  num,  !.. 

P.  Non  era  indicio  un  dditto  deiraltio 
nelmbdo»  cfce  V.P.  dice. 

G,  Si  poteva  conàfcere  on  delitto  £eoza 
l'altro?  comev.g.  a  quello,  che  è  convinto 
d'aver  rubato  alla  Chiefa ,  può  dimandarfi, 
ie  ruppe  le  pprte:  Machado  ibid. 

P.  II  calo  A  ,  che  un  foggetto  commife 
adulterio-  con  una .  Donna  mariuu  ;  fi  trovò 
morto  il  Marito  di  quefta»  ep^  eflèr  coo- 
I  dell'adulterio ,  s'interrogò  dell'omici-* 


C.  Quantunque  uno  fia  infamato  dVm 
delitto  ,  non  per  quefto  può  farfi  fpezial* 
inauifizione  d' un  altro  ,  del  quale  non  è 
inramato  cofla  dal  csp:  Inqu^tionh  deaceu* 
fatfonihut  :  difoùra  citato  cbo  dice  y  Cum  Inqui* 
/fio fieri  debeat folummodofuper  illis ,  de  quibus 
clamore s   aliqui  préecofferunt  :   Nei   cafo   di 

V.  S.  eflèndo  inumato  il  Soggetto  dell'adul- 

Ec  terio» 


4J4     TrattatùXK  D^* Mhijkf  di  Qmftizia . 


corio)  fi  p0tè  far  Inquifizìose  dell' omici- 
dio »  qti2i9CUiique  non  fofle  di  quello  in&« 
(nato  ,  perchè  radulcerio  era  iodicio  ruffi- 
ciente  déiroroicidip  ,  cometienein  lermi* 
ni  proprj  VUhlobos  t^^.  z.  frat,  14.  dilfic,  p» 

t.  P«  M'accufo  anche  Padre  )  ch'efami« 
Bando  un  reo  giuridicamente  >  atendo  con* 
tro  d'cffi»  proTtu  l'inànaia  «  riatenofai  al-* 
tresi  de*  compiici  del  fuo  ddkto . 
'  C.  La  colpa  »  che  f&  attribaita  a  qoefio 
reo  }  era  tale>  ^leooo  poteva  ^commettcrfi  ' 
fenza  compagni?  T.g.  (e  fitiovaflèaver  ru- 
bato una  gran  cafia»  che  da  TefisAonon  ave£> 
fe  potuto  portarTi  Tja^  ò  altri  cafi  fimili;  ò 

Juando ,  benché  il  delitto  potefiè  commetter* 
dafe  rolo>  fisiche  {ilcommeflb  da  più. 

P.  Padre  »  fi  Capeva  >  che  aveva  complici 
nelcafo. 

C.  Quefti  complici  erano  già  iafitmati 
del  tal  delitto?  il  che  eflèndo  cosi,  poteva 
V  S.  far  Inquifizione  fpeziale  di  loto ,  nella 
ferma  ^  chedi  foprafièdetto. 

P.  Non  erano  i  complici  infiunati  di  tal 
delitto . 

C.  Fece  V.  S.  quefta  dimanda  al  reo  in 
generale  «  ò  in  paórticolare  >  dimandandogli 
dì  perfonc  determinate? 
'    P.  Padre^  feci  inquìfizjone  geneeale  »  .^ 
non  particoiMe* 

C.  E*  decifione  dcUa  kgge  Canonica  1 
tmp.  C$tm Mtmfftifimrtii . di cwiftffis y  chenoa 
fierchè  il  reo  fia  convinto  di  qualche  delit* 
10.)  eli  fi p<^ dimandare  de' complici,  che 
non  fono  infiimati:  Cmnffcwtdum  utriufim 
furhfiahit0  Jèfi  ^^nfyffly  fupir  sli^fmn  con» 
fcUntiss^ntirrogari  nomMrt^  tfc.  Marnane 

do  il  delitto  (Oon  wA  coramecterfi  lenza 
compiici ,  ò coda ,t:ne gli  hàavnti  in  quello  ^ 
4WÒ  fotfi  inqmifizione  generale  di  dotti 
complici  >  jMm  dimandando  di  peiCpoa  air 
cuna  detetmin^  :  v.  g.  fi  tibva  una  perfo- 
vna  morta  da  tre  v  ò  quattro  ;  fi  convince  ano 
di  loro  ef&r  ^  aggveflore  del  iiorto^  fi 
•  può  qoefto  interrogare  ào  gencnde  de'oani- 
paeni  ,  Macbado  fupra  nuin,:!,.   VillaloboS 


j.    II. .      ••   ^ 
Giudici . 

9  T)  M'accufe  ìtadfe,  che  in  una  oca* 
L  A  fione,  elfendo  Scomonieato*  efa* 

dui  l'Ufficio  di  Giudice. 

C.  La  Scomunica  era  minore  ?  perchè 
quefta  nonimpedifcead  Giudice, cheikita> 
e  validamente  eTerciti  il  fuo  Ufficio . 

P.  Era  Sconufoioa  maggiore. 

C.  £ta  pubblica  >  e  notoria  ^aéR^  fiia  Sco* 
munica  maggiore  ?  perché ,  fé  Me  occul- 
ta, potrebbe  ancora  efectitare  il  fuo  Ufficio 
lectu  ,,e  validamente  :  SilvcAto  vtrh.  Ex» 
comuHicatio^.Hum.^.^  &akri molti;  k  n* 
gioneè,  perchè  la  legge  naturale  diconièr- 
vare  4a4ua  iàma  è  di  maggìnr  gruio,  che  la 
pofitiva,  qual  poaibifoe  al  Giudice Scomu* 
oleato  d'eferckare  il  Aio  Ufficio.  Adun* 

?nej)otrà,  ^confervare  rindeoniti. della 
iiauum,  eierdtare  valida,  elecitamentetl 
fuo  Ufficio eflèndo  occultala  Scomunica. 

P.  JMre<,  ^  pubblico,  the  io  era  Sco» 
amoicato. 

C  Eia  Scominiicato  toUcmao,  16  vitan^ 
do,;  perchè,  afirado  S6miunicato  vitando^ 
e  non  tollerato  ,  non  folamente  peccava 
mortalmente  io  efetcicar'atti  di  gioriiW* 
ziooe  giurididit  ma  andie  erano  nu/Ii  gli 
aktit  che  &cova  ,  per  oBTer  privato  dell'ufo 
della  'gforifilieione  .  Sic  DD.  communi- 
ter  >  Diana  pi»t.  j.  trac.  f.  de  Uxcmn,  r^oL 
io8. 

-P.  PìKlre  9  non  era  vitando  ^  ma  xoW^ 
rato. 

C  Mi  dica ,  s'intnoduiTe  V.  5.  di  propria 
'volpata  a  dcrcifiBfC  gli  atei  f indiciali  »  ò  lo 
-fitOBiprepto  dallafavte? 

.P.  Aìdre,  jofrxmr  m'introdoffi. 

C  Gli  atti  giuridtd,  ^'efercita  loSco- 
munioatotoUenifo»  (bno  validi;  poiché  toU 
ievaodolo  la  Ckiefr.,  noi  fàrx  deUa  giwif- 
dizione:  Bonacina  tom,i,  difp.%,  dcceaftir, 
fknfi.  a.'  #«^.  t.  nmm.  3.  E  fé  è  pregato-»  ò 
cercato  dalle  parti  aggiudicare  %  w»  pecca 
in  éfercitare  l'Uffido':  ma  fe^gli  vi  s'intro- 
duce, peccherà  mofftalmente^ndlaliniteoza 
comune  :  quantonque  Cajfrano  ^  &  Eorir 
qnez^^odichino ,  che  fialo  pocoa  itatalmen- 
te-:  il  dbe  aflouce  per  prohàbile  Traile»- 
eh  um.'fft  P«c^hg.  Uh.  t,  cap.  t.  die.  ^  mum^ 

Il  vero  però  è ,  che  pecca  morulmeote 

per 


\. 
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ddlo  fcomunlcato  tollerato  >  evitando  /^ 

IO.  P.  Gas)  aoche  nt^'accoio  Padre  «  ch& 
hò^cicoooTciata  una  caufa  ».  e  flò  con  qoal*- 
che  fcrupolo  ^  fé  vi  avefli  s.  di  nd  g^ulJ9cli-^' 
sioiie^ 

C.  E' cofa piana.,  cHeil Giudice,. di? eTct^ 
àu  rUffieia  di.  Giudice  fetua^giu^filizio. 
ne  9  pecxa  gravemente  ,.  ic  è  duUò'  quan« 
to  open  ;,  e  pnà  mancare,  la  giuxifdizìone  ». 
ò'per  non  eOergli  fuddica  la  pcrfona  r  onme 
np'l  fono.  sL'Efiddiamci  de'  Giudici  Seco« 
kuri:.  &Qttantttni|ue  la.  petfibnagli  fia  fuddi- 
ta  ,  lafcia.  d^teigli  tale*  in  gualche  cau& 
p«rtìcolasft>  come  fé  cava,  dalla.  CJbiefii  it 
Secolare  9  che  vi.  s'è  ritirato ,  ne'  cafi,  ne^ 
quali  giova  r  imomniti .  Oc  mi  dica  V.  & 
in  quale  di  qQcfti  due  modi  le  mancò  la.  giu^ 
xifdiaiooe^ 

P.  Padre  9  nella  fnfiffla,  per  edere  il  fog- . 
getto  EoclefiaflicQ. 

C.  Aveva  quefio  foggetto.  folo  la.pcima 
Tottfura  ,  te  andava  in  ahico  Secolare  ,  e 
oòn  Clericale  >.  ni:  aveva  Beneficio  Eccle" 
fiaftico  ^  Penhè  ,  fé  quedo.  fofle  ,  non.  goi^ 
deva  dei  privilegio,  dd  Foro.,  come  edita 
del  Conc.  f^jf.  a),  cmp.i,  àt^Éfdrm, 

P«  Padre,  era  ordinato.il  foggeito  d'Or^^ 
dine  Sacro .. 

C.  Eradegcacbia^dconfégtiatoalBracdift 
Secolare?,  cfefeiafefe,; potrebbe  eflìer gì»? 
dieattb  dai  Tribunale^  Sacolare  ,  come  cotta, 
dbdb  Icfge  Omenica^  /»  ^A  Ti^^^i^  ^ 

P.  Maaeradtandà€atai*^fiBcIefiaftkn. 

G'  Enkpo'ddktad'iàfiRffinameote?  peD> 
cbèataliddittièaaoefl»  ifCo  faAa  la  d^»^ 
dazione»  fs^f^^  fmhuoumiy  dtbmnUiìiUa  i$k 
éi  Veio  è,  dbie ,.  acciò  il*  Gindlee  Secolare 
pnfià.entcare  in.  quefio  cafi»,.  fi  rieecca*  (en- 
lenza  almeno  declaratoria  del  GiucbeeEo* 
dèfiafticoi,  come  fi.  può.  vedere  io^  Disia. 

P.  Pad)re< ,.  nofL  aveva;  comnefle  quefta^ 
forte  di  deliuoihal Chierico. 

C  Adunque  pec  qual.  caufa  entrò  V.  S^ 
m  ceoolcere  la  caufii  di  qjMfiaBecl^aft  io»  ^ 

P.  Rftdre  >  perchè  io-  non  enttai  in,eflL 
«no  ajainM  di  «èntenaiaita.,,  mm.  di.  fiiraiaMr 
feaetaoMate  l' tnftf  maztcoe*»,  e  fOK  rimecr 
lysrla  ai  Gladiee  Ecdefiàftico  • 

Q»  tli:mnoi  io  qucftoi  modo  fotè  IS.  & 


iàfia.,.  er  non  folo.  neecò^  gnuf^kfiQDce  , 
incorfe  nella  cenfura  i  j.  ^tla  Bolla  della 
Cena;  come  afferma  Bonadna  tom,  j.  difpi 
1.  quéift.  xa  pM9Si,  I  .  num,  7;  &  altri  molti . 
EU  modo  ^,  che.  non  è  lecito  al  Giudice  Seco**' 
lare  (  eceettoJn.  alcuni  cafi  ,  clie  la.  legge 
pennecte  1<  conoscere  leeaufeficdefiafticbe , 
né  ricevere  infiìrnuzioni  contro,  le  perfone 
Ecdefiaflidief  quantunque  fia ,  00»'  animo 
di  prefiancarie  *poi;  al  fuo.  Giudice  compe- 
lai  te:.  E  fe  la  fi-,  incórre  nella  Seomuflica; 
rifervatà  della  fiollà  dellaCena,  come  t^è. 
detto  :  Vedafi  Leandì-o    del  Sicramento* 
fàrti^tHit.  3.  difpii$,  pfr.tatam.:  Et  incor« 
sono  in  quefia  ceni  una,  non*  foto  i  Giudici,, 
maanche  i  Notai ,  Scrivani ,  &  Efecutori  ;. 
oomecoffindal  teftomedèfimodella^Bolla. 
^11.  %P.  M'accufo  Padre,  ch'efièndo  fiigr 
gita  uadelinquente.  aU»vÓiic£i  ,  io  ne  Io 
cavai. 

C.  E*,  co^  grave  di  Siicril^a  il  cavare 
dattaChielà  il  Reo,  quando  gli  giova  l'im* 
muniti:  come  diilè  S.  Tomafo  a.  2.  quégft. 
jf9.  art,!,  ad "^^  Satrihgium  interdum  invfnim 
tmi\,. .paaJLquts  Judex capta f  aliquim de lo^ 
co  Sacra  y  ìfc.  ài  in.  oltre  incorrono   nella. 
Secmiunica  dellai  BgUa^  della  Cena,  quelli  , 
che  fanno  fiatu|i    coaitrarj  ali*  immunità 
Ecdefiaflica  :  la  qual!  cenfura  non  s' incor- 
re,  quandàfenaattatnto,  fblo  fi  cava  alena 
Reo  dalla  Chiefii  y.  come  dice  Bonacina^  totn^ 
Y  difpi  I.  quajf,  i6.p^  1  .fidi numi  i o.  jT;  £^ du 
Sta  ..  V'é  però  altra  Scomunica  maggiore 
contro  quelU,  che  vioÌkao>  Ilmmunità  del- 
la Cbte&,  io^ofia  da  P^a,  Gregorio  XiV. 
nella  Coaftitutsone  ,.  che  cominda  :  Cmi»< 
alias npnfu$lb\  tfa  fpfidita  aTptèmadiOiféfffa^ 
dili$9i.  laquafe  rmsri&e  il  BoUaria  magno* 
tpm  %.fagij<yj:fi^4e.C0^u^9m'di'qti9fiifJ^a^ 
pa  iuim:j.  e  quantunque  Barbófa  in  colUSL 
fiip9f  csp^i/^Sc0^:%l,C9miìiiy  mm,i4j..  aUe- 
gando.onacdedfioae,  dica ,«  che  quqfni  ceii* 
inntèia&tfataaUa  SedeA^oihaUca,  e  per^ 
pcohobiie-  >  che^  pefia  aflbberb  il  Tefihuvo  ;; 
come  denecon  Ricdo.  ìì  medeìimo  Btoboia* 
'dtpèt^fiatC'Bpifipp:  pani  Ji  Mr.  jr.  cafik.  3. 
nwfKi%.  e  riofegnano  anche. wrì:  &  jaco< 
av.»«rte  Diana  pmrt,  r.  jm:  i,  f^i  ^^  che 
iqpefta  BiJIa^di  Gregorio»  XIV»^  neo  è  rice*  ' 
vota  in  Spagna». 

12.  W.&DO alcuni  cafi'v  ne^qualt: è  ledto ^ . 
a  jQittdid  cavar  dalla  Chid»  r  delinquenti  y. 
e  u>rifetverò  brevenaente-  nóAk  dìÉsande  y, 
cheficguono*. 

a.  Mi; 
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Mi  dica  V.  S.  aveva  comneflo  qiiefio  de- 
linquente qualche  omicidio  focto  pretefto 
d'amicizia»  ò con  veleno?  perché  a  cali  non 
giova  rimmunitl  della  Chiefa  »  Ls^nan 
Tww  X.  liho^.  trattato^,  capitcU\,  fiA nt^ 
fmr.  8. 

P.  Non  aveva  cóiameffo  qnefta  forte  di 
delitto. 

C  Era  pubblico  ladro;  cioè  I  che  pubUi- 
camence  rubaflè  ,  ò  aflàflkio  pubblico  di 
firada  ?  perche  né  meno  a  qoefti  giova  la 
Chiefa  :  Palao  Tom,  x.  trat,  ii.  d^,  unìc, 
punt.^nunkz.^ftq.  Come  né  meno  a  quel- 
li, che  di  notte  danno  il  fuaflo  accampi;  Ac 
è  dubbiofo  fra  Dottori ,  le  quello ,  che  lo  fa 
di  giorno  ,  goda  dell'  iaimuniti  Ecclefia(K* 
ca;  ePalao  ibinum,f,  tiene  per  probabile  » 
che  a  chi  lo  &  di  giorno  giovi . 

P.  Né  meno  aveva  commeiib-  quefta  for- 
te di  delitto.  « 

C.  Il  cavarlodalla  Ckiefa  fòj  perché  me- 
nandofi  catturato  alla  carcere  fuggi  dalle 
manide'Miniftri,  e  fi  ritirò^inSacro?  Che 
in  quefto  cafo  alcuni  difendono,  che- non 
giova  l'immunità  quantunque  altri  con 
pietà  dicano)  che  sì  :  Ita  Pagundez  f^pra  i 
prtc$t ti dclls  Chiefa, y  $ft-l,  fréUfpt,  Uh,  4^  cap. 
4,  iwm,  57. 

P.  Non  f&  né  menadi  queAa  forte. 

C.  Adunque  quid  fikil  delitto,  che  ave- 
va cooimeifo  queito  Soggetto  ? 

P.  Padre  ,  Taver  ferito  neita  Chief»  fief- 
faunaPerfona.  "       . 

C.  E.  la  Perfona  ferita  óra  altresì  aelU 
Chiefa?  perché,  fé  fiaxra  fiiori  9  e*l*a^re£> 
fere  Tavelle  dalla  Chiefa  ferito  ^  e  probabi- 
le ,  che  godd&  deiT  immanità  :  Cos^  riti- 
fegna  Bonacina,  Diana  pMH.t.  trat.  i.  trfoh 
9^  Quantunque  altri  fèntano  ^  che  in  que- 
&o  cafi)'noa  giova  T  immanità  :  Quello 
però  >  die  fkndo  fuori  della  Chiefa  ,  £> 
rifce  qiiello  , .  che  ili  dentro  9  non  gode 
dell'  immunità  ;  come  citando  Suarez ,  tie- 
ne Portel  •  fH'  JiéP.  rfgul.  vtrh.  Bfcltfée  immuni^, 

P.»  Padre  ,  dentro  della  Chiefa  ftava^  il 
ferita,  e  raggrefTore . 

C.  La  ferita  fi  fece^  dentro  la  Chiefa  me- 

'derna,  ò  ne  lo  cavò  fuori  con  violenza  per 

ferhrio?  chefe&flèin  quefto  modo-,  é  pro^ 

babile,  che  non  fi  priva  dell' immuniti  Sc- 

clefiafiica  :  Sic  tenet  contra  altos  Bonadoa 

punt,  6.  JT.  a.  num,  4. 


P.  Padre)  nm  avvenne  il  cafo  ia  ^odb 

modo. 

C.  Sf  commife  il  delitta  nel  portico  ,  ò 
gradini  della  Chiefa  ?  Perché  anche  dice 
Diana  part.  6. trat.  i\  nf^l,  7.  Jf.  Oritur^  che 
in  queflo  cafo  non  &  perde  il  privilegia 
dell' imn)UBÌtà. 

P.  Dentro  della  Chiefa  medefima  fuc» 
cdSèilaSo. 

C.  Nefèga>  morte,  ò  mntilazione  dalla 
tal  ferità?  perché ,  fé  non  vi  fiì  alcuna  di 
queftecofe»  non  fi  perde  rimmnnJtà:  Dia- 
na ihiéL  if .  Undi ."  Né  bafla  mutilare,  ò  re- 
cidere qualche  dito,  ò  dente,  ma  ha  daeC* 
feremutilazione  di  piede)  mano,  &c.  per- 
ché ilditononé  membro,  maparte  di  mem- 
bro :  Palao  Ttm.  2.  tvat.  11.  Jifp.  umc.ptmi,  ^ 
num,  IO. 

P.  Padre  )  gli  tagliò  aàa  nano  con  un* 
colpo  di  fpada . 

C.  Quedo  é  fi^uito ,  per  eflfer  preceduto 
fra  i  due  Soggetti  qualche  litigio ,  oc  eflèndo 
il  percuflbre  provocato  ,  lo  ferì  trafporta^ 
todall'ira?* 

P.  Nò  Padre  ,  ma  il  percaffore  andò,  a 
ritrovarlo  in  Chiefa  con  queft' animo  il 
ferirlo. 

C.  Se  fbife  avvenuto  il  cafo  per  qualche* 
riflàfeguitafràli  due)  &  edèndo  ilpercuf* 
fort  provocato ,  infida  Diana  ibid,  if.  Sed 
quia^  che  non  perdeva  il  diritto  dell'immu- 
nità; manon  colèndo  fuccefib  in  qacfta  for- 
ma, e  non  concorrendovi  alcuna  delle  dr^ 
coAanze  dette ,  ò  altre  )  che  rifèrifcooo  ì 
Dottori  allegati  ne' detti  luoghi  duri ,  per** 
de  quefto  delitto  il  diritto  dell*  iamomtà 
della  Chiefa ,  cbfta  ixMp/fi/taL  de  immumia^ 
UEcckfidrufOy  che  dice:  T^^/ (cioè  quelli, 
che  ammazzano)  ò  reddono  m«ni>ro  nell» 
Chiefa ,  ÒCiraiterio  )  noniéhèft  gaudere  im^ 
munitati j  privilegia  ,  quo- faciunt  Je  ind^Mos  : 

lo  ileflb  dice  U  Bolla  di  Gregorio*  XLV.  di 
fopradtata. 

^l.  P;  M'acsnifo  Pidre  ,  die  altresì  bò 
qualche  rin^orfo  fopra  la  mia  fìiffidenaa . 

C.  Manca  a  V.  S.  l'età  fuffidente  per 
efler  Giudice,  che  ha  da  eifer  di  venti  fet 
anni)  ò  hi  lafctato  di  paflbre  in  UoiverfidL 
approvata  gli  anni  del  Corfo  ?-  Che  feconda 
la  legge  hanno  da  efière  dieci ,.  quelli ,  che 
hanno  da  impii^arfi  nel  lungo  oorfo  ddl^ 
leggi  CivijU)  e  Canoniche  :  Machado  Tmmu. 
2.  Uh,  6.  part^  a.  trdt,  j.  dòcum,  t.  num.  z^ 

P.  Padre^ ,  non  bò,  fcrnpob  isift9.  q^io» 


fio,  p^hèhò&tto  imiei  dieci  anni  di  cocfo 
<iilq[ge»  &hò  piàdi  trent'anni;  ilmio  ri- 
morSo  è  di  non  dièrmi  applicato  afiudiare 
eoa  troppa  follecitudine. 

C  Non  sa  V.  S  alieno  ouello»  ch'è  ne- 
ceflàrio  per  la  fpedfeiooe  del  fuo  Ufficio  ? 

P.  Padre,  raflìcuxo,  cheiaqueaofon'al- 
quanto  corto . 

C.  Ha  ertató  V.  S.  in  alcuna ,  ò  alcune  li* 
ti  con  detrimento  delle  parti? 

P.  In  alcune  hò.fatto  qualche  sbaglio ,  ma 
per  pietà  divina ,  v'ho  rimediato ,  fenza  che 
ne  arveniflfè danno  alcuno . 

C  E'  Dottrina  dell'  Angelico  Dottore  i 
ricevuta  da  Dottori*  che  quello,  cheli  uo 
Ufficio^,  e  non  può  ioddisfarne* gli  obblighi, 
è  in  male  (lato ,  fé  no'l  lafda  :  £  le  V.  S.  co- 
norcendofi  infofficiente  per  efercicare  l'Uf- 
ficio di  Giudice  ,  non  (e  ne  attiene ,  pecca 
gravemente,  &  é  obblieau  refiitnire  idaa- 
,  che  ha  caufato  la  Tua  ioTufficienza  ;  e 


ni 


non  può  eflèr  afibluto  ;  non  trattando  di  ri- 
mediarvi I  ò  imparando  quello ,  che  non  sà^ 
ò  lardante  l'Ufficio:  Machadoiv^'Ar^^ 

$.    IIL 

Vfl  nwio  di  pf9CiiiH  nflh 

XA.  T\  M^accttfo  Aidre  •  che  in  una  lite 

1  A  ovile  diedi  b  leotenEaCecondoil 

provato  nclproccflb,  &  allegato  dall' Avvo- 

C  Conobbe  V.  S.  che  potevano  allegarfi 
altre  cofe  maggiori  in&vore  di  quella  parte, 
che  Acondannau?  ^-  ^        .* 

P.  Sì  Padre,  fé  l'Avvocato  foffe  flato  più 
dotto,  avcrd)be  potuto  allegare  molte  cofe 
di  più  à  fivore  della  Tua  parte . 

C.  E  colle  allegaiSoni ,  che  fi  farebbero 
potute  fare  ,  farebbe  ftata  più  probabile  la 
ragione  della  parte  condannata? 

P.  Non  farebbe  fiata  più  probabile ,  ma 
probabile  ugualmente  • 

C  Quantunque  con  Vafquez  >  e  Sjn- 
chez,  tenga  CaftroPalao  Tom.i.trat,i,d$[p. 
%  ,punt.  I  o.  nrnn.^,  che  il  Giudice  deve  atten- 
dere folo  all'allegato  ,  e  provato ,  e  non  a 
quello  \  che  poteva  allegarfi  :  il  contrario 
però  è  il  vero,  e  lo  tiene  Dicaflillo,  apad 
Dianam  P^t.  9.  trat.  ^refcì.  41.  E  le  quel- 
io ,  che  poteva  all^arfi ,  facdle  più  prob^ 
bile  il  diritto  della  parte,  giudico,  che  icn- 
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sa  dubbio  doveva  il  Giudice  attendervi  jper 
dare  lafentenza,  &  il  contrario  non  la(cia 
di  contrattare  colia  feconda  propofizionc 
condannata  da  Innocenzo  XC.  quale  dke« 
va  potere  il  Giudice  fentenziare  fecondo 
r  opinione  meno  probabile  :  Sed  fic  eft  , 
che;  quando  il  Giudice  conolce,  che  quello» 
che  lafdò  d' allegarfi  ,  e  poteva  alk^rfi  » 
fiioeva  più  probabile  il  diritto  ddla  parte  % 
aveva  cognizione  9  che  quetta  parte  era  a{« 
fittita  da  maggbr  probabilità  :  Adunque  do- 
veva attendere  ,  non  folo  all'allegato,  ma 
ancheaqudlo,  che  poteva  allegarfi. 

E  fé  ofiaffi  dicendo ,  che  il  Giudice  deve 
fentenziare  fecondo  l'opinione  ,  che  cono- 
fce  più  probabile  in  virtà  delif  allegato  ,  e 
non  in  virtù  di  qudlo  conofce  potrebbe  al- 
Iqgatfi  :  Kifpottdo ,  che  quefio  è  vero ,  quan- 
do l'allegazione  é&fficiente,  ma  non  quan- 
deè  tenue, &infuffitiente.  Marni  dà  gran 
guflodò ,  che  dice  Diana  al  fine  d^IJa  refoL 
4I.  cifafa:  liaquf  im  fif^i  c^t$t$f^en$ia  ^  era 
J>€um ,  u$  Juiix  tihi  amhuj  Jh . 

15.  P.  Anche  m'accufo  ,  che  in  un  ne- 
gozio aiminale  condannai  un  reo,  cheiofa- 
pevo  certamente  ,  ch'era  fenza  colpa ,  ma 
avevo  piena  prova  d'eflèr  esli  delinquente . 

G.  Non  procurò  V.S.  a'ufiur'quadche  dili- 
genza, per  afiblverlò?  Come  farebbe,  per- 
fuadere  all'accu(atore,  per  fé,  ò  per  mezzo 
di  perfone  Reltgiofe ,  che  defifteflè  dalla 
caufa ,  ò  per  altre  ttrade  liberarlo . 

P,  Feci  quanto  mi  fili  Doffibile  per  libe- 
rarlo ,  ma  l'accuiatore  inflò  di  modo  ,  che 
non  d>bi  rimedio  alcuno ,  ma  volle ,  che  ^ 
fentenziaflè. 

C.  Gravemente  dubitano  ^i  Autori  fo- 

!»ra  quetto  cafo ,  quando  il  Giudice  cono- 
ce,  che  uno  è  innocente  •  e  fecondo  l'alle- 
gato,  e  provato  fi  trova  colpevole,  che  deb- 
ba fare  il  Giudice?  San  Tomafo  z.-^.quafi. 
éj.arf.z.infifrp.  &  altri  molti  fentooo,  che 
in  quefio  cafo  il  Giudice  può  Condannarlo  ; 
perchè  la  notizia ,  eh'  ^i  hi ,  è  privata ,  e 
la  fentenza  ha  da  darfi ,  come  perfona  Pub- 
blica ,  fecondo  l'allq^ato  ,  e  provato  ;  altri 
feotono,  che  non  può  in  quetto  cafo  il  Giù* 
dice  condannare  l'innocente  :  Ita  cnm  t<i- 
colao  de  Lyra,  Adriano  ,  Angdo,  Kavar« 
ra,  & aliis tradit Leffius  d^jnft.fyjupftib.x^ 
cap,  29.  dté.  IO.  nftm.  78.  perdio ,  dice ,  che 
l'ammazzare  l' innocente  con  umana  auto^ 
rità  èintrinfecamente  malo,  come  il  cono- 
fcere  la  Donna  altrui.  :  Adunque  fi  come 

E  e    }  qud- 
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qaello ,  che  si  di  cerco  ^  non  efier  foa  propria 
tnoglie  quella  «  che  affermano  y  e  giurano' 
'molti  )  ch'ella  è  fua  móglie  %  non  può  con- 
giungarfi  con  quella  ;  né  meno  fi  pocri  con- 
dannare quello  y  che  fi  sa  di  cerco ,  ch'è  inno- 
cente 9  quantunque  dall'allraat»  9  e  prorato 
appariCca  efler  colpevole  :  runa  9  e  ralcn 
opinione  èprababile»  come  afferma  Macha- 
do  Tom,  2.  m.  6.  pan.  a.  frat,  i.  i&cum,  4.  in 
fine . 

Quello  y  che  il  Giudice  deve  fare  in  quo- 
fiocafoi  éy  adoprare  tutti  i  mezzi  poflìbìli  9 

Kraflblvere  llonocente,  follecitando^  che 
iccufatore  defitta  dall' accufa  :  eHiroinare 
i  teftimcnjtre9  e  quattro  volte,  per  vedere 
(e  può  fiurli  variare  inftruendoli  della  veriii 
del  cafo  :  lafciar  apma  la  carcere  »  fé  fi  può 
fenza  fcandalo,  acciò  il  prigioniere  fugga: 
procurare  di  difierire  la  caufa  «inasto  fi  può  > 
acciocché  il  tempo  >  &  i  mediatori  moderi- 
no il  furor  deiraccafatore,  e  parte  :  s'in- 
duftrj,  acciò  nelle  vifite  delle  carceri  »  che 
fanno  nella  Pafquai  Principi,  gli  fia perdo- 
nato, &:aflMnto,  infdrmafiaoli  ,^fe  vi  farà 
bifogno»  in  fecreto  deirinnocen^i  di  quelt' 
Iiuomo  ;  e  finalmente  ponga  tutti  i  mezzi 
poflftbili  per  liberarlo;  e  fé  non  ppteflè,  dir 
cono  gli  Autori  della  feconda  lentenza^ 
che  deve  lafciare  TUfficio  di  Giudice  9  quan- 
tunque fia  con  perìcolo  della  vita  propria . 
Vide  Dianam  p^t*  5.  ^^>  4.  de  hcmìcidia , 
fefol.1%. 

Nelle  caufe  civili,  &  anco  nelle  crimina- 
li, nelle  quali  folohàdadarfi  per  pena  qual- 
che multa  pecuniaria ,  ò  bando ,  privazione 
deirufiicio  ;  ò  Beneficio  ,  è  di  (entimento 
Le(rio^/>r^  is/y/n.  84.  cheil  Giudice,  che  ha 
notizia  privata  della  giufiizia  d'una  parte» 
e  la  prova  è  al  contrario  ,  fé  dopo  d'aver 
tentati  tutti  1  mezzi»  per  manifèftare  la  ve- 
rità ,  non  giovaflèro ,  può  giudicare  fecondo 
1  allegato,  eptovato:  Il  che  tiene  per  proba- 
bile Machado  eèìftspra^  elofiegue  co'l  mo- 
derno 9  Leflìo>"e  GafparoHurtado  >  Diana 
part. I O.  trai, I y  fefol.  ré. 

16.  P.  M^acculb  Padre  ,  che  in  una  cau- 
fa 9  che  fi  litigava  avanci  di  me ,  moftrai  ad 
una  delle  parti  rinfbrmazlone  dell'altra. 

C.  Moftrò  V.S.  a  tutte  due  le  parti  Tin- 
•  formazioni)  che  cialcheduna  aveva  contro 
dell'altra? 

P.  NòPadre^,  foloaduna,  cheprofeflàva 
meco  qualche  amifià,  feci  quefta  grazia  . 

C.  Il  Cardinal  Lugo  Tom,%,dejufi„^ju^ 


te  dé^.Vt,  Si9.  i;.  nrnn,  lS)?di<!ey  cbe  per  fé 
leqe^enoa ,  non  è  illecito  al  Giudice  moilraie 
ad  una  porte  l'informazioni  dell'altra  per 
amicizia  ;  perchè  quefto  ,  dice  \  giova  per 
farfi  ilGiuaice  più  padrone  della  caufa  »  ve- 
dendo come  una  parte  fcioglie  TallegazioDi 
dell'altra  ;  ma  ^uoge  ,  che  non  è  lecito 
al  Giudice  moftrare  l' informazioni  ad  una 
parte»  e  non  quelle  di  quefta  all'altra;  per- 
chè quefto  è  accettazione  di  perfone  oppòfta 
all'equità,  che  un  Giudice  deve  avere:  Io 
fento,  chequefio  èfempre  materia  perico- 
lofa ,  perchè  è^fpofta  a  molte  Bcodì ,  &  in- 
ganni ,  de'  quali  ponno  provederfi  i  litiganti 
vedendo  l'informazioni,  e  prove  della  parte 
contraria.  • 

Ed  avverte  San^bez  ni  Configli  Tmh.i,  Uh. 
l .  cap.  unte,  dubbio  44.  éf  ult,  che  non  è  lecito 
alla  parte  ofurparfi  T  informazioni  dell' ad- 
cra>  per  vederle  9  e  dimandarle  al  fervo  del 
Giudice»  ò  Avvocato,  ò  Stampatore  ,  né  a 

?[ueftidarle9  né  allo  Scrivano  darne  copia; 
e  non  forfi  in  cafb  ,  che  l'alcn  parte  abbia 
raccoke  9  &  avute  l' informazioni  del  fuo 
contrario  ,  che  allora  potrebbe  quefb  in 
rìcompenfa raccogliere  quelle  dell'altro,  & 
il  fervo,  ò  Stampatore  darle  9  eflendo  certo, 
che  l'altla  patte  hi  avuto  lefue,  ma  non  in 
cafo  di  dubbio. 

17.  P.  M'accufo  Padre,  che  in  una  /cn- 
tenza  condannai  un  reo  di  pena  pecaniariat 
&  applicai  a  me  fteifo  il  danaro , 

C.  E'  V.  S.  Giudice  perpetuo  ,  come  i 
Duchi  9  Marchefi  ,  ò  Conti  ne'  lor  Territo- 
ri? Perchè  quefti  dopo  d'aver  data  la  fenten- 
za,  ponno  9pplicarfi  la  pena  pecuniaria  :  Sic 
Sancnez  uhi  fupr.  duh.  8.  num,  4. 

P.  Non  era,  né  è  il  mio  Ufficio  di  Giudi- 
ce di  quefta  qualità. 

C.  Applicò  a  fé  fteflb  la  pepa  pecuniaria 
avanti  ,  overo  dopo  d'aver  data  la  fentcn- 
za? 

P.  Dopo  d'aver  dato  lafentenza. 

C.  Il  reo  v'  interpofe  appellazione  ? 
.  P.  Nò  Padre . 

C.  VèJegge,  ò  Statuto  della  Città,  che 
il  Giudice  pc&  applicare  afe  fteflb  la  pena 
pecuniaria? 
•  P.  Padre  nò . 

C.  Non  ponno  i  Giudici  temporali  ap- 
plicare a  fé  fteff]  nè.tutta ,  nàparte  della  pe- 
na pecuniaria ,  fc  fbrfi  quefto  non  fi  conce- 
defle  dalle  leggi,  òdifpofizioni  dello  Statu- 
to della  Città  9  che  in  quefto  afo  potranno 

fkr- 
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fitrlo  •  dopod^aTer  data  la  feoteftza«  e  fof- 
pefa  rappellazioncy  e  paflàta  in  co{a  ciudi- 
cata .  Sancbez  ibid,  num.  i.  z,  e  j.  TrulTench 
Tcm,  %.  in  Decalog.  Uh^j.  eap,  I.  étA.lz.  nttm  4. 
e  polche  V.  S.  ricevè  quefto  danaro  fenza 
poterlo  fare,  deve  redi  tuirlo  al  Fifco,  òalla 
perfona,  alla  quale  fecondo  la  I^gge  deve  ap* 
plicarfi. 

1 8  P.  Anche  m'accufo  Padre  9  che  in 
un  litigio  era  molto  dubbia  la  dedfione>  e 
rìmafi  con  qualche  fcrupolo,  fé  operai  con 
giuflizia. 

C.  Fra  queflo  dubbio  y  non  diede  Taflèn* 
fo  V.S.  al  facto,  ò  Diritto;  ò  era  il  dubbio 
negativo  ,  ò  pofitivo  ?  Perche  nel  dnbbio 
pofitivo;  cioè  quando  vi  fono  opinioni  pro- 
babili,.cosi  circa  del  ^tto^  come  del  Jus  > 
deve  il  Giudice  fenteozìace  fecondo  ropt* 
nìone  più  probabile,  &il  contrario,  è  con* 
dannato  ,  come  notai  fu'^  principio  di  que- 
flo Capitolo  «:  Se  le  opinioni  {ono  ugual- 
niente  probabili,  già  ho  detto  in  altra  parte  9 
che  il  Giudice  può  applicare  dove  gii  pare, 
cautelandofi  dallo  fcandalo  ;  e  lo  tiene  con 
Navarro,  Decio,  &  altri  Giovanni  Valero 
in  dijfer.  ntriufque  Wqtì  ,  Virh,  Opinio ,  dijf.  3. 
num,  I. 

P.  Padre  tanto  dubbia  era  la-materia  9  che 
non  .jKxtei  formar  giudicio  probabile  né  del 
fatto,  né  del  Jus. 

C.  Era  alcuno  de*  litiganti  Jn  poflèflb  ? 
^rche«  fé  quefto  foflè,  doveva  giudicare  a 
favore  di  chi  pofledeva:  Sg/^»  in  dubio  meliffr  - 
éji  cónditio  peffidentif . 
>  P.  Niuna  dielle  due  parti  era  in  pofleflb. 

C.  Era  la  materia,  che  fi  litigava,  divifn 
bile  ?  che  cfTendoU  ,  hi  dividerti  fra  ambe 
le  parti,  quando  è  dubbiofa .  Diana  .^r/.  4. 
trat,  3 .  rrfoi  40. 

'  P.  Non  era  cofa  divifibile  9  ma  indiviG- 
bile . 

C.  E  che  fece  V.S-  in  quello  cafo? 

P:  Padre  ordinai ,  che  il  mettefle  a  forte. 
Se  a  chi  toceava ,  r cftaflc  fua . 
'  C.  ^ece  bene:  in  cafo  dubUofo»  eflèndo 
h  materia  del  litigio  indivifihile  ,  bà  da 
jretterfi  a  forte,  &  a  chi  b  forte  tocca,  deve 
aver  maggior  diritto  nell'  qfSetto  :  Diana 

ibld, 

19.  P.   M'accufo  anche  Padre 9  che  fono 
flato  qualche  poco  tardo  nello  fpedire  le 
caufe  con  prefiezza ,  quando  mi  fon  venute 
nelle  mani. 
'  -C.  L' ha  .  V .  S.  differite  cop  imgedimenr 
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to  Intimo  9  che  gli  abbia  refo  impoffibile 
la  fpedizione  delle  caufe? 
.  P.  Sono  fiato  molto  pigro  9  e  trafcurato 
nel  travagliare . 

C.  Pecca  gravemente  il  Giudice  9  che  per 
negligenza  differifce  la  fpedizione  delle 
caufe  ;  e  non  folo  pecca  9  ma  anche  è  obUi-* 
gato  a  rifarcire  alla  parte  le  fpefe9  e  danni  9 
che  dalla  fua  negl^enza  ie  fono  fegttiti .  Bo- 
nacina  Tom,z.  difp,xo.  in  Dical^g.  qujffi.z. 
pun/ì.  ^,  num,  ^  Nfateriaèquefla«  chedove- 
rebbero  molto  confiderare  i  Giudici  9  X  al- 
tri Miniftri  di  giuflizia  9  attendendo  ad  eC* 
fer  ppntuali  nella  fpedizione  delle  caufe  ; 
poiché  dal  non  farlo  9  fieguono  a'  poveri  li- 
tiganti gravi  danni ,  Ipefe  rilevanti  9  e  tra-« 
vagli  ;  lafciano  le  lor  cafe  9  £icoltà  9  e  fami- 
glie 9  per  profeguire  la  loro  lite;  e  fé  li  trat-. 
tengono  con  lunghe  fperanze9  cauGtno  loro 
grandiffimi  incomodi . 

Seil  Giudice  Dofla  perdonare  al  reo  la  pe- 
na, chedovevafegli)  s'è  detto  n^Ila  i.  parf, 
delUCofrf.  trat,  j.  Conf.  6.  JT.  3.  cafc  5.  num.it. 
/ur^.  163.  doveii  rifokè,  che  il  Giudice  in- 
feriore non  la  può»  perdonare,  Ìc  il  Superio- 
re bì .  Lunga  cofa  farebbe  trattar  qui  tutte 
lecofe  fpet  tanti  all'impiego  del  Giudice  9  e 
per  quefto  v'  era  di  mefiieri  Trattato  più 
difiulb;  baftinoperora  le  fcritte9  che  fono 
le  pia  pratiche,  e  necèflàrie  per  Tinflruzio- 
nedelConfeflbre. 

C  A  P  I  T  O  L  O    II. 

J>tUo  Stato  y  i^  Ufficio  digli  Avvocati. 

20.  "p    M'accufo  Padre  9  che  mi  rimor- 
X  A  de  la  cofcienza  (opra  d'una  caufai 
che  patrocinai  9  e  la  mia  parte  la  perde ,  e  non 
so)  fé  foiie  per  mia  colpa. 

C.  Era  litigio  in  caufa  civile  ^  ò  crimi- 
nale? 

P.  In canfa civile. 
.'  C  Giudicò  V.  S.  che  £)flè  caufa  giuda 
quella  della  farte  eh*  entn&a^patrocinare?)  *' 

P.  Giudicio  certo  non  Thò  fatto ,  ma  beiisi 
probabile. 

C.  Stimò  ,  che  fbfle  più  probabile  l'opi- 
nione  della  parte  contraria  ? 

P.  S)  Padre  ,  più  probabilità  mi  parve  9 
che  avelTe  la  ragione  del  contrario . 

C.  La  probabilità  del  diritto  della  parte  y 
che  V.  S.  difefé,  era  poca  di  modo  cfi<?  i  Giu- 
dici race  vgltcfolcflerofeguirU?.  '  ' 

Ec    4  P.Non 


44^0       Trattato  7CV.  de  Minìfirì  di  Giuflizia. 


P.  Non  era.  tanto  poca ,  che  molte  Tolte 
non  l'abbino  feguiu  i  Giadici . 

C.  Non  ponno  gli  Avvocati  difendere 
caufa)  chefiaingiufta)  efe'l  fanno»  nonfo- 
lorompoao  il  giuramento ,  che  hanno  dato 
dinondifenderecofa,  che  fia  contro  la  giù- 
ilizia  ;  come  dice  Machado  Tcm-z,  Uh,  6.  fmrt, 
9 .  trat,  I .  dff€um.  2.  num,  5.  ma  anche  peccano 
controlagiuftizia)  &  hanno  còbligo  di  re- 
ftitaireafie partii  danni,  che  ler  fegnono: 
Però  5  fé  giudica  >  che  il  diritto  della  fua 
parte  è  probabile  j  potrà  entmre  alla  caufa  ; 
&  andie»  quantunque  giudichi ,  che  è  me- 
no probabile  la giuftjzia della  fua  parte,  che 
quella  della  parte  contraria;  come  tiene  il 
Cafpenfe  T^m.  i ,  9rat.  ii.dff  c^f^cimt,  difp,  j. 
St^,  8w  num,  61.  e  io  tengo  io  fteflò  ,  con 
Lumbler ,  e  Torredlla  mila  pari,  r .  delù  mìa 
Praf.  irai,  %o  fùpra  la prapcfiiione  ficMda  cctt-^. 
dannata  da  InnoctfixP  ^^.  mmi,%^pag.%l^. 
Ma  in  cafo ,  che  Topinione  della  fua  parte 
fìa  menc^  probabile  9  dice  Diana  parr,^.tra$. 
x\,d0épiH^  pirth.fthl^  che  deve  notificarlo 
allapartC)  acciò Upendolo  veda,  fé  vnole» 
ò  né  entrare  nella  lite;  e  cafe^che  ao'l  &c* 
eia,  è  obbligato  a  reftituirgli  le  fpefe,  &  i 
danaii  :  Ma. ,  fé  T  opinione  della  fua  parte 
ibfleule»  che  i  Giudici  poche  volte,  ò  niu- 
na  inclinaflèro  ad  efla  ,  non  potrà  patroci*- 
narla,  perchè  la  mette  a  pericolo  manifeilo 
di  perdere  la  caufa;  e  fé  entra  in  e0à)  fingo» 
larmentefenzamanifeftare  alla  parte  lo  fii- 
le  del  Tribunale  di  non  fegujre  comune- 
mente quella  opinione,  farà  obbligato  alla 
reAicusioo^t  TiulleUch  in  Tucakg,  Tom,  %, 
iih,  8.  capi  5.  dsàk.  4-  >(r.  4. 

Sek  probabilità  foffe  poca,  è  tenne',  fia 
cftrinfeca,  òintrinfeca»  non  potrà  iÌE^uirfi  ; 
perché  quello  é  condannato  da.  Papa  Inno- 
cenzo XI.  nella  terza  propofizione  :  vedafi 
iI:fl»0.ft)iego  nella  ma  Prat.  ukiffipr,  num.  aé. 
fi  molto  meno  potrà  l'Avvocato  entrare  ali» 
caufa  ,  quando  è  nurì  dubbiofo  il  diritto 
detla  fua  pard^  r  Quidquid  in  eontnrìum 
ieniieritXxuxaapudCafpenfem  Mfupra:- 


Avvertirla . 


ar. 


Avverto  qui  con  particolare  atten* 
zioiiei  PP.  Comflòri ,  che  quan- 
do a  lor  piedi  verrà  qualche  AvvocìAo,  gli 
Cecino  cottliderare  i  gravi  inconvenienti  y 
che  fie£ft>ao  dall'  efTer  cosi  £icili  ad  abbra- 
ciare  caufe  portati  daUa  loro  cupidigia,  & 


intereflé,  fenza riflettere)  ch'eCfendoiUtH 

S'i  eiEcine  d'odj  ,  rancori  ,  malevolenze  , 
ifgttfii,  fpefe,  anfie,  af&nni.  emill'altri 
inconvenienti. fi  mettono  a  difendere  qual- 
fivoglia  caufa*  £icendo  alla  parte  molto  pia- 
ni ì  monti  molto  afori ,  dipingendo^  per  vero 
quello  ,  che  è  molto  dubbiofo,  aflìcurando 
la  gluftizia  ,  a  chi  non  ha  che  ingiuilizia  > 
lodandogli  per  giuda  la  fua  pretenfiooe  > 
che  è  ingicÀiffima  ;  promettendo  buon'efi- 
to,  quando  i  principj  faranno  per  altro  mola- 
to cattivi;  non  folo  peccano  in  quefto  gra- 
vemente ,  con  obbligo  di  rfiSituire  ,  ma  fé 
a  cafo  abbracciatala  caufa,  la  vedeflèro  diC- 
peraft,  devono  defifteroe  9  come  hanno  giu- 
rato; e  fé  cooolcono,  che,  quantunque  la 
parte  abbia  gkiftisia  probabile  i  Giadici  ra- 
re volte  fi^taao  quefia  opinione,  devono- 
parlar  chiaro  a  iit^^nti,  e  difingannarli  coa 
Carità  Criftiana ,  efortaigli  alla  pace  «  &:  a» 
componerfi  nel  miglior  modo  >  che  fia  pof- 
fibile:  Seno  VéeiUisr 

Z2/,  P.  Anche  m*  acculo  Padre  >  che  di- 
fefi  un  altra  caufa  criminale  con  opinione 
nncno  probabile. 

C  Difcfe  V.  5.  raceufaaore  ,vA  il  reo? 
perchè  alla  difeià  del  reo  ben  può  entrare 
r  Avvocato  con  opinione  meno  probabile  : 
Leffio  Ut.  >.  de  JÌ0.  eap.  \%^  num,  jlt  coik 
Soto,  qnaldta. 

P.  Padre  patrocinavo  l'Accufatore. 

G.  Quando  la  ginflizia  deU'  Attore ,  ò  Ac<- 
cnfatore  è  meno  probabile  ,  che  quella  dei- 
reo  ,  infefnano  Giovanni  della    Croce  ,. 
Martinez  >  &  altri ,  apud  Dianam  fate»  > 
Valenza  ,  e  Silvefiro  apnd  Palanm  f^f.  r» 
trat.i.  deivnfeims,  dèfp,  %.ptniB. il Jmtm.  r^ 
Salone  ,  e  Soto  apud  Trulench ,  leeo  citata 
num.  |.  che  non  può  l'Avvocato  difendere 
raocufatoie  ("perchè  emm  fant  partium  ^tira. 
ohfcura^recfavenditmefipotius^  quàm avieri ^ 
de  rtg,  jm,  in  ^  regni,  iz.  Ciò  non   oAante 
tengono  il  contrario  Loffio  fapra  Bonacina 
Tom.  2.  dif^,  IO.  inliMakg,  quàtj/l,  \.  p,  4.  n,  il 
TruUench  fa/rem ,  Salas,  i  due  Sanchez ,  Vii- 
hlobos)  &  altri,  checitati  fieguePalao  /«• 
pranum.%,  perchè  l'Avvocato  non  definifcev 
nèfèotenziala  oaufa,  ma  (blo  allega  le  ra-^ 
gtoni,  e  leggi,  che  la  favorirono:  l'altro >. 
perchè,  ^all'Accuiatore  con  opinione  me*-' 
no  probabile  è  leeitcv  entrare  aUa  caufa  con» 
tra  il  reo  ::  Adunque  altiesixh)  faràaU'  Avvo- 
cato .  La  Regola  del  Jus  allegata  bà  da  ìxk^ 
t^derfirx  che  park  co»  dodici;}  a  non  onn 

(Ti 


Cap,  Il  Degli  Avvocati . 


441 


gii  Avvoca!  «  poiché  non  fentenzìano  lecaa- 
le  ;  &  avviene  alle  volte  ^  che  t^uello ,  che 
air  Avvocato  pare  meno  probabile ,  pare  più 
probabile  al  Giudice  }  perlochè  ho  per  mol- 
to probabile  quefta  feconda  fentenza»  quan- 
tunque la  prima  è  più  pia  9  e  benigna  >  per 
favorire  il  povero  reo . 

23.  P.  M'accufo  Padre  9  che  in  alcune 
caute  ho  ufato  qualche  firaugemma  »  per  vin- 
cere il  mio  contrario . 

C  11  litigio»  che  VT.S. difendeva»  era  in-^ 
glufio  ?  Perchè  >  fel  fofle  »  non  potrdibe 
ufare  queft'arti,  e  farebbe  obbligata  alla  re- 
ftitudooe  de'  danni  caufati . 

P.  Non  eraingiuflo  il  litigio  »  che  io  pa- 
trocinavo, ma  molto  probabfle. 

C.  Qgeft'arti  aftute,  che  V-S-ufava»  e- 
lano  con£dfità,  e  bugia  ?  Perchè  «  come  la 
bugia  è  intrinfecamente  mala  >  non  fi  può 
ufare»  per  vincere  la  parte. 

P.  Padre»  ninna nlfità v'intervenne,  ma 
A>Io  dimandar  dilazioni,  e  frapporvi fol pen- 
fioni ,  Se  altre  cofe  fimili ,  per  ufcime  in  que- 
Aomodo  vittoriofo. 

C  Non  è  lecito  all'Avvocato  allegare  in- 
firumenti  falfi ,  teiU  dolofi ,  fubornar  tedi- 
monj ,  introdurre  fuperflue  dilazioni  in  de- 
trimento della  parte  contraria ,  come  dico- 
no Stlvtìftro  Veri.  Aivoe^ius ,  num,  4.  Navar- 
ro, Filliucio»  &  altri,  che  riferifce,  e  cita 
F^undez  T^m.  x.  in  pntcfpi,  Decmhg.  lib,  8. 
fap.  %%,num,  iS.  vero  è,  che  non  è  illecito 
all'  Avvocato ,  che  difende  con  dettame  giù- 
fio  la  fua  parte ,  valerfi  di  qnalch'arte ,  ò  Itra- 
tageaaiiia,  occultando  alcune  cofe,  che  po- 
trebbero impedirle  il  fuo  vantaggio  ,  come 
diceSanTomafoa.a  quafl,')\.art.i.in  finf^ 
con  quefle  parole  :  Uniiy  ìf  Advccsto  defin- 
itnti  iatifum  juftsm ,  licet  prMd;inÉer  ,  $£cul' 
$ar$  M,  qmhus  impedirì  ^jfet  prociffus  ejus  : 
non  autem  Uett  ei  éiliqus  falfitatf  $fti .  Vedafi 
Macbado  TtfOT.a. /#^.  6,  partii,  ttéft.i,  iumm,'i^ 
nwn,^» 

24.  P.  Cosi  anche  m'accufo  Padre  ,  che 
in  una  occafione  avvocai  in  £ivore  di  due 
litiganti  contrar;. 

G.  Era  in  una  meden»  aufa ,  h  in  canfe 
differenti  ì  Perchè  ben  fi  può  difendere  un 
litigante  inunacaufa  ,  &  il  fuo  competito- 
re in  un'altra  »  come  da  quefto  non  fiegua 

icandalo. 

P.  in  una  caufa  medemafu. 

C  Manifisflò  V.  S.  alla  narte  contraria  i 
lottdamenti ,  e  ragioni  >  colle  quali  difende- 


va gtoOaaiente  lafua  parte  ?  perchè  qnefto 
farme  colpa  grave  contro  la  giuftizia  \  co- 
me con  Soto ,  Navarro  »  &  altri  tiene  Lugo 
Tctn,%.  Jfjufi.difp.il,  je^.i.,nnm6.infin0^ 

te  averebbe  in  quefto  cafo  obbligo  di  refti^ 
tuire  i  danni  feguiti  ;  come  con  Rodriguez  9 
&  altri  ,  afferma  Fagundez  in  8.  prètcept. 
Deca!,  iii,t.  cap.^j.  num.i }. 

P.  Padre»  io  non  manifefiai  alla  parte  con* 
trariai  fondamenti,  né  le  ragioni,  che  aveva 
a  fuo  favore  la  mia  parte  • 

C.  Patrocinò  V.  S.  ambe  le  parti  in  una 
medema  iflanza ,  ò  in  differenti  ? 

P.  In  differenti  ;  la  mia  parte  diièfineUa 
prima  inftanza  ,  e  la  contraria  nella  caufa 
dell'appellazione. 
.  C.  Ne  fegui  da  quefto  qualche  fcandalo? 

P.  Nò  Padre, 

C  Seclufo  lo  fcandalo ,  non  è  illecito»/^ 
cundum  yS» ,  all'  Avvocato  difendere  in  divofe 
inftanze  due  collitiganti  »  uno  nella  caufa 
principale,  e  l'altro  nella  caufa  dell* appel- 
lazione, Sic  Thomas  Sanchez  inCcnfil,  Tom. 
%Jih.6.  capT.dub.f.  num.^.  Ho  detto,  che 
ficundum  fi ,  quefto  non  è  illecito  ;  perchè 
può  eflferlo ,  per  aver  proibito  le  l^gi  Mu- 
nicipali ,  che  l'Avvocato  difenda  una  parte 
inunacaufa,  &  in  una  inftanza»  &  in  un' 
altra  la  parte  contraria  ;  cosi  lo  dice  Sanchez 
ihid,  citando  //  libro  a.  do  tas  Orden  ti$,  16. 
lib.ii. 

25.  P.  M'accufo  Padre,  che  in  altra caufa^ 
nella  quale  prima  feci  l'Ufficio  d'Avvocato» 
dipoi  diedi  fentenza  come  Giudice . 

C.  Diede  V.S.  la  fentenza  conferme  le  1^- 
gi»  e  giuftizia? 

P.  Padre  sì . 

C.  Si  lafciò  V.  S.  trafportare  da  qualche 
affetto  difordinato,  dipendenza,  ò  rUpetto 
umano? 

P.  Nò  Padre,con  tutta  la  libertà, &  equi- 
tà poffibile  procurai  fentenziare . 

C  Quantunque  fecondo  la  difpofizione 
del  }tts  paja ,  che  l'Avvocato  non  pdfa  nelb 
medema  caufa  effer  Giudice  ;  però  come 
quefta  legge  fi  fonda  in  prefunzione  d'al- 
cun'affetto  difordinato»  celiando  quefto,  e 
fentenziando  conforme  allal^e,  dioB  con 
Cordova  Diana  part.  3.  trat.  5.  rrfoL  56.  che 
nel  Foro  della  coscienza  potrà  eftèr  Giudice 
della-caufa  quello  »  che  nella  caufii  medema 
fu  Avvocato. 

a6.  P.  Anche  m'accufo  Padre  ^  che  per 
non  aver  poAo  tutto  lo  Audio  poffibile  ^  fi 

per- 


442r     Trattalo  XV.  DeMimftri  diCiaftizia. 


perdo  una  lice  )  nella  quale  (ìli  Arroato. 

C.  Non  p(^e  V.  S.  diligenza  in  ftudiare  il 
punto  ,  eappUcarfi  alla  maceria  con  folleci- 
tiklìne? 

P.  Padre)  qualche  diligenza  vi  pofi»  pote- 
vo però  ufarne  di  più . 

C.  Per  rifolvere  quefto  cafo ,  ha  da  fup* 
porfi  ,  che  vi  Ibno  tré  forti  di  colpa  ^uridi- 
ca:  una  fi  chiama  colpa  lata»  altra  leggiera! 
e  l'altra  leviflllma:  Colpa  lata ,  èrommiffio- 
ne  della  diligenza  9  che  in  ftudiare  mettono 
gli  Avvocati  poco  applicati  9  quali  foio  fìudia- 
no  mediocremente  il  litigio  :  e  Tommec* 
tere  quèfta  diligenza  fi  chiama  colpa  lata  : 
Colpa  leggiera  ,  é  TommiOione  della  dili* 
genza  ,  che  in  travagliare  mettmio  ordina- 
riamente gli  Avvocati (blleciti »  intelligenti) 
applicaci)  edibuona^ofcienza,  e  Tommet- 
tere  queft'  applicazione  >  è  colpa  leggiera  : 
Colpa  leviffinoa  è  roouniflìone  della  dili- 
genza,  che  mettono  in  travagliare  gli  Avvo- 
cati molcofollectti)  ooohoappltcati  te  mol- 
to pronti. 

Se  Tommiffione  dell' Avvocato  è  colpa  la- 
ta,  e  per  quello  fi  perde  la  lite  9  è  certo  ) 
che  è  obbligato  a  refiituire  i  danni  «  che  fono 
avvenuti  dalla  fuaommiffione:  Se  la  fua  ne- 
gligenza è  colpa  levìfiìma)  è  anche  certo, 
che  non  è  obbligato  a  refiituìre  9  quantun- 
que la  cauGi  fi  perda  :  Quello,  di  che  dubi- 
tano gli  Autori  è)  fé  farà  obbligato  a  refti- 
tuire9  quando  fi  perde  la  lite  per  colpa  leg- 
giera dell'Avvocato  (chiamafi  leggiera  9  non 
perchè  foto  fia  peccato  veniale  9  ma  ccmpéh' 
fativi  alla  colpa  lata  .  }  Alcuni  difendono* 
che  è  obbligato  a  refiituire;  altri  fèntono  il 
contrario  y  come  può  vederfiin  Diana p^rA  2. 
tvat.  1 5.  rìfii  59.  «  in  Machado  Tom:!,  Jii.6. 
porr.  j.  tr/s$.  \ . dactan,  ) .  i». },    • 

Io  giudico  9  che  9  le  la  lice  fi  perde  t>er  col- 
pa leggiera  dell'Avvocato  9  che  non  mette  in 
applicare  quella  diligenza  ,  che  regolar* 
mente  mettono  gli  altri  Avvocati  follecici,& 
applicati ,  è  obbligato  a  refiituire  i  danni  ) 
che  per  la  fua  ommiflìoLe  fieguono  alla  par- 
te offefa  ;  La  ragione  è  9  perchè  fraTAvvo- 
eatO)  e  h  parte  v'è  un  contratto  onerofO) 
nA  quale  hanno  t urti  due  Interefiet  la  par- 
tedella  fuadìfefai  6 l'Avvocato  dello (lipen- 
dio  del  fuo  travaglio  :  S^à  fic  efi^  che  ne^ 
contratti  onérofi,  ne' quali  hanno  intereilè 
ambe  le  parti  ,  v'è  obbligo  di  refiituire) 
quando  la  cofa  fi  perde  per  calpa  leggiera  9 
come  tiene  il  comune  fentimento  &  Teo- 


logi )  e  Gtarifii  )  àc  infegnaì  nella  prima  part^ 
dèlia  Prat.  trat.j.cap.j.parf.i,  ntmt^^y,  .pag, 
15J.  Adunque  )  fé  la  lice  fi  perde  per  colpa 
leggiera  deli' Avvocaco  )  fari  obbligaco  refii- 
tuire i  danni)  e  fcapito  della  parte  dannifi* 
caca. 

27.  P.  Padre  )  m'accufo  9  che  fon  falariato 
da  certe  per(bne  di  certa  quantità  9  che  ogni 
Anno  mi  danno  9  acciò  difenda  tutte^ecau- 
fe,che  occorreflero  loro  in  queir  Anno;  Se 
alle  volte  è  occorfo ,  che  in  tutto  l'Anno  non 
è  accaduta  caufa  alcuna  y  e  ciò  non  ofiance 
ho  pigliato  il  Salario. 

C.  £'  occorfo  )  che  in  altri  Anni  vifiana 
fiatepiiìicaufe)  che  eccedevano  il  prezzo  del 
Salario  9  che  davano  a  V.  S. 

P.  Si  Padre)  molte  volte. 

C.  Hi  V.  5.  pigliato  maggior  fiipendlo  % 
che  il  concertato? 

P.  Padre  nò  • 

C.  In  quefio  caio  vuole  Diana  ubi  fupra^ 
rffol  42.  che  Azorio^  quale  dta  9  ftà  di  fen- 
timentQ9  cheTAvvocato  ronpc^  pigliar  il 
Salario  9  quando  non  occorrono  in  queir 
Annocaufe;  ma  non  aflerifce  Azorio  tal^o- 
pinione  ne*  termini  )  che  Diana  pretende  > 
ma  in  cafo  molto  dfverfo  ;  poiché  quello  ^ 
che  dice  Azorio  v^'-  (^^  i.pars,  ut  ex 
errore  TypQgraphi  affert  Diana  ìm  idir^ 
Lugd.  )  lib.r  i .  cap,  ip,  dub,  io  è  foto ,  che > 
fé  per  alcua  òafo  fortuito  non  potè  l'Avvocato 
travagliare  nella  lite  )  non.  pofià  pigliare, 
tutta  il  Salario:  Sedvitìm  eft  (  inouit  Azo- 
rius  )  nìmirum  Salarium  tantum  dAtrt  ,  prm 
tata  timparU  9  quo  laboratum  efi  in  Ut$  $  nel 

che  fupponequefi' Autore  9  che  la  parte  al>- 
bla  avuto  lite  9  e  che  l'Avvocato-  non  abbia» 
potuto  per  qualche  accidente  acudirvi  )  e 
che  in  quefto  cafo  non  può  pigliare  tutto  il 
Salario,  ma  folo  la  parte  9  che  corrifponde 
al  tempo  )  che  ha  lavorato  :  il  cheèmolto 
divedo  )  ut  patet  9  dal  cafb)  die  .propone 
Diana  9  nel  quale  (ùppone  ^  che  non  ori  fia. 
fiata  cau(à  alcuna  in  tutto  l'Anno  :  la  fen- 
tenea  d'Azoria  mi  pare  vera  9  perchè  )  fé 
l'Avvocato  non  Botevaacudire  alla  lite  9  er« 
neceflàrio  allamrte pagare  un^ altro:  Adun- 
que non  ecagiimo.)  che  piglkfle  l'Avvocata 
accordato  tutto  intiero  il  &iIario.  ' 

•  Ritornanda  al  noftro  cafo  >  tengo  per 
moJto  probabile  lafentenza  di  Guttieiez» 
apud  Dianam  ibid.  che  dice  )  che  )  quan^ 
tunquc  in  tutto  l'Anno  non  occorra^  caufìi 
alcuna  ^  può  l'Avvocato  pigliare^ialia  partA 

il 
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il  Sakfio  aflegoato^  :  la  ragione  è.  ^  pe«^ 
che  fatta  qudta  con? eozione  ^  boa  potreb- 
be l'Avvocato  pigliar  più  fUpendio  9  quan- 
tunque vi  fofseio  molte  caule  in  queir  An- 
no: Adunque  acciò  fia  uguale  il  contratto, 
detta  Tequicà  9  die  pofsa  pigliare  il  Salano 
determinato,  quantunque  non  vi  fieno  liti: 
Si  con&rma  colla  parità  de'  Medici  %  ciie  fo- 
no accordati  con  udario,  i  quali  lo  pigliano 
i|uantunque  vi  fieno  pochi  ,  ò  niun'infer- 
Ad .  Adunque  Jo  n^emo  può  dirfi  degli 
Avvocati . 

al.  P.  M^aqcufo  Padre  ,  che  ho  qualche 
fcfupolo ,  fé  abbi  qualche  volta  ricevuto 
p^  fttpendio  di  qnello  ,  che  meriuva  la 
lAla  fittila. 

CE'  lecito  air  Avvocato  ricevere  il 
•  prezzo  giudo  della  fua  fatica  »  come  dke 
S.  Tornado  a.  a.  q».  7.  art.  4.  i»  e&tpifr,  con 
quefte  parole  :  MAniftfium  efi  autem  ,  qaod 
Advpcatus  non  feihper  tenetur  patr^cinimn 
pr^flare  ,  aut  <ònfilium  dare  cuufs  aJhrum  : 
iS  id99  fi  Ptnàfit  fuum  pati^^einium  ,  man  agii 
coHPr»  juflitiam  :  però  mi  dica  V.  S.  è  tai^a- 
to  per  legge  quello ,  che  deve  darfi  agli  Avvo- 
cati per  la  lor  iàtica? 

P.  Padre  si. 

C.  Ha  V.  S.  ecceduto  la  tafsa  ^  che  afse- 
gnano  le  1^  ? 

P.  Alcune  volte  Thò ecceduta. 

C.  Quefte  leggi ,  che  hanno  tafsato  gli  fti- 
pendj ,  Tono  in  ofservanza?  ò  fono  derogate 
dair  ufo  in  contrario  ? 

P.  Padre,  comunemente  vedo,  che  nin- 
no leefserva. 

C  Tollerano  quefto  i  Principi ,  fapen- 
do ,  che  non  fi  olserva  la  ta(sa  afsegnata  dal- 
la legge? 

P.  Sì  Padre  ,  poiché  io  non  ho  mai 
veiucò  ,  che  per  quefto  abbino  callig;|to 
•alcuno. 

C.   Quando  è  tafsato  dalla  legge  Io  fti- 

pendio  ,    non  può  pigliarfi  di  più  ,    fé 

*forfi  Tufo  in  contrario  non  prevalefse  ad 

efsa  legge  ;  come  fi  raccoglie  da  San  To- 

mafo  nel  Gonteilo  dell'  Articolo  citato  : 

Moderati  accipiant  ,  confiderata  conditione 
perfanarwn  ,  èf  negoti^ram  ,  éf  lah^h  ,  ftf 
cofifuitudine  PatrU  .*  e  lo  tiene  Trullench 
in  g.  Becalifg.  Ub.  8.  cap  5.  dtdf,  $.  num.  2.  Ma^ 
^chado  ubi  fupr,  docum.  6.  num.^.  Ma ^  ac- 
■  ciocché  il  coftume  prevalga  contro  la  legge 
dellaufsa,  è  necefsario  ,  che  vi  fia  il  con- 
fenfo  almeno  tacito  del  Principe  ,  dc  altre 


condizioid  )  che  riferlfcó  ntlU  mie  Conftr^ 
trat.  }.  Ccy:  7.  Jf.  j.  n.  17.  pag^,  166.  ma  Vii- 
lalobos  mila  Somma  ^  tom.z,trat,ii,  difif.é^., 
Hum.i.  efaggera,  e  con  ragione,  quella  ma- 
teria ,  con  quefte  fue  parole  :  Mar  quanto  al 
predo  y  que  ban  de  llepar  ^  obliga  eneom^t^ 
fia  ,  porqufi  efta  tajfa  es  fmfia  comò  la  tajfa 
del  trìgo  y  y  otras  .  T  fi  di^en  ,  que  non  [e 
pued^n  fufientar  y  fé  tefpoede  ,  qut  fi  pueden  ^ 
fu  fieni  andofimùderadamente .  t  mas  ^  que  aora 
fera  efio  ^  porque  fon  muchos  los  Abogados  y 
y  alcuna/  ve^es  fon  mas  ,  quo  los  pteytos  ,  y 
offa  multiplicaeion  no  ha  de  fer  caufa  para 
oncarecer  el  precio  ,  fino  antes  para  baxarle  , 
que  quando  ay  mucba  fruita  ,  vale  mas  barata . 
Fin  qui  VUlalobós  ;  videat  illam  Conj^ìsa- 
rius,  &meo  viderit  wnpigcbU. 

Et  aggiunge  nel  num,  }.  che  per.  altr^ 
l^e  del  Compendio  fi  proibifce  agli  Avvo- 
cati il  far  convenzione  colla  parte  ,  che 
debba  dar  loro  Unto  »  fé  la  caufa  riufcirl 
bene  ;  né  £0:  patto  d*a(Scurare  la  vittoria 
della  lite  per  tanta  quanti^;  perché  que- 
fto hi  l'evidente  rifcbio  ,  epe.  i'^vvouM^ 
portato  dall'avarizia  tanto  i*imp^ni ,  dbe 
voglia  ufcir  victoriofo  nella  lite  »  ^ua  giù* 

fia)  ò  ingmftamentet  come  dic^TruiloMi 
fupra  num,  5. 

29.  P.  M'accufo  Padre  ,  che  fono  fiato 
poco  pietofo  in  aififtere  ,  e  patrocinare  le 
caufe  de' Poveri. . 

C.  Hi  lafciato  V.  S.  di  patrocinare  alci»- 
no,  che  fofse  in.eftrema  neceflità?  che  in 
quefto  cafo  doveva  fervirlo^r^^i/  y  eftrema 
neceflità  fi  reputa  ,  quando  qualche  reo  é 
catturato,  &  imputato  di  qualche  delitto, 
e  per  non  avere  con  che  pagare  un' Avvoca- 
to ,  che  lo  difenda ,  ha  ad  elser  condanna- 
toa  morte. 

P.  Non  fon  fiatò  cosi  tiranno  ^  che  abbi 
mancato  iacaib  cosi  urgente  « 

C.  Hi  lafciato  di  patrocinare  qualche 
povero ,  che  &fse  in  grave  necefiUà?  grave 
necefliti  è  ,  quando  un  povera  fi  dovetae 
condannar  di  Galea  9  ò  frufia  ,  ò  pena 
fimile  9  per  non  aver  capitale  da  pagare 
un'Awoato,  che  lo4ifenda;  &  in  quefto 
cafo  ha  obbl^  di  peccato  morule  F Av- 
vocato d'aiuftergli  fenza  intereue  "*  Ita 
Silvefirori»*^.  Adpocatut , num.  %i. SptQ/ib,^. 
i'  jnfi'  qf^afi.  8.  aft.i,  ff.  Sed  alter (tm^  prof, 
medium s  &  altri;  fé  non  in  cafo,  che  do* 
vefse  feguirne  qualche  danno  notabile 
all'Avvocato  dadÙendere  il  pòvero  in  gra- 
ve 


444    TfattatoX^:DeìAmfiridfGiufti:^a: 


Teneceffiti;  die  allorai  non  (àfdibeobUigi- 
Co  apatrodoarlo  ;  come  dice  Vilblobos  /»- 
prs  diffic.  I.  num.^,  il  qiial  dUmio  rare  ^  ò 
.oiuoa  volu  accaderà . 

P.  Né  meno  erano  i  poveri  »  a'qualinon 
liòafliftico.  in  necefficà grave . 

G.  Siche  fimuino  le  necefficà  diqueBi  po« 
veri  delle  comuni?  è  tali  fono  oueUet  che 
dVMrdinario  pacifcoao  i  poveri ,  che  fonocat- 
tomi  per  gualche  mancamento  non  molto 
grave  »  né  die  merita  caftigo  di  gran  rilievo  ; 
e  non  fi  trovano  tanto appcetuti»  che ò per 
fci  ò  per  altri  non  pollano  in  qualche  mo- 
do difenderti  ^  quantunque  fia  con  qualche 
penuria. 

P.  Di  quefta  forte  erano  le  neceflità 
de'  poveri  ,  %*  quali  ho  tralafdato  d'adi- 
fiere. 

C.  E'  difpofizione  del  Jus  comune  y 
che  gli  Avvocaci  difendano  fenza  intereflè 
ìalcuno  i  poveri  »  dove  non  folfe  Avvocato 
Salariato  »  che  li  difenda;  &  anche  Eiuraoo 
)  avanti  d'entrare  ad  avvocare  di  difenderti 
gratis  i  come  afferma  Machado  A/r^v  /#. 
€um.  J.  Hum,  I.  e  mi  $Uim,jy  cita  alcuni  , 
che  dtepnp ,  che  nelle  neceflici  ^muni  de' 
poveri  non  hi  l'Avvocato  obbligo  di  difen- 
derli gnin  cofa  :  ma  Vlllalobos  ihid.  num,  5. 
fente^  che  hanno  queft' obbligo  nelle  co- 
muni neceifità  ;  quantunque  afferma  1 
che  non  fari  peccato  mortale  il  nonajuta- 
re  unO|  ò  un'altro  povero  »  come  non  ab- 
bia animo  fiflb  di  non  aiEftere  a  povero  al- 
cuno. 

Ma  io  mi  conformo  colla  dottrina  di  Lef- 
iio  lih,^,  de jufl.  cap.^l.  dub.f  fio  0um.6. 
in  firn ,  dove  dice  ;  che  in  quefta  materia 
appena  può  darC  ne'  poveri  necefliti  ^  che 
fia  fblo  comune  :  Ccmmunis  mcejjhas  vi* 
locmn  bahif  in  ifla  mafiria  y  quia  catf^  jum 
dìciaUs  funt  ordinari}  nuigtU  mùnunti  njpe^ 
^u  pauperum  ,  vii  cnt^  psitperes  n^n  fmnf  . 
ScLeffius,  cuirelatisiifdem  verbis  confen- 
cit  TruUench  he.  citat.  dui.  a.  num.  2.  per- 
chè >  quantunque  le  caufe  de' poveri  (maf- 
fime  le  dvili  )  fieno  di  poco  cwiule  rifpet- 
to  ad  una  perfona  ricca  >  fono  di  mol- 
ta confcguenza  per  un  povero  :  Adun? 
^ne  ice. 

J\o.  P.  M'tccufo  Padre  »  che  in  una  oc- 
one  ,  effendo  fcomunicato  »  efercitai  il 
lùio  Uffido  d'Avvocato. 

C.  Quantunque  dlffi  difopra  ^ap.t.ff.z, 
^um,  9.  che  gli  atti  del  Giudice  fcomuni^ 


cato  non  colletato  fono  milti ,  abl  fono 
però  quelli  dell'  Avvocato ,  benché  ,  effen- 
do vitando»  peccheri  nell'eferdtare  il  foo 
Ufficio  y  veniahnente ,  come  vuole  Villa* 
lobos  T^m.t.deiisScmmay  trat.  tj.  difif.  14. 

num.  Z.  ò  mortalmente  y  come  dice  Macado 
Tom.  a.  lib.  6,p4aFt.  j.  trmt.  i .  docmm.  g.  num.  1. 
Vero  è  9  che  il  Giudice  ìhiò  j  &  anco 
deve  rigettare  il  detto  Avvocato  9  eh'  i 
fcomunicato  viundo  , .  come  cofla  #x  eup, 
Vecfrnimui  de  Seni.  Execmmunie.  in  6.  Eie 
de  foRe  il  Giudice  lo  rigetta  9  (ànuioo 
nulli  eli  atti  9  che  li  tal  Avvocato  tfffic^ 
Uto  faceffe  :  Ma  9  fé  feflè  tollerato»  non 
foto  faranno  validi  ifttoiattì9  ma  né  meno 
peccheri  in  efercitare  il  fuo  UlEdo  9  ef- 
fendo m-egato  dalla  parte  ;  ma  ,  fé  da  fé 
ileflo  s'introduce  9  peccheri  9  comunicando 
con  quefUoccafione  co' Fedeli.  Vi  fono  alcu- 
ni cafi9  ne'  quali  il  Giudice  9  Avvocato,  &: 
altri  fcomunicati  9  quantunque  fieno  vitan- 
di 9  e  non  ^tollerati  9  ponno  comunica  co' 
Feddi  9  &  i  Peddi  con  effi  9  e  fogUraòcom- 
prendere  in  quelle  parole:  Utile  9  lex  9  im- 
mite 9  res  ignorata  9  neceflè»  epoòvederfiil 
fuo  fpiego  neliu  prima  pari.  deUnPrat.  irai.j, 
cap.  6.  num,  ^J.fag.  66. 

31.  M'acoifo  Padre  9  che  dopo  d'aver 
Avvocato  alcuni  anni,  mi  fon' ordinato  Sa- 
cerdote ;  e  dò  non  ottante  non  ho  traiafciato 
d'efércitare  il  mio  Ufficio. 

C.  Ouefto  era  in  ferma  giuridica  ;  ò  fo- 
to dando  alcuni  Confuld  in  cafa  ?  perché 
non  è  prdluto  al  Chierico  configliai^,  quan- 
tunque fia  in  fcritto  con  allegazioni  Ina- 
li 9  qualche  perfona  9  che  viene  a  conful- 
tare:  Diana  pari.  io.  irai.  ir.  refe/.69.  ff* 
Nata  iamen  . 

P.  Padre  in  forma  giuridica  ho  Avvocato 
qualche  volta . 

C.  Era  in  caufa  criminale  contro  alcan 
reo  9  perchèfequefiofbflTey  eheft^iffefen- 
tenza  di  morte  »  ò  mutilazione ,  come  s'in- 
corre in  irr^okriti  ,  non  farebbe  ledto  al 
Chierico  avvocare  in  tali  caufe. 

P.  Non  fik  lA  caufm  criminale  »  ma  d- 
vlle. 

C.  E'  dedfiooe  Canonica  in  cap.  Cleri^ 
€i  9  de  pcfiulandù  ,•  che  i  Chierid  de'  Mi- 
nori  9  ò  Maggiori  Ordini  non  poflbno 
avvocare  avinri  a  Giudice  Secolare  :  Clerici 
in  Suhdiacenaiu  ^  if  fupra  (  dice  il  Cap.  d- 
tato,  &  è  del  Condilo  Lateranenfe  cap,  12. 
fub  ^/rx,  ///.  )  (ir  in  Qrdimbus  quoque  Mi. 

nerim 
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mrihus  ,  fjUpeniik  lEfctefiéifticts  fnfltmén^ 
tur  j  €wam  Saculari  Judìcà  Aàvccatt  in  ff^ 
gotiis  S^cularihui  fiifi  nanpr^fumant  :  Ma  COk 
ine  avverte  rifteflòTeftai  fé  il  Chierico  di 
Oriiint  Minori  non  fi  fomenta  con  rendita  Ec- 
dePaftìca ,  non  gli  fi  proibifce  qui  PefeiciCare 
llJfficio  d'Avvocato . 

^z.  Ma  dicami  ^  V.  S.  avvocò  ia  qualche 
caufa  fiia  propria  T'perchè  quello  non  fi  proibì* 
ice ,  ma  lo  permette  la  fteffa  L<*gge  ftelfs^.ciK 
K^pf9priam  faufam  y  mt$  Ecclefiafiia  fuirint 
ftàftcuti  . 

P.  Padre)  non  A  in  caufa  miapropria . 

C  Fd  in  difèfa  d*  alcune  per(one  povere  ^ 
che  non  avevano  modo,  perprof^uirelefue 
caufe  )  come  fono ,  puptln  >  vedove ,  &c  perw 
che  anche  in  queftf  caii  permettono  i  Canoni  » 
che  il  Chierico  p«»fl&  avvocare  :  Autprc  mifffo^ 
btlibùs  forti  per/hffh ,  quét  pltapri€s  ^atfas  ad- 
vnniftrarr  nonpcjfum  yiod.fop. 

'  P.  Non  era  per  perfone  di  qiiefta  qualità. 

C.  Lo  fece  V.  &  per  patrocinare  la  canfa 
il  qualche  perfona  parente  ?  Perchè  anche 
danno  licenza  per  queflo  i  Canoni*  ^4f.  cum 
SMceriùtify  final,  dtpefluìémio ,  fé  la  tal  per* 
fona  ne  hi  hKogxìOzVtlCfim^rjfitàs  ìmminutt) 
fri>perfcms^0nfmnBk  :  ic  anco  dice  Barbofa ,. 
&, altri  9  che  allega  Machado  Tam,z  lèb.^ 
parfA.trat.-^.  éoctan,  4.  num.  4.  che puòeftcn- 
.  derfi  agli  amici  9  e  die  quefti  vengono  ia  quel 
perfonis  ccnyanfUr , 

F.  Non  erano  parenti  >  né  amici  quelli  y 
per  i  q^ali, avvocai . 

C  Difendeva  V.  S.  mdté^  eanfe  in  una 
Tdta? 

P.  NÒ  Padre,  ma  (btuna^efiaiuqaefiat 
ne  pigliavo  un'altra . 

C.  Non  oflante  qnefia  proibizione  Cano- 
nica ,  infegnano  Garzia  ,  e  ?t.  Martino  dà 
San  Giufeppe  ,  apud  Dianam  ubi  {upra^  e 
dice  Machado  he,  cit,  eflèr  cornane  ;  che 

Ìotrà  it  Chierico  awocveperiina  caufa,  e 
njjCa  queda  pigliarne  ttn*^ altra  ,  e  poi  un', 
altra  :  Il  che  tengo  per  probabile  s  perchè 
//  cap.  Clerici  citato-  dice  innegotiis  in  pUira-* 
le)  che  non  pigli  in  un  tempo  molte  caufe, 
perchè  quefta  gli  fturberpbe  la  quiete ,  per. 
atteadere.  1  Dio  :  Adui^ique  non  fé  gli  proi-^ 
fili  y  che  ift>n  po(&  pagliare  a  fiio  carico 
una  caufa,  e  finita  qspa^  un'altra,  e  poi 
un*  «Itnt. 

^3,  P.  M^accttfoPadre^  che  alcuni  gior- 
ttFdrprecettòh^tafqiato  didighuiare)  pet  1* 
iaticia  del  oiio Ufficio.  •     \  •    -^ 


,  C.  Faticava  V.  S.  tutta  it  giorno  nelF  U£f 
fido? 

P.  Padre  si» ^ 

C*  Giudica  per  probabile ,  con  Pafqual^ 
*  ^ ,  &  altri  %  Leandro  del  S^crziùtniopart,  y 
ìfoilj.dffpS.  qu^fi.  i»a.,  che&Ii  Awoc^U  a 
Gindid  9  e  Precuratori  >  che  mìcano  tute» 
il  gionof  nel  loroUiBdo,  (e  non  in  -altra 
modo  y  non  fono  obbligati  a  digiunare  y  per« 
che  la  loro  fatica  è  molta,  eflèndotantavcoiv* 
tinuata,  che  duri  per  tutta  il  giorno  :  quan- 
tunque il  contrario  tengano  Azorio,  e  Le- 
defma,  &  al  tri,  che  riierifce  Leandro  ihis^ 
perchè  giiid^cano  eflér  pocalalorfiitica.  Èc 
il  R.  P.TorrecillaJipf-f  U  Prepo^.  }o.  €0H^ 
dannata  da  Ahjfanaro  VII,  num,  11.  fente^i 
che  non  è  coodanaata  quefta  opinione  di 
Leandro.  »  ^ 

C  A  P  ITO  LO    IH. 

DeltVjfiào  ,  0  Stato  d$'  ProcOratori. 

34.  "Eì  '  Molto  fm)ile  V  Ufficia  de*  Procura-^ 
mIà  .tori  a  quello  degli  Avvocati,  e  quafiL 
tutto  quello,  che  9*  è  detto  nel  capìtolo  7^ 
tecedente  )  'può  applicarfi  ,  ^  conviene  H 
Procuratori  ,  1  quali,  peccano  g ravemente^^ 
fé  procurano  in  caufe  inaiufie  di  tenue  pros 
babilità  ,  òin  qudle  ,  che  poche  ^  ò  ninna, 
volta  fieguono  i  Giudici  nelle  fèntenze  :  ni, 
hi  da  procurare  io  unte  caufe  ^  che  nonpc^ 
&  terminarle  c^n  jpreflezza  :  Jt  obhlleaiu)  al 
refUtuire ,  fé  fi  perde  la  lite  per  cqlja  iua  k^' 
tar,  ò  letifera  :  né- può  inffq^urre  dilazioni 
fuperflue  ;  qè  con  i^lfità  ,,.  ài  kianni  fài^ 
guerra  al  fuo  conciario  :  I>^e  Parlar  chiaj^ 
ro alla  Parte ,  dirle  coningenuita  k  qualità^ 
della  caufa  ,  die  intraprenda  >  fé  v  e  fp&- 
ranzst  ben  fondata  ^  è  nò  di  vincerai  \  noiir 
fpianarle  ledifEcoltàt^nèiarle  il  ponte  d'o^^ 
ro ,  quando  è  di  vetro  :  Qi|ando  (bno  fcigU^ 
noùnicau  ,  nonponno  etercitare  illoro  Ui&«| 
cio>  fenancollèlimiaaziimii  colle  quali  ab^ 
bìamodetto^  cheponno  eferci tare  il  Iota  gl( 
Avvocati  ^.  e  fé  fofletas./ò  Chierici  BeneìScia- 

-  ti  9  od  ordinati  d*  Ordine  Maggióre  ,  noiv 
ponno  efercitacé  l'Ufficio  di  Procnratorè' 
ne^Tribunali  Secolari  ,  f^  non  colle  concUU 
lootti  ^  che  abbiamo  detto,  poter  fi  fare  da^t 
Avvocati .  Sonu  obbligati^  a  difendere  ^atìt^ 

^  i.  poveri  ne'cafi  ,  ne' quali  lo  fono  gli  A  wo^ 
cati;  eamedkeVillalobosT<0«.a..i&/A«i*tf»i^ 
m.A«r.«8.  it^c,%,  mtm.^,  kf  Uffi^oèdi^ 

Jen»» 
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^ndérc^  la  fui.  partéf  pei:  tiitt«  la  tìq  ^uflf  ^ 
che  (t.  potrày  porgendo  memoriali'  »  dJmaiP- 
cUndo  dilazioni  9  &c.  ad  efl^à  proibito  per- 
una  legge  deil^^Recompiiazione  il  fiur  allega- 
zióne, come  gU  Avvocaci  ;  e  non  pomo  entra» 
*re  ad,  efereitareil^lor^  Uffici»  y  fé  non  eflèov. 
èCk,  efltminatf  ,.  e  travali}  idonei  >  e  pcefiato» 
ginrtnièn t0;d^M{er fedeli  >  eleali  neUwMi* 
sifftèrò  :  Vfde  MaehadaroT#i».a(;  /«k6.  iMt.|« 

^5.  P-  MSccufoPadtej  che  Aò  eoa  qualche: 
fcrùpolo  I  s'abbi  rìcevatojHpendl^ch^eccedaK 
no  il  merito  della  mia  ft  tica . 

C.  Hi  eccediito  V.  &  quello  ,^  che  oomo^ 
nemfente  gli  altri  fogUonq  pigliare  in  caufe 
fimin? 

P.  Mi  perfiiado^  di  non  aver,  pigliato  pAt, 
di  quella  pigliano  gli^  altri,  del.  mioL  efierar^ 
ado. 

C.   Nop  è^  leciteK  al  Procmat^e-  pigliarer 
eccedente  (lip^ndio ,  né  riceverlo ,  per  quel- 
lo» chenonfideve;  come  dicct  BaQèo  Verb.  • 
]ffoturÉitorynum.T*  e  fé  eccede p^v^roente  v 
Iféccheri  mortalmente  \  e.fe  l'eccedo  fàjcà  leg* 

S'ero  ^  ^ri-peccaco ventole,,  oc  averàq^ligo^ 
reftitaire t[uello ,  ch^ ricevédi  pi4del gitt> 
fb:  eper non  ritrqvarii  taffiit<^daljiii  c«anK 
ne  quello,  ch^  tocca  a' Procuratori ,  avenm* 
no  da  confòrmarfi^coUeleg^de'Rj^pt)  do»? 
lecfiiraanoT  òali'nfe.legittitnaniente  ìncro* 
<kjtto,òaquellQ.,  cheglihuomini^icoCcie»*. 
sai  gindicano  91'ttAo ,  attc«u  la .  fatica ,  dili- 
genar,  e  perheìa  dèi  Pr«fura(ore  >  MacUa 

ifi-^  K  Artrhefn'acaifi>P|dkr«>  chernupa. 
cauCt,chrdifend|pw,  non p^lfiniino/fiii^en^ 
tfo>,nèrAfvocat<»,nè  llMÒcaiO)  e  ciò  non. 
eftairte  io  Io  preft  dalIaiHtrte . 

C.  Page  a  y:  &  la  parte  quello.  I^:  doveva! 
feria  tum  hiìcz  >r perché^ ,. fé  non  gite  l'a- 
teflè  pmta^y  elU-motta^ben  po(ev»iii.  ri*. 
CQfnpenh^  ritenere  quelfc»  9  che.  ricevè  per 
f  Arvocato,  e  Notajeif  :  conqueib  pen)^  che 
Boa  let  reftaiRr  ìxk  nnn^  più,  di  quellb^  le  & 
ibvevà. 

R  Padre,  mvp>B&.tiitùla  mia^tica,  U. 
parte» 

C  Cedefonfer  l^Ainrifcatat  e  Notajot'  i  lo« 
m  Mpendfr  per  rifpeft^.  fotaioente  di  V«  A  ^ 
peichè)  fé  òttfftor.foil^ »  e^pee  effia^e  V.S«. 
Jbto  smico  gneK  aveftr»  perdonati  Mie  al» 
ttinsente  gMl  ai^erehbefo;  otdatL ,  è  pnn  > 
fcabUe  9  cne  ▼:  1  pdtrebt#  ritencrfeli ,  co* 
«it  d)ce  Boaaein«,  TV^.  :^  #fiv4  %.puif$fk9 


P.  Iononaòcenamente9,(egHabbiaiio€9«i^ 
duri  pet mio  rifpetto.    '<. 

Q  Dipelarono  di.  riceverlou  rigiiaida  alla. 
parte,,pere<rer  parente  »  è  amii:a.ddl'  Amro- 
citOt^ÀNqicaìo  ?.  che,  fel'avei&Q  ceduto  a, 
riguardo,  della  parte  y  non  poteva  V.  &  riie- 
naio ,.  ma.  raverehbe  da.  reftituire  alla  parte 
medem4«  i  e.  Iq  fieflo  è».  £b  ìndifiiataiiiente 
cedono* il  lor  iUpendior  nel fìcoidc^  ni;  per 
rifpetto  del  Procuni^fe  ^  né  dtlla-pane»  oè 
meoQL  può  in  quello  cafo,  ritènerfeio  il  Pro^^ 
curatore.. 

P^  Né.  meno,  sò^  9  &'loedeflèmperrifpet-. 
te,  delU  SMtte^.  peschà  cosìque0a  „come  io», 
eravanu) amici delrAwQcato,  eNoujo;  né. 
so,  fé  per  rifpeuo.  fuo»  òmio^ L'abbuio  ce» 
doto. 

Q  In  cafiàdj dubbia  noi  potè  V.&  rice-. 
vere,  e  deve  reftituirlo  «Uà  parte:  SicBo* 
nacina Vagivi  jT.  §t*fndci  éuagm:  ftafleo-  Vitrì. 
Pfpfwa^ofy  tMÌSupflemtfita:^  num.\.  Pache 
in  qo^o  cafq  di  4ubbia  è.  di  miglior  condi« 
ztooe  queUq.»  che  poflMe  ::  Afqiu ,  la  parte 
èia  pta^flade)  duriètCbdel.fttadaBare:  A* 
duttile  in  cafo  di  dubbio  >  fé  lo  cederana 
r Avvocato,  el^ot^jo^a  {iiafàvttre  9  ò  nò  t 
devò^apjglicarfi  alla  parte. 

37»  P.  M'accufo  P^e^,  ch'efleado  fala« 
nato  fer  venti,  feudi  (k  una  perfooa ,  accia 
le  difeódefli  una.  Ute  ,  io  nogr  T'aflìAci  per 
me  &e0b ,  ma  per  akro  ProoMlorei  ». daiLdo, 
a «t^^^^^^^ci  fetidi.  * 

C  II  Prof  uratore ,  cheV .  &  foftittti  Jn^fiio. 
luogo,  era  tao tc^ idoneo,  p^ito^  &  attivo 9. 
qpi^atoV.S.^ 
P/  Padire  si . 

:  Q  L  dbdici  feudi  ,  che- V.  S:  gli  diede  y, 
erano.bailanti  per  pagare,  hi  fatica  di  quella, 
cauià  ?X 
P.  Si  Padre. 

C:  AdiuHm%f«  (tedici  erano  bafianti  9  per* 
che  V.  S.  se  ricevè  vmti  ì* 

P.  Come  che  non  abbiataot.  tafla  ,  chtiTci* 
limili  gUJUpendjidcUe  cauÌ€i>  v'è  coftume- 
introdotto  >,  che  qi^mdo^  viene  qualche  caufii 
di  ritieve. , ,  ag|;uftia«<^  colla  parte  il  prezzo  » 
e  quello  pigliamo, 

C  0^aìl^kafalafiltìcadijq4«jBftà.^aaIàvelll- 
li  ^ .  éi  dòdickfelo  ?  Se  noecìùisiva  venti>,  come 
potè  V:  &  dire ,  che  dando,  dodici  al  ^icu^ 
to,  g&cbval«fiipiBq4iogji|yii|o?  Se  meriuva 
iblododidi  con  che  e«feienza4*  agffuflò  V». 
S.  a  pkliame.  tenti  f: 

P.  Io 


^ap.  ìli.  toe  Tfùcatatm, 
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^  "9.  !o<slìd9^iiò*>  Padre:  AI  pcilicipia 
'watxh  Ucauià  eoo  on  (etnbiuite  molto  óit« 
Mo  9  &  Jin^at>frtinit^  s  cbe  ^óra  dovev» 
dsere  molcoiuogaJaiiice;  e  fecondo  T^tTpet- 
te ,  cbe  lAOftcaYA  da  tofa  ^  ^ttcb'  esano  poco 
venti  fcadi'per  paga  della 'fatica,  xbepiu* 
denceiiieoÉe'il  teivKvk:  Ma  Dio  A  tòmpiac- 
^e  ,  che  oaii  tiaaililigeasa  f  icbeio fece» 
s'apri  «na  Brada  piana,,  còlla  qu^ie  fi  fendè  la 
materia  moltotcactabile.)  di  modo -cbe  xi^ii 
éodici^nuH,  £pa0atFaiUimaneiiieddia£itìv 
«a  mokobeóe.  . 

C.  £'  opinme-pciBblibile  ,  cbe  il  Pmc»- 
fatore>  al  quale  q)er  im' Aimo  ,  ò  per  ima 
cauia  fi  dà ijualchegiiiAa  quantttji  *  .po&» 
Ibiliniire  altro  infuokiogo;  eoa  queftè  pe- 
rò ,  che  il  foftkutb  fia  tanto  idoneb  come 
lui ,  e  eli  dia  il  giudo  ftipendio  ,  e  vi  fia 
confenlo  tacito  ddiaiMCte,  BoAadfta /<$^# 
iww.  la.  e  fuppofio  ,  clic  V.  S.  vedendo  il 
cattivo  afpetto  del  negozio,  s'efpofe  timag*^ 
gior  &ticadi  quello  meritaYano  i  drenti  feudi  : 
e  colla  fua  diligenza  fpiaoò  la  materia  dimo^ 
do  •  che  la  fatica ,  '  cbe  vi  rimaneva ,  meriuf* 
(è  lolo  dodici ,  potè  V.S.  oonbaftevole  prò* 
babilità  ricevere  venti  al  priodpio,  e  pagar 
dodici  folameate  al  (bftituto . 

}8.  R.  MVcufo  Padre,  d'aver  informa- 
eoin  ìfcrittpjlGs«l«:e  mfetonNi<li  Fefta  fo- 
pra  d'una  taQfa. 

CL  Loièu  ir. S.  per  ineeeoflè  ,  e^tf^ 
goo,  ò  per  piedi? 

P.  Io  lo*feci ,  per  non  perdere  Toccalbiae 
di  guadagoaM  doeteali. 

C.  Fra  i^iltre  •Gàfe  proibite  in  gtorno  di 
Fetta  9  vi  fimo  legiudadali ,  cbe  fi  chiama» 
no  Placito:  dal  Tefto  Canonico  ,  rap,  pm/$ts 
x.dfFmis^  dove  dice;  Omm  iiu  Vi^mini* 


C0X  ,  aVefpfifa  ìh  Vifpnmn  ,  enm  9mm  wmt^k 
tién0  decffmnms  ob/ervari^  fy  ah  ^mniilbchù 
ppere  abflinen  >*  ut  in  eìtnm^MMm  mitimtfiaty 
neque  PUiHìtm  tSs,  £  fi  pcoibiice  in  quéfti 
giorni  citare  la  parte  )  fiuràiare  il  proCero  > 
riconolcere  la  caufa  ,  e  prononziatione  di 
{èttteaza  :  A:  anco  dice  iilveftio  VerK  Z>^- 
ndtUca  y  quafl,  5,  fub  num.  j.  cbe  non  èletit6 
all'Avvocato,  nèProe&f^ieore  (die  chiama 
con  nome  di  Dottore  )  dar  configli  >  eflè»- 
do  il  €oe  principale  il  ^eadapo ,  quanitun- 
qne  pncnsbbe  dtflo  per  fpedire quello,  cbe 
viene  da.  fontano  n  pigliatlD  ,  benché  poi 
ne  f<^uifce  il  fuo  guadagno  :  Ma  Leandro 
del  Sacfamenco  f^rf.  $.  ifr^^.  t.dìfp.  f,  qmafi. 
4}.  con  Suaien>  Gaetano,  ^amigiadic»^ 


no  per  nnoltx^  ptàiptPobaUkj  tShe  l*A^«iogif. 
to ,  e  Piocucàtore  pnfilano^infiiriittfe  ii  Giu- 
dice «rin  vòce»i>  in.ifcritt^  in  giorno  t^ 
'ftivo  ,  quantunque  lo  Accino  per  jpre2dBo  ^ 
Io  fldSTo  afleri  incafofimiie  mìU  primapàrt. 
dtiU  Vrmt^  -trmt,  3.  ^j$p.  %.  ntm.  rt.  fi^.  4^. 
pecche» -non  edendo  proibita  la  ìntica  d'in- 
*  ìbrmare  in  ifeticto  il  Ghidtoe^  no'l  fati  il- 
leckoil  fiusb  por.il  finedd  gnadagna  :  Mkià- 
tioe  Ax.  <2udio.»  kfaedtffidéjreri  -veder  piìk 
^iffufàmeate  qpteftamateda ,  e  iehafe ,  che 
IbootleBiae,  «valide,  eqnelle^  chooolfo- 
"no  in  giorni  Fdbti  drcade'  litigi  »  e  caii- 
fe  ,  tniò  vedere.  Londre  dei  -fiacnunenW 
mila  difi.  y.eUafa  ^  -Mia  fnn^.  -if.  f matta 
quafi^^fi,  vùlt^/M. 

99.  P.  MWonfo  Padre  t  ch'eflèlido  cn- 
tram  a  difendete  anmsanrad'nniitigance» 
fenza  cheptecedefle  cònvenj^iooedipagamM 
lamiafaticaf  dopo  dVffisr  amtinfa  la  c3uU 
Vigliai  da  cAo^TOolia  quantità^  'che  àverdbbe 
pagato  ad  un'  «Ufo  Pirocnratore . 

€.  V'dibe  V.  &  'qnalchedaooo  »  ò  gli 
ce&ò  qualche  guadagno  «  per  aver  affifttte 
alb  catiik  ditiné&o  Soggetta?  pecchìèi  per 
radono  del  dannoémeigente,  òil4u(6fOoef« 
fante  ,  potrebbe  dcomfeniàrfi  ^Talcrettao- 
to  \  fé  forfi  nob  haveflèàviito  anidìo  Aféh 
cBnbn  pigtiaiiglifiience»  qnanicianqiiiejgpn»- 
venifse  qndb  danno  ,  cefiwbe  il.gnadfi? 
gao .  TmUeiìdi  Tarn.  0.  iih.  t.  ^ap.  i,  M.  X. 
nam,  4. 

P.  Anfenon  ncieguidannpt  oèce&èlHr 
ero,  per  acùidife  alla  tal  caiiU. 

C.  ebbe  7. &.)Mnm di piglMteAipendio 
da-^t^efio  litigante  Y  pevaacèraere  «Uà  diHii 
anla>  Peidìé  ^  ie  avd|è  àvncoxal'apiali^ 
ben  poteva  di  poipi||liareilpe«Bogiilmidd^ 
kfnafttìca:  Ba0èoFM*ÌVar^W4r#r,W^i^ 
iplmmma  '0.  |. 

P.  Padre  k  ine  non  Venne  an  penfiett  taX 
"prineipiocofii alcuna  di  fttpeadio ,  òpaga  * 

C  \Eca^nucodi  V.S.  òpàitnte»  ònerfo- 
)ia,  cbele^feaèl^ttineft^a  illitigtmte/ 
'    P.  Niuna  di  quefle  difèndente  mrem 
mecm. 

C.  Se  V.  S.  areflè  avuto  ànimo  di  fervàv 
lo  £fvr#/^  non  poteva  di  poi  ritenerfiJl  prete- 
so'della  lo»  fadea^  efoavdTae  avuto  inteo* 
mone  d'affiftdrgli  per  ù  gìufto.  ftipttdio  « 
dopo  poteva  pi^ianèio:  In  cafo  di  non  c(- 
'fingli  venuto  in  mencCf  ceiaalctttta  dipaga> 
ò  v^catzo.^  dicono  I^ttUench^  e  Baflèo  lu. 
tii^.xiit)  {èiliidianteeamio0|  ò  patente^ 

ha 
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ha  da  ergerli  9  che  rincenzione  foflc  difer- 
wlo  gratis  \  ma  ie  non  vi  fono  quefte  rei»» 
zioni,  e  V.  S.  <è  huomo,  che  vi?e  della  (uà 
fatica  9  edellaruabaona  abilità  nel  minift^ 
fo  9  1)à  da  penfarfi  ,  che  la  faa  intenzione 
tionfi>(iè  di  fervlrlo  ^M/i/ 9  maperioftipeii^ 
dio)  e  presso  eiu(!b,  eritenerfi  quello  ^  che 
illicigaacegiuitamente  doveva  ps^areadua*  ' 
altro  Procuratore  ^  acciò  lodifendeTse  nella 
fnalite:  Vedafi  anche  Banacina  Tpm,  %.  /«r- 
^4  i.  prscfpt,  làifp,  IO.  f .  ;.  p.  4.  ^  14. 
-  40.  P.  Cose  anche  m'accuio  Padre  9  ^ 
avendomi  ordinato  un  Soggetto  ^  che  co* 
municaffiunncfto2Ìoconun*AvvocatO)  egli 
dimandaffi  il  ilio  ftarere  ,  io  fiefso  dettai 
anConfultO)  e  lo  teci  firmare  dal  taf  Avvo- 
catO)  e  del  danaro  ,  che  mi  diede  a  quefto 
fine,  ^^arte  melo  trattenni,  e  parte  lo  diedi 
all'  Avvocato. 

'   C.  L'Avvocato  fapeva  tutto  il  cab ,  e  che 
V.  S.  fi  trattenevajquella  parte ,  è  poceione  ? 

P.  SI  Padre  ,  e  molto  velontieri  prefe 
quello  9  che  io  gli  diedi ,  si  ,  perchè. non 
v'ebbeeglialtramticajjche armare  il  Con-» 
(ulto,  ^,  peithèoome  flava  ii^mio arbitrio 
d'andar  -da  quefto  ,  ò  da  quell'altro  Dotto- 
re 9  £  chiamò  concento  di  quanto  io  gli  avef- 
4f  dato. 

C  IlCooiuito^  cheV.S.  fece,  erafuffi- 
tieftte,  e  buono  fecondo  la  cauia?. 
I  #.  Padre  ^i  perchélacaufa  noneramol- 
to  difficile  ,  &  io  ero  ftiolto  verfato  nella 
W)rica,  e» pratica  d'efsa  . 

C.  Cpncocvendoviqaefte condizioni,  dan- 
qio  ilWb  ^r  lecito  fionacina  Aj^^  nmm,  15. 
QiViìllonch  ^r.  gifé^  Mum.  j.  Bafseo  ibid. 
0mm.%  <Uc^do,  cfte  in  quello  non  fifìtor* 
to 'ad  alcuno:  non  ali -Avvocato,  perchè  per 
Ik  pòea  fàtim  di  fintiare  gli.  fi  di^paga  bar 
ftante:  non  alla  parte,  poiché  il  configltot 
ledili  Procuratcve ,  fi  foppoae  tanto  buo- 
no, come  quello  darebbe  T  Avvocato:  e  ch^ 
l'iifar quefto  Olezzo,  è  indufiria  del  Procu- 
ratore ,  lo  Aefso  dicono  quefti  Autori  del 
Procuratore ,  che  fil  rUfficlo  di  Notaio  f 
Ciò  nonoftanteame  pare  più  vero  quello  9 
dbe  infi^na  il  Cardinale  Toledo  iM'iftru- 
%hn€é9^  Sperduti  iti,  p  €Mp.  €1.  m.  j.  che  af- 
ferma nqp  efser  lecito  al  Procuiaiore  itfiir 
Confulti  come  Avvocato  ,  ritenendofi  parte 
dello  fiipendìo^  e  dando  Faltra  parte  all' Av-  ' 
irocato  per  la  firma;  l'uno,  perchè  è  diffici- 
le, che  il  Procuratoce  incenda ,  &  arrivi  il 
calo  cod  perìbttaasente,  come  l'Avvocato ,  e 


l'altro,  pecche  qaefioè  contro  la volontica- 
gionevole  della  parte ,  che  dà  ^prefsamoi^ 
te  il  danaro,  acciò  l'Avvocato  dia  ilfuopm- 
prio  parere ,  e  non  darebbe  tanto  pcezzo,  fc 
ftpefse  ,  che  dovdi^e  formar  il  Coofulto  fl 
Procuratore . 

4f.  E  quantunque  di  fopra  abbiamo  det- 
to, nm».  n,  che  può  il  Procuratore  falaria« 
to  per  certa  quantità  Ibftitnife  per  mmoc 
jElipendio  «n' altro  ugualmente  idoneo  ,  ti- 
fervmdo  per  fé  l'altra  parte  del  falario  ;  è 
però  diverta  la  parità  ;  perchè  là  >  corre  il  a^ 
£»  da  Procuratore  à  Procuratore  ,  equì4t 
Procuratore  ad  Avvocato^  e  Ve  meno  diffe- 
renza fra  qpelli ,  che  fra  quefti ,  e  fi  orefuroe 
pia  fiurilmente ,  che  la  parte  impHntè  accon- 
tenta ,  che  un  Procuratore  fi  fofiituMca  per 
un'akro  Procuratore,  e  non  che  il  Procn« 
more  Ciccia  qaello  9  che  doveva  fìre  T  Avvo- 
cato* ' 

CAPITOLO      IV. 
D#**  C^#^9  f  Stàt0  de'  ìJ9t4ffj  ^  Snriténj , 

$.  I- 

42. 1)  M'accufo  Padre  ,  d'alcuni  difetti . 
1  A  che  averò  conune&o  nd  mìoU& 
ficio. 

C.  Cinque  Ctyfefononeoe&arìead  un  pub* 
biico  Nouio ,  che  fono  fcienza ,  obbligo ,  ve- 
rità ,  e  fedeltà ,  e  giuftizla  :  in  qualdi  quo- 
fte  ha  V.S.  mancato? 

P.  In  un'inftrumento  pubblico  lafdai  di 
metter  unaclaufola  necefiaria. 

C*  Era  la  clattfola  tale  ,  che  mancando  | 
tolse  nullo  rinftmmerfto  ? 

P.  Padre  si,  era  cofafoftanziale. 

C.  La  lafciò  V.  S.  per  malizia  ,  fcordao* 
za,  ò ignoranza? 

P.  Allora  nonfapevo,  diefofsefoftaozia* 
kquelUclaufbU. 

'  C.  Rifuhò  danno  ad  alcun  terzo  perTo- 
ffli(sione  di  quella  clausola? 

P.  Nò  Padre  ,  perchè  vedendo  l'Avvoca* 
to,  ch'eiadiminuto  rmftniniento ,  m'ortii« 
nò,  che  ne  faceffi  un'altro  in&ro»,  e  (i  fe- 
ce ,  come  fi  doveva . 

C.  Non  può  lecitamente  eferdtare  l'Uffi- 
cio di  Notaio  chi  igooii  quello  fi  ricerca  , 
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"t^t  fidre  un'  inftnimento  ben  formato  »  e 
aoasàleclaitfoie  generali,  che  vi  fi  deirono 
fiiettere;  come  fono  rinvocazione  del  No» 
«ne  di  Dio,  l'Anno  y  Indizione,  Gior- 
no ,  Mefe ,  nel  quale  fi  celebra  il  coi^ 
tratto,  UUiogOy  nel  quale  fi  legge  Tindru- 
menco>  i  Teftimonj ,  u  fao  nome ,  Ax.  E 
quelld  ,  che  per  ignorare  quefte  cofe ,  A 
gualche  infirumento  mate  j  con  dan&o  di 
terza  (NEàrfona,  è  obbligato  a  tifarcirlo;  mt 
gia^hè  noQ  né  fegui  nel  eafo^di  V.  S.  dan- 
no aldino^  cefil-ofaUigo  a  re^tuire;  non 
lafciòperò  V.S.  di  peccare  gravemente  m 
aver  prefo  tal'  Ufficio  t  Ignorando  il  Tuo  ob- 
bligo, (e  forfi  non  lofcufava  la  buonafede. 
•  k'  ceocefibra'  Veicovi  dal  Concilio  di 
;Trent09  Si^.zi.otp. lo.deuftnn,' efamina- 
relafufideozade'-Notaj^  quantunque  fiano 
creati  dalla  Sedia  Apofiolica ,  ò  dagl'Impera- 
tori te  Rè  9  e iton trovandoli  capaci,  poflb» 
00  fofpenderU  dall'  Ufficio.' 
.  4;.  P.  M'accufo  Padre,  ch'eflèndo  chia- 
mato a  &re  una  (crittura ,  e  far  fede ,  che 
una  perfixia  aveva  pagato  una  quantica  di  da-  • 
naro,  nà  feci  la  fede  >  fenza  vedere,  ch'ella 
sborfafie  ladeclvqnantitiv 

.  C.  il  Creditore  diffe  in  prefenza  di  V.  £ 
che  fi  dava  per  pagato  di  quella  quantità  ? 

P.  Padre  si- 

C.  Diceva  ViS.  netfuoinflrumento,che 
in  fua  prefenza  s'era  sborfato  il  danaro ,  e  con- 
fegnato? 

P.  Nò  Padre,mafolo,  che  s'era paptaquel- 
la  quantità . 

C.  Adunque  non  ha  V.  S.  d'aver  fcru* 
polo  alcuno;  poiché,  quando  le  parti  dico 
noy  ch^s*è  ricevuto  il  danaro,  quantunque 
non  fi  fia  ricevuto ,  non  pecca  né  il  Notajo, 
né  il  Secretano ,  né  io  Scrivano  )  che  fcrive 
CiTerfi  riceyuto ,  come  non  dica ,  che  in  fua 
prefenza  fi  sborsò,  e  cònG^nò,  fic  Bonaci- 
n2iTom,2,.  d'ifp,  IO.,  circa  g.  prac9pt,  quafi,  J. 
puft£è.  uh.  n.  a«  Bafleo  VerhM^tarius  mi^.  5. 

44.  P.  Anche  mfaccufo  Padre  ,  che  in 
una  Scrittura  pofi  una  daufola ,  ecircoftanza 

alfa. 

-  C  Fu  per  inavvertenza  9  ò  a  pofta  fatta  ? 

P.  Padre ,  lo  feci  avvertentemente . 

G.  Ne-  derivò  qualche  danno  al  proffi« 
mo? 

P.  Padre  si. 

C.  Fu  il  danno  nella  vita,  ò  nella  fama, 
ò  nella  facoltà? 

P.  Nelle  facoltà  fplamente . 


'    C.  Pà in coft  grave?    - 

P.  Fu  il  danno,  la  fomma  di  trenta  du« 
cati. 

C.  Due  peccati  mortali  in  fpezie  diftinti 
commife  V.  S.  in  quefla  occafióne  ;  uno 
conti^  la  virtù  della  Religione  ,  per  aver 
rotto  il  giuramento ,  che  i  Nouj ,  Secretar)  v 
e  Scrivani  fogliono  dare  d'efler  fedeli, -e 
veridici  nel  loro  Ufficio  ;  e  l'altro,  controia 
'iptiftlieia ,.  per  eflere  fiato  canfa  di  danno  9  e 
fcapifo  all'azenda  del  proffimo,  &  è  obbli- 
gato rifarcire  quefii  trenta  ducati  alla  per<* 
ionadannificata;  perché  quello,  cheécaufa 
efficace  di  qualche  danno ,  é  obbligato  a  refil* 
tuirlo:  V.S.  fu  caufa efficace  di  queftodan-^ 
no:  Adunque  èobUigata  a  reftituirlo. 

P.  Padre,  io  per  ora  non  mitrovoin  co- 
modità di  pagare  quefta.  danaro . 

C  Inutile  di  chi  cederono  i  trenta  diiéa;^ 
ti ,  che  pati  di  danno  quella  perfooa  ? 

P.  Inutile  d'altro  Soggetto  ,  che  litigava 
cooeffa. 

C.  Adunque  quello  Soggetto  ,^  che  €  è 
utilitato  dei  trenta  ducati ,  é  obbligato  pd- 
(nieramente  a  reftituire ,  te  in  fiMRda»An-» 
za  V.  S.  come»  caufe  (écohdMrhi  :  «B  oériMo 
peffnada,  cheltreftitulfct;  efettftìSk^  re- 
fierà  V.S.  libera  da  quell'onere;' e  fenò,ra- 
verà  V.  s:  dafupfliie  del  fuo:  Et  in  €afo> 
che  a  V.  S  fopravebga  la  morte ,  ò  infermi» 
ràdi  pericolo,  deve  avvifare  quello  Sogget- 
to (fé  noi  può  fare  avanti)  e  dirgli,  come  • 
malamente  pigliò  quei  trenta  ducati  >  eche 
li  reftituifca  •  manifefiandogii  fotto  fecreto 
naturale  la  falfità  di  quella  claufoh  ;  e  fé 
V.  S.  non  poteflè  chiamarlo  ,  deve  lafciare 
una  carta  al  fuo  Coofeiibre  9  manifbftando« 
gli  ciò»  che  palla,  e  liel  teffamento  rimet- 
terfi  alla  tal  carta  9  ò  ordinare ,  che  fi  paghi 
della  fua  azenda,  fé  ve  ne  farà.  Sic  Cardinal 
LugO  Tam.%, dejHfi, di/}>. ^i.S0C,i.ft.ij. 

4;.  P.  M'acculo  Pailre,  che  in  altra  oc« 
cafione  feci  un'infirumento  ,  nel  quale  una 
perfona  s'obbligava  a  pagare  con  nfnra  certa 
fomma  di  danaro  >  che  aveva  ricevuta  adim- 
preftito . 

C.  L'infirumento  era  inmodo,  che  chia- 
ramente fi  conofceva  efier  il  contratto-  nfu- 
raro?  ♦ 

P.  Nò  Padre ,  andava  palliata  1-ufura  con 
colore  d'altro  contratto . 

C.  Non  folamentte  pecca  H  Notajo  ,  che 
Ùl  infirumenti  ,  acciò  fi  paghino  iifure  ^  ò 
non  fi  ricuperino  le  già  pagate  ,  come  ben 

F£  *     diflb 
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difle  Nafacro  <0^^S^  m«4-  naaadfaiocom 
in  Soomwdoii  ^'  CUmmn*  mtks  d$  ìfmùi 
ic  «ade  è  obUigalo  ii  NoCajo  t  refiindiet 
come  4ke  Ciftra  P^iUa  M^^T  mr.  1%.  ir 

iieir  bftfiNBetiio  fi  cooceogMo  eTpfdle 
le  ufiire  »  qaMQuiqae  peccherà  il  N»- 
c^  ael  fitfb  I  oen  Taià  ebUisato  a  reftl- 
Cuirei  coiiie4i^Sà'^^.^jb''^^niiii.ia.  pif» 
che  con  qiieÀo  infimmcato  non  poiwo  Ar 
ferfilenwef  fer  effisecUnfamencemlkii 
Nel  cafo  d'asdar  dlflimulate  ,  palUaee»  & 
involte  rnfyre»  è  obbligato  loloil  Notaio  à 
reftltttire  »  Te  l' Ufvnjo  ,  che  hi  rkeruto 
rufucat  nooreftitnifce. 

4$.  R  Coilaiicheflii'AcaaloPMre»  chead 
un  litigaote  9  che  volerà  portar  ttna  caufa 
avanti  ad  un  Giudice  9  Relalore  »  e  Recetto- 
re» ioperfnafi,  die  la  portaflè  ad  alui ,  &: 
ifl  effetto  prdTe  il  mio  coofiglio. 

C.  Secondo  Tocdioe  dd  Tribunale  tocca- 
va la  caufa  a  quelli  9  a'  quali  il  litigante  vola- 
va andare? 

P.  Paresi.  ... 

:GJl  MinUhri  9  che  V.  S.  gli  poTe  per  le 
aani^  ermo  Muto  idood)  come  gli  altri? 

P.  Tbtd  fono  efamiaad  9  de  approvati  9 
eoQrroooadlocoderdtiot  come  glialtrì. 

C.  Opantunque  alcuni  Dottori ,  che 
Caduto  li  nome  da  il  Cardinal  Luco  tM 
fm»,$unn.i6.  dicano  9  cheinQuedocatonoa 
fifa  torto  al  litigante 9  pdché  tutti  i  Giù* 
dici  fono  approvati;  e  che  •  come  la  parto 
potrebbe  con  qoaldie  canu  ricalare  il  tal 
Miniftfo  9  anche  può  il  Notajo  9  ò  Secm- 
tario  pofiiaderU)  che  elegga  qudlii  e  non 
gli  altri  Miaiftri ,  e  che  al  j^ù  può  fitf 
in  quello  aggnvio  a  quel  Relatore  9  ò 
Recettore  9  ò  Miaiftro  9  al  quale  toccava 
la  caufa  «  e  che  quefto  può  rifardrfi  col 
metteiili  per  le  mani  altre  canTc  9  wUe 
quali  poflà  ricuperare  il  lucro ,  che  pàdette 
per  non  aver  tratuto  la  prima  lite  s  Però 
il  vero  è  il  contrario  9  quale  tiene  con 
altri  lo  iieflòLugo  iHd.  dicendo  ^  che  pecca 
gravemente  con  obbligo  di  reAituire  9  il 
Notaio  9  ò  Secretario  9  che  le  caufe  9  che 
per  l^ge  9  ò  ufo  toccano  ad  alcuni  Mi- 
niftri  9  porta,  ad  alt|i  9  nel  che  non 
fedo  fi  Ùl  9Wamo  a*  Miniftri  9  privando- 
li de' loro  diritti  >  ma  anche  al  lidgaotei: 
al  quale  molto  preme  9  che  la  fua  caufa 
fi  porti  avanti  a  quello  Giudice  9  ò  a  tal 
Relatore  1  e  Recettore  \  e  fioalmente  ooa 


èPadnme  fl  Nocaf0  9aè  a  Secretariodf 
MTvcttke  Toriine.  ftik  9  e  coifo  de*Tkà^ 
huoàli  i  vero  è  9  che  il  moderno  lidgame 
aoo  opera  eaotio  la  giufli2ia  t  foUecitando 
in  termini  abili  9  che  la  Tua  cauta  fi  pord 
avanti  cali  9  ò  tali  MiniOri  ^  pestendendo 
fi  tratti  dadd  ne  ha  fimolcà»  e  aocorid  da 
potedo  fiwtf:  AcLugo  flM. 

41-  P.  Andiem*acaifii9  F^ke,  cbefied 
ttnaicrittunidi  vendtta9  nella  qudeficott» 
i^  una  cofa  apoco  preaeso. 

C.  SicMVeòpermenoddbmecàdli^qiid^ 

io  valeva?  \ 

P.  ndre9  vdevalaodkottattta9efik9Mfri 
prò  per  cinquanta. 

C.  Se  la  cofa  fi  fiiflè  compmta  per  mene 
dUk  metà  del  ginflopreno,  comeièvafef- 
te  ottanta  9.  e  fi  fiifle  eompnta  per  meno 
di  nuatanu  9  in  quello  cafo  il  compiatoce 
ò  obbligatPHi  rdUadret  od  fere  efieriofe, 
e  interiore  ,  &  anche  Io  fardibe  V.S.  per 
avarvi  cooperato  eolla  fcrittmi  :  EOèn- 
dofi  compraa  per  più  ddk  metà  di  qodhi 
valeva  :  v.  g.  vdeva  ottanu  ,  e  fi  compia 
ip:  dnquanta ,  in  qudb  cafo  aflèriiono 
alcuni ,  che  riferii  mUs  mU  Pnkr.  prst.  u 
fTM.  7.  rsp.  f. pmt.  j. nmm,  tiSMS* »T9-  che 
non  iotervenbndoti  inganno  ,  ddo  ,  * 
frode  9  non  v'  è  obblifio  di  reftttum  il 
rdlance  del  prezzo  nel  toro  ddta  cdcien- 
za  9  il  come  non  v'è  nel  foro  efferiore  .  R 
coofc^entemente  né  meno  lo  fard)be 
y.  &  ftando  In  quella  opbioaé  ;  perchè 
Il  pnnapde  9  ò  primario  m  quello  cafo 
è  il  compratore  ,  A  H  Noujo  è  caufa 
accdiori^  ,  ò  fecondarla  :  Adunque  Omàó 
"•Il  opittione  9  che  fcufa  dai  reflltuire 
qudlo  fi  comprò  per  più  ddk  metà  dd 
graffo  presso  9  non  làrà  V.  S.  obUìeau  à 
reflituire. 

Ciò  non  oftante  la  fentenza  contraria  , 
qual  dice  9  che  è  obbligato  a  reftituìfe , 
onantunque  fi  compri  per  pia  della  nidi 
del  guitto  prezzo  9  come  non  fi  paghi  il 
giuAo  9  e  più  comune  ,  è  vera;  B  benché 
nel  luogo  dtato  della  Pratica  ,  ò  Dialogo 
citai  quell'altra  opiiiNiae  9  non  dilli  però, 
che  la  feguivo9  ma  folo  l'allegai  ,  per  prò* 
vare  un'altra  cofa  ;  ma  ora  efpieffiinienre 
nj!  ^^™^  <^"*  comuoe  ,  e  mi  balla 
efler  efprefla  dell' Angelico  Dottore  ^,^. 
^M^Ajj.én,  t.  sdt,  per  feguirla  ;  poich*  > 
quantunque  nel  foi^  elleriore  ,  ner  evi- 
Ut  liliali  non  fi  calUgbi  qudlo,  che 

pri9 
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pa^  y  h  tende  %  ^i  $  ^  imffa  Jknidkm 
fmfti  fratti  9  nmi  per  qaefto  fi  da  per  le- 
cita nd  wo  interiore  :  Noa  cwigaao 
le  l^i  dvili  il  uurito  »  che  amoiazn 
k  moglie  trovata  iti  adulterio  attnale  »  e 
dò  non  ottante  non  è  lecito  nel  fero  in- 
teriore al  marito  i'ufòriddio  in  qudk)  c^ 
C»  9  come  lo  dichiara  R^a  AleAndro 
VII.  nella  Pfopofiràoe  t%  condannai»  ^ 
il  cui  fpiegp  dare  dopo  nel  ^nc  17.  dorè 
poni  vedatfi  • 

Da  qni  è  1  cbe  Teeondo  qncAa  (ettena 
comune  ^  è  obbliga  a  reftitnife  ancbe 
il  Nottjo  9  che  fece  la  (crfttura  di  vciw 
dita  y  nella  quale  la  oola  li  «comprò  per 
meno  del  mnib  presso  i  quantunque  non 
ila  meno  delb  metà  ;  fe  non  in  calo  »  che 
la  Icrittun  non  Afie£nta>  ma  Ten^  nella 
quale  mamfeftamente  fi  Teda  ringiufti- 
:&ìa  9  chefi  fa  al  compratore  s  Sk  Emma* 
nuei  Si  r#i«.  V^néU'H ,  num.  aS.  Vide  Pi^ 
laum  poft. 7.  rfiii^. )t«  iìfi/>. i.pmik.x^.  ff. a. 

-  48.  P.  M'aocufo  Piàdre  »  che  mi  tro- 
vai a  far  un  teftameoto  d'un  moribondo  »  eh.' 
era  offeTo  nel  giudicio . 

C  Era  il  danne  >  che  pativa  nel  ghi- 
dicio  tale*  che  non  conoficeOe  quello»  che 
difponevar 

P.  Padre  si»  areva  perduto  a&tto  Tufo 
ddla  rasiooe. 

C.  V.  &  conofcefa  allora»  che  coai  era? 

P.  Fulm  si. 

C.  Chi  inftittti  per  erede) 

P.  Per  non  «fere  altri  eredi  noceflarti» 
né  ab  imeftato  %  dtfpàb  »  che  la  fiia  aoip 
iiur  fede  il  di  lui  erede  • 

C  L'aveva  V.  S.  a  caio  udito  dire  avan- 
ci )  f  he  perdefie  Tufo  delb  ragione  »  che 
b  fuà  difpofiaione  aveva  ad  eflcie  »  di 
lafciar  erede  la  fua  anima  } 

P.  Niolte volte»  Padre»  meldifle* 

C  Aveva  notizia  »  che  ave0c  ritrattata 
queOa  irokMtà . 

P.  P^re  io  tengo  cestaaente  >  che  mai 
l*abbia  ritratutt. 

C.  Il  Houio  »  Seeietarlo  »  è  Scrivano  » 
che  &  il  te^meoto  d^akuno  »  che  ha 
perduto  11  fenno  9  pecca  »  &  è  obbligato  a 
feftitnire  T  erediti  a  gli  eredi  Imitimi  » 
come  dice  Mavurro  f^  ^S*  lUSto  Virh. 
Kétsrhfé  ,  m/m.  4^  99%  non  aveipdo  Eredi 
«uefto  Soggetto  »  e  fapendo  V.  &  che  la 
tan  vdkmti  e»  H  lanciar  mede  Tanima 


fia  »  quantunque  peccò  »  ricevendo  un  te- 
ftamento  9  ch'era  realmente  nullo  »  e 
poteta  effer  caftlgato  nel  Foro  efterìore  ; 
per&temp  per  probabile  »  che  nel  foro 
della  GolcieiHBa  non  abbia  obbligo  di  re- 
flituire»  poiché  non  trovo  »  che  fi  fia  fat« 
to  torto  ad  alcuno  »  e  fi  é  adempiuta  la 
volontà»  cheafunti  ebbe  rin&rmo  »  e  non 
fitmttd . 

4^  P.  M*acculb  nidre  »  che  per  molto 
tempo  nonaaaniftftaiunLegato»  che  la(cié 
un  Tcftatoffe. 

C  Per  quanto  ten^o  lafdò  V.S.  £  ma* 
aifistelo? 

P.  Per  un'anno. 

C  Pati  il  legatario  qualche  detrimento 
per  qoetto? 

P.  Padre  ti  »  perchè  in  queft'anno  lafidb 
di  pigliare  il  fuo  Ij^to  • 

C.  Quanu  quantità  era? 

F.  Lnen  Liucati* 

C  Chili  eodè  in  queft'anno? 

P.  lo  Padre  9  e  per  approffittarmeoe  § 
non  Io  mani&fiai  avanti . 

C  Hi  V.  &  reffituito  quei  died  ducati 
al  Ijcgatario?  ' 

P.  Fin' ora  non  glieli  ho  reftitniti. 

C.  E'  obbligo  del  Notaio  manifeftare 
colla  debita  preflenea  i  Le|atl  »  raaffime 
fe  (bno  ad  pias  cauias  :  Bonadna  Tarn,  a. 

$um,  5.  e  fe  no'l  A  »  è  obbligato  a  refii- 
tuire  il  danno  »  che  ne  ùcf^e  »  come  è 
chiaro.  E  cosi  V.  S.  procuri  ».  quanto  pri- 
ma pué  pagare  i  dieci  ducati  al  Legatario» 
perchè  (e  noi  ti  in  due  »  tre  »  ò  quattro 
coofeiEoDi .  fi  mette  a  perìcolo  »  che  gli  fi 
n^hi  raflbluzioòe .     . 

jo.  P.  M'accufo  anche  »  Padre  »  di  ri- 
trovarmi con  alcune  fcritoire  anooca  (crit* 
te  lòlo  in  compendio  »  ò  protocollo  ;  0 

Siantunque  abbi  date  alle  parti  intere^» 
te  .le  copie  difiefe  »  e  fi)rmate  »  tengo 
gli  originali  folo  coinpeodiati  in  alcune 
Note  »  per  ritrofarmt  occupato  in  mold 


C.  Qsefti  compendi  »  ò  protocolli»  che 
V.  &  tiene  »  fono  in  OMdo»  che  ponno  fior 
ftdein  giudicio? 

P.  Nò  Padre»  (òlofooofiittiiomodod'ap» 

Cintatnre»  per  cottfenaine  nella  memoria 
foftanza. 

C  11  Cardinal  Toledo  W/*  Séimmf  Uè.  p 
^.tLfiimm.  3.  Scote»  che  peccano gr>- 
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vemeote  i  Nouj  9  che  tengono  grìnflru' 
menti  in  coropendj  9  ò  protocolli  9  feoa 
dìfiendergli  informa;  perchè  dice  9  e  benet 
che  differendo  d'aggiuftarli  y  può  forpren» 
derli  la  morte  prima  d'averli  ^iftefi  in  for- 
ma 9  e  nai'cere  da  quefii  molti  inconve- 
nienti ;  Ma  più  benigno  è  il  Cardinale 
di  LugQ  Twa.  I.  di  jufi.  difp.  4.1.  fe^.  *. 
num,  15.  dicendo  »  ò  i  compendj  fono  in 
modo  9  che  fanno  fòle  in  giudicìoi  ònò?  fé 
uol  fono  9  fi  coiifiarma  col  dettame  di  To« 
ledo  y  e  Io  condanna  di  peccato  grave;  (e  lo 
fono  dice  9  che  il  Confeflòre  può  portarfi 
con  più  pietà  colli  Nota}  9  incaricando  k>* 
ro  ,  che  poco  9  a  poco  vadano  (tendendoli  1 
e  componendoti  :  il  certo  e  9  che  in  quefto 
fuoreiTervi  molta  negligenza,  e  fi  deve  pe- 
far^il  danno  )  che  da  qui  £egne  alle  parti  9 
fé  li  Notajo  muore ,  come  è  poffibile  %  &  >i* 
le  volte  accade  9  lafciando  gl'inAmmefeti 
diminuiti  ;  poiché  fé  viene  occafiooe  <li  ca« 
varne  una  copia  9  come  potrà  £trfi ,  non  aven- 
do vero  9  e  formato  Originale  ? 

51.  P.  M'accufo  Padre  9  che  avendomi 
Rimandato  uo litigante  copia  d'un* originale 9 
che  io  avevo  9  glie  Io  negai.    * 

C.  Glie  la  negò  V.  S.  per  aver  rreevuu 
qualciie  mancia  dal  contraria  collieigan  te  t 

P,  Nonperaterricevutomahday  raaben- 
il  y  perchè  il  contrario  era  mio  parente . 

C  Avenne  além  danno  srfla  parte  9  alla 
quale  V.  5.  negò  la  copiai  ò  tranfunto? 
•   P.  Padre  sì  ^  fu  condannato  a  pagare  vène- 
ti ducati* 

C.  L'aFeicbbeta  condannato  9  fé  mo* 
Arava  il  tcasitinto  9  ò»  copia  9  che  V.  S» 
«cculcò'*  • 

P.  Nò  Padre  9  perchè  >di  quelto  ìaftr»* 
men  to  coftav«9  che  non  Zi  doveva . 

.C  Beccò  V.  S.  gravemente  con  obbligo 
di  refiitltire9  in  occiiltare  queA'inftrttmen- 
t09  enondarnecopia  alla  parte  intereflàta: 
Toledo  ttbsfupira ,  jium,  4.  Trullcneh  T/ti»  u 
itt  I>ifC4ifog,,  /ih.  ^J.^mp.  7.  dmh.  unic,^  mm.  4.  Bò» 
iucioai/f<^.  num/:^,  iptKskè  il'Nittajo  è^pecw 
fona  pubblica,  &  obbligata  per  fuo  iificio 
atiar  ailepcrti  tè  ^opie'tesrtìàrie  :  Adun- 
que, fo'fcr.occulcifle  9  ne  Segue  qualcrie 
danno  9  peccherà  contro  ta  f^lutlitia  ,  con 
«bbligo  Ai  reftittiìre  i  <lanni  feguici  r  E 
quaatHBque  debbaitdare  t  tranfunti  degl'in? 
frumenti  9  che  aveife  in  fua  mano  9  deve  pei 
fio  ritenere  Torigmaley^.  acciò  per  ógni  tém- 
*poa  lui  fii^oflà  ricorrere  9-  quandi  £blè  4^ 


il 


cellàrio  cavarne  nuove  copie  :  Baflèo  Verb^  * 
Hotétrius  ^  num,i, 

$.    IL 
Degli  Secretar), 

QUafi  gli  fieffi  obblighi  ,   che  abbiamo 
detto  appartenere  a'  Notaj  9  conveiv- 
^^  goBoalCEesìa'Secreta'j;  e  cosi  de* 
vono  avere  9  fcienza,  obbligo  9  fedéTtàt  ve* 
rità9  egiuitisia;  einaacaodo  in  alcune  di 

J|ueftecofe  peccano  grave  )  ò  i^ggiermeiitey 
econdola  qualità  dell'eccedo:  e  (è  la  colpa 
d'omiflìone  9  ò  comnaiflìone  fofiè  con  de- 
trimento del  proffimo  9  faianno  obbligati 
a  reftituire . 

51.  P.  M'accufo  Padre  9  che  ad  un  liti- 

remanifefiai  i  meriti  9  e  fiato  della  cau* 
_  che  fi fiava facendo. 

C.  Che  motivo  ebbe  V.S.  di£urlo? 

P.  Perchè  m'offerì  una  buona  fooima  di 
danaro . 

C.  Si  faceva  quefia  caufa  nella  Secreta- 
rla di  V.&. 

P.  Padre  si  9  io  ero  Secretalo  nel  n^oEÌo*. 

C  A  V  vennealcuii  danno  alla  parte  contra- 
ria 9  per  aver' V.  5.  raanìMato  lo  fiato  del* 
la  caufa? 

.  P.  Padre  9  eQx>fi  la  materia  a  ^s^n  perl^ 
colo  d'inconvenienti  9  poiché  avendogli 
dettolo  fiatodel  negozio 9  gli  diedi  occaiio- 
ne  d*ufar  frodi  9  e  metter  intopfH  9  ottener 
proroge  inutili  9  e  gnadagncms  in  qoefio  mo- 
do la  cattéà  ;  la  giufiìxia  però  del  contraria 
ef3i  tanto  chiara  9  che  riportò  correntemen^ 
telalite9  feiizadilazioae9  nèdanno  dicofa 
a)cuaa  ne' fuoi  beni. 

C  Due  cofe  fono  dia  nottrfi  in  quefii 
rafo  ;  Tiina  ii  ricevere  danaro  9  per  manf- 
fcftar  il  Secreto  ;  di  quefto  parlerò  net  cafo 
feguent^v  ehkkra  l'avere  (coperto  il  fecre- 
lo  9  cte  come  ^^ifìiftro  pubblico  doveva 
V.  S.  guardare  circa  lo  ihito  9  e  merito- delb 
caufa  :  'E  fuppongo  ,  ciré  in  ogni  Griftitna 
è  general  obbligo  di  Legge  Divina  9  :nat»» 
tàey  de  umaBa'd}tetierfecnetoquelIÒ9'che 
gl'i  fr  confida  y  eCyìa  rompe  9  pece»-  9  ce» 
obbKgo  di  reftituire  ìì  dando ,  che  me  prci»> 
cedenè  •.  •  -        • .      »  i 

Qiieft-obbligb  è  ptù  Aretto  no*  Minìfhi 
fwjbblicj  9  «  ne' Secretar;  ;  poiché  anele 
i'etlmolofKidet  fuo  nome  9  SertOiarU  9  è 
feirMfe/pJmAf^\0{^iicétih»ì  dimodoché» 

fé 
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fé  la  cauta  »  clie  fi  tratta ,  è  molto  grave ,  co- 
me della  vita  d'alcuno  »  diqualché  Stato,  ò 
Maggiorafco  di  qualche  Titolo  ,  Duca  , 
Conte ,  àcofa  di  molto  onore  9  dice  con  So- 
to  Sanchez  negli  Upt^c,  T0m,%.  Ub.S.cA.  dub,z. 
num,^,  che  y  quantunque  fia  con  rifchio  dei- 
la  vita,  non  può  manifeftare  i  meriti  della 
caufa  (  e  lo  fteflb  fi  dice  de'  Giudici  ;  )  limita 
quello  il  D.  Navarro  nella  Som.  Hifp.  tap.  1*. 
num.ii.  infike ,  dicendo,  che ,  quando  s'avel- 
fe  da  perdere  la  vita ,  ò  membra ,  non  deve 
maniteftarfi  il  merito  delta  caufa ,  quantun- 
que/ia  con  rifchio  della  vita  ;  ma ,  quando 
quello,  che  può  perdere  la  parte,  èfobda- 
naro ,  ò  cflcr  caftlgato  con  qualche  bando  » 
non  v'è  obbligo  di  oflcrvar  il  fecreto  con 
tanto  pericolo  proprio  ,  ptoicbè  quefti  dan- 
ni ,  dice,  ponao  ricompenfarfi  con  danaro. 
Il  certo  è,  che.V.  S.  peccò  graviflimameti- 
te ,  poiché  fenza  tormenti  ^  né  avventurare 
la  vita»  folo  per  avarìzia  manifeftò'*qudIo< 
che  doveva  tacere  fotto  figlilo  molto  ftret- 
to;  e  fé  qualche  danno  contro  là  Ginftizia 
fofle  rifulteto  dall'infedeltà  di  V.S.  fareb- 
be obbligata  alla  reftitnzione  :  quello,  che 
in  queftq  cafo  s'è  dettò  de^  Secretar) ,  ha  da 
intenderfi  altresì  de'  Nota; ,,  e  Scrivani  ;  Vi- 
de TruUench  Tom  a.  in  J>ecaìog.  Ub.^.  cap.  io. 
dub.'^z.fUnn.^.propi  medium  . 
•  Si-  P-  Ancora  m'acculo  Pìndre  ,  che 
fuori  della  mercede,  che  mi  fi  de/e  per  la 
mìa  fatica  y  faò  ricevuto  alcuni  regali  da* 
litiganti . 

C.  Uhi  V.S.  reftituiti? 
P.  Nò  Padre,  perchè  me  gtì davano  gra-. 
zjofamente,  fenza dimandarli)  uè  obbHgar- 
vc;gii  io .  .      ' 

C.  Per  una  legge  della  Recompilazidhe 
che  riferifce  Tomafo  Sacchez  nelPs  ùp^e. 
Tom. f .  //*.  j.  cap,  unte,  dab. i .  /?///»  4.  Si  proibi- 
fce  ftrettiffimamente  a'  Secretar^  ,  che  non 
ricevano  doni  >  né  prefenti  da  litiganti  , 
quantunque  fiano  cofe  da  mangrare ,  lòbere, 
né  per  modo  di  gratitudine  9  né  per  fé,  né 
per  altri  fotto  pena  di  pagare  quattro  dop- 
pie,  e  per  la  feconda)  la 'fofpenfione  dall' 
Ufficio,  &  aggiunge  la  Legge:  T  quejuren 
de  ajfffh  guardar ,  y  pagar  laspenas ,  en  las  qua^ 
hs  hs  condenamos  defde  aora ,  per  manera  qtte 
feati  obligades  a  lai  pagar  (  in  toro  confcien- 
tiac  )  fin  quemas  feaneondenades  en  ellas  :  fe- 
condo le  quali  parole  ,  faranno  obbligati  i. 
Secretar;  nel  foro  della  coscienza  a  pagar  la 
pena  alla  quale  qui  fono  condannati  9  per 


ricevere  doni  ,  e  pre&sti  ;  quantunque 
non  vi  fia  altra  fentenza  del  Giudice .  Gm) 
lo  tiene  colla  comune  Macbado  T^m,  2.  Hb,  &, 
pari,  3.  trat,%,  doeum.  i.  nmn,  4.  £  fecondo 
quefta  dottrina  puòtemerfi  molto  la  danna- 
zione d'alcuni  Secretar]  >  che  Tenza  riparo 
ricevono  doni ,  e  prefenti  ,  poiché  pochi 
reftituifcono  fecondo  che  qui  fi  dichiara  :  O' 
pericobfo  Ufficio! 

§.  III. 

'Df*  'Seritfani , 

J4-  f\  Uantunque  gli  Scrivani  molte 
V^  volte  fiano  Secretar/',  fi  difttn^^- 
no  però  in  qualche  modo  da  STi  , 
e  da'  Nota;  ,  perché  i  Secretar;  fono  ,  e  fi 
chiamano  Scrìvaci  di  iJamera- ,  e  fono  de- 
putati per  i  Configli  ,  Gancellarie  ,  e  Re^ 
pubbliche:  I  Nota; fono  quelli  regolarmen- 
te, che  fono  deputati  pe^Caufe  EccleCafti- 
che ,  e  non  ponno  intrometterC  nelle  pro- 
fane) e  Secoki:ri  :  Gli  Strivàni  fervono  per 
far  fcrittìure,  atti  ghidicìali  «  oc  eftragiudi- 
ciali ,  a'  quali  fi  dà  intiera  fede  ;  e  vi  fono 
alcuni)  che  fi  chiamano  Scrivani  pubblici, 
ò  dèi  Numero,  &a)tri  ^rivani  Reali:  Ve- 
dati Machado  Tcm,  t,  iib,  6.  pare.  ^.  trae,  2. 
dc^um.  i,  et,  t  fono  obblj^ti  cosi  gli  uni  9 
comegli  altri  alla  verità,  foienza,  fédeltà  y 
obbligo ,  e  giuflizia  )  come  i  Nota; ,  t  Secre- 
tar) 9  e  peccano  gravemente  gli  Striva- 
ni ,  che  non  fanno  le  claùfole  generali  delle 
Scritture:  Non -Sanno  da  fcrivere  cofa  fal- 
fa  fotto  ^a  di  rèftituire.  i  danni  ,  che  ne 
fieguoito ,  ile  iàr  fcrìtture  ufuradcde ,  tié  te- 
ftàmenti  di  quelli,  che  fono  fenza  ghidicio, 
e  (travolti  dt  fenno:  né  hanno  da  manifeftare  t 
L^ati ,  che  il  Teftatófó  lafcia  ;  non  tener 
in  compend;  le  fcritture  ;  dar  le  copie  degr 
inftrumenti)  che  fono  nella  loro  Scrivania, 
e  tenerfi  l'originale ,  e  fare  il  regiftro  dqgr 
infirumenti  &c. 

55.  P.  M'accufo  Padre  ,  che  mi  trovai  a 
fiire  un' inflruraento\  ch'era  contrario  alf 
immunità  dalla  Chie(a  < 

C.  Quelli  ,  che  (hxìvìo  Statuti  contrari 
air  ^cclefiaftica  immunità  ,  non  folo  pec- 
cano gravemente  )  ma  anche  Incorrono 
nella  Scomunica  15.  della  Bolla  della  Cena: 
e  quantunque  Machado  ubi  fupr,  docum,  4. 
ff^rw.i.  dica ,  che  non  incorre  itfo  faBo  }j> 
Scotnunica  Io  Scrivano  y  che  fì  l'inftrumen- 

Ff   5  to 
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tocontro  d'eflà;  Ufi^-veco  pei:ò  è  >  irhfriiH 
corre  nella  cenfura  ;  «  fé  diclino  dk^iche  ooa 
iacorre  in  quefia  délUBolla  della  Ceaa,  ia- 
pwuÀ  però  ia  «Ipra^  ^he  iinpone  il  TeftQ 
fjant^ff'r"  ^4^.  Gravam  diftnf.  Sxcrnnmunh: 
e  più  chiaro  y  CAp.  N^vérif-  W.  tif.  jìqvcù 
dice.  ìtmtfxr^nmumuamfu  Statutario s  y  if 
Striptor4s  Stdfutwnm  ìf[«tum ,  éf^.  Cosi  lo 
tiene  Leandro  del  SacramiinCQ  faft,^tra$, 
).  i(^.  1 5.  f  M^.  )  {.  Ijo  fteflfo  ha  da  dirfi  de' 
Nottrj)  eSecreouÌYciiellipeflrero  iollnioieQ- 
ci  contro  -rEcclefiaftica  immunità  »  che  non 
folo  peccano  grav;piicii|^.9  «la  incorrono  an- 
cora in  Scomunica  maggiore . 

l^.  P.  M*accufo  Padre  ,  cVeOendo  Scor 
lounicato  di  5com|uiica  maggiore  1  ibci  una 
fcricturapnbUica. 

C-  Era  V.  5.  toUaato  ?  Perchè  ,  cOcn- 
dolo  «^farebbe  valido  l' iofirumento  \  e  fé 
Taveue  fatto  pr^ig^to  dalla  parte,  non  avci* 
rebbe  peccato  gratane^te  9  quantunque 
non  fareti^e  lecito  a  V.  &  fntrodurii  da  {« 
in  quefto. 

P.  P«dre  Kon  ero  tollerato,  ^la vitando. 

C.  Fece  V.JS.  queib  Scrittura'  cbjafliat0 
dalla  parte)  edifuocooteofo? 

P.  Padre  si. 

^.  Peccò  V.  S.  gravemente,  nell'  aver 
comunicato  co'  Fcdey  ,  fapendo  qudU 
Scrittura  ,  eflVndo  $comMnicaio  vita^^do  ', 
e  nd  Foro  eileriore  era  nulla  la  Scrittura  \ 
àencbè  nel  Foro  della  cofcien^a  poteva  aver 
forz? ,  per  obbligo  naturale ,  ^he  con^atf». 
IO  le  parti,  conveneucLo  mutuamente  io  fa'» 
re  di  comune  confcpfo  qìflril*  indmmento . 

Sic  SUVCZ  if^i9fi(w.TùnL.\,  dèf^,  x5.  Sa£i,  j, 
nm.  5.  enum^e.  &  al^re^  peccherebbero  le 
parti  nel  comunicare  coi^  V.  S.  enendo  Sco- 
municalo vitando.)  h  non  lofcuf^  la  ne«-. 
cediti,  ò utile,  fecondo  que' generali  prm- 
dp;;  C/fi/tf,  kxy  humìity  rf^  itnaratà^  ite 
Vedafi  quello  •  che  deca  di  quello  s*è  detto  di 
"  fi)pra  de  Giudici ,  &  Avvocati . 

57.  P.  Anche  m'accufo  Padre  ,  che  ne* 
ftipendj  della  mia  fatica  ho  ecceduto  latailà» 
cbeciaflegna  la  Tavola. 

C.  Gravemente  dubitano  i  Dottori ,  fé 
la  tafla  delle  Tavole  obblighi  nel  Foro  della 
cofcìenpi  i  Miniftri  .  Villalobos  Tpm.  1. 
traf.  it.  1/(^.4.  num,^.  citando  Lopez  ,  e 
Ledefma ,  tiene  di  si .  L'iftefib  tiene  TinG- 
gne  Dottor  Navarro  cap,%f,  utan.j^.  e  con 
Rodriguez  ,  Regiodldo  ,  Clavis  Regia, 
Pema^dez ,  &  alai  :  fentono  FUleOb  il  No- 


(Irò  padre  Baflèu  V/rk.  Kótarim  ,  num,  j. 
Toledo  l'tb.^.cap.^t.rium  ^.Trullencb  Tom. 
z.libJi  circ0Ìj>rAffpt  cap.j  dub.unic.num  ^, 
e  non  folo  a;(Lima^P  ,  che  pecca  lo  ScrU 
viing^  ò  Not*;Q  >  ò  Secretariv  eccedendo  h 
tafift)  ITU  che  manche  obblisacg  arefiituire: 
con  più  ilolcc^za  parla  M^zào  fvpr.éUcum. 
num  2.  dia\ido>  cbt: la  Tavola,  e  fuataffii 
non  obb^^c.^  n^  Poro  delia  cofdenza  ,  per- 
chè è  legge  penale  quella,  che  mette  que&a 
Uifla ,  e  proibizione  ^  come  tiene  Faguodez 

y$  T>ec4{og,  Tom  %  finca  S.  pfécctpt,  lih,  8.  fàp, 
%TJub  i^um.  S.  ^.  Prìm^^  quia  :  Scd  fic  eiì  ,  che 
è  probabile ,  ax^  le  leg^i  penali  non  obbli- 
gbino  nel  Foro  de^la  cofcien:»  ;  come  diffi 
•neJU  mìe  Confer,  trai,  }.  C^nfX.  jT.  a.  /r«7«.<. 
/ò/,  1 60.  e  che ,  quantui>quc  quefla  l^e  del- 
la t^itTa  fofle  miua,  è  anche  probabile  >  che 
b  l^£i  mille  non  obblighi ao  nel  Foro  della 
cofcienza  :  Sic  cum  Villalobos  ,  &  aliis  ) 

giaiia  ^w'.  I-  ^rat,  IO.  ri[ol,  io.  Adunque 
condo  quefto  fari  probabile ,  che  non  ob- 
blig4  «od  Foro  della  cofcienza  la  Iq;ge ,  e  taf- 
r^  della  tavola. 

jX.  Ma  per  caminare  ^n'  tutu  ficnrez- 
va»  mi  dica,  quett'ecceflo,  che  V.&  rice- 
vè fopra  la  tafia  ,  glielo  dava  qualche  gran 
Signore,  oomeMarchefe,  Contf^^  étcper^ 
che,  fé  fi  deflb  qualche  cò(a  di  pi^  di  quello 
affiena  la  Tavola  ^  non  per  Tagione  delia 
^Qtnir^i ,  ma  per  laigrandezza  di  chi  lo  di , 
i  per  parentela  ,  non  («rebb^  peccato  il  ri- 
ceverlo; come  dice  Tnilleac^  ftipra  in  fine  | 
t$wn,  f, 

P.  Non  erano  per&ae  di  quella  sfera  quel- 
le •  che  mi  diedero  maggior  flipeodio  dello 
taflàto. 

C*  Lo  ricevè  V.S.  ^  avèk^tto  qualche 
&ticf(  particolare  ,  ihraqrdinaria  ,  e  mag- 
giore delle  comuni  in  quefte  occafioni ,  che 
ricevè  più  ftipendio?  Perchè  in  quefto  cafo 
non  (arebbe  peccato  mortale  ricevere  qualdbe 
cofadi  più)  fecondo  la  qualiti  della  maggior 
fatica  :  Baflèo  ubi  fupr.  iod.  num.  j. 
.  P.  P^dre,  auakhe  volta  bò  ricevuto  più 
con queilo titolo,  ^altr^ volte  ,  ddèodo fo- 
lo la  fatica  ordinaria ,  e  comune. 

C.  Gli  altri  Scrivaui  fc^llono,  &  l^oo 
per  confuetudine  di  riicevere  più  di  guelloi 
che  a(%oa  la  T4V9U  ? 

P.  Tutti  ricevono  piiì  >  fen^a  badare  alla 
Tavola . 

C  Quello  ,  c))e  V.  S.  riceveva  ,  le  pareva  ) 
ch'e<;cede(Iè  il  va^lpi:^  della  fua  fatica  ? 

P.  Pa- 
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ebndiui  cofden^a  di  ({UaHivo^  ChrionM  >> 
Qon.  taleva  ma  qaélio  »  cfie.  ricerew  9  iB 
quetlò  9^  che  fa  wjz  fatica  iBeritan . 

C  Sùp^Oy  che  il  cosarne  kMbiùit<h 
fia  di  ricevere  dìù  fifi>eiidì0'  di  qndto  «iflfe* 
gnalatafGc  «ediequello^  chefirieefe)  cor- 
firpdada  al  niericó  ddfh  fatica:  a  gfttdkio  di 
perfoae  <fi  cdcienz»)  e  ch&l;  tempi  fono  di 
ifiodò.nciutati ,  die  ora  le  ^ofe  nSfioiM^Sià  ^ 
Ae  aYantr>  e  che  qaella  tafla»  cfte  tntieae^ 
mente  enrgiufia,  cgg^  parepii!  noi  fia ,  pnò' 
tenerfit  probabilmente  >  chi;  pia  ifon  obbll^ 
ghi  ta^  Tavola:  antica  :  Co&i  lo  tiene  con 
Molina ,  Se  altri Drana  porr,  ^t-^ffi^-  'o^  né 
olia  il.cSrerj  cfie  gH^  Scrivani  d^mto  ^fa- 
menta  d'crfiervai^  la  Tàvola  ;;  perchè  fi  rif- 
pende  ,  che  mieffo^oramento  folo^  òbbUfi^ 
ad  olTervare  Fa  tafni  einfl'a  della.  Tàvdt  :: 
Adunque  s  fé  per  il  cteoorfa  di  tempo  non 
£>fifi  gialla  lavtaflà;:  come  non  ^,  non  obbli» 
{fieni:  >  né  meno  obbliga  il  ghiramentcr  d'or- 
servarla  ^  come  aiFerma  Tomafo  Sandiez 
inlla  S^cntma  Tom,  f .  Vò.  j.  cap,  14.  num,  f  4. 
Disna  ibidem  y  M^hzio  fipf.  doeum  5.  0.  j. 
Se  in  qualche  R^o  foflè  nuova  Tavola  , 
Queftf  obbligherebl>e  >  percbd  fi  fuppòne 
mca-attentititempì  9  &:]i  prezzo  delle  cdfe 
da  vìvere,  rfitlche  de'  MialOri»  i>idfif9fr: 

59.  P.  M'acodb  PSidre ,  cBeim  Uggefto^ 
m'ordinò  >  che  andaflr  a  F^plona  ad  agire* 
una  caufa ,.  che  vi  aveva ,  e  mi  diede  venti 
Realidi  (Vipefidro;  Se  allo.fteflb  tempo  oc- 
corfis  ad  altra  perfbna  nn^  altra  cau&  nofr 
tane»  grave,  e  vai:  £edé  dodici  reati-,,  ftcciò» 
t^tnttaffiperlei. 

C  Lo  ftìpendio  d'ambi era.giuftd^figaar'^ 
do  alla  faticata 

P.  Padìe  s) . 

e.  E  per  eflérfi  V.  S.  atJòflàta  laifconda; 
caufa Y  réftàvaimpedjtodi  farete  dowte  dir 
KgenzejRerla  prima?  perchè)  fé  una  caufa 
impeditce-  ta  humia«  fpedizione  dell' akra  y. 
non-  poteva  V.  S.  Qìglfarle  tmte  dite  ad  un 
tempO)  né  ricevere  queflt  due  falar).. 

P.StnzeL  pvegiudiciadeUa  puma,  caufa  , 
potevo  trattare  ri  negozio  detta  feconda  ^ 

C:  Caio ,  cKe  ugualmente  giovata  la  fut 
fittica  alli  iue  ^  e  niuiTa  d*efli'  uè  patlfiè ,  per* 
«fférfl  élla-.  aJdoflfàto  il  negOEio  delPaUra  , 
fente  [  .ertk)  //*,  z,  Je  /kjH  eap:  24^  dkh,  f../»^ 
miB..Jf.l>Hpnrthy  chr  poteva  V.  S.  obbln 
gard a. fficvire  a  tutti  (bie ,  ericeveme  Ri- 


yMdio  r  ilrcoiictario  tiene  Tannerò  i  Oi^ 
11^»  &  altri  r  che  riferifce  Diana  fiart.  ^. 
trai,  f .  r^0l.  77;.  Però:  Trallench  Tom.  ».  «r 
iSfOféfkg,  ìiki:  cap.  7.  dttb:  umic.  mmì,\  }.  hnfiwy 
fence  ,  che  ròi«3àofie  di  Leflìo  fia  la  ver»,. 
atteni».kltgge  naturale  ;.  e  che  lai  contiaria 
fid^e-  tenq^  aizenu  la«  Ic^  pofitiva,.  che 
altrimentt  djfpongavcoméqiiem&oon  è  de- 
rogata Mf  ccAume  legjttlmamente  ìntrp- 
dMtor  tèndavi  fbflè  legge  pofitiva  in  con-** 
tnrio  ,^  tengo  per  molto  pct)babile  la  fen- 
tenzadiLeffio,  eTrultencnr,  si,  perchè  ad 
wr<Ibintxgt>^ ,  ò  Medico  accordato,  in  un. 
Popolo^  non  Ti  proibifce  ,  che  proveduto  i' 
fiieì ,  per  f  quali  è  accordato  y  non  va<£ir  a 
curar  altri  in  altm^ luogo,  e  pigliare  il  fuo^ 
fMpendio:  Adwi^oe  ,  fis  un  Miniftro,.  fen^ 
za  danno  della  caufa  addofTatafi  ,  pu&  trat* 
Arile  un"  akra* ,  uè  meno  gli  farà  proibito^ 
trattarla  :  Stanche  perché  >  il  contratto, 
cfte  la  col  primo  è  di  follecnre,.  &  accudi- 
re alla  dia  caufa  :  Atqui-  a  ouefto  contratto 
non^fi  manca,  quando  fi  follecita  fenza  fuo 
datila  ,  quantunque  fi  fia  addoflàto  altr» 
cania:  Adiiinque,^  Are 

io.  P.  Anche  m'arcufo  Padre,  che  alcu- 
ni gionù'fdliMi  ho  &tt<ifrritture. 

C  Erano  di  quelle- ^  che  ibno  proibite , 
&  anmillace  daDe  leggi  %.  fé  fi.  fiinno  in  gior- 
ni ftftivi  >  pacche  qudie  ,  c6e  fono  proibi- 
fie  dalle  liQgg^'s  non  devonoi»  ^irfi  in^  giorno* 
di  fi^fia-. 

P.  Padi«  9  quelle  x  d^  ìa  he  fiitta ,  non 
erano  proibite. 

C.  Faceva  ¥.& ruttali^  fcrfttura io  fbiu 
mar,  òMokàscvail  coofisifo  delle  parti  » 
chefi  dice- rogarle  >  Perchè  qnefto,  come  k 
goca  a&à  >  ai  pia  potriacefiere  peccato  ve- 
niate. 

Pr  Con  tutta,  k  fòvma  >.  St  eftenfione  fa^ 
cevelefcrittuie. 

C  Stveftì-o*,  &  altri,  che  rìferiCre  San^ 
chez' w'C«v^7*^M.  %,)Ai  j.  £jf  xitfKio.«.i. 
fimo  df  fentjmeifta'v  ebenon  è  lecita  a'  No- 
ta j:s  Secretar] ,.  oè  Scrivani ,  nè>  a  fuoi  Mi* 
nìAri  ,.  &r  Scritture  in  giornadi  Feda.  :  Il 
contraria  tiene  co»  Navarro,  &  altri,  il  me- 
demo^aochez  mmi^a:  equefio,  quantunque 
fi  faccia  per  pretto  :  ta  ragione  è»  perchè 
in  giorno  di  Pefia  fola  fi  proibifcono  te  fa- 
tiche fervili  :.  Acqui  lo  fèrivere  none  ope^ 
ra  fervile  L  come  tiene  con  Sqc«  9  &  altri 
Sanebez'  ma  iuìtt,  S.  mm,  i.  né  lintcnzione 
di  iàrii  per  il  prezzo  muta  la  natura  deli' 

F£   ^  opera: 
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opera  :  Adunque  non  farà  illecito  in  giorno 
di  Feda  £ir Scritture»  &  altri  inArnmeati, 
che  per  l^e  non  fono  proibiti . 

E  quantunque  il  medemo  Sanchez  9od. 
dub.  IO.  num,  ^  giudichi»  che  il  copiare  non 
è  lecito  in  giorno  FeiHvo  \  il  contrario  però 
ìnfegna  con  Lopez  ,  Suarez  ,  e  Medina  » 
Laynìan  Tom,  a.  lik^  trat.  7.  cap.  x.  num.  %, 
Diana  part,  z.rrat.  ij.rt^/.)^.  il  cbe  tengo 
per  più  ragionevole  ;  perchè  la  foftanza 
dell' opera  di  fcrivere*  e  copiare,  è  la  mede* 
ma  :  Adunque  9  fé  lo  fcrivere  non^  opera 
fervile)  né  meno  Io  (àrà  il  copiare:  Vedail 
di  fopra  U  cap.  3 .  num,  3 1. 

61.  P.  Cosi  anche  m'accufo  Padre»  che 
io  alcuni  giorni  di  digiuno  di  precetto  » 
non  ho  digiunato  j  per  caufa  del  mio  tra- 
vaglio . 

C.  S  occupava  V.  S.  tutto  il  giorno  in 
fcrivere  ? 

P.  Le  volte,  che  non  ho  digiunato,  tut* 
to  il  giorno  mi  vi  occupavo . 

C.  E'  dubbio  fìi  Dottori  ,   &  gli  Scri- 
vani, Notaj  ,  e  Secretar;  ,  che  impiegano, 
tutto  il  giorno  in  fcrivere, ,  fiano  obbligati 
a  digiunare  ,  Azorio  ,  Re^naldo ,  Vega  , 
Filliucio  ,   &  altri ,  che  riferifce  Leandro 
del  Sacramento  parf,  j^  /r«/.  5.  dèfp,  8.  qu, 
132.  fentono  »  che  fono  obbligati  a  digiu- 
nare. Giovanni  Sanchez  nelìt  S^lef.  difp.  4^ 
num,  16.  dice  ,  iff  hoc  confuìat  feriba  fuaìn. 
imbeci/Iitafem s  e  vuol  dire,  che  non  èfcu* 
fato  precifameote  pec  il  fno travaglio,  ma 
per  effer  fiacco  di  complefliooe  ,  di  mo-. 
do  »  che  il  teavaglio'  medemo  ^  che  non 
fcuferebbe   un  altro  robuAo  dal  digiuna- 
re ,  fcufa  quello  ,  che  è^  di  minori  forze  : 
ma  Leandro    ibi  y  con  Angelo  >  &  altri  , 
giudica  per  più   probabile  ,   che  gli.  Seri-, 
vani  fono  difobbb'gati  dal  digiunare  »  quan- 
do che  tutto  il  giorno  travagliano  in  feri-, 
vere  ,  ò  copiare  :   Il  che  non  fi  condanna 
nella  Propouz.  30.  d'AIeflàndro  Vii.  come 
dirò  dopo  »  trat,  fj.nellof piego  dì  qutfta  prò* 
pofi{iotk.  30. 

CAPITOLO    V. 

DeìP  Ufficio  ,  e  flùt^  di  Relatori . 

<i.  T\    M'  accufo  Padre  »  di  qualche  ne- 
>  X  ▲  gligenza  ,  che  commetto  in  ftu- 
diar  bene  le  liti  ^  per  riferirle  io  Confi.-, 
^io. 


C.  Per  trafcuraggine  ^li  flndiare  lià  tn^ 
lafciato  qualche  cofa  foftanziale  cQ  qual- 
che lite? 

P.  Padre  ,  in  una  occafione  mancai  di 
coqiprendere  un  punto  molto  neccflàrio  , 
per  non  averlo  fludiato  bene . 

C.  Ne  fegui  alcun  danno  alla  parte  ? 

P.  Padre  ,  ve  ne  fu  rifchlo.  manifefto  ; 
bench^  in,  quel  giorno  non  andò  fotte  voti 
lacauUf,  emifu  ordinato,  che  riferiflì  un*' 
altra  volta  il  negozio ,  e  per  allora  Favevo 
molto  bene  ftudiato  ,  e  lo  diili ,  fupplendo 
al  primo  difètto. 

C.  L' Ufficio  del  Relatore  é  di  riferire  le 
liti ,  e  caufe  nelle  Cancellarie ,  e  ConfigU ,  e 
per  quefio.  deve  antecedentemente  Audiar- 
le  bene,  e  capirle^  perchè,  fé  per  Tua  omiC- 
fione  ne  fi^ué  alle  parti  qualche  danno  y 
pecca  con  oU>ligo  di  reilituire  y^  e  devono 
cavare  per  fé  medemi  le  relazioni  dalle 
fcritture  de'  litiganti ,  fenza  fidarfi  di  terza 

f^erfona  ;  né  diano  luogo,  che  le  parti  pof- 
ano  vederle,  e  regiSrare  lo  fiato  della  cau- 
fa :  e  molto  maggior  peccato  £uranno  ,.  le 
avanti  che  fi  pubblichi  k  fentenza  >  la.  m»» 
nifefiano  alle  parti  ,  poiché  da  quefio  pon^ 
DO  feguiremolti  inconvenienti . 

Ó3:  P.  Anche  m'accufo.  Padre  ,  che  ii\ 
altra  caufa,  cherifèrj,  inclinai  un  poco  più 
aduna  parte,  cheall' altra. 

C  Quefio  fu  ponderando  ,  ò  m^m'ie- 
ftandopmlagiufiizia  d'una  parte 9  c^e  dell* 
altra? 

P.  Padre  ^  certo  è ,  che  uno  de'  litiganti 
era  molp  mio  amico  9  e  che  defideravo 
ufcifie  colla  caufa  in  favore  ;  ma  mi  per- 
fuado  d'eflermt  portato  con  tutta  lealtà  » 
dicend9^  &  allegando  quello,  che  &ceva  a 
fiivore  di  ciafcheduno . 

C.  Non  è  lecito  al  Relatore  efiér  fingo- 
lace  »  né  parziale  in  riferire  le  caufe ,  fpie- 
gando-,  ò  ponderando  per  umane  dipen- 
denze la  ragione  d'un  Utigante  più'  che 
dell'altro;  come  lo  dice  BuUemb.  n<lìa  fua 
Somma  ,  lìb,  4.  cap,  3.  dub,  4.  num,  a.  elaper- 
fuade  la  ragione  naturale;:  ma  che  deve  coni 
fedeltà  Criftiana  riferire  i  meriti  del  prò-, 
cedo,  fecondo  lo  fiato  del  fatto,,  che  vi  fari 
allato,  e  provato  >  e  l'azione  del  Dritto  ^ 
che  fecondo  1  allegato  ,  e  provato  converrà 
a.  ciafcheduno;  perchè  dal  fiure  il  contrario 
ponno  feguire  molti  danni  alle  parti ,  quali 
averi  obblieo  di  rifarcire  il  Relatore  ,  die 
colla  parzialità  de'  fuoi  affetti  U  cauferà . 
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'  64.  P.  Coù  anche  m'àccufo. Padre  y  che 
ne'  fiìpendj ,  che  hòiicevuto  per  il  mio  tra- 
vaglio ,  non  mi  foa  confermato  alle  leggi 
della  TaflTa . 

C.  Gii  altri  ,  cb' efercitano  rifleffo  U& 
CIO  danno  alla  taflà  ì 

P.  Pddre^  niuno  Toiferva . 

C.  E  quello  9  che  V.  S.  ha  ricevuto  ^ 
è  flato  più  di  quello  meritava  la  fua  fa- 
tica? 

P.  Padre  nò. 

C.  Circa  di  quefto  punto  ,  ha  da  dirfi 
quello  9  che  tafciammo  fcritto  in  quella  ma- 
teria, parlando  de' Scrivani, ^x^< 57.  ^  58* 
&  tn  termini  proprj  de'  Relatori  dice  Ma- 
ch2AQTom.zJsb,é,part,i,  iratt.i,  docum,ii, 
n,  2.  che  quella l^e della  taflà  è  penale,  e 
che  non  obbliga  nel  Foro  interiore  ,  maffime 
quando  oer  la  varietà  de'  tempi  fi  giudica , 
die  quella  rafia  antica  fia  alprefente  tenne, 
e  troppo  riftretta . 

6jr.  P.  M'accufo,  che  anche  ho  ricevuto 
alcuni  prefenti  da'  litiganti ,  fuori  del  mio 
diritto .  ' 

C.  £'  proibito  a'  Relatori  dalla  legge,  ri- 
cevere doni  da'  litiganti  »  e  ibliecitatori  , 
quantunque Machado  ibid,  num^z,  dica,  che 
quella  legge,  che  '1  proibisce ,  è  penale ,  e  che 
u>Io  obbliga  alla  pena  aflègnatavi  ;  e  quello 
dopo  della  fieotenza  declaratoria  del  Giu" 
dice. 


CAPITOLO      VI. 


T>0gn  obblighi  di  Tiftimcnj . 

<6.  n    M' accafo  Padre ,  che  mi  fcufài  d  e£* 
X    ▲  fer  teAimonJo  in  una  caufa . 

C  £ra  neceflàrìo  il  tellimonio.di  V.S. 
per  evitare  qualche  grave  danno  di  qualche 
perfona  innocente  ?  che  in  quello  cafo  per 
cariti  averebbe  ^ligo  ,  benché  noi  chia- 
mafiera ,  df'offieriru  a  teltificare  ,  per  evitare 
fenigliarfte  danno  ^  eccettuato  (e  per  quello 
dov^  fegitire  a  V.  S. ,  ò  alle  cofe  fue  qual- 
che graf e  detrimento  ;  che  in-,  quello  cafo 
non  farebbe  obbligata  ad  eflèr  téftimonio  : 
K  dottrina  di  San  Tomafo  2.2.  quaft.  jo. 
4^rt,j.  in  corp. 

P.  Era  necel&rio  il  mio  téftimonio  , 
per  evitare  un  grave  danno  del  mio  prol^ 
ikno. 


,C.  Gli  era  Aato  Inedito  comando  ,  che 
comparifce  adeflèr  eiaminata? 

.  P.  Padre  si . 

C.  Le  fusello  comando  notificato? 

P.  Padre  si,  e  ciò  non  ottante  mi  nafcofi, 
e  non  camparvi .  ,        , 

C.  Coia  chiara  è,  che  V.S.  peccò  grave- 
mente in  non  eflèr  comparfa  ad  efaminar- 
fi  ,  per  evitare  il  danno  del  prolEmo  :  Il 
dubbio  è  ,  fé  averà  V.  S.  obbligo  di  relli- 
tuire  per  quello.  £fe ,  avendo  avuto  noti« 
zia,  che  il  Giudice  fpedi  ordine»  che  coni» 
parifca  il  téftimonio  ,  ella  fi  nafcofe  ,  per 
non  dar  campo»  che  gli  fia  notificato  ,  non 
ha  obbligo  di  refiituire  y  come  tiene  la  co- 
mune opinione  »  tefte  Machado  nella  Scmm 
May  Tcm.i,  lfb,6.  part.^  traz.z.  dofum,i. 
num.  2. 

.  Però  ,  fé  già  gli  hanno  notificato  la  citi^ 
zione  ,  acciò  coraparìfca  ,  lente  con  Filliu* 
ciò ,  Salon  ,  Navarro  ,  Navarra ,  &  altri  » 
Fagundez  Tom,  2.  i>  "Decalogo  Ub,  8.  fap,  42. 
num,^,enunK\é^  che  ^obbligato  refti tuire  il 
danno ,  che  ne  fiegue  all'  innocente  ,  per 
non  avervi  riparato  colla  fua  depofizione  » 
alla  quale  è  citato ,  e  chiamato  dal  Giudice  : 
Il  contrario  tiene  per  probabile  Lefilo  lìb,%i 
de  juft.  caf,i9.  dtfb.S.  num.'j^  e  con  Molina  > 
Bonacina  Tom,  2.  difp.  S.  in  8.  pracep.  quafi, 
y  punB.\,  num.  ij.  I2  ragione  è  ,  perche 
l'obbligo  direftituire  nafce  dalla  lefione 
della  giufljzia  commutativa  :  in  quefto  ca^ 
fo  non  v'  è  lefione  della  giuftizia  commu-^ 
tativa ,  ma  folo  della,  i^ale  :  Adunque  noa 
v'è  obbligo  direftituire;  l'una,  e  l'altra  opi** 
nione  giudico  probabile ,  e  la  prima  più  fi* 
cura . 

67.  P.  Altresì  m'accufo  Padre,  che  in  una 
occafione,  nella  quale  fervii  di  téftimonio  con-, 
tco  un  Reo  accufato  d'aver  dannificato  una 
vigna,  quantunque  il  Giudice  m'interrogò* 
giuridicamente,  non  volfi  dire  la  verità-,  % 
con  quefto  il  rea  fu  alToIuto . 

C.  Conofceva  V.  S.  »  che  occultando  U 
verità,  quando  doveva  manileftarlai  peccava 
gravemente  ? 

P.  Padre  sì . 

C.  Si  foddisfece  al  Padrone  della  vigna  il; 
danno ,  che  gli  fu  fatto  ?• 

P.  Si  Padre ,  lo  fteflò  reo  Io  foddisfece  oc- 
cultamente \  ma  peraves  io  occultato  la  v&< 
riti,  non  lo  condannarono  della  pena»  che. 
aveira  da  pigliare  ilFifco.  <. 

C  Due  peccati  mortali  io. fpezie  dlyer& 

com- 
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commette  qndlo  »  che  giura  fidfamente  in 
gittdicio  :  r  uno  contro  lai  virtù  clelU  Rdi* 
gione>  e  l'altro  contro  lagiufiiziaiSicTlKH 
mas  SènAtzff^aSomnukTn».  i>  Uh.  ^^^f  i. 
mrav.  9.  tfi  fimf  :  Ma  è  probabile  9  che  V.  &. 
non  abbia  obbligo  di  rcAitonre  al  FiTco  la 
pena  >  cietla.  atiale  farebbe  fiato,  conckuuiito. 
4ueft#ILeo,  le  V. S.  cticeT»  1»  verità  »  qua»- 
Cunqne  farebbe  obbligata  a  reftitiiire  alta. 
pane  il  ikoooy  che  tefièiàtia:  ItacSà  Vfrk. 
^0fiftmfi0y  mtm.^  perchè  qiiefla  pena  non 
fi  deve  avanti  della  fenteniu,  del  Giudiee  :  e 

B'cbèV.S  con&flà.  9  cheil  medemo  Reo. 
disfece  alla,  parte  il  danno  >  che  gfi  face 
nella  Vigna»  non  retteti  a  V.S. obbligo  di. 
reftituire. 

ii.  P..  M*  acQttfo.  Mre  v  che  bò  ricevuto, 
danari  da  una  perfona  »  acciò  m'efamini  afno 
£ivore. 

C  Nrfepiiva  a  V.  Sr.  qualche  danno  dall'  ^ 
c&r'  efaminata  ?  Perche  per  giufta  conpenfa- 
aìone  potrebbe  ricevere  qualchecofa:  v.g.  fé 
nn  flornatieraper  andare  ad  efaminarfi  a  lavoi» 
f  e  di  qualche  pcrfona^ ,  perdefle  la  ina  giarnair 
ta ,  potrebbe  pigliarne  ia  paga  dallaperfona 
mcdema)  che  T induce  ad  e&minaiu.#  (bo. 
orofitc». 

P.  Nonmifeguidannoualcnno.dairefaQnk 
aarmi. 

C  Ricevè  V.l  qaefio^  danaro  per  ghtnre 
ài  verità  i  perche  9  rlàvarro  m^.a^.  mrm^aj. 
éL  altri  Centonoy  cheilteltimooio,  che  ri» 
cove  presszo  per  giurare  h  vetid  ^  non  fo* 
lo  pecca  ,  madie  anche  èebbiigai^ a  refti- 
toire  i  il  che  fentono  cemooemente  i  Dot- 
tori ,  cede  TruUench  T9m.ik  in  T^wcaUg^  lek  S^: 
€4Kf,\.dtA.f,  numii.  Se  bene  la; fteflò  Trut 
koea  #^igiudichìperpr^»abi|c«  che  non  ha 
obbliga  di  reftitnire  •  Però  la  priina  £ni- 
tenn»  è  vera ,  perche  non  v'è  titolo  y  per  ih 
foale  il  teAimoniaptoflà  ritenere  qncflo  da- 


P.  Padre  «  noivmi  diede  il  chnata»  aedo 
gittrai&biieiità 9  mabeasffaUamente. 

C  Et  ift  efiètfa  gtucòt  V.  S.  ^  perché-)  fé* 
B0ob2ginnuco>  ha  obbligo  di  refiitaireqsel* 
lo)  che  ricevè  per  hx  qtiefto, giuramento  Ed- 
io;, canoe  tengono  tMeti  »  Datori . 

P;  Padce  si  giurai  it&lfo^ 

C.  Snppocga  d\ie  peccaci  mortali  9  che 
V.  &  commile  in  qneRa  &lfo  giuramento» 
contro  laReKgioae,  e  b  giuftisfa ,  e  pafio. 
a  vedere  >  fé  ella  hit  obbligo,  di  reftitnire 
queHo»  cheiicevèper  fiwo  qneOo  fàltd  giu- 


ramento», il  che  hi  da  rijUveffi  eoa  qpttOn^ 
queflione  »<  che  dimanda  »  fé  obblica  la  pB«H 
meda  fàtta^  diL  cx£k  pecaaainoCi  ?  nel  cho 
fono  due  opinioni  9  &  ambe  .probabili  9  co- 
me può  vederfi  nel  mia  Dialogo  9  psn^  z« 
irat.%,  cap,i.  adjfnemHttm^Xf,  ^,  27,  Nd^ 
la  fientenza,  che  dice  >  che  la  promefia  di  co- 
fa  cattiva'»  dbblig»»  non.  faieblte  V.  &  cbbli- 
^^d3^  arefiitmre  :  Cosi  lo  tiene Navasro  nel 
luogo  citato  »  in  termini  propcj  del  noftra 
cafo.:  Bonacina  tèi  fupra  y.  man,  rS.  Titti- 
lench  ibii^  matt,  Jtw  Nell'opinione  »  che  af- 
ferma- che  non  obbliga  lapaomeffi  fitta  per 
cofa  peccanùnofa  »  coofegncntemente  hk  dok 
tenerfr»  che  il  leflimomo  deve  refiltuìie 
quello», che  rìcevèpi^ginrareil  fallo; ilche 
tiene  per  motto  probabile  MacIùMlo  tài  fié/téi 
iù€um.^infimi  Tona,  e  raltra  opiiuone  è 
molto  probabile. 

Di€€s  céntrs  h^c  :  abbiamo  detto  ^  che  è  c^ 
inune».evera  Topinione»  che  afferma*  che- 
li tefUmonào  deve  reftituire  fuello  %  che  ri- 
cevè per  teflificare  la  verità  :  Adunque  eoa 
più  ragione  deve  affennariì  come  comune^ 
e  vero  »  cheil  tefiimoma  è  obbUgato  leftt- 
toice  quella  »  che  ricever  per  giocate  il  fàkU 
fo  :  Rifpondo,.coocedorantecedente»  e  no» 
go;sIac«nfcguenza  y  la  difparifàècMani  ;  per-^ 
che  ilteflimonio  è  obbligato  per  carica  a  Ce-- 
Aificare  »  quando  dal  non  farlo.  ».  ha  da  fc- 
gnime  danno  alproflimo^  e  per  quello»  che- 
già  bà  obbligaci  fare  »^non  puòjpigliar  pa- 
ga i^macome  nonèobblieato^atcfMcar  tal- 
lamente  ^  ma  queftaàjibena  ».  può- dopa, 
d'averlo  fatto  ricever  il  danaro  ricevuta  ;  fi- 
come  TAilà^no ,  che  ricevè  danari  per  am- 
mazzar un'hoomo  %  può  dopo  d'averlo  am- 
mivpitQ  ritenerfi:  ouel  danaro  ,  perche  fk- 
un'astone»  alla  quale  non  avem.obblfgp  al* 
cuno . 

E  fé  ifladi  dicendo  9  che  il  tefltmoiiio  noa 
è  obbligato  prefentarfi  all'  éfiimc,  Se  a  gùi- 
nre9  quantunque fia eoa  verità:  Adànq^e» 
fé  quando  giura  il  fàJfb  poò  rìtenero  il  da^ 
narovche  ricevè  perqueflo  9  perche  ù  uu 
azione*  fpoocaoea  »  anche  potrà  riceverlo  »i, 
quando  va  a.  giurare  la  verità  »  poiché  fi 
-Ma. cofa  »  allaquale  non  ha  obbliga  :  Rif- 
pondb9  che.  il  teftimonièi  è  obbligato  per  ca- 
rità a  prefentarfi  aU'  efame  ,  qwida.  giova 
il  fuo  teilimonio»  per  evitare  il  diàonodel 
proflhno  >  come  s'è  detto  W  mm,  é^:  ^  e 

Juaodo^Ja  parte  gU  aferifce  danaro  »  è  iienaai 
ubbio  »  che  gli  è  necefTacia  la  depofiziooot 
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ià  teftimomo  ^  per  cvktw  ^^iialche  danno  » 
che  gli  à  immioflUte:  Adimoiie  gii  hiilce- 
fiimonio  obbligo  ^  carità  'aefaminarfi  ,  e 
cosi  non  pociì  nella  -comiahe^  'e  vera  opio)o- 
AC  pigliar  •danaro  >er  quello . 

C.  Ijo  fece  V.  S.  tonoCceadO)  chegiur^ 
Ta  il  faifo^ 

P.  Nò  Ptidie,  perchè  occultai  la  ìrerid» 
rifpondendo  amfibologidMneate . 

C.  Era  inòntacriauBale»  ò  cirile? 

P.  In  càufa  cxtroinale-k 

C.  Avevail  Giudice  femipieìia  mova  xoa-> 
tre  del  B.eo,  ò  io&flaia  proTatar  perthè  9 
té  non  incerrGcava  giuridicafnente  9  fecon- 
do s^è  detto  iuì  eap.  i.^di'qtRfipTrsnMiè  ^  tiè 
meno  avera  V.  S.  obbligo  di  matf ifeftare  ù 
verità  •  ^ 

P.  Padre,  io  ero  Julihioib  t  fé  aTeflè^  6 
nò  il  Giudice  prava  fettHptaia» 

C.  Quando  il  léSioioniO)  òreofooodttl>- 
biofi ,  le  il  Giudice  ha  »  ò  nò  prova  fiampio* 
na  /non  fono  obbligati  a  manlnsftare  la  veri- 
ti  ;  come  con  Miireia  diffi  nilUpétrt.  i,  diUs 

V'era  altro  niori  di  V.S.  che  avefiènòct- 
2Ìa  del  tal  delitto?  Perché  fe  iblo  V.S..I0 
fapeva  »  non  era  obbligata  manifeflario  al 
Gì  Ad  ice»  ò  procedere  #«  offichy  ò  adiflao- 
za  delia  parte)  ilcfae  tiene  per  probabile  con 
Giovanni  della  Croce  9  «Scaltrì  Diana  iwr#.  |. 
trai.  f.  rif&L  foò. 

P.  Padre,  io  ben  credo,  che  lofàpeflèro 
altri  fuori  ^i  me . 

C.  Ìjo  fapeva  V.S.  in  fecreto  natarale  ? 
perchè  né  meno  v'é  obbligo  di  manifeftar  al 
Giudice  ciò ,  che  fi  si  focto  figlilo  natuale  ; 
perché  la  legge  naturale  d'oifervare  il  figlilo , 
è  di  maggior  pefo ,  Se  obbligo  :  Sì  liitliu  in 
cafò  che  il  toanlfeflar  la  cola  foik  neoeda^ 
rio,  per  evitare  <|ualche  dando  pubblico,  ò 
privato  •  che  in  ouefto  cafo  non  obbligai  il 
figlilo:  Baffeo  V^i.  Téftis ,  tmm,  7. 

P.  Padre,  non  mi  fieraconfidata  la  ooCi 
fotto  {ecreto  naturale. 

C.  Tenneva  V.  S.  che  dal  dire  la  verità  , 
dove(se  fegaire^fe>  òa'fuoi  qualche  danno 
confiderabUe  >  ^cliè  eoo  tanto  fuo  danno 
non  è  obUigaU  manifefiare  la  veriti  ;  Bo- 
nacìoa  Tmr.  1.  in  %.pféf€ép$,  difp.  io.  quaft.  3. 

P.  Niun  danno  potevo  né  io ,  nèimieipa» 
ciré  dal  giurare  la  verità. 

C.  Aòcofarono  il  Reo  d'arer  levato  Tono- 
rea  qualche  Donzella,  per  ohbUgttloalMa* 


trimomo?  ^srdiè,  fé  Tavefièro  atcufato  di 
quefio ,  &  il  reo  non  vi  fofse  obbligato ,  fi 
potria  giurare  feoza  aggravarlo  :  Saaches 
Tom.  I.  dflU  Stfmma  Uh.  ).  cap.  6,  num,  )i^ 

P.  Non  ac^favaoo  di  quefto  il  reo . 

C  L'accttfavanb  daver  rubato  qualche 
cofa  ad  altri ,  che  fé  favefsepìgliau  in  li- 
Gompenfa  d'akrettanto,  che  gli  fi  doveva  > 
li  poteva  giuiBoe  ,  che  non  l'aveva  ralMU  : 
^alao  psrt.  ).  trai.  14  iì^.  upam.  T.fiA  #.  jr. 

/•?•  . 

-«    P.  Né  meno  raccnfarooo  di  quefia  forte 
di  delitto. 

ti.  lldditto,  che  V.5.  fapeva,  lofape- 
>ra  foto  per  averlo  adito  ?  jiercbè  ;  quando 
il  teftimooioèjntem^to,  te  là  il  delitto, 
puòrifpondere,  che  nò,  fé  fob  Iliàndito: 
Bà  V^i.  JuiiàmhimRmy  M  téMnsifum.t. 
Il  che  è  pia  certo  t  quando  fi  fente  da  perfone 
di  poca  fede  :  Ma  fé  il  delieto  é  di^oellii, 
che  cenfiflooo  in  parole  »  come  fé  feflfe  una 
oontamelia ,  ò  parola  inghiriofa  ,  in  quella 
forte  di  delitti  rifteiso  é  udire  dal  contumo- 
liofo  le  parole  offenfive ,  che  in  altri  veder 
commettere  il  petibato. 

P.  Padre,  iofapevo  il  caJTo ,  per  averlo 
veduto  • 

C.  Adunque  per  qual  taulà»  occultò  la 
verità? 

P.  Il  cafofìquefto,  che  ad  unSoggetto  » 
che  aveva  obbligo  di  pToveder  di  vino  la  Re* 
pubblica,  lafsarono  la  mifuracosiairil prez- 
zo, che  un  pefo  non  valeva  piò  di  due  reali, 
&ame  coftava,  che  gli  colfaiva  oià  caro;  e 
vedeodofi  perfo,  Tadulterava  coU' acqua  oc- 
columente  ,  fidandoli  di  me  ;  il  Giudice 
volle  informarfi  della  cpfa  >  mi  diede  gio- 
rattento  ,  &  io  lo  n^  ,  giurando  ,  che 
non  nioeva  cofa  ingialla. 

C.  Suppofto  per  rero  ,  come  V.  5.  m'ha 
detto ,  che  non  gli  boftava  »  che  il  Ghulice 
avefse  prova  femipiena  ,  né  iofimm  provai 
u,  echefecondo  la  fpezie  del  cafo  la  tafsà 
era  ingiufta ,  e  che  lecitamente  poteva  qne-* 
fio  foggetto  méfcolare  al  vino  tant' acqua 
quanto  lo  mette&e  in  iflato ,  die  uguagliafse 
la  fna  bontà ^Iprezzo  della  tafsa  ,  fecondo 
quello  ,  che  dilli  nMa  pritiupmne  dilla  Prat.  * 
>fi*.  7.  cé^.  y.  pari.  ^  m.  lao.  non  aveva  V.  S. 
obbligo  di  rifpottdere  la  verità  nella  fna  de- 
pofizione,  come  incafofimite  aiFerma  il  Pa- 
dre Moya  ntlU  fui  Sèht..t^m.  i .  difp,  a,  quétfi. 
(.  ff.  z.  num.  5.  Perchè  fempre  che  il  Giudice 
noir  interroga  giuridicamente,  h  ilteftlmo* 

nio, 
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mo  »  ò  reo  hàcaufa  giuda ,  Se  urgente  »  per 
occultare  la  verità,  non  è  obbligato  TÌipoa- 
dere  fecondo  la  mente  del  Giudice:  Sed  fic 
eft)  cheinquefto ,  e  ne'caG  riferiti,  none 
obbligo  di  riipondere  fecondo  U  niente  del 
Giudice  1  e  u  può  molto  bene  occultare  la 
verità  ,  fervendofi  deH'amSbologfa  etteraa, 
ò  fenfibile  ,  per  liberare  il  povero  reo  ,  in 
cafo,  che  fecondo  l'equità ,  e  twona  ragione  y 
oonfiagiufto  coadaaaarlo. 

70.  Dirai  contra  quefto  ,  che  il  Pontefi- 
ce Innocenzo  XL  nella  propofistooe  x^.  e 
17.  ha  condannato  l'ufo  dell' amfibologia, 
e  che  cosi ,  qii^intunque  per  avanti  fbifero 
probabili  le  dottrine  riferite)  oggi  no'l  fa- 
ranno: Rifpondo  9  che  Sua  Santità  folo  bà 
condannato  i'amfibologfe ,  puramente  men- 
tali, di  inteme,  non  refterne,  efenfibili, 
come  diflt  fnf^a  prima  part.  della  Pfat.  mllafpif^ 
gax^h/te  diqmfti  Pfopofi\iùm  trai,  io.  n.  79.  éf 
fiq.  pag,  2x6.  &  una  delle  circoftanze ,  che 
&nno  fenfibile  l'amfibologia  ,  è  quella  del 
tempo  9  Ufiicio  ,  perfona  ,  e.  modo  dlnter- 
rogare;  fiche  9  fé  il  Giudice  non  interroga 
giuridicamente  ,  co'I  fuo  medemo  Ufficio 
tìiy  che  fia  fenfibile  la  tergiverfazione,  col- 
la quale  il  tefiimonio  9  ò  reo  occulta  la  veri- 
tà :  E  quando  v'è  cau(a  urpente  ,  per  non 
manifeftarla  ,  può  anche  (ervirfi  di  parole 
metaforiche  ,  come  diiC  nel  luogo  citato , 
num.  89. 

E  non  eflendo  l'intenzione  del  Giudice 
ragionevole,  né  prudente  a  volere,  che  gli 
manifefti  quello  9  che  giuftificatilTmiamen- 
te  gli  fi  può  «  e  deve  occultare  «  co'I  fuo  me- 
demo modo  d'interrogare  dà  alla  rifpofta  am- 
biguità fenfibile:  Vedafi  il  R.  P.  Torrecilla 
nelle  fufCofifult  Moral.  trat,^,fopra  le  propen- 
sioni 2,6.  e  ij.  di  Papa  Innocen:^o  XL  frum.  134. 
e  ne'  fwm.  164.  iffequent^  tiene,  tìrca  de' 
teflimonj  ,  che  ponno  occultare  la  .verità 
fenza  contravenire  al  detto  Decreto  condan^ 
Dativo  di  Sua  Santità,  cosi  quando  il  Giudi- 
ce non  interroga  giuridicamente ,  come  in  al- 
tri molti  cali. 

Ma  per  ufare  con  deprezza  l'amAboIogie 
fenfibili ,  e  non  peccare  occultando  la  verità , 
vedafi  quello  lafcio  fpiegato  nel  luogo'xitato 
della  Prat.  particolarmente  nel  num.  210.  e 
né'feguenti .  , 

71.  P*  M'accufo  Padre,  che  in  altra  de- 
poGzione9  che  feci,  occultai  al  Giudice  la 
verità. 

G.  Vi  correva  alcuna  delle  circotianze  , 


che  abbiamo  detto  di  fopra,  nelle  quali  può 
il  teftimonio  rifpondere  al  Giudice  con  am?- 
fibologLa? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Impofe  V.^  qualche  fàUb  teftuncnb 
al  prolfimo  nella  fuadepofizione? 

P.  Padre  nò,  ma  folo  avendomi  interro* 
g^to^  fé  (apevo  una  oofii»  rifpofi9  che  noa 
ne  fapevo  cofa  alcuna . 

C.  E  dal  non  averla  manifeftata  Tenn^ 
qualche  danno  al  proiGmo? 

P.  Padre  si. 
t  C.  Cofa  ceru  è ,  che  V.<S.  peccò  contro  la 
carità  in  non  aver  evitato  queflo  danno  al 
proflìmo  9  dicendo  nella  fua  depofizìone 
audio  ,  che  fapeva  ,  e  fé  usò  amfibologie 
lenza  neceflità  d'occultare  la  verità,  eflen- 
do intema  ramfibolo|ia  y  menti ,  e  f&  fper« 
giuro  :  U  dubbio  è ,  le  peccò  contro  la  già- 
lljzia  con  obbligo  di  reftìcuire  ?  Azoriò 
Tnft,Morai,part,^.  //4l}.  eap.xy.dtà.^.  af- 
ferma, che  si 9  perchè,  fé  il  tdftimonio*ci- 
tato^  in*  giudicio  non  manifefta  la  verità  9  e 
l'occulta  con  danno  del  terzo  9  pecca  con- 
tra  la  giufiizia  oomroutativa  .  Adunque  è 
obbligato  a  reftituire  :  Il  contrario  tiene 
per  probabile  Diana  part,  3.  trat.  5.  rM, 
loi.,  con  Giovanni  della  Croce,  Silvio  ,*& 
altri ,  dicendo,  che  folo  pecca  contro  la  ca^ 
rità,  e  contro  la  giuftizia  legale  il  teStOKk* 
nio,  che  occulta  la  verità,  quantunque  ne 
fi^ua  danno  al  terzo  dal  non  manifeftarla  : 
Benché  tenghi  per  più  ficura  la  fentenza 
d'Az<M'io  ,  non  condanno  però  per  impro- 
babile la  contraria  ;  perchè  il  tdtimonio 
avanti  d'eflfer  chiamato  in  giudicio  ,  noa 
aveva  obbligo  di  giufiizia  9  ma  folo  di  cari-> 
ti  ,  di  deporre,  per  evitare  il  danno  del 
fuo  proffimo ,  come  fi  difle  nel  mum.  6$^  Sed 
ficefi,  che  per  averlo  chiamato  il  Giudice  a 
deporre ,  folo  gli  fi  è  aggiunto  l'obbl^o  del 
giuramento,  e  dell' ubbidienza  al  Giudice  , 
che  gli  comanda  ,  che  dica  la  verità  ,  e  la 
giufiizia  legale  ,  che  mira  al  ben  pùbblico: 
e  né  la  virtù  della  Religione  -,  che  detta  fi 
giurì  rettamente.,  né  l'ubbidienza ,  né  la  giu- 
fiizia legale  9  inducono  obbligo  direfiituiie: 
Adunque  &c. 

72.  P.  Cosi  anche  m'accufo  Padre ,  che 
in  una  occafione  depofifalfamenteconttoun 
Reo. 

C.  Lo  fece  V.  S.  con  mala  fede  ,  ò  con 
ignoranra  , .  ò  fcordanza  naturale  ?   Perchè 
il  tefiimonio^rcbe  con  ignoranza  incom- 
bile 
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bile  gittmil  fiiUb)  iièpecM ,  nèèobUigato  4 
rdlitnjre  nel  foro  della  oofirieoza) i  àumii 
che  dalla  Tua  falfità  fegairono  »  perchè  l*ot^ 
bligodireftituire  per  caufa  dell' iagioftadaii- 
Dificaziofte  >  ha  da  nafcere  da  colpa  Teologica  9 
Acqui,  non  y^è  colpa  teologica  )  quando  fi 
Sì  la  cofa  eoo  ignoranza  invincibile  :-  Aduo^ 
qaey  feiltettimoniogiarafreilfiiiroconigiio» 
ranza  invincibile  ,  non  farà  obbligato  i'tf^ 
(Hcoire  :  E  quantunque  rìgnoraateafoiTe ve- 
nialmente colpibile  )  è  prAbabile,  che  Boa 
farebbe  obbligato  a  refiituire  ;  perchè  £oìq 
h  colpa  Geniale  non  induce  obbligo  di  refti- 
tuire  per  la  dannitìcazione  ingiutta  ;  come 
aiFerma  Sanchez  milaSQmamy  Tom.  i.  Iih,x, 
fap.z^.num.l6o,  . 

P.  Padre ,  non  giurai  eoo  ignoranza  >  ma 
cofh  mala  fede  ^      . 

C  Avvenne  al  reo  qualche  grave  daoiiQ 
per  il  fuo  giuramento  fatfo. 

P.  Padre  sì . 

C.  Era  i^à  convinto  il  reo  per  altri  teftl- 
mon),  che  avei&ro  provato  pienamente  coa- 
tro di  lai  ?  perchè  (e  vi  fbfledepofizioae  ba» 
dante  per  condannar  il  rea»  di  modo  9  che  il 
tedimonio  fklfo  di  V.  S.  nonfofle  neceflàrio 
per  iiue^  >  né  per  eflb  fli  fi  deflè  maggior 
pena  ,  ne  n'avvenifle  maggior  danno  di  quel» 
lo  ,  che  gli  Everrebbe  per  ridetto  dei* primi 
tefìf mon) ,  non  averebbe  V.  SL  obbligo  di  re- 
ilttuire,  poiché  in  quefto  cafo  non  farebbe 
caufa  efficace  del  danno  :  Diana ^r/.  3.  trsì,  5. 

P.  Non  era  >  Padre  »  convinto  da  altri  te- 
ftimonj  il  reo,  &  è  certo,  che  non  lavereb- 
bero condannato ,  fé  io  non  aveffi  d^oAo  con* 
tro  di  lui. 

C.  E' già  fìzlminatst  lafenteaza  con  tro  del 
Reo? 

P.  Padre ^  non  ancora. 

C.  Adunque  V.  S.  hi  obbligo  di  riparare 
a\  ^anno  ,  che  è  inuninenteal  reo,  benché 
(la  rìcrattandofi . 

P.  Padre  ,  fe  io  mi  ritratto»  e  mi  difdir 
co ,  come  teftimotìio  -iJiSo  ,'  farò  fofpefo  al 
fupplicio  fenia  remiffione. 
'   C.  Che  pena  porta  per  la  legge  il  delitti» 
che  V.  S.  ha  importo  a  quefto  reo? 

P.  Padre,  pena  di  morte. 

C.  HàV.S.fpennza)  che,  ritrattandofi^ 
potrà  eflcr  liberato  quefto  povero  reo  ? 
'    P.  N*  ,  Padre  >  perchè  ,  quantunque  la 
fentenza   non  fia  ancora.  Atlminatai ,  cour 
vengono  tutti  i  Giudici  di  fofpenderlo .  fen- 
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za ,  die  fiajpoffibileper  meezoalcQno  difiui» 
derneli,  enrlidefiftere. 

7).  G.  Ha  V.S.  obbligo  (  e  qualfivoglia» 
che  giura  faHameate)  di  cercare  per  tutti  li 
mezzi  poffibili  il  rimedio  all'  innocente 
qna&cnoqae  fia  ritrattando  il  fi«o  ptìmo 
detto,  e  quantunque  di  più  a  lei  da  quefto 
n'abbia  da  feguire  il  medemo  danno  ,  ch<f 
foprafia  al  reo;  e  fe  quefto  ftà  per  eDer' ap- 
piccato, è  V.  5.  obbligata  «;  difdùrfi ,  fe  be- 
ne anche.  V.  S.  dovefle  efier  fofpefa  al  pati« 
bolo,  fe  non  v^è  altro  mezzo  per  liberarlo» 
perchè  ih  ugual  danno  ,  primo  è  Tinnocen- 
te  ,  che  il  colpevole  ;  cosi  l'infegna  con 
Cordova  9  Soto ,  e  la  comune  Pietro  di  Na« 
varrà  de  refi,  Tom.x,lib,z,  cap^^,  num.in^ 
#  134.  ma  fe  nonv'èfperaoza^  chelafuare- 
trattazione  debba  giovare ,  non  è  obbligaC* 
adildirfi;  come  dice  Navarra /«//.  nimt.a)}, 
Fagundez  />  Dfcaìcg.  Tcm,z.  lib.i.  cap,^ 
n.^  infine .  Dìxaipart,^  frat.^.  refel,  99.  Bo- 
nacina Tcm^z.  difp,  io.  circs  8.  pr^ecept,  qu,  )• 
parf.  i.  num,  16  farà  però  obbligata  a  re* 
lUtuire  i  danni,  che feguirono dalla  morte ^ 
mutilazione  >  ò  caftigo  del  Reo  .  E  notifi  • 
conMachadoTt'/n.a.  lib.6,part,é^,trat^x,  do* 
eum.z.  Mum.  4.  che  quando  duUta  il  teftimor 
nio  falfo,  fe  lafua  retrattaziooe  ha  da  gio* 
vare) ò  nò,  è  obbligate  adifdirfi)  quantun* 
que  il  danno ,  che  gli  hà'dafuc<^ere,j)er  ri- 
trattare y  fia  uguale  a  quello  ,  che  ìtgvdxk 
air  innocente  ,  fe  nonfidifdice  ;  ma,  fe  il 
danno  ,  che  hi  da  feguire  dalla  ritrattazio- 
ne ,  bà  da  efler  maggiore  )  che  quello  dell* 
innocente ,  non  è  obbligato  a  ritrattarfi  :  Ma» 
chado  ibid.  ma  a  rifarcire  per  altro  mezzo  i 
danni ,  fpefe ,  e  perdite ,  che  all'  innocen- 
i  e ,  ò  fuoi  eredi  feguiflero  per  il  falfo  teftimo- 
nio,  e  delitto  9  che  chi  teftificò  iniquamen» 
te  ,  gì'  imputò  fenza  timore  della  giuftizia 
Divina  :  E  s' avverta  ,  eh  nel  Uh,  4.  deìU 
^ecémpiU\icne  delle  Leggi  del  ^egne  di  No* 
varrà ,  >'>  7.  W.  i-  Si  comanda,  che  i  te- 
ftimon)  falu  io  càufe  criminali,  fianofofpe* 
fi  al  patibolo  :  Se  in  caufe  civili  fi  tagli  loro 
la  lingua . 

74.  P.  Anche  m'accufo  Padre  ,  die  in- 
dunì>  e  configliaraltri  due  Soggetti,  che  giù- 
raftèro  il  falfo. 

C.  Era  in  caufa  criminale  ? 

P.  Padre  ii . 
-  C  Adunque  bà  V.  S.  cLUigo  di  giufti- 
zia) di  prrfuadcre  quefiì Soggetti»  chehan- 
t  np  tctti&:ato  >  che  fi  ritrattino  >  e  Ce  òqfn 
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fii(liono  fiffe  y  mk  ▼%  aitio  rimetto  Mr  li- 
berare  il  reof  deve  V;&aEniiiMaffialGitt« 
^e  Itfua  nttchini  ^qiuMiciiiivie  Ila  CM  peri* 
colo  maoifeOo  della  via  di  V.S.  Ita  Leflmf 
ìih.x.dt)tifi.€éf.i.M.f.  mtfm.s^  Pietrosi 
Navarra  mkififrs^fmim,%^f,ff.Sxfmùfit^ 
M.  PkflEuidez  Av#^£r.  MayienooVèrpen»* 
Ea  alciana  di  Hbeiaft  il  reo,  ò  fé  già  per  a- 
vaiiti  era  cdutìoco  >  imo  nfiui  cèUiffr  di 
recractaneoe»  oè  dimanifefiar  la  (cUooia  , 
ma  diidUcttire  i  danni  fegnici  i  fecondo  il 

T$.  P.  Goct  anche  m'aecofo  PìMire  »  che 
in  QB^efane  di  pii  artiedi  mi  diedero  gin- 
ramento*  ft  in  «araa  d'effi  dorai  il  fai» 
(ò. 

C  Stippoo^  >  etica  deirobUigo  dtiefin 
tnife»  il  deuo  ncTdoe  ca6  ancecedeotìt  & 
anche  foppoagot  che  vi  fiiKono  due  malizie 
di  Ipezie  diftince  ;  una  conoo  la  virtù  della 
Religione  »  per  chianur  Dio  in  ceiUmooio' 
della  bugia  y  el^akra  controlagMifiizis^per 
eflere  ftato  Giuridico  il  |iaramento  ;  e  fé  ft 

fiuraflè  il  mfo  perTcndctu,  odioy  ò  ma- 
svoienza  9  ve  ne  farebbe  un'alnra  di  pidi 
contro  il  qjuinto  pceoettOy  oppofta  allavir* 
cà  della  cariti;  epiflb  ad  eminarelamoN 
ttpUcanione  nomerica  de'^peccad  in-  qjoefli» 
cab. 

iMi  diear  quanti  peccati!  io  nnrneio pensò' 
V.  S.  dioonmesteie  ,  giusand»  il  fidfa  fopra 
quattm  artjool»  diftioti  ì 
P.  Padre  »  io  not  s&. 
C  Non  GDoeiÌDeva  y  die  fitfeva  maggior 

EcatO)  giurando  (bpca  quattro' articoli  di- 
ti j  chefe feObfopiad'imMo^ 
P.  R»dke  f}. 

C  E'  opinione  probabile  t  che  quello  r 
che  giura  II  fidfo  in  una  depofizione  fopra 
motti  articoK ,  folooommetce  un  peocatO'in* 
numero  :  Cosi  Tinfegna  il  Padre  Enriquez 
della  C^ompagnia  Hh^  $.  fsp.  5.  tmm,  éi  ^Us 
oAjgSt  dfUà  Mmgìm.  kntfm  f.  Leandri  del 
SacramentofcfT,! .  ina.f,  J^X  ff.ft  quéfftA^ 
con  l^So»  Snaresy  &  altri  ;  &  aggiunge» 
che  baSerà  nella  cooftffiooe  dire^  mTaccu- 
fo,  che  Uy  giurata  il £J(b,  ftnza  {piegare  , 
fe  Ainnno,  òpi&artioGJi:  Epnftprovarfi; 
perché  è  probabile  >  che  non  fia  neceflàrìo 
mani(è(faure  nelle  conièflEooi  le  circofianae» 
che  aggravano  la  colpa  dentro  delta  mede 
mafpezie;  come  ho  infmatoMMrmlrCM/T 
HMf .2.  fÈA,%. CP9if,  tmU,  jf.  3.  M.a6.  aM».)(. 
9ed  iic  ett  9  che  il  gioraoicnto  Uùà  fopra 


motti  articoli  f  e  foto  dicoftanza  aggravaste 
rigoaido  al  giuiaie  il  £dfo  in  un*  articolo  : 
Adunque  èptnUbilef  cbequellof  cbegiaiò 
it  fidib  ibpn  malti  articoU  .  non  aUiia  U- 
fi^fBodi  fpicgarto  nelhconleffiooe,maclie 
balarà  iTaconfi  d'aver  giunco  fidfiunentein 
|hnliiio  con  danno  del  proflimo»  ò  fenza  1 
Mondo  che  Cui  Hata  la  materia  dd  ^ura* 


T€.  P.  M'aeouCb  Padre, eh* efléndole^o 
eoo  unaffnmmiif  ■  maggiore  ^  fenrirdi  mI& 
monio,  eiabmetaledepofi. 

C*  S^efimin^  V.^.  In  co(é  di  Fede  f^  per*- 
che  in  fiMror  della  Fede  concede  la  Icgee  «nf 
/^.  imfiUiy  Ì9  Hénfticùin^,  che  poSano  de- 
porre gli  (comunicati  ;  9c  aggimige  la  Glofia 
Mi  che  quefto  anche  pud  efienderfi  a'^delicti 
Irlie  Majeftatis  9  ÒL  anche  a'peocatr  di  Si- 


P.  Padrci  non  era  canfì  di  Fede  qoelUf 
nella  quale  fili  téllimonio. 

a  Era  in  can&  di  Matrimonio  Ì  perche- 
Io  feoMuniòRO  pudfervhe  di  teftimooìov  per 
aiBftere  al  matrimonio;  come  dice  Sanche* 
ìii.%.  drwm»,  d^'^t.  mstm,^^ 

P.  NèmenocraibqueftamaCerk^ 

C.&aV.&4ÌDomunicai»tollertto*5  i  H^ 
tMnàot 

P*  Padre)  cfotolferato^ 

C  E'  proibito  allo  fcomwiicatodì  fcomtf* 
nicamaggiofefiervne  diteftimóoio)  non  fo- 
lamenGe  per  b  gennralepioilMziooe ,  che  bau» 
negli  fcoRutticatr  di  comtmifare  00'  Fedeli  9 
ma  peripeziale  Decreto  delTeOoCànoojco  y 
rmf.  'Dttemmms  4$  fim^  mummrntmeéO',  m  6\ 
dove  fi  dke  zJ>i€tfiàmm%  wf  ^mdi€9f  Séicmtkru 
TifiBirt  Bxcmmmmmii'étftf  éik  é^ftub  ^  péor^'^ 

iwmfMtttPm  :  Se  foflle  (conmi^cato  tollcrstD  > 
fard>br  valida^  e  ledta  il  iìio  teftimmbo  9  fr 
lo  depone  ricercato  da'FUeH  :  Srè ìcomooi- 
cato  vitando  I  e  ttoiit<MBnto«  iffuotfefiimcF- 
nio  farà  nullo  »  ièal  tempo  di  deporre  gU  tt 
'Obbiettò  rèocesione  d'efixe  fcomunicaxo^.  fé 
non  di  iroppolè  1  ececmonev  fentooo» akuoiy 
che  ktfivaodo  il  fiio^teHanonio  ì  ^gmntuo- 
fueilooatiaribfia  ilvero^re  lo  tìeneDianac 
f0^.f.»Mr.Slir(filitj.  efieridiqueflbpec* 
chertiiaeflerteflhnonio^»  quantunqneSOMìr 

eflfendovi  ingiufiiaìa,né0ÌuiandMLffifior(^ 
lo  fari  peccato  veniale,  in  virtà  dSeUbfir— 
naca»  VdBa  fctimonin- 


Cap.yjl  Det1(eo. 


4^3 


CAPITOLO    VIL 


77.  |)  M'kchTq  PadiCf  ùktSSkaim  giiui* 
X  A  to  il  Giadice  •  pigliare  cì6 1  cìm 
dicevo  d'uà  omicidio  del  ^uaie  ero  ibiu>  ao- 
cii&n»)  io  io  Aegai 9  effindo  peraloo  vero» 
che  Tacevo  ootemdib  • 

C  L'incerragan  il  Giudice  »  oflerraiida 
l'ordine  giiidicule  ?  perciiè  »  fé  incemga 
^onoflèrvaodolo»  per  nonaver  prara  femn 
eiena  del  delicco,  pK^au  rianmia^  ò  uà 
teftimooio  di  maigior  eccezione  y  ciie  ab* 
bla  dmfto  coatro  il  reo»  noB-hàobUigodi 
coa&dareildelitao:  uè  flKno  fé  dnhka»  fé 
bit  i  nò  prof  a  femipieoa  i  eglikàdacofiare 
dalle  depofizioni  »  che  il  Giudice  deve  oao« 
ftrargli  (  feosa  però  maoifcibre  le  fiimede' 
tefiimon)  )  che  Ve  coojtro  di  cfloprova  fis 
iDipieoa  »  acd&coufeffi  la  verità  :  TtuUeodi 
?*««".  a.  In  Vfcshg.  iik,  t.  Pdf,  4.  Jmk.  a.  mm.%^ 
Macbado  T^m,^. Hi.  6.  fierr.  4.  trat.  i.  Jhf.  g. 
m$/m.  ].  &  altri. 

P.  Padre,  il  Giudice  frocedeva  giuridica* 
mente)  perche  mi cefiavài  die  aveva femi* 
pieoa  p«t»fa  contro  di  me  • 

G.  V.  5.  aveva  coauueflb  «eli*  omicidio 
in  diièfii  giuda  della  fua  vita,  nrna,  ò  agen- 
da col  modenune  della  tutela  incolpau  ? 
perchè  in  quefió  cafo  poteva  occultarlo ,  poi- 
che  il  Gtudioe  iotenoga  dell'omicidio  cri- 
miuofo  «  enouètale,  qodlOfChefiftindi- 
fefa  gtufta:  SicBafleus  Vfri.  1(hu  num. }. 

P.  Non  ho  commeflo  in  mia  diièla  romici- 
dio  ,  ma  per  mia  malizia . 

C  Adunque,  cometac<}ue  la  verità,  OC 
occultò  l'omiddìo  commeflo,  fapendo,  chò 
il  G  tudice  aveva  prova  femìptena  ? 

P.  Perchè  mi  pareva  colà  dura  elTer  carne- 
fice dime  fteflb,  e  condannarmi  a  morte  col* 
la  mia  anedema  confèffiooe. 

C.  L^  comune  lentenza  dice  ,  ch'edam 
dovi  pfwafeoaii^ena  »  il  Reo  è  obbligato  a 
diie  Uvcriti,  ecooteflàre  al  Giudice  il  fuo 
delìttos  la  contraria  opinione  tiene,  e  di- 
fimde  cnftantemence  Giovanni  Sanchez 
mIUfm  Siht.  iì^p.^V  tum.%f  ^fiq.  dicen« 
do,  che  il  Reo ,  chebi  da  eflfere  condannato 
dìmorte«  Galea,  Efilio%òperdiude'beni, 
non  è  obbligato  a  confèUaie  al  Giudice  il< 
fuo  dditto  ,  quantnuque  abbia  contro  di 
cflò  prova  lèmipiena  \  e  dta  per  il  fuofeo* 


CteantoNMMMOf  RiodriMs ,  Reginddo  t 
Filiodo,  Mddem,  &  altri,  perchè  ninno 
è  obbligato  ade&er  tanto  tiranno  coottofo 
fiefso,  che  di  fua bocca  fi  condanni  a nertei 
|aieay  efilìo*  òpardiu  di  roba;  anni  chela 
Idge  naturate  gli  concede  azione  per  con« 
fervarli  indenne:  Sedficdl»  che,  fé  quan« 
do  v'è  prova  femipiena,  S^  il  RcoqUIh 
faioacon&(M«  il  fuo  .delitto,  di  fuaboccn 
ftdsa  fi  condannerebbe  a  qneflepene,  quali 
nan  gli  darebbe  il  Giudice  cdla  fda  prova 
femipteoa  :  Adunque  non  (àrà  obbligato  il 
Reoaconfefsare  il  fuo  delitto,  quantunque 
il  Giudice  abbia  prova  femimeoa  :  Òudl» 
opinione  giudica  prebdule  Baueo  uhi  fi^  ^ 
mmm,  4.  La  tiene  akresi  per  probabiiiflìma  « 
eficttca  m  pratica  Diana  fiiry.  a.  rr^.15.  r». 
/W.a7.  imfim.  E  Machada  n»# /Sfr .  num.  6. 
la  tiene  già  per  piàcomune . 

yS.  Ma  io  non  m'amartacd  dalla  prima 
feotcnza ,  per  efsere  Coondo  la  mente  ef- 
prdsa  ddi'  Angelico  Dottore  a.  a.  ^u^JI.  69. 
^/.  t.$m  impure  ^  dove  dice  il  Santo:  £/  #^ 
#jr  MUé  tfm$uv  ncefftiUs  Judèei  Vir/rattm- 
$xp§nir0^  fUéon  sk  09  fiatndum  fvfnmm  juris 
9JÌgii .  L'acculato,  ò  il  Reo,  diceSan  To* 
mafo  è  obbligato  a  manifèfiare  la  Verità  quan-* 
40  d  Giudice  l'interroga  fecondo  la  forma, 
ò ordine  ddle leggi:  S^Jjff  tfi^  che^uando 
il  Giudice  ha  prova  femipiena  ,  interroga 
fecondo  la  ébnna  ,  ò  l'ordifle  delle  l^gi  : 
Adunque  quando  il  Giudice  ha  prova  fé* 
mipiena  ,  è  obbligato  Tacculàto ,  ò  Reo , 
fecondo  S.  Tomafo  9  a  manifeftaie  la  ve- 
rità. 

£t  ancoqndli ,  che  tenebero  Topiniane 
contraria  j  hanno  da  limitarla  con  quefio  ,' 
che  occultando  la  verità,  pofsa  libenrii  dal 
cadtgo ,  che  gli  foviafia  ;  poiché,  fé  non 
]^liberarfi ,  ò.  perche  potrà  &rfi  per  dtra 
via  piena  prova ,  ò  per  altta  ragione  ,  non 
jiotia  ocQUure  la  verità,  aÉoo  flandondln 
feconda  opinione ,  quando  il  Giudice  ha 
prova  fiemlpiena  :  Deve  anche  iotenderfi  , 
che  roocttlure  la  verità  ha  da  elserefenza 
bugia  ;  perchè  la  bugia  è  intrinfecamente 
mala,  eperniuna  viali  può  coonefiaie:  ha 
da  occultarfi  con  amfibolpgia  aòDonodata  ? 
non  puramente  mentale  ,  perchè  qnefta  è 
condannata  come  bugia  ,  ma  con  amÀdo* 
già,  ò  equivocazione  edema,  fixondoildefri 
ro  nricàp  pTHÉiem,  num.  70.  ediflìpiùdiffii- 
fameote  nella  p^imétfart.  delta  Ffof.  nelìu^g^ 
^HstQ  nei  dette  num,  j<x 

79.  f . 


4^4      TrattatolCP^.  deMimfiiidiGiuftizta: 


^  '    79.  P.  M'aecufo  Mbe  9  che  non  coaM- 
^  fai  dopo  la  verità)  che  occultai  al  Giudice, 
che  m'interrogò  con  piova  femipiena  del 
miodelìtto. 

C  Ledefma  ,  Vega ,  6c  altri  »  che  rife-^ 
rifceDiana  pf^AJ.  tra$,^,  refol.  io\.  feato> 
no  y  che  il  Reo  y  che  n^ò  la  verità .  anche 
dopo  d'efser  condannato  a  morte ,  e  obbll« 
catoaconf^sarla:  Il  contrario  tiene  loftef* 
10  Diana  ibi  Baiseo/À^pr.  ««m.  r.  E  con  Ro* 
driquez,  &  altri,  tiene  lo  fte{so  Villalobof 
Tóm,%,  prat,i6.  diffic.  %.  fium.  4.  £  citano  Di»4 
na  ,  e  ViUalobos  per  quella  opiaione  Na« 
varrò;  però  quefto celebre  Dottore,  Ailiu^ 
(Ire  penna  della  noftra  Navarra  >  non  afse- 
rifce  tal'opiniOQe  nella  Somma  di  Koman- 
ce;  e  nella  latina,  <«/>.  1;%  num.xl,  che  è  il 
luogo,  nel  quak  lo  citano  ,  ra(serìfce  con 
limitazione,  che  non  nefieguaprohabilmen- 
ce  qualche  gravi^  duino  dal  non  manifettare 
la  verità  :  Quelle  fono  le  parole  formali  di 
Navarro  :  Ad  nove  auttm  qtuffitum  rgfpon* 
doc  ,  eum  qui  ritè  ìnterrcgatus  y  ttegavit  deJi* 
flum^  quod  colateti  tfnehatur  y  ^  nthiìànùnàs 
danmatm  ducitur  md  fupplìcium  ,  non  tenari 
md  confitendum  illud  ,  nifinotahiU  aliquod  dam^ 
num  indi  alioqui  prcbmbiiitfr  fiqufmKr . 

Il  P.  Tomafo  Sancbez  neUa  Somma  Tom,  r^ 
Uh.  5.  iap.  7.  num,  6.  #  num^  8.  e  lò.  afferma., 
che  il  reo ,  che  negò  al  Giudice  la  verità , 
'  non  è  obbligato  a  manifeftarla  dopo  ,  ò  fi 
trovi  libero  dalle  fue  mani ,  ò  non  fia  per 
anco  data  la  fentenza  iìiUa  caufa  ,  ò  fia  gii 
fentenziato  a  morte;  con  quello,  che  non 
ne  venga  da  quello  notabile  danno  a  qual- 
che ferzo:  Oche  (aggiunge)  tengo  permo- 
talmente  impoflibile:  Colla  limitazione  del 
NoIlroNavarro,  e  Sancbez,  feguirei  quella 
opinione:  né  credo,  che  fia  moralmente  im- 
poflibile, che  pofsa  nafcere  grave  danno  al 
terzo  dal  non  manifellar  il  Reo  dopo  la  veri- 
tà, che  occulte  al  Giudice,  che  giuridica- 
mente Tinterrc^ava;  poiché  prima  ne  nafce 
lo  fcredito  del  Giudice,  di  cui  fi  penferà, 
che  ìngiultamente  Ha  pafsato-all' ciane  del 
Reo,  de  ai  fuo  calligo:  Ridonda  «Itresi  in 
infamia'  ddl'aecofatore  ,  e  teftimonj ,  poi* 
che  fi  penferà  %  che  iniquamente  l'abbino 
accufaco  ,  e  depollo  contiat  d'efso  ,  poiché 
Jl  Reo  gli  ha  dichiarati  tutti  mentitori  in 
giudido  l^ttimo. 

Aggiungono  Diana  ,  e  Bufieo  ne'  luoghi 
eitati ,  e  Macfaado  num,  7.  che  il  Gonfèfsore 
non  appretti  il  Reo  obbligandolo  di  ritor- 


nare dal  Ghidice  a  manifèfiare  il  delitto  ^ 
che  avanti  neeò  ';  poiché  lo  negò  coa^pì- 
ninne  probabile ,  che  lo  fcufava  da  manife- 
ftare  il  fuò  peccato ,  quantunque  il  Giudi- 
ce avefse  femipiena  prova:  il  che  appn>ve- 
rò  colla  limitazione  detta,  che  non  nefiè- 
gua  danno  del  teneo,  tacendo  il  Reo  h  ve- 
rità. 

80.  P.  Anche  m'accufo  Padre  ,  die  in 
altra  caufa  più  Iq^giera,  nella  quale  ero  ac- 
cafM)»  occultai  al  Giudice  \\  delitto,  del 
qwe  m'interrogò ,  efsendorero,  che  l'ave- 
vo commefso. 

C.  L'interrogò  il  Giudice  giuridicamen* 
te,  ofservando  l'ordine  dovuto  > 

P.  Padre  rf . 

G.  Era  il  delitto  in  danno  del  terzo  ? 

P.  Nò  Padre  ;  folo  m'siverebbonó  condan^ 
nato  ad  una  mulu  applicata  al  Fifco  Regio, 
fé  avelli  con^fsato  la  verità ,  e  negandola , 
me  ne  liberai . 

C.  E*  probabile,  che  V.S.  non  abbia  ob- 
bligo  nel  fero  della  cofcienza  di  pagar  oue-^ 
Ha  multa  ,  alla  quale  l'averebbono  condan- 
nato ,  fé  avelse  maoifellato  la  verità  :  Sic 
Navarrus  in  fummalniimk^  fop.ig.mmt,^^, 
Azor.  in  infl  M^ral,  pdft.t.  Isb,  5.  cap,  8.  quéffl. 
S.&afify  perché  quella  penai  non  fi  dee,  né 
a  Fifco  v'hi  Agione  avanti  la  fentenza  del 
Giudice  :  Atqui  non  vi  fa  fentenza  del 
Giudice,  che condannafsc  il  reoaquefta pe- 
na; Adunque  non  la  deve  nel  foro  della  co- 
fcienza :  vero  è  ,  che  peccò  gravemente  in 
occultare  la  verità  >  quando  «e  fu  interro- 
gato dal  Giudice  con  giuramento  ;  perchè 
t'epinione  riferita  nei  num.  77..  qwal  dice  » 
che  il  reo  può  occultare  la  verità,  quantun- 
ique  il  Giudice  l'interroghi  con  prova  femipie- 
na; parli,  quando  il  calligo,  che  fi  teme, 
é  molto  grave:  v.g.  morte,  galea  ,  &c  ma 
non  quando  é  leggiero ,  còme  quello  del  pre- 
fente  cafo. 

8r.  P.  M'accufo Padre  ,  che  per  un  de- 
litto, che  falfamente  mi  fa  imputato,  fùì 
pollo  a*  tormend  ^  e  mancandomi  •  Tanimo , 
per  tollerare  si  acuto  dolore  ,  io  confefs;!! 
d'aver  commefso  il  Relitto  ,  fapendo  ,  che 
per^fsofuole  datfi  fentenza  ditella. 

C  II  Giudice  non  può  prfsare  a  dar  1 
tormenti  al  Reo,  quando  gà  ha  piena  pro- 
va, ma  quando  vi  fono  uli  ìnóiz}  provati  , 
che  nqn  ballando  per  condannarlo  ,  fono 
però  fufitdenti  per  metterlo  a  tormenti  :  e 
la  qualità  il  quefti  è  arbitrarla  al  Giudice  , 

iecon- 
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fedmdo  la  qualità  ,  e  coHifteffioiic  <lc  Sofr 
«etti  più  >  ò  mene  rebufti  ;  e  noa  ponno  4ar- 
iì  tormenti  affigli  piccoli,  che  non  Uno  «r- 
Tìvati  a  quattordici  anni  9  né  a  rooko  vècchi  » 
«è  alle  Donne  gravide,  ò  frclche  diparto  ; 
uè  ad  altri  ,  che  ponno  vedérfi  in  Machado 

iz.  Ora  mi  dica  V.  S.  aveva  il  Giudice  ha- 
fianti  indiz),  permetterla  a' tormenti? 
P.  Sì  Padre.  ^     .  , 

C.  Il  tormeiKo^  chele  «diederoera molto 

atroce?    •  ,        .r     v     a 

P.  Era  tanto  crudele,  the  volli  pia  tolto 
el^germi  la  morte  più  ignominiola ,  che 

foffirirlo.  .  ,  r^ 

C.  E'  fentiraento  comune  de  Dottori» 
fecondo  che  afferma  Diana  p^rt,  j.  fMt.  ;. 
refii.y.  che  non  pecca  mortalmente  il  reo, 
che  per  timore  di  grave  tormento  s'impone 
un  clclitto  falfo  .  Et  aggiunge  ,  citando  al- 
tri ,  Giovanni  Sanchez  w/^  SskK  difp.  46. 
num.  x6.  che  neanche  venialmenie'  pecca  il 
reo ,  che ,  per  evitare  tormenti  gravi,  coil- 
feffa  di  fé  un  delitto  felfo ,  quantunque  per 
confe(&rIo  l'ahbino  da  condannar  à  morte  : 
^jéU  non  0ft  dignM  (  dice  )  tantp  dùhre  vita ,  e 
fifcuferà  di  bugia,  rtfpondendo  con  equivo- 
cazione ,  ò  amfibologia  efterna  :  Approva 
Diana  ^i  quefio  detume  di  Giovanni  San- 
chez  ,  quale  tengo  per  molto  probabite  ; 
perchè,  fé  dbveffeiefler  peccato,  ò  farebbe 
perpetdere  la  fam*,  e  vita ,  ò  per  «eotirc  ? 
Se  per  psrdere  la  vita ,  A  fariia  •  non  farebbe 
foiamente  veniale ,  ma  mortale ,  per  cfferc 
la  materia  grave  :  Atqtai  è  fentenza  comu- 
ne, che  non  è  peccato  mortale:  Adunque 
né  meno  farà  veniale  :  l'altro  ,  perchè  »  fé 
non  è  peccato  mortale ,  per  nonobbliga^ 
re  a»  canto  dolore  it  precetto  di  a>nferva- 
re  la  vita  ,  ò  &ma  :  Adunque  cefla  già  in 
qadlocafo  il  preceuodi  confervare  laviu: 
Subfumo  ,  non  v'è  peccato  mortale ,  oè  ve- 
niale ,  dove  non  è  precetto  :  VbinmtfiUx , 
nec  pr^evaricafi^  :  Ad  tUm,  eap,  4  Sed  fic  cft , 
che  in  quefto  cafo  cefla  il  precetto  :  Adun- 
que non  vi  fari  peccato  mortale ,  né  vcniar 
le:  Che  nèwienofia peccato-veniale  per  ra- 
gione del  modo,  fi  prova;  perchè  nel l'ulare 
l'amfibologia  efterna  ,  non  v'è  bugia  ;  come 
diffi  fiiUa  prima  f  art.  della  Pr at.tr at  10,  fhim. 
iz.if  fequent.  Atquiin  quefto  cafo  puòin>- 
porfi  un  delitto  felfo  con  equivocazione  , 
ò  amfibofc^ia  efterna  :  Adunque  non  men* 
tiri  9  e  confegnen^mente.)  né  pecpherjl 


venialmente,  n 

Il  dubbio ,  che  può  elfervi ,  è ,  fé  il  reo  po^ 
tra  con  giuramento  imporfi  il  delitto  falfo 
per  paura  del  tormento  grave  ..  Alcuni 
Dottori  dkono,  che  non  può  fatlo>  Ma  io 
fuppofta  la:  probabilità  della  fententa  rifio- 
rita, che  dice,  cheii  reo  faiò  per  timor  del 
grave  tormento  imporfi  lenza  giuramen- 
to il  delitto  fàlfo ,  non  dabito ,  che  potrà 
farlo  y  quantunque  fia  con  giuramento  :  e 
lo  tiene  TruUench  Tam.a,.  IH.  7.  r^j^.io* 
Ji$B.  7.  nnm.  3.  in  firn  ,  tc  altri  :  La  ragio- 
ne è ,  perchè ,  ie  alcuna  cofa  oftaflè ,  che  il 
reo*  noa  pateflè  importi  fi  ^elj*ttó  falfo  con 
giuramento,'  è,  perchè  farebbe  fpergiuro  : 
Atqui  può  £tflo  fenza  efler  fpergiuro  :  A- 
dunque  niente  ofierà,  che  ir  reo  poflacon 
giuramento  imporfi  il  delitto  éàlfó  :  La  mi- 
nore (I  prova  ,  perchè  fpergiuro  è  quello  > 
che  giura  in  bugia;  e  quello,  che  non  giura 
in  bugia  s  ^on  è  ipergiuro  ^  Sed  fic  eft  « 
.che  ifreopaò  inDporfi  un  delitto  fiilfo  feo- 
xa  bugia  ,  ufando  T  amfibologia  efterna  : 
come  ho  detto  t  Adunque  potrà  il  reo 
fenza  édere  fpergiuro  imporfi  il  delitto 
fklfo. 

8}.  Mi  dica  ora  9  dopo  del  tormento  non 
tornarono  un^altra  volta  ad  interrogarlo 
delgiàrifpofio?  Perchè,  per  prefumerfi  ef- 
fer  violenta  la  confeflione ,  che  fa  il  P^eo  nel 
tormento,  di  nuovo  s' interroga  del  detto  » 
ptìr  vedere  fé  liberamente  confefla  quello» 
che  avanti  ha  confeiUito  per* violenza . 

P»  Si  Padre ,  ripigliarono  un'altra  volta  la 
miaconfeffione. 

C.  E  V.S.  ratificò  la  feconda  volu  il  eia 
detto  ^  confermando  IMmpofizione  del  de- 
litto faliòi 

P.  Padre  si. 

C.  E  fé  V.  &  negava  il  delitto  in  quefta 
confeftionp  fpontanea  ,  Taverebbeio  pofto 
un'altra  volta  al  tormento? 

P.  Padre  si  >  perchè  cosi  difpongono  le 

leggi .  , 

C.  Quello ,  che  per  timore  de  tormenti 

t'impofeun  delitto  &lfo,  non  è  obbligato  a 
Tìtrattario  ^  quando  prudentemente,  ghidi- 
ca,  che  deve  eflèr  pofto  un'altra  volta  a*  tor- 
menti ,  fé  lo  ritratta  .  Così  lo  tiene  con 
Pietro Navarra,  &•  altri,  Bonacina  T0m,%, 
d^fp.i.  dereft,quàfi,\.  pnn^.  lò  num  %,  e  lo 
giudico  per  molto  prot^abile  ,  fecondo  il 
det|b  dì  fopra . 
84.  Ma  dicami  ;  ^vcva  V.  S.  famiglia  , 

Gg  che 
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che  pocefie  reftar  di&aorau  col  delitto  ùir 
io  <)  che  s'impofe  ? 
r .  Padre  si . 

C.  Qu^ucuoque  tà  vero»  che  la  Tka»  e 
iama propria  noa  fia  dettila  di  taoto  «logore» 
cofBe  quello  »  che  fi  patìl'cc  ìu  uoatrocse  toiv 
maico;  per^  »  come  il  reo  non  è  padrone 
^la  fana  aliena  ;  £e  retta  danotftcata  »  in- 
ponendoii  qiialcbe  deStco  può  dubitare ,  fé 
{ara  lecito  al  ceo  vnpnrfelo  eoa  'diipeadio 
delk  £u»a  del  fuo  lignafgio  j  e  Famìglia^ 
e  rirpoodo  con  TmlloKb  'fopr^  tmm,  6.  eoa 
Sonacina  mllu^^  citaH ,  con  Leflio  M*  a .  de 
jt^ft.  cAp*i  X.  dtfli^,  mmjt<x  che  »  fé  i  uiaaua^ 
dfoMdim^giorpc^ckeralinii£ima^  non 
è  obblisaco  a  (offrir  per  oootenor  ^|ueUa  : 
e  che  fé  T  infàmia  ^  eh'  hi  da  ftqgnìnie  è  di 
m^gior  prezzo  »  che  1  tormenti ,  devono 
quelli  collerarii  per  non  danniiìcare  la  fa- 
ma :  Sfi  quananfj  quétfity  frttiina  tarmffit^i/m»^ 
(y  ffifamiét  pomUra  J/limabéi  ì  U  jnoglìp  (a- 
riebbe>  che  il  reo  dopo  d'dfer  levato  dal  tor- 
mento (  fé  poc^  )  reintegralTe  la  iànrn 
dannifìcata  »  numfeflaindo  la  (ìia  innooo»- 
za  ^teAificando^  chepertìmofe  de'toimcn- 
ti  aveva  confeflato  il  delitto,  che  non  oau»- 
mife ,  benché  ne  meno  in  quefto  modo  la- 
fcieràdi  reRar denigrata  la  £ima  de'iiiQÌ;  è 
fé  nò ,  poflà  metter  floezsl  poceati  appreflb 
il  Giudice  ,  acciò  oo'l  poiwa  a' tormenti  ^ 
valendo^  ^W  difcreto  GonFeflbret  che  con 
el^cacia  infoirnv  della  verità  il  Giudiee;  è 
penfande  alCFeArade*  che  attente  lecirco^ 
Danze  fnegcrÀri  la  prudenza ,  detterà  la  pietà 
Divina  per  difefa  dell' ìnnocensa . 

Ij.  P.  .Anche  oi'accafo  Padre»  che  in  al- 
ar'inibr^aaeiaiie)  che  fi  fkevè  contro  di  me) 
infanti  un  teftimonio  9  rinfacciandoli  un  ^fllO 
delitto  )  eh' era  occulto. 
.     C  Era  veto  quefio  delitto? 
'/  P.  rl^iiresì. 

C.  Eraneceflàrioque&o  ttiezzd 
.  il  <ielitto  per  la  difefa  di  V.  S  ? 

P.  Unico ,  e  neceiTario  mezzo  era  per  la 
mia  giuda  difefa. 

C  Ebhe  V.  S.  animo  d' Snfaroar  il  tefti- 
monio,  òfolo  didifenderfi  in  quello  modo? 

P.  Il  mio  animo  era  (òlo  di  difendermi. 

C  II  datino,  che  aveva  da  ièguire  altefti- 
monip  dal  manifedace  V.  S.  quello  deikto., 
era  maggiore  di  quello  9  che  a  V.  S.  fopci- 
(lava,  fé  non  fi  difendeva  in  quello  mo- 
do? 

P.  Padre  nò)  non.  era  tanto  grande  1  che 


arrivafie  al  moke  )  che  io  dovevo  fttine% 
G.  Non  è  lecito  al  reo  «  per  difendere  U 
(uà  innocenza .  od  onore  imporre  altalUn^ 
fliodUiuoiàuoi  &  iiconuario  è  condanna- 
to di  ImocenzoXLoelia  PropdSn.  44.  Può 
pet^  «Morte  il  Tee  al  ttAimonio  oa  idit" 
to  occuleo  vero  >  come  fia  meExo  preofopar 
la^  fua  difela ,  ^  noi  &ocia  con  animo  d^n- 
famario»  aè  il  danno»  che  lià  ^afeguìme  al 
teiUmvoio  )  fia  maggiore  di  quello  >  che  fo- 
fcafiaal  ceo;^che.iUe<linMNiio  non  fia  en- 
trato a  teftihcare  ^  corretto  »  e  violentato^ 
ma  ivolofl  tarlo  :  "Cosi  Tinfegnai  nella  primu 
fsft.della  Pra$.  4faK\o  nmm.i6^,  e  può  ve» 
detfi  in  Villalobos  Tom.x.  trat.i6.!dijftc,6^ 
ptr  ftémi . 

9Jk  P.  Cosi  «anche  m'accn&>  Padre  »  che 
avendomi  chiamato  il  Giudice  all'efamefo* 
pra  un  delitto  ,  del  quale  ero  accufato  1  io 
•di  A  chenoentiva  i'  Accufatore . 

G.  Eravecoy  che  V.S.  aveva  oommefToil 
ilelitte?  perchè»  fé  iòfiè  fàtfo»  ben  poteva 
V.  S.  dire  ,  che  mentiva  l' Accufatore .  Sic 
Fagiindcz  Tmn.-iu  im  Decmkx.  Ji^.  S,  csp.^i^ 
miM,  17* 

P.  llvero  eca,  che  io  Avevo  oonuneflo  il 
delitto  »  del  quale  m^accnsò . 

C.  Eraoccttlto  queSo  delitto? 

P.  Si  i^dre ,  «ra  canto  occulto»  che  dm 
potevano  provarmelo. 

C.  Avanti  del  Decreto  di  Papa  fnnocenf 
ToXi.  moko prohabileera •  cfaeil  reo  accvt». 
Anodi  qualchedetitao  vero  occnlto,  poteva 
cin£ra«e  all'  Acouùifiore  «  che  mentiva  : 
CodriaG^nò  Facuadez  ibid.  Leflio  Uh,  x,  /t 
jt^.  ^4i^.  3 1  dfA.%,  num,€.  &  altri  mriti  :  La 
difficoltà  è  »  ie  quetta  dottrina  poOk  itifli* 
fteie  dopo  detto  Decreto:  la  ragione  di  du- 
•httaneè  ;  pesche  non  è  lecito  rinficdaiv 
ila  delino  fidfo  ^  per  difendere  la  propria 
.  innocenza  ;  oome  eoOa  dalla  ^ropofiznoe 
.44.  fiondannaU:  Sedficdt,  cheli  dire  all' 
Abcofatore  >  qud  depofe  un  delitto  vero» 
quantunque  occulto  »  che  mentifbe^  è  op- 
porgli   un  delitto  £dfo  ^    Adunque    fata 
^condannato  il  dire  »  che  poffii  il  reo  op- 
porre, che  mendibe»  aB' Acoufatore  »  cbel 
•denunziò  d'un  deHttio  vero  %  iiuantmqMe 
t>cailtD. 

Sj,  r>ionofteme  quefta  ragione  di  (tabi- 
tare,  tengo  per  probalnle  »  che  il  reo  pò- 
xxi  dire  al  Giudice  »  che  mcntifire  quello  ) 
-che  l'accusò  del  delitto  occulto ,  e  che  non 
fmòprovacfi»  quantunque  fia  ver» :  Siprovm 

il 
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ffprimo  coD*  aoterilàd^a  Gloflà  imr^.. 
ami  JiUffus  h  cmbmmiMtsrìhm.  ^  dove  dice». 
^d  / àtMmrèam  mmpnkst-y  qmUimndit  y 
cétlamm^i  pr^umitm  ::  IS.  cahiDMttre  è  W 
Oeflb  %  chemenfire^  come  dke  k  legf^  M. 
^.jf.  de  dialiàim^  crimim  tit.v.  con  quelle' 
pgfole:  Qahmmarì  eft fmifa  cwìnùmM^^nfùntfÉ  L- 
EtaggmneelaGlofia  iM4ap.  Siqmm  %,qu^^.. 
^. Si£  itiditury  qtM.tafjmfmtiur  ,  quiaèmfro» 
hfvmt  t  On.argQOiento  cosi  ;*  Quello,,  che 
accnfii)  e  non  prova,  (l  dice  calùiimtoie  : 
Atqnt  ,.  oJunaiatore  è  quello  ,  che  impo* 
ne  filfo  àéìixo  i  Adiuiqtie  quella-^  che  ac- 
cada >  >e  noo  ppova  ,  -fi  dice  ,  che  impeoe- 
deliuo&lfo:  Sì^umai  a  quello,,  cbe-impo*^ 
ne  un  fàlfa  diritto  ,  può.  il  Reo  rìnlàcciaH 
re*,  che  menciièe  ,  anche  dòpe> del  Decre> 
tu  d'tnscceazo  Xk  ootoe  s'è  dette  :  Adiii>« 
que  a  quello   ,   che  accufa.  d'un  delitto 
occulto  ,  che  non  può  provale  (  quamun*  ^ 
que  fia  Teio  )  fi  può  opporre  ,  che  menti-  ' 
fee  X  ^uicbe.  dopo  del  Decceto  di  iiinocenaa 

Il  fecondo .  fi  prova  ;  perchè  vi  fono  due 
fòrti  di  bugia  }  una  fpecnlativa  ,  e  l'altra 

Scica:  la  fpecttUtiva ,  è,  quando  le  parole 
ocontttfiie  a  quello.^  che  s'è  concepuco 
neir  inteUetta:- la.pratka ,.  è ,  quando  le  pa« 
role  iboa  contrarie  alla  volontà  goveroau, 
dalla  retta  ragione  ;  come  dice  VUlalóbos 
T^m.z,Srat.ii,di0Sìf,iy,feihmifmi  $.  edifliio 
0tMai.pa9f,di0tisFna$.ffaf,8.^dip.  $,ftifm,^r: 
j^^.  195.  Se  in  quefto'fenfo' fi  verifica  qaeJC 
anuiis  kmm  mfriditM  déJ  Salnw-  ì^ìf,  non  per- 
chè ogpjk  Eooraa  mentUcar ,  per  noA  coor 
formare  k  fue  parole  colla  mente*'  >,  ma- 
che  ogni,  huoma  mentifiDe  praticamente  y, 
perchè  ogni  buomo^è  prccalore  ».  A:  elfen- 
dolo  non  conforma  le  fue  opere  >  ^  parole: 
colla  voloatà  goireniata^  dalla,  retta  rapo- 
oe^  Scà  fic  elt  9  che  quello  y  che  accula  il. 
Reo  di  qualche  delitto*  occulto  »  quantnnr 

Se  fia.  vero ,,  w»  coafivma.  le  ine  parole  ». 
operasòonL  coUa  volontà  governata  dal- 
£1  retta-  ragione  r-Adonqfie  quello  $  che 
•aocnfiail  Reo  di  qualche-  delitto  occulto  y. 
quantunque  fia.  vero  »  è  meazogpiere  pra- 
ticaiDCiite  :  isti  minore  fi.  prora  ;  perchè  la. 
teisamg^e  eletta,,  che- ninna  accufi-  avain 
ti  al  GiucUce  il  foo  proffinso'di.  delitto  oc- 
mxlco  C  quamuoque  aliìs.  pofla  dtif^ielo  »« 
««ooie.  a  Kidiie«,  acciò  occoltanaaiite.  lo  coiv- 
'«^a;  ma  non»  come  a  Giudice  9  acciò  pro- 
ìidalfiìfinrc;  coatto  il  Reo  :  ),  Admi- 


qjae  quello,,  che  accula  il  Reoavanti  al  Giu- 
dice di  qualche  delitto  occulto ,  non  opera 
conforme  alla  volontà  goveoiau  da.  retta 
raraooe  :.  Adunque mentifce  praticamente: 
Adunqnefarà lecito. aLReo' dire,  che  men- 
tifceipieUo ,  cheTaccBsò  di  qualche  delitto- 
vero  1  però  occulto. ,  che  non  gli  fi  poneva, 
provarev 

a.  Da.  dove  cofia  la  fòlunonft^  atb  ra- 
gione dì  dubitare  polla  di  fopra  ;  perchè 
Sua  Sentiti  folo  condanna  il  dire  ,.  che  può 
oppfnrfi; ,  per  difèfa  della  propria  (ama  ,  ò- 
gmftizia  qualche  delitto  fidfo .:.  Atqui ,  di- 
cendo alf .  Accirfatore  j  qoal  depone  un 
delitta  occulto  ,  quantunque  vero,  y  die 
menèfce*  ,  non  |li  fi  oppone  delitto  fill- 
io,, ma  vero*,  poiché  è  vera ,  che  pratica- 
mente menYifce  :  Adunque  quefta  dottrina 
noti  fi'  oppone  al  Decreto  condannativo  di. 
Fipa~  Innocenzo  Xt  nella.  Fropofiziooe  44. 
ri^ita  - 

N^è  meno  fi*oppone  alle  Propofizioni  a61 
e  27.  condannate  dai  medemo  Pontefice  > 
eirca  iéV'  amfibologfe  ;  perche  quefia  paro- 
la^ fmmiC€9'y  che  U  Reo  oppone  ali*  Accufa- 
tore,  nel  caio  detto^,^  è  eouivoca  Mr/#,  e 
può  fignificare  9  che  mentilce  fpecuiativa- 
mente  ,  ò  che  mentifce  praticamente  :: 
Adunouc  non  farà  amfibokgfa  interna ,  che  è 
la  condannata,,  ma  (enfibile,  chenoaèule^ 
fécondoche  diflli  mUc  ffUgo^dMerdmt  Pr&pa^ 
/X**^f^^'  '  .df/iW  Pfst  trst^  IO.  num,  iz.  pag. 

lAj.  Sicheauendointcnaioneil  reo  di  dire» 
cheTAccttlàtore,.  che  lo  denunziò  di  delit* 
tor  occuko  vero^  ,  mentifce  praticamente 
nou-  contraverri  sula  condannazione  d'efle- 
Piopofiirionr. 

Vi^oè,  che;  feiJreapuòdifénderfidair 
Accufatore  ,  e  confetvarti  ndemie  ,  fènza 
opporgli  la  bngìa ,  deve  farlo ,  Se,  opponen* 
dogliela  non  dirve  farlo,  con  an4mo  d^nf^ 
marlo^  A:  è  otbligataalle  limitaziool,  che- 
circa  del  tèfttmouio  hÌ*dettOi  mi  ^afi  frfcf*^ 
difnunutn.9$. 

89.  P.  M'aocttfo.  PìKlre,,  che  ìnt*  una-  oc^ 
catione  m'appellai  al  Tribunale  Superìorer 
d*uoa  fenteaza«  che  contro^di  me.  fi:  filmi- 
no nel  TìribunaK'inferJove .. 

C.  L'appeliazijQiie  è*  cottce(&  al  Reodal- 
1»  Leq^e  naturate  ,  quando»  gli  è*  fiitta>  in- 
giuftizia  V  e  fé  cr«dèndb.coo  buona*  ftdev 
che  fli  fia  fatto  torto,  s'appella  ^  non;  pecca  ;. 
e  fé  lo^  A  con  mala,  fede  conofìàendò  la  gtw- 
.  fltiz3adeUaSen«ens^,coIfioefolodi  differita: 


468     TrattataXF,  DeMmifirìdiCAufiìzia» 


pecca  gravemente  >  e  deve  efier  cotHUnoar 
tofubito  nelle  fpeTe,  come  dice  il  Tefto  Ca- 
nonico cap.  eum  appellatfcnihus . ,  de  sppella^ 
tionibusdn  &  perche  Tappeliazione  non  è  fia- 
ta introdotta  a  difefa  della  maiiziatmaperri- 
fugio  deir  innocenza  ;  come  dice  la  Gkflà  in 
99  tap,  Hon  iM$m,  fuip  iifventa ,  ui  fffìft  iki^»^ 
ta$u  de f enfio  ,  fed  innocentia  prafidium .    . 

P.  A  me  pace  d'eflerori  appellato  con 
ragione . 

C  Dopo  della  fenteoza  s'offerirono  a 
V.  S  ragioni  y  ò  iaftrnmentl  ,  ò  teiiimon> 
nuovi  da  allegare  avanti  al  Giudice.  Supe^ 
riore  ì  perche  >  fé  gli  fi  foflèro  offerte  di  nuo* 
vo  quelle  coTe  »  e  fdTero  tali  >  chefi  credefle  » 
che  il  Giudice  Superiore  rivocherebbe  la 

Kimafeotenza,  èienza  dubbio,  che  fareb- 
:  lecita  Tappellazione . 

P.  Padre ,.  non  mi  d  offerfe  cofa  di  nuo^ 
vo  I  quantunque  aveffi  fperan;»  ben  fonda- 
ta »  che  dovefTe  il  Superiore  rivocare  la  pri- 
nia  fenteoza.. 

C.  S'era  data  la  prima  fentenza^  fegtten- 
do  il  Giudice  Topìnione  meno  probabile  \ 
che  )  quantunque  fia  condannato  y  che  poflà 
il  Giudice  condannare  con  opinione  meno 
probabile^  fé  però  portate  da  paflìonetò  er- 
rore 9  ò  ignoranza  »  condannafle  con  fimi- 
gltance  probabilità ,  iarebbe  lecito  appellarli 
dalla  lua^  feocenza . 

P.  Abbenchft  a  mio  iavore  v'era  opinio- 
ne probabile  »  perà  il  Giudice  operò  cqo^ 
opinione  più  probabile  >  ò  almeno  d'uguae 
le  probabilitì . 

C  Quando  il  Giudice  dà  la  fentenza»  f<&- 
guendo  T  opinione  più  probabile  »  ò  ugual- 
mente probabile  9  fehtecon  Ledelma  Vilat 
lobos  T9m,z.trai  16.  dfjj^.&,  nunK^,  cheli 
feononpuò  appelUrfi  :  Ma  il  contrario  tich 
ne  con  TurriaQot)  À  altri  »  cosjt  nelle  .auìe 
criminali  t  comctnelle  civili»  Diana  p^rt,  %, 
trat,  5  refol,  104^  dicendo  y  che  «quantunque 
il  Giudice  abbi  feacenziatO)>  (kondo  Tonir 
nione  più  probabile  9  può  appeUarfi  dal  liv 
periore  con  opinione  meno  probabile^^.   • 

90.  Dirai  contro  queAo  :  £*  condannato 
da  ^apa  i(u>ocenzo  XL  nella  Propofizione 
feconda  il  dire ,  che  il  Giudice  poflà  giudir 
care  fecondo,  l'opinione  meno-  probabile  ; 
il  che  s'intende  cosi  del  Giudice  inferiore, 
come  del  Superiore:  adunque  (è  il  Giudice 
Superioite9  &1  <)tt^  s'appella  .,  ha  da:  giudi- 
care fecondò  l'opinione  più  probabile  ,  fa- 
xa frudranea  rappelUzione  >  che  fi  &  con 


opinione  meno  probabile^  &  eflTeodo  frjv<^ 
la  y  fari  di  queUe ,  che  condanna  la  Legge 
Canonica  is^.cumappelUtìonìhus'  frivùlU  ^  dr 
iippeUfi$i9mb,$nb,  Rifpondaprimieramentev 
che  qiiefta  obbiezione  non  ha  forza  alcuna 
nelle  caufe  criminali ,  perchè  in  tSk  puè  il 
Giudice  fentenziare  a  &vore  del  reo,  quao» 
tttoque  USL  con  opinione  meno  parababtle  y 
comedìffi  nello  fpiego  di  quefta  propofizio^ 
ne  feconda  condannata  nella  psrr.  i.  àeUor 
Prat.  trsì,  io.  vum.  z^.pàg,  zi6.  Rifpondoin 
fecondo  luogo  ,  parlando  d'ogni  forte  di 
caufe  criminali  %  eeivili)  che  come  i  giudic} 
delli  huomini  fon»  tanto  tliverfi  y  V  opinio- 
ne y  che'al  Giudice  inferiore  par^'c  più  pro- 
babile >  la  gùidicheri  ferii  meno  probabile  il 
Giudice  Sopcrìore:  .e. quella»  che  riofèrio^ 
re  giudicò  per  mena  probabile  9  la  terrà  per 
più  probabile  il  Aiperiore  :  adunque  non  fi, 
^  proibirà  al  ree  9  né  ii  diri  cbe  s'appella  fri- 
'  volamente>  quando  lo  fa  con  opinione  pso^ 
habiie  9  pecche*  >  quantunque  nel  dettame 
d'un  Giudice  fia  parfa  di  minor  probabili-^ 
tà  9  può  :però  averla  maggioce  sei  giudicio^ 
del  Giudice  Super  lece. 

^i.  P.  M'accufo  Padre  9  di'^eflèndo  un^ 
volta  legato  con  Scomunica  maggiore  y  m 
citarono  in  giudicio ,  &  io  vi  comparvi . 

C.  firaScomunicacatolleratO)  evitando^ 

Pk  Bro  vitando. 

C  Aveva  Procuratore  idoneo  ^  jier  mez:»- 
s>  del  quale  potefle  comparife  y  e  difen- 
derfi? 

P.  Proatratore  non  .  mi  ipancava  9  ma 
non  potevo  appieno  perfuadermi  9  che  do* 
veife  difendermi  con  quella  efficacia  y  colla 
quale  atcìci  £itt'Ì0« 

C  Cofa  chiara  è,  e  decifa  ne' Sacri  Cai^ 
noni  9  cap.  ènfefUximuf'  y  de  j^diciu^  cbe  il 
f eo.  può-  y  e  deve  con^utfire  in  giudìdo  > 
quantunque  ila  fcomunicato*>  non  l'ole  nella 
eauf»  della  fua  fcomunica^  ma  anche  in  qoal- 
iivoglia altra  civile,  ò  criminale:  N^vhlfM^ 
tjtr  defuanmbtiéitémttnoditmrfpoftéfre^z  dice  U 
Teilo  y  &  anche  ^a  Gloilà  ila  cerò  le  poflà 
comparire  per  fé ^  ò  per  mezzo  di  Proeuraco- 
re,  è  dubbiofo  fia  Dottori:  Sentono  alcuni*» 
die- debba  ri(pondere  per  mezzo  di  Rrociini- 
tare,  ectuper  quefia  opinione  Diana>pr«. 
^.tfoti^.  ref,  iiK  Hurtado>  e  Avila;  Avf- 
hy  perònon  aflerifce  fid' opinione  affolut»- 
naente,  nu  con  limitazione,  che  dirò  di -pot^ 
U  contrario'  tiene  if .  medemo  Diana  pe 
più  vero  ikidi  quaatunque  aggiunga  y,  cbe. 


Cap.  Vili  DeììiJjfieiB ,  e  flato  deW Accusatore .  4^9 


fc  lo  Scomunicato  può  »  avanti  eh  comparire 
in  gìudido  ,  ottcociiB  Taffoluzione  dalla 
fua  cctìfura ,  è  totalmente  più  decente ,  che 
il  rMpomtere  per  fé  ,  fenza  ottenerne  pri- 
ma raflbluzione.  Cita  Diana  a  tuo  ta¥ereil 
cap.  cuminNfy  df  eTttepPfcmkus y  éf  Mp.nh, 
ioi.  Ut. ,  Però  pM  tatui ,  *  MMp€fMki  vi^ 
fiy  fento,  che  non  fevorifcoiio  qucftì  capi- 
toli la  fua  opinione;  poiché  nel  c^p,  <*»»  «»- 
ttfy  folo  fi  concede  al  reo  (ch'era  nna  oerfo- 
na  nobile)  la  diffefa  in  ordine  a  ricufiire  il 
Giudice  :  Pr^diBo  n^biii  itgitirma  diftì^  itt- 
judicio  rifvroatur ,  if  tnàxwà  Judich  ttctfa^ 
thy  fenza  che  lafcomunica,  colla  quale  era 
legato,  rimpcdiffc  .  Né  meno  lo  fevorilceil 
cap.  uh.  vtntrahiUm  di  ixctpttotUkm  y  poiché 
folo  v!  fi  determinala ,  che  vagli*  Tappelfak 
zione  ,  die  fl  lo  Sotfmanicatò,  e  che  poto 
profegnirla  :  ftnafiihil  e^amnmnHa^o  ^PP^^ 
lareprcdtjfif  i  fi  non  peffet  appetiétwttm  fùam 
pfofeqnì'.  Con  che  coita  ^  che  in  ninno  di  que- 
fti  tefti  fi  concede  al  reo  Scomunicato,  che 
pofla  rifpondere  per  fé ,  *  mache  la  fua  difefii  > 
puòfarfiper  Procuratore.  . 

9*.  Per  lo  che  tengo  per  vera  la  prima 
opinione,  che  dice,  che  il  reo  Scomuaicato 
con  Scomunica  maffiìor^'  '^^  P^^*  rifpon-* 
dere  per  fé ,  ma  per  Proturatore  :  Il  che  co^. 
Ihi  ex  cap.  itttttteximut ,  dtfuMrciit ,  che  dice  , 
§ikfa  póflulafti  a  ftibif ,  utmrn  excomvmitUatus  ^ 
injudtéhftanpcffit  ?  ^ef^t^dermu^  qu$dcottV4^ 
tiìri  poUft  :  6f  debit  per  aìium  itt  ^mdició  ft^tt' 

dere:  Veroè,  che»  fé  il  reo  ,òaceufato  Sco- 
municato non  aveffe  Procurator  idoneo  , 
potrebbe  rifpondere  per  fé  iieffo  ,  che  è  il 
cafo  ,  e  limitazione  ;  colla  quale  Afila  di 
cerfp  z.cap.i.difpf.dté.z.  afletifce  ,  che 
pofla  il  reo  rifpondfre  in  gindicio  per  fé 
medemo  ;  perchè ,  effendo  la  difefaconcdfa 
per  Le^e  naturale ,  non  ha  da  penfarfi ,  che 
iaChieUvolefle  negarla  al  reo  Scomunicato 
per  (e  medemo,  quando  non  trovafleidoneo 
Procuratore,  per difendcrfi . 

Ma  ,  fé  il  reo  non  forte  Scomunicato  vi- 
tando ,  ma  tollerato ,  effendo  citato ,  e  ricer- 
cato da  fedeli  per  loro  utilità  i  potrà  com- 
parire  per  fé  medemo  in  giudici© ,  e  rifpon^ 
dere  fenza  neceffità  di  Proc^iratore  ;  per  Uà 
generale  Conccfliooe  del  Concilio  Coftan- 
zienfe ,  che  permife  a*  Fedeli  dì  poter  trat- 
tare  collo  Scomunicato  tollerato ,  ad  ivitatf- 
da  pificula  an^noftettt ,  attendcndain  quefio , 
non  a&vorire  lo  Scomunicato  tollerato»  ma 
al  beneficio  degllaltriFedeU. 


^  ^}.  P.  M'accufo Padre ,  cherefiftei,  eri- 
cufaid'efi^uire  uncaiUgò,  al  auale  micon- 
dannò  un  Giudice,  comandandomi»  che  io 
medemo  ne  foffi  Tefecutòre . 

C.  Era  il  cailigo  grave  ,  ò  cofa  foave?< 
perchè  ben  può  il  Giudice  condannar  il  reo» 
a  cailigarfi  da  fé  medemo ,  effendo  il  caftigo^ 
(bave;  e  cosi  nelle  Religioni  comandano  per 
caftjgoi  Prelati  a' fudditi,  che  effi  fteffinc- 
cbodi  propria  mano  la  difciplina . 

P.  Padre»  eranonpocoafproilcaftigo»  al 
quale  mi  condannò  il  Giudice . 
•  C.  Eri  il  caftigo-pena  pofitiva  »  ò  prtv»< 
tiva? 

P.  Padre»  èra  pena  pofitiva . 

C.  Quando  il  Giudice  condanna  a  pena 
privativa  ,  v.  g.  fofpenfione  dall'  Ufficio  ,  b^ 
pollo  onorevole  ,  lo  fteffo  reo  ha  da  edere 
efecutore  del  caftigo  »  privanddl  dell'  U& 
ficio,  òpo{h>»  in  cui  lo  condanna;  ma»  fé  il 
cafiigo  foffe  pofitivo.,  &  arduo  >  non  può  il 
Giudice  condannar  il  reo  ad  effer  egli  fteflb 
efecutore  del  fuo  caftigo  ;  e  cosi  non  ponno 
eondannare  un  reo  atagliarfi  da  feftenb  un 
membro  ,  ò  fofpenderfi  al  patibolo ,  ò  àm- 
mazzarfi,  ò  pigliar  il  veleno;  ma  ponno  con- 
dannarlo a  rioeiiere  da  altri  quelli  caftighi  ; 
&  all'ora  ii  fuddito  è  obbligato  a  metter  i 
mezzi  conducenti  all'  efecuzione  ,  come  fé 
lo  condannano  di  forca  ,  defe  ufcire  dalU 
carcere»  andarealfupplido,  montare  la  fca- 
la»  &c.  efe  lafentenziano  di  bando»  òdi 
pena  pecuniaria»  deve  partire  dalla  patria  t 
epa^rèildanaro,  di  cui  è  condannato.  Sìe 
ViliaMus  nella  fomma  T9m.  x.  trat,  i  é.  digU. 
IO,  per  tot am , 

'  5^.  Se  il  reo  avanti  la  fentenza  del  Giudi- 
ce inccMTa  nellepeneimpofte  dalle  leggi»  s'è 
detto  nelle  mie  Cpnf.  Meral.  pan.  i.  trat.%. 
09rtf.6.  $.%,  n.  t.  ^feq,  pag.  41.  efefia  lecito 
al  reo  fuggire  dalU  carcere,  rompere  lepor*^ 
tò,  eprigìoniavantr,  e.dopo  d^effer  fenten- 
ziato;  e  fé  altri  poono  aju tarlo  in  queflo,  fi 
è  anche  detto  nel  luogo  citato  ddle  tionfitm. 
JT;  }<  ntmK  18.  i  19.^^^.  t€z. 

G  A  P  IT  O  LO      VIIL 

jyelPUfficto ,  e  fiate  deWAiCufatùre . 

'9S'  T>    M'accuTo  Padre»  che  in  certaoc* 
X  ▲  cafione  acctofai  una  perfona  avan«* 
ti  al  Giudice  »  per  un  torto  »  che  m'aveva 
&tto.    -   7 

G  g    3  C.  Lo 


/  • 


ti  Lo  foce  V.S,  i^r^io;,  òpersdo^el- 
lagiuftÌEÌa-,  ^  vendetu  pubbiica? 
.  >.  Noo  mi  hmmicò  il  zeki'cieliit  giufikia» 
«OD  però  nego  >  che  mm  tì  foife  meicolAi» 
Aimlch'odio»  e  malevolenza. 

C.  Accufarione  */?  P^-Zofi^  !{*#  itcrhmm^ 
mi  wndè^émftéUcam  libtUùfét&m  cwn  Mlèg^^ 
thnepn^émdè  ÀiMlwn .  Nel  che  ll^iftìagiie 
■dalla  demimsia;  perohè  quello  9  che  deaun-^ 
sia,  non  s'obbliga  a  piovace  il  delitto;  mi^ 
ITaccufaCoresi.  Sei  c»adìEÌ0DÌ  riceacail'ac- 
<ufa:  Laprbna,  cheib&ccia  inlcricaoT  La 
faconda  »  che  oeiracaifacfene  £  pcssga  il 
nome  deiraecafato ,  Se  accufacore  :  La  ter- 
za, chefierprima  ir  iìpesie  del  delitto,  del 

rtale  è  accufaa»  il  Reo  :  La  <uwu  -  9  <he 
aflègoiilluogo,  ndqttaleildetitcokcon- 
^nife,  &ilffieCe,  erannoi  Laquina»  che 
fi  pónga  ìlfiimat  e  Tanno,  od  quale  fi&4 
La  fetta,  che  firmi  l'aoculatore  h.  fiiaacoi- 
faziope  .  Alcune  perfone  fono  efeiufe  da 
poter  aoctt&re,  come  fimo  i  pupilli  ;  quel- 
li ,  che  non,  fono  anmti  alla  nabertà  ;  gU 
inimici  capiuli,^  ^cri;  come fiim^ vedete 
in  Vilallobo»  TénhZ.frM.jj.Jigfc.^pr^  *•- 

06.  Sttppofto  qnefto  »  die»  ,  efer  cerco«^ 
emPede,  cheFaeaifiiyfeir&L,  comefide^ 
▼e,  cottYerìcà«.kK»i2elo,  fena  agia ia«>- 
tensione,  non  iolo  è  hxkz ,  mamericeria; 
come  diee  MaChado  Tom,  a.  fi^.  6.  ^•*^«4* 
maf.  I.  àfc.  f .  fÈtam  4.  E' pelò  altresì  cerio  % 
che,  fefiAcoftmabin«encione,nerodio, 
ò  mak  «ohÉià  f  è  pecdto  martale  contro 
h^amtS^i  e&r^contro  b  giuftiziai  con  ob- 
bligo di  teftltuire»  fé  fi  fi  Éilfamente::  Kg^-- 
krmeflte  parlando,  fuole  fatfi  con  odio^  e 
jaffone:  perÀ'importa^  «Mito  ,  che  i  Co»- 
ClObff ,  e  P^ri  dell*  anime  s'tnterponono 
coBe  p^ne  isgiinriate ,  acciò  defiftaM 
lÀiIl'accs^e ;  eloflefiò  6crino  i Pròcuraatri $  > 
e  Mioiftii  ,  non  dando  fubìto  orecchia  alP 
Accofatofe  9  che  irriueo  ,  e  pieno  di  fde- 
gpm  f  tckt^  vieneavanti  di  effi ,  ma  procu- 
nre  d'acquiftarlo  »  proponendoci  F  inquie- 
tudini ,  i  peccati  i  kfpefe ,  e  danni ,  die  eli 
hanno  da  feguire  5  Se  anco  l'ittfamia  ,  che 
gli  C  bà  da  canfare ,  correndo  JI  nunzio  per 
i  Triboaalti  pdiché  quello,  che  nerifolta, 
è,  che  dopo  molti  rancori»  e  (pefe,  foloslìi 
confi^nito ,  che  il  Locgo  fi  riempia  di  ciò , 
che  con  fot  ibmma  immia ,  è  gli  di<fe,  ò 
gii  fectf  II  Cri Atan6  $  e'I  Smto ,  é  fraporre 
in  quedi  cafi  qualche  periona  d' autoriti» 


amò  induca  Te^buforcy  a  {bddis£tfe  Vìa^ 
riadatta,. acciò U(nf te  offdareftl  rdnt^n^ 
co,  Pofibùibne  corretto  ,  le  rotture  ibpite^ 
con  che  seviteraoDomolt^  oSefe  di  Dio  Si- 
gnor •NoiUo^ 

97;  P.  Ancbem^aocufoiPldra,  che  infuna 
^>ccafione  tmtafciaì  d*  accanire  una  periboa 
d'un  delicto»  cbe  ha«eva  commcflb. 

C  Era  iì  delÌGto  Ìblo  in  offiB&  di  V.  & 
Vttrcbèeflctidolo,  oonà^olo  ooneraobblig^u. 
.  adaccttfado,  maopeiiur%^QM3iamenteiape9" 
doQiitgli  coo^Criftùna'paeienai'. 

V.  Nonem  il  ddittoin  miaofiblà . 

C  Em  in  danno  d&l  beo  pubblico?  Co» 
meundisUcto  U^^M^ftak^  òtradimenta 
OMKco  la  RepuhhlifA  ^  che  ne*  delitti ,  che 
fono*contro.  il  bee  pubblico ,  Ve  obbligo 
d'aecufàm  il  MaliatioieY  come  dice  S.  To- 
mafiaa.».f,HL4iro.  àmt^rp^Bt $Ì€ó  (diceil 
Dotfor  A«|ieUco}^mmi»/i»#r«^/vf/r,  ^mi 

V.  NciieradH|adbq«aafiàildeiitto,die 
Veracoromeflo . 

C  Eiatale,  che  fi poiefle  piovaio?  per* 
chò  ne»  potendofi  peovare ,  né  meno  v'em 
obbligo  dS  denoDziare;  cernie  dice  San  To» 
me£o  èMk Ummmda fi^imurptifil  frcbm^ 
fWéipgiéèmtmd^jfkkim  Ascafunris  i  Però  in 
delitto  d'etefia  v*é  obUii»  di  denunzialo 
qneUo,  che  oafie,  fSkt  Eretico,  quantun« 

nMafoffik  prevarfL;  éc  il  diie  in  qne&o 
Boarario ,  èca£b  condannato  da  Alcflàiw 
dro  VIL  neUa  Pfefofigiunr  5.  il  di  cuifpie- 
ge  può  vedeifi  in  quatto  libro ,  ttM,  17.  a 
MM.$a. 

P.  Padre»  ben  poteva  pmrarfi  ildelilto» 
del  qnale  io  non  raccufiu . 

O  Era  il  delitto  io  danno  di  qmdcbe  in« 
neccnte?  peDcbòfeftffetaie»  e  non  vifiifle 
altm  menno  ,  per  difendere  P  innocente  » 
fé  non  accufarq  il  ddinquente  »  vi  (arebbe 
obbligo  di  denunziarlo  :  Sic  Trullench 
T#fii.  a.  in  3DVif4Ay  M.  S.  r^pìr»  a.  dub,  %. 

MMW.a« 

P.  Ne  «eòo  era  il  delitto  di  quefla  for* 
te. 

C  Etar  V.S.  perfone  »  die  1^  fuo  U£> 
fidoibOè  obbUgiU  ad  aoeufitfe,  come  Cu* 
ftode,  ftc.  Ptrcbèv  fé  tati  peimne  obbliga, 
te  per  ier' UÉdo  ndacatfaae,  no'l  Anno, 
peccane  contro  laginftiidNi  ;  e  l'obbligo  , 
che  hanno  di  i^flttuiie ,  firiegai  ndUptìnm 
pan.  iiiU  Pràt.  «mr.  y.  fifrs  si  7.  prffft. 


r 
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171. 
P.  Hon  ivevo'  ì^  alcnoo*  di  futSi  UH^ 

*cj.       . 

C.  Qoal  dunque  fi  la  ùcàitéAèàìxXo^ 
che  V75.  kTciò  d'tooikre?^ 

P.  P9idre»  efa^vn  eoocabinata. 

C.  ErapabbUco,  eicasdaloTo^' 

P.  SI  Padre. 

C.  Veca^ editto^  6»  ooiiMildanMito.CQit 
ceoftira  {HromnlgaCa  da  qualche  Giudice  > 
4  Prelato  ^  di  manMHhrfi.i  pccaid  pub- 
blici? 

P.  Padre  si  »  il  VefcofO  aadavttt  ia.vi^ 
lita  ^  e  focto^  ftornuulca  oiaggiore  comaiH 
dò  9  che  fi.  maittfeftafem  i  seccaci  fcan» 
^ofi. 

C  Adiinque  in  qoeSo  caft-eia  T.  &  oh^ 
Uigata  a  fflanifeflaie  queib  delinquente  al 
Vrelato  «  ò  per  modo  d'accufiusione  ,  ò  fé 
non  voleva^  in  forma  d'à(^ufi|  v  per  non.  ab- 
blkarfia  provare  il  delitto ,  almeno  dovem* 
firrio.  per  modo  tli  denoniia  ^udidàle  ^  aè^ 
ciò  il  Giudice  procedeflè  al  atA^Oi  e  rime- 
diodi  tanto,  male  Llllttalòbos  Mfi^.Mft.. 
%.  fwm.  4  fm$m.  loi  e  trafittiiodo  di  àrio^ 
incorfe  nelbt  fcomuiùra  »  che  il  Ve&ovo- 
«vera  pubblicata»  ftddèndcHl  peccato  poh^ 
Uìoo  5  e  (amdjdMo  >.  non  aveva- dai&rfiJa. 
correziooce  fraterna  avanti  di  denuoaar lo  '^ 
ooinediceS.  Tomafo  xa^f»^  w^éKrt.i.in 
cmrpof,  SiqtédemfitP'pMita  (pcecdu)  »^^Jf 
fanutm^4iib»mdum  rtmgJHfm  fi ,  quifiifévi$,y 

TiéMf  éUuimit'j  m.  mMfréutdaliiemuriJbt  ^i^tt^ 

9i.  CoocllittdQ,  brevemente-  quello  Ca^ 
pitolo.'  \  con.  avvertire  2«  che  TAoioio  àCfi>> 
inolia  noltQ  all' ìhècnutore  l8c  Altero  fi; 
chiama'  quello. ,  dbe*  mette  hi  dimanda  in 

Sdido^  &  it dimandato^  chiama; reo.:: e* 
i  gU  atti  »  che  fi  l'ittcore  Coomunicato  9 
foooindidi^fcrilReO)  ^  GittilieevMft.gli. 
hi  oppoOo.r eccezione  ddla  fiKffmnk^  :  e- 
fe  fotte  fcomuniauo  vitando  9  Aève  iKaio» 
dice  rigettarlo-  9.  quantunque  li  flLeo.  n«u« 
gli  opponga  la  fcomunica  t:  Avilà  A  ^ff*. 
gint.%.  cét^é.  d^j.  AAi  i\  Ma  fenreten- 
dcife  e^Dn:^  Attope  nella,  raufii  delia  iua-fco* 
oranlca^  b  provando  >^ohe  ivon^feonimii-^ 
«atO)  ò'clie  deve  efièr'lìflòlÉiOv hà^ da  dm- 
mctterG  infhidicio:  Vedati  MachadoTM^ 


CAPITOLa 


9f4  XJU  demcfb  di  qneOo  Tiattato.hè 
JL%  parlato  alnmr  volte  de*diricti> 

die  fecondo  ktta&  delle  leni  della  Reco», 
pilinsiono^.  ponno  9  e  devono,  pidiate  i  M&* 
nilM  de^  Itibunali  i,  &  in  quello  Capitoti 
parlerò  di  dÒ5  che  circa,  di.  ^^lefto  deismi* 
nanoleiqs^  diNavaBra9  aedòi  CoofeOòci 
di  quello  R^no  n'abbino  notisia  9  per  re» 
fotarficoflOBanl^ficuiezBanoUe  oonftffionii 
ditaliMioiflri.     . 

diCj'frmestekuavoIa9  che  fi  feoeipei^  i  Mi» 
niftrì  di  gittftizia  l'anno  liffi  e  i^aflcgna 
qudio  9  che  devono.pigiiare  ì  Rehttori  de* 
Tribunali  Regj»  Secretarla  di  GoofigUav 
eScrivanidiGone|:e  fi^comanda^  ebe  noii> 
a'èeeeda^  b.  taflà  Cotto  pena  di  Rugare  quali* 
tro  voltecantoj  applicata  Ut  metà  di  quefta. 
peha  alhk  perma  9  delU  quale  Mliarono 
fila  del  "pcrmeflRs.  e  ràltmmeti.alla  Carnea 
■I9  Vwxhy  0  DenonnaBCe  »  un  teno  peit 
dafehedono:: Nel  M. 5,  /ì^.k  idàoUf/iajj  fi 
decetmiMa  quello  9  die  devono  p^hre  i 
Notai  delIVaodienfli  EodefialUca  9.  i  Secret 
tari  9  gli  Avocati  »  e  Proouratori  .  Melkt 
%#  3;  /li.  a.  rih  ai^  aTàflègnano  i  fahr|  a'He- 
cettori  R^  •  Nella  Agf#  15.  dd-aiedemo* 
libro.  J^r.  ix  4ooHanda  a'&tivaoi  «de'Giu^ 
dicati,  d» oAirviao  lartavola  9^0  che  no^i 
eocedino  i,  pmm  venti  ducati  -al  Alcade  i^ 
Pifea  ^Dinunniaiiie>»  parti  ufRali:  NoU 
b  Ax^t.ml.  Hkta.  14.  il  oonumdii»  che  it 
Barroclu  rài  altri»  flfficiali  aflirvino  la  tn»^ 
^ola. 

tOK  DtMNMa  I  MKnfftrì  di  giniiinhi  ofL 
fervale  in  oofeienaa  quefia  uBky  e  tatola^ 
fenna9  ehenoAgionac  love  la  fcnfàdidhev 
che  i  tempi  fono  muuti  9.  ^'die  qiaancm». 
qutqtteftf  leggi  autlotaente  fbfiro  gioie  f 

2(1  noi  fono- r.petchò  quefto  non  Ki  lu^i 
uno  ifr  qiiefio  Regno.,  per  effer  la  lèggc^ 
tanto  modMte^.  pdcbè  Ve  &tta.  riono;  ddi 
i<19i  Arlodied  anni  y,di'è  fiata  fitta  9  oo8> 
Aiooomutaii-tancof  t^mpi,  die  per  queftoi 
éveputifer  iiitkifta.Ia  lègge v  che  ^'tiiét^ 
itaente  quefii  diritti  taf&ò% 
«èmeoohiftail  dire9  che  quefta  legge  ih 
oiftadai  mmÈcoi,^iialU^mLm 

Gì  ^  iSr 
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i6.  lìB,  t,  tit,  i8.  colà  citata)  che  condanna 
di  quattro  volte  tanto  il  Miniftro>  che  eo- 
cedefle  ne' diritti:  &  eflendo  legge  penale, 
è  probabile  5  che  non  obblighi  nel  fero  delh 
cofcienza  .  Rifpondo  ,  che^  quantunque 
quefta  legge  per  la  parte  d'efler  penale  po- 
trebbe non  obbltisare  in  cofcienza  :  obbliga 
pere  per  aver  taflàto,  e  limitato  il  prezzo, 
che  merita  la  Atica  del  Minifiro  ;  il  che 
conchiodo  in   qnefta  ferma  :  Ninno  può 

S'  tiare  iiir  cofcienza  più  prezzo  per  una 
a  di  quello  meritala  cola  flefla:  Sed  fic 
eft  ,  che  quella  legge  moderna  £itta  coq 
confènib  cornane  d'un  Senato  tanto  Vene» 
nbile  ,  &  un  R^no  intiero  giudicò  ,  che 
non  merita  la  &tica  de'  Miniftri  di  giufltzia 
prezzo  maggiore  di  quello  ^  che  colà,  afié- 
gnò  :  Adunque  niun  Minifiro  di  giuftizin 
può  pigliare  perla  fua  £uica  maggior  prez« 
zo  di  quelb  s' aifegna  nella  taflà  ,  e  tavola 
dalla  legge. 

'  ioa.  Né  meno  ponno  feufurfi  con  dire , 
che  t  litiganti  fan  loro  donazione  gratuita 
diqudl'ecceflbdi  prezzo;  perchè  è  ftlfo  il 
dire ,  che  è  jpratuita  la  tal  donazione  5  ma 
bensì  molto  forsau:  l'uno;  perchè  i  Mini* 
ftri  fogliono  dimaadase  pia  del  giufto:  Tal* 
tro  perchè  dimandando  la  parte  quanto,  vi 
vuole  per  qiiefta  fpedizione;  le  ri^pondooo» 
farà  quanto  a  V. S.  ptaotrà,  e  vorrà;  ic  il 
povero  litigante  >  orperteaerii  grato  il  Mi* 
nifiro  )  &  ora  p^  proprio  decoro  ,  e-  per 
Bon parere fcaduto,  e  povero,  offerifce  piìì 
diqiìello,  che  può;  né  deve  pigliarli  il  Mi- 
nifiro: £  finalmente  ;  pesche  vedono  9  che 
molcevolteè  pià-aflìfticot  ooo  quello,  che 
hi  più  Jiagione  9  rm  qtieUo«  che  paga  me.- 
gliQ,  e  quello ,  che  è  pia  liberale  in  dar.  dar 
fioror ,  ^  più  prontamente  (p^dito  :^  danno 

gr  quefto  rifpetto ,  forzati  dalla  freddura, 
>  airarkia.  de'  Miniflri'  quello  ,  che  non 
doverebbero  dare,^  né  darebbero ,  fé  le  cofe 
caminaffero  per  U  via  di  bucm  Gdfiiano ,  e 
Belo  di  giuftizia.. 

*  toj*.  Negli  altri  R^ntt  non  poflb.  (àpere 
la  tafla ,  né  tavola,  che  hanno  aflègnau  a' 
Miniftri;  né  fé  tal  legge  da  antiquata;  e  fé 
a  riguardo  alla  variazione  de' tempi  9  abbia 
neceflìtà  di  qualche  riforma  ^  il  Confeflore 
potrà  dimandarlo  al  Minifiro ,  che  verrà'^a' 
luoi  piedi  ;  poiché  fuppongo  che  tutti  i 
Curiali  devono  aver  notizia  della  ta^a,  che 
in  ouefto  v'è,  Gomecd'a  fpettante  al  loro 
4>bbligo  ,  per  fapeee  qjaanta  pOBQP  piglile 


perla  loro  &tica  nel  Foro  efterioce,  &  ìb« 
teriore  ;  e  che  interrogati  dal  Confesse  % 
rifponderanno  con  ingenuità  "Criftiana  la 
verità  nel  cafo  prefeote,  e  negli  altri,  che* 
farà  neceflària  per  la  tor'  anima  :  poiché  -in 
quefio  Tribunale  Sacro  della  con&ffiooe 
non  é  il  più  fortunato  9  né  il  più  favorito  ^ 
chi  é  più  ardente  ,  e  famofo  caufidio) ,  ma 
quello  ,  che  é  più  umile ,  divoto ,  ingenuo  , 
contrito ,  e  rervorofo  .  Non  giovano  qui 
le  cavilluioni legali  ;  ma  la  verità,  lafbm» 
miffione  ,  la  compunzione^  ,,  le  lagrime ,  il 
propofito  vero  d'una  general' emendabili 
tutti  i  viBJ ,  e  peccati  « 

CAPITOLO    X. 

I^ir  Ifftgùlariti  ,   chi  incorrono  ftfelU ,   ^Be- 
cooptrano  in  cauft  ^timiMÌi 
di  Sangue,.. 

P£r  non  confondere  quefia  materia  deir 
irregolarità  ,  che  ex  deièfiu  leoitatis 
iflcorrooo  i  Minìfiri  di  giuftizia  ,  Tetti- 
monj  ,  Se  Accufatori  in  caufe  di  fangue  ^ 
non  rhò  toccata  ne'  Capitoli  precedenti  di 
quefto Tratutq;  e.rhòrifervaU)  per  porla 
qui  anneila  ,  toccando  brevemente  quello  «. 
che  appartiene,  ad  eifa  per  i  paragrafi  fe- 
gueoti . 

fi.  r. 

Dr*  OiuJici.^ 

ro4.  TL  Giudice  EcclefiaUico,  òSecolare> 
X  che  dà  fentenza  incacia  di  faogue». 
condannando  a  morte,. ò  mutilazione  di  meo>- 
bri,  retta  irr^olare;  cofia  fx  capja  Archita 
pifc^éitum'i  Ài  rapterihuf ,  cap.fufiipimuj  ,  de^ 
bomìcidÌ9  i  &  C€p.  ex  lineris  de  excejjibus 
Pralatarum  :  la  medema  irre^plarità  incor- 
re Tafleflore  del  Giudice ,.  che  dà  fiipj^iante 
<£entenza  :  ita  cum  Soto ,  Viiladiegp  ,  e  la 
comune  ,  Avila  de  cenf,  part,  7.  d^p.  t,  fec,  j^. 
dttb,  X.  Ma.  è  molto  probabile  ,  che  il  Giu- 
dice )  &  Afièftbre ,  che  danno  fentenza  H 
morte ,  ò  mutilazione ,  non  ceftano  irr^o- 
kri,  fé  non  fiegue  l'effetto  ,  né  s'efeguifce 
la  fentenza:  fic  Navarrus  cap.^1.  num.  iir. 
&  altri  :  Né  refiano  tampoco  irregolari  y 
quelli ,  che  condannano  il  reo  alla  <^era , 
quantunque  fia  breve  vi  muqja  per  la  fati- 
ca: Leandro  del  Sacramento  parf.<,  ìraf.%. 
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difp.  7.  ìT.  I.  qt^ft.  il  Né  fi  fi  ìrr^olare  il 
Giudice  9  che  condanna  il  reo  al  tormento  y 
ò  altro  caftìgo ,  col  qaale  gli  fi  detiìlita  qua!-* 
che  membro  tanto»  che  non  poffiiferTinene 
come  con  Panormitano  9  &  altri  dice  Na- 
varro ^. Hum.206.  Refta  però  irregolare  il 
Giudice  )  che  condanna  à  morte  >  ò  di  mu« 
tilazìone  9  quantunque  il  Reo  non  fia  bat« 
tezs&cO)  ò  fia  fcomunicàco  ;  &m  altri  molti., 
cafi ,  che  ponno  vederfi  in  Leandro  del  Sa- 
cramento fufra  qMfi.  \.  i^qrn  ai  qweft.  4% 
UfiUéfivì . 

K  1 
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L' Avvocato  9  che  difende  caufa  cri- 
>  minale  contro  il  Reo  »  fé  quello 
è  condannato  di  fentenza  di  morte  >  ò  muti- 
kzioiie»  fluito  r effetto 9  refia  irregolare; 
Ma  non  incorre  in  quella  l'Avvocato  ,  che 
difenderla  caufa  del  Reo,  quantunque  qUe- 
ilo  fiafentenanatDamorte9  fefbrfi  noi  con- 
dannaflero  per  fua  negligenza  ,  ò  ignorane 
sa  :  V ìWaLÌ^ibos  itf Uà  Somma  y  Tffm.i,trat.ii. 
ièjfic,  xj.  nttmjS,  Né  quantunque  per  difisn- 
dère  l' innocenza  del  Reo  ,  ieguiaè  per  ac» 
sidensy  che  iofie- condannato  a  morte  TAc- 
cufatore>  non  refterebbe  irregoIaK  l'Avvo- 
cato >  che  dijèfe  il  Reo,  fefetfi'non  opponi 
neilè  qualche  cofa^  alfaccufatoie  >  convin- 
cendola di  calaomatòie  ;  che  fé  da  quella 
«vvenifie,  die  ftfiè  condannato  a  j&orte 
l' AccHri&tore  9  rd(lereU)e  irregolare  l' Avvo- 
cato :  Sic  Palaus  pars.  6.   éto^.  %$.'dif^  6: 
*tmt.  i|.  ir.3.:  num  6.  Refia  andie  irrego- 
lare l'Avvocato  ,  che  ingiaftamente  «Uftn- 
de  il  Reo ,  e  per  T  ingiofia  difefa  è  condanr 
nato  il  Reo-  di  morte  jò  mutilazione;  fé  non 
lo  fcufa  la  buona  fede,  colla  quale  credeflè» 
che  l'accufazione  foffe  inginfia',  e  giuda  la 
difefa  del  Reo:  ita  BonacinaTtffi».  i.dijf,  7. 
J0 irrigui  qu*A.pim^,l.ft,f^  .       . 
«    106.  Quello,  che. akbiama detto  m  que* 
fio  paragrafo  dell'  Avvocato  9  altresì  ha  da 
intenderfi  del  Procuratore  ;.  poiché  in  tutti 
due  corre  la  fteflà  parità  «  e  milita  la  mede- 
ma  r^ione  :   e  cosi  requipara  Bonacina 
fuffra  num,  7    Incorre  anco  ìft  irregolarità 
quello  9  che  configlia  il  Giudice  a  dar  fen- 
tenza contro  il  Reo  9  e  per  fuo  coofiglio  fi 
•condanna  di  pena  di  fangue  9  ò  «norte  :  Nb 
•aou  rincorre  ilCoo&lfiye»  che  non  vuok 


aflblvjere  il  Giudice  9  fé  non  dà  fentepza  di . 
morte  9  eflèndo  obbbgaco  in  cofcienza  à 
darla;  né  meno  quando  obbligai!  reo  à  conp, 
feflàre  il  delitto  9  che  deve  manifeAare  per 
Unge  lUturale  %  quantunque  fia  il  delitto- 
degno  di  morte  :  Videatur  Palaus  he.  àtau 

f.  III. 

VelP  Arcùfarofa  9  ;  e  Venufixi^torr . 

107.  /^  nello  9.  che  accnià  9  ò  denunzb 
V^  il  Reo  9  fé  per  fua  caufa  è  con- 
dannato di  fentenza  di  fangue  (cioè  dlmec* 
te  9  ò  mutilazione  di  qualche  membro)  in^ 
corre  in  irregolarità  :  ^^  cap,  cUrkh  ^  «#. 
CUrtci  y  «r/  Monaci  9  ^  cap,  fifUtmtiam  9  9od^  ■ 
Ut.  Se  però  non  fiegue  Jia  morte  dall'  accur 
fai  ò  denunzia  ,  ma  viene  da,  altra  firada»» 
come  9  fé  accusò  di  qualche  colpa  leggiera  9  i 
&  il  Giudice  eccedendo  i  termini  delhti 
giuftizia  ,  condannane  il  Reo  à  morte  9  ò 
mutilazione  ,    non    refierebbe    irregi^Ure. 
r  Accu&tore  ,  né  Denunziatore  ;  come  né 
meno  9  fé  avendo  accofaca  il  Reo  di  col-, 
pa  non  meritevole  di  cafiigo  si  grave  9  Ofi> 
fopraiviene  dopo  un'  altra  >  per  la  quale  lo^ 
condannano  di  morte  9  ò  n^uòlazior^  .  Itili» 
Layman  Tom,  i.  Uh.  ^,  feS  5,  ttaSl,  ).  paNU^ 
).  fuh  num^6.  ff,  AUter  veri:  NèmenaiUft 
corre  in  irr^olarità  l' AccuGttore  >  ò  "D^ 
nunziatore9  che  proteftaefpre0àmente9che. 
non  intenta  la  veodetu,,  è  «piena  dì  fangue 
contro  l'accufiito  ^  .quantunque  àlias  p^ 
legge  fi  debba  al  delitto  ctfiigo  à\  &ng«e>) 
cofia^^  cap,  Pr^laiìs^  ,   di  homnidio  in  6^ 
che  dice  :  Prittfiaado  fxpnffi  y  ^uod  vindim 
Siaot-y  tfià.pQrtfam  faaguinis  '  n9n>  inteaduat  ^ 
impufari  non  deb&i  :  quamais  alias  in  tali  c/% 
jju  do  jnre  debeat  p<ena'  Sanguinis  irrogari  :Jf 
Jtèdox  mortem  iilis  inferat  juftitia  exigonte  i 
te  aggiunge  ihi  laGlpfià  9  che  né  menò  s'  im<; 
unterà  a  quello»  che  acculò  >  ò denunzi^ > 
le  il  Giudice  iogiufiamente  ccindannafle  il 
Reo  a  pena  di  fangue  ;  .e.  non^  è  neceflario  v 
che  q«efta  ptoteAwùne  fifa^ia  aifiemecwll^ 
accufa  ;  bafia,  fi  faccia  ava»ti,,cìie  HCit^ 
dice  proferifca  la. fentenza,  &  anche  h  pror 
hahile  9  che  non  incoqfi^nell' irregolarità ^ 
quantunque  interiormente   abbia  animo  9 
che  il  Reo  fia  caftigato  con  pena  dì  (àngue , 
(e  efteriormente  protetta  •  che  non  è  quella 
il  fuo  animo  :  Ita  cum  aliis  Avila9  p^rt.f. 

dac.^ 
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ifr#.  %  filijLM. %  &  noci per&  y  ohct  ac- 
ciò  ffdti  libero  l'accn&core  colla  pnmfta. 
db  incorra»  oeir  irrqgojtfit).  9  hàcU  efibi^ 
U  iiegovio  in  caufii  pitoria,.  ndla  qoalo  iti!» 
t^nci  k  foMis&noR^  4el  (Unno  t  chp  ^  è 
fift^.alla  fi|aPcrÌroaat),òbcni»  ftan^b^pn^v 
fienderfi.  alle  caufe  de'fuoi  [jarenci  f  ^ooie 
con  Hurtado  >  &  altri  dice  Diiuia  i^^•4r 
«r^^^a,  ài  influii  r^3  J. 

5.  IV.      ' 

lof.  Yìt  BflaiffffokDe  ilTeftiiiionkiu  che 

JBv  d^one  coprroilReoÌ4canfa.ai> 
flrioale,  quando  dsi)laòucelUficaaooefiegi|é 
mo^t^y  ò  nratiiazfone  ìjoia  nolrefierày  ie  de- 
ponga &9ore4rI  BLeo  i/qMancanqnr  p^  étfcà^ 
Afltf  neveop).  che  fia  condannata  a  morte 
Vacqilàtore ,  come  s*è  detto^deirA^nrocato  ;; 
né  flKn#qoan(lo  demone,  cootra-  il  Reo  io  de- 
]k|o«  che  no|v  merita  pena  dlfangnc  i^qnaor 
tMqufifcGiudicei^ormaUziny  ii^noianza,  ì( 
nitrir,  cawfa  9  coodanniA  il  Reo'  di  pena' di 
tmt/^  :  Vilta]oba8T4v»»i.Mi^aLt.  wi^xj^ 
ih%i  drèpioilabileyCheDoalliicanaiiteftì* 
1110OÌO9  che  obbli§ii€òrdiIUifliperi<i^.Giii* 
Jk*».  òfonat#À  BMungyiindc  >  ie&ifica  in 
«Mi  di.4ntnef  qtiapConqMf  ne  Ìie«ui  iiHik 
iei«i  capcuie  contro  del  Reo«:  InConincll> 
ilfSéi^éam,,  i^s\%i,Àà>hf9g4.  Ì9A,  la.  n^^  % 
4lMCMqneLeadfe  delSiKnM9enio#«pfr  f. 
^é0,%ML'K$.y,  fiM^^.TO' con  altri iHriif 
€a«  cheiiTeftimo0in^9  C&  anche rA?f oca» 
fej  di^tefiifica  ineaÉiradiianMe»  fit  Mb 
iWPrimsQfarità^»  fé  &nn«>lii  pmccfinoame* 
y nccoritore  >  io  però^  non  CAtto  ^hb^Ao  per 
«e^i»l;ftlthensl^il  oootiarip  1  i»e  è  ceoinoe^ 
if!a!Do(tori  ;.  perche  11  Tefio  i^f»^  Pmkh 
àk^  difòpracitate%  che  fenin  racadaroie^ 
èf  p«r  permetteteli  la  giofla  difinfa  delia  Tua 

MHy  ^  tfévidirt  .  ftdficeft  ,  clirllTdH^ 
Htqnictnqìipnè  depéne  ih  cauUfna  9  che ètid 
eafe^^  nel  quale  I4  ìtwf  f^&  cella  protdla^ 
dbll'ioiiDtiere  in  Jrr^|olM4tk.:^bdtt0qHe.noa 
ft  fcnierà  ]i'Teftiilignie9  che  depone  in  can- 
ladirangue,  daH'^illcotreieneU^irrcfoiarid^^ 
«naitmoque  ftcda  k  fetuttfta^^che  wifii  da 
«Ìi^l*Ac0dbt«l* 


leg^  T  Ncomew^  in  IcregcAmtà  i  Neci9  »  ^ 
X  Srcrecar;,  àScrivani»  che  fcrifmo»» 
Udg^pofiàsioBe  de'TdtinuNiì  contro  il  ree». 
che  è  coodawatQ  à  morce^  ò  nntilasioneic 
e  queW  9  cheiicrivnno  >  ò  dettano  la  fenta^ 
ne  di  fimixs  èinnnano*»  efnigellano^ndl-- 
U>  che  fecrifle  il  fno  ijiddito  ;  ma  fé  la  fi»* 
£crittura  non  feflé  antentica  ^  ma  come  dis 
perfooa  privaUky  èpfnbalìJe9  noninconaia.. 
irregolarità  i:  come  né  meno  T  Ufficiale  da.r 
Nota^et  che  fcrìfe)  à^opia  la  detta  fenten- 
za  :  Leandro  del  Svelamento  fiffrs  ff,^ 

no*  Anche  reftan»  icn^mlari  j  Birri ,  e- 
gli  altri  MìniAii  ».  che  aocompesnano  ilReo* 
al  fiipplicto  •  acciò  non  fiigsi  :  Ac  il  caic^. 
riere  >.  che  w  >IFC  la  portaidelb  carcere  ;Ar 
jlGaniefice9  che^termcnaa  il  dettnqnentea. 
Ietforpende9  ò«U  lasli»  la  taOa..^  &  ilBao-. 
ditore»  che  fa  pubblicando^ per  le  ftrade  I». 
anfii  del  condannato  •  Q|$sltt  9.  che  fimm^ 
caiifii  V  che  il  Reo  muo)a  pm  pieAo ,  rcBMio 
iaaigriiiri:  ▼.g.quelln9  ehediceelRieo^che 
meita^la  aoBA  fui  cppì»  9  fui  qmde  gli  fi  ha 
da  trepcare  9.À  che*  monti,  fiil  palco  9  d  al 
eamefiq»  9  che  afEIf  la  manait .  faò  9  fa- 
qnelli  %  che  lo  vanno  acoompagoando  >  »». 
avvenentemente  dieeflènx  ^  Ree  per  con- 
fbbrfe^clleandafleallccBa)  èbattcfièroa 
■himento  9  che  lo  f/an^  9  non  pfooacand^. 
raccekraniinie  della  morte  >  non  reflereb* 
Iter^  irrnoburi  .   Né  mene  lo  arterchhe 
lo  9L  che  Jpec  alleviate  U  leigon»  al  d». 
enee  9  WppUcaffe  itGìudlceTchc  nojt 
ifim^fOb^puu  l^Arade9  ò  noi  pecv 
taft  fitfb  pomdeUa  fna  ca&^  qnantunqoe 
Hm  srfidmftgaìOty  che  per  queOo  ìIRm» 
QCMiflle  avuÉlI  :  Ne  meno  è  irrcgobne  il 
Ganfeflbce  9  che  vedendo  oen  buona  dtf  poi. 
fintone  il  Reo  9  diee  al  Carnefice  :  Ninno^ 
V  impedire  9.  che  non  facciate  il  voftroUffii^ 
tìor  che  ioipi  ho  filtro  il  mio  :  Vide  ViU»*. 
Ieho9/a|^  anii^io.  (i(  fmmmz  Né  mcene- 
In  imegelarìilr  qnello  9  che  in  generale  i^ 
fegna  alCmeficeeemefifì  il  akodo^9  fi  pre- 
parai ceffn9  qliuuida.fucfinL6a».aUonJiè> 
àm  v**  Ree  particolare,  di^  gii^jprfi  • 
Nàmeno  fimo  incgohri  qMUÌ9  dm^in  c^ 

mmt  emdeM  k|paaM},&oi».&  alari  k^ 

Ohi» 
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Cticmdk  ili  feToi  eOsectiffiiiKi)  è 


9knmMAj  qiuli  £b(U«u>  alàffi  «  per  ofti- 
:Mfl04  «ainttori  ;  fili  pecb  imgolare  aud- 
aci, ohfAhVflfai»  comtj  èUcciot&fpade 
«defermùMMmiifie  »  ptr  caljigare  qiuldie 
-jtdiiUJiMCy  '  (wtiOQlaM  :  VeSafi  LeMi4r» 
-tid  CicVMiettto  M  fiiÈts^tttj/l.f/^i^.  ege- 

ìffcfdbricà»  che  s*iacofrc  •nìifiSb^  biùèmm 
^*9i  ^  filò  vdkrfi.-ia  qucAo  Ansorey  die  lo 
oefeA  meko  dii  peopoico  «rf  /»iyf  riMir  « 

CAPITOLO    XL 

^Wmijhì  di 


«te. 


:Sigii«fff  fuUefp^  .  Hi  Dio  akat»  in  ter- 

TI  i  Tribnnali  »  per  k  CMnCervacione  éAìi 

<:uill:ttia  9  USAl  dett'ìuaocettEa»  fireim  de* 

"vizif  dkfifaraiwme  delU  verità  «  ^ifii^f*t 

«lelU  tagioaef  lioiedKod^eeccffi,  enfer- 

maàom  ée^peoctti»  oo'  ^luli  la  ìktxcàidà 

aodaekxLe'imdiitt  i^  delSmio,  li  rihdU 

la  contro  «el  CiieaftM»  »  fcandaUczaado  il 

Moni(0  ,   idilli ftirin  il  ftioap  ^    pertor- 

tnndo  il  X2iwo  »  SmMSàém  d^incuino  all' 

aBJaie  ,  o  feiioaodo  h  j^iflaaia  iofecoale 

della  difeorilìa  6a  k  ftance  «ivo  de'  pad* 

fid. 

E  ie  4iMllf  ck  fcr  Ut'IMmìo  fooo^ 
kligati  amaotOTtieki^xo  ^.o^^nmarovoa» 
Ci  9  sbaiidire  il  vicio.  j  iatfiuMn  »  ^  ao* 
a:cfaenaia  mtA%  fioéo  fuetti  »  dieimeii* 
caado  Xitjfi»  emaauneodo  loiitìmeiiogiu« 
fte,  (òoocaofa  di  éìUaméii^f  cagiontoo  ran- 
cori ,  sbandifcoflo  la  ginftìna  %  pervertooo 
laferkà»  fiegoooo  la  filfità»  riagaaoO)  la 
bugia  9  iafirode;  Ac  acdeeati  daUajMfiéiiet 
prdi  dajlft  capjdigk  »  dipiagoao  ringiiifli- 
zia  eoa  colori  d'equid  »  ircHOoo  riaiqnità 
00*1  tmntm  deHa  cagroQe9  HcaUa  frcdadell^ 
fioqaìtà  dUnno  fimlMaaco  di  ineriti  ;  cbe 
ftragi?  che  pejDtnibatioM  ?  e  che  mali  ago 
ballilo^  finire  da  ^toefli  prcgiudidati  et- 
ceffi?  qaaacebneriotefeiOfiiaiicoelefui- 
teBienre  ».e  oeridicaiiieiite  li  pooderò  San 
Cipriano  JStf-  a.  t^.%.  ^  JM^.  Forum 
(  dice  il  Sanb»  )  f^f^^*  vìdoéHur  kmmim  ^ 
illtu  éiciom  tum»A^9  »  tr  pUfT^  illic  ,  qus 
dfttferU  i0unm  .  Parerà  il  Tribuo^e  no 
Sacrario  fiTiafimnnità  •  fid  quale  lòlo  rif- 


pléndis  la  Santità;  Aia  fé  <fiffi  in  quello 
qualcbe  diligenaa  gli  oocU  dell' atceaciooe» 
troversU)  Offodcai)  non  virtù daaawrei  aua 
errori  dadetesaw* 
KraTiqguiCQe  il  fianlip:  Im^  Ugn  éffn  A- 

Ubfy  ^itfimèim ,  ttfifmégfmr.  S00é$  imi" 

f^0  y  ^^mtm  Mhf  mi^  Ét^fmmm  i  Qgtl 
«aggier  miferia  ,  èhe  je  iew  t  «ihe  iio«o- 
lofibbofòCscvir  dìnuMO^  flg  aotewuriilc  ^  par 
difendere  la  JMlà»  fieno  quelle  aifae  iftl^ 
teaodoo^  je  Aecfi»  ion  op'i  jttcaio  \  Ohe 
la  L^Wi  che  dovewfte  aflor  ragola  ddla 
rettlCttSne  Ai  MìMA  t  ^  seda  nanfiifii 
polli oUatnl fuioi  maneggi  ì  «die  non  tn- 
w  ipaUa  j'ianoefusa  >  a  cui  fofla  appoggio, 
ef  il  iuo  patndnio  1^  LjttgMap -fieni  di  fo 
fore  gli  Momini»  «sottoanodo  detta  paqp 
fra'  Miniihi  ^  anlono  i  Tribunali  col  fiio- 
€0  dell'odio  »  e  della  paiione  ?  Aggiunie 
&  Cipriano  :  $ms  kmm  k^€  perifiikvmimt  f 

.fuÌ9t  i  €0Ì  ffmmìmn  vMdi$  .  ftgf/Mir 
wfhmm  fmttdi^0ittrm  y  mimènk  9  f£f  or  f^m 

csidi  t^  0mfrèh0s  9m»$H  mcms  ^vkm  P^4* 

fm  «*  E  chi  (àrà  rknedio  di  tanti  malir  Sa* 
ralle  per  awentupA  l'Avvocato  »  iftu  patré- 
ctna?  ma,  ahche^  paevarica»  4radolte<- 
falò  Ifigsi»  per  ingannare <  lo^fiui  ftrfi  il 
Giydiee  r  fAà,  fonie  poèrà  fiudo  »  &  vendo 
la  gìiiftìma  !    Non  potrà  edcr  rimedio  ék 
tantodaono  qaettoj  die  afllcntafio  nd  Tri*» 
bande  9  4»er  xonfismure  la  giufikia»  )Mcif> 
pita  ndk  voragine  ddr.empietà  »  ft  iqgia« 
fiizja  .    Ne'  roghi  ardenti  dcT  viii^  arde  la 
terra  tutta;  fi  diCMna  ^e  diffonde  il  bitumo 
peftikaae  per  i  canali  yelenofi  d^appefiate 
itfenioni  >  e  manca  oe^  Miniftrf  aoma  la^* 
Inbre  di  aeb,  per  tempeave  tanto  niooo» 
triaca  opportuna  di  virtd  »  per  fiuur  tanta 
peftilanaa  :  Mmìan  if^/mJéf  ,  <  eoncbindo 
S.  Cipriano  )  ealwn^mn  imfmputt .  %tjUt  ifU 
fitftidfy  utr0biq$$0gr^ffé9tm  y  immtMéUciisma'im 
mitmm  prpfiitmé  ^f0cu  vHiéJit  sudéidéi  €mm 
$f9ffrimf^féJHf/yitffctmiMMOfiH»iè0¥^ptr&mm.  * 
Accufi  l'inimioo  capitale  pieno  di  fimufa* 
sióoe,  e  rancore  :  impngna  il  contnorio  d» 
veftito  di  calunnia  %  e  mde:  Il  teMnaoniot 
diefensarirpetto  di  Dio»  né  dd  fuoNome 


dur»,  depone  infamie»  e  fiJfid  :  per  ogni 
banda  fi  mira  dtAifa  k  bngk»  &  empietà: 

l'auda. 
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ijsudacia  altiera  fi  rende  con  voci  fuperbe^ 
efcrverfe:  i  colpevoli  efcono  molte  voice  af^ 
muti  9  e  condannati  gì'  innocenti . 

Ila.  Procuri  V.  S.  di  non  ricever  pfe- 
fenti ,  né  oro  da'  litìpnti  :  Si  concenti  di 
wgUareil  diritto  ^  che  la  1^09  e  la  ragione 
le  permette:  rifletta,  che  corre  gran  rìlchio 
dip^cffiiilMiniftro)  che  rioeve  donativi: 
^ioccipiMt'fmmiPs  (dicelMo,  fmiiaj.S.  ) 
qutt  ftiam  extétc^M  pMtiiftttt  ,  ^ftàvenum 
•vifhét  ìufiman .  5eipmdeoti)  ogiudi  fi  per* 
vertono  co' doni,  tema  V.&lofteflb,  quan- 
tunque fi  tenga  per  giufto ,  e  retto.  Tene^ 
Itela  mano  fteiaa  ricever  regali  ^  epronta  a 
commetter  empietà,  viene  adeUere  io  ftef» 
fe,  fecondo  qndlo ,  che  dioe  Darvid<f«/.aj. 
m.  IO.  In^u9fmn  msmiuf  imfwàutesft^m  ,  dex^ 
tira  40fum  ripUis  ffi  rmmerèhms^  nonftringe 
■piàficuro  r«icoeUoilkccio,  di  qaelld  affen  * 
itf  &  allaccia  H  beneficio  ,  e  dono  colui , 
che  Io  riceve:  Ut^nfis  ìa^e^^  fic  bmnìfus  am^ 
fù'€'apiuntw  :  dìffe  S.  Gregorio  Nazian.  fff 
fennnt.  Quel  grande  Oratore  Demoftene 
fiando  per  parlare  in  Atbene  contro  de' 
Milefii  9  gl'ìiivlapoiio  quelli  per  un  legato 
buona fòmma d'oro 9  con  che  pervertito,  la^ 
fd^  di  perorare  contro  di  loio  ,  fingendo 
^'elfbr  tormentato  da  morbo  tmpiovifo  nei^ 
le&nci;  Il  cbe  conviene  con  ciò,  che  diffe 
S.  PietroOamìano  //^.  a.  Bpift,  Autptij  nrn^ 
ntttbus  ^  fi  cimtfa  dMiorem  aìiq$dd  a^e  volu- 
fntès ,  mix  in  ore  tiojhc  vgrta  mùHgffunt  y  hcu^ 
tùmir  acumen  obttmdHur ,  iitigmi  ^uadéfmpu-^ 
é»ru  rrtàrfientiafr^piditttr  :  TiAtriletto  s'ac- 
dèca  ctt  dóni  ;  la  volontà  s'appaifiooa  co' 
Regadi  «'la- lingua  s'intepìdifce  di  parlare 
contro  dbi  «fi  precorrere  mancie;  né  il  Giu- 
dice fapri.  eohfervare  la  faa  integrità  ;  né 
TAvvocato  pefare  il  giuflo  ;  «è  il  Procn* 
latore  rcfiftene  all'  ingiuAizia  ;  né  il  Secreta^ 
rio  oflervare  le  leggi;  né  il  Teftimonio  de- 
porre Ja  verità;  né  l'Accufat^re  manifefiare 
il  detitCD  s  ^  fi  lafciano  'trafportane dalla  co- 
pìdigia>  eibno  *fiicfK  in  riceverei  doni,  xbe' 
adreffioiTerìrcoRO  le  parti.  ' 

-tif/  Pònderr  quelle  parole  )  cbe  difle 
Dio,  che  dafc bedano  fiirà  tormentato neil' 
altra  vita  coir  ifteflecofe,  colle  quali  peccò: 

P^  ^tue  peceat  quis  ,  per  hdc  éf  torqtutur . 
S0pk»$i  Fop.  II.  V.S.  cbe  fiede  ne'  Trìbu- 
luli,  avverta,  cbe  deve  andare  ad  un'altro 
Tributale,  piilk  fevero  ,  e  più  incorrotto  •; 
oonfided.roatoramente.firà  fé  fiefla,  che  bà 
da  gf iweore  «ad  un'  ora  v  e  punto ,  nel  quale 


farà  prefeauta  al  Supremo  Giudice  de'  vi* 
vi,  e  de' morti)  per  eflèr  ancb'eila  giudica^ 
ta:  Colà  folo  fi  ritrova  la  verità,  l'equità,  e 
la  giufiìzia  :  }udiemhit  crbem  temt  in  ^m* 
tatfy  ^ populos  inioeritatr fu^  i  P/à/,^f.Soti 
giovano  le  frodi ,  a  niente  fervono  gl'i nig^  - 
goofi  difcorfi ,  che  ideò  la  vana  prefunsio^ 
■e  :  non  fi  poono  palliare  le  &lte,  né  na^ 
fcondere  i  gravi  peccati  ,  né  fcufare  gli 
eoceffi»  ^pcaviUarekcaiiu,  chehàda£ìfffi 
avanti  ad  un  Giudice  si  potente)  e  retto  t  a 
cui  nulla  può  naicond^ ,  e  tutto  ftà  pre* 
fente  .  '  Là  fi  vedrumo  ringìn/iizie  ,  che 
paflarono  per  i  Tribunali  umani .  Si  mani- 
fèfieri  ,  cbe  pia  potè  'la  pai&one  1  die  la 
giuftizia  ;  rintereflk  ,  che  la  veckà  :  che  i 
mezzi  ,  ed  interceflioni  ebbero  forza  ,  per 
piegare  lacoftanza  dd  Màoifiro-,  &  inda*' 
oare  la  veiga  dell'equità  ;  die  fi^vociva  U 
parte,  cbe  aveva  minor  ragione  ,  dando  il 
tracollo  alla  bilanda  ddk  gtuftizia  co'l  pe- 
fo  de'  donativi  ,  rifpetti  umani  y  e  dipen- 
denze terrene. 

-  114.  Fioa^iiente  ,  farà  molto  diTerìfo  il 
CHndido  di  Dia  dall' amano,  e  moltodiffe- 
rénte  U  Tribunale  Divino  da!  Tribunali 
d^i  ÌMiomini  ;  come  lo  notò  il  Cardinal 
Pietro  Aliaco  nelle  Meditazioni  fopca  il 
Salm.  42.  JudicM  me  'Deus  tfc.  Dicendo  quefte 
parole  t  Ksm  prepter  tris  ,  qus  bis  n^témim^ 
verbis  bsomsmam  babeo  fufpMum ,  ivJUtium  » 
ide^ue  ad  dMmmn  recwrtre  ecmpul^ui  fum  • 
Pfcpiir  tefiittm  fa^fotem^  quia  jfap^  gens  mn 
SmtBa  tifiiiefi  :pirop$tr  }uditum  ìmiprìiatem^ 
quia  fapè  b^m»  iniquus  Jude*  eS  :  pfPpier  Ad^ 
voeatcrum ,  ^  Procmafcmm  dohifkaPem ,  quia 
fétpè  bwm  dolefui  Aàoocatus ,  vel  Procura$0r 
eft .  £  cernia  vere  in  nivino  J-udich  teftis  erit 
tua infallibilis veriids :;y-udex erit  tua  iueUè^ 
quabiiis  étquitni» .  AÀvoeatut  ,  ^  Precuruttr 
ertt  tua  imperturb^lìs  pietas ,  mifericardia  , 
hmitas ,  tlmmutia  ,  atque  bemignitat  .  Se  nel 
Giudicio  umano  poniìo  effere  di  pregincU- 
cìoifaifitefUmoùì,  co'i  deporre  Si  olio  ,  nel 
Divino  amteanno  1  Téftimonj  cén  *  verità 
infallibile,  poiché  farà  teftimonio  lo  ftefiò, 
che  ha  da  diete  Giudice:  Bgofum  tefiis* ,  tf 
judex,'  Hierem,!^,  «.  a4i.  Se  ndU  terra  UQ 
Giudice  perverfo  può  fulminare  un'iniqua 
fentenea^  Il  Giudice  Sapremo  la  darà  molto 
giufta  ,  e  corrìfpondente  al  merito  ddl'  o- 
pere ,  né  al  giufio  potrà  far  inginftteia  ,  pri- 
vandolo del  premio  ,  che  merita  ,  fecondo 
IVinmalIo  fatto  di  fanone  opere  ;  aé  farà  tor« 

to 
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lo  atlo  fcrfei^to  9  condan Dandolo  ad  uaa 
eternità  41  futfuree  >  ardenti ,  e  cocentiffmie 
fiamme  ,  sixundendolo  perpetuamente  dalla 
dolce  patria  de^ Cielo»  econfittandolo  a  re- 
migare per  {empre  firà  yortici  fpaventofi  dì 
quei  formidabile  Oceano  d'incendj  .  Se  nel 
Mondo  l'Avvocato  >  e  Procuratore  con  doto, 
&afttfzia  pretende ,  che  fia  giuftizia  chiara  j 
quello,  che  è  ingiuftiziamanlfefta  :  nel  Tri- 
bunale del  Cielo  non  s'avvocherà ,  né  difen» 
derà^népacrocineràcaufa,  chenon  fia  legìt- 
tima ,  e  giufh  :  La  pietà  «  bontà  »  clemenza  j 
e  benignità  del  Signore  faranno  quelle  ^  che 
faranno  Tufficio^  d'Avvocato,   difendendo 
l'Uomo,  quando  la  fuacaufà  meriterà  patro»- 
cinio>editlnganqand<rio,  quandole  &e  ope- 
re non  meriteranno  ({ifefi^-  Finalmente  Tac- 
cufatore  può  di  qua  eflère  nel  fuo  ufficio  di^ 
fettofa  ;  Ma  colà  la  medema  cofcienza  &rà 
quella,  che accuferà Tbuomo de' fuoi  errori: 
Teflimonium  rtddintw illU confphntia  ipforum^ 
éf  ifi^ef  fr  invic§mcogitaticn$bus  accufantihus  . 
Adf(ùrm,  vm6.  La  cofciensa  redarguirà  ìì 
cattivo  Miniftffo  de'  fuoi  iniqui  maneggi  : 
coiàio  convincere  de' (ìai  finiftri,  co'  quali 
mane^iò^  molte caufe,  ede^pef&mi  mezzi, 
che  adoprò  per  conchiuderle  :  colà  Taccu^ 
fera  dell' omiffioni, negligenze,  trafcur;iggi- 
ni,  e  pigrizia  in  travagliare,  efpedireil  po- 
vero litigante,  fìcendogli  fpendere  quello, 
che  non  aveva,  caiilàndogli  angofcie,  di(gu-< 
ili,'  nKMinoraztoni  ,ife,  impafeìence,  èc  altri 
m(àtìflim>danni  nella  vita,  nella  (klute ,  neU 
la  fama ,  nell'  onore ,  e  nelle  facoltà . 

iif.  Infine,  mioSignore  ^  ilfuouffick)è 
pericolofoper  lafalute  eterna  ;  molte  oco»^ 
Goni  di  perdere  l'Anima  hà^  ii  fuo  impiego  : 
giacché  noi  perfuado  a  lafciario  ,  m^'é  ne- 
ceflàrio  efortarlo  ,  che  referciti  con  gran 
cautela ,  efattezza,  vigilanza  f  Se  attenzione: 
procuri  in.  tutte  le  fue  operazioni  d'aver  (èm- 

Ere  avanti  gli  occhi  lo-ftrettiAìmo conto,  che 
à  da  darne  à  Dio ,  regolando  a  quello  le  fue 
canfe,  e  portandovifi  io  modo-,  che  poflà  aver 
ficcia  di  comparire  avanti  quel  Divino  Git»- 
dice,  quale,  fetoUafpada  della  rigorofafoa 
^uftizia  caligherà  l' ingiuflizia  delhi  Terra , 
darà  a  quelli ,  che  opereranno  con  rettitudi- 
ne, e  zeloCriftiano,  nn' eterno.)  &ìd&ììcp 
ircOtt^*  Ufi' Cieli. 
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CAPÌTOLO    P  R  f  M  O. 

L'Impiego,  &  efercizio  de' Soldati >  è^ 
uno  de' più  onorevoli,  e  lucrofi ,  che  • 
nel  temporale  hanno  le  Repubbli- 
che :  Ma ,  perché  alcuni  pigliandofi  troppo 
libertà ,  commettono-  non  poche  ingiuftizie  ». 
torcher^qui  alcuni  obblighi  peculiari ,  acciò 
avvertitone  il  Confèflbre  ,  poflaconpiùficù'* 
rezza  governarti,,  quando  neconfbflerà  qual-i 
cheduno. 

I  P.  M'accufo Padre,  che  una  volta  mi 
ritrovai  in  guerra  viva ,  dtibitando ,  fé  aveva 
ragrone  «  ò  nò  di  farla-  il  Ré ,  fotta  il  di  cui 
Stendardo  militavo . 

C.  Era  egli  Vaflallo  ,  e  Suddito  del  Ré  9 
per  curguerreggiava  ?  Perché  il  VaiTallo  può 
guerreggiare  per  ilfuoRé,  non  cedandogii 
efiere  la  guerra  inginfia»  quantunque  fpecu^ 
htivamente  dubiti,  feda giufla,  ònò;  poi- 
ché può  praticamente  deporre  la  cofcienza  $ 
giudicando,  che  ilRènonfiiàràmoflolenza 
cónfultarfi  conTeoI<%i ,  e  Dottori:  Ita  cum 
ViBi>rsaj,iTa/iifGTC%or.  di  Valenza  Tcm  5. 
in  a  di/p.  3.  quétfi.  16.  pun3.  2.  jT.  SfxtÒ 
P0ttum  tfi,      ^^ 

P.  Padre,  ioeroftraniero,  e  non  Vaflallo 
del  Ré,  per  il  quale  guerreggiavo . 

C  Era  egli  falariato  ,  e  accordato  dal 
Ré  9  per  il  quale  guerreggiava  ì  Perche  an^ 
che  il  Soldato  flraniero,  effendoaccordato». 
e  pagato  ,  ^ò  guerreggiare  ,  quantunque 
fpeculativamente  dubiti  della  giufiizia  della 
guerra  :  come  tiene  con  Cajetano,ViÌlaIo- 
bo»  M^  Scmma  ,  péirt.t.  tratti,  diffic,  1%^ 
num.  1.      •  ■ 

P.  Padre,  né  meno  ero  falariato»  ms^ero 
Soldato^  volontario^ 

C.  Giudicò  eglf  con  probabilità  ,  che 
fofte  la  guerra  giufta?  perche  il  Soldato  v<^ 
lontano  ben  può  combattere  r  fé  fi  giudicio 
pfBtico  probabile,  che  il  Ré  opera  con&iu- 
{tizia  ;  e  j^er  far  quefio  giudicio  probabile 
|li'^btffl»9  che  il' Rè  abbia  buon  coocetcd  di 
gidfto ,  e  pefato ,  e  che  non  fia  facile  a  mu» 
vere, fenzagran ragione,. guerra;  come di^ 
'  'Valenxa  H^id.  JT^  Si  éiuttm  ,  in  medio  :  Se  anook 

bafte- 
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(afferebbe)  Tq  un* huomo dotto  »  e  vìrtuofb 
dicefle  alSoIdaca,  chepuòcoq^bacterefen^ìà 
Scrupolo ,.  come  dice  Villalobo^  {upra  num.  4. 
in  finn , 

P.  Io,  Padre)  noafeci  gìudìcio probabile^ 
della  giuftizia  daHa.  guerra  >.  ma  bensì  me  ne 
reflui  col  mio  dubbio. 

C.  Aveva  aaima  di  combàttere  ^fonfegìu- 
fla  ,  ò  ingiuftai  la,  guerra  ?  perchè  il  Solda-^ 
tOf  che  con  quefto  mal' aninK>.và  aHa  guer- 
ra 9  è  in  fiato  di  peccato,  mottale  »  e.  di  dan-^ 
nazione.. 

P.  Padre,  fé.  b guerra  fofle fiata ingiufla»^ 
in  niun^nodo  vi  farei  andato  .^ 

C.   Il  Soldato^  firanieiQ  )  che  fpontanea», 
e  volontariamente,  vi.  a  combattere  ,  dubi- 
ttndo. ie  é,.  ò^n^gitafta  Iaguerra>.  dice  Pie- 
tro dlNav^irraT^m.i.  l$b,%.  fap.%^ntnn.z6o.^ 
ff.TertiÌ*mibij  chenonpe^ca.,  uè  è  obbliga- 
to, à  refiituire  ;  ìLchetiene,  citando Suarez»^ 
per  probabile  Diana  pitr/;  3 <  traf.y  ^'fs^- 
Ma  ftando  in  quefta  opinione  il  Soldato  de^ 
ve  deporre  il  (tio..dubbìo.  con  qualcbe  detta- 
me pratico;,  poiché  è  certo,  che  è  peccatct- 
operare  con  coicieoza  praticamente  dub-> 
bu  :  Il  contrario  ,  cioè  ,.  che  pecca  grave- 
siieat&  il  Spldsito  ,  cb*eÌIèndo.firaniera  ,  e 
volontario  y  e  dubitandQdeUagiufii^ia.  della, 
guerra ,  cornbatte  »  è  più  vero ,  &  è.  comu-^ 
oe  ,  come  dice.  Vaknza  f^pra  i.  e  to'  tiene 
con  Molina  SUveflro  ,  GabrielcL,  &  altri 
ViUalobos  tol,  num.  4.  perche ,  non  eiTeodo 
Vaflfallo  ,   né:  Suddito  ,  né  faiariato  5.  non 
i^è  cofa  ,  che  lot  neceffiti  à  guerccg|ittie  :. 
Adunque  ,  &  s'intcodtiee  »  quefto  dub(|ioro> 
dell'  ingittfiisia  ,  ò  giuftijsia  della.  s;uerra  , 
feccbefà.  mortalmente  ;  Poiché,  come  dice 
^ueltia  ft^iola Legale,,  non  ffifiàe  cutpa^^qm 
ffly  quét  màeumnon  ffftinn  ^  f€imnù[c€t  ^  dt 

u  P.  M'accufo  Padre  «  ch'eflèndo  flao- 
qculcferteropo.arrQlato,nella.MtUziftjciiel  mio^ 
Rè ,.  dopo-  rhò  IafciatQt>  e  difertato* 

C.  GUdayaflQ^giuAo^Aipendio;».  e  puntua- 
le ?  che  fé  il  Soldato  non  è  ptpto ,.  non  è  oi>- 
èligato.a  ferviret ,  e  può  fuggirféne,. come- 
^alfivoglia  altro  Servo,  al  quale  il  pacione 
non  paga  11  ruQSaiarì<^.v 

P.  P^dre  ,  noi.  abbiamo;  molto,  poatttali;. 
fe  paghe  dal  Ré. 

C  Era  k.  Tua  peifoaa^  ne^eflaria!  per  h: 
mem?  perche,  (e gU cofiaile chiaro >, elle  la 
Sta  afienza  non  gli  ioffie  di  fcapiio ,  non 
«mcbbe  peccato,  ta  fiiggìre  ;.  come*  dice 


ViUalobos  figlia Sfimma  ,  T^m^%,  ^^-^ ^f, 
xi.num.^  S'avverta  però,  che»  come  &», 
ha  da  Gofiar  chiaro  ^  che  il  Soldato,  non  èiL 
pregiudicio  ;  perché  Te  quefio  fi.  lafda  con- 
fiderare  da.  lora  ,  hmirandofi;  coli'  occhiale 
fofco  del  propria  interefle,  diraonafisropre^ 
che  non.ibno  oeceflar)  ,  e.  cosi  oggi  (è  ne 
fuggirà,  uno ,,  dimaniun' altro >  dopo  dimani 
un'  altro ,  :e  molti,  coamoltodetrimentodeL 
ben  pubblico . 

P:  Non  v'é.  dubbio  y  che  la  mìa  pecfona 
era  necefl&rla ,  come  quella  degli  altri  per 
la  guerra. 

C.  S'aflentò  ^l^coii  ^ufia  caufà ,  ciMoe- 
pervecchiaja,.intermità:>  Ò  altra  titolo  &mi- 
ic>  ottenutane  prim»  la«lic;nza  }'■ 

P.  Non  m'aUentai  con  talicaufe,  né  ìH) 
quefio  modo  j.  ma  furtivamente . 

C.  U  Setldata  ben  pagato ,  che  fi  afiènta  y 
e  fugge,  pecca. gcav^mente ,  con  obbligo  di 
refiituire  quello ,.  che  ayefle.  ricevuto  ;  come 
afSèrma  colla  comune  Miichada.T^m.j^  lib.  é, 
pari  5.  trat.  i;  do€.  6^  num,  z.  &  élla  ragione , 
perché  il  Ré  R  molta  fpeOi.  in.  veftire.  i  Sol- 
dajd. ,  alimentarli  ,  condurli  da.  un»  lu(^ 
air  altro,  e  pagarli^  a  fine^  che  lo  fervano:. 
Adunque,  fé  no'i. fanno,  ma  fuggono, pec-- 
cheranno.  gravemente  con  obbligo  di  rcfli-- 
tttire. 

5-:  P.  M^ccttfó. ancjte  Padre^ che  avea«- 
domi  raccomandata  il  .Capitana»  un  pofto  «. 
nel  quale  ero  in  manifefto  pericolof  dkiia  vi- 
ta' , .  lo.  lo  laCci^  >  e  mi  pofi  in  altro  luogo  più\ 
ficuro^ 

€:  V'era^iperanz^d^Ua  vittoria-  in  quella 
guerra? 
P;  Non  era  cofa  di(perata<. 
C'  Ne  fegu^anna  ,  ò:  &  caufa  >  che  Ci, 
perdeffè  la  Vittori»,  col  jion  eflejrfi  fermato- 
iiv  quefio  pofto?- 

P.  NòPadtey  percbe^fubitoJ'occupò  un' 
altro^ià.ajiiliiofo.dime.^.  ' 

G.  Ha  obbligo  il  Soldato  di*  mantencrfi 
nel  pofio ,  e  luogo ,  nel  quale  lo  loette  il  Car 
pitano ,  quantunque  fia  con  nìmSf&o  peri^ 
colo  della  vita.:  QfpeBfi»T^«.a.if4iri7.  de- 
atariì.  Jffp.  7.  feB^i,mtm^t%\  é  la  comune:. 
Et  é  obbligato  refiituire  i  dannb ,,  cKe  ne  fe- 
>gHiflèfro  >  npc^avsei^U&iacoUj^e.;  eccet- 
tuato in  calo.,  che  non  .vi  liafie  iperattt»  di. 
poter  refifiere:.PalaoT«inr;i.  /wr.éu  dìfp.s-. 
punt:  $.  ntm.^  Perché  per  quefio  lo  tiene  y, 
e  paga^  il  'Ré ,  acciò  ubbidifca  ,  e  s'efpong»- 
al  pericolo  per  la  difèfa  del  ben  pubblico  », 
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^t  pe(a  più  >  «he  il  pattioolaie .  E  quan- 
tunqne  fit  loJe^fiile  nel  'Soldato  il  <ifiieQ« 
tarfi  a  pencolo  della  vita  >  <|usaido  p&r  qadto 
merzo  fpera  co.nf(egiiit«  qt^che  &tto  glo- 
.  riofo  per  jl  fuoQereico,  4  Repubblica;  fé 
però  per  leggieMftsii.'^etm  -feadaiBeoto  fi 
merteatilcImdeilUfita,  pecciherà  morula 
mente  tonerò  la  vktà  delia  fortena^  (Dome 
dicePalaoìW. 

i|..  4^.  M'bcmTo  t^adre)  che  mi  una  ^xcà^ 
fione,  che  graiffimo  ad  un  -<^4ttiere  d'in* 
verno ,  ricevei  due  cedole  ,  ò  pdae  ^  pet 
allog^are  in  dne  cirfe  >  Ac  allogiai  folo  ifi 
una ,  e  ralcr^ofpité  obbligai  a  darmi  in  da* 
Darò  queHo)  che  ni  doveva  dare  in  vieto  i 
e  letto  ^ 

G.  Gravemente  peccò  ton  obbligo  di  rt* 
ftttuire  queflo  danaro  alla  feconda  peifona, 
dalla  quale  k> ricevè;  te  anche  peccherebbe 

!;ra vendente  con  obbligo  ^  temtoire  quel' 
o  y  che  diftribuiice  gli  allogg) ,  (e  avvercen- 
temente  -defle  ad  un  Soldato  due  poi  ice  i 
Cafpen&s  ^if$ipra  .  Viilalebos  mi  Itug^  ci* 
tata  y  mm.  8L  poicflè  non  v*è  titoto alcuno» 
per  il  quale  il  Soldato  riceva  quefto  danaro  » 
negli  fi  adattino  dueqttattieti-,  quando  uno 
Eli  bada . 

5.  Cosi  anche  m-accviro  Padre»  che  bob 
ni  contentavo  ned' atteggio  di  quello  9  che 
mi  davano,  9i  ho  <»vato dagli ofpiti qualche 
poco  di  più . 

G-  Non  gli  davano  il  dovuto  )&condo la 
pofllbilità,  -che  avevano? 
P.  Padre  si. 

C.  Gravi  eftocfioni  foglioso  fare  a'  W 
■ofpiti  i  Soldati  n^li  alloggi  ,  non  eonten- 
tando/f  di  quello  ad  efli  danno  »  ma  picUan- 
do  loro  con  violenza .,  mal  modot^eiupeiw 
biapiàdel  giudo:  nel  che  non  folo  peccuio 
gravemente,  ma  fonoanclie  obbliga  a  re» 
(licuire  quello  9  che  coli  violentemente  liafr- 
00  riceVHtò^  :  Machado  t^ì  fuprs  ,  nwn,  3. 
Palao  >  e  Carpenfe  /»*.  cit.  Villalobos  fufirs 
«nM^r.  9.  Diana  pétrt,  6.  trat.  4.  rtfrl,  té.  per- 
chè noi  danno  gli  ofpiti  volontariamente  % 
maaffatta  violentati  dalla  fnperbia,  e  sfac- 
ciat^gtne  de'  Soldati  ,  inquieti  >  e  poco 
miti. 

6.  P.  Ancora  m'acci^o  Padre»  che  neHe 
marchie  ho  plgUaoe  ne'  villaggi  »  ecampi  al- 
cune dofe  de'  RK&ni . 

C.  Si  ritrovava  egli  in  neceilità  eftrema  ? 
Perchè  in  effité  lecito  pigliar  il  neceflkrio» 
per  fovvenice  ^la  Jieceflità  >  quantunque 


nella  «ecefliti  grave  non  é  lecito  rubare  > 
pe  efler  ora  condannito  ,  come  fcaodalo* 
fo ,  da  Papa  Innocenzo  XL  nella  Propofi- 
»one3^. 

P.  Non  mitrwivo  io  etlrenu  neceilità . 

G.  Indufie  akuni  de'  £uoi  compagni  a  ni* 
barein^iaefte  occafioni? 

P.  Padre)  tutti  lofiitsevamofiEnzariguar- 
do9  e  feifta  die  "vi  fofselùfiogno  »  cke  um 
efottaile  i'altro  a  rubane. 
'  G.  Molte  ingiuftiaie  fegUono   commet- 
terei Soldati  nette maxchie  per  i  ViUaggi>  e 
Terre  ^  dcrre  pafsabo  »  nei  che  peodano  gra- 
N^oftate  y  con  tM>ligo  'di  reftituire  queflo  1 
che  (ienca  timor  di  DÌ09  e  contro  iBgni  ra- 
Igiene  9  e  ooCcienza  rubano  :    Il  Càapènfe 
fi^^^  &  è  coifKine:  Vero  è»  che  non  ha 
cialcheduno  de'  Scadati  obbligo  di  reftitpi* 
re  tutto  il  danno,  quando  non  fiì  caufa  due 
Vindafse  i  con^agni  ;  folo  la  parta  che  al 
fuo  furto  corri(poode>  aveià  obbligo  difod- 
disfare .  Ma  i  Capitani  >  che  per  lor*  Ufficio 
Tono  obbligati  a  trattener  i  Soldati  dal  daiv- 
oificare  gli  altri  »  faranno  obbligati  alla  re- 
fiitU2Ìone  di  tutto  U  danno ,  che  per  ior  con- 
fetto ,  òcolpjibile  omifiìone  ùcmatù  i  Sol- 
dati a  loro  toggetti .  Iti  cum  Navarro  ,  & 
Lefiio  1  Gafpenlis  Tpm,  %.  tMt.iS.  derefitt, 
^^p.  I. X#i£F. 9.  jf.  %,tmm.  114. 

P.  Padre-I  nonèpoiffibile«  che  io  ftcd  la 
teftitakioBe  atte  penbne  dannificate  »  per- 
*xi^  alcnne  ìion  conoTco ,  e  quelle  y  che  cd- 
tic^co ,  fono  unto  lontane  >  che  non  potrè 
loddisfarie. 

C  In  quefto  cafo  può  £àrC  b  reftitusiooe 
a  poveri ,  0  con  far  eeld>rar  Méfse  y  ò  Botte 
tli  compofiiEione  ,  come  inf<!^nài  tiMa  prima 
pan, iella  Prat,  trat,j,  cap,  '%,  nmn.io,  pag, 

134.  poiché  ìiiuno  è  obbligato  ftUMmpoflibi- 
le:  Adunoué  ^fsendoimpoffibileU  reftituire 
il  damio  alla  medeou  penbùa  xmz  »  bafte- 
fi  y  che  &  foddisfàcda  >er  mezzo  di  limou- 
•Mt  è  Bolle  di  compofiiEione. 

Awtrtenxa . 

GRaviffimi  fo^ìiono  eficre  gì'  infùlti  , 
che  i  Soldati  commmettono)  fingòlar- 
mente  i  Soldati  nuovi  ,  che  pen&no  y  che 
entrare  nella  milizia  >  fia  entrare  in  Una  vita 
liceozicfa^  fenza  Dio  %  e  fenza  cofdenza. 
I  Ladronecci  ,  i  danni  y  Pingiuftikie  y  che 
fanno ,  fono  molte  :  le  brutture  y  e  «fenfua- 
ikà  fQMVolgacjfllme  firadiloro  >  e  reca  or- 
rore 


480    Trattaun  XVI  D*  altri  fiati  particolari . 


rorerudirelebeAensflaie»  i  giuramenti  »  & 
«fecrasìoni)  ch'efalano  le  peftife^e  lor  fau* 
d  ;  olcraggiaodo  lenza  riguardo  »  né  fede  » 
né  religione  quel  venerando  Nome  del  no- 
ftro  Dio  :  i  duelli  fono  anehe  fra  efli  molto 
frequenti  ;  Molte  volte  lafciaoo  d'  udir 
Meilk  ,  quantunque  fi  ritrovino  fra  popo- 
lazioni ,  dove  potrebbero  udirla.  Rx>mpo- 
«•  frequentemente  le  Vigilie  »  mangiando 
carne,  &  altre cofepiobibite  in  queftigior* 
ni  *:  Sono  trafcuratiiGmi  nella  firequenza 
de' Sacramenti:  Et  anche  alcuni,  e. molti  ^ 
non  fi  confeflano  ,  né  comunican0  alla 
Pafqua:  nel  giuoco  fono  TÌziofiflimi  »  gior- 
ni) eiiotti  fogliono  perdervi  »  confumando- 
-vi  loftipendio,  che  loro  fi  paga,  e  rubano, 
^quando  non  fé  ii  paga  >  per  giuncare  ;  da 
qui  rifultano  in  etti  mille  impazienze ,  per« 
tnrbazioni,  cootrafti  ,  duelli  ,  beftemmie, 
«  maledizioni  :  La  mormorazione  é  in  efli 
Aiolco  ordinaria  .  il  che  tutto  m'ha  infe- 
«nato  l'ifperienza ,  e  lo  lafcio  notato  a  Pa- 
dri Confeflòri  ,  acciò)  quando  verrà  a' loro 
Jiiedi  alcuno  di  quefli  Soggetti ,  fianoavvi» 
ati  )  che  i  riferiti  fono  i  vìzj  più  comuni , 
che  commettono,  e  che  nero  potranno efa- 
minarli ,  «  curarli ,  conofciuto  il  lor  morbo; 
facendoli  confiderare  il  pericolo  della  lor 
vita ,  e  ch'eflopdo  quefla  rila(Eita  ,  hanno 
inanima  efpofia  a  manifefto  pericolo  di  dan* 
narfi;  echenonponnofperare  felice  fucscef* 
fio  nelle  battaglici  avendo  per  inimico 9  e 
confervandofelo  con  tante  abbominazioni  , 
OC  impieti,  rOnnipocente  Dio  dnti  Efer- 

CAPITOLO      IL 

Ui  Céfpifsm.  I 

7. 1)  Padre  m'accufo  ,  che  non  avendo 
X  ▲  nella  mia  Compagnia  più  che  ot«> 
tanta  Soldati  j  ricevevo  la  paga  di  cento  9 
e  mi  tenevo  quello  >  che  toccava  alli  venti  % 
che  mancavano  . 

C.  Era  in  tempo  di  guerra  ?   Perchè  in 
^uefto  tempo  pecca  gravemente  il  Capiti- 
no, che  non  acindoi  Soldati  9  che  il  Ré  pa- 
ga, riceve  gli  (Hpendj;  e  fé  gli  trattiene. 
»    P.  Nò  Padre,  era  in  tempo  di  pace. 

C.  Sapeva  il  Rè  >  che  a  V.  S.  mancava 
quedo  numero  di  Soldati  ?  perché  %  fé  Ta- 
vefleiàputo,  e  ciò  non  ottante  avefl^  invia- 
to a  V.S.  la  paga  per  cento,  pare»  chekfua 


volontà  fofle$  che  fi  riteo^  lo  ftipendjò^ 
che  corrifppndeva  a  quelli  >  che  mancai 
vano. 

-P  Padre,  io  ftimo^  che  11  Rè  mandi  le 
pa£hefecondo  il  numero,  che  crede  edere  de* 
Soldati,  e  che  non  lejiiiàoderebbe  per  cer* 
tò,  fecredefle,  che  foflèro  folo  octanu. 

C  Quantunque  Duvaglio  apud  Diaoam 
part.  6.  frat.  4.  refol.  27.  ff,  Swd  ncm  ,  fea» 
ta  ,  che  il  Capitalo  ,  che  in  tempo  di  pa- 
ce tiene  meno  Soldati  di  quelli ,  che  il  Rè 
gli  paga,  'può  ricevere  lo  flipendioper  più  di 
quelli,  che  ha,  e  riteoerfi  quello,  che  cor- 
rilpondeaquellif  cKe  ntancano;  perché  di^- 
ce  »  che  {1  Ré  sa  ,  che  quello  ègià  ufo ,  e  che 
lo  tollera  »  e  pare ,  che  tacendo  l'acconfen- 
ta .  Diana  però  non  approva  quefio  ,  né 
pur'  io  lo  configlierei  ,  già  bensì  il  cootra* 
rio  )  dicendo  ,.  che  pecca  gravemente  in 
quefto  il  Capitano  9  &  ha  obbligo  di  rdlitui- 
re  quello,  che  riceve  di  più:  Cosi  l'infegna 
eoa  Pietro  di  Navarra,  Rodriguez  9  Moli- 
na, &  altri,  Bonacina  T^m,%,djfp.z.  dire* 
flit,  q,  uh,  par f.  uk,g.  ].  num  27.  poiché  non 
v'è  titolo  alcuno,  per  il  quale  p<ma  tratte- 
oerfi  i(  Capitano  queft'ecceflò  di  prezzo: 
&  il  Ré  non  sa ,  che  abbia  meno  Soldati  di 
quelli  gii  paga.  Se  il  Rè  noo'defle le fue pa- 
ghe al  Capiuno  ,  allora  potrebbe  in  rìcom- 
^nfa  di  quello  gli  fi  doverebbe ,  tratteoeh! 
gli  llipendi  de'  Soldati ,  che  mancano  nellji 
luaCoàip^gnia. 

8.  P.  Anche  m'accufo 9  Padre,  che  noa 
ho  avuto  la  dovuta  foUecitudine  nelle  pro- 
Nriftohi,  che  per  la  guerra  pendevano  dal  mio 
Ufficio. 

C.  Ha  mancato  V.  S.  di  provedere  l^ali* 
mento  neceflarìo  per  i  Soldati  ?  perché  pec- 
ca gravemente  il  Capitano  ,  ò  Ufficiale,  a 
cui  carico  (tanno  le  provifioni  neceflàrie  per 
la  guerra ,  fé  non  le  (a  a  fuo  tempo . 
.  P.  Padre ,  non  mancavano  alimenti ,  ma 
con  erano  molto  Imoni . 

C.  Erano  gli  alimenti  guafti  in  modo ,  che 
cagionafsero  infermità  a' Soldati } 

P.  Padre eran vi  anch&diquefii . 

C.  Peccano  gravemente  i Capitani ,  e  gU 
altri  Ufficiali,  che  danno  a'  Soldati  alimen- 
ti guadi ,  &  infetti ,  da*  quali  fieguono  loro 
infermità ,  ò  morte  ;  e  fono  obbligati  a  re- 
ftituire  al  Principe,  &  a* particolari  i  dan- 
ni feguiti  per^  loro  colpa  :  Sic  Bonadna  uhi 
[apra ,  jf .  Addp  :  ho  ftcflb  fi  dice ,  fé  ferma- 
no per  loip  ^Ipai  Soldati  in  luoghi  umidii 

e  con- 
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«eonmr)  alla  faoiti ,  ei^  qadh  cauft  s'iti- 
fermano  ;  ò  fé  gli  efpengòiio  a  riTchio  della 
▼ita  feiisa  caufa  baftevole  :  Diana  nfi  ht9gp 
a  fofffa  cinao , 

9.  P.  Cosi  anche  m'accttfo  Padre,  che  in 
Qoa  occafione ,  che  marchiavo  colla  mia 
gente>  ricevei  danari  da  un  Popolo  >  acciò 
non  paflafli  di  colà  co' Soldati  ;  e  li  conduffi 
per  altra  (tratta . 

C.  Peccano  mortalmente  i  Capitani, 
che  ricevono  da'  Popoli  danaro  ,  per  non 
condurre  tra  efli  la  gente  9  e  la  conducono 
per  altri  Lacgbt  ,  aggravandogli  fovcrctóa- 
mente  ,  e  fono  obbligati  a  reftituire  :  Iti 
Villalòbos  nelU  Somma  Tarn,  2.  tr^.  $,  diffic. 
zx.nuiHjj.  e  non  folo  devono  reiKtufre  il  da- 
naro, che  fen^a  gìufto  titolo  ricevefono  da 
gii  uni  5  ma  anche  l'aggravio ,  e  damio  %  che 
ingìuftamente  caufaronp  agli  altri . 
-  10.  P.  M' accufe 'Padre  ,  che  diedi  Un' 
Ufficio  militare,  che  a  me  toccava  di-  pro- 
vedere ,  ad  un  mio  Servo ,  e  non  gli  ^a^o 
tutto  lo  ftipendio,  che  ii  dà  a^  hàquèfta 
carica.  .  i 

C.  £ra  fnftciente  9  &  abile  quefto  Sog- 
getto d'occupar  fimH  Ufficio  ?  che  fé  ìi6*l< 
fofle  ,  sverebbe  V.  S.  peccaCd'  in  conferii^- 
glielo,  nonfolóper  iltortd,'  die  poteva  fitrO' 
ad  altri  Soldati  benemerki  ,  Aia  ànche^per 
il  detrloiento  1  che  al  Rè  ,  A  Repubbltc»' 
potrebbe  feguire  dair  avere  un'  Ufficiala 
inetto. 

P.  Molto  abile  era  il  mio  Servi»  per  la  cari- 
ca ,  che  gli  dieài . 

G.  Paceva  dénasatone  f  titufta  a  Y.  S.  d? 
quella  porzione  di  ftipeildio,  che  gtitdcca^ 
va  per  ilfao  Ufficio»  eche  V.  S  nongli  da- 
va? Perchè,  fé  gli  facefle  donaoBÌone  gratui- 
ta di  quello^voloncaniamente,  non  commet* 
terebbe  V.  S.  ingiuftizia  fii  trattenerfelo. 

P.  Padre,  io  non  $6,  fé  egli  melo  lafdaf- 
fe  grazioCamente  ,  e  di  fpontanea  volontà: 
egli  benfapeva  quanto  fi  guadagnava  dM  tal' 
Ufficio,  e  vedendo»  che  io  gli  davo  mena  ,r 
non  mi  ricercava  di  più  :  Anche  foi  perftia- 
dò ,  che  fé  io  glid'aydiì  dato ,  Vaverebbe  pre^ 
fo  lenza  difficoltà  alcuna. 

C.  1  Capitani ,  che  dattno  gli  Uffic)  a' 
loro  Servitori ,  per  trattenere  tutto,  ò  par- 
te dell<>  ftipendtd,  che  perii  loro imiaiftero 
è  ad  effi  aflègnato  y  peccano  ten  obbligo  di 
reftittttre ,  eeoecto  (e  volontariamente  non 
acconfentano  in  ouello  i  Servi  medemi^: 
Bonacina  >3^  ,*'a:amrte  Diana  €sd.rtfil* 


%Ì.  che  rare  voke  ha  da  creder  fi  ,^che  con- 
fentaoo  di  donarglielo  graziòfamenté  :  Né 
perchè  il  Servo  no'l  diooaiKi'a  ,  sMoferifce  , 
che  ne  fì  volontaria  donazione  ;  poiché  può 
lafciare  di  dimandarlo  per  timore  riveren* 
ziale,  &offervanza,  che  porta  al  fuo  Padro- 
ne ,  al  quale  bà  fervito  ,  e  che  gli  ha  dato 
quell'Ufficio. 

Alcune  frodi  fogliono  fare  i  Capitani  ^ 
te  altri  Capì,  &  Ufficiali  ih  materia  delle 
pa^he  de' poveri  Soldati  •  pigliando  ad  effi 
molta  porzione  del  lo|;o  ioldo,  e  non  dando 
loro  a  luo  tempo  il  dinaro ,  ^pane,  &  altre 
vettovaglie;  ccaUe volte  fofiitutado Soldati 
nuovi,  &  ipefperti in  luogo  de' veterani  , 
p^r.  ricavar  maggior  ftipendio  dal  Rè  ,  0 
trattenerfelo  ,  per  viver  poi  fplendidameo- 
te>  econfafio.  Ms^teriefono  qudle  di^ran 
pefo  ,  e  di  molta  confeguenza  ,  e  può  da 
quello  avvenire  grandiffimo  dannò  al  Rè  » 
é  devono  tìiolto  avvertirlo  i  Cbnfèfibri  di 
gente,  militare. 

Altre  proliffità  circa  de'  Capitani ,  e  Ca- 
pi fogliono  ventilare!  Dottori ,  &  il  curiofo 
può  vederle  in  Machado  Tom.  1.  iìè.%,  pttH.  j. 


fr^,t.pof'fo$tmf. 


IV 


»  «^ 


IH. 


II. 


C  A  P ITO  LO 

PM'  accufo  Padre  ^  che  vivo  con  qual- 
a  chelcmpolo,  fé  abbi  ftienzafuf- 
fidente  d'eferckare  il  mio  Ufficio . 

C.  Nbn  ha  V:  S.  Afte  i^  corfo  degli  anni  $ 
cntfiicoftumano,  nell'arti,  eÉieditìne,  A: 
afeefo  al  grado  efaminato  dal  Protomedico,* 
é&tta  la  pratica  di  due  anni  coA  qua^ho  Me-' 
dico? 

P.  Si  Padre ,  tutta  quefia  carriera  ho  fcor- 
fo,  tx>meognialtn>. 

C  Adunque ,  fé  V.  S.  è  Hata  efaminata  s 
fuppongo ,  che  averà  la  fcienza  neceflaria  ; 
e  (e  dopo  non  oliata  negligente  m  ftudiare, 
^à  faprà  quello  è  netemrio  per  l'eferdtio 
del  fuo  Ufficio  ' 

P.  Padre  r  molte  Volte  diffimulano  la  no- 
Ara  Ignoranza  quelli  della  noflra  profeffiofee 
negli  efami ,  ora  perchè  vi  li  frapoogono 
mezzi  potenti  ;  ora  per  qualche  oflequio ,  dc 
anche  perchè  hanno  fperanza,  che  accom- 
pagnando al  teorico  la  pratica  9  s'impoflef- 
feremo  meglio  delle  materie,  e  modo  di  at« 
nure  gi*  inMmi . 

Hh  C.  Il 


4»!  TraUatoWl  D'altri ftatì£;Ufficj particolari. 


C.  U  Medico  9.  che  non  avendo  I^  Cdeoza 
fuflicience ,  efecciu  ii  fuo  Ufficio ,  pecca 
iDorulmeoce  9  &  é  obbligato  a  ceftituire  i 
danni ,  che  (èguirono  all'  infermo  pec  la  Tua 
ignoranza  :  ItaSilveftro  Verb^Medicm  q.  i. 

II.  Mi  dica  V.  S.  fi  ritrovava  accordata, 
io  qualche  Villaggio  povero  «ò  fra  monti  9 
dove  non  fbfle  9  né  potefle  enere  altro  Me* 
dico  più  doUo  *,  che  curaflb  ?  Perchè  ne' 
Luoghi  xSioìt^  piccoli  ,  ne' quali  non  può 
dtrovarC  Medico  fiiAciente  »  non  peccb^ 
rebbe  gravemente  il  Medica,, che eiercital- 
£e  il  (110  Ufficio  9  quantunque  non  fia  trop- 
po letterato  ,  né  dotto  .  Machado  fuUa 
Somma  Tom$  a«  lìb.i.  f0rt.%^trat^v^docum^ 

P.  Altri  Medici  eiano  net  Lucigg^  ^à  pecir 
<i»  e  pratici  di  me.  . 

.  G.  V  morto  qualche  infemio  per  là  fua 
ignoranza? 

P.  Padre»  tengo pcp: cesto,  d'avoernefiute 
morir*  uno ,  per  aver  errato  la  cura . 

C  Aveva  Tinfetlno  Eredi»  che  alalia  £ua 
morte  refiaflerodawaiicati?  • 

P.  Padre  nò.  ^    ^r 

C  Gravemente  pecca  il  M^dm  ^B¥h\ 
tante,  cheefercita  illìio  Ufficio,  osantaD- 
que  rinfeirmo  rrfanp  ^^pqicbé  q«iem  è  f^r 
4ucfdms  ^  egiis'épofYo  a  pericolo  dVmmaz- 
zarlo;  e  feranwnraHf  è  ofaUìgatt^a  redi- 
CHÌre  a'  figli ,  Pacbri ,  ò  Moglie  il  danno ,  che 
dalla  morte  provenne^  «cceCfto  fé  noa-fifco-i 
fa  ,  per  non  afere  Tinfermo  Eredi  «  ò^  per 
qualche  altra  i^igioiie;  comeiKffi  mUafòms^ 

péfg.j^.  J^ fepec fyik ignoranza  il  Medico  è 
cauu  che  Tiofarmos  fé  non  muore  cobTb-^ 
ma  i  fuoi  beni  ia  medicine  ,  ^  dia  molto 
tempo  à letto,  deve  reftituìrgli  lo fpefo,  e 
quella,  cfaelafciò  di  guadagnare  cm'eTeiri- 
tare  il  fuo  Ufficio  ;  e  non  può  eflèr  affiiiuto  il 
Medico  ignorante ,  fé  non  traUfcia  rufficio , 
finché  apprenda  il  neceCario  per  eferatarlo 
giuda  il  fuo  obbligo . 

IJ..P.  Anche m'accu(b  Padre,  che  fona 
ftato  negligente  in  ftudiaré .  , 

C.  Quantunque  il  Medico  fia  dotto  nella 
fiuk&celtà,  é  obbligato  a  ftudiare  qualche 
volu  ,  poiché  s'incontrano  molte  cure  dif^ 
ficilij  &  infermità  (cabrofe  ,  per  le  quali 
noli  (empre  ébaftante  la  fcienza  acquiftaU: 
Sic  (4^arK>  velk  Son^m.  eap.z§»  »$m,6o.  e  no» 
deve^capiicarfi  di  tanti  infermi  ,  cbegrtmf 
^difcano  lo  ftudiare  ,  ò  gli  .fiaiio  d'oAaci^ 


lo»  pervifitarli  aùioi  tempi;,  oémcnp  fmà 
con  buona  cofcienza  prolungare  le  cure  »  Ga 
per  negiiigenza ,  ò  per  guadagnar  più  :  Et  in 
tutti quclti  cafi  écbbligato  areHituirt  idan» 
ni,  cheperiua  colpa iCguifièro. 

14.  M'accufo  P^dce,  che  tooo  fiato  ne» 
gligeate  aell' applicarmi  alla  cura  de'  pò» 
veri. 

G.  E'  V.S.  faUriata  in  aualche  Luogo  con 
obbligo  di  cunre  i  poveri  f  pecche  fé  dia  è 
Uùriau  ,  peccherà  gravemente  y  fé  non  li 
viiiu  ,  e  non  gli  affitte . 

P  Non  fono  falariato,  né  ho  obbligo  di 
giufiiziaaqueflo. 

G.  V'era  altro  Medico  ,  che  li  cnrafle  ? 
chefcii  curava  altro  Medico  dotto  nonaVe- 
va  V.&  obbligo  di  prenderleoe  cani»  quan-- 
auoq^e  irebbe  un'opera  di  moka  pjeti  io  a£» 
£fterlì  con  carità. 
VB-jAvIre,  fenon  iiaffifievoio» 
altri,  che  li  aMeflè. 

C  Erano  quelli  poveri  iograve)  écefire* 
maoeceflltà? 

P.  Padre  d. 

:Q  Bàohblifio  di  carità  il  Medico  ili^i- 
fit^iBe,. 8c  affiOcre  gmtii  gl'iafemi  poveri  » 
die  fono  ingn^awe ,  ò  efirema  neceflità  ;  come 
dicir  T^ìì»ad^  fijfrs  Hj>e€éJog.  Tim.  r.  la,^ 
cifp.udubAi.m'm.S,  imfites  e  lo  ^eflbdice 
con  Filittcip  degl' infermi,  che  foooricchi  > 
qnaoamque  ooa  paghino  pontualmeote  9  poi-» 
che  può  di  poi  obbligargli  per  giuftizia  a  pagar- 
likliufitiùca. 

1 5.  P.  M'accnfo  Padre  9  die  qualche  voi- 
ahòop^riiu^oga  q^chefetpleffità.pdra^ 
plicazione  de'  n;iedkMiimitì . 
.  G.  Ha  V.  S.  hfeiata  akttim  voltad'appli- 
care  il  roediomento^  che  £ipeva  aver  certo 
ilf^iio  eitetta»  oev  ^rplkar  quello,  cbefolo- 
era  probabile,  o  dubbio?  perché  none  loda- 
to al  Medico,  iaCciato  il  medicamento  certo  » 
applicare  il  dubbio,  òpr^MlùIe. 

P.  Mal  ho  la£ciato  itmedicamente  certo 
per  il  pxiobabile  ,(  ò  dubbio .    j 

C.  Applied  V«  S.  qualche  rimedio  dub- 
bio,  per  &r  rifpcnenna  «  feera  pto&ttevol^  » 
òdannofo  il  tal  rimedio?  Percbè  non  è  le* 
cit(^  il  'Medico  applicar  un  medicameikto 
dubbìofo  ,  per  ifpetimefttaio  ,  fé  é  di  da»- 
w> ,  ò  giovamento  ^  quantunque  riaferaia 
fia  gii  oifperato  :  Sic  Palaus  tf*.  i.  tf^>  r« 
Ji^z.p^ì.^ 0um^  ).  con  Aimio»  Cordova, 
Sajpjro5  4li:akri« 

Pi  Né  Aetm  Mifri  Jbb  iwlrito  i  4* 
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ned)  con  aHHDadl  £tffi£  ifpeckoBr^riii- 
fermi* 

G.  EradubbbTo  l'efiettat  clic  poteva  ih 
re  il  medicamento? 

P.  Padre  si. 

C  Era  dubbio£b  >,che  pocefle  date  U  fi- 
nità 9  ececio^  che  non  poteva  daonificare^ 
Perchè  il  Medico  >  che  non  hi  altro  topdica- 
mencD  piilb  certo»  né  probabile}  può  applì> 
care  il  dnbbiofo-^  quando  fappia  certamen- 
te 9  che  non  può  far  danna,  quaottmqae  dn« 
bit!  fé  potrà  efièr  di  profitto ,  &nò^ 

P.  Non  era  certo  »  che  il  medicameiit» 
aonpotefièfàrdantta>  madnkbioto»  chepo» 
teva  far  danno  9  e  che  poteva  giovare. 

C.  £ra già l'fnferm«  difperata  della  vita? 

P.  Si  Padre,  io»  giudicava.,  che  in&lUhtl- 
men  te  iaiebbe  morto ,  fé  non  migliorava  eoa 
quel  medicamenta^ 

C.  Osando  ir  infermo  è  difperato  >  te  il 
Medico  non  ha  rimedio  certo  y  né  probabile 
d' applicare  ,  fentono  alcuni  Dottori  y  che 
può  applicare  medicamemSx  dubUofo  ,  cq'1 
dubbia  ^  che  pofla  eflbr  di  danno  all'  infer- 
mo y  accelerandogli  la  morte  ,  è  che  pofla 
ridarlo  a«migliore  flato  :r  Cosi  Tioicsoa  con 
Valenza  9  'FomsfoSa^nehcmwIl^S^m.Tom.t, 
M.i,£éi^.^mmk^^  ftèlaragione»  perchè 
de' due  mali  hi^da  elttgerfi  il  minore  r  Sed 
fic  eft  9,  cb'eAèndo  di^eraca  1*  infermo  ,  è- 
minor  male  tfyotim  al  pesicolò  >  che  fe  gli 
acceleri  uorpooo  la  morte  >  che  privarlo  deU 
la  fpenuua  di  ricuperare  U  fikoità  coirne 
dicamenca  dnbbiofe  t  Adunqu#  eflènda  gii 
rinfernoa  difpertto  ,  e  non  e^dovi  ri- 
medio  certa  y,  6  pcotiabile  ,.  ft  porvi  ap-^ 
plicar  il  medkamenta ,  quancvnque  fi  du* 
fati  fé  gioverà  >  ò^  faii  àt  danno  :  la  con- 
craria  optnieoe  è  comuniffinia  ,  e  piò  pro- 
babile 9  e  rinfila  eoo  Angelb  ,  &las  y 
Vafqoez  %  &  altri  BMtei  Palaa  tèi  fitfrA 

Quali  ib^oana»  cil#ÌQ  cHfa di dabbia> 
(e  gioverà  ,  ò  fàrJÈ  di^  danni)  U  mtdicameo- 
Co  ,  Q09  è  lecita  al  Medica  applicarla  y. 
quantunqiie.  Tii^felstia  fia  difperato.  t  k  fa- 
none è*  y  perchè  y  come  aU>iamadetto  »- 
▼anti  y  e  tengono  ^  Dottori  comunemen^ 
ce  «  nofi  è*  lecito  al  Medico-  applicar  me- 
dicameaai  dubUofi  per  fer  prova  dell'  ^ 
fetto  y  die  ponoo  fiire  netl^lnfemo,  per- 
chè r  elpooe  a  pericolo  nMuit&fta  d*  accé)#> 
farff  la  naorte  :  9bd  fie  ed  ,  che  quinàr 
appU»«A  ttcdkamfiKO'toii  éMAik^  tb 


6rà  di  dsMo  y  h  diprofitto  y  fi  mette  a 
pericolo  d'accelerare  la  morte  air  infer* 
«K)  :  Adunque  non  fi  potrà  applicare  il 
medicamento  dubbiofo  ,  (e  giov<^  9  è  fa« 
A  di  danno  y  quantunque  l%ifermo  fia  di& 
perato  di  vita . 

16.  Anchfe  m'àccnfo  Padre  9  che  altre  V(A> 
te  ho  api4icato.  a  grinfimni  medicine  ,  e& 
fendoiolo  probabile,  die  potevano  (ànare . 

C.  Aveva  V.  &  medidha  certa  da  poter 
ap{Aicare?  che»  come  s'^è  detto,  non  è  le* 
cito  applicare  il  medicamento  probabile  y 
lafciata  il  certo  y  e  ficura. 

P.  Padre ,  non  avevo  in  quefti  cafi  medi» 
camenta  cerca. 

C.  Aveva  V.S.  medicamento  probabile  > 
che  poteflè  giovare  y.  e  non  dannlficare  f 
Perchè  9  fe  vi  fòflè  probabiliti  di  due  me- 
dicamenti, chepetefleroferdanno)  òeura* 
re,  ecoftafiedWaltro,  che nonpoteva far 
danno,  &  era  probabile  «  che potefegìovare> 
s'^aveva  d^applicar  queuo  y  lafdati  quelli  » 
che  probabilmente  potevano  dannificare,  e 
^obabilmente  potevano  giovare  r  Sic  CaC- 
penfis  Tcm,  i.  trat.  ir.  ae  confcienr.  difp,  5; 

F  TVitti  i  medkameiiti ,  che  nel  cafa 
potevano  ;^plicarfi  ,  erano  probabili  ,  che 
doivevanagiovare>  &amìo  fentimento  noa 
potevano  fer  danno .  ' 

C  Enmo  alcuni  pi&  probabili  diegli  al» 
tri. 

P.  Padre  SI. 

C.  Applicò  qnd » ,  che  gli  parevano  piil 
pròbaWli? 

P.  Come  vt  fimo  tante  opinioni  ndlà  no^ 
firaficoltà,  imedkamenti,  che  alcuni Au^ 
tori  qua^ficano-per  piò  ptiobabili,  altrili  teiK 
goAo  per  menaprobabili . 

C.  Però  fecondo  il  proprio  dettame  neik 
applicava  V.  &  qiieili  y .  che  indicava  pia 
probabili^ 

P.  Neo  fempre  y  ^^i«>  perchè  y  qniov' 
tunou^  ia  giudicava,  che  {trebberò  piòppo^ 
ba^i ,  fepeva>  che  altri  Autori  gli  avevano^ 
^  meno  probabili . 

€.  Dubitano  i  Dottori ,  feè  lecito  alMe» 
dica  ,  applicar  medicina  probabile  ,  lafcì»* 
taaltrapid  probabile,  Tomafo  Sanchez/fl^« 
ffiAM.y.  feotC)  chepecca  contro  la  carità  ìt 
Medico,  y  che  applica  medicina  probabikV 
liifeiata  la  pia  probabile  ;:  perchè  è  obbligata 
«orare  nel  miglior  modo,  che  può  :  Acqift 
lafelando  altM  più  probabile*)  u^  k>  cu^ 


4? 4  TrattàtùXf^lddhriftatiy^Ufficj particolare 


ad  iniglior  modo  ^  c\^  pnò  :  Adunque  &c 
Il  contrario  tiene  con  Aaoria,  Aragona  & 
altri,  Giovanni  Sviches  nelh  SeUf.Jifp,^ 
mtm,  }6,  perchè  operando  «m  opinione  pro- 
babile ,  u  opera  ngiooefolmente  ;  e  per* 
che  farebbe  cofa  dura  obbligare  i  Medici 
ad  andar  efaininando  ogni  Enome^to  la  prò- 
babUici  dell'opinioni  :  ed  anche  ,  perchè  i 
come  la  probabilità  dell*  opinioni  pende  dal 
giudicia  degli  huomini  9  &  .un'opinione  , 
che  alcuni  tengono  per  più  probabUe  t  alui 
ftimano  loeno  probabile  ;  fé  l' opinione  £oQ' 
fé  più  probabile  nel  giudicio  comune  dqgU 
Autori  y  allora  ben  credo  i  che  il  Medico 
farebbe  obbligato  feguirla  j  lafdando  quel- 
la y  che  comunemente  fi  .  repuu  per  mrno 
probabile . 

.  17.  P.  Qoà  anche  m'accufo  P^dre  9  che 
ho  mandato  quafi  fempre  le  ricette  de'  mer 
dicamenti  all'Officina  d*un  Parma^ifta»  ca'l 
quale  avevo  qualche  amiftà  y  Si  affetto . 
.  .C  Gl'infermi  s'erano  obbliftati  con  al- 
tro Farma^Ula?  perchè)  eflendoli»  gli  ave- 
lebbe  V.  S.  fatto  ingiuftizla  in  non  mandar 
^la  f uà  Elottega  le  ricette .    . 

P.  Non  erano  obbligati»,  Padre r  ma  chi 
fi  voglia  poteva  liberamente  andare  colle  ri- 
cette, dovegU  pareva  meglio. 

C.  E.  lo  ^armacifta ,  acuì  V.  S.  li  mandar 
va ,  li  ferviva  di  buoni  medicamenti  ì 
.  :P;  £LPadre. 

C'XSpvemente  peccano  i  Medici  9  che 
mandanb^hs  ricette  alleBott^he^  ncHe  qua- 
li 9  Mi9fi:da0no.q^ican)encìdi  quella  bon- 
tà, cheèneccdària,  ò  che  PadulferanO)  ò 
iliaiittuUcooo  gU-SpesiaUj  E  «>si  o<m  deve 
.  fidarti  il  Medico  di  quaUWoglist  »  né  mai»* 
dar  ricetta  alla  fua  Boct^»  fé  nioo  aquel- 
la, chefapeffe  certamente»  che  è  di  nenfi^ 
uà  dìbii9nacofcienja,  e  perita  nella  uiaar- 
Xe:  Machado  téUfupra.  dp£,  \,  num. }.  ma.» 
fé  lo  Farmaciila ,  dove  V.  'S.  inviava  le  rir 
cette»  em  perfona  (^\t%  e  che  4a«a  buo- 
aì  medicamenti  t  e.medicioeben  fa^te»  non 
peccava  ia  inviar  a.  lui  le  ricette  ^r  Tami* 
ila  ,  che  con  lui  profeflàva  ,  non  eflendofi 
obbligati  ad  altri  gt'infisrmi  :  con  quefto  , 
che  V.  S*  non  pperaiTe  <oa  frode ,  dicenda» 
che  in  altre  parti  fi  davano  cattivi  medica^ 
menci  ,  e  iolo.ti  dava  booni  il  fup  amica 9 
non  flando  cosi  U  verità . 

18.  P.  M'accufoPadrc»  che  alcune  volte 
fon  rimafto  con  qualche  fcrapok  9  dando 
ltceoa4  a<l  ilomi  ìn£gn9i/4i  imiigigr  oupQ. 


C.  Avevium  neceffità  baftevole ,  da  dfav 
ne  difpenfati  ?  perchè  9  ficome  pecca  giar 
vemeote  il  Medico,  che  fenza  cauià  dà  li- 
cenza di  mangiar  carne,  òdi  non  dannare, 
"òudirMefla,  ònon  dire  l'Ufficio:  cosi  an- 
che open  lecitamente  9  difpenfando  io  que- 
flecofe9  non  folo  quando  la  caufa  è  ceru  9 
ma  anche  quando  fi  giudica  probabile . 

P.  ì^re,  ordinariamente  ho  dato  licen- 
za ,  facendo  «udicio  pratico  ,  che  la  ne- 
ceffità foflè  ballante  9  folo  una  volta  difpen- 
fai  9  eflèndo  dubbiofo  della  fùfficienza  della 
seceffità. 

C  Quando  la  caufa  di  dar  licenza  di  maup 
giar  carne  è  dubkìofa  9  fente  eoo  Azono  , 
Angelo  9  Rofelia  ,  e  SilvéAro  ^  Fagundez 
in  4.  fTét^M.  EceUf^  Uh,  l.  cap.  9.  man,  }. 
«he  il  Medico  non  può  date  decu  licenza, 
perchè  in  cafb  di  duU>io  appartiene  la  dif- 
peafii  al  Superiore  r  Altri  Autori  (ottono , 
che  in  quefto  cafo  può  difpenfiire  il  Meài- 
.  co;  il  che  ha  da  intenderà  9  dice  Giovanni 
S^nchet  ift fiU^.^difp  51.  mp».  9.  infine  ^ 
quando  il  danna,  chefi  dubita  ne  provenirà> 
ò  nò  )  Ufciando  di  mangiar  carne  9  fiiA*  gra* 
ve  9  e  tale  ^  che  fé  aatualmentefidilfey  (cu* 
farebbe  da  mangiar  cibi  quadiagefitnaU  :  per$ 
fé  ìLdanno  «  die  fi  dubiu  poflà  avvenire, 
non  &>i]è  tanto  grave  9  òfo(retale9  che  quan- 
tunque di  f4SÌ0  fuccedefie9  non  fcufiavbbe 
da  mangiar  cibi  quadragefimali ,  non  pu^ 
il  Medioodar  licenza  di  maqgiare  carne  :  la 
ragione,  di  quello  fecondo  è  9  perchè  il  dan- 
no, che  non  è  grave  ^  non  fra(a  dai  digiu- 
no :  Adunque  uè  meno  fouferi  il  dùbbio 
del  roedemo  d^umo  :  la  ragione  del  primo 
è  9.  perchè  Mn  v'è  obbligo,  d'efporre  la  (a- 
lute  a  rifchia  trave  ck  perderfi  r  Atqoì ,  fé 
avenda  dubbio  >  che  poteflè  dannificar 
molto  il  cibo  quaidragefimale  9  fé  non  fi 
deflè  licenza  di.  mao^r  carne  ,  i  efpone- 
rebbè  la  falute  a  ri(chio  grave  di  perderfr: 
Adunque  inoi^ói9  «he  fi  dubiti  9  che  il  c^ 
quadcageiifBalie  .ima  recar  gave  danno  al- 
la falute  9  potrà  il  Medico  dar  ^cenza  di 
mangiar  carne,  :  XiHsgo  per  mollo  prohaU- 
le  quella  opinione  c^  la  limitazione  rifierip 
ta  ;  E  per  procedere  con  minor  fcrupolo  9 
fé  il  paziente  bàia  Bolla  della  Cmciau,  pò- 
uà  di  configlio  del  Confefibre  9  e  Medico 
mangiar  carne  '9  quantunque  la  x:aufa  fia 
dnbbiofa:  Sic  TniIIench  im  BulUm^  Uh.  i. 
jf.^,'d0th,t,tuim,i^e^  EnoQ.èneceflàiipi4jic 
tt  QoidfMEiK  di»  iliMfigli«  ji^aifi<vifefli<t- 
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M^  aia  può  telo  fimi  d^effii;  come  tiene 
con  RodrigueB  ,^  Villalobos  fnlU  S^mms\ 
T^m.i.  #wf/.»7.  cl0uftfl.T.mimi.%»  Ne  è  ne*- 
ce&rìo  9  che  fia  Paroodio  \  bafta  che  Uà 
qu^lfivo^u  Gon&iTore  approvato  per. udir 


19.  TI  Uafl^ifiìaa  à  U  «afieru  del  d%itt<* 
.  Jx.  00  fra*  Gdflìaiii  :  Sobìib»  é  la 
fiKoUi  f  colia  quale  i  Medici  daoop  Ucco- 
za  di  mangiar  carne;  imlce  Tolce  k>  £umio 
a  còateniplasioni  umane  9  portati  da  di* 

rndenze  terrene  y  per  compiacer  a'  Nohi- 
,  per  DOA  dtfguftare  gli  amici  y  per  te» 
nerfi  grati  i  potenti,  e  per  moltiffimi  altri 
fini  particolari ,  ch*effi  fanno  :  &  èona  no« 
Wle  compaffioqe  ,  che ,  vogliono  porti 
loro  il  Diavolo  ,  atcioccfaè  gli  altri  man-^ 
gino  y  e  fi  rttalino  :  Suole  anc^.  efler 
molte  volte  colpa  degrinfermi  y  che  troppo 
pefaoo  il  lor  male  y  e  iograndifcono  i  loro 
accidenti .  Et  il  Medico  »  che  molte  volcofi 
governa  per  quello,  che  dicc-il  paziente  ^  * 
Bietendente ,  enon  ha  indizi  y  per  potar  vo* 
rificare  U  <|Ualicà  delia  tcuU  ,  può  effere , 
che  radi  con  buona  fede»  «che  tutta  fai  col- 
pa fia  di  quello,  che  in&rma  uiiale  .  Zelino 
i  Padri  Gonièflori  con  ipirito  quefta  mate< 
ria  >  ponderando  a' Medici  il  kr'  obbliao^ 
éi  ofbrcando  ì  panienti  alla  tolleranza  »  A  a 
(offrile  un  poco  di  travs^io,  quando  l'accia 
dente  non  è  molto  peoofe.  -  * 

ao.  P.  M*aocufo  Padre ,  che  andando  a 
curare  una  Donna  gravida ,  ch'era  in  nerico^ 
lodimoirtei  albicai  alcuni  rin^dj ,  da*  qua- 
li fegoi  l'aborto.  "    .        s 

C.  Procurò  V.  S.  direttamente  rijMto? 
Perchè  qiaefto  non  è  lecito,  come  dice  Loffio 
/i*.4i  ^4^.  3.  ivi  i^fiA  »mn.  9$.  in  firn . 

P.  Padre  ,  io  non  procurai  dirett»: 
mente  ,  che  abortifle ,  ma  darle  i  nnEie» 
dj  y  eh'  erano  neceflar)  per  la  fua  fi^nte  t 

Siantuaque    da  effi  ^  sccidim  ,  indire-^ 
è  ,  &  praeter  inientioftem  fia  feguito 

l'aborto. 

C.  V*cra  fperanca  >  che  il  Bambtno  pò» 
tefle  riccvereitBatiefimo?  perchè, cuendo^ 
vi  probabile  fperanza  ,  che  ili  Bambino  pò. 
tefle  ufcire  alla  luce  vivo,  e  ricevere  il  Mt^ 
tefimo  ,  fo^  non  s'appliavaoo  tali  rimodj  » 
quantuoque  abbia  da  fie^uire  dai  non  ap- 
plicarli U  morte  della  Madre,  nondcvoM 


àfflicarfi;  foi<M  iVk  da.flimar  pii  la  vita 
feirttuaie  dei  Bambino ,  che  ia  corpoale 
della  .Madre  :  ita  Petmsile  Navarra  M.  ^ 
di  fifi^.  cap. 3.  nmm.xi^  Quantunque. To« 
mafoSanchez  li^.  9.  de  matrim^  dìfp,  ao.  «mvt. 
15.  fenta  ,  ^ke  è  morali;nente  impoflìbile  > 
€h'effimdola.Madre  inferma  >  con  infermi- 
ti mortale  poflà  naicere  il  Bambino  con 
vita:  poiché viaati  gii  umori  della  Madre, 
de'onali  il  Bambino  s'idimeota,  è  quafimi- 
gaccuof  dioe^  cbeil  Petonon  perisca.  Però 
l'Anno  paflato  del  87.  mi  cotta  efser  nato,  vi- 
vo un  Bambino,  &  aver  ricevuto  il  Batté- 
fimo  efÌMSido  fua  Madre  infiarma  di  grave 
infermità,  e  tanto pericoloGt,  che  inmezz' 
ora  fé  nèmori. . 

P.  Padre,  poca,  òniuna fperanza  poftva 
averfi,  che  il  Feto  dovefse  naicere  convita* 

C.  I  rimedi  ,*  che  V.  S.  applicò  ,  tendeva- 
no più  alla  fainte^ella  Madre  >  che  all'efpul- 
fione  del  Feto?  perchè,  fe  erano  ugualmen- 
te buoni  per  l'uno,  e  l'altra-,  fentono  Rodri- 
guez ,  &  altri  ,-che  riferisce  TruUench  in 
Deoalog..  Tom.  a.  lik,  5,  f^ip.  l.  dub,  %,  num.  y« 
che  non  è  lecito  applicare  quefti  rimedj  : 
quantunque  Yillalobos  T0m.z,fraf,iz.dijfic. 
i'lfiAmm.%.  ff.BdÙ0 y  teoga.il  contrario, 
fimdato.nelbt  ragione  rifiariu .  di  Sanchez  % 
che  mocta- la  Madre  rare  volte,  e- per  mira^ 
colo  naCcenà  viva  la  cieatura . 

Pv  i  rimedi  ,  che  io  applicai  >  più  firn» 
avevano  ,  e  maóior  ,  e  nrincipal  virtà 
per.  fiuMte  la  Madre  ^  benché  avevano  an- 
che qualche  fima  per  dar  morte  alk  crea- 
tura.     ' 

C  Suppofto  queflo  y  fò  lecito  applicare 
irimedji,  che  direttamente  s' Minavano 
atb  fallite  della  Madre  ,  quantunque  lindi- 
rettamente  ne  C^nifae  l'aborto  :  Trullench 
fiifr0  nrnn,  4.  &  aggiunge  con  Cordova  San- 
chez ^id,mm.  15.  che  in  quefio  cafo  ,  nel 
quale  è  lecito  alla  Madre  pigliar  quelli  ri- 
mcdf  9  non  folo  può  il  Mexlico  applicarli , 
ma  che  qualche  volta  è  obbligato  a  farlo.; 
poiché  può  (occorrere  le  vita  della  Madre, 
e  v^è  si  poca  fperanza,  che»  morendo  efia , 
pofsa  vivere  la  creatura  ; 
.  Né  contro  di  queRo  ofia  il  Decreto  d'In- 
nocenzo Xf.  neUm Pr0p0fii>V^»  perchè  inefta 
iob  condanna  Sua  Santità  il  dire  ,  che  era 
lecito  alla  Donna  procurare  l'aborto  per  ti- 
mor dell' ìo&mia  ,  ò  morte  ,  che  potefsero 
darle  i  fuoi*  parenti  ,  ò  altri  ;  ma  il  no- 
ftio  cafo*  è  molto  differente  1  poiché  par^ 

Hh    i  liamo 
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lisuno  delii  amt*  «  «bc  ^^  imii^fff9>*^ 
aweaire  alla  Madie  >  il  '«Il  cui'  rineM 
fi  cenu  per  mezza  ^e"  medicamoflti  ii«^ 
ceCarjt  quantunque  qnefti  pew'é$cid$m  poft- 
£hio  cfler  caufii  ddl'aborcer  :  il  cke-fioft  € 
coadanna  in  quefta  Prcpofii,  94.  4»me  dtffi 
«1^4  frinmpan.  drUé  Prm.  ifM.  so.  mwKl  ja 

ST.  1^.  Aacbem'acenfoPaike^  cheaiftor' 
ritfoìnfenncrappiìcM'  akttù  oiedicaMQiiti^ 
che  avevano  inèiéhptt  «QpeUéiv  la  amena 
t^rdiuata  albgeneRuróne  ^ 

C  Qucfli  tnedicaMeoai  s^oMKnavatto  «a 
fa  direccameote  all'eipciiiiene  di  qiieftaan*' 
ceria?-perdiè  fedirettaiaoiM  indiiifièio  ia 
quefto,  farebbe  procurare  T  efiofiontf  deli» 
me:  E  qnefto  mai  è  i*iC(H  ^intMque  ila 
neceAàrk)  aUa  falace  9  ò  ooalervaiAMie'del» 
la- vita»  oomedice  la  cornane- de  DD.  e  fi 
può  vedere  in  Tomafo  Saochcss  lik%  Jk 

-P.  Padre  »  i  medicamenti  4100  hiiravano 
diretumente  all'  «fÌKilfiooe  della  materia 
«generativa  >  ma  ad  ^peUereatiri  «moci^ 
quantunque  dalia  conn^ozìMe  diqMéU  p»* 
ceflefei^uime  Pefiffioiin  dell'alno . 

C  V'erapenoobf  «lieM  ]nzieBieate0M« 
fendile  neU^diletoieioftef  vbe  poteva fiv»« 
r«  all'eRìifione^ì  quefta roaicda?  Bndà  '^A* 
come  al  paziente  ami  è  Jlecinv  pigliar  rondi* 
camemi  «  «i  i^fefdcaie  qadle  cofe  9  Mdbmlu 
rinn ,  dalle^uiiipreveée  «.che  Iià  da  ft^mmia 
ia  poUisrinae ,  efiendovipcncolo ,  chendcoo* 
ftttta  ndlafaadìlettiaone»  carne  dice  Sui* 
chez  fupr.Jl$fp.^$,n,6,  cosi  né  meno  fariljaBi'» 
WidMedfCbmllnare  anedicaaiientif  da'qna- 
h  abbia  4^  ie^àn  Fefivfione  del  £mtm^  fé 
nd  paziente  rinnofce  pettc^Io  dioenfenfii 
nallàdibttaziooe  tèneorn. 

P.  Padre  ^  io  non  ncwwbln  ni  perìcvlo 
nd  pasieace ,  atyci  avevn  mcltn  fandanen*» 
tùy  di  peofate  lì  conteario»  per  cflètpciibM 
na  divdta ,  di  buona  cofciema  $  e  dmetatn 
di  Dio.  * 

C  Ceflando  qncfto  peitolo  ,  è  ledao  al 
Medico  applicar  queUe  medicine  9  che  di- 
rettamente fon' ordinate  alia  fidate  dell'  i«* 
fermo  ,  quantunque  fi  prevciga  9  dbe  da 
quello  fegniri  prcter  intentbnem  l'eftì* 
lione  della  materia  ordinau  alla  «eneranio* 
ne  :  Tomaio  Sancbcx  iM.mm.  9.  Giovanni 
^tnehez  mSeh^.  d^.it,  n.  jf.  e  quando  la 
materia  generativa  èinfetta^  eiooifirotta)  ^ 
pud  temeri  gióHamente ,  che  iirfbtci  ii 


f»«  i  kciloal  Medicoioidinnr  mdacameit- 
jto^,  die  miri att:«^^ane  di  qaeAoumtr 
viniata  ^^quantmijine  acddeataiofente  ne 
licgHn  1  cftuAon»  dd  fcme  non  conron»;  il 
*^  S«nc  pcnpcobabile  TraUenck  Tém.^ili 
Dfcal.  kb.€.  C4f.  unu,  Juè.S.  ff.u  mm  Va.  U 
ragione  è,  perchè  non  è  illecito  attendoe  u 
Qualche  opera  lericn:  ▼.  «t,  ad  udir  confef- 
iioni ,  quantunque  ne  fiegua  effiifione  di  f©. 

"ÌL^  ****»*^,*  "^  ***"  'Perieoka  ffai> 
«nfenaiae  Mila  dilettakioop:  AduMiie  et 
£nido  l«cit»  atateéare  alk  fidnae  ddcorpn 
«^pdleado  gli.  umori  vifeiad  ,  non  ^&ri  p£ 
Otto  «rdmK)  ^ricetere  bevaitde.  è  mew 
4icamoiti  oadmnd  direttamente  ^féhA' 
W  degli  mnori^vianti  y  qiiantmiqae  in- 
MtttaMeiite  «ne  fiegua.  la  notluzténe,  che 

WìSiS^^'jT  «ffemU  pericolo  di 
axmÉen&ire  MUaddettaaoor  venerea . 

Icmpcèjtd  tmMièfmo,  cbeoori  feseariee- 

oeroi5aerame«d. 

^  C  Hanno  oWigo  i  Mediti  d' a voifaie 

VTT^f^..  Ì}^«^  »Wi6  «  come 
^SS^^u'^^f^"^  confale  ,  ordini, 
^cjjwdaila  fnWimde  ner  m^étS^ 

?  *S5?"""  *  •^•«^  "o  Qpinfo  ia  una 
ma  Coifitoimfow  ,  die  cotrinda  »««•  #iw 
^<M,  peto»,  che  Te  dopo  ditiogiorM  non 
»4jjtoeto  al  Medfco,  che  rmfenno 
fife  oonftfc»  jj  ijnn  ritérnl  pie  a  ^Starlo, 
o  che  quandos'aàdattwanoi  Nfcfiet ,  giù! 
!!IT^  -.  >  ^T^^  ^*»«u«Hftte  non  in  cotte 
*•  ff^.'"*f»  <|oe(»oglnnìwnto. 

^u^L^  ^'5  «wdipcHcolo  rmAmdti, 
<*>«  Pajjiva  queftoSoggetto? 

Pi  Nò  Me  Mo  diale  mdlnio  di  mali- 
9m^jpnt9e ,  ldi)>ene  dopo  gli  ibprnvwno 
unfobitoaccideite,  che repeocinamenee to 
pan*  air  atera^viu . 

C  Qiwiaanqoa  qoeOi  Deafeti  parlino 
wumorii^cv  *  fendati  i»  effi  tentano 

akntoiOdtturtjchl  MfedfcoédbMìgato  ad 
•fvitere  l'inlnnno  ,  tte  fi  confefli  ,  e  cfit 
ponfalc  cofefue;  però  il  contrario  tengono 
RofdBas' Angelo,  Nav«n^  ,  &  altri,  che 
ata  Fagundtt  Tm,%,  U  iHcat.  M%.  csp.  %j. 
«5»  ti;  tqnafidicooo  ,  thefialo tocca queft* 
t*Uigo  ,  ipando  rinfisroiitiè  di  pericolo! 
e telleroè,  qoawtofduVta,  ferinfcrmì. 

?  ÈJ^^^^  ^J^  y'  cheunrhe  ^obbligato 
tt  Medjooad  awjiare  riofenao,  che  rioevn 

i  Sa- 
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m9  ctekifiM0«i«icfe>>iibBièicbtkii^^ 

ù  édr  iofrttQo  4  HMme  dke  SHKthcz  m/Z*. 

60.  nel  faa  Oeoi«to.<<30inaiub.  Pjol<^mio  ». 
cfae  fé  l'iiilmM  è  rem«oiiie«.  e  oon  «rieflè 
confeflkrii  ».  Tabbandont  il  Medico  ; .  il^She  kà 
«hiateadorfi^  Mmefeidi^ìaferaMdijiefJc»- 

b,  cliftie^iUfe|.|^riitlil0dkoaffiftteili> 
ddBBe  40ii<  Auree  la  Hot  VHIalobaf  mlU 

4^UMitaiique  «  Mtdiei  dMaofiamnaifiod'a»» 
^re  rtofermo  9  che.  fi.  conisffi.  ».  -wm  fa- 
caMBt|r«^elbrìiU:^iiiBmt0'9.  fe  n^l 
CtiMM»»  qMBdi&  rkrfeoiHtà  aoD  jt  di  perkM^ 
b  ;,  4^eKlie  il  gNurataorto.»  cfae  ,.  di«c  J%« 
Qiiiofe»!,^  iunoa  d^k  du»  ^  hi  da  iatendcifi 
fecfMido  il  ìQgtuaa'  y  ce  «fe  ;.  come  dide 
fitecbi»  ibi  -m/m.  Mf,  «  wm  -v^è'coR^we^è 
n£»  d!asnrì£tfe.l!iiifermo  ^.  che  ii  ceoidfi  • 
^OEiido  rinibsiMtà^aB  è  perk(d«£a. . 
:  .»),  .iP.  Afldke  fB^^ccMÉo.  Mre«  «he  (W 
ahUanCQ  jinifittiniiae  io  tdite  9girìa£unà% 
ite £»iiafieficpilofi  y  ic  avspendrUrr.ehe ic 
•èanoÌpDo.. 

G.  Gli  è  ocoarib  qaeftò  ioan  i^piahihe  i^ 
&mo  »  chetMaafcva  ttrdiiMfeQ:>le  £iftc% 
&^     '.       .    • 

P.  Padre  nò. 
.  <L  Qaaiidail.  Madiico.ifi  Mdbarir  0  ehr 
4-i«frrniiw^inhm>afla>o y  e^iiriKMi.^vwrà 
Miiioflinrifofe  jeckeè§ìà  ba^frepanc*,  noo^ 
là  obbligo  d'aY¥Qscirlo,  che  (e  ne  miu^^. 
fawndo^N>farn>.*<itffli  j^Mpaavif^,  «5.  wm.. 
tfj.  ^piaaHmqiie  io  oMcafaia.  ■Mlcm'MI^ 
itéiiioite>  che  il  Medico  per  fé,,  òperalliat 
ferfòoa  eoo.  bmo  '«aodo»  Ip  tfiì6cia.itfiedtee 
«rinferaaa»  accie cuofidaio  di  daiveaifiior^ 
iriiere  jiob  il  fcordi  -dèUT  ia^iortaaiiffinio- 

SGoio  de^  ialwu»  dbll'aoìaaa  £04  «fiei^^ 
•  accertato  y  che  la.  fua.tìu  tempofale- 
Hoìmìc»  ibUeciiicaafs&  ìta^etpm^  la  coofe* 
cozìooe  dèU^etcMia  >  come  «rveraiìMÉdiado  > 
T^m,^.  ifk  é,pmfi  & ^étt.  i »  ^cmi9.$\  mum.  1. 
Qi^  s'oSehfce  di  uafttaoe  dell'  inegplaffità» 
oe  ioooffooo^  1  MlsdìGi  per  réfisrcÌEiia  della. 
léfo£iceltà:  pefò^oefianateffioiiott.  dì  mtat 
t«L  oecaflaria»  mr  il  CònfisfiòoiKÌO'^  e  per 
fpeAoJa  Malaicio;  puèn  4ftl  n*hà.hiiofoa>9 


C  API  TOL  O    IV. 


E 


'  Cofa  diferCi  V  eferciaio.  del 
^^  Tiitoo  daqnella^BaiWene;  poif 
cfae  quello  del  Ghininio  è  (anac-  le  piaghe^  e 
fiBrkei  il  ehefi  fita^iaiido,.  ^Miiidoirooea. 
do,  'e  fìftonodo  9  coaie <lice  Fragofo  awMa 
^Qfcriw^^  A»,  r.  erofficift  4^ 
écsaar  flinsue «  4^»plica^  veDCofe »  e^  cigliar 
ì  capelli  «.  £  iÌHKmdo>il  nedeno^Pnigofo  » 
haaiiotdb'«oocoaeffe  quattro  oafe  oel  Cbb> 
nugo  :  ia  prima  >  dìefia  dotto  oeila  fiia 
filCDld^lamooda».  cbefià.pratióO)  -Scdìer* 
citato  ^  la  terza ,.  che  fia  d'aouto^ ingegno:  -e 
l»i|tttMa<»  cbe  Ahi»  bnoai  aoftumi  :  e  wfto 
ipiclio  ^  .che^mUlìvaaidètit  pei  cap.  3.  de' 
Medici ,;  he  da  ioMMdgtfi  t ilfectivaiiieBae 
da'*  Chirurghi  ^  fiogolanoattar  io^  Villaggi, 
piotoli)  ne' i|tiali  aioli  feno  Medici  9  elacu- 
«adsgi'infènnlpeodedaUacitfaf,  e  direaaio» 
oede'Chiaiii^Hi'. 

af;  P.  M'AfiCiÉlb  Padiae  9  che  aviendoai 
i&iaMtD  «na  IWiiaaf  ch'era.gniTidà  y  ae- 
do la  curaflS:,  diccttdO'i9:tdh*era4i)éenna;  0. 
AewaìioQgcefliè  dLlfC^fffi  ;:  io  le  apri  la 
aepary  flo»eAuiMmhe  tesiefi.  potefle  icgui» 
re  dalla  fisgpatura  qualche  aik>rto . 

O  £nf  veteDoona  maritat»,  ò  libera?* 
fRtriK*  le  Ponoo'  loaritate  r  oeo^  eflendo 
aflenct^  i  loro  mariti  •.  aeo»  fiaglioiia  talerfi 
4k-  tali  taiuiad|>9  pflK  aboatine  9.  legÉtànDeotè 
parbndo  ;,  fé  om^paloher  «oba  9- per  icderfi . 
«iviche4i9iokiA|li»  òper  timoce  dbl  peri- 
colo  del:  parto-^  M^iiiio  aoeho'  le  toauntaioj 
;rriai6«inKaiaad).. 

9:  Ptodre  en  libera  la  Danoa«. 

C.  Era;  la  ^epiacoiia.  0Hatto<  «eoaflàrio' 
fm  k  (aliite  ?.  «pendiè  9  eièodolo  :9*  e  oott. 
avenda-  altro  rimedio  y  era.  lecito  far  la  £»• 
■oatonr  tBffdfiMU-  digertamrom  alla  (alttte 
ààXi  ioferou  •  ignaimugoe  '.perJufiJmtcy  m 
inieoiioneoa  ne  fifegoiflè  l'ièorto  ; 
ditaoiefiiodioi  mlfsfiUiàféiffMù^^ 
__    i.aoR" 

P.  Noo  «rapiei:  k^ibtte  oecefiàriQ  ciBae- 
daolafegMMmr. 

)C  fiche  f^  -la  dhoiiìdàffa yee  aboitinet 
edibaraxfidall^in£miat*ò|KC timore'"  '* 
oarnntaoatadb'iÌMi  tpamd  l- 

C' Adlnioiiewaoà.V:S 


tth.  4. 
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w 


j^ti  TrmaióXP^lUalmfidt^QtTffcjpmufolafì. 


ria  per  la  fatute,  oc  efflènidc)  mezzo  per  IV 
borto  ;  quale  non  può  procararfi  lecitamen- 
te, qtiàntttnquefìa  per  timore  5  che  h  Don- 
na riconofcìuta  graviiU  y  non  fia  infamata, 
òamnàazzata;  &  il  contrario  è  condannato 
nelh  propofisione  3^  da  Papa  Innocenzo 
XI.  ^ 

-  Qvaifdf  munita  fd^liono  commettere  in 
qaoAa  materia  alcont  Chirurghi  9  che  iii<> 
gannati  daii^^interefie  ^  ò  altri  «nani  rtTpet* 
ti  cofitorroAo  con  fegnatuie  a  {yroeunregii 
aborti  d'alcvne  Donne  ;  fbpra  di  che  Ì€fo^ 
no  ^Q>f>feflb»Ì€iHear  moko  la  maao  a' tali 
Chirurghi  y  ponderando  joro  la  grande  >ofe- 
fa  y  che  fàìÈM  a  Dio  >  in  concorrete  ad  una 
oofa  tanto  empia. 

^  »6^.  P;  Anche  m'acciiOa  Padre  ,  ohe  e»* 
randa  Donne,  pMro 'inoke  tentazioni  im* 
puve^  moviflientf 'feherd  ^  ft  dtune  Tolle 


'  C.  Confìrtote  V.  S.  i»  quefle  cofe  ì  per* 
che ,  non  eifendovì  confenfo  ,  né  perìcolo 
morale  d'eflb,  non  ha  V»  &  obbligo  di  b» 
fdare  il'£tio  ufficio  »  liè<.<Uiflere  dà  oiiefte 
core  :  Trtitlench  nnw.  a.  Uà.'é.raf.  a.  ÀfkA 

^  P.  Padrey  il  pia  delie  «okc  coofeniso^ 
quelle  otrfe  i«ntu  daMa  "miai  flatcbezza  ^  e 

fragilità.  '         ^ 1 

^  C  Si  rim^veti  akri  ^<,  che  fofla  coiare 
qndle Donne,  ie quali  fono  a  Y.S.  occafior* 
oedeileifuécadttoe^  *  .....  )?o'.  i  >«-^--  - 
:  P:.  Sl^PadfC)  vi  Ama  altri  delia- ini^pnd^ 
feffiooe,  QhepòtmflBocwailn  .  :"-.;}'•  v 
-  C  Ha  V.  S.^iiodd  di  fÌYC»e^  densa  a|^ 
plicar&ail»ciif»dellB  Dovme>ì  ^  ^^  : 
.  P.  Padre  ,  io  fono  uà  poteio'  huoma^. 
che  non  ho  atoa  rendita-  ;  d»  la-  ntia.fitti- 
ea  ,  enon i4ift«dtaDdo  il^mio^'nmiftero  , 
non  poflb  adinieiltare'4ne  fteflb  ,.  né  k  mi» 
fiuniglia^. 

C.  hiqaeAo  cafo.  fonte  Viilatobce  ##i((t 
Somma  ,  Tom.Z.  >trat.  ^.xj$jfii.i6.  mtm,^ 
'  f,  LjMo  ,  OC  akri  apaé  Oinoam  ps^^^-i; 
^ai».  jT.  nr^A  2^  e  la  oemMe^optohine  \  ttA» 
Trullench  Jupra  dub.  ^  num,  8.  cheil  Gfal^ 
Hii«o  ,  (  ole  fle<it».ft  Uiée  delModieD  >  al 
quale  il  curare  le  Donne  (  maffime  fé  la  co^ 
xaftlfeiii  V9^ndu)sétìiccaAQekef^p9lhiettdi^ 
e  di  cadere  in  brutture  9  ecOnfeaairTi ,  èob^ 
blkato  a  lafciare  Tuficio  ?*  perchè  pùépnh, 
dif  bmiini  fi  uHiverfum  Munàum  'htif9tm  j 
4»tfg»#; imhfmm  diftrimeétìmt^miat9i^?\  e'oEe 
4?ODpttòe(fa:aiIbliiiEo>  ùmmkttMtuiàhimà 


fimile  >efaciite ,  ée  impiego  ;  Lacetttnnria 
opiMOoe  tiene  Gbvaif ni  Sracbez  miU  s^ikt. 
4f^.  ai>iMr.  9.  e  Caftro  Padbò  Tm».!.  trai^ 
%,4$fù.%,ptmt.^  ffi,'^.nmn.i^.  quali diecMio, 
cheilChiniKo  in  quello  cafononé  obUvga- 
toalaficiareilfttouiSclO)  mabafla,  che  ab» 
bia propofito di  non  peccare,  ^^uando  fivedrft 
intalioccàfioni. 

il  mio  feniimenfo  è)  che  ,  muuKOnqvie 
quella  dottrina  diSaochez,  e  Palae  non  fi» 
condannata  da  Innocenzo  l&L  mlU  propù/^, 
^i.^2.>^.  né <la Alenerò AMh  neUapre- 
pofiz.  4i«  debba 'intenderifliie&a  dottrma 
con  limitazione  r&è,  che,  k  il  Gbinusgo 
non  he  altro  modio  di'vi  vére,  ò  non  fi  trova 
ritta  perfona -abile -per  cnraieqiNfte  Don* 
ne,  4^  ha  da  r«|iri«far 0itye  ìimiiia  da  non 
curarle  qjli  ttem,  pDOiv&rio^e  noe^Acà 
obbligato  defiftete  dal  fneufido  \  paichè 
ninno  è  obbligacO'  fiiggire  Teecafioiie  invi>- 
lonuria  :  Ma  qui  hi  qnefti  cafi  Toocafione 
farà  involontària  :  Adunque  non  avefi  ob- 
bifgo  iì  fo^fada  :  ma,  fé  il  Chirurgo  aveflfe 
alfromodo,  per  mere  con  decoiey  e  fi  li- 
trGvaireporfona4bile4i  cimase,  e  mom-nt  fé* 
gtiifle  grave  in£unia  al  Chirurgo. ,*•  iàrebba 
cM>l«ia(4efiAere  daUa  coni  y>che  gli  fòflè 
ottmbeldi  «dare  :•  poicbo  ins^^^efio  café 
l'occafione  farebbe  volontaria  ,  e  non  in* 
volontaria  «  perchè  folo  v' avereHbe^cau/k 
vttte^  edoèdèadinon^fiiggida^  q«afenoB& 
Toceicfiaiiei  iavobntarift  ,  oÉne4^  ^wi/^ 
i;  pa/ÈC  dtH»  PfM$^^  inar.  f  Ctt-Mmi;  %9Ì*'P^ 

^-^./P.  M'aMifo^Psidces  «he  jtt^gi0nl 
dtiFifta^  oadevoi  b  barba  a  chi'»me'i<diiDaa& 

*»*a:/''>  '  ■■  ••  o    -9  ■    '..-/ 

^^'4X  V'è  coflome  già  hitmtotto^v  ^  <» 
«^qMftoingiomedi  fetta?  perchè  fé  vi  foS- 
^,.btn^fi  potrebbe  fare  ,  come  <Kffi  mi/m 
i\p0tt;,MimPféa^.tfat\  ).  cap.  a.  iimo.  la.  ^^* 
4»;'  <  •.  .    . 

P*  Padre  »  non  v'^eia  oaftume  genorale-) 
perchèaloumlofimno,  ftakrìiiò. 
-  e.  Se  V.  A  tnhfiaava-  di  Mo  in  -giomo 
diièfta^,  perdevagtaopttdagno  ^ 

P«  Si  Padre,  averci  pei<b  molti  leali y  fé 
oonraveffiiÉrtOoio^oniedifefta.  *i 

€.  'Suppoftoqaettot^  ben  frfótrèbbe'  £ue^ 
»  fentifDédto  di^aflco  ^efkfaJìMm  2n  man.  m4 
e4o  tiene  par;.peBbabHe  Machado  ^/^mr  a.  ìm. 
fspamt:Jf^.%.ébnfm.:i.  mm^j^  QùafltiiflK 
que  tengano  il  contrario  Reginaldo,  d^akiii 
che  oolà  cita. 

a8-  Pe 


Cap.  V.  Delio  fiato  dtFamacìJU^  ò  Spe^faU .  4S  9 


28.  1^.  Anche  m'accufo  ,  che'feii^nkkrB 
CM1&  fitor  che  rcfercizio  del  aaio  affido , 
bò  lafioato  dt  dìgiaDare  ulcont  gunrai  di  pré» 
certo. 

t  C.  Qaantltnque  Fagimdez  in  ^  prétep$. 
EccÌ9f,m,\.  fsp.i.ffMm.ié.  imfiw ^ieaSdtì 
digiuno  i  Baurbieri  per  il  craTaglio  det  loc 
Ufficia,  fondato  kiqttalla  ooncemooo  d^Eii* 
genio  jQuaito,  che  fcufa  indiftientOMente 
dal  digiuno  tutti  gli  Ufficiali  9  che  cmtagli^ 
ino  netbRepobblìea;  è  però  condannato  da 
AlébndtoVllmtiMProptgSxi^^io,  il  dire  9 
cb^  aflulatameate  fono  fcofati  da  diginoaffe 
catti  gli  Ufficiali  :  E  che  fono  obbligai  a  d%» 
f  lunare  i  Barbieri ,  lo  tiene  Bonacina  ,  e  la 
comunei,  apod  Disfatti  /mp#:  i^  trsi.^ftftt.  9. 
£  deve  ararnurfi ,  che  i  Barbieri  fono  obbli» 

![ati^aflblutàmente  al  digiuno  9  Te  non  li 
cufa  raocidraco  à\fm maxi  infermi ,  ò aU 
tra  £uiGa,  che  in  sèfia  molto  penófa,  À  ri^ 
f;uardo;al  Soggetto ,  che  fia  tale  9 che  gliren« 
da  impoffibileil  dìgiano. 


•  CAPI  TO  LO    V. 

•  <  '^  Spe\Ì0li, 

•  '  •  •     «•        «  •    • 

^f.  IP'  ObbUfita  lo  Speziale  y  feconda^ 
Ce  che  s'èàecto  del  Medico»  cChit 
rurgo  a  (àpere  quello  9  che  tocca ,  et  appar- 
tiene aBi  ina  fiitolià  9  intèndere  le  ricette 
de'  Medici  9  (aper  a'  fnoi  tempi  diftilhr  Tac- 
qn^e,  maniprihréle'mcdidae;  né  può  dar 
bibite  9  che  hanno  influflb  per  cttionare  »> 
•baiti  ^bf  non  ne'cafi  y  ne'qnalififtlecjtoai 
Medico^  applicarle*  ; 

30W  P.  M'accufo  Padre9  che  h^fcndoco 
ad  una  petTona  polvere  di  Selimatr,  ck'è 
veleoon  •* 

C.  La  vendeva  V.  S*  con  penfiere  9  che 
àm  cffii  dovefie  awelenafe  qualche  pecTo- 
na?   ■•■  ■        ?'•;.!  »   .    i 

<  P.  I^non  Fhò» venduta  conqucftopen^ 

fiere.  '  .'"   ' 

'    C*  ftòfata  V.&  che  qnefta  perfooa  glie»» 

hi  disnodava  eoo  ihiefioiftio? 

P.  Padre  9  dimandolb  dicendo  9  che  certi 
aniindctci ie&eevanodanna  in  car»9  e  che 
la  pigliala  pei  ammanarli . 

•  C  Non  è  ledto  allo  tesiale  vendere 
Solimato  9  né.  cofa  velenou^»  fapeado  9>e 

ffcAuiendo  eoa  fbndamettt09' che  fegli;:di. 
y^M^tt*^  n^  ^j*  quaicbo  1h1^n^  'al  niodb* 


mo  ,  ma  9  fo  fi  dimandano  per  qnalcbe  buon 
fine  9  eiaperibna  y  che  le  dimanda  y  non  è 
folpetu,  né  talèt  chedi  eflàpofla  con  fon- 
damento penfarfi  qualche  co(a  fioiftia  9 
non  (ari  illecito  dargliene  9  qnantunque 
fi&fempre  necefiria  gran  cautela  in  tali 
materie  9  poiché  fi  fono  piovati  gian  mali 
daiht  ficiUcà  de'  Speuali  in  dar  Solimato  » 
te  altre  pohrerÌ9  nza.badai»  a>  chi  fi  dao^ 
no.  '  * 

31.    P.  Anche  m^aecufo  Padre^  die  hA 
dato  qualche  ptuga  fenm  ricetta  del  Mò» 


*  C  £nno  pucgbe  radicali  9  ò-  leggiere  s 
V.  g«  fiioi^  del  Rè9  ò  aueo  9  è  altri  fi^ 
mìii^?  . 

P.. Padre;  tutto  quello,  che  ho  daCOy  è 
Aaco  €o&  ieggier»  9.  &  onUnaiia  y  che  noa 
poteva  fiu;  danno. .   -  ' 

C.  Noi»  è  lecita  aBa  Speziale  dare  fènaa 
ricetta  del  Medico  putide  radicali  ^  perche 
quefie  imruno  fera  niolu  aleerizàone  9  e 
ponoo  aoMoazzare  l'infinrmo  y  fé  non  fegli 
dt  qtteiia9  obeoo«ricne>  dratempo  opporr 
tuno  ;  'però^9'<^EeDdo  la  porga  leggiera  %  >o 
delle  comuni  9  e  cono(cepdo  il  Farmacifin 

•  chi  fi  di^  e  che  non  può'  rocaigli  nocu- 
mento y'  nen^^Kobbe.  iilecitai  darle  lènza 
f  icetu  del  Modico  ;  quantunque  nel  Foro 
eOeriore-potrà  efler  «afiigata  nella  vifita* 9 
che  fiu3efle  il  PsotooMdico  »  fe  cofteii  aver 
dato  tali  bibite  feufiiricetta  :  Vide  Macha^ 
don  rama.  li^A  patti  8.  tratjutx  itatm.  a^ 

92.  P^  QcMt anche  Oi'aActtfo  Padre  9. chi 
«on  {om  ftato  leale  iadaire  i  medicamene 
fecondqche  il  Medico  liordinaviu      ...  \i 

C.  Perchè  mancava  V.  S.  in  quefto  ? 

P.  Padte  9  perche  Dolimi  paga^anoquello> 
ch'era  giudo. 

C.  Davo  V.  &  ce&S  die  fofie  dTuitfdl 
bontà  a  qnella  9  che  il  Medito. oidinava  ? 
perche  9  le  dava  colà  d' ugual  bontà  9  e  che 
doveva  avere  certamente  M  nàedova  efifO> 
to ,  che  i'akra  9  non»  lo  condannerefr'di  col- 
pa grave  9  quantunque  noa  dava  qnetU,  che 
il  Medico  ordinava.  .    « 

P.  ihidre  9  era  hnono.  quello  9  che  davir^ 
quantunque  non  tant»buono  9  come  quello, 
cfaediceva  la  ricetta»  , 
:.  C  Gravemente  peaeano*  i  Spemali  9  cGlb 
danno  i  medicamenti  fiacidi  ^  6  fenza  v» 
;ià9  ò.noo  daiyioqueMi)  cWiMedici. ondiv 
«Imo  >  ina  beni  altri  9.v  che  non  hanno  h 
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camà  %  li»  Jtnciie  contro  la  gkifikk  »  eoa 
obUigo,<U  riQuscire  t'dbimixcheii^iiono  aU' 
iniemio!»  per mvccgli  date  tMdjoae  oitdfet. 
MwàaAoMd:nmm  %,  Né  l»J]i0Aa(ltK.,.icfae 
nan  le  :pigaaQ  Jiene  >  peidii  ^ài  (bim  JaktiaiL 
éaitta  RifBpubhika  a  Ugno  >jcaiitibiitÌ8o4ìÌì^ 
aùnilftaar  4iiafcamaiKÌ  d  VkiMn;t«ttai»  d 
■ea.  eKmdoialinaiai^.  vieUt  <i;«3ie-  pì|Ikiia. 
jncdicapK^n ti  $  li  pagano,  tepondo  che  (Kracrìae 
feor  iìMedloo^'  jpffNi<iiaknd.>  A  obUì^ 
li  «plaR^faifabUai  »  è  ctenr»  »  ohe  devoM- 
dareqmpUo ,  che  il  Medico  ordinerà  ;  e  che 
Qonrpomio  aUcyar  per  fioida»  che  n«L fono 
pigati  t  Jteaoumo&WniKi).  ÒMadhao  le 
meditile  a  quelli  y  che  pcefUmano  %  ò  (ànno^ 
che Aop lepuiesaM» ^  ò  feglie l'haanoda- 


popno  eufetafte^il  fiotapRno,  par  p» 

ti  li  iaiià  didafieJMda 


fiisia:- Adunque  mai 

cuniifs  adukend  il  tdke^  che  BOB  gli  fono.» 

beo  pttttti^. 

«  E>eir! ohÙ^ y  che  «haMCbgU  St^ssiali  d»: 

ferrire  per  limoHoa  a^poferi^^liàda  dirfi  lo 

licflq>  cbebdhbkttnq  date»  di  £»pra  de'Me» 

dici  'w.t«dtofHaCQinede»OvQk»Aefia  hi 

dadindde'CbinNvht. 

ImMCta  molto:»,  che  lataaiafe  Ai  boo^ 
ModitHiaed  oqfeieiiEa  ^^pesie  da  lui  k  ^ 
aa ,  ò  la  jnoiae  degli  huoariol^ed  èfacne  »  che 
AeikHioafferthiiPP.OMifèAn,  per  jbì« 
cpnfarioto  itobUìg09.cbe  hanoa  ^.^obado. 
awpOMià'lorobficdi  •  JéoitiiBne  volte  foN 
ilieM>flOkefiDBlarmefe«a^)fii«yppi  che  dawN 
rèhbero.firfidiaiiocaro9  e  maóipolar droghe. 
étaijB  egli  ywgìttUrta  haa^ywre  ddla  Jle- 

pelàrfi.. 


C  A.PLTQI.a    Vi. 


«^fM*  MUUggk  A  Hmtmrmy  fkcm 

XX  sé.  iA|r.  K,  jToirfina  9  die  iMedid 
wukbÉomamtìSiMJcmwn-y  icdopo  i}  cot^ 
fe  dell'^arti ,  non  hannaCcna'qaattto  aaai 
àm  ■Kditìna^  tepaaaìsM»  akri^aà  con  qoat 
dheMedio»>di  teaiie  <»  A;  iipewnza .  £  b. 
L^ge  a.  del  medenHXtie  ileiierioiM^  f.  e.  e 
f.a.  bdKpettdioitciiV'hMlB^'d^pigUare^  e 
«el  ^  9;  ohe  «^óffi  (di  ^wmfàmm  yMdm> 
«atisf04itriB;eMl!$^  4.  ohe  d  pidb 
4Blhi<h(BWÌiiiÌE|gwi^ ,  ie<gtoi  <t«il»  t, 


va^UoBO.k  medicine 9  che^ddiiane. 

)^.  Natte /^(gr4.del«iedenMK#>.  té.  a* 
dioa»Thc«iiUiOfo&eflec«cé»tto»  aè 
mefib  per  Chirurgo  »,  né^^eziale,  feooaave» 
A  TesticiD^ue  Atmi  d%ti  <  •&  il  •Cbiiaigo 
deve  altere  quattr*^  Anni  di  leBriaà  m  Boaae^ 
fi  fotto  dl'MaeAro^  e^dope^  odiietiè  Aaui 
diT\toMcadblU  iua  facoM  in  {TniMMap- 
piema  ^  e  fi' lihA  aM  AttM  ii  fia  agpboM 

e  cbeiU^MfeMia  intesdaaordktÌM»  * 
abbino  oiMcai»  t  A  ^affiflitìa.  cia^u'  Anni 
con  qualche  J^atiak e  ippra»ato;.<  che  p£^ 
fiéaticgo  pec  «il  ior'cme^  «d.  qnde  inci^ 
rica  k  I  <fgrt  che.èfawreita  owdeo»  -cbefia* 
00  tahiU  %  e^  buona  viaa  «  «At  aggiaflati  0»^^ 

Efinalmenae  mlktag^é.  del  aitofo,  C 
Aende  diffitiàmcaic  k.  eaHrekKli  «mAo  de* 
vana  pitliuiQ  IKt  i  nedkaBMiat  lianplìci  ^ 
fadioi  $.  affomafiT;,.  goaune^  effbe>  fiod  y  (b- 
meoti»  e  frutti,  rughi lóaadeDfiuì  >  aogae  ^ 
firoppl&c.  #  ar/k  £^#  5.  s'ordina  9  die 
no&poflaDiiBlitetidere»p^iiMati»9.  fe  non 
delle  medicine,  delle  quali  aTcranoa  la  ri- 
cetu^éiianacaradaHa^paneklficite.  Ope- 
Oa. ho  voluto nocaiev^ «acié il ConfeflòreUp* 
pk  meglio  V  come  portaHi'  eoo  quefii  Sogget- 
ti 9  «oaaquelliycbeiCQratf^agoortaii  »  k: 
gjttdjgiandaflifo  boofiglkr. 

CAPITOLO.    VtL 


tfp  Q  Betta  di' tiffiaadfer'MoPoiaai  ili 

OL  pnure ,  e  Tendere.;, tkldbeenatco «aé- 

séip.S^pmt,%,  MA».  ro8.  p^A  ^  &  ancoaiafe- 
to  de*  MttCui>&  Ufttie  ibìi.part.  %^  mmm.  ff.. 

ptf|.  1561  e  de'ooBOft^ti  4i  ^xanhiaiane  •>  e 
immiaa^Md.fmrL*.mm:ti^^tfi!S^tSS^  ic 
anche  lafcio*fpiegate  le  tré  propofiaioiù  « 
ohe  ciicni  «da' coBttaMrcotHhpiadr  Bilia  Iik 
nocenzoXL  mttrsi.ia.  mm.iy'ji  ^i^- 
f^mp  Aaobe  ftpa  AkObbdM  V41.  tftlk 
Propofisieoe  ^a;  oómlaaQai^  ài  diio  9  cht 
jqaeiio»  chetta  OMmia » ya(k pìgiiafr  qual- 
che  ook  dipiè yfe  atablilip  a.  aop  tigeÌMe 
fin^ad  un  certo,  laaape  k  colà  inpidkia  ^ 
VMafr  kM^àoia  dL^ittfk  ftapaéghiar  n^L 


3éa  PI  mw&A  «lÉRe ,  •dkliè 
'  '' di«tdk^diei  ' 


c.  Le 
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Le  «endbm  VI  ft  »  anom  frano^M 
fammo  r  Ò  n§BfM£0Ì  JHirdiè  ,  comt  te 
cofe  haanopreifto  medio  ^  'infimo,  'ofiipfs* 
m^,  «  «otti  «i«iti{>  '  1  qoólfifioglfai  cGr4)ii^ 
pdflncVMMl--  • 

R  'ftrtift»iletffWfl>fe«iBD»wittfe 
treTOM  tpcofer  le  fvwfcyo  » 

C.  Emw^iiMnMMant jfiaoe  érifa  hi00y 

fBMcMl'^reiHif^MfaitiCièoiéiito  ifaiMtv^ 
g!eq«dfey«rfeiioe4iiattMCitìte,eiiQn4i  la 
laehucSflièdf  %iaeaio^)  iiiodi»,^Mfiaio»* 
M  da  vendere  MOHMb  ktaffa . 

P.  i%clre  ^  luw  vftnmo  atÈLt»  il  pe&n> 
daHa  leggetrcofe^  die  io  liò^ venduto. 

C.  UgìHftopr^BESBOy  per  Tendete  le  cofe, 
non  Uh>ÌA  m  nriÌìiéarfi9.fe0iadO'ViiBtnii>* 
fece  valore  di  quelle  y  ma  'anche  Cetoaia  fé* 
ftriitfeco  del  tittvigltey^die  vh  ULit  Menata- 
ee  in  eondutle^  fyefe  tliGabelie>  e  tiiebi» 
di  perderle^  ootnedke  il  N«  R.  P.ToorecIU 

ftum,  50.  &  inoltre  9  per  ngBisoeidtl{tt(»l»» 
eie  t  col  quale  ferre  àlla.ltc|RiUika ,  può 
mndem  le  «afe  fM  icstfesl  KSeccMite»  che 
altri  particolari  >  001119  am  Medina,  eC»* 
jetano,  diee Letto  hkx,éhrju/f.fmp,it.dkfk 
4,  nmtH,  ad.  Toafedlla  «W^  Pétcbè  ^P^ 
fio  dfiimMky  eheM  MeieaateinBentMìn 
dali  hnommi  tenga.  «^cAr  te  mercanaie  « 
e  ferva  Ji»  -^eA»  U  RepshUica,  Ubenado- 
la  da  cercar  altrove  le  mercanseie  :  DI  ma- 
nièra, che,  (elaeUfalnnnmo  iIImì  pnrtko- 
farre  vate  dieci  al  pceno  foaniiD ,  fotrà  il 
Mercante  ner  raaione  del/no  wbàfM 


iferla  pidcua:  Oiianapperà  abhìa^eTsere 
quello,  eke  il  Mercante  poò  joadagottuì  » 
il  M.  Lambler  nella  Somma  Tom,  x.fiag^  %  4$ 
jt^.iTjuipfn.i$6i.  ^ente ,  cbe^efto  hàda 
iq^olaHf  a  gkidkio  iU  phiéeote  ;  perchè  in 
Dna  nercainia  fignadiéna  nnita,  òi  ìb  ab 
tra  poco  9  -e  che  la  r^ola  minore  è  flare 
al^  prezzo  tromunemeoce  jntiodotto  fenza 
dolo .        ^  . 

^7.  P.  Ancfaie  m'accafo  Padre  ,  che  bè 
anche  vendntoa  pia  alto  prezzo  lemércaB» 
zie»  chedavo  a^credeaza,  che  qncile,  che 
sii  fi  pagavaaoa  danaio  cnotatD . 

C.  Pif^nva  V.  S.  niù  prezzo  ,  foto  per 
penfate ,  che  è  fuù  eAinuMii;  iltiaiiaiopf» 
fente ,  che  l'aftaNe  ?  Percbè  qnefto  tiaok 
nonèbaftattte,  dcécottdaima:todaInttoeen^ 
20X1.  comebè'ietteaelmim.  }5. 

p.  pudieé  io  ttoft Tenderò  più  caro  per 


qneftò  titolo  y  ma  per  le  tioiie  diikok  j»)  che 
wno  ila  siCcuotere  y  rifehio'dìpelfdere  qiiel« 
b,  tffbefidÌT  efpeftinricaperartiprcBzoi. 
C.  CoodorraidoviqiieAa«oiuii«ìDw,  non 
è  ittetfto.,  «^  è  «Mkunafto  il  Teodeor  pia 
car#  ^cvedfeasay  eho  a  danaeoconGitoi:  él 
jlpfczaogjoftot  €h<potrk  pìgli*&r  per  dai 
a  oadeoza  In  mevoanfeto  ,  ^^fitelia^  che Ìcn«' 
za  Mo'i^siflginihamtMMmMito  iny'Mtfcin^ 
et.  «c\jm\ÌI»éM.inmm.9fy,^t^fikf.  Ife. 

<iàfi  anche  il  R.P.Torredlia  /«pr^»,  Mwaff; 

'  )4L  P.  Gniàaiici^  rnVoafoy  ^Padie ,  che 
elisetidon  <aconiilati^  ,  e  coifieriiMà  tutti  t 
Menanti  et  vezNievr  certa  ìnmranwa  a| 
'pretto  fiiauy  e  che  «innohi'tcttdefiiepev 
mem  ,  anck^  i^  ha  vendevo  ak  «rfeino 
pfezzo  ùauD0  ,  in  cut  efli  diana  coavoi- 
'nttci .         ' 

XX  Qneflo  touccn»f  eooinBenaione,  che 
ftcero>iMercao€i ,  è  i'eù  chiatat  ntoiio|»< 
Ito  .  E  fe  Mscfù  coBvennti  diteaiiere  pia 
catodeigitffte  prezzo iomtae ,  èoòrio,  che 
pecchesMer»  gravemente  >  con  obfaUaa 
diaeffitaice  :  &  anche  ped^anò  cnntmla 
tariti  almeno,  ^acehdonel  monopolioi  eooi» 
seminile  di  vendeie;  tutti  ai  preiso  fiaoh- 


f  e  aofta  meno;  _ 
fafararème  privano  i  onnpiasaDt  dir  poter 
comprare  le  mercanzie  a  pai  .■ÉMt  IneRo* 
to:  liÀifahtaè,  iepeocano  coatto  laginftif 
aia  f  caùxMi§» di  téftitiiice  '«neUi  9  cha 
^fimao  i|l  magopaUo  ,  lotaanaMO  8i  veade^ 
waipKzzaloannpt  ^  ri^irefiat  II  P.CaC^ 
*pen(e  Tanra.  a>4V^f  ^.  4r  oramoff.  4(1^.4.  Stéit 
15.  ftmn.a.  fente  con  RebeUo»  e-4>tfriar 
aa,  eheia  faefioadaifi  poOcaboacio  la  giu- 
tààny  eoa  ofaUigò  di  ralitaire  ;  Il  contrae 
aìotieoe  llonacìrià  eoa  altri  T«a.  %.  H^  |. 
ir  eontrs^,f:%, p.'f. n,%.  Lo fiebofeoteeoa 
ikz^oa,  ViUdoboa  Tom.^.  'frétt-.  at.  J^^. 

19*  <h)eib  fecoeda  ftatenaa  è  prebthì^ 
le  ;  perchè  non  è  contro  la  giofiizie  11  veny 
-dere  a  pr^Ezògiufto:  Atqui  il  prezzo  fom- 
mo.<leHa'eB&  ègìuAo:  Adunque  co&ve» 
aendo  i  Mercanti  di  vendere  jà  pettzo 
fommo*  aan  aperana  contm  laginfltana;  e 
per  conlegoenza  non  fooo  ehUigaai  a  refiip 
tah»  :  Ciò  non  oftaiate  tengo  per  pia  pr<^ 
bobSe  Updmi opinione:  poche  la  làbeitàt 
tfae.gM  boomiai  hanno  di  eooipme  a  pci»« 
zo medio,  &:  infimo  le  coTc^  'efipHk  afii^ 
nmHlà$  :  Stàéc  eft>  che  nel  nanooilolJQ^  e 

con* 


49*  Tfottatù  Xyi  D'altriJkaf^^UjficJpjiHkùìart. 


coDTeozione»  chei  Mercanti  ùnììo  di  ven- 
dere le  cofe  folo  al  prezzo  fommo,  privano 
glifauomini  delia  libertà  di  poterle  ritrova- 
re» e  comprare  a  prezzo  medio,  &  infimo: 
Adunque  io  queAo  monopolio  li  privano 
d'una  cofa  eftimau  di  prezzo  :  Atqoi  è 
contro  la  giufiizia  il  privare  gli  huomini 
d'una  cofa  eftimabile  di  prezzo  :  Adunque 
in  quefto  ca6>  peccano  i  Mercanti  contro  k 
gimizia  t  e  faranno  obbligati  alla  refiito^ 

^one«' 

Marieuardo  a  V.5.  tengo  per  più  proba* 
b&e  >  che  hon«(sendo  conoorfe  al  mono- 
pdio  conquefti  Mercanti  ,  potè  vendere  al 
prezàco)  incuieffi  erano  convenuti  »  lenper- 
canzie»  fopra  le  quali  ei&  avevano  fatto  la 
convenzione  :  Sic  Rcginaldus ,  &  ali!  «apod 
Dimauxì'psn.iMai.Ì.rrf0Ì.z^  lafagioneè« 
perchè  V.  S.  vendeva  al  prezzp  corrente  :  il 
'  prezzo  corrente  è  il  ^ffimo  prezzo  :  Adun- 
que V.S.  vendeva  a  giuAo  prezzo  ;  per  ala» 
ftrte  non  era  cóncono  a  privare  col  mo* 
nopolio  gH  huomini  della  lor  libertà  :  A-* 
dunque  potè  molto  bene  confotmarfi  nel 
j^ezzocon  quelli  9  che  avevano  fiitco  il  mo- 
nopolio. 

40.  V^^  un'altra  forte  di  monopolio;  & 
è^uando  aSuniicooo  aknoi  Mercanei ,  &  ar* 
rivando  *  qnalcfae'  ^ncrcanzia  >  la  piglkno 
totuinfieine,  ^r  venderla  dTrfoli»  et  non 
dar  luogo 9 ^che altri pofsano  venderla;  eco* 
me  nelbi  vendita,  ò' compia  niion  eccedono 
l'equità  delgiuAo  prezzo  9  né  v'è  frode,  né* 
dola;  teA|opèr.pi!ohabiie,  che  000  fia  con- 
ti^ la  gittf)«sia>qaeao  monopolio:  SkGafpen» 

fii  /oppa  num,  ^z.  •  r 

'  41.  P.  M'accufb  P^re  %  che  per  Spedir 
meglio  akune  mercanzie  5  (benché  »  prezzo 
^utto^  giuravo,  che  m*enuio  coAatcìdied , 
non  eTsendoìni  coflate  ,*  che  otto . 
'  C.  Intendeva  V.S^perfce  voleva  fignificn» 
re  colle  parole  ,  che  gli  erano  coftato  dieci, 
contando  le  fpeteddi  porto  1  e  filmando  i  rìf- 
chi,  e  pericoli? 

P.  Padre  si,  .    . 

G*  Può  il  Mercante  fensa  OMUtire  ufare 
ramfibologCa  (  non  efsendo  intima  )  per 
occultare  la  verità;  e  giurare,  che  quello, 
che  gli  cofiò  otto,  gii  colla  dieci,  contando 
le  fpefe,  i  porti,  epericoli,  co' quali  viene 
adefiimarfi  dieci  la  mercanzia  :  Cosi  l'infe- 
gnai  fieilapFtmsparttdfUa  Pr^.  Tfa$,  to.  fiA 

'  43.  P.  M'acoifo  Padrd  1  che  ho  compin- 

■ 


to  alcune  cofe  per  meno  deli' infimo  frezzo» 
per  dar   il  danaro  aniicipacodi  molto  cemfo 
avanti^ 

G.  £' contratto  molto  ttfato  quello  di  da« 
re  il  danaro  anticipato  nella  com^  d'aJcn- 
necofe,  fpezialmiente  delle  Une;  ilcfcefiil 
in  quefto  modo  :  defidera  un  Meccante  ilt 
£tf  un'impiego  in  lanct  e  s'aocoedaco'P^ 
-fiori,  di  pagar lorotantt  pefi  di  lanaotto^  é 
dieci mefi avanti,  chefiracodga:  e  gli pag» 
iìibiao  ,  reftando  oUdigato  il  Pafloce  a  dar 
di  poi  a  fko  tempo 'la  lana  :  Se  nrecifameB- 
te  per  cagare  antidpatBmence  le  lane  ^  fi 
comprafsero  per  meno  di  quello  ,  che  va- 
gliono  ,  fardibe  contratto  ingiufto  ,  come 
dice  VÙiikkmfiffradijpc.j.  mmm.  la.  Pere 
poé  giuilificarfi  con  alcune  delle  ragioni  « 


4)i  Mi  dica  ,  ONTteva  V.  &  pericolo  di 

Cadere  il  fuodanalù ,  ò  di  non  «vere  di  poi, 
lane?  Perchè  per  caufa di  quello  pericolo, 
poteva  comprare  per  tantomeno,  quanto  fi 
efltmalre  il  pericolo. 

P.  Padre,  poco,  ò.  uhm  pericolo  v'è.  di 
quefto;  pesche  fono  perfone  fedeli  qiielb  t 
colle  quali  f&  quefti contratti. 

G.  GeffaaV.S.  alcunlucro,  per  dar  an- 
tidpàtoqnefto  danaro  ?  perchè  anche  11  ki- 
ero  cefsanteèdipffiezao  eftimahiiet  e  titolo 
giufto,  per  potere ,  per  caufii  d'efao  ,  vesn* 
dere  più  caro,  e  comperare  a  più  buon  mer- 
cato. '  », 

P.  Niun  lucro  m'écefsato  per  qoefta  cau- 
fa;  porche  avevo  altro  danaro  perimieiioH 
pieghi 9  enegozf. 

C  Si  -ritrovavano  molti ,  che  vendefsero 
le  lane  i  ò  mercanzie  »  ricevendoanticipaca 
la  pag9?    *. 

P.  Si  Padre. 

G.  E  v'erano  molti ,  che  comprafsero .  % 
dando  ^tidpatamente  il  danaro  del  paga- 
mento? 

P.  P^re  nò,  anzi  pochi. 

G.  Uno  de*  titoli,  per  i  quali  le  cofe  va- 
gliono  meno^é,  per  l'abbamianea  de'  ven- 
ditori 9  t  pancità  de'  compratori  ,  (ìchè  c(^ 
fèndomolri  quei  «  che  vendevano  le  lane ,  é 
mercanzie,  per  ricevere  il  danaro  ,  e  ps^ 
anticipata  •  e  pochi ,  che  le  composero  a 
quefto  modo  :  per  qucAo  titolo ,  e  vìa  pam 
fi  pofki  gittitiicare  il  comprare  a  più  buon 
patto  le  lane,  e  mercanzie,  aotidpandoae 
la  paga:  VideCafpenfem  Tm».  i./«^.  j.  pgn 
f.  ff«f.  %,  à»€^  7.  Vilhdoboa /«Ipr^  «aon.  i). 

Ciò 


Capitolo  Fili.  De  Sarti. 


49i 


Ciò"  non  o&»ote  ìd  quello  cafo  delle  lane  f 
Navarro  mlMamtaU  €é^.z\.  «.  Sa.è  di  on- 
erario f^arere  ;  e  lo  fieguono  altri  Autori  : 
ma  quantunque  io  tenghi  per  più  ficura 
qoeffa  opinione  di  Navarro  »  non  tengo  pò* 
rò  per  improbabile  la  coatraria  t  concor- 
rendovi alcuni  de' titoli  ,  che  hòdetco  pei^ 
la  giuftificazione  della  materia  »  e  contrat- 
to :  Vedafi  anche  Diana  par$.  i.  ttatf.  t. 
1^/.  aa. 

,4A.  P.  Anche  m*accufb,  Padre >  che  h^ 
▼enduto  più  caro  le  cofe  >  che  nella  boKe- 

fi  fi  comprano  a  minuto ,  che  quelle  >  che 
comprano  in  groflo. . 

C.  Una  delle  caufè  9  per  le  quali  fi  può 
vendere  i  maggior  prcEZo  ,  è  9  per  vender 
le  cofe  i  minuto:  Pietro  di  Navarra  dt  refi, 
T9m,z,  Ub.-^.  cap,x.  Mum.^j.  eia  comune  f 
Bonacina  T^m.  a«  d^j^-V  dt  fOMtrs^,  fu.  2. 
punR.^  nutn.%3L.  evale  altre  ragioni  colie 
quali  quello  può  giuftificarfi  ,  una  è  9  che 
v'è  maggior  sMiondanza  di  compratori  à 
minuto  9  che  in  groflo  9  e  perché  più  ne  van- 
no a  male  al  Mercante  con  quettonoodo  di 
vendere.  / 

Se  fia  lecito  al  Mercante  efercitar  il  fuo 
Ufficio  9  quando  gli  è  occafione  proflima  di 
peccare  9  cofla  da  quello  f^i  detto  di  iqpra 
de'Chimiihiy  fa^^,9ium.i6. 

CAPITOLO     VUL 

^DilP  Ufficia^  e  ftstQ  di  Sarti  . 
••   • 
45. 1)    M*  accufo  Padre  9  che  bò  trattenn- 
1  A  toalcttni  ritagli  di  certe vefii>\che 
Ilo  fatto. 

C.  Pagarne  a  V.&  i  Padroni  delle  velli 
la  fua  giufìj^  &tica  } 

P.  Padre  9  molto  male  fi  paga;  &in  ri- 
compenfa  di  quello  9  che  lafeianò  di  darci  j 
Ibòprdbquefti ritagli.  • 

C  AuoluumeBteparlando9  peccaoocon^ 
txù  la  gittftizta  9  con  obbligo  di  refiitiure  i 
SartÌ9  che  fi  rìtengonagli  avanzi  de'  vefiimeO) 
ti  9  chefiuino;  e  foloponnofcufarfiper  uno 
de^due  titoli  «  ò  pere  he  i  Padioni  gÙell  do* 
Bana^  e  fi  contentano  >  che  fé  gli  ritengano, 
è  in  ricompensa  dr Ila  lor  fatica  »  fc  non  paga- 
rne loro  quello  9  che  meritano  :  £  dice  con 
SaocheZ)  e  Lugo  ,  il  Padre  Moya  nelle  fui 
9eleK,Tcm±  adPrak.S.  dijp.^  quaft.  ;.  num. 
IX.  che  I  Contefloii  poono  dar  fede  9  e  cre- 
dito a' Sarti  di  buona  cofcienzai  che  comu- 


nemente affermano  >  che  ad  eflì  non  fi  paga 
fufficientemente  la  lor  fatica  9  e  che  in  ri- 
compenfa  d  eilà  9  fi  ritengono  gii  avanzi  :  Et 
aggiunge  con  Lugo  9  Moya  ihid.  che  quefio 
nop  folo  ha  luogo  riguardo  a'SartiMaeflri|. 
ma  anche  riguardo  a' giornalieri  9  e  fuoi  la- 
voratori ;  perchè  9  ficeme  i  Padroni  delle  ve- 
fli  fogliono  pagar  meno  a' Sarti  9  per  penfa- 
te  9  che  fi  ritenganogli  avanzi  9  cosi  i  Mae- 
(bri  fogliono  pagar  mena  1  lavoranti  giorna- 
lieri per  penfare  <  che  fi  piglino  qualche  frag- 
mento:  Vedafi  anche  ViUalobosT^m.i.rfi^r» 
aj  diffida  num.'], 

46.  P.  Anche  m*  accufo  Padre  9  che  una 
perfona  nù  difie  y  che  le  pigliafll  irpanna 
per  un  veftico»  ic  il  Mercante  9  <tIU  di  cui 
Bottega  andai  per  comprarlo  9  tfiéudo  vera- 
mente cosi  9  che  lo  vendeva  à  dieci  9  me  Io 
di^de  à  nuove  9  e  mezzo  la  canna  9  &  io  Io 
contai  à  dieci  à  quella  perfona  9  trattenen- 
domi quel  mez^o  reale  9  che  per  ogni  canna 

/mi  cede  il  Mercante. 
#  C.ll  Mercante  locale  in  attgszione  di 
V.S  pertenerfela  grata  à  fine  9  che  un' altra 
yolu  ritornafiè  ala  fua  Bottega  9  ò  pere0èv 
tuo  molto  amico  9  ò  parente  r 

P.  Padre 9  mi diiTe  9  che  fé  fo(re'un*aIti:o  y 
glielo  conterebbe  à  dicci  9  e  so  di  certo  9  che 
cosi  lo.  vendeva  comunemente  9  e  che  per 
fiirmi  grazia  9  lo  dava  à  meno  . 

C.  Se  fo0e  vero  9  che  il  Mercante  cede- 
va quefla  parte  di  prezzo  in  attenzione  di 
V.  S.  9  e  per  farle  quello  favore  9  e  darle 
quefio  guadagno  9  fente  Filliucio  apud  Dia- 
nam^  pan,  i..  tra$  S.  refi/.i6.  yche  fiicendo  Vt 
S.  fiedelraente  il  negozio  della  perfona  9  che 
le  ordinò  quello  panno  9  poteva  ritenerC 
quella  porzione  9  che  cede-  il  Mercante  ; 
Ma  fé  i  Mercanti  dicono  con  dolo  9  che  ri- 
mettono quella  parte  di  prezzo  9  per  allet- 
tare il  Sarto  a  fcrvirfi  alla  loro  bottega  9  fen- 
te Salas  apud  eundem  Dianam  ibi  ,  che  il 
Sarto  non  può  ritenerfi  queUa  parte  >  macbfr 
deve  darla  alla  perfona  9  che  gli  ordinò  il 
negozio  :  &  io  credo  ,  che  fecondo  9  che 
il  mondo  è  pieno  ormai  di  malizia*  faràquè* 
fio  più indufiria  del  Mercante»  che  verità,^ 
&  ingenuità  i^  e  che  debba  teuerfi  la  fenten-' 
za  di  Salas. 

47.  P.  Ancora  m' accufo  Padre  9  che  hò> 
lavorato  in  alcuni  giorni  di  Fefia.         .     t 

C  £  fiata  per  nìolto  t^mpo  ?  perchè  9  fé 
foileDcrpoco:  v.  g.  un' ora  >  ò  poco  più ,  non 
Carebl^  colpa  grave» 

P:  Alle 
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V.  Alle  Tojce»  P^fe  »  enpiùdi  trè9e 
quattr'ore. 

C.  Lo  &cara  per  vera  »  e  foli  otctfìtiì 

F.  NoB  Csmpre  ;  akuoe  voice  potevo  tOr 
Ufdarlo. 

C.  Colà  ferrile  >  e  proibita  ne'^giorm  di 
Feda  >  è  il  cucire  ;  e  fari  leciio  «  occorrendo 
la  fcìa  neceffiti  ^  T.  g.  codre  un  luttoperan*' 
bicerro ,  che  ali*  improvifo  accadde  >  ò  con- 
correndo alciia' altra  di  cfuelle  canfc)  per  le 
quali  è  lecito  lavorare  io  giorni  feftivi  .. 
Vedafi  U  prima  farf.  della  mia  PraP,  tran,  \. 
€ap.x^  nunzio. 

£  s'avveru  di  paAggio  >  che  i  Sarti  per 
il  loroiUi&cioprecifanneote  noA  fono  fcanti 
dal  digiuno  ne' giorni  di  precetto;  come di{^ 
fi  nella  Ppat,  he,  cit.  caf.x.  ^iconel  $i»af,tj. 

ftgueate  nello  fpiego  delkpcopofiziQDe  iP^ 
condannaea,. 

C  A  Hft^LO    IX; 

ly  alprs  JlatJ^  tt  Of/uj  panhàkfl. 

PEr  Boo  £ire  troppo  ctiftifa  ^.e  ftefa  Topersi» 
raccogliere  con  brevità  in.queAoOpito* 
lo  gli  obblighi  fpevtali  d'alcuni  Ufficiali  di- 
tifi  peK  i  $$.  fiorenti . 

f    I. 

»/  Fitf^. 

4!;  "n  Eccatto  giaipemente  >  Pittori ,  che 
JT  danno,  ad'  alcuni  il  ritratto  della 
perfona  9  che  egli  bmtalmeilte  ama .  Azori» 
in  itt/f.  M^aL  Tom.  ».  lib,%.  eap.  li.  qU,fi 
JBooacina  Tom,  x  é^p.  2.  de  peecat,  quaft.  4. 
paif9\  a.  if.  Unte,  mtau  t5L  A:  anco  peccano 
quelli  )  che  indif&rentemente  dipingono ,  e 
tendono  imagini  profane  >  che  provacioa 

JL  bruttura  :  v.  g.  Donne  ignude ,  ore  Quel* 
e  pitture  >  che  non  fono  taf&te  daUa  legge  y 
tk  comune  eftimaziooe  9  per  effere  fingela* 
ti  ,.  ponne-'  vendale  per-  quanta,  ponno  ea*^ 
varile,  fenaa  frode,  né  dolo  ^  Vide  Oiaoan» 

e  HA,  traì.i,  refcl:^€.  Quantunque  alcuni 
ottori  fcufino  dal.digiuna  i  Pittori;  io-  pe* 
tò  giudica ,  che  la  £itica  di  dipingere  noo 
fia  incompatibile  col  digiuno  di  foa  natura^ 
benché  rigoar^  ad  akuni  Saetti  fiacchi» 
t  di  debole  compleffione  poifi  eflferlo  :  ki 
lieffius  M.  4.  A'jufi,  capi  a,  1M.6;  man,  4}. 
Per  lecito  omcede  Si  t^k.  Mihtm ,  m».  % 


a'  Pittori  il  delincare  imagiiii  in  giorno  di 
Fefia  ;  ma  noo  il  dipingerle  :  Ate^  cooco- 
dono  per  lecito  ildipingece>  (e  fifìfoloper 
ricreazione  »  ò  per  ioiparare:  Ita  Animus» 
&aliÌ9qnosrefèrtPalaus  Tom,%.  naB,^,  d^ 
phfer^.  refi.  difp.%,p.$.  «.6.&.altri  io  con- 
cedono,  quantunque  fi  6cda  per  il  hicro  ^ 
Sic  CUOI  Cajetano ,  &  aliìa»  Laynua  T^m.  a. 
Uk.^.fBaì.f.  capjk.  num,^  iLche  nonteog» 
per  improbabile:  Ma  s'avverta,  che  il  m^ 
cinare  r  colori  è  cofa fervile,  e  non  può ^o 
&  in  giorno  fedivo . 

§.  Il 
J>i  Pefcatori  ^  e  Cacciatore . 

49.  "O  ^  Probabile  ,  che  le  leggi ,  cbeproi* 
Cà  hiA»4]olacaccia,epefcane'nKNi» 
ti,  tfiumicomuni,  fiaoopenali»  e  non  ob- 
blighino nel  Foro  della  coCcieoza  ;  ma ,  fé 
il0^iat€ire  fàcefiTe  calpabilneote  danno  a*^ 
fieminat i,  &  ad  altre  cofe,  pecca  contro  la  gin- 
fiizia9  con  obbligo  dixeftituire:  Equantun- 

3 uè  if  DEX  parlino  cqn  qualche  varìeti  fopra 
peCcare>  e  cacciare  £efiano  cofe  fisrvijj;  per 
me  tengo,  cbelofiano,  e  che  fona  proibite 
in  giorni  follivi  :  Sic  Pagundez ,  &  altri ,  che 
ciu ,  e  fi^ue  Palaa/V'^  ****'^'  %  Si  Umìta 
tfella  pefin,  che  fi  fi  con  canna,  che  ^ja»- 
fta  nob  é  jtfoibita  in  giorno  di  Fefta;  &.  il 
pefcare  1  Tonni ,  che  hanno  folo  il  lor  paf- 
%igpo  io  tempi  determfaiati,ficoocede9  per 
non  perdere  T  occafione  di  pefcaxgli  a  W 
tempo  :  Se  fiaaoe  fcufati  dal  digiuno  i  Gic- 
cialori ,  e  Pefcatorì ,  hà<tikgiudkarfi ,  fecon- 
do ,.  che  {arlmaggioBe ,  ò  minore  la  fisica  9. 
che  lànno ,  e  li  «obufiezza  delle  perfene ,  che- 
s'efercitano  jnqueàomìoiftero^ilcbe  ha  da 
{piarfi  da  quelli ,  cbe  hanno,  per  impicco  it 
cacciare ,  ò  pefcare  \  ma  quelU ,  che  lo  fauin» 
per  lor  gufto ,  e  ricreaaioDe ,  non  m'attcn* 
tacei  4'aflerìre  9  che ,  quando  occorre  il  di* 
giunn,  poflàoo  andar  acKCÌare,  ò  pefeaMi, 
e  libera  eoo  quedo  dairebUigo  ol  digìur 
nare  ,  quantunque  non  ignert^,  che  alcuna 
diranno- 9  che  quello  non  è- operar  con  fro» 
de  9  ma  un  fuggire  il  precetto.  Vedafi  lAo^ 
chado  Tmn.%.  tìk,  6^  parK  t:  i» A f.  inùrn.  jiic 
pn  tp^Ém. 
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yo.  T^  Lecito  a'  Scupinelli  vendere  fiat- 
Juf  pe  in  giorno  dì  feftì  I  fu,  ò  per  l'^ 
fo)  ò  per  il  pòco  tempo  >  che  io  quello  t'oo 
capano  :  tea  Leander  a  Sacramento  pittt,  ). 
9fat,iidifp.  5.  ^MT^.  II.  Ma  non  è  lecito  ra^ 
conciarle  9  ò  perièzkmarle  ^  (  che  To^ur* 
mente  fi  chiama  polirle  )  perchè  quefio  è 
cofa  fervile;  né  v*écoftnme>  che  ita  l^itti« 
mo,  che  lofcufi;  e  cosi  1  timorati  noi  fan- 
no .  Benché  per  la  parvità  ddla  materia 
può  lalciare  d'eflèr  mortale;  e  feoccorrefle 
qualche  caufa  urgente»  non  vi  farà  peccato 
alcuno  .  Peccano  ancora  contro  la  giufti- 
£ia,  fé  vendono  pelli  dipoca  durata  per  mar- 
Tocchino,  vendendo  per  buone  il. cattivo. 
Non  fono  obbligati  gli  Scarpinelii)  a  digiu-< 
nare  »  come  dim  nAla  prima  pari. .  JelU  Pfai^ 
traf,  }.  eap.  l.fi/hn.  22.  pag,  44.  e  lo  tiene  con 
Azorio,  LefiiO)  Reginàido  )  &  altri  »  Leaodm 
ibid,  trat.  5. 4%^.  %.  qu^.  €€.  &  aggiunge  nella 
^urfi.  6t.  che  non  foto  fono  fcnlatidatdifia* 
no  gli  Ufidali ,  che  cuciono  le  icarpe  ^  on4Ui- 
cheiMaeftrì)  che  tagliano  5  con  quello  che 
tutto  il  giorno  s'occupino  in  fimirefercizio . 

Quello  9  cheinquéfti  ArdAi  ritrovo  de- 
gnlflimo  di  gran  bota)  te  avvertenza»  è»  il 
calzare  le  Dooqe  :  efercìzio  »  che  attenta 
fumana  fiatch^za  9  tengo  per  maralmeste 
dlfEcìlii&mO)  che  non  /laoccafione  proffima 
di  peccare  ;  perlocchè  con  gran  aifficoiti 
darei  Tafibluzione  a  quello^  che  non  avefle 
vero  propofito  di  non  efercitar  si  pericoloso' 
mmiftero-  Suole  cflèf  anche  ne' Sani,  qual- 
che pericolo  (  quantunque  minoro  )  quan- 
do pigliano  la  mtfura  delle  velli  alle  Don» 
ne  ,  il  che  aflSilntamente  non  condanno 
per  occafione  proffima,  quantunque  in  que- 
na,  ò  in  queir  altra  perfona  particolare  pd- 
fa  efferlo . 

51.  Gli  altri  Artifll»  che  vendono,  pefà- 
no)  ò  mKurano  ,  come  fono  i  ^ttolieri  $ 
Beccai;  fefannofrodi  ne'pefi»  òmifurè^,  ò 
adulterano  il  vino  coli*  acqua,  non  folo  pec- 
cano ,  ma  fono  cbbMgati  a  reftituire»  ò  a* 
padroni  propri  dannificati  >  ò  r  fé  quelli  non 
fi  potelfero  fiflàmente  fapere  9  come  avvie» 
ne  d'ordinario  9  per  fflèr  tauri  quelli ,  van- 
no a  comprare  a  qnefie  Ufficine,  pottà  j&rfi 
la  reftitusione  »  ò  qa^ngendo  al  pefo  «  e 


mifufa,  come  vogliono  alcuni»  &  diUribuea- 
do  limane  &  rendo  celebrar  Meflè  %  ò  con 
Bolle  di  compjfizione  ^  comeinlegnanocoa 
più  pioti  alt  n. 

Altre  molteartì  particolari  vi  fiano ,  che  fé 
tutte  a^ero  da  toocarfi,  irebbe  neceffirio 
volume  più  grande  ;  pet^  da  i  principi)  e 
dottrine  dette  ne^  Stati  riferiti  potranno  con 
&cilità  dedurfi  tUazioni  per  tuta  gli  altri  • 

CAPITOLO    ULTIMO- 

jtfàrio^ioiU^  cpOa  qmah  agni  f^rU  iipinitmtì 

fi  pmb  mwnmè  m  e0n9rii^§m%  a  aiirim 

Xl»m  4$*fim  peffoti  » 

PEr  efimermilabvevttàpropoflamLdaften- 
dere  particelar'  eiCbrtazione  al  fine  di 
dafcheduno  de^  Sari  9  &  UAcj ,  hd  voluto 
qui  folo  pome  una  9  che  fia  genecale  a  tutte 
lepertbne»  &  a  tutti  ipeccad,  acciò  il  Gon- 
feuore  pcflà  valerfene  per  muovere  il  Peni- 
tente al  dolore  delle  fue  colpe  ;  e  quantunque 
m f Ha  prima  part,  iiquefiaPrat,  trat,^,  cap^i, 

f^g'^99'  propofi  alcune  ragioni  per  qudlo  fi- 
ne ,  m'è  pano  bene  aggiungerne  qui  altre, 
accid avendo iConfisfifori alla  mano»  crune, 
e  l'altre,  poflano  fervidi  di  quelle,  chepar- 
ttnnoloeo  pia  efficaci  apeffuadeieipeniten- 
ri:  epermagi^diiaiezza»  4ivideiì  qudlo 
Capitolo  in  varj  Pangrafi  • 

§.    l 

1.  f^  Li  atti  del  Peottence  Cmio  la  nate- 
v7  ria  proffima  del  Saonunento  della 
Penitenza;  e'  qoefti  atri  fono  tre  $  confef* 
fione  dibooca^  oontrizione  di  cuore,  e  fod- 
diifiusjone  d'opera  :  Confeffione  di  bocca  » 
i  9  die  il  penitente  manifisfti  al  Confefibre 
tutti»  edafctiedutto  de'  peccari  mortali,  e 
le  loro  circoflaoze  ^  che  mutano  fpezie  f  a- 
vendo  Atto  dilìgente  e&me  per  ridurfeli  a 
memoria  :  Contrizione  di  cuore  è  5  che  il 
peniteote  abbia  vero  doloire  de^  fuoi  pecca- 
ti ,  con  fermo  propofito  d*emendarfi  :  Sod- 
disfizione  d'opera  è  >  che  &ccia  la  peoiten- 
isat  che  fé  gì'  importa  ;  .qnefia  foddisfiajone 
in  vùu  è  parte  efienziale  del  Sacramento  del* 
laPenitenza;  trhtr^^  è  pane  integrale:  E 
della  feddisfaziooo  trattai  nMa  prima  par$, 
^f4if ,  9.  f ^«  4<  ^«  ae^«  qid  faò  da  |«r|are  della 
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contrizione  »  ^aal'èdidueforti,  wiaècon- 
trizioae  perfetta ,  e  l'altra  coBtrìzioiie  ini* 
perfècciy  che  fi  chiama  atcrizio^. 

2.  Contrizione  perfetta  -E/  mcrdtpgcea^ 
ih  affumptm  pr&ptir  J>fum  fumm^  dikìittm  , 
ftim  pfopefito  cof^fnii  «  ^  nonpiccandi  dt  cs^ 
tffo\  Contrizione impei^etta s  ò attrizione) 
$ft  dtìicr  de  piccMiJ  affumptus  proptgr  fadHm^ 
tem  pftfoiiy  Vii  timdfem  Ì0frrmi  ^  ifc.  Unt 
delle  due  è  neceflaria  ;  e  qualfiToglia  delle  due 
baila  per  il  valore)  e  per  il  frutto  del  Sacra- 
mento della  Penitenza)  quantunque  la  con- 
trizione perfètu  fia  più  ficura .  Ma  s'avver- 
ta )  che  rattrìzione  naturale  non  bafia  ;  è 
neceflario)  che  fiafopranacurale:  attrizione 
naturale  é)  il  dolor  de' peccati  per  qualche 
motivo  naturale:  v  g.  quello ,  di' avelie  do^'^ 
lore  de' fuoi  peccati  per  l'infimit)  che  glie 
ne  fegntta  )  è  perchè  l'hanno  privalo  della 
fanità)  roba)  ò  altre  coiè  temporali,  fi  di- 
ce) chela fnaattrizìoneè  naturale;  e  quefta* 
non  bada  )  come dìf&ftdU prima psrs,  trmt.io. 
num,%xx,  pag.zjjo. 

$.    IL 
Mietivi  per  la  OéfUrixieme  de*  pfcuOi . 

).  /^  Tutti  qtteUi:.,  che  peccano  ,  fonoi 
V>A  ignoAinti)  difièyeflèndo Gentile, 
il  Filofofo  :  mnnispeefrifsjt'ìffmmms  :  perchè' 
non  vi  farebbe  al  mondo  né  pur  l'ombra  del 
peccato  )  fé  il  peccatore  rìfietteflfe  all'im- 
menfa  bontà)  cne.co'l  fuo  peccato  offende: 
rhuomopiùfavio)  &  accorto)  quando  pec- 
ca ,  fi  mette  nel  numero  degli  ignoranti  )  poi- 
ché pon  confiderà  chi  è  quel  Ob^  che  getta' 
dietro  lèfpalle,  col  fuo  peccare.  In  ^efla 
taccia  è  inucttria  V.  S.  poiché  ha  peccato  : 
gYan  mentecaggine  é  flati  (^Fendere  il  S^mmo 
Bene;  écéfbrzofaneceffità  di  fentir  le  col- 
pe comméGe  contro  una  MadU  cotanto 
amabile. 

*  4.  HàoflVfo  V  S.  il  fuo  DÌO)  che  la  creò 
dal  nulh  potendola  lifciare  nello  flato  ^  dove 
fono  rimafte  migliaja  di  creature  poflibili'; 
e  la  pofe  nello  flato  deH'efiftensa.  Non  fi 
contentò  Dio  di  folo  crearla  ,  aggiunfe  un' 
altra  grazia  fingolare,  che  fu  di  farla  huomo 
dotato  di  r^tone-,' potendo  fiirla  bruto  ) 
albero,  pianta ,  pietra  )  terra ,  verme  vile  )  e 
fchifefó  ;  la  fem  huonx>,  che  è  fua  hmgine  ) 
Oipacedi^erloecamamente:  poteva  crear-» 
la  ciecst»  tQuta^  ibidas»  monca  ,  defórme) 


flropiata)  faina  ,  exon  miirahre  imperfe- 
zioni) e  la  fomóò  perfettiflima ,  e  nelle  po- 
tenze )  e4ie'.fenfi .  Poteva  crearla  fìa'  fiar« 
bari ,  Gentili  )  Turchi^  ò  Eretici  )  e  la  creò 
fra  Cattolici  ;Doteva  privarla  di  vita,  flan- 
do  ancor  rinferrata  nel  ventre  di  fìia  Ma- 
dre) e  le  diede  vita  «  e^empo  di  ricevere  il 
Santo  Sacramento  del  BattefioM).  Le  diede 
la  vita)  e  glie  l'ha  confervata  fin'aqueft'o* 
Fa  :  &  in  che  V.  S,  l'hi  impiegata  ?  \lià 
impiegau  in  offenderlo)  in  pagare  con  in- 
gratitudini unti  benefici  ,  ia.  moltiplicar- 
gli ingiurie  in  rìcompenfa  di  tante  grazie; 
poteva  la  Divina  Sua  giufiizia  fame  la  ven- 
detta) che  meritavano  ipeflimi  Tuoi  tratti; 
poteva  9  fenza  farle  alcun  torto ,  averia  già 
condannata  all'infiu'no  .  Ma  «  oh  gran  pie- 
tà) ebontàdiDio!  l'hi  toUeraU)  l'ha  (of- 
ferta  fino  a  queft'  ora  .'  Replicava  V.  S. 
ofitfe  a  Dio  in  rìcompenfa  de'  fuoi  benefi- 
ci; e  Timmenfo  fuò  amore  ha  ricompenfà- 
to  le  fueoffdfe  con  nuovi  &VDrì:  Oh' quan- 
to deve  V.S.  (ientire  l'aver  ofiefb  un  Dio 
li  anubile! 

|.  Non  s' è  contentata  U  benignità  del 
Signore  d'averla  folo  fofferta  9  e  diflimalati 
gl'ingrati  fuoi  tratti;  né  folo  fi  cx>ntientò  di 
perdonar  generofo  a  chi  pentito  gli  chiede 
mcecè:  aapunge  il  fiio  amore  nuLfg^  mi- 
fericordie  )  chiama  il  peccatore  »  quando 
onefto  diinififcorda:  non  ha  V.S.  veduto 
ni  l'orride  tenebre  del  fuo  peccato  rìlampi 
di  hice  oelefte  ,  eh'  entravano  a  difinnuina- 
te  il  dcco  fuo  cuore  ?  Che  peoia  nflèfo 
quei  latrati  della  propra  cofcienza  ?  quei 
riikividet  fuo; interno,  Cs  non  voci  di  Dip» 
che  lo  chiamava)  per  fvegliarlo  dal  pmioa- 
do  letargo  della  colpa  ?  Correva  Dip  dietro 
alia  fua  anima  )  quando  la  fua  anima  fuggi- 
va da  Dio  :  Gridava  Dio  al  cuore  )  quando 
il  cuore  gli  ferrava  in  fiu:cia  la  porta  9  per 
non   udirlo  :   Infondeva  Dio  raggi  di  luce 
nello  Spirito  9  quando  Io  Spirito  voleva  vi- 
vere fepolto  nelle  tenebre  :  Oh'  Bontà  infi- 
nita i  oh  Signore  ,  quanto  è  n»i  grande  il 
voflro  amore  !  Avete  fbrfi  Infogno  )    £>io 
miO)  defiecreature?  Nò)  anzi  le  creature 
fono  quelle  )  che  non  ponno  refpirare  fenza 
la  Voflra  Divina  afiìftenza  :  come  dunque 
difapplicace  :le  creature  si  poco  appressa- 
no ,  .e  fiiofano  la  voftra  potenza  ?  1%rcliè 
non  confidmno   la  vpflra  grandezza  ;   co- 
me-lX>nnipotenza  voAra  oatifca  eccefii  ta- 
li colleciogure ?  Feiche  fono  lofinitc;  le 
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yoftre  mifericordie .  Chi  è  daaqpe  ^^x^^ 
che  fioorenuintenriiTunanieDte  laTerofieTo 
sì  Sovnoa  Booti? 

6.  Se  defidera  V.  S.  conofcerc  la  grandez^ 
Ka  della  Eoo  ci  di  Dio ,  {wiiga  gli  occhi  nei 
Saatiflìmo  fuo  Unigeoito  Figlio  Giesà 
Grifto  Signor  Noftro  :  Confideri  ,  ch'ef? 
fendo  mifera^ente  perduto  il  mondo  dal 
peccato  §  ferrato  il  Cielo  col  ferro  della  col- 
pa >  eTinferao  aperto  per  ingojarfi  i  pecca* 
tori)  fchiavi  di  SataoaÌ9b  idilpofe  la  pietà 
del  Signore  d' oppórfi  a  canti  mali  ,  e  rìpa^ 
rarli  \  e  potendo  &rlo  ,  ò  condonando  gra- 
ziofaroente  i  peccati  ^  ò  inviando  un'  An- 
giolo per  foddisfàre ,  noni!  contentò  dique- 
fl^o  il  tuo  amore  9  volle  )  che  il  medemo  Figlio 
di  Dìo  venìiTe.  inperfona  a  ripararci ,  e  re- 
dimerci :  Oh*  abiflb  di  pietà  !  Per  falvare 
un'ingrata  creatura  ,  viene  Dio  oifefo  al 
mondo  ?  Grand'  amore  merita  il  Rè  del 
Cielo  ,  per  effere  fctrfo  fuUa  terra  a  liberare 
gli  huomini  dalla  tirannica  fchtavitù  del 
peccato;  e  non  merita  minor  affetto  per  il 
modo  9  co*l  quale  venne  :  poteva  venire  in 
^rma  impaffibile  »  immortale  ,.con  gran*> 
dezza»  eMaeflà,  con  pompa,  ricchezze ^  è 
fafto;  e  venne  nwftale  ,  e  paflibile:  venne 
povero,  umile  >  vilipefo^  e  difprezzato  da'^ 
mortali  :  venne  naCceodo  in  una  pavera  groc- 
tagiia^  in  un  diroccato  Preiepe:  venne  (bg- 
gettandofi  all'  inclemenza  de'  ,tempi  j  alla 
trafcurata  cura  delle  fue  creature  :  veipne 
ib^Vendo  perf^nzioni  ,  obbrobrj  ,  fchemi  » 
ingiurie  ,  povertà  9  fame  »  fete»  anfie%  fa- 
tiche ,  <iolori  ,  pene  >  e  tormenti  :  Ql  il 
corfo  tutto  della  fua  vita  ^una  continua 
agonia  di  pene;  una  proIifTà  continuazione 
d'incomodi  :  un  lunghiflìmo  efercizio  di  pa- 
zienza . 

7.  £  finalmente  9  giunto  agli  ultimi  pe- 
riodi dì  fua  vita 9  mottrò  più  il  fuo  amore; 
non  fi  fdegnò  di  comunicare  la  fua  celeftial 
dottrina  ;igli  huomini  :  tollerò  da  eifi  cru- 
deli cenfure  :  Senti  tacciare  di  pazzo  ,  in- 
denooniato  9  peccatore  9  beflémmiatore  9  tra- 
ditore 9  e  fediziofo  :  giunto  al  termine  di 
navigare  l'oceano  amaro  della,  fua  San tiffi- 
fima  paflìone  ,  pofein  moftra  ia  finezza  del 
fuo  affetto  :  Versò  i  ^preziofi  coralli  del  fuo 
Sangue  Santiifiipo  9  viviffimi  teftimonj  del- 
la (^aaccefa  carità:  Che  fono  le  sferzate  >^  le 
fpine ,  le  guanciate  9  f  li  fputÌ9  e.  tanta  furia 
d' obbrobrj  >  fé  non  tedimonj  evidentiffimi 
del  fuo  amore  ?  Io  guardi  ella  pendente  in 


quella  Santiffima  Croce  9  confittovi  con  duri 
chiodi:  Chi«  ò  Signore,  v'ha  inchiodato  s& 
queftofalutii(ero tronco?  IlveAro,amore9  la 
vofira  bontà,  la  voftra  cttmenza ;-oh  bontà 
fenza  termine .  Le  mie  colpe  fono  ftate  la  mMr 
teria ,  della  quale  fi  fon  formati  quefii  chiodi 
infanguinati ,  Colle  braccia  aperte  (là  Dio  in 
quefSacro  legno,  per  ricevere  tutto  dolcezn 
za  rifleflb  peccatore  9  cheThàcrocififlo:  Al- 
zi, alzi  V.S.  gl'occhi,  ed  ofTervi  ,  che  lo 
mira  per  riceverla:  è  già  molto  tempo  9  che 
la  (là  afpettanck) ,  benché  V.  S.  tempre  fia  fug- 
gita da' (noi  dolci  ampleffi:  Senta  lafnatrar 
fcuraggine,  pianga  la  ina  ingrati  tiidine  verfo 
di  tanta  bontà ,  non  v'è  infortunio  più  iagri- 
mevole,  che  d'aver  offefo  un  Dio  tanto  ama- 
bile • 

8.«  Per  gli  effetti  Sacrofanti  di  qnefti  fopra- 
hi  beneficj  può  conc^cerfi  qualche  pocoTiro- 
menfa  bontà  del  Signore  9  la  quale  in  k^fS% 
è  infinita  9  d^na  d'eilèr  eternamente  amata  ; 
e  nonnfierìtevole  d^eifere  si  bruttamente  offe- 
fa.  Tuttala  perfezione 9  bdle^a.  e  bontà 
delle  creature ,  è  partecipata  da  ene  9  de  iti 
eflè  dimanata  dalia  fonte  copiofiflìma  della 
Divina  Bontà:  la  bellezza  de' fiori  9  1  ameni- 
tà de'  prati ,  la  candidezza  dell'acque  ;  k  fot- 
tiglie^za  dell'aria ,  l'oro  del  fuoco  ,  la  va- 
rietà de'  frutti  9 .  la  dolcezza  dell'api ,  la  chia- 
rezza della  luce  9  i  raggi  del  Sole ,  lofplen- 
dor  della  Luna ,  i  fulgori  delle  Stelle  9  il  cor» 
fo  de' Cieli ,  e  finalmente  tutta  la  fpeziofità 
delle  creature  più  vaghe  9  tutta  é  unaquafi 
indivifibile  particella  di  perfezione >  ebeco» 
municò  loro  il  Sommo  bene  ;  il  quale  emi- 
nentemente contiene  in  fé  in  grado  infinito 
tutta  la  bontà,  che  partecipò  alle  creature: 
il  Bene  infinito  è  amato  neceflàriamente  da* 
Beati  9  perchè  da  effi  è  chiaramente  conofóu- 
to  :  non  l'amano  in  quefta  vita  i  mortali ,  per- 
ché non  applicano  a  tonofcerlo  ;  &  V.  S.  l'ha 
offefo,  perchè  non  ha  confiderato  la  Bontà 
grande,  che  oltraggiava:  la  confideri  ora ,  e 
rifletta,  cheèdafentirfiin  fommo  l'aver  ab- 
bandonato un  Dio  cotanto  degno  d'eflèr  ama- 
to, per  dare  il  fuodFettoad  una  vile  creatura  : 
pianga  Tineonfiderazionefua  ;  fi  penta  del  fuo 
errore  ;  &  abbia  g^n  dolore  d'aver  commefifo 
peccati,  co^ quali  ha  difguihtoDio. 
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§.  111. 

J49$ivi  per  Panrsiiow  de' peccati. 

%  ^  E  V.S.  porta  amore  alla  fua  anipM^ 
O  e  confiderà  lo  ftato  miferando  5  a 
cui  la  riduce  il  peccato  >  farà  intenHiC* 
mo  il  dolore  ^  che  le  ca^oneri  il  :vedcr 
U  futa  anima  ia  tanta  miieria  .  E'  il  pec- 
cato mortale  fpada  tagliente  9  che  dà  all' 
anima  barbara  morte  :  Hw»^  per  peccatum 
0ccidi$  aninutwfuamydiQìc  il  Savio  Sapiente  cap. 
i6.  ftita  la  morte  temporale  il  corpo 
dell'  anima  ;  e  prìTa  il  peccato  Taitiroa 
della  grazia  del  iiio  Dio  :  oh  che  perdiu 
lagrimerole  !  Retta  il  corpo  per  la  fepa- 
razione  dell*  anima  tramutato  in  un  tron* 
co  )  immobile  9  brutto  ,  orribile  ,  pafto  de' 
vermi  y  cibo  delia  ix)lvec€  y  e  terra  :  xeHa 
l'anima  feoza  la  grazia  Divina  difforme) 
abbominevole  ,  orrenda  1  e  fchifofiffima .: 
Se  fi  toglie  al  fcpolcro  la  pietra  ,  che  ri- 
cuopre  il  cadavere  »  che  orrori  fi  fcuopro- 
no  !  là  fi  vede  >  marciume  y  puzza  v  e  fèt- 
tore  >  e  ciò  ,  che  Ctnza  ^ ravc  noja  non 
può  rimirarfi  :  Se  fi  fcooprifie  la  pietra  del 
corpo  ,  e  fi  miraflè  V  anima  morta  nel 
peccato  %  non  vi  farebbero  occhi  y  che  pò- 
tefTere  ioffi-ire  la  di  lei  fedita  .  Intòlleca^ 
bile  è  la  vifia  d'un  Demonio  ,  che  in  mi 
tempo  era  sì  bello  )  che  ricreava  a  rimirar* 
Io  ;  e  r  imagtne  del  Denx>AÌo  fi  mira  fcol- 
pita  neh' a^ima  ,  chefiàin  pacato  mortale: 
ò  che  vifta  fpaventofal 

IO.  Pofiedeva  Dio  la  fna  anima  9  quando 
iUnìma  viveva  colla  grazia  di  Dio  :  Era  il 
di  lei  cvoreTrono  gratifltmp  del  fuo  Crea- 
tore :  Ma  acCDotenteodo  al  pecèato  ,  <:o'l 
quale  perde  la  grazia  Divina  y  faccio  dal 
fuo  in  temo  iddio  )  s'alienò  dall' anioMt  Sua 
Divina  Maelìàv  &  entrò  ap^derla  il  De- 
monio :  Ef  iffgrfjfff  hahitant  ikt .  Luca  cap.lt. 
V.  26.  Vive  Satantifo  alloggiato  nel  fuo 
cuore:  è  il  fuo  petto,  ricettacolo  diqudSpi* 
riti  Infernali  ch'entrano ,  come  in  cafa  pro- 
pria^ nelU  fua  anima:  Oh  che  nwtazione^ 
orribile  :  l'fnima  fna ,  che  prinaa  era  tutta  pie- 
na di  Dio ,  ora  è  tutta  occupau  dal  Demo- 
nio: Dio  con  fommofuo  gufto  lapofledeva» 
la  mirava  come  figlia,  fi  degnava  la  fua  bon- 
tà di  efferle  Padre  :  ora  poffeduta  dal  Demo- 
nio è  da  lui  trattata  come  fchiava;  la  figno-. 
reggia  come  Padrone  tiranno  9  e  la  tiene  in- 
ceppata co* duri  ferri  della  colpa  :  Non  è 


meglio  Signpr  tbìo  >  avere  in  fua  compa- 
gnia Iddio  y  che  vivere  accompagnato  dal 
Dcn.onio?  Vuole  V.  S.  che  Dio  fiafuo  P). 
dre  ,  ò  che  fia  fuo  Signore  il  Demonio  ? 
vuole  efltr  figlio  di  qud  dolciffimo  Signo- 
re, òeiTere  ichl.vo  di  quel  fanguioar/o  Ti- 
ranno? per  i peccati  commefliu  V.S.  per- 
fa  la  libertà  defideiabile  di  figlio  di  Dio,  e 
fi  è  polla  nell' abbominabile..  fchiavitù  del 
Demonio  ;  per  ufdre  da  si  ìfiinefto  cattv- 
vaggio ,  è  nece(&rio  pentirfi  de'  fuoi  pec- 
cati ;  pianga  ,  e  fimta  ia.  fua  miferia  ;  con 
quefie  lagrime  abbandonerà  il  Demonio  la 
ina  anima,  e  Dio  rientrerà  nel  fuo  cuore. 
Oh  mio  Dio»  die  fiolido  fon  mai  fiato  a  U- 
iciarvi  !  che  pazzo  ad  olfeud^rvi  !  mi 
ipiace  d'aver  ofieib  la  voftra  Sovrana  gran- 
dezza. 

§.     IV. 

//  tormetttpj  cbe  cnufan^  ì  peccati  nelteta 

della  roorte . 

II.  QKaveflè  Thuomo  in  viu  i  lumi  del 
O  vero,  dieaverà  Beli' ora  della  mor- 
te,  non  fi  iafcierebbe  si  fàcilmente  dietro 
del  peccato  .  Inganna  la  pafliene ,  allucina 
il  Demonio  il  Griftiano  y  perchè  oaii  apra 
gliocchi  a  confiderare  le  ftrette ,  alle  ^iiali 
bà  da  ridurlo  il  peccato,  che  fenza  riguar- 
do commette  y.  non  rifletterhu«ino,  che  ha 
da  morire^  tc  il  non  riflettervi  :  lo  perde  : 
Non  confiderà  adeflb  quello ,  che  dopo  gii 
ha  da  avvenire  ;  e  dopo  gli  avvarrà  ciò ,  cbe 
ora  non  vuol  peofare  :  oh.  che  anguftie  ! 
che  timori  !  che  pene  caufano  nel  morire 
i  peccati  y  che  fenza  timore  fi  commtfero 
io  altro  tempo  !  Sa  bene  V.  S.  che  ha  da 
morire  y  quantunque  fi  fia  fcor^Ca  di 
tjuefio  paflTo^  ha  da  giunger  ad  un'on  , 
nella  quale  oppreflà  da^  mortale  infermi- 
tà, fi  vedrà  a  gli  ultimi  periodi  della  vita: 
allora  le  verranno  a  memoria  i  giantmen- 
ti ,  le  beAeoamie  ,  le  maledizioni ,  le  de- 
trazioni ,  le  parole  indecenti  s  che  ha  det- 
to in  fua  vita:  «quanto  l'hanno  ad  adguflii. 
re  inquelpafso?  con  qual  confufione  le  di- 
rà il  cuore ,  ho  daconiparire  alla  nrefensa  di 
quel  Saprenno  .Giudice^  qnale  colla  mia  lin- 
gua iàcrilega  ho  oltraggiato  9  profferendo 
il  fuo  Santiilimo  Nome  fenza  riipetto  , 
ne  riverenta  alcuna  ?  allora  fé  le  pareran- 
no avanti  le  brutalità»  ielaidezze^  ipaGa- 

tempi 
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ion|M  tflectci  t.  dove  fono.  mt^SptB  fiiggN 
tivi>  die  .idropico,  appetiva  rappecito  ,  eoa 
unafeteinfaziatule?  ohniaiedetti^ifti)  che 
brevemente  paOfkrono  y  e  che  criutelmente 
tormeotanocfrail:  mio. cuore!.  Dra  oonofcof 
che  furono,  pillole  dorate  »  che  portavano 
toflicofa  amarezza:  fotto  apparente  linitura. 
di  dolce:  confumoffi.  in  un  lan^  ^ueii'ap* 
petibile  apparenza)  &ora  fldiffixiaé  Tamaf^ 
rezza  neiraftitrià:.ahì„  ouanta  tornaentano 
lo  Spirito  ì  peccati  y.  che  feoza.  riguardo 
comraife  il  cuore  1  ahi  mifeio.  aie  «  che  hd. 
peccato  !  h^  meritato  l'infèrno  >  ho  difgu- 
ftatoil  miopio;  e  noa  so  »  fé  la:  fua  pieti 
m'abbia  perdonato  ^  perchè  noa  sòj  fé  mi  fia 
confeflàto  bene  %  noiv  sòr  fé  abbi,  avuto  vero 
dolore  de' mielpeccati  ::  Oh  fé  mai  gli  aveifi 
commeflb!  Stolido  erafenza  giiidicio)  e  ra- 
gione 9  poiché  mi  (cordat  di  quefto  punto , 
non  coniklerai  ranéuilie)  che  m'avevano  a 
cecare  in^ueft'  ora  le  mie  iniquità  » 

Ita  c^nfufiont ,  che  nei  TnéèuMaU  di  Dh" 
càutfersnno  i  peccati, 

la.  \^*  cotkdura  avo: per;  inimico  dichiar- 
MHà  rato  loAeflbr  che  ha  da  edèr  Giu- 
dice d'una  caufa  ;  À  é  punto  penofiflìmo, 
l'aver  ingiuriato  quetDio,  che  ha  da  eflfere 
Giudice  dell!  anima,  nella  caufa  inaportanp- 
tiffima della iàlvazIone>  ò  dannazione  ecer- 
na. Quello  >.  che  litiga  nel.  mondo  qpalche 
coik)  tenta  tutte  le  ftradé  9  per  aver  favore-' 
vole  il  Giudice  :  e  trattandofi  il.n^ozio 
dell'etecna,faliite>,ò  eterna  perdizione  nel 
Tribunaledi  Giesù Grido  >  non  folo.non  hi 
V.S;  tentati!  mezzi  opportuni  9  per  renderti 
grato  il  Giudice  Divino  ^  ma  pofitivamen- 
te  ha  procurato  il^  fuo  fdegno  :  O'  pazzia, 
tie'  peccatori  \   tanta  folhscitudine  ne'  ne- 

n' della  terra  >  etantafonnolenzain  queU 
el  Ciclo? 
13.  Nel  fine,  V:S.  ha  da  eflet  prefentata 
alla  prefenza  del  Giudice  Supremo  >  come 
reo  :  :  Con/ideri  ora-  a  beli'  agio,  la  confufio- 
ne ,  che  averà  da  foftenere  avanti  la  terribi-^ 
le  fua.  fàccia .  Come  oferà  una  Donna  adul- 
tera comparir  acanti  fuo.  marito  >  che  bà 
fcoperto>. esiildilei  adulterio?  Sposò  Dio 
la  tua  anima  nel  Santo  Battefimo,  hi  rotto 
V.  5.  la  fede  giurata  a  Spofò  si  S^ro ,  non 
igjiorala  Divina  SuXMadfti  il  torto  1  chei  le 


hi  fatto  ;.  come  averà  animo  d'andare  alla 
fua  venerabile  prefenza.  ?  che  rìgidiifìnio 
concole  ha  mai  da  dimandare  quel  feverif- 
fiB^o.  Signore  1.  Dimmi  ».  gli  dirà  >  Criftia- 
ao  Spurio  ,  perchè  na'abbandonafti  ?  per- 
chè m'offendetti  ?-  t'ho  for&  recata  qualche 
danno  ?-  c'hà  forilcarìcato  d'obbrobrj ,  ò  con- 
triftaco  con  ingiurie  ?  t'ho  dato  qualche 
occafione  d'euermi  infedele  ?  Non  t'ho 
caricato  di  mille  benefici  ,  favori  »  e  gra- 
zie ?  da'  quali,  l^gl  inique  apprendefti  pa^ 
l^re  i  £tvori  con  ingiurie  y  ricompenfàr  i 
benefici  con  offefe?  Non  fapevi ,.  cheio  ero 
tuo  Dio?  ignoravi),  che  avevo  ad  efière  tuo 
Giudice?  Quante vofte  tei  diflèro  iConfef- 
fori ,  e  Predicatori  ?  quante  volte  te  Tinfir 
jDuai  ioileflb  coir  sofpicazioai  ?. 

i4..  Cònfideri  V.  S«  con  attenzione  que- 
llo dolorofo  punto»  e. rifletta»  eh' è  inevi- 
tabile: Sappia»  che  non  v'é  chi  pofTa  fuggire 
dàiie  mani  di  Dio  :  Avverta  »  che  hi  da  ri- 
trovarfi  coperto  di  fommo  rolTore  in  quel 
tempo  )  &  anguftiato  da  orrendi  timori  : 
vedrà  allora  il  Demonio  ,  che  fieramente 
l'accttferi  »  averà  avanti  gli  occhi  l'inferno 
aperto,  vedrà  il  Giudice  giuftiflìmo  r  e  ri- 
fiorofiffimo ..  Che  darebbe  allora  d' averlo 
lervit^»  e  noa  ofTefo?  adeifo  è  il  tempo  di 
riparare  a  tanta  male  :  ora  può  placare  lo 
fdegno  del  (tio.Dio  y  può.  temperare,  la  fua 
ira;  può  far  pace  con  lui  ».  piangendo  i  fuoi 
peccati  ;  ora  può  farfi  amica  di  Dio  »  ora 
può  (entire  con.  frutta  qnello  »  che  allora 
piangerà  inutilmente  :  ora-  (àrà*  ammeflb  il 
iuo  pentimepto  »  &  allora  faraona  difprch- 
zate  le  fue  lagrime  », 

§:    VL 

Le  pene  y  eie  nM.  Inferno^  fi  pa$ifc^na  fit  il 

peccato  ^ 

15-  T   '  Orror  fiiavencolb' <klle  pene  dell' - 

JLi.  Inferno  è  l'altro  motiirQ^eU'^tcri- 
lione  ibpranacurale  ;  &rè  tanta  potente  la 
confiderazione  di.queil'Airuoto>  cfaebafla 
per  muoverà  il  cuore  più>  duro  ad  abborrire 
le  fuecolpe  »  fé  con  atteniiona  lo.  medita  . 
E'  rinfèrao  un  Iu<^o.  oCcurov  che  nel  cen- 
tro Jella  terra,  tiene  preparato  la>  giuflizia 
Divina  per  cafligare  i  peccatori  :  £'.  un  (Ito 

S uzzolente  ^  tatto  fórmsdabilè  9-  e  terribile  : 
una  grofondavoragtoQ  piena  d'acque  in- 
focate Jfttlfitree  >  «  bituminofe  1  nella  quale 

Il   jl  la 


<' 
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in  compagota  de'  Deroonj  abbruggiano  i 
dannati:  il  fero  cibo  è  piombo  ardente^  be- 
vanda pece  accefa;  lecco  iaftre  di  metallo  JQ- 
focato  i  i  loro  divertimeati  fono  lameoci  y 
gemiti,  rofpirl)  maledizioni,  &,  efecrazio* 
ni  ;  gli  occhi  non  ponno  mirar*  altro  che  i 
fembianti  orrendi  de'  Striti  infernali ,  IV 
recchie  udire  gli  urli  fpaventofi,  e  difperaKi 
de' reprobi  :  l'odorato  fentire  i  puzzolenti 
fetori  di  quella  carcere  fpaventofa:  il  gufto 
patire  fame  rabbiofa,  e  fetecrudele,ebeve« 
re  per  rìftoro  pece,  e  piombo  (quagliato  in 
fianMne':  il  t&ttafoiTrire  bragie  vivaciflime  t 
?&  uà  mar  di  dolori ,  infermità ,  e  pene . 

i6.  La  memoria  patifce  con  ricordarfi 
delpaflàto  a  viila  del  prefente;  e  dice  a  fé 
fte(K>  ogni  dannato  ,  perchè  mi  condannai 
io  a  quefti  bfofFrìbili  tormenti  ?  Per  un 
gufto,  che  fubito  fpati.  per  un  bene  appa- 
rente ,  che  in  breve  fi  nni  :  Ma  ahi  di  me  ! 
che  quello  fini  iaun'iftanie;  e  quefte  pene 
mai  hanno  ad  aver  fine.  L'intelletto  ftà  pe- 
nando colla  privazfone  della  vifta  di  DiO'  : 
ahi  dime!  che  per  me  è  gii  ferrato  il  Cielo! 
più  non  ho  fper^inza  d'entrar  nella  Gloria  ! 
ho  ad  ttkr  privo  della  bella  vifta  degli  An- 
gioli !  Mai  b^  da  vedere  la  Regina  de'  Cie* 
li  !  ^Quella  Santiffima  Signora  ^  conforto 
degli  a?9itti>  foHieva  de'  tribolati  ,  confo- 
lazionede'fconfblaci  ,  più  non  mi  ferve  di 
foUievo^  ma  di  tormento,  perchè m'è proi- 
bito il  vederla  per  tutta  l'eternità.  Ahi  di 
me!  che  non  ho  da  veder  Dio  ^  Quella  bon- 
tà infintla  ,' quella  Maeftà  ìimabiìe ,  quella 
£(&nza  Sacrofanu  t  quella  Deità  immen- 
fa ,  che  riempie  di  Gloria  i  Beiti ,  mi  riem- 
pie d'inconfolabili  pene  !  La  volontà  già 
contumace  pena  coli' odio  ,  che  ha  contro 
Dio  I  fi  confuma  nel!'  abborrimento  del 
Soomio  Bene  ,  arde  in  difperati  oltraggi-  : 
ph  mifero  me  !  Quantp  sfortunato  fono 
fiato  )  perchè  ho  voluto  eflerlo  di  proprio 
capriceìo  >  che  potevo  fidyarmi  colf  ofi^- 
vare  la  foave  L^ge  di  Dio  ,  col  far  una 
buona  conftiTione,  co'l  piangere  i  miei  pec- 
cati, coir  emendare  la  mia  vita:  ora  pian- 
go ,  ftento ,  m'affliggo ,  m'abbruggio;  ma  ahi , 
che  ora  è  tardi!  E'poflìbile,  che  non  abbi  ad 
ttfdredaqtieftacavcere!  che  in  qneftoferra- 
glio  non  fia  rifcatto ,  né  redenzione  !  Oh 
maledetti  peccati», maledette  colpe,  che 
m'hanno  condannato  a'  cormeH  ti  eterni . 

17.  Confideri  V-STleper  fua difgrazia (e 
n'andafiè  dannato  ,  quanto  dolore 


allora  ,  vedendoG  in  si  Aohieób  fiato?  G^ 
me  piangerà  quello»  che  più  noti  potrà  lì- 
mediare  ?  Come  fentirà  allora  i  fuoi  pecca* 
ti?  Lifentaadeflb,  rifletta*  che  gii  bà  me- 
ritato quel  cafiigo.,  già  ha  la  fenteoza  alle 
fpalle,  che  Io  condanna  a  tanta  pena;  nèbà 
altro  mezzo  ,  per  liberarfene  y  fiiori ,  che 
il  pentire.  Sis^  molto  grande  il  fno  dolore» 
pianga ,  gemz»  che  con  quefto  ufcirà  éallo 
fiato  di  perdizione  ,.  nel  quale  fi  ritrova  ', 

f procuri  di  non  ritornarvi  dcù  ;  emendi  la 
ila  vita,  migliori  i  fuoi  coàumi,  non  rica- 
da ne' peccati;  che  fé  lofi  ,  fi  libererà  da 
quelle  atroci  pene  »  e  conleguirà  T  eterna 
Gferia.  Amen. 

Auo  Jl  CanÉftiioftr. 

SJgmr  mio  Gush  Criflo  :  ma  come  ardifco 
chiamarvi  Sigpormhy  fé  io  non  ho  vo- 
luto efier  voftro .  Vero  Dio ,  #  vero  Hmmo-i 
fé  fiete  l>so  di  bontà  infinita ,  come  io  vii 
verme  ebbi  ardimento  dWendervi  ?  Se  per 
mio  amore  vi  facefte  vero  Huomoy  come  io 
degenerando  dalla  natura  d'huomo  ,  offefi 
un  Dio,  che  per  mio  aqiore  fi  fece  huomo^ 
Per  ejfer  Voi  quel  ^  che  fiete  :  la  fomma  Bon- 
tà ,  perfezione  infinita  ;  oh  quanto  1>uoiio 
fiete  mio  Dio,  poiché  avete  fofierto  d*e(]èr 
offefodaunavJl  creatura  !  £  pére b}  vi  évao.- 
molto pocoè  quei,  che  vi  amo,  e  molto  è 
quello  ,  che  defidero  amarvi  :  oh  v'  amaC- 
(k  io  coU' affetto  del  più  infiammato  Serafi- 
no; V'amò»  Signore»  con  tutto  il  mio  cuo- 
«e  »  con  tutta  la  mia  volontà  ;  V  amo  Dio 
mio,  più  chela  mia  vita;.  V*ama,  mio  Sr 
gnore,  più  che  k  mia  anima;  V'amo  dolce 
pepno  del  mio /more,  più  che  tutte  le  cofe; 
efolo  perchè  v'amo,  v'adoro.,  e  vi  cerco. 
'  Mi  difpiacef  Signore ,  mi  difpisce^ ,  I>io  deW 
.anima  mia.y  midifpiace  d'aver  ojfrfo  iavofira 
if^nita  bontà  .^^  e  propongo  di  mai  pia  ojfindere 
un  Signore  coi)  amabile ,  un  I>$Oy  nel  qual  crodo'^ 
nella  di  cui  pietà  (pero ,  laMi  cui  bont^  amo  : 
propongo  di  pa^  eojfo  morire^  che  peccare  y  nen 
confido,  nella  mtàfiaccbe^X^  :  confido  nella  vo- 
fifa  piotai  confido  nella  vofira  mifericordia  §  e 
confido,  nella  vofira  ffaxta  ,  che  hh  da  darmi 
perfeveranxéi  in  quefia  vita  ,  e  portarmi  éiopo 
alP  Eterna  Gloria,.  Amen. 
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Compendiofa  Notizia  ,  e  Spie- 

fazione  delle  quaranta  cinque 
Proporzioni  condannate  dàlia 
Santità  di  Noftro  Signore  Pa- 
pa Aleflandro  Settimo  >  il 
giorno  14.  di  Settembre  del 
1665.  &  il  giorno  ottavo  di 
Marzo  del  1666. 

JiV9ÌrtiHiie  gitufétli  chea  di  qmft^  DtcfiU 
fAkfimJr0  Settima. 


t. 


Vverto  primieramente}  che  tut- 
te le  Propofiziùkii  contenute  in 
cjuefto  Decreto  •  fono  condan- 


A  ^^  ^ , .™  ^.- 

nate  per  fcandalofe  «  improba- 
bili.} e  praticamente  fiilfe  :  e<inantundne 
^iiélj  alcuna}  6 alcune  d'efiepoteflèro  edere 
fpecolativamente  probabiK  i  non  fari  però 
lecito  praticarle)  peteflfer  dithitrate  per  im- 
probabili praticamente.  ^  * 
z.  Avverto  per  fecondo  «  che  noti  folo 
dichiara  Sua  Santità  per  fcandalofe}  falfe^ 
de  improbabili  le  dette  Propofizioni  i  ma 
anche  comanda  }  che  ninno  l' infici  }  di^ 
fenda  }  pubblichi ,  ò  difpnti  pubblica  •  A 
privatamente  )  né  tutte }  né  alcuna  d*efle  \ 
iriaal  fiù  intignandole  )  fotto  pena  diSco* 
tnuAica  majggiore }  rifervata  aliar  [Sede  Apo^ 
ftolica  ;  &ÌB  virtù  t)l  Santa  Ubbidienza }  e 
comminazione  delgiudieioDivino }  coman^ 
da }  che  nmno  pratichi  alcuna  delle'  dette 
Propofizioni . 

ff.  '  Av^^ferto  per téneó ,  '  che ,  quantunque 
queftó  Decreto  d'Aleflàndro  VII.  non  fia 
l>iibb(ieato>'  W  Regni  di  Spagna  ^  non  per 
queikrfari.leHiopi'aticar^  alcuna  di  dette 
PiropuflflkMiir;  perché  fonò  dld^iarate  fcan- 
dalofcr  déA  Mh  Apoftoiica  »  ^  condanna* 
te  cotab  improhfeibili  pratlcaniènte  dal  Sohi- 
mo  Poif cefice  di  Ctffto  »  che ìn  materie ,  cò- 
me qae(te  }  non  può  emre  ;  Vero  è ,  che 
3uetlo4  che  in  Spagna  pniticneri  alcuna  di 
ette-  fmpofizioni }  quantunque  peccherà 
'moicahnente  ;  è  (s^rò.  probabHe  «  che  non 
Incorrerà  nella  Scoménica  «'che  fulmina 
^ua  ^Santità  contro  quelli }  ché'iè  pratiche- 
ranno ,  né  farà  trafgreflbre  del  precetto  di 
Santa   Ubbidiensa  ^  <he  intima  in  detto 


Decreto }  fecondo  quello  «  che  djffi  ntlTcm. 
1.  i^lhCfnfcr,  frsf.l,  Confer, *.  Jf.  ».  num.  27. 

t9  fiq.  perchè  è  probabile  «  che  le  leggi  Pon- 
tificie non  obbligano  ne'  Regni  }  ne*  quali 
nonfi  pubblicano;  come  difli  nelhMrìtété 
détti  Confer,  Cpftfif.  i.  jT.  ».  num.  7.  e  Io  tiene 
con  Medina  >  8c  altri }  Diana  part.  x.  traf, 

IO.  fi^/.  t. 

f.  Avverto  per  nuarto  9  che  quello  »  che 
in  Spagna  praticherà  ,  infegnefà  »  ò  diftn- 
derà  alcuna  delle  PcopoGzioni  condannate 
dalla  Santità  d' Innocenzo  Xf.  deve  efler 
denunziato  al  Sacro  Tribunale  deli'InquH 
fizione  ;  Ma  non  quello }  che  in  ^moa  pra- 
ticherà alcuna  ddle  condannate  dalla  San- 
tità d' Aleflandro  VII.  la  ragione  è  perchè 
la  Sifprema-  Inquifizione  ha  pubblicato  }  è 
ricevuto  il  Decreto  d'Innocenzo  XI.  e  ri- 
fervatp  a  fé  il  caftigo  de'Trafgreflbri ,  il 
giorno »4.  diGiugnodel  1679.  ìlchenonfaà 
fatto  col  Decreto  d' Aleflandro  Settimo: 
Adunque  quello  }  che  infegnerà  }  ò  prati- 
cherà aicone  delie  Propofizioni  condannate 
da  Innocenzo  XI-  deve  efler  denunziato  al 
Santo  Tribunale  deH'  Inquifizione  :  ma  non 
quello }  che  praticherà  alcuna  delle  condan- 
nate d'Aleflàndro  VU. 
'  5.  Aweifto  per  quinto  }  che  ;  quantun- 
<nie  alcuni  Dottori  infegnino }  che  ceflàndo 
il  fine  della  legge }  totalmente  cei&  Tobbli^ 
go  della ftefla  legge;  come  puè  vederfi  nelh 
miiC<^nfer.fttpraCcfff0r,'j.ff,t.  A:  altri  dica- 
no *  che  le  leggi  fondate  in  prefunzione  ^ 
refliano  ceflàndo  la  prefunzione  \  come  ri- 
f^ii  nella  mia  Ptat,  part.x,  trai.  6.  cap.  la, 
num.  T67.  pàg,  li  j.  Quefto  però  non  ha  luo- 
go ^n  quelli  Decreti  }  che  condannano,  co- 
lile falle,  lePropofizioni }  quali  non  farà  la- 
tito praticarti}  perpenfarC}  cbeceflailfine» 
ò  prefunzione  di  detti  Decreti  :  Vero  è  » 
éhein  cafo  d'eflrèroa  treceflità  noni^ille- 
dto  praticar  -alcune  dell«  Propofizioni  con- 
dannate' ;  come  con  Hozes  }  Lumbier  ,  e 
Pflgaeira,  diceTorrecilIà  nilPrcemié^diJfii. 
f.num.tz. 
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PROPOSIZIONE  I.  CONDANNATA. 

L  '  i$fómc  in  ntun  ten^  di  fua  vita  i  pièligat^ 
a  far  atto  di  Vw  ^  Speranza ,  t  Carità  im 
virtù  di  Prentti  Divini  [pittanti  a  qwfti 
viftk.    • 

6.  /^  UeRa  Propofizkme  fi  dà  manpcol- 
Vc  ^  Pn)pofizione  i6.  che  amdaonò 
Innocenzo  XI.  quale  diceva  »  che  la  Fede 
non  cadeva  (otto  precetto  fi^eziale^.cheob- 
Uigaflè  ad  efla,  ecoUa  Piopofizionej.  con- 
duioata  dal  oiedemo  Ponteiée ,  qoal'  affer- 
mava 9  che  Tatto  di  Carità  folo  obbligava  , 
quando  avevamo  neceffiti  di  giuftificarci  » 
e  non  v'era  altro  mezzo  per  quefto  :  Tutte 
quelle  dottrine  fono  fiilfei  &  improbabili! 
e  deve  aSermarfi ,  che  per  Precetto  Divino 
ébbligano  ur  fé  gli  atti  delle  virtù  Teolo- 
giche }  il  cne  coftì  dalle  Sacre  lettere  »  poiché 
della  Fede  dice  Criiloper  S.  Marco  cap.  \6. 
§^vtrinùmcrtdidtrit^  condémmabitut  :  Del- 
la Speranza  lodiflè  S.  Paolo ,  ad  i(am.  cap,  S. 
Spe  filivi  faHifumut  :  £  delia  carldLlo  repli- 
cò Crifto  nel  Vangelo  di  S  Matteo ,  cap.zz. 
JMligis  "Dominum  ,  "Oeum  tuum  e»  totp  tordi 
tuo  )  6f  f . 

7.  Suppofto  quefto  y  dico ,  primieramen- 
te 9  che  ia  quefto  Decréto  non  fi  determina  » 
quando  dbblighioo  i  preceui  Divini  della 
^de  9  i^raiua  9  e  Carità  ;  perchè  folo  fi 
condanna  il  diro. 9  che  l'htiomo  in  tutta  I4 
vita  non  è  obbligato  agli. atti  di  quefievirtù» 
fenza  determinare  9  auando  obblighino  i  loro 
precetti:  Dal  che  coda  9  che  non  fi  condan« 
nano  l'opinioni  9  che  dicano  ,  fbe.  non  v'è 
obbligo4i^r  atti  di  Fedei9  ispfranza9^  e  Qh 
rità9  quando  V  huotno  arriva  all'ufo  di  ra^ 
^iòne  ;  né  cfav»  v'  è  obbligo  di  ia  queft'attt 
in  t^tti  li  giorni  fedivi  9  né  hm^o  nelle  F9i> 
fiifità  fisleani  9'4iè  a^tre  ^ìpìni^ni  fimigUaa^ 
(i  a  quefte;  p^iphè  la  propofizione  condaar 
-nata  negava  qum' obbligo  per.tutto  j|  tc;% 
pi^delta  ^itareqiicA'altrs  noi  negano  fcx 
tutto  quefto  tempo  9  ma  folo  per  al^n|  tun^ 
pi  determinati. 

8.  Dice  per  fecondo  9  che  ;  quantunque 
in  quefto  Decreto  non  fi  determini  il  teni- 
pò  fiflonelqualevobbiigano  gli  atti  delie  vir- 
tù Teologali^)  Ila' Jh  dirfi  i  che  obbligano 
^/^  almeno  una  volta  l'Anno  9  comb  diffi 
nella  prima  part.  della  Prat.  trat.i,  eap.^,  n,i6, 
ir  f(fq^pag.i$.  e  l'afferma  Pietro  di  Ledef- 
Ria  9  parlando  della  Fede  >  part,%,  trat.  t. 


capA.  Canfl^,  edetla Aenum  iHdam^  9^^ 
%.  €ap.^  Q0nck  C.  it  deUa  Carità  iUdam .  trmf 
}.  ^^.  %S^  <^l  y  ff.  Bicéperficomdo  ,•  fi 

£  prova»  perchè. i precetti  Divini  ddlacoa- 
femone-»  e  conumione  9  che  ex  fi  etano  fu. 
determinati  9  in  quanto  al  tempo  del  ImtÈ 
obbl^o  )  la  Chieia  determinò  )  che  obbfi- 
gaflero  una  volta  TAtino  :  Adunque  iven- 
do  gittdicaixi  fier  prudente  »  &  accerta»  U 
CbieU»  che  quei  precetti  Divini  ddkcon- 
fèfllone  9  e  comunione  '  obbligassero  ógni 
anno  nnavolu,  faràaltresigindidopnolea. 
te9  &  acceruto  il  dire,  che  i  p«ocett»Di« 
vini  delle  virtà  Teologali  9  obbligano  pvr  fi 
ogni  anno  una  volta . 

9.  Dico  per  terzo  9  thegli  attideUevirrù 
Teologali  obbligano  alcuna  volu  per  eecci^ 
dens  :-  v.  g,  quando  occorre  qualche  grave 
tentazione  contrp  d'cflè  vìrtd,  e  figiudicm 
mezzo  neccflario  9  per  vincerla  il  firme  at- 
U  qprefli  9  allora  obbligano  per  accìdem  t  U 
ragione  è  9  perché  quello,  che  è  obbligato  à 
confcguire  qualche  fi^e  ,  é  anche  obbligato 
IL  cerou:  il  mfiszo  neceffario  per  il  tal  &iie- 
^%^  » .ì?c  rhttomo  é  obbligato  atMm 
dar  affcnfo  alla  tentazione ,  che  l'oppooc 
^^^}^i?ì^  TcokgaU  :  Adunqoe  an- 
.^«  ^*"^'^^t<>a^weattiefpreffi,  qaaa- 
do  j1  farli  è  moezo  neceffarìo  per  vindre  la 
(^razione  :  Se  però  vi~  foffe  altm  neszo 
per  vincere  t^li  «entazioni  ,  mne  confeC 

Jfarfi,  &r  orazione  ^  leggere  IN  SpirimaU  ^ 
}  quefto  Qla^n  oVi^igheraono  per  ac^u 
en$  ghatttdglle  virtììl  Td;J«aU  ,  per  oc- 
correre alla  iffntazionc,  perchè,  quando  io 
ho  due  ipezz^pcr  aMife0«ireil  £i« ,  poOÒ 
Reggere  liberanaente  quello  mi  pitie  >  fé 
non  mi  fi  comanda  efpreffa ,  e  determinata- 
mente qualcheduno  infNirticolafe!  Adun- 
que  epe.  .  ^  .        .     .    • 

\  IO  t>ico. «51:  quarto;  .^ndUo  «^  per 
Mn  Far  atti  delle  virtù  .Teolatali,?QMaiido 
1  ol^^ii^o  per.afcidem  ,  accontìmifte  adla 
^^«ipne  9    po^  'cpqpmette:  ite  peccati 
W«*W:- M»rfio»lf*'(?  fa  orinai: che  tran 
gr^fce;  e  Ultra  coftirq  il^Mooctto^di  ikx 
alto  di  quelM  virtù,. ma  cheiQlo  commette 
un  peccato  CMtro.  quella  virtù  i  che  traf. 
pcdifce:  v.gp^vicnp  una  $ewa«i»e^ont^ 
la  tede,  cparn^arraarfir  huoéa.-con  un* 
atto  di  fede,,  .coofipate^ndrerd&i  non 
commette  due  Jiecqau  mortaiì,  matìnfoJo 
d  erefia  :  Perchè  ,  quandi-  Ima  eofa  it:co. 
jnaodafolo^  C<)pe|i|Qzz0f(firjio;aÙili  vrft^- 

greden« 
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fretaidole tutte  due)  fi>Io  fi  amirnettc  an 
peocaios  V.  g.  fi  cmnaoda  U  conieflione  a- 
▼aoti  ia  comttiiioiie  ^  fé  alcuno  macchiato 
di  colpa  grave  craiafcia  ia  oon^fome  »  e  fi 
comunica»  noo commette  dae peccati  mor- 
tali» ma  uno,  come  può  vederfi  in  Diana 
p^ì.%.  trat.  4,  frfoi  35.  Adunque  folo  farà 
un  peccato  mortale  mlafciare  fdiatti  delle 
wtu  Theologali  »  ed  aflentirealla  teatazio» 
necoocrarìa  ad  die,  qiuodo  fi  comandano 
quefti  atti  pn  ascidtns  i  come  mezzi  per 
vincere  la  tentaaione . 

II.  Dico  per  quinto  ,  che»  quantunque 
né  meno  in  quefio  Decreto  fi  determini  »  che 
in  articolo  di  morte  obblighino  p^fi  gli  at- 
ei delle  virtà  Teologali»  il  jùù  ficuro  però  è 
dire»  che  obbligano  in  quello  punto»  alme- 
no per  scfidens  f  la  ngiooe  è  »  perchè  in  que- 
llo paflb  occorrano  d'ordinario  grave  tenta- 
zloQt  oontra  la  Fede  »  che  iUmoTano  il  Cri- 
fiiano  a  non  credere  le  verità  Cattoliche  : 
Tenta  anche  Saunaflb  contro  la  fperanza» 
or  tentando  di  tirar  Tuomo  in  quaidie  diU 

S erazione 9  ò  a  prerunzione».e  troppo  con- 
denza:  Contro  la  carità  amoa  la  rete  il  co- 
mune nemico»  incitando  l'anima  air  odio 
di  Dio»  dicendole»  che  non  ami»  chi  con 
tante  angoftie  l'affligge  «  elo travaglia  con 
tante  angoTde  »  e  lo  molefta  con  si  prolifii 
dolori  :  Adunque  per  vincere  tali  fufigeftio- 
0!  »  obbligheranno  al  meno  per  acàaens  in 
qaed'ora  gli  atti  delle  virtù  Teologali . 

Come  fi  foddisfaccia  a  quelle  virtù  Teo- 
k^i  nella  confeffione  »  mediante  Tatto  del 
dolore ,  s'è  detto  »eila  l  part.  dà  qmfla  Pfat. 
trat.  T.  cap,y^^  dovefpiegai  ancora»  che  cofa 
Aa  atte  di  f<fde,  fperanza»  e  carità»  come 
hanno  da£irfi. 

PROPOSIZL  IL  CONDANNATA, 

//  Cavaìitre  sfidate  puh  accettare  la  sfida  % 

per  nen  imerrtre  nota  di  tnmÀQ 

a^ftffe  gU  abri . 


w 


;o  »  che  il  duello  5  efi  pitgnée 
_  imttr  Ossos  ex  eendèMe ,  JVke»  cetsmen^ 
tione  pifcepta  »  è  un  combattimento  fra  due 
parfone»  nato  da  patto»  ò  convenzione  pre- 
cederne; enon  è  duello  »  quando  due  per- 
iboe  altercando  di  parole  »  cavano  nel  liti- 
gio la  Tpada»  efibattóuo»  né  quando  volen- 
do batterfi  in  qualche  bogo  »  dicono  »  qui 
non  iUa.i^Q  b^tie»  aadÌ4om  io  ul  pofto.»  a 


fiu:  prova  deHa  ftcza  ;  né  imeno  queOo  è 
duello  >  del  quale  parlano  le  Bolle  Apoflo- 
liche;  come  dice  Lumbier  mfré^nnset.  Tem^. 
n,  713.  Ma  allora  è  duello»  quando  precede 
concerto  di  batterfi  in  tal  pofto»  òlncffo»  ò 
nella  parte»  in  cui  s'incontreranno:  iuppo- 
fio  quefio    - 

I  j.  Dico  primièramente  »  che  a  ninno  è 
lecito  accettar  il  duello  »  per  non  e&r  tac- 
ciato di  codardo  »  &  il  contrario  è  il  cafo 
condannato  io  qoefia  propofizioiìe  :  la  ra^ 

8'one  è  »  perchè  non  è  lecito  efporre  una  co- 
di maggior  filma»  e  predio»  per  confer- 
varne  un'altra  di  grado  inferiore  :  Sed  fic 
eli»  che  la  vita  è  di  maggior  preggio»  e  fil- 
ma» che  la  fama;  adunque  non  è  lecito  eC- 
porre  nel  duello  la  vita»  per  con&rvare  la 
Ama  indenne  dalla  nota  d|  timido,:  fi  con- 
ferma; perchè  fenzafcapito  della  fiuna  può 
ricufarfi  il  duello  :  Adunque  adbuc  dato  che 
fi  ftimafle  tanto»  ò  piùlafimia»  che  la  vita» 
non  farebbe  lecito  porre  a  rifchio  nel  duello 
la  vita  »  per  non  tralafdare  d'accettarlo  : 
l'antecedente  fi  prova;  perchè  la  fama,  èia 
buona  opinione  »  che  i  prudenti  hanno 
dair  eccellenza  »  e  ben  operare  del  proflimo  : 
Seà  fic  eft  »  che  firà  prudenti  non  fi  perde 
quefta  buona  opinione  »  quantunque  fi  ri- 
cufi  il  duello  »  per  non  onendere  le  Leggi 
Divine  ,  e  Crifiiane  :  Adunque  fi  può  ri- 
fiutar il  duello  fenza  fcapito  della  fama:  la 
minore  è  certa;  perchè  i  prudenti  giudica- 
no» cheèpiùdaftimarfi»  e  che  deve  ante- 
porfi  dair  huomo  l'efler  Crifliano  all'efler 
Cavaliere»  e  che  non  è  nobiltà  »  ma  viltà 
irillana  »  codardia  »  e  fiacchezza  traijsredire 
le  leggi  Divine  »  per  non  offendere  il  foro  ini- 
quo del  mondo  :  Adunque  fra'  prudenti 
non  è  credito»  né  buona  opiniooe  Faccetta- 
re la  sfida»  ma  molto  applaufo  il  rifiutarla  1 
per  oflèrvare  le  l^gi  facre . 

14.  Si  cofifernia  più  la  noftra  dottrina; 
perchè  non  può  efitre  filma  »  né  credito  » 
ma  grandiifima  infàmia  incorrere  in  una 
ficomunica  noaggiore  \  e  &rfi  un  Criftiano 
membro  feparato  dalla  Chieià  »  inimico  di- 
chiarato di  Dio»  e  fchiavo  vile  di  Satana^ 
(ò»  edefiìnaco»  femuore^netlasficb»  adef^ 
ier  fepolto  >  come  le  befiie  »  ne*  letamai  »  pri- 
vo detr  £oclefiafiica  fepoltura  :  Tutte  qne- 
flepene  incorre  quello»  che  accetta  il  duci- 
IO9  e  sfida  ;  come  dirti  nella  i  part,  della  Prat^ 
frat.  5.  fap.  ^nurn.  }i.  pag.  5a.  Adunque  non . 
èaedito»  nè£una%  mainfàmia  l'accettar  il 

li    4  duello: 
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duello  :  Ben  Intefe  qaefta  dottrina  quel 
Grande  delle  noftre  ^p^igoe  de*  noftri  tem- 
pi, che  sfidato  da  un' altro  nobile  con  lette- 
ra» che  gli  inviò  per  un  ftaffiere;  glixifpofe: 
JDsgaUa  jy.  N,  qm  non  rehfc  el  faJir  al  drfafia 
tonel^  e  conptrosveinti  comesi  y  con  taly  quf 
el  papel  del  defafio ,  quo  me  embia  «  ve/f^a  jSr^ 
mado  de  los  Tbeoìogos  doBoi  :  Rifpofta  per  cer- 
to ben  fayia ,  eCriftiana  y  e  nau  da  un  petto 
veramente  nobile  9  e  che  deverebbero  prati- 
carla quanti  vantano  militare  colla  divifa.di 
Cattolici  in  fronte . 

.  i;.  Dico  per  fecondo^  che  non  ficoodan* 
na  l'opinione  t  die  aflerifco  nel  lmg<>  t'$ì^$^ 
della  l.psrt,  di  quefla  Prst,  nwn.  zi,  che  è  le- 
cito accettare  la  sfidai  quando  quello,  che 
sfida  9  minaccia  di  morte  lo  sfidato',  fé  non 
fi  batte,  &è  perdona  tale,  che  fi  può  pru- 
dentemente giudicare ,  che  metterà  ad  effet- 
to la  minaccia,  fenonaccetulasfida:  la  ra- 
gione è  )  perchè  la  propoCzjone  condanna- 
ta parla  dell'accettare  la  sfida,  per  non  in« 
correre  nota  di  paurefo»  e  la  noflra  parla» 
per  difendere  la  propria  vita  da  chi  pruden- 
temente fi  teme  darà  la  morte,  fé  non  s'ac- 
cetta la  sfida;  il  che  utpatety  è  cafo  molto 
diverfo:  Taicro  ,  perchè  ciafcheduno  ha  di- 
ritto di  difendere  la  propria  vita  da  chi  ini- 
quamente cerca  dargli  la  morte:  Sed  ficeft, 
che  quello,  che  sfidò,-  intentava  dare  al  fuo 
canpetitoie  la  morte  ,  fé  non  fi  batteva: 
Adunque  per  difendere  la  fua  nropria  vita» 
gli  farà  lecito  accettare  la  sfida  rQuefta  dot- 
trina però  ha  da  intendere  fir9as&  moderom 
mine inculpats tuttla^ i  cioè,  quando  per  al- 
tro mezrso  giuflo  non  poteAe  difèndere  la 
propria  viu  ;  il  che  è  r^gpla  generale  per 
ogni  qaal  volta  occorre  d'ofiendere  TaggrdC- 
fore  ingiufto. 

if.  Dico  per  terso  ,  che  ,  quantunque 
poflàammetterficiò,  che  dice  Lumbiermw». 
3.  8.  &  approva  Torredlla  [fpra  quqfia  peo^ 
pofixicnt  ^  Aleffandfù  ^  mum.ij,  che  è  lecito 
fecumdum  fr  il  duello  diìffimiuatamente  ac- 
cordato 9  con  condizione .,  e  ficurezza  dt 
no»  giungere  a  batterfi ,  perchè  è  già  avvi- 
fata  £1  Giuftizia  >  de  ha  ad  impedirti  >  fiedn- 
folofcandalo ,  emal'efempio;  però,  quan- 
tunque quefto  y  come  dico>  con  quefte  li^ 
mitazioni  poteìTe  arametterfi  fp^^ativa- 
raente  ,  nelk  pratica  giudico  moralmente 
impoflìljile  >  che  non  vi  ita  mal'efempio  : 
perlochè  di  ^one  ,  e  bene  ,  quefti  Autori  \ 
che  fi  deve  anche  ia  quella  caia  difluadere  la 


sfida:  l'uno  per  il  itial'efiBmpio  ;  Taltto, 
perchè  podi  nell'  occafiose  i  competitori  , 
eoo  molta  facilità  ponno  batterfi  >  &  offen- 
dere la  L^gQ  di  Dio  :  Ma  y  quantunque 
diamo,  che  queftofia peccato  mentale^  tuon 
s'incorrerà  in.qucfto  cafo  nella  {coamoici; 

come  diflì  nella  i.part,  della Pfat,  nelcap.^ 

citato  :  e  lo  tiene  Lumbier  iM.  Et  avverto  9 
che  non  folo  incorrono  nella  fcomomca  i 
medemi  duellanti ,  ma  anche  i  Padrini  )  e 
quelli ,  che  a  bella  pofia  vanno  a  vederli ,  e 
quelli,  cheadeffi  permettono  le  loro  terre» 
ò  campi  per  batterfi ,  fecóndo  quello  >  ^be 
ho  detto  nel  Itf^  citato  della  prima  parte  deU 
laPi-at,  Avverto  ancora,  c4ieda  quefta  fco- 
muiiica  può  afl^verfi  in  virtù  de'  privilegi 
della  Bolla  deli^rttciata  ,  e  da'  Religiofi 
Mendicanti,  come  dice  con  altri  Autori , 
Torrecilla  ubifiepray  mvm.  46.  ^47.  e  Tawer- 
t  lanche  nella  i.part.  della  mia  Prat.  al  firn 
delcap.^  citato  y  fecondo  il  Jus  antico.  On 
però  non  ponno  in  luiia  per  un  Decreto  di 
Clemente  V  ili.  e  Paolo  V. 

PROPOSIZ.  iU.  CONDANNATA 

hafentÉn\a  ,  che  dice  ,  la  Bolla  della  Cena 
filamento  proibifce  V  affolu^ione  dalVerefiay 
e  da  altri  delitti  ,  quando  fino  pubblici  i  e 
che  quefio  non  deroga  alla  facolth  deJ  Con- 
cilio Tridentina  ,  nel  quale  fi  tratta  de'dc'- 
liui  occulti  :  fa  veduta  ,  e  tollerata  nel 
Concifioro  della  Sacra  Ccngrega^iene  degli 
Eminentijfini  Cardinali  a*  iS.  l^uglsP  delt 
anno  léa^. 

^7'  A  Mktior  intelligenza  di  qiieffa  pro- 
JTx  pouzione ,  fuppongo  prinieramen- 
te  ,  che  il  Concilio  di  Trento  Sefflz^  cap. 
6.  derefeem,  concede  a*  Vefcovi  facoltà  d'af- 
folvere  per  fé  ,  ò  per  il  fuo  Vicario  ,  fpe- 
zialmente  nominato ,  dalle  ceofure  riferva- 
te  alla  Sede  Apoftolica  ,  quando  s'incorror 
no  per  peccato  occuko;  e  rifpetto  al  pecca- 
to d'erefia  gli  dà  facoltà  d'affolverlo  per  (e 
medemo,  e  non  perii  Vicario» 

>&  Suppongo  in  fecondo  luogo  »  che  per 
iiprivil^io  delb  Bolla  della  Cruciata  fi  dà 
facoltà  d'aflblvere  ne!  Foro  della  cofdeoza 
i  Penitenti  da'  cafi  rifenrati  a'  Vefcovi  :  E 
ehei  Religiofi  mendicanti,  e  gli  altri,  che 
partecipano  de*  loro  privilég;«  hanno  fec©^• 
tà  d*aflWvere  i  Secolari  da' cafi  rifervad 
fer  il  jtis  costane  a'Vefcovi  »  qjuaatunqM 

non 
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non  poflkno  aflblvere  da*  rifervati  per  legge 
partìcobre  da' Vefcovi  medemi,  come  din^ 
dipoi  nello  i^ìtgoiéizPrcpofiiiùne  12. 

T^.  Suppongo  per  terzo*  che  nella  Bolla  9 
che  fi  pubblica  in  Roma  il  Giovedì  Santole 
cheperquefto  fi  chiama  Bolla  della  Cena,  fi 
proibifcefottopena  di  fcomunica  ma^gù^re) 
cheniunoprefuma  aflfòlvere  dalle  cenlure'm 
~  eflà contenute)  quantunque fianoVefcoviyò 
altri  Prelati  »  eccetto  in  articolo  di  morte ,  ò 
]>eril  Privilegio  della  Cruciata  »  che  concede 
poteri!  aflbl  vere  daquefticafi  una  volta  in  vi* 
U)  &:un'akra  innrorte. 

20.  Suppongo  per  quarto ,  che  quefta  tersa 
Propofizione  condannata  diceVa  due  Cofe  ; 
Tuna  )  che  oggidì  fi  potrebbero  aifblvere  i 
Cafi  delia  Bolla  della  Cena  9  quando  fono  oc- 
culti •  non  oftante  la  proibizione ,  che  in  det- 
ta Bolla  fi  fi)  che  ninno poflà  aflblverli  ;  e 
confeguentemente  y  che  potrebbero  oggi  i 
*  Vefcovi  fervirfi  ddla  facoltà  del  Concilio 
di  Trento,  conceifa  «nella  frjf.  %^  di  fopra 
citata  )  che  loro  permetteva  afiblveie  da'  det- 
ti cafi  occulti:  Il  che  aderirono  Bannez^Nu- 
gno)  Lorca»  Pietro  di  Ledefraa^Granados, 
Rodrìguez ,  Avila)  Aragone ,  &  altri  molti , 
che  cita  Fìlgueira  inCsffwa  P^nt^c.pag,io%. 
JT.  Diandum  eft  :  &  oltre  di  quefto ,  che  i  ca- 
fi della  Bolla  della  Cena)  quando  fono  occul- 
ti ,  fi  potevano  aflblvere  tctUs  ,  qttfitUs  ,  in 
virtù  della  Cruciata ,  e  de'  Prlvìlegj  de'  Men- 
dicanti :  l'altra  cofa  )  che  diceva  la  terza  pro- 
pofizione condannata  era  )  che  quefta  opi- 
nione) che  permetteva  la  &cqltàd'aflblvere 
da' cafi  della  Bolla  della  Cena»  quando  era^ 
no  occulti)  f&  veduta,  e  tollerata  nel  Cond- 
floro  della  Congregazione  d^li  Eminentifli- 
mi  Cardinali . 

21.  Entra  ora  il  dubbio  :  Se  quefto  De- 
creto *d'AleflSindro  Settimo  condanna  le 
due  parti  9  che  contiene  quefta  propofizio- 
ne) òfolo  una?  cioè  )  fé  condanna  il  dire  ^ 
che  o^i  fi  ponno  aifolvere  i  cafi  della  Bolla 
dellaCena,  quando  fono  occulti,  ecbeque- 
fta  opinione  fa  veduta  )  e  tollerata  dagli  E- 
minentiftkni  Cardinali .  O'  fé  folo  fi  con- 
danna il  dire,  che  quefta  opinione  A  da  effi 
veduta,  e  tollerata  ?  Il  Padn^  Emanuele  Pil- 
gueira  nel  luògo  citato  ,  ^.10  J.  ff.  Sed  cofu 
/r/vrfi^,  tiene )Che^ià  non  ponno  i  Vefco- 
vi aftòlvere  da' cafi  della  Bolla  della  Cena, 
quantunque  fiano  occulti  ;  e  confeguente- 
mente «  che  non  folo  fi  condanna  il  dire» 
che  l'opinione)  che  li  favoriva)  fa  veduta» 


e  tollerata  da'  Cardia^di  )  ma  dieanco  fi 
danna  il  dire  )  che  ponno  ailblvere  i  Vefco- 
vi da  quefiiìcafi  :  Il  R.  P.  M.  Lutnbier  Tpm.  2. 
ntmKfio.  pM.  (mihij  cié.  afferma ,  chp  huo« 
mini  dotti  tono  ftati  di  parere)  che  in  vigo- 
re della  frafe  )  eflèndo  di  ftretta  interpreta* 
2ione,  per  efier  condannazione  )  folo  refta 
condannata  quella  parte  del  v^)  tf  toìUratm 
•ft  :  Et  il  detto  P.  Lumbier  )  quantunque  pa ja 
inclini  ànuef^o  ;  però)  per  ilgiufto  timore 
della  condannazione  ,  non  ardifce  rifolver- 
lo  :  Il  M.  R.  P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla 
mel^ efame  de^  Vefcovi  trat,l,  quafl.  i  Sele^.  2I 
diffic.%,  0fum.li.  &feq.  infegna)  (fhefolo  fi 
condanna  quella  parte  della  propofizione  ^ 
che  dice  Vifa  y  ^  tollerata  eft  i  t  QÌKZ  per 
la  fua  opinione  il  P.  Matteo  diMoya. 

22.  Dico  primieramente  )  che  tengo  per 
molto  probabile  con  Torrecilla)  che  in  que- 
fta propofizione  non  fi  condstnnì  faltem  ex-^ 
frefà  la  prima  parte)  che  dice  eflèr  lecito  a' 
Vefcovi  aflblvere  da'  cafi  della  Bolla  della 
Cena,  quando  fono  occulti;  benché  il  con* 
trarlo  fia  il  vero  )  il  ficuro)  &  il  certo;  ma 
che  folo  fi  condanni  il  dire,  che  quefta.  opi- 
nione f&  veduta,  e  tollerata  nel  Concifloro 
della  Sacra  Coi^egazione  degli  Eminen- 
tiflìmi  Cardinali  .  &  prova  )  perchè  quefta 
condannazione  è  di  ftretta  Interpretazione  » 
&  ha  da  riftringerfi  )  e  non  dilatacfi  ,  né 
ampliarfi  :  Adunque  ha  da  dirfi  ,  che  non 
comprende  la  condannazione  le  due  parti 
della  propofizione  9  ma  una  fola  :  l'altro  , 
perche  fi  fai  va  il  fenfo  della' propofizione  9 
dicendo  9  che  folo  s'eftende  a  quello  )  che 
alFerma  la  copula  principale  di  quefta  pro- 
pofizione :  sèi  fic  eft  ,  che  la  copula  prin- 
cipale è  quella  9  che  dice  9  che  fuveduU)  e 
tollerata  l'opinione  :  Adunque  dicendo  y 
che  folo  condanna  il  dire  )  che  fu  veduta  )  e 
tollerata  l'opinione  )  fi  fàlva  il  fenfo  della  co- 
pula principale  :  l'siltro)  perchè  non  abbia^ 
modapeofare9  che  la  facoltà  9  che  un  Con-  . 
ci Uo Generale  si  grave  9  venerabile)  &  ap- 
plaudito nella  Chiefa  ,  qua!' è  quello  di 
Trento  )  vòglia  derogarlo  il  Pontefice  nel- 
la Bolla  dellaCena,  &  Aleflandro  Vii.  in 
quefto  Decreto)  non  &cendo  menzione  ef- 
prefià  della  tal  ftcoltà  ;  come  lo  notò  Pietro 
di  Ledefma  paet.  2.  /mai.  eap  6.  dijfic,  7.  JT. 
A  quefta ,  pag.  (m$kij  3^.  Adunque  avere- 
mo  cLa  .dire  9  che  non  fi  condanna  qneila 
opinione  9  che  concede  a'  Vefcovi  fkcolti 
d' aflblvere  da' cafi  occulti  della  Bolla  della 

Ce- 
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Goui)  ott che lòbfi|QQdaaiu  raffennare» 
che  qndU  opinkme  m  reditu  «  e  tollerata 
nelk  Sicr^  CooRr^gusMNie  dcili  Eimntiiti£i 
fimiCardioalit 

%\.  Dico  per  fecondo  »  che  né  meno  fi 
coodaniu  il  diie  •  che  ponno  i  Goafeflbri 
approrati  dall' Oroioario  »  aflólvcre  in  vir« 
ta  del  privil^o  della  Cruciata  i  penitenti 
da'cafi  occulti  della  Bolla  della  Cent,  r«^«>/f 
fméfig/i  comodiflS  miliaprm4psr$0  MU  Prsf^ 
mi  liioga  citato  ^  nttm,  i  lu  e  rafferma  per  pro- 
babile il  P.  Emanuele  della  Concezione  dt 
Panit.  4ifp.  6.  f  1V.7.  fum.  Si  Q.  #  8ao.  e  fi  profa  » 
perché  per  iipmilegìo  della  Cruciata  ponno 
i  CoofdObri  approvaci  dall' Ordinario  9  affi>l* 
vere  Miffr  quctiés^  da^cafi  riièrvati  a*V^ 
fcovi  9  come  s'è  detto  nel  n,  ia./a}.  Adon* 
9ie  da'cafi  occulti  della  Bolla  della  Cena^ 
potranno  ailblvere  totìet  ,  qntetU/ ,  ia  virtiJb 
della  Cruciata  i  Coofefibri  ^provati  dall^ 
Ordinario. 

PROPOSIZIONE  IV.  CONDANNATA. 

X  Prelati  ^fgffilarl  p&Mno  WflfercielU  eofcìem* 
Xa  mffhlverf  quilfiwglÌA  Sacoloft'  iaììnefim 
ccfstka  ,  #  dalU,  ScamunUa  per  qnelU.  in* 
eerfa  ^ 

H-  C  Upponga  primieramente  9  per  iotelli- 
O  genza  di  quella  propofizione  $  che 
Tere&a  può  efiere  occulta  P^  [e^  &  occulta 
/Mf  aecùens  ::  Occulta  per  fé ,  è  quando  fi  ri- 
tiene folo  nell'interno  qualche  aflenfo  con- 
tro la  Fede  y  e  non  fi  manifèfta  con  parole  9 
òfcgni  dbrefli  ;  &  anche  èoccolu  ptr  fé  ^ 
quando  dall'  error  interna  nalcono  alcune 
parole  3  ò  fegni  difparati  9  che  nou  hanpo 
CQiinemooe  col  detto  errore  :  v.g.  non  cre- 
de, una  perfima  5  che  Crifio  Sigiior  Noftra 
fia  huoma  9  &  avendo  queft^ereìSa  nell'^inr 
terno^  beftemmia  neir  efterno  9  dicendo  9 
per  la  vita  diCrifia9  ò  per  il  CÌpo  di  Gie- 
sa  Crifio  \  quefta  è  erefia  P^  fr  occulta  % 
poiché  quefie  parale  non  fono  «x  fr  manife- 
fiative  di  queir  errore  :  E  (è  quello  >  che  non 
credei  che  nel  Santif&aao  SacraoDentofli  Crn 
fio  9  &;  inlègnodiquefiOf  fputa  Della  Chie« 
ia  9  per  quefia  azione  >  àiègno  9  non  fi  dice 
la  fua  erefia  manifèfta  9  ma  occoka  p^  fèt 
poiché  lo  fputare  in  Chieià  non  é  fc^a  ex 
fé  imnifeftativo  dell' erefia  :  OccuIu^«kw 
òdenj  fi  dice  r  erefia  9  «quando  conceputo 
ncli'aniaso  qualche  errore  contro  la  Fede^ 


fi  prorooape  efleiionBeate  la  qualche  pasoi^ 
k  9  ò  fegnOf  che  ixji  ha  connefligne  con 
queir  errore  ;  non  u  diamo  però  quelie 
paiole  avanti  ad  altri  :  v.  gr.  fi  tnm  fola 
una  perfetta  »  e  credendo  v  che  Griflo  non 
fia  httomo  9  ò  che  non  mori  »  dice  eflcrior- 
m^nte  :  Crifio  noo^può  eCfer  DÌ09  e  bue- 
Qw  ;  e  fis  era  Dio  9  noo  potevamoiiie:  ò 
creteido  ,  che  nel  Sanciflinio  Sacrun^ 
non  v'éGiesà  Criftot  oon  H  riverenza  di 
Oftia  coo(ècraU9  quando  fi  alza  ;  in  qneftì 
cafi  l'etefia  éeOema^efarà  occula/^^^- 
iens^  per  non  eflèrti  teftimoni  9  che  pofi^ 
no  per  allora  intenderla  9  quantunque  pf^ 
ootrdibe  capirfis  fevifttflrerQ>chiciòTOd- 
lera9  ecompcendeflèro^ 

a  5.  Suppongo  in  fecondo  luogo  9  che  1  ^ 
refia  può  eflère  puramente  interna  9  &  oc- 
culta A** A»  fcnzamanifeftarC  con  parole  1^ 
fc^  efteriorì  9  come  s'è  detto  ;  E  può  ^- 
fere  pucamente  efieriote  %  fenza  9  che  vita 
errore  neir  intemo  :  v.  g.  fé  uno  cftcno[- 
mentediceflèt  nonéCrìao  Dio  9  credeDdo 
interiormente 9  che  lofia : òpuòcflèrcler©- 
fia  intema9  &  cftcma  infieme;  ^^^^f 
lo  9  che  credendo  nel  fuo  animo  9  cheCnito 
oon  é  buomo  vero^  l'affiarma  colle  parole: 
^eftofuppofio:  -' 

ad.  Dico  primieramente^  che  dall  crdia 
incerna9<&  occvXtz  per  fé  ponno  afclvcre9 
non  folo  i  Prelati  R^piari  9  noa  anche  qoalr 
fivoglia  Confefiòre  approvato  dall'  Orduia- 
rìo  9  quantunque  fia  iensa  il  privilegio  del- 
la Bolla  ;  E"  comune  9  «  fi  prova  ;  percM 
per  1*  erefia  intema  9  e  per  sé  occulta  non 
s' incorre  in  fcomuoica  »^nè  é  tal  pecato  rj- 
fervato  :  Adunque  potrà  a&>lverla  quaiu- 
voglia  Coofèflòre  approvato  :  Si  prj?^* 
Tantecedente  ;  perchè  la  Ghicfa  non  riicr- 
va»  né  mette  eenfure  fopra  gli  attt  inter- 
ni :  Adunque  l'erefiaiifteroa)  né  énicrvar 
,ta  9  né  pcrefla  s'incorre  h  fiomuni»  :  Si  pro- 
va l^antecedentek  UChiefa  neoriferva»  n* 
punifce  con  xenfure  quello  >  che  non  PJJ^ 
conofccre  9  né  pudicare  :  Scd  fic  cft  >  che 
nonpuòcoDofcere.  né  giudicare  8^»  *^"J^: 
term  :  Adooqne  non  U  riferva  9  oc  mette 
(opra  d'efi  cmìire.  ^     r 

»T.  Dico  per  fecondo  *  che  può  cflcr^- 
foluto  da  qualfivoglia  Confeflbre  approva- 
to dall'Ordinario  quello»  eh' cfteroapf;»?» 
àìKc  parato  cieucali ,  non  anrendo  wi  «^ 
terno  eriore  contro  la  fcdc^  fenaa  coein^ 
venire  a  vcfto  Decreto  d' Aleflàndro  ;  ne 
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alia  fimnalgiBÌoftè  della  Botta  Mk  Oeoan 
la  ragittie  è  %  perchè  la  cenfura  >  e  rifiemp 
zioneédei  peccato  d'ereCa:  Sedficeftt  die 
nodèerefiaf  qaando  fi  dicooo  parole  ereti- 
cali 9  ooa  avendo  neir  animo  errar  alcuao 
eoo  tio  la  fede:  Adunque  in  luefto  calo  noo 
iooone  U  (comunica  »  né  rilervazmie  :  la 
minore  fi  prova;  perchè l'erefia  tfi  tnmpt»'^ 
sinsx%  iff.  Sed  fic  eft»  che  nel  noftro  cafo 
non  v'è  ennre  .  Adunque  né  meno  erefia: 
Adunque  noo  ùA  caTo  rifervato  %  oè  s*ìn« 
correri  ia  fcoaumica»  e  potrà  aflblverla  nel 
(aro  della  cofcienza  quatfivoglia  Con&flbr 
approvato*)  quantunque  nel  fiiro  etteriore 
potrà  effer  caftigato  dal  Tribunale  dell' Io» 
quifizione  quello  $  che  diceflTe  paiole  ered^ 
cali  fenxa  errar*  interno  :  fi  limita  la  noftra 
conclufione>  in  calo  che  in  qualche  Vefeo* 
vato  fi  rifervafse  a  fé  il  Veibovo  Taflòluzlo- 
ite  delle  parole  ereticali  fensa  errar' inter- 
no 9  che  in  quefto  cafo  non  poizebbe  ^Sai* 
verfi  da  qualfivogUa  Conlèflbre  approvato  » 
eccetto  ie  foflè  per  il  privilegio  della  Cm^ 
clau. 

28.  Dicoperterzo»  cfaeiPrelati  Heeda^ 
ri  non  poono  aflblvere  i  Secolari  nel  fera 
della  coicteoxa  dall' erdia  oomlu  pn  mcti^ 
dens  ;  2c  il  contrario  è  il  cafo  condannato 
mlU  4  Propq/Pi,  eTopinionecoatraria)  che 
dice  Filgueira  cens.  Pom^,  fag,  loS.  l'afleri 
Leandro  del  Sacramento  pmr.  4  tr^t.  a.  d^^ 
17.  qutfl.  75.  Allegando  per  efla  i  privilegi 
d'AleflàndrolV.  e  V(.  di  Gregorio  XIIL 
&  Urbano  IV.  ma  oggi  è  già  improbabile  y 
e  praticamente  falfa  ;  e  il  deve  a&rniare  '^ 
come  cofa  cata  >  che  dal  peccato  dell'  erefia 
efierna^  quantunque fiap^i^r^ù^r^/  ocoilay 
non  ponno  aflblvere  i  Secolari  nel  ibro  della 
cofcienz^iiPk'dAti.R^olari,  ma  che  quefto 
tocca  9  ÒL  appartiene  al  Sommo  Pontefice  >. 
ÒL  in  Spagna  .agi'  Inquifitori  »  &  a  ^elH  s 
che  havesanno  dal  bro  Tribunale  fpeziale  f»» 
ocdtà d'affolveclo  y  étanco  Leandro delSaeia^ 
mento94Ke#>  7l*  >Ppfe  A  qn^»  opinione  la  li* 
nUtasion  e ,  che  dirò  m.  j^i  infitu  . 

%%  Duo  per  quarto,  che  in  quefto  D^ 
creto  '  d^ Aledàndro  V I L  non  fi  condanna 
il  dire  ,  i^e  i'  Padati  Regohui  nonno  aflbU 
vere  i Sudditi  nel  fero  delkceolcieoza  dall' 
erefin-occttlta  ^tf^^À^/fcJa  qual'qpioionp 
aflerìSaares  ^  i(fiig.7\mf.m  Hi.  %.'fàp.  afi> 
nmn.  lo.ePdmel  énM.'i^fm.Vnki  Hérefisi 
num,  IO.  rifar if<pev«n«  Privilflgio^oneeiiio  dn 
Aleflàadro  Vii.  a'  Prehiu^de^  Minori  -per. 


qarfiocfectot  la  ■Msdena  fiMennaaTaerìr»- 
no  Soufa  »  Peirino  ,  e  Giovanni  Martines 
di  Prado  ^  apud  Filgneram  «M  fmff.  pug, 
In.  g.Phris  y  e  che  noo  è  condannata  que- 
lla opinione  ,  l'àiFerma  il  N.  R.  P.  Torre- 
cilta  nelU  fpiegaziòne  di  quefia  f^fii.  4. 
99um,  4.  E  fi  prova  9  perchè  la  propofi^ione 
condannata  parlava  d'afsolrere  i  Secolari^ 
dall' erefia  occulta  !  Atqui  quefta  opinione 
non  parla  d'afsolvere  i Secolari,  ma  i  Reli* 
giofi  Sudditi  :  Adunque  non  è  condannata 
in  quefio  Decfieto  rapinione  >  che  dicop 
▼a,  che  potevano  i  Praati  R^olari  afsol- 
vere  i  loro  Sudditi  dall' erefia  occulta;  ma» 
quantunque  non  fia  condannata  per  quello 
Decreto  9  deve  «Cermarfi  come  cola  certa  ^ 
cbeiPrelad  Rtgoljiri  non  ponno  &r quefto: 
Ita  Diana  p^t,  i.  irai.  ^.  rrfoL  6.  Lumbier 
711.  Filgueira  melitugv  cU.  pag.  irj. 


Mum, 


ir.  Sid  hi  Torrecilb  Mfifrs  i  Perchè  i 
Sacro  Tribunale  deirinquifiaione  di  Spagna 
bà  privilegio  generale»  cnerivoea^  inqnan^ 
toaqueAo,  i  Privilegi  de*  Regolari;  come 
dice  LeancbodelSicramento  p»rr.4.  trMt,%. 
difi.1j.9tiifi.7i. 

)o.  Machibiteràakunoy  fé  i  Prelati  Re* 
golari. ,  &  altri  Religiofi  Mendicanti  »  e 
quelli  »  che  partecipano  de'  loro  privila)  % 
potranno  per  altra  via  fidvare  »  41  poter'  af- 
iolvere  nel  fi>ro  della  cofcienza  i  Secolari 
dall'  erefia  occahàpir  srddnu  y  e  ìa  ragione 
di  dubitare  è  f  perchè  è  opinione  di  Enri- 
quez >  Navarro ,  Faguodes  >  Se  altri  »  che 
Fìferilce  il  R  .P.  Leandro  di  Murcia  fulUJht 
difp  imraf.  Tim..%4  Uk.  4.  difp.  r.  rifci..$.  n.  9. 

t  IO.  e  la  tiene  per  probahHe  Suaiea  di  uff. 
difp.  IX.  fa.  4.  nmm.  y,  dfe  ponno  i  Vefcovi 
per  Diritto  comune  del  Gbnctlio  di  Trento 
a£ulvere<lair  erefia occulu^ «ridirli/.  Sed 
fic  eft)  che  i  Regolari  peri  far  privilegi  poa- 
noaiàoivero  1  cafi  nlervata  per  Diritto  comu- 
ne a'  Vefeovì;  come  s^  netto  nel  9fMm.it. 
adunque  pace  y  che  pomn&o  i  Regolari  « .  m 
virtù  de'  lor  Privileij  >  afsolvere  i  Secolari  daUT 
erefo  occulta  pm^cidnu, 

%i.  Gifr.nonoAante»  dico^  cheiRQgoÌa<« 
ri  non  ponno  afsolvewB  da  detta  er^  ocL 
culta  i  Secolari,  «affine inSpagna;  perchè 
pè  anche  i^VeCcóvi  ponno  afsolvere  da  e(sa| 
còme  dic«iDiana^i(;.'r. 'mar.  s.rifif.%.  o 
kinfegnai  Mimprìma.pMrt.  dilla  Prat,  tr»t.  t» 
ùap^t^mnn.i,pag  z^.  con  che  cefsa tutto  il 
delta  caofa  di  dubitarne. 
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PROPOSraiONB  V.  GOMDANMATA . 

.§igtfniSM^ue9Viiiiit0mtnfe  ti  ctifii^  ehi  Phì^ 
è  ErrtM  j  ncn  bai  cbbligp  di  dimmxiarh  >  f9 
m*l  pmi  provar f^ 

3x.  QUppoQ^  >  che  vi  fono  due  (orti  di 
i3  deauozia*  una  Evangelici*  e  l'altri 
Giudiciale  :  L'Evangelica  è  quella  9  nella 
.  i^ale  s'intenta  l'emenda  del  delinquente  : 
£a  Giudiciale  è  quella  9  che  fi  fa  al  Superio- 
re cornea  Giudice  9  intentando  ilcaftigodd 
delinquente  per  terrore  degli  altri:  Suppon- 

{;o  per  fecondo  »  che  v'è  molta  differenza  fii 
'Accufatore»  e  Denunziatore;  e  fica  l'altre 
cofe  9  nelle  quali  fi  diftingoono  »  una  è  >  che 
l'Accufatore  s'obbliga  a  piofar  il  delitto  , 
&  il  Denunziatore  nò . 

%%.  Dico primienunente  9  che  nel  delitto 
A'erefia  fi  deve  denunziare  il  colpevole  $ 
qnantunquemon  pofla  provarfi  il  tuo  pec- 
cato^ A:  il  contrtfio  è  il  condannato  in  que- 
lla propofizione  ;  l'uno  »  perchè  il  Denunzia* 
tore  non  è  obbligato  a  provare  il  delitto  9  co» 
me  ho  detto  :  l'altro  perchè  Ibrfi  nd  lYibu* 
naie  s'hanflb  verificati  alcuni  indiz|  9  e  pro- 
vata i'infiimiadital.perfooai  e  colla  denun- 
zia nuova  potrà  ventrfi  io  chiaro  dì  qualche 
cou  di  più  9.  per  venir  almeno  acl  una  penaar^ 
bitraria  ;  E  finalmente  9  perchè  il  contrario 
farebbe  aprire  la  porta  a  nmti  danni  9  poiché 
potrebbe  l'eretico  cautamente  andar  femi- 
nando  cattiva  zizama.9  &  errori  coli  tanta 
afiuzia  9  che  non  poteflero  provarfi  :  Adun- 
que 9  per  evitare  tali  if  convenienti  9^  fari  ne» 
ceflàrìo  denuif^iare  tinello  9:  che  coda  eiTer' 
eretico  9  quantunque  non  fi  pofa  provare  ; 

34.  I>lco  per  fecondo  9  eoe  fé  non' coda 
che  alcuno  è  eretico  9  quantunque  fen'ahUa 
dubbio»,  non  vHàri  obhl^o  in  virtù  di*  que* 
fta  Gondannaastooq  dì  denunziarlo  :  bi'xagìo- 

2r  è  9  perchè .  la  |fropofizione:conUaiinata 
cpr»5^dléqu«lt^flque  evidentemente  C04 
tt».  che  Pietro^efetlco  9  don  t^'è  ohbligodi 
denunziarlo  :  Sfdfic  m  ^  che  quando  fi.dn«> 
tUla>  iefia  ereticò  9  ,noO:4oAa-evideoirei|en« 
te:  Adunque >  quanÈdei4dubiU9  (è  fiacre» 
fico  ».  non  vi  Oirà-^ohMiiP  dL.demuiziado  ; 
Inìh  9  quantunque  probaj^iimente^fi  giudichi  9 
che  alcuno  fia  emetico  9*.  non  vì.iaràobligodi 
denunziarlo  9  in  vigore  xii  «qùèfio  ìDecretà 
d'Aleflàndro  ;  perche  qi^dlo». che  felotfifà* 
con  probabilità  ;,  non  ^isà  evldenttmefite,: 
Adunque)  fé  folo  proBabilmente  fi  sa 9  die 


Pietro  è  ereticoi  non  vi  bràobbUga  dide- 

•      I     •      «^.^^^    ■•  il     »^  ^     ^a  A 1    rff» 

Bunziario  m  virtn  oiqueito  Liecreco  n  Aieuan* 
dro  VU.  Vedafi  /»#/  n,  38  imfra . 

%$.  Dico  per  terzo  9  che  deve  tntenderfi 
io  fiefib  di  tutti  i  delitti  9  àitfapiwità^e/M^ 
e  fi  contengono  nell'  Editto  della  Santa  io- 
ouifiaooe  9  come  dice  il  R.  P.  Totrecflla 
jepfa  ptiftm  protófiiiane  trmf,  6,  C$nfnk,  17. 

#.io.EoosÌ9  lecofta9  che  alcuno  fia  incoiio 
in  oualcfafi  delitto  di  quelli  9  che  contiene 
l'Editto  della  Sanu  Inquifizione  9  quantun- 
que non  fi  poffii  provare  9  deveeflèr  deoun- 
ziato;  percne  in  tutti  quefti  delitti  fi  veni* 
08  per  l'intento  la  medema  ragione  9  che  in 
quello  dell' erefia;  ài  in  ninno  d'efljìèohfali- 
guo  provare  il  peccato  il  Denunziatore . 

x6.  Dico  pò:  quarto»  che  ioquefta  pio- 
pouzione  non  fi  condannano  ropiniooi)  che 
riferii  mila  prima  part.  drlla  Prat,trmt.^^caf, 
%o.mmi.i6j,tffr^9$$nf.pat,ixi,  chefeildei 
linquentenonèinfiunatodeldelitto»  non  Ve 
obbligo  di  denunziarlo;  né  l'opinione  9  che 
dice  9  che  ha  da  fiurfi  avanti  di  denunziare  9 
la  correzione  fraterna  9  e  che  cefla  l'obbligo 
di  denttnziare9  quando  il  Reo  ègià  emendato  \ 
e  che  né  meno  fi  deve  denunziare  il  complice 
del  medemo  peccato  ;  perche  U  propofiàne 
oondaanau  ioolàva  oall' obbligo  di  denunzia- 
re per  non  poterfi  provare  fi  delitto  ;  eqneft' 
altre  fcufano  per  ragioni  molto  differieoti  • 
come  è. chiaro  :  Ma  benché  giudichi  9  che 

a uefte  dottrine  non  fiano  condannate  in  que- 
a  pftopofizione  9  però  non  le  tengo  per  ucu- 
9e;  &  il  contrario  adefieiofegnai  nel  luogo 
dtatDdeUa  Pratica. 

17.  Dico wr  quinto ,  »che  quf  ^on  fi  con- 
danna l'opinione  di  Bonadna  9  Tam,i,J^p.€, 
di  ébfufm.'pars.t.  ff,  5.  num.  x.  che  dice, 
non  y'è  obbli^  in  virtù  degli  Edìtd  di  de- 

Ìfunziars  il  reo  9  il  di  cui  delitto  fi  sa  (òtto 
ecreto  namrale  ;  perche  la  legge  naturale 
d'ofiérvar  fecrecezza  9  è  dì.  maggior  pefo  9 
che  la  ìaap  pofitiva  dell'Editto  :   £  che 
qnefta*.  opinione  non';  fia''':cdndamnita  9     è 
chiaro;  petcbe* la. condannata  rfcufava  da 
denunziare  9  per  non  poterfi  provare  il  de- 
litto ;.:eiquefia  nodfcufaperqUe0o9  ooaper 
la  le^natUBale9  cftb  detta  non  doverfi  ri- 
velare il  <^lio  :    Ma  benché  credi  9  ciie 
aueftaopioione.hofi^^ condannata;  però  in 
dftBtri  d'erefià  in  .|HÉ(icoiare  i  non  aflènto 
iKÌ  efla»  ma  «yia^^tàoria  con  Palao  part,  i. 
$raf,  4.  d^ii^.*pmtt:xo:  matK.  5.  perche  la  Jeg- 
genàtttcale pecfuàde >  the  il ^b«n «pubblico , 

che 


*.  ■• 
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die  sMntercffii  in  rqiriiDere  eli  fixetìci ,  pefa 
più  )  dot  il  privativo  di  coofervar  il  ligiIlo>  ò 
fecreto naturale:  Adunque &c. 

1%.  Dico  per.feAo  >  che  né  oieno  fi  con- 
danna Topiaione  diBonacina  ubi  fupra  jT.  }. 
n.  I.  che  dice,  che  niuno  è  obbligato  denun- 
ziare il  delitto  >  che  udì  da  perfone  leggiere , 
e  di  poca  fede  ;  hn^  s  quantunque  l'abbia  udito 
da  perfona  degna  di  fède  i  te  più  non  fi  ricor- 
da da'chi  l'ùdi  ;  perche  il  cafo  della  condanna^ 
zione  è  molto  diverfo  da  quella  opinione  : 
io  però  non  mi  confermo  a  quefia  dottrina  y 
ma  fieguo  la  contraria  )  con  Diana  part,  ^ 
trat.^,refi?l,tZ,  ^cìut  agi' Inquifitori  fpc^tta 
poi  taflàr  il  credito  alla  notizia ,  e  pelare  il 
fondamento  deU^  ^^unzia  ,  per  procedere 
dopo  nel  fiitto  ,  è  per  lamedema  ragione, 
benché  difli  nei  num.-j^,  che  invirtùdiqiie- 
fta  condannazione ,  non  v'èobblmodi  denun- 
:ziare,) quando  il  delitto  fi  sa  (olo probabil- 
mente j  però  non  fi^uo  quefta  dottrina  >  nu 
la  contraria. 

PROPOSIZIONE  VI.  CONDANNATA . 

lìCortfeJfwt  ^  chtfuUaCortfejfiont^acramgnta' 
hià  al  penitente  qualche  fartay  a^ci^dappo 
la  legga^  nella  quale  lofóllicita  àxefa  venerea^ 
nen  fi  giudica  ,  ehefolliciti  in  confeffione ,  e 
per  quefta  caufa ,  non  bà  da  effèr  denunciata . 

J9. 0  Uppongo ,  che  il  ConfeiTbre  9  che  fol- 
i3  licita  il  penitente  .nella' confeflìone, 
ò  nel  ConfefBonario  fimìilando  la  confeiCo- 
tie ,  6  avanti ,  ò  dopo  la  cpnfeflìone  immedia- 
tamente a  cofe  laide  ,  ò  ha  con  ciS)  trat<- 
tati  ,  ò  parole  lafctve  >  in  quelle  occafiooi 
deve  eflèr  denunziato  al  Santo  Tribunsde 
dell' Inquifis^ione  ,  per  Decreto,  e  Bolla  di 
Papa  Gregorio  XV.  e  che  (e  il  penitente  .non 
adempifcequeft' obbligo  yòiLConfeffi)re,  dal 
quale  poi  va  a^  confeflàrfi  9  Taflolve  feoza 
imporgli,  &  incaricargli  queft' obbligo,  in- 
icoriono l'uno,  e  l'altro  in  fcomunicà  maggio- 
re ;  come  diffi  nella  prima  parte  delVecalog. 
trat,6,eapìo.  num,i^y,pa^Aiz.  dove  ex  pre^ 
y^;^  trattai  quella  materia.  . 

40.  Dico  in  primo  luogo  t  Qijelle  ,  che 
diceva  la  propofizione  fefia ,  e  quello^,  che 
in  eflà  fi  condanna  s  è  ,  4ifiermare ,  che  ve- 
ramente non  foltecicava,  né  doveva  eflerde- 
nnnziato  al  Tribunale  il  Conièflore  ,  che 
dava  una  carta  provocativa  a  lufluria  al  pe- 
nitente snella  confezione  Saaamentale  :  il 


che  è  Qunifeftamente  falfo  «perche  i  concetti 
dell'animo  fi  ponno  maniteflare  con  voci  ^ 
e  Scritture:  Sedficeft,  che,  fé  al  penitente 
manifedafle  il  GonfelTore  il  brutto  Tuo  ani- 
mo con  parole  nella  confefljone  >  è  certo  > 
che  doverebbe  efler  denunziato  :  Adunque 
lo  fiefib  ha  da  dirfi  quando  glielo  manifefta 
collo  fcritto:  E  s'avverta  1  cheponfolo  de- 
ve efler  denunziato  il  Confeflbre  >  che  con 
carta  ibllicita  in  confeflìone  qualche  Doil- 
na»  ma  anchefeilfollicitatoèhuomo  ;  pol- 
che cosi  quello  ,  cbefoUiciuDpnne,  come 
huomini  in  confeflione  a  cofe  veneree  deve 
efler  denunziato  ;  coinè  difli  nel  luogo  cit,  della 
prima  part.  della  Prat.  nurn^  1 6 1 . 

4J.  Dico  per  fecondo  ,  clienon  folodev« 
efler  denunziato  ilConfeflbre,  che  dà  al  pe- 
nitente fcrittura  provocativa  a  lufluria  in 
coufeflione  ,  ma  anche  quello,  che  fa  dà  a^ 
^  vanti  ,  b  dopo  la  confeflìone  immediata- 
n;,ente  ,  ò  quello ,  che  la  dà  nel  Confeflìo» 
nano,  ò  luogo,  nel  quale  frequentemente  fi 
fenton^  le  confcflioni,  ò  in  pollo  deflinato'> 
&  eletto  a  quefl* efletto,  emulando,  ò fìn- 
gendo la  confeflìone  :  la  ragione  è  ;  perche 
quello,  che  follici ta  ad  turpia  ncU'occafio- 
ni,ò  luoghi  riferiti,  deve  eflèr  denunziato  » 
come  dice  nella  fua  CoOituzione  Gregorio 
.XV.  Sed  ficefl  >  che  ilconfegnare  fcrittura 
provocativa  a  cofa venerea,  fi  dichiara  nel- 
la condannazione    di    quefla  propofizione 
'Per  foUicitazione  :  Adunque  quello  ,  che 
'  fìeir  occafioni ,  e  luoghi  riferiti  defle  al  pe- 
nitente fcrittura  provocativa  a   lufluria  > 
deve  eflèr  denunziato  all'Inquifizione  :  Ma 
Botifi  9  che  fé  la  fcrittura  non  fi  deflè  ne'  men- 
tovati luoghi  9  né  immediatamente  dopo  la 
confeflìone  9  ma  mediatamente  9  non  vi  fa- 
rebbe obbligo  di  denunziare  :  v.  g.  fi  confeC* 
fa  il  penitente ,  efce  dalla  Chiefa  9  &  il  Con^ 
feflbre  Io  fiegue ,  e  gii  dà  la  fcrittura  pro- 
vocatoria 9  nella  quale  }o  follicita  9  quella 
follicitazjone  fi  chiama  mediata  9  e  non  in- 
duce obbligo  di  denunziare  ;  come  difli  nel 
luogo  citato  delDiaIog09  di  quello ,  che  fol- 
liciu  con  parole  il  penitente  mediatamente 
dopo  la  confeflìone. 

42.  Dico  per  terzo-:  Che  non  fi  condan-^ 
na-  l'opinione  di  Leandro  del  £cramento 
.partii,  tratt.  5..  difp.ii,  queft,^,  che  dice, 
non  eflervi  obbligo  di  denunziare  il  G)n- 
fefTore ,  che  follicita  in  confeflìone  ad  altri 
,  delitti  ,  che  non  fono  inonefti  9  né  qudlo , 
che.fblUcita  a  cofe  laide  in  altri  Sacramea- 
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ti  fuori  di  quello  della  Penitenza  :  né  fi 
condanna  l'opinione  del  medemo  Leandro 
ihid,  quiift,  j8.  ^  59.  che  dice ,  <he  il  Laico, 
che  9  fingendofi  Sacerdote ,  {blledta  in  Con* 
feHionarioV  non  deve  efièr  denunziato  :  né  il. 
Sacerdote ,  che  non  avendo  licenza  di  con- 
feflare ,  (ente  la  confèflTione  9  &  in  eflia  fol< 
lecita  ad.  turpia,  .*  lo  però  »  quantunque  giu-^ 
dichi  ».  che  quefta  opinione  non  fia  condan- 
nata, non  vi  aflento;  e  fonodifentimento^ 
che  il  Sacerdote  fémplice  ,  che  foltecita  in 
confeiflìone  ,  deve  efler  denunziato!:  Ita 
Diana  part.  9.  trat  ^.  refoì,  52.  JT:  Ohferva  ^ 
Né  meno  fi  condanna  l'opinione  ,  che  rife« 
rii  nel  Dialogo  fupra ,  trat  6,  nei  6.  CpfffaffJa^ 
mento-  capto,  n,  i  jcx,  che  fé  il|icnitcnte  con- 
fente  nella  (bllecitazione^,  non  ha  obbligo  di 
denunziare  ;  ma  io  né  colà  ,  né  qui  fieguo 
tal  dottrina.,,  ma  la  contraria  :  la  ragione 
dellanoilraconclufioneè)  perchè  tutte  que- 
lle opinioni,  che hd riferito ,  fono^ molto di^ 
verfe  dalla  condannazione ,  utpatet  :  Adun- 
que ninna  delle  opinioni  riferite  in  quefta 
conclufione  refta  condannata  ;  benché,  io  , 
come  già  ho  detto  non  le  fiegua . 

A3.  Pico  per  quarto  (  prefcindendo  oca^ 
dalla  condannazione)  che  deve  eflcr  denun- 
ziato il  Confeflbre ,  che  nella  conièflìóne  ri- 
cerca,, e  dice  alla  penitente  ,^  che  glivc^ia^ 
bene  ;^  e  quello  che  in  confeflìone  dà  per  pe- 
nitenza alla  penitente ,  che  fofira  ignuda  da 
mano  del  Confeflore  una  difciplina  in  cafa 
fua ,  e  ne  fiegue  l'effetto  ;.  Leandro  uhi,fupr, 
qoa'fii6,ei'ji  deve  anche  eflèr  denii^nziato  il 
Confeflbre  ,  che  foUecitato  in  confeiiìonc 
dal  penitente ,  coniente  nella  follecitarfone  : 
Fagundez  in  »,  pracfpt;  nctlef,  lì^.i^^  ^^P-V 
num,  j6:  e  Io  fteflb ,  fé  folieciutoi  al  peccato , 
confente  folo  in  baci  ,  e  tatti  impudici  : 
Ciovanni  Sanchez  wllt  StUt.  iìfp.  11,  num.zS. 
hi  pure- da  denunciare  il  ConfefTore-,  che 
dopo,  che  ha  finita  la  confezione ,  chiama 
nella  fua  camera  il  penitente  per  dargli  il 
vjglietto  della  confeffione  )  e  là  lo  follecita  : 
Diana  ex.Souflfa  parti^.trat,f.rffhl,iì. 

44.  Ultimamente  aico  ,  che  in  qiieflo. 
deli^tto  della  foUecitazione  ,..non  fi  dà  par- 
vità di  materia  ;  e  cosi  il  Confeflbre  ,  che 
nella  confetìTione,  è  Conftflionario ,  ha  col* 
la  Donna  alcuni  ie^ieri  tatti  di  mano ,  pix« 
zichi ,  ò  cofe  finùli  ,  deve  eflfer  denunzia- 
to ;  S)  perche  in  cofe  lafcive  non  è  parvità 
di  materia  :  d  perche  dato ,.  e  non  conceflb , 
anzi  negato,  cne  vifafle)  non  vi  è  però  ia 


un  luoga,  &  occafiooe  cosi  Sacrar,  ^cone  é 
quella  delìaconfeffiooe  :  Iti  cum  Fagandezy 
Efcobar  delCorro ,  TruUench  ,  &  aliis  ,  do- 
oet  Filguiera  in  bamprapef,  pagjk^o^  enfine . 

PROPOSIZÌON&  VIL  CONDANNiiTA . 

Il  modo  d'efimerfi  dalPùbbligù'  di  denuniiare 
quello  y  cl^}  foUecitato^  ì^fe  iifolUcitatoficùn^ 
fejfa  coi  follecitante  ,  pnh^  qnefto  ajfoherlo 
fea^a  Ponete  di  denunyarlo  » 

45«  "TX  Ico  primieramente  :  Che  ,  quai^ 
JL/  tunque  il  penitente  (bllecitatodal 
Confeflore  a  cofe  laldve  nella  confi^fTione  , 
ò  Confefliofiatio  ,  fi  confcflV  dopo  col  me- 
demo Gonfeilòre,  che  lo  follocito,  non  re- 
tta iiberowdair  obbligo,  didemioiiiarlo;  &.  il 
dire  il  contrario,  è  il  cafo-  della  condanna- 
zione in  quefta  prppofizipne  7.  Né  mesM) 
refta.  il  penitente  folledtato  libero  dall' ob- 
bligo, di  denunziare  ,.  quantunque  ìi  Con- 
feifore  ,.  che  lo.follecitò  ,  lafci  d' imporgli 
Tonere  di  denunziarlo  :  la  cagione  è  ,  per- 
che Tobbligo  di  denunziare  la  quefto  delitto 
proviene' da'  Decreti  de' Sommi  Pontefici  : 
Adunque  ;  benché  il  perente  fi  confeflì  dal 
Confeflore ,  che  lo  follecitò  ^  ie  queAo  non 
gì* imponga  Pònere  di  fknunjùarlo  ,  vi  farà 
obbligato  il  penitente  :  l^rovolacoofeguen- 
za  :  perché  V  inferiore  non  può.  derogare  , 
né  tog^Iier  Tobbligo  ,,  che.  niàce  dali^  le^ge 
del  Superiore  :.  Adunque  oafcendo  l*  obbli- 
go di  denunziare  in.  quefii  delitti  dalla  lef- 
ge  ,  e*  Decreto  <iei  ^ommo  Ì>ontefice ,  non 
può  it  Confeflore  ,  cbe^  inferiore  deroga- 
re ,  né  tegUec  l'obbligo  ,  citò  procede  da 
quefta  legge.. 

46,  Dico  per  fecondo,  che,  fé  il  Confef- 
fore  foliecitànte  dice  al  penitente ,  che  non 
ha  obbligo  di.  denunziarlo  ,  peccherà  mor- 
talmente ^.e  non. per  quefto  raderà  n  peni- 
tente, libeix)  dall'  obbli^  di  denunziarlo  : 
che  pecchi  il  Qoofisflbre  é  cofa  piana  ^  poi- 
ché intenta*  U^Uere  usCobbl^Q  ,.  e  legge  in 
materia  grave  ,.  non  avendone  poisefià  \  che 
non. retti  libere  il  penitente  dair obbligo  di 
denunciare,,  é  akresl  certo  \  poiché  il  con- 
trario é  il  cafa  qui  condannato  r^  Veio  è , 
che  può  accadere,  cheil  penitente  foUecita- 
to penfi  ensonea-,  &  invincibilmente  di  re« 
dar  libero,  dall' obbligo:  di*  denunziale ,  per 
avergli  cosi  detto  il  fuo  Confeflore  ;  pc  in 
queto  cafo  9  per  ia  buona  fixle»  e  cofcieoza 

erro- 
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trroaea  9   isefta  -Iiberb  d»  ^kA*  obbligo  nel 
tenapo  ^  che  gli  dura  l»  hnòia  fede  »  €  cofcJea- 
za  erronea  invincibile  ^ 
47.  La  maggior  difficolcà  è,  fefi  ^ondan- 

neriil  dire  >  ch»ii  ConfeCsore  foUecitance 
non  ha  obbligo  di  dire  po&tivuncftte  ai  pe« 
nicen^e  (bllecitato  %  cbe  1»  ixsaxdz)  .  Non 
trovo  chi  afibkcameate  rtfoira  quefta  difr 
colta  dopo  del  Decreto  d'Aicfiamdro  VII. 
Pare  però  ,  cbe  non  fi  coadanneri  il  dic0> 
che  il  ConfeiTore  foUecitante  ndo  averi  ob* 
bligodidire  al  penitente  (bllecitato,  cheto 
denunzj  :    E  qae&o  pare  puHìi  gìudlcarfi 
non  fì  condanni  in  quefla  pr<^fizidne  ;  e 
provati  cosi  ;  perche  è  diverta  cola  afiTerma* 
re  :  //  Penitente  refta  libere  doli  obbliga  di  de» 
nun^iare  ^  confejfandcfi^ dsl  Sacerdote  ,  che  h 
follecith ,  equifto-^itò  affeherlo  ^  feny»  obbligarle 
a  denun^ùtre  ^  chealFerniare:  llCenfefforefoU 
lecitantè  non  e  obbligato  a  dire  efprejfétmente  étl 
penitente  fellecitato.^  che  lo  denuni)  :  SicoAie  fe' 
00  proporzioni  noolto  diverfe  il  dire:^  Pie» 
-tra  eretico pn^dire  a  Giovanni  y  che  sa  ilfuopec* 
cato ,  ebè'no^l  denttnxj  y  e  likereurlo  con  <tmfte 
dalP obbliga  di  denttmiiarle y  che  dire:  Pietro 
eretico  non  è  obbligate  diri  a  C  iovamni  y  cbe  $i  il 
fuo  peccata  y  chele  denunzj  :  U  primoè  illeci« 
to,  &i(i>probalùIe;  &  il  fecondo  è  probabi* 
le>  elepito:  Adonciuei  fé  bene fia illecito» 
e  coodanaato  9  come  inprobabile  rafiecma- 
re,  cheìicoafefiMdreroUeticante  non  poteva 
liberare  il  penitente  follecitato>  chefi con- 
fermava daefso»  ^all'obbligo  di  denunziare  « 
non  per  quello  pare  fi  condannerà  il  dire  > 
che  ilConfefsore  foUecitaate  qoq,  èobbliga- 
to  a  direal  penitente  »  che  lo  denunzi;  poi- 
ché il  primaè  cafo  molto  diverfo  dal  fecondo, 
come  apparirà  evidentemente  a  chi  lo  confi* 
dererà  eoa  attenzione . 

48.  £  ù.  conferma  ,  perche  l'afsolvere  il 
Confessore  foUecitante  il  penitente  folleci- 
tato  fenza  l'onere  di  denunziarlo ,  era  to^ 
glierli  politivamente  queft' obbligo  ;  Il  che 
è  improbabile  ^  come  ho  detto  nel  num,^^^ 
ma  il  dire  5  che  non  èobbltgato  a  dirgli ,  che 
Io  denunzj  y  non  è  togliergli  lebbligo  di 
denunziare  >  ma  folo  non  imporlo  pofitivar 
mente)  e  lafciare  il  penitente  coli' onere 9 
che  gr  impongono  i  Decreti  Pontifici  ;  il 
che»  utpdtety  ècofamolto  diverfa:  Adun- 
que, benché  fi  condanni  il  dire  9  che  può  il 
Con&fsore  foUecitante  a&olvere  il  peniten- 
te foUecitato  dall' obbligo  di  denunziare  ; 
non  per  quello  pare  fi  condanni  il  dire ,  che 


il  Cpn&fsore  foUecitante  non  è  obbligato  a 
dire  efpref>amente  al  penicente  y  che  lode- 
nuoz;. 

L'altro  y  perche  il  concedere  al  Gonfefso- 
re  foUecitante  Scolta  di  13>eraje  il  peniten- 
te foUeciuto ,  chevieneaconf^sarfi  da  lui, 
dall'  obbligo  di  denunziare ,  era  aprire  la  por- 
ta a  ffioltifiimi  inconvenienti  )  e  rendere 
firufiator)  i  Decreti  Pontifici  ;  poiché  po- 
teva con  gran  malizia  qnalfivogtia  Contef- 
Ibre,  che  fbllecitaire,  dire  al  penitente  fol^ 
leciuto:  Venga V.&  aconfi:fsarfidame,  & 
io  lo  libererà  daU' obbligo  di  denunziare,  e 
tiuantunqne  ti  leggano  gli  Editti  dell' In- 
quifizione,  non  sverà  V-  S.  obbligo  di  de- 
nanasiarmi»  né  ha  di  bifognodi  confefsare, 
né  comunicare  quefta  materia  con  alcun'ai- 
tra  perfona»  perche  io  l'afsòlvo,  e  lib^oda 
queH'  òn&tt  :  ma  non  fieguono  quefti   in- 
convenienti dal  dire,  che  il  Confefsorefol- 
lecitante  non  è  obbligato  dire  al  penitente 
pòficivaoiente  5  che  lodenunz;  ;  poiché  con 
queflo  non  lo  libera  dall'  onere  di  denunzia- 
re, né  il  penitente  refta  fcufato  dall' obbli- 
go, quantunque  ilConfefsore  non  glie  l'im- 
ponga. 

4^  Si  conferma  più  ;  perche  l'opinione, 
che  dice,  che  il  penitente,  cbe  acconfente 
alia  foUeicitazione,  efifiicomplitre  in  quefta 
colpa  non  è  obbligato  a  denunziare  (  S^^^^* 

qwìdfitde  ejus  prohahihtate  ^  quamnon  fttmfèm 
cu$us  in  Dialogo ,  part,  t.  trai,  6.  éap,io.  num, 

16S,  pag^Az^.)  non  è  condannata  :  Adun- 
que, fé  non  fi  condanna  il  dire,  che  il  com- 
plice non  è  obbligato  a  dennnziare  il  fuo 
complice  ,  perche  quefto  ò  denunziare  vir- 
tualmente fé  llef9o;  né  meno  fi  condannerà 
il  dire>  chq  ilConfefsorefoUedtante  none 
obbligato  dire  al  penitente  foUecitato,  che 
Io  denunzj  ;  poiché  quefto  farebbe  manife- 
ilare  fé  medemo  ,  almeno  virtualmente  : 
Siche  pare,  che  in  virtù  di  quefta  condan« 
nj^one  ,  hon  ha  obbligo  il  Confèfsore  fol- 
lecitante  di  dire  al  penitente  foUecitato  , 
che  lo  denunzj  :  Si  limita  quefta. dottrina  , 
in  cafo  che  il  penitente  foUecitato  diman- 
dafse  al  Confèfsore ,  che  lo  foUecitò  9  fé  ha 
obbligo  di  denuiTziarlo  ;  che  inniuefto  cafo 
non  potrebbe  il  Confèfsore  rifpondelgli ,  che 
non  ha  queft'obbUyj,  perche  quefto  farebbe 
il  cafo  formalmente  condannato  in  quefta  pro- 
pofizbne  7* 

50.  Dico  per  terzo  :  in  tutti  quei  cafi, 
ne'  quali  per  qualche  circoftanza  è  fcufato 

ìlpc- 


rt. 
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il  penitente  ^di  denunziare  il  Confidrore  9 
che  io  foUecitò  ad  turpia ,  fecondo  quello , 
che  bò  detto  nello  fpiego  della  propofirione 
antecedente,  e  riferii  nella  Prat.p.i.frst.6. 
cap.  IO.  in  tutti  efli  può  il  ConfeiTore  folle- 
citante  y  fenza  contravenire  a  quefta  con«^ 
dannazione  ,  affolvere  il  penitente  foUeci- 
talo  fenza  l'onere  di  denunziarlo  :  La  ra- 
gione è;  perche  la  Crop.cond.  parla,  quando 
H  penitente  ha  obbligo  di  denunziare  :  Sed 
fic  eft  ,  che  quando  hi  opinione  probabile  5 
che  io  fcufà  da  quefi' obbligo,  non  hi  il  peni- 
tente obbligo  di  denunziarlo  :  Adunque  ne' 
cafit  che  li  penitente  prolMbilmente  fifcu- 
fa  dair  onere  di  denunziare ,  potri  il  Con- 
feflbre  foileciunte  aflbWerlo  (enza  l'obbligo 
di  denunziarlo . 

PROPOSCa.  VI».  CONDANNATA. 

pub  hcHamtnte  ilS'acerdoti  ricroiri  dutpUta^ 
toftipendio  per  una  MeJJa ,  applicando  a  chi 
la  dimanda  la  parte  fpe\utliffima  del  frutto  , 
che  corrifponde  aquello  y  che  celebra^  e  quefio 
anche  dopo  del  Decreto  dXJrhanoVilI. 

ji.  T^I  quefta  materia  dello  ftipendiodel- 
JL/  le  Meflle  ho  parlato  di  propofito 
in  quefto  libro  fifpra  trat.  la.  cap.^part.  5. 
pag,  347.  num.  144.  &fi9^  dove  fi  potrà  ve- 
dere più  diffufamente  ;  qui  fòlo  tratterò  il 
nece(sario  ptr  llntelligenza  di  quefta  Pro- 
poGzione  condannau  ;  e  per  maggior  chia- 
rezza fuppongd  primieramente:  Che  v'èun 
Decreto  d'Urbano  VIi(.  che riferìfce Cheru- 
bino nel  Bollano ,  Tom.  4.  ad  confi.  4}.  ^Jrha* 
ni  VllL  e  Baflèo  Verb.  Mijfa  7.  e  Filgueira 
nello  fpiego  di  quefl  a  Propofix,  VìlL  pag.  laj.  if 
feq.  Nel  qual  Decreto  fràTahre  cofe  fi  de- 
termina, che  il  Sacerdote  non  poflà  ricevere 
perunaMefsa  dueftipendjy  quantunque  fia- 
no  tenui  ,  &  incongrui . 

52.  Suppongo  per  fecondo  ,  che  ftipen- 
dio  giufto  ,  e  competente  fi  dice  quello  , 
che  è  tafskto  per  Coftituzione  Sinodale ,  ò 
dal  Vefcovo,  ò  dall'ufo  ricevuto  ne*  Vef- 
covati  ,  e  che  quefto  ftipendio  lo  poo- 
no  ricevere  9  non  folo  i  Sacerdoti  po- 
veri ,  G  bjfognofi  ,  ma  anche  1  ricchi  ,  e 
comodi  ;  e  che  il  f  icevo  Ja  non  é  fimonia  , 
poiché  quantunque  fi  dia  per  la  Mefsa ,  che 
e  cofa  fpìrltuale  >  efsendo  lo  ftipendio  cofa 
temporale;  però  come  non  fida,  né  fi  rice- 
ve per  mòdo  di  prezzo  >,  ma  di  limofinaper 


il  fofteatanaento  del  Sacerdote  ^  par  quefla 
ragione,  nèòfimoniacochilodi»  ,nè  chi  lo 
riceve . 

.  5j.  Suppongo  per  terzo  9  che  il  fratto  del 
Sacrificio  della  Mefsa  è  ditrjemodi;  uno  fi 
chiama  generale,  &  è  quello,  che  ^z^pìioL 
per  le  necefliti  comuni  della  Clue&,  per  il 
Sommo  Pontefice ,  Prelati  ^  Rè ,  &  univer- 
falmente  per  tutti  i  fid^vivi)  e  defunti  i 
l'altro  è  il  frutto  medio  ,  che  alcuni  chii-> 
mano  fuftanziale  ,    &  altri  fpesiale,  &  è 

Snello ,  che  hi  ^  opere  operato  U  Sacrificio 
ella  Mefsa  ,  p  corrifponde  a'  Meriti  di 
GiesùCriflo,  e  quello,  che  di  giuftizia de- 
ve applicarfi  per  chi  offerifce  lo^ipendio 
della  Mefsa:  Taltro  frutto  è  quello,  che  fi 
chiama  fpezialifiìmo  ,  e-  corrifponde  a'  me- 
riti del  raedemo  Sacerdote;  Sicome  quello» 
che  fa  altre  opere  di  pietà,  come  fono  limo- 
fine»  digiuni  9  penitenze  ,  efsendo  io  gra- 
zia  )  -  merita ,  e  (oddisfa  per  i  luoi  peccati ,  e 
per  gli  altrui  >  fé  per  altri  offerifce  qudle 
opere  buone^;  al  mèdemo  modo  celebrando  » 
,  &  efercitando  qudl' opera  di  tanta  pietà  9 
merita,  efoddisni  il  &icerdote,  efsendo  in 
grazia  ;  e  quefta  foddi$fazione  y  che  corrif- 
ponde alla  fatjca  y  &  efercizio  del  Smerdo- 
te,  fi  chiama  frutto fpezialiffimo:  e  v'è que- 
fta differenza  fra  quefto  frutto,  &  il  medio; 
che  il  medio  fi  guadagna ,  q^iantunque  il  Sa- 
cerdote ,  che  celebra  ,  non  fia  in  grazia  ; 
ma  fé  non  è  in  grazia,  non  guadagna  il  frut- 
to fpezialiffimo,  che  adeflbavevadacorrif- 
pondere. 

J4  Dico  primieramente  y  che  il  Sacer- 
dote non  può  per  una  Mefsa  ricevere  due 
ftipend;,  quantunque  fiano  tenui ,  Se  incon- 
grui, benché  applichi  per  chi  gli  diedeuno 
degli  ftipend}  la  parte  media  del  firutto,  e 
per  quello,  che  gli  diede  l'altro,  la  parte 
fpeziaiiffima  y  che  corrifponde  al  Celebran- 
te; &  il  dire  il  contrario  è  condannato  per 
improbabile,  e  fcandaloib  nella  Propofizio- 
nc  8.  Sic  Torrecilia  inCofif,trat.  ^  Confult. 
^  num. },  e  mum,6.  e  la  ngtoae  è  perche  , 
quantunque  Alefsandro  VII.  folo  parli  de- 
gli ftipend j ,  fenza  fpecificare,  fé  tenui,  ò 
congrui  :  Urbano  V,ttf.  però  cfprefsamen- 
te  dichiarò  ,  che  quantunque  fiano  tenui  9 
non  pofsanoriceverfene  due  per  una  Mefsa: 
Adunque  ^  ^rimettendi>fi  Alefsandro  nelU 
condannazione  di  queibi  propofizione  d*Ur- 
bano  ,  fi  racci^lie  chiaro  ,  che  condan- 
na per  improbabile  il  ricevece  per  unaMef- 
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Tn^^^eéS  Vili  C^nidimaia: 


t^ì 


iftCQOgiw  r  è  «uefto  »  bcMcbè  C8l>  onriiai 
una  •  ò  (tà  peffooe  • 

ff  f.  Di  ^  veoguM  MiduiittCtt  le  op»* 
oboi  5  che  diceraoo.»  il)^  U  SiceriatejKH 

maitti  Affivo  Muncifo:  a  fijftqnmwstn 
diqiiel  |toni9  f  e^iHdU  »  che  iffinmlta  i^ 
che  tt^»  Wp  Mtw  ri«efwe  a^acf^^ 
NT  tòaegoure  le  ficA»  ma^atcbe  ^fimOòf 
Aitgri  pomi  :  &  è  ia  jr«gieoeS:ferciiè  tiuei-» 
fe>  cadalo  ft^cndio,  ooo  t*ebbl«»iiì  dar 
tfa  mangiale  tiitc^  il  gìorM  ,al  Stcanloce; 
«ia4ì  Ibipiniiùftcì^  ùiiparte  RffiofoAeatftv 
lacnio:  Sicwie^cì^oj  ^eaceo«ta«»tMr* 
iMiUa»  per  note»,  JH»  s^Wii^i  ft|wr- 
g)ì  caou  emnata  »  CM  fia TuAcienOf^»  »ar 
Jiix^f^A  HO  eiorn#  j^tì^ra  :  Acfta  an- 
che condaiMMta  l'^aiiiie»  che  4k^y  Axk 
il  Sacerdote  ppieva  il  «0r»o  ^FeAa  rke^ 
vere  due  ftteiidì  per  uin  Meft  »  cocne  b 
faOe  4i  {dùralore  ,  ò  &tÌGa  la  Me&  dd 
«omo  di  Pefia»  che  quella  del^^ieni^  fe^ 
iale  :  Goa^  apche  è  imprahabi^  JWpìiii^ 
che  4iQe«a  «  e^c  lecito  rieevefe  per  «n 
MdTa  piiL  d'uno  ttipe^difi  i  pep^coiapravt 
alcHftivM^ri  dì  Leggi ,  ò  Teolegi^  i  ^  Mfo 
Giurifla>  ^Teplogo  il  Saoerfloce»  &  ahre 
opinioni  fxmigliantt  a  quefie.f  oelle  quali 
oitliu  la  ragione  fleflà  ,  che.,|iella  CQ«daii*% 
«ata  f  baono  c^  ,da  tener$  pei^  iiqpfiohar 

bili-  e'..**-  - '*        .    K'    '    •  *'     *' 

56.  dico  -per  (ecoi^do  /die  lioo  fi  ^gun 
danna  T  opinione  dji  I^^ii^ckado  T^.a.ft^i^ 
/>M^.  i.  trat,  la.  ^^r.  }..m«i.  7.  ctja  dicepra  ^ 
che  il  Sacerdote  può  awrficarè:  ad  altci  era? 
zioftmentc  la  parte  ina  Frutto ,  che  covil? 
poode  afe  ftcflo;  &  e  ja ragione,  perchè  1^ 
Propofizione  «òndanoata  <uceva  «  che  per 
qudU  parte  di  frutto  noceva  riceTcrfi  di- 
pendio  :  Sed  Tic  ed  9  €»e  queft'  altra  mp 
dice»  che  poiia  riceverfi  ftipeiìdb  per  ^ae- 
fta  parte  A  fratto  ;  ma  che  può  applicati 
gratis  ad^luri:  ^dunque  non  li  coodanna  il 
dire  t  che  pofTa  il  Sacerdote  àpplicirt  gr0ih 
ad  altri  la  parte  del  frutte  9  |aiecorrifpoo4e 

ad  «ffo  medc»o.  ,.       .    1. 

57.  Dico  per  terzo  9  che  qudlo»  che  li- 
hcntloieiice  s'offerì  a  qualche  amico  di  ce- 
)d>rare  Xécondb  la  fua  intenzione  alcune 
Meflè  ,  non  pMÒ  queffp  tale  ijceveme  ftir 
pendio  ,  fé  quell'etnico  la  riceve  ,  ò  ha  d) 
fcddisfare  coi|  effe  Mefse  à  qualche  obbligo 
contratto  per  teffameoto  9   tohzioae  ^ 


àsc  La  r^lMie  è  ;  ptxéà  quefto  faieUie 
lo  fiefibf  che  rioevsere  due  ft^eodj  peruot 
MelÌAf  che  é  il  cafe  coodaiiaaat  in  qaefi» 
Pxoponziotte  • 

f|.  Dico  per  ««arte»  che  nà\ò  Refigie* 
ai,  nelle  quali  per  contratto ,  ò  ftedizìo. 
ne  9  ò  altro  ebUigò  fimile  devono  ^ebrar- 
fi  ^9e  M4fe  lift  I ReligM»  ò  rmellì^ 
ò  Benefiittorì  ddfunti  ,  non  può  ricererv 
Aqielidi»  par.  tali^MiOè  :  La  idnòne  è^ 
Mdiè  foffeltoll'eMtrme,  odc^^go  d[ 
badasioiief  6eab  finile,  deve^  jMUda 
ceiebnrfi  4a  MeCi  per  q«dli  ehU^^i:  A« 
dunque  non  fi  paerà  ikcfcre  Aipendio  per 
ella  Meflà  :  provo  là  coofegueoza  :  perchè 
oeu  »na  Meffi  non  pdono  foédisftrl!  due 
àbWilhi  di  rufiìna  :  Atftti.,.fuppollo  a 
contatto»  òAindiràlie,  daqMOo,  edalio: 
ftipeadioi  nlaltaoo  «due.  titoli  di  Giiiftizia: 
Adnofue  noiifi  poni 4bddis&i]e  ad  effi  con 
folouoaMefl&..  .  ! 

;  5^.  Diceper  quioco f  cftie  «00  fi  condan-  • 
oa  la  fentenea  •  che  aflèrifise  Baffeo  FM. 
jtf)^  7..  mmm.  10^  che  àkst  %  cflèr  lecito  riw\ 
oofwe^er  ima  MeAa  piA^ flipendio  deiror^. 
diflarkii  9  qwunde  iliSaeaBÌ«ee  s^obbligai 
dirla  unto per4epp6«.òqiiBDdo colla Mef- 

fa  s'obbliga  dire  ^iNiMe  Noctumò  de'Oé- 
fimtÌ9  òquandpbi  da^irfi  la  Meifa  in  luo- 
go lon^o  ì  perchè;qtd  nofi  fi^  riceve  l'ar- 
mento della  limofinat  per  ipp|icafe  ^  frut- 
to fpezi^fljoip  del  Sacrificio  »  maper  lafii» 
tica  di  lennrfi  per  tempo  »  caatare»  6  carni- 
oasip  9  chei^  di  presòp  eftimabìii ,  emQti>-> 
vi  molto  dMrprfi  di  quello  dellVpinione  con«. 
dumiftita  •     ^ 

60  Dico  p«f  fc$o  9  che  le  Chicle  1  Lu»* 
1^  piÌ9  ò  i  fuoi  Amminiftratori  %-  non  poo- 
Oò  riteoerfi  parte  dello  fttp^io  »  che  fi 
lafcia  per  le  Mefle  in  ricompensa  delle  fpe* 
fé  9  che  fiinao  io  fomminiftrare  il  neccn»- 
rio:,v.g.  liunÌ9  ornamenti,  vino 9^ i^ftie 9 
perceldfare»  fenpoincafo,  chenoo  vifia 
altra  rendita  per  quelle  fpefe  ;  che  in  Cip-, 
pofizione  «  che  non  vi  fia  per  qoeft'effet» 
altra  renduu  9  ponno  fnppiire  queffe  fpe^ 
cogli  ftjpendj,  che  fi  lafciaoo  per  le  Mede: 
Cod  determina  fa  Sacra  Congregazione 
netta  rifpofta  7.  a^dubbj  9  che  le  fi  propofero 
foj^a  quefta  maceria  della  celebrassione  ,  e 
fono  congmnte  col  .  Decreto  d'  Urbano 
riferito  di /opra  piM».  51.  né  per  quefto  fi 
concede  a'$icerdoti.  privati  fupplire  collo 
iinecefiario  per  i  l|;^i,  vino,  oc 
Kk        '     oaic9 
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<«{c  »  qoaadt  nrikC!iiie&  MI  fi  dàt'ML 
ttiOfr»  laoMloqMBo,  émhàfésttaétfitf^ 

quefto  Decreto  della  CongregiMone  folo 
fmk  edile  GUefir»  LnmM  ptt»  efiioi  Aoh 
niiultoiieci  •  -  -   > 

pRop«siK.  nr.  cMinihmMT*. 

'  •    •    •  '      •/ 

6f.  C  ^^pofàK^  s  cht  «I  DMitt»  dl'Up. 
O  kuio  VIH.  ìifMc»  «  fcpfft  «  fi  ^ 
mimm  aoconr^  cheMifia  toctto  «1  SMàr« 
dote  )  id  4|«ile  fi  éttum  atcìMie  Mcllè  ^ 
Ciato fii|)eadio:f.f  tfiM^TÀRi  ftf|éceM> 
braredaaltri»  dando  loro  mìnoiefifpendio} 
v.g.  US  reale  «  òiAiicdte  èmenee,  tratten- 
naid^  ilrrfbfttfes  #r>M/Ar#«<(dice)«ii»* 
UT  dmmmAik  kKftm  wk  Èèc^  MlHSry*  •»» 

mffétmdnH^  fmtfwjtfàm  4tèmòfiMfki  hi 

6s  Dico  prìMiertmeiitei  dieqtfdlo,  élié 
diceva  la  ftoH^ioike  cMdattbatt  era,  ch# 
non  ottante  mefiò  Decreto  é*  UrbaAo  t  po^ 
cei^  il  Seomoee,  al  tinaie  fi  davano  alenile 
Mefib  ;  ttuncwrfi  ^rte  dAU  itipendlb>  é 
darle  a  celebhfe.ad  M'ahroy  dandogli  iMw 
DOT  limofina  :  il  che  graflflBoian^té  ^ 
condanna  ,  ner  eflèr  un  lucro  abboihlnerò^ 
l9,  écoTà  iniqua  I  voler  negcàrUre,  e  fatgna- 
dagol  fopta  cofa  cotanto  ^kcra;  Fahro  ter-« 
che  fi  funpone  ,  ehe  non  abbia  tìtolo  alcti* 
no  f  acciò  il  Sacerdote  fi  ritenga  quella 
parte  d^Oo  fKpendhi  :  Sed  fic  eft  ,  che 
inai  è  lecito  frattenerfi  1*  altrui  fenisa  tf^ 
cìrio  alditfO  !  aofei  che  é  centra  ìk  ghilH^ 
xta  )  ft  éAAìpL  tfk  itfttcttzione  t  Adhnque 
ice. 

é).  Ùkó  per  leMidò  ,  che  quantunque 
lafénten^  ai  Betdone  ^pud  Pilgueiram  ia 
tan.  Pontìf.  pmg,  t$i,  quale  anche  cita  Tórre- 
Cttla  «r/b  a.  im^ff.  Vfif^  cpftfifh.  trat.  t. 
Offidt.  f.  dific a.  fnb mrrH  ti.  jf.  Adtfkrtù h 

ficMHÌ0  y  diceva  «non  dXét  pecat^  mortalo  > 


ma  yttAA&j  «  ma^'  oU>ligo  di  Teftftuxre  , 
adhuc  doM  il  Decreto  d'  (7H>ano  Vili,  u 
ritenerfi  11  Sioerdote  parte  dello  ilipendio  > 


ik  chat  teocte  Ma 'fiqiiia  Toft^dlla  :  iti. 
noa  però  .con  Fn^f^  che  Oon  fia  coadakna* 
taida  AWaadià^Vil.  in  quefln  Dacitto;- 
iwdiè  »  diadoo  »  h  hopofisrfaoa  CMdaè. 
n^te  aAmMa  ,  eto  il  ateeiÉmfotem 

aMnter«irc)<iiiaaa;«  BèMotè ,  éiièadot 
fbe  é  fWMtovasriala,  tiòndMiei  <lièè\ed- 
to ;  paaikè(tall»»qnel|o>  ^  è  efèmedi 
oimcoipaT  Adm^on nonireteii  condafla»- 
«1 4>rib  «piutee  di  Rordbne. 

foghalico  ,  die  non  fole  non  fi  pefi» 
piìiiant  ^Mt^tVtaiane»  ma  dipft  die  fii 
eaaiteMla  »■  gnefta-  Pi'ufmaWout  fi'Akfi- 
taMi^s  '^Utapone^e^*  peftbffle  hoponaa* 
fllfondMiiiatt,  ohe  niano ifidlie òarae  (è 
leeito,  pnniieSo;'<  pA»,  &e.  )  %¥mdaii- 
nano-A^MKAM^/iiM^^^  un- 

tetta  delta  f^poArimie  è  in  eo&  «rate,  fi 
MiéAuM  «acne  peccato  niartal^,  flèieggie^ 
ffay  come*  mille»  come  diff'ncfU  i.part. 
dena  Pnt  aMla^.  intprefi!  ditta  in  Boigas^ 

MMI.  ^  e^thUIò  df  (opra  iw/  ifMIio^  A^. 
avLanaa.  7:  «Qetl^  tltre  iMprelGani  moder- 
ne,:'dDvofi  potftimo  vedere  jUftndamenti 
di  qaetta dittriiia :  Sed<k:  efi,  ^lainate- 
ria  df  quefiapnipofiaidne^  è  grave:  Aiua^ 
qtte  refe'  tondannata  (òtto  peccato  mòrta* 
ìé'i  la^miQdie  è  eerta  ;  perchè  b  itipendio 
ordinario  d'una  MeflTa ,  che  fuoreSÌEre  due 
rétìt,  p»^ellè9e  Aatérialcggicrt,  e  pecca- 
tè  fenicie  ^keneifo  tétto  y  ò  pane  <f eflR)  : 
me  tk  ProfdCìJhiit  condannata  non  diceva 
dha  Meflain  flbgoiire ,  ma  nìolte ,  e  di 'mol- 
te Ritiri}  paria  Topinione  di  Bordone'  (clie 
k  foflcdi  quantiti  leggiera ,  non  fi  dubite- 
^rfi>e  deUa  fua dottrina:  )  Adunque  la  ma* 
teria  della  Propofizfone  condannata  è  grave  : 
Adunque ,  quel  p^e^  Sacerios  »  s'Intende 
cMdannato  ,  come  illecito  gravemente  %  e 
non  (blo  venialmente.  ' 

64.  Molto  toeno  poflb  alàotttht  9  che 
hon  fi  condanni  1* opinione  V\  Bordone  «  in 
quanto  air  efiitiere  dall' obbBto  di  refiitm- 
re  q9ella  parte  di  ilipendio^  die  fi  trattiene 
H  Sacenióte,  che  (tilad  un'altro  le  MeTse 
oer  minor  iimofiaa  :  perchè  quefta  Piopo- 
fizioue  fi  condanna ,  come  cofa  contrarli 
alla  giuftizla  :  AdjyNique  fi  6>ndanna  come 
fco&,  che  voleva  tculare  dall'obbfigo  di  re^ 
ftituire  :  l'antecedente  fi  prova  :  pcrdiè  51 
fitenere  fenza  titdlo  la  cuà  sdlnfi  9  ècoiK 

tea 


T^ropofisdlowo  IK.  m  X.  CwiamuttA^     s^f 


tro  U  lìaton  ?  Sd  iic  «(l  t  cte  ia  ^|u^ 
pnyoCnwiy  fi  liiiduaa  »  qm  «vere  u  lH!f . 
cerciou  Ikolo  pl«  riceoerfi  qm^lo  ftipi^i»- 
^o  :  ..A^iuifljEie  fi  dicfaùra.  >  e  ceodamu.  ia 
quefta  propauzioiie  ^  eflér  contro  la  giiuU- 
sia  il  iteàere  qw^la  iNu:te  di  (lipen4io  :  fi 
conferma  CQUe  parole  del  Pecreto  41 X^^ 
banp  VU|.  cbe  reimu  quefta  coTa  9  ^^^  ^^^^ 
n^ilibifrum^,yrCiomeixxcfa  ÌQgu|fto»  9  dan« 
9ahile:  Sed  £ic  eft«  che  il  laqro^ÌQgiufio  è 
conc;ro  la  €iu(lùèk ,  g  fi  deve  «cftituqre  :  A- 
duoqu^B  j  feconda' UOeoeco  d'^Ur^^uM»  »  fi 
acve  rettitiùr^  quella  pai$e.  di  (Upendio  : 
SiìbruiQo  r  41e(fiuidco  VII.  coadi^uia  qiaei- 
fia  pcopofi^Biooe  \  iJBke^ceodofi  ai  Doccoco 
d'Urbam  :  .Adunque^  iè  io  quefio  fi  goiip- 
danna,  come  l«ci» ^^Mbile,  e  (ropuo  U 

Siofti^ia  u  aiCjraeDe  iqueU*  W^  >ài  ftipeor 
ilo  ,  e  j^  àeOb^  PM)da«neii^l  Decreta 
d'Ald^Midfia  VIL.  AAinqo^  «m  Mq  «bbiar 
ino  da  poi«Am6»  cbf  fMCn.gtvrimw  4 

S»cer4ou  f  /^he  òlicM  t«^iHi^<  6^^5¥ 
quelle  f>onoai  tli  Qìpvi^ì  <ielkMe«b«  ciiè 
dà  ad  alaci  eoa  miaor  Haliofina#  9ia  ^e^ 
oitrelià  obUtgodi  refiktttm* 
.  ^5'  Okok^. tarsof.obe. «00  ficondaiv 
nanoTopinioni,  cheriierifcodi  lopra  >  tf^- 
xa.  cap.A,pari,  ).  mm».  t^j.jutg.  ajo.  che  di- 

cmoé  coe.11  Gigetlaao»  al.qa4e  il  Flood»- 
tore  lafciò  pia  flipendìo  dell'  ordinario  i 
puòdareadua'alcfoleàiflfifcfiBr  iHMOf  lir 
^ooofioa:  Mèl'opiaìoiie)  chedtce^  ciieqaaii- 
dopearaoiifii»  ^«u^te>^>ìiM,  fidàa^* 
che  Sacerdote  più  flipendìo^  pofià  .£dr  .èele* 
brareleMeflèda  un' altro  «  dandogli  nnihor 

leilteeidoce»  at  Male  6  d»^i#.lCJ4efle 
IM  più  tenne  flipeodii)  &«  Ac  ìì  awtrd> 
•tev.die6bdiedà,  fi^tiese  paitt  4bii*eb>- 
ifiofina^  eciòooii5>ftttt&  qnem  Ittepa'»  vo- 
4ootaria  ,  e  fp— titftiilmnre  vi  €omoù»  » 
(enza andar  oeiCMidos  leiàda  eflof  tauit») 
é  4uaaio  9  e  daódoi^  kt  flipndio  ginilo  » 
^poib&ffi  lefinniff<»  :  Posi  ISiifiéi»  jcy 
Jjamhser  Totcedlia  ut»  fifK0,.mm  1.9. .Ve- 
dafi  i/^«R«#.  I».  «ìM^-i  dove  ft  tfof ettmo 
«luefte^  at  altrt  doMMp  (reit|M.a  «MOa 


•  ■  •  « 


A* 


IMI  ^  fpmréJm  ^flié^  vi^w^f  UJUftndh  f0f 

^  sontré  Uf editti .  qu4^ttàHqut^am0ita ,  c^nm 
f mainando  amebe  Ufrom^4k  con  gittrmifwitto  M 
^é€Ìh  f^ie  dàNkmìi/fna^  4h9  non  ili  offerii 

fO  fot  slcHfi  ÀUtO  ^ 

! 

^*  ^Dfip^ngp  9  cbe  io  qnefla  pcopefizio- 
.  w^M  Con»  (re  parti  :  la  pritna  f  cbe 
ifier«a9  ckei^fa  è  contro  la  fjidHcia  rice- 
vere molti  fltpepdi  »  &. applicar  f'x/io  una 
Meflà:  lafeoooda,  che  md  è  contro  la  fe« 
dellàVromettereaquello^  die  dà  lo  fijpeii* 
dio»  che  kMe&a  s'^ipUdierà  per  lui  folo^ 
e  poi  appliqark  an<^  .per  un'altro  :  £  la 
terza  >  cbe  quefto  ha  I11090  »  quantunque 
qiie^  proinwa  fi  filose  C09  giuramento  : 
AmoOo  quefto. 

.  4^^  Dico  in  primo  liu^ò»  che  pecca  con- 
tro ia  ipiiftisia  quella  I  che  avendo  ricevuto 
iBoltt l^pendj appika per  effi una  fol  Meisa; 
A,  il jCootrarioè  il  odo efprefiàroente  <!on^ 
dannato  in  quefta  pvopofisione  :  e  con  ra- 
ftoae;  perchè  fira  queliof  che  dà  lo  fiipen- 
dio  ,  e  quello  »  clic. lo  ricore  v'è  un  quafi 
contratto  impliciDo  9  A:  isnooMato  di  ir^ 

4onffono  Ssfripiimn  .*  Ti  dà  ubo  dl^endio  » 
petthà  mt^ichiiina  Me&a:  te  se-dòdue, 
tre»  òpiù»  acdòmidtchidtte,  òtie^  òpiù 
Jddse:  Sed  fic  efi^cbeèoootcok  flbfiizia 
noaoTfecvaiti  CQDtntti»  ò  quafi  contratti; 
^dunquepeoca  wmuxp  la  gimÌBia  il  «Sicer- 
dote  )  che  avendo  ricevatO' molti  ftipradi» 
-celebcl  ibloudMsfiBi;«  qaotosfaaeode» 
non  fokhquando.^  .ftipcudi  Ibno  roflìcìéQ- 
liy  e  coogmh  BMttcbef  quaataaque fiido 
ceoui  »  &-iÉo«sgrai.' 

V  Daquii'iuftrifixi  dieilSicerdoaS)  the, 
ulreado  rioenito  nwlti  flipeadf  ^  ceiubntie- 
.^«nn  Méf^j  «  ohUieMSO  4  luftituire  ,  ò 
•ffteomaadnalPadrAie  lo  ilipeod)o9.ò  cel^ 
i  hKidbfcr^  )  bp^«ltri  tlmesMeTie ,  quaà- 
«trSDMgli  iìMMi  ricevuti;  fieicbè  li  cete* 

bnie  noaMHsay  ligevendo  mèiti  ftipen^, 
rè  conti» 'giAftiota t  e  non  acctanqife  contro 
Igiuflini  i  asa cóntro^ la  ginftida  coMnuili. 
ttim  ;  caaae  cen«Avv«iia  dico  Piigéwira  fiu 
ps  <q9f^n  mgptfi^imm  lO^Sisd  fic  eft  ,  che 
•  qnelb  »  eoe  opera  contro  la  gittOintf  con>- 
motatha ,.hà  obUko  di  <i«ttaiire  : . Adun- 

V  qpe  il  Sacerdote  )  che  aveudo  ricevuto  mA- 

Kk   A  ti 


5 1 6  Trat.XFJlSpitgoJeÌk?ropJCQ^J/iAlefsVll 


tìftipeni^  I  oriebia  Iòle  ima  Kfe&à>  lA  c^ 
blieodiitftituire. 

éS.  Dico  per  fiMOQcb*  chie  non  Iole  ope- 
ra coacro  la  giiiftÌBia  quello , ,  cbe  celebni  una 
fel  Mef^  ,  ricevendo  molti  ftip^j  9  ma 
eheaacbe  manca  alia  (nteltà  9  fé  prometteo- 
do  a  quel  io,  chedirelemofina,  che  fole  per 
luiappIickerilaMeTsas  llapplica  anche  per 
un'  altro  :  la  ragione  è  ;  perchè  il  mancare 
alla  promeffà  |iofta  è  contro  la  TirtÙMlella 
fedeltà  :  Sed  bc  eA  ,  che  in  queAo  cafo  fi 
manca  alfa  promeA»  ^uà^  :  Adunque  farà 
contro  II  vtnà  dellav  iMlekà  • 

69.  Dicoperia^My  chefequeftapromef* 
fafi  &  con  giniteiento»  non  folo  uiÌ  coih 
troia  virtù  della iédelci  il  mancare  ad  efl&9 
ma  anche  coatro  la  virtù  delk  Religione j 
perche  la  virtù  della  Relisione  detta  che  ■ 
compifcano  i  yoèì  ^  i  {bramenti  j  ^.,  A- 
dunque  offende  quella  vir(&  quello  9  cfat 
non  adempif«ela  pranefla  (mfla  fatu  kon 
fiuramento  .  £  notifi  ,  cbe  fé  qnando  ^è 
muquefta  promeflk»  neo  fu  con  animo  di 
fKbstarla,  farebbe  peccato  mortale  dì  fpe^ 
giuro  ,  quantunque  sàén  la  materia  foift 
knpera  :  La  ragiene  è;  perché  il  mancare 
al  fìwamento  promidbrio  la  verità  di  pr^ 
finite)  dfpergNin»,epeecatomortate,qua» 
Huuf»  fia  fopra  materia  leggiera  :  Sed  tic 
eft  »  cheh  venti  di  Mtfèate  è  rinccnsìont 
diadempiroueiloft  che  (i  promette  al  cemr 
|p>  che  fin  iightràmentor  Adunque  qoe^ 
fti  che  nooebbe intenzione  di  fiut  quelJdf 
che  pramifii  ce»gittrameatDf  fi  fpergium', 
e  patcò  mortalopentOj  quantunque  siist  la 
maceria  fede  Jqgiecn, 

Ma  Bb  quando  f'i  fitta  k  «omefi  d'ap- 
^eafu  laMriTa  fiik^  per  queflu»  che  diarti 
rdemofina  »  ebbe  intcosMinedi  cod  fare^ 
edopofifflutòoivotoncà,  e  no^l  fece;  fé  la 
mnteria  frfè  kggiersi  (  quale  è  Io  ftipendto 
«cdinario  d'una  hlcflà  nella  fiBocensa  f  dm 
riferii  difopna  mar»  u.  ^np.  4.  fiM0i  %.  mmA. 
»|i./^f  ii^'  ì  ooA  CurAbe  peccato  mucta- 
le  it.maueane  dopo  di' adempmarnta  dèi 
fiurameaie  fimo  ,  m  opioione  p^bubae  » 
IB^feU  macuria  foSé  frave^.firdriie  peccai 
to  moctaieil  noa  adempirio  :  la  ragiona  i; 
perche'  il  mancare  hi  verità  dì  futuro  nel 
finmmentopromiflfari^f  feèin  c«<agmve> 
jà|keccatt>  mortale  9  efe  ieij^ie»,  èprobafai- 
Ict  che fiifolu veniale:  Vide  Bafièum  r#rì. 
Jur^fmffthim-^.mfm.  $.  Sedficeft,  che  la  ve- 
diti di  futuro  del  gnuameuto  prooBudbri^  » 


i  radem^imento  ftate  di  tal  itiiirttiemo  : 
Adunque  queUo  »  che  non  l' aikiiipiii^ , 
peccherà  gravemente^  fé  la  materia  f^i 
grave  ;  e  l^iermente  »  fé  la  maceria  làrà 
k^era. 

70.  Dico  per  quarto,  che  in  qoefla  pith^ 
pomdone  non  fi  condanna  il  dire  »  che  if 
Sacerdote  «  che  promtfe  alta  pofooa  ,  che 
leatedcrdemofina  >  ò^  flfipeadio»  che  ap- 
plicherebbe felo  per  efla  fa  Mefs»  ,  pomi 
appiicflt!^  la  parte  fpcoialNCma  dd-  (rutto 
del  SaeriSdo ,  che  afpetta  al  Celebrante  9 
per  fé)  ò  per  akra  perfoài  :  la  ragione  è  « 
perchè  quello  j  cheprometéb  la  Mete  a  chi 
gU  dà  lo  ftipendio  9  fole  promette  nppUctf 
perefsoquelie;  cmdevedigittlliaa  :  Scà 
fic  eft  »  che  quello  ,  che  deve  ampUcar  di 
giuQinsa  >  è  la.  pine  media  >  ^  ftShnziale 
dei  frutto^  enob^èlbf  «he  i^pecta  al-me^ 
^lemo  CéitÌ6¥mVt  :  Adllnqué  quvA»  potrà 
ippficÉtta  ^  un^àt^O'  >  -^  quantunque  abbia 
fromeffo  i^t  cU  |^  dà^  le  aipeudte  ,  di 
applicarla: fMo  |per  «fau:  Mk  non  fi  pota 
«ctevere  att»  Ameodio  per  la  narce  ipeda- 
lii&ma  corrifpQùAeote  al  Sacernoie ,  perchè 
queA»  reOa  eoodamOto  nelle  propafizio- 
ne  C 

PROPOSTE.  ' X^^I.  C0t9f>AHÌfATA . 

tf0umitrMl$feUgimìU^^feJfiùm^  ifkwdmti 

''  M  ...»  *  • 

71,  Ot^pengo  priiiihu'amenee  %  die  afri»- 
O  ni  ^peccati  s^a£K>lvono  y  e  petdonap 
no  neUa  conftfSoue  direttamente  >  &  at* 
tri  indireltìeiee^g  ;  Direacameote  s'Wm)!* 
funo-queir  peccali  >  dÉ*  dpfefiameute  ficoa- 
fe&ano»  e  rettane  diietc«Dent e  perdonati  y 
frnd  feaiteate  non  é  obice  >  che  i' ìmpe^ 
difica  :  indtirttamente  i  peadonana  4ueì 

CMti  y  chefi  Ijfc  iaum  dt^cooMske  ^tA 
euteporfcordttusa  naCMale,  h^^f^  akib 
-an&ddb,  cbecMMolK  il  dimidiare  k 
«cai6fiooe;^vc«  qneii«i>.che^  àmfelsa  in 
pericolo  di  morte  >  e  non  i^i  dà  tempo  Jfki- 
Jermità  di  dichiarare  tutti  i  peccati  \  e  queit- 
lo>  che  avendo  cafi  rifervati  9  non  potendo 
ricorrere  al  Superiore  >  fi  coofciia  d^  ua^ al- 
tro >  per  inftarglf  l'obbligo  di  comunicarfi» 
è  dir  Mefsa  ;  ò  quello ,  che  non  può  dichia- 
rare il  peccalo»  ò  fia  ciKoflanaa  >  perchè 

U 
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a  Coofiffotc  hid»  veoiJ»  ia  cognizione  del 

Complice.     .  -       j        .     . 

•  i%.  Suppongo  par  iccoftdo  ,  che  i  pece»» 
ti  perdonati  indirettamente  fi  devono  con* 
feflare  ^  quaodo  vi  fia  comodità  ;  e  quelli , 
che  fi  pciddnaiio  diretUBicnte,  non  vèpb- 
biigo  di  confeffiurli  dopo  :  e  che  può.  cflcrc  » 
die  1  peccati  non  fiano  perdonati,  diretta-, 
mente  ,  «è  iodirettainente  ,  e  che  non  vi 
fia  obbligo  di  confeflGirli  d<^:  il  cheawip. 
ne  nellafenten» ,  che  ammette  Sacramen-r 
to  valido ,  &  ittfcrme  ;  fé  U  penitente  coih 
Mz  tutti  ififoi  peccati,  e  per  qualche  ota- 
ce  è  informe  il  Sacramento  ,  che  aflieme  é 
▼alido  ,  a  qucfto  tale  non  fi  perdonano^f# 
tunc  i  peccati;  e  ciò  non  ottante  none  obbU- 
«rto  a  cònfcflàigU  un'altra  vol^a.  y  ma  tolto 
robice  gli  làraono  perdonati  >  ^ricevcca  u 
frutto  dd  sacramento-.  ■   *- 

75.  Dico  .twimictamentc  ♦  <he  5«ellO| 
che  per  fcordanza  naturale  laida  di  contcU 
far  i peccati,  èobblìgatodopo  a  contcflarii, 
«uando  fé  «e  ricorda  >  e  tiuello,  che  per  in- 
flareli  pericolo  di  morte ,  ò  per  altra  cau^ 
giufta  tralafciò  alcuni  peoad  iiella  confct 
fionc,  bàobUigo di  coirfèflarli  di  poi,  &U 
tiire  il  contrario  è  condannato  in  queOa 
Prop<^iiuie  ,  come  ftand^ato  ,  e  praticar 
Attente  fidfo:  la  ragione é,  perchè  lintegn- 
eà  delia  conféffione  è  */*^'  ^w«^  >  che 
oonfanda,  che  ficonfeffino  tutti,  eciaiche- 
diiTno  de'  peccati  in  fpczie  y  è  numero  ,  che 
jiopo  d'un  fttificiente  eiame  verranno,  in 
memoria  ;  come  coBa  dal  Conpil»  di  T^cn^ 
to  s^A^.csp.  $,t  Canon,  i.  Sed  ficeft»  che 
non  ha  (oddisfatto  a  ♦icfta  legge^  &  obbJ^ 
go  queUovcbepcrfcoidanza,  ò  akaacwiia 

siuffat  ha  tfali&iata  nella  coo&flìoiie  alami 
peccati  :  Adunque  è  obbligato  a  coofeOadi 


74.  ,Dico  per  fecondo  ,  che  «m  fi  con- 
danna l'opinione,  che  diceva,  che  quello, 
die  per  fcordania  ^  ò  altra  cauta  giufta  U- 
fóò  qualche  ,  peccato  nelU  confeffianc  an- 
nuale ,  non  è  obbligato  a  confeOarlo  fubito, 
ma  che  può  differire  la  confeflione  ,  fino 
che  ^'infti  il  precetto  della  confeflìone 
anonale,  ò  vi  fia  pericolo  di  morte,  ò  abbia 
da  comunicarfi  :  Sic  Toitccilla  f^a  quifia 
Propofi^ipm  II.  Pilgueiim  fop^Um^d^Pra^ 
pì^ipfte.ùf  firn  ■:  la  r^one  è',  perchè  la  Pro-* 
pecione  condanoatt  ,  diceva  ,  che  non 
v*era  obbUgo  <li  confeflàr  ì  peccati  icorda- 
tìy  d  tralMciatipergtulUcaii&:  Sedficett» 


che  qoefta  opinione  non  dice  ,  che  non  vi 
JSa  obbligo  di  confeflàrli ,  ma  che  fi  pu4 
differire;  fino  che  infii  ilpitcetto  delkcon- 
feffione  annuale .:  Adunque  qoefta  opinion 
ae  non  retta  condannata  :  Ma  ,  quantun- 
que Filgueira  giudichi ,  che  non  fia  coOf> 
dannau  quefta  opinioner;  non  vi  aflente 
però  y  quando  1  peccati  fi  fcordarono  ,  ò 
lafciarono  nella  coofeifioBe  annuale  $  per- 
chè dice^  che  i  peccati  tralafciati  nellacoti- 
feflione  di  quell'anno  p^rfi  appartengono 
a  quefta  conféffione  ,,e  che  per  perfis- 
ziooarla,  .è  aecetsario  confe&di  finito  > 
che  ritornano  in  memoria  ,  ò  vi  fia  la 
comodità  A  Vedafi  qudlo  ,  che  circa  di 
quefto  difli  mila  prima  pim$.  ài  'qu$fia  Prat. 

.  7|.  Dico  per  terzo,  chen^  meno  fi  con- 
danna ropinione  >  che  dice  ,  che  quella^ 
che  confeiaa  dieci  peccati  mortali ,  fenza 
ricordarfi  di  più  ,  &  aggiunge  quelle  paro*- 
le,  poco  pia  ^  h  imnoj  quantunque  fi  ricordò 
dipoi  ,  che  i  peccati  erano  dodici  ,  non  è 
obbligato  a  eoofefisar  quefti  due  peccati: 
uè  fi  condanna  i'opini(àie  ,  che  afferma  , 
che  fé  fi  accula  di  cento  peccati ,  dicendo 
Ufwopiàj'ijmm^wxi  è^x4>bhgatò>  quan- 
tunque fi  iricocdi.  di  ^quattro  ,  ò  cinque 
peccati  di  più  :  Vedafi  Leandro  del  Sacra* 
mento  part,  i.  trat.  5,  difp,  5.  ^uij,  10.  9 
qmft,  i|..  E  che  non  fono  condsuihate  qne- 
tte  opinioni ,  fi  prova  \  perdbè  la  Plopofi- 
zione  condannata  parlava  de*  peccati  non 
coefe&iti  :  Atqiii  ,  quefte  t>piniooi  non 
parlano  4e' peccati  non  confelsati ,  ma  che 
li  fuppongono  efpieffi  , .  ò  con^bati  ,  con 
quel  poco  più  ,  0  mono  :  Adunque  quefte 
4^ÌAÌoni  non  reftano  condamate  :  Et  a 
forìiori  ut  meno  fi  condanna  l'opinione  , 
oual  diceva ,  che  quello  ,  che  con  buona 
fede  s'iuicusò  di  venti  peccati  mortali ,  e 
dopo  trova  ^  che  non  enuio  tanti  ,  non  è 
obbligato^  a  ripetere^  la  confittone  :  Se 
Baisoo  Vorè,  Cof^offia  Sacranmmalis  4^  num,zo. 
Né  fi  condanna  tampoco  l'opinione  di  San* 
chez  Solk  Ulof.JUfp.-^i^num^ii,  che  dice, 
che  quello,  che  fatto  T efame -fuiEdente  fi 
centefsò  di  tutti  i  peccati  rici>rdati  non  hi 
obbligo  dòpo  di  eUminare  ,  e  ricercare  la 
vita  pattata ,  per  vedere  ,  fe  lafcìò ,  ò  nò  al- 
cun'altro  jpeccato  ,  poiché  quefte  opinionfi 
nfpatot .  fono  molto  di verfe  dalla  Propofisio- 
ne  condatinaa . 

.  74*  Dico  per  quarte ,  che  ne  meno  fi 

Kk    %  con- 
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ceodanna  ladotcrina,  cbe^ifq^ai  nìUaprU 
wm parte  di  quefta  Praf.ìTai^  %,  C4ip:  i.  num,  zow 
/^«a;.  €  trai, 6.  cap^l.  num.'S.  pag.  74.  «fae 
qMcUo)  che  Boa  può  «lire  nella  OKtfdKoDe 
il  numero  fido  de'iÌKM  MccatU  ÌNifta>  cht 
s*accufi  dell'abito,  cheiià  avuto;  e  amie- 
gueotemente  ,  iquantunoue  dopo  fi  ricordi 
del  cai  y  ò  tal  peccato  individuate,  iion  ave- 
ri necdfità  di  cooftiflarlo.:  la  ntgjame'éi 
pctcht  io  <|udla  acci&aHone'  bell'abito  re- 
flò  inclafe  il  peccato  y  che  d^po  veMe  in 
penfiere,  e  pcardonato  dlntctanente^  il  che 
ecoià  molto  diverfa  da  quelle  9  che  contie- 
ne la  Rpopofizlone  condannau  ;  e  ^er  que* 
do  la  Donna  pubUka  9  ài€  cSpolU  ad  ogni 
brutalità  non  può  ^ipoi  ricordarfi  ^lel  mi* 
mero  ^e*  Tuoi  peccati ,  né  diro  ^and  ne 
Gommetteva^Qgoi'fiiorao  y  ogni  fettlmaQa  , 
òmefe^  bela,  che  s'acoifi  4el  tempo.»  che 
vifle  efpoAa  ^  e  «delle  cirooftanse  notabili  » 
come  fé  peccò  con  parenti ,  con  perfooe  do- 
dicaie  a  Dio^  oon  maritati,  &c.  Bafloo/»- 
frs  num.  2,1. 

PROPOSIZ;.  XILCONDANMATA. 

vati  al  V^^vp  •  fem\ajg&9m€  ialm    . 
facélià^.    . 

76.  Q  Uppongo  primieramente  9  che  «1« 
i3  cuni  cafi  iboo  rifervati  a'  Vefco»- 
vt  per  il  Jvs  comune  :  éc  altri  jper  diritto 
paotieolare  ;  per  diritto  camune  fi  riservane 
a'  Vcfcovl  i  adì  rifiervad  •  al  Fap^  «  quando 
ibno  occulfii  :  e  per  &ittD  particoiaie  fono 
jrifervati  a'VéTcovì  quelli  ,'Cbe  effi  med^ 
mi  fi  rifervaoo  nelle  Co&ituzioni  'Sinodali  ) 
ò  fiiori  d' eiTe  ;  con  quefta  dtferenza  ,  che 
quelli  9  che  riifervano  nelle  CoAituxioni 
Sinodali  pedèvecano  rìfervatl  9  quantùur 
que  niQia  il  Vc£dovo9  ò  Io  nnittno  conaL* 
tro  Velcovato  ;  nui  quelli  9  cbe  lifervane 
fiiotl  del  SiAode  per  moderi  preeetao par- 
ticolare, ceflà  la  rifervazione,  (è  muore  d 
Veibovo  9  ò  Jafcia  la  Sedia  iùa  ;  A:  in  què» 
fio  cafo  fi  potranno  aflolvere  qnefii  cafi  y 
oon  (óLo  da*  Regolari  ,  ma  anche  da  qual* 
fiveglia  Confefloae  approvato  ,  come  non 
A  rifervanó  di  nuovo  .  Suppongo  per  fo> 
floodo  f  che  fé  il  Vefco^  deiTe  facoltà  a 
qualdieOoofeflbre  d*a(lòivere  dacafiriferva*- 
d  9  in  quello  cafo  li  potrà  afibivere  9  fenza  cone 
travenire  a  qnefto  Decreto  d'Alefiandro  VII. 


77*  Suppongo  per  tea»,  che  i  tb^igfoét 
Mendicanti  hanno  ottenuto  privilegio  «lai* 
li  Pontefici  ,  Sifto  y  Urbano  «  de  Eugenio 
'<^t0  9  eGiulìoSoaaHdod'aUolvere  da' cafi 
JTìlervad  a'  Véfoovi  ;  fitcondo  che  ri Arilco 
Miranda»  eRodriguez»  citadee^ loro pi^^ 
pr;  luoghi  da  Filgoeira  m/U  Cn^g  P^m^^ 
fMg,  161.  ^  i6a.  Suppongo  per  iqoarto  9  dio 
molte  Rdigioni  3unuo  iMìvitegio  1,  di  fac- 
aedpare  de*.pDvUegj  conceffi  a'  M^ìcai^ 
ti;  echequefti  haime  Bolle  ApaOoliche  4t 
partecipare  ^  privilegi  degli  altri  Oidini 
Mendicanti,  e  non  Meodioand;  come  può 
Tederfiio  BafseoTVr^.  PrMUgium  i.enelSu^ 
piemfitto  9  come  riferifice  varie  cooceffionid^ 
SommiPontefid. 

78.  Dico  primieameote  «  che  i  Meo^i- 
tanti  wm  ponpo  afadvere  da'  cafi  rifervati 
a'  Vefcovi ,  non  avendo  di  queflo  da  effi  A- 
colta;  .&  il  coatmio  è  il  cafo  condannato 
in  quefta  Propofiaìoue  la.  e  coidegiiente- 
mente  gli  altri  Religiofi ,  .dbeper  participa- 
Te  de'  privilegi  àe  Mendicanti  9  potevano 
«vanti  wolvereda^  detti  cafi  riièrvad  ,  non 
l^otcaono  ora  afiolvedi  per  queOi  privilo- 
Iht  percbècefsaodoilnrìocipafe»  cdsalVic* 
«efsorio  :  Adunque  eiaende  odsad  a'  Meo* 
dicand)  a*,qaaliprimaria»  enrincipalmeàtt 
fticono  conceffi  qnefti  i^vikgi  >  non  pò* 
tranne  goderli  gli  akri  Rkligiofi;  perla  gè* 
«tale  partkfpaeionet  nella  qualefcooqoafi 
acceiìorj  ad,  efii . 

79.  Dko*(wieoondo>  che  quefta  Piopo* 
finone  condannata  parU  folo  de' cafi  ,  cbe 
per  Jbs  particolare  fi  rtferv«mo  i  Vefoori ,  e 
non  derifervadad  «ffi  por  Jos  ^ximune;  e 
CQM  non  41  condanna  «lidite  ^  che  panui  i 
Mendicanti  a^vere-da';^  rifertali  per 
Diritto  comune  a^  Vefcovi  :  Così  Io  tiene 
«n  altri  Moya  nelle  fue  Seht.^em.  i .  traK  J- 
^5^.*,  f«^.^.jr.Waira9^pw*i6.rf7.LuiB. 
Wer  m'fréÈgm  rnn.i.$,tfm.6%pemMm.yiu  è 
TorrcciUa  Jfpra  ptefia  Prapetn.  la.  Ca^fitU.  z^ 
Mum^i^  af^rtfceloflefso  col  OxibMontle^ 
e  Prado]  elaragione  éf  perchè  la  PiopoG^ 
niooe  condanirau  park  di  iquelli  cafi  »  Mf 
li  quali  ibi  btfligno.di  firolti  da' Yefcovi 
perafsolverIÌ9  comefiractoglie  da  ^•^m^ 
dema  :  Sed  fic  eft  ^  che  i  MakBcand  nea 
hanno  btfogoo.^  quefta  £iooItà  peraUebeh. 
reda'cafi  Papali  (poiché  hanno  per  qoeOo 
Scolta  dal .  Sommo  Boot^ce  )  noo  iblo 
quando  fono  occnld  «  ma  ancorché  fiaoo 
pubblici  y'come  dice  Mxfyx^  e  Lmnhier  « 

Toiw  * 
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Tof  recilb  eecectuato  i  cafi  pobbticL  JdU 
Bolla  della  Gena  (  i^fd.  num.  8»  )  Adunque 
da'  cafi  Papali  rifervati  per  Diritta  cooiuie' 
a*  Vefcovi  >  potraniio  aflòfara^  i  Mendicanti 
feazacontiarenirc  alla,  condannaisione  d.*A-^ 
leflàndroVIt 

80.  Di€«perterzQ.»  che  né  meno  fi  con-^ 
danna  %  che  i  Mendicanti  poflàno  diSàvt» 
'io  virtù  della  Bolla  della  Cruciata  da'  ca(t 
rifervati  adhuc  pec  Diiintto«  partìcoiare  a" 
Vefcovi  ::  Così-'  Tinf^na.  co  1  Corfo  ^4o^l^ 
le  9  e  con  Prado^,  Torcedlla  M  fuprs  man. 
10.  n^tìét  ffconda.  imffijfièmf  :  la.  ragione  èj: 

Srché  l'opinione  condannata,  parlava  d'af- 
Ivere  i  Mendicanti,  ncr  i  torà  privileg;  :. 
Atqtri  lajKiftra  non  parla  di  quefio»  ma  per- 
ii privili^<:^dàla:  Bolla  della  Cmciau,  che 
dà  faooki  di  poter  aflolvene  tutti.  ì  cafi  ri- 
fervati  per  diritto  particolaie  a'^Veicctri  : 
Adunque  non  fi  ccmdanoerà  il  dire  9,  che: 
poono  i  Mendicanti  aflblvere  in  virtùF  del 
privilegio delUCrudau  da' cafi  rifervatiper 
Diritto  particobre  a!  Vefcovi . 

Si'.  Dìco^  per  quarto  »>  che  in.  qudta  pn>« 
Bofixio;ie  non  fi  condannano'»  né  rivocaoot» 
iPrivilegj >  cbebannoiMendicanti^.  di  dif- 
penfàre»  e  commutar  voti,  etiuramenti,  e 
difpenfarol!  impedimento  di  dimandare  il 
debito,  a:  quello  y,  che  fii  maritò  con.  vota  di 
cafiiii'9  ò  dopo  d'eflbrfi  maritata ,  conobbe 
carnalmente  oualcbe  parente  della  moglie  * 
&i  primo  j  ò fecondo gradodt  coa£ù^iiin** 
ti:  La  ragioDe  è  »  perchè- nella  propofiaóo- 
ne  ccBxlannata  fi  tratuva  di  cafi-.rikrvati^  l 
Atqni',  la-nofintnon  parla  d^^caffsifèrvati  ». 
made'^KKi»  giuramenti^  ft^altiecofis  mol- 
to diverfe  :  Adunque  non  cefièrt .  coodao* 
nàto  9,  die  i  Mendicanti  poifano  fenirfi  de^' 
loro  privilegj  in  ordine  a.  di(ì;cn&re)  e  com- 
mutar voti  )  e  giunmentrV.  e  difpenfare  nel? 
la  petizione  del  débito . 

8a.  Dico  per  quinto  >  che  oè^menapare* 
fi  condacanl  io.  qnefta.  proBofinioiie  it  dire  ». 
che  i  Mfcndtatiti'  ponno*  aflòlvere  dalle^ 
cenfòve-,.  che  fi  rifervano  i  Vefcovi  :  ii  che 
mfenfòo  dalla:  dottrina  di  Megala  9  apud 
Dianam  par$:  \i  trat.  21^  i^;i;;.  che  dicci, 
che  il  Decreto  df  Clemente  Dtuvo».  che  to- 
glie a' Regolari  la  ficolti'  d'aflblvere  da' cafi: 
rifièrvati  a'  Vefcovi  ,,  non  proibifóe  loro  il 
poterafl^ere.  ckllè  cenive^ad;  e&cifervn- 
te:  Adunane  ^  benché-  in«quefto  Decreto 
dPAlcflanclm  fi  condanni  ,  che  noffino  i 
Mendicanti,  aflblvere  daf  cafi.  fiiervati  aT 


Vefcovi  y  non  &  condannerà  il  diire  9  cfar 
pofiàna  aflòlvere  daUe  cenfure  ad  eflì  rifer- 
vale :  Ma  noa  aflènta  a  quefia  dottrina  y 
quantuncfue  paja.  non  fia.  condannata  per  la 
ragione  dettar.. 

83.  EXeafeuno  dìmandafle  »  fé  i  Religio- 
fi  non.  Mendicanti  pocnuina  aflòlvere  da* 
cafi.  riioEvatipecdirtttO'parcioolare  a' Ve- 
fcovi j  giàoebènon  poono  per  la.  commun»» 
casione  de' pdvi)^  de"  Mendicanti  9  al- 
nrenaperaltri)  che  avei&o a queft' effetto ?' 
Ptopoogoqoefto  dubbia  folo  curitfitéaisy  if 
iftg/fmisff4fHa  y  noa  pesche  affermi  y  né  fie- 
gnaidiuEorfit  cheriterifcO)  ma  rimettendo^ 
ilmiogittdicio  a' dotti  9  e  pii  Autori'..  E  p9r 
re  9  che  fé  i  Religiofi;  non  Mendicanti  ave^ 
fero  quakhe  privil^ia  proprio  d'affolvere 
da'  cafi  rifervati  per  diritto  particolare-ik! 
'9efcovÌ9  potriano  valerfene  9,  non^  oilante 
il  Decreto  d' AleffiuKhra  Settimo  :  £tt  é  k 
ragione  l  perché^  quefio-  Decreto*  d'AIeflàn- 
dro  parla  folo  colli  Religiofi  Mendicanti  ; 
Adunque  non  deve  ftenderfi  a' non;  Mendi- 
canti ::  là  confeguenza  fi.  prova  :.  perché  gli 
od)  non  hanno  ad  ampliaiS^  »  ma^  «eOrioger- 
fi  ;  quefta.coodanoasiQneè'odiofa  r.  Adun- 
que nen^iève  ftenderfi  a  quelli,  cheeffa  no» 
dice  9  non  dice,  né  parla  de' Religiofi  non. 
Mendicanti  :.  Adunque  non  deve  ftenderfi^ 
ad  eflr.. 

Dirit  alcuno  9  che  v'é  un*  Decreto^  d'ffr^ 
bano  OtuvO)  fpedito  io  Rema  a' 17..  No* 
vembredel  i6a&dìea  tuttiJ  Regolari  gene» 
ndmente  proibifce  l'aflblveie'  d»' cafi.  rifer- 
vati a' Veibovi  :  Adunque- >  dito  9  e  non 
concefla)  che  quefia»  Dedteto  d'AtefllndffO 
VII.  non  parhfle  9.  né  s'ifiendéae  a!  ReB^ 
nofi*  non  Mendicanti  9  ha  da  dirfi->  ohe  per 
bk!  proibizione  d*  Urbano  Ottavo  9  non  no- 
iranno  aflblvere-  da'  cafi  rifervati  aVVem» 
vi.  Rifpoodo 9.  che 9  noo  òfiante il  Decreto' 
d'^Urbano  VIll.-ìofi^narono  Leaocfav  9  St 
Hbrcado  9,  feconda  cBe  afferma  Filgueii^ 
imCgMf.  FM%^À/)^.ié);ir.^9<fepoiepa^ 
no  i  Regolari  aflÙrere  da'  cafi*  rifervati  a" 
Vefcovi  :  Lo  fteflbf  «  che  dioe  Pi^ueira  ai^ 
lerifce  Vitale  9  apuck  Dianam  Jmtt.  lor  iPéO^ 
1  i^nfoì  ztr.  Ss  aggiunge*  BaflEboy  che  qmefto 
Decreto  d'Urbanoi^é  fobper  lltalia;- e  che 
Hìmado  dubiu  9,  fé  fi»  ilatp<  pr<imuH^9  e 
ricevuto  in  Spagna  r.  Adunque^  fecondo  que^ 
fii  Dottori  9  il.  Decreto  d'IMooo^  Ottar 
vo'9  nooofta,  che*i  Regolar  i«  po&no  aflòl- 
vere da!  cafi  rifervati  a*  Veicovi  :  Adun^- 

Kk.  ^  que; 
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qne  fé  non  parlaflfe  il  Decreto  d'Aleflàmlfo 
Settimo  in  quefta  propofizione  ix  co'  Re- 
liglofi  non  Mendicanti  ,  pare  ne  feguiria) 
^e  qnefB  potrebbero  aflòlvere  da'  cafi  ri- 
fervati  a' Vefcovi)  fé  aveflero  privil^oper 
qiiefto. 

£  da  qnefta  dottrina  pare  fi  potrebbe  in» 
ferire  >  che  anche  i  Mendicanti  pocreU)ero 
aflblvere  da'  cafi  riferrati  a'  VeTcori  ,  cafo 
che  i  non  Mendicanti  aveflero  privilegio 
proprio  per  queilo  ,  perchè  i  Mendicanti 
hanno  Bolla  di  ptrticipazione  ,  colia  quale 
godono  de'  privilegi  de'  Reltgiofi  non  Mendi- 
canti ,  come  s^è  detto  di  Ibpra  y  nuoK  77. 
Adunane  giacché  i  Mendicanti  non  ponno 
in  virtù  de' foro  privilegj  propr)  aflblvere  da' 
cafi  rifervati  9  a'  Vefcovi  9  per  eflèr  condan- 
nato in  quefta  propofizione  i).  pare  >  che  po- 
trebbero aflklvere  per  la  participazione  de' 
privilegj  de'  non  Mendicanti  9  in  fuppofizio- 
ne  9  che  quefti  aveflero  qualche  privilegio 
d'aflblveredaquefticafi>. 
'  Quefio  bò  volato  dire  per  modo  d'argo- 
mento y  e  hon  perchè  fi^a  quefta  dottri- 
na,-  né  la  tenga  per  probabile >  né  1»  confi- 
gli) cosi  per  il  chxco  y  come  perche  v'è  Un' 
altro  Decreto  di  Clemente  Decimo  9  in  una 
foa  Coftituztone  9  che  comincia:  Superna^^ 
iyc,  elarfferifce  il  Bollano  Magno,  T^m.^, 
P^'  494-  e  fa  di  eflb  menzione  Lumbier  , 
Tom,  x:  deits  Sómma ,  nwn,  z  1 80.  (ìf  fe^MHt,  t 
mfTóm.  j.  mum,  i6^.  e  Torrecilla  nelle  fm 
Confuhe  Morali  ,  9rat.  2.  Confult.  4.  mrm.  I». 

éf  frqmnt.  Il  qua!  Decreto  dice  :  Bx  facul^ 
ìtatibìis  por  Mare  magmnm  y  aliava  frivilegia. 
^dguJarihuj  ci^jt^cwnqtéé  OfJimis  ,  infitiai  ^ 
^auf  SocHtaHs  y  itiam  }ofu ,  comijps  yfaBam 
>//  moft  €jfì  pcttftaiim  ahfùlvenii  in  cafibm 
^  S^fiapo  fihi  ftfervatis  .*  Ma  notifi,  che 
ilPra-eTOrreeilla/«^tfm»'f.  3a  dice»  che 
in  Spagna  non  A  ammefla-  quefta  Coftitn- 
sfone  di  Pupa  Clemente  Decimo  9  almeno 
generalmente  ^  in  quanto  al  punto  di  pò- 
terfi  conAflàre  le  Moniche  foggette  all'^Qrv 
diBe  co'  Religiofi  ;  qutntancHie  non  dica  , 
rioD  eftrla  in  quanto  al  noftro  :  Se  bene 
àgginOge^wl  modffiino  tra$»  Confuh.  y.  nella 
%.  tmpreffione  y  che  èflendofi  pubblicato  in 
Madrid  il  detto  Decreto,  fi  fupplloò  perla 
fua  efecuzione  :  Ma  come  quefto  non  cofia 
Mtenticafli^te^  e  eofta  del  Decreto  9  fi  do- 
te fiareadef&. 


PROPOSIZ.  XIU.    CONDANNATA 

Soddisfa  al  precetto  della,  cofrfejjiene  anmuale 
queihy  che  fi  confeffa  da  qualche  ^gUgiefe  ^ 
che  prefeneato  per  Pefame  al  Vrfeovc  y  fè 
ingiuftamente  da  effe  riprovaso^, 

SS-  QUppoop  primieramente  9  che,  do- 
«3  pò  del  Concitio  di  Trento  Se£  15, 
e^,  1 1.  de  reform.  per  amminiftrare  il  Sap 
cnmento  delia  Penitenza  9  è  necel&rb 
fiiori  deli'  Ordine  del  Presbitexato  9  l'appro- 
vazione dell' Ordinario  ;  e  che  quefta  appio- 
vazioneèun  teftimonio  autentica  della  fuf* 
Scienza 9  che  ha  il  Sacerdote,  per  eferdtai 
quefto  miniftero  :  Suppongo  per  fecondo  , 
che  quefta  approvazione  è  neceflàtia  ^  noa 
fob  ne'  Sacerdoti  Secolari ,  ma  anche  ne' 
R^ari  ,  aeciò  poflàno  confeflàre  i  Sud- 
diti del  VefcovQ  ,  ma  per  coofeflàr  altri 
Religiofi  non  hanno  bifogno  dell*  appro- 
vazione de' VefcQvi ,  ma  di  queUa  de' loro 
Prelati  rifpettiramente .  Supporlo  per  tet- 
zo,  che  i  Regolari,  quantunque  abbino  di 
bifogno  ,  per  confdfare  i  Secolari  dell'  ap- 
provazióne del  Vefcovo  ;  la  giurifdiziooe 
però  ricevono  immediatamente  del  Papa« 
pofta  come  condizione  l'approvazione  dell' 
Ordinario. 

86.  Dico  primieramente  ,  che  quello  t 
che  fi^  confeffii  da  qualche  Religiofo»  che  fi 
prefentò  all' efame  del  VeCcovo,  e  fik  ripro- 
vato, quantunque fbffb  ingiuftamente,  non 
foddiafii  al  precetto  della  confezione  an* 
nnale9  ettopinione,  che  infegnava  quello^ 
refta  condannata  in  quefto  Decreto  d'Ar 
leflaadioVH.  ecooragione;  perchè)  quan- 
tunque il  Religiofo  riceva  la  giurilHisione 
dal  Sommo  Pontefice  immediaunaente  ;  è 
però  neceflàtia  condizione  ,  per  averla  9 
l'approvazione  del  Vefimro  :  Adunque  ne- 
gando quefto  riq>pEovazione  giufta ,  è  in- 
giuflameoce  ,  nooM  il  Rel^ìofo  giurifdi- 
zione  d'aflblvere  :  Adunque  le  coofe/fioni 
£itte  da  eflb  faranno  nulle  :  Atqui  <:olla 
coofeflione  nulla  non  fi  Coddisfa  al  precetto 
della  confeiliooe  annuale  ,  come  d  diri 
nella  propofizione  feguente.  Aduoquejiuel- 
lo  ,  che  fi  ccofefla  da  Religiofo  prefcntato 
al  Vefcovo  ,  e  siprovato  ingiuftamote  y 
Mn  fixUisfa  al  precetto  della  con&ffione 
annate. 

>■  Da  qui  viene  coodannau  Topinione  9  che 
jnlegnà.  f agnodeB.  mi  ^  Sr^^epf.   Bcfle{. 

lib.  7. 
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M.7.  tap.'h,  man,!^,  &  aiKttrirooo  altri  an- 
cora ^  quali  dicevano  )  che  il  Relìgioro  ido- 
neo) che  riprovò  iogiuftamente  il  Vefcovo, 
poteva  confeiiare  »  come  fefbflè  approvato; 
perche)  fé  il  talReligiofo  riprovato  poteva 
conièflare ,  come  fé  foflè  approvato  y  le 
confeflìoni  fatte  con  eflb  fariano  valide  : 
Adunque  con  dlk  fi  poteva  ibddisftre  al 
precetto  della  confeffioae  annuale:  Sed  fic 
eft ,  che  quefto  è  il  coitdannaco  :  Adunque 
altre»}  ficoodanperà  il  dire»  che  il  Religio-i 
fo  idoneo  riprovato  iogiuflamente  dal  Vef- 
covo  9  pofla  confeflare  >  come  fé  fùflè  ap« 
provato.     • 

87.  Dico  per  fecondo  j  che  non  fi  con- 
danna Topiiiìone  »  che  dice)  che  i  Religio» 
fi)  che  fi confeflanc^  con  altri  del  lor' Ordi- 
ne, deputati  da' loro  Prelati ,  per  udire  le 
confeflìoni  de^  loro  Sudditi  )  foddis&nno 
con  quefto  alla  confeffione  annuale;  e  cheì 
Rdigtofi  )  xhe  fuori  de' loro  Conventi* ,  a- 
-rendo  licenza  da'  loro  Prelati  di  confeflàrfi 
con  qualfivoglia  Sacerdote  R^olare  9  ò  Se* 
cohre  approvato,  ò  non  approdato  dal  Ve- 
fcovo  ,  loddis&ono  al  precetto  della  con- 
feffionc  annuale  :  Ita  Torrecilla  fifra  quefia 
Pf0p0fi\,  Hum.  A5.  i  aé.  perchè  i  Rdigtofi , 
come  hon  fono  Sudditi  del  VtScxno  ,  non 
hanno  bifogno  di  Confisflbre  approvato  dall' 
Ordinario  per  confèiTarfi  ,  e  loddisfare  al 
precètto  annuale  :  Lo  fteiK>  tiene  il  Corfo 
Morale  >  e  Prado ,  de'  Novtz;  ,  e  Sewi  com- 
menfali  de'Religiofi  ,  che  non  fi  condanna 
il  dire,  che  foddisfanno  al  precetto  annua- 
le della  confeflìone  )  confeflandofi  da'  Reli- 
gìofi  ,  quantunque  non  fiano  approvati  dal 
Vefcovo  ;  perche  i  Novizj- ,  e  Servi  cora- 
inenfali  vengono  nel  favorevole  con  nome  di 
Reltgiofi . 

88.  Dico  per  terzo,  che  né  meno  fi  con- 
dannano l'opinioni  •  che  dicono^  che  il  Re- 
ligioso approvato  folo  per  udire  confeflìoni 
(l'httominj)'^e  non  di  Donne  ,  per  uen  aver 
quarant'Anni,  poflà  anche  confefsarle  ;  né 
U  dire  )  che  il  Religiofo  approvato  per  tepfi- 
po  determinato)  pofsa,  pafsato  quello  ,  in 
rirtà  della  Bolla,  è  Giubileo  efser' eletto  in 
Cónièfs9re  :  Né  l'opinione)  che  dice,  che 
fé  sd  Religiofo  approvato  rivoca  ingiufta- 
mente  l'Ordinario  la  licenza  )  pofsa.)  ciò 
non  ottante)  confefsare  ha  virtà della  Bolla: 
Vedafi  Torrecilla  ùèi  fupra  nmn^i^,  &  /*- 
queitf.  la  ragione  è  )  perchè  la  pfopofi^one 
condannata   fupponeva  «  che  il  Remiate 


non  aveva  approvatone  alcuna:  Atqui» 
quefte  opinioni  ^  ben  fuppongono  qualche 
approvazione  :  Adunque  quefie  opinioni 
'non  fi  condannano  ;  quantunque  io  non  a£- 
fenti  )  che  l'approvato  a  teti^po  limitato  ; 
né  che  quello  à  cui  è  fiata  rivocata  laUcen- 
za  )  Doisano  eiser'  eletti  pafsato  il  tempo 
cooceiso  ,  quantunque  fia  per  il  privilegio 
della  Bolla  9  né  per  il  Giubileo. 

Da  dove  s'inferifce,  che  l' approvato  per 
un  Vefcovatp  potrà  ,  fenza  contravènire  a 
quefta  condannazione^  efser' eletto  in  altro 
per  il  privilegio  della  Bolla,  per  udir  con- 
iefljoni  :  né  fi  condanna  tampoco  l' opinio- 
ne, che  afseri  Sanchez  demat^rim.  Tom.iJìb. 
3.  difp,  34  num.x,  efieguono  altri  molti, che 
affermano  ,  che  l'approvato  in  quefto  Velt 
covato  può  fuori  di  eGo  udire  in  confeflìo- 
ne quello  >  che  è  Sùddito  del  Vefcovo,  cj>e 
l'approvò  )  quantunque  non  abbia  licenza 
dall' Ordinario  del  Luogo,  nel  quale  al  pre? 
fente  fi  trova  .  Avvertafi.  però  y  che  fé  bene 
quefte  due  Propofizioni  non  reftano  con- 
dannate dal  Decreto,  che  qui  fi  (piega  ;  £pr 
no  però  ftate  condannate  da  diamente  X. 
nella  Bolla ,  che  comincia  :  Sup$rna  ^c,  ed 
ultimamente  la  Santità  d'Innocenzo  Xlt 
le  hi  condannate  come  temerarie,  erronee  ^ 
e  fcandalofe  con  una  Bolla  emanata  fotto  li 
15^.  di  Aprile  dell' Anno  1700, ,  la  quale  co- 
mincia: C«m2  ficut  Mnfine  gravi  animi  dolom 
re  <3c,  dove  fi  fulmina  fcomunica  rifervar 
ta  al  Sommo  -Pontefice  contro  chiunque 
prefumefse  infegnarlé)  ò  difenderle,  òpre? 
dicarlé  .  Né  meno  fi  condanna  il  dire,  che 
il  Penitente  )  che  folo  hi  peccati  veni^U 
foddisià  alla  confeflìone  annuale  >  confef- 
fiiàdpfi  dal  Religiofo  riprovato  daL  VefcQ- 
vo .  '  , 

89.  Dico  per  quarto  «  che  né  meno  ficoiv 
danna  l'opinione  )  che  elice,  che  quello)  che 
fi  confefsa  dal  Religiofo)  che  fenza  licenza 
.  del  fuo  Prelato  fi  nrefentò  al  Vefcovo  ,  ef& 
approvato  >  fiiccia  la  confeflìoneYalida  )  c^r 
me  dice  Diana  pfift,  x.  trat.  \\,  refol  i}«  ^ 
confe&uentemente  potrà  ,  confeflàndofi  d^ 
tale  loddisfare,  al  precetto  della  confeflìomp 
annuale  «^perchè  la  propofizione  condai^ 
nata  parla  dei  Religiofo  riprovato  dal  V^ 
fcovo  :  ^  fic  eft.)  che  quefta* opinion^ 
non  parla  del- Religiofo  riprovato  »  ma  agr 
4>roviato  :  Adunque  quisfta  opinione  noq 
jcondanoaca.:  Cootuttociò  )  benché  quei 
{)A  vero  ^  -nulladimeno  fi  oppoi^  alla  ( 

tu- 
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«uftìope  di  Gtelio, ni.  dei  fi^upote  tenore: 
hktmiM  sudftndi  ccnffjfkjnu  fnuinsias  sfè  £• 
pifi^f  ijp^  nulhf  j  fifin»  SupirUris  confntfu. 
impittentw  .  Oltre  di  dò  il  tal.Relkiefo  ' 
peccherà  »  ò,  mortidmeote  9  come  aflblatt- 
mepte  tiene  Peregrino ,  ò  veniale  ^  ò  mor* 
tamieii^e  »  fecon^oi  l'<4)bliga.  pia  ,,  ò  ineoa 
grave  y  cho  vi  farà  per^  le  fue  Regole  ».  od  Or* 
dini  de' Preiati  ,  ccnne  dice  M^la*f  apud. 
Piaoani  i^'^^i 

PROPOSIZ,  XIV.  CONDANNATA. 

fipHi  9  fpdJès^  al  piatto  delta  Cbi§fa  .^ 

y>.  OUppongo  priinjerafneiite>.cheIacoa«. 
Of  fefliòne  può  effi^r  nulla,  per  difetto, 
dei  Confcflbre ,  ò  per  difetto  del  Peniten- 
te :  Per  difètto  delJConfiiflbre  ,.  fé  non  lià. 
giarìfdiaio.ne  d*aflblvere  da' peccati  confef- 
&.t>»  ò  fé  non.  dice  la  ferma.  deli!afi!qJuzi<K 
ne  >  ò  lar  dice  feriza  la  dovuta,  intenzione  :: 
Per  difetto  cfel  Penitente  ,  fé  con  malizia 
Utci»  di  copfedkr.  qaaicbe  geccato  1  ò  va  à. 
confelFarfi ,  mancandogli,  qaaicbe  cofa  Cofian-i. 
4iale .. 

Suppongo  pei:  fecondo;)  che  lacoofèfljoaC' 

gò  eflèr,  nulla  in  quanto  al.  valore  ,  òi  t£^ 
to  inCeme,  e  puàcifernnlIènQa  in  quan- 
to al  valore  >  ma  quanto  all''efl&tto  ,  per,- 
tSèrt  ilSacramento.  valido  »  ic  infòirma  ».  fe- 
coodo  la  Teotenza  )u  cìm  Tammctte . 

91,  Dico  primieramente  9  quello  9  che 
dicévii  lai  progofiz;iooe  14,  e  quello  y  che  fi 
condanna  •  è  9.  cbct  foddis&cec;^  al  precetto 
della  con^Àone  annoaìe  quello  9.  cne  A  la 
coo&ffiòne  volontariamente  nulla  :  perche  9 

Jjiantunque  alcuni  precetti  fi  fcinno  fcd- 
isfine  con  un'^atto  m^lo  /jc  atcideftti  :  v.  g, 
quello  9  che  fente  Mefla.  per.  vanità  9  i  sii 
W  ttdirfai.  con  animo  di  vodère  la  perf^na  9* 
che.  laidarocBte  ama  9  fòddiffa  al  precetto 
d'udire  la  Me4&^  ^  nit  queflo  non  puft  aver 
Inogo  in  queltov  ,  che  volcmuriamente  fi' 
CQpfefsa  male  ,  e  I»  ragione  detta  difpariti< 
ì  9.  perche  b  Cbiefa  (ola  comaBdjk;laM>fian» 
ik  d^dir  Mefsa  :  quello  9  che  b /ente  9  pec- 
cando per  ahra  via»  (ente  in  fóftanza MeC» 
^':  Adunque  fod&&  »  qucOo  precetto  :: 
ma  di  fofianza  cteUa  conftflHone)  k%  die  fia 
nlidà  :  AdtuHiue  quello  9  cbei  volontaria- 
mente la  ft  nuUa^,  non.  può.  fóddisfoe.  aL 
irececio*  dellli  oonfeffione  annuale  .^ 


Da  qui  viene  condannata  Topinicaie  t 
che  teneva  per  prohabireBafàeo  Verh.  Gm- 
f(lffio  ^  mlSi^pkmmtg  9  mwn.  1 3.  #>  14.  che  di* 
oeva  9  che.  il.  pubblico  Ufurajo»  ò  k  Mere- 
trice y.  che  confeOsavano.  i  loro  peccati  y  e  per 
non  voler  lafciare  l'òccafione  del  lóro  pec- 
cato.» non  erano  aflbiuti  9  foddisfitfevana 
al  precetto  della  coofbffione  annuale  :  per- 
che quelle  Ptifone  Celoflefib  dico  delle  al- 
tioe  9.  che  vivono  ia  occafione  proffinaV  &11- 
no  la  confeflione  volontariamente-  milla  : 
Adunque  non  foddisfànno  at  precetto  del- 
la^ Cbim  ..  La.  confegueoza  è  certa  9  Tante- 
cedente.  fi  prova  ;  perche  quefieperfooe  vo^ 
lontariamente  non.  vogliono- kioare  Tocca- 
fione  proffitna  di  QiDccare  :.  Atqni  «.  quello  9. 
c&e  volopuriameute  non  vuol  laftl^  l'bc- 
cafiooe  proffimai  di  leccare  9  fi  la  coofe/Kone 
voiontaciamente  nulb  :  Adnoque  le  taliper- 
fone  £ionow  lau  cop&ffiène  voiontarìameote 
nulla  :  Lk  minore  fi  prova  ;  perche  coofeflìo- 
ne  volontariamente  nulla  è  quella  9  che  fi  fì 
volontariam^te  fenza  propofito  d'emendar-^ 
fi  L  Atqui  quello  9  cfee.  volontariamente  non 
vuol  lafoare-l'.occafione  proffima  di  peccap^ 
re  9  volontariamente  lafipja  d!kvQi?>  itrcpoCco* 
d^'or^endarfi  :  Adunque  quello .  che  &€oii- 
féflk  fenza   vólec  lafciar  volontariameate 
ToOcaflóne  9.  farti  cooitQìone  voloatariameo-- 
te  nulla. 

Da  dove  s'inferifce  »  che  quello  9  che  é. 
aflbluto  fenza  propofito  di  lafciar  Tocca- 
fiooe  proflima  volontaria  9  nonjbddisfà   al 
precetto  dtlla  confèiCone:  annuale  i.  la  nt^ 
gionè  è  9  perefia-  queBo  9  che  non  Kà  propoG*^ 
to  di  lafaiàre  Toccafione  proflìma  volonta- 
ria 9  non  bà  propofito  dell'emenda  volonta- 
riamente: quello.  9  cbevolontammentecoa. 
ha  propofito  dell' enienda9  fa  la  c<vife£one.- 
volontariamente  nulla  ^  Adunque  quello  y, 
che  &  confefià  fenza  propofito  ^i  lafidare 
l'occafioùe  proffima  vcjófliaria  9.  non  fbd- 
disfaal  iMrecetto  dellaChierÀ9  quantunque 
il  Confi^bre  raflblva9  ò  per  accomodarft. 
a|  penitente  9  e  non  daiiir  dif^urflo  9  cotne 
facile  volte  acode9  à'  per.  non  U|i|pre  quel- 
lo 9  che  in  fjQDili  cafi  ha  da  farfi:  May  tk 
Toccafone  di  peccare  fcflè  involontaria  9 
predfameote  pes:  efla  non  kficiIrcUe  di 
loddisfaro  al  precetta  annualo  qneilo  r  cbe 
fefie  aOòluCo  fenzaw  SPEP^^o    ^*  lafciar 
quella  occafi«ie9  ^jn  altra  drcnftansa 
no»'  fitfefle  la  oonfeflione  ^loataaamente  : 
Bólla.. 

pi.  Di- 
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^.  XSko  fetfcccfùiù ,  titaèlioa  fi  i»»* 
ìlftiìnaiidircj  che  foddis&ml  |»reeetto  ddÌM 
confeffiòùequdllo)  che  la  fiinuUa>  non  per 
colpa Tuai  usa  por  éifecta  id  Coiifersore, 
che  ò  8on  hi  ?ehiri^ilte2oiiè  >  ò  iioa  dice  le 
parole  dell' a6ohusÌcaefÀlelliccfeii2a  Vin* 
tetnnone*dovifta  ^  ignorando  qudK  xUfecd 
i|  pealcedce::  la  figiotie-è;  *peJrcbé  la  ^^HH»' 
dizione  condannata  diceva  )  die  foddis»o& 
va  al  ^eeetto  annuale  quello ,  che  &  latroàt' 
fèflìofie jiroiòntarlaiiiìente  nulla:  Sed  fic  eft^ 
che  nel  nofhro'^éafeftoo  *&  nulla  Voiouurà^ 
mente  la  confdGotre  il  penitente  »  ma  inyo* 
lontanamente,  per  nonfapetequefti  dtfet> 
ti  della  nullità  ^  Adunque  tiuéUa-^^ttìone 
tìon  è  condannata  :  Vero  è  v  che  fé  il  peniten- 
te fapeTse  di  .poi  y  xht  la  Tua  cohfeffioae  ft 
nulla, -è  obbligato  »confeft^W altra  volu 
quelli  peccati,  €e* quali  non  l&.afsoluto-di- 
retta,  né  indiretcaihente;  e  che  Te  iìpeni* 
tente rapendo,  che  il  Confefsore  non  aveva 
giurisdizione,  andba'coiffd$arfiìf[alui>  non 
Toddisfece  al  precetto  annuale ,  poiché  fece 
iaconfoflionevolonurianiente  nulla. 

9).  Dkoperceno,  che  né  meno  fi  con# 
danna  il  dire,  che  ha  foddt&tto  ài  prece^ 
to  annuale  qnéMo,  c^^'bà  finito  la  cotAtSo^ 
nevaUda>  -èt4nforme:  ^iJJkttAìetT^m  i.M* 
Is  Swnma^  ^11  i»  Torrecfli*  «r/^  Cif/fuh. 
^raf,i,  Ccpiftdt,\o.  num,x\*  e  fi  prova;  pdf* 
che  quello  ,  che  fii  Sacramento  valido  ^ 
quantunque  informe  ,  non  là  ta  tooieffione 
volontariamente  nulla  r  ^  fic  ^fi  ,  che  il 
condannato  era  dire  ,:  che  foddisfiu^va  al 
precetto  annuale  9  quello^  che  fa  Uconfe& 
none  volontariamente  nulla  :  Adunque  nòq 
fi  condanna  il  dire,  che  foddkfii  a,!  precetto 
quello ,  che  fì  4a  coliìeflrione  valida ,  quan- 
tunque Informe. 

U  che  hi  luogo,  "non  folo  quando  la  con* 
fèffione  è  inferme  per  difetto  d'eftenfione 
di  dolore  a  tutti  i  peccati  mortali,  ma  anche 
quando  è  infonne  per  difetto  dell' integri^ 
tà,  il  che  avviene,  iqjoaiido  fi iafcia'di coìk 
fefsare  qualche  peccato  per  negligeoàauaO* 
tunqtie  iiacolpwflè,  come  Don  fia  il  difet* 
to  volontario  diretumente»  né  proceda  ik 
fomitia  neglfgelita  ^r^tfsa  ,  ò  fnpina  ;  nel 
qualcafo ammette  la  confeflione  valida,  & 
informe.  Sotoiw  4.  JWn,  18.  qutft.  %,  mp.  3. 

S^  Dico  pefjquarto,  che  quello,  che  fa 
la  confeiGone  yolontarìàitiente  nulla  nel 
tempo  ddla  cnofedìme  annuale.»  incorre 


«ellt  (coRUuniai,  che  fsole  imnorfi  in  aletta 
ni  Vescovati  leontro  quelli  ,  cne  non  fed^ 
dis&nno  al  "pretetto  della  OfaieTa  ;  perche 
quello  >  che  &  la  ^confeflione  nulla  volontà^ 
riamente ,  non  foddisfa  al  pttfcìftto  detta 
Cfaiet»  :  Atqui  U  fcomuoica  fi  fulmina 
i6ontroi(ltteIli ,  che  non  (bddt^&iino  al  pre- 
cetto della  Ghiefii  :  Adunque  quello  ,  ohe 
fa  It  confeffione  volontariamente  mula  t 
incolte  nella  fcomìmìca  .  Q^ùHitonque  ve^ 
^y  che  ìlokretìlla  «^^>Si^*Nff«nf.^r.  tiene 
per  H^iMbile  il  cnntfario  ,  con  Diana  ^ 
iafaeo  %  oc  altri  «  Da  ^uefta  condafione 
s'inferilce ,  che  qnàlo,  che  per  non  ydar 
lafciare  -l'occafione  'pròffima  >  non  è  «fselu*- 
.  to  ,  incorre  atlche  in  quefta  fcdìiiuttìca  % 
poiché  'q6db  Vòn  lòddi$&  al  pieosttodd* 
•  laChieGi;  éloftefso^è  di  qu^Ho,  che  mala^ 
niente  fìl  afsoluto,  lenza  >iròleria£due  Poe- 
ìratene  proffima  voloutàrià  ;  ma  non  quan- 
do è  ^ifsolutO)  fenza  lafciare  ròttafione  in- 
volontaria. :  né  meno  incorre  in  detta  fco^ 
mUhica  quello,  che  fa  la  confeflione  mala  « 
non  per  difetto  ruo,'madelConfefsore,  il 
che  tutto  fi  deduce  da  quello  s*è  detto  di 
fopra  ni  num.  91.  e  ^. 

95.  Dico  per  quinto,  ,cfae  non  ficondani* 
Ha  il  dire  ^  che  foddnfa  aìl  jpreeMo  annuale 
quello, iche  hici6  dJconfeUar^qnalcbepec^ 
cato  »  crédendo  erronèaììiente  ^  che  non 
fofse  mortale  ,  quantunque  l'enoce  fofae 
>}ndÌMle  :  la  ragione  h  y  perdio  ia  propofi* 
zione  còndannatt  diceva  ,  che  foddisSicev» 
al  precetto  ddla  Chsefa  quello  ,  che  £1  U 
eonf eìifoiiè  vobotariàmeiite  nulla  :  Sed  fie 
eft ,  the  è  probabile  >  che  non  £1  nulla  la 
confeflìoiie  qudlo  »  che  lafcia  ^  confeflàr 
-qcHtehe  p^dcato  ,  quiuitunqùe  erronea^ 
mente  >ettfi  >  "che  non  fia  mortale  -,  benché 
rerror  fia  vindbileì  Adunque  Inon  fi  con« 
dann»  ildhre,  'cheToddis&  al  precètto  del<* 
hroonfeiìone  annuale  quello  >  che  lafcia  di 
confe&r  qualclie  ì>ecdu»  ,  che  erronea- 
niente  pema ,  che  non  lia  mortale  ^  qnan* 
tunqoe  l'errore  fia  vinobile  :  la  minore  fi 
)>rovà;.  perche  è  probabile^  cìie  quello,  che 
per  ignoranza  (  quantunque  fia  Tincibile  ) 
lafciòdi  confeflar gualche  peccato,  creden* 
do  erroneamente,  chenon  &flè  pcccaico ,  ò 
chenoneraìnortale,  non  è  obbligato  a  ret*" 
terare  te  confeiTioai ,  ndleqaali  lo  tralafeiò  » 
ma  che  bidla  5  ^die  s*accufi  del  peccato  la- 
fcìato:  ttàcnm Macario,  VafqUez,  &  alili 
Diana  t^t.  j.  tràt.t^  r/^.  109.  come  con 

quefte 
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qiiefie  medeme  parde  infegnai  n^Ua  prims 
pmr$.  Mia  PtAt.  trat.  io.  mtm.  ij.  p4»g,  aij. 
Adunque  efTendo  probabile  ,  che  ìa  qaeuo 
cafo  acm  vi  fia  obbligo  di  ripetere  le  coafeffio- 
,  m>  ne  fiqgue,  che  farà  probabile  ,  che  tali 
confefljoni  non  (boo  volontariamente  oul* 
le  )  che^ilcafo»  nelqualeparla  la  propofi- 
rione  condannaca  .  La  dottrina  di  quefia 
^oQckifione  impugna  il  P..Fr.  Emanuele 
della  Conoesione  mlfito  /f«^.  di  Ptsnif,  difp. 
%.qu^ft.%i:mim,%9K.  Gii  bò  perfettamente 
^iffMifto  alle  fUe  objezioni  mUs  prima  parf. 
4iq$Mlfia  Prat.traf.  tQ.Mtm.t^.iffiq.p^ail. 

e  per  quefto  non  replico  qni ,  oótìi  potrà 
vederli. 

PROPOSIZIONE  XV.  CONDANNATA. 

•       •  •        • 

JPéA  il  Ptniftnte  di  propria  aut^ii^  fo/tHuirf 
.    uii  altre  ,  rff  faccia  pn  Imlapinitenxa . 

95.  CUppongO)  che  la  penitenza,  che  im- 
i3  pone  il  Gonfeflbre  al  Penitente,  nna 
è  medicinale  ,  e  l'altra  foddisfiittoria .  La 
medicinale  è  quella,  che  s'impone  per  cau- 
telare da'  peccati  ,  e  reinddemse  fbture  , 
eprefervareilpeDiteote  dall' infermità  del- 
la Tua^anima:  la  foddisfittoria  è  quella,,  che 
s'impone  peri  pecoatì  .paflàtt  oónfeffàti , 
per  pagare  il  reato  della  pena ,  che  fi  deve 
ad  eflì .:  JLa  penitenza  medicinale  ^  fenza 
dubbio-,  che  il  penitente  deve  farla  per  fé 
fteffi).,  lenza  che  in  quefio  fia  nece&rìo  dii^ 
jbnderfi  io. prove.*  ^pcarcbe  fé  al  penitente 
almpooe,  che  digiuni,  e  maceri  ilfuo'cop* 
90,  per  fi^iògare  ledi  lui  rubelli pacioni , 
non  { può  averfi  queft'  effetto  ,  qnaatuoque 
un  terzo  digiuni  in  luogo  del  peniciesie  : 
Suppongo  per  fecondo ,  che  la  peniteli  i  ò 
(oddisfiuàone  «>i(9«r<»  èparteefleozialedelSaf 
ckumento  della  Penitenza  ;  ma*  non  m  u: 
v.g.  ranimo  di  ricevere  la  peniteoka  ,  che 
il  Confeflore>  imporrà  giuda  ,  e  ragionevole 
mente  ;  è  éflenziale  al  Sarramen  to ,  e  proffi- 
ma  fua  materia ,  di  modo  che  fa  la  confdT- 
fiooe.  nulla  quello ,  che  non  ha  qudl'  animo , 
^  propofito  ;  quantunque  il  compirla  dopo 
MI  rr,  non  fia  parte  efleoziale,  né  materia 
proifana^ della  Renitenza,  ma  fua  parte io^ 
tarale. 

$6,  Suppongo  ptì-  terzo  »  che  il  Confef- 
fore  ,  regolarmente  parlando  ,  è  obbligato 
ad  imporre  la  penitenza  nella  confeffione  , 
e  mifurarla  quanto  potrà  alla  qualità.  d^Ue 


colpe  ,  che  averà  il  penitente  ;  ccime 
A  Concilio  di  Trento  srfs.  1 4.  c^.  t.  Vero 
è  )  che  io  alcuni  cafi  fono  (etilati  i  Confet 
fori ,  che  impongono  p^itenze  leggieri  per 
colpe  grafi  ;  come  quando  il  penitente  flà 
per  morire ,  &  è  impoflihilitaco  a  far  ia  pcal' 

"  tenza  ;  ò .  quando  ha  da  pigliare  qnakhe  Giu- 
bileo» ò  Indulgenza  Plenaria,  ò  viene  con 
tanu  contrizione  ,  consunzione  ,  e  lagrt 
me  »  che  ballano  non  foioalavar  la  macchia 
del  peccato ,  ma  anche«  purgare  il  reato  della 
pena;  &  in  altri  cafi  fimili. 

91  Suj^Bfo  per  quarto,  che  il  penitea- 
teéobbligato  ricevere  ,  e  nre  la  penitenza, 
che  gli  dà  il  Confeflbre  ,  fé  è  ginfla  :  Iti 
■  Bonacina  Tcmn.i.  de Sacram^difp, y  quaf,\, 
pun&.  4,  num.  \.  e  con  $  Tomaia),  Scoto, 
.Ricardo  ,  Soarez  ,  Valenza  ,  Cooinch  , 
Layoiaa,  &  altri,  Baibofai|fr//(r  CoJUt.fopra 
il  cap,  g.  citato  del  Tridtnt,  perche  farebbe 
feuftraneo  l'obbligo  >  che  ha  il  .GonfeflTore 
d'impcMrre  la  penitenza,  fé  il  penitente  non 
avefse  obbligo  di  riceverla,  e  farla:  dalcha 
s'inferifce,  che  pecca  gravemente  il  prair 
tente,  che  non  fa  la  peoitenza ,  che  gì' im- 
pone il  Gonfeflbre,  fé  fefse  cofa  grave:  Bo> 
nacìna  ilti  ,  mtm.  4.  quantunque  ,  fé  fo(se 
leggiera,  impofia  per.  peccati  veniali  ,  non 

^  peccherebbe  mortalmente ,  lafdaadola  di 
fere. 

98.  Dico  primieramente  ,  che  non  è  le- 
cito al  penitìente  foflìituire  di  fua  propria . 
autorità  un'altro,  chefoddisfeccia  per  eflb 
alla  penitenza,  che  d'impofie  ilConfeffore; 
A:  in  contrario  è  il  calo  condannato  inquefta 
pcQpofizione  ij.>  con  molta  ragione  fi  di- 
chiara improbabile  quella  opinione  S  perche  il 
Ì93É9-  la  pòiltenza  è  atto  relativo  al  Sacramen- 
to ,  come  parte  ,  che  l'integra  :  Adunque 
non  può  il  penitente  ater  fecoltà  d'ordinare 
ad  altri  quello,  che  nel  Sacramento  s'ordina 
alni. 

'  99-  Dico  per  fecondo  ,  che  non  fi. con- 
danna il  dire,  che ilpenitente,  con  autori- 
tà ,  e  licenza  del  Confeflbre  *  pòflà  foddis- 
fare  per  altro  SoAituto  alla  fua  penitenza  : 
Co5>}  lo  dene  Torrecilla  fop^a  quefta  propcfi* 
X}Hie  msm  9.  e  Filgueira  :  fopra  la  mgdema , 
P^  178.  ff.  Inha^:  Il  Che  aderirono  S.  To- 
mafo,  S.  Bonaventura,  Durando,  &  altri  » 
che  colà  ciu  Filgueira:  e  la  ragione  dì  noo 
eifer  condannato  ,  è  9  perche  Topinione 
condannata  diceva  ,  che  il  penitente  pote- 
va di  foa  propria  autorità  fiiftituiie  un'  al- 

tro  , 
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tfiB  9  che  per  eflb  faceflè  b  pentteoza  :  Scd 
(ìctìkj  cbebttoAn  opinione  non  4ke  y  che  . 
il  penitente  laiàccia  <ti  fiupropria  aiKoriU , 
ma  con  quella  del  ConféSbre  :  Adunque  9011 
lefta  condannato  il  dire  9  che  il  penitente 
pofla  con  autorità»  e  licenza  delConfedorè 
ibiUtuire  un'  altro  i  che  facci»  per  eflb  la 
penitenza . 

100.  Dico  per  terzo  »  che  né  oieiio  fi 
condanna  l'opinione  ,  che  dice  eller  ledilo 
ai  penitente  d' autoriti  pr9pria.  coronittUr* 
re  la  penitensa*  che  ^i  aflègnò  iiCofifeflQN 
le»  JA  altra  cola  uguale»  ò  migliore)  Tor- 
ledUa  ibiiim^fum.  io.  laragioneè»  pesche 
li  opinione  condannata  parla,  di  foddisfare 
adla  penitenza  perfoffituto:  Atquilanodr» 
non  parU  di  qpeftoi  ma  di  fare  l'i^ietTo  pe- 
nitente ^lusaugualip»  ò  migliore;  nella,  qua* 
le  egli  mutaquelt^.*  chf  ^li  órdine  il  C91H 
&(ibre.  :  ildnoqun  non  crolla  condannati^  i|. 
dire  9,  che  pofla  il  pénioente  di  fu^i^propcia 
autorità  coouniitait  la  iroiteoza  m  altirà 
co(a  uguale  >  ^mig^ore  •  Ma  quantunque 
qu<iìa  opinione  non  fif  condannata  »  non 
mi  coolbri&o  con  èOà»  ma  colla  contraria  9 
che  tiene  &uu:hez  mUf^Smmm  T^mJi.tìb,^ 
cap.  II.  nmn  }6.  perchè  ilcommutaiEe  la  pe- 
nitenza )  è  atto  di  giarifilicipQe  Sacramene 
tale  :  Ad^nqlae  non  può'fir  /quatto  i^  peni» 
tente  di  piopcia  autorità.       ', 

101.  Dico  per  quarto  y  cfe  non.  fi  co.n« 
d^nna  l'opinione  y  che  giudica .  pìn^habile 
JLeajpdrie  del  Sacramento!/^,  i.  tréut.  5^ 
(^^^-9-  l^Mfyf.  pi.  che  dice  9  che  il  penitente, 
(^  per  sé  ftefTo  non  può  fare  lapeniteiua* 
po^a  4^  fua  propria  autorità  fiirrggare  uà 
altro ^  che  Uf^xiaper  ì\x\i  P)erche. il^peni* 
tente  impoffiMli tato  a  fare  la  peuffpif zfi  • 
non.  ^  obhli^to  ^  farla  :  Adup^e  potrà 
feaza  colpa lafdarlsi. -di tace:.  Atgni  ènicgiif 
farla  per  altri  »  che  I^qarla  di  fore  :  Adua^ 

300  potrà  in  quétto  cafo  fare  per  mezzo 
'altri  la  penitte^za  :  quantoncjÌK  fé  può 
^^^ra  penitèpzai  e  quella»  che  j^i  fàaC- 
iWnata  od  $.  doveià  andare  dal  .Cpofèflbre^ 
c&fiela  com9iutare)^&  io  queÙki  cafo  uti|' 
f o  «  <^e  .non'  potd  xoddis6rp  per  ij^'alup 

tento-  •    ^  *^' 

}OZ.  Dico  pò- quinto  >  che  le  al  peniten- 
te fi  comandò  per  penitenza)  che  deflè  qual- 
che Itnaofina  y  foddisfcrà  dandola  per  ter» 
Sffpna  ;  cioè  dando  la  limofina  al  figlio  »  ò 
rvot  òadakro»  acci^quefio  la  dia  al  pò- 
y  ero-;:  perch^  if^iealtà  >  ^lùefto  ^dis£i  per 


sé  la  penitena»  »  g^gntuiwc  hluili,<gtiliH|ì*  ' 
te  non  dia  iil  pofeio  )a  lìeMfioa  ;•  laltro  y . 
perdie  U  niente  deli  QoMèfHxtfi.  die  impcH 
ne.la  limofina  y  non  i.y  che  ìlpp'piteiiteUdiaf 
per  sèmedemoy  machefioiecorra  de'fiioihe-, 
ni  la  nepeflkà  de'  ppveri  :  Sed  fìc  eft  %_  che 
queilo  fi  Qi  dando  pé^  mano  altrui  ja  {inofi-* 
na  :  Adunque  con  quefio  fi  foddiaferi  ;  fi 

limita  la  nofijòa..cf)ncl*^<^'>^  $  quando  ^. 
Confeflbre  per.^notiyo  giufia«  ordioade 
d^preffamente  a|  peoitente  y  ch^fgli  IkxSx 
immediaumente  de»e  hi  limofin^  1  ch^  in 
quefto  cafo  pon  foddisfiirebbe  >  da^i^  9^ 
terza  perfqnìa .   .  / 

PROPO^IZ.  2CVt  CON6aNMATA  *   * 

^Hfliiy  che  héutmo  BtmJkH  C«M^,  f^mm  •• 
lfgg€rfi  per  C^nfyftre  $m  fimpfim  Ssfndom 

.  /^4  nuafttw^i/f  f§$nfif^éfpr09^^,  é^U'Or^ 
'dinarh^      ,     ,s      '..  -       a 

1031  Q  Uppongp  >  4Jie  per  Beneficio  Cura- 
O  to  9  s'intende  il  Beneficio  PtfroC' 
cbiale>  chehii  aoneflb  il  carico  dell' Anime; 
è  che  per  Sacerdote  Semplice,  ^'intpnu^e  il 
Prete  >  che  non  é  approvato  •  .né  j(po(lft 
dall'  Ordinario  a  lidirf  coofcmonj  {^òodo 
Ù  Deifr'eto  del  Saao  p^ncilip  4i  Trento^ 

{ejf.%^.cap,ìs.dffefifrm, 

\  104.  Dico  primieramente  ^  che^^fi  coui- 
danna  in  quefla  pfopofizioneio.  il^re^  che 
il  Parrocho  9  ò  Curato  poterà  el^èrfi  per 
fuo  Confcrflbre  qualfiveglia  femplicé  Sacer- 
dote )  quantunque  non*  fefle  appr9vato 
dall'  Or(|ioario  j^  he  ayeffe  licenza  lua  d' Ur 
dire  confefiioni  y  e  con  ragione  fi  condanna 
per  improb^ile  '  queOa  opinióne  :  per^^  ^ 

Suantunque  anticamente  il  |us'  in  csf,  fin. 
r  psHit,  ti  ¥if^,  concdlè  a' Prelati  facoltà 
d*  elqsg^fi  per  fuo.  Confi^flbre  il  Sacerdote 
{empuce^  eflèndodotto^  &  ìd9nfp;J  Par^ 
rochi  pe^ò  non  vcingoop  tòn  nomf  di  Pre- 
Lfti  :  Adunque  noq  póqno  M^eircit  quella 
jbcpKà  \  liè  ponpò'  el<^èrn  per  lóto  Goor 
fiÀ)té  il  Sacerdote'  fe^Hce  »  quantunque 
queftjp^fia  C>^tQreì  t^ttore  \  Licèozkto> 
gradOaflo'Jn  Teorckia,  ò  Canoni;^  ò  inQgPf 
predicatore -9^  poiché  «nch^  S^\  hanno 
necefTità  di  licenza /e  còmmipiooe  dal  Ve- 
icolo ,  per  udire  conféffiona  ;  cpitte  dice 
con  Enriquez  ,  Suarez  y  Coninch  >  A.odr!- 
guez»  Fagundez-,  &a(tn|Barbofii  dep9t§ìt. 
àfij:parr.i.sllig.xj.  M.14.  ecwaliri,  wit 


$U  TraJ^MfpiegaJflh'Prof.CwjÀda^f.FU. 


r&)[.  D^oyo'fetoodo,  <Itlillf^Jlf|ue€Oll 
RncW  AM»  Tterecllhi  mtlh  Qttfiài  tfut.  %. 

i  ctee  vuelta  -comhiHiutelofte  mm  s*in*^ 
9  I  né  còmpieiicle  i  Vefeori  >  &  ftlnrt 
kiiy  cbe  ftàdao  caricodrAnitne  ;  il  cte 

il  opÌBÌaMf  dì  Vfltttcbof  'ifWSb  iVmWtf  T^m. 
i:^iff:9.difei^f.  ««^4. Córfehno, Valero* 
Af  alcri  f die  dta  Ehua  f  P^.V  ^^^  ir.  r^fM 
t*  ìt-doociiimperò^  ctifeoito  Mares ,  Azoria  t 
Hlliiicek^^.  Megala,  MoFM,  ft  altri ,  cbe 
colà  cìu  Diana  »  Coninch  ,  FMntdez  «  ft 
akri  9  che  cita  ,  e  fi^i^e  brlx^  d9ja$efi. 
^pìfi^p.  fdn^.  i.  4%»5.4i.-Mr  Lofteflo  fii- 
te  con  Lugo  ,  te  altri ,  il  roedefimo  Bacbofa 
»OàiftÌirffdhif,fijf,%l.  fàp.tj.  Jr  f^fcrukr 
^ff/m.Éo.  ltcfielAdàtghKHcàrfit)ervcra,  per 
2terkr  CG^i^tledfo  OngstiQ  Xtlf.  e  k  Sacr» 
Congregazione  ,  come  tcftificano  Diani  >  e 
Barbofa  hc9ciHno\ 

iBfi^n:  ti  VeTcMo  pA  d^aT &ocrdote 
feormlice,  quantufloae  non  ffit  fno  ftiddlto» 
iairottàdì  confèOàf' lefoepecòlre  :  Adunque 
ànchcf'  ù  poitxi  confeflàfe  &  etlb^  :  RiTpon^ 
do  :  diftihgud  r  antecedente*  :  *  pud  dargli 
KceHzatdi  confeflBir  fc  (ne  pta^  ,  àpprok 
HtnitA^.  jWitia  *  ò  àitìdJcairdólo'Méfteo  ia 
gualche  ^o^modo»  concedo  r'non  tppro^ 
i^ndola  >;  n^  giurdicandolo'  d^altto  modo 
itbned,  ^er  l'intccedcfite  >  e  diftinguo  il 
confegiiftitcnefmed^omodo.  ' 

Cimhf,  La  medcma  Cortfefljone,'che  ft 
il  Vcfeo4ro  coF  Sa<:érdote  femplice,  è  -tó- 
oialcappcòvateione:  Adùn(|hé&c:  «ftingua 
l'antcetfdcrrtet  lamciema  ^otifeffionè  è  vir- 
tuale àJS<) novazione  i  fc  il  tcfcovo  lòiìi  ,gia». 
dioartdo j^bneo  il  Sacerdote  fénif  ÙCc  p^f  Q>rt^ 
iefllrt^  ,  «nmctió-ranteceàentc^  (e  noi  (Ì 
y\3Ìicfto  itìoAòy  tiegolahtccetteritC5T)ercfié 
nCptìfkì\oiiifcsp.it.ctraU  dlcè  \  cbc  /i/<^ 
neits  JuJicem'ì  e  iTÒT  ^udiéando  pet  tale, 
*not^gli'^6'Sàire  y  né  kbwovazioné',  n^  gitf- 
riftflzfdffé  J  ttwiiè  fffóUe'TJiurbufa  ^i^  ^a<^ 

*  "to*.,E>itrfpèr.tjer2QVcli6'Jo'q{}e/!o^I^ 
cr«tO  d'AIéf&nd^o  VB.  ndn  fi  coadaAnà 
"jÈflré^  àit  ti  Relj^fo  »  che  èParroc!)0 
flifoldb  parròcchia-,  ébè  ha  Pai>ròcehiàni  fé- 
Warir>ofIldi  Ifóenza  dèlTuo  Prelito  ete^^ 
gerii  jpt  CorTefTore  uo  Sacerdote,  fémpu^ 
.ce  ,'  Qo^'  approdato  (fai  Ve(<;ovo  >  pèrche. 
Ta  ^topdfi^^t  ionjanìtàti  concedete  fi- 


ì 


cotti  ah  BenefileiafO  ,  per  easfài  ^It»  Qui 
d^deggerfi  per  G(M>fefloffe  it  flilclsaiiéiiD  fan» 
pliee  :  Sed  fie  eft  t  cto  ti  floffra  optoii»* 
ne  non  ctwcedt  qvdEa  fìcoki  per  caufii 
delia  Cur^  1  ma  per  aver  dal  (ito  Agiata 
lieeoz»  di  confedàffi  dal  Sacerdote  fea}pf>> 
ce'  :  Adunque  non  lefb  compreTo  in  <fiiefla 
condannaziobe  Udire»  che  pim  il  RelS{»o- 
fo  ,  die  M  <piaiche  Curai  ffMMcUak  y 
ct»mf&rfi  di  licena»  del  foo  Fi^ht»  dal 
Sace^lbce  feflBplibe»  Vedafi  di  Copra  ^  «^^ 

tdy.  Dfco^  per  quarto  t  che  né  meno  6 
condaiftia  \w  ,t|iieflo  Dttrefo  il  difte  y-  cne  i 
Prebitt&egotiiiri  r  ▼.  ^.  Generali  ,  PMmo* 
dalr ,  Pdoci  %  Gttar&ni  1  tee  poflàno  e- 
leffiEerfii  per  IoiV>  Coolcflbcie  f  e  dir  coni» 
tmdfMi  al  Sacerdote  fionfioe  loro  Sbddi- 
tòf  acd&gli  aflblirà  t  ^erdie  U  propoGziok 
de  coiidaneau  parlar  di  qtteAf€^liaàcKxB&* 
nefeto  Curato  :  Sèd^ft  eli ,  die  iif  rigotr 
Ano  èfcnefidO'CànftaiCGdaeraiatd,  Pro- 
irodaiato,  IHrionito»  tre.  Adunque  non  fi 
Condannerà  1  dv  1  €3eneralf ,  Plwiucialt  9 
PHori  %  Guardiani  ^  Are.  pcffiuio  deggerfr 
per  loroConfiflbre  dS^ermefinuplice  lo- 
ro Soddkri.' 

'  ta&  Dico  ^  qiAito*,  ctc ,  quaatiinqne 
ia  OrobASe  «ropisione  ,  die  dice  ,  cbo 
queUO'  y  die  4  approvsitd  in  ftn  Véfboraro  ,. 
poA  iir'  un'  abro  dTer  elbtt^  per  Codfeflb- 
re  in  «irtù  delb  Bolk  ;:  e  vf  è  opioicoe ,  che 
eoncede  lo  (lefe^t  quello  j  che  ia&tft  kCu«- 
fa  dell^'Anime,  che  aveva  airanti;:  non  però^ 
per  quello  putrì  un  Carato^ ,  pdr  ragione 
ddla  hit  Ctira ,  confdsarfi  dii  qoelTo^ ,  cfm 
é  felor  approvata  in*  altro  Tacova^o  ,  né 
dal  P!ahMÌio ,  che  la&iò  l'^Uffido  Curato  ;: 
la  ragione  è-,  che  ^quefio  Decreto  d^ A  Id^ 
fandrò  edftiL ,  die  il  Parrocho  non  gode  il 
privilegio  d^dèggerfr  Gonferete  chi  vuole , 
yt  die  l^codce^se  a*  Pittati  ntf^aptJSk  cUà^  t 
Adudquèi  non  avendo  altro  privilegio^  non- 
potranno  èl^l^g^e  ilCònftfsòre  ,  che  non  é 
%p]!rovatò'  nel  tuo  Velcovàto  ,  è  non  M  st- 
ttol^  giàdfìlizione  :  ^tcm} v  quello*,  dlefo- 
^t  appitivaco^  in.  altro  Vetéovat^  t  Ò'  oefsè^ 
dalLi  Cun^ ,.  non  ha  ^attuale  giurifdiziofte  : 
"liiunqiid-  non  potrÌ'elq£erio  per  luoQm- 
■fefsore  il  Pai-rocho . 

'    lùf.  Dico  per  feffo  i  ì  Pfrlaitr  Kegolari 
uònponno  Confefsare  i  Secotair  ,'  qnantuiw 

que  iiano  Sacerdoti)  fé  non  lianno  Tappro^ 
Hadone  dellf  Qtdinatio  .  fi^  prova  i  pmfae 

•  i 


»"W*" 


•»  fi 


J^ 


.   t^  4 


M^B.  i^i^ikiatai :  s^ 


MM»  |P9^  fiCeccjCM^i  »  fé  M»  M*  fidici  4b 

VreUc»  X.eg9U4t  non  è  ,SH|i9d«re  de'  S^ 
coUrìi  e  Afi0  e(IÌMd^  »|^w(»to  4air  Ordi- 
iuuio.»  iitt^  ili  comnjyimiie  iopoi  d'dfi  ^ 
Ai^qH0l¥»  90^  jiPreliM  RiCgpJare  »(- 
ibUwei  Ceoiilw  w9A  k*9W^<mìi^Qi»  deU* 

Qfdiowp^ 
«f'ipk  Qico  fQt  Ì£ttÌBio.9  cbe  tt  ftrmchò . 

^  iCtoi^tP  <>W>i^  #w  efporce  .un^tSicordoie 

Panmcbiapi  :  c^s)  lo  (iene  o»a  «kd  Bar- 

bofii  49  ,^H/f.  ^f'if^*  >•  ''''^  ^5* 
num.:^S'  jfwbèrAk  u  «Wnepcfco^^cfie  dar 
OMaBoaUBoiie.  9I  SACetdpce.tepliqe  di  con;- 
fdbxpìe  CwspKtM  «  >lW(mk  ^iciie  ikr»- 

^d:  Sed6oeftiJd»e4l^B9iM^ 
commfliaiie  «liacrrd^é  lempUo»  »  acdè 

disila  f  «9ppi6ùoiie  i».  comiwuiz  ;  Adua» 
quella  flaemi  pocdt  dar  «^«mifiQiie  al  A»- 
cerdcxe  feinpUce  di  ceafe^Hefle  Ìiie  peco- 
-n»  ePaqr^ccbiani:  Talti)9^  poidkeMii  rfè 
]m  cornane»  né  pwtiolUve^:  del  ifutie  sd- 
fti  aiier  il  Qnvecko  ftcpW^  4itpMer  coannee- 
tere  Ja  eoo^oae  delle  fue  peoere  al  fi 
plice  Aceidoie  9  che  neai-è  eppoivaao  4$ 
OjTiltQari»  :  4dttefiiieA& 

« 

PKOPQBlZiXVH  CONDANNATA 


MlfQM€9lQ  pOTila^ftui  f  ebe  meMBOBnii  : 
ÀlVePfo.per  iecoMOftChe  JMmfolo  élcd- 
to  l'ammazzare  fervato  qaefio  moderarne 
'jjetU  tiifirl%iiiC9lfata  >  perdifindereiapro- 
iKiavkaiJBViaBcheper  difefaileLkfiuna)  e 
^jtvbfLìcmfdwUh:  dice  coofideraUle^  per- 


490^  AmnaatteUladi»;  oinie.difG  w/Af 

'  '  r'i'^ir.  aiiiyoip>  pcf  leisBe-»  eoe  ur  piopo^ 
fieione  GoodaonaCB  canteneta  due  cote:: 
U'uea^  checnJecitoalRèligìifet  ò  Chieri*- 
S0  ammazzate  ^qualfivodia  ,  .che  minacci^C- 
iie 410 (amar  fall»  ò  Ufuz  Kéig^out'^  piib»- 
UtOHide  akam  Adatti  frinì  >'  ìipiaodo  ^cp 
jvNKaraliraaaaHBo  periiftiveajflpnftojdaadtfi 
i/aÌMpactei  elie«HiteM*ii'iapfiepbfiatioAe 
i:eiidanna£a^  ntil  Aiae  »"4)e»H<  ghidttcM 
eue0rìkdtio.»Baedid»tptf>]iipararea  mAi 
4anni  )  i(Q;i»aiVinioaaizare.V  sqaando  il  Ca^ 
jÉilMìi?t«s.èili(pefto  y  erifiihno  a  rha&eà» 
jpeHbrtideUtti  ai»2ÌiM>lA^iè  piftUicafe id^ 
i%ci  ffiMcfla  fiufc%ÌMe  Anipaefaiza  « 
{^ésfooddiflaoka  aaCMaav'*: 

Ujj^DIoo*  frioMcmniiedie '»  'die'  q«<A> 
piMoÉziMe  lefla .  QonfaimHa  <  >€Mie  4iiti- 
pi^obibèle  li  e  4»edaMk  fecoede  Uè  due 
pasci  »  die.^  deae»)  ^tìm^x^miem  ;<&  J« 
4HaeiiD  ji.i|aeAeiAae!é;p«atkaan09e  Alfa  : 
Si  prova  ia  qmaiao  ala  pritna  -povte  :  peri 
ilie  il  ìliéi^dtt^.e'iShìetifméanma  per  là 
Jm.profeffiosae^  ellleaeimltafelafiiaalaetk»- 
4wgA<3ìidacifli|wiilhWi4;^<rireffl<p». 
zialmente  fì  detto  quel  Df/rìr^  41^10»  ^.f«ióir 
M$aÌ0r/wfnf-&Afàiiìk  «mAr^  c^£«mS.  r^>ir. 

SadOceAt  che  U  nteruémdioe'di  Ortfio  « 
(fsedere  bene.po^  miate^iieadNìt^r '4ntnì. 
'pcMMinBiaoi^ 


^umtioe  nm  è  fedeo  at lUlij^ieib ,  >ò<gM». 
'  j€cifp  ^J^ffigUfif  y..i  ciìeHfo^^nmm^yàtiml   ^cii  «imaaziaré^taBlb.,  ^émnkmmiM  «oaK- 

grspi4ilUU^iùiif,^éUÌ;afoé^IÌ^èUfr>i    .^liefo^perMif^.    -  n  «'      :       .  ^ 

loe  <3awdanpata  jortqoanto  ^dlhi  fèe»wa  'fw- 
te;  ^Mehe,  tmntviMe  itCafaonfrtel^e-a^ 
dcramaato  di  pabèinu:  qu^le  iiffimie  , 
yi.k ;puè  apacne *pr  $km^^ ,  rehearaMH- 
^nazzarie  j  iv.^  eolle:|^«ibafi^  ^f  ^petfeiie 
^'aojBoafcà^tcfathiBUftk^^  « 

4riooQd«riBa  jft  tk^V^ihnmi^Amafi^  AtM^ 
m  periaboB  MMkipftiedet  mitiii^èMfolt 
mc\  dB^qoamb  il:tiakifiàia«ofè  %f't^et. 
pnbUicse^i  tMlMi^  igiftéMi 

di 


fàffwiiuatp  finf^€ÌA%t  ipHieHi  iAtti  4/!^- 
//^ì<^  9  ^  A^  Rfl'g'f^  ^/v^nj^Smc^ì  éPhumimi 
molto  gravi  ^  fi  nonVarnma':^». 

HI.  QUppoDgO)  che  a  ninna  perfbnapri- 
O  vara  è  lecito  ammazzare  un'  al- 
tro ).  Te  non  co'l  moderarne  dell'incolpata 
tutela,  cioè>  quando  attente  tutte  lecirco- 
fiansedelluogO)  tempo,  eperfouejnonv'è 


^«  Trat:XVtMi^eg>ideBeTfffpCmiJaAl€fsVll 


Vèaditromcsito)  cbel'imniazsirla  pcrripi» 
ceaqocAi  danni. 

114.  Dico  per  fecondo  1  ciic  non  folojè 
illedco  ammazzare  il  Calunniatore  9  quando 
minaccia  di  pidiUicare  aleno  ddkte  d'inft- 
mia  contro  ilReligioroy  Chierico»  A  Reli> 
gione>  ea  die  né  ancbeùri  lecito  l'aiÉma»- 
earìo»liencbeir/.i^pid»UicÌitalideU«l  :  ti 
ragione  è  «  perche  l'ammazzare  nonélécivo^ 
fenoaeòljiioderame  drtrìnodljMta  futèla: 
Sed  fic  eft  9  die  l'ammassare  aflòtutamentb 
quello  9  cbepnbUicò  alcuni  delitti  della  Ro- 
Ugiooe  9  Reugiofo  »  ò  Chierico ,  non  l'atebbe 
colmoderMie  dRll'ibcoIpata  tutelai  A'dun- 
line  non- (ari  ledti  IVHDi&aaare  in  qnefló 
cafr:  la  minofe  fi  piòva  ;  perche  il  nwde- 
fame  dell'  incolpaca  tnceU  è  »  quando  non 
v'é  altr^  menM'per  ladifiefii  :  Sed  ficeit  9 
die  in  <ineAocrfDY^éaIcro  mezzo  per  ia  di- 
fiuta  9  qual'è  obbligar  por  giliftiBÌs  il  CaliM» 
nittone  a  rittattarfi  nutMicaawnte  «  eoat 
oiiKendoEojli  ftl(i»9  hiigi>hio^  e  maldioen^ 
ttl  :  Adanme  Iteanaizaie  m  qneftp  caté 
non  farà  col  modesame  della  cnttlatncdf 
p^Ck.  Vjtoè9'die9  qnancsifanenonr fiale* 
otto  mmuBBÈXt^fMAÌiSy  die  MefM0  ^otMi:. 
«talideltni;  quaOo  àApesé  non  eliconi 
dannato  ndb  propoCziooe  17.  peithe  quel- 
ita folopailarw  Cakianiatete»  cbrinhiac)- 
cja»  è  e  determinato  d'inAmara;  e  afieiVal- 
Ita  opiniaiie  non  oirla  foto  di  quello  9  che 
nmaeria  »  &  é  rffolnto  d'infamase  9  m^4k 
alleilo  9  die  A/WStfìii6ai»»  che  errala  mot- 
<»diyma.  1        '  '   \'  ' 

I  iii^*  Dfoo  petCetiBOf'  che  qoefla  condait- 
«wofie  non  paria  del. Chierico  ordinato 
foio  di  prima  Toaf un  ^  che  non  hi  l^iibico 
Clericale^  «Corona 9-  0  |Ktf  ordhiedel  Ve£- 
oo«ip9'À  ilio  Vktfio  noni  deputato  ai  ffT- 
^m  di  fnddir<2MeAy  oòièfaSsmhijrrio» 
ò  Uniiierfiti  9  icpÉle  in-tì»  per  cU  Oiduii 
Maggiori  :  La  ragione  è:»  perchè  il  Ton- 
fiiffat09.4Ìie'iiin  nk  quefieioomlizìini  t'Vion 
.fadedetpBtiktio'del^Fon»,  come  oiita  dd 
Concilio  s4s.  ai.  m^.  ^.  Bai()ofii  ^M  Ham. 
%i^  Adunque  9  le  nelfiiforeiIblO)  nel  che  fi 
può  dar-eOenfioMBa  ami  ^icnrooié  nomedi 
CUerico  queUp  9  che  nos  bk  quelle  condi- 
jnptti.  imaltoi  itl^BO  fjaAenderft  ndf  odiofo  9 
quafe  U  coodlnoamone  di  ^nolb  propoT»- 

^'tionc.  Ma^<Mitanq«e^neAfrfiacosÌ9  non 
•er  qoefto  gli  (ari  tldc3b>  ammazzare  Jl  Ca^ 
hino^ióif  t  chttmtnacdx»  À  è  deteMliaae» 


d'infimarld  9  né  quello  1  che  Jk  fMp  Tifri 
.fittila  9  >>iclie  può  per  altra  vi» riparare  di 
danno9  e  diièfa  del  fno  buon  nome;  come 
a'è'dectondlaconclufiooe  anceoedeoce. 

Da  do?e  s'inferifce  9  clu?  quantunque 
iquetta  txmdannazionè  no^parlt  00'  Se£o^ 
tari9  ma  co'Rdigiofi9  e  Chierìd9  come  é 
diiato  ;  pferA  ciérnon  oflaihte  nonUari  iedto 
al  Secolirèràmmaazate  il  Calunniacofe  9  ^ 
minaccia  9  ò  é  determinato  di  pubUfeate 
qualche  in&nUa  •  né  quello  ^  cne  de  féiih 
la  pubblica9  paiciie9  come  s^è  detto  avanti  9 

E ò  riparare  perdtra  vh  air  indennità  della 
I  fanu  .  Vedati  quello  9  che  «oocenaente 
*a4|Ueflo  s'èiietlo  nelU  ^irtts  parH  H  ^mfià 
Pféit,  trai,  IO.  num,  ixi.emum  t za.  fiq|  aja, 
Xf6.  Dico  perqoartoy  che 9  quantunque 
ik  peccato  mortale  Tamniazzafe  il  QJon* 
alatore  9  che  niiftacda;  ò  édeceroftiaio  di 
pubblicsafe  «knni  delitti  gravi  9  ò  rin&c- 
ciarli  al  Rdigiofo.  è  Chierico9  ò  dlcglidf 
ia.  prefenua  di  perume  moltogravi  ;  potreb- 
be |>eiò  alcuMperfortedtre^  che  kk  quefte 
Decreto  d'Aleiundro  ùAo  ficondanoa  «c- 
4b  propofizione  9  come  peccato  véniaie  ; 
porche,  fai  piopyfaiooe  condannata  diceva  » 
die  quefte  era  Iedto.  tUUimef^:  Seét  ùc 
dìi  die  qndl09  che  aAàriiia9  ch'èpeccato 
veniale  9  non  dice  9  che  i  Iedto  :  Adunque 
pare  chopotrdèe  aver  luogo  neirioterpre- 
azione  dj  qoefta  propofizione  il  dire9  che 
in  virti^  d^  fdo  (aria  peccato  veniale 
i'^nimazzaiu  H'Oluottiatore  tiel  cafo  det- 
rae. Ciò  non  pnaote9  hi  da  ditfi  il  cantra- 
•rio«  che  aocherin  virtù  ddla  condannazio- 
ne ipeccacoinortale  l'ammazzare  U  Odun- 
niatore  io  quefto  cafo  ;  petcHe -le  propofi- 
zioni  fi  condannano  fecondo  la  materia  9 
che  contoddobo  9    come  difli  néffaprimm 

pétrt,  di  quffm  Prt$.  tfa$.  ir.  [uh  num.  y. 
miU  -Hf^m  i'  #^  quàna  Imfftjjkm  fatta  in 
>iurgo$-9.  e  Swagbza  ,  Ar  in  quelte  iì  Bar» 
cdlona»'  e  Porcog^dlo  ;*4£f  «/r  quéfa  imprif. 
fiom  tnù,  io.  MWf».  7.  fég.  ait.  Adunque 
-cfflèodo  l'iimniazzare  materia  grave  9  deve 
dirfi  9  che  fi  comMuna  come  tate  il  cafo  di 
queAa  propofizione  1 7. 
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XVriI.  CONDANNATA. 


£"  lecita  amm^Xfre  ti  fì^o  accufatare  ,  ffalfi 

uftiràonj  y  &  anco  il  Giudici^  Jkl quale  ì 

certamente  imminente  lafenten^a  ingiufia  ,/# 

per  altra  viamn  può  I  imetocente  tviìare  qttem. 

fi0  danno . 

1 1 7.  Q  Uppongo  )  che  é  cola  certa  non  jef- 

;0  fer  lecito  ammazzare  l'accu&cor 

&lfo  ,  teftimonj  fàlfi  ^  oè  il  Giudice ,  dal 

Iuale  fi  teme  certameatè  la  fentenza  iogiu- 
a ,  quando  v'è  altro  m^zo ,  fenza  ammaz-^ 
zare«  per  riparare  a* danni,  che  fi  temono; 

rrcnè  9  fé  vi  fbfTe  altro  mezzo  per  la  difefa  > 
nuncherebbe  in  quefla  morte  al  modera- 
ine  dell'incolpata  tutela  y  Suppongo  per  fe- 
condo )  che  quando  non  fi  teme  certamen- 
te ,  che  il  Giudice  ha  da  dare  fentenza  ini* 
qua,  machefolov'è  fofpecto  ,  ò timor  pro- 
babile, òimaginarioi  che  condannerà  iogiu- 
fiaménte ,.  tampoco  farà  lecito  l'ammazzare; 
perché  la  vita  d'un'huoi&o.  fi  (lima  molto,  e 
«nonhàdatoglierfi  defa^o  per  congettura- 
re, fofpettare,  ò  aver  probabilità,  che  darà 
una  fentenza  iniqua . 

La  maggior  difficoltà  è  ,  quando  certa- 
mente fi  teme  un' ingiufia  fentenza  ,  eflèn- 
do  preceduta  una  Alia  accufa,  e  depofizio- 
ni  bugiarde,  e  non  avendo  altro  mezzo  per 
cUfenderfi  ,  che  ammazzare  l'accufatore  9 
tefiimonj,  e  Giudice;  fé  faià  lecito  il  farlo  ? 
La  ragione  di  dubitare  è  ,  perchè  é  lecito 
ammalare  quello',  che  mi  toglie  roba  , 
fama ,  ò  vita ,  quando  non  ho  altro  refugio  9 
uè  mezzo  per  la  mia  difefa,  che  l'ammazza- 
re :  Adunque  fpecolativamente  parlando, 
pare ,  che  iarà  lecito  ammazzare  l' Accufa- 
core  falfo ,  i  falfi  teftimonj ,  e  Giudice ,  da 
cui  fi  teme  cerumente  la  fentenza  ingiu- 
fia,  non  avendo  altro  mezzo ,  ò  via  per  la 
difefa. 

118  c\ò  non  oftante  dico  primieramen- 
te ^  che  è  cofaceru,  ed  oggi  indubitabile, 
che  non  è  lecito  l'ammazzare  il  fitUo  Accu- 
fatore,  fàlfi  Teftimonj,  né  il  Giudice»  dal 
auale  fi  teme  certamente  la  fentenza  ingiu- 
fia ,  quantunnue  non  vi  fia  altro  mezzo  per 
difènderfi  ,  che  l'ammazzare  ;  &  il  dire  il 
cpntrario  é  condannato  come  improbabi- 
le >  praticamente  falfo  9  e  fcandalofo  nella 
Propofizione  iS.  la  ragione  é  ,  t>erché  j  quan- 
tunque il  Jus  naturale  permetta  a  qualfivo- 
sUa  il  difendere  la  fua  viu  9  faOM  %  e  beni 


dairi^reflbceingiufto;  bàperò  daeflereper 
mezzi  proporzionati ,  e  mifuratl  :  Sed  fic 
eft,  che  l'ammazzare  iteftinoonj  falfi.  TAc- 
cufatore ,  Se  il  Giudice  y  dal  quale  u  teme 
'certamente  Tingiufta  fentenza»  éunmetfo 
eccedente  :  Adunque  non  può  valerfi  d' eflb  » 
quantunque  non  vi  fia  altro  mezzo  per  la  di- 
ie(fa:  l'altro»  perché  il  permettere  queftof 
farebbe  aprire  la  ftrada  a  graviffimi  inconve- 
nienti ,  e  danni,  potrebbe  nualfivoglia giu- 
dicare con  paffione,  che  quello,  che  l'accu- 
sò, l'abbia  fatto  falfiimeate;  che  i  teftimonj 
abbino  giurato  con  bugia  y  e  che  il  Giudice 
non  opera  giuftamente ,  &  andar  ammaizzan- 
do  quanti  gli  futggerifle  la  paffione  foflèròin- 
giufti  nel  giudicare  la  fua  caufa  :  Adunque 
per  chiudere  la  porta  a  tali  inconvenienti ,  è 
fiata  giuftiifimamente  la  Propofizione  18.  con* 
dannata. 

Alla  ragione  di  «dubitare  pofta  di  fopra  fi 
rifponde»  che  .è  vero,  che  permette  il  Jus 
naturale,  chefippflà,  per  difendere  la  vita, 
fama»  e  roba,  ammazzare  l'ingiuftoaggref- 
fpre  >  quando  non  v'é  alm>  mezzo  per  la  di- 
fefa; conquefio,  che  l'ammazzare  fia  inCa- 
fo,  che  fi  giudichi  mezzo  naifurato,  e  mo- 
derato: Ma  non  quando  fi  reputa  mezzo  ec- 
cedente ;  e.  come  che  é  mezzo  eccedente 
l'anamazzare  una  perfona  pubblica  ,  qual'è 
un  Giudice ,  per  tinm:  certo  ,  che  daià  la 
fentenza  ingiufta  ;  e  fia  anche  mezzo  ecceden- 
te ammazzare  l' Accufatore  falfo ,  e  falfi  tefti- 
monj ,  per  quefta  ragione  non  fi  deve  »  né  può 
permetterfi  quefto . 

119.  Dico  ner  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna in  quefto  cafo,  come  peccato  veniale 
folamente  ;  come  dice  Prado  fipr^  qf*^^ 
Proùofix  num.$.  e  con  lui  Torrecilla  fopra  la 
medemay  ntem,  14.  nella  feconda  impeiUSonei 
ma  che  fi  condanna  come  peccato  mortale; 
perché,  quantunque k Propofizionecondau- 
nata  diceva ,  é  ledto  :  e  quello,  cheatferuEia, 
che  é  peccato  veniale»  non  dice ,  ^che  é  leci- 
to» da  dove  pare  fi  fai  vi  ilrigorofo  fenfo  del- 
la Propofizione  ;  però  »  come  la  materia  d'ef- 
fa  fia  grave,  fi  deve  giudicar  condannata  co- 
me grave,  e  peccato  mortale ,  come  ho  det- 
to nella  ipiegazione  della  Propofizione  prece- 
dente num.iii. 
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PROPOSiZ.  XIX  CONDANNATA. 

ÌJcn  pecca  il  Morite^  che  di  fus  prepria  am 
foriti  atmaaxV  ^  Megiie  y  cke  cegtie'  in 
aduiterU . 

izo.  Q  Uppongo  »  che  le  1<KÌ  civili  noo 
O  coodannano  il  Marito  ,  che  am- 
mazza la  fua  propria  Maglie  »  che  coglie 
in  attuai  adulterio  ;  perché  come  quelle 
leggi  fi  fóndano  in  prefnnzioni  »  e  fi  pre- 
fumé  y  che  il  Marito  operi  tn  qoeftò  cafo 
moBo  da  vemente  dolore  9  e  non  da  ven- 
detta )  né  malizia  ^  per  ciò  non  caftigano 
r  uforicidio  commeilb  in  fimil  cafo  :  E 
da  qui  cavano  alcuni  ,  che  ùxi  lecito  al 
Maritò  nel  Poro  interiore  ammazzare  la 
Moglie  ritrovata,  in  adulterio  ;  perchè  nel 
Foro  citeriore  no'l  condannano  ^  nò  caftiga- 
iM>  le  leggi . 

X2I.  Dico  primieramente  >  che  pecca  il 
Marito,  che  ammazza  di  fua  propria  auto- 
rità la  Moglie,  che  ritrova  in  fragrante  d^ 
litto  d'adulterio  ;  &  il  dire  il  contrario  >  è 
il  cafo  condannato  in  quefta  Ptopofizione: 
perchè)  quantunque  fia  lecito  l'ammazzare 
per  diifendere  il  proino  onore  ;  hi  però  da 
farfi  colla  moderazione  della  tutela  tncoU 
pata  :  Sed  fic  eft ,  che  il  Marito  ,  che  am- 
mazza fua  Moglie  coka  in  attuale  delitto 
d'adulterio  ,  di  fua  propria  autoriti  ,  non 
oflerta  la  moderazione  dell' incolpata  tute* 
la  :  Adunque  pecca  :  Provo  la  minore  , 
perchè  la  moderazione  -dell'incolpata  tute- 
fa  è  5  quando  non  v'è  altre  mezzo  per  bdi- 
fèfa  :  Sed  fic  eft  ,  che  il  Marito  può  per 
mezzo  dei  Giudice  caflìgafe  fua  Moglie  y 
èc  inquefto  modo  confervare  l'indennità  del 
fuo  onore  :  Adunque  ammazzandola  di  fua 
propria  autoriti  manca  alla  moderazione  di^ 
incolpata  tutela. 

I^^.  Dico  per  fecondò ,  che  quantunque 
quella  Propofizione  non  parla  in  propr) 
termini  co'l  Padte ,  che  ammazza  la  figlia  » 
che  trova  in  attuale  ibrnicazione  ;  però  per 
i'identiti  delta  ragione  hi  da  giudicarfi 
altresì  per  illecita  quefta  occifione  1  poiché 
milita  U  medema  pariti  ;  e  può  il  Padre  ri- 
cuperare il  difonore,  che  gli  fi  fì  )  per  via  di 
giuftizia  fenza  farfela  di  propria  mano , 
ammazzando  la  figlia  :  Adunque  facendolo 
di  fua  autoriti  non  oflervarebbe  il  modo- 
rame  dell'  incolpata  tutela  ;  Lo  fteflfo  bi 
da  dirfi  del  Figlio ,  che  ammazzailè  la  Ma» 


dfe,  è  il  Pratdlo»^  la  SweUa,  per  citio* 
varie ia attuai delittod' adulterio ,  ò fornica- 
zione y  che  non  gli  è  lecito  ammazzarli  di  fua 
propria  autoriti 

II).  Dico  per  terzo  «  che  quantunque 
né  meno  parii  quefta  Propofiziooe  i'ua^ 
mazzar  T  adultero,  che  fi  ritrova  in  attui 
delitto  colla  propria  Moglie:  nèlaperfona» 
che  fi  ritrovò  colla  Piglia  ,  Madre ,  Sorella  % 
in  attuale  adulterio-  y  ò  fernkazioiio  ;  \ià 
però  da  dirfi  lo  fteiK>f,'Clie  »'è  detto  della 
Moglie,  Figlia,  ò  Madre  »  è  Sorella  ,  che 
non  è  lecito  ammazzare*  Tufeiltero  ,  chefi- 
ritrovò    con  alcune  d' effe-   in    hruttum 
d' adulteri  ,  ò  fornicazione  ;  perchè  la  me- 
dema ragione,  e  pariti^  y  che  milita  in  am- 
mazzare dì  propria  autorki  la  Moglie ,  Fi- 
glia ,  Madre,  ò  Sorella  ,  fi  verifica  in  am- 
mazzare la  p^rfeoa^  che  fi  ritrovò  con  efleìn 
attuai' delitto. 

laf.  Dico  per  quarto  y  che  non  fi  con- 
danna >  né  farà  peccato,  fé  il  Marito  di  fua 
propria  autoriti  ammazzaflè  la  Moglie  ri- 
trovata in  attuale  adulterio ,  fé  lo  faceCfe 
crafporuto  da  un  primo  moto  d'ira  y  fenza 
alcuna  avvertenza  ;  e  fé  (offe  folo  femipie* 
na,  farebbe  folo  peccato- veniale:  e  lo  fteflb 
dico  di  qneHo ,  che  ammazzaflè  coli'  iftefib 
moto  d' ira  la  Figlia  ,  Msulie ,  Sorella  ,  ò 
complice  y  che  fi  ritrova  nell'atto  de!  pec- 
cato r  la  ragione  è  chiara;  perchè  ogni  pec- 
cato hi  da  eflère  volontario,  e  libero:  Sed 
fic  eft  che^  non  è  volontario ,  e  J  ihao  Tatto  y 
che  ùfÌL  in  primo  moto  d'ira ,  fenza  alcuna 
avvertenza;  comediffi  tteUe  mieCùftfer.p^t, 
I.  trai. a. SeSt,  i. C^/f/}.  ff.  1. mm.x^emm. 8. 
Adunque  >  fé  il  Marito^  ammazza  di  propria 
autoricii  la  Moglie  y  Piglia  «  Madre,  ò  So- 
rella ,  che  ritrova  in  attuale  adulterio  ,  ò 
femkaziooc  trafportato  da  prinoo  moto , 
e  less»  alcuna  avvertenza  >  non  peocheri  ; 
e  fé  l'avvertenza  fdfe  femipiena»  fari  pec- 
cato veniale;  perchè  Tatto  fari  lémiptena- 
mente libero,  comedifli  ftellif^ó citata  delU 

t%S'  Dico  per  quinto* ,  che  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  fé  il  Marito  fofse  Giudi- 
ce, potrebbe  condannar  a  morte  la  fua  pio* 
pria  Moglie,  il  di  cui  delitti)  fi  prova  pia- 
mente ;  eqinmtonque  non  ibffè  Giudice  9 
fé  la  Giuftizia  ,  avendo  condannato  a  mor- 
te la  Moglie  per  quefto delitto,  laconfcmaf- 
fe  al  Marito ,  acciò  fi)fse  eiecotore  della 
(eac<eoza  9  uè  neno'  fi  condanna  il  dire  » 

che 
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dtt  la  potrebbe  aauoaBmre  s  Se  Ttiredl- 
XkfopfnqptPéi  fit0pffi:iiom  19.  tfàt,^,  -mmtK  1%» 
't>erchè  la  propòfiaSooe  condtimatt  àxctm 
éfo  ledtD  al  Marito  anniia2Sui:ie  la  Mo- 
glie proptria  còlta  in  adulterio  9  di  (ta 
propria  autorità  :  Atqui  quefte  opinfoni  » 
cke  b6  riferito  ia  quefiaOmclufioue)  non 
dicono  ,  che  il  Marito  w)0à  &r.qiiefla  di 
fua  |^!«pria  antorità  :  Acnimiiie  quefte  opi- 
irioni  non  reftano  ooodannate  ;  Sebene  pec- 
cherebbe grayemeote  il  Marito  contro  la 
carità  >  fé  in  quefti  due  cafi  condanaafle  > 
ò  efeguiflè  ia  morte  per  odio  i  e  Tcndet- 
ta  9  '  e  non  unicamente  per  zelo  di  giuRi- 
2ia  ;  Io  fte(K>  ha  da  diru  di  quello  »  che 
ammaxzaflè  in  quefti  cafi  la  propria  Figlia , 

•  Madre  y  ò  Soieila ,  è  conqdici  sfendoli 
ritrovati  in  attuale  adulterio  »  ò  fbrnìca- 
sione. 

126.  Dico  per  fedo  «  che  ,  quantunque 
Isella  rigoròfa  interpretazione  di  qaeflapro-. 
pofiz.  15.  paja  y  che  fi  potrebbe  falvare  il 
tuo  fenfQ,  dicendo)  che  non  fi  condanna  il 

•  dire.»  che  Fantnazzare  in  quefto  cafb^  £bIo 
.fia  poetato  tentale  >  perchè  h  propòfizione 
condannata  diceva  9  non.  pecca  il  Marita  : 
quello  che  dice,  checonKnetterebbein  que> 

•  ito  cafo  peccato  veniale,  non  dice,  c^e  non 
pcccxz  Adunquepare  fi  potrebbe  ralrare  la 
condannazione ,  con  dire  9  che  farà  folp  pecca- 
to .Teaiaie  l'anmiazzare  in  quefto  cafo:  Ma 
cflfesdo  y  come  è  ,  grave  la  materia^della 

-liropofiBioÉe  9'deve  affendarfi  ,  che  fi  coo- 
daiuNi^  non  collie  peccato  veniale  folamente, 
ma  come  mortak;  come  s'è  dettodi  fepra 
inr*  inMf.  Il6v  §119. 

FROPOSIZ.  XX.  COMDANN^ATA. 

X«  fefti$tnt»n$  in^fta-  i»  Pio  V.  a'  MènffiL 
iikti  ,  ^tr  Mon  rwifafh  l'XìftUy  m^fi  dé^ 

nawrim  ékì' Omini  y  ftntì-^  pim$^ 

137.  O^^l^oi^  Pfl>9il^menie»iche  tue- 
^  te  le  volte  ,  che  il  Beneficiato  è 
fcufato  di  peccato ,  tnlatinando  di  recitare 
l^Uficio  ,  è  attche  fcufato  dall' obUico  dì 
refticuite  i  firutti  ,  che  shi^  doveiebbe  re- 
flit aire  per  l*omiffiane  dell'Ore  :  t.  g.  fé 
per  fiDoedanz»  natande  ,  per  Infefmità  > 
per  dfere  meho  tenue  il  beneficio  ,  A  per 
slam  akradèUeeaufe  legittime  9  parie  qiia^ 
U  iewa  feoQUto  jpuè  ialEciaifi  ru&àr  tt- 


vino,  tefla  Tobbligo  di  reftìtuire  ,  come  fi* 
laceoglfe  dalle  parole  roedeme  della  Cofti- 
tuzionedel  Coocilio  Lateranenfe;  e. di  Pa- 
pa Pio  V.  che  dicono,  Ugiiimo  ajfmnu  impe 
dimento  :  Già  ho  trattato  di  fopra ,  e  ipie- 
gato,  quandO)  come.  Se  a  chi  ha  da  hurfi 
k  itftituzione  de' frutti  per  romifiione  nel 
dire  rUficio  Divino  :  Vedafi  nel  trai,  u» 
cop.  ^.imwf.  ^€.tffi^uent,pag.  322. 

128.  Suppongo  per  fecondo,  che  larefti* 
razione  impofta  dal  Concilio  Lateranenfe» 
e  Pio  V.  a^BeneSciati  >  che  non  recitano  » 
non  è  pena»  come  fono  quelle  9  che  imponr 

:gono  alcune  leggi  civili  a  quelli,  che  intro^ 
ducono  (enza  denunziar  le  mercanzie  nelb 
Città  ,  &  a  quelli  ,  che  vanno  a  caccia  in 
monti  d'altri  ;ò  pefcana  in  fiumi  rifervatlftc. 
perchè  di  quefte  v'è  opinione  probabile ,  che 
dice  9  ch'eftèndo  leggi  puramente  penali  > 
non  obbligano  nel  Foro  della  cofdenza,  i^ 
condo  che  diifi  nelle  mio  Confer,  trae.  j.  Com^ 
fer.6^,  S,  I.  num^^.pai.^t.  Però  l'obbligo 
di  reftituire  ,  per  1  omiiiione  dell'  Uffido» 
nafce  dal  non  aver  diritta  a'  fru  t ti  del  Benefr* 
do  9  die  fi  danno  propfer  officium. 

129.  Supponga  per  terzo.^  che  alcunrBe- 
ae&q  naano  altri  oneri  arnieflì  fuori  di  recita^ 
ré rÙffido Divino»  &in  quefti  ilBenefida^ 
lo,  che  lafda  di  dire  l'Ufficio,  nonhàobbl]^ 
.godi  refticuire  tutti  i  frutti  per  huegrum ,  ma 

fialo quelli  «  che  corrìfpondono  all'Ufficio 
Divino  y  sndcati  quelli ,  che  corrifpondono 
alle  altre  etiche,  efercizj  ,  &  oneri,  che 
ha  il  Beneficio  i  comecfiffi  neltretma,  is.  ^ 
tato  y  cap.  \,  mm,  57.  e  man.  6^,  ùag.  322* 

Suppongo  per  quarto,  che  il  Beneficiaao» 
che  non  dice rUffido  ne' primi  feì  mefi,  dar» 
po-lapoflWTiooe parifica. del  Beneficio,  quai^ 
tunque  pecchi  mortalmente ,  non  è  però  ol^ 
bligatoa  reftituire. 

I  |Q.  Dico  primieramente ,  che  il  Benefr 
datò  ,  che  per  l'omifione  dell'Ore  Cano- 
Bicbe  ha  obbligo  di  riÉftitnire  i  frutti  1  de4 
fé  ÙA>  avanti  la  fenCdoaa  deélaraooria  do 
Giudice  i  óàèy  fetta  >  che  fia.  neceflkri^v 
che  il  Giudice  dicbUri  ,  che  ha  obUigo  di 
gefiituire  i  e  l'opinione  contraria  è  Ji  ca^ 
condannato  in  quefta  propofiarione  20.  Et  é 
la  cagione  ,  perchè  il  Bmeficiato  trafeur»- 
to  ori  cedure  TUffido  >  ^  foMo  coome 
«MSft' obbligo  y  e  Quantunque  ooocedef- 
fimo  y  che  qoeBo  fiflè  pena  deHa  fua  cot» 
pai,  nòne  però  di  quelle  pene  ctrili,  che)  ^ 
-Mtt  kgaao ìaMCckoKa ,  ò  hanao  U&kh» 
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della  fencenn  oer  efeguirfi ,  ma  (àrà  peoa^ 
che  r  ideilo  oolperole  Attt  eTeguiie  per  (e 
ftefla  :  Adunque  &c  L'altro  ,  perchè  fé 
fofle  necefiària  la  fentenza  declaratoria  del 
Giudice  ,  moltiflìmi  Beneficiati  ,  che  non 
recitano  T  Ufficia ,  farebbero  fcufati  dall' 
obbligo  di  reftituire  :  perché  molti  lo  kimo 
<anto  occultamente  ,  che  il  Giudice  non 

5'UÒ  faperlo;  Atquì,  non  fapendolo  il  Gin* 
ice  ,  non  può  dar  fentenza  declaratcria 
dell' obbligo  di  reftituire:  Adunque,  feque- 
fta  fentenza  declaratoria  fotfe  neceflària  , 
molti  Beneficiati ,  che  non  recitano  TUffiao» 
farebbero  fcufati  dall'  obbligo  di  reftituire  : 
Adunque  deve  dirti  I  chefenza  eflfer  nece(&- 
fia  fentenza  declaratoria  del  Giudice  9  è  il 
il  Beneficiato  obbligato  a  reftituire  i  firutti, 
aproporzionediquetlo,  che  non  recita. 

1)1..  Dico  per  fecondo  che  non  fi  coo^ 
danna  l'^opinione  ,  che  giudica  probabile 
Diana p^/.  t.  trat.  la.  rtfrl.  15.  cne  dice, 
che  l'obbligo  di  reftituire  perTomiffione 
dell'  Ufficio  Divino  ,  non  nafce  dalla  virtù 
della  giuftizia,  ma  dalla  Religione,  &  Ub- 
bidienza; perchè  fé  nafceflè  dalh  gkdtizia , 
non  potsebbe  edere  fcufato  dal  reftitniie  il 
Beneficiato  ,  che  tralafcia  V  Ufficio  DiTÌno 
ne'  primi  fei  mefi  dopo  la  poflTeffione  del 
Beneficio:  Ma  f  qtUiquiàfit  eh  hoc  J  fi  pro- 
va^ che  non  è  condannata  quefta  opinione; 
fercbè  la  propofizione  condannata  fcufa- 
va  dall'  obbligo  di  reftituire  avanti  la  fen- 
tenza declaratoria  del  Giudice  :  Atqui 
quefta  opinione  non  fcu£i  dall'  obbligo  di 
rcfiitnkie  avanti  la  fentenza  del  Gradii 
ce  ,  ma  parla  della  radice  >  dalla  qaale 
ftoceàt  L'obbligo  di  reftituire  :  Adun- 
que quefta  opinione  non  retta  condan- 
nata. 

13%.  Dice  per  terzo. ,  che  quantnnqjne 
non  fi  condanni  qui  l'opinione  ,  che  dice,, 
che  il  Beneficiato»  die  on  gkimo»  ò  due  > 
A  benché  fiano  otte  giomi  neU'anoo,  lafcia 
difecicacerUffide  Divino,  non  è  obbliga- 
te a  leftiluire  ,  perchè  quefta  opinione  , 
m  paftf  ,  è  dìvena  dalla  condannata  ;  ma 
tal  fentenza  giudica  ^  e  con  ragione  ,  im- 
probabile TorredUa  w//p  fiue  Cémfu/f.  9fsK 
4.  Cpt^iélt,  IO.  JMMM.  4».  in  firn.  Con  Caftro 
palae  9  &  altri  ;  perchè  la  Bolhi  di  Pio 
V.  coftitnifite  ,  &:  aflègna  qnello  fi  deve 
teftitttire  per  Is'omiffione  di  dafcun  gior- 
no ,  &  ance  dì  ciafcun'Oie ,  che  fi  lafcia 
di teàtaie  :  Adunque»  cSendo  qneftQ cn- 


sl ,  non  puè  aver  hiogo  il  dire  ,  che  il  Be- 
«efidato  ,  che  fenza  caiifa  legittima  la- 
fda  di  recitare  alcuno,  ò  alcuni  |iomi  nell' 
anno,  fi fcufa  dall' obbiigodi  reftitttize quel- 
lo, checorrìfponde  ali'oniifijotte  di  quelJo, 
ò  quelli  giorni. 

Né  meno  fi  condanna  l'opinione,  cfiepod^ 
vederfiin  Diana  fart,  ^  rrst.  3.  r^.  67.  che 
dice  >  che  quello  ,  che  redu  l'Ufficio  DU 
vino  nell'idioma  volgare,  quantunque  peu 
chi  veramente  ,  però  foddisfii  ,  e  coofe- 
guentemente  non  ha  obbligo  di  reftituire , 
perchè  l'opinione  condannata  parla  di  quel- 
lo ,  che  non  recita  ,  e  quefta  non  parla  di 
qaefte;  ma  di  quello,  chereciu  in  idioma 
volgare  %  il  che  è  cola  molto  differente:  "Tut- 
to il  roAo)  che  fi  pud  defidecare  per  quefta 
materia  dell' Ore  Canoniche,  reftagià  detto 
difopra  èelìraì,  la.  cap.  3.  r/r, 

PROPOSIZ.  XXI.  CONDANNATA. 

§lgfJU  ,  fti  hi  Capellauim  fpllativa  ,  ì  mkt» 
quaifiv0glia  Betuficio  BeebfsflM  y  ft  su 
undt  a'  StuÀì  ,  fcidìtfa  al  fma  MU^c^  fi 
ujiahr9  ruits  per  luiPlJjfich^ 

>33.  CUppongo  ,  che  la  Orpellanfa  cot- 
i3  lativa  fi-  difiingua  dalla  non  coUati- 
va,  òl^tain  quefto,.  che  qudla  s'infUts»- 
ice  con  autoriti  dd Giudice^  e  porta  feoe 
l'obbligo  di  dire  l'Ufficio  Divino,  e  k  non 
collativa ,  ò  legata ,  s'inftituifce  fenza  antq» 
nti  dell'Ordinario,  e  non  porta  fece  V^ 
Uigodi  dire  TUfficìo  Divino . 

Suppongo  per  fecondo  9  che  vi  fono  akiioi 
oneri  msrJ  peribnali ,  &:  al  tn  non  patinali  v 
l  meri  perfonali  Ione  quelli  y  che  hanno  dGt 
foddisfarfi  in  propria  perfona  ,  e  non  -ponno 
firfiper  altro  terzo ,  come  il  digiuno^  fndir 
Mefla,  ilconfeffiurfr,  comuoicarfiN,  sedtare 
&c.  I  non  perfonali.,  fono  qudli ,  che  pon« 
noiàrfiperaltratemo,  eoneildariimofina,. 
il  celebrar  Meflè,  &c. 

i34«  Dieo  pdmienunente ,  die  it  Bene- 
ficiato occupate  ne' Studi  non  foddisfa'  all'  ob- 
bligo dell'  Uffido  Divino  ,  fitcendolo  recir 
tare  per  terza  perfona;  6c  il  direiLcoDtnu> 
rioy  èoggiimpcobabile,  &lfo.,eficandaiole» 
è  come  tale  condannata  y  e  con  molta  ra^ 
glene  v  perchè  le  azioni  perfonali  non  nottr 
no  foddisfiufi  per  terza  perieoa  :  Sed  fic 
eft ,  cfaeil  rcdtare  il  Divino  Uffido  i  azie^ 
ne  peifbnàle  :.  Adunque  am  pnò  fixUts&te 
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per  terza  ftgSmt  il  Beneficato»  ò  qtieU»i 
che  hiCapdbmu  colktmr  quaauwqnefii 
occupato  ne'  fludj  »  fia  nelle  Uniterficà  ^  ò  in 
ca£i  propnt.  • 

I jf.  Dico  per  fecondo  ;  tattse  le  folccf 
che  il  Beneficiato  è  feufaoo  leKictimameate 
dall'obblìso  dU  recitare  l'Ufficio  Divino  per 
infermità  ,  ò  jJtro  giuflo  impedimento  9 
non  opercri  contro  quefio  Demto  d'AkC* 
fiindro  VH.  quantnoque  non  «citi  per  fé  9 
uè  per  altri:  laragioneè»  perchè  laPropofi* 
«ione  condannata  diceva  t  che  lo  findio  era 
cauià  baftante  «  acciò  il  Beneficiato  lafciafle 
di  recitare  l'UiEcio  Divino  per  feflBflb;  Sc 
io  nondicoqueilo>  ma  che  non  è  obhUgato 
n  recitare  «  occorrendo  J^tttimo  impedi- 
mento:  B  cosi  non  fi  condanna  il  dire»  che 
ò  feu&to  dal  recitare  quello ,  che  hi  da  tin- 
gere coolroverfie  :  Et  i  CoBicIbri  y  e  Pi^ 
dicatori»  chenonpoooo  Uidarel» predica» 
fièconfisffioni»  né  diiFerìrle  ad  altro  tempo: 
Sic  TorredUa  «'//f  Confuh.  tfia,  4.  Cm^/t. 
jo.mwm.iS.^ao.  Ne  meno. ii condanna  Topi^ 
nioncf  che  dice  9  che  nelle  Ret^nai  può  il 
fuo  Prelato  per  caufà  dello  fludia  comma* 
tare  a*  Lettori  l'Ufficio. Oliano  in  fetteSal- 
mÌ9  fette  Pater NoOer,  edue^Credo:  Toi^ 
f  odila  Aid,  ftttm  %j. 

..  i}€.  Dico  per  tei^»  che  5  quantunque 
paja  9  che  nella  PropoGzione  condannata 
non  fi  parla  deli'  obbligo  di  refiituire  i 
fratti  9  che  incorre  il  Beneficiato' ,  ò  Car 
pe]lano9  che  per  ftudiare  non  recita  per  fé 
ficffi»  9  niaii  redure  da  altri  x  poiché  la  Pr^ 
pofiztone  condannata  $  diceva  9  che  quello 
cale  lodittsfii  ai  fuo  obbligo:  il  che  può  in- 
tenderfi9  die  né  peccava  >  né  era  obbligato 
areftitùire;  e  può  condannarfi  folo  in  quan- 
ta adirp9  che  non  peccava,  e  non  m  qua»- 
to,  che  nonfofife  obbligato  à  reftituire,.hà 
però  da  dirfi  ,  che  il  Beneficiato  9  che  »er 
caufii  de'ftud;  recica  per  altri  9  non  folo 
pecca»  macho  anche  é  obbligato  arèfiitatrè 
i  frutti  : .  la  ragione  é  9  perchè  fono  conle- 
guenti  il  dire 9  41  Benefidato. pecca  non  re^ 
ciundo  :  Adunque  il  Beneficiato  è  obbli» 
gato  a  refittnire  i  frutti  :  Subfumo  :  Sed 
ficeft^9  che  il  Beneficiato  9  che  per  caufa  de' 
Aud;  fi  redtare  da  altri  9  é  certo  «  che  pec- 
ca: Adunque  anco  fari  certo 9  enee  obbli- 
gato a  rcAituire. 

T>u£s  «  (Quello  9  che  hi  un  debito  9  nere- 
Zia  libera  9  le  altri  io  fuo  luogo  foddisfii  al 
creditore  :  Adunque  fé  il  dcuto  9  che  ha  il 


Beneficiato  di  redtare  9  Io  foddisfà  altri  per 
lui  9  rcikerà  Ubero  dalla  refiituzione  .  Rjf« 
pondO|Che9  feìl  debito  è  reale ,  fipetràfod-» 
disfiure  per  un'altro  terzo;  ma  (e  il  debito  6 
perlònale)  nonfifoddisferà  in  quettomodo; 
e  come  il  dehitodi  recitare  il  Divino  Ufficio 
è  perfonale%  da  quiéi  che  non  fi  foddisià» 
né  libera  dall'obbiigo  deiU  roftituzionei  quan- 
tunque fi  reciti  per  torta  perfona.  , 

PROPOSIZ.  XX ti.   CONDANNATA. 

■  / 

ìflCH  ì  contri  Is  'giufiixi^  y  non  doM  grmth  /v 
Ben^cj  EccUfiafiicii  per  chi  qmlhy  ^  dm 
date  Benefici  ,  intervenendovi  ti  danare  ^ 
non  Vifye  y  perchè  dà  //  Beneficio  :  ms  per. 
Penmhmunto  eemp^Nfle  9  ^ie  non  em  MU* 
^to  doro . 

1)7.  QUppongo  primieramente  9  che  il 
O  Beneficio  Ecdefiaftico  9  £/  j^f 
perpetnum  pereèpiendi  ftuBni  -en  honis  Eccte^ 
fiefiicisy  oh  nli^nod  Officinm  S^eituaUnuSiom 
finae  BrcJefiét  conJHinfenn  y  <it  modo  che  nel 
Beneficio  Ecdefiaftico  fi  cimiiderano  tre 
cofe;  La  prima  9  l'obbligo  9  che  il  BenefU 
ciato  ha  a  quatefae  fitn^sione  9  6  minifiera 
^^tttalei:  lia  feconda  il  diritto  «  che  ha  di 
ricevere  i  frutti  da' beni  £cdefiaftici  :  e  k 
terza  9  i  medemi  frutti  »  e  beni  Ecclefia^ 
dici  :  quelli  fono  cofe  meri  teinporali  9  e 
così  può  riceverfi  prezzo  per  effi  (enza  pec- 
cato di  Simonia  :  per  il  diritto  Spirituale 
del  Beneficio  9  fé  u  riceve  eoTa  temporale  9 
iàrà  Simonia  ^KjmeVivinfii  e  fé  fi  riceve  per 
il  diritto  di  ricevei^  i  beni  ficclefiaftìci»  lo 

ij8  Supponga  per  feconda  9  die  il  Be^ 
neficio  uno  è  Curato  ,  è  l'altro  femplice  : 
Il  Curato  è  quello  )  cbefaà  anndso  il  cadco 
dell'anime:  il  fempL'ce.é  qiidto  9  die  non 
faà'annefio  queft'oncre  9  ma  qiwllo  di  diro 
yOre  Canoniche  %  cdehrar' alcune  Mdf- 
fe  9  è  affiftere  al  Coro  9  fecondo  la  fiuidaf* 
zione  di  tal  Benefido  .  Anche  può  il  Be-^ 
Defido  rSmt  fietplf eiter  Titobre.;  e  quello  9 
che  fi  di  in  titolo  perpetuo  9  non  può  to- 
glierfi  fenza  gcavecaufa^  ò  può  e&«rs  manua* 
le  y  ò  ^4  nutumy  che  può  togliere  il  Padro* 
ne9  òPnelato.. 

f  1)9»  Suppoi^o  Iter  terzo  ,  che  il  Bene- 
ficio :fmb  acquillaif  per  pi'efentazione  s  e- 
leatone ,  collazione  »  òrifegnazione  :  Quan-r 
do  il  Padrone    prefenu   qualche  perf'onjt 
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(KriI  Seiidicio,  il  mud^  ctof*!  quiledopo  8 
SAfNfriom  io  conferKce  i  fi  chìaHia  initieii* 
zUìà9  :  «filanda  il  Beneflcl^  fi  dà  per  el«zto« 
riè  9-  fi-€hiama  coaferm^idne  \k  laodcr ,  col 
qurfe  il  Superiore  vi  conoorM  :  e  qnaod^i 
apftartieoe  al  VeTeovo  9  ò  Prelato  Ecdefia» 
ftico  dar  il  Beneficio  f  fenza  clie  preceda 
prefoiMMtfioDe  ì  è  ei;^low  9  it  iiiodo>  ctfk 
quale  lo  coaferifce  r  fi^  cUma  coi^stone  ^ 
Permutazione  è  9  quando  uo  Beneficio  fidi 
pe^  tla'^afI«rt>,  cbii  aatoiità  del  Superiore  le« 
gittimo:  e  refignazione  è  9  quando  con  auco« 
riti  dei  Superiore  fi  cedo  il  Bèneficioa  favoi 
d'atra  perfeM . 

r^o.  Dica  prtarrieriftafente  ,  quello  f  ohe 
diceva  la  PropofeflicMieeoiidanfiau  era)  che  il 
Padrone  9  ò-^ettoee  dol  Ra»ftfieiO'Potova  fen* 
za  operare  contro  lagiofiizia»  dar  il  Benefi- 
cio per  danaro  ;  e  fi  rondava  in  quefio^  che 
non  fi  d^eva  Hzdanaro  per  il  Benficia)  tua 
per  rutile ,  che  in  tal  Benefiitio  apportava  al 
B<»ie6cJ0tO9  eperché^oii'  era^obUigatoil  P»- 
drooe  %  dare  ital  perr<»ia  il  toneficìo'  f  ma. 
cbepoteva  UbcrMoefltr  d«rt<>a  efii  gli  pkMof* 
fe;  ecbeperdarloaqwBAaperibaadetennt^ 
Data  9  aita  quale  non  àvèv»  obbligo  «  pot€va 
pigliare deatapecunia;:  iIciie«iiittffi€ondtoi.k 
na  per  pnidcanicntO'  imnofaililo:  perché 
ftiuno può  pigliare  iocorefle  per  qo^ ,  che 
non  è  iuo  ;  Acqui  l'uttte  teanforale  del  Bono^ 
Scio  non  è  del  Padrone  9  che  poffà  ^erio  : 
Adnnqne  non  può  pigliar  interefle  per  quel* 
Io  :  Tal  oro  y  quantunque  il  Padrone  noafia 
obbligato  ar  dbre  ii  Beneficio  alia  tal  pei'fona 
determinata;  è  però  néce#Mor&  obbliga» 
coikdarloj^akiuio;  Aduinfoenon  puòi'ice- 
vere  intereffe  per  darlo  aqomò  parcioolanei 
^^cfiè  queftoiarà  vendere  la  grazia. 

l^^:  Dico-^  fecondo  9  che  »  quantun* 
Otte  nélla^  Propofizlone  condannata  non  fi 
diceva;  fé  era  fittiòoia,  èlafciava.  d'efferla^ 
dare  il  Béocficior  per  peeuniar ,  ma  die  fole 
affermorait  cbeqiieftinion  Ora  cxmt#olz|hif- 
fiizia;  pei#kà  Ah  dirfi ,  che  ano  folo  é  coni- 
ttù  lagSiUliaùl»  ttia  amebe  ShAonia ,  ahneoo 
di  difftto  umano  9  il  dan:  if  Beneficio  par 
intereife:  Iti  TorretiUa  /2jpf#*  que/U  Pnpa^ 
Jbi&m%%jmémjjift'.  penkt  per  legge  umana 
fi  proibifce  come  Sinsooia^  la  ricezione 
della  pecunia  per  caufa  de*  Benefica  Eecle- 
fiaÒici  r  iidunque  farà  Simonia  y  almeno 
«ontro  la Jegge  umana  ,  fé  il  PadraMo  non 
dà  g^'àìfj  A  Beocficlo  y  ma  riceve  per  eflb 
piazzo. 


14^  DtoopertenMK)  chVAèndò Simonia; 
m  operando  contro  lagiuftizia  onello^  che 
ikove  pMiso  9  per  dar  il  Beneficio,  è  ob- 
bligato a refiituire  quel  prezzo,  che  hàrìco» 
voto  f  pordlè  doÉ  nà  tìtoio  atomo  perrito» 
ftevhr^-qiuUoy  che  ooo  ha  alcun  titob,  per 
iitenefofUtnii,  devo  refiftoirlo:  Adunque 

£sUót  d)«iioeveprezzo,  per  dar  il  Bene-^ 
a,  daMftflituirlo:  K  ooantanque  ùcà^ 
mi  vogMaflOr  cho^efto  abbia  da  refiitulrfii^ 
BBcdeotof  ciioiHtdc  ii  danaro,  fe  il  Giudice 
non  dicblampetffeotenza- altro:  ilveroperil 
è  ,  che  faàtki  roftitnirfi  alla  Chiefa  :  Vide  BaP 
fiutti  V&kShmmia'f.fti/m.  r.  perchè  in eaflì^ 
00' della  Simonia,  allaqualo  còoperòqudlò» 
cfaediede#lri«220,  èprivatO<)eUa  fiutiti  di 
àttneve,  ericevoMi  d^tiodlinitrp . 

r^«  Dìt9  per  quarto  9  che  non  fi  con- 
duna  per  Simonia  ,  né  contro  ìa  giuftlzi» 
qorilo  f  «ke  fi  ade  pigtiaff  per  le  Bolle ,  ò  Si* 
giUo,  qmntdo  fi  di  il  titdo  del  Beneficio, 
uè  mèho'  quaitdo  ndTa  pefmutazìòfie  del 
Beoeficiot  fi  ri&rva  con  autorità  del  Supc- 
dorar  qméciie*  peafiene  qudlo ,  che  aveva 
pM  pingue  nndìca,  né  altri  molti  cafi,  che 
ffilèrif  nèllmpfimttpiirt.iwqiifflsPtMt.trstjt^. 
mfà.  xf^  tPM^^^*  WJ.»4».  perCbè  tuttì 
quefiicafi  fi>no molto  diverfi  da  quello,  cbo 
conteneva  la  Piopofizioné  ai.  che  qui  ficon- 
danna. 

•  •  * 

PAOPOSIZ.  XXI li.  CONDANNATA. 

mi qumkì Muffita  ^  mnp^tcantèrudmemte^ 

T44.  Q  Uppongo  primieramente  ,  come 
O  cofaccTtiflima ,  e<li  Fede ,  che  nel- 
la Cluela  v'è  poceftà*,  per  fondar  leggi  ;  che 
obblighino  a  colpa  grave,  0  che  df  faSiù  vi 
4ìpm>moieel«|gi  BbclefislHclieJmpoae,  che 
obbligano  a  peccato  mortale,  e  quali  coodi» 
Bonl  fi  jicerchìno  ,  sicdoocbèobblìghtno  , 
fi  pilo  vedero  f^elkCùfrfer.pift^l.  tràt.  :j.  C^«. 
ffi^.  j.  JT.  r.  fà/ìm.%.  Suppongo* per  fecondo, 
che  quello,  che  tra^eoifce  la  legge  Eccle- 
fia^icay  cfarobbtiga  a  peccato  mortale,  pec- 
ca gravemeoi^  ,.  quantunque  non  la  mf^ 
gredlfca  per  difprrzzo  :  conje  dlffl  »eIU  mìe 
Cpnfif.  ihfà  num.j,  e  che  il  peccato  venule 
ì«  gemrf  fuo  ,  paflà  ad  «(Ter  mortale  «f  ^rri- 
d^ftH  5  quaddor  fi  coÉsmctte  per  dtfprezzo 

.  delia 


:i.J^' 


*r 


Tropofiàom  XKUl  Cottdamtata. 


535 


della  Ime;  ironie  aodie  inCapiai  ntllf  c^tm 

fif, trat^z.  S$8. 4.  Cùnfer.  x.ff.l, man.  7. 

<4/-  D^o|M:iinìenmeace;  quello  »  eh' e& 
fendo  obblÌ£itD  al  digiuao»  lo  tra(^mifce9 

?[u|uiciioque  non  iu  per  difpreaszo  9  né  di« 
ubbidienza  ^  né  per  lìon  voleiiS  fqggecuure 
al  precetto  «pecca  mortalmente;  ^ildireil 
contrario  e  il  cafo  condannato  |n  quefia 
proporzione  :  Ja  ragione  è  »  perchè  le  lc;ggi 
Ecdefia^iche  indticono  obbligo  xli  peccato 
mortale»  quando  la  materia  è  grave»  e  Tin- 
teozione  del  Legislatore  è  d'obbligare  a  col- 
pa mortale  :  Scd  fic  eft  »  che  il  digiuno  è 
materiagrave»  e  la  Chiefa  lo  comanda  con 
intenzione  d'obbligare  a  peccato  mortale» 
fecondo  che.  cpfia  dall'  ufo  »  &  intelligenza 
comune  de'  Fedeli  :  Adunque  il  digiuno  ob- 
bliga apeccato  mortale:  Acqui  quello»  che 
trafgredifipe  una  legge»  che  obbliga  a  pecca- 
to mortale  »  pecca  gttvemente  >  quantun- 
que non  la  tralgredifca  per  difprezzo  »  né 
«IiTubbidienza»  né  per  non  voleri!  foggettare 
al  precetto  :  Adioique  pecca  gravemente 
quello»  eh' eflèodQ obbligato  al  digiuno»  lo 
crafgredifce»  quantunque  fia  feoza  dirpi:ez- 
zo;  nèperdifubbidienza»  né  per  non  volerO 
foggettare  al  precetto. 

146.  Dico  per  fecondo  »  che  non  £1  qori- 
dannano  T  opinioni  ^  che  icuiàno  dal  digiu- 
no ,  alcuni  per  l'età  »  altri  per  Tinièrmità^  Sl 
altri  per  lantica»  &  altri  per  altre  ciuife:  la 
j^giooe  é  chiara  ;  perché  la  pcopofizione  , 
condannata  parlava,  di  quello  »  xh'.eflèndp 
obbligalo  al  digiuno  »  lo  trafgrediva  iènza 
dilprej^jso  :  Sei  ùc  ed  ^  che  quelle  opinioni 
non  parlano  di  quello.»  che  è  obblig;ato  al 
digiuno  j  madiouelli»  che  (bno  (cu^cl  pe^ 
jiltri  principj:  Adunque  quefleopiniopi  009 
li  condannano. 

X47.  Da  quefta  condiiCone  s'inièrifco- 
Do  i  cafi  Cruenti  ^»  .uinno  de'  quaJU  $  con- 
dannala Quefta  propoilzione*  F*  l'opinione  > 
che  con  altri  giudica  probabile  JBaUeo'  verfi. 
Jtjuniumxi  num,6.  che  i  vecchi  (ii  feflknt* 
anni»  ^uantuuque.fiano  rpbufti>  non  fono 
obbligati  al  digiuno,  x  l'opinione  »  che  aflfe- 
rifce  Leandro  del  Sacnunento  ^^  }.  ff^t.  y. 
^fp'  8.  q.  tf.  che  dice  »  che  le  donne  »  per 
iovtf  chiare  pia  predo  »  che  .^i  huomioi  > . 
^ftano  libere  dall' obbligo  del  digiano»  arri- 
.vandoacinquant'anni;  il  che  jk  più  probabi- 
le» fé  hanno  partoriti  figli.  }•  1  opinione» 
che  dice  »  che  quello  ^  cne  dubita  »  fé  ha 
cpn^a^ti  iyv^Vi^.  *wi^  e  iattc  le^  d«ytttp  di- 


ligianzo oc» Piiòuftifi04al dubbio»  none 

Uigato  a  djgittoac»  •  Diana  ^.4.  /rst,  j.  r^ 
fiLzié  Vcro^»  che  posi  i  vecchi  «  come  i 
giovani»  quaatttn<iue l'età  li  fcufi  dal  digiu- 
no »  fono  obbligati  a  non  mangiar  carne  i 
giorni  proibiti.  4.  la  dot  trina»  ch^  ìniegntL^ 
che  gl'infermi  »  e  conyalefconti  .non  &no 
obbligati  a  digiunare.»  e  queflo»  quaiitunque 
abbino  contratto  per  loro  colpa  f 'infermità  : 
Né  meno  fono  obbligati  quelU  9  che  patifco*- 
no  debolezza  di  ftomaop  9  che  non  ponno 
pigliare  la  quantità  neceìlària  d'alimento  ali* 
ore  determinate  di  mangiare;  Leandro  i^i. 
q.  aj.  Né  umpoco  fi  condanna  l'opinione» 
che  dice»  che  quello»  che  é  difpenfato  per 
infermità  di  mangiar  carnè»  none  obbligato 
.alla  forma  del  digiuno .  Enriquez  lii^.j.  cap,i  ).  1 
num.iz.  Né  Topinione»  che  dice.»  che  quel*- 
lo  »  che  non  può  dormire  s  fé  non  cena  »  non 
é  obbligato  a  digiunare  :  Giovanni  Sanchez 
nilhSeUt,  àtfù,  54.  num,  i|. 

J48.  S'inferifce  anche  non  efièr  con<^x|^ 
nate  l'opinioni,  che  (culàno  i  pellegrini»  e 
vaghi  dall'  obbligo  iì  digiunare  i  gicrm 
particolari ,  che  u  digiunano  per  legge  fpe- 
«iale  ne' Territori  »  per  4ove,pafIàno  »  co- 
me^ PMÒvcd^rfi.  nille  muConfef,  trat.  ^^CfifU 
fer.  j,  jT.  \ num.  io.  / 1 1 .  Né  fi  cpndanna  il 
dire,  che  ipoveri»  che  non  hanno  alimentp 
badante»  per  far  un  paÀo  ragionevole y  non 
fono  obbligati  a  digiunare  r  hzxntìopM.  r. 
Uhj:T^.  17  ^.  7.  Né  meno  fi  condanna  l'o- 
pinione» |:hedice»  chie la m^liemni pecca» 
traiafcianSp  il  digiuno  per  timor  della  «fua 
HBlQafàlivtp»  ò  deformila»  ò  paura  grave  di 
ilio  Marito  »  che  non  le  perinotte  d^iuna- 
re;  né  11  Marito»  che  digiunando  s'impoflì- 
bilita  a  poter. pi^re  il^  debito  coniugale «: 
Sopacina  Tarn,  z,  dilp.  uh.  de  y^célth  £r- 
cl(f.quétjl..t,pfmit.uh.fium,i^  Né  l'ppinio- 
ne>  che  dice»  che  anello»  ^nepoi^digiuna^ 
fUnundo  d'aver  cauUbfJlante.»  cbe  lo  fcufi^ 
quantniotqiiie  in  realtà  Ja  escuto  npOsfia  fufE- 
cieote«\non  pecca  operando  cof^.biióna  fe- 
de i  Bonacixia i^iV.  num.  ap.  i$à.«^^.  «7c/^ 
mium  mm.  14.  Né  l'opioiop^ ^  che  infegnà , 
^he  queUo  »  che  fenjte  gran  difficoltà  in  di- 
giunare procedente  non  da  vizio  di. gola  > 
ma  dall'avcr  troppo  caJor  natur^e  »  che  caU- 
fagran  voracità»  none  obbligatx>  al  digiuna: 
)Lean4rodel Saaanenio  p4irt^ 3.  tf^t.  y^diff. 

149.  Cosi  anche  s'inferifce  dal  detto  y 
dio  non  fi  condanna  il  dice:  9  che  quella  > 

LI    4  che' 
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cW  il  gforedi  dubita ,  fé  fia  gii  mezza  not* 
te,  e  fattele  dovute  diligenze  non  può  ufci« 
re  dal  dubbio  9  poflà  mangiar  carne:  al  con« 
trario,  fefeffe  il  Sabbato,  e  fi  dubitaflè,  fé 
icÀÌt  m^'zza  notte  della  Domenica  »  non  fi 
potrebbe  maiigiar  carne  »  perchè  nel  Drìmo 
cafbpolTiede  la  libertà;  e  noi  fecondo  il  pre* 
cetco:  Baflèo  Verh,J^juHiurm,mnif  ii.Nè 
ti  condanna  l'opinione  »  che  dice ,  che  quel* 
lo,  che  per  fcordauza ,  ò  inavvertenza  min* 
giò  due  volte  in  quantità  il  giorno  dì  di- 
giuno, non  è  pia  obbligato  a  digiunare  quel 
giorno.  Bonacina  ubìfNprn  quttft,  i.punÙ.  2. 
f»um.  g.  Ne  Topinione ,  ehe  dice ,  che  quel- 
lo, che  la  mattina  mangiò  in  quantità  >  fia 
con  malizia  ,  ò  inavvertenza  ,  non  è  più 
obbligato  a  digiunare  quel  giorno  :  I.eandro 
ubi  jHpfa  ,  quafl,  145.  t  146.  Quantunque 
quello  ,  che  mangiò  con  malizia  ,  peccò 
|;ravemente,  e  quello,  che  lo  i^^  con  in- 
avvertenza  incolpabile  9  non  peccò  :  Ma, 
benché  giudichi,  che  ouetla  opinione,  che 
in  quello  cafo  (cufa  d»!  digiuno  »  non  fia 
condannata;  nonviaflènto  però,  nu  giudi- 
co ,  che  iì  dtfbha  digiunare ,  in  cafo  che  h 
collazione  fòfiè  tale  ,  che  poila  paflàre  per 
pranfo;  Né  meno  fi  condannano  altre  dottri- 
ne» cheafftri  nel  miaDir*hg,parf,  i,  ifot.  ). 
fap,  J.  fmm.  la. iffeq.pag. 44. 

FROPOSIZ.    XXIV.    CONDANNATA. 

l^p9HÉi\hnt ,  Scdmùa ,  eheflUlttà ,  f^nQpH* 
€0ti  iuna  mtiema  fj^ie  infima  s  e  per  que- 
ft9  hafta  diff  nHia  conftj/iom  ,  cht  (r^cm^ 
I0  féltity^ni, 

^S^'  QUppongo  primieramente  ,  che  al- 
O  cuni  peccati  G  diAinguono  in  fpe- 
zie  infima  )  9c  altri  in  numero  :  la  daflin^ 
zione  fpeziSca  de*  peccati  fi  piglia  dalla  di- 
verficà  degli  oggetti,  edelìevirtà,  alleqna- 
ti  s^o^pKmgono  ,  ò  daHa  diverfa  diflbnanza 
alla  ragione  :  la  numerica  dalla  diftfnzio'fte 
é^ìi  atti ,  &  oggetti  ;  come  diflufamente 

(piegai  nM  mii  Conferente  ^  pare,  i.  trat,z, 
fft,  6.  C9nfer,  1.  jf .  1.  ptr  totuin  ,  e  Cenfir.  2, 
jT.  r.iwffii.i.  tHequen,  Suppongo  per  fecon- 
do ,  che  i  peccati ,  ò  circc^anze ,  che  muta- 
no fpezie,  fi  devono  dire  efpreflamenre  nella 
confefiione  ;  Coffa  dal  ConciGo  di  Trento 
Sejf.  14.  eap.K.  E!  però  molto  probabile  non 
cflere  necefnrio  fpiegare  nella  confieflìo- 
ne  le  circofianze  ,  che  nen  mutatelo  ijpè^ 


sie  ,  quantunque  aggravino  la  colpa . 

ijri.  Dko primieramente,  che  la  propo- 
Azione  condannata  (  fapponendo  ,  cbc  la 
polluzione  9  Sòdomfa,  ebefiialità,  per  con- 
venire ncir  eflfer  peccaci    cantra  naturam  , 
fofiéro peccati  d'uiia  medema  fp^zie  )  aATer* 
mava,  che  non  era  necefl'ario  dire  eéprcflà* 
mente,  fé  commife  Sodomfa ,  òbettialità, 
ma  che  badava  dire  9  ho  commeffi>  an  pec» 
catodifonelk)  centra  ftat ter am^  od  ho  procu- 
rato !a  polluzione:  il  che  fi  condanna  come 
improbabile;  e  con  natone;  perchè  U  poi* 
luzione  ,  Sodomia  ,  e  bc-ftialicà  dicono  di* 
veria  diflbnanza  alla  ra|pone  :  Adunque  fi 
dx(Hnguouo  in  (pezie  infima  ;  e  «Kftinguei»- 
dofi  di  fpezie ,  tara  neceffiuio  (piegarle  nel* 
la  confellione:  perchè  i  peccati,  che  fi  di- 
fltnguono  di  fpezie  ,  devono  fpiegarfi  aelia 
confeffione  r  Atqui  la  polluipoùe  ,  Sodo^ 
rofa  ,  e  befiialità  fi  diflioguooo  di  ^^ezìe  : 
Adunque  farà  necefliu:io^iegar)eiiella.ciNii- 
ftffiooe;  e  quello  ,  che  ha  commeflb  Sod<^ 
r.fa,  òbeftì^ità,  non  foddisferà  con  diie, 
che  ha  commeflb  peccato  contro  Datim,  ò 
che  procurò  la  polluzione,  Badcvedire,cbe 
hàcnmmcfibSodomra,  òbeftialicà^ 

151.  Da  queilii  conclufione  s'infèrìfce, 
che  qoelto  ,  che  con  tatti  fodoaiicici  ebbe 
polluzione;  non  foidisfit  con  coofi^fGure  fo^ 
loia  polluzione,  ma  deve  anche  fpi^are  i 
tatti  fodomitici  ;  e  quello ,  eh'  ebbe  pulita 
zione  contatti  cu  qualche  beftia,  deve  an- 
che dire  nella  coofeffione  qsefti  tatrì^alSe- 
mecoHa polluzione:  la  ragione  è,  perchè  i 
Utti  immidici  exjme  epeHe  ,  s'ordinano  a 
quella  fpttie  di  peccati* ,  de'  quali  {ìm^ 
principi  r  i  tatti  co»  Donna  lìheii  s'ordii 
nano  alla  femplice  fbmicazioiie:  con  mar^ 
tau,  all'adulterio  :  con  Vergine  allo  Au*-  ' 
prò  r  con  parente  alKinceflo  i  Adunque  i 
tatti  fodomitici  fi  ocdinana  alia  Sòdomfa;  A: 
i  beftialiallabeaìalità:  Seéficeft,  cheqael^ 
Io,  checoRm)etteSòdom/r,  ò  beftialttà  4e^ 
ve  nella  eonfeffionefpicgarlo:  Adunque  an» 
che  quello,  che  Kà  poHuziooe  con  tatti  fo^ 
domitidi  òbdRnli,  &rà  obbligato  fpiegare 
quefii  tatti  neUa  confeflione . 

X  u.  S'inferifeeper fecondo,  che  queHo-» 
ch'^eU>e  defiderlo  d'aver  pòIHiztooe,  9k!oì> 
mi^  ,  ò  beftSaltdt ,  non  foddbfii  con  dire 
netlaconfrflione,  ch'ebbe  Afiderio  di  pec* 
care  contro  aaturar ,  na  cbe  deve  (piegare 
I  oggetto  del  fiko  defid'erìo,  fe  fù'Sodkmf»» 
dbeftoUa:  perchè  il*  ddEKterie  effcice  iià 


*\ 
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la  medema.  malizia  f|pccì6ca  del  iuo  ogget* 
to  :  Atqui  gli  oggetti  di  lodoiDHi  ^  F<»i«z»<^ 
ne>  cbeAislicà  fi  diiliuguoao  di  fptzie:  A^ 
dunqae  anche  fi  diflinguoDO  di  iTpcùe  i  de- 
fiderj. d'effe  cofe  :  Sta  Ce  elj ,  che  i peccaci 
di  fpezie  difiinii  dsvo.io  fpiegarfi  nella  con* 
feflione  :  Adunque  quella  >  eh'  ebbe  defide» 
ria  efficace  d'aver  politi^ionc  9  beftialicà  )  ò 
fodomia  «  deve  fpicSiiurla  nella  confeffione* 
Lo  MSù  dico  della  diiectaEkme  morofa  % 
che  fi  ha  circa  la  polluzione  »  iòdoaaìa  »  ò 
hefUalicà  9  che  9  quantunque  fia  probabile  9 
che  quello  9  che  fi  dilecta  oioiwiiieate  io 

Jualdie  Donna  9  non  h  obbligato  a  confef- 
ire  lo  0^to  delU  Donna,  quando  nella  Tua 
dilettazione  prefcinde  dalU  iomaalici  dita* 
le  ftato  9  ft»»>ndo  che  difli  nelU  Ccnfnem\€ 
trai.  1.  f#A  5.  Cctffir.  i.  jT.  2.  mtm.  le.  la 
qu<&I  peccati  nero  contro  natura  corre  al- 
tra parità,  e  devono  fpiefarfi  ,  le  le  dilet- 
uztoni  morofe  furono  diiodooi^»  à  beftiar 
liti  9  ,ò  polluzione  :  Vide  Dianam  parf.  ^ 

154.  Dico  per  (ecoodo  ».che  non  fi  con- 
dannano ropuùooi  9  che  dicono  ^che  non 
è  necellàrio  fpicgare  nella  coofeffione.  )  fé 
quello  9  che  commife  fodomia  9  Gi  agente  9 
ò  paziente  \  ie  &'Jià  commefla  con  huomo, 
ò  con  Donna  ;  fé  quefta  era  Vagine,  ò  li- 
bera ;  né  r  opinione  9  che  dice  9  che  nella 
bdlialiti  non  èneceffiurio  fmegare  k  fpecie 
iirtl' animale:  SicTotrcdlIaW/pyii^Ci^^i^ 
•ù  trat.^.fifr^  ^uifia prfip§jfiiaf>4l^.  num.%. 
.e  }.  perche  quede  opinioni  ut  pa$it  ,  fono 
ifioltodivcricdallacoadannata;  eperlarce- 
xicnu  ragione  non  fi  condanna  T  opinione  9 
che  dice  9 .  che  quello  y  che  conobbe  fodomiti- 
:caniente  unaparente^  nonèqbbligacoafpie-' 
gax9  nella  conftilìonela  circoftanza  della  par 
rentela  9  fecondo  9  che  riferii, w/  l^iahgp 
part.i.  trat.€.  cap.%.  num.^.  pag.is,  e  j6. 
<Nè  fi  condanna  l' opinione  9  che  dicq ,  che 

3ueUo9  ch'ebbe  poUijizione  con  oenfiero,  e 
iiettaziooe  in  divcrfi  <«etti  di  Dy>nne  , 
non  è  obbligato  a  dire  nella  confeflione  10 
fuito  di  tali  Donne  9  quando  non  ebbe  defi- 
derio  di  peccar  con  eBe9  ma  le  teneva  nel 
peafieiv  ad  majorem  deledationem  :  Veda- 
fi  anche  quefta  dottrina  »il  Viahgp  cap.  x. 
propffitfnt  y  H.S  p^jj.  74. 

155.  Dico  per  terzo  .9  che  9  quantimque 
in  fia  qui  cond innata  l'opinione  9  che  di- 


non 


ce  9  mwi  dfer  peccato  loosuìe  ungere  9  vel 
frìcare  pudenda  :  animalium  >  qnaat^nque 


fia  con  ìnteazìoùe^i^^fidi  iOfMnfttmen}  per-^ 
che  quefla  opinione  ditta  molto  dalia  propo- 
fiziooe  condannata  :  non  tengo  però  per  ve- 
ra*  qilefia  opinione  >  ma  bensì  il  contrario  con 
Bonacina  Tcmx^qtutfi, ^,iem4arim.  puftSi, 9. 
num.  15.  perche  qudlì  atti  fono  molto  ofcc- 
ni  9  oppofti  molto  al  dettante  della  ragione) 
provocativi  9  &  eccitativi  della  luilìiria  9  e 
movimenti  fenfuali  :  Adunque  tali  atti  > 
émf  fricatUnis  ,  hanno  da  coodannarfi  per 
peccato  mortale. 

.156.  Per  ultimo  m'èparfo  bene  notar  al 
fine  di  quefta  propofizione  9  che  parU  de* 
peccati  contro  natura  9  quali  io  molti  Ve& 
covati  fogliooorifervarfi  9  ò  tutti  ^  ò  alcuno 
d'eflj;  che  fé  fi  riferva  ilcafo  cooquefte  pa* 
iole  :  Qi*fllo  9  cht  cfimmateri  p$cc^9  camré 
nutwa  y  maggiormente  conheftii $  come  ècOQ 

quefie  ftefiè  parole  nel  Vefcovato  di  Pam* 
ploaa  nel  caibaj.  s'iotenderi  rifervarfi  la 
polluzione  9  fi>domfa9  ebeftialità9  come  lo 
notai  mila  l. parte  iiqmjia  Prat,  nd  tra$,ti. 
Appendice  9  cafe%$.  Nòta  %$.  pag,  ajé.  Quan- 
tunque il  IL  P.  Fr.  Emanuele  della  Conca» 
zìoncmlftéc  tfat.de Petuii/M^.t,  qtutfi.  ir. 
mtm.  ijf  ito,  it  feqtieat.  giudichi  oer  i>ià 
probabile  cwiuione  lafua9  nella  quale  dice  9 
che  in  quetto  cafo  non  fi  riferva  fa  polluzio- 
ne volontaria  «  &  efterxormente  procurata  ; 
perche  di  quella  9  che  folo  procede  dai  pen- 
fieie  9  ò  dilettazione  in  tema  volontaria  9  con- 
viene con  me  nel  n,  £85.  che  non  èruerVa* 
^a  :  Ho  già  impugnata  la  dottrina  di  detto  Pn* 
dre  nel  luogo  citato  9  e  per  cpieflo  non  mi 
trattengo  à  refutarla  qui  di  nuova, 

.  PROPOSE^  XXV.  CONDANNATA . 

§^lh  y  cìfe  ha  avuto  copula  con  libera^  foddhfs 
al  precetto  della  confejjtoney  dicendo  yhh^om' 
'mejfo  con  una  libera  grave  peccata  sotetro  la 
Civita  y  ftn\a  fregare  la  copula . 

157... TX ko primieramente 9  cbequello» 
\J  che  hi  copula  con  Donna  libe- 
ra 9  non  foddisfii  al  precetta  dellMnt^rìti 
della  confisfljooe9  dicendo  :  commifi  con  li- 
bera peccato  grave  cootroIacaftità9  ma  che 
è  obbligato  a  fpi^are  lacopuU;  &  il  coo- 
trarìo  \  quello  9  che  fi  condanna  in  quefla 
Propofizione  25*  la  ragione  è.  perche  wan- 
tunqoe  r  atto  interno  9  &  eflàno  coBituH 
fcano  un  peccato  in  numero;  però  9  ciò  non 
oUantf  quello  9  che  peccò  wcriormente  » 

non 
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nen  (bddis£i  alfe  oonfeflkme  diceado  Ì-atta 
intèrno  9  <;  non  fpici^do  r-ederoo  ,  cobms 
afferma  la  comune  Teologia  ;  Adunque 
non  foddisfa  né  meno  alia  confeffione  ^nel* 
Io,  che  ha  avnto  copula  »  condìrdbioy  che  . 
hi  cpmmeflb  con  fcuuu  peccato  grave  con- 
tro la  caditi  :  Si  prava  laconfi^iienìaii  per* 
che  il  comnaettere  peccato  con  foluu  con- 
tro U  caditi  ,  può  eflère  coli' atto  intema 
del  defiderio  :  Adunane  dicendo  felo  >  che 
s'è  commeiTo  peccato  con  folata  »  non  fifpioi^ 

Eva  lattoefiecoo  :  Imo j^ anche  fé  dicendo, 
^  commeObgrave  peccato  contro  la  caftiti 
con  folata  »  fi  fpiegaàèro  tafins  ,  ofcala  t 
amplexus  /  quello  non  hafterebbe  ,  fé  vi  A 
copula ,  ma  altresì  deve  quefla  fpiegarfi,  per 
(oddisfare  al  precetto  dell*^  intuita  delU 
ConfeiCone. 
X58.  Pico  per  fecondo^ ,  che  non  fi  i^oiw 

^\  u^$A.c9p,i.  mtfh  ij.p^  76.  che  i  tatti 
antecedènti  >  efufl^lpi^tialta  copula  y  noA 
è  Qcceflària  fpiegarli  nelU  coofeflìone  »  ma 
ch&  detta  la  copula  fi  dicono  baftatitemeot^ 
offi.  taui.;  Se  non  in  caio,  che  1  (ul&^aenti 
^)la  copula  fi  faceflèro  con  animo  di  ripete- 
re r  accedo  y  che  allora  fiirebbe  peccato  il 
jaioo  rpj«e«:U  :  Né  .meno  fi  condai^tia  Topi- 
fiiooff  di  Moya  mgJUfu^  sdst.  Tàm.f.  tfàt-,  j. 
iifp.t.^u^,,2^  nmm,  2.  dove  dice,  chequetlo,. 
che  hi  «rato  tatti  con  Donna  fenz^'anima 
deUa  copula  alprincipiovfefuhito  ne  fegul 
J^  copula  \  noi»  è  nece&no  ffiegMe  nella 
O^fefliooe^iiei  tatti»  macbe^fdhno  fpieh 
gati  confddmla  copyla :  la ngion^dinon 
eflèr  condannata  è  >  pecche  la  propoCzione 
cpnAttuW.^efa  ;r  cKe"  ^éireA&bvi  copula, 
non  era  necefiàrio  fpiegarla  :^  Atqui ,  queAe 
i^iAkHii  dicono  y  che  la  copula  deve  fpie- 
farfi  t  Adunque  non  reftana  -condannate 
ipiefleoipiniont 

iS9'  Dico  per  lenso^  chen^meoaficon- 
danna  lopinione  ài:  Azorio  ,  te  al^rì  >  apud 
l^eaftéram  icBuxzm.pdH9A:^traf,  %,  di{^,i^ 
SP.l  f«r45iC/^  chediee,.  che  il  Cattolico, 
ìckfi  ^mcà.  eoa  Donna  Gentile  ^  à  ii^dele 
IMDfi^bat  tesata  ^  noo  -hi  hift^no  d£  Spiegare 
ndUi  conièflione  ia  ciftoftanza  di  noa  eflèr 
bttteteaÈi  la  Donnk  ;;  Il  che  quantunque 
^imi  noniia«condaaAato,  non  mi  par  vere^ 
4Diè  jn  aflèna^»  ^a  bensì  al  contrano  :  quale 
-feiudio^  per  pia  p^obahi^e^  Leanétx  id  .  N^ 
Aie  condanna  l'opmiQoe  ^  che-  tiene  per  pror 


r-  •- 


qneUo  «  c^  lià  i^iit»eepida  con  ^addie 
Donna  morta  «  foddisfii  alla  co»feffione  di- 
cendo» chefai  avuto  polluxtoae^  ti  che  if« 
ferifce  ao^  Diana  p/^rt.  9.  srèH,  %  nffh  r. 
Né  tampoco  fi  condanna  l'opinione  »  che 
dke  9  che  quello- ,  che  occafiooaliter  hi  1^ 
vóto  copula  con  Donna  »<he  dormiva  »noA 
aommette  peccato  di  ratto  IbanaUteri  Lcaa« 
dro  ihi  p^ifi.io.  quantunque)  fòlaDouiaè 
marijuta  )Uià  adulterio  >  feVeqpnefiiipra» 
dee  l4oA  iÌMio  oondaonate  ouefe  opiuoni» 
perche  fimo  molto diverfe  dalcafo  deUaPio» 
pofiz.  Zi  che  qui  fi  condanna . 

16&  Dico  per  quarto  ,  die  «è  meno  fi 
condanna  Topinione»  <ht  dice,  eiie quello > 
che  hi  avuto  kct ,  non  hib&goo  dr  fpio- 
^renella  oonjfei&one  iO'  qualpatte-li  diede: 
gMM  iUft  fin$  in  fudettdif  3  rnnmÌM  épmia  fumt 
t)t^itm[pui9i .  Diana  ^drr.].  «rtfr.4.  ttfpl.  225. 
ta  fine^ .  Né  fi  coadanita  l'ot^ioae'^  che 
dioe  ^  che  gli  S^fi-defatufo  >  eheiiaium  v> 
eefib  con  altra  perfooa  ,  aonAanop^bifogio 
di  (piegare  nella  confefllone  la  ^coflanza 
de'SpomU  :  £nriqiME  Mm^^s^.i 3.  mum,^ 
Né  meno  ficondanna  l'opimoiie»  cfaedice^ 
che  quello ,  che  ULoopula  con  Veigioe  ^  con- 
fenteodo-eflà  Osnca^ieieosEa,  «lon  commet- 
te Aupra'forauEley'nèhà  Ufogno  didichia** 
rare  nella  ^eonfefiìone  'la  circofianza  della 
vìrf^ki^  machefeaftadire,  h4lniLc0ptd*m 
€umf»tutai  fecondo  quélIcK,  4;he  hàdottodi 
{opra^^<M4^.i^#rtf^.é«  ^^4-  -^Mon.z.}.  p^.  7L. 
Né  meno  fi  condanna  T^opinione  41  Zaiiar- 
do  féun.  t .  r<>^.  I S:  chedice  a,  che  ^aeMa,-  che 
per  totam  nafiem  doamivit  cum  roiiliere> 
ioddisfii  ailaeonfi^ffione ,  dioeodò  :  ènwémàpir 
nùSifm.  €um.  snufià^  4i  ft£i  quoàvéfUù  :•  ,Ma 
-  iioa  aifenta  a  quefla  dottrina)  pezcbè  ia 
quefto  moda  nonfifpiega  il:  numeiade^  pec- 
cati %  perche  alcuni  necomii>ettono.pià ,  che 
gli  altri  r  Adiitiqtie-  d[ììCGoiAikficìqmd  vcluì  ^ 
non.  refta  dichiarato^  il  numero  4^^  peccar 
ti  :  come  né*  meno  aceonfentaMl' opinion 
ne  di  IjsxM  féfpi  la.  ^m^.  i  jr-  cheàift^a  > 
che  quello:»  che  dormivit  oum  mutiere  per 
totam  no£fem  «  (òddSsfa  con  dire  «ella  coto- 
^lene  i(  numera  degli  acceflì  y  eh'  ebbe  > 
lènza  fpiegare)  che  dormi  con  efla  :  non  ù 
condanna  qu):  ouefta  opmione  di  Zerola  % 
quale  fieguona  altri  ancora  ;,  io  pere  non  vi 
tfflfeftto ,  iiercb^  queUo^^  <bt  dormivit  per  to- 
tani noAeov  cuJn.muUiese>.  ftori  degtìaeoeC- 
fi,  regotarfiieoteccansiaetteafttehntttiire» 
'^«: non  Mite. cobtimiafte  cogli  atti  rJIdniif-' 

qiie> 
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ifìtt ,  te.  Vedb&  DiaMr jM'A  t.Jvni  >  r^ 

•  Me  meno  fi  coaclaoiui  l'4)|iìaioite  i  che 
dice  9  che  lliuomo^  ft  EMafn»  ^  cb»  perde 
voloataria  «  e  fpoaciaoaienig.  la;  ymrffoitì  f 
iMm^  ol^igiMo  aconfeflare  »  cke<}Hd  pec<< 
catone  il  pnmoy  io'l^^iale  mucchio  la  prev 
sio(a  gioja  della  fiia  tneofrità  :  kcngime  > 
perche  ninnadeUe  ophiRNiì  f i6rit€>ibi  noni. 
I54.iiiqiià>  iiceiidfmfiai,.  à«  perche  fta*pio« 
pofizione  condannau  diceva  »  che  qoetlo  >« 
che  aveva  topaia  con  {^Ntnabbeia  >  foddis- 
fàceva  alla  confirifione  ce»  dire  y  conRni& 
peceaCOgravecoDcre^lacaflicicòif  iìbera  y  feo- 
zafpie|»rela€oputa:  e  tutte  le  opiniooi  rì«. 
ferite  ienomeiltV'df ferenti  d^fueifat)  mjfm* 

PROPOSI^.  XXVr.  CONDANNATA. 

»  -'> 

QiUfmd^  i  litigami  'hanno  JUUa firn pmrtétfifÈié^ 
ni  uguairrnMé  ffobabUi ,  pie  it  Oimjèeo  ri-»^  « 
C099r  éanara  p§r  da9  la  fiftHn^a  pie  infa^ 
veri  delVuMQ^ihidfWakr^.. 

x6ix.  QUppoii§o  peiimeranenae  9  che  nel* 
^  le  caute  civili  j^ebbiioio-il  Gindi» 
ce  a  àst  la  (ènfienza  feconda  Popnrioae  pii 
probabile»  eQotfpuòii»«#^en«a  feguire  la 
meno  probabile,  perchequcdo^cnodaiMito 
da  Innocenzo  XI.  nella  propoìteioDe».  la  di 
cui  fpiegazione  diedi  mÌU  prima  parti  df>wiv 
fta  Prat.  trai,  xo.  num,  %lk.pa§,  ax^. 

^ppoiigoper  fecondo -9  che  per  le Im^ 
comuoiéproi^itoa'Giudiciordittarr ,  ede* 
legati  9  &  a^NMniilri  inferiori  il  ricevere  do- 
narm  da'4icigaaii;  e  lo  (teflòpmibifcon'o  le 
leggi  di  Caviglia  y  come  può  vederfiinPiabui 
part,  7.  i>><f^.  ifjure  f  tra^.  ^a.  ^#}^.  a.  pm^^ 
xi.Jf.i  num.  5.  amim.  \%, 

lix.  Dico  in  primo  luogo;  quando  iliai* 
ganti  hanno  in  loj?  ikvpre  <^inióai  iigujd«' 
mente  probabili.^  non  è  kcitoal  Gìadieeri* 
€evere«anajro  9  pec  dar  la  fenteoza  in  fiivor 
d'uoaparte»  e  noMeU'akra;  te  il  dire  il 
contrario  è  il  c4w>  omdannato  in  quefia 
propo&rioae  a6,  eicón  nelu  miooe  ',  per- 
che  il  Giudice  è  doftituito  co'l  mo  falario, 
per  ienteoziare  le  caufe  de^lieipnti  9  e  ne- 
ceflàrìamente  ha  da  terniiaarre  in  iàvore 
d'alcuno  d'eifi  :  Adunque  non  gli  è  lecito 
ricever  danaro  9  per  teneri!  al?  opinione  9 
che  fawrilce  una  delle  dueparti.  E  quefta 
^opinione  ha  da  giudicarfi  condannau  pet 


materia  ^  peotaro  noitaie  9    quandl^l  la 
quantità  ricevuta  iàrigiave;  eperveniale» 

Juando  leggfeia  y  ie^oado  quello  9  che  ho 
etto  di iopra  nel  numero rr(i  eirp.  quao^ 
tunque  paja  9:  che  attento  il:  rigore  delle  pa- 
role della  pfopolizione  «oodannata  9  che 
4ìc^  fm$^  Jùdix  ^^  potria  iàkrarfi  9  che  fo!o 
(ad  peccato  venfaip  in  virtà  delU  condan« 
aaziooe;  poiché  quello  9  che  dice»  chepoc^ 
cherehbe  in  qudkt  iienialmente  il  Giudice^ 
non:  dice  9  che  puè9'  vtia  ìdfabanpojfunms  ^ 
^Midjùr^  péjkmmaé^  ma  ha  dm  tenerfiilcon- 
tfarf<^9  come  d iffi  neP  laago  isuna . 

16;$.  Dica  per  fedbndo  9  quantunque  la 
propofizto^iè  ooadaaaau  paria  in  termini 
d'av^iliciganti  a  lor  favore  opinioni  uguaP 
trienne  probabili  ;  ha  però  da:  dìrfi  lo  ftef- 
lo  9  quando  uno  de*  due  litiganti  hit  opinio- 
ne pii:^  probabile 9  ò  quandi  hi  /uà  certa; 
perche  la  «edema  ragione  9  &  anco  mag- 
giore milita  di  noa  poter  il  Gìudi^  ricever 
danaro  9  per  dar  la  ièutenea  afim»re  d*ooa 
parte«  quando  ha fusu^uaimeuce  piobabiiet 
che  il  fuo  contrario  j  che  quMdo  i'hi  pia 
probabile  9.  ò  eerto  :  Adacquo ^ficome  il 
Giudice  non  può  rioevet-danaso.  per  dar  U 
fentenzaaftvore  d'uoaparto,  che  hi  diritta  > 
ugualmente  prohalnle9  ^eriliuDconcetrìo  » 
né  meno  potrà  riceverb  •  per  dar  la  fen-» 
tenza  a  favor  deUa  patte  9  die  hi  fus  più  pr^ 
babile  9  ò  certo . 

164.  Dia>  per  terzo  9  ehe  efpreflàmente 
non  fi  condanna  q«d  Fopiniauedi  LeA)  Uh.  a. 
Ji  fuft:  iap,  14.  A^.  9.  nnm^  6^  apud  Dio* 
nam  par,  j.  sra$.  $.  nfhl.  ^jp.  beigirhè  te  fui 
faltem  vircualiter  9  che  dice,  che  attento  it 
}us  mcurale»  non  opera  oonrnobgiuftizia, 
né  hi  obbligo  di  reftituiae  il  Oiariine  9  ch«^ 
liceve  qiialcbe  oofa  dal'lltigaiitey  per  dari» 
feptemBàa&vore  del  fuo  diritto  pcobabile  ; 
perche  ropinionc  condannata  dioeiv  9  che 
quefio  era  leaitotailoluaaneate  al  Giudice'; 
$ed  fic  eft  9  ehe  ouefta>  opinta»  di  Leflio 
nóudicof  dmqpeOo  fialecìto  allbhlaiita« 
te».madhe  attento  il  pisaaturale^  non  ope^ 
rerebbe  in  eflo  contro  k  ghiftìzia ,'  né  ave^ 
rebbe  obbligo  di  reftitmre  9  tafetaodo  luogo 
alla  proibisaione  filtra  di*  queflodof  fus  pofi« 
ttvo:  Adtfuoue  nott  Hoondanna  l'opioìonei 
che  dice>  che  attento  il  ;us. naturale,  noa 
opera  conteo  I»  ginfiizia  »  né  hà.obbligo  di 
reftitniie  il  Giudice  9  che  riceveqtndthe  co- 
fa  dal  lidgante  per  dar  la  fenteuza  a  favorar 
della  di  lui  opinione  probabile*' 

i<J.  Di- 
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iif.  Dico  perquarto)  che  »  qidiftQaqae 
in  queftt  propofiiaoDe  coodaiiiiau  non  fi 
parli  in  cermiiiipropr))  che  il  Giudice  deb^ 
b4  refticttire  quello  ricevè  dal  litigante  ,  a 
di  etti  j&vore  diede  k  fencepza:  e  tiene  con 
Prado  T(Kiecilla  m//r  C^ffulte  ttat.  i .  Com* 
fuk.  I.  fuB Hum,  144.  neihffconds iwpHJjhm  1 
che  non  fi  condanna»  che  il  tal  Giudice  ri» 
ourrà  Padrone  del  danaro  ricevuto  ;  il  che 

Evva»  e  difende  con  ragioni  molto  inetafi* 
he  9  e  fondamenti  aiolto  ingegnofi  il  dot- 
tiflimo  P.Tonecilla  ntlnum,\^y  effguenf. 
Io  però  giudico  con  Lumbier  num.  1719. 
che  non  lolo  pecca  il  Giudice  j  che  riceve 
danaro  dal  litanie  ,  qoale  favorifce  colb 
(èntenzai  ma  che  anche  è  obbligato  a  refti* 
tniie  ;  perche  non  v*è  titolo  alcuno ,  per  il 
quale  il  Giudice  poflà  ritenerfi  qnefto  dana» 
IO  :  Adunque  è  obbligato  a  tdlituirlo  ,  la 
confeguenza  è  chiari,  l'antecedente  fi  prò 
«a:  Se  p^r  qualche  titolo  poteAè  il  Giudice 
ritenere  quefto danaro^  farebbe  per  la  gra- 
taiu  donazione  del  litigante  9  che  tra«ferif- 
fé  il  dominio  nei  Giudice,  che  lo  riceve: 
Sedficeil  »  che  qnefla  ricezione  è  annullata 
dalla  Iene,  come  prova Saochez  «#'  dm/Fgli 
T^m,  I.  f$b,  3.  cap.  umcp dttb, i.  mim.t€,  Adun» 
oue  non  v'è  alcun  titolo ,  per  il  qaale  il  Giu^ 
dicepafla  ritenerfi  il  danaro  ricevuto dalii^ 
tigante  |  per  dar  la  fentenza  a  favore  deiù 
fua  opinione ,  ò  diritto . 

■iM*  Dico  per  quinto  »  quantunque 
qneOa  propofiziotte  condannata  parla  di 
zicevere  il  Giudice  àtniàò  per-  dar  la  fen- 
teiiza ,  «  aon  '  parla  efpreflkii^ee  Hi  riceve- 
te altra  co(a,  che  non  fia  danaro  ;  hi  però 
datenerfi)  come cofà certa,  che  il  Gtodke 
aon  folo  dariaro»  ma  né  altra  eofa  poiTa  ri- 
cevere dal  litigante  per  dar  la  fentenza  a  fuo 
&vef€.  Iti  Vdlèa  fuprs^nmn  15.  Tuno  per- 
che la nMdeaoa ragione,  e parid militai  che 
ilGmdice  aon  riceva  danaro  dal  litigante, 
come  acciocché  non  riceva  altre  cofe  9  th% 
non  fiaoo  danaro:  Talcro,  perche  cosi  lode* 
termina  efpreflàmente  la  kffie  Reale  di 
Cafliglia  A».  5  tit.  ^.  Jik  3.  con  quefte  pa- 
^(Ae:  MtresU  CcrrtgtJwi  y  Alcmldi^  e  Giudi^ 
ci  dilh  mjhi  Città  ^  ViiU  ,  /  LMgki ,  c^sì  ifa^ 
hridtiy  €»meHOMfaÌMriàtii  Cpsì  gii  OrdifMr}  ^ 
€ome  i  "Dehgsti  y  non  ardtfcéntc  pigltare  y  n}  pi- 
glln^impMlico^^y  fùdin^t^fiùy  pff  fi^  né pet 
alni  ditti  sicum  da  miitfia ,  ni  niunt  perfow  di 
^uaìfiuogUa  fiatp  y  è  condirne Jfanù  di  quelle  y 
fhe  compariranno  avanti  ad  effi  a  litigart  ,  h 


fian9i40n$m0^iarg(tn$0^  tamari ^  panni yve^ 
ftty  cikif  té  altri  éeniy  né  cefa  alcuna  ytfc. 

Limita  quefto  Torredlla  uhi  fitpra  num. 
64.  dicendo,  che  non  fi  condanna,  che  i 
Giudici  poffimo  ricevere  alcune  cote  com- 
meftibfli,  come  fiano  in  poca  quantità,  oche 
ponno  confnmadt  in  pochi  giorni  ,  effeado 
quefie  cofeofierte  per  mera  liberalità,  il  che 
pare  vero,  comenoa  vìfiapericolo  ,  die  \l 
Giudice  fi  perveru  per  caafa  dtf  dooatiri 
<XNnmeftibili . . 

167.  Dica  per  fefto,  che  quella  próprf- 
zione  condannata  non  parla  in  termini  pio- 
pr;  ,  fé  il  Giudice  pofla  accettare  la  pro« 
mdfa  ,  che  il  litote  gli  &  di  dai^  dana- 
ro» ma  Colo  ddla  ricezione  deldettodana- 
ro,  però,  dònon ottante  deveteoerfii  che 
il  Giudice  non  poffa  accettare  la  promcfla  ) 
che  il  litigante  gli  fa  di  dai^gK  danaro»  6  al- 
tra cofa  ,  acciò  fìvorifca  colla^  fentenza  il 
filo  diricco  orobabile  :  Palao  ttkifi$pra  nm. 
.  ijT.  perche  la  prmefla  è  ancfaf  più  peni- 
ciofa,  che  il  dono;  poiché  ilGiudke  rice- 
vuto il  danaro  reOa  pia  liberò,  per  giudi- 
care il  giufto,  che  quando fpera quello,  che 
iegli  i  promeAo:  Némenoèlecito  al  Giù» 
dice ,  che  deve  qualche  danaro  al  Utente  ) 
aacettare  fai  remi ifione  del  debito ,  per  dar  la 
fentenza  a  filo  favore  ;  te  anco  aggiunge 
con  Baldo  ,  Matieoco ,  e  Menochìo  ,  Caflro 
Palap  ikid.  che  non  è  lecito  al  Giudice  ricc- 
vere  dalla  parte  danaro  mutuato  ,  per  dare 
la  fentenzaafiio  ftvore,  perchè  fi  pcrfume 
ftode  in  quefto  mutuo,  cioè,  voler  palliare 
la  donazione  col  colore  di  mutuo. 

itt.  Dico  per  fettimo,  che  non  tf  con- 
danna II  dire,  che  al  litigante  fia  lecito  of- 
ferire  al  Giudice  »  ò  fuoi  Miniftri  alcuni 
doni ,  per  redimere  la  fua  veffazione  ;  cioè 
quando  teme  probabilmente ,  che  gii  fari 
inpuflizhi  :  Torreciiia  nel  Utogp  citate  num, 
i6j.  perche  la  propofizione  condannata  di- 
ceva eflTer  lecito  al  Qv^ìct  rìccfer  danari 
dai  litigante  9  per  datali  -h  fentenza  &vo« 
revole  :  Sed  fic  eft  ,    che  quefta  opinione 
non  dice  cfser  lecito  al  Giudice  ricev^ere 
quefto  danaro ,  ma  efler  lecito  al  litote 
oflFeririo ,  per  redimere  la  fua  veflàzione  : 
Adunque  non  fi  condanna  il  dire  9  che  fia 
lecito  al  litigante,  offerir  danaro,  ò  doni  al 
Giudice  ,  per  redimere  la  fua  vefsazione  ; 
cioè  acciò  non   gli  dia  fentenza  ingiufta" , 
della  quale  v'è  pericolo,  e  timor  probabile: 
li  che  fi  può  confermare  colla  pariti  de'  be- 

«eficii 
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neBcjf  oe'.qiuilif  ienzacooiinefec^  fimooi^f 
l^òqudllO)  chehà}us  i/»r# dare  qi|4che  da* 
naroy  per  redimere  li  vèflàziooe  ìfi^iufla  : 
Adunque  «  &c. 

169.  *Dico  per  ottavo  y  che  oèrineno  fi 
coadaona  l'opinione  dlLayman  Uh,  i-fiff.  $• 
tratt.^  ^ap.^,  nt^m.^.  apodDiaoam^A  j. 
tra$t.  5.  r0foL  45.  che  diice  9  che  attento  il 
diritto  naturalj^)  può  ricevere  qualche  cofa 
dal  litigante  »  per  tenmoare  la  fua  caufa 
prima  dell'altre  ^  colle  quali  gli  andò  inimr 
no  ^  e<<ne  non  fia  condannata  quefta  opìr 
nione  »  lo  tiene  Torrecilia /i^iv  nwn.iM, 
perche  la  propofixione  condannata  pernoet*- 
ceva  al  Giudice  ricever  danaro  ,  perfeneett^ 
ziare  a  &vore  di  uno ,  e  non  a  nvcre  dell' 
altro  :  Atqtti  y'queflb  opinione  non  per- 
mette pigliar  danaro  per  quefta  >  ma  lido 
per  teffmmare  1»  cauia  d'uno  avanti  deU' 
altro  :  Adunque  qiiefta  opinione  non  teiffai 
condannata . 

Ma  s'avveitat  che  felacaufà  delPaltro  & 
doveva  featenziare  avanti  ^  che  quella  di 
queftó  y  non  può  il  Giudice  ricever^Ianar^^ 
per  terminar  prima  la  caufà  di  qudSo»  petv 
che  farebbe  £ur  torto  all'  altip  :  Atqni  >  &- 
cendo  torto  all'  altro  ,  non  può  il  Giudice 
ricever  danaro  »  per  conchiudece  avanti  al» 
tra  caufa  :  Adunque  &c.  S*  avverta  di  più  9 
chef  fehi  eioCi  del  litijjfante^  che  dà  iì da- 
terò ^  doveva  teminaru  avanti  l'altra)  né 
meno  potrebbe,  il  Giudice  ricever  datare» 
j^  tecnainaie  avanti  la  fua  caufa  ,  perche 
quefta  dpreva  il  Giudice  &re  neceflàrianaen- 
te.9  foloiocafot  che  le  due  eauTe  correilm 
Ngualmeoce  nel  lor  corfi>  »  e.  tenninazione^; 
fi  dice  »  che  non  fi  condanna  9  cheli  Giu^ 
dice  peflà  ricevere  danaro,  per  terminare  pri» 
ma  una  »  che  l'altra  ;  il  che  ,  quantunque 
io  tenga»  che  non  fia  condannato,  però  non 
mi  eoofciiiKh  a  quefta  dottrina  ;  l'uoot  per- 
che non  trovo  titolo  giufto»  per  il  quale  il 
Giudice  riceva  queftodanarore  l'ahraypeD- 
che  quefto  faicebbe  caufà,  che  i  Giudici  ac<* 
decati  dall'  intereflè  penìàflèro  eifer  uguali 
di  tempo  lecaufes  che  per  qualche  ragione 
hanno  anteriorità. 


PROPOaZL  XX VU.  CONDANNATA. 

V 

^f  $1  ìih^  #  di  falche  Autor  moéUrnOy  U  fisa 
p^nhfu  dtvf  averfi  pif  pfùbéibih  i  fmMSrt 
nom  céfii  effer  riprovafa  €9mi  impvtèabik 
della  Side  Apefiolùs. 

170.    Q  Uppongo  primienimente  ,  che  la 
O  probabilità  >  una  è  intrinfeca  ,  e 
r  altra  eftrinfeca  :  intrinfeca  è  il  fi>ndamenf 
to,  e  ragione  ,  alla  quale  s'appoggia  l'opi^ 
nione  :  eftrinfeca  è  Tautorità  aélr  Autore  t^ 
ò  Autori  >  che  patrocinano  l'opinione  :  la- 
probabilità  efirinfeca  dipende  diall'^intruic!- 
•ca-;  poiché  in  tanto  diamo  aflènfo  alL'auv 
torità  del  IXittore  »  in  quanto  fiimiamo  p 
che  operi  fondato  nella  ragicme  r  Alcune 
opinioni  vi  fono  più  ficure  deli'  altre  »  &. 
•alcune  più  probabili  ,  te  altre  meno  :  il. 
che  può  veaierfi  ftelU  mU  Qenftf$n:^$  part,  w 
trat,  I .  Canf,!.  ftum,  5.  aum.  6.  e  mtm.j.  t.  Cenm 
fip.z.  numu^ 

171.  Suppongo  per  fecondo  >  che  ninna 
delle  oùniooi  ,  che  ha  condannate  la  Sede 
Apoftolica  >  puÒfeguirfi  in  colcienza  >  quan^ 
tunque  l' abbino  inii^goate  molti  9  e  Claflici 
Autori,  ebencheipecialmentepaja  fi  fondi- 
no Copra  folidi  fondamenti,  e  fediti  sagìoni: 
Né  meno  ponno  feguirfi  quelle  opinioni ,  che 
i  Dottori  cenfurano,  e  notano  comunemeo^ 
te  d'improbabili  ,  quantunque  q^efto  »  ò 
quell'altro  Autore  le  fi^ua. 

172.  Suppongo  per  terzo  ,  che  acciò  fia 
probabile  un'  opinione  ,  fi  ricercano  quat* 
tro  cofe»  la  prima  ,  che  fi  fondi  in  ragionò 
foUda$,  enon  l^giera:  la  feconda,  cfaenon 
contenga  errore  :  la  terza  5  che  non  fia  aur 

a  nata  :  la  quaru ,  che  non  fia  condannati 
la  Chìefa  :  Vedafi  Bonacina  Tarn.  a.  d$Jp.%^ 

Suppongo  per  quarto  ,  che  -per  eftér  un' 
opinione  probabile  ^  fi^  ricerca  ancora  ,  che 
non  vi  fia  contri  d'^  ragione  convincente.^ 
perche,  fe.v'è,  noafiuràc^ioione)  ma  error 
re,  come  dice  Giovanni  Sbuichez  m/Zt  SìUk 
d^p.  14.  mm.  i.  Ma  non  perche  alcuno  non  uof 
vifoluzione  alla  fì^ne contraria  ali* opihior 
ne  ,  ha  quefta  da  tenerfi  per  improbabile  » 
perche  vi  faranno  altri  >  che  con  moka  fiicili^ 
tà.la  fdoglieranao>  benché  paja  ad  alcuno  ir- 
refimgabi'e;  Videatur  Thomas Sanchez  Hki. 

M%^  nkopK}nuctamfinte:(Ittillo,che4i* 


54i  TratJCy!LSpkgoMePr<>pX:mUa^l€fsyil 


ceva  la  propofizione  condanniU  »  era  9  che 
r  opinione  trovata  in  qualche  libro  cU  qaaU 
che  Autore  moderno  •  ù  doveva  giudicare 
per  prokòile  9  quando  non  ooAailè  efièr 
feondannact  cklta  Sedia  ApofbBca  :  il  che 
feo»  moltiflima  ragione  ft  condanna;  poiché 
IdSa  moderno  TAucore  non  <là  airopinio* 
ne  probabilità,  ma  il  fondamento  »  e  ra£Ìo- 
MjdoUaqtiiteropinioae  fi  prova  ;  ò  la  dot- 
trina ,  e  pietà  dell'  Autore  :  Adu£qae  non 
perche  l'Autore  modisrAo.  abbia  ftampata 
ropinione  ,  ha  da  giud icarfi  per  ptsfaabile . 
Né  oftail  dire  9  che- fé  farà  lecito  feguire  il 
ifettame  del^  tal' Autore  ,  quando  gli  fi  di- 
sìMnda  ia  becca  un  C>>n%Uo9  anche  farà  kr 
dco  finire  M  fuodettame  impreflfo  :  poidie 
quello  )  che  s'imprime  $  e  (lampa,  u  pela,  e 
^pondera  con  più  applicazione  ,  per  dover 
Comparire  aihfecenfììra  del  mondo*,  <he  è  il 
fondamento  ,  a  cui  s'appoggiava  l'oproiorte 
eondaiinata  :  Ma  fi  rifpondoa  quefto  ,/che 
-quello,  che  a  bocca  fi  oonfiilta  da-un'  Auto» 
re ,  lo  fa  in  buona  fede ,  e  non  è  obbligato 
cercar  I>>ctori  di  maggi<]r  nome ,  per  di- 
mandar toro  configlioj  e  fuppone  *.  che 
-quello,  4XM1  cut  fi  conniita,  lo^confidarerà 
ieae,  per  efièrfelo  uoca£>,  quello, cbeal- 
ìortL  gli  comunica  ;  ma ,  come  in  un  libro  'fi. 
fcrivoob*  molte  cofe  9  ecafi  $  è  molto  ficile , 
d>e  in  alcuni  d'effi  non  pefi  bene  la  cofii 
i*AutOPe:  e'fe  è  amico  di  vanità,  e  fikfcia 
trafportare  eon  facilità  dalle  idee  motafi- 
fiche  del  fiio  ingegno  fblo ,  è  i&.  pericolo  di 
non  accertarla  in  tutto  :  Chi  dubita',  che 
potrebbe  quaifivciglia  fegnire  U  dettame , 
che  a  bocca  gli  deile  un  gamd?  Agoitino  ^ 
luce  d^lla  Chiefa,  ePifeneu  maggiore  dell' 
^rBdÌ£Ìone?'C  ciò  non  oAatffè  fcrifle  oMefto 
fra  vidimo  Dottore  alcune  opinioni ,  die  rie 
«rattAdopO:  Adunque&c. 

Da  qul^  giudico  ,  che  venga  condannata 
1\)pinfone ,  che  dim  ,  che  n«ii  fiolo  poteva 
Cqguirfi  ii^ketame  dell*  Autor  moderne,  che 
fliunpò  iHibft>.,  ma  anche  qttello,  che  dicevi 
va  il  cai  A«tore  nel  fuolibso  di  paflàggio, 
ò  oelleniargim ,  ò  mdiki  ;  perche ,  le  anco- 
in  quello  )  che  fi  (crive  molto^di  prtn^ofito, 
e  con  applicanìeiio  ,  fùdk  ttafcorrere  qual- 
che  sbaglio  ,  quanto  pie  potrà  trafcorrere 
in  quello  >  che  fi^tocca  felo  imidéftttr^  ò  aliai 
s&ggita,  a^^ndcoifiò'dal  Hbro,  coiaend- 
le  margini ,  ic  Mia  ,  ne'  quali  no»  fnoid- 
|orfi  tanta  diligenza . 

17^  Dke  p«(  feo0>daxchc  aoh  4%»- 


danna  il  dire ,  che  un'  Autor  woàca^  y  eC- 
fendo  pio-,  e  dotto ,  e  che  aoq  anMTca  «£• 
porre  opiniooi  Angolari  ,  e  che  fi  fi>i»la  ia 
ragione  ,  poflà  fare  opinione  probabile  :  Sic 
traditTorreciik  inhaneProfofit,  tmt.tXon^ 
ciuf'h  ^'V'i  i*  la  ragioneè  9  perché  la prapo- 
fizloneceodanoaca  diceva ,  che  biAava  e&r 
il  libro  di  Autore  moderno  per  fSbx  proba- 
bile la  fila  opinione  :  SBdficefi>  cte  io  non 
dico>  cbebaftì  queOo.^  nmche  ènecefiatio> 
che  l'Autore  fia  pio  s  dotto  >  non  Cngdaie 
nelle  opinioni  ,  e  cl^  fi  fóndi  Jn  ragione  : 
Dunque  non  fi  oondanna  il  dire  y  che  pof& 
fate  opinione  probabile  l'Autor  pio,  dotto, 
non  fingolare  neUe  opinioni  9  e  che  fi  fonda 
in  ragiòm , 

175.  Dico  per  terzo-,  cbenè^ienq  ficoo* 
'danna  quello^»  che  diceOdIróPahio  Tmh.  i.  ' 
tf«$,  L  étfp.iifmn$,  I.  mttm,%,  ehein materia,, 
che  non.  é  duputata  da'DoUorì  9  pofia  &re 
opinione  prohaUle  l'Autor  moderno,  «An- 
do pio>  e  grave ,  e  fiondato  ia  ragione  feti- 
da :  E.  ie  la  materia  è  in  Oootroverfia  per 
alcuni  pochi  Dottori  >  può  un'  Autore  far 
opinione  piobahile  centro  d'Iesi  j  dffnò^ 
delie  qualità  riferite,  &  avendo ratiooefer- 
te  contro  ladottrioadttU  altri  pochi  Dotto-^ 
ci  9  larK)ooedinon  e£r  qneftocoodaniuitO' 
è  ,  perche  non  fi  dice ,  che  T  Autore»  per 
efier  moderno  >  Se  avere  fiampata.  la  fiu  opi • 
«one  >  la  fàccia  probabile ,  ma  per  fbndarfi: 
in  ngiene  folida ,  e  firma  ).  che  é  qnelU  ,. 
che  cpfiituifcc  la  probabilità  ìntdnfeca  r  A- 
dnoipie  noafi condannerà  il  dire,  che  p«& 
un'  Autor  moderno  fiu*  opinione  piobabile> 
Quancb  fi  fonda  io  ioda  fagiooe  ib  macerie  9» 
die^  Ò4mifoiio  vescihte ,  ò  l'hanno  condroi- 
verle  pochi  Dottori . 

176.  Da  dove  a' infisrifce ,  cheun'Aator 
fingciare ,  può  fiur  opinione  probabile  con- 
tro la^oonuine,,  conqtiefto,  che  fi-fondi  ìiv 
ragion  foda.  ,  ficma  ,  e  forte  ;  Iké  Axoria 
pMff.  !«  nkjt,  tap.tj,  fmàfii^  VMAilbó^mtU 
Sammà^  'tmn.  I.  srsf,t.  difc,^irt$m  vp.  lift 

per  fate  un*  Autor  fngotee  opinione  pto^ 
baUle  contro,  la  ceifiane  ^  non  batta  ,  crhe^ 
tocchi  la  materia  di  paflaggio  ,  ò  aUa-aiìqg- 
gita  ,  ma  di  propofito ,  &  ^*  p^Jf^j  come- 
noto*  Cafiro  Palao  iki  9  frpra  mum,  5.  E  che 
quefla  dottrina,  non  fia. condannata,  fi  prò* 
va  ;  perche  non  fi^dice ,,  come  nella  propofi*^ 
£Ìone  condannata  ,  c|ie  bafta  per  fondar 
probabilità  9  il  ritrovare  Topinione  in  qual- 
che libro  di  qualche  Autor  modomo ,.  mai 

che 
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«he  ènéiémm  ,.chft  TAttcoce  fififokre  fi 
'Gaoàà  in  foda  ragione  i  e  C»ui  di  propofico 
la-materia  ;  il  Atè  molto  diverfadal  cafo 
coodanoBifto  inqueffaipropofizione^T. 

Ma  8^«rTerU€bnLeuma>JLumbier7#;Kr.x 
ffoffmm^  7.  num.  6}».  che  per  òx  opinione 
probabile,  iw'  Autor  finfolare  i  fi  irioeicaoo 
oecetfiomfflence  W»  ceadiEfoiii  :  la  {>rina> 
che.l!AMtorfiapÌQ»  e  buona,  non  appaffio* 
nato*  nèlit^iolb:  lafiEGonda^cbefiadotco,. 
e  verlato  nelle  tnaterie ^  non folo fcolaAiche^ 
ina  anche  nelle  Mondin  la  terza,  che  abbia, 
trattato  la  materìr.»»  pr^ffCo  :  la  quarto  » 
che  la  ragione  ,•  nella  <ii»ale  fi  fonda ,  fia  im* 
gliore,  e  più  ferma,  che  quella  della  feo  te»- 
^a  contraria:  la  quinta,  che  gli  altri  Dot- 
tori non  la  reputino^  comunemente  per  kn* 
probabile  r  e  la  fefla  i  dhe  la  tale  opinione 
4ion  fia  condannata  datla  Ghiefa  :  Concor- 
rendo qu^e  condizioni ,  tiene  Lumbier  , 
che  l'opimooeihin'.  Autor  Angolare  iaràfi- 
xura  in  pi^axii  t  mi  num.^\\,  al  firn  ^  fen- 
te  ,  che  quefto  non  fi  condanna   da  Aldf- 
fandroVIi. 

177.  Dico  per  quarto  ,  che  qui  non  fi. 
condanna  H  dire ,  che  fia  lecito  feguire  l'om-^ 
nione  proMftle  ,  laTciata  la  più  probabile  ; 
e  l'opimoiir  ficura  ,  iafciau  la  pie  ficura, 
eccetto  ne'  cafi  condannali  da  Innocen- 
^Q  XI,  ffofòfi:^ìi»Hf  z.  a.  }•  ^  4.  e  che  quefto 
non  fia  toodanaato  ,  è  chiaro  :  perche  la 
propofiziooe  cornhanaia  diceva ,  poterfiCe- 
^uire  ropiniooe  j  per  averla  impreflà  um* 
Autor  moderno  net  ^  libro  :  Acqui  ht 
noftra  condofiose  non  die&queflo,  ma  cke 
può  feguiisli  Topioione  probabile  9  kfciata 
la  piti  probabile,  e  la  ficura  hfaat»  la  più 
ficQia:  Adlinqae  qui  non  fi  coodamiaildi- 
r«,  che  fi  pnò^  (egttite  l'opinione  probabile,  > 
laudata  la  più  probabiieif  e  la  ficurahdfcia- 
ta  la  più  ficura . 

PROPOSIZ.  XXVHL  CC^NDANNATA. 

Hm  p9ccs  il  Popolo  y  qt/ontunquo  fitti4  cmtfa 
alcuna  f$o/t  risova  U  hggr  promulgata  dal> 
Pfimtpo. 

D\  queftar  materia  èeUa  ricezione  delle 
1^  EccIefiaAicbc ,  e  Secolari,  trat- 
tai di  propofito  nette  mieCooférenze  partii. 
4rjn.  3 .  Coirfer.  z.  ^  toiam  s  dove  fi  potrà 
vedere >  perefser  di  non  poa>  rilievo,  quel- 
lo^9  chela  s'è  de€tD<^  per  m^Hor intelligen- 


za di  qnefta  piopòfiiione  condannata  t  f^ 
zlalmentefi  veda  coli  il  cafo  4  mau.  %j,  aS« 
zf .  iffig-  (^i  iblò  locherò  ilnecefkaiìoper 
l'intelligenza  di  quefta  pftipc^zionecondan- 
IMU)  &  Ufimib)  nel  quale  fi  dichiara  per 
fidfii  praticameace^ 

zjÌl  Dico  prtmieraoiefite ,  die  il  Popo* 
lo,  chefeoea  caÌB&  non^ riceve  laleggepro- 
nralgata:  dnl  Priflcipe-)  peccai  &  iì  éire  il 
oontrariaèqudlo*  cbemrmaltnéffte  6  con- 
danoinellk  proponnoM  ìA  e  cimi  ragione  » 
perche  il^opolo^  obUìgiM^alMdiieilt  fuo' 
mndpe:  Atqui»  (k  pote6en#n  ricevere  io» 
fue  leggi  finaoa  ^eocaure,  no»  ftrebbe  obbtt-' 
gata  a  ubbidirlo  4  Admique  peeea  il  popo- 
lo,, che  fiMDsacaufa  non  riceve  lategt^épro* 
mukatà  dal  Prhictoe  4    S  quanranque  iii' 

Setta  propofizione  Iblo  fi  dica ,  che  penta  ^ 
ìXMiGpitpartf  fé  qnéHó  fia  peccato  morta- 
le, òvcniale^  hi  peri» da  tenerti»  che  ;  fe' 
U  maceria  della  h^e  fi)fifegfare,  peccherà 
mortalmente  il  Popola*  che  ^nta  canfa^ 
non  larrioeve  ;  e  fe  tofie  n^giera  %  pecdieri' 
venialmeace.  Come  s'è  detto  di  fopra,  Mum^ 

179.  Dico  per  fifcondo ,  che  non  fi«on« 
danna  il  dire,^  che  il  popolo,  che  con^ufia 
cailGi  non  tìtés^  la  l^ge  promulgata  éA 
Principe,  non  peccherà ,  perche  la  t>ropo- 
fizione  condannata  diceva»  che  dòn  peccava 
il  popolo  ,  che  feoza  alcuna  canta  non  ri- 
ceve la  l^e  pnjmulgata  dal  Principe  ;  e 
quello  «  che  io  dicoè,  che  àon  pecca  in  non 
ricevena»  avendo  giufta  CMifii  . 

Né  meno  fi  condanna  ropinìone  »  che 
dice,  che  lalegge  non  rksetuto  dal  popola 
no»  obbliga  in  cofineoza  ;  come  con  Lunt- 
biec«  e  TorrecUla  diffi  mi  Imgo  eèt^toàrtto* 
Xionfgf.  nmn,  ).:  Né  meno  fi  condanna  il  di- 
re» che  la  legge  noa  premura  non  cUdi- 
fa;  poiché  diceva  h  prrao&none  condanna- 
ta» che»  qunftunqoefoUe promulgata»  non 
Recava  il  popolo  in  non  riceverla  :  Adunque 
noa  fi  condannerà  il  dire ,  cht  né  pecca  il 
popolo  in  m>n  ricevere  la  legge  non  pfMiul- 
gau,  né  tampoco  peccano  quelli  ,  che  non 
rof9ervano> 

180.  Da  qnefia  Dottrina  s'inferifce  » 
non  efser  condannate  le  cofe  feguentl ,  che 
aiserìi  mila  Canfmnxa  a.  citata  :  Piim<r» 
che  non  obbligano  le  l^ggi  del  Prindpe  fo- 
colare ,  (è  non  fono  ricevute  ,  quando  il  po- 
polo gli  d>bb  data  la  poteftà  l^slativa  di 
far  legga»  con  condizione»  che  il  popolo  la 

riceva: 


/ 
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ricera:  Secondo»,  che  noif  obblipfio  le  1^- 
gi  umane  no»  ricevute. »  quando  s'oppon- 
gono a  qualche  Foro  ,  ò .  coftume  ricevuto 
dal  Popolo,  ò  quando  fono  gravofe»  e  diffi- 
cili ad  oflervarii)  HUtemconfer.  ntm,  $.mm. 
S.  f  num,  p.  Terzo  s  che  non  obbUcino  le 
Leggi  PosQtificie»  e  Civili,  fé  il  Legislatore, 
vedendo  9*  che  non  fi  ricevono  ,  né  oflènra- 
no,  nonJnfta  per  la  fua  ofièrvanza:.  ibidm 
0M99.zaeIofiei&,  fé  hi  preTcritto  controia 
l^ge  legittinaa  ccnfuetudinei  ihid.  num,  11. 
Quarto,  che  non  peqca  il  Popolo.»  che  con 
CiOifa  Intima  fupplica  per- la  l«e  il  Prin- 
c^  9  e  che  interpofta  cflà  fupptica  ,  fi  fof- 
pende  per  allora  TobUi^  della  legge  ;  ihid. 
futm.  i7.riS.  Quinto,  che  la  legge  non  ob- 
bliga, quando udnbita  fé  fia ricevuta,  ònò 

.  Kiuna  di  quefle  dottrine .  è  condannata  ; 
perche  ninna  d'eflè  dice,  che  il  Popolo  non 

eca  in  non  ricevere  fenza  caufa  qualche 
le  >  che  promulgò  il  fno  Principe  ,  ma 
che  le  Ic^i  non  ricevute  >  ò  che  fi  dubiu 
della  loro  ricezione,  non  obbligano;  il  che 
ècofa  molto diverfa  da  quello»  che  afferma 


PROPOSIZ.  XXK.  CONDANNATA. 

Chi  90 gèwmdidigsun0  mentis  tnokf  vohtpéès 
fuamfifÀ ,  quantmmquf  tufim  Mia  wumgiatù 
.  qummità  notabile ,  m^n  rmnpe  il  digiuna . 

181.  QUppongo  ,  die  il  digmno  vuole  ; 
3  che  oltre  TaAinenza  dalla  carne ,  fi 
6ccìa  coQ.uaa  fola  commettione ,  e  benché  fi 
permettala  collazione»  quefta  però  non  fi 
ofai^ma  formalmente  commefiione:  Sappon* 

gì  ancora 9  che  il  pigliar  una  parvità  ,  non 
ange  gravemente  il  digiuno  :  Se  fi  piglia 
fenza  neceffità  alcuna  iaii  peccato  veniale, 
fi  come  è  peccato  veniale  rubare  una  quan- 
tità leggiera ,  il  mancar  a  piccola  parte  della 
Meflà ,  &c.  vero  è  y  che  poca  cauta  è  badan- 
te, per  fcufare  dal  peccato  veniale  il  man- 
giare ppca ,  e  tenuiflima  quantità  in  giorno 
di  digiuno  :  e  quefta  parvità  dice  Diana 
parf.'j.  ifMt,^,  f^ol  II.  che  é  la  quantità  di 
due  oDcie. 

.  iXa.  Dico  primieramente  ^  che  quello  , 
che  in  giomo^  di  digiuno  piglia  molte  par- 
vità, fé  unite  tutte  affieme  fanno  quantità 
notabile,  trafgredifce  il  digiuno;  &  il  dire 
li  contrarlo  è  cenfurato  per  impiegabile  in 


Juefta  propofizione  %%  Il  che  ha  da  inteo- 
erC,  d  pigliandofi  quefte  parvità  con  volon- 
tà antecedente  di  mangiarle  tutte  in  un  gior- 
no 9  ò  fi  piglino  a  cafo,  fa  ««  mtcidenìiy  per 
occorrere  occafionidiverfe  in  un  giorno  flef* 
fo  di  pi^hare;  de  é  la  ragione:  percbe.qae- 
fte  parvità  fi  continuano  nello  ftonuco  in  cre- 
dine al  nutrimento:  Adunque  il  pigliare  in  ^ 
un  giorno  fia  #« intin$o j  ò^ recidimi ,  farà 
trafgróiir  il  digiuno ,  quando  tutte  d&t  unite 
coftituifcono  quantità  notabile. 
.  1S3.  Dico  [^  fecondo,,  die  anche  fi  ooo« 
danna  Topinione  ,  che  con  altri  afleri  Le- 
andro del  Sacram.  part.  j.  ^«r.  5.  dìfp,  $. 
qu^ft,  IO.  che  diceva,  che  è  lecito  in  giorno 
di  digiuno,  tutte  le  volte  9  che  fi  beve,  pi- 
gliare qualche. parvità  ,  acciò   il  bere  non 
fiuxia  danno  ,  quando  quefto  non  fi  £à  in 
frode  del  digiuno  :  %^afmns  Bérne  ^itUcnem 
wn  damnétrifentiaf  y  cumPrado,  TorreckUa 
[uperhanc  prcpo/h,  trafi,  9.  fté  mtim.  8.  im* 
•dition*  pé^,  477.  la  ragione  della,  noftra  ooa- 
clufioneè;  perche;  quantunque  non  fi  fac- 
cia in  frode  del  digiuno  ,  in  pillar,  qae&e 
parvità ,  fi  verifica  U  medema  ragione  9  j8c 
intento*  e  termini  proprj  della  propofizio- 
ne oondannau  :  Adunque  refterà  condan- 
nato il  dire,  che  fi  potranno  pigliare. dette 
Quantità ,  non  operando  •  né  facendolo  in 
.  frode  del  digiuno.  Né  il  dire,  che  fi  piglia- 
no ne  pota/  mcem^  può  cooneftarlo,  néli- 
berarlp dalla  condannazione;  poiché >  fé  que- 
flo  bailaflè,  potriamo  dire^  che  né  meno  fi 
condannaffe  raffermare  eflèr  lecito  pigliar 
molte  parvità  ,  quando  ce  ne  fupplica  ,   e 
prega  un'amico:  ilchenon  concede  Torre- 
ciUa  ihid,  num.i.  Adunque  né  meno  ha  da 
concederfi,  che  non  fi  condanni  ropinìone, 
che  aiFerma  efler  lecito  pigliar  molte  parvità» 
m.  potuj  nofeat ,  non  fi^endofi  in  frode  del 
digiuno. 

184.  Dico  per  terzo  9  che  non  fi  condan- 
na l'opinione  già  comune  ,  che  afferma  » 
che  il  vino  non  rompe  il  digiuno  »  quantun- 
que fi  beva  nxilte  volte  al  giorno:  e  quefio 
s^intende  >  non  fob  quando  fi  piglia  ,  per 
temperare  la  fete  ,  ma  quaotunque.fi  beva 
per  foflentarfiy  e  moderare  la  fame  :  Sic 
Fagnndez  tn^.pr^cept,  lib.  i.  r^.3.  mm,  i^. 
perche  ^  la  propofizione  condannata  parlava 
di  mangiare;  quifétpius  cpmedity  e  lano&ra 
non  parla  di  mangiare ,  ma  di  bere  :  ma  non 
per  quefio  s'inferifca  eìlèr  lecito  pigliar  in 
un  giorno  di  digiuno  molte  volte  la  dco- 
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htai  perchè qaefta non  è bevanéa,  madbo, 
COmediffi  ^a primapart,  Hlqu^a Prstjrat, 
».  cap,  yfine ,  -nwm.XO,  pàg.  46. 

Da  qai^  sMoferiice  ,  reftar  cotnprefo  in 
f^uefta  ^ondaniiazione  il  diire  y  che  H  man- 
giare molce  partita  d*uve  ,  pomi,  perì,  li- 
moni ,  aranci  9  &  altri  -fimiii  frutti ,  noà 
rompe  il  digiuno  ,  arrivando  tutte  quefté 
parvità  a  fàreuna  materia  grave;  e  fi*prova; 
perchè  quefti  fruiti  non  fono  bevanda  ,  ma 
cibo»  come  dice  Leandro  ubffupra^  quefl,  6. 
^eft,  7.  r  quift,  Ì,  Sed  iic  eft ,  che  fi  condan- 
na il  dire,  cheiiponno  pigliare  molte  parvi- 
tà in  un  giorno  di  digiuno,  quantunque co- 
ftituifcano materia  grave:  Adunque  anche  fi 
condanneriildire  eflèr  lecito  in  giorno  di  di- 
siano pigliar  molte  parvità  di  peri 9  pomi» 
fimoni ,  aranci  9  Se  uve  ,  coftituendo  con 
quefté  parvitiquaiuità  notabile. 

185.  Dico  per  quarto,  non  il  Condanna , 
che   poflàno  ^igliarfi  molte  parvità  in  un 
giorno  di  digiuno  ,  quando  tutte  efle  aiSe- 
me  non  eccedono  la  quantità  ,  die  poteva 
pigliarfi  in  una  volta  :  v.  g.  è  lecito  pigliare 
due  parvità  d'un' oncia  per  ciafcheduna; 
perchè  potendoli  pigliare  due  oncie  in  una' 
▼olla  ienza  tnifgredire  il  digiuno»  anche  fi 
potranno  pigliare  due  oncie  in  doe  «  tre  1 
quattro  9  ò  più  volte  :  e  la  ragione  di  non 
eàer  condannata  quefta  dottrina  è  9  perchè 
la  Propttfizione  condannata  permetteva  la 
parvità  ,  benché  da  eflè  rifultaflè  quanti- 
tà notabile:  Sedfic  eft, -cheto  non  permet* 
to  9  che  dalle  parvità  rifulti  quantità  nota* 
bile,  ma  la  quantità  di  due  onde,  che  non» 
rompe  it  digiuno  :  Adunque  non  fi  con- 
danna li  dire  9  che  pòflaoo  pigliarfi  niehi& 
quantità  leggiere  9  quando  da  elle  unite  aflìe- 
neìion  rifolta  maggior  quantità ,  che  quella 
di  due  onde. 

x8$.  Dico  per  quinto  9  che  né  meno  fi 
condanna  l'opinione  di  .Giovanni  Sanchez 
d$fp.t%.  num.i,  che  dice  9  che  non  trafgredi- 
fce  il  digiuno  quello  ,    che  inaweuente-' 
niente  pigiif  in  un  giorno   molte  ^vità 
(almeno  non  pecca  )  nèèà  obbligo  di  la-- 
idarela  collazione  per  quefto9  eccetuato  fé* 
aveflfc  mangiato  vicino  al  tempo  >  nel  quale' 
fi  fa  la  collazione  ,  e  le  parvità  f  aggiungo 
io)  non  arrivaffero  a  quantità  notabile:  E 
quantunque  paja ,  cheinquefto  cafo  fi  rom- 
perebbe materialmente  il  digiuno  9  £b  que^ 
fle  parvità  "^coftituiflèro  materia  gvave  9  e 
quantità  notabile  ;  non  vi  farebbe  feto  col* 


pa9  per  caufa  dell'inavvertenza:  e  che  que- 
lla opinione  non  fi  condanni  è  chiaro  ,  poi- 
ché paria  in  termini  molto  dtverfi  daqudli^ 
che  conteneva  la  Propofizione  qui  condan- 
nata . 

187.  Dico  per  feflo,  che  non  fi  condan- 
na, chequeUo,  che  alla  mattina  connecef- 
fità  pigliò  una  parvità  di  due  oncie  ,  poflà 
alla  fera  ,  occorrendo  nuova  neceflìtà  ,  pi- 
gliar oin' altra  quantità  di  due  oncie  :  v.g« 
un  Gonfeflbre ,  per  aver  da  confeffiure  mok 
t0  9  pigliò  una  parvità  alla  Piattina  9  Se  alla 
fera  ha  da  prcxlicare ,  ha  neceffità ,  per  forti- 
ficare il  petto  avanti  dei  fermone  ,  ò  dopo, 
per  reftar  qualche  poco  infiacchito, ,  d'un* 
altra  parvità  9  può  *^  pigliarla  lecitamente  9 

rrchè,  avendo  giufta caufa,  può tralafciar- 
il  digiuno  :  Adunque  molto  meglio  fi 
potrà  pigliare,  una  9  e  due  parvità,  eflendo-* 
vi  caufa  l^ttima  :  né  M  da  penfarfi  9  che 
Stia  Santità  condanni  una  cofa  tanto  ragio- 
nevole: lofteflb9  che  ho  detto  nel  cafo  di 
confeflàre,  ò  predicare  9  dico  in  cofe  di  fi- 
mile  necdfità:  v.  g.  quello,  che  ha  da  fare 
qualche  efercizio  penofo  ,  come  camxnar  a 
piedi  :  quello  ,  che  per  fervire  alla  Menfii 
ha  da  pranfirre  molto  tardi .  Vide  Leandrum* 

PREPOSI Z.  XXX.  CONDANNATA- 
TI/// gli  Ufficisii  ,  chi  faticane  fpfpofahtutnè 

.per  la  Repubblica  ,  fono  fetfatì  délP  MUgB 
deldigèunc ,  ni  devono  certificaifiy  fetafaU^ 
ca  Jfa  compatibile  èo^J  digiueto . 

lii,  Q  Upponco  pritnierartieote  9  the  -vi* 
i3  fono  alcuni  Ùfic; ,  Se  efetcizj  griK 
Tofi  9  &  ìncompiitibili  co'l  digiuno  9  oc  aU> 
tri  UiBcj  ,  Se  eferd^   l^gieri  ,  che  fono 
compatibili  co'l  digiuno  :  gli  Ufficj  gravo- 
fi ,  oc  incompatibili  co'l  digiuno  9  come  fo- 
no quelli    de' Contadini.  Ortolani 9  VJoiAy 
ScarpinelK  ,  e  fimiii  ,  (cufano  dall' obbligo 
di  digiunate:  Gli  Ufficj,  Se  eferciz]  lettie» 
ri',  e  compatibili  col  digiuno  ,  coinè  Tono' 
quelli  de* Pittóri,  Sarti  9  Barbieri,  e  fimi- 
li  ,  non  fcufano  dal  precetto  di  digiunare . 
Suppongo  per  fecondo  ,  che  ;  quantunque 
rUfficio,  o^  efercizio  fia,  difua  natura  com- 
patibile col  digiune  ,  però  rifpettivameu» 
te  a  qualche  perfona ,  può  eflère  incompa^ 
dbile  per  la  fua  fiacchezza'  9  e  poca  rcim- 
flezza». 

Mm  1S9.  Di- 
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1K9.  Dico  prìouem&CDte  %  che  qu^Uo,^ 
che  diceva  la  Pcopofi^iooe  CDndaanaUi  era  9 
che  tutti  ^i Ufficiali)  che  faticavano  cella 
Repubblica  cor|>oralmeBte  »  quanuiA(}ue 
non  foflero  Certi  $  che  la  lor  fatica  era  in«> 
compatibile  coi  digiuno ^  erano  kufati  dal- 
la legge  di  digiunare  :  il  xhe  con  grand iffi- 
ma  «uftizia  fi  riprova  per  ixnpi^ibabiie  ; 
perché  il  digiuno  é  una  legge  •Ecclefiaftica» 
che  induce  obbligo  ^rave  wi  Foro  della  co^ 
fcìenzA  :  Adunque  ^quello  ,  che  ha  da  ed- 
naerfene  >  è  neceflario  «  che  habbia  cauta  le- 
gittima 9  t  vera  :  Adunque  non  coRandoall* 
Uficiale)  né  eectificaodofi ,  cbefia  la  fua  fa- 
tica incompatibile  co*l  digiuno  »  non  potrà 
reftar  Ubero  dalfuoobbli|^. 

190.  Dico  per  fecondo  5  che  non  fi  coii'^ 
danna  il  dire  9  che^uui  quegli  Ufficiali  9  la 
£itìca  de' quali  é  incompatibile  col  digiu* 
no  9  reftano  iibori  da  talobUiflOy  perché  la 
Propofieiooe  condannata  diceva  9  ch'erano 
finiuci  9  quantunque  non  fi  certificaflero 
deir incompatibilità  9  che  aveva  col  digiu- 
no il  loro  efercisio  :  Adunque  9  enfiando 
efièfe  la  loro  &tica  incompatibile  9  rimar- 
ranno lib^i  dall' obbligo  ;  Vedati  Diana 
ptrf,  %,  frof.  $.  infoi,  %,  f  p*rA  t.  $fM.  j.  fifok 

Da  dove  s'inferifce)  che  né  meno  fi  con- 
dannano ropintooi  %  che  icufano  dal  diggn' 
no  i  Predicatori  9  /che  predicano  tutta  la 
(^aar^mn  tre,  ò  qnattio  volte  la  fettima*» 
na;  &i  Giudici 9  Avfocacii  Scrivani,  No- 
tai, chetuìto  flgionio  arjtvagliano  ad  loro 
Ufficio;  &  i-Cuocfai^  che  fervono  uw^  Co- 
munità grande  di  fe(ranuperfone9  &i  Ser- 
iir,  €  Serve  9  càe  lavcirano  ^  e  s'afiatìc^oa 
moko^n  fcopptfre  9  ptlire»  p9i«^  acqua;  e 
quelli^  elle  ndla  Quarefiaa  £ui^  la  diui- 
plina  a  fanguei  &  altri»  che  riferifceìi  B.. 
P.  TonccnU  f^^^tifjf^  Pr^iUmi^Mum. 
II.  #  iz.  oè  &  condanna  tajqapoco  iK  dì- 
re,  che  i  Omtadini  9  Se  laltri  Giornalieri , 
die  fono  fcufati  ^al  ^uno  9  per  il  1^ 
ro  travadio  molto  fie^taco  ,  fopo  difob^. 
Uigati-^  digiunare  9  quantunque  qual- 
che giorno,  non  travaglino  9  ò  perchè  pio- 
ve 9  ò  per  cflisr  Feda  :  Tonecilla  iàf4em 

%$i .  Dico  per  ter^o  9  che  né  meno  ,(\  eoii- 
daiiiiaildtre9  che  gli  Ufficiali  »  ildicuitra- 
vai^  è^lettiero  di  fiua  naivra  9  fé  riguardo 
a «Égklcbe metio  fiacco»  e  poco ^obuOot 
foiiè  grave  9  cn:  incompatibile  col  digiuno  « 


fia  iQuefto  tale  libero  dall' obbligo  «U  4igiu« 
nare:  v.  g.  uo  Sarto  9  che  fé  non  travaglia 
nella  fua  arte>lpu^mol:o  bene  digiunare; 
è  però  ili  compianone  unto  delicau  y  che 
il  giorno  9  che  tcav^glia  9  molto  palxfce  ; 
quello  ule  non  è  obbligato  al  iìctmo  : 
E  jche  non  fi  condanna  Duefta  Propofieiò- 
ne  9  fi  prova  ';  perché  la  PropofizkmecMi- 
'danoata  difobbligava  dal  dUiinna-9  «quantun- 

Jue  non  fi  certificale  deU'tMOmpitiblUtà 
el  travaglio  ec/l  digitno  :  Sed  fic  eft  9  cbt 
io  non  fcufo  da  digiutiare  feoca  certìficirfi 
di  quella  intcHapatihilità  »  ma  fnpponendo- 
la  in  quefio  Soggetto  fiacco  9  -e  poco  robu- 
fio:  Adunque  non  fi  condanna  il  dire 9  che 
r  Ufficiale  9  il  di  cui  travaglio  è  <ii  fua  aa« 
tura  leggiero ,  ma  riguardo  a  queOo  Sogget- 
to fiax:tO'9  e  poco  robttfto)  è  gravofe»  ^'m^ 
compatibile  co'l  digiuno  >  refla  dtfoUligato 
dall'  obbligo  ili  digiunare . 

Da  qui  é  9  che  né  meno  ficpndanoa  il  di- 
te 9  che  tutti  gli  Ufficiali  9  joantunqoe  la  Io- 
K)  fatica  fia  leggiera  9  poflanò  effcre  fcufaU 
dal  d^funo  per  infermità  9  iodbfpofizioiie9 
6  per  altre  caufe  fimili  9  che  9  prefctndeado 
xlaUa  fatica  9  fcufano  gli  altri  dal  dighmo  : 
yercbé  la  Propofiirione  tondamata  icufava 
daiaigtooo  ttttti  gli  Ufficiali  per  caulà  Jd- 
la  fatica  :  Atqui  io  non  li  fcufo  per  caafa  dd- 
la  fauca^9  ma  per  infermità»  ò  altta  catifa 
fimile  :  Adunque  non  fi  condaoneri  il 
dire  9  che  tutti  gli  Uffidali  9  quantun* 

^r^  ^  f^^^  "*  leggiera  9  poooo  effcr 
laifati4d  digiuno  I  per  infermità  9  ò  altre 
oaitte» 

mopoaz.  ^xxL  condannata. 

ti  qtnin  y  che  9snH0  s  cavalh  ,  in  qumffiv^glid 
m^d^j  ch$  hfmccim  ,  ^mamunque  ilvUggh 
mnfimmct/fmrì^^  tjfafih  dt  mp$rm. 

i^a,  Q  Uppongo  9  che  nnefla  Propofizio- 
.  •  O  nexliceva  ere  cote;  ]i*prima  »  che 
tutti  qudJi  9  che  vanno  atcav^lo  9  fono  libe- 
ri dal  digiuno  in  qualfivosUa.  modo  9  cbe  vi 
vadano  9  fiajnkfticai»  caldro9€occbio9  car- 
ro» cavallo,  Ac  b  £eeooda-9  che  non  fdo 
era  permeilo  ,  «fièodo  il  viaggio  necefla- 
rio  »  ma  quantunque  noi  htkt  E  h  tersa* 
che  y  «uantoaque  il  vhggio  fiifle  d'un  fol 
giorni,  &  ^  cavallo  ,  i^oa  v«cn  obbligo  di 
digituuffe. 

i^}.  Dico 
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19}.  Dico  primteninefiee  9  che  ^ktt»- 
ramte  non  (on^  dìfobblSgati  dal.  d^iono^ 
tutdqttelli 9.  cheviaKunoa:cavalIa«  in  let- 
cica ,  cocchio 9  carco,;  Sic.,  aoo  eflendo  n^ 
cefiàrio  il  lor  viaggio. ,  e  durando  folo  im 
giorno  :  &  il,  dire  il  contrario  è  coodaanato  • 
in  quj^ft'  propofizione  31'.  e  con^mgioae  \, 
perÀè',  per  fcu&re  dalla  lejgge  deld^iuno, 
èneceflario,  cho  iia  la  £itica  incompacibile: 
coneiTo:.  SeA  fic  eft,  che  non  è  incombati* 
bile  co'l  digjupo/»  ulblutamente' parlando  >• 
il  caminarun  giorno*  in  cocchio,,  carro  A:c«. 
Adunque  quello  ,  che  camina  in  ouefto 
modo  folo  un  giorno  y  wm.  refta^  difohbl^ta^ 
dal  digiuna.. 

1^.  Dico; per  fecondo,  che  «on  fi'con-- 
danna) il  dire,  che  il  caminar  un  giorno  a; 
cavallo'  fcufa  dall'  obUigo  del  digiuno  ri- 
guardo,  ad-  una.  perfona.  di  complellìooe  si. 
delicata,  che  queftala  travagli  molto;  la. 
ragione  è  i.  perehè-  la  propofizióne  coodan- 
tiata^ufava  afiblutamente  dal  digiuno  tut-^ 
'  ti-  quelli  ,  che.  andayano^un  giorno  a  cavial* 
lo:  Séd  fic  eft',  che  io  non  fcufo  aflbluta- 
men te  dal  digiuno  tutti  quelli:  ,•  che.  vanno) 
se  cavallo^ ,  ma  rifpettivanente  quelli ,  che 
fono  di  si  fiacca  compleffione  )  che  un  gior- 
no di  viaggkra^  cavallo)  li:  travaglia,  molto  : 
iVdunqu&non  fi  condanna  il  dire  ,  che  è  fen- 
ato dal  digiuno  quello  ,  che  camina  un 
giorno  a  cavallo  ,  a  riguardo  d^eflèr  t^ 
&CCO  di  compleflione ,  che  quefto  lo  trava* 
gliii»  molto:. 

1 95:  Dico  per  terzo ,  che  né  meno  fi  con^' 
.  danna  il  dire ,  che  quello  >  che  per  molti  gior- 
ni  continuaci  qimina  a  ca vallò/  in*  un  viag- 
gio neceflario  ,  è  difebbl^to  dai  digiuno; 
^etcfaè  la;  pcQpofKoiooe  coodannatat  parla  dì 
^uello.9)Che  camina  folo  un  giorno,  &  in 
viàggio  non  necdfario  y  de  io  parlò  di-  quel- 
lo, >  che  camina  moftì  giorni,,  et  in  viaggio 
BeceflEkrìo  :.  ma  qttant^nq^e  creda  non  fia 
quello  condannata',,  avverto,  però^>  cht  non 
per  andar; molti' giorni  a  cavallo-,  St  eflere* 
11  viàggio)  neceOario' ,  fi  fcuferà'  dal  digio- 
no  ,1  eccetto^  fé  vi  concorre  altra  circoftan- - 
za  ,'Chefiiccta  il  viaggio  moko  grave,  e  do^ 
Ibrofò  :  v.  gì  U.Cordere,  che  corre  la  pofta^ 
ò  quello.,  che  è;  neoefiitato  caminare  eoa 
molta  fretta ,  e  porta  la  cavalcatura  di  trot* 
tò ,,  6  in  cafi  fimili  v  TorrcòUa  fipré^  ftt^ 
ff^J^iéM^  nutm,iii  ma-i-fe  quello  »  die 
trava^ia*  nootto  a  continuare:  il  viario  pia 
giorni ,  fi  trovaakrei)  &bole,  fiacco*  «  di 


pocajxibafiezza^i  quantunque  fiì  fermi  qual**' 
che  giorno  ,  non^  farà  obbligato  a  digiu*- 
nare  in.  virtù  di  qtiefia  condannazione,  fe- 
conda quello  ,;  che  laicio  detto  di  fopra  num, 
i^  imfint, 

196U  Dico;  per  auarto ,.  che  né  meno  fi 
condanna  il  dhre,  che  quello,  che  camina  a 
cavaUo  un.  giorno;  in.  viaggia  neceflàrio^  fa 
noncniva. competente: ciba,  non  èobbUgà^ 
to  a  digiunare  ;  perché,:  fé  quello,  che  fo 
Bàflà.in.(ua  cafa  y  noa:  avendo  modo  di  far 
un  pafiò  competente  ,  e  fùfficiente  ,  none 
obbligiitp  al'  digiuno  ,>  molcp'  mencio  farà 
quello  ,  che  viaggiando  non.  trova,  como- 
diti di  fiu:  un  pafto  competente,  e  fuSoienf* 
te  :.  E  fe'  dimandaffi' ,,  quando-  fiidiri ,  che 
non  v'é  pafto  fùfficiente  per  digiunare  y 
rifpondò  )  che  alcuni  dicono  ,.  che  non  fa- 
ri hafiaoce  f  quantunque  vi  fia-  pane ,  frut** 
ta>  elegumi;. &'altriafiarmana,.cbequefla 
é  fùfficiente  ,  come  può  vederfi  in  Bai&q» 
Virb:  JepiMtufm.  aum.S.  &  in  Leandro  del 
Sacramento  parf.  3.  tras.  5.  di/p.  8.  ^uffi.  42.. 
#  4|.  Però  ha  da  parlarfi  con  diitinzionè  :' 
Sei!  Soletto  é.  roiaifto,^  &  ufo  a  mangiai 
cibi  gsom  ,  direi' ,  che  gli  balhmo:  legumi , 
frutta ,  e  pane  ;  ic  é  delicato ,  Se  ufo  a'  ciba 
migliori,  egli  hàdaefierdaonevoleil' naan^ 
giarfolo  legumi,  pane,-  e  frutta',  non  farà 

3oefto  fiifficiente  paflo  >.  né  lari:  obbligato  a^ 
igiunare.- 
ip7.  Dico  per  quinto  y  che  in  quella 
condannazione  non  fi  parla  con  quelli ,  che 
fiinno  viaggio  a  piedi ,  ma  a  cavallo;^  come 
coda  dal  lefto  della,  propofizióne-  condan- 
nata*  :  e  casi  nflana  colla*  loro-  probabititi 
iVpioiooi  ,  die' avanti  di  qaeOp.' Decreto 
«robiUlìneotc  ficufavanp:  dal  digiuno  quet 
li,  che  viaggiano  appiedi  :  Da  dove  s'idr 
ferifce  ,>  che  non  fi;  conda0na  il  dire  ,  che 
quella  y  che  vi  a  piedi  tutto  il  giorno: , 
non  é  obbligato  a  dieunare  ;^  oèi  quella  , 
che  dice-,  die  «neilo  r  che  vi  uè  leghe  a 
piediv  oon'efiendofoUto  «  &  ufo-,  &  dKni- 
do  delicato, >  refta  difobbligatodsLl digiuna; 
néfi  condanna  il  dire  >  ehe  wfti  »  che  van» 
no  a  piedi  ,  non  fona  obbligai  a  digiuna^ 
re'}-  quantttome  il  viagg^^noft  &  ocoeffi^ 
rio  ;  né  meno  ti  ooodamia.it  diro ,  chequeUT  ^ 
che  vanno,  tutta  il  giorno  net  le  (teadè^e 
maz^  V  vendendo ,.  e  rivendendo  ,>  noaibao 
obbligali  alidigiuao  :  VedaS:  Leoodio  jSi^ii 
faM}^.  99-  V^rlUò  t)a:propofiEÌone  ccmdauiaa- 
ea  parlava  del  piaggia  do*  oicefiuìo^.  che  & 

Mm   a.  ttceta^ 
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faceva  a  cavallo ,  e  qui  parliamo  di  quello  9 
chevàapi«di. 

Dal  detto  s'inferìfce)  che  noa  è  obbliga- 
to al  digiuno  quello,  che  ù  ftaocò  molto  al 
giuoco  del  pallone)  di  modo  9  chelafuaftan- 
che2:za  fia  tale  ,  che  non  pófla  di^unare  ; 
^avverta  però  »  che  fé  previdde  avanti  , 
che  doveva  ilancarfitanto»  che  non  avereb- 
be  potuto  il  giorno  fe^uente  digiunare  9 
peccò  in  aver  dato  cauta  all'omiffione  del 
digiuno ,  ma  fé  no'l  previdde  »  né  altre  voi** 
te  gli  era  fucceduto  di  fiancarfi  tanto  9  né 
peccò  9  né  è  dopo  obbligato  al  digiuno;  Vil- 
lalobos  pari,  1.  naì.  ^j.  diffic^^  huttl  ii.  lo 
fteflb  dico  di  quello  )  che  u  £itica  mol- 
to nella  caccia  >  ò  in.  altri  eferci^j  indi£» 
ferenti . 

S' inferifce  altresì  »  che  non  fi  condanna 
il  dire ,  che  i  poveri ,  che  vanno  mendican- 
do alle  porte  ,  fono  fcufatl  dal  digiuno  «  ò 
quando  tutto  il  giorno  danno  in  queft*eler* 
cizio  ;  ò  benché  non  vi  filano  tutto  il  gior- 
no 9  £enon  hanno  baftante  alimento  per  far 
un  palio;  fé  però  Taveflèro  con  quello,  che 
raccolgono  alle  porte,  òfi^dàa  loro  alle  por- 
terie de' Con  venti,  non  gli  fcufa  dal.  digiu- 
nare Lumbier  Torti,  z.  Copra  qutfia  propofi^o^ 
ne  num.  "n^pag.  (  mih*  J  651. 

PROPOSIZ.    XXXII.  CONDANNATA. 

Kon ì evidente^ chela  confuetudine dì nonman^ 
giar  ava  >  «  latticinj  mila  ^jiuarofina  ,  oh* 
kligbi. 

158.  QUppongo  ,  che  la  confuetndine  le- 

O  gittimamente  introdotu  ,  ha  for- 

asa  di  legge,  6c  obbligale!  Foro  della  cofcien- 

za,  Comedifli  nel  Tom.i.  d§iUConfifr,trat.. 

5[.  Cpfifer.j/ff.'^.ftum,  17.  e^zi,  dov£  (piegai 
e  condizioni,  delle  quali  ha  bisogno  la  con« 
fuetudine  per  eflèr  legge . 

199.  Dico  primieramente  :  Che  è  cofa 
evidente  ,  che  obbliga  la  confuetudine  di 
non  mangiar  ova ,  né  latticini  nella  <^re- 
fima;  &  il  dire  il  contrario  è  il  cafo  condan- 
nato in  quefta  propofizione  32.  perché  que- 
fta  confuetudine  è  di  cofa  onefia  introdotta 
con  atti  volontar;  ,  e  ricevuta  come  obbli- 
gatoria nella  Ctuaa  di  Dio  di  tempo  im- 
memorabile, &:  ha  tutte  le  condizioni  ^  che 
fono  neceflàrie  siila  confuetudine  per  eflèr 
legge ,  &  oU>ligare:  Adunque  é  evidente^ 
.che  obbliga  ia  coofuetudioc  ^i  non  man- 


giar ova>  né  latticini  in  Qiiareiìma  ;  equ»- 
tunque  iia  vero  ,  che  qu^  propofizio- 
ne in  termini  efpreflì  non  diga  ,  quanto  fia 
queft' obbligo  .>  le  fia  leggiero  ,  ò  grave;  hi 
però  da  tenerli  ,  che  obbliga  a  peccato  mor- 
tale ;  perchè  la  legge  in  materia  grave  ob- 
bliga a  colpa  mortale  ;  Atqui  la  coofuetu^ 
dine  l^ttima  ,  qual'é  qi^dla  di  non  man- 
giar ova,  uè  latiicin;  in  Quarefima,  è  leg- 
ge >  &  in  materia  grs^e  :  AdunqMe  àbbUg^ 
a  colpa  mortale. 

Aoa  Dico  per  (ecoodo ,.  che  non  fi  con- 
danna qui  il  dire»  che  non  v*é  precetto  Ec- 
defiaftico  ,  che  obblighi  a  noa  mangiaLT  ova, 
elatticinj  nella  Quarefima:  come  ben  pro- 
va il  N.  R.  P.  Tortecilla  fipra  qwfta  propo- 
filione  nwn.  l^  &J/quent,  perchè  la  propofi- 
zione condannata,  diceva  ,  che  non  era  evi- 
d^te5  cheobbligaflela  confuetudine  a  non 
mangiar  ova  9  e  iatticinj  la  Quarefima  : 
Sed  fic  eft ,  che  nondlciamo ,  che  non  vi  fia 
confuetudine  ,  che  obbliga  »  quefio  ;  anzi 
s'affernu  ,  che  quefia  conJfuetudine  obbligai 
a  colpa  grave  ;  e  folo  diciamo. ,  che  non  fi 
condanna  ■.  Taffiermare  ,  che  quefi'  obbligp 
non  nafce  da  precetto  Ecclefiafiico  :  Aduiw 
que  n.on  fi  condanna  il  dire  9  che  non  v'i 
precetto  Ecclefiafiico  9  che  obblighi  a  non 
mangiare  ova  ,  né  latticinj.  in  Quarefima  : 
Quantunque  quefio  non  fi  condanni  qui  i 
bàperò^da  tenerfi,  che  v'è  precetto  Ecoc- 
fiafiico,  che  obbliga  a  non  mangiar  ova,  né 
latticinj  in  Quarefima  :*  Tòrrecilla  ihìd^ 
Mnn.z^,  €xG\ 

201.  DicQperterzo9,  che  nèaieoo  fi  con*, 
danna  il  dire  9  che  in  altri  digiuni,  faorì  di 
Quarefima  :  v.  g.  Tempora  ,  e  Vigilie  di 
precetto  9  non  fono  proibiti  in  Spagna  i  lat- 
ticini) né  per  legge  9  né  perconfiietudine: 
Ita  Tòrrecilla  num.y^,  la  ragione  è;  perchè 
la  propofizione  condaiftaata  parlava  della 
Quarefima  :  Sed  fic  eli:  9  che  la  noAra  opi- 
nione non  parla  della.  Quarefima  9  ma  de' 
digiuni  fuori  di  Quarefima  :  Adunque  non 
fi  condanna  Udirei  che  ne' digiuni  fuori  di 
Qijarefima  non  v'é.  proibizione  in  Spa- 
gna 9  che  vieti  il  mangiar  ova  %  né  laCr 
ticin)  9  oè  per  legge  ,  né  pq:  confuetu- 
dine . 

loa.  Dico  per  quarto  9.  che  è  falfa  fonw 
nione^  che  dice  9  che  nelle  I>omenkbe  della 
Quarefima  fi  ponno  mangiar  ova  9  e  lattici- 
nj fenzalaBdla9  eftfia  virtualmente  eoa- 
danìuta,  ^  quantud^ue  non  lo   fia  efpref- 

famen- 
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fameote .  Torrecilla  fifrM  fmm.  31.  la  ngiob^ 
ne  a  a<m  eflerU  efprdianieiite  è  »  perchè  U 
coDdannazìooe  parla  della  Qt^arefioia:  Sedfic 
eft  9  che  quefia  optniooe  non  parla  della  Qi»* 
refima  »  ma  delle  Domeniche  d'effir  :  Mali 
non  giudicano  giorni  quadra|;efimali  qaeOi^ 
che  aflerifcono  quefia  opinione  :  Adiinque 
non  (\  condanila^  efpreflkmeace  l'qy^ioqe» 
che  dice  9  che  nelle  Domeniche  dcUa  Quare- 
finu  fi  ponao  mangiar  ova ,  e  lattichij Temsa 
Bolla  :  Né  io  aflento  a  quefta  opinione  t  e  fo- 
!o  tengo  per  vera  la  contraria  »  che  dice^ 
che  nelle  Domeniche  di  Quarefinia  non  fi 
nonno  mangiar  ova  >  né  Utricinj  fenza  BoU 
la  :  perché  la  Sacra  Congregazione  del  Sant* 
Ufficio  9  e  quella  dell'Indice,  comandarono» 
che  fi  toglietlè  da  un  libro  la  (entenza,  che 
permetteva  mangiare  fenza  Bolla  ova,  e  lat- 
ticini nelle  Domeniche  di  Qnarefima  •  come 
teftifica  Diana  péei^t.  io.  trst.ii.  rrf^L  46.  e 
Torrecilla  ubifupFanum.i%. 

Da  dove  s' interifce  ,  che  %  quantunque 
non  fi  condanni  raffermare  «  che  ^iEccle- 
fiafiici  ponno  ,  fec^za  b  Bolla  de*  •  latticini  » 
mangiarli  nelle  Domeniche  di  Quarefima; 
e  ndla  Domenica  delle  Palme  ,  pigliando 
quefta  Bolla ,  non  bà  però  da  tenerfi  qnefta 
opinione  per  vera  9  quantunque  non  fia  qui 
condannata,  per  lar^ione  detta  nel  nume- 
ro precedente. 

Z03.  Dico  per  quinto  9  che  né  meno  fi 
condanna  l'opinione 9  che  dice,  che  ipove- 
ri meodidii ,  che  non  hanno  Bolla,  ponno 
mancar  in  Quarefima  i  refidui  de*  lattici- 
n) ,  che  avanzano  dalle  menfe  di  quelli,  che 
he  mangiano  col  privilegio  della  Bolla  9 
quando  fi  danno  a' detti  poveri  quefti  avan- 
zi ;  Né  fi  condanna  il  dire ,  che  i  G>tttadi- 
ni ,  ò  altra  gente  povera ,  ò  quelli  9  che  fiin# 
in  viaggio  1  ponno  fenza  Bolla  mangiar 
nella  Qgarefima  ova  ,  e  latticinj ,  quando 
non  hanno  altra  vivanda  9  per  fir  un  pafto 
competente  perii  loro  foftentamento,  òfit- 
tica  :  Leandro  del  Sacramento  p^t.  i^trat. 
5.  dfjp.  j  g^^S'ì'  '^-  ^  ^  '7-  Si  prova  ,  che 
quefte  opinioni  non  fono  condannate  ;  per- 
ché in  me  non  s'afferma  «  che  non  (^bliga 
la  confìietudine  di  mangiar  ova ,  e  latticinj 
in  Qnarefima,  che  é  quello  ,  che  diceva  la 
Propofizione  condannata  ;  ma  ^he  fuppo* 
nendo^  che  quefla  confuetudine  obblighi 
per  fé  j  diciamo,  che  per  accidens  fono  libe- 
ri da  queft' obbligo  i  Criiliani  ne'cafi  qui 
riferiti  • 


«04.  jDicQ  'per  fefto  9  che  noo  ficoa-* 
danna  l'affermare  ,  che  fi  poflàno  man- 

I;iare  nelk  Quarefima  faoza  BoUa  ova  »  e 
atticini  per  cauia  di  qualche  accidentaria 
infermici;  v.g.  per  efler  dannofo  aliafaoi- 
tiil  pe(ce:  Né  fi  condanna' tampooo  l'opi- 
nione ,  che  dice ,  che  i  Cantori  ialariati 
ponag'^Tniangiar  ova  neUa  Quaiii|fima  fenza 
Bolla* ,  quando  ne  hanno  di  bilogno  ,  per 
confervare  la  voce  :  Vide  Dìanam  /^.  r* 
trat,^.réfeiiu  Né  fi  condanna  il  dire,  che 
quello ,  al  quale  per  privilegio  è  permeflo 
mangiar  ova,  e  latticinj,  poUa  aoclie  man- 
giar  pefce  ,  quando  ò  ncfo  bà  ova  a  Cuù 
Scienza,  Ò  latticini,  per  far  un  patto  con-* 

SBtente  :  ò  benché  ne  abbia  ,  gli  caufa  fiir* 
idio  il  mangiar  fempre  d'effi  :  Sic  A^orior 
pan^  iJib.  7.  eéip,  io.  fa^r/  j.  Quefte  dottnn 
ne  fono  differenti  dalla  Propofizione  con* 
dannata  ,  come  cotta  dal  fletto  nel  nonM« 
ro  precedente,  e  cosi  noo  reftano  qui  con-* 
dannate. 

aoy.  S'avverta  primieramente  ;  die  ;  no» 
perchè  una  perfona  è  fcufat^  dal  digiuno  % 
potrà  mangiar  lattidnj ,  ò  ova  ,  perché  fo- 
no diftinti precetti,  anello,  che  comanda, 
che  fi  digiuni  9  e  Quello,  cbeproibifce  i  lat- 
ticini •  1  Contadini ,  te  altri  giornalieri 
non  fono  obbligati  a  digiunare  la  Quarefi- 
ma 9  quando  lavorano  ,  e  non  per  quefto 
ponoo  mangiar  latticini  :  le  Donne  gravi^ 
de  9  e  che  allattano  ,  non  fono  obbligate  a 
digiunare  ;  e  non  per  quefto  ponno  man«* 

E'arova,  né  latticini  9  emndo  robute  ,  in 
ntimento  di   Diana  p^i.  4.  trst.  4.  r^eL 
ia6. 

S'avverta  in  fecondo  luogo  9  che  quello» 
che  in  giorno  di  Quarefima  mangia  molte 
volte  latticini  fenza  lk>Ila ,  commette  tanti 
peccati ,  quante  volte  né  mangia  ,  perchè 
la  proibizione  di  non  mangiar  latticini  è 
divifibile;  e  quantunque  fi  trafgredifce  una 
volta  ,  non  cefla  per  quefto  robbligo  della 
fua  proibizione  ;  Vedaft  quelb  ,  che  dilli 
nella  pritna  pan.  di  quefta  Pra$.  $rat,  3.  eap,  ]* 
mim,xt,pag.^^. 
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1.0  i^^m^hMe  éU*/htt0tpt¥  fmìffim  àefk^f% 

t  \  fi  puk  fiéfplìi^  im  ^uìilfi-^0^  ìkhofifM  )  ^f» 
fef  ^étm  éShis  fàtH  ài  Éènfjkién  M 
'    /ràffi  M  9éft$f9ii0. 

io(.  T>  Elfo  rdtfttteione  »  che  it  Bmeft* 


A  mirare  V  tìtàch  Dhrkiò  >  abbiamo  (idr- 

tffiihn»  Kk  periocbè  Mxì  toccherò^  <fb)  ctm 
l»tef ìA  il  iiMefftriD  per  T  intellìgenta  A 
q[ii«Aa'  ^«opofizfone  :  ^(appongo  «  che  ^tfel* 
la ,  che  hà^  obbligo  di  i^cM^re  rUfficio  VfèA^ 
itoiblo  par  ragione^  «fell'Ordìiie  Sacro ,  h  vc^ 
to,  òcbegode  félò  «itriitoonTo ,  ò  Capefla^ 
nMegiCt»  noaièobUJeato*a're(tftiiir6)<)w^ 
ttMiqiK  pecci  gravemente  »  lafehmdb  jtt  reti*' 

207.  Dico  primieramente  «  quello)  che 
dicevi  U  Plrtipoftti^M^  31-  condaifnatt;  "è  , 
che  il  Beiiefidftto  foMl^eVii  aireKUigtt 
della  reiHcuzioiie ,  che  hureva  ^  per  aver  cttf» 
kfdato di  f^ftare  l'Ufficio Oivhio^conqaal» 
fivoglia  HiMAaa,  che  avanti  XRfSHòxtib  de- 
ktkttx  del  Bi^eficio  :  It^he  ^intènde  cén^ 
dannato ,  quando  aveta  dito  quefte  thnofii^ 
ivanti  d'ave^r  trabfciatò  )"  UAdo  ;  perchè 
non  fi  poò  foddi4&r<s  atrolibligò  >  che  non  è 
ODOCraeto  :  Sed  fit  éft  ,  chis^  il  Beneficiato' 
ifMCi  di  tnfafei'al*  PUffitio,  noM  avetacoi»- 
«ratto  l'obbligo  di  reftftoit^  :  AdMque  cólto 
AmoTiite ,  che  avaifllf  di  tralafchi^  POAkio  fe^ 
ce  de'  firucti  del  Beneficio ,  non  potè  foddisfr» 
veair  obbligo  dii'eft'ituire,  che  contrade  do- 
po lafciandocH  recitar  T  Ufficio'. 

7xA,  Dteo  per  fecondo  ,  che  non  fi  con- 
danna qui  11  à«t  t  che  il  Beneficiato  fòddis* 
&  all'obbligo  di  i^tiitre  per Yomlffiont 
del  r  Ore  coll<  limofine  ,  che  de^friKti  éik 
Beneikìohà&tfdv  dopoché  ti^hfiriò^i'Uft^ 
do»;  Sic  Lumitet'  T)onhz.  num  7>i.  pà^.  (mi" 
U  )  6j9.  cCoÀ  Phidb,  Torrecnla  ^«b^.  50: 
pag.  li^.  detta  feconda  imprejf,  ^  ragione  è  i 
perchè  la  Propofizione  condannata  parlava 
generalmente  di  tutte  le  li mofine  fatte  avan- 
ti) fenzadiftinguere  quelle  y  che  furono  fat- 
te avanti  ToifMillione  dell' UiEcio  Divino , 
h  dopo  l'omiilipne  :  Sed  fic  ed ,  che  noi  al- 
tri non  parliamo  con  quefta  generalità ,  ma 
colla  reurizione  alle  limofine  fatte  dopo 
romiflìone  dell' Ufficio  :  Adunque  non  fi 


tdodaAnaitdhie)  tftetlelleRnao^ne)  cfieé^ 
4rMti  ^I  Benefica  fece  ì\  Beneficiato  <f opo 
rtmiffiorte  deU'  Ufficio,  feddisé  airobbJfgo 
A  icAtcuìre. 

Afa  Vawett*  ,  cìie  quefTo  non  a*^  /oo- 
«^1  4é(anéy  \ì  Beneficiato  \A  animo  df>r^ 
fMt  uè»  foMMk^  coti  quefle  limofioe  al 
fao  dbU^d  )  nfi»  di  coofervarb  ,  per  fod- 
dfswjo  coli  altre  nmofinej  però)  fé  nonIìS 
qiieft*.JbfiM  Contrario  erareflamente  )  ma 
aittzr  vol<Mtà  interpienitJva  di  pagare  il  (uo 
diebito  Con  quelle  limoCire)  doe,  cbefegU 
fi  cKmanéiflè  f  fé  vorrebbe  con  quelle  limo- 
fttst  fi^varC  dal  debito ,  &  cfcMigazione  < 
rifptoderebfeRe  j  che  si  ;  in  quefto  cafo  ben 
fi  può  dire  )  fi^nza  contravenire  aqiiefi»coo- 
danntzfone)  che  Còlle  Ifmofinejchede'frnt- 
tì  dd  Beneficio  fece  dopo  t'^nufiione  dell* 
UfficioDrmo^  fir£)ddf$(a  Pòbbììgo  direftkui- 
MBittittttto^,  éitì  tìarte  ricettivamente  )  fa- 
condo  i giorni,  cKehì  làfóato  difedurlo  > 
èfi»*dndb»?imwfine,  che  ha  fitto  dopoavet 
tfaMcìMo  mocltarfo . 

i^.  Dieópcr  terzo,  chetó  meno  fi  con- 
dannai! dive ,  cfie  a  Beneficiato,  che  trala- 
kìh  rtMScio  ,  feddisfii  all'obbligo  di  rcfti- 
ftóre  coBe  limofine  ,  che  dopo  déiromffCo- 
♦le  h»  fiirto  j  ^oantuncmé  non  fiano  de*frut« 
t!  del  Beneficib^,  ma^altri  beni,  ò  danaro 
(uo;  lars^gioneè,  perchcnon  èpredfamen- 
^  rteceftf  lo ,  che  i!  Beneficiato,  che  trala- 
fitìè'  PUftcio ,  fiurda  la  refiituziooc  de'  frut- 
tKP«fitó  «1  Béneficfe,  ma  die  può  farla 
con  altri  beni  equivalenti ,  come  diffidìfo- 
pra»  tfàf^.  t^.  eiif.  j.  mim.  fo.  pag  ^24.  Adan^ 
que  ifen  eòifdanmnvfofi  in  quefftì  l^iopofizio- 
neil  d?re)  che  può  il  Beneficiato  foddisfare 
airobMigo  di  reftituire  colle  limofine  )  che 
èe  fratti  del  Beneficio  ftc^  dopo  l'omìflione 
dèir Ufficio,  né  meno  fi  condahnefl  l'affer- 
totre  ,  che  poffa  fupplirfi  ,  e  focTdisfarfi  4 
q^^dbblffeo  di  itefiituire  colle  limofioe  »  che 
if  Feneficia^»  fece  dopo  Toroiffione  delf  Df- 
ficfo^)  quantunque  non  Cano  quefie  limofine 
dfc'frutcifpezifici'deffuo Beneficio)  mad'al- 
tHbcBiiuoi,  ayerfdtìe  fatte  con  volontà.  & 
Intenzione  alm^o  interpretativa  di  Ibddis- 
lare  al  fuo  pbbligo  con  lìali  1  Jmòfinc . 
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PROPOSIZ.  XXXIV.  CONDANNATA . 

■  ••  • 

éutlh  )   eh*  mila  Venuniea  itlU  Palmi  r*' 
.^a  F  Uffieic  M  Pjifym ,  fiMrfk  mi  ./*»•. 

aio.  QUppoDgo  )  che  ncU*  Ufficio  Divino 
O  popoocoiifidenu^d«k&<»fe:  l'ui^> 
è)a  foftanza^  e  l'aUta  U  modo:  la  fodanza 
è  9  cb^  (i  rechino  fett'  Ore  Qmoniche  :  il^ 
roodo)  è  il  rito,  col  quale  haPjOO da  recitar- 
Q.;  &  in  duefiorii»  fiMoiWailtcesl  confiderà* 
t&  altre  due  eofe  ;  1  uoa  è  la  ^uantUà  d^lle 
Oic»  cheluQiao  più»  ò  menp  Salnai^  òXe« 
aoiù  ;  e  l'altra  è  la  coaibrittità  dell'  Ufficio 
col  te»po  >  ò  gìprao  :  v.  f^  l'Ufficio  della 
Settimana  Sanu  bà  c«nfoaanza  »  p  figoin- 
cazione  aUa  Daffio»^  41  Criilo  Giesù  ;  q^lo 
di  PaCqua  a' lupi  triónfi  I  ^j^rie,  ^c. 

XII.  Dico  primieramente  )  che  non  fod* 
disfa  al  precetto  di  recica4:9e  T  U$€ip(  Divino 
quello ,  che  nella  DomenicaJelle  Paxoxp  re* 
cicarUfficiodiPafquadiRckirrezioae;  &:U 
contrario  è  quello  >  che  formalmente  ii  con- 
danna in  quella  propofiziooe;  perchè  9  quan^ 
tunqueinfoftanza  PUfficio  diPafqua  fia  Mi- 
ficio Divino;  nel  modo  però»  e  firnificazio- 
ne dice  ul  diilbn^n^a  col  gioF^^o  delle  PaU 
oje  ,  che  fi  manchereblic  gravemente  al  pre- 
cetto di  reciurlo,  feinquefto  giorno  fi  dicefi 
&rufficiQ  di  Palqua;  e  quaniuoque  fia  ve« 
rp  y  che  U  mancare  nel  modo  dei  precetto  i 
molte  volte  è  peccato  veniale  >  quando  però^ 
Ufisaificaj^oneèftrave  >  (ari  peccato  moru- 
le: T.  g.  pv  cofi  Iterai!  mMcplare  nel 
Calicevoa  goccia  d'ac<)ua  per  confecrare»  e 
ciò  poaoilaotef  il  mancar  in  quello  iftrebpe 
pecoito  morule  ,  per  la  grajre  figoifi^z^»- 
ne,  chehiqueftacerimonia:  Orcofme  TUt- 
ficio  deUe:  Palme  fu  in  fi|^ijGc»ione  della 
Paflione  di  Crifto  ^  e  quello  della  Palqua  uv 
fig^ificacione  della  fua  gloria  »  efiè^^o  tanto 
diverfe  ,  e  gravi  quelle  ri|nifica29oni  >  iaiÀ 
colpa  mortale  >  e  non  iìnldisferà  al  p^eoettM  > 
recitapd9  TUiÉcio  di  Pasqua  i»el  ^oroo  della 
Domenica  delle  Palme.  ... 

aia.  Dico  per  (econdo  ,  che  •  quantnir- 
que  ^efta  propofizione  condannata  non 
parla  in  tennini  proprj  dell'  Uffipio  degli  aU 
fri giorni»  n»  folodi  quello  della  Domeni-, 
cadefle Palme»  ePafqua;  tutu  yolu  ha  da 
tenerC ,  cbe  tempre  ^  che  un'  Ufficio  hi  grar 
ve  ,  e  diperfa  fjgoificazipne  da  %\i  altro  , 
noafi  foddis&j  reciundo  TuDo  Ber  l'altro^ 


ecosiaciU'  4tnmCtt9  óè  in  ^tuttà  la<ÌQarefi-^ 

ma»  il  (oUtósi  swBttu^do  i:£Uìcio4i  Pai:^'- 
qua  «  ^  quello  di  Ranfiecofte  \  k  t^^M^,^ 
perchè  r  Pfiob:  di  A^qua  y  «  ^encecolte 
hanno  per  loro  figoificazione  la  RiiiirreK- 
zione  4i  CrìA»  »  e  venuta  deUo  Spirita  San- 
to >  e  quello  dell'  Avvento  >  e  Quasefima  i^ 
hanno  iigaificmooe  motto  dimerfa  :  AdKii<i% 
que  non  fi  potrà  (oddttfareAel  teas^d'AT» 
vento,  ò  Qji^iefima  coli' Uìficto  di  Pafqua »< 
ò  PeaKcoAe  :  lo  fleflbdioo  deUe  Domeni» 
die  di  Set&uagefima  >  Seffiigefiaia  ,  «  <^n« 
quagefimaj  e  di  altri  giomi  particolari  dell** 
apno  ,  ne'  quali  fi  oelehcano  alonm  Mifteff 
fiagolari  . 

ai).  Dico  per  terzo ,  che  non  fi  oondaii* 
na  l'opinione)  die  dice,  che  il  giorao,  ia 
cui  hi  da  dirfi  l'Ufficio  della  Dome^ka  y  ò 
Feria  >  fé  fi  recita  di  qualche  Santo  ,  ò  al 
cp^traóo  ;  e  d'un  Santo  per  un'  altro  »  4 
(oddisfii  colla  fofianza  del  pnecettp  >  qu«n« 
tUQque  9  fé  fi  fa  fenza  cauta  ,  fimà  peccato 
veniale 5  e  con  cauta  AÌtm  peccato.;  fercbè 
non  fi  manca  fé  non  al  modof  &al'modo9 
che  npn  concradice  ad  alcuna  grave  £gni-i 
ficazione  :  e  che  quedo  non  fi  condamia  y 
è  chiaro  »  poiché  l' opinione  condannata 
parla  dell'  Ufficio  di  Palqua  nella  Domeni* 
ca  delle  PaJme  :  Sed  fic  ett,  che  k  ncftrà» 
conduficm  uen  parla  di  queAo  >  ma  d'altri 
Uffig ,  e.  giorni  :  nel  che  U  parità  è  molto 
diveria  :  Adunque  6-  potrà  £oddiifiure  ^rlla 
foftanza  del  precetto  »  leeiundo  in  giorno 
di  Domenica  i  ò  Feda  l'Ufficio  di  Santo ^ 
9c  al  conrjrarip;  le  ià  giorno  d'am  Santo  y 
anello  d'un' altroc  Sic  TwnecììUfi^a  qs»^ 
fi^propufixi^n*  j^.  mm.  ja,  Vedafi  Io  detto  di 
fopra  nelT^aligp  tf^t.  la.  rjar^.J.  num,  91,  tìn 

W  Mg.  J?!* 

ai4.    Da  qui  s'ioferifce,  che  il  Benefit 

ciato  y  che  la  Domenica  delle  Palme  dice 
\  Ufficio  di  Pafqva  k.  obbligato  a  «aituire 
la  parte  de'  frutti  ad  cflà  corrifpondenre  : 
perchè  quella  ,  che  noii.Ì4)ddìsfa  al  precet*', 
to  fleir  Ufficio,  è  obbligato  redimire  i  frut»^' 
ti  del  Bepeficio  corrupondenti  ad  «fe  : 
Atqni ,  quello  ,  che  dice  nel  .gynmo  delke^ 
Palme  l'Ufficio  di  Pafqua  >  non  foddlsfa  al 
precetto  dell'  Ufficio  :  Adunque  quello  y 
che  dice  nel  giorno  delle  Palme  l'Ufficio  di 
Pafqua  9  è  obbligato  reuìtuire  la  parte  de' 
frutti  corrifpondenti  del  Beneficio  :  Ma 
/quello,  che  in  giorno,  in  cui  doveva  dirlo 
della  Domenica ,  ò  Feria ,  lo  dice  di  Santo  ^ 
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^  al  cootiarjo ,  e  quella»  che  Io  dice  d'un 
&uito  oer  all'alerò 9  come  fodiKsfii  alla  fo-  ' 
flaittadelpiececto,  nane  obbligato  réftkai- 
tt  9  qnaDtiinquefia  BeDeficiaco  :  Terrecilia 

%ty  Dico  per  muuto  )  che  acm  fi  con- 
danna >  che  in  calo  d'  oi|sente  neceflìci  fi 
poflà  dire  rUffido  di  Refurrezione  in  altri 
tempi  &ori  della  Quarefitna  ,  e  le  ere  £>o- 
mentche  antecedenti  :  Sic  Lumbier  Tom.  2, 
num:'jSi,p^,  e  mihi  J  éj^^.  l'uno,  perchè 
la  propofizione  condannata  non  parta  d'al- 
tri tempi  ,  che  della  Donienica  delle  Pài- 
me  :  l'altro  ;  perchè  in  altri  tempi  fuori 
della  Settuagefima ,  Seflàgefinia  ,  Quinqua- 
gefima»  e  Quarefima,  non  ha  l'Ufficio  un- 
ta diflònanza  con  quello  di  Pafqua:  l'altro  i 
perchè  9  quantunque  ce  raveflTe  ,  l'urgen- 
za, e  neceiTttàfaprobal^iequelio,  chefen* 
zaeii&non  fi  potrebbe  praticare:  E  fé  addt- 
siandi  y  quanta  debba  eSère  quella  urgen- 
za »  e  neceffità  ?  Rifponderò  con  Torre- 
cilla  lèi  fupra  fub  nomi  ^j.  che  non  è  necef- 
{ario  )  che  fia  tale ,  che  per  eiià  potefle  traia- 
fciarfi  fenza  colpa  T  Ufficio  Divino  ;  per- 
ché in  quefto  cafo  ,  fc;  non  vi  fbfle  obbligo 
di  recitare  9  né  meno  vi  farebbe  di  fcrupo- 
leggiate  9  fefi  potefle  recitare  un'altro  Ufficio 
diverfo  dal  corrente;  e  cosi  neceffità,  &  ur- 
genza hi  da  chiamaru  in  quefto  c;U(b  quella, 
che  non  eflendo  baftante    per  tralafciare 
r  Ufficio  9  è  però  tale  per  recitarlo  pia  bre- 
ve: v.g.unconvalefcente,  cheafioKitamen- 
te  può  recitare  l'Ufficio 9  quantunque  con 
fatica;  efe  reciu  l'Ufficio  corrente  gli  bà 
da  coÓar  molto  travaglio ,   potri  ilecìtar 
quello  diRefnrrezione  per  quefia  urgenza: 
è  uno ,  che  corre  in  viaggio  neceirariò  ,  e 
non  può  in  tutto  il  giorno  recitare  TUfficio, 
arriva  alla  notte  moTto  fianco,  di  modo  che 
aflbliitamènte  potrebbe  recitarlo ,  quantun- 
que con  gran  travaglio,  quefia  urgenza  pare 
baftante,  acciò  pc&  recitare  l'Ufficio  di  Paf- 
qua ,  eccetto  ne'  giorni ,  che  ho  eccettuato 
nella  ooociuf^.  &  a  quefio  modo  roedemo 
ponnoetemplihcarfi  altri  cafifimili  di  necef- 
fità t  &ttj:]gen2sa. 


PROPOSIZ,  XXXV.  CONDANNATA  • 

C^  Uff  Officio  fola  psù^  -qualjtvo^a  foddiffafé 
a  due  precetti  y  per  il  giorno  d*pg^iy  e  qiteU 
h  di  dimani. 

aie.  QUppongo,  cheil  precetto  di  lecitar 
O  re  le  (et  t' Ore  Canoniche  Ga  Bfb  ^  e 
determinato  a  ciafchedun  giorno  indivi- 
duo, e  che  tutti  i  giorni  inda  il  precetto  di 
recitare  le  dette  fett'  Ore  ;  Sicome  11  digiuno 
della  Quarefima  (la  fiflò  a  ciafchedtm  gior- 
Ilo  determinato  ,  Se  in  ciafcheduno  de^ 
giorni  delia  Quarefima  infta  il  precetto  dr 
digiunare  ;  di  modo  che  9  fé  un  giorno  fi 
tralafcia  il  digiuno  9  ò  Ufficio ,  fi  commet^ 
te  un  peccato  ;  fé  due  giorni  ,  due  pec- 
cati, fé  tre,  tre  >  e  fé  più  giorni,  pia  pec- 
cati. 

217.  Dico  primieramente  9  che  quello  , 
che  affermava  la  propofizione  condannar^  ^ 
era ,  che  con  un'  Ufficio  fi  potevano  Soddis- 
fare gì' obblighi  di  recitarlo  di  due  pomi  di- 
Aiuti,  di  quello  d'oggi,  e  queilodidimanf; 
come  9  fé  uno  recitafiè  Mattutino  alle  die- 
ci 9  òundeci  ore  delia  notte,  foddis&rebbe 
al  Mattutino  d*  oggi  ,  poiché  non  fiunebbe 
per  anco  paflàto  il  giorno  naturale  ,  e  ibd- 
disfàrebbe  al  Mattutino  di  dimani  ;  wAché 
già  a  oueft'ora  farebbe  comiocnto  il  gior- 
no Ecclefiaftico  di  dimani  ;  il  che  è  già  iir^- 
probabile9  e  come  tale  condannato:  perchè  » 
quando  con  diftmti  precetti  fi  comandana 
molti  atti  individui  9  non  fi  ponno  fioddis- 
fareconun  fedo:  Atqui  nel  giorno  d'oggi , 
e  di  dimani  vi  fono  due  precetti  diftintt  , 
che  comandano  recitarfi  due  diiHntì  Uffici , 
&  individui  :  Adunque ,  co*l  dire  un'  Uffi- 
cio non  fi  ponno  fóddisfiuégti  obbliglù,  e  pre- 
cetti di  recitare  ogA ,  e  dimani . 

alt.  Dico  per  fecondo  ,  che  qu)  non  fi 
condanna  it  dire  ,  che  con  un  loi'atto  fi^ 
ponno  adempBre  molte  leggi  ,  e  precetti  ; 
come  infegnai  neih  mie  Conferenie^  trmt,  5. 
di legib.  Qonfor.  J.  JT,  i.  num.  14.  Il  che  s*  in- 
tende 9  quando  le  leggr  non  ccmiandano 
molti  atti  individui  diftinti  9  ma  è  comaip' 
dato  un^individno  con  molti  titoli  ;  come 
dice  Lumbier  Tom.  a.  num.  j^j.  pmg.  057.  la 
ragione  è  ,  perchè  il  condannato  è  9  che 
con  un'  Ufficio  fi  (òddisfànno  due  precet* 
ti  >  eflendo  quefii  tali ,  che  comaodano  due 
difliuti  atti  individuarir  S?d  ii^  eft,  cke  m 
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fteiUcoquefiO)  ma  che  fi  ponno  ademiure 
molte  \xiffL  9  quando  comandano  ima  cofa 
individua  con  molti  titoli  :  Adunque  non  fi. 
condanna  9  diepoflàno  adempirti  molte  leggi 
con  un'  atto ,  quando  comandano  un'  atto  in- 
dividuo  con  molti  titoli. 

219.  Da  qoi  $'inferi(cc>  che  fé  in  giorno 
di  Domenica  occorre  altra  Fefia  da  oflervar- 
fi  :  ▼.  g.  S.  Giovanni ,  &  Pietro  1  fi  può  fod- 
disfitre^  con  udire  unaMefla,  aili  due  pre- 
cetti, che  occorrono  in  fimil  giorno:  Se  la 
Vigilia  di  San  Matteo  »  ò  di  5.  Toraafo  00^ 
corre  in  giorno  di .  Tempora  ,  con  un  dir 
^uno  .fi  loddisfiuioo  le  due  leggi  di  digiti-, 
nare  »  che  occorrono  in  quel  giorno  :  Quel- 
lo 9  che  per  l'Ordine  5  e  Beneficio  è  obbliga- 
to a  recitare  l' Ufficio  Divino ,  non  è  obbli- 
gato a  recitarlo  due  Tolte  il  giorno  9  come 
diflt  mi  luógp  iktac  ielU  ConftHn\i  num,  \%, 
c^o  IO.  Vedanfi  coji  -»/  »««.  jo  e  feguen- 
tì ,  altri  cafi  toccanti  alla  materia  :  la  ragio- 
ne di  tntlo  il  detto  è  ;  perche^  quantunque 
in  quefti  cafi  occorrano  due  precetti ,  non 
comandano  però  due  diilinti  atti  individui  y 
ma  un-  fòlo  comandato  con  diverfi  titoli  : 
i^dunque  con  una  Meflà  %  un  digiuno  •  un' 
Ufficio  ponno  foddis&rfi.lele^i  ne' cali  qui 
riferiti . 

PROPOSiZ.  XSXVL,  CONDANNATA . 

/  ^tg^ìdri  fùnnù  vaìerfi  nel  Foro  dflla  cofcif»» 
l^  de*  loro  privilegi  ,  che  fino  efprejfamenìe 
rivedati  per  ilCencilio  di  Trento  . 

:    .  '      .  .j 

»ao.  Q  Uppongo  ptimìeraiteate ,  che  tutti 
d  i  Regolari  fono  obbligati  oflèrvare  i 
Decreti  9  e  dilpofiztoni  del  Santo  Concilio  di 
Trento  9  come  il  medemo  Concilio  comanda 
nelUfiffi%yeap%x, 

Suppongo  per  fecondo  9  che  avanti  il 
Concilia  di  Trento  godevano  i  Regolari  al- 
cuni privilegi  conceffi  dalla  Sedia  Apodo- 
lica ,  i  quali  furono  rivocati  dal  detto  Con- 

IX I.  Suppongo  per  terzo  y  che  il  Concilio 
di  Trento  in  alcune  parti  )  non  folo  difpo- 
fe  qualche  cofa  contraria  a  quello  9  che  i  Re- 
golati avevano  per  privilegio  9  ma  anche 
aggiunfe  claufola  derogatoria  ,  dicendo  : 
non  ohftantìhus  quìhufcumque  privilegiis ,  con^ 
ceffionìbus  ,  prJfiriptienibus  ,  confuetudini^ 
bus  9  faeultatibséf  y  ifc.  &  in  altre  parti  9 
quantunque  il  Concilip  difpofc.il  contrar 


rio  9  non  aggsnnfe  però  clauf<da  devogatoria 
de  privilegi . 

Suppongo  per  quarto  9  che  i  privilegi  9 
che  concede  la  Sedia  Apoftolica  9  alcuni  fo- 
no fcritti  9  &  altri  Oracoli  di  viva  voce  :  gli- 
fcricti  fono  quelli  9  che  fi  concedono  nelle^ 
Bolle 9  Brevi)  ò  ccoafimile  :  gli  Oracoli  di 
viva  voce  9  fono  quelli  9  che  in  voce  concede 
il  Sommo  Pontefice . 

2^2 .  Dico  primierainente  ^  che  i  Rego- 
lari non  ponno  valerfi  nel  Foro  della  co- 
icienza  de' loro  privilegi  9  che  dprdlàmente 
rivocò  il  Concilio  dì  Trento  9  oc  il  dire  il 
contrario  è  quello  9  che  fi  condanna  in  que^ 
flaPropofizione^^.  e  con  ragione  9  perche  1. 
Regolari  fono  obbligati  ad  ubbidire  9  e  fog- 
gettarfi  a' Decreti  del. Concilio  Tridentino: 
Adunque  ,  avendo  11  Condilo  rivocato  ef- 
pre&mente  alcuni  privilegi  de'  Regolari  9 
non  potranno  valerfene  nd  Foro  della  co- 
fcìenza. 

22).  Dico  per  fecondo  9  che  non  fi  con- 
danna 9  che  i  Regolari  poflàno  valerfi  di 
quei  privilegi  in  quello  9  che  il  Concilio 
difpoie  il  contrario  9  ma  fenza  claufola  rivo- 
cateria  di  tali  privilegi  •  Lumbier  Tom.  z. 
nfém.  7^.  Torreciila  frpra  quefla  propefi\%one 
fium,  i,  la  ragione  è  9  perche  la  propofizione 
condannata  diceva  9  che  notevano  in  co» 
fcienza  i  Regolari  valerfi  de'  loro  privilq» 
rivocati  efpreflamente  dal  Concilio  :  Sra 
fic  ed  >  che  la  noftra  condufione  non  dice 
che  pofiano  i  Regolari  nel  Foro  della  co- 
fcienza  valerfi  de'  loro  privileg)  rivocati 
elpreflàmente  dal  Concilio  •  ma^  che  pofiano 
valerfi  di  quelli  9  contra  de'  quali  non  v'è 
claufola  elprefia  rivocatoria  9  quantunque  il 
Concilio  difponga  il  contrario  ;  Adunque 
non  fi  condanna  il  dire  9  che  i  R^olari  pof- 
fano  valerfi  de' loro  privil^  9  non  eflìbndovì 
claufola  efpreflà  derogatoria  di  tali  privileg]» 
quantunque  il  Concilio  difponga  il  contrario 
a'  detti  privilegi . 

224.  Da  qui  s'inferlfce9  che  non  fi  con- 
danoa  l'opinione  di  Enriquez  9  Rodriguez  9 
Sairo  9  Se  altri  9  che  cita  9  e  fiegue  fionaci- 
na  Tom,  2,  difp,  2.  de  Bxcom.  extra  Bui/.  Ctf- 

fMy  quafl.i.puMSì.l^num.tl.AQ^tìiCon'^ 
cilio  di  Trento  non  fi  rivoca  il  privilegio  9 
che  i  R^olari  hanno  di  celebrare  i  &  am- 
mettere i  Secolari  agli  Ufficj  Divini  in  tem- 
po d' Interdetto  ;  perche  il  Concilio  9  quan» 
tunque  nel/s  feff.  25.  cap,  12.  Comandi  9 
che  i  Regolari  oflervino  gì'  Interdetti  9  non 
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gj  de' Regolari  :  Acqui  »  quando  UCoiictli* 
Qoa  mftce  dautola  dcnqpcorin  5  poaiM  i 
Regolari  Yalerfi  de'  lor  i^m'Ai^  t  <Huu>tu»» 

re  il  CducìUo  difpofiga  il  ceocrano  adef- 
:  Adunque  A:c. 

%!$.  S' inferite  per  fecondo  «  chenà  me- 
no ii  condanna  l'opinione  di  Portel  »  Villa^' 
lobos  ,  &  altri ,  che  allega  fiarbofa  f^pra  $1 
CHiff/h  infejf.x'^.  c^  8.  dsì^tform.  num^, 

Rodriguez  >  éc  alcri  %  cbe  eira  5  e  iìrgue  Dia^ 
na  péift.\.  fraf^z^  f§foì,  }r .  che  dicono  >  che-  i 
Re§<d3ri  panna  in  vircà  de^  lor  privilegfi 
eficr' ordinaci  da'  Veiicovi  fuori  delle  Tem» 

Sra  »  in  qoaUivoglia  Domenic»)  h^sxto» 
Uvo  :  la  ragione  è ,  perche  ^  quaacunque 
U  Concilio  Tridencino  mIIa  fijf,  2).  cap,  i. 
aflTegoi  le  Tempora  ,  e  giorni  ne'^  quali 
hanno  da  rieeverf»  gli  OrdisU  >  non  n>ecce 
però  claufola  derogatoria  de'  privilegf  do^ 
Regolari  v  Adunque  potranno  efler'  ordir 
nati  in  virtù  da' lor  privilegi^  fuori  de*^ tem- 
pi ordinaci  dal  Concilio  in  qaalfivoglia  gionia 
ci  Domenica,  ò  fdlivo:  l'altro  «  perche  in 
quefia  condannaaeione  non  fi  parla  de'^privi- 
legi  concita,  dopa  del  Concilio  di  Trenao;. 
e  queAa  priWt^io  %  del  quale  qu^  parto ,  è" 
pofierlore  ai  Concilio  »  e  lo  concene  a'  Re* 
iigiofi  Minori  elemento  Ottavo  ,  eome  di* 
oe  Rodriguee  Tom.  $,  quaft.  Hggul,  qudjf.%^, 
«r^.  j.  Adunque  l  R^olari  Mendicanti,  e 
quelli  ^  cbe  godono  de'  loro,  prìvilegj  »  pò* 
Iranno  ékt  ordinati  in  quaIfi?ogl la  Dome^ 
nica  ,  6^  in  gtomp  feAivo  ;  Sic  Barbosa  /m'a 
^tatóy  èf  porr.  li.  d^p$u/k.  Bpifcép.  aileg.  if. 

aa&  S  infèrilbe  pet.t^tao ,  che  né  meno 
fi  condanna  Topìnione  di  Rodrfguer  ,  e 
Villalobos  ,  che  cita  ^  e  giudica  probabile 
Ca(h:o  Mao  panr.  4.  Prof.  %f,  dtfp.  unu.  pum, 
1}.  ntMT.  13..  che  dice  9  che  il  Concilio  di 
Trento  non  avocò  i  privitegj^  de'  Regokwr 
f'eflèr  dirpenfatt  negl'  Interdi?;  da'  loro 
piopr}  Prelati ,  &  è  ia  ragione  9  peiche  ^ 
quantirnqne  il  Concilio;^  13.  i-^p.  ii.ia. 
13.  #  14.  nella  quale  parla  di  queftamateria 
lanciò  la  fua  difpenfa  at  gindicio  de'  Vefco- 
Tì  ;  non  laone  però  daufela  derogatoria  de* 
privila;  de' Regolari  :  Sed  fic  eft>  che  quf 
non  fi  condanna  >  che  i  Regolari  pollane  va« 
leriì  de*  lor  privilegi  :  nel  che  il  Concilia 
dffpone  il  contrario,  fenira  aggiungere  clan* 
(bla  derogatoria  di  tali  priVleg;,  come  s'è 
decioneli»tfa.a23.  Adunque  noniicondanr 


na  U  diM  t  «he  i  Regohiì  {ferfioa  itentà' 

òe  hm  privilegi  d'effcr  difp«n(atc  nasi' in- 
tcrftkEf  da' Iona  propi^Rrdati* 

Uf.  S'inferiipejper  qoarao»  che  %  Wjbsb^ 
lari  non  nonno  ^fier'  ordinati  in  un  gioma 
degli  Ordini  maggiori  ^  né  In  Suddiaconi  »  * 
Diaconi  9  ò  Sacerdoti  avaiiti  é^  venti  dae 
anni ,  ventitre  y  e  vcntìrinque  :  la  m^ose 
è  )  perche  il  Concilia  meiU  frffl citerà ^  top. 
12.  'i  13.  noniòio  dffpone  il  oonararkav  ma 
aggiunge  daofola  deiogacoria  de'  privile^  z- 
Adunque  i  Rogobri  non  fàtnamo  «fior  of« 
dùaci  <l'ordJne  maggiore  avanti  l'ecA  aflègna» 
tu  dal  Concilia  >  né  ricevere  due  Oidani 
maggiori  in  un^  giorno  medemo  >  per  privH 
leg)  ottenuti  avanti  al  Concilio  di  lYoitp» 
fé  non  ne  hanno  altri  nuovamente  inipecnif^ 
ti  dopodel  detto  Concilia.. 

aaC.  S'ioferifce  per  quinto  >  <iie  ni^  me» 
no  fi  condanna  l'opinione  ^  cbe  aiierifce  coi- 
rne eercifbna  Leandro  JkJStKtttmgÈt»  psrK 
%.  tféu  f.  dèfp.  2:4  4fu^.  ai.  «be  iSt^  cke  l 
Regolari  mcovati  dall'  Ordinario  ^  per 
udir  con&fTioni ,  ponno  difpen&r  al  anri- 
tato,  cheperineefto  commàfo  eoa  patente 
di  fua  meglio  km  prioi^  ,  ò  fecondo  paiio^ 
redo  impedita  da  dimandare  il  debito  ^  di 
poterlo  dimandare  y  quando  hanna  taUR»* 
golari  ^r  quefio  ccunmifllone  da'  loro  Pro- 
vifidau'  :  ia  ragione  è  y  poDcSe  il  Goodlfo 
non  rivoca  efpreflàmente  quefio  privilej^ia 
conceflb  a*  Regolari  :  A^nqse  non  fi-  oòn-^ 
danna  raffermare  ^  che  i  R^oburì  pofioa 
vaierfene. 

Me  otta  il  dire  9  che  quello  privilegio  fi 
conceflè  a  Oiticola  di  viva  vece»^  e^  Ora^ 
coli  di  vìva  voce  fiirono  rivocati  di  Ciba* 
noOtuvo^  come  dice  Diana  part.6^  tau.t^ 
rtfot.  1%.  perche  rìfpondo ,  che  qnefta  €on«- 
ceflìone  non  (blo  bà  ragione  d'Oracolo  db 
viva  voce  9  ma  anche  d' Indotto  y  e  giaaia 
concefla  per  nnova  Coftituziooe  Pontificia  > 
come  dice  Leandro  ibi.  ff.  Tum  éiiam:  Rii* 
fpondò  per  fecondo  >  dato  9  che  fidlè  Ora-t 
colo  di  viva  vpce>  fli  opinione  di  Portel»  flc 
altrK  elle  ataai  fiegpe  il  R  R.  P.  Fr.  Lean- 
dro oiMiircia^pr^  iffift»^  csp.  deìU  fygffU 
Strafica  9 lA^.  ao.  che  non  £mm>  rivoeact  gii 
Oracoli  di  viva  voce  y  che  concedMio  privr» 
legj  a''  Regolari  :  la  qnale  opinione  non  è 
qui  condannata  parlando  de*^  privilegi  con- 
ceffi  a  viva  voce  'y  che  non  ibno  e^vefla* 
mente  rivocati  dal  Concilio  ;:  comeafierma 
il  N.JLP.  TorreciUai^«  \uffia  l^^^ù^ 
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«r}(.  9Mm.f.^6.B0Ì6céks  che  ilpriftle- 
giot  Jdl  quale- pvliamMl >  noo è  m«atò^e£« 
preHameiice  lU GoDcHto :  Adunque^  quiB^ 
Cdfiqne  dìmio,  dw  £«  eèttùdh  per  Orace- 
lo di  Tiva  ìwcei  ncto  fr  comUnita  In  qiiefo 
Decreto  d'AldTandro  VII.  che  i  Rfl^oleii 
poflanb  VMenene» 

PROPOSIE.  XXXVB.  GONdAMiATA. 

%%%  K  Nfat^t"  im«Uixeiftsdr4iie(bpra- 
XV  pofi^ieoe  '  tecsberà  atcmie  (lire 
fedctanti  alla  materia  dell*  indulgeo:»  .  R 
Hi^papgo  prftmeramelice  ,  che  ne)  peccato 
(i  rìCHMnuio  dae  cofe  ;  rima  é  la  macchia  i 
colla  quale  ii  lovtfa  ranima  oegli  oecbi  di 
Dio;  e  l'akhièilfeatodelbpeoadoniMper 
la  colpa,  come  hò^  Q^iesaM^  mtlk  mk  C^ff^ 
ttnxs  pmrt,  r.  tréf$.  r.  .Mr.  a/Mpr.  ^.  ijnwa.i. 

La  maccHn  fi  togliercoUa'peQiciSDM  ;  ii  fM* 
w  delia  peoa  0  coikboa  coU'opeit  baane» 
a  Coiriftwlsen^ie. 
.  x^or.  Suppongo  per  fecetMb  ,  elle  UàtrU 

g9fiti^  fftgfatU ,  qik^cerfù  aSiif^ó  9p0f0  ìHjunfié^ 
f»^  ftmpoféfHt  pr$-p9ccatét  d^kitd  Pintktìiù^  f 
O  fi  pu^.diflinire  cfosl  :  Efl  puns  tm^slh 
pfo_,peccatis  A&wdHms  rnniffit  Mitéi  r0Uts>-> 
ti^y  de  thifamtr  communi  Béckfiéfy  tA  9à  qui 

p9t€flaiem  kédht  :  di  modtf ,  che  del  tefora 
della  Ghiefa,  che  ficompaat!  de^  merìd  di 
Giftù  Crifta ,  di  Marì^  teiviffionr  Sigiioi» 
Noftra»  e  degli  altrTSuitw  kfaè  Sua  Dm- 
lia  Maeftà  poceili  al  Sotamo  Pontefice ,  di 
difl'ribaitelndirigen^é,  colle  quali  fi  condor 
naflero  le  péne  dovute  a'  peccati  perdonavi 
sii  in qiuacx>alla>  macchia. 

2^t.  Supponga  per  terzo ,«  che  l'Indcri-^- 
geiisa  non  perdona  il  peeciata  in  quaato  al-' 
la  colpa  9  nè'puè  perdonare  la  pena  eterna  ^ 
ma  la  temporale ,  ehe  d<^  pentonata  la' 
^olpa  fi  doveva  pargibre  ò  ia  qudto  Mon- 
do,  ò*  nel  PargatoTio  :  uè  meno*  pnè  per» 
donare  la  pena  >  fé  prima  man  è  {NEffdooata 
b  colpa . 

Supponga  per  qutfto  ,  che  per  eCa-  va- 
Uda  la  concenione  deir  Iddulgense ,  fi  ri- 
cerca di  p4ù,  che  la  caufa  fia  pròporzioiiata 
coir  Indulgenza  conceflà  :  e  qaamtMique  at 
cnni  dicano,  che  rUidalgenaa'conceiH  con 
cauià  pia  ,  fé  bene  non  pitDpor^iotaata  con 
fifa,  è  valida  ,  benché  fi  iM«eda  ''^^^^- 


menee}  afeeS  hi  aie  coaimie  o^iniode  dicé| 
che  nori  Ma  è  iuac|tt  i  a»  aaehe  invalida^ 
iè  la  cau£r  non  ò  piopof zkmata  :  Sic  cmo 
Gajeean<r5  Gardonit  La]rmaa,& alila,  tra- 
die  Palaii».^4'^r4.  nBt.%y  dèf^.umH.fitmjjé 

aja.  Supilongo  pel*  qainto  i  die  l'Indili-» 
giasai  uaaè  totale*  e  l'altra  paratale:  tou^ 
kéaaatfati  che  oandona  tlittt  la  itenatem^ 
porale  devota  per  i  detesti  y  e  mie  cUa* 
laarfi  pkiiarìa»  a  plenrfifTmia  ;  la  parziale 
è  quella,  ehe  aeffiMlBiirte  deHa  pena ,  co* 
me  qaasdikr  ff  éoncadaM  akunr  ami ,  b 
giorni  d^lndulgenifia  ^  ò  F  lodtd^za  della 
tersa ,  è  qitarta  parte  de'  fpbcaft.  Può  al« 
tresi  dividerfi  Tiadvlgentfa  in  perrenile  » 
reale,  e  tarale  :  peffome  èqoelb,  che  fi 
coBtedc  alta perfaiIcKrettaaBCPte :  Reaieè 
qaella9  c)leac«MKede  è  qnalohr  Medaglia^ 
Gioca  s^Rofànv  »  è  oofii  fimiie  y  locale  è 
qnella,  che  fi  concede  aqaaklia  luago:  v.g. 
Chiefi  i  Ronritoriv»  Orar«^ior  y  h  Gapella  • 
$diee,  che  la  reale  ficòacedeatfatevnaMe^ 
daglia,  Gffoce&c  tome  lakMrakBaqaaldie 
CUefa  i  nan  perche  qaafM  Mk  fiarNo  cipa^ 
or  del  fifatio  dell'  fadDlgensÈT^  nm  perche  le 
gadona  <faeUt ,  che  portno'la  Groeéi  Meda* 
glia,  ^Rofarìoi  è  ila  recitano  ziellaGhiefir^ 
ò  Bafilica . 

S)|.  ftippodgo  per  féfle  t  che  acdòr  ane 
gnads^ni  per  fé  VfntialgèBaa  «  fi  ricercano^ 
aknne  cpadìaienl:  fai  prtaar^  che  la  pevfo* 
aa,  che  hlf  da  cNmfeguiria'  i  £iafik  Poperof 
cbes'ingittDgomrdidhi  taPfadainenaa  ;  v.g.' 
orazione,  liaioiflna,  òdighinto^:  la  (ècoada  , 
che  fia  in  grazia  alaMno  ^pumdo  adempifce 
Fuleiifto  reqirifito  ,  che  ricerca  Fladuigen- 
za:  laterza',  che  abbia*  iatenidoilevirtQale^^ 
ò  abituale  (  come  dice  Lumbier  TmIt.  a.  mtrfb 
8of  .  )  di  gnad^^nar  Tlndulgenza;  e  Oerrioia 
pardernealdone  coaceftr  ad*  opere  %  che  fte* 
qaeateBienee  6:  fimno  i<  fitfè  bene  i  che  la 
mattina  abbila  intea^ione  generale  di 
coafòguiile"  QHtfie  TlodittRense  »  che  IMèrd 
concdÓfe  alla  opere',  che  fi^  faraàile  m  quel 
giorno.  • 

23f  Sof^ponga  per  fettima,  ohe  l'InAiI- 
genze  poono*  applicarfi'  per  moda  dì  (ìA 
fragia  all'anime  del  Paìgiltorìe^  quai^ 
il  Pontefice  le  coaoSele  con^fiicoid^  dì  potere 
le  applica  y*  ohe  fe  non  fi  còneeécmo  oo|| 
queàa  faaOky  nì^n-p^rranfiper'eflc  api^liba. 
le:  Diana  con  altri  pan.  le.  nat.  i6rf^t. 
la.  e  palino  giovare  a'Defbbti  qoelle,  ch^ 

ad 
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fd^effi  fi  applicano  per  ibodo  di  fuffingio  f 

Juaatunque  la  periooa  ^  che  le  applica  ,  e 
liecofe  ordinate  nella  conceifione  ,  fia  ia 
peccato  mortale  ;  come  dice  Toledo  Uh.  6. 
£éfp,z6.  econSuar^S)  Layman^  <&altriCa- 
firo  Palao  parf,  4  fraf.  14.  difp.  §tnU:p9téè^ 
ib  num.io.  NèèneoeflknO)  che 9  per  gio- 
vare al  defbnto  l'indulgenza  «  gli  fi  applichi 
la  foddis&zione  di  qttdr operai  colla  quale 
fi  guadagna  :  v.  g-  del  digiuno  %  liiBofiaa  i 
•razione)  òconfeìfiioae:  ma  quando llndul* 
genza  fi  concede  al  defbnto  con  condizione  < 
%e  per  efso  fi  offerisca  il  Sacrificio  della 
Mefla  t  allora  farà  neceTsario  applicai  » 
non  folo  l'Indulgenza  y  ou  anche  il  fratto 
dei  Sacrificio  :  Pako  ihidem  y  fmm.  9. 

zjjr.  Suppongo  per  Fottairo>  che  quando 
nella  concéflione  dell*  Indulgenza  fi  dice* , 
che  fi  concedi  càmrMt^  tf  cotiftffis  ^  è  ne- 
ceflària  la  confeflione  Sacramentate  9  per 

Siadagnar  llndnlgenza  ;  ma  qnando  que- 
o  non  fi  dice»  bma»  che  lapmona  fia  in 
grazia  mediante  «l'atto  di  contrizione  5' 
qoantunque  non  fi  coo&iS  ;  come  dice 
Baflèo  Vtrh.  ImMgrmim  s.  num.x.  E  qoan- 
tunque fi  comandi  la  confeflione  nella  con» 
eeflione 'dell' Indulgenza  f  non  averi  necef- 
(ti  di  con&flàrfi  per  conU^uirla  quello ,  che 
non  ha  la  cofcienza  macchiata  di  peccato 
mortale»  come  con  Suarez»  Reginaldo»  Fi- 
liudo  9  Bonadna  >  &  altri  moki  »  dice  Lean- 
dro del  Sacramento  fan,  i.  tfmi.^.  difp,  24. 
rffi.  76.  Ma  9  fé  fi  comanda  erpretsamente 
comunione  9  farà  necelsarto  9  che  fi  co- 
munichi 9  quantunque  non  abbia  la  cofcienza 
macchiata  di  peccato  mortale. 

2)6.  Suppongo  per  nono,  che  per  Legge 
Divina  9  folo  il  Sommo  Pontefice  hi  Scolti 
di  conceder  Indulgenze  per  tutta  la  Ghiefa  ; 
ccheiVefcnri  non  hanno  qneftafiuroUi  per 
Legge  Divina;  quantunque  pei  L^geuma* 
na  ordinaria  possano  concedere  quaraeta 
giorni  d'Indulgenza  ,e  nella  dedicazio0e.della 
ChieGipoiioo  concedere  un' anno  d'indulgen- 
àa:  Vedati  Leandro  uhi  fmpfa^  ftutfi.^o,  tf 
qu4ffi.t6.ty,  iris.  • 
'  Suppongo  per  decimo  9  che  l'Indulgenza 
può  cefsare  in  tre  modi  :  primo  fé  f&  con<> 
cefsa  a  tempo  limitato  ,  cefsa  pafsato  efso 
tempo:  Sisoòndo  9  (è  A  coocefsa  a  qualche 
biogo  detefmbato  r  ce&a  fé  fi  diftrugge  il 
tal  luogo:  Terzo  9  cefsa  l'Indulgenza  per  la 
rivocazione  iì  qoelloy  che  la  conoelse  9  ò  (uo 
Succefsore  9  ò  del  Superiore  a  quefii  ^ 


Sttpp(iD0p  per 


9  che  Fìapa  Pìao^ 


lo  V.  rivocò  molte  Indulgenze  a'  Rq^larit 
alcune  per  efser  incerte  9  altre  per  efser  fini* 
to  il  tempo  della  conceifione;  e  gliene  eoa- 
cefse  ^li  ftefso  altre  di  nuovo  .  Sàppoffc 
quefte  ti^fé  : 

2)7.  Dico  primieramente  9  che  i'Iodal-< 
genze  9  che  Paolo  V.  rivocò  a'  Regolari  9 
oM  fono  aggi  rivalidate;  te  il  dire  il  con-» 
trarlo  9  è  il  cafo  condannato  in  quefta  pre^ 
pòfizione  }7.  e  con  ragione  9  perche  iln* 
dulgenze  cefsaao  per  rìvocaziooe di  quello, 
che  le  conce(se9  ò  fuo  fuccefsore:  Sed  fic 
eftì  che  Paolo  V.  rivocò  a'  Regolari  alcune 
Indulgenze  9  e  non  v'è  fendament^  alcuno 
di  dire  9  che  fono  rivalidate:  Adunqoe  iln- 
dulgenze  9  che  Paolo  V.  rivocò  a*  Risola* 
ri 9  già  fono  cefsate.,  e  non  può  dfcfi9  che 
fiano  oggi  rivalidate  .    L'induigeoze  9    che 
di  nuovo  xoncefse  Paolo  V.  a'  Regolari  9  Sk 
Indulgenza  plenaria  il  giorno  9  che  pigliano 
l'abito;  e  quello  della  profeifione  .  quafido 
djamo  la  prima  Meisa  9  Se  m  articolo  di  mor« 
te;  4caltne9  cherìfisrifoe  il  fuo  Decret^ot 
il  quale  può  vederfi  nel  P.  Em^ueledi^il* 
glieira  neflf  C«<  P^Htific.  pug.  aja.  &  il  p. 

qtà4Ìft.  8.  mmm,  4.  eSf  fiqu9nt.  altresì  riferifcé 
llndulgenze  9  che  detto  Paolo  V.  concelse 
di  nuòvo  a'  Regolari  9  vedanfi  coli . 

158.  Dico  per  fecondo,  che  quella  con- 
dannazione non  parla  dell'Indulgenze  con* 
cefse  alle  Coofiraterniti  de'  R^olarì  ,  niè 
quefte  rivocò  Paolo  V.  ed  entrando  il  Re- 
golare nella  tal  Confraterniti  9  potri  gua- 
dagnare rtndulgenee  ad  efsa  concefie  :  Né 
meno  fi  condanna  il  dire  >  che  i  R^olati 
pofsano  partecipare  dell'  Indolgìenze  con- 
cefse  agli  altri  Fedeli:. Sic  Lumbier  T»m,%. 
nim.  Sex.  e  80 j.  Torrecilla  f^pr^  fuefUpr^^ 
pofilionei  nmn.i.f^  Né  fi  rivoc^no  tampoco 
rindulgcnze  9  che  1  R^olarì  hanno  ,  noti 
prérfe,  ma  per  applicare  ,  e  concedere  ad 
altri)  Lumbier-^^'9  mum*  Soz.  Torrecilla 
f^/^.  mwr.).  la  ragione  del  detto  è,  perche  la 
propofizione  condannata  parla  dell'  Indul- 
genze concefse  a*  Regolari  medemi  9  Oc  in 
auefta  conclufione  non  pariiamo  dell'In- 
dulgenze concefse  a'  medemi  Regolari,  ma 
a' fuoi Confratelli,  ò^ a' Fedeli 9  ò  altre  per- 
fone:  Adunque  &c 

Per  più  piena  intelligenza  di  ijuefta  rivo- 
cazione  d'Indulgenze,  m'è  parfo  bene  por- 
re  qui  il  Decreto  della  Sacra  Congr^zzìo^ 

ncj 
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se»  fpedito  in  Róma  a'  7, Marzo  del  léji^ 
nel  quale  fi  dichiarano  per  nulle  »  e  di  niun 
valore  j  molte  Indulgenze  «  che  correvano 
ftampate;  il  qaal  Decreto  è  riferito  dal  Pa- 
dre ljjtmbicrTom:%,fiaffWftf.a.6'j6,pag.f^i, 
&  il  Padre  Fra  Francefco  Diaz  nello  fpecchio 
Serafico  parr,  i.  ^ap.  3.  iipcum.  li.  &  è  del 
tenore  feguente . 

Beerei^  t  ahune  Indulgenxf^ 

^19'  A  ^^  Sièotz  Congr^azione  dell'  In* 
XJL  dulgenze«  e  Sacre  Reliquie  furo- 
no molte  volte  denunziate  alcune  Indulgenze 
6nte^  e  totalmente  fiilfe»  che  vanno iparfe 
perdiverfe  parti  ddlaCrifi^nità  ;  &  altre, 
che  efaminate  con  tntta diligenza,  fi  trova- 
rono eilère  ò  apocrife  ,  ò  rivocate  da'  5onv- 
mi  Poniefici  ;  ò  nulle  ,  per  effer  finito  il 
tempo  )  per  il  quale  furono  concede  :  e.  co^ 
me  moltiflinie  d'effe  non  ponno  dièr  facil- 
mente conofciute,  fono  circa  d'efle  ingannar 
ti  i  Fedeli  meno  accorti  in  quefta  materia  , 
vedendofi  fruflrati  della  fperanza  di  guadar/ 
gnare  l'Indulgenza ,  e  perdono  de'  loro  pecca- 
ti :  per  tanto  lii  medema  Sacra  Coi^gregazio- 
ne  defiderando  vivamente  riparare  a  queflo 
male»  che  va  ogni  giorno  viepiù  crefcendo; 
'&  attendere^al  profitto  dell' Anime,  &ono^ 
re  dell'Indulgenze,  ha  procurato  raccogliere 
molte  d'eflè,  e  ridarle  all'Indicelo  compen- 
dio Tegnente. 

$.  1/  In  primo  luogo  (oso  della  qualità 
detta  quelle  Indulgenze  ,  che  ,  cotfie  di(fo- 
no)  fi  conceflferò  da  Giovanni  II.  e  SiAolV^ 
«  quelli  9  che  recitaflero  l'orazione  della  ca- 
liti di  Giesù  Crìfio  Signor  Nofiro  :  Pmor 
te  ,  piiJJSnu  Pater ,  ifc.  Da  Urbano  II.  alla 
Chiefadi  Santa  Ma^ia,  che  volgarmente  fi 
chiama  dì  Campagnola  ^  e  Santa  Vittoria  \  Da 
Eugenio  Terzo  alla  rivelazione  della  piaga 
£itta  a  Sain  Bernardo  nel  lato  di  GiesO  Cri- 
fto  :  Da  Innocenzo  Terzo  ali*  Arcbiconfra- 
temità  ,  &  Ordine  della  Redenzione  :  Da 
Boni&do.lX.  a  quelli ,  che  vifitafleio  là  Ca^ 
pella  dì  San  Nicolò  di  Tolentino  nella  fua 
Fefta  :  Da  Giovanni  XXII.  a  quelli  ,  che 
pigliaflero  la  mifura  del  Pi^e  della  Beata 
.Vergine  Maria  :  Da  AieiTandro  VI.  all' 
Imagipe  di  Maria  Noftra  Signora  ,.  che  vol- 
garmente chiamano  di  hagiì  :  DaLeoncX. 
a  quelli.)  che  portaflèro  il  Cordone  di  San 
f  rancefco ,  fiampate  prima  in  Roma ,  e  doh 
ìk)  in  Milano^  TAnno  1665,  (  benché  lai^ 


no  le  fue  vere  Indulgenze  i  Gonfrati  dell 
Archiconfiratcrnità  di  quelli  9  che  portano  il 
Cordone  di  ^n  Franceico  )  a  quelli ,  che  re- 
citaflero l'Ave  Maru  y  quando- fuonal'orold* 
|io;  &  all'imagine  della  Concezione  di  Nfo- 
llra  Signora  T  immacolata  Vergine  Maria,  di- 
pinta in  untircolo ,  &  a' fuoi  piedi  pofia  h 
luna  :  Da  Pio  IV.  ò  Pio  V.  al  Principe  di 
Slena  :  Da 'Clemente  Vili,  a  quelli  ,  che 
diceflero  l'Orazione  :  O  magnum^fterium^ 
if€.  Se  alla  Chiefa  di  SanU  Maria ,  che  chia» 
mano  di  Monferrato  ,  fiampate  in  Avigno- 
ne 9  Maitre  per  l'Anime  de' defonti,  fiam- 
pate in  Madrid  a'  20.  Luglio  delincò.  Da 
Paolo  V.  a  quelli  ,  che  cantaflèro  l'Inno  : 
Te  matrem  X>ei  laudamus ,  te  Mariam  Vfrgir 
nem  tcn/ftemur  y  6rc.  òa  quelli  chemori^ 
ìù  in  Sabbato  ,  mentre  fi  cantaflè  detto  In- 
no ,  &  alle  Corone  %  Rofan  ,  Imagini  ,  e 
Medaglie  ,  eh'  egli  benedifle  a*  preghi  dd 
Cardinal  Federico  Borromeo  1'  Anno  del 
i^ii.  quando  fi  Aava  fabbricando  in  Roma 
la  Chieia  in  onor  di  San  Carlo  ;  e  dal  medemo 
Paolo,  e  Gregorio  XV.  a  quelli»  chediceC- 
fero  :  Lodato  fia  il  Santiffimo  Sacramento  :  Da 
Urbano  Ottavo  in  onore  del  medemo  S»- 
cramento^i'  preghi  del  Cardinal  Magaioto; 
&  a' Sacerdoti,  che  nel  finire  la  Meflà  di^ 
ceflèro  :  Ave  Viltà  Dei  Patris  ,  Ave  Mater 
Dei  Fila  ,  ttf.  Da  Clemente  X.  a  quelli, 
che  recitaflero  alla  mattina  ,  a  mezzo  gior- 
no 9  e  alla  fera  l'Antifona  ufata  :  Angelm 
Domini  j  ifc,  8c  zlint:  Dee  gratias  ^  ifMOm 
ria»^  £  finalmente  altre,  che  conceflèro  al- 
cuni Romani  Pontefici,  come  dicono  ,  alb 
Corona  de'Mifterj  della  Paflìone  di  Noftro 
Signor  GiesùCrifiò,  a'prleghidelGranDi^ 
cadiTofcana. 

$.  2.  Della  medema  qualità  è  rinduigenisai 
della  Compagnia  di  San  Nicollò ,  nella  quale 
dicono ,  che  fi  cavava  un'  Anima  dal  Purgato- 
rio ,  tutti  i  giorni ,  recitando  cinque  volte 
il  Pater  Nofier  coir  Ave  Maria.  Tali  altresì 
fono  quell'Indulgenze  in  Perugia  della  Con- 
fraternita di  San  Sebafiiano,  e  San  Rocco  ;& 
in  Roma  della  Compagnia  di  San  Bernardo  àW 
la  Colonna  diTrajano.  Della  medema  forte 
fono  altre  de'  Crocifi>ri  di  Sant'  Euilorgio  in 
Milano  9  Rimini ,  e  Bolc^a  • 

$.  3.  Della  medema  qualità  fono  altre^ 
come  dicono  9  conceflè  alla  Capella  del  Rofa- 
rio  nella  Chiefa  di  Sant'Antonio  di  Robigo;« 
ò  Rodigio  ;  ò  alla  Chieia  della  Santiflima 
Triniti  di  Bergamo  9  e  di  San  Pietro  di  Moni- 
te 
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te.  ToctQQo  nella  FeStw  cidi!  Itxrtxmwkt  della 
Qroce  ;  ò,  a^quelll  >.  che  portaaOé  il'  Ckird'one 
di  SaaFraQcinco>diFK)U  :.  O  quelii  »  cheoe- 
ìebrano  le^Meflè  di  Sant'AgoftiiK)  ;  ò  altre 
cinque.  in.onQr^  delle  cinque  Pefie  di  No^ 
lira  Signora  ;  ^  ^  quelli ,  ciie  recitaffiero. 
r  (7fidodi&nca  Fraucefca  Roisana  »  A  FAn* 
tifbnac:.  o*  Paffià  magna^.y  ire  in  memcMria 
della.  Paflìone  di.Giesi]r«  ò  11  Ro^irio  di 
Sant'Anna  (il  onale  non.  approvarla  Sacni; 
Congregazione,  de*  riti  )s.ò. l'orazione  ,  che 
(iiole  andar  ftampata  ooll^  Imagine  di  Sant' 
Anna.,  che  comincia  :  Avf>gratié^  pUna  ,, 
<Sfr.  ( la^ qual* Orazione  fi .. proibifce )òV D£* 
ciò  della.Conceziooe  ddl'  Immacolata  Ver- 
giner  Maria  «  che*  dicono <  approvò    Paolo 
Qi|intò  ;,  ò  rOraziooe  i.Dnti  qui  mMj  im 
SaniÌ4SinièH9  ,  ÉT^.  Wo  y  cbt.  ci  ùfcìafif  %  ^.^ 
(  eccetto,  r. Indulgenze-  di  cento,  giorni  y, 
conceflè.rAonoi  del  mille  feicento  •  e  fet- 
tant'uno,  a  petizione  d^lla-Duchefla  di  Sa- 
voja.  »  per  fpazto  di  venticinqu*.  Anni  a  quelli, , 
die  vifono  nel  fuo^Suto  ,  e  Domioio  )  6. 
l'altra  Oraziooe  :  Avf  filis  ,  iSc  che  bà  da 
redtarfi  dopo,  la  comunione  ;  a. quelli). che - 
venerano. con  qualche^  fegno .'particolare  il 
Nome  del  Santiffimo, Sacramento  deil*.  £0* 
cbariftia  :  :  Altresì'  1*  Indulgenze  di,  ottanta., 
ntir  Anni  ,  cavate  dalla  Tavola  antica  j^che 
dkono.  fi  conferva,  nella. ChieCi  di  &n  Gion 
?an0t  Laterano  ,  coocdle.  a  quelli  ^  che^  di- 
cono quella  cosi- pia  Orazione  ,  Z)f »/  ,  qm- 
Mt^rt^f^iom  Mundi '^  6y.  Cosi  anche  quel- 
le- ,  che  furona  imprellè  in  Pavia  T  Anno . 
%670.  con. quefto. titolo  :  Simmetrie  itUln^ 
dulggnit:  c^niéjjt  dalia  Saniffi:  di  Ntjhc  Si-' 
^fMrt.PaPa^LfOfUrX.  aV.  Imàgint,  dilla  Cm^ 
^ii^oW' dilla  Olofiofa^  Virgim  Maria  :  ò  in  Pe- 
rirò, col  nome  di  Santa  Giovanna  ,.  pcd)bli* 
caie  TAnno.  160S.  ò  ia.Barleta,  ò  BarutN 
«DBceflfe  a  qoeUi,  che  recitaflèraalcune  Qrjr 
sioni,  che  in  veritàaoiifi)no.male:òin  Par- 
ma a^ quelli  ., .  che  vificeranno  ne'  gkicni  di 
Qjurefima  leCtuefè  del  terz*  Ordine  diS^  • 
PrànceficQ  :.dttn  Piftc9à,^eGua((alla,;a  witi , 
che  reciterann<i  l*Oraasione  :  Avi^Sann^tna  ^ 
Marion Matfts  Vii-^  Hggi»a,Qmli  ^fye,  &  altre 
icrittei'n  un  Lbro  AampaCo ,  delle  quali  di- 
cono ,  che  godomK  1  dlvoti  ,  e  henùyfiittori^ 

f.  a.  Con.quefle.  kaooo  a  oontarfi  queW 
le  >  che  dicfott^^fene  oonceflfe  alle  Croci  di. 
Canvacca  ».  A  alb  Cofoaa ,  ò  Scellluria  cklla 
Oanaesione  dcU*InuBaceIataVeiginc  ,  che 


coOa  di  dodici  grani  ;  Alalie  Croci»  Ò  Co^ 
rooe  di.Levifzi  della.  Contasione  ,  Spacttuo- 
la  ,  Monaca,  deir Ordine  di  Sanu  Cluàca  ; 
ò  allacfflifura  ddU  altezza  di  Neftro  Signoir 
Giesù.Crifto  ;  ò  all' Orazione  ,  che  dicono 
fa  ritrovau .  nel  fuo  Santo  Sepolcro  ;  d  mIT 
fanagine  ,  ò:  roifanu  della  Piaga  del  Coftaco 
di  Noftro.  Signor.  GiescLCrifto  :  e  l'Indiai^ 
jgenze,  che,  dicono,  fona  nella  rìvelazìoiie 
%tta  a  Sanu  Brinda,  Santa.Mètilde,,ò  Sanu 
Ifabelia ,  ò.  la  Beau  Giovanna  della  Ghxe  :  e 
concefle  fecondo,. che  dicono,  a'graaelU  di 
Corone ,  che  toccheranno  alcuno  de'  tre ,  cbe 
ha  il  Pontefice  Romano,  il  RèdiSpagoa,& 
il  Miniftro  Generale  de'Ffati.Mioon  diSan 
Francefro.  dell' Qflèrvanza-. . 

$^  5. .  Dickiara  poi  là  Sàcia  Congregazione  f . 
che  tutte  ,.e.ciaicheduna.delie  r^ice  In* 
dulgenze,  in  parte fònoLfinite  ,.e  totalmen- 
te &lfer', .  &.  in  parte  apocrife  ,  e  per  altra 
banda  nulle  %^  che  a  ninno  ppnoo  giovare  :  e 
proibifde,  cnedaqui  avantLiU' luogo  alcuno 
fi  pubUichioo.  per  vere  ,  né  fi  propoi^^no  ^ 
acciò  le  guadatine  i  FedellCriftiaoì.  : .  £  co- 
manda ,  che  totalmente  fi  tolgano^  ecefi>> 
oQ.i  foglij^  òlibri^dove  fioaill^  in.qiwfto  illu- 
do propofte  ,  ò  firmai;? , ,  eccetto  le  le  dette 
Indulgenze  toffero.  diligememente  eCamin»- 
te  :  roanoapjerqoefio  vuolé^  thbalire,dic 
non  fi  contengono  in quefto Decreto,  fireo- 
gafto  per.  vere ,  e  Iq^ittime)  e  tacitamente  : 
appiuvate? 

§:  6.  E  finalmente  diduara  ,  che  tutte  - 
rindttfgeoze  conceflè  avanti  del  Decreto  di 
^Clemente  Ottavo  a' 9.  di  Gennaro  del  ij^. 
*alleCocs>Qe «  Ro&n >  Grani , Croci,  òtma- 
giniSac]2e,,tooo.nuUe,  e^diiiiiina»nicza,  ò- 
momento^  e  Idfteflb  è  diiUé  concia  avanti 
il. Breve  di  Paolo  V. ,  che  comincia:  i(#in«- 
Hui  Pèmtifìt^^  fbfc.  fnedito  a'  x}.  dì  Maggia  < 
dell'  Anno  1606.  alié  perfooe  Regolari  di 
qualfivoglia. Rjeligione  ,.&  Oiriin»,. quan- 
tunque fià  •  de*  Menddauiti .  C^^^  >  ^ 
quejfé  Imdmigvnf  i  ih  rrù^P^phV/fin^  di' 
quilUy  ditti^quait parla  qm^aPftpq/^iétm  ^7.- 
andarmatm  da  Al^andfoVlLX  è  avanti  del- 
la Coftituzione  1 1 5^  di  Clemente  Qttav»  » 
cbé  comincia:  jA^r«mf«f ,  ér^^^e  la  M.  di 
Paolo  V;  cbe  coioincì^  :  fyf  fahàriNr  ,. 
^^.  avute  per  aggr^azlone  ,  ò  Ara 
nieazioae  ^  qualcfe  ConfijttcnWdb', 
oc  ,,C0QéwgaziDnet  Odoipwiia.,   .,  _ 
tunqiue  fia:#ttUa  di  Gissi  $  Capitob  »  4 
qualitvHUiLGiJi^ia. ,  à  def  fttoifJCtiaU  » 

Supe-. 
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liuperiori  %  &  altre  petfone  9  ò  peifeiia  » 
quantunque  fift  ditioeUe»  ò  qttdia>  dell* 
^lule  doverebbe  £trfi  rp<^ialé>,  ìSc  individua 
menzione)  &  non  è  9  'che  dopo'fiano  fiate 
innovate  »  ò  confiennate  peMit«rità  del  Ro« 
manoPont^itè. 

J^.  7.  Né  meno  fi  permettono  i  Sommari 
r  indulgenze  Ocmceflè  alle 'Congrqiaziooi 
dèlia  DóttrinaCrifliana ,  alle  Confcacernità 
deUa  Santifima  Trimti  ^  e  Redenzione  de* 
Schiavi ,  del  tfome  di  Dio  >  del  RoTario  »  di 
NoftraStgnoraddla -Mercede,  e  Redenzk>- 
nejde'  Schiavi)  di  NóRta  Signora  del  Carmine» 
della  Gin  tara 'di  Sant^  Addino  ,  e  Sanu 
Monaca  »  finché  fi  riconoteanU  dalla  medeona 
Congr^azìone^ 

$.  8.  Didisara  alaoi  9  che  Tindalgenze 
delle  ^StAiDiii  di  Roma  »  che  alcnne  volte 
per  fingéiat'bendicìo^  fono  conceflè,  ò  fi 
conceddlero  per  l'avvenire  qualche  vdtada' 
RomaniPoBteficiad alcuni  Luoghi  >  Ordini i 
ò  Perfone^  the  iVlHiflbno  (blamente  guada- 
gnare igiomi  delk  Stazioni)  ches'afl^nano 
nel  NmTale Romano. 

$•  9.  E  fiifidmentedtchitfà)  che  linda!- 
genza  plenatia  conj^eflà  a  quelli  >  che  iii  gior- 
ni determinati  vìfitéranno  laChìefa  »  ó  fi^ 
ranno  altra  opera  pm  9  non  laguadiignano* 
né  confc^ifcono  più  t  che  una  vdta  il 
giorno.  ^  •  • 

E'  riferito  tutto  il  detto  a  Sua  Santità. 
PapproYÒ  9  e  comandò  >  die  s'oflèrvìfle  in* 
violabiknenfce.^  Dau  in  Roma  a*  7»  Mano. 
•del  t<r8. 


/  C0td,  H0mifthw/. 


Loeo  «il  Sigilli . 

Mché^  Angelus  J(k9im  ^  ^fcmm. 

140.  ^Xlleflo«Decreto  dichiara  ^  &  efpo- 
V^L  ne  per  tutte  le  fue  parti  il  Padre 
.  Diaz  nello  Specchio  Seiiifico  M 
fiipra  mime  IO.  &fiqtkm$ ,  JSr  il  Padre  Lttm* 
bter  fpiega  alcune  danfole  M  mm.  ^f.  ^ 
ffqutmt,  &  io  anche  >  per  fchivare  la  prolif'* 
fità)  folo  tocdierÒ  alcune  cofe  ,  ch'hanno 
anche  qualche  difficoltà  :  &  avverto  pri- 
mieramente >  che  ;  perché  fiano  dichiarate 
per  nulle»  ò finte Tlndulgenzo,  chefidice- 
va  eifer  condc^fle  ad  alcune  Orazioni ,  grani 
di  Corone  9  Medaglie  9  ò  Croci  ,  ìion  per 
queflo  fi  proibifcono  dette  Croci  >  Meda- 


Igllr»  Goroner.è  Ofaziool;  écotìttoxioe  ^ 
quefte»  che/iriferifooQo  nel  $.).  chefomV 

O  P4iffi9riìagna^  Hi;  AvijgrmtiapUka ,  6^^.  7  i* 
]prima  non  appfova  9  la  feconda  proibiibe 
la  Sacra  Cò^i^uEÌone)  tutte  le  altre  Ora- 
zioni ponno  lédtarfi  9  e  iàtk  meritorio  9  e 
riovevole  il  reatarle  :  V.  g.  l*Ora^one  dd- 
laSanuSindoìie)  &  abce.  Avverto  per  fe- 
condo 9  che  alcune  dell' lodolgMize  riferite 
nel  Decreto  9  fi  ilidiisrano  >ar  finte  «  per 
ritrovarli  eflèr  nulla  la  ooocduooe  dei  Pon- 
tefee  9  xhe  "diceva  l'arveva  conc^  ;  peiÒ  » 
fefiritrovafle  tSkx  vero  9  che  tlcfo*  Péiitdi- 
ce  (  quale  non  mentii!  Deteto)  l'aveflè 
toncdft  9  ^  non  fcrffe  finito  il  tèìopè  ndella 
loro  cotttcffiooei  ìMm  fono  rivobMi  aé  &• 
Tifino  nulle  in  virtà  difiteibDetreco  della 
Sacra  Congregakione . 

241.  Circa  del$.l.  fi  paì&riccovare  qual- 
che diffièokà,  fe  vi  fi  dJchiatrì»  che>  perfl 
privilegio  deUaBolhi  della  Sànu  CniCiau, 
non  fi  •guadagnino  tikti  i  giorni  9  vifitandd 
rinque  Aluri  9  rindaJgettze  delle  Stazioni 
-iì  Roma;  ò  (e foto  fiponno  goMiagnare  in 

Ìuei  gform  9  uà*  quali  nd  Meflale  Romano 
dice  eflèrvi  dette  Stazioni  inRbina?  Per 
ladicùiipi^azione  fi  noti  9  t3ie  nt^U  'BoUa 
della  Gruotaca  fi  trova  ima  tlaufoU  del  te- 
Bor  {ìetuenDe-:  U^m  Vmi^aAp  #  faid/i  9  d^f  ni 
-^nih  jiftwifms^^idfri  gkrmi  JeiPóMit^^ 
f^*  igtmlèpmfi  StéK^hmà  ù$  ì(fms  ^vifurémm  Hnm 
qu9  Cbiift  $  0  cinqui  Altari  i  0  fi  nàn  nif^ff^ 
^inqm  Cbkfi^  cinfm  Aknri  ^  '€infm  nmté  nns 
CbUfr^  ^  Ud  Aknrt  9  #  €0tkfinnnn0^fixhn€ ÀU 
%c9émmU0  yP^rPmnUnf ,  0  tn$tm^èsfi$ìens  9  sh 
'guada^nin^^  iC0t^€p$ifiéH0$mih^f$ninlgfnif^ 
ci^in^d^^ffMinè ^:re0È^0géìfcmù^è9U$ y  rkèptf^ 
ftné^fm^mi  v^wmnnat  h  CJiètfi  éiìUCitti  di 


^fmn^^0x$fmmtùr0sÌ9fJfk^0  €0m0  Ugunds* 
ff9irM0n0 1  fi  p0rfinnhmm0  '^yUm00r0  U  d00t0 
Cki0fi.  Notifipcrfiaóootioy  cheTinduIgenBa 
deUéitakiooityRQmaèBJeaÈaria;  oome  oon 
l/^K»  «  KoàrigìMS  «  dt  altri  9  checiu  9  epr»» 
"va  fAcndoinBul  di/p.iQ.  cafi.i.mm,i.  No»* 
tifi  paff  tetab)  ^che  tutti  i  gioim  dell'anno 
fono  Silziont  in  Ronu  9  teme  ooOà  dalle 
parola  9  ìDhe  d  fine  della  Bolla  ha  ordinata 
s'tmt>rinMHiO' il  tkmìmifsario  della  «t nido* 
Uy  che  ibno  le  fegnenti  :  M  tnttt  gfi  nkn 
ff0imi  ^flf  ann0fifinaÌ0gném0ÌinMgènf{0  9  €h0 
fina  in  ìifmn^  f0r  ìffir  in^a0gmp0rn0^u$m 
\i0m  :  E  quantunque  non  fia  certo  ,  che 
VindulgeMta  ielle  Stazbni  9  fiaori  de'  gior* 
«i  fegmifti  n^  Mc&aie»  fia  ^loiaria  :  però 

molto 
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inolco  gian  Autóri  fono  di  fentimento  9, 
che  tutti  i  giorni  vi  fia  induigensa  plenaria 
coocefsa  aite  Scazioni  di  Roma  ;  come  fi 
può  vedere  nel  Radre  Moya  netU  fme  SeUt. 
Tcm.  X.  id tfétR^y  ^^4*  quéift,  9.  00191. x, 
Qudlo  fuppofto  y  fon  di  fentimento  »  che 
nel  detto  $.8.  non  fi  dichiari,  che  in  vidA 
della  Bolla  non  fi  pofsano  guadagnare  tutti 
i  giorni  le  SCtfiooi  di  Roma  :  e  lo  piovo  « 
perché  ndU  Bolla  fi  concede  ,  che  ^  tutti 
i  giorni ,  che  faranno  Stazioni  in  Roma  » 
fi  guadagnano  %  vifitando  cinque  Altari  , 
riodulgenze  di  dette  Stazioni ,  come  coda 
dalle  parole  riferite  della  Bolla:  Sed  ficeft, 
che  tottri  giorni  dell'anao  fono  Stazioni 
in  R^ma^  come  cofta  dalla  claufola',  che 
nuovamente  fi  mettje  alfine  della  Bolla:  A- 
dunque  tutti  i  giorni  dell'anno  ^  vifitando 
cinque  Altari  ,^  fi  guadagnano  l'indulgenze 
ielle  Stazioni  di  Roma:  &  efaendo  Tenti* 
mento  di  graviflimi  Autori  ^  chetuttiigior^ 
ai  dell'anno  è  ooocefin  iodulgenKa  piena* 
ria  alle  Suzioni  di  Roma,  ne  fiegoe  j  che 
tutti  ì  giorni  fi  potri  guadagnai^  indulgen- 
za ^tenaria  in  virtù  delia  Bolla,'  vifitando  1 
dnaue  Aatarì.  Dottrina,  che  farà  di  mol- 
to Sollievo  a'oohfefsori,  per  .non  caricar  di 
{fin  pìeoitehza  quelli ,  che  ^iperannok  Bol^- 
I  ^  ma  impor^foit) ,  che  vMiciaiti'  i  tinque 
Altari  :  Vedafi- quello,  <bo  ho  detto  di  fo* 
pra  mila pnms  pégtt94fmt^  $<^'A'4-  num.yj.^ 

Va  parole  del  Decreto  rifiorite  nel  $.8;di-. 
co^  cbenoooftano,  né  parlano  del  privile* 
gio  della  Bolla  ^  né  deHe^fue  indulgenze  in 
quanto^  quefta  parte  ,'«raa  d'altri  Indulti  : 
drèia ragione)  perchè  detcoOeoreto  £fpe- 
di  l'anno  i67<.  e  d'allora  inqóà  ilG0niffii& 
fario  deth  Cruciata  ordina ,'  che  fi  metta  al 
finedellaBoltalaclaufola  giiriferita;  il  che- 
non  Crébbe,  fé  detto  Decreto  dicfiiarafse, 
che  po'  k  Bolk  folo  fi  guadagnano  ilndnl- 
genze ne' giorni  delleStazioni,  cheaflègnaii 
Melsale  Romano  .    *    * 

242.  Soprai(6.9.  sovverta,  che;  fé  l'inu 
dulgeoza concerna  qualche  Lnogo^  odOpe-^ 
va  pia  ,  non  fi^se  plenaria  non'  fi  (Moibi^ 
fee  in  quefto  Decreto,  rhe  fi  pofsa  gu«da^ 
gnare  molte  volte  in  un  giorno  v  perchè  il 
Deaero  folo  parla  dell'indulgenza  plena- 
ria: Adunque  noa  ha  da  eftcnderfi  a  quel- 
le, che  non  fono  plenarie  9  e&eodo  ,  come 
è,  odiofa  la  ri  vocazione  dell'indulgenze  9  e 
fiivorevoie  la  fuaconoefiione  ;    come  cou 


Suarez,  Silvefiro,  &  altri,  diceMendo  ié 
Bui,  difp.  I.  cap,6,  9tum.^^.  Per  la  medema 
ragione  deve  affermarfi  »  che  ;  fé  a  dìveife 
Opere  fono  conceTse  differenti  indulgenze 
plenarie,  nenfifroibiice ,  che  qnefiepo(s^ 
no  pigliarfi  in  un  giorno  medemo^  come  fé 
in  un  gi(H»o  vi  fàbt  indulgenza  plenaria 
per  quello,  che  vifiterà  laChiefa  di  S.Gio« 
vanni,  e  ve  ne  fòfse  ilgiocno  medèmo  vjsl 
altra  per  quello»  che  vifitafse  quella  di  Ssa 
Pietro ,  òper  quello,  die  fi  confi^fsafse  ,  ò 
communicafse  ,.&c.  Né  meno  fi  proibilce, 
che  quello  1  che  piglia  due  Bolle  In  un'  anno  9 
pofsa  pigliare  in  un  giorno  )  vifitando  i  cìn- 

3ueAluri,  due  indulgenze  plenarie;  come 
ice  Lumbier  T^m.  2.  ftum,  iota.  tag.  yj%. 
Et  avverte ,  che  anche  avendo  ioìo  una 
Bolla ,  fi  procuri  di  £ir  molte  volte  ai  eior- 
no  la  dilizeoza  di  vi(hare  gli  Altari  :  (e,  Lo 
ftefso  è  deli' altre  indulgenze)  aedo  (e  a  ca- 
fo  nella  prima  volta,  non  fi  fefsero  fatte  lo 
dovute  diligenze,  per  confeguir  l'indulgen- 
^ ,  fi  procuri  guadagnarla  nàia  feconda  ,  ò 
terza;  ed  acciò  almeno  fi  guadagni  il  merito  » 
impetrazione  ,  e  foddisuzione,  che  per  fé 
bàl'ojtera  buona,  anche  dato  calo  che  non  fi 
conf^uifca  -  l'indulgenza . 

fiiealcnnodimandafsei  per  qual  caoik  è 
neoefsario  procurar  di  pigliar  in  un  giorno 
più  volte  l'indulgenza.  pTenarh  ,  fé  baila 
una ,  per  perdonar  tutta  la  pena  dovuta  a' 
peccati  ?  Rifpoaderò  primieramente  ,  per 
^quefta ,  fé  a  cafo  la  conceiEone  della  prima 
indulgenza  non  fofse  legittima  ,  fecondo 
quello ,  che  ho  detto  di  lo|>ra  tft  qttefiù  tr^t. 
num,\\i.  Secondo,  fenon  fifofsero  fiitte  Je 
dovute  diligenze  ,  per  pigliar  l'indukenza 
la  prima  volu,  per  mancare 'alcuno  de  R.e« 
quifiti  difopra  n9lnum.%%r.  Terzo  9  perchè 
alcuni  Autori  tengono,  che  ti  può  applicare 
l'Indulgenza  per  modo  di  fuffiragio  a' defonti, 
quantunque  non  fiaftataconce(sa  con  quefta 
condizione  ,  come  può  vederfi  nel  radre 
Diaz  tài  fufva  ,  DM-«m.  12.  futm,  4.  propl^fi* 

9um  :  Quantunque  io  tenga  il  contrario  H 
fafirérin  quefto  trai,  n,  134.  - 


PRO. 


^^c^fi^we  lÙtXFffl  C^miMnat» ;  ' .  %6t 


'  PROf«QSIZ.XXXVIIL  €»HDAM»IATJk 

.  f  mm  ptfmté  • 

C9  paiolo  I  cM  hi  da  tìmrmt  i'Bm 
carifiia ,  (e  bà  la  coTdenza  nuccbiactatf 
fdSteM  irfonah9t^«tMi8iipacùiifMirfi| 
cooM  dS«e  it  Oondlié  TiideDiliflb  Sqf.  i}^ 
:^4|^.  7.  &  in;  quéflocafo  frcMAtoda  la  cott» 
fisaboe»  OM i»er precettd  mni  uoiaOT)  aiA 
fer  ìiBg^  Diritta  ;  amé  ceoyooo  AaoriOf 
Eariqaez  »  ^Hwtado  »  Vaf^aes  t  9c  alvi 
^^lui  Barhofiobi  >if  MwAmM  TràdfmM  ^ 

-  Somog*  per  fecodb  ^  «fe  U  àMorit* 
te  y  mi  anrcnik»  la  cafcknrt  Maddriataèt 
peccata  mortale^  ènéeOkia^a  dirMmi 
e  non  U ciipia ikOtmSéhmtpak  iSov-mif 
atfe«  dì  tfoocnaieoe  f  e  aeldMie  ^  e  dopo 
conft&ffi  qoailio  |ifi«ia;  ceme  dtceilCoii^ 

.  '^4^  Pycè  primie^tmdì^tey  die  ilcbafifr 
•^fivfi  f <a» ^rfiidw  H  Sacerdoee  ,  duTy  pek 
aeo  aves:tÉpUdtCfaMfi!Ìlbfei  cdlebck  aggi^ 
iato  df  peeioBC»  neririe,  e  fece  wi'aai»  di 
oeotriaioaey  mm  èceefigliar  m*  vececae; 
4e  il  dire  ilcoMantib  é  «u^a,  tMft  ooo^ 
ddona'  fo>  qfteSk  .FfopoflriDgg'  9Sy  penèè 
quelle-  parelé  del  GoMHin^er  ptèiiiailieii 
ilditiiqiae  *Mtpeééb'Mftrf  -  ibUnnat  ^kotu 
1^10,0 Éiai^prttoett»;  epièceto',  chetottli* 
0ia'  ovlffagrew^  peaefltf  iataateria  gelive? 
Però  »  quantunque  il  ptxxiettodì'COiiKflàr* 
li  ,  fer  ficerése  r&ocarìfti»iia  OhriiiO)  è 
ptobabìfet  die  è  feto  BodeiaBie»  qaeUo  di 
€oofeflbHi  ^tA»pìitèm\^àofòi^net  cde» 
braco^  4ildì#  9  cjm  ;di<fe^  Màfia  inimato 
mortalo  *>  non  avendo  copia  di  Gèofeisdief 
ìu  Clini  ItfflSo  )  &diit Torronlla  i»h»t^pm^ 

24^.  Dico  per  iÌBCOtide'  ^;  die  non  fi  ceo^' 
danool^opioéeaoy.che  dice»  die  ilSacerdo* 
tùf  cboimMOnnteaii  oone  feco!are>  feoxa 
cdebrave  »  alnendola  cofdenza  aggravala  di' 
poc^lCo^mQrtaIo  )^e'  non  rrtoào  copia  <S 
CòofeTalirfe  ,  &  idlandegii  urgèffte  fleceflr^ 
tà  di  coomnlearfi  >  non  è  ebUigato  a  con* 
étsarfi  fut^  friktùm  TenedUa 


parla  delSMordocoi  aecdébtas  elàooftca 
tfoo  farla  di  qlidlo  %*  die  cdd>n  »  ma  di 
mollo  y^die  fensa  cdebnre  ii  coimnicai 
d  $  perni  é  peohabilo  >  die  il  Laico  »  die 
avendo  k  cofeiéntt  aggi^vaia  di  cdpA^ 
iBorcale»  onèn  avcadocofii di  Conflfore» 
fi  oontuiiciiceÉ  Éd'atM di  coooipooo ^  pdr 
iofiaigli  ugeoB*  di  bottonicarn  »  non  é 
obbligaco  a  oon&fiaifi  qoanto  prima  »  oe^ 
«e  dìoMM  Saaidi  9  VaToueié  »  Piliiielo  ^ 
Booadna  »  Layman  fSc  neri  t  die  dtad 
fiigne  Leandro  dd  Acfteeoto  ;  fsr$,  ^ 

qae  lolleAo  fi  fotti  £fe  prabfthilnent^dd 
jÉobrdoM«m  fi  oomonica  »  come  LÉké« 
lensa  caidMBKOi 

1^6.  Da  dorè  s'ioterìfce»  che  non  600** 
•dbàna  il  dÒMu  d»  jl  'SK«rdoto«  chefl  Ve* 
■ei^  jkoco  «  le  F«ritaioai  f  t  ft counnica^ 
Caper  novararcidfia  dt€Mifèfiore  9  e  ritfoo 
fMi  aggravato  di  oalpa  nriirtile  ^  fiiceadé 
oflTjlaio  di  ooatriElooe-jr  fioe^e  il  Sacfanneo* 
tbt  non  è  obUigatd  a  oonfe&arfi  q»hn  pH^ 
mkmi  làjn«iette é ^  oerdé  la  Propofinono 
oÉndannita  parlava,  od  SKeidbte  i  che  fa^ 
ccìfica  9  Atqiii  in  qoefloi^jotiiD  del  Veneti 
di^  ftmto  n  iL  jweiduté  noli  iadrifioa  }  'iiia& 
fine  lidi»'  òpfoiooe  •  die  dioof  die  refaeti^ 
aa  dtlSaotfcio  ddla  Mefinr  confiAe  neUà 
cnficcnÈBioBe  »  Adunque  non  fi  ^^cndaiin) 
il  dire  9  die  il  SÉcerdoee  )*  che  il  Venardè 
AuieofiiefunejoM)  ftaveodo  lacofeic^sa 
a^iaviitaf  di  péecato  mdndd  i  fi  coiinurica 
celi  ondatoli  di  cuimiMOue  y  ptar  non  atei 
OHÌrdlCortfefiorer  non  è  obbligalo  a  m/à^ 
Saiwxtb  ^uim  pMàm  :  lo  por^  «m' aTmm 
anqodla  ^noioor  9  \ina  dHa  covtniria  »  dht 
feogénd  Soarte«  Vllittetei ,  èc  diri  •  dM 
dee  Leandro  dd  Saeraniento  M  iif^s^ 
qmsft.  49 .  .Lo  fiefso  dico  dd  Sicerdote  » 
eh'  entra  a  perfezionare  il  $acrifido  d' on' 
aUro  ,  che  dofb'  d'aVer  cooTea^  fé  o'j 
Ikiorto  y  che  ;  fé  per  petfezionarlo  )  e  6 
aidWa'ifi  peocàto  nottde  i  e  ftn^  copiit 
di  Coofiriiore}  ci^nfumòil  SàtMftenio  con 
un'  atto  di  contrìakM  y  non  fi  condanna  il 
dire«  che  non  fia  obbligato  a  oonfe(sarÌG  qtukn 
firiMm-  quantunque  né  menò  à  dpèfto  af* 
fanco,  perchè  9  endl'uno,  efoeU'wiocafo 
riceve  il^totoentd»  non  a  modo  di  Ldco  ^ 
ma  dipgaceidote  •  ^  •    -  * 

a47w  Die»  por  tato  f  che  né  mÉOo  fi  con^ 
danna  il  dìrc'^  che  il  SMOtlote»  die  att^ 

Nn  dando 


$6^  TratJCFUSpUg6Ò!lkTrop£imdMA!èf5yil 


dimdo  con  biMoa  'cofcìeim  a  ceM>rare  ^ 
coiDinife  qualche^  peoato  nwrtale  ndli  ce** 
lebmione  fteflà ,  non  è  obbligato  a  confef- 
farfi  f«^  primum  .  Lo  fteflb  dico  del  Sa» 
cer dote  ,  che  nella  incdeiiia  ceiebraeione  » 
ò  dopo  d'e(&  fi  rìoordò  di  qualdie  peccato 
mortale  ;  Sic  TorrecilU  in  kmm  prù^sfiU^» 
mm  jtmm.  0,  e  co.  Perchè  la  Pcoponaione 
condannau  parlava  di  qnelb  y  che  per  ne» 
ctSìXky  fenza  aver  copia  di  ooofeflbre»  con 
cosniztooe  della  Tua  mala  cofcieiuEa  cde^ 
brava  eoo  un'atto  di  contrizione  »  ma  la 
ooftra  conclufiooe  non  parla  di  queAo  » 
ma  cK  quello  »  che  pecca  nella  medema  co* 
Icbraziooe  »  ò  andando  all'  Altare  fisoBari*^ 
cordarfi  d^aver  addoflb  peccato  grave  i  edok 
pò  (è  ne  ricordò  9  che  fono  cafi  molto  di« 
voru. 

%±t,  Dicoperqnanof  die  qudlot  cb'et 
fendofi  coofeflàto»  fifooidò  diqoalcne  peo» 
€atomortale%  e  dopo  fé  oèrioom$  avuti 
d'andar  all'Altare  9  o  per  boa  aver  orna  di 
Confitflbre}  celebrò  >  per  non  poter  bfciar 
didir  Mefla ,  è  dopo  obUigaco  a  cooftflàrfi 

ÌmmmóprimM,  LoAeflodico  di  quello»  che 
i  confeTsò  oMle  colpabiimente  >  lafioaodo 
aakhe  peccato  malimrameiite  lenza  con* 
BntIo  ;  e  lo  ftcìlb  di  qiieUo  »  cbe.aveodo 
4ittakhe  peccato  rifetvato  »  né  fa  afiòhiaó 
iiidirettanicote  ,  che  è  obbligato  \  qukm 
frknkm  pùffit ,  ricorrere  al  Superiore  ;  Tor« 
tecilla  ihìiem  man.  5  r.  r  5^.  It  ragione  é  ; 
perchè  in  quatti  cai  tstk  fiiUa  cofcienza 
Beccato  gray«^  cooofciato  »  che  »  ò  iiV  aflò* 
Ulto  fblo  indirettamente  4  iiuandoLCfcordò., 
s'om  riservato  ;  ò  fa  ricevuta  l' aflotozioM 
0liUa  %  per  ooónltar  iL  pèeeato  :  Adunque 
Ollebxaodo  la  nueOi  cafi  pm  queOa  cofden- 
sa  9  fenzaaver  copia  dt  GòniefliMré*  (ari  ne- 
ceflario  eoofed&rfi  dopo  finita  laMdTaytffiwa. 

/tf^/llMfipoffil. 

t 

PROPO6IZ.  XXXIX.  CONDANNATA. 
%jéfìh  pétHìc^n  quanto  prima  Om^nit  9 


àfu^ 


»49 


QOefta  Rrppofiziooe  park  ne*  ter- 
mini ddrantecedente  ;  efequd* 
""ladtteva»  ^be  il  Sacerdote»  che 
in  cafo  di  neceflità  ,  non  avendo  copia  di 
GonftflcMQO  9  eeldira  avendo  (a  coficienza 
aggravau  di  colpa  mortale  >  e  ficendo  no* 


attedi  contrizione  ,  don  è  obbligato  per 
precetto  a  confeflàrfi  dopo  quante  prima  i 
ma  che  queflo  è  foto  configljo  :  qiieft'altn 
Propofizione  ,  f opponendo  ,  che  il'  confidf- 
iàrfi  dopo  qmsmto  prìma  fia  precetto  »  dice» 
che  non  obbliga  lubito  >  n^a  quando  'd  Sa- 
cerdote s'aveii  da  confeflàre  »  ò  ner  ce- 
lebrare di  nuovo  9  ^  per  ibddisfire  al 
precetto  anouaie  ^    è    per  oomuakarfi, 

ajo.  Dko  ptiyuemuìeute  >  die  qudlo» 
die  in  callidi  neceCità  hà'cddifac»,  fiuca* 
do  avanti  un'atto  di  oootrizione  »  per  con» 
£^ie il  perdono  dd  peccato  mortale,  non 
avendo  copia  di  Gooftflòre  ,  è  obbligato 
dopo  d!aver  cdebi^io  aconfeflàrfi  quanf 
f^intsi  epctqacioqmMnfaptimsj  s'intende 
fubito»  enonafpettando  il  tempo,  nel  qua- 
le  U  ed  Sacerdote  sPavendbbe  da  coqA&re 
per  cdebnir  di  nnbro  v  ò  comiinicaT& . 
QueOa  condufiooe  è  certifliaia  »  e  la  con- 
traffa è  la  condannata  come  improbabile  in 
queOa  Prapofizione  {9.  e  con  ragione,  per- 
chè ;  fé  il  Sacerdote. fbfe  obbligai  {0(0  a 
cnoieffiirfi  nel  caio  detto ,  qimdò  IVAMi- 
pne  la  confeffione  ,  farebbe  «oziofo  11  pm- 
certo  dd  Concilio ,  chedice ,  die  q^àm  prU 
mim  fi  confeffi  :  Quefto  non'  fi  piiò  dite  : 
Adunque  né  meno  ,  che  qod  qmaté^  prkmt 
t'inteodadd  tempo,  nd  quale  ti  Sacerdote 
fi  deverebbe  ndl' avvenire  coofèflkfe  ;  la 
maggioie  è  certa  ,  perchè  il  Sacerdote  per 
precetto  Divino  è  obbligaao  a  confèflarfi 
per  cdebivre :  Adunque,  fé  nd  odo»  che 
per  invia  di  Conièflote  celebrò  con  un'at- 
to di  eontd^ionev  hSt  foto  obbl«amaoNi- 
tèflorii ,  quando  di  nuovo  aveSb  ar  fea  tem«- 
po  da  cdebcare  9  irebbe  oziolb  il  precetto 
m  Concilio. 

ayt.  Dico  per  fecondo  ,  che  ,  qattatun- 

Sue  qui  non  fi  dichiari  quanto  tempo  OA&k 
a  paffire,  edopoche  è  finita  la  Mefsa  6n*d 
tempo,  10  cui  fi  deveconfcflàie  cbila dille 
nmca  coofisflione  «  |ier  non  aver  aamto  co- 
pia di  Coafeflbre  ;  iìè  fi  cttidanoi  11  dire^ 
che  in  quel  quÀm  prindm  fi  pnTkitendefe 
kripBzio  dì  tré  giorni ><;^oome  non  abbia  da 
odebnirfi  avanti  ,  A  fi  tema  «mancanza  di 
Conftfsore  ,  fé  non  fi.  fi  avanti  de'  tre 
giorni  la  confeflione  ,  come  dice  il  R.  P, 
Ibffwiila  ^ikfnHÌ4nfiUt0tfaf.^:.C^0fiJt.9. 
jww.  yi.tj6.  foperò  tenep,  cbefnbitocbe 
hà^nito^laMefa,  fepoòTenza  nota,  bada 
confeCìarfi  :  dta  a  fiivor  di  quefta  dottrina 

Fa. 


\ 


Vfopofkcfom  XXXtX,  Cwidamata.      $6% 


Siiares  ^  Vtfqucs  »  e  Giovaani  Suichea  :  lo 
Mk  felice  céo  altri  Leandro  del  Sacn* 
noftco  p^art.x.  tur,  7.  V#.  7.  ^^.  53^  Del 
medeuip  fiarere  è  Lnmbier  Tcm.  2.  ffsgpK 
«M».  605.  la  ragione  è  i  perchè  il  Sacerdote 
era  obbligato  a  coofe^fi  fubito  9  atyaoti 
d'andar  a  oriebrare  s  fé  aifevi  la  cofcienza 
flaacchìata  di  peocaltt^  morule  :  Adunque 
altreii  farà  obbliguto  a  oercarfi  Cmfeflore 
fttbìCD  finito  la  Metti  y  quando  Thà  celebra- 
ta fènza  riooociliarfi  per  inopia  di  Confei^' 
fore:  e  fé  lubito  finita  la  Meflà  non  puòfeo- 
za  nota  ,  farà  obbligato  confeffitffi  nel  ixìe- 
deroojgiornft ;  e  fenonpotefle  lo  fleflb  gior- 
no >Ufi  obbligato  a  farlo  il  gioito  feguen- 
te  y  perchè  quéflo  volle  dke>  a  mio  lenti- 
iiiento>  il  Sacro  Concilio  eoo  quelle  parole 
fuàm  pri99idm  y  quanto  prima . 

^S^.  Dico  per  terzo  9  che  qui  non  fi  con- 
dannano  ropinioat>  di  quando  fi  dirà»  che 
v'è  inopia  di  Confeflbre  9  e  quando  farà  la 
caufa  urgente  y  per  celebrare  con  ouefia 
mancanza  ,  fenza  che  jpreceda  la  con^ffio** 
ne  9  bencbè  fia  la  colcìenza  aggravata  di. 
colpa  naortale  :  Qne(U  afliendoneè  chiara, 
echiararaeoce  cofta  dal  Tefto  delta  pfopofi- 
siDne  condannai  9  che  foto  tratu  del  eoo* 
feflàrfi  quanto  orkna  quello  %  At  «elebiò 
lenza  coafefi&ru  avanti  ,  ieoza  condannar 
éefa  alcuna^  y  circa  det  qnaodo  fi  verìfica 
efiervi  neceflità  di  celebrare  9  &  eiièrvi 
inopia  di  GonfelToro  :  Adunque  Tapinionr» 
che  trattano  di  quello  ^  non  reOano  con» 
dannate. 

X5).  Da  qui  s' niftrifce  prinderamentie  t 
che  non  fi  condanna  tldire-i  che  mancando 
ie  particole  9  &  effèodo  neeeflàrio  comuni- 
car un*  infermo,  faii  queiia  baftance  necef- 
fità  per  celebrare  9  eco<ifecrare9  con  atto  di 
contrisione  9  quantunque  fia  la  coficienza 
aggravata  di  peccato  mortale  9  non  ^endo 
copia  di  Con&flore  :  £'  anche  caafa  baftan- 
telofigMvufe  oave  ìi^niio9  che  fidovereb* 
he  inoonere  <U  non  celebrare  ,  8c  anche 
levitare  lo  (candalb  :  E^  anche  fuficiente 
caufa  9  fe  muore  un  Sacerdote  (enza  finire 
la  MdFa  9  avendo  già  confecrato  9  il  dover 
integrare  fl  Sdentici»  ,  fenei  confèflarfi 
per  inopia  di  Ooofeflore .  Cosi  anche  quel- 
la, Acy  avendo  cominciato  la  Meflà,  fi  ri- 
cordò»  ò acQonieoti a  qualche  peccato  mor«. 
tale,  puòcon  un*Ktodi  coouizione»  lenza 
conleflariL  ^  protegiurla  :  Vide   Bafteom 


Vffh,  Cémnmkié  Sscrs  «wn.;?.  Può  anche  0 
Pl|itx:bo  ne' giorni  Fedivi  9  acci{^  il  popo- 
lo non  re(li  lenza  Mefla  9  celebrala  lenza 
confeffarfi  per  inopia  di  Confeflbre,  facen- 
do un'atto  di  contrizione' ,  per  giuftificarfi 
dalla  colpa  grave  ,  che  ha  fulla  cofcienza  ; 
con  quello,  che  non  vi  fia  altro  Sacerdote  9 
che  poflà  celebrare  la  Meflk  al  Popolo .  Sic 
Mao  pé^ ^.rrsf.  21.  d^.  urne  pm».  la. man. 
T  ^'  SUS^^^  0*ftffath  :  Però  ,  quantunque 
vi  &  altro  Sacerdote ,  le  il  ParroÀo  non  può 
fenza  grave  nota  lafciar  di  celebrare  9  potrà 
i^o  inqueftocafo. 

ar^.  S'infèrìice  per  fecondo,  chenè  me- 
no fi  condanna  l'opinione  ,  che  dice  ,  che 
quello ,  che  ha  qualche  caio  rifervat09  e  fi 
trova  neceffitato  a  celebrare  ,  fenza  poter 
ricorrere  al  Superiore  ,  quantunque  abbia 
copia  d'altro  eonfeflbre  9  può  celebare  fen- 
za confcfiàrfi  da  efib  ,  ficend)o  un'atto  di 
contrizione  :  Vide  Dianam  parf.  o.  rr*/.  5^ 
réfol  it.  Ma  io  non  allento  a  quefta  opinio* 
ne  9  quando  il  Sacerdote,  che  hàda  celebra* 
re  9  Ikì  altro  peccato  mortale  non  rifervato« 
poiché  deve- confeflàrfi  in  quefto  cafo  co'i 
ConfeObr- Ordinario  9  e  cosi  farà  aflblutof 
dkMì  dal  peccato  non  rifervato  9  ic  ind^ 
rfSi^  dai  rìiervato  r  Se  non  avelie  altro  peo^ 
cato'igraw  9  che  il  rifervato»  quantunque 
avelie  veniali  9  teogoper  probabile  9  che  nom 
farebbenel  cafo  detto  obbligato  a  confèflcuv 
fi,  eccetto  (e  il  penitente  ^udicaflè  di  n<^ 
efe  fuficiencemente  contrito  ;  che  in  que>» 
ftoeafe  farebbe  obbligato.^  éUifd$Mi  a  con- 
fèflalfi'  :  Sic  Laander  a  Sacramento  pMt.  2* 
trsK  7.  i^.  7.  f «^.  jy. 

ajj.  tfiofernceptr  terzo,  che  né  men» 
fi  condanna  qui  il  dire  ,  che  alloca  mancz 
copia  di  ConfoTore,  euando  è  molto- diflan- 
te,  éiefleodoqueftadifianza  d'nna  1^:  tc 
aivendofidataminaie  a  piedi,  è  bQÌlanro9  e 

Snantunque  fia  qualche  poco  meno  ,  efien4 
o  ii  tenapo  cattivo  9  ò  dtf^rofo  il  viaf^- 
«0  ;  Se  però  fi  può  andar  a  camallo  ,  nol> 
Stufa  La  diftanza  d'una  lega  d»  cercarfiCon- 
iFeflbre  ,  eccetto  fé  il  tempo  feflè  fuor  di 
modo  crudo  ,  e  ki  perfona  fiacca. ,  e  poco 
robufta ,  come  in  cafo  fiimle  diffi  del  pre- 
certo  d'udir  Mefla  mila  i.  pmf,  di  quifim 
PrAT,  trst,^  fap,  I»  Mttm,6.  nMs  ).  ^4.  ^«a» 
prtjfion^'  Mggiuma  ,*  &  in  quefta  imiMrdfiono 
noi. }.  cAp.i.  mtm, 6w  pag.  ^i.  e  può vederfi 
nel  noftro  cafo  Conincb  at  Satram,  qMJk 
Sa4(ri»4^««anw'23.  altri  cafi  fimili  »  ne'qnv 
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Mgfiidica»  cheUSiceKdg|eaw4Wi.coMa 
^Confefiore asporta  Filib^a»  eli  riferiUe 
l^eaD(iro,iieU^ogo  qtaio  ^^.4]^ 
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té  ptuaTù'Vimalp  il  ba£hs9^9  p^r  diUtia^ 
iimo  h^ci^^finia  perùioU  Mffé  fofifn^oj 

>i6.  QUppoosO'primicravient»  9.  che  ih^ 
C#.  ci  9  anqJeffi  v  e  ucti  fecondo  la. 
larafpcue  $  e  nacunuioQ  fooo^eccs^o  mor- 
tale c<^aae  dice  l'Angelico  Dottore  %,%,qfi^A 
^54*  'V'f .  4.  i»^arp0rf  9  coa^iuefie  parole  :  «^af- 

fuiddUitw  tjff  p9fCéftt0n.moffmU'dupUciifn  ^ 
éhffcubmi^  4fi^9W^  »  w/  taiiuf  ^ffcmndum 

Perchè  9  fequefle  cpre9  fecondo  la  loao  (j^ 
44e  f  matura  9  e  ragione  intrìafeoi^  Mero 
pecó^  mortala  9  mai  faretibcR)  leciti  :  At- 
^int:akunì  cafiTono.  leciti  9  coone-dirékdó* 
foi  Adunque  i  baci  9  aiQpIeffi^V  e.  taui  %  Ce- 
ceodpJa^loro  fpeBÌe9  natura  9  e  rai^ioat  io^ 
(ij»(ea  9  non  iooQipecG^tQ  mortile  •* 

appongo  per  fecondcb  9.  che  qnflfti.tacis» 
]mn9Coofidet9ur<lin  ts^  modi;  akiw  fono; 
tenenti  >.  altri  ienfuaJi  9.  h  cantali ,  &  altri 
infilivi  •  t  ven«irei  fono  quella  cho^s'han* 
no  nelle  pattioNidende  I  ^ia  altra^.pacte  eoo 
commoaione  de*  ^iati  9  che  minno  alU 

B^nera^jpone.  (fenUiali^  òfivnaUANQOrqnelp 
I  che  fi  fiiopo  nop  in  ^rti  «traode»  na.ÌA 
altre  9  fenza.  commo^rane  de'  ^purkl  t  cbe 
jfervono  alla  genera^sione  9  cw  ^Iche^  ài* 
kttazione  però  9  che  fia  nriacipio  di  detta» 
cnmnjjoaofle  >  I  fendtiri  iotto..'queUtÌ9.  cbe>. 
uè  s'banno  in  parti  pudende  9  ma  in  altrat 
|artefen2aconMDosione9  né  con  dUkttaziaf 

Becche  ne  fiaiprincipio)  nudUo  cc^'ig^Oo^ 
eheriìttlta  dal  tatto,  materiale  j-  come  rifili* 
te]^?bedalattod?ana€o£i.£Qave9  come  (e- 
ta»  viftlluco,  &c. 

%$ii  Suppongapercerz0k9  che  k  tatti  9  ba» 
ci  9  ocampieffi ponno efee  libidinofi  in.  due 
■oajDiere  9  Tnaa  9  n^^fiM^  ap^mw^s^  l'altra  #1» 
fm  éfetiii  ExpiH  àpm^mis*.  fono  Hbidinofi y 
è  fcaerei  9  anaindo  a'tenno  con  animo  d^ 
cojpnla9  polluzione  9  ò^  dilettazione  moroTaL 
luci  va  :  à»jb9§^  ^h.  {acanno-  Isbidinofi  % 
sponda  X  nw-avendofi  cai|  &»  dif  Ci^ula^ 


IjoUusione  y  uè  momfiri^lafiMa  9  a' 
geròt  din  0M:tiLpttdei|de  9  òjm  altre  eoa 
temuwn«  »  e  commozioiie  d*'  ibirici  9  4 
fervono  al]a  feqerayione  .  I  tatti  li^diarf 
t^fiM0iPp0émfir  y  fempiefoqo  peccato  iDoi 
le  9  ecccctofr^'mariuti;  I  tatti  Ubidioofi 
fyt*  cfffis,  loMiNrdinariamentepeccaui 
tale  >  elaf<^niHin  4'e({erlo%  qaandos'haa<« 
no  per  amrificj^  p«eci(a  »  lenza  con(ei£» 
delU  dilcfTMJQwe 9  chct  ne  riftilu 9  coneil 
Cbinifo  >  che  per  fapaie  9  bà  tali  tatti  ■% 
fenza  CQ9feAltirein4ileitaMaeveseieai9  né 
fenfuale  • 

^9»  Snppoigo  per  quatto  1  che  mai  è  le? 
CHoptooHare.kpoUnicaooe»  e  cbe  qaeflo  è 
intriniècaoaeni^  male;  qiaantiHiqM  in  moU 
ticafiÌuJflfilo4lcpcsnaet|crla  ;  cioè  noo  ìtak^ 
nediiia{>.  nèlevaroqneUeanfe  ìndifferesci  » 
dalle  qualinfiUta»  come  non  vi  £a  perìcolo 
di  CQiuetttire  neLU  diiettawiie  venecea  : 
Come  >.  &  in q^udi cafi  queAo  fia  iedWf  lo 
fpi^ai  diffniàmente  nJk  wm  Cmftr.f^n,  r. 
tfM9,x,f9&,i\49mfÌmi$é»f0^  ff,Ì,mmL%i.& 
fyq^  loft^Q  ^  cbe he deitodel  ptocnn»  la 
polluzione  9  dic^del  porvifi  a  pencolo . 

%S9'  Dico  pHnìeninieaie  9  ciie  il  bacao 
avutojwlarQradilflttaziooeciiMle)  e  feti* 
fibile  9.  cbe^nè  procode  %  quantunque'  wstt  ^ 
ila.  animo. di  pàffiir  pia  /nranii  »  né*  perìcolo 
diconfentu»  in^al  tra,  Qofii  più  Ufeiva9  né  «b 
poUimione9  è  peccaiOimortak9.  9l  il  due  il 
oootrario  9.  è  condannato  per  impcobabiles 
praticameate  òìbì  9^eii^dalo{b  9  e  fideve 
tenere  per  ctfaindubitui)  cheilul  bacio  è^ 
p^Qcato  mortale  9  nonfolo  in  chi  lodi,  ma 
andbeiirdif  Wiceve  per  1»  medefima  dt/er- 
aazioiie  iìenQlile  9.  e  carnale:  la  ragione  è  v 
pecche taUbad  s'ordinano  alla  copula:-  At* 
qui  qnefio  è  peccato-  mortale  ;  Adonqiae 
altresilofaràJldire«  ò  ricevere  il  bacio  per 
dUntazione  fenfibilé>  e  carnale  «  quaotua- 
que  non  vi  iia  pericolo  d'aloe  conlenib  laici* 
V09  né  di  polluzione'  .-      ^ 

-  aéa  DkeperJiBmidiii.chrtqwintatiqiae 
quefiapvopqfiziooe  non  fwi  io  learnim  ef^ 
preffi  degU  amideflj  9  e  tattìv  tna  Colo  dei 
liado»  ha  pere- da  teoerfi  come  certo  ^  dbe 
^  amplelG  j  e  otti:  avuti  per  dilettazione 
carnale9  e  {eofiUte  9^  ohe  ne  rifuXta,  qua»» 
umque  non  vi  fia  pencoiat  d' altro,  ean/ei^ 
fo^  né dipolluziooe»  (boa peecata  mettale  t 
SiproioL)  perchè  in^taliAmpkdl^  crtatti  avnr» 
tiper  {iimiedibaacasiÉl)0fiimle.9  e  fenfitsjle» 
ft^vcpica  IniJuedemaiOÓo^  fermala  9^  che 
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oft'baó  >  d'cficr  ordtntti  alla  copila  s 
que^fe  i  b^ì  avuti  Der  quefta  dilettazione 
carnale)  e  fenfibUe  umo  peccato  mortale  ^ 
èuantuiique  non  vi  fia  perìcolo  d'altra  co- 
fa  ,  il  medemo  farà  de'  tatti  »  &  ampleffi  avtt« 
ti  per  fimile  dilettazione:  Da  qui  è  9  cheXa- 
rà' anche  peccato  mortale  il  pizzicare  «na 
Donna  in  un  braccio^  calcare  il  piede»  Arin- 
geielamanoy  òle.dita,  finendo  qneflo»  ò 
fimi^ott  utti  per  la  dilettazione  carnale  » 
e  fenfibile»  cheoefifulu^.qaantanqtte  nqo 
vi  £a  pericolo  d'altro  confenio.  !^ 

%6t.  Dadpvea'inferifce,  che  i  balli  «  ne' 
quali  vanno  attaccati  con  le.  mani  luioroi^ 
01,  e  donne  f  moralmente  parlaniio>9'Àiai« 
poflibile  >  che  fi  £u:cino  feaza  peccalo  mor" 
tale;  pmhà»  moralmente  parlando  sverni* 
poflibile  I  che  in  quefti  tatti  di  mani  non  vi 
fia  almeno  feofibile»  ecatnàle  dilettazione: 
Sed  fic  eft  >  che  i'  tatti  y  ne'qnaliVè  carnale  ^ 
e  fenfibile  dilettazione  »  (òhd  peccato  mQi> 
iale  i  qnanoini^e.non  vi  Qtt  perìcolo  d'al- 
tro confenfo  :  Adunque  i  ballt  »  ne'  quali 
vanno  attaccati  colle,  mam  fauominì,  tdoofi^, 
pcy  moralmente  parlando  ».  è  impódibile^ 
che  fi  faccino  fenza  |»eccai^  niirtale  :  £  ge« 
neralmente  ogni  forte  di  Ballo  fra  huoml- 
ni  »  e  donne  fono  molto  perìcolofi ,  e  come 
tali  id)bominati  da'Suiti  ,  OC  approvati  da' 

SKia  5.  Errem  é^pui  Morii,  Uà,  3.  H^rt,  Psfi^f, 
traf.'^.fine)  NonPetrtHy  non  JùMnut ^  no» 
atius  divino  manine  affUtusy  veràm  ilU'Drm^  - 
co  anftqutf/  fuit  voiuminih^i  Mocuif  :  Il  Oe* 

nionio  gii  bà  intradotti  »  i'iniè^nò)  li  fo* 
icentaper  eflère  in  si  detefiahili  paflatempi 
il  fuo  centro»  e  guadagno»  come  diceva  S. 
Agoftinò  opud  Pelbars,  Serm,  46.  Dem,  fuinq, 
C borea  efi  quidam  oknilw  ,  eujnt  oonOfum  ^ 
X>iabolus . 

zéx.  Dico  per  terzo  >  che.  non  fi  condan- 
na il  dire»  c^  i  baci  avuti»  non  per  dilet- 
tazione lenfuale»  né  carnale»  ma  per  mero 
gufto  fenfitivo ,  che  vi  fi  provi  »  non  fimo 
tH*ccato  mortale:  v.  g.  la  Madre*  ò  Nodri- 
ce^  che  bacia  il  bambino»  avendovi  fòlo  il 
eufto  fenficivO)L  che  fi  prova  in  toccar  quelt 
le  tèneri  carni  »  molli  ,^edelif:ate>  Ita  Lum- 
biér  Tpm.x.  nunt.  S08.  Lo. fteflb'  (ènte  con 
Moya  »  Torrccilla  ffta  pùfia  Propofiiiont 
40.  nmi  %.  o'j,  la  ragioneè  »  perciiè  la  Prot 
poiizione  condapnau  parla .  della  diletta» 
zione  carnale»  ò  fenfibile  »  che  è  la  ileflb» 
che  renfnale  :  Atqoi  la  noftca  conelnfiond 


«on  parla  di  qoeSa  dHettaziooe  «  ma  della 
mera  feafitiva  »  che  confitte  nella  propocw 
zionce dell'oggetto  fuave»  e  molle  co'lfenfii 
del  tatto  »  come  quella  »  che  rifulta  dal  toc» 
ipar<uo  panno  di  (età»  ò  velato  ;  Adunque 
.non  fi. condanna  il  dire»  che*non  fono  poe- 
tato mortale  i  bad  avuti  >  non  pec  dilettar 
jBione  fenfuale  »  né  carnale»  ma  foto  per  la 
tenfi^'»  che  hi  una  Madre»  baciandoitià 


-  ai}.  Dico  per  quarto  »  che  né  meno  & 
condanna  l'opinione,  che  dice)  che  il  bado 
.avuto  per  benevolenza  »  ò  per  modo  di  faki* 
to>  fecondo loftile»  e ccrfhime della  Patria» 
non  é  peccato  mortale  :  Tonedlla  Uro  cU 
tw*o  nnm.  ).  e  fi  prova  »  perché  la  Propofi- 
zione.  condannata  trattava  dd  bado  avuto 
per  dilettazione  carnale  »  Atqui  la  nòfira 
non  parla  di  quefto  »  ma  di  quello»  che  fi  da 
per  amiftà  »  benevolenza  »  e  faluto  lecondo  1« 
ftifò  della  patria  ;  e  quantunque  da  quefti 
baci  onefiì  avuti  per  il  fine  dettò  rifolti 
qualche  niovimentQ  difordinato  di  fenfua^ 
Atà  »  '  non  per  quefto  uri  peccato  mortale  » 
quando  fi  procuri  fiMar  tali  movimenti  »  e 
non  vi  fia  pericolo  di  confentirvi  ;  come 
con  Smchez  dice  Tnillench  in  (.  Vecsh^ 
Ì9B.6.  cop,  j.dnttiz.  num,  a.  dove  avverte 
con  Navarro  »  Leffio»  Ca/etano  »  &  altri  % 
die  in  quefta  torte  di  baci  bà  da  cautelarfi  In 
fcandalo»  e  che  non.  é  decente  alleperfoné 
Ecdefiafticlie»  eReligiofe  dar  tali  bad  aUe 
Donne  »  quantunque  fiano  qualche  pocopa<« 
renti. 

2^4.  Da  qui  é  »  che  »  quantunque  paja» 
die  qùefia  condannazione  non   parla  de^ 
baci  »  &  ampieffi  »  che  hanno  fira  di  fé  gli 
Spofi  di  futuro»  per  riconcilore»  e xonfer- 
vare  il  mutuo  amore  »  come  con  Moya  a& 
férma  Torredila  nbififrn  nmn,  i).  ha  però 
da  tenerfi  »  che  non  fiano  -ledti  a  det^ti  Spofi 
di  fiitnrobad)  aiftpMS»  né  utti:  Sic  Lef- 
fiu»  /f^.4  dojt^.tbrjoooy  eap.i,diih,i  nmm 
5^  ér  4A0  ."Ia  ragione  é  ,  si  ;  perché  -agli 
^ofi  di  fittnro  non  é  lecita  la  copula  :•  A- 
Awque  né  meno!  bad  »  che  ne  fono  princi- 
pio :  Si  »  perché  colla  certezza  di  doverfi 
pd  maritare  »  s'efpongono  ad  evidente  peri* 
Colo  d'incontinenza  con  quefii*  bad  »  ampleC* 
fi»  etatti:  Adunque  &c 

^65.  Dico  per  quinto  ^che  »  quantttii^ 
que  non  parli  quefta  Propofizione  condan- 
nata delle  vifte laide»  hàaadirfi»  cjieil  mi- 
rare cofe  brutte  >  ftofceue»  fefifìconani- 
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fo ,  é  peccato  itioftile;  ^  lo<M» 
fefifì*perdMetca2ÌDne  carnale^  ÀfMfiiakt 
im,  fé  non  feflero  le  viilc  m^teoofoetie  né 
brutte»  né  con  pericola  di  oooun^ziMie  v^ 
nerea  f  è  lafdvo  coofeofb ,  mper  curìoficà  , 
non  farebbero  peccato  mortale  »  «^  veniale  i 
k  ra^necvftadal detto  di ibpra.  Daqtdèf 
cke  pecca  mortakBeflte  lluiomo  «  die  ami 
ièparti  pudende 9  Àie  proffioiead  eSk  delia 
Donna»  vil  è  centra]  perchè  fimigUanti  vsìv 
fle&oo  Mpy>  molto  iiidiecesci>  e  provvicati* 
nei  Ma  non  farà  peccato  mortale  mirarepev 
cocioliti ,  ò  l^^ierezza  »  ò  gufto  la  £iccia ,  ^ò 
piani  di  qualche  Donna  bella»  non  efiendovi 
f^ericolodidileuazionefeDfiiale»  nècoiifinM 
io  laido:  Vedafi  TruUeadi  0ti  fi/pfsymmi 
I4.<#  15.^  /«f.  Né  meno  /Tari  peccatomon 
•aie,  celiando queflo pericolo 9  ieuaaperl^ 
saper  curiodtà  »  6  lèggieronea  ^pkif   Pf^ 

fàftda  propria  :  fy-  idpm  fyfiimri  p^f^  stJfvit 
wM  nAt4mfispii4$tUal^i$9f9XfmMf$Mt0  tmmm 
utm  Afpki0f  9  Wlftf  pfriéuhm  sUui  Ufci9é 
^09jhs  9  4Wf  fnfmUs  i^yHMiams  .  Tnil* 
Ifindì  miim  fnfHK  15.  Vide  etiafn  Bafleum 
Verb,  imptJifiJita  y  M$m,%^.  Hw/iémgntfi§é$> 
pt/if0id4  yAok  ddeSiatknmn ,  pHea$  gravinr  ^ 
Jf  levitif  MT  4urì0fitaU  fiftra  éUM  pffkcMdum^ 
^^^ttr  :  ^ii  Hi  m  PWmiètu ,  fuif  pmoàm. 

266.  Dico  per  feflo»  che  oè  menoqueA» 
Propofiziooe  CDodaqoata  parla  delle  parole 
feorche  ;  e  quantunque  uà  vero  »  che  ooir 
(oQo  pecfcato  morule ,  quando  fi  dicono  per 
leggierezzafenz'alcrofine,  ò pericolo;  nsa^ 
ie  fi  dicono  con.aoimo'di  prófocare  a  laici- 
^ia  )  ò  a  laido  contonfo  >  d  eoa  pericolo  di 
compjaeenEa  iftcbi  le  dice ,  è  le  fente  9  fa* 
ranno  colpa  grave  ;  Aflblutameote  panan* 
do  fono  tali  trinile  inceottvi  di  brutture  i 
friutilk  di  £nifiiali^  ,  «  diftooione  d^i 
ooefti  coftttiDi  %  feooodo  ^ueib  »  che  diflè 
TApofiolo  I*  sdlQmff^.  MS»  Ccrnm^mf  bé^ 
^s  mcfis séhqim p^mtia ,  Creili»  cbedico^ 
fiofimilipafxde»  fopocomej&|>oictj  aperti  1 
di'df^lano  yapori  fetidi  di  comodone  abiM^ 
vAfiìtsiA!^  \  SepuUrwn  pdtfns  ifi  pi^furmmm  4 
Pfnk9..$,  &aiie  paiole  diquefta qualità  eoo- 
viene  molto  bene  quello  9  che  (fine  Sin  Ber* 
Unrdo  Serm,%^  $m  Camt.  Umm  ittadvnèwn^ 
uno  in  momint9  9  mukimtdiMh  mèUmtitim^ 
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HMid^t^^fhbìigspfiJ  C^ncfAhforìo  à  fcaceìan 
la  camciéi^ ,  fr  qutflagli  fèffo  moke  utìk  ed 
fi^  mfi^^  'dHUMlgarmtfiu  regaU^  metu 
SM  mamcéÈ0d§  ^uèfia  pajfirekh  la  vita  com 
gramdifemoJa ,  ^taifri  fronde  gU  caufe^ 
wM^f^pan  faftiim ,  t  méffo  dì^ihnantw  à 
9f9m$Mpb$  U9iél$rafir9a . 

DEH' occafione  proffima  di  "peccare  fi 
tratta  nel  Decreto  di  Papa  Innocen- 
za XL  nelle  PropofiEioni  ^rtfi.eéj.enel- 
la  <!•  fi  condannò  U  dire,  che  poteva  effc^ 
aflohito'  -quello  ,  che  ftava  nell'occaCón^ 
proffimàj,  quale  poteva ,  e  non  vqjcva  Jafcia- 
w:  «eUaoa.  chenon  fi  doveva' fìijggrre  Vgxi^ 
enfiane  proflìma ;  quando  v'era  caufa  utile, 
od  oodladi  doo  fuggirla:  e  nella  6;.  ch*era^ 
leat»  cercai  direttanM^te  r  occafione  proC. 
fena  Al  peccare  per  il  teie  fnìritualc  no- 
ftio  ,  ò  del  praAino  :  Lo  fpjego  di  qad»^ 
PmyoGziooi   condannate  diedi  netta  pAma 

fmnMqì0fi^  ^altlsrat  io.  nmn  tit.^fy. 
Mr-af).  dove  fipotraiino  vedere  per  miglid^ 

«teUigena*  della  Piopofizione,  chcquicoa- 
dapna  Aleflandm  VIL 

^€j.  fi  fupponee  ,  dhc  occafione  ptoffi. 
maéquella,  "ella  quiilc  attente  le  circoftau* 
^  ,  moralmente  parlando  ,  non  fi  pud  la- 
feiate  di  cadere  in  peccato:  Tuna  è  occafio- 
ne proflima  :  l'altra  rìmota  ;  una  voloou- 
ria,  e  l'altra  involontaria  :  quefta  condan- 
nazione non  paria  dell' occafione  rimota  • 
poiché  quefia  niuo^  é  obbligato  ad  evita- 
re  ;  ndmeno  parla  dejl'  occifione  proflGma 
invdoittaria  y  poiché  quefta  ^  quella  ,  che 
Ibuomo  non  può  evitare  fenza  molto  gra- 

\  Au)  ^  H  Propofizione  condannata 
parla  dell  occafipne ,  che  poteva  evitarfi 
lenza  mdto  grave  danno  ,  tblo  col  patire 
un  pool  df  penuria  il  Concubinario  ,  ri- 
onucado  privo  del  fuo  Regalo  ;  (©lo  dell' 

occauoneproflima  volontaria  fi  tttriain  quefta 
condannazione . 

\  %6t.  Sapptmgo  per  tetto  ^  che  Toccafio- 
Jie  pmflima  pu6  eflèr  accompagnata  dalT 
«'^«V'Peo»»  ,  Se  effer  fola  :7ari  abito, 
quando  1  buomo  cade,  e  ricade  frequente- 
•cote  in  tal  peccaro  colla  pcrfona ,  che  hi 
M  cala,  che  quefta  ripctizrooc  d'atti  gli  hi 
ingwierato l'abito,  efirilità  di  peccar^  fa- 
ri  1  «ccafioòe  fenÉ* abito,  quando  rhuomò 
i  tanto  iucliiiatodi^na  natura  alVizIo,  che 

fubiU» 
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fiibitaclie  fi  vde  colla  Donna  in  cafa  >  Hkin 
ralmence  parlando  >  è  in  peric<^o  manifèflo 
dipeecaie. 

.  x6^  Suppongo  per  quarto  )  che  on^r  me* 
demiocca(ìone  può  cOìex  ptoffima  per  unoy 
e  per  un'^altro  nò  y  perchè  uno  è  pi&  fragile 
dell'altro  ;  alcuni  più  viziofi,  altri  nacno  t 
alcuni  refiAono  più  ajutati  dal  timor  di 
Dìb/^  altri  refiftono  ma$o  trafportati  dalla 
pa(6oae. 

suppongo  per  quinto  9  che  concubinato  ^ 
pigliandola  rigoroTamence  f  Efi  fnqwns  , 
(àr  conftufk  fofnicéltio  tum  fmiem  perfona  do^ 
mi  ritenta  ,  ab  ut  indo  eatanquam  uxcre  .; 
E  quello  concubinato  può  effere  in  fpezie 
d'adulterio  ,  fé  uno  de^'due  foflè  maritato; 
ò  incedo,  fé  parenti  ,  ò  (empi ice  f^rnica^- 
zìone^  fé  liberi;  come  diceTruIienchy^^ 
ilDuaffig.Tùm,zJsi. 6.fap.  I»  duè,.^  num, u 

470.  Dico  primierafnente  >  che  il  CJoa- 
cubinarìo  hi  da  effer  obbligato  dal  Coftfe(^ 
fbre  a  {cacciar  di  cafa  la  Concubina  ,  quan- 
tunque qneda  fia  molta  utile  per  fua  rega- 
la ,  &  affinenza  ,  e  quantunque  non  trov^ 
alerà  con  &dlicà  «  che  lo  ferva  cosi  bsoe^ 
né  gli  accomodi  con  tanu  delicatezza  i  ci- 
bi l  e  ropinrone,  che  dice  il  contrario  >  èls 
condannata  in  que^E  propofiaioi^  41.  e 
con  moltiflima  ragione  r  Uune  ^  iercbe 
aoa  è  caufa  badante  il  regalo»  &  afliffeoza 
del  Coocubfaaria  y  per  far  involontaria, 
l'occadone  proiluna  :  Taltro ,  perchè  quefta 
opinione  era  motto  fcandalofa  »^  e  canfa  di 
gravi  inconvenienti  »  poiché  un'buomo  ac- 
ciecata  dalla  («a  concuftfceMBa  giodicho- 
rebbe  >  che  fóio  la  fua  amica  abbia  affisi  di 
ficconoudarglifcibi*  e  tutte  le  altre  gli  caiK 
ferebbera  taftidio  :  Adunque  ,  .per  evita^ 
tanta  cecici  >  de  inconveniente  ,  con  moV 
tUfima    ragione  C%  condanna  quella  propoii- 


zjT,  Dica  per  feconda  »  che  non  deve 
efler  ailolutoil  penitente)  non  fola  quanda 
h4  in  cali  l'occaGone  ,  5»  anche  quanda 
rUL  fuori  con  &cite  ingreifa  di  peccare  len- 
xa  impedimento  ;  come  di<?e  GTioyanni  San- 
che»  W/ir  SiJa.  difp.  lOv  mum,  3.  e  queflp 
deve  intendere,  non  fola  quanda  v' è  peri- 
coio  «fi  peccare  con  opra  confdmata  «  ma 
aacbe  quando  v*  è  di  peccare  col  pendere  > 
coccamentr,  ò  altri  peccati;  percbèoccafio- 
«e  profllma  fi  dice  >  •  quanda  v'è  pericolo 
Lirrnlr  di  peccare  :  AdHQq.ae   iovturteri 


pocai  che  fia- l'oocaficHie  dentro»  h  fuori  di 
cafa»  òche  fia  il  peccatadiqneda,  òquell^ 
altra  (pene  ;  peraffennfe>  chiedendovi 
pencolo  morale  di  peccare  9  fia  obbligato  il 
Coofedoies  noe  afiolvere  il  Penitente^  che 
non  s  apparta  dall'  occafione  ^  ò  T  abbia  in 
caf»%  òtuóri  di  ea&i  pecchi  fn  penderla  ò. 
parole  f  odopere»  in  qnedavò  in  quel!' altra 
IpezìeÀ  peccata. 

272.  Da  qui  s'inferifce  >  che  non  deve 
efler  aflbluto  il  Concubhiana  9  né  la  con* 
cubina ,  che  non  «"appartano  dall'  occafione  ^ 
perdirqueda,  che  feefce  di  cafa»  non  pa- 
tri ricuperare  qualche  quantità  dì  danaro  « 
chegU  impredò ,  nèavereil  fuo  falario  :  Né 
quello  )  che  ha  in  cafa  l'amica  9  ò  la  videa 
iuorì ,  per  dire  %  che  incorrerà  nota  ,  fé  le 
(caccia di  cafa,  ò  non  la  videa y  dandoci  9  Ò 
vivendole  fuori  :  Né  meno  I  Giovani- ,  ò 
Giovane  »  che  tempre  che  vanno  indeme 
ne" balli,  giuochi,  cooyiti  ,  &  altre  cofe» 
commettano  peccati  gravi ,  fé  non  hanno 
propofito  férmifiimo  d'^apportard  da  tali 
ccmcord  :  perché  non  può  eder  adbluto  chi 

«non  bà  propodto  d'appartarC  dat  peccato  » 
e  pericolo  morale  del  peccato  :  Atqui  in 
quefti  cad  di  concord  t  é  pericolo  morale 
del  peccato  :  Achinque  quello*,  che  non  bà 

Cipofito  d' appartare  dafimìli  coneord  di 
H,  gioDcbf  ,  e.paf&cempi  y  che  gli  fona 
pericola  morale  di  peccare  ^  non  può  eflèr 
aflbluto  .- 

Me  mena  ha  da  eflec  aflelttt0  quello  «  che 
per  aver  in  cafa  ranrica  ,  ò  vidtar Ja  ftiori  ^ 
caufa fcandalo,  fé  non  la  (caccia di  cafa,  ò 
non  dedde  d^andar  alla  fus.  Né  meno  de- 
ve efier  aflotuto  finftrmo ,  che  tiene  rami- 
ci ih  cafa.  eo'l  naedemo  fcandalo ,.  e  per  il 
perìcolo  y  che  ,  fé  rìfàns  y  poda  di  nuova 
tornare  al  vomita  della  colpa  ;  come  dtce> 
e  bene  Lumlàier  foprar  queita  propodzìone> 
Tom.  %.  ffum.  Sia. 

273.  S*inferifceper(eQonda9  che  quelfa» 
che  é  in  occafione  dubbia  di  peccare  ;^ci€é> 
che  AxlitMy  chela  tal'^occaiione  da  pericola 
morale  di  peccare  «  é  obèli^ta  ad  appartaf- 
fene  ;  come  con  altri  dice  Xeasidro  del  Sa- 
cramento porr.  r.  naf,  y.  éb/K  7.  qwjf^  J}. 
Né  meno  deve  effec  aflUuta  la  Donna ,  che 
per  far  Ofteria  y  e  teoe^  locanda  y  vive  lo  pe- 
ricofo  proffima  di  peccare  s  ^  noa  laicia^ 
queft' impiega  9  potendolo  biciare  fenxai 
notabile  dannò  •  òfeaaàÈàoi  e  IadedadicO|^ 
(ÌBL.nooUceoaialafecva>ò  ferve»  che  bkfe^ 

Nb    4  ^    YO0O> 
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vono.  ecbe)  per  fevflBe  io  ^ucSo  miosfie- 
tfo  9  Cobo  in  prafiima  occafioae  «li  peccure 
CQg^idTpItl;  e  kioope)  cheicnza  gntve  loT^ 
4moq  poceodo  appara^rfene  >  noo  iè  n'a^ 
partano  »  uè  m«no  po«D»  cflèr  afiblute  :* 
Vide  LiCaiidrum  f^iJem^tté^L  $$. 

a74.  Dico  per  terzo  •  die  quefia  condan- 
Dasuone  noo  parla^  dell'  occafioae  intolon- 
taria>  né  fi  coDdanoa  qui  il  dire»  che  pofla 
«tfer  aflòluto  quello ,  che  vive  in  occauoue 
infolontaria  di  peccare  :  la  ragione  è  'y  per- 
chè la  pcopofizione  condannata  diceva  i  che 
poteva  eflér'ailbiuto  il  Concubìnario  ,  che 
non  fcacciavaia  concubina ,  per  cfh^r  mclco 
utile  al  ino  gufto^  e  di  regalo:  Saà  fic  ed  ^ 
chereflcruiileal  Tuo  regalo,  non  fa  Tocca- 
fione  iavoloij caria  !   Adunque    non    parla 
la  proporzione  condannata  dell'  occafione 
involontaria  :  la  nììnore  fi  prova  ;  perchè 
oarafione  involontaria  è  quella  ,  che  non 
può  fuggirfi  fenza  noubile  danno  :  5ed  fic 
eft  ,  che  non  è  danno  notabile*,  che  il 
Coucttbinario  refti  privo  del  fuo  regalo  : 
Adunque  il  refiar  privo  il  Concubinarìo  del 
fuo  regalo  >  noo.ia  T occafione  involon- 
uria . 

275.  Daquis*inferifce,  cbe  può  il  Padre 
alimentar  i  figli   avuti  dalh  concubina  » 
quantunque  fia  eoo  pericolo  di   peccare  9 
quando  non  poflk  con  altro  mezxo  allevar- 
li, .come  dice  Giovanni  Sancbez  ndle  iurS§» 
ht,  difPi  IO,  num.  9   circa  medium:, Sei  CUT 
oonpoifitperalios  alimenta praeltare ^  dice, 
e  bene  Diana  part,  5.  itmt.  24  ref<fi  109.  pò* 
tra  altresì  iJ  Carceriere  fomminiftrare   il 
vitto  alla  Donna  carcerata  con  pericolo  di 
peccare  con  efik ,  come  non  vi  fia  altro ,  de 
poflà  fervirla  :  Né  il  figlio  di  fàuniglia  é  ob- 
bligato lafciare  la  cala  di  fuo  Padre  ,  nella 
quale  ha  T  occafione  involontaria  prdTtma 
di  peccare:  Né  il  Mercante  9  Medico,  Chi- 
rurgo ,  Scrivano  ,  che  in  altro  modo  non 
ponno  vivere ,  fono  obbligati  lafciare  i  loro 
UiBci  9  quantunque  fiano  loro  occafione  di 
peccare  :  Vide  Palautn>fr^  i.  tra$.%.  difp, 
z.psr$.^.  ff,  }.  num.  11.  ^ix.  la  n^ione  è  , 
.perchè in.  tutti  quefii  cafi  Toccafione  lìon  è 
vojontaria.- 

<  276.  Da  qui  è -9  che  ne'-cafi  detti,  attenta 
folo  Toccafume  prol&nui  9  potrà  effer  aflòlu- 
to il  peaiteftte-,  :che  vive  in  occafione  invo- 
lontaria ,  quantunque  non  abbia  propofii» 
d'appartarfene  ,  quando  l'abbia^  di  non  pec- 
car.;:)  edignardaifi  tutto  il  p(£ibile  )  efare 


k  diligense  neceflàrie  ,  per  emendarfi  :  la 
ragione  è  ,  perchè  T occafione  involontaria 
non  è  peccato  ,   né  colpevole  :    Adunque' 

2ttantunqttéjl  penitente  non  'abbia  propo- 
to d'aimrUEiene  ,  potrà  cffer  aflòluto  ,• 
quando  au>bia  propoCto  di  non  peccare  ,  ài 
cautelarti  ,  &  adopraic  i  mezzi  c'onducenti* 
all'emenda:  Ho  detto,  cbepotrà  efler^afTo-. 
kito  il  penitente'  Alterna  fida  toccafiom  iiu- 
vohfitariai  perchè,  (e  coli' occafione  vi  fof- 
fe  anche  l'abito  di  peccare ,  averi  da  n^arfe* 
gli  1  aflòluzione  per  ragione  dell'  abito ,  come 
diffi  hi  qusfla  Ftst,parì,  l.  trat,  ro.  «.wf^ 2  j2. 
irjeq,  pMg.ljX. 

i7j.  Dico  per  Quinto  ,  che  né  meno  fi 
condanna  il  dire,  che,  feU  penitente,  eh*  è 
in  occafione  proflima  di  peccare,  viene  alla' 
eonieflione  con  un  dolor  flraordlnarìo ,  e 
propofito  fermiflìmo ,  potrà  effer  aflòluto  : 
Lugo  d«P9nH,difp.\^  Su. IO,  num.  151.  cf* 
con  Lugo ,  Layman  ,  Navarro  ,  Bauhis ,  e 
Tamburino  ,  Io  tiene  Moya  ntUe  fue  Sdet. 
Tom.  x.trdt.  l.éUfp.  7,  q.  5.  num.  8.  perchè  la 
propofizionecofidannau  diceva,  cneiIGon<- 
cubìnario  noo  doveva  ebbl^rfi  a  fcacdarfi  la 
concubina»  perpeidere  rutiliti  del  regalo 9 
e  (ila  aSTiilenza  :  Atqui  la  noRra  aflbrzìone 
non  dice  qnefto ,  ma  altra  colà  molto  diffe- 
rente: Adunque  &c.  -'* 
iji.  A^iange  Lugo  «^'  /  xhe  il  dolor 
firaordinario  ,  e  propofito  fanno  ,  che  lafci 
d'eflèr  occafione  prorfima  quella ,  che  avan- 
ti era  tale  :  Uì  peffi$  ahfahi  panittns ,  dice  , 
ftfandé  bsbit  fxtracrdinarium  dohrem  y  tf 
prcpùfitum  9  bète  tnim  faciunt  jam  iHam  ne» 
ejjf  pué^omtm  pnfxhiunn  :  Et  il  Padre  Moya 
dice,  che  ,  avendo  fimigliante  dolore  ftra^ 
ordinario,  e  f^ropofito:  ^*tefi  Confefftritts ^ 
ita  fi  iakéTt ,  ac  finmnquàm  talis  panrUns  dt 
9ccafi&ii€  frommadwm  Menta  fi  accufagrt  : 
lo  fieflò  infegnar  ,  parlando   dell'  abito  di 
peccare  nella  l.  part.di  qtufiaPrat.  trat.  io. 
mm,  245.  pag  254.  con  queile  parole  Sempre 
cbe  il  penitente  d^-  fendamento  di  credere  \ 
che  viene  Culi  dolere flraer  dinar  te  :  v,g.  frvienw 
een  Idgrime  flretordìnarie  ,  è  meffe  da  qualche 
infaufle  fiédccfffe ,  h  effendofi  emendate  inquaK 
che  ccfa  ,  e  fatte  di^g^e  ,  per  ifincere  Ufua 
mal  àbito  ,  ^  confiffandefi  in  articeh  ,  è  pe-m 
ff colo  di  morte  i  in  quefti  eaf ,   coi  dokr  # 
pyepefito  Jhaordinario  ,    interruppe  V  ahite    , 
rèe  prima  ave^a  ,  e  b^  da'  giudicar/f  di  imi 
per  le  confìffiorn  future ,  cerne  fiàlkrs  eemhtm 
fiajfe  tabite  : .  Ceti  ìefeuteht  ftmìH ,  paeUtkU 

delt 
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mém.  1 5 1 .  6r  injfmi/i  ttèam  di  ùtcifiont  pf^ximA 
Ì0n$dèfifimoMùy0T4nhi.trMt.  3.  difp  7.  ffr<^.. 
5.  Mum.S,  fPM  JLdynMff  «  Navarro  ,  (S/  «//ri  .* 
^1  •  ragùfw  i  i  Ptffèf  ,  fi  some  gì'  abiti  dille  vifm 
tu  fi  psfdoTf  €Ogt  atti  corura*j  :  v.  g,  f^Utù' 
della  fide  I  ceif  afte  fermale  dell  erefia  y  re» 
sì  gli  abiti  vi\io^  per  gli  atti  dslle  virtù  ceni» 
ttarìe  :  Atqui ,  tatto  della  peniteH\a. y  e  dolore  j 
i  centrarle  alP  abito  ,  0  cefiume  del  vi^io  .' 
Adunque  y  ifc, 
^79'  Quefto  dìfCi  colle  formali  parole  .ri- 

fierice  »ella  prima  parte  di  quefta  Prat,  trate^ 
II.  f*.2r4.  &  avendo  veduta qiiefta dottrina 
il  dotiiflltno  P.  Fr.  Martino  di  Torrecilia) 
la  riferifce ,  e  citaadomi  la  fiegue  nella  feconda 
impreffione  delle  fue  Cenfulte  Maral,  tratta  f  ; 
Confult.ij,  num  118.  e  quella  medeina  dot* 
triqa  cootjradlce  ^  &  impagna  il  P.  Fra 
Bmaauele  della  Coace2sione  nélfuo  trat.  de 
Patnit,  difp.%.  quéoft.  II.  nenn.  xq6.  if  fequ. 
già  ho  fumcienteiQeoterifpoilo  alle  fue  obie* 
ciooi)  e  foddis£àtto  perfettamente  a'fuoi  ar- 
gomenti nella  l  part.  trat,  10.  num.  247.  ^ 
fequent,  pag.  2/5.  e  COSÌ  ceflo  dal  fondar  qui 
nuovamente  quella  dottrina  »  e  fue  ragi<^ 
ni  y  8c  Autori  ^  poiché  tutto  potrà  vederfi 
nel  luogo  ciuto  della  Pratica  >  dove  lafciai 
altresì  avvertito  net  nuni.xj1.p0g.%60.  i'ìn« 
teoflone  »  che  d^e  avere  U  dolore  flraord^ 
nario,  per  interrompere,  òdiftruggere  l'abi- 
to,  e  che  non  quaUivoglia  ftraordinario  do- 
lore Vinterrompe  )  noa  quello,  che  farà  tan- 
to efficace  ,  che  fi  proporzioni  all'  intenfio- 
ne  deir  abito  ,  ò  coOume  ;  e  Io  fteflb  ha  da 
dlrtì  deirocc&fionc  proffuna,  preportìone  fer* 
vata . 

280.  Dico  per  fedo  ,  che  ,  quantunque 
ne'cafi  di  fopra  mentovati ,  nelle  concluuo- 
ni  pàffate  :.  v.  g.  quando  l' occafione  è  in  vo- 
lontaria ,  &  in  altri ,  che  ho  detto ,  poflà  con- 
cedere Tafloluzione  ;  alcuna  volta  però  farà 
D€ce(Iàrlo,  fé  benepoifa  ccncederfi  ,  il  ne- 
garla per  moio  di  medicina  ,  ò  moilrare  il 
Confeflbredi  volerla  negare  ,  nella  forma, 
che  diifi  nella  prima  parte  trat,^.  capx.  num. 

17.  if  fequent.  pag.ixy^.  acciocbè  il  Peniten- 
te ,  vedendo ,  che  co'  fuoi  peccati  y  e  colla 
reincidenza  in  effi  nata  dall'  occafione  fi 
mette  a  rifchio,  che  gli  fi  neghino  le  porte 
del  Cielo,  e  le  chiavi  dell' aiToluzione»  con- 
cepifca  orrore  a'  fuoi  peccati  ,  e  queflo  fia 
freno  a'  fuoi  diflbluti  coilumi  .  Quefia  me- 
dema  dottrina  iofegnal  parlando  deli'  abito 


^  peccare,  mlia  prèumpofte  trm.to.  n.  271. 
^.26x.  e  nel.num.2ji.  avvertii,  chequaU 
die  volu  non  farà  quefio  conveniente ,  per^ 
che  può  con  quefio  fdegnarfi  il  penitente  ; 
e  non  efendoinomace  dell' affoluzione ,  può 
elTere  ,  che  non  fia  medicina ,  ma  veleno  il 
negargliela  :  Vedafi  colà  ;  e  fopra  tutto  la 
dilcrezione  del  Confeflbre  fia  quella  ,  che  1 
toccando  il  polfo  all'  infermo  ,  e  conofceii- 
do  la  fua  compleflìone  ,  gli  applichi  il  ri- 
medio ,  che  iarà  conveniente  ,  per  fanare 

la  di  lui  infermità . 

1  •  •  • 

PROPOSIZ.  XUI.  CONDANNATA. 

E*  lecito  a  queVo  ^  .càe  imprefia  y  efigere  qualche 

cefo  di  più  di  quello .  che  impreflh  y  fé  fi  oh^ 

"  hliga  h  ffcn  ripetere  il  capitale  fin^  ad  un  cer» 

te  tempo .  ^  ' 

*  .  '        .        » 

2S1.  Q  Uppongo  primieramente  ,  che  il 
O  mutuo  è  un  contratto  «  nd  quale  fi 
trasferifce  il  dominio  della  coialmpfeilata 
al  mutuatario  :  Mutuum  efi  y  quod  ex  meo  fit 
tuum .  £  l'ufura  è  V  intereflè ,  che  fi  riceve 
folo  a  titolo  del  mutuo ,  ò  imprefiito }  Ufìirs 
efi  Incrum  ex  mutuo  • 

Sup|K)ngo  per  fecondo  ,  che  ^  quello  , 
ch'è  dmtrinleca  ragione  del  mutuo,  non  fi 
può  pigliare  intereflè  ;  perche  per  il  mutuo 
non  fi  può  pigliar  interefle  :  Adunque  né 
meno  per  quello,  che  é  di  ragione  intrinfe- 
ca  del  mutuo.  « 

Suppongo  per  terzo  ,  che  la  ragione  ia- 
trin(eca  del  mutuo  è ,  che  il  mutuante  retti 
privo  per  qualche  tempo  del  danaro  y  che 
imprellò;  perche  quello ,  che  mutua*  tra»- 
ferifee  nel  mutuatario  il  dominio  della  cofa 
imprefiata  :  Adunque  facendolo  padrone, è 
neceflkrio  ,  che  il  mutuante  fé  ne  privi  per 
qualche  tempo. 

282.  Dico  primieramente  ,  che  quello, 
che  diceva  la  Propofizione  4A.  condannau  , 
^  era ,  che  ,  fé  Pietro  imprefiava  a  Giovanni 
cento  ducati  ,  e  s'obKiigava  a  non  ripeterli 
per  un'  Anna.»  ò  un*  Anno ,  e  mezzo ,  ò  più , 
ò  meno  y  poteva  efigeie  da  Giovanni  qual- 
che cofa  di^più  fcm  i  cento  ducaci ,  per 
obbligarfi  a  non  dimandare  il  capitale  in 
tutto  quefto  tempo  :  il  che  è  fitlfiffimo  ,  te 
improbabile  praticamente  ;  perche  l'obbli- 
go ,  che  Pietro  s' impone  di  non  ripetere 
per  un'Anno,  ò  in  tanto  tempo  la  cola  im- 
predata ,  non  è  altro ,  cbe  Tonere  di  re(btf 

privo 


TratJCFIl  S^ò  delle  VropCmd, 


privo  per  qttefiocenpa  dtUacofikinprdbu  r 
Scà  ile  eft  9  che  Toiiere  di  reRur  prho  per 
qaalclie  tempo  delia  coCà^  che  i^inpreitii  è 
d'iauinfeca  ragionedelanutuotAdtiif^ucl^cH 
nere  di  nonrìpetere  Pietro  hi  cofàftnprefta* 
ta  ta  Qo^Aono»  òpiik  tempo  ^  è  d'itHrinfe- 
ca  ragione  dd  roatuo  :  Atqoi  >  per  quello  , 
che  è  d' intrìnfeca  ragione  del  mataa,  non 
£  poò  pigliare  interdle  :  Adunque  Pietro 
tton  può  pigliar  interefle  ,  per  obbligard  a 
non  cfigere  pec  uà'  Anno  jt  ^  in  unto  tempo, 
la  coGiimpceihta. 

Diri  alcuno  >  eflèr  vero ,  che  di  ragione 
intrio{eea  del  mutuo  è  il  refiar  qualche  tem- 
po privo  della  coTa  mutuata  ^  noa  però  l'ob- 
bli^rfi  a  no»  ripeterla,  è  obbligare  areflar- 
ae  priva  t  Acfamqne  per  queft'obbliga  y  che 
^re  prtihéijiimakiùjiy  porti  pigHarfi  qualche 
interefle.  Rifpondo,  che  non  efiprttU^ftU 
mabilìs  Tobblìga  >  che  uno  fi  piglia  di  étre 
ci^9  che  Ut  dalàre  per  aeceflìtk  :  Sé  AfttON 
nao  à  neoeflìcito  i  pagate  ì  Paolo  venti  duca» 
tt  y  non  pQcripfgliafoe  inteceffe ,.  pec  obUi- 
garfi'  a  pagarglieli ..  il  Parrocho  y  che  è  ne- 
ceffitato.  predicale  a'fuoìParraoehiaoi,  noft 
puè  pigliar  ificereflet  per  obbtgarfi'  a  predi- 
care :.  Adunque,  eflendo  necembata  il  mn^ 
mance  %  reftit  priva  cfeldanaro  impreftato , 
iroi»  potrà  pigliar  inteieft  ,,  per  addoflarfi, 
robbU go  d i  reAame  privo ,  e  nonripeterlo  in 
canto  tenapo. 

E  fé  iuafli  dicendo  ^  che  il  mutuante  è- 
tteceflltata  reilar  privo  qualche  tempo  di. 
^ello  ,.  che  impreda  ;.  non.  però  a  rdftarne 

Srtva  tutt'^ufl^Anna,  né  due,  né  tre  r  A- 
unque  almeno- ,  quando  a'  obbliga  a  non 
ripeterlo,  iir  molto  tempo- ,  potri  per  quetto*. 
pigliare  qualche  interefle  r  riÌ|)Qodo  s  che, 
le  per  non  ripetere  in  mo{t^  tempo  la  cofa. 
.te^ceflitft  ,.  u  potefle  piglikr-  interefle  >  e 
reftarne  privo  un'Anno,  due,  Ò  più  fir  pò* 
tede  ricevere  lucra  ::  Adunque  ,  per  reflar 

C'vo  dìsflà  minor  tempo»)  altreà  (ì  potrebf 
pigSare  qualche  interefle  ,.  quantunque 
minope  di  quello  ,  (t  pigliorebbtty.  reftande^ 
ne  privo  maggior  temp»  i.  Sicome  ,  fé  «a 
(«oroalienr^  che  lavoi»  tuu'uii  gioma,. 
Bienta  quattro  reali  A  ftipeodio  ,  quello, 
che  bvoia  mezao  gìsma  ne  merìcerà  duen 
Adunque  fé  quella,  che  refla  privo  del  (uo^ 
lanata  uni*  Anno ,  potefiè  pigfiar  lucro  :  v.  g; 
quattro  per  cento  ;.  quella  ,  che  ne  reflaifè 
privo  lei  mefi  ^  ne  potrd>be  pigliar-  due  v 
.  welI<^>^e<fc^>tUK>;  qnoUay  che  nameft,^ 


e  mezzo»  potrebbe  pigUure  WÈsa»  «eaie,  e 
cosi  refpettivanMHe  :  Sebfuma  :  Atqtti ,  per 
reftar  priva  ctelia  co(à  imptéflata ,  non  può' 
pigliarli  interefle  alcuno  :  Adunque  né  me^ 
no  il  potrà  pigliare)  per  refianiepnvo molto 
tempo. 

zi}.  Dico  per^ècondp  ,  che  non  fi  coo^ 
danna  il  dire,,  che  per  il  luerace£mte>dan«-' 
no  emeii^en(e,difficotti,  e  (pefenetrifcmi^ 
ter(6,|ericolodel capitale,  poflàquello^  che 
impreft»,  pigliare  qualche  colà  di  più  di  qnet* 
lo^  che  impreftò  ;  conile  dicono  Torredlky 
Lambier,  e  Filgi»eira>^^  yi^^  P^wptfii^ 
ne  3  ediflftio  nella  fpiego  della  Propofidoae 
4T. condannata  da  Innocenzo  Xf.  mun.%61^ 
pag.  940.  la  ragione  della  aofica  coadufiooe 
è  f  perche  la  prc^ofizioae  condannata  dice- 
va y  che  fi  poEeva  pigliare  qualche  cofa  dr 
piò ,  per  obUigarfi  il  mutuante  a  non  ripe- 
tere fido  al  taltempa  làkcofanmtoata:  Ac- 
qui io  non  dica  y  che  per  quefia  tiaeifa  & 
pofla  pigliare  qualche  colà  di  più  ,  om  pea 
altri  titoli  glufti  y,  quarli  fona,  tucraoeflaate  % 
danno  eme^iente»  &c.  Adunque  non  il  con- 
danna il  dìcey  cheqnello)  chediAmucaos. 
poflà  pigliale  qualche  coTàdi  piò  del  capitale»» 
per  ri  lucra  ceflame>  ^*oo  emeigeAte  ^  e 
rifchio  del  capitale^ 

^  Avverta  però ,  che  tiixdti  titoli  hanno  da 
eflèr  veri ,  perche  laeapkiigfa  fuole  acciecar 
molta,  e  con:  prettHf o  di  lucro,  ceflante  ,  e 
danno  emet^nte  y  £c  altri  tali  motivi  $  noa* 
reali-,  e  fifici)  ma  apparenti  ,  f^onapcr- 
fuaderfii  molti ,  che  poflàno  pigliar  intere^ 
fé  ,  e  fi  commettono  moltiffime  tifure  coir 
quefti  colori .  E  cosi  anche  a«verta>  che  il 
lucra,  chefipìglia  perquefti  titolf ,  fia  m<J* 
deratO)  giuflo  ,  e  commenfuraro  crifliaiia-^ 
mente  feconda  i  danni,,  rifchj ,  fpefeyepe^ 
vicoli  ;  poiché  non.  é  Bene  laiciar  fciolta  la. 
briglia  air  avarizia^  eh' è  fimilealla  fete- 
deir  idropico  ,  che  quanto  più*  beve  ,•  più; 
appetifce  l'acqua  :  8c  ardendo*  qnefi*appetiK 
to  delle  ricchezze  net  petto  ,  Vallacdàna^ 
facilmente  L'Anime  ncDe  reti  di  Satanaflb*  >, 
tome  diceva  T'ApofloIò  :;  ^i  v^tunt  dMtft: 
fièri  ,  imidmnr  Ht  twntmtUfnm  ,  ^  Lffmesàm 


^RO^ 


< .   f-^ 


t 

^(4.  OUppoAgo  9  cheli  togMo  è  tta«  cl«^ 

•  O  Dazione^  dienel  ftio-ceftàmedCo  '^ 

ItTefbtòre,  aec^  ìlfiio  erette  la  fédriH&c*^ 

da  :  L4ga$t^ ^  éméHé  ^mgdsmèfp$tfim»im 

e  che  il  legato ,  ime  è  pto ,  ITàttro  i^rofiiae  : 
l^ìo  è  audio  t  che  fi  lafcia  a'perfoDa^  :  v.  g. 
Rellgioroy  Saoeffdojie  «  òPoveroi  *e  |»erc«i- 
fa,I»a:>.g.  per  tliifOHiia  ^  profano  é  quel- 
lo, che 6  non  fi  kfeia a  perfetta  pia,  è  «tuafi" 
ninque  fiJafd««(}«lefta  perfeoa  ,  ben  £  ik 
per  cafKa  pia",  come  fé  ad  un  parente  poTO-^ 
ro  fi  lafdaflTe  un  l^eo  :per  caiifa  «della  pa- 
rentela ;  "qàefto  4^ato  è  pro&no  ;  perchè} 
quantunque  fi  tafci  a perfona  pia,  iJloaép6r> 
titolo  di  fiietà  .  Ve  BsfiSèM  FW#.  Ug^mn^ 
mum.tj.  • 

%tS'  Sappongo  per  Fecondo  9  che  qoaii* 
tttnqùe  nel  Poro  tfteHorè  abbia  l'firede  un* 
annaditémpò,  éer  paj^rei  legati;  nel  Fo- 
ro pei^  della  cófciensa ,  fi  ;doronof^ar  fu* 
tiro;  Dian^i>w*.?.^^.j.'rif5*  j9.  Se  l'ere. 
cKtà  non  boÀaflè^  per  pa^rc  tutti  i  legati, 
hanno  da  pagarfi  prima  t  iM&pU  >  ^dopo  i  mo- 
no pli ,  %  air  ultimo  i  progni:  Vedafi  Va- 
lero inibir,  ufrhfque  Vptì^V^.  Lfga$tèmy 
Mfif,  ».  nmn.%, 

%%i.  Suppongo  per  terzo  ^  che  quanlan-^ 
que  ^oto  ^*/i -4^  V^'^.  19.  fME^.  ).  ^^  ^. 
ift^fiuy  fìdi/entìniento,  cheleanime  non 
fi  detengano  nel  1Ptti|atorio  :pià  <lhe  dieci 
anni;  altri  h»iao'pemato,'che'non  fi  fer- 
mirffero coli  pia  dfcioqu* anni;  &altri han- 
no avuto  varie  opinioni  circa  quefta  ma- 
teria ;  ma  fioiìgliamti  dHcorfi  hanno  poca 
Àflfftensa  ,  e  fificamenté  non  fi  si  qnantp 
tenipo  iiano  colà  detenute  Tamime;  perchè 
alcune  vlltannopià  tempo  9  altre  meno  > 
fecondo  i  Decrefi  ddla  giofthsla  •  Divina  > 
•che  mKora  le  pene,  fecondo  le  cotpe;  e 
fecotodod)e(ono  da  Fedeli  pt& ,  <ò  meho'aju- 
tate  confufTragj ,  ^coiap  prima ,  4  dopo  da 
quella  orribilpilgloneì  tìcerto  è,  chciper 
arntrare  l'anima  a  teder  Oh> ,  M  da  eflerè 
molto  ^urgau,  e  eheDip  \t  nari  tati  pene  > 
e  tanto  Tigorofe ,  quanto  ntericeramno  Ifuoi 
peccati  pelati'  nd  fevtrtffimo  Tribunale  4ena 
fua  Gioftizia .  ^  . 

287.  Q^efio  fuppofto>  dÌco>  eVèimi^ 


babAe  9  «  cottilaooaco  ,^tome  praticmMìtè 
falfo,  il  dire,  che  il  legato  annuale  ,  che 
lina  petfona  lafciò  per  h  fua  anima ,  dnra 
foto  diecf  ami  i  perchè  9  fé  queOo  •aveflè 
gualche  fondamento  ,  fardibe  per  dit^  y 
che  fanima  flà  folo  <Ìiec*anni  nelPutgato- 
fio^  e  con&9unteaiente,  die  ceffioJo  ieP 
ine  pene  «  altresi  celferebbe  il  fuA-agio,  ò 
legato^  che  iafcifr  :  Sed^Sc  «ft  ,  cheè  incer*-' 
to,  fé  fffknafiaferlhiredieifamii,  ovet- 
ti, ò  cento,  k  più)  ft  meno  in  Purgatorio  :- 
Adunque  nonfipuftdiw,  chetlkjato,  che 
«na|«rfena  lafciè  perlatiiaanlm»,  cena,  « 
ftùicepaflàti  i  dieci  anni  :  e  pache  anche  èfr- 
to  9  che  l'anima  'del  Teftatore  non  avdlè  'hi- 
fogno  di  fufragio ,  né  del  iepx% .  cheta&iò 
altri  intefdiati  ponoo  godere  4el  lei^n  >^ 
vofuifragio:  Adunque  8cc. 

Da  qui  alnfivifce,  «he  5  lEe  II  Teftat«re 
Mdò  qutldie  quantid  ,  «eeìò  perpetua- 
mente gli  ^  cdebrillèro  fante  Molle  ,  non 
folo  deve  farle  celebrare  41  pnmifto  Erede  9^ 
ma  che  anche  pdsa  agi!  Eredi  iucctfanri 
perpe^iameoce  :  Diana  jMv>r.  9.  mn^.  %.  r^^ 

%tt.  Dico  -per  fecondo ,  che  iB|nl  non  t> 
condanna  il  me  9  che  il  iegato  annuale  pd^ 
fa  in  alcuni  aé  c^Eure  :  come,  fé  fi  lafci6 
pertempodeifermlnat09  iwfsifto  iletto  cenK 
pocefsc^;  ftlorivocò  ilTdtatore,  è  lo  d-^ 
nunzio  il  Legifctano,  -ò.  quando  perì  la  col* 
lepta  fenza  colpa  dell'Erede ,  «eisendefi  In^ 
fciata  cofatietem^nata  In  fpesle  ^  e  finita 
efsa  'finlfce illegato:  non  peròCe  'fi  ìiSdò  itf 
legato  alcuna  cda  in  generale  t  Vedàfi  Ba£« 
-ieo  mkìfupfa ,  mttm,%%.  la  ragione  della  nò» 
Ara  afeer^ione  è  ,  perdìè  la  pr(H^o(kion0 
condannata  diceva  geoeralnyente  9  che  ceni 
legato  annuale  lafciato  per  l'ankna  cdnt 
va  pscTsati  died  anni  ;  &  io  ton  ik»  que- 
0o  9  uè  con  'quéffa  -generalità  ^  ma  in  ca§ 
paitioolarf  9  e  cdledroofbtnzeTuèrke:  H^ 
•aimc^ue,  3tc 


*  r 


PRO- 


f  &OPQSIZ.  KLIV.  COND AtOI ATA . 

t/tqmant^  al  Vora  Mia  etfcUffxa  ^  r^rretta  ii 
i^e^y  9  c^ffando  la  fua  contumacie  ^  cejfano 
.  U  arfuM . 

^99'  Qpw^^o  fntaaknmeote  , .  die  la 
O  coifuia  è  uaa  pena  (dirimale  9  e 
medicioale  »  colb  fwie  il  Giudice  Eocld»' 
fiico  caftiga  l'hnomo  battauato  $  priraodo- 
lo  de*  beni  fpiricuali  ;  e  fi>divide  la  Cenfiira 
in  ScoiiiaDÌca>  SofpeBfioiie)  loierdetco)  te 
Icregoiaratà  >  aeila  fentenzaTomiflicay  che 
dice  eìfo  ceofiua  l"me§olMXitì^  che  proce* 
de  da  delitto. 

Suppeago  per  feóoado  •  che  la  cenfura^ 
miaè^laUj  e  l'alcia  feresda:  Jau  è  quella  « 
che  Vincorre  <^  faih ,  che  fi  commetteil 
peccate»  ai  quale  iimpc^hiceiirura:  ferea- 
da  è  quella  I  cbeoonsiacorre  ip/h/affó^  che 
fi  commecte il  peccato»  al  qn^e  èimpofta  > 
syia  chs  riccrcaleuteuEa  del  Giudice . 

a^o.  Suppongo  per  terzo  »  che  la  cenfin 
U  lata  iM|D  Bà  bifido  »  per  eflèr  Jncorfa  , 
d'altra  cootumada  9  che  commette  il  pcc* 
OitOf  al  quale  dà  auneflà  9  ma  la  .ccofura 
fereada  »  che  s'impone  colle  Canoniche  am- 
i^oaizioni»  ricercar  che  rfattomo  fi  moflri 
i^tumace  »  noo  ubbidendo  9  uè  fbttomet* 
tendofi.aUa  Chieia  9  che  rammonifce  >  co- 
inè pietofit.  Madre  afanti  di  caOi^lo  cerne 
fj^oKoTo  Giudice . 

.  ftippongo  per  quarto»  che  qiiefta  nropo(i- 
mne  cotìdannau  000  parla  delia  cenfura  la- 
ta »i  che  s'incorre  fenzài  mooitocj  Canonici  » 
c.fenza  contumacia  :  perché  »  come  quefta 
non  s'incorre  con  quefta  forte  di  coatuma* 
ciaf  quantunque  non  vi  fbflè»  òcefiaflè>neaL 
potrebbe  ceflàrelacenfura . 

-af  I.  appongo  per  quinto,  che  può  uno 
fOéie  con  cenlura  nel  foro  eftemo  ,  e  non 
averla  nell'  interno  »  ▼.  g.  quello  »  che  in  pri* 
mo  moto  d'ini  >  fenna  colpa  mortale  »  per* 
cofiè  pubblicamente  nn  Chierico  »  qtiefto 
nelfimefterno  èlcomooicaco,  e  noo  nell* 
interno»  e  fé  quello»  che  con  colpa  mortale 
percoflè  il  Chierico»  e  f&  aiK>luto  in  virtù  del- 
la Bolla»  inquanto  al  foro  della  cofcienza  da 
quefta  ccnfufìu  e  nel  fòro  efteroo  non  è  flato 
aflblttto»  queflo  tale  è  con  cenfura  nel  fòro 
cfiemo»  e  non  nell' interno. 

Et  anche  può  avvenire  »  che  Thuomo  fia 
lento  neir  interno  con  cenfura  »  e  noi  fia 
aSi^eftemo  :  come  fé  occultamente  com- 


■  T 


miCe  qualche  ddicto  »  a  cui  era  ancieflSiceih 
fura  nel  foro  interiore  »  e  noi  retta  neir 
efteriore. 

apa.  Ski^poogo^per  (efto  ,  che  può  Teri- 
ficarfi»  che  fia  peixlonato  il  pecaco  appref> 
fo^  Dioi  e  Ta^taa  inTua  grazia»  e  opn  fia 
levau  U  cenfoca  f  che  s'mcorfe  per  il  jcal 
peccalo:  come  :. fé  quello»  dbe  commité 
quakehepeecaOn»  &  ìooocfe  la  cenfura»- far 
ceìSè  un'atto  di  coatriafooe  .perfetta  »  con 
qneSo  gli  fi  perdonerebbe  il  peccato»  e  ciò 
non.ofiatnterefterebbe  lepto  dalla  cenfura» 
fino»  che  né  foflfe  aflbiuto*da  chi  ne  bà  £h 
colta  ;  e  fé  qucffo  tale  moriife  con  contri^ 
zione  fera  »  lenza  poter  edfer  aflblnto  dalla 
cenfura»  nonèdadiihitare»  che  fi  falvereb- 
he  »  quantunque  nel  foro  efterno  fi  fiifi^  pub- 
blicala la  fiu  cenfura»  e  non  coftafiè  la  fua 
contrizione»  fi  tratterebbe  ^  come  ehi  sino*, 
re  legato  con  cenfura . 

a^).  Dico  prii|ùeramente.».che  quello  » 
che  incorfe  in  qualche  cenfura»  non  séte 
libero  adhuc  ^  foto  della  cofctenza  »  quan- 
tunque li  penta  del fuo peccato»  ecorrectq 
fiaceflàta  la fua contumacia,  e  fi  fottomet« 
U  air  ubbidienza  della  Chiefa  »  e  de'  fnoi 
Prelati;  e  l'opinione»  che  djce  il  contrario  ^ 
fi  condanna  in  quefta. propofiziooe  44.  Per- 
chè la  potefti  di  Ic^re ,  e  fciogliere  hanno 
fra  fé  corr^poodeoza  :  Atqiii  alla  Chief^^t 
&afuoi  Prelati  compete  la  àcolcà»  epotet 
ili  di  legare  con  le  cenfure:  Adunque*  qne^ 
fiifteifi  tocca  la  6colti  di.fci<«lieme  ;  Adun-» 
que  non  ceflerà  laqenfura»  teilPrdato»  ò 
cbinehàcommiffipne»  non  Ja toglie,  qoan^ 
tunque  il  ceo  fia  pentito  ,  ricooofciuto  »  e 
corretto»  e  pronto  ad  ubbidire;  benché  fi^ 
vero»  che  lafua  rifipifcensùi  »  e  riconofci- 
mento  (àrsnno  caufii  »  che  il  Superiore  con 
più  faciliti  l'aflòlva  dalla  cenfura. 

2^.  Dico  per  fecondo»  che.non.fi  coni 
danna  l'opinipne  di  Cowarrubias  »  Avita  » 
Coninch»  eV^fquez»  che<;iu»  efiegueCa- 
ftro  Palap  pau.  6  tra$.  251.  ig  «ngCV^^.  t. 
punt.iM.ifwn,^  che  dicono*  che  la  cenfura 
impoflafotto  condizione  ;  ckcfiffddisfiucia^ 
cefla  »  compita  Ja  foddisfazione»  v.g,  fé  Ù 
Giudice  dice  :  fette  f comunica  iffefaSip  mcur^ 
renda  :  ti  comando^  Uff  pa^iJentre  tre  ^w  ni 
quelle  ,  cìfe  devi  a  Pietra ,  t^ofai  fcòmuMÌcata  , 
finche  nonfùdÀisfiuraii  fc  (kntrodefli  tre  gior- 
ni fqddisU  il  debitore  »  r<^aiil^ro  «  &:  a%ltt. 
to  dalla  fcomunìca  :  la  ragione  delia  noflra 
óooclufioiie  è  \  perchè  la^phyofizione  con- 
danna- 


&  k 
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éémmuSocmy  thè  UcefifmtoiflNli^ifBt 
iOèr jCorcMo  Uffcso^  ò  tiffitfeb'fiiftMiMca- 
mocùi  ;  A,  k^nmidxoo  quefio-,  fm  dléTtfi»!^ 
berfrwIU.ceiifuiraiiii^aMltt-  detto  «meM 
di  cornice  »midlo  gli  fi  orditisi:  ildheècsi* 
£b  indco  divmò^dilla  oondannazioBe.. 

Oa  qui  è  )  che  imd  frcottdmoa  l'affec* 
Bisce  s  che  la  fofpenfioBe ,  cke.s'ioifQiie  ia 
aaéfta  ferma  :  Ti  iàTpeod^fer  tant»  giorni^ 
iSflchc  paghi  >  6  foddis&cci  |  è  finche  bnk 
contumace  i.  cefla.  pagando  9  ò  foddiiiSiceo* 
do  f  òoeffiiiido  la  cootottàtia :  ìtA  bimbier 
Tffm.%.  mmm^  ii%  ToriMiUa- «#//#  Oèfifubt 
«MT.  9.  «m. }.  e  fé  la  fo^^enfione  s'ìmpo» 
fleflèpertempodeterotioatoy:  liòa  fi  ooNldan- 
na  il  diie  9.che  ceflà  ,  paflàcot il; tempo  : 
TotredUa i^à/.  A4,  laiagtoneif  fcfche  U 
jpKuuyfizioiie  oondaoiiatapftriar  geveiatocMe. 
della-  ceofma.».  iÌ9iiia.dìftinti]eie  ira.  melle^. 
che  s'impongeiiooMi  condUsHone,  d  limita^ 
«ione,  ò  fensaquefta;  elàno<lracoiiclufio^ 
ile  non  parla  con  quefta  generalità' 9  iMooi^ 
le  limitasiooi  riferite.  Aifenque&c. 

295^  Dico  pec terzo  9  che  nèmenoJcoiir 
danna  r^pinioae  >  che  dice  «  che  la  fcomii* 
nicafolminau  acralaoxadelhi  parte  ^  per  if^ 
capeiare  dal  debitore  qMalchecòTa  per  il  tal 
tempo  >  po(&  prarogarfi  pìilMlitempo  da^  mo 
demo  ciidttore»  adicai&Vore  fifelmieòla 
ceofiira:  «.g.9  fr devoao a Pietrocinmiaii- 
ta  ducati,  cava  una  ceafsra^  acciò  gjfl  fia- 
no  gagati  oèdtvod'iHi  raefe;  fé  egli  tmty^ 
al  creditore  piìl^-tempo.,  per  ps^lo  »  è. 
pfohabile  9  cbepaflàto  ilmefè)  che  itGitt* 
dice  aflègfiò  9  non  focorre  fabit^  il'  débito-^ 
M  la  cen&ra  ;:  come  Dè4iieo<i'l*1ncérrereb' . 
ile  9  fé  il  creditore  condbiiaJlftieinquanta;dii«> 
citi  volontariamente  al  débML<Hre  t  Torrécìlr 
la  M.fpf^my  rnm^w.  perdièv toflie quefla 
ceofura  fi^  fulminò  a^  woro  del  creditore  9. 
pare  che  la  mente  del'  Giudice^  di*  pro^ 
n^ria  9  fé iimedeipò creditori^  k  proroga. 
Ma  9  preicmdettdo  da-  quello  ^  vKè  non  k 
coodanaì  qiieftaopinioiie(cbe'èit  noOf^  af^ 
fiinto)  è  chiaro;  poichoìlcifòddìaPròpo^ 
fiuone  condanoaOLà  n^ltorditedidl  >.coine 
«»(b  daLdcifiOLv 


iMttpminH^  fiuR Jf purghimi \pB0mp  rU 


S9S.  Q  UppoBgo  primierameòtey  die  i  li* 
^  bri  


proibiti  9  alenai  fono 
Jit  alerì  di<kttoifCi  ;  i  libri  d'eretici  9 
contengono  epefia  9.  A  tractaiio'  di  Retigia»^ 
ne  9  foto  proibiti  nella  Bolla  della  Cena  <gm 
fcdmonica  maggiore  rHervata  ai  Papa ,  mU 
lat  quale  incorrono^quetti  9  che  li  leggono^ 
li  tengono  9  grimprifflono>  ò  difendono  te 
qualche  modo  ;  1  libri  do'Oattolid  9  chefò^. 
no  proibiti  9  iono  quelli  9  che  contengano. 
4oaklìePMipè(Moiio  enonea  9  Ò  foQwtta  1» 
MHeriadi  &de9  òtemerttiat  ò  oppgitai  a^ 
teloni  coftiimi  ;  &àa6he-coiifra  quelli  y  dio 
leggono  9  ò(  ricengÌ9M  lali  liki^9  ▼'  èr  pmm 
(comunica  impoftà  ntirindke  de' libri  ^i« 
biti  regui.  IO.  che  dice  :  ^9»À.fi  mUquii  ìihar 
Ibir0$icofum  9  vtl  cuftfwis  AuRpris  fMpia  àk 
héntfi^y  vtÌ0kfi^Jogmstis  fkjffkhmemdému 
mua-y  atqw  f^^Mitm  kgtri^  9  Jfveh^mtrk^ 
jfatìm^  in  enfémmMmPéfi09ih  fint$n$ìam  imm-i 
^p  :  Mi  bei^.p0trÌ4jrtisAl¥ogUa  KS^nfeObri^  a& 
Ibltaré  da  qucfta  fcomualca  ,  irfie  qui'  vn* 
pone  llndke  $  feiche  a  ninnò  è  rifervata  {, 
come  nocèBoBadfia  'Bmn.^^  ^-i*  ii^ft*^ 

ik^pSoppongo  per  fecondo»  cho  k  pro- 
pofiziooe  condannata  non  parla  de'  libri 
d^efetkÌ9  che  contengono -arefia  9  ò^tacta* 
no  df  Rellijione  ;  perche V^taiv^deMibri^. 
che  fi  cofreggofl0  9  ò  fiporgatio  :  «Jihi  de-^ 
gS*  eretici  y  ebè  contengono  tPAti^<b  tratta* 
nodiB%&ioàe'9  mai  ^ pattinò,  è>cdritg«' 
g0no9  né  npettne{te9  cbeTadan0>atromot 
Adhnque  noii  parla-  d' efli^  k  Propofi^ione 
condonata  ;  nééflato  necedàriocondannai^ 
qqefto9  per eiftr cola  chikrlflimar^.cheitibrti 
iferetiel9  che  contengono  eitfiaf  A  trattalul 
di  Religione ,  né  ff  jKwno  k^ei^  5  nè^tft!^ 
Uere>  per  efl^  proibito  cón«s^fi^vec^HfiM 
ra^neHìhBoIladrfliGaia:  Solode^ìbri  d-Au- 
tori  Gitt^ilici  i^roihiciì  per  contenete  qóal- 
che  dottrina,  pericolofa  »  Ò  contro  i  bootfi 
coftumi  9  parlava-  la  propoGzione  condamia^ 
la^edicéw,  die  talìKlMfi  potevano  ritenep- 
%i  fin^a  untoy  cfo  rtnqàifisióMliconfeg^ 
géra^  e  purgava.,   -  •:...••» 

'  a^S?  Dico  primieramenfo-rGHe  i  llbrtì 
dllf  QMibti^tiàdMti.  ii  eer  c^tMUfe-  qà^ 

che, 
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che  cQ&conua  ibaooi  cottami»  èper  dcra 
ragione  9  non  fi  poono  ritenere  )  afpetun- 
do  )  die  fi  purghino;  &ii'direil  contràrio^ 
è  il  cafo  coodaiuiato  per  fcandilofe  »  in- 
probakile  >  e  praticamente  fidfo  ;  poiché  fi- 
migliante  dottrina  è  manifeftamente  con- 
Cfarii  alla  determinazione  del  Santo  Trftn* 
naie ,  iii^wfta  neli' Indice  de' libri  proibiti, 
che  dice  :  Coamndiémo  in  yirtì^  di  Ssms  Ubhh 
Jiéftx/ky  f  fotte  pmaMfiomttfiUsy  t^fcshééU 
pi  sp0fitimtMù  mtitfcM  unw^  ià  Uggiti  sL 
/IM#  df'  Uhi  proibiti  in  quifilndUt  y^ié  c^m» 
ft^  nelU  r^iU  gipé^  J*  é0o .  Vide  Moyam 
èn foUR^ Tom.i. ffj^.s  f^^^io. ff.i. rnsan,^ 
Sed  fic  eli ,  che  ndla  Hfg^a  io.  del  detto  Indi- 
ce  fono  comprefi  ì  librid^ì  Autori  Cattoli- 
ci »  cha  codtengoso  (|u#Icbe:douiìiMi  roTpetuii 
cooae  s'è  detto  nel  priniio  fiiDpofto  ;  Adunqyac 
è  falfiflìma  il  dire,  che  taiiUbri  poono  rito» 
Mrfi  y  fiacbèfiaoo  purnti  • 

Da  qui  è  »  che  quelle ,  che  fi  trofcrà  con 
qualche  libro  proibito  »  deve  confegnarlo 
air  loquifizione  >  quando  l' Editto  coman- 
da 9  che  fi  concini  9  e  fé  non  comanda, che 
iicoofegnìi,  ma  cheooo  firitengano»  fi  pò- 
tranoa  abhrucciaie  ,  quauuinque  il  meglii» 
uà  Ctmpxe  confisgnarli  all'  loquifisiooe  :  Ji 
bimche  fia  nero»»  che. in  tutto  rigore  i  ma* 
aoTcricti  non  fona  libri  •  in  queue  materie 

Crà»  per  efe  pericolo^  ,  quando  fi  proi- 
fcooo  ì  libri ,  hanno  ad  intenderfi  proibì 
ti  anche  i  maooficritri ,  come  colla  comune 
diceLumbier,  nmS^ 

%^9i  Dito  ptr  lecoMo,  che  wefta  con» 
dannazione  non  fole  deve  iaieodcf|&  de'  li- 
bri, proibiti»  per  cop^eaer  qualche  dottrina 
fofpetta»  è  centra  i  buoni  coftunù»  m»  ath 
che  di  quelli  ^'che  fooaproibki ,  per  tratta- 
re dell'  Aerologia  giudiciaria  ,  de'  Sortila 
g^  »  divinazioni  9  negromaasie ,  fettucchie- 
fie,  e  fimiU  abomioauioiii»  perche  tali  lir 
bri  fono  proibiti  nell'Indice  dell' efpuria* 
torio,  Kfit*^  9*  Adunque  non  fiponao  ò^ 
tenere  »  e  conlervare  i  libri  ,  che  ^ratttnu 
Ài  quelle  coTe  ,  ma  eh' è  necedàrio  confe* 
mxìi  all'  Inquifirioae  .  Lo  fteflò.  dico  de^ 
utri  9  che  fono  proibiti ,  pes  contener  coTo 
aBUtforie-,  ch'eccitano,  e  muovono, a  Ialci« 
vìa,  e  brutture;  Opantunq/ue  fia,  vero  )  che 
qui  non  i  condanna  F  opinioni  di  Carena  f 
apnd  Dlamm  P^^  io  V^^-  ra.  r^/.  48.  che 
dice,  che  quello,  che  leg||e>ò ritiene  i  li- 
i  proibiti  per  caufa  di  4alidvia  >  non  bada 
~  cdcounuial»  all' IaquififfÌQne%  come  mh 


fin  To^flCto  d'erefia  ;'  io  perà  tei«o  ^  che 
fé  l' Inquifisioue  ne' fuoi  Editti  proihiice  fi» 
bri  di  qsiefia  tqualità  ,  deve  efler  denumeìa* 
lealfuoTribmale  quello ,  che  gii  JMFefiè, 
6  l^efle  9. e  non  li  conf^aflè:  fokbc  gli 
Editti  »  che  pubblica  il  Tribunale  ,  é  a  fi* 
ne  di  rimediare  agli  eccefficootenud  in  eC^ 
fi  :  Adunque  t  fc  l'Editto  contiene  laptoifai* 
jfioBe  di  tali  libri  ,  deve  eflèr  denunziata 
quello,  che  non  ili  coofegnafle»  ò  i^gieffe^ 
ò  riieneflè  • 

E  s' avvoltai  che  ninno  può  ritenere,  uè 
leggere  i  libri  proibiti  ,  per  pea&re  ,  che 
ceffi  in  effi  il  pericolo  di  pervertiifi  eoa. 
quelli  9  il  che  pare  fia  il  fine  della  proibizio» 
ne  i  perche  ,  quantunque  fia  probabile  > 
che»  edlài^do  il  fine  della  legge)  ceffi  il  fuoi 
obbUgp  i  qjReOo  peròalntme,  quandoceG* 
(a  il  fine  totale  ,  ftadequato,  enea  quasi* 
do  fole  ceda  il  fine  ioadcquato  :  Sed  fic  ed  > 
che  non  (blo  è  il  fine  della  proibizione  de'li- 
bri  ,  che  alcuno  non  fi  perverta  con  dii  ». 
ma  che  anche  fi  fì  quello ,  a  fine  di  afligas- 
re  con  fimil  proibizione  l'Autore  »  &  in  odio 
fuo  )  copie  tiene  Diana  A«'/.  é.  $rat.  6.  nf,  4^ 
Adunque  ,  quantunque  in  quello  ,  che  ri* 
riene,  À  lajge JUhri  proibiti,  ceffiJè  ilfino 
di  perrertiruf.noo  per  queflo  potrebbe  leg» 
l^rli^  d  ritenerli;  poiché  non  cella  tutto  il 
noe  della  proibizione,  ma  onfine  parziale  f 
&  inadequato  d'ella . 

S^avyerta  altresì ,  che  Ben  fi  potranno 
ritenere  i  Ubri  proibiti  >  quantunque  fiaiia 
in  idioma ,  che  non  «Intende  1  nèquancniH 
qiie  6^  tengino  per  oroamento  delhi  lifan* 
IJA  ,  né  per  permutarli  cou  altri  i  oomedice 
iMumbicr  T^m,  a.  nttm.  &4).  ic  anco  alcuni 
Dottori ,  che  taciuta  il  nome  cita  Lumbien 
iify  dicoiNi9  che  non  jxmno  i  Mercantti  ri- 
tenere effi  13>ri,  per  tracciarli,  efervirfe- 
nead  involgervi  le  mercanzie,  e  quello^  mi 
pare  moltp  vero  ;  perche  in  qualche  fì^a 
d'effipi0^^è»vi  qualche  propofizione  er-* 
ronca  ,  Jk  nudar  in  mano  di  qualche  ìgo^^ 
tante,  che  leggendola  fi  peryerta.. 

Ipo.  Dico  per  aerao)  cfaeneMa  rttenzio* 
ne  di  quelli  libri  proibiti  è  parvità  di  maa^ 
teria,  di  modo  cne  fé  fi  ritengono  un  gior- 
no ,  è  due ,  non  farà  colpa  grave,  come  dice 
Torrecilla  nM  fw  Cffnfn^^  trat.  9.  nmn.  ^a. 
pmg,  tJtim.  la  ragione  è,  perche  nella  lezioQO> 
deMibri  degli  eretici  fi  A,  parvità  di  mato« 
ria  ;  come  con  Alterio ,  Se  altri  dice  Bona- 
dna  Tcm.  3^.  dìfp.  1.  putJL  z  ftmM,  4.  ntim.i^ 
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«CLegmaiaoclice,  ckele0|eretre)  ò  quattro 
linee ,  è  parvità  .  Sairo  ,  il  leggere  dieci  : 
Duàrdó  ii  leggère  una  pagkii  intittra ,  <iBan« 
tunque  fé  la  M^a  fia delle  maggiori,  non 
£^ue  quefta  dottrina  Bonacina  y  che  la  ci- 
ta con^udla  di  Regiilaldó ,  e  Sa&mr  Adui»-' 
qile ,  fé  il  Iqasere  libri  d'eretici  proibiti 
con  si  gnve  oeniura ,  ^r'è  garrita  di  materia  f 
•oche  vi  f«rà  lo  ritener  pooo  tempo  i  libri 
proibiti  :  QoeOoperò deve  iotepderfi ,  quan- 
do fiCenendoli  quefto  ^mo  ditempo  •onv'è 
perio^  di  lecerli. 

TRATTATO  XV IDL 

A  P  P  E  N  D  ICE, 

Sonim^rìa  Notizia  >  e  Compen- 
diofa  Sptexazioiie  delle  renti 
Scomuniche  ,  che  fi  conten* 
£ono  nella  JBotla  della  Cena . 


\\ 


#•/•,' 


\  '    '  Sfitti.  .  1 

'       ••       «•  ^     1  ■ .  ■» 

I.  A  TuttJiCniedbri  èiieoeffiuri»lao»* 
xjL  tizia  delle feénimiiclierifislnratenel^ 
ia  Botia  'delb  Cena  ^  Primo  «  perchè  cosi 
fi  comanda  cfpreflTameDte  «et  Tdb  di4et» 
m  Bolla  con  gueOe  parafe  2    ùédtttm  Péu 

Uc^rtm  -QfiìMarh  ^  me  4tk  t^à»Hf\  ci^f^ 
rique   curam  amimarum  exercenfes  9  se  Prrf» 

kurti  , .  ìm/  aadienJa/  peccéttcfwm  c$ftf9jum$t 

fnnittm  Vaurmwn  pami  fi  hsitiÈm  »  jtifqm 
MHgpitnif  h^i\  yjéf  p9rciptr€  Jhtinm  s  So» 
ccwdo«  perchè  y'éflendo  cifemte  itl^Sommo 
Btecefice  dette  flcomunidiei  e  non  arendo  ' 
i  Go^pTiori  giucìfilfariooe  pefabolveme,  è 
neeeittrio  iàpode  «  acciò 'Ooo  diHnr.l'aflb- 
kotooe  igooranMnente  ai  beBiteoeSf-  cbe^ 
per efser incorio in alcnoa  d'efse,  è  incal^- 
OB  d'eflèr  afioluto  :  e  quaniuoque  alcuni 
Doitori  fcofio»  da  coffa  gravo  al  Omfeùa^ 
re^^  che  noo  iièoepia^  ^ò  timémtù  dldetto 
Boik»  jmI  (ta&ompKÒ',  froon  §àqaeUo9 
cho  ooatìene  ;  .coneipaò  ttàédh  ^ 


dna  TWm.  3.  J^.  z.  ^ ;  ai.  /te*^.  7.  ttmm,  4» 
#y.  e  per  queftacaaia  liò  volato  aggiungere 
qui  un  Sommario  delle  fopmdette  foointt- 
nidie  y  fj^egmdole  brevemente  con  alcuot 
Nota.  ' 

s.  Quefta  Bolla  fi  ciiiama  Bolla  delia  Ce- 
nadelSigoore  f  perchè  fi  A  la  fua  pubbtiob» 
zioaeìaR.ona  nd  Giovedì  Santo ,  che  è  la 
Feri4  quinta  i^  O^ms  Vmùm  .  La  Materia 
di  detka-  BoHa  fono  leceofiire  iaefsa  conte- 
nute ,  e  rifervace  ai  Papa  :  fi  quantunque 
maya  il  Pontefice  noa  ce(sa  il  Tuo  olibligo  ; 
né  quaanmque  fiTeggano  tutti  gli  anni  »  fi 
nx>ltiplieauolecenfure9  nota  le  venti»  cliefi 
putUicano  queft'  anno  »  fi  rinnovano  9  ò 
pubblicano  ooovam^ite  l'anno  feguente  . 
Non  legano  quefie.  (comunicbe  gl'infedeli» 
pecdiè  Ma  tono  fudditi  della  ChieTa»  poi- 
ché non  fonoontrati  in  ella  per  la  porta  dd 
Battefimo:  ma  conq^tende  tutti  i  Crìftiani  » 
quailtunquo  fiauo  Eretici  »  Scifmatid  »  .  h 
Àpoftati . 

§.  Non  loconNMio  qnefte  cenfure  quelli» 
che  non  fanno  die  vi  fiano  9  fecondo  quello  » 
che  diffi  mUdprims/ktrf.  di  qmePm  Prmt,  frài.j. 
mp.é.  mm.  40.  fé^.  64.  dove  notai  di  goal 

alita  ha  daefsere  l^igooffansa»  acciò  fcufi 
i'iaponeoe.detu  oena  :  la  medema  do* 
trina  piì&  vederfi  mi^ttmpmupmt.  frst.t» 
fnp.  t.féin^  t.  fii/m.QS.pst,  IO).  0m4tfat.  11» 
ìT.  z.xRMi».  ^.pH'^^%  Né  meno  slnoorre  io 
alcuoa  d'else»  fé  il  peccato  ,  al  quale  fimo 
anodìe»  non fii(se mortale»  ò  per  maoca»- 
sa  di  doKberaziooe,  è  per  parvità  di  nute- 
ria-:  Nè.inena  flTiacorrteà  alcuna  di  detce 
cenfuce»'  quando  il  oeccato  fefseiolamente 
interno^  la  ogione  del  primo  é  »  perché  la 
colpa f  clapenafooo  correlativi»  &  huioo 
ad  aiver  (Wi  di  fi^  proporzione  :  Atoui  di£-: 
dieduoa  delle  fcomunidie  di  quefta  Bolla 
è  péoa  trave  ;  Adunque  >  acciò  s'incorra  » 
é  aec^unrm  •  die  la  colpa  fia  mortale  :  la 
ragione  dbl  Looondoé  »  peithè  laChiefa  non 
caftiga  ooUefné  pene  ciò»  che  noncoiiofce: 
Atqui  non  xonoloe  gir  atti  meramente  in- 
terni ;  Adunque  non  cafitga  colle  pene 
di  quefté  cenfure  gli  atei  fieramente  in- 
terni. 

•  4.  Ninno  Confdsore  4>af  ticolare  può  a£- 
folverC)  fenia  fpezial  privilegio  da  cafo  al- 
cuno, oècenfura  ddle  contenute  in  ouefta 
Bolla;  efelofacefse»  farebbe  nulla msolu- 
zione;  e  qualfivoglia  Gonfefsore  ,  che  feo- 
za  fpeziale  privilc^o  prefume&e  d'afsolve» 
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CfU  fteflbinfcoiDunicai  otoe  dicelamedcha 
iPt  Bolla  eoo  queilc  parole  :.  ttffd.  /ìfim. 
aii^ai.  ccftira  tgn^nm  ftm^n^mm  tmhhus  9n^ 
cmnmunicattoni  ^if  anatbfmmti iaqyfatit.y  vd". 
ean0m  à/icuè ,  àhffhfthms  hms/Fcimm  impm* 

tkmk  frm^mim  9tm9Ìéfm»s.:  Ma  ivnnsttJk 
nrifloiciainence  y  chv  (eemtào  kjptfob  frm^ 
ptmfftrifts^  ouk  fi  nCi  hd.  Tello  f  bla  in*- 
coire  oetk  ictammai  il  Coaftfliire»  che  » 
fiipeodo  di  aoo  poter  iflobrene  dt  dette!  oflo» . 
fare,  CMta  vofu  iflobe da efe ;  ef*cosLiiott . 
ioconeri  in  detta  ^iclb»  che  iMrefieper 
igBoraiiaa  ,  qvaiCiHi^o  ia  enfia  ^  -ò  ùi^ 
tu;  come  con  Saacb»|  Ariiai»  ft-mbdiii» 
figgila  Bonadna  IWt.  ).  é^  i.  ^fn^  a*/, 
puM.ii  mum.^,  Skvrerta  iafeooniUla^eoy 
che  la  ibomttiiica».xke  iftcofic  al  Cnfelao^ . 
Yf  9  die  fenaa  (pesiale  priviasio  aftotre&e 
déalcuoadeUeceafiue  della  Bolla:deUaGer, 
oa,  non  èrifenrata;  come  con  Navarro  in^ 
fegna  ViUaloboi  mUsS^tmm »  Tmm  u  ^m. 

.5;  Hd  àattot  diojnoom  laCoomnuoa  M;. 
Gomefiwre  ^  che  paefanielse  afipotvm  ddle 
ditecéoenfure  della  Bolla  della  Cau^ifimcm- 
fp0^  ptMl^  9  perchè  ;  kSwnEm  /ine 
njimpeccato^  flép(«  ineoarerebbe;  e  nek 
la  BdUa  deUa  Santa;  Grocia»  fi  concadA  fi^ 
coki  d'afàolvar  una  volta  in  vita  «  e  Taltta 
im-  articeio  di  inecte  >  da  tintele  benfare. 
oonttmita  iwllab Beila  deflaCcna»  eccefm>t 
tono  il  peeeamd'erefin.  Bfir»  onandòfimo 
onihe  le  cedore  delia  Boll»  dÌBÌlaGena%. 
pesano afaèlverfiMir^  q^^nim^  in  ▼irtàdel<- 
laCmcnrtaf  dcaneofenzaeua,  peripiifi* 
Indé^ltogolaaii  t^è detto iltrofecBiè' Ai: 
wtà  ddla  Bella  deUa  flinta:  Gradala  fir 
pofsa  in  un'anno  altolvete  in  *  dittate  mb*. 
fieflioni  da  diverfi  caii,  ò  cenfurrdcUaM-'i 
Lardella  Gena,  s'èdetto  Tr»P:i,  dMb.  Atei ^ 
'pm»i  Mm  Pr^J^  nmm,  9.  pi%,^  i%.  Ande-  Im 
articolo  di  morto  poò  cfiialfìpqsiia  Confiìf*  * 
foie  afsolvere  da  nette  ceofmv  ,  e  da  ffic^^ 
ce  le  altre;  efeabbia  ad  imporfi  al  peoieeiw 
te  Tonere  di  pnefcntasfi ,  mrenbudairin^ 
finrmità  I  al  Superiore  9  al  quale  è  rifenr»-  - 
ter  la  cenfura»  «'è  detto  di  fopii  mliaprims 
pànstf^,  1 1.  ir.  I.  mm»4.  pag.  aéS.  tir im qm9^ 
fiifnmiMfanttféU.  Z].  capi  S*p^ff^,  r«  n.  69; . 
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'T'^fifo  della  Bolla:  SM^nnmMksm^^  ^^ 

X     m9m$hèmati%am0s  t»  pmifu  Dei  Om^ftp^ 
tema/ ,  Pmirisf  tt^i^^  SpififmtSmti^^ém^ 

if^amli  yfiiff  f9^hm)^i|^^^tmm§m^^Hàf^ms^'^a9èm' 

cUphiJhf  9  hmffik0m.%iZHkiiim9^  f  Cé^mim, 
ftas^  Ugottóttas^  Anahéfptifim* ^  THh^if^h**^ 
tf  a  Cirifliana  fide  Apojlafat ,  ^u  ofmus  ,  (Sf 

rum  credemes ,  rgceptatares ,  fmutwis  ^  ^gine^ 
rmVtt9f  qtif*nbft  iarfM  ^fi^^^  f  ff  .Uriftdim 
Uhros  héfre/$m  coHtincntis  ^  vet  iei(9Ì%icmf  tra^ 
iÌ4{ntes.'fin^^u$^9ritMmoflr0y  A»  Sedis  Apo^ 
f Alci jiUmtfl^f^ét ^  ani' reitmnnf  ^  hnprU 
mmte/yffUftmi^dMàPdifikJUmtf  j^xqmé^h 
cs9f§p9U$^  y  Vff^PCffdìì  qmpf^h  it^ifim  ^  ey/r^ 
Urf  :ji^fiomSàìfvnaiMf^^t^fpA^qififÉÀjuJb'»^ 
tir  d  tlpnuni  pQntificii'ffo  temperi  ex^teràu  «^ 
diemUfertimsciterfmtn^umi^  ^fincedmnf. 

Nota  I.  (^efb  priina  fcomuntca  com- 
praidefdferpi  dipenòne:  Primo,  gli  Ex^ 
tici  df  qualfitot^ia  (ètta  ,  die  (ano  ^  Se- 
condo ,  fili  Apoftati  dalla  Fede  :  Teneo  % 
quelli  1  «ne  credono  agli  Eretid ,  li  ricevo» 
n»'4  ooorHcono  ,  èdiftodòM':  Quarto  » 
«quelli ,  die  l^ieóno -Ubai  f  i  che-cootengooo 
^te&  ,  h  tnattano  di  licitone .:  Quinto  ;' 

S**i^. cbeiStenfonov  noprinBono,  òdifen^ 
dotti^  libri  c*n  qualfivqglia  t«ifk.,  ^ 
ceiqve^  SefoaH^cirmatkif  erudii,  chet 
s'aMt9uio>idalK  uUidienza  ddSooittMr  tai^ 

•  DdKeoefias  As^  apoftafia.  bò  già  padatof 
mlU\pfimmp4m.$rat.i:  c^,t,m\.piig.j%\  r. 
meUmfot^mdmpmt.$r0t.  17.  é^y^iifi^fiifmnti^di 
qveUi*^  diericevoiio ,  òiàfofifeonb^i;lì.eve^ 
tieL,  trattai  mhJm^  Hnm  JUKmfrìmm^pm'X^ 
mms^pàg. %m.<SàaM,  quelli,  cheieggoncri 
lenriìbri,'fe  rant»aBrwio>  eaefcij^  A  -tratcanat 
dicofitdi  ReDgieoe  »  noirilpotiannBi^psiae  > 
qwiitttnqwan  quella  vi.  fia  phevìtà  dsaìMef 
ria  ,  eoaae:^ièdetio«iAmit.  X7.  nanv.'^ooL' 
Vcdafi  coli  .ktmteria;:  di  ritener  libri  proi* 
bici,  mmm^^  6r;^OMf.  .Se  detti  libri  no» 
oanoengano. eeofia^s  iW»  ii'ittinMi «di- ILeUglo* 
fmi  non  tL^mkdkì(ét  qni;iipotedideggetet 
Coli  noniB  dic^aall^  yid^  inIpvimoQD  détti 
libft^  ;0Qn  (ibÉaù«^M|dMi  Attili  ì  x&o  1 
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^Vicino  al  miteriale  delU  Stampa  «^  asa  an- 
che quelli ,  che-trafctivono  rorig'rt^I^ ,  per 
•darlo  allo  Stampatore,  e  quelli  f'cbe'J  cor- 
feggoiìo  ,  5c  i  Patroùi  dell'  Uficina  5  dove 
fi  (tàmpano  \  copae  dice  Filiacio  Tom.  f. 
trat,  16.  cmp.  a.  mm,  46.  gli  Scifmatid  fono 
quelli  I  che  totalmente  s^  appartano  dalla 
loggezioae  del  Sommo  Pontefice  >  non 
volendo  ubbidirlo  :  E  gli  ultimi ,  cbe  fi" 
mettono  in  quello  Canone ,  fono  quelli  » 
<he  in  akune  cofe  ,  qu»itunque  non  in 
tutto  ,  s'appartano  dall'  ubbidienza  di  A» 
Santità. 

$.     IH. 

2>y/£i  ffiénda  Scùtrtunica  dtlU  Bolle 
della  Cffis. 

TEfiOr  della  Bolla  :  ^ff^  excommunicéu 
mus  )  6f  anathemati^amus  $mnes  y^fin* 
gulos  cujttfc¥mquefiéti4ì  ^gradus ,  fekcondittù* 
nis  fuerint  ,  Vniverfitates  vere ,  CollegU ,  6f 
Capitula  quocumque  mmifie  nuncupentur  ,  lxr« 
^erdictmui  s  db  (n^dinathfifbfn  .  feit  Mandmtii 
noflris  ,  aut  t(man^wn  Pcnfificum  protempo^ 
te  exifterttìinn  ,  ad  univerfale  futurum  Concia 
Jium  appellantes  i  nee  non  eos  ,  quorum  iguxs* 
Ho ,  vei  favore  appellatum  /herif  . 

Nota  2-  Due  cenfure  s' impongono  in 
queflo  Canone  ;  una  è  la  fcomunica  mag- 
giore ,  l'altra  è  Tintiirdetto  i  La  fcomunica 
contro  le  perfone^  Angolari ,.  che  s'appelle^ 
ranno  delle  ordinazioni  9  ò  comandamenti 
del  Sommo  Pontefice  al  fiiturò  Concilio 
univerfale  :  L'interdetto  contro  le  Comu- 
nità 9  che  ammetteftèrò  ,  ò  pretendeiTero 
detu  appellazione  .  S'impone  a  <Iette  Co- 
munità la  cenfura  dell'  Interdetto  ,  e  non 
della  fcomunica  ,  perchè  qtiefta  non  s'im- 
pone alla  Comunità  ,  **  ^àp.  Romana  ,  de 
fintent.  excommunk,  in  6.  Incorrono  altresì 
in  quefte  cenfure  quelli ,  che  danno  fiivore , 
ò  ajutOi  acciò  fi  faccia  detta  appdiazione; 
già  cominciata  ;  Uà  Leander  a  ^Sacramento 

Tom.  4.  trat^l.Jifp.'i. qùaft,  y. 

5.    IV. 


TT^ 


"Della  t9r{a  Scomunica  della  Bella 
della  Cena . 

Edo  della  Bolla  :  itfn  excommufiìcamus^ 
&  anatbemafìzamus  omnesfyratms ,  cuf-- 


'  fafios^  ac  laffuneuhi  maritìmos  ^  d^curr^met 
Mare  noflrum^  pracipt^  è  Monte  Argentario^ 
ufque  ^dTarracinam  ^  ac  omms  eoeum  faùso* 
res ,  Teteptator%s  ,  defenfores .  * 

NòU  3.  Quelli,  cbe  fbflero  Pirati  in  altre 
pani  del  mare,  fuori  dell' adeguato  nella 
Bolla,  non  incorrono  in  quefta cenfura  ;  ma 
bensì  quelli ,  che'l  fofiero  in  detCn  parte  del 
mare  ,  eh'  è  foggttto  immediatamente  al 
Sommo  Pontefice,  ò  mediatamente  per  ra* 
gione  di  fèudo  ,  r.  g.  il  mar  Napolitano, 
quello  di  Sicilia  9  Corfica  ,  e  Sardegna  :  e 
per  incorrere  in  quefta  cenfum ,  non  è  ne- 
ceflària ,  eh»  i  Pirati  abbino  fiitto  qualche 
prefa^^  bafti  ,  the  fcorrano  detto  m^  eoa 
queft'lMiitfk» ,  fecondo  l'opinione  pi&  conni- 
ne ;  quantunque  la  contraria  non  fia  fenzm 
pròiMbilità ,  conte  dice  ^lao  TomjSjrari^. 
de cetiftn', dfp.t.fmmU. ^.num.  5.  con  Ca|eta- 
no  Sairo ,  A:  altri  ;  Non  fi  chiamano  Pirati , 
né  incorrono  m  qùefta  cenfura  quelli ,  che 
navigano  il  mare  fbggecto  a  Sua  Santità  , 
non  con  animo  di  predar  <ìavi,  né  rubare  % 
ma  peroccafiooe  di  negozio,  commercio,  6 
guerra  9  quantunque,  accada  ,  che  qualche 
vofta,  capitando  Toccafione  ,  facrino  qual- 
che prefa;  Sic  cum  Navarro,  Suarez,  To- 
Icto,  &alii$  Villalobos  Tom  t.tratAJ.dt/-^ 

fic.  io.  num,  14.  Altresì  incorrono  in  dett* 
fcomunica  quelli  ,  che  ajutano  ,  ò]  favori- 
fcoiio  i  Pirati,  come  fono  iMmnari,  Noc- 
chieri ,  Soldati ,  che  vanno  per  ajuurli  1  e 
fimili;  come  infegnaPiliucio  Tom,t,trat.ié. 
eap.  4.  fitfm,  76. 

IJella  quarta  Scomunica  dìtla  Bolla 
dilla  Otna. 

T  Efto  delia  Bcdla;  ItimetcommunUamui^ 
(ST  anatirematixamu/  omnes ,  ^finguks  , 
qui  Cbriftianorum  quorumcumquì  ttavibustem-^ 
peftate ,  fé  in  tranfverfum  (ut  diciftletjjat^a^ 
tis  ,  Vii  quoqmmodo  nàufragìmn  paffij  ,  /hi 
in  iffis  navihus  ,  five  ex  eiféem  ejeBa  moti  ^ 
vel  in  littore  interna  ,  cujufcumque  generis 
hona^  tkm  in  Hoflri  Tyrrbeni  ,  ^  Adriatici  ^ 
quàm  in  cateris  cujufcumque  morii  regioni'^ 
bus ,  ér  littoribus  furripuerint  s  i^à  ut  noe  ob 
quadcumque  privifegium  ,  confuetudinim  ,  aui 
lon^ffimì ,  etiam  immemorabilis  tomporiì  pof 
feffionem  ,  fei^  alium  quemcumque  pratixtum 
èxcufari  pojjim , 

Oo  Not^ 
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Nou  ).  Il  pigliale  i  beai  ie  Criftiani  ^ 
cbepadfcoDò  naufxagio  nel  mare)  è  la  ma- 
teria di  quella  ;  enfant  >  ò  fi  piglino  nel  me- 
demoroare,  ò ne' Tuoi  Lidi,  e  fpiaggie»  fia 
con  violenza,  ò  fenza  :  Ma  fé  i  detti  be- 
ni foflero  d'infedeli  9  non  s'incorre  in  quop- 
fta  fcomanica  y  né  meno  fé  il  furto  fi  uciA- 
fé  9  non  nd  mare  >  non  nelle  fue  fpiaggie  » 
ma  dentro  della  terra  >  né  fé  i  beni  de' Cri* 
ftiani ,  che  naufragano  %  fi  pigliano  con  ani- 
mo di  cuftodirli  y  ereftittiirli  a' loro  veri  Pa- 
droni :  Né  fé  detti  beni  fi  pigliaflèro  in  m^ 
re  in  tempo ,  che  le  navi  non  patifcono  al- 
cun naufraeio  ;  né  quello ,  Am  piglia  i  beni 
di  quelli  9  che  oatirono  naufiragio  »  dopo  d'avec 
lAibandonato  detti  beni  »  if  Mentur  prò  A* 
feUSkif  i  e  quando  fi  giudicano  i  beni  ab* 
handonati ,  fi  può  veder  in  Booadna  Tarn,  y 
i^p.\,q.^.pumÌ.i^.fLT.  Né  meno  incorrono  in 
queftaceniura  quelli  f  che  danno  configUo, 
òa^to,  ò  comandano  9  che  fi  piglino  detti 
beni  de'  Criftìani  y  che  patifiòono  naufra- 
gio ;  perchè  il  Tetto  delb  Bolla  niente  dice 
drca  di  quefio  »  &  eflèndo  quefte  leggi  pena- 
li,  &  odiofe ,  non  hanno  ad  eftenderfi  a  quel- 
lo, chenonefprinoono;  Sic  Plalaus  uhifitfir. 
punSì,  f,num,lt, 

f     VI. 

I2#/Af  quima  Scomunica  della  Bulla  ^ 
dilla  dna. 

TEfto  della  Bolla  :  Item  excommtmham»! , 
if  anatbematixamus  omnes ,  qui  in  tfrrir 
fuis  navapedagia.y  'fiògakillas ,  praterquam  in 
cafibus  fiìfi  h  juti  ,  five  9x  [pedali  Sedis  Apo^ 
flelicM  iicentìa  permi/fts  ,  in^nùnf  ,  vel  au* 
gent  y  feti  imponi  y  vel  atteri  prehihita  exù- 
gunf . 

Nota  y  La  parola  Oabella  fignifica  gene-  ^ 
ricamenteogni  force  di  tributo;  e  la  parola 
Pedagic  fignifica  quelli  tributi  y  che  leglio- 
no  pagar  ^quelli  ,  che  paflàno  con  mercan- 
zie per  certi  Luoghi  ;  il  che  fuole  chiamarfi 
piéÈgié  ,  Hanno  poteflà  d'imporre  gabelle ^ 
e  tributi  srimperatori ,  i  Rè ,  &  i  Principi  « 
che  nel  lor  temporale  non  riconofcooo  al- 
tro Signore  Superiore  ;  e  quelli  ,  che  per 
confuetudine  immemorabile  hanno  acqui- 
fiato  diritto  d' imporle.  Gli  altri  Signori , 
die  non  fono  di  quefta  qualità ,  non  ponno 
imporle  fenza  licenza  del  Sommo  Ponte- 
fice ;  e  fé  lo  fanno  9  incorrono  in  quefta 


cenfura .  Se  l'incorrano  quelli  y  die  >  aven- 
do poteftà  d'imporle  ,  l'impongono  ingiu- 
fte  9  è  dubbio  fira  gli  Autori  ;  alcuni  fono 
.  di  fentimento  che  nò;  perchè  quefio  non  è 
imporre  tributi  fuori  de'cafi  permeflS  dal 
diritto,  ma  fuori  ddla  caufa  permeflSi:  ciò 
non  ottante  il  contrario  è  più  vero  ,  e  pi& 
probabile;  come  con  Suarez  ,  Tsi>iena,  & 
altri ,  dice  Leandro  dd  Sacramento  Tmn^ 
^tfat^\.  difp.  y  quafi.  ^:  ^Tchè  la  Legge 
non  permette  «  (^e  fi  fiiccino  inginfiizie, 
né  fiano  ingiuflamente  aggravati  A  Va(- 
falli  :  Adunque  il  Prindpe  ,  che  li  ag- 
grava con  ingiufii  tributi  ,  non  foio  opera 
%ovì  della  caufa  permefla  ,  ipa  anche  fuo- 
ri delcafo  permeflo  dalla  L^ge:  Adunque 
incorre  in  quefU  cenfura .  L'incorre  an- 
che quello  ,  che  aggiunge  al  tributo  giufio 
qualche  porzione  ingiùfta  ;  ma  non  quel- 
lo ,  che  muu  la  fpezie  del  tributo  in  altra 
equivalente,  come >  fé  gli  fi  doveflè  pagare 
in  frutti  9  comanda  ,  che  gli  fi  paghi  l'equi- 
valente in  danaro  ;  Sic  Filiucius  Tem,  r. 
traS,  16.  cap.  5.  nnm,  iio.  Altresì  incor- 
rono la*  detta  cenfura  qudli  9  che  rifcuo- 
tono  ,  &,  efigooo  i  tributi  impofti  ingiuRa- 
mente. 

§.    VIL 

J>ella  fefia  S^^munica  della  ndis 
della  Qqpa . 

TEfto  ddla  Spila  :  Item  excommMmcamHt , 
if  anatbematixàfnus  emnes  falfariot  lif^ 
terarum  Apoftelicarum  ,  ttiam  informa  Brevh  , 
ac  fupplicatienum ,  gratiam  ,  veljuftitiam  cen» 
cernentium  ,  per  ^pmanum  Fentificem  ,  vel 
S.^^  E,  Vicecancellarinm ,  /«^  gerente t  Vices  mu 
rumy  au$  de  mandato  ejufdem  Romani  Pentii 
ficis  fiffuuarum  ;  nec  non  falfo  fabricantes  lit^ 
teras  Apofiolicasy  etiam  informa  Brevisy  if 
etiam  falfo  fignantes  fnpplicationes  bujefma^ 
di  ,  fuh  nomine  I(omani  Pontificii  ,  feà  F?- 
cecancellaeii  ,  aut  gerentium  Vices  pradiSU^ 
rum.  • 

Nota  6.  Contro  quattro  forti  di  perfone 
fi  fulmina  quefta  cenfura  .  Primo  9  contro 
qudli  9  che  falfificano  le  lettere  Apofloli* 
che,  quantunque  fiano  in  fimna  di  Breve; 
e  chi  fi  dice ,  che  falfifichi  >  lo  fpi^  neìU 
prima  poft.  teat.  1 1.  if.  i.  num.  ij.  pétg.zjs-  Se- 
condo, contro  quelli,  che  faliificano  lefnp- 
pliche  ,  £4  in  materia  di  grazia  y  ò  di  giù* 


■»^M    \tk- 
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fiìzia,  che  fono  figillate  dal  Papa^  ò  Vice- 
cancelliere 9  ò  fuoi  Luogotenentr  ,  ò  figil- 
late d'ordine  di  Sua  Santità  :  Terzo,  con- 
tro quelli  9  che  con  falfitàfigillano dette  fnp- 
pliche  co'l  nome  del  Papa,  Vieecancelliero, 
ò  Tuoi 'Luogotenenti  :  Quarto  contro  quel- 
li, che  falUmente  fanno ,  Ò  formano  lettere 
Apoftoliche  ,  quantunque  fia  Li  forma  di 
Breve  ;  Lettere  Apoftoliche  fi  chiamano 
quelle  ,  che  fi  fpedilcòno  a  nome  del  Som- 
mo Pontefice,  fiano  in  forma  di  Bolla,  ò  di 
Breve  ;  e  fra  la  Bolla ,  &  il  Breve  è  qutfta 
differenza  ,  che  la  Bolla  fi  fpedifce  con  fi- 
gillo  di  piombo ,  &  il  Breve  colla  marca  di 
cera  colorita  ,  figillatocoirannello  del  Pef- 
catore  :  Supplicazioni  ,  ò  fupplìche ,  fi  di- 
cono quelle  dimande  >  che  in  fcritto  fi  pre- 
ientano  al  Papa  y,  ò  Vìcecancellìere ,  ^  a  chi 
èìn  filo  luogo ,  per  ottener  qualche  grazia  : 
V.  g.  qualche  difpen(à ,  ò  qualche  pretenfio- 
ne di gìnftizia:  Quelli,  chefalfificano  lette- 
re della  Sacra  Cbngregazione  ,  ò^  de*^  Cardi- 
nali >  ò  della  Penitenziaria,  ò  ddNuiftio; 
ò  Legato  ,  ò  Datario ,  ò  de'  Vefcovi  ^  non 
incorrono  in  quella  ceofura:  quantunque  in 
alcuni  Vescovati  foggia  efler  quefto  cafo  Af- 
ferrato j^li  Ordinar)  ;  &  anco  in  alcune 
Religioni  fuole  rifervarfi  a'  Prelati  auefto 
peccato  .  Non  incorre  in  quefia  cenfura  , 
fecondo  1  opinione  probabile  «  quello  ,  che 
corregge  le  Lettere  Apofiolicne,  fecondo  fai 
mente  del  Pontefice,  v.g:  fi  dimanla  a  Sua 
Santità  la  difpenfà  per  il  terzo  grado  di 
coniànguinttà  ,  la  concede  il  Papa  ,  &  il 
Notaio  per  errore  »  ferivo  affiniti  in  luogo 
di  coùfanguiniii  ,. quello  ,  ctlé  correggeffe 
queir  errore  ,  non  incorre  >  fecondo  Topi- 
Bjone  probabile  ,  in  ({ùefta  cenfnra  ;  Bona- 
cina  Tarn.  3.  Jsfp.  i.  qiféfjf  J.pun^,  1.  ntmt.  7. 
nèmenàl^ncorrono  quelli  >  che  comanda- 
no 9  ò  configliano  la  falfifioazione  delle  Let- 
tere Apoftoliehe  y  i^rchè  il  Tefto  di  qiie(li> 

Aon  dice  cdfa  alcuna  ' 

«  *  • 

§.  vm. 

.      "  dilU  Cena, 

'TpEfto  della  Bolla-  :   Itm  éntemmunìe^ 

^»i  adSaracen0T^  Turcas  ^  ^  alhs  Ckriftféni 
ftomènij  béftfs  ,  ^  inhnUùs  ,  W  héniticos  pef 
nojhas  >  >Vr  bujus  Sanfiéi  'Stdis  famintìas 


exprefs}\y  tt!  notmnàtim  declaratós  y  drfifUfit  ^ 
fthtranfmìttufit  equos  y  arma  ^ferrum^filum 
ferri  ^ftannum ,  chalyhem  ,  emniaque  edia  iw- 
tallerum  genera  y  aPque  helltca  injhumen$ay 
Itgnmmina  'i  canapem  ^funes  ,  tòm  ex  ipfe  com 
napey  quéhn  ex  qmacumque  alia  materia  ,  if 
iffam   materiam  ,    aliaque  bujiéfniodi  ,   quU 
bus  Cbfifiianoe  ,  éf  Catboìices  impugnant  ^ 
nec  non  iìììn  ,  qui  per  fé  ^   veì  aUes  de  rebus 
Statum    Cbriftiana    ^erpublica    concernenti^ 
buf  ,    in  Cbriftianerum  pernieiem  ,   éf  danu 
num  ,  ipf^s  Turcas ,  éf  Cbrìftìana  I(eligienifi 
inimices  ,  nec  non  bareticos  in  d0nnum  Ca»^ 
tbolica1(eligìoniscertioret  faciunty  illifque  ad 
idauxiiiimy  confilium^  ve!  favorem  qwmoda^ 
Ithet  praftant  .  Non  obftantibus    quibs^cunu 
que  privilegiis  perfonis  ,  Principibus  ,  ^efpu^ 
bttcif  per  Nos ,    &  Sedem  pradiBam  baBenus 
concéfps ,  de  bu)ufmcdì  ùrobibitiene  exprejjam 
mentionem  non  facientihus . 

Nota  7.  Tre  cofe  fi  proibifcono  in  que- 
llo Canone .  La  prima,  è  il  portare,  ò  in- 
viare  a*  Turchi  ,  ,&  altri  inimici  del  nome 
A  Crìfto  Noftro  Dio  ,  e  Signore  ,  cavalli , 
arme ,  meulli ,  corde ,  e  cofe fimili,  colle 
quali  faccino  guerra  a'  Cattolici  :  la  feconda 
è ,  dar  awifo  ,  ò  notizia  a'  detti  inimici 
delh  Cattolica  Fede  y  delie  cofè  ,  che  cooi^ 
ducono ,  è  fpettano  allo  (lato  della  Crìftia*- 
niti  con  dannò  de'  Crìfiiani ,  e  delU  Reli* 
gioneCattolica  r  la  terza  è  darajuto*)  con&- 
gfìo,  è  favore  a' detti  inimici  in  detrimento^ 
d  danno  de*  Criftiani . 

Circa  della  prima  cofj^  qui  proibita»  s'av- 
verte ,  che  il  poaar  fpadc  i  veftimenti  y  ò 
c^e  fimili  a"  Tuithi  ,  non  fi  comprende 
qui  >.  fé  forfi  non  fi  porta&raia  tempo,  6 
congiuntura ,  che  quefto  ferviffe  di  diffefa  ^ 
<yi offefacontro i Crifiiani  :  né  meno  fi  proi- 
bifce  qui  il  portar  arme  ^  ò  metalli  da  una. 
terra  d'infedeli  ad  un*  altra;  perchè  la  proi* 
bneioiie'  è  di-  portar  dalle  terre  de'  Crifiia- 
ni le  cofe  dette  alle  terre  degl'Infedeli  ; 
ma  non  il  portarle  da  una  terra  dlnfedeli 
wi  un'  altra  de'  moderni  Infedeli  ;  eccetto  ì» 
c^o,  che  ne  feguiife  qualche  danno  al  Pb* 
piloCriftiano:  Lofteflbfidice,  e  colla  me** 
diema  limitazione ,  di  quelli,  che  in  terra  do" 
Cr^^iani  vendono  a' Turchi ,  «che 'compr»* 
no ,  arme ,  metalli ,  &c.  con  nome  di  nemi- 
ci della  Religione  Cattolica  s' intendono  i 
Saraceni  ,  Turchi  ,  Giudei ,  e  gli  altri 
Infedeli  ,  &  anche  gli  Eretici  ,  che  fona 
mminafim  dennUBtiti  dalla  Sede  Ap)fioU« 

Oo    &  ea; 
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cai  cioè  dichiarati  con  fuoi  proprj  nomi  di 
Pietro  ,  Giovanni  >  &c.  ò  con  circoftanjsa 
tale*  che  equi  vaglia  a  qudto:  Ma  non  s'in- 
tendono qui  generalmente  quelli  9  che  fo- 
no Luterani  ^  Calvinifti  y  ò  Ugonotti  ;  e  cosi 
il  portar  arme  s  metalli  9  fcc  i  quelli)  non 
è  contravenire  a  quello  Canone,  Né  fi  proi- 
hifce  tampoco  qui  il  portar  arme  »  cavalli  | 
meuUi,  ccc  agl'Infedeli»  ò Turchi^  quan- 
do v'è  tregua  fra  ei&,  &il  P<H>3loCriiliano; 
foloiì  proibifce)  quando  v'è  guerra»  come 
notò  Vi  tlalobos  Tcm,  i .  della  Somma  y  traP.  1 7 . 

Sopra  la  feconda  cofa  -di  quefto  Canone  » 
che  è  rivelare  agV inimici  della  Chiefa  io 
flato  della  Repubblica  Criiliana  ;  come  9 
v.g.  fé;  quando  v' è  guerra  9  £  rivelale»  che 
la  tal  piazza  è  mal  proveduta»  che  Tarmata, 
è  in  tal  fitoa^^one»  che  il  Generale  è  infer- 
mo »  òcofeiimili:  E  s'avverta,  chjsnon  in- 
corre» in  fentenza  probabile  »  in  queftacen- 
fnrailCriftiano»  che  ad  un'altro  Cattolico 
rivela  quefte  cofe»  quantunque  tema  »  che 
il  tal  Cattolico  debba  mani£eftarlo  agi'  In- 
fedeli ;  Sic  Palaus  Tom.  6»  trat,  i^.  difp^  j. 
de  eefif.pwdi.  S.  num.  zc^ 

Circa  della  terza  coia»  eh' è  dar  ajuto,  & 
coofiglio»  ò&vore»  finoti»  chequi  fi  con>* 
prendono  quelli  »  che  danno  comodità  »  e 
Ubcxtà  agr  Infedeli  di  poter  invadere  iCri- 
ftiani;  e  quelli»  che  aiutano  detti  Infedeli» 
nella  guerra  »  ò  quelli  »  che  li  ajutaao  cai 
portar  loro  arme ,  cavalli  »  mirtalli ,  &c.  ma 
non  incorrono  in  quella  coaiìira»  né  pecca- 
no gli  Schiavi  Criftiani»  che  per  timore  della 
■aorte  remano  nelle  ealee  d/q^'Infòdeli  »  che. 
6nno  guerra  a'  Cauolid  %  Vlllalcbos  fupra  » 

$.  ix. 

D^/T  ot$S9a  Scomuniea  della  Molla  ^ 
dMa  Cena. 

TEftodella  Boik  :  i^if»  excemmunicamuey 
ifaìtsihemathiamtàs  emnee  impedientes  ^^ 
fii^htvaientet  •ony  qtdvsSlualiay  f&ò  aha  ^ 
eifiém  I^emms  Curi^  neeeffaria^adducunp ,  aé 
etèrna  eoi  ,  gmitre  ad^pmamtmOmiant  ad^u- 
camm^j  vriojfergerUiry  pfoMeJtty  impediuntj 
fe^  hé^c  fa^èentes  dtfinlti^nt  per  fr  r  vel  alios 
Pt0t^ct4m9U9  fuerint  erdims  ,  pneerrnHensìa  ^ 
thndhiems  »  6t  fiatuf  9  etìMfi  Ponfìficali  » 


^el  mundana  pfofulgeant  dsgnitat9„ 

Nota  8.  Tre  azioni  fi  proibifcono  in  que* 
ito  Canone  »  due  principali  >  fa  una  accef- 
forh:  le  principali  fono»  l'impedire,  ò  in- 
vadere quelli  »  che  portano  vettovaglie  ,  ò 
altre  cole  neceflàrie  per ,  l'ufo,  della*  Corte 
Romana  \  E  l'impedire  »  proibire  »  ò  per«- 
turbare»  chele  dette  cole  non  fiano  portate 
a  Roma  :  l'accefloria  è  difèndere  per  fé»  ò 
per  altri  quelli  »  che  impedifcono  »  ò  per- 
turbano »  acciò  non  fi  portino  a  Roma  uU 
vettovaglie.  Qifclio  fi  <^c^  9  che  impedifce^ 
^uale  oSa  »  ò  trattiene  quello  ».  che  porta  i 
viveri  a  Ronu  .   Quello  fi  dice  »  che  inva^ 
de  »  qtiale  con  violenza  impedire  quello  ) 
che  li  porta  ;  Quelli  fi  dice  »  che  proihifct  ^. 
che  con  parole  impedifce  »  flurba  con  aii- 
toriti  pubblica  »  ò  privau  ,  che  dette  cofe 
non  fi  portino  a  Roma  ;  £  quello  fi  dice  3^ 
che  perturba  ,  quale  con  opere  ,  ò  parole  y, 
impedifce  dette  vettovaglie  :  Con   nome 
di  vettovaglie  y  o  viveri  »    i  intende  quello  j, 
ordinariamente    £1   di  noefitere  per    vive- 
re »  come  fono  cibi  »  véfli  :  e  cosi  qneilo  » 
che  impedifce  ».  ò  fturba  »  che  non  fi  portino 
a*Roma  frumento»  farina  »  pane»  legami, 
oglio»  ortaglia»  ova  »  cafdo  •  pefce  .»  car- 
i^  »  medicine  »  feu  »  lana  »  nio  »  &c.  in-, 
corre  io  quefiacenfura^  come  anche  queÙt  » 
che  impedifcono  »  che  non  vi  fi  portino  quel- 
le cofe  »  che  fono  neceflàrie  per  i  Curiali  i 
v.  gi  i^iume  »  incfaioftro  »  carta  »  cera  »  pioio- 
bo  »  &c  Se  altre  cofe  neceflàrie  per  altri 
afi»,comecalctna  per  fabbricare»  legna  per 
cudoare;  cavalli  per  i cocchi;  fieno»  paglia 
pergliaAimali»  occ.^ 

Ma  non  incorre  in  quefia  cenfìira  quello  ^ 
cbejwn  vuol  fbndere  i>  fuoi  fruui  a  quelli  » 
che  li  portano  a  Roma  »  quantunque  lo  fac* 
eia  con  animo  di  £tfne  provar  eoli  fn^au- 
ria  :  perchè  quella  tale  non  fi  dice  propria- 
mente »  che  impedifce  t  né.  meno  T^Korre 
ouello»  che  per  fuo  neceflario  ufo  comprata 
fe  quello»  che  fi  ^rta  a  Roma;  cóme  ne  me- 
no l'incorrerebbe  il  Principe  ,  per  le  di  cut 
terre  paflaflero  dette  vettovaglie  y  fé   aven- 
done bi£agao  i  fuoL  Sudditi  »  le  felimafle 
colà  per  fowenirè  k  loro  neceflltà  :  Patio 
ubi  fupr.  punR.  5^.  nvm.  8.   Né  tampoco  l'in- 
Gorioaft  q«ieUi  y  «he  impedifcono»  che  irait 
vadimoaRoma  akune  cofi^»  che  Boa4biÉ>. 
neceflàrie  pet  l'ilto  oidinario  »  ma  feio  per 
lo  fixaordiaailo^  come  cani  da  caccia  »  uc» 
ceUàfinnoiari  »  Scimie]^  e  cofe  fiodli  :  Lo» 

andrò 


Delle  Scmumcbf ikUa  BoUadettdCena.    581 


«uibo  del,  Saoamento  Tm.  4.  tr»*.  ).  ^.  9, 

$.    X. 

Ditte  n§na  Scomunica  della  Motta 
ietta  Cefi4, 


i 


TEfiodeUa Bolla:  ^*^m,wm^^.n^^m,mms,<^ 
if  anatbema$$x0nms  cmnes  ittos ,  qm  ai 
Seiem  Apcflclicam  venientes  y  if  receientes  ih 
eaiem  |  fua  y  vel  akaritm  opera  y  $$ueefi€imtf  ^ 
pmtilam  ^ffoliant  ^  capieem  ,  ietinem  fnec  m.n 
tUos  emnes  >  quijurìfdifiiofiem  eriinariam  ,  vet 
ìeJegatam  i  Nokij  ,  W  ft4(/lris  .Jkiiàhus  m0. 
èabcfitejy  illamjtbi  femerì  ven&antes  finùlès 
cantra  merdnUi  in  eaiem  Cttria  amient  per^ 
petrare . 

Nqu  9*  O.ae  cofe  fi  pfwbiTcoao  Del  coft« 
tefio  di  quefio  Caootfe;  La  prima  À)  il  sud- 
trattare  per  fé,  ò per  altri  quelli 9  chevan* 
no  I  ò  Tengono  dalla  Sedia  ApoAoUca  »  fia 
quettainRonu»  òinaltA  parte:  lateanda 
è  Vufurparfiq«4alche  giurifdizioiie>  per«nd« 
trattare  quelli  y  che  .dvo«o  in  Cane  di  Sui 
Santiti  .  Circa  del  priiao  s'aTfcrta  »  cbe 
quello  »  che  amÓQaazaflTe  >  mutilafle  >  f^ 
glialTe)  catturafle^òtotteneflèquelli,  che 
vanno  al  Sommo  Pontefice  »  non  foia  in 
quanto  è  Signore  Ipirituale  %  ma  aodieia 
quanto  è  Signore  teoiporale  »  iacoire  in 
quefla  ceni^ra  :  Ma  non  rincofrerèquella» 
cbeoffendefle  colui»  cheta  aRónoaUiiopcr 
curiofiti  divederla»  òper  vifitare  amici»  ò 
paresti  >  ò  per  altri  AC|0a2>  fimtli  :  perchè 
non  il  dice  »  che  quefio  vi  alla  Sedia  Apo» 
del  Ica  9  ma  a  Roma  »  prefcindendo  da  detta 
Sedia.  Né  meno  l'incorre  quello»  che  maU 
trattafle 'qualche  Soggetto»  che  noneiTendo 
andato  alla  Sede  Apc^lic»  per  caufa  di  ne- 
gozio» ma  che  vivera  iuRona,  e  di  làpar* 
te  per  altre  parti»-  Provincie»  ò  Luoghi»  A: 
eflenito  uCcicp  di  Róma  »  l'ammazza  »  ò  mal- 
tratta »  ò  fpogiia  :  Leandro  del  Sacramente 
uiifypr.  iifp.9.  quaft.  6, 

Circa  deUa  feconda  parte  di  quello  Ca- 
none fi  noti»  che  eoo  incorre  nella  cenfura 
quello  9  che  fì  alcuno  de' detti  oltraggi  a 
quello  »  che  abita  »  ò  dinxMU  nella  Curia  di 
Sua  Santità  ;  come  na'i  àccia  eoa  pretefio 
d' ufurpatfi  giurifdizbne  di  poterlo  &re  ;  e 
quantunque  alcuno  maltrattale  quello»  che 
dimofa  in  Corte.  Pontificia  »  con  preteftp- 
di  gkurifdi;EÌone  »  (elo  fa  in  btaon^  frOT-»  ae-^ 


dendo  d'aver  tal  gilìMffdi^one  ;  ò  quantuii- 
uelofacefle  con  ignoranza  viocibile»  craf- 
a»-  Mfetuu»  d'afer  quefla  ^arifdizione» 
non  incorrerebbe iit  detta  cenfura»  perchè 
non  fi  dice  »  che  quefio"^  ule  s'ufurpi  ^eme^^ 
la  gittcifdiamae  :  Botìadaa  t*ifit€.ttfsX\9. 

$.    XI. 

v 

D0Oa  ieeima  Scotmmica  ietta  BìUta 
ietta  àena^, 

'T^Efto  della  Bolla:  hem  excommunicamut  ^ 
X  et  amaehenuaixanms  omnet  interfuten^ 
$99  y  nmtilumefy  vulmerantety  ietittemetycam 
pèmtte  ,  fek  àepniamos  .I(emipe$as  ,  feò  pere» 
fieusai  Vrkem  caafa  ieveeiems ,  feà  peregrU 
tMtmeis aeceiemes »  tsknea  marantes  »  vH^ 
iffa  feeeientes  ^  tf  im  hi4  ianus  anxttèmm  y 
Cionfiieene  y  vei  fieveeem . 

Nou  ro«  La  cenfura  del  Canone  flnteoe* 
dente  pad^i  gdq  quelli  »  che  nultrattaoe^ 
quei  »  che  vaano  ali»  Sede  Apoftolica  per 
ectiafione^  di  qualche  negozio  ;  e  quella  de 
quefto  Caaoae  parla  con  quelli  »  che  mal* 
trattano  quei  »  che  per  canfa  di  divozione 
vanno  a  Roma;  e  cosi  quello»  cfae.maltrat* 
tafle  qualche  >ó(bna  »  ^e  va  a  Roma ,  nou* 
per  cau(a  di  dtfociooe  »  ma  per  qualche  ne« 
gozio  particolare  »  non  incorre  in  queft» 
cenfura;  come  colla  comune  infegna  Lean« 
dro  del  Atframèoto  nU  fifr.i^.io.quaft,z. 
Ma  l'incoAe  quello  »  che .  ammazza  »  feri- 
fce»  trattiene»  catturai  ònibba  ìlpeilegri-i 
no»  che  vàft  Roma  principalmente  per  di- 
vozione »  e  meno  principalmente  per  altro 
negozio»  particolare  di  comprare»  negozia- 
re» vendere»  veder  amici»  p^n|i»  òcofa 
fimile  ;  ma»  fé  principidmente'^^andaife  a 
Roma  per  alcuno  di  qudU  negozj  »  e  meno 
princ^ménte  per  divoziooe  »  non  s*  in-* 
correrebbe  quefta  cenfura  &cendofi  acoQul 
alcuno  de' detti  maltrattamenti  :  Leandro 

iM.qna/,^.  #4. 

Anche  incorre  in  quefia  cenfura  quello  4 
che  da  a^uto»  configlio»  ò  favore  »  acciò  fi 
faccino  alcune  delle  dette  veflàzioni  al  po^ 
legrinO)  che  per  divozione  vi  a  Roma;  mar 
feil  configlio  non  fofle  efficace  9  e  non  f^uìf-'^ 
fìe  l'efetto  della  vefTaidofie  del  pellegrìno^non* 
s'incorrerà  nella  fcdmunia  ;  Bonacioa  Tem; 
3. i^.  %.quaft,i  i.funS.  I.  «w».  1 5. 
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§.  XII. 
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Tt'aééOù  Wni  Jf^pettdfce. 


$.    Kll 


Xtatt»  mniitimM  ^fMmrttiifm  J*lf§  j$Mi 

JtUÀ  OtKS 

tfi ,  nmtfUntit^  ftrcuiìmH*  9  ssphmis  ,  r^fi» 
€0fat$i9iy  éUtìm^ttgir^  vftkffiiitfr  Ì9t[§q)iem$s 
S.^E.  CsriimsksySC PstPUrckss jArchè^ 

V9lHumiot  1  ««r  #M  j)/iw/  TUmcàfbms ,  tfrtìt^ 
rUs  ytttrh  ^  fin  "Ommimis  tjìcìtmif  :  nec  non  em 

Nou  ti.  La  aucem^  yidti  faniiirii 
ctf  è  l'knuMBsare  9  «^^Kv  ^aldie  oiea» 
k(y;  T.g.  tiedcf  &C.  {  0»  «ni  il  nuitibre  « 
«igiure  qualche  Jito»  4aiti ».  kaiW »  t^fé^ 
\ìf  «ari^  oreochb;  perchè  onefli  naaml^ 
nembd  1  ina  parte  ai  nanm  )  p^^Hane* 
Cloe  naisnoc  pcnonuimie  ^  o  aBena* 
1»  cellemaaitcarcenietferiieKÒooiQaM^ 
toripuldie  aftiiiaài  dee  infapire  con  ani* 
mo4i  fu  danao  a  ipialche  Oudiaide^  Pìa« 
ariaica  9  ò  alcvoi  4e' Adatì  cmteauci  nei 
taAe:  e jioo  foto  iocooDeia  oueta  ibon^si* 
Inqiiclb  »  chefì  akaoa  deUeii&rice  nt^ 
Mioniaqoakhe  Pida(o4e*detd«  ttaquelb 
anchef  die  li  fcacda  didla  tena 9  ò  cerre^ 
die  fono  della  giarifiinioae  ii  dette  Pre- 
latO)  olibanailoedaqudlet  coaaeleduiat* 


ie  9  e  lenAe  ioniche  Casiiiiale  dalle  fiie 
CUeTe  Tlcdaii,  il  Vcfam  dal  fao  Ve- 
feevato,  ò  jlNaittiodal  foo territorio»  od' 
qtiale  ha  la  fua  giarii dizione  «  è  dorè  Uadi 
dierdtare  il  Ino  Uffido  ;  Siene  non  inoort 
fera  in  quella  ceofura  il  Prindpe  »  die  Cbao* 
dafie  4iuddie  Prdato  de*ri&riti  dal  luogo  « 
è  tflrni9  nella  quale  iion  lià  alcuna  giorif^ 
^ione  9  potcAà  $  né  donunio  :  Né  meno 
i'ioconm  qndlo  ->  <ho  non  anunetlo 
detri  Arelad,  qnantnnqoe  l!a  nelle tenredi 
.  loro  durì(ìitzione  ;  pecche  il  Cunat  non 
parla  di  qudli,  che  nod  AOimettoao»  cheé 
coGi  direrfa. 

S^efieodennefla  ccnTura  aqudlif  d«  en- 
flMndaoo  9  moo  ajnco  9  coniglio  »  ò  fivo- 
fe«  aedo  fi  faccino  fimilt  ioginrìe  a*  Prelati 
della  <?Ue(arireriri;  e  per  quello  è  necefla- 
Vio  «  die  la  ttaP ingiuria  fiegna  efctdvaaMn» 
te  dal  OMnandanientOf  ronfigUo)  ajato,  ^ 
fiuaore  t  Akreil  s'eAende  la  ccnfura  a  quel- 
li 9  diereqfiono  per  ben  iàtce  réàahéimÌH^ 


fioAingiurie; per  loche i  noreflàrio ,  dte 
Uli  aiysiurie  iiano  fatte  in  nome  9  ò  in  gm» 
«U  di  quello  ,  che  l'approva  ,  come  notò 

loffia  num.  y  infta . 

%  xiri. 

detta  Ctns. 

TESoddla  Bolla;  tàémixcpmmmmifMimf^ 
tfmMtéwmmìèiammt^nmfs  iUcs^  qmpn 

fmmqm ,  ^t  Sstfulargs  mì  H^mnémam  Cmiamfiu 
per^mm  €m9f$y  Ì9fug9tttsrt€mrt9m9$y4uUm 
U  im  9sd$mCurè0triffqmfinrtyémjmùem'snt,f^ 

^^m^M         ^^       -^ VV&         ^-a  -        ■.  ,. 


M  9  0feèdmm  ìfn$  pufqtfmmdcjpfrcmgmM^  ^^^ 

^ktJMIÌJeiiÓmàiOifmadUmminerf^  eJL 
ff»»  9^ì^9^'f'^^^^uaiifdimjmicirtmmy^0t^ 
Mtm^  9tlfk%9HmpM0mF0wmm99f9m»^€iff$f. 
amqwf  jMmimmia.  <fd^priìé$Hs  fmrìnt . 
Nota  xa.  La  cernirà  impofla  od  Cano- 
ae  nono  è  mollo  limile  a  ouella  di  quello 
Canone  9  quantunque  Ca  ptt  eftefa  :  Quel* 
iaconpieodequeUj»  die  perfet  òperaltri 
aoMmaano  9  ts^iiaoo  qualche  membro  9 
imiiano,  pigliano  y  ò  tncseqgono  qudli« 
Ae  wumo  alla  ^odia  Apottolica  >  ò  ritornai 
no  ^  cfià  9  non  fblo  quando  ricorrono  al 
Pontefice  in  quanto  è  Sonore  nelio  fpm^ 
tuale  9  ma  in  quanto  anche  -è  nd  rem- 
ponle  :  E  oudla  di  quetto  Camme  s' eSende 
A  quelli,  €he4Uiunaezano9  ò  in  qualCvo^ 
modo  fcriicow)  9  è  fp<«liano  de' beni  qud- 
Rivoglia  forte  dipaifone ,  che  tanno ,  ò  reo- 
fooo  9  0  fi  fiBrmano  nella  Coite  Romana 
per  cauia  di  nc^OBJ  ,  che  hanno  in  detta 
Corte  ;  ò  ù  fiumo  alcuna  «le*  detti  dboni  a 
jU  Atvocati,  Pmniatori,  Agenti ,  Aodi- 
tori  I  e  Giudici  delle  lor  canfe .  Ma  ^arvcr- 
ta,  che  indio  9  «he  amnaazdTe,  ò  ferifle 
qudli  I  che  andrai»  per  tali  negouf  a  Ro- 
ma 9  ma  per  aendetu  9  ò  per  Jnteraflé.  * 
altro  tttdo  fimtle  9  non  incorro  in  qoe- 
fta  cenfum  ;  «è  meno  T  incoile  per  que- 
llo Caoooe  9  bmdie  rhKorro  per  il  m>é 
no  9  quello ,  che  faodlè  alcuno  di  mM 
malitrKtameuciaqttdll>  che  conchkiCitti 
fimi  ncioair  in  Roma,  coli  fi  trattenfam»  ; 


Delle  Scommcbcàflla  Botta  della  Cena.  5S3 


m^^goaheà  fiaid  detti  neg»)  Ce  ne  rit«Nr« 
flano  aiUe  lot  cafei  Come  notò»  Boiucio» 

S  efteade  ancbe  b  cenfui^  di  quefta  Ga^ 
noaeaqaeUi,,  che  dhtSU^^  &  indirettaiisea» 
te»  per  fe>  òper  altri  non  temono  £ure  fi- 
nili  veflLsiotti  a*^  riferiti^  ò  dar  aiuto.»  con- 
&liO)  ò  fanrore  perquetfo:  e  quenofidke  » 
^fr  concorre  per  altri  a  quello  danno  dir- 
rettatnence^  il  quale  comanda»  coniglia  »  6 
aiuta  ^  acciò  fi.  Ecdna  tali  danni  r  e  quel- 
lo fi  dice  »  che  la  fa  indiretumente  per 
altri  »  che  ordina  »  configllia  > ,  6  porge> 
Anna  a  qualche  azione  »  dalla  quale  fie- 
gne  quel  danno  :  come  fé  alcuno  fapeflè  » 
che  una  ftiadaèpiena  di  ladri),  e  coofigliafr 
(t  quello  )  c&evaa  Roma  per  fuoi  negozj  > 
che  andafie  per  quella  con  intenzione  >  che 
caidaui  nuuio  de'  ladri  :  quefto  tale  fi  direb- 
^  y  che  indirettamente  concorre  per  altri 
al  danno  di  quella ,.  che  andava  a  Roma» 
come  diceCaftro  PaUo  ubìfupray  putidi j. 
mum.  S.  Ma  è  neceflariO)  cm;  abbia  tiretto 
l'ordine  >  concito  »  6  aiuto  >  e  che  fiegua 
ftk  reflazione  a  quello*  »  che  va  a  Roma  per 
»^osi^)  acciò  incorra  nella  cenfura  quello» 
cke  comanda»  condgjia»  dà&voi:e,òajuto^ 
cme  giis*è  detto  altre  volte  di  fopra. 

VittkfimnuMÌc^tifxa.decinukdettét 

TE^a  della  Boiràr  Exccfn/mmuamur^  it 

40é  y  q^iiéunSéeéuiarefyCup^cttmgufd^nitatify 
gur  préitfXMnUs>  ftivolam  tfUunàam  appeUatii^ 

wmnmi:  Ap^fi^iiratum  y  etiaminfimf^BesvUy 

aam  sùoÉUMm»  ,  inhibitiMim  «  fiquefo^um  ^ 
mMUmtètum^  prttffuum^  fxftutériaiùim ,  ^ 
mb»uat  XUnetprtMk  ^  ffpiìiy  ifiSid^pr^df^ 

M^9U>ffiy  dtCfiMr^  Apif^licét  Audàt&rfhis^ 
Cmmmffifìifiy  miàtfqur  Judiciftu^if  psbgétifi 
Jtftfi^lki*  emmiuxmuim  y,  tt  <qtfét  prm  Uniparf 
4imf0éivmfÌMt^  stftjJhu  siOm^uuS^ctttgruy 

Jmf^*mm  Fifiri  Ph^cmaOUf,  velAéh^^A^, 


qu9Veilla.finplUi$0r  »  vfl  fine  ianmi  bf/npUclm' 

t0y  4^  fOffitifu^yViUxémùmtucmticniiinumm 

défrt  r  àut mTshéllUHii ^  irìJ^tarnfupnlm^ 

jtfmodi  littifsrmn  y(^  pr9^9jfttum  execuHùn9% 

infirt$mmtét^  vel  saa  cenfiarr  »  éwt  c^nffBm- 

fénrtiy  cujus  intenfi^^  traiere  debeant  ,  impt* 

diunty  Vfl ptobibent ^  acetiam  partir^  fifu  eom 

rum  agepffs  »  ^  ^Pf^nguineo»^  ajfmjt  yfamiiiom 

re/  y  Ncfarìes  ,  BxecHtaret ,  6r  fiAepcecnfcres 

iHjferérum^^itatienum^  mùrnsoriarum ,  éf  alh» 

rnmprddiSicrtimy  percutiunt^  capiuM^  yVuJrnit^ 

rsnty  céiTferétn^y  ietifùnt exCMiaimer ^  L^ 

ci/y  et  1^^/  ejksuttf  »  bMh  fpoUstU ,  perterreié. 

fuciuHt ,  come  taf MHf  »  comminannerper  fty  vel 

aJium  f  fià  alias  ,  ptAliei  »  Vii  occulte  »  quivi 

slsìs    quibufcumque  perjpms  i»  genere- y  vel  ùf 

j^cie  »  ne  prò  quibufvh  earum  negettis  prefem 

quendis  y  feiH  gratìis  >  Vii  litteru  hnpetrandìs  ^ 

'  ad  l(£manam  cursam  accedanty  auf  recmfum 

hehfantypug^atiasipfaty  velliturai  iÌi£let 

Sede  irnpeirenty  feà  itnpnrstù  utantur  y  direm. 

B}  »  vel  indire^} prcbibere ,  fiatuere-y  feu  mamm. 

darey  vel  ess  apud ft  ^  autNetaries  ^feùTabel* 

Ihneiyvelalies  quemcdelibet  retinereprafumunK 

Nota  1 1^  In  tré  parti  iogliooo  difìdcre 

Kefio  Canone  gli  Autori  »  che  la  ^egano« 
prinx)  è  CQQtra  quelli  »  che.«lkndona 
k  giurirdiaionc  delU  Stét  Apofiolica  X  ri» 
correndo,  alia  potefià  Secolare^  fotta  pretta 
fio  di  qualche  firlvola  appellu^one»  pei^  & 
berar(i  dal  eravame«  ò  efecnaioQe  deità 
lettere  Apoiloliche  »  é.procnrana»  che  per 
I»  potette  fecotarefianaaituneflè  le  dette  ap» 
pelbzioni  »  &  Carrettino^  e  trattenghi»»  W 
tali  lettere  ApoltoUche .  laTecood»  pavca 
del  Canone  è  coótraJMai^rati»  dbeproi» 
hifcona  rdiscu»OQ6  di  ditte  lettere  Ap^ 
Ooliche >  À fi» a0òliiaa  la  pi^Uzièiie ,  òfia. 
dicemfo  »  che  aen  ^''efiqgiaiibno  dette  le^ 
terefemailfiia  BKenepticita;  e  ^eotm  qtnà^ 
\ày  cheimpedifcttHX*  cfcc  fe  fcetiua^^^Hlm^ 
nMPti  »  che  conduCDoat  efenÌMaivr  tit* 
Ictto'di  dette  Wttcìr.  L»  ton^^faiMdcl 
GHioiie  è  controfMl^  cfeedteia  y  iìpri^ 
fèttaaiente  piflaftifana^  *  MrtiiteqMlK^ 
dMi  vaona  a  RooMt.^  pMfivma  i  hm  ftcì» 
goEf»  &  iasgcinr  lettere  »  è  fwie  »  «Mia 
aoitricoMui»*  ^  Ma&iÌNrfÉnò»,  né  m^ 
oadeOe  kt:teie»dfml8a  giiitèante  »  èfi4 
faiìonaritoairriifcfai  pottnt»  Aia^Ml  Hm 


S«4 


Trattalo  Wliì  Appendke. 


io  9b9^  9  e  Ranci»  i  Configli  fegHono 
ritirare  dame  lettere  ApoAòlicbe  ,'  e  dbe 
t*ippeIU  della  loco  cfecuziofiei  oc  eoefe  a' 
detti  Gonfkii  :  Come  fi  /accia  qaéfto  i  fé  è 
*  lecito,  ònò,  èmateria  dilunga  difi[)uta,  e 
non  può  ridriogerfi  nella  kretìtà  di  qaefte 
coiDpendiofe  Note  :  Soares  tralafciò  dì 
trattar  qoefto  punto  ^  e  feauendolo  fa  lo 
iteflTo  Leandro  del  Sacramento  Tmm,  4.  trst. 
%.iUfp.ii,qu^fi.whg,  Veda,  chilo d^dera, 
iopra  quefio  punto  Bonacina  Tom.  ].  dijp,  j, 
i$  Qonfm.  imBuiU  Cam^  l>omim$^  quàtft.  14. 
pm^,  1.  iìfeqq.  Filliucio  Tom.  1.  trmt,  16.  9 
é,  dtnnl'uris  in  pétrficulari ,  top,  g.  quétjt.  4. 
éf  ftqq.  mum.  i^a.  e  Caftro  Palao  T§m.  6. 
mmf   z^.  ^  ffffifris  y   di/j>,  j.  punM,  14.  pef 

$.    XV. 

I2WIC0  qtmnadlffcima  fcófmtmca  dfffs 
BoUm  dfUm  Cems, 

TEfto  della  Bolfa  :  Itetn  wxeoniimumfd^ 
nms  ,  tr  anathfma$ixénn»s  omms^  ff 
fiagtiUs  9  qui  per  fiy  vei  mH$j  uu^oritmu  /r#- 
pria  y  mfi  de  faìlo  fu^rumcumqm  txemptiù^ 
mum  ,  v#i  aliafum  grafiantm  ,  i!f  litHrMum 
0àpcftHifét9Um  ptdU$t$u  ^  hfmficiétUs^  tf  d§^ 
nmarum^  su  ^ot  <ai^af  f^Wìtuaki  ^  tffyirl' 
tm^wmnmxMS^  ah Audit^rìhm ^^9 Comndf^ 
^ni  na/his^  ^t'fque  Jmdicibm  Beclefiafticis 
my^cmntiy  itUrumqm  cmfum^  t^audifmimn  , 
Mperfmfssy  Capifu/a^  CémvémtmSyCelUgìsi^  cmu- 
fitf  effigi  pttftqui  "^kma  impedimn ,  oc  fi  de 
éU^tmm  ^tgmiian^  tamquM»  Jud$€9S  ìMerpé- 
mmt..  §tfi9f  pan$s  A^tf$ ,  qu^  ittsi  tom- 
m$t9if9c^rum ,  ^  fsihu9$ ,  sd  f9V99émd»m^  tf 
ttW994rè/0tÌ9MJm^  cùaàiómt  y  V9l  ittMitiornsi 

StttskfisMfUrsS  Ìn99Sd9999/h99  y  099$  sd  foiiot^' 
dftmy  99Ì(m^9m9Ìind$m  999  y   990tfsq$f99  téd9Ì 

09!UÌirkm99mmarim9j  À99MfÙ9Ì9  ,^  pentisim 

WiSf9l9f*M9Ì9imllfid0Ìyp9ffi0ttmy  Vtidliaf  9999^ 

Jtf/iW»»<P^  ^9K9rmÌ9mm  Uìhrànàit  ApoJfoiiìM^ 

MÌm%ÌÌyt»99mt9riMwmp99p9ft9Umy    ^  d9t99* 

tmmm  .p9^i^^9um  gmmMJhf  imp9di9$in  \ 
w§hfmmadidfmùim^y9$90s99my  m^  àjfi^ 

hr9,péfi^»9Ì^  99t4m  ftì999Xt9$    9>t9è9H9Ìé9  ftè^ 

iiifàdé9ji  V9k  0lié»7h^piU99^f^mtm'yfiu9tJam 
dqam  igf  sd^Mdk  iifrvmandi»  ^  ^  dicunty 
fèppl0Ì0m9Ì9$t'^  .mff  figuri  fit>99im  ;  nifi 
fupplkcnnm  èif^nmdi  tmnm  Mèàt ,  ^  S9d9 
dp^M9sJgftimÌf99fiqpÈan9tmy  '99i»n^  télia 


99nnyX:à9ifliàrt4my  ^nf^ameniofttm  j^  Oénu^L 
tntii  ,  Vi^9canc9liafH  y  C9n/SÌÌarH  Ordinata  , 
«#/  Extrsordimarii  qne^nmcnmqm  Primifnm 
Séfculofiwn  y  9tt9tmfi  Imp9riaìi  y  Hfga/i ,  D»- 
9nli  j  w/  atik  quacnmqn9  pfnfidg9an9  d^ 
9a99  y  0999  Jrcbiepifcapi  y  AhbsP9s  y 
dnSégriiy  fio  Virarti  fu9rin9 , 

Nota  14.  Sei  (orti  di  perfbne  fono  coni- 
preTe  neHa  cenfura  di  qaefto  Canone .  Pri- 
mo quelli,  che  d9  fiJh  con  propria  autori*' 
ti  avvocano  le  caufe  fpiritnali,  ò  le  anneflè 
«Ile  fpirituali  »  degli  Auditori ,  e  Commif^ 
far)  della  Sede  Apoftolica  ;  e  non  rincorro* 
no  quelli»  elle  avvocano  caufe  temporali  Ji 
detti  Auditori ,  ò  Commiilkr) ,  &  avvocar  le 
caufe,  non  è  Taltro,  che  levarle  da* Giadf- 
ci  »  avanti  de*  quali  s*]^i|ano  ,  e  tirarle  a 
fé .  Secondo  ,  quelli  9  che  impedìTcono  ri 
corfo  di  dette  caufe  9  A:  alle  perfone»  Colle- 
ga ,  Conventi ,  ò  Capitoli  9  che  volevano 
parofeguirlo  ;  ma  è  neceflàrìo  ,  che  quello» 
che  hi  da  incorrere  in  qnefta  cenfura  »  im- 
pedifca  dette  caufe  autoritativamente  ,  co- 
me Giudice,  Avvocato,  Procuratore,  ò  fi- 
mile.  Terzo  9  rincorre  quello,  che  come 
Giudice  s'interpone  a  rìconofcere   dette 
caufe;  non  però,  fé  s'interpone  foto  come 
Avvocato,  ò  Procuratore.  <^arto,  quelli  $ 
che  autoritativamente  coftrìngono  k  ^art» 
Attrici  (  cioè  quelli  9  che  fecero  confe- 
gnare>  e  dare  al  Giudice  dette  caufe)  a  rivo- 
care  9  òftrrivocare,  le  ci  tazioni^  inibizioni^ 
ò  altre  lettere  decretate  fopra  le  caufe  riferi- 
te. Quinto,  quelli  ,  che  coflringono  dette 
parti  Attrici  a  fare,  che  fiano  aflbluti  dalle 
cenfure  quelli  9  contro  de'^quali  fi  fpedjn>* 
no  dette  inibizioni  :  e  però  non  incorre  in 

Suefta  cenfura  quello  ,  che  con  preghi  9  fr 
onativi  induce  le  parti  Attrici  a  fiure ,  che 
fianoaflblute  dette  cenfure  ;  perchè  il  foll^ 
ciutJe  con  donativi,  prieghf  9  ò  promefle^ 
non  e  cofMngere:  né  meno  ilncorre  quet* 
lo  9  che  coAringe  il  Giudice  ,  che  fulmt* 
nò  la  fcomunlca  ,  ad  aflblverto  ;  perché 
il  Te(h>  fole  parla  dr  quélto  >  che  coftnn* 
gè  TAttore  ,  ò  parte  Attrice ,  e  non  di 
quello,  cke  coftringe  il  Giudice:  quantua»- 
quefb'ìrefo,  ctie  quello^  che  con  viotensi 
obbliga  it  Giudice  ad  aflblverfo  datla  fp>- 
munica  y  incorre  in  attra  icomanica  imp(^* 
(la  nel  Tello  Canonico  top,  Aèf9knì9m9  ^ 
nmc9d9ihy  qmtvi y  me9ùfv9 caufi9jf«n9 yh^€. 
Sedo  ,  Incorrono  .nella  cenfura  tii  queA» 
Onone^^bdliS  iiktùà  gHMBCiaifiraiMrw 

cà 


•  t 
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tà  IflDimBftaaQ  fefeoiaoÉedUir  lettere  A^ 
pùfiolkbc,  pfOcdBv-ciÌBartoWy  e  Decreti 
in  qnaiUivogfia  moàoi^'idhm  lciiq|NBdifcaiip,ò 
hk  non  peimectcuàtt y.>dit  fifkeviiio  ,  ò» 
.psM>UcbÌQO  >  ò  dift-yieffpiifGaio  fecondo 
il  lor  tenore)  òiaaltn  maniera  « 

S  eftende  la  cenfara  di  quefio  Canone  a 
quelli  y  che  isM^iifonoo  9  danno  configlio  y 
Ò  aflèofa^'.periniiedice  TefeeKioBe  ddfe. 
fopradettis  lettere  ^Apoflotidié  ,  ^  procefli^ 
ò  efecttt<irie  ><ò  Decreci  y  quantunque  qa^ 
Ao  fi  &cciarC0É  pnetefto)  ò  colore  d'impe- 
dire qualche  violenta  :  benthe  i  Rè  >  ò  i  Go^ 
Ternatori  del  Regno»  fente  ViUalo«)os /ii^. 
Jijff.%j,itam,i,  {K>cranoo)  quando lealmen-i 
te  fi  £iccia  qualche  forza  «.  ò  violenza  ,  ri- 
muovere gì*  inq)edinienti  «  che  (turbano  la 
pace  9  e  buon  governo  9  e  fupplicare  Sua 
Santità  ,9  che  megUo  inforniato  degl'incoo^ 
tementi  «  che  nafcono»  fofpenda  fefecuzio- 
oe  delle  lue  lettere  ;  e  fi  raccoglie  *x  ^ap,  s$ 
qtsmfUaj  dtrrfcripfùi  dove  dice  il  Decreto: 
mut  mandatum  nefirum  nvirenttr  adkmpUas  ^ 
oHt  per  lift f ras  tuas  ,  quare  adémpiere  mn  pef* 
fis  ^  rathnakihm^aiéfgmprénendas  ^ 

$.    XVI. 

I       *      » 

'DeUa  quintadecima  fcemunica  detta 
.     M^Ja  Jelfa  Cena. 

TEfto  della  3olla  :  §^ive  ex  praterie 
èeirma  Offici»  »  vel  ad  ìnflautiampartts  \ 
aut  alter um  quer ymaem^ue  ^  perfenas  Bcclefa^ 
fiicas  y  Capitula ,  Qeteffetttus ,  ceUezia  'Ecclefià^ 
rum  quarumetemqUe  ceram  fé  ad  Juum  Tr.ibtt^ 
nal  ,  Audientiam ,  Cancellariam  «  Cenfitium , 
W  Parlammtum  ,  prater  juris  Caftanici  dif. 
petfitienem  ttahunt ,  vel  ttaì)ì  faeiunt  ^  velpre» 
tttrant  direSlì. ,  vel  indireBiè  ^  quevis  quafite 
celere ,  Nec  nen^  quìflatutay  erdinatienej ,  cen- 
fiitutienesy  pragmattcoT  ,  feu  quatfij  alia  de^ 
creta  im  genere  y  vel  in  fpecie^  exqetavie  caufa^ 
4s9  quevis  qttafito  calore  ^  ac  etiam  pratextu 
ce^vfvii  confuetudinis  y  aut  privile ffè  ^  vel  ip* 
tias  qvamQdelibet  fecerint  ^  erdirwfmiwt  y  ff 
^pablicavéfint  ,  vel  fafUt  ,  ip  erdiflatis  ^ 
fuerint  ^  onde  UìkTtas  Bfchfiqftitia  tMtm-^y 
fifd  in  aliqm  laditar  9  W  depfkmtm  ,  am 
alias  qupvis  mede  reftringittsr  ,  fe^  nej/kis  , 
tif  di^a  Sedis  y  ae  qftarémitmique  ^cilefiarum 
jurihuf  umetiedeliUtiMire&è  y  vel  in^eSi.y 
Mrit^  yvelexpr^ffè pTé^fmdicatttr ,    • 

Nou^i3^)<;^ett<r  Caftwr  ^  ^.i.tre  £»- 


guenti-  non  cominctaiio  eome'gli  altri ,  colle 
parole  9  exeemmttnieamme  y  ff  ai9àtbemati\a^ 
nws  y  non  perche  ncm  contengano  la  mede- 
ma  Cenfnca  y  -che  gli  altri ,  ma  perche  fi  con- 
tinuano fotto  il  Canone  antecedente .  Due 
forti  d'azioni  ordinate  alla  libertà  Ecclefia- 

'ftica»  ò  immunità  fi  contengono,  e  proibì-* 
(cono  in  quefio  Canone  ;  l'unaè  il  tirare» 
ò  procurare  >  che  fiano  tirate  leperfone  Ec- 
clefiafticbe  a'  Tribunali  fecolarì  ftìorì  del- 
la difpofizione  della  Legge  ;  perche ,  quan- 
do la  Legge  lo  permette':  v.g.  eflendo  gii 
il-  Chierico  degradato ,  e  confegnato  al  brac- 
cio fecolare)  non  fi  proibifce»  chepoflàco* 
nofcerfi  la  fua  caufa  nel  detto  Tribunale  . 
La  fecónda  cofa  y  che  quefto  Canone  proi^ 
bifce,  è  il  fare  Statuti ,  Ordini  »  ò  qualfivo* 
glia  altro  decreto ,  col  quale  la  libertà  Ec« 

.clefiaftica  fia  offcfa»  ò diminuita»  òTufare» 
e  valerfi  di  detti  Statuti  y  è  con  colore  d'efli 
pregiudicare  a'  diritti  dèlia  Sede  Apoftoli- 
ca  ,  ò  d'altra  qualfivoglia  Chieià  .  Circa 
della  prima  cola  y  che  in  quefto  Canone  fi 
proibisce;  vedafi  quello»  che  ho  detto  di  fo- 
pra  nel  trat. 1 5. cé^. i.ff.%.  num,  ro. paji,  4{ f • 
dove  riferifco  alcuni  cafi  »  ne'  quali  le  per- 
fone  ficclefiaftiche  ponno  eflèr  tirate a'Tri- 
bunali  Secolari  ;  £  circa  della  feconda  par- 

.  te  dì  quefto  Canone  y  che  ptoibifce  il  fare 
Statuti  conuo  la  libertà  Ecdeflaftica  »  fi  ve- 
da lo  fteflb  capitolo  citato,  nnm.  it.&fiq. 
pag,  4jj[.  ér  il  cap.  4  ff,  3.  num.sS'  P^Ì' 
45^  iopra  il  valeirfi  de' Statuti  fatti  contro 
la  libertà  Ecclefiaftica  ,  dubitano  sii  Auto- 
ri »  fé  fi  proibifce  il  tal'  ufo  ,  valendofene 
perfona  pubblica  »  ò  perfona  nrivata  ?  E 
non  è  improbabile  li  dire,  che  folo  fi  proibi- 
fce r  ufo  di  tali  Statuti  ,  &tto  da  perfona 
pùbblica  .  Cosi  l'infegna  citando  Bonacina» 
Caflro  Palao  Tem.6.  /r.19.  dtfp.^, punff,i6. 
nutìi.  i. 

J.    XVII. 

f 

Della  fefladeeima  Scomunica  della  'Bella 

detta  Cena, 

TEfto  della  Bolla  :  Hcc  non  qui  Atchie^ 
pifcepos ,  Bpifcopes ,  aliefque  Superiores  , 
(&f  inferieres  Pralates ,  if  omnes  alios  qwfcum^ 
quo  Jiudices  Bcclefiafticos  ^  Or  dinar ies  quemom 
àMket  hac  de  -cat^a  dirceli  ,  vel  indir eSli  cofm 
sefamde^y  velmeUfiando  eerum  Agentes ,  Procu* 
.eMnt^fatMliares^mcnoncorfangfàiniosy  & 

affi. 


/ 
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dum  quói  Q4MPH9S.  )  h'  Smcfét:  C0m/httftiomsi. 
E£d€jfafiUé^yJ>efret^Cfit$f9lhriim,Gmns^ftm%. 
éf  fufffnimTtidemim  «  ftattmmt^  étc  tfiam: 
€os  y  qui  poft  iffìfumS>fdif$srmum.'^  vel  ffiam} 
ak  fis.  delegat^rum  qufirumcumqtte^fmiemiss^ 
tr  d9CT9téh^  au$  alias.  Ptff «  EfcUfiffiicijudifimm 
€liuient0f!yadQan^làrias  y^aUareìuHaiSéf''^ 
cul0rts,r9smfum$:^  tyalhiuis  ffpohkhitimtu^^^. 
tnamdata.  €tiamp9mdiafirdimmHs^J}tUgatisi 
pfétdi^s  d^fern^y  tt^ctntrm.  Ubs  txiqMLffacu- 
ram-y,  iouqucque-y  qui  béfc  itftrmuuf'y  éf  t»e^ 
qwiHtm  y  fiu.dan$,c9f9fUMm  y  fa$fWMÌum  ^  tt 
favcrem^in  fifdem. 

Mou  f  6.  Due  cofe  pmbiice  qoeftaCi*- 
DQiie  ;  L'uDa;  è  >.  Timpeiire  agliOrdiiitfus 
di  valeril  della,  loro  giurifilizji>ae  :.  e  tUcn» 
il  ricorrere  al  ThbuiidCb  SbGidaicc  »«  per.  ri* . 
vocarcr  L'ufo-  della  giiicifiliziooe;  de"deccii 
Ordinar) .  Circa  del*  ^mo\,$l wntsm^.y  che 
aoa  &  dice*  u  ^^  im|;ìBdifccbag)ÌK  OlDdioarip 
L'afa  delU  loragjtuùfdiziooe  ».  e  coofi^uen- 
Cemente  000  incorre  inajieiUoenfùraquel* 
lo >,cIie<&nzjL fòrza  9, òr lenzai imporrepao- 
sa^  imt  loio  con  prmhf,  pmnicfle».  donaùp 
1U)  daotfo-,,  òtCìQ&  fiinile.  peifuade  aLGiut 
dice  QrdiuMrio  9.  che  non  fi'preraiip  della 
fùa  slurifdisicMNB  j;  comeecon;  Alreruxi  1%h 
fino*  9,  GdriipCkDo  /  e  altri*  infegna  Leandro 
diei Sacrarne*! taTMn.^^  Éfat,\^  difp.i€.  qtufj^i 
^.  ed  afHhchè  quello ,  che  imMdiTce  L'ufo^ 
d.^Iia  giurìGiizione  agii  QrdiBaq  >«  incorra  in. 
quefta  cenGira.,  èneceffirio  »  che  l'impedì 
fca  con  pubblica  antorici  '{  come  con  Mar» 
varrò  9  Suarez,  &  altri,  diile  CaftroPalao 
uhi  fupr  puff^^ij^  rtum,^.  Non.  incorre  «è 
meno  quella  ceniura  quello,  che impedifce 
la  giurifdjzione  de' Superiori  ,  ne' cai!  ,  nef*' 
quali  non  1*  hanno.*  ordinaria ,.  ma  delegata  % 
come  fi  raccoglie  dalle  parole  del  Teflo  ^, 
che  dicì^  :   Impediente   Ordinario!  ,  tu  [uà 
jurif dizione  utamur  >\  Né-  meno«  rincorre 
quello  V  che  impedifce  al  Vefcovo  il  valerftì 
della,  fua.  guiriidizione  temporale  ;  perche- 
li  Teffo  parla  della^  giurifdlzione  ^iritu»- 
le  .  Qrca  della  feconda  cofa.  9  chéqueftoi 
Cànone  proibiice  ,  s'merta^^  che  non  è 
certo  fra  Dottori  >  le  incorre  oellst  cenfunb 
quello  1  che  ricorre  a*^  TubunaU*'  Secolari  9. 
avanci  >  che  i  Giudici  orcfinari  abbina  data 
ia  fentenza  ;  ò  fé  folo  fi  praiftifeerdoUiiri* 
corfo.  dopo  ({feta  la  ièntenza  ;*  LeaiiA»deii 
Sacramento  /%»rtf'  qwtjt,  iqi  coaiUl^tMtkiib 


FMIiKMr^  BtaèitÌM>  èttUàn  ,•  è  A  ftitf* 
meoco  ^  cic4Mocivn^.iicOfe€nGy«^  qoaii-^ 
ttto^pe.  fi.  lioaaia  nf^^ettir  Ttìbmdi  (oooLk 
ri»,  awiitì  dhtf  finflMiilf  fiinfwiTa  ttfeneper 
probabile  ìmniiyi ii cauterio y  Ù  die  fie- 
gnc;  U^ino».  Dnrdo  Z  Afoerio  »  e  Caflio 
p$ÌMa.éid:  mmt.  t..  de  e  il  pia  ngioDevole  ; 
geKhe  il  Teda  moden»  ladà.  ad.  intendere 
owk qucUe  (anale* y  nelfeqiialr dice' :.  Pé/f 
iùftrum^^rd^Unmmk  »,  w/  0Hà&^  jé  W/  ibu 
bgioNemm-J^fmtmUi^y  étr  e'MDclIrpiiò  ca* 
pire!  queOk  innarBKtazione  mmeh  ^ensa 
acUìB  paroledebTdtes,ficMLèdbj!agjone  ae- 
garlaix  efleada  odiofiL  qndbuBiaesdav 
'  Goavoende  alcm^^  hi  Céiiim<  di  qoeB»- 
Canone-qiKlIi^  chèdiiiflMD/coofiglio  r  V^txo* 
dnio. 9. ò# &fwe  odile  co(e riferite  >coaie^ 
abbia.  eirecC)ndkttioiOQtt&^iet>t&N)r6y<^  pa^ 
ttodni^i;  enon  ^oecnarioy^ciì&ooiaUti»  ' 
Tamcnte  fi.ficcina  qnetocK:  o^ey  e  fi^ 
{afieme*  coofigUov  ».  gasrodiua  7^  fi^nre  »« 
mài  bafta.  qwlfifogUaj  df'cffe-  dii^acifft? 
nenie  9.  cioèS-  baALdacconfigUov  qpaftta»- 
que  non  fi  dia  pacrodiiiof,  e  baffir  £xmno^ 
cinio  3^  quantunque  aoa  fi.  dia.  conlig|io  % 

§^  XVIIL. 

2V/Ai.  derimafi^ima  Sféumnié^s  dellm 
Z^UMTddlm^Cimi.. 

TEflo  della  Sellar  9^9rjitrì^di»iémsy. 
fifa  ftu^us  Y  rtddUm  ,  tjpr^wium  ai' 
mi  ,  (Sf  Sfdtnh  ApofiéUsam  y  ^-  quafrumqtw 
BccU/iaftitmL  fiffpnasfy  fafieu^^^EiCcU/faMm  9  éf* 
aliarmnM9fufi€Ì49umMii€hfi4i^$tcmm:  p9HUtn^ 
US  ufurpata\  VftffiamquavU^tim^ànfy  W 
<4fikyjfiuJ(fmaui  P0mi/èr$S'j  vfi'aUmsmm^adJ 
id  ligiiimmm,fa€$il$atfm  iakMJ$un.y  nspnffm*> 
lianUa  fiquèfiifan^^. 

Mota  ifi  La*  materia  di  qoefla  CSmone* 
naTra  aUa  Tina  deUa  Retigfooe^  Ac  a  qaetbh 
della  gjuffiBia  ;-  a:  qyeftai  9/  acciò  non.  fiaM' 
ffctf Mbeati  i  beni  altaii^;:A:&qiieUb9.per^ 
chfrinitAfWnii  BcdejGaSid  9  ^  chef»* 
4nDo«  k  cp^Mie  Bcdc&ftidie  ptir  tìtnlN 
fifiiiefiiàka^Ke  fipraibifioDa <kic coTeiìb 
ydfc.OnnHe  ì  l*  wMLi^d'miMiie  &  guriC* 
4iritar9!«^irutri  9.  Aieodiie^cke  if!ettal|b^ 
Mvalli  9tèt*  ApoiMic»^  d^  adb  ahn»  ffsSàoìt^. 
&defidliibe  ;  ^  l!Mlmat  fiqtaeAvre  det^ 
ftosa^aftfe  m  qneito-lègMi 
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^C9ffP»  ili  rqoefeft  reafim  ^  idnqwiJbl 
^i  riferiti*  ^  a^ffflkb»  die  Imw&oiii, 
ch'appanoiiUBD  a  perim  SocIéUUche 
pecnfBMne  «eUaChie&f  SaMfidoi  'ò M»- 
naftero  i  pcfchè  »  fejMièfo  Wiii  >  die  di 
coanfi^iiièro  per  titola  Jiyftrimoaìo ,  eiedu- 
tà^  ò  altro  modo  limiley  -nOk  'iìvicanmé^ 
be  queOa  cenfura  >  «tfittóàùiielinuliW^ii; 
come  con  Cajetano  Vimegm  Toteto  nMm 
SÉmma.^  tib.  i.  ^ifl(^.  aS.  mam.  x.  e  rinfe^itt  io . 
tnedetno  io  cafo  fisoale  mUa  frìms  fart.  M 

Sopra  h  iNMola  ^ifinpafn  ,  Ve  tiSlcoltà| 
le  fignìfidit  «l  nibkli  iempiicenaeate  >  ò  il 
nmnu  come  Xenon  ftfieroahral  ^  ma  co* 
me  foMro^oprì  :  Leandro  -del  Siciametf- 
COf  t»n'C^|0taiOy  Nafano  ,  Se  altri ,  Ae  . 
ciu  Tmi^  iMff.  ^  A^.  i;.  ^«^.  4.  tiene 
iper  pt&  fnMbiie  i|tial*opiDiooe  «  che  Jà* 
*ce ,  che  Tiifiirpire»  non  è  ^mBfifodia  Ar* 
to»  ma  quello)  aelfaale  fi  piglia  rdtml» 
come  Mk  ooiapiopria)  ò  diruta  t^aeIlo> 
<be  la  pliilia  ;  e  die  non  inCone  Ineaefta 
ceafoflk  qodb^  die  onon  roha  in  ipiéRa  br» 
9»:  llosMtarioteqgono  SÉlfoft^.j/^^^.M. 
-«ufOT.  4.  la  di  coi  opiniofte  tiàoie  perfl%- 
babile  Filiucio  T^ew».  t.«rjr.i(.M^.t:  «M>f. 
:|i«^i«iMB.  aa).  e  quantonqne  io  tei#j  per 
pcobabile  l'opinione  di  Levidro  ^  ni  om- 
fbrmo  però  odia  cootruìa  ;  Tono  9  petdiè 
rare  volte accaderi» «he alcuno  ruU  i beni 
^tmi  •  <ome4e  /oderò  iuoi  'propij  ,  •e  cod 
pare  ufehbe finfiatorio  ilfiae«diqaefta  fco- 
■Miniga-!  Mim  wdiè ,  i&qneUo,  che  fi* 
;glia-tali  beni  »  jinfifi  »  cfaefianofooi^^oie 
&ao  Atei;  fe|M^9 <be fooofnoi,  Bc 
iaboonwe,  die  fiaoo  fisi ,  li  f%|Ka  , 
don  commette  fiuto  finmalmente:  Se  «li- 
dica  9  che  fiano  dVdtrii  come  petti  pigliar^ 
li  9  cooie  ftflerofttoi  pn|ri  ^  AAiuque  la 

Frola  9^Mfp4tn^  die€ilaondmGMR»et  aon 
dere  intendere  di  qatlfoi  che  mbaibeni 
aluui»  «eoe le £iflm ftoi jpmprj ^ ^  li  do- 
veflèso  n^liAo)  che  lipiglta:  Faltio^  per* 
che  là  noftra  dottrina  fi  deduce  dal  Tello 
Caaooicii,  <4p.  piMlr  14.  fiucl.  j.  «dote  ti 
dice:  TmH  mmimkniim^llgiittr  mmmh UlU 
€Ìu§itfmiM9éwi^^méi.  Adooqne  ftc  Que- 
lle fteflo  inlèvni  mAì  primm  pM.  Jti  fmfU 
PfM.T^M^,li.ff.%.mm.  3i.A^»7p. 

Cifon  ddla  feconda  parte  di  qtieAo  Ca* 
none  9  Aeéfeqnrfbare  »  #aitvta  >  die  fe- 
^jiidhw»  pai  I iiiiio gg ne lìr imeiite >  non  è  il* 
VDo  r  oooinfisnaic  e  «nakh^  fcrfiNla  in 


^enoBto^  «dbdb  ,  ^  poiSèflioiie  qualche 
«ola  t  fopra  4a  quale  vi  lia  «ontrottrfia  fra 
•iuopwti»  fincMfidedda  il  litigio,  e  fide- 
termini  a  aquile  bielle  due  parti  tocchi  :  e 
^odb  feqncftro ,  imo  iè  ▼olonurio ,  l'altro 
necdmrio  ;  Tobèiario  è  ,  'quando  ambe  le 
vaiti  toovengotaè  «d  4epdutare  ia  cofa  li- 
tigata •  Sncbè  fi  decida  a  chi  appartenga  : 
.Sequemo  necdlàrio  è  9  "Quando  il  Ciudice 
#»  9jfich  ,  ò  ad  iftansa  id  alcuna  bielle  due 
parti)  «comanda «che fi  depofiti,  ^pongala 
"cuftodia  8a  cofa  litìgaUì  In  xfuéfio  Omooe 
noniiparh^elSeqneftio  volontario,  laè  in- 
^'OMte  inqueftacenfura-qudlo,  die  «con  pri* 
*vaal  autorità  ^  «  feoza  4Ìari(dÌEÌoBte  feque-» 
ilrafle  i  beni  ficdcSafiici;  ma  •quello ,  che 
«db  ftcefac!  fhirìdicamente ,  impedendo  alle 
porfone  ficcldhftidié  il  pigHareibeni^  «he 
per  Benefici ,  <3hleTa  -,  ^  Monattero  ad  effi 
cottvenfooo  .  Vide  Boosicinam  ^  T^m,  ;, 
4l)>. t.  ^cMp/.  il.  piM9.  V.  mm.  t.  &  Lean- 
•drumàSacRUUcato  Mfi^.  itMfJl.t%. 

?.  XIX.  " 

•  •  *  ■ 

TEfto  ddb  Bdla  :  igf  n#  atteRst^fkmoì  » 

'ficis  y  Pféilmììs  ,  ^  nlih  pwfMt  Sftì^nfiU 
Tum^  astiar um  BfmtfiiUrmm  l^iUfiapic^nm^ 

JktsffuyU  ^  Hf  fì^jfk  U^gmia  imp0Hum  , 
<y  Jkviffs tt'mmntqul/ftis  mioéès  wx^mn$^  mut 

diftf'Ams  fic^èmm  .  Kfr  n^m  ^m  per  fé  ^  o»l 

^àmfimm^  ^1  fspéMm  f^sj^mte  mm  Wfìmm % 
ii0ttf9fnumfU9f9i$fNmm$m9miéf ,  4dignì$4tiit ,  aru 

Ji  ,  #«^  Jtfgé^p^a/kJj^eém  Hgmhstp ,  /m^  Brio* 

Cè9its$i9us  ^  ^f  Ttrfir  >  fMf  a»  «oi^  ìPkqII 
JUm^t^  ^09fiisr»èy  tf  Sfmé»w$j  ^  mm qtmvU 

40S  àfCfgfm  fnpif  ti^  fff  Saoèt  Oémom»  thtn 
ìntMefémM^  ìtMjfiuà  celAm^  ,  quhm  mUii 
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Not»  1%.  Qudlo  Canone  s'onlioa  a  €«pi-» 
(èrvare  rimmunici  Ecclefiaftioi  ^  »p0id  aon, 
fiano  aggravaci  con  tribati  da'  Pribctpì ,  4 
Signori  mondani  ^  Ecdefiaftici  ;  e  con- 
tiene ere  parci  ;  neUa  prima  t'impone  fico- 
munica  a  quelli  9  che  impongono  9  4ùn>^<^ 
dano)  ò  ricevono  decime  I  òaltrÌQnerj,*co* 
quali  aggravano  le  perfi»ne  EccMafiiciie  ; 
ma  non  s'intende  de'  beni  temporali  9  ciie 
hanno  gli  Ecdefiaftici  9  e  de'  quali  devono 
pigare  detti  tributi  9  perchè  il  dimandare 
tali  tributi  9  che  de'  loro  beni  9  quali  non 
fono  Ecdefiafiid  devono  pagare  %  non  h 
^  proibito  9  come  avverte  Villalobo6  Tom. 
l.frat.ij.  diffif.%1,  ftum.  IO.  Il  che  ha  fek) 
da  intenderli  9  quando  con  detti  beni  lem- 
potali  le  peiione  Ecdefiafticbe  t'introdu- 
cono in  negoej  fec(^ari  ;  che  allora  non  farà 
illecito  dimandar  loro  in  ouefto  i  t|»buti  9 
come  a'  Secolari  ;  Cosi  TinUgna  con  SHve- 
flro9  TcletQmllaSMfmaM.t.  fàp,  ay.  ^.a.« 
perchè  altruncote  noa  pótriano  imporfi  9 
né  dimandare  tributi  alle  perfone  Eoclefia- 
ftiche  de'  loro  beni  patrimoniali  ,  ò  acqui* 
fiati  in  altro  modo  ;  come  per  <ofa  certa 
r  intigna  Louidio  del  Stcrameaco  Tpm.  4. 
trat.  3.  di^,  i9.  fjy.ia.  Ma  con  licenza  del 
Sommo  Pontefice  9  ben  ponno  i  Princini 
Secolari  impone  9  e  dimandar  tributi  )  pt 
oneri  alle  perfone  Ecdefiafticbe  9  come  di- 
ce il  Teflo  medemo  del  Canone  :  Ahfqut 
fimU  HfniMfù  P^Mfffifif /pe^ssìi  9  éf  txfrejfa 

La  feconda  parte  di  qnefio  Canone  im« 
pone  foomimica  a  quelli  9  che  dimandano 
tributi  9  ÒL  aggravi  impofti  fopra^i  benidd-  , 
te  perfide  Ecdefiafticbe  da'  Principi  Seco- 
lari; e  contra  qudli  9  che  ricevono  i  detti 
tributi  dagli  Ecdefiaftid  ;  quantunque  que- 
lli gli  omifcano  fpontaneamento:  -Ma  fé 
i  tributi  non  s' impongono  agli  Rodrìhfti* 
ci^f  ma  a'  Secolari  9  te  alcuno  lidimandaf- 
foa.tali  Ecdefiaftid  9  non  inconerebbe  in 
quefta  cenfura  :  v.  g.  è  impofio  tributo  a'  Se* 
colari»  che  pauà&efoperiltai  porto,  òter- 
n9  di  pagare  il  piaggio  9  te  i  Cuftodi  dd 
porto  dimandano  il  detto  piaggio  all'Ec* 
defiaflico  9  che  palta  1  %al  quale  non  fò  impo- 
fio 5  quantunque  'tali  cuftodi  peccheranno  9 
non  incorreianno  però  quefta  cenfura  s  né 
dimandando  9  né  pigliando  detto  piaggio  ; 
come  dice  Filiucio  Tom.  x.quétfi,  io,  fitbnmn, 
€a*  jf*  fitMiim  mct/utdwni  conSilveftm9  e 
SUarez  :  Lo  fiefso  ùil4^a  Palao  70M.  (« 


<;oii  &arro)  Qpanmca,  ligoUtto  9  Duaido, 
Waldo  y  Suanec  9  «  la  oomnoe  ,  diife  lo 
fleflo  BonadnaT#m.  5.  d^p.i.  q$ufft,  x^tuétH. 

La  terza  parte  di  qneftd  Canone  impone 
fcomumca  aqiieili  9  che  fiuino»  ò  procura- 
no,  che  detti  tributi  •'impDngano9  ò  fi  di* 
1?*^^?  e  coatto  qoeUi  9  die  efc^ifcoHo 
lordine  dell' impofizione,ò  efazione  ditali 
tributi;  e  cootroqueUÌ9  che  damio  ajutOé 
configlio  9  òfiivore,  acciò  t'impongano  9» 
dimandino  9  ò  ricevano  detti  tributi  dalle 
perlone  Ecdefiafticbe  9  ò  impongano  detti 
tributi  i  Prindpl  Secolari  per  ie  9  è  per  i  loro 
Mioiftri  ì  ò  l'impongano  direttamente  adlé 
perfone  Ecclefiaftkfae  9  ò  i«dii«ti»entt- , 
aggravando  1  Secdari,  direttamente  rin  mo^ 
do  peto  9    che  dall' impcfiàìone  cttitro  de* 

^'^^ì  J^*  oecdsariamente  aggravati 
gli  Eoclefiaftia  .  Dubitano  gli  Autori  ,  fé 
per  incorrere  quefta  cenfura  fia  neceTsarfo  9 
che  fia  grave  hi  Quantità  del  tributo ,  che 
s'impone 9  dimanda,  ò  rinevedall'Ecciefia- 
flicoi  Bonadna  léàfifrs  mmm:  1%.  Stete  , 
che  è  neceltaria  giare  quantità  ;  di  modo 
che .  quantunque  Vanimo,  &  intenzione 
fu  di  rifcttotere  gran  qùandtà  9  fé  quella  | 
che  fi  nfcuote,  e  dimanda  9  è  piccola  9  non 
sincone  in  quefta  cenfura;  perchè  ,  efsen- 
do  p^a  grave  9  ricerca  materia  grave  ,  & 
eisendo  pena  Ecclefiaftica  9  non  faafta  9  che 
l'atto  interno  ddl' intenzione  di  rifcuoterii 
quantità  notabile  ,  fia  «rive  9  fé  refteniò 
nonètale.  il  cootiario  fente  con  AltAio, 
Caftro  Palao  hc.rit.  mmn.  15.  dave»<femia, 
che  jji  quctto  cafo  non  fi  dà  parvità  di  ma- 
teria; e  che  la  nvezza  di  qudto  cafonon 
faà  da  mfurtffi  dalla  quantità  9  che  fi  di- 
manda  9  òfifcuote»  ma  dall'ingiuria  9  &  ol- 
traggio, che  fi  faaUa  libeni^  Ecdefiaftica  , 
e  che  quefta  ingiumègrave,  quantunque  fia 
molto  leggici  la  quantità  colla  quale  s'aoni^ 
va;J'una9  e  l'altra  opinione  giudico  proba, 
bile . 

Aggiunge  il  prrfente  Canone  ,  il  rivoca- 
rc  le  pene  9  che  ne'  Sacri  OmcUj  erano  fiil- 
minaie  contro  qudli  ,  che  aggravano  con 

c^'f  r^A:?*^^  »  *  »  tri  oneri  le  perfone 
Ecclcfiafliche  ;    e  qnaH  fono  quefte  pene 

in  Palao  $b$d.pima.  i^.  ^.  §.  ,  „^  ,^  ^y 
Bonacina/«gf.  pmOè.  4.  per  Mmm  ,  pUfodo 
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Velia  decimémMu  fcomtmicm  i$Us 
Bolla  delU  Chis  ^ 

T  Edo  della 'Bolla  :  Item  ixiàmmumca^ 
mus  )  ^  anàthematr^amus  ^nmes  ,  ^ 
quofcumque  Magi0ratus^  fy  ^ydic^SyNofarhSj 
Scribas  yBxecuures  ySubtxg futures  qucmodcli' 
het  fé  interponente^  in  caufis  capitalihus ,  feu 
srhmnalibui  contra  perfonas  Bcc^fiaftieas ,  #i- 
las  ùrocejfandù  >  banniendo ,  capteitdo  y/eufen^ 
tentias  contra  illas prof$y§nio y-Btl onequendo y 
fine  [pedali  y  [pecific a  y  ^  exprqjfa  it^uj  SafH 
Het  Sedis  ApofioUcét  lifgntia  y  qmifue  ejufrmdi 
licentiam  ad  perfonas ,  ^  c/^us  fwt  expfeffos- 
extenàunty  vel  alias  perpefMm  edfutusUmr  >*  etiam 
fi  4filia  committentes  %  fuorint  Con/fliarii  y  S$^ 
natores ,  Frafidgntes  y  Casteellarii  ,  VicecamtL 
larii  y  aut  quovis  alio  nomine  nttncftpati. 

Nota  19.  Quefio  Canone  ha  per  fine  il 
confervare  ~r  immunità  dielle  perfone  £c- 
clefiaiHcbe  >  liberandole  dall'  dSkt  giudica- 
te da'  Tribunali  Secolari  nelle  loro  caufe 
criminali) a CapiuIìiCaufa  campitale  ù  dice 
quella ,  che  s'ordina  à  fen  tenza  di  mone)  mu- 
tilazione) bandolo  galea)  che  chiama  ilju- 
rifconfulto  capitis  dimintaio  y  del  che  tratta 
rinftitnU)  tìt.jó,  de  capitis dimimetione ^  e 
può  vederfi  Minfingerioiii/£  n.  6.equeftape- 
oa  y  una  è  maflìma  )^altra  media  y  e  Taftra  mi- 
9Ìfkift  )  il  di  cui  fyiego  ooaè  proprio  di  quefto 
luogo;  cauta  criminale  è  quella  9  nella  quale 
fi  procede  a  dar  qualche  pena  >  o  csdtigo  9 
per  foddisiazione  della  giuftizia  vendicati* 
va  9  adiiferenaa  delle  cai^e  civi|rv  Belle 
quali  À  mira,  alla  giuftizia  comttìunàti^  % 
per  daraciafcheduaoquellofcKe  òiuo:  nel 
Canone  15.  di  qoefta  Bolla  dcUai  CenaJ^ 
tratta  di  coofervare  la  libertà Ecdefiaflica) 
in  quanto  a  non  t&x  por|^  a  Tribunali 
Secolari  le  pefibne  Eccli^fiaitiche  ;  &  in 
quefto  Canone  ro*  Si  milk  a  fiire»  che  non 
fiano  coooCcintele  loro  caufe  criflunali  )  o 
capitali  neretti  Tribunali  Secolari. 

La  materia  proibita  in  quefto  Cacone  è 
il  proce({àce)CÌoèj  £ir  procedo^  oinforma- 
alone  >  citando  qualche  pcrfona  Bcclefiafti- 
ca  ;  relegai'e  (  banniendo*-)  cioè  fcacdare') 
o  sbandire  gli  Eccleiiaftici  dalla  Città  )  o 
Patria  perpetuamente)  o  per  qualche  teo^ 
pò  ;  prcmunciar  (èntenza  )  0  ei^uirla  con- 
tro qualche  perfona  £cclefia(tica  ;  del  6be 
Mvx  puA  bn  coia  aknpa  fenaa  %ttziak  ». 


e  fpeziEca  licenza  deHa  S^e  Apoftolica  ;  & 
a  quella  fpeziale)  efpezifica  licenza  (i  ridi^ 
cono  oK^icafi)  ne' quali  perdlritfo  comu* 
ne  è  per meflba^  Giudici  Sec(rfari  giudicare  » 
o  almeno  pigliare  le  perfone  £cclefiaAicbe; 
cobie  notò*  Palaa  tdfifupr.  punB.  ao.  nùm^j. 
&  i  cafi  )  ne' quali  ponno  per  diritta  comu-» 
ne  i  Giudici  Secolari  pigliare  ,  o  caftigarÀ 
gli  £cchsfia(tiei  )  fono;  l'unO)  fé  fi  trova  in 
attuale  ilelicto,  ponno pigliarlo)  e  metter^ 
lo  in  ficnro  )  per  prefentartò  al  Gnidice 
£cciefia(Uco  )  fertutta  moiordmine.  e  non  po^ 
tendo  in  altro  modo  appartarlodal delitto; 
così  Tinfegna  con  AlteriO)  Molina)  &  aU 
tri  )  BooacinaTtfwi.  j.  difp.  x,^utefi.  20  pttnSt. 
2.  Hum,f.  l'altro  )  pu^  efièr  prefo  dal  Gte«> 
dice  Secolare  il  Chierico  ,  o  ficdefiafticoi 
che^è  rittavato  in  atto  brutta)  dcimpuro» 
con  M^rei  Figlia)  Sorella)  o  Moglie  pro- 
pria )  con  animo  di  confqgnarlo  al  Giudieè 
£cclefiai!ico  ;  il  die  ha  luogo  )  non  folo 
quando  è  ritrovato  nell'  atto  della  copula  > 
^  ma  anche  \tk  baci  )  ampleffi  )  a  tatti  inde- 
'centi;  come  con  Vivaldo  »  Sufa,  &  altri  ^ 
£ce  Bonacina  ibid.  num.  $.  tSt  in  altri  cafi.> 
che  riferifce  il  medema Bonacina  f^#  nttm,  r. 
^  ftq,  t^\\vixóoTom,\,trat,\^.cap.\\,  qwi 
9.  ^.3x4.  Leandro  del  Sacramento  T^^tmì  4: 

trat.\  d^pJ9.qu,f. 

Le  perfone  Secolari)  alte  quali  inquefl6 
Canone  è  proibito  conoTcere  le  caufe  cri- 
minali )  o  capitali  degli  EcclefiaAici  )  (ono 
qualfivoglia  Magiftrato  )  Giudici  >  Notai^^ 
Scrivani ,  Efecutori  ,  Subefecutori  >  Confi- 
glieri  )  Senatori)  Piefidenti  )  Cancellieri t 
Vicecancellieri  >  &  altri  fimili ,  in  qualfi^ 
voglia  moda  )  che  fi  chiamino  ;  ma  non  fi 
comprendono  in  quefto  Canone  gì'  Impera- 
tori )  Rè  )  ;d  Princ^  ;  perche  il  Tefto 
non  fa  d'^eflt  menzione  ;  e  quando  vuole 
comprènderli,  li  (pezifica)  come  s'è  vedu- 
to ne' Canoni  precedenti  :  Adunque  )  non 
avendoli  qui  fpezificati  )  non  vi  réftano 
comprefi  :  Bonacina  fapra.  put^.  3.  néifm:  f. 
Palao  ^wft^.  za  nume  j.  Leandro  A>^  W/^ 
tp  queft.  a. 
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J}*Us  9ig^méi ,  tf  ubim*  Sctmimit»  ìUBm 
tells  dtlU  e*iM. 

é 

TEfto  della  Bolk  :  If^m  sxtommumanrtUj^ 
if  anathfmats\smui  cmnes  Ules  ,  qmpir 
fi  yfiò  édias. ,  4irfSl},y  Vflimdiri^^  fub  quoeum^ 
f  «r  titulù ,  veìc^toM  ifroadtff  ,  défiru^rf  y  occu^ 
péue  y  if  ditin0f0  ff^fumffniru  inftitmy  vtl 
in  psftim  y  Ahnmm  Urhem  ,  Hfgntmi  Sècibét  , 
InfuUs  SAfàinìét ,  ti  Qwjk^ ,  tetrms  €$ttm  Pha^ 
rum ,  Putrhvèénium  B.  Peni  in  Thufc$4g  y  Vu^a- 
inmSpoUfnnuniy  Ccmisntum  Vinnfinmn  >  Sn» 
hn^nffm  ,  Mnr/hiéf  Anconiinnét  ^  Mmffk  Trt* 
hnri^ ,  ^pmnndicU  ,  Campania  ,  if  maritimas 
Pr^vintias  ,  illarumqui  ttrroj  ,  éf  ^^^y  ^ 
ftnaj  Jhfcialii  f^mmij/hnis  Arnulftfumy  Ci- 
vìtat^uf  nofiras  >  Bampnism  ,  Céffinnm  ^  Ari~ 
minnmyB€n€ven$umy  Pt^ufium^  Awnionnny 
Civitstfm  Céìfi»Ui  y  Tudifium^  Ferrariam^  Ch^ 
méuum^ytf  alias  CiviisSis  y  Tirras  ^  iiLoca  , 
Vfljnrs  adipfamJ^^msnsmEccUfiampertimn' 
tis ,  diBétque  I(fmanér  BccUfiét  mediate .,  vài 
immediati  fubie^a  ,  nof  nanfupremamjetrifdi' 
Siifinem  in  illij  nohis ,  6r  eidim  I(oman^  EuU^ 
fiét  sempitmtem  ,  de  faSie  ufurpsr e  y  perturba- 
re y  tetinwe ,  t3  vtxétre  variis  madis  prafumunt.  » 
nef  non  adharentes  ^fautfftes  y  if  defenfires  ea- 
non ,  feh  illis  anxilium  ^  con/Slium  ^  velfavo^ 
rem  qucmadolihetpraftantes . 

Nou  20.  La  fcomunica  ,  che  fi  faimiDa 
in  aaefio  Canone  ,  comprende  tre  Torci  di 
p^rione  :  Primo  >  c»n)prende  tutti  quelli» 
che  per  sé  9  òper  altci,  diretu»  ò  indiret- 
tamente preTumono  ,  in  tuttofò  in  parte  in- 
vadere )  difiruggere  »  occupare  $  à  tratte- 
nerfi  le  terre ,  luoghi,  6  diritti  della Sanu 
Sede  Apoftolica  :  invadere  non^  altio>  che 
fottomettere  con  oftilità  9  ò  volere  per  mo- 
do di  guerra  pigliare  Qualche  cofa  ;  e  per 
r  intento  del  cafo  pre(ente  »  bada  che  (ìtaicf 
eia  quefta  preda  ,  ò  invafione  ingiuftamen- 
te  9  quantunque  non  (ia  a  modo  d'ofiilità; 
come  dice Booadna  nhifupr.aqu.7,1.  punB.  i. 
MM».  3.  jyiftruggere  è  lo  fteflb ,  che  demolire  ^ 
devaflare,  ò  minare  qualche  cofa  :  occupare 
è  trattenere  qualche  cofa  per  forza,  òcon 
violènza  ;  e  trattenere  non  è  altro ,  che^  non 
reilituire  la  cùÙl  ingiuQament^  occupa  : 
Quello ,  che  ùceSe  alcuna  di  quefte  azioni 
nelle  Terre ^  Luoghi,  ò  Diritti,  che  fono 
della  Sede  Apofiolica  >  incorre  nella  Cen- 
fora  di  quello  Canone  • 


Secondo ,  comprende  quefta  cenfuca  qod- 
lii  cheufuroano  ,  perturbano,  ritengono  > 
ò  fanno  venazioni  ,  vexant  ,  alla  Suprema 
grurifdizione  in  eflè  terre  :  lion  fi  paria  qui 
di  quelli ,  che  impedifcono  la  Suprema  già- 
rifdizione  fpirituale  del  Sommo  Pontefice  i 
perche  di  quefta  già  s'è  trattato  abbaftanza 
ne'  Canoni  precedenti  ;  né  meno  fi  parla 
del  dominiadiretto  ,  &  otile,  che  'A  Pon- 
tefice ha  nelle  fue  Città  »  Terre ,  e  Luoghi , 
perche  quefto  è  già  proibita  nella  prima 
parte  di  quefto  Canone  ,  nel  quale  fi  co- 
manda ,  che  niuno  invada  ,  diflrugga  ,  oc- 
cupi >  ò  detenga  dette  Città ,  Terre  9  ò  Luo» 
gbì ,  naa  deve  intenderti  col  nome  di  Su- 
prema giurifdizione  il  mero ,  e  nifto  Impe- 
rio :  v.g.  la  poteftà,  che  ha  Sua  Santità  di 
caftigare  gli  £cclefiaftici  ,  anche  coli'  «Iti- 
ma  caftigo  :  e  chiamafi  generalmente  Su- 
prema giurìfdisione  quella  ',  che  il  Sommo 
Pontefice ,  come  Principe  Spremo  ,  eier- 
ciu»  perche  à  niunaè  ioggetta,  &éinde- 
pendente  da  tutte  le  altre  :  Sic  Palans/iiipni^ 
punM,%i.num.  7.  e  quantunque  fia  in  Sedia 
vacante ,  incorrerà  in  quefta  ceofura  que)^ 
lo  ,  che  allora  ufurpaftè  ,  ò  perturbale ,  ò 
ritenefle  ,  ò  veflafle  detu  Suprema  giurif- 
dizione ;  come  dice  Palao  iM.  n.  9.  Émaci- 
na  hc.cit.  i».  ai.  Leandro  del  Sacramenta 
T«m.4«  trat,^.  difp  20.  qu.  7. 

Tdfto  ,  comprende    quefta  Scomunica 

3uelli,  chefofteatano»  fiivorifcooo  >  difien- 
ono,  òinquaULvoglia  modo»d«noo  aiuto, 
configlia  ,  favore  à  quelli  ,  che  fiuino  al- 
cuna delie  fopradette  afiioni  ;  per  il  che  è 
neceflàrio,  come  già  altre  vcdtes'è  avvert»- 
to»9  che  il  prkidime ,  ehe  fì  dette  azioni , 
r  à'egniKez  coir  eflPetto ,  acciò  quelli ,  che  lo 
&vorì(ÌDoua9  ajutano,  configliano»  &c.  io^ 
corrano  in  quefta  fcomunica  ;  e  l'avverti 
nel  prefente  cafo  Filliucio  Toph  r.  trar.  i6l 
&  ék  cenfur.  in  partic,  6.  cap,  }.  quésta  iql 
nmn.6^.  in  fine  i  e  col  medemo  >  &  Aite- 
rio,  efionadna  lo  notò  Caflxa  Palao  ìacacà^ 
tate  num.  io. 

Sicenfideri  anche  la  parola  ptafitmffirim , 
che  ttfa  il  Tefto  di  quefto  Canone  ,  che  è 
voce ,  che  fignifica  dcfo  ,  e  malizia  ;  e  cosi 
qifello  ,  che  ocenpaflè  ,  pigliafte.,  è  di- 
ftruggeffe  alcuno  de*  luoghi ,  ò  terre  con- 
tenute in  quefto  Canone  ,  fé  Io  fiiodre  in 
buona  fede  y  ò  ignorando  ,  che  detu  beni 
fono  della  Sedia  Apoftelica  ,  ò  non  fapendo 
quefta.  cenfuxa  1   quantunque  l'ignoiaùza 

fia 
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Uà  colpabile,  non  incotrerà  in  qiieQa  cen- 
fura  y  come  dice  Bonaeina  uhifupra  )  quaft^zi . 
punii.  I .  num.  25.  e  Palao  loco  citato  ,  num,  1 1 . 
&iolafeiai  avvertito  di  fopra  9  al  principio 
di  quefto  Trattato  num,^.  pag.^fs-  perchè 
la  profunzione  fuppone  Icienza  y  ò  grande 
temerità,  dice  Bonaeina  ;  &  eflendò  in  buo- 
na fede»  ò  ignoranza,  quantunque  fia viaci* 
bile,  non  v'òtenierità  grande,  né  fcienzar 
Adunque  &c. 

Conchittde  il  Pontefice  la  promulgazio» 
ne  di  quefta  Bolla  della  Gena ,  derogando  i 
privilegi,  acciò iCafi  in  eflà  contenuti  non 
fiano  ^luti  9  e  proibendone  Taflòluzione , 
e  con  altre  cofe  ,  che  lafdo  avvertite  nel 
principio  del  Trattato,  ff.i.  per  totwn^  e 
per  quefto' non  è  conveniente  il  ripeterli  qui 
di  nuovo. 

Per  fine  ,  e  corona  di  quell'Opera  m^ 
parto  benedar  due  avvertenze ,  una  a*Coi»- 
mibri  5  9  l'altra  a'  penitenti  ;  a'  Confeflb- 
ri  già  ho  ricordato  fu'l  principio  di  quefta 
Pratica  il  zelo,  la  diligenza 9  e  foUecitudi» 
ne ,  colla  quale  devono  impiegarfi  nella  fa- 
Iute  deir  anime  >  non  ubando  loro  il  pane 
celefte  del  Sacramento,  per  lorn^igenza; 
&  al  principio  della  feconda  parte  li  efortai 
ad  adempire  il  loro  obbligo  ;  e  nel  decorfo 
dell'altra  ho  procurato  qualche  volta  fugge- 
rire  particolari  avvertenze,  fecondo  che  ri«* 
cercavano  le  materie  :  ora  mi  è  parfo  bene 
aggiungervi  quefta  di  nuovo . 

• 
Avvortcnxa  prima  ^'  Padri 

Confejpni ,  ^ 

Dopo  che  il  zelo  del  Padre  Spirituale 
ha  foddis&tto  nel  Confeifionario  a 
treUfficj,  che  ha,  di  Giudice,  Maefiro,  e 
Medico  ,  ha  da  procurare  ,  che  l'anima  9 
che  inferma  venne  a'  fuoi  piedi ,  ie  ne  ri- 
torni fornita ,'  e  proveduta  di  qualche  biioii 
Recipe  %  che  fia  rimedio ,  che  la  prefervi  dal 
cader  di  nuovo  nel  contagio  del  vizio  an- 
tico ;  alcune  ragioni  propofi  per  quefto  fine 
mi  trat.  19.  cap,  3.  num.  26.  pa^,  207.  &  ora 
prego  9  e  fnpplico  per  l'amore  di  Giesà 
CriAo  Noftro  Signore  ,  che  procurino  con 
fàntò  zelo  incaricare  a'  penitenti,  che  s'ap- 
plichino ogni  giorno  per  qualche  poco  di 
tempo  all'orazione  mentale,  fecondo  la  ca- 
pacità 9  e  difpofizione  de'  penitenti ,  quanr 
tunque  non  (la  più  che  mezz'  ora  )  ò  un 
quarto,  ò  almeno  nel  tempo»  che  fentono 


Meda  :  perchè  quello  Sant'  efercizio  è  la  r^i- 
giada  {  e  fonte  ,  che  feconda  le  piante  di 
buoni  proponimenti  9  acciò  non  u  fecchi- 
no  ;  è  l'acqua  ,  che  dà  falutate  refrigerio 
allvfete interiore;  è  il  vento  profpero,  co'l 
quale  la  barca  dell'anima  ha  da  folcare  il 
pericolofiffimomare  della  vita  mortale;  è  la 
fineftra9  per  la  quale  hi  da  entrare  la  luce 
all'anima,  acciò  non  viva  fepolta  nell'orri* 
dezza  della  colpa  ;  è  l'aura  rugiadofa  del 
noattino,  che  ha  da  temperare  l'ardor  delle 
paflióni  :  è  il  fuoco  divino ,  che  ha  ad  infiam- 
mar la  tepidezza  del  cuor  aggiacciato  :  è  il 
freno,  che  deve  inobrigliare  gli  sfrenati  ap- 
petiti :  4  lo  fprone  ,  che  ha  da  rifvegliare 
dalla  fonnolenza  l'anima:  è  l'officina  y  in  cui 
fi  ritrovano  i  rimedj  tutti  per  tutti  i  mali  ;  & 
è  il  compendio  )  nel  quale  fi  raccolgono  bre- 
vemente tutti  i  beni .  La  materia  di  quello 
utiliflìmo  efercizlo  ha  da  ellère  frequente- 
mente la  dolorofiffima  Paffione  del  Redento- 

*  re  ,  confiderando  con  molta  attenzione  in 
ciafcheduno  de'  punti  quelle  cinque  cofe  : 
Chi  patifce  ?  un  Dio  Immenfo  ,  infinito  9 
&c  Per  chi  patifce  ì  oer  un  vii  verme,  per 
me  ingrata  creatura,  occ  Che  patifce  ?  Tali  ;' 
e  tanti  tormenti,  vilipendi  àie.  Cerne  patifce  ^ 

'  Con  gran  pazienza  ,  e  principalmente  con 
fommo  amore  ;  òcc.  Percbìpasifce  ?  per  (ài  va* 
re  la  mia  anima,  per  liberada  dall' Infèrno  9 
per  portarla  al  Cielo,  &c.  per  darmi  efem- 
pio  :  apprendi  dunque  ,  anima  mia  ,  queflf 
efempio9  ama  chi  tanto  {'amò  :  patifci  per 
chi  (aato  per  te  folFri ,  non  offendere  chi  ivn^ 
to  per  tuo  amore  ha  penato,  &c.  Quelli,  e 
fimili  affetti  hanno,  da  cavarfi  da  quefio  dir 
votillìmo  efercizio .  Anche  qualche  volta 
ha  da  pigliare  per  materia  il  meditar  i  no- 
viffimi ,  lo  foaventofo  punto  della  morte  ^ 
il  rigorofo  efame  del  Tribunale  divino  ;  la 
fublimità  della  Gloria  eterna  ;  1  terrori  dell* 
Infèrno,  gli  orrori  del  peccato,  colli  moti- 
vi ,  che  difli  alfine  del  trattatoti,  cap.  uh. 
P^g'^9S-  &fi9'  Credano  i  Padri  Confeflbrì 
a  Santi,  che  tanto  caldamente  raccomanda^ 
no  queft' efercizio  utiliffimo  dell'orazione, 
comeniez^^opotentifllmo,  per  evitare  i  pec- 
cati,'  eperfeverare  nella  grazia  del  Signore  9 
e  guadagnarti  la  falute  eterna',  fine,  e  termi- 
ne «  al  quale  unicamente  dobbiamo  afpirare  9 
e  feno'i  credono  9  fidino  un  poco  quello  ne- 
gozio all'  ifperienza  9  ed  elTa  Infègnerà  loro 
chiaramente  la  verità  propolla . 

Awer^ 
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A'  Penicenti  convieiK  rkordire  iae  ro- 
ie;  l'una ,  che  fi  fcidgana  feinpiv  il 
Coafèfsore  più  idoneo ^  che  le  perla  Ulnte 
del  corpo  fi  cerca  femprc  il  Mmìco  miglio* 
re^  non  è  r^ionerole,  che  fi  faccia  il  con-, 
trario  per  la  faluce  dell'  aniii»  :  Non  folo 
fari  cola  riprenGbite  cercar  il  Medico  fm- 
ritualemen'atto,  maanche  farà  la  ConfeT- 
fione  nulla  ,  fé  af^ofta  fitta  fi  cerca  fimile 
Confefsore  ,  che  ò  per  gofFi^ine  non  abbia 
aconofcereìa  gravezza  de' peccati  j  e  Icloro 
particolari  circoAanze  ,  e  gli  obblighi -di  re- 
ftituire  roba,  &tnj ,  onore;  ò  per  la  palTio- 
ne ,  che  lo  predomina  i  non  ahbia  da  nega- 
re l'afsoluzione  ,  quando  l'indifpofizione 
del  Penitente  la  demerita  .  L'altra  coTa 
necefsaria- da  faggerire  a"  Penitenti,  è,  che 
prjicurino  con  tutto  lo  ftudio  polVibile  Dmo- 
verlì  al  dolore  de'  loro  peccati,  e  per  otte- 
nerlo, rvegliarfì  a  tal  dolwe  ,  Se  eccitarlo 
avanti  d'andare  a  piedi  del  Conièfspre  > 
confidetaado  con  un  poco  d'attenzione 
l'immenfa  erandezza  di  Dio  t  che  co'l  pec- 
cato fu  omfo ,  fecondo  che  lo  rapprefcntai 
di  fopra  trat.  té  eap.  ult.  g  .^.  nnm.l.&{rq._ 
(Mg  49^.  e  gli  effetti  pcrniciofi  del  peccato, 
A;<^efa  dì  Dio,  conte  ponderai  nel  mede- 
mo  Illeso  tifmTf  ff.  i.  j.  r6.  mm.  j.  ÌSf*ì.  p»g. 
498.  Perchè  fé  s'afpetta  a  far  l'atto  del  do- 
lore nel  tempo  (leTra,  in  cui  fi  f)i  confefian- 
do  la  perfona,  è  ticilifiPmo;  cM  altor^oc- 
cupato  il  penfiere,  e  memoria  nel  ricordar- 
fi,  emanifelUre  le  colpe,  écarico  impedite 
le  potenze  dal  rofsore  mcdemo  ,  checaufail 
eonfefsarle  ,  non  attendano  con  fanta  It- 
benWd  eccitare  un  odio  delpeccatoi  e  do- 
lore fopranaturalti  dell' offefa  dd  Signore  \ 
e  non  è  bene  efporfi  a  pericolo  di  hr  11  Sa- 
cramento nullo,  per  mxnanza  di  vero  do- 
lore; né  quello  ècod  facile,  fé  prima  non 
vi  fi  difpone  l'anima  con  qualche  confide- 
razione  delle  riferite  :  Moltiflìme  fono  le 
confefnonì  ,  che  fi  fanno  male  ,  per  man' 
canza  dì  vero  dolore  ,  ed  acciocché  quefio 
non  avvenga  ,  ho  voluto  qui  inferire  qued' 
avvertenza  «'penitenti  :  e  di  pafìaggio  Io  ri- 
cordo anche  a'  Padri  Confefsorì  ,- accia  che 
eifi  Aefii  vi  efortino  i  penitenti  con  zelo 
Criltiano  *  e  brama  ,  che  rifiuiino  dalle 
lor  piaghe  ,  e  confeguifcano  il  perdono 
delle  loro   colpe  ,    s'acquiflino  la  dima 


gnzla  ,  e  finalmente  fi  meritino  li  Cont- 
ea della  Giona  etemt ,  per  la  qnale  Dit 
ci  creò.  Amen  . 

DIVISIONE 

.  CATEGORICA, 

E  PREDICAMENTALE 

Di  tnttele  materìff  Morali . 

N*U*  ^Btdi  fi  pvngent  h  iifii&^M-,  1  II 

4iv^fin  di  tutt*  im  TMhgm 

l'Urèi*. 

ÌO  ifpiegare  più  iwliviiiul- 
mente  la  quiddità  ddleco- 
fé,  e  a  lommimDnre w» 
metodo  &dle  per  ippfa»- 
dcrU,  avemcnotiài)""»- 
diaria ,  erÌcOTd»rfrae,D» 
ri  hi  mezzo  più  iccwicw 
della  DiviCone ,  ordine  ,  e-diftinzioBe-  E« 
e&endo  impofiibile  difceodcre  a  pjftitola- 
re  dì  tutti  lijcaG  individui ,  che  pwno  i  e 
fogliono  accadere  1  wdino  perciò  qa»'" 
Predicamento  Morale,  in  coi  li  rirtriMono. 
come  in  compendio,  i  priBdpjniJi™*'"" 
tutu  la  Morale:  fi  dìfpongoi»  pff  ordioe, 
affinchè  s'intendano  piCt  fecilmenW  »  e  jj 
fMBgano  con  diftinzionei  perchè  tinca  p» 
cfuara  la  loro  notizia  ■ 

5. 1. 

Chi  tefs  fi»  PreJi(0mitUi  1   ' 
CtaegoTia . 

PRedicamento  ,  al  dire  de'  Lopd  :  ^/ 
«««  i^tì»  ,  /*•  cvriinMi»  f^ditt- 
remmaiantjìiprmogfiifrff  qnfmhiì  V'!^ 
rhrr ,  n/^M  aJ  indhiditan.  ftf  »iW  '/  •'r;' 
riuf.  E' un'ordine,  ò  dilpoGzioDe  dipr^ 
cati  fuperiori,  e  inferiori  dal  Sopen»»* 
all'indivìduo;  come  nel  Predicamento  «^ 
ftriìanza  ,  la  difpofizionc  ,  ed  ordine ,  a« 
dicono  fri  di  loro  i  predicati  dd ii*^"* 
dell'animai  ,  e  dell' huomo  ,  da  ci»±«"* 
DO  individuo  fino  al  predica»  pù  fu(««M 
della  foflanza:  e  queft' ordine ,  cfubordDi*- 
zione  fi  chiama»  ed  è  predicajn«ii»- ""** 
defio» 
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deiimo  accade  nella  Morale  ,  in  cui  tlcane 
materie  fono  fubordin^tte  ad  le  akre  9  alcuni 
princif^j  fono  fubordinaci  a  fuperiori ,  altri  fo- 
nointermedj ,  ed  altri  inferiori }  ei'òrdiae , 
che  dicono  fra  di  loro  »  fi  duama  predicamen- 
to  monle  9  iHuale  fi-difpone  nella  numiera  » 
chefiegae. 

Tutti  U  [iredicati,  e  tutte  le  tagunii  totan- 
(eche  )  ì  quali  fi  trovano  in  ogni  individuò  di 
peccato ,  tono  ;  ragione  di  volontario ,  ragion 
aedi  libero,  e  ragione  di  (fière  oppofioalla 
Legge.  Di  modo  che,  fi  come  in  ogn'indivi* 
duodihuoroo:  v.  g.  di  Pietro,  fi  predica  9  ed 
afferma:  Pietroé ragionevole)  animale,  vi- 
vente ,  corporeo  ,  e  foftanziaie  ;  perocché 
i  predicati  di  fofianza,  corpo,  vivente»  ani- 
male ,  e  ragionevole  »  fono  d*eiren«a  di  Pie- 
tro^ cosidtquadfivpgliaindiviiluodrpeccato, 
V.  g.  del  furto ,  fi  predica ,  e  afferma ,  il  furto 
è  contrario  ad  alcuna  fegge,  è  libero,  e  volon-. 
tario  ,  perchè  volontario ,  lii>éro ,  e  contro 
la  je^e  fono  d'effenxa  del  peccato . 

,  .«» 

Zyèvifofù  gfinerah  M  PredicamtMtp  MarMlt. 

IL  volontario^  U  qual^é  la  ragione  piàfii» 
periore  del  peccato ,  fi  divide  in  necefta- 
t\9  5  e  libero^  necefsario  come  la  proceflìone 
Divina  dello  Spirito  Santo  :  gli  atti  ,  che 
rhuomo  produce  ne'  primi  moti ,  e  sii  atti  de- 
gli appetiti  ne' bruti .  Il  Libero  fi  divide  in 
libero  buono,  e  indifferente)  come  gli  atti 
delie  Virtù ,  e  quelli  »  che  non  fono  né  catti-* 
vi  9  né  buoni  :  e  in  libero  proibito  ,  come 
rooiacidio^  ò  comandato,  come  l'amare Id« 
dio.  Il  libero  proibito ,  ò  comandato  fi  divi- 
de in  proibito ,  ò  comandato  per  la  Legge  efi- 
fiimata,  la  quale  non  è  che  la  cofcienza  erro- 
nea; e  in  proibito,  ò  comandato  per  laverà 
I^ge.  LaveraLQige  fi  divide  in  Divina,  e 
Umana  :  la  Divina  é  quella  ,  che  comanda 
gli  atti  Teologali  ;  la  ricezione  de'  Sacnunen*^ 
tl^  e  l'adempimento  de'  voti .  La  Legge  Onia^' 
na  fì  divide  in  Civile,  ed  Ecdefiaftica;  La 
Curvile  >  chenafce  da' Principi  Secolari,  co- 
me le  Prammatiche  de'R^ni;  e  l'Ecclefia-i 
iUca^  la  quale é  quella,  che.imponelaGine- 
(ir  9  come  fono  ici^qne  precetti  della  roedefi- 
ma  Santa Ghiefa.  La  Legge  Civile,  oomeaU 
ac^  rEcdefidHca  ,  fi  divide  in  penale ,  pre- 
cettiva y  e  mi Aaw  La  penale  é  quelk  ,  che 
tafsa  la  pena  Cpnzaobbligare  alla  colpa  ;  la  pce- 


cettivàé  quella  9  che  obbliga  alla  colpa  fenza 
tafsape  la  pena  ;  la  mifiaé  quella,  checaf^ala 
pena ,  obbligando  eziandio  alla  colpa  :  e  di 
queftepene le unefono civili,  come  l'efiglio, 
la  pena-witale  ^  la  galea  &c.  le  altre  fono 
Eodefiaftiche ,  comelecenfure,  le  (comuni- 
che  9  lafofpenfione,  e  t'interdetto. 

$.    HI. 

l>9ÌV0hnParìè ,  e  Uberà . 

Dopo  che  i  Logici  hanno  diflSnito  il  Pre- 
dicamentoin  generale,  echeThanno 
divifo ,  pafsano  ad  ifpiegart  ciafchedun  predi- 
camento  in  particolare;  cosi  noi  dopo  avere 
divifo  in  generale  il  Predicamento  Morale  , 
dif&niremo,  e  divideremo  dafcheduna  mate- 
ria in  particolare . 

I.  Volonurio:  ^,  quodproceiit  avohn* 
tati pfiiVM cognitUne ,  Dividefi  involontario 
in  fé  y^  in  alio  i  in  diretto,  e  indiretto;  in 
fiprelso  ,  e  interpretativo  ;  in  virtuale  e 
formale;  di  cui  fi  tratta  nella  prima  parte  delle 
Conferenze  Morali  tfat,  z.feSi.  x.  cònfer,  1. 

1.  Libero  :  Efty  ^quod  pofitis  omnibus  rem 
quìfitis^aà  agendwh ,  poteft  adbuc  non  agere . 
La  libertà  fi  divide  in  libertà  di  contrarie- 
tà) ed  in  libertà  di  contradizione  ;  quella  di 
contrarietà  é  una  ii:idifferenza  per  due  atti 
contrari ,  v.  g.  per  amare,  ò  abborrire.  La 
libertà  dlcontradi^one  è  una  Indifferenza 
per  l'atto,  e  fua  privazione,  v  g.  per  gma- 
le,  òlafciaredi  amare,  abborrire,  òlafcia^ 
diabbwrire.  H  iibero  f^oreftefe  circa  una 
materia  buona  ,  come  orare  >  far  limofina 
&c.  *  drca  una  cofa  indifferente  ex  ob/eHo 
come  pafseggiare,  mangiare,  bere,  dormi- 
re &c.  ovefo  puoi'  efsere  circa  una  cofa  cat- 
tiva ,  come  rubare  ,  mormorate  ,  maledire 
«e.  Acdoccbè  l'azione  fia  peccato ,  dev*  ef- 
fcreneorfsariamentedi  cofa  fcattiva,  oppofta 
ad  alcuna  Legge^  eziandio  efiftimata  per  il 
dettame  della  cbfcienza ,  la  quale  llihii  erro- 
neamenteche  fia  peccato  quello  che  non  lo  iè , 
di  cni  parlo  nel  §.  fcjguente . 

«.    IV.  ^ 

!>#//#  Ligge  éjfJlitHéna ,  h  di  Cof esenta ,  e 

fi*^  fpfcie. 

J.  T     A  Cofcienza  :  ^fl  judicium  ratìonis 
.  JLJ  IpnaMMmHHfhnf ,  quid  fatiendumfi^ 
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tan^Hdtn  bùnum  »  V9lhcnefium  ;  V9l  qtdd  émm$» 
tendum  tanquam  malum^  Vfl  inhengfimn .  DJVÌ« 
defi  iucofcienzaptitica}  efpeculatm}  ret« 
ta,  ed  erronea,  probabile»  dubbieCi^efcru- 
polofa.;  e  l'erronea  fi  fttbdWideiAYiocioile»  e 
invincibile . 

4.  GoTdeoza  fpeculativa:  JSfi  /tftUfim  ^ 

quid  univiffaliter  doat  quid  facUfidum ,  vii 
omrtùtttndum  fit , 

5.  Cofcienza  pratica:  £^  judicium^  qt^d 
fingulafìtif  docfty  quod  èh^4f  Mif^faciendàm^ 
vii  &mmhtend$im  ffi . 

6.  Cofcienza  retta  :  Bjt  judicium  diSam 

fem  Viram^ 

7.  Cofcienza  erronea  :  Mji  judkimn  -d$m 

iiant  ftm  fslfam, 

i.  Cofcienza  probabile  :  ^fi  sudiHum  , 
quod  innitituf  raticnahiH  fimÌ4U9un$o  crnnfi^* 
nudine . 

9.  Cofcienza  dubbiofa  :  Bjl  fufpenfio  judi^ 
Hi  fina  bonitatitn^  ve!  maUtism  mSut, 

10.  Cofcienza  fcrapolob  :  £^/'Pi//f4!^i^« 
rx  inanthus  fundmmintis  puiaas  ptccatmm  ifff^ 
quod  tale  non  eft , 

11.  Cofcienza  invincibile  x  Tjl  ilh  ^  qmt 
vinci  non  poufl , 

12.  Coicienza  vincibile  :  BftiUay  quavimm 
ci  pottft . 

5.   V. 

J>olU  Vira  2rigf#  y  éfmoj^io. 

H*  T     AL^^e;  Bft  ifrdinsfio  rstionis  ad 
JL^  houum  commmo  ah  00  ^  qui  cwam  baiti 
eommunifatis  ^  fromuìgata. 

14.  Plvidefi  laleggein^formatiTa)  <n^ 

Affermativa  :  Bfi  ÌII0 ,  qua  bonum  pfacipi$ . 
Negativa:  Efijdlay  -qu^oooìnm  prohibof. 

15.  Taopraaenqativai  quanto  la  n^ati- 
va  li  fulKlJvide  in  ^atanile ,  e  pofitiva . 

Legge  natttraleÌ£/^//y4f/W«0R  n^ra  posionii^ 
^uodpfrifsmon  noUs  ab  jdufhoro  natura  mprtf» 
fumjfatuimus^mdagoro^  vtl  ovitaro  dobeamus  • 

Legge  pofitiva:  Bft:  qua  a, libera  Legiila^ 
tori/  voJuntato  impo/fta  ejf , 

lé.  La  Legge  pofitiva  fi  fubdivideindivi- 
na  9  e  umana. 

LqKe  pofitiva  divina  :  BJI  $  quér  a  libera 
lui  volumate  impc/fta  ofi . 

La  umana  :  9^  imputa  tfi  ab  hominum 
voluwtnu.  ' 

27.  La  Lesila  pofi^va  lUBam  fi  fubdiyi* 


de  in  fiodefiafiica ,  e  Civile . 

L' Ccdefiafiica  :  C^,  qua  a  vobmfato  Bt^ 
oUfafttci  Superioris  impiota  eft . 

La  Civ^e  :  pif  impofi$a  efi  à  pohmta^ 
Saeuhris  Supeùorìs . 

18.  La  ùe^t  Civile  »  e  rPcriAflica  fi 
«diifidono  in  penale  »  precettiva,  e  mifta. 

Lagge  peiiale:M9f«f^  impoft^^lii^famam. 

Legge  precettiva  :  9^  abqtfid  pranpif^ 
-ampnohlif  nulla  Hnpefita  pana. 

L^gge  mifli  :  f^a  man  tautùm  pracipif^ 
'auffrobibetj  vorumitiamadiHn^Pranfffeifi^ 
rihut  pmam^ 

19.  La  Pena  è  di  dhie (orti»  una  Civile^ 
l'altra  Ecclefiaftisa . 

Pena  Civile  ;  B/f  ,  ìgua  tauums  pumi  im 

Pena  Kffldirfiai  i  Jlfi^  hamims  pmàif  im 
^irkualibut . 

§.    VL 
Della  Le^e  nantraU  ^omonmfa  noi  Decalogo. 

Tutti  li  precetti  del  Decalogo  veogooo 
impofti  perl^gge  naturale  divina;  per 
Iqgge  naturale , poiché  tutto  queBo,  cbe  i|i  cf« 
fovien  proibito,  è  contrario  allo  fieQblnme 
dbllaiagion  naturale ,  e  tutto  quello,  cbe  in 
cffi>vien  comandato,  è  conforme  al  dettame 
della  ragion  naturale  «  Vien  impofto  altresì 
per  l^ge  Dlvinapofitiva.  imperocché  tutto 
quello  ,che  fi  oppone^  ò  ficooierma  colla  1^- 
gè  naturale,  fu  proibito,  òoomandato  da  Did» 
quando  fui  monte  Sinai  diede  a  Mote  la  Legge 
icritta  nelle  due  Tavole  .  £  per  cbiarmEn 
maggiore  divideremo  le  Difiqizioni  ddDc» 
calogo  fecondo  l'Ordine  de' tuoi  Precetti  « 

5.    VIL 
D^finàiiom  diri  primo  Camamdamouro . 

S'impone  in  qnefio  Comandamento  l'ooo* 
rare,  ed  amare  Iddio;  ilcbefiÀcoUe 
Virtù  Teologali,  Fede  ,  Spennsa,  e  Cari* 
tà,  e coUa  Virtù  della  Religione. 

ao.  Fede  :  Bjl  ^virtus  fupermatmalis  ,  qots 
ooodimus  vorit^tos  i  Deo  revela$at  • 

ai.  L'firefia  (  vizio  contrario  )  :  ^  ^* 

rof  ptftimaa  Jbomim/  iapfixati  rebm  Fidoi  am 

parto  oontraritu . 

.  a^.  Appo^asfa  ;  Bjl  ornar  homimis  iaptim 

Z/ttirtbut  Videi  totitm  coatrarius . 

%%.  Speralo»  :  4^  minmt  fi/poomofuralis % 

qua 
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24.  ILa  SpwMiza  ha  due  ti2).  efitemamenté 
«npo^ì ,  die  forni  difpefhuuone  ,  e  prrefim- 
*cìone  • 

DifòeracioM  :*  ^fi^  à^s  tclumapis  ,  ^ua. 
hon»  SfprrnniffahiOètudsnédijfìdit',  ) 

PfefiuiziQoe  :  Bfi  ^  tiuaMém»  nknh  drdivìna. 
0^eru9rdia  cpf^fmrcperapmniUMii^  mncurat . 

%$i,  La  Carità  s  Mfi  tiRas  volun$4Uu  ^  qu» 
iili^wp  J>9us  profttf  fi  yir,  proxinusi  propur- 


z6:  La  Limofim»:  Èfiafkàs  cbarif^tis ,  quo, 
m^trU  pf0;fimifM09s$m...  • 

27.  AUa.Carità  deppone  lo  fcandalo. 

28.  LofiaiDdalaèdiduero^tt,.  Attiro >  e* 
Skffivo ;  l'Attìvo :.  s/ dmtun^ i^fàUìmmi^ 

m^r^t^ni^i  pféihint'pf'Mhiit^ceeafiiMein'fmrtét, 
29..  Scandaiàpaf&yo  ::  ^fl  ipfa  ruiftsproximi, 
^  fisndaiùsflHACstffi^a,. 
'  jo»  LoScaadaloatcivOr fi.  divide  in.  diret- 
to,  e  indiretto  :  il  diretto  :  ^fi'^  fuimdopri- 
ivi)  9  ttp^fi  tffemdt^uffuimafwximiy  4^9^- 

Scandali»  indiretto  :  £j^^  qmundo  primi  ^if- 
feffiim$ftditséréiUqu0d.  konum.  utile ,  W.  dfk» 
SsMi  >.  tX  fifuudaria'fiquifur  fuiftaf^ximi . 

31.  Subctividefi.  ancor»  Io  Scandaftó  paflivo 
irtdatum^  fiuptf/ffUrmny  itif9éisf0p$umy  fiu: 
fisrijaicumi,, 

Auindakr.  pafiUoroai  :-  £/ V  ì^^*  p^^timi 
ègìiwautid^y  fi»  ìi^hnHus^ttur  gx.  diiU  >  viL 
féiB^.  fnimusJ0Sh\. 

Scandalo  ricevuto  9«dfiriraico:.E^,  fAMOn^ 
Jàpfffxinmx  ^fifèjmJitiàmfiémdàlfXMtm  0teS». 

32.  L^ReVigionci,  Bfijvirtuj.détiiumiruh' 
tHmJ}u.fPfèihftt, 

33.  AlUvìrtùdeUaRadigbne  ficmoiìe- 
A  peèfiatasdiSicril^o,.  ii.qvale  k  diianifce: 
cosi'.. 

34^  Il  Sacriit^  fi  divide  in  reue»  perfe*- 
oafe ,'  e  locale  ::  il  Saociicgioi  itale  ::  ^  vi^ 

Il^cnle^ioperfonalei.  Bjf-tkU^ffrfins,' 

Il  SacrlIiBBio  locale::  ^MdsfMhfi  fiacri.. 


Supfffii\iPM:y  €  fue  fi^k*. 

35^  Sf  oppone  di  più  alla:  virtù,  delia.  Reli^ 
aJbneikvisié.deUaJateiftiiioift^r. 


SuperflizioDe  :  ^fi  fii^a  reìigh  indehitum. 
Hnltùm  exBibens. 

3^1  Laftiperfiiiiiooe  fi  divide  nelle  fpezie 
di  Divinazione,  vana Offervazione  9  M^gUy 
Idolatrfa ,.  tentazione  di  Dio ,  e  Maleficio . 

3^.  Divinazione  :  Bft  préediSiio  ope  dég* 
TMnis  faSia  circa  res.  humano  modo  non  cognom. 
fiibiUs, 

38.  VanaOflervazione  :  Bfi  tacita  d^rnom, 
nu  iftvocatio  y.  dum  aliqua.  media,  ajjumuntur  ,, 
ad  intentum  fin^gnt  inefficacia . 

39. .  Magia ..  £^.  poteftas,  inordinata,  facien» 
dìid\  quodaires  natura  fuperat , 
(     4O:  lio\9tTh'-Bfi  y  quando  cuhur  fili  Deo 
dehitus  exkibefur  creatura  i:  ed  è  di  due  fotti  y 
unaoiatfiriale,.  l!altra fermale . 

Idolatria  materiale.  Ef\  quando  honor  fili 
jy^odehituì/y  trièuitur  creatura  ,  credens  in  e  a 
-nihildiVfnum  effe . . 

Idolatria  formale:  t^fi\  quando  cuhus  fili 
"Deodehitut  ^  tribuitur  creatura  ,  credens  in  ca 
quid  ditinum.effe .. 

41;  Tentazione  di  Dio  :.  £/V/^M»,  vél 
faSlum^quoquis  explérat^num.'Deusfit  pptHU^fiu 
pìensy  mifiricors^vel baheattalem perfeM fonone. 

42;  MileScìo:.  Bjf  ari nocendi.aliis  ope  da- 
wionss ,, 

43.  Si  oppone  ancora  alla  virtù,  della  Rell- 
gioiiela5ìmonfa  y  la  quale  fi  difBnifce  cosi . 

Simonia  ::  Bftfiiidiàfd  vclontas.  emendi  ^  vef 
9enJendi  prefio  temporali,  rem^  fpiritualem ,  vél 
fpirituali.  annexam.'. 

44,  LaSimonfarfi  divide  in  mentale  »  con- 
venzionale,, e  reale .. 

.^Lamentale:  ^ft\  quando; intenditur. pretio- 
temporali  aliquid  '  ìpiritUétle  :.  idtamen:  nonduni' 
in.pa£ium  efl  éèddeStan., 

LACbnvoìziondie  :  Bfi  contra^uf  y  quopa^ 
cìfiihtr  doro '&irftuali prò.  temporali  ^  fine  reaU 
traditioni:  olterutrHts:. 

La  Reale:  nfitraAtiorei.temp^alisprofif^ 
rituali:^  vi:anterioris.pa£li  faSa.. 

,  4j.  La  Simonia  mentale  fi  divide  in  ^^^ 
mentale  y  en  in  mifia  di;  mentale ,  e  conven- 
zionale. La/^^'mentalè:  £/?;  qu^dointe^ 
riUs  prò  pretto-  temporali:  intenditur  aliquid/pi^ 
rituale ,  qui n prò  aliqua*  parte'  aliquid.  conven^ 
ifotthexfrejfumfit.. 

La  mifta  di;  mentale  ,.  e  convenzionale:* 
J5>f.^,  quandi^ e»unaparte ' eTtprejJum  eft'paBum: 
dandi  fpirituah:  prò.  temporali,^,  if,  ex  altera 
parte,  na^ilefi^diffum ,.  ne  e  foBum . . 
.  '46;  La  Simonia-  convens^onale  ancor  tC 
&  di  due  foni?  fmè  convenzionale  ,  e  mi-^ 
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Hai  di  convenziofiale^  e  reale:  ìkpur^  con- 
venzionale :  Bft  ,  quarti^  folum  prsctffit  ^ 
liifmreddendifpifituah  tr6.t€fnpormli^  quin  ex 
aìiqua  parte  attquidfit  aatutn . 

La  mifta  :  Bft  j  quando  ex  una  parte  efi  oc» 
aeptum  fpirituale  y  &  ex  alia  non  efi  datum 
temporale y  vel Scontra. 

§,  vni. 

'      Viffiniiioni  del  fecondciComandatnonta. 

IN  queflo  Comandaineato  fi  proibifcono  \t 
befiemmle ,  giuramenti  >  e  maledizioni  » 
e  fi  comanda  radempimeoto  de'  Voti . 

47.  Beftemmia  ;  Bft  verhum  convitti  iti 
J)eum.y  velSanSicr^ 

48.  Due  forti  fi  trovano  di  beflemiiija-  > 
una  ereticale ,  e  l'altra  non  ereticale  ;  l'ere- 
ticale •  Bft,  verhum  convita  in  Veum ,  vel  San- 
Ras  y  cèniinens  aliq^tem  errorem  in  Bido . 

La  non  ereticale:  Bft  verbum  convitai  ifi 
T>eurn,y  vel  SamSioj  y  nullum  in  Bidè  errorem 
continenj  . 

49.  Il  Giuramento  :  Bft  invocatio  Divini 
tejfimonii  in  coi^firmatipnem  alicujus  rei .  - 

Dividefi  in  Giuramento  aflertorio  y  prò- 
naiflbrio ,  efecratorio  >  e  comminatorio . 

50.  Giuramento  aflertorio»  overo  conto- 
flatorio  :  Bft  invocatio  Divini  Teftimonii  in 
cónfirmationem  alicujus  roi  pratMritéf  y  velpr^ 

fentis  y  v.g.  Giuro  a  Dio. 

jci.  Giuramento  promifibrio  :  Bft  inyo^ 
catio  Divini  Teftimonii  in  cónfirmationem  ali- 
fuìus  rei  futura  y  v«g.  Giuro  a  Dio»  che  ho 
aJtareunalimofina.  \ 

52.  Giuramento  efecratorio^  :  Bft  «  q^am^ 
do  Deus  invocai  UT  y  ut  Judex  y  in  conftrmatio^ 
nem  alicujus  reiy  v.g.  Il  Diavolo  mi  porti , 
fé  quedo  non  è  vero  :  non-  vadi  a  cafa  vivo  y 
non  abbi  io  bene  y  fé  noa  faccio  la  tal 
cofa. 

SI-  Giuramento  comminatorio  :  Bftsnvo* 

catio  Divini  teftimonii  y  qua  protnittitur  ali» 
quod  malum  ,  v.  g.  Giuro  a. DÌO  >  che  bò  a 
vendicarmi  di  Pietro. 

Il  giuramento  efecratorio  puo'leflbr  mU 
fio  diafTertorio  y  òdipromiisorioyòcoauBi* 
na  torio. 

54.  Giuramento  efecratorio  mifto  41  a& 

Certorìo  :  Bft ,  quanido  Deus  invocatur  y  ut.  Ju^ 

dex  y  in  cónfirmationem  rei  preterita  y  vel  pra" 

fifffit  :  V.  g.  Il  Diavolo  mi  porti ,  fé  hieri  non 

afcoltai  Meffii  :  Non  entri  io  io  Qe}o  %  & 


bò  quello  y  che  voi  domandate .. 

55.  Giuramento  mifto  di  efeciatorio  y  t 
pffomifsori<»  :  ^  ,  quando  Dem  imhcafur  ^ 
ut  Judo*  y  in  corifirmAtionemaliHijfuj  r^ifittu» 
rét  :  V.  g.  Non  poflf  aver  io  fortuna  ne'  miei  ia- 
lereifL  >  fé  non  farò  la  tal  limcfina. 

56.  Giuranaeoto  miflo  di  efecratorio  »  e 
commioatocio^  Bft^quatulo  Deus  in^pcatitr  ^ 
ut  Judex  y  ad  promitfondum  éoiiquad  maimm^ 
V.  g.  Il  Diavolo  mi  porti  >  (e  noa  ammazzo 

Pietro.   -  •  .     .        .. 

57.  Maledizione  :  Bft  verhum  e^mmai' 
vum  y  quo  ùronkw  ^''  ifnpvcAtur,  4liqisod  ana^ 
lumy  v.g.  IiDiavola'^ti'porti>.pofli  taa  mo- 
rire, r.'  •  .   0  •  .       .    !.  .    • 

58.  La  maledizione. fi  divide  ta  materia- 
le »  e. formate;  Maledizione  materiale'.  Bft^ 
verhutn  exocrati^jum  \  quo  proxitno  imfre€^a(ér 
aiiquod  maltcm^y  „mMy\d^fidorandé  tjui  ^0&- 

5P.  Maledizione  .ibrmair  r  Bft.-^vafhim 
exocfativum y^ quointenfionè  vera noce^di y.  itn^ 
frocatur  proximo  aiiquod  malum . 

60.  Il  Voto  :  Bft  promijfio  delHerata  IH0 
fa^a  de  melioribono . 

6ì.  Il  Voto  fi  divide  io  afsolnto  >  e  con- 
dizionato  ;.  Voto  afsoluco»  efty  quadfi  firn 
uHa  condifiono  .  Voto  condizionato  ,  qucd^ 
fit  dopendenter  ab  aliqua  coitditione  :  v.  g.  &C- 

ciovotodi  £kit  una  limofioa»  fé  mio  Padre 
fi  libera  da  quefta  infermità . 

tfa.  Si  divide  ancora  in.foleooe  t  -eftow 
plice;.  Voto  folenoe  :    4/f  promi/fio  Doo  /*. 

Ra  y  tf  ab  Bcclefia  acceptata  y  ìf  in  ptrfims 
l^fàtlfiti  alicujus  recfpia^ 

.6^.  Votofemplice:  Bft  promiifioDeo  faJffm 
de  melioni  homo  fino  oeaornét  Bcclefia  accept^^^ 
tione-, 

^4.  Di  più  fi  di  vide  il  Voto  in  reale,  pei^ 
fonale  y  e  mifto  ;  Voto  reale  :  Bft  promiffia 
deliberata  Doo  faB^  de  aliqua  ropretio  aftimor' 
bili  y  V.  g.  de  Bleemofyna  facienda . 

65.  Voto  perfonale  :  Bft  proen^fia  doUbe» 
rata  Deofà&a  de  aliqtta  bominis  aBione  y  v.  g. 
andare  in  pellegrinaggio  :,  vel  de  ceftatiom 
abaliquo  commodo  natura  y  y.  g.  il  Vbtodel'4Ì>- 

giuhO)  afiiaeaz^t  cafiiei  &c.> 

66.  Voto  mirto  :  Bft  premijjlo  deliberati^ 
Deo  faSin  Jo  TO  y  ^oBiont  èomims  :  v.^  Il 
voto  divietare  qualche  Santuario  >  ed  i;3e(49^ 
farqualcheli^uofinsi . 

67.  De'  Voti  ancora  y  gli  uni  fono  tenw 
porali ,  e  gli  altri  perpetui  :  Voto  perpetuo  r 
Bft  promiffio  Djtp.  /sffa  de  mekati  banè  pò  totm^ 

nitéi 
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tifét  fpat$9  .  Voto  temporale  :  Bft  prmnffio 
deliberata  Dee  faSia  dé\jrMHwi  hono  adtnnpus 
determinatum  implenda  :  y.  g.  faccio  voto  di 
digiunare  tutti  lì  Venerdì  dì  un'anno. 
.  6S.  Dividefi  eziandio  il  Voto  in  totale  ; 
e  in  parziale  :  il  totale  :  ^fi  fràmifio  Mih^ 
rata  lite  faSiade  omni  melari  h^no  cpntmto 
in  aìiqua  materia^  T.g.  il  voto  totale  di  ca- 
flità  9  in  cui  fi  proibifce  ogni  atto  venereo ,  di 

ginfiere)  parola,  ed  opera  illecita,  comedi 
rnicazione  ,  polluzione  &c.  ò  lecita  >  co- 
me di  accafarfi. 

69.  Voto  parziale  :  Bfi  promìjjto  delibera^ 
ta'De^  f alia  de  aliqua  parte  materiét  melioris 
baffi  y  V.  g.  ilvotodlnonaccafarfi,  il  voto  di 
non  commettere  polluzioni . 

In  quanti  modi  Ji  levi  la  Mligaxiene 
'     del  Vap. 

In  quattro  modi  fi  può  levare  la  obbligazio- 
ne del  voto,  perdifpenfazione,  per  commu- 
tazione» per  irritazione,  per  ceflàzione,  ò 
mutazione  delia  Materia . 

70.  Difpenfazione  :  ^fi  ahfoluta  obligatia* 
etif  Voti  condonatio  ,  nomine  Dei  fafla  i  /#- 
g^imo  Superiore, 

71.  Commutazione  :  Bft  fuèflitutio  alien- 
jut  operi j  bonefli  loci  illius  ,  quod  voto  promijfum 
erat ,  fub  eadem  obligatsone . 

^%.  Irritazione  :  ^fi  obligationij  voti  r#- 
iaxatio.  L'irritazione  è  di  due  forti  9  di- 
retta ,  ed  indirettfi:  Diretta:  Efi  obligatio^ 
nis  voti  relaxatio  fa^a  h  Superiore  virtute 
damimi  in  voluntatem  Subditi  .  Come  il  Pa« 
dre ,  il  quale  irrita  i  voti  fatti  dal  figliuolo 

E  ima  della  pubertà  ,  per  il  dominio  ,  che 
,  (opra  di  enb  lui:  ed  il  Marito,  che  irrita 
il  voto  fatto  dalla  Moglie  durante  il  Matri- 
monio; per  il  dominio  ,  che  faàibpra  di  eflà  : 
il  Tutore  fopra  del  pupillo;  il  Prelato  fopn 
delfuddite. 

Irritazione  indiretta  :  BJ^  oblìgationis  vo^ 
ti  relaxatio ,  quia  ejus  materia  eft  in  praju* 
dicium  parti/ y  v.  g.  il  Padrone,  che /irrita 
il  voto  dì  pellegrinaggio  fatto  dal  fervo , 
perchè  l'aflenza  di  quefti  è  di  pregiudicio 
al  Padrone  .  La  Moglie  ,  che  srriu  il  voto 
di  una  lunga  pell^inazione  fatto  dal  Ma- 
rito ,  per  eitere  di  pregiudicio  alla  mutua 
coabitazione. 

7J.  Ceflàzione  di  materia  :  Efi  quando 
Vati  materia  y  vel  finita  ,  vel  eonfumpta  eft  . 

Come  quegli ,  che  fece  Voto  di  dare  in  li- 


mofina,  un  Calice,  che  aveva,  fé  gli  viene 
rubato  ,  ceflà  l'obbligazione  del  Voto  ,  per 
eflere  ceflàu  la  materia .  Quegli ,  che  fa  vo- 
to di  digiunare  tutti  li  Venerdì  di  un'anno: 
paflàto  Panno  ,  terminò  i'obbligaaione  del 
voto ,  perchè  terminò  la  'di  lui  materia . 

74.  Mutazione  di  materia  :  Bft  quando 
materia  Voti  falla  eft  impoffibilis  ,  mala ,  vel 
minuj  bona.  Come  chi  tèce votodi andai'e  a 
piedi  a  Roma  ;  ma  foggi  ungendogli  una 
paralifia  ,  cefsò  l' obbigazione  ,  perchè  la 
materia  fi  è  refa  impofflmle  .  Chi  fece  voto 
di  vifiure  un  Santuario  ,  in  cui  abitano 
donne,  efempre  che  vi  fi  porta,  acconfen- 
te  a  qualche  peccato  ;  in  quefto  cafo  ceflà 
TobbUgazione  del  voto,  perchè  la  materia  è 
divenuta  cattiva . 

.  75.  Appartiene  ancora  a  queflo  Coman- 
damento \o  Scongiuro  ,  il  quale  fi  diffinifce 
cosi:  Rftiìwcatio  rei  Sacra  ^  cujus  interven^ 
tu  yif  rever\ntia intendimus  cogere aliquem  ad 
aliquiddicen^um^velfaciendum .  Come  quan- 
do Cai&flbdHTe  a  Chrìfto:  AdjtiroteperlDeum 
vivum ,  ut  dicas  nobi/  ,  fi  tu  es  Cbriftus ,  Mat^ 
tb.  cap,  16.  Cosi  quando  diciamo  :  ti  fcon- 
giuro  in  nóme  di  Dio,  che  mi  dicbi  quefta, 
ò  queiraltra  cofa. 

§.    IX. 
T>ijfini%ioni  delter^p  Comandamento . 

76.  O I  comanda  in  quefto  Precetto  V  o^ 
O  fervanza  delle  Fefte ,  la  quale  fi  de- 
ferivo nel  modo  ,  che  fi^ue  .  Oflèrvanza 
delle  Fefte:  Eft  cukus  Veo  exbibitus  per  au^ 
ditionem  Mijfa  ,  tf  abftinefftiam  ab  omni  opere 
fervili . 

77.  Mefla:  Eft facrificitm  folmme  ^  quo  fub 
fpeciebuspanis  ,  tff  ^iui  offertur  heo  Corpus ,  ^ 
Sanguis  Domini  Koftri  Jefu  Chrifti. 

78.  Opera  fervile ,  (  che  è  quella ,  che  fi 
proibifce  nelle  Fefte  )  :  Eft  Uh  labor ,  qui  -a 
fervi's  comhwniter  fieri  foUt  .  Come  cucire  > 

arare,  fegare  &c 

79.  Opera  liberale  ,  (  che  non  è  punto 
vietata  né  giorni  fèftivi):  Eft  ille  UAor^  qui 
a  liberi  s ,  non  a  fervi f  fieri  folet ,  velalittr  : 
Eft  Uh  labor  ,  ^ui  potius  mentis  fatigatione  , 
quàm  corporis  exercetur  ,•  v.  g.  ftudiare  &c. 

So.  Afcoltare  la  Mefla  :  Eft  ajfiftere  pra^ 
fentialiter  adMiffa  cehbrationem  interna  ani" 
ma  intentione ,  if  corporis  externa  circumfpom 
^ione. 
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598     Divifiatte Categorica^  eVredkamentaìe . 

§.   X»  '9|.  Peccìito  contro  natura:  miinnatmdu 

t  '  ufus  concup'tfcfntia . 

'Diffini^hni  JeìqMfta  Cùmsmdaminfù .  96.  Polluzione:  Bfl  Imnani ftminif  fffu/lo 

extra  vas  sptum  gffurathni . 

IN  quefto  Comandamento  s'impone  Vub-  97*  Sodomia:  Bft ccitut itUir  peffanai  eftf- 

bidire  ,  riverire,  ii  amare  i Padri»  e  i  demfexui^ 

Superiori .  98.  Beftialiti  :  £/  c^tus  rum  individua  ^ 

81.  V\A>\dìenzzi"Efivirfmj^quétprompfum  .tmus  fpiciei, 

facif  hominem  ad  implemdum  mamdatw»  Sttpe^'  99.  OccaGone  proffima  :  Ufi  Mm  ,  in  qua  Ì9m 

riorh  ,  ut  tale  efl .  ma  ifi  in  mirali  pericuh  feccandi . 

8i.  Riverenza  :  ò  rifpetto  :  Bfi  cultus  ex- 

ternus  ^. quo  prefitenMF  Superimi  ^xceìlemiam^  $.     XIIL 
feu  dignitatem . 

Si.  Amore:  Mft afius pietatii^  quogenitm-  l^ijfinixioni del fettimo Cemandamem» . 
rei  y  jiliofqueSuperiores [pedali  sffeUu  profequim 

mur .  O I  proibifce  in  quello  "Precetto  «ogni  itov 

O  to   )  ingiufta  dannificazione  9   e  con- 

§.    XI.  tratto  iniquo»  e  fi  comanda  la  reftituzione  • 

Tutto  queflo  viene  ordinato  dalla  Giuftizìa. 

l>$ffiniiioni  del  quinto  Comandamento.  100.  Giuftizia  ":  Bft    Virtù/    moralis  jta 

fuum  umcu^que  trihueni .    Dividefi   la  t!iu-> 

SI  proibifce  in  quello  Precetto  l'odio  )«mi-  (tizia  in  commutativa»  lesale»  e  «diftribu- 

cidio  »  duello  »  e  guerra  ingiufta .  ti  va . 

84.  Odio:  £fi  velie  alieni  malum^rquiamom  loi.  GiuVtkcìzcommyitaLtvn  :  Efi^  qua  pars 
lum  illi  efi .  f^"^  trihuit ,  quod  fuum  efl ,  fecundum  étquaU^ 

85.  Omicidio:  "Bft  injufla  bominis  uccìdo,  tatem  reiadrem, 

86.  Duello  :  Bft  Juorum^    vel  plurium  »  102.  Giullizia  legale  :  Tifi  ^  qua  pmrteirfd- 
certamen  ex  tondi  fio  »  feu  ex  conventione  ft^com  Junt  communitati  »  quod  ei  debetur . 


ptum,  ro}.  Giuftizia  diftributiva  :  £^»  qua 

87.  Guerra  :  £/?  .puhlica  pugna  Principis     perìor  dat  inferiorihuj  ^  quét  iffis  juxta  merits 
imperio  ad  effenfionem  »  vel  defettfionem  fufce»    Jua  déhentur . 

pta.  104.  Furto:  Efi  occulta  rei  ^ilien^e  abla^ìs 

invito  ratìonabiliter  domino . 
$.     XIL  105.  Rapina:  Efi  injufia  reialiemeablatio 

vidente  »  if  renitente  domino . 
Diffini^ioni  Jel  fefto Comandamelo,  106.  Ingiufta  dannificazione  :  £>^ '/v  ;»rtfx#. 

mi  bonis  lofio  ex  nofira  anione  »  velonumjfiono 


T  N  quefto  Precetto  fi  proibifce  ogni  atto  di    Jocuta . 


lufluria . .  107.  Contratto  :  Efi  paUum  »  ex  quo  uU 

88.  Lufturia:  Efi  inordinatus  -appetitus  trr^.  tr^,  citroque  oritar  obligatio  :  cioè  a  dire  : 
nereorum .  Ufi  paBum  »  ex  quo  dua  partes  obligatéO  ms» 

89.  Semplice  fornicazione  :  Efi  accejfus  fo^  nent  ad  implendam  rem  promijfam .  De*Coa« 
luti  ad  folutam .  tratti  alcuni  fono  innominati  »  altri  nomi- 

90.  Stupro:  Efi  violatio  Tìrginii^  ipfa  re*  nati, 
nuente,  108.  Contratto  innominato  z   Efi  ^  quod 


91.  Ratto:  Efi/édu^iofnmime  fvirgini/^  non  babet  proprium  nornon  »  quo  ab  aliis  di 

velcorruptaj  per  vim de  uno  loco  in  alium^  can~  ftìnguatur^  e  di  quefto  ve  ne  (boo  quattro; 

fa  libidini/  ^aptanda .                                       ^  ^Do^  ut  de/  y  facio  utfacia/  $  do  »  mfaciai  i 

9».  Adulterio:  Efi  alieni tboriviolatio^  vel  facio  ^  ut  de/, 

efi  acceffu/ ad alìenam .  109.  Contratto   nominato  :  Efi  »  quod 

93.  incefto:  £^  Mccejfm  inter  confangui-  babet  fpectaU  nomen  »  quo  ah  alii/  J^ingui- 

neo/j  wl affine/  intra quartum  gradum .  turi  come  la  vendita»  compra &c  11  Ceo- 

^^  Sìicnlcpo:  Efi  quilibet  a^ft/  luxuria^  tratto    nominato    fi  difiingue  in    lucrati- 

quo  violatur  votum  cafiitati/ .  vo  »  ed  ooerofo  • 

"tic.  Con« 
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tto,  Contratto  lacratlvo:  Eft^  in  ftfc  §x 
9na  parte^  aliqutd.fit  9.  aherm  nibil  ff^ftam* 
^i>  come  la  donazione  y.  la  promeflà,  lì  co<-^ 
modato,  ed  il  precaria. 

Iti.  Contratto  onerofo  :  Bft' ,  in  qnó  ex 
^mhakuf.  partibus    aliqui£  prétfiattir  ;.  come 

la  compra ,  yendita  9  mutuo  ^  locato  t  de- 
pofico  9  compagnia  y,  cenfo  ,  emfiteufi  ^  e 
giuoco . 

112'.  Donazione:  "Efl datio  lihtfalis . 

113.  Protntffàl  E^  gratuita  rei  ohlatio  in* 
futurum , 

IT 4..  ComodsLtov Ejf/ibensliì  eoncejjie  ufus 
rei  ad  tempus,  determsnaium.  ,  fine  tramlatie* 
ne  domimi,. 

1 1 5.  Precario  :  Eft'  likeraki  ceneeffió  ufus 
rei  quoadufque  domino  pìacuerit  ^  fine  translom 
tione  dùnùnii.. 

116.  Compera  ::  Eft  traditio  pretil  pro^ 
merce: 

117.  Vendita  :;  Efi^  traditio^  mercis  pro^ 
pretio.. 

1 1  8j  Mutuo  :  Efi  y.  cuod  ex  meo  fit  tuum  r 
vel  efi  traditio  rei  cum  translattone  donùnii  ) 
aum  onere  reflituendi^ad.  tempus  in  squivaìen*» 
idbus ., 

tip.  Locato  :   Efl  eontroBut  j  quo  res  9 
vel  perfona  conceditur.  ad.  ufum  9  vel  fruSlum' 
prò  pretto:  comegli-aflitcidelleperfoney  ca- 
^9  terre,  ed  animali'. 

120^  Depofito:  Efi  traditio  rei  ad'euflodiam 
sbfquettfu'y  vel  propretioy  vel  fine  ilio , 

121.  Compagnia:. £j^i»^<^m 9  velplwrìum 
icnventioc  bonefty  eontra^Oi  ob.  uberiorem.  quét-^ 
ftunty  iff  comnwdioremufum\ 

122.  Cenfo.:  Eftjuf  percipiendi  annuam  ptn*- 
^onemexre  y  vei'perf^na  akeriùs , 

12)  Emfiteufi  :  Efi' contraflus  ,  quo  ret 
immohilis>  traditury  akeri  ,   quoad  dominium- 

tantum- utile  ^  eumotiefr'folvendi'.annuam^if 
determsnatam  penfionem,  • 

124.  Cambio  ::  Efi  traditio  pecunia  propocu^ 
mia  y  eum  certo,  lucra  ultra  fertem . . 

125.  Giuoco  ::  Efi  conte àBus  ,  quo  luden* 
$0s  pacifcuntur  9  ut,  viSlori  cedat^  quod  uttr- 
quedèpofuit, 

126;  Pegno  :  Efi  conte oBus ,  quo  debitor  dot- 
creditori  rem.  mobilem.  ,  velirnmobilem.^  ut  fit 
prò  debito' ohligata-, 

127.  Sicurtà  :  EficonteaUusy  quo  quis  atie*. 
n^e  rei  periìulum.  in  fé  fufcipit  y  cum  onere  eam. 
co  mpenfandi ,  fi  pereat. . 

128.  Fidanza  :  Efi  contraine  ,  quo  quit 
edienam   ehligati^nem  fitftipit  implfndam  y  fi 


debitor  principalis  non  folverit . 

129.  Monopolio  :  Efi  convemtio  Mercato* 
rum  emendi' j  vel  abfcondendi  merces  ,  ut  au^ 
geatur  pretjum; 

i}0«  Ufiira  :  B/i  ktcrum  ex  mutuo  :  ed  è- 
di  due  forti  9.  una.  palliata,  y  V  altra  aumi-» 
fetta. 

t)t.  Ufnra  palliata  lEfi' lucrumproveniens 
ex  formali ,  fed  ex  alio  contraflu  9  in  quo  vir* 
tualiter.  induditurmutuum-, 

1)2.  Ufura  manifefia  :.  Efi  lucrum  prove» 
niens  ex.  formali  y  tf  expreffo  contra^u  mu» 
tui .  Subdividefi  L'ufura  in.  mentale  9.  e  rea^ 
le .. 

1)):  Ufara>  mentale;  Efi' ^  quando  datun, 
mutuum  fine  paBo  exteriori  lucri  ,  feu  reten» 
ta  fpe  iffius.  lucri  in  animo-, 

1)4.  Ufura  reale  :  pittando  intervenit  in' 
mutuo  paBum  exprejfum  ,  vel  tacitumfignis  y, 
vel  ver  bis  mani f efi um . . 

fi.    XIV. 

Diffini^ioni  dell'ottavo.  Comandamento. 

•  * 

IN  que(lo^  Comandamento  fi.  proibifco- 
no  i  fofpetti^  9  giudici  temerar)  9  decra- 
zioni  9  iuiTurrazioni'  9  fuflànazioni  9  Irri- 
fioni  9  e  contumelie  9  bugie-  9  e  vana  curio- 
fità . 

1)5.  Sofpetto  :  Efi  afienfus  inckoatus  cum 
formidine,  contraria  partii . 

1)6:  Giudiciacemeiario  :  Efi  firmus  affer^m 
fus  de  aliqua  te.  mala  ex:  levibus-  fundametitit 
ajfumptus. 

1)7.  Detrazione  9  ò  mormaraziooe  *  Efi 
injufia  fama  denigratéo . 

1)8.  Contumelia:  Efi  injufia  bonoris  di» 
mÌMÙtio\ 

1)9..  Fama:  Efi  opinioy  feti  bona,  exifiima* 
tip  de  proximi  excellentia. .  j 

14O:  Onore  :  Efi  exterior  tefiificatio  alte» 
rius  exceUentiét:  verbit  y^  vel  fignis  bonorificis 
faSla-, 

141.  Suflìii^raziooe  :  Efi'  occulta'  oblocutio 
centra  proximum ,  eo  attimo  di^a.^  ut  oriatur- 
difcordiA  inter,  Atnicoj. 

142.  Soflànazione  :  Efi  irrifio.  de  proxima> 
naribusj  alterov^fignofa^a, 

14).  Derifione:  Efiy  qttando- proximte/ ru^ 
bore-y  et  verecundia  fi^nditur  y  pacrquty  it. 
ferenitate  confcientiaprivatter, 

144.  Bugia  :  Efi  verbum  faeton  y  fed  lo» 

Pp    4  cut  io. 
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tuth  comra  meniem, 

i^S*  Curiofiti:  Efifuperfiua  diligmtis  cir^ 
ca  US  inutilfs  ^  vtliUius  cìrcumfiantiss . 

Le  DifSnizìoni  appartenenti  al  nono  »  e 
decimo  Precetto  ,  fi  tfoveranno  nel  fedo  >  e 
iettima. 

§.    XV. 

"DiUa  Legge  Pofeiva  Divi/ts. 

Spiegata  già  h  parte  della  Categoria  j  che 
appartie^'*  v!ìa  legge  Difina  naturale  y 
rimane  a  (piegare  quello  »  che  tocca  alla 
L^ge  Dirioa  pofitiva  ;  il  che  fi  farà  nel  $.  fe- 
guente. 

La  Legge  Divina  pofidva  comanda  tre 
coTe  }  primo  gli  atti  delle  virt&  Teologali  y 
delle  quali  fi  è  trattato  nel  primo  Coman- 
damento ;  fecondo  T  adempimento  de'  Vo» 
c|  y  del  che  fi  é  trattato  nel  fecondo  Co- 
mandamento ;  terzo  Tamminifirazione  9  e 
ricezione  de'  Sacramenti  >  e  celebrazione 
del  Sacrificio  delia  Mefla  >  del  che  tratte- 
raffi  atprefen  te. 

$.    XVI. 

J>èjfin$\hHi  de^  SacrmmHti. 

146.  QAcramento  in  comune  :  nfl  figuwn 

Rifieantis  nos  y  fi  danno  delle  cofe  y  che  fo- 
no S'acramentum  tantum  :  altre  9  che  fono 
Heetamwm:  ed  altre»  che  fono  %/»  if  Sa^ 
cramentmn  fimul . 

147.  Saeramentìtm  tsntum  :  Bft  y  qued  fi» 
gntpcat ,  (ir  nen  fignifitstur  ,-  come  le  paro- 
le) ole  forme  de' Sacramenti  >  le  quali  figni- 
ficano  la  grazia  ;  ma  efle  non  fono  figoifieaée 
da  verun' altra  cofa. 

148.  ^es  tantum:  ìtfi y  quùd  fijgtiificatur  y 
&  noft  Attifiicat  i  come  la  grazia  de'  Sacra- 

'  menti  y  die  viene  fignificata  per  le  loro  for- 
me,/ed  ella  non  fignifica  cos' alcuna . 

T49.  ì(ef  y  t^  Sacrainentum  fimut:  Wft  , 
qu^dfignifieatur^  itfigntfical  :  come  Ìl  caratte- 
re ,  eh'  è  fignificato  per  il  Sacramento  9  co- 
me per  fuacaufa,  ed  egli  fignifica  la  irreite- 
razione del  medefimo  Sacramento  I  comefna 
effetto. 

Il  Sacramente  in  comune  fi  divide  in  Sacrap 
me&to  de' vivi ,  e  de*  morti. 

i;o.  Sacramento  de' vivi:  Bjty  qued 


fat  per  fé  feeundam  gfatiam  ,  Xif  per  aeetemns 
paefi  eaufare  primam  y  cooae   la    Eucarì- 
fiia>  l'Ordine,  l'Eflrema  Unzione,  Ja Con- 
fermazione 9  il  Matrimonio . 
151.  Sacramento  de' morti:  B/fy  quod  per 

fé  caufatpeèmam  gratiam^  if  per  aeeideux  po^ 
teft  canfore  feeundam  i  come  il  BatteAmo  ,  e 
la  Penitenza. 

Ogni  Sacramento  hi  due  diflinizioai ,  una 
Fifica,  l'altra  Metafifica  .• 

i^a.  Difiinizione  Fifica  :  Efi  oratie  explU 
eans  ejfentiam  rei  per  partts  Phyficas . 

ij^.  Difll.'irione  Metafifica  :  Efl  tratta 
explicans  effentiam  rei  per  prétdUata  ejfentialiay 
feà  Metapbyfiea . , 

Alcuni  de' Sacramenti  imprimono  il  cant- 
tere,  edattrì nò- 
Quelli,  che  imprimono  il  carattere,  non 
fi  ponno  ricevere  due  volte  :  v.  g.  Il  Batté- 
fimo,  la  Confermazione,  e  l'Ordine.  Quel- 
li ,  che  non  imprimono  il  carattere ,  fi  pon- 
no  ricevere  molte  volte,  come  la  Peoiten* 
za ,  r  EucariOia  9  TEdrema  Unzione ,  il  Ma* 
trimonio. 

154.  Carattere:  Efl fijg^um  indeMiU  im 
anima  imprejfum  in  recepticne  Baptifmi ,  C^»» 
firmaticnisy  &  Ordini/. 

155.  Battefimo  nella  fua  diffinizione  fi-' 
fica  :  C^  ablutio  cerpersf  exterier  foBa  fuh 
ferma  prafcrìpta  verbofum  .  La  dif&nizfOCie 
metàfifica  :  Ejt  Saeramentum  Seva  Legss 
infiitutum  à  Ckrifia  J>em$na  ,  eamfaPivmn 
gratitt  regenerativ0  /  h  fua  materia  è  t' ac- 
qua naturale  y  la  fua  ferma  :  Ege  te  baptix!^ 
in  nemine  Fa  tris  y  if  EiUi  ,  tf  Spirittu  Sam> 
SH.  Amen, 

156.  Confermazione  (  Phyficè  i)  Ejtfii. 
gnatie  bcminis  bapei\at$  ^  foBa  in  frente  ak 
Epifcepù  fub  ferma prafitipta  verberum,  (  Me- 
tapbyficè  :  )  Éfi  Sacramemmn  Hova  LegU 
inflitutuw  àCbrifteJ>emim  eatfaPtvtemgroHét 
cerrehoeativét . 

Sua  Materia  è  ìl  Crìfina  &Cto-  di  ogiio  y 
e  di  batfamo  ,  h  coofecrato  dal  Vefoovo  : 
Sua  forma ,  figno  tefigne  Crucis  ,  Cenfirmo  /# 
Cbrifmate  falutis  in  nemine  Patris  y  if  Pilìk  ^ 
tffSphitus SanBi .  Amen.  Suo  Minittro  è  il 
Vefcovo. 

157.  Penitenza  ("  in  quanto  Virtù  :  > 
Efi  vhtus  9  qua  pr^eterita  mala  plangmms  ^ 
ut  piangendo  iterum  ncn  eemmittamus  .  In 
quanto  Sacramento  (  Pbyficè  )  fiurt  oAus 
pnnstentis  fub  prafcripta  ferma  verberum  ,  à 
Sacerdete  jurifdiSiemm    knbente  '  preJats    « 

(Meta- 


I 


S.XVl.  Diffinizioni  de  Sacrameli,     eoi 


(  MèCapbyficè  :  }  ^  Ssframtntum  ìt^v^  Le* 
gii  infiitufum  à  Cifrilo  Domine  ,  cattfativum 
gratis  nmijjivs  peccatorum  pofl  Baptifmum 
commiJpfTum  ^  {  if  fecundum  aliquos)  vtl  in 
ipfim  receptione.  - 

Sua  Maceria  rhnota  neceflària  fono  i  pec- 
cati monali  non  confeflàti  legiccimamence  \ 
la  volontariato fuffidence fono  i  peccati  ve^ 
Diali  coofdiàti  ,  ò  non  confeflàti  ,  ed  i 
mortali  già  confeflàti  legitcimamente  ;  fua 
snateria  proffima  fono  gli  atti  del  Peniten- 
te: Oris  Cùnfgfflo  y  ccfdis  contritio  ^  &  operi/ 
fatijfaSiìo . 

158.  Confeflìone  :  oflfxteriar  peccati  ma^ 
nifefiatiù  verhit  y  telfignisfaBa  coram  legiti» 
mo  Minijhù . 

^  il  dolore  è  di  due  forti ,  Contrizioae  per- 
fetta,  ed  Attrizione ,  la  quale  è  una  contri- 
zione imperfètta  #> 

159.  Contrizione  perfètta  :  eft  dolor  de 
peccati/  propter  Deum  fi/mmè  dileìlum  y  cum 
propafito  npnpeccandi  de  estero . 

1 60.  Attrizione  :  ejl  doUr  de  peccati/ propter 
timor em  inferni  y  vel  borrarem  peccati  y  cumpro^ 
pefito  nonpeccandi  de  estero , 

161.  Soddisfazione  :  eft  operi/  à  Confeffa-. 
'rio  infunai   in  pmnam  peccaterum  jufta  im» 

pletip . 

i6a.  Giurifdizione  :  eft  potefia/  ,  quam 
hahent  Sacerdote/  ligandi  ,  atqt&e  fohendi .  La 
Gturifdizione  una  è  ordinaria  9  e  l'altra  de- 
legata . 

163.  Giurifdizione  ordinaria  :  efi  illa  , 
qua  eft  anaexa  Officia  curam  animarum  ba^ 
tenti .  ì 

'^164.  Giurifdizione  delegata  :  eft  ,  qus 
committitur  ab  eo  y  qtti  jurifdifiionem  ordì- 
narìam  babet  .  La  Forma  :  Bge  te  ahfolvoà 
peccati/  tui/, 

.    165.    Rifervazione  de'  Cafi  :  eft  fuhtra- 
Bio  JurifdiSiioni/  circa  ahfokttionem  alicujt// 
■    Cafu/  .  '  * 

léé.  Indulgenza:  eftgratiay  qua  certo  a^ 
qfto  opere  injunBopetha  temperali/ y  prò  peccata 
debita  y  remittitur , 

167.  Giubileo  :  eft  remijfió  pansé  tempora^ 
H/  prò  peccato  debitSy  &  privilegium  di/penfan» 
di  y  commutandi  y  vel abfoivendi  h  cenfuri/yjux-' 
ta  ipfiu/  refcripti  tener  em, 

i6».  Sigillo  :  eft  indifpenfabiU/ y  ^ffiriBif^ 
fina  obligatio  tacendi^  qus  inOonfeffione  au^ 
diuntur  circa  abfokaionem  Sacramentalem . 

169.  Eucariftia  (  Phyficè  :  )  Sunt  fpecie/ . 
fattiti  t^fvitficetfecfatt^fubpraffriptajìnrma 


verborum .  (  Metapby  ficè  :  )  ^ft  Sacramentum 
Novs  Legi/  y  inftitutum  i  Cbrifto  Domino  y 
caufktivum  gratis  cibativs  .  La  Materia  ri- 
mota  ,  overo '«  ^«»  ,  fono  li  pane  di  frumen- 
to, e  il  vino  di  Vite;  La  profllma»  overo 
qus  y  fono  le  fpene,  ògli  accidenti  del  pa- 
ne» e  del  vino  .  La  Forma  :  Hoc  eftCorpu/ 
meum  :  Hic  eft  Calix  Sanguini/  meiy  ifc,  11 
Miniftroy  quanto  al  conlecrare  èfolamente 
il  Sacerdote  ;  ma  quanto  al  difpenfarla  puoi! 
efière  il  Diacono  con  neceflìtà  >  e  licenza 
del  Parrocbo  .  L' Eucarifliapnoleconftderar- 
&  eziandio  con)eSacri6cio. 

170.  Slh'ificio  :  eft  mutatio  alicuju/ rei  fsm 
Sia  in  bonotem  Suprems  excellentis  cum  debita 
folemnitate . 

171.  Meflà  :  efi  fiicrificium  confifien/  in  cottm 
fecratioeu  pani/  ,  éf  vini . 

172.  Stipendio:  efi  onerofa  eleemofyna  er^m 
gota  Minifiro ,  propter  Officium  ,  ad  eju/  <ortm 
gruam  fitftentationem . 

173.  Eflrema  Unzione  (  Pbyficè:  )  eft 
Unii  io  bomini/  infirmi  y  faSla  À  Sacerdote  Jub 
prsfiripta  forma  verborum .  (  Metapbyficè  :  ) 
efi  Sacramontum  Novs  Legi/  inftifutuh  k 
cbrifto  Domino  caufativum  gratis  remiffioì  rr- 
liquorum  peccatorum  .  [ji  Materia  rimota  é 
rOglio  benedetto  del  Vefcovo  :  la  proiiima 
è  la  medefima  Unzione  :  la  Forma  fono  le 
parole.:  Per  iftam  fanSiamUnSlionem  y  ifc,  lì 
Miniftro  è  il  folo  Sacerdote . 

174.  Ordine  (  Pbyficè  :  )  efi  fignaculum 
quoddam  y  quo  fpxrituali/  potefia/  traditur  tir» 
ca  Eucbariftiam  riti  adminifirandam  .  (  Me* 
tapbyficè  :  )  eft-Sacramentttm  Noivs  Legi/  inm 
ftitutum  À  Cbrifto  Domino  caufativum  gratis 
potefiativs  « 

la  Materia  rimota  è  lo  firumento  y  cbe 
fi  confida  all'  Ordinato  ,  per  cui  fi  viene 
à  iignificare  la  poteflà  ,  che  con  l'Ordine  fi 
conferifce  :  ìaproflìma  è  laconfegna  meAth 
fhna  del  tale  ftmmento  :  la  Forma  fono  le 
parole  proferite  dal  Vefcovo  y  quando  lo 
confegaa  i  il  Miniftro  è  fobmente  il  Vef- 
covo . 

Gli  Ordini  fono  fette  >  quattro  non  facri  y 
e  tre  facri  ;  I  non  facri  fono  y  Ofiiario  $ 
Lettore  >  Eforcifla  y  e  Acolito  :  Li  facri 
fono  )  Suddiaconato  y  Diaconato  y  e  Saccr* 
dozio. 

175.  La  prima  Tonfnra  non  è  ordine  ) 
madifpoiizioneper  elfi,  e  fidiffinifce  cosi  : 
Prima  Tonfura  :  efi  difpofitio  ad  Ordine/  y 
^a  Tenfuratut  fit  Clericù/  y    capax  Benefica 

Bccle^ 


«•^<   » 


eoi    DmfiQn&  Categorica  y^  eTreJtcanteiàale. 


176.  Oftiark)  :  tfi,  Otdo  ,  in  quo  óràiftatù- 
traéumtur  cUves.  adtxgludéHdum  indigno^  ,  éf 
admittendum,  dignos  in^  Bcthfiam,  ad  audien» 
dum.  Mijfée,  SéKfificium,,  La  fua,  materia  ri- 
mou  fono^le  chiavi  :  la  proflìma.  è  la  confe- 
gna  delle  medefime  :  k  fórma  fooo  le  paro* 
le  9  che  dice  il  Vefcova,  nel  cempcv  ddi  coo-n 
(egDarle..  . 

177..  Lettore  :  eft  pQt^ftas^  qua- crdinatus.' 
im  Leficrem  pcteft  ìegert  Prophttias ,  if  leSìh- 
nts  inChorOr,  Sua  maierìa  rìmota  è.  il  libra, 
delle  Profezie  :Ja.Droflima  è  l#confegna. 
di  eflò  :  la  forma,  fono  le*  parole  »  che  dice 
il.  Vefcovo.  neir  atto  diconfegnarle  il  tal 
libro .. 

'  179.  Eforcifla  :  eft  pet^ftasyquawMnatus 
in  Exóuiftam  pouft,  expeUere,  'Dampws  à  cor^ 
pófihus  bominwn.  Sua  materia  rimotarèil  li- 
bro degli  Eforcifmi  :  la.:  proifiifna  è  la,coDfe- 
goa  dello  fteflb  :  la.  forma  fono:  le  parole 
proferite  dal  VeTcovo.  nel  ooofegnare  il  det^. 
to  libro  ^ 

179^  Acolito  :  tfft  poteflasy  qudt.érdinati$s. 
in  Acclitum  pcteft  portare  candeùhmn  cum  ce- 
ree y  6f  urceehj  vacuos  .  La  fna  malterìa  ri- 
mota  è  il  candeliere  col  cereo,  eftitito,  e  le 
ampolle  vote  r  W  proffima  è  la  coaiègna  di 
quelle  ifteflè  cofe  :  la  Forma  fono  le  paro-i 
le,  che,  dice  il  Vcfcoyo  nelllatto  di  confe-w 
gnarle .. 

iSo.  Suddiaconato  :  tft,  poteftas  ,  per- 
quam  ordinai  us  inSubdiatonum  poteft  puhlkì 
cantare Jipiftolaj ^  ÌT  mintftrare.in  AhariCa' 
ihem,  vaeuum  y  cum.  Patena^  etiam.  vacua  -,  La. 
fua  materia  rimota  è  il  libro  deirEpiftole, 
il  Calice  ,  e  la.  Patena,  voti  :  la  pro/tima  è 
U.  confegna  di  quefto  cofe  :  la  forma  fono  le 
liaiole  ^che  oel.  coofegnarle  proferisce  il^ 
VefcQvo . . 

I Sii  Diaconato  :  efl  poteftéjy  quor^ ordknà^ 
tus  inJ>iaronufn  poteft^  public}  cantaro  Evango^ 
Uum.y  miniftrare  in  AltariCaJicem  cum  vinoy-^,: 
Patenam  cum  pane .  La  (ua  materia  rimota  è  il 
libra  degli  Evangelj-^  il  Calice  con  il  vino , 
e  lacPatena  col  pane  :  la  proiGma.  è  la  confe- 
gna «di  qupftecofe  :  la  forma»  fono. le  parole 
iMat  dal  Vtfcot q  nel  confegnarle . 

18^.    Sacerdozio  :,  tft  poteftas  ,  per  qetmm^ 
ordinai»*,  in,  Sacerdètempetofl.  confecraro  Cor" 
fui ,  (ètSanguinom  Cbrifti Dmaini^  i^ab/ohero 
À  peccati* .  La  fua  materia  rimoca  è  il  Cali* 
Cfi  pfvparatocoa  vino  )  ed  acqua ,  e  la  PKe^ 


naconl'Oftia:  Uproffimaèla:confegnadtet- 
fe  :  la  forma  fono  le  parole  y  che  dice  il  Ve-- 
fcoYO  nel  confegnacle  .  li  Minifiro  di  tutti 
gli  Ordini  è  il  Vefcova. 

1 83.  Matrimonio  (  in  quanto  contratto  :  ) 
efl  conjunSiio  t^triy  (àf  famina  inter  iegifìtoac 
perfonas  indivi duum.  vitét  ordinem  rettntnt .  In 
quanto  Sacranriento  (metiphyficè:  )  eftSa» 
cramentum  Nov^  ^^gi^  inftitutum  à  Cbr^fio 
Domino-^  caufativum gratta  unìtivat'.  (^Phyfi- 
cè  :  )  ^  mutuu4  confenfus  contràbentiumfuh. 
prafcripta  forma  verbortan  takm  confenfum  fx* 
primentium  ,   Il  Miniftro   fono  i  medefimi 
conttaenti  :.  La  materia  cimot^  fono  i  cor- 
pi de'oontcìenti.  :  la  proflihaasè  il  confenfo* 
vicendevole  :  la  forma  fono  le.  parole  >  iu. 
quanta  fignifica.  raccettazione.del  cooiègna- 
mento». 

1 84  Gli  Sponfali :  Suntjnutua ptomsffio do- 
futuro  htatrimonio  intoK  Perfonas  jure.babilei . 

185.  Impedimento  impediente  :  oft  iliuJ' 
cum  quo  ^fimatrimoniumcontrabatuf ,  efi  vali* 
dum ,  fedillicitum,'.. 

ii6.  Impedimento  dirimente  :  tft  illud^^ 
quo  matrimonium  ,  Ji  contrabitur  y  noe  vali» 
dùm^  noe  licitum  eft  ^ 

1 87.  Divorzio  :  tft  legitima  ConfUgttm  fepom. 
ratio  quoad  tborum  ^  tS  babitationom  autbori^ 
tate  Judicis  foBa-. 

Tre  fooo.  le  cofe ,  che  fl'ricercano  per  iL 
valore  di  tutti  li  Sdcramenti  y  cioè,  materia  ,, 
forma,  ed  intenzione. 

188.  Materia.:  eft-ittay  fupr^quamìadit 
formai.  £  quefta. maceria. pad' cfee  di  tre. 
forti,  nulla,  certa,. edubbiofa.. 

189.  Materia- nulla  ::r|^riZ0,  qua  p^ts^ 
noiP.fmt.  validum  Sacfamentttm*i,  come  fareb- 
be,  le  fibattezzafle  000  vino,  òficonfecraf-- 
fe  con  acqua;. 

i^.  Materia  certa:  efl'iUà  ^  qua  pcfitay^ 
fit  validumSMcramen$um  j.  come  il  Battefima 
ammttufirato.  con  acqua.,  e  r£ucariftia.-coiK' 
P^e  di  frumento.. 

29.f.  Materia,  dsbhiofa  :  eftiUsy  ^uapom 
fita ,  fit  dubìUm^Sacramenttim  y  comeil  Batle-L 
fimo  ammìiùArato  con  lifcivo ,  ò  con  acqua^ 
artificiale  >,  e  la  Confeffiooe  con.  peccato. 
dùbbiofo.. 

La  Forma ,  o-la  Materìjir  poonor  cangiar^' 

h  foftanÀalnienta ,  ^accidentalmente;  fe'fi 

cangiano  fbftaozìalniente  y  noa  fi  fX  vali<^  il . 

Sacramento  ;  ma  fi  bene  y  fé.  U  mutaidoife  è 

folamente  accìdenule-* 

\^\  ^vraztqpe  foft^auale  :  <^ , 

everttm. 
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feverthurfiffus  iff^hfB/m  timninó  y  come  le  nel 
Battefimo  :fi  dtcélfe  :  Bgo  te  abfiloc  ìh  nomxf 
Pstfis  i  ò  nella  Confèffiane:  %go  te  baptiipi 
ò  oeir  £iacariftia  :  Ho£  9fl  C^pus  tuum  ifc. 

i^}.  Mutazione  accideatale  :  Eft^  qumn» 
ie mento  eedem'fiéhfiétMali  fmfu  variatur  in 
aUquo  éucidentè  ':  'come  proferire  ia  fornu 
in  idioma  Latino»  'Greco*  ò  luliano;  ado- 
perare nel  Battefimo  deirac<]iu  £redda  ^  ò 
calda  &c. 

1^4.  Intenzione:  BJI  MnimusejfUiendi  JSa- 
cramentum  juxta  ^tum  San£i^  Remante  Ec» 
clefi^.  E  quefta  è  di  tre  forti:  attuale:  vir- 
tuale) edafai^le.. 

i^;.  Intenzione  attuale:  Eflììla^  qu^ha^ 
hetufy  dum  efficitttfìpfum  Sacramentum . 

19^.  Virtuale  :  'éfi*  pr^cèjjìt  efeShhnem 
Sacramenti  y  continuaturque  in  mediis  ad  iU 
lud  efficiendmn  crdinatis , 

197.  Abituale  :  .§iuf  prétceffit  effèSiionem 
Sacramenti  ,  interrnptaque  efi  alio  medio  ad 
^acramentum  tton  ordinato . 

5.  XVIL 

T>ella  Legge  umana  Ecclefiaflica . 

LA  Legge  umana  (i  divide  in  Ecclefia- 
ftica)  ed  in  Civile.  £  perche  tocca  a 
Giurifti)  non  a  Teologi  trattare  della  Ci- 
vile )  per  queAo  parleremo  folamente  dell' 
Ecclefiaftica  ,  ch'é  la  impófia  da'  Giadid 
Ecclefiaftici  ,  e  dalla  noftra  Santa  Madre 
Chiefa  ne'  Tuoi  dnque  Comandamenti  . 
Quello  9  che  fpetta  al  Secondo  precetto  dd- 
la  Confefllone  ,  fi  è  già  fpiegato  di  fopra  » 
quando  fi  parlò  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza dal  num  1^7 fino  al  num,  168.  Quello, 
che  tocca  al  tttzo  t>r^etto  »  che  è  della  Co- 
munione annua,  fi  è  detto  parlando  del  Sa- 
cramento dell' EucarJiUa  nel  num.  i6p.  E 
quello  )  che  appartiede  al  primo  precertodi 
afcoltare  la  Melsa  ;  fi  è  detto  altresì  nel  jT.  % 
nel  terzo  precetto  del  Decalogo  dal  num,'fb. 
finoal//<^m.Xo.  Reilano  afpiegarfi  lediffini- 
zioni  del  quarto  9  e  quinto  comandamento, 
che  parlano  del  digiuno  ,  delle  decime,  e 
delle  primizie  .  Il  Digiuno  ^  di  due  forti  : 
uno  è  Naturale ,  l'altro  Etclefiaftico. 

198^  Digiuno  naturale;  iBftperfeSiiffima^ 
ir  totalis  aìftinentia  ab  omni  cibo  y  &potu ,  éf 
medicina , 

199.  Digiuno  Ecclefiafiico:  Efi  abftinen- 
4ia  ^carnibu/y  iif  unica  Cornelio ,  (1  Digiuno 


^cclefiaftìco  fi  divide  io  <iuadnigdiaiale  ,  è 
comune . 

xoo  Digiuno  Quadra^eiSmale  :  Ejf  abji» 
nentia  à  carnibus  ,  (^T  Ja^icinii/  -,  èf  unica 

Cornelio  ^ 

tot.  Digiuno  comune  :  Efi  ^  in  quo  ìicét 
vefci  laHiciniis ,  ^  aliis  ,  qtue  nanfunt  carme 
in  unica  comeftione . 

IO*.  Goi^iodet  Eft  forcina  y  tS  Iroi^  fO' 
[feSiiunaiia  inepotutnoeeat  ypermijfa .  Con  la 
Bolla  della  Croclau  fi  ponno  mangiare  lat- 
ticini nella  Quarefima,  e  la  Bolla  fi  difiaiice 
coi!, 

zo}.  Bolla  :  Efi  diploma  Pomificium ,  quo 
"multa  gratiét  conceduntur  fub  onere  certa  elee'- 
mefina  in  fubfidisem  belli  foutra  it^delos  erto» 

204.  Dedma  :  Eft  pars  decima  fruSuum 
ÌAiniftris  Ecclefia-A  spirituale  minifierifum 
oblata  • 

loy.  Decima  prediale  :  Eft  decima  pars 

fruSiuttm ,  quos  terra  producit  y  MiniflrU  Ec^^ 
clefia  oblàta. 

206.  Decima  perfonale  :  Eft  decima  pars 
fruBuum ,  qui  0»  hominis  ifUuftria  acquirun^ 
tur^  Mimfiris  EcclefiaMata. 

207.  Dedma  mifia  :  '^ft  decima  pars  fiù» 
Skmm^  j  paHim  e*  indufiria  bumana  ,  partim' 
-Ù  natura  provenientium^  Miniftris  Eccita  oh» 
lata . 

'208.  Primizia  :  Eft  certa  pars  fruBuum 
Ecclefia  ohlataprofuis  fumptibus ,  juxta  locom 
rum  confuetudinem  ,  ^  Canonum  di/ptj/ftiom 
nem . 

209.  Offerta ,  ò  fia  Obblazione  :  Eft  quosL 
doni  ftipendium  Miniftris  ad  Altare  oblatufn 
adfuam  cottgruamfubftentationem  • 

5.  XVHI. 
Viffiniiioni  delle  Cenfure. 

LA  Legge  umana  è  di  due  forti ,  una  è 
penale  ,  l'altra  è  precettiva  ;  Ddia 
precettiva  fi  è  già  parlato  nd  $.  anteceden- 
te .  La  Penale  fi  divide  in  Civile  >  ed  Ec- 
clefiaftica ;  la  Civile  ai^NUtìené  a  Giurifti  \ 
al  prefente  tratteìraffi  dell'  Ecclefiaftica  <  la 
quale  confifte  nelle  Cenfure.^ 

210.  Cenfura  :  Eft  panajpiritualis  >,  & 
medicinalis  ,  qua  Judex  Ecclefiafticus  punit 
baptii^atos  ,  privando  eoshonìs  fpiritualibus . 
Le  Cenfure  alcune  fono  a  Jore  >  altre  ab 
Homine.  / 

211.  Cen- 


\ 
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'  211.  Cenfura  a  jurc:  S«^  l^t^  tflp^  /'- 
gem  )  feu  fiat  ut  um  generale . 

211  Cenfura  ab  bomine:  §g-^  lata  eft  per 
fententiam ,  feu  fiatuìum  generale  .  \jt  Ccn- 
fare  alcune  fono  late  9  altre  ferende . 

21J.  Cenfura  lata  :  Eft  Illa  y  qua  iffofaBo 
per  cornmffionem  crimtnis  incurritur  y  nulla 
fpeSlata  pofleriori  fententia , 

214.  Cenfura  ferenda  :  Efi  y  qua  non  in» 
curri  tur  ipfo  fa^o  per  crimini/  commij/hnem  i 
fedexfpeflari  Metfenf enfia  Judicis . 

La  Cenfura  fi  divide  in  Scomunica  9  Sof- 
penfione ,  Interdetto  >  e  fecondo  lopinione 

f  probabile ,  eziandio  in  Irregolarità .  La  Cef- 
azione  a  Dirinis  ;  e  la  Degradazione  non 
fono  punto  Ccnfure.  La  Scomunica  fi  divide 
in  Maggiore  »  e  Minore  . 

215.  Scdrounica  Maggiore  :  Eft  cet^ura 
Ecclefiaftica  privans  communiene  fidelium^  (Sf 
participatione  aSiiva^  ^paffiva  Sacramento* 
rttm. 

216  Scomunica  Minore:  Eft  cenfura Ec* 

clefiaftic a  privans  participatione  paffiva  Sacra^ 
mentorum . 

217.  Sofpenfione  :  Eft  cet^ura  Ecclefiaftica 
privans  receptione  Ordinis  y  vel  Beneficii  ,  vel 
Officii  Ecclefiaftici  ,  Vel  eorum  ufu  .  Alcune 
Sofpenfioni  fono  ab  Ordine  9  altre  dell'Uffi- 
cio deir  Ecclefiaftico  9  altre  del  Beneficio , 
ed  altre  di  tutto. 

'218.  Sofpenfione  dell'Ordine,  Efty  qua 
privat  receptione  ^  vii  ufu  illìus . 

'219.  Sofpenfione  ab  Officio  :  Eft  y  qua 
privat  receptione  y  vel  ufu  Ojficii  Ecclefia* 
ftici. 

220.  Sofpenfione  del  Beneficio  :  Sg#  pri^ 
vat  fufceptione  y  vel  tfu  y  vel  fruSlibus  Berte» 
fidi . 

22T.  Sofpenfione- totale  :  Sina  privat  ah 
Ordine y  Officio y  if  Beneficio.  - 

222.  Interdetto:  Eft  cenfura  Ecclefiaftica  y 
privans  Divinis  Officiis  ^  aliquibus  Sacramene 
tis  ^  tf  Ecclefiaftica feùuttura  y  quatenut  talis 
eft .  L'interdetto  fi  divide  in  Locale  »  Per- 
fooale }  e  Miflo . 

22).  Interdetto  Locale  :  Eft  illud  y  quod 
immi diati  afficit  locum. 

Interdetto  perfonale  :  fi*fpd  immediata  affi* 
cit  perfonas . 

Interdetto  mìfio  :  §^dir perfonas  ,  éf  l^- 
cum  afficit . 

224.  L'Interdetto  locale  9  ò  perfonale 
puoi' edere  generale  «  ò  particolare. 

Interdetto  generale  :  9mp^  omnet  EccU'» 


fias  9    feu  perfonas  comprebendit .. 

Interdetto  particolare  :  §ttod  aliquai 
tantum  perfonas  ,  five  loca  afficit .  In  altra 
manieta  l'Interdetto  puoi'  eflere  altresi  gè* 
nerale  9  ò  particolare  per  parte  de'  fuoi  cf» 
fetti  ed  in  quella  fentenza  :  Interdetto  ge- 
nerale: Eft  y  quod  imponitttr  qaoadomnes  fuas 
efiSius  ;  ed  Interdetto  particolare  :  fitod 
imponitur  qtsoad  aliquem  y  vel  aliquos  detertrùm 
natos  effeilus , 

ziS'  Llrregolarità :  Eft  in^dimetetumCam 
nonicum  ,  ftfceptiorum  Ordinum  Sacrorum^ 
^  fnfceptorum  ufum  impediens . 

Llrregolarità  una  è  ex  deli&o ,  l'altra  ex 
defeQu . 

226.  Irr^obrità  ex  delido:  Eft  y  qua  ia 
peccati  alicujus  panam  imponitur. 

227.  Irregolarità  ex  defefiu  :  Eft  ,  qua 
provenit  ah  aliqua  deformitate  natura  y  velope^ 
rationis  minus  honefta .  L'In^olaridl  fi  divi- 
de in  totale  ,  e  parziale. 

228.  La  totale  :  Eft  impedimentttm  Cano^ 
nicum  privans  fufceptione  omnium  Ordinum  , 
C^  omnium  fufceptorum  afu ,  La  parziale  :  Eft 
impedimentumCanonicum  alicufus  Ordinis  fu» 
fceptionem  prohihens  y  vel  alictifus  ftifcepti 
sfum. 

.,  229.  I  diffetti ,  da'  quali  procede  Vlrre- 
golarità  9  fono  fette  :  T>efeRus  naturalfttm  y 
Originis  y  jEtatis ,  Honefta  fama  >  Anima  y 
Corporij  y  if  Sacramenti, 

2}o.  I  delitti  ,  da'  quali  procede  l'Irre- 

golarìtà,  fonofei:  Tteratio  Baptifmi  ,-  Si  quis 
cenfuratus  aShtm  Ordinis  folemniter  exerces  i 
Miniftrare  folemniter  in  Ordine  non  fufcepfo  i 
Mala  Ordinum  fufcept io  ^  Injufta  muiilatio  y 
vel  bomicidiumi  §iupdlihet  enorme  crimen  pu* 
hlicum .  ^ 

2)1.  Cefsazione  à  Divinis  :  Eft  pana  im- 
pofita  in  Ecclefia  motrorem  oh  enorme  crimen  y 
qua  Divina  Officia  y  &  Miffa  celehratio  probi» 
hetuf  . 

2)2.  Degradazione,  òDepofizione:  Bft 
privatio  executionis  Officiorum  y  ^  Benito* 
rumtotaliter  y  iffinefpereftitutionis.  La  De- 
gradazione puoi'  eflere  verbale ,  ò  reale  9  De- 
gradazione verbale  :  Eft  privatio  execu- 
ticnis  officiorum  ,  éf  Betteficiorumfinefolenu 
nitate  y  if  retento  privilegio  fori  y  ìfCa/tonis. 
Degradazione  reale  :  Eft  privatio  executionis 
Officiorum  y  ty  Beneficiorttm  ^  ^  ftfi  >  Is  Ca^ 
nonis  folemniter  fa^a . 


Viffi* 


ìT.  KJX.  Diginkzim  de' peccati. 
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5.    XIX. 
VifimxiPMi  di*  Pucàsì . 

IL  Peccato  è  quell' Indiridiio  9  che  odia 
Categoria  Morale  include  le  formalkà 
de'  gi^fieri,  e  delle  fpezie  intermedie  di  vo- 
lootario  9  libero ,  e  contro  la  Legge  Divina  >  ò 
Unsana.  Ed  eflendofi  già  fpi^Ce  le  ragio- 
ni fuperiori^  retila  or*  a  trattare  deU'liidi- 

ndMo>> 

»JJ.  Peccato  :  efi  tranfgrtjfpo le^s  ^  w/f<- 

.iejfus  àj(igulal>9vin0  i  O  lecondo  Sant' A» 

goftioo:  ift  difìum^faSìum^  x$l  c^ncupitum 

fomraltgemlHi  ^tvrnsm.  Il  Peccato  fi  divide 

in  Originale,  ed  Attuale. 

»J4,  Peccato  originale  :#^^f#«rff/<?y«e^/- 
ttd  yi^  SsnUìtatis  I  9x  paS^  cifm.A.damc  fy- 
Slo  ,  omnibus  ejus  pofteris  in  fua  conctptìonfi 
tfamsmijf».. 

ij5.  Peccato  auuale  :  ift  voluntarius  rv^ 
sejfus  à  regula  Divi/ia  ,  uh  individuo  homine 
ptrfonaliter  admiffut  .  Si  fubdivide  ;ìl .  Pecca- 
.to  attuale  in  pecouio  di  onuaiAioiie  »  e  di 
commif&oae  • . 

3  36.  Peccato  d  i  otnnaiflìoae  :  «ft  trans ffejftc 
kgis  affirmativ^-. 

237.  Peccato  di  commifliQoe  :  ifi  ttén^gref^ 
fio  kgis  negativéf. 

Il  Peccato  di  ommiffioneye  di  comnaiffione) 
fifubdiYÌde  in  veniale»  ed  in  mortale. 

2}  8.  Peccato  mortale  :  eft  ,  guod  occidif 
snimamy  pfivam  vifa  fi^naturali  y  qua  efl 
grafia. 

23^.  Peccato  Ycniale:  efi ^fpofitio  ad  mon- 
tale i  non  tamin  oec$di$  anim^m .  lo  oltre  cosi 
11  peccato  veniale»  come.il  mortale  ù.  dimide 
in  abituale  9.ed  attuale .  1       a 

240.  Peccatoabituale:  »/ iTM^M^tf  >»««#. 

ma  reliSa  ex  prateritm  cowm^one  peccaH . 

241.  Peccato  attuale  :  efi  ipfa  fomatis 
(onaniffià  poceaii . 

Abbenchè  tutti  li  peccati  fieno  coltro  14- 
iio  ;  ndiadimcDo  akuni  fi  chiamano  fpce 
cialmente  contro  Dio  ,  altri  fpecialment^ 
.corneo  il  proffimo  «  ed  altci  fpecialoMnte 
contro  lotteffo  »  cbf;  li  conupette . 

242.  Peccati  fpeziali  contro  Dìo  :  Sumt 
ella  ,  qua  immediata  Vivinam  Qharitatem  Ar- 
dtmf  :  omnia  nemp^  y  qua  opponuniur-virtutibsff 
TheoUgicià  y  vel  ì(eUgicni  i  come  TErefia  »  Di- 
fperazione  >  Odio  di  Dio  y  Sacril^o  %  &c. 

243.  Peccati  fpeziali  contro  il  Profiìmo: 
Smu  iUay,qu4  tmnudiéftè  Ftoìsim  theatiMm 


laduat }  come  quelli  »  che  (bno  contro-laCa- 
rità»  V.  g.  L'Odio ,  la  Vendetta.»  il  Furto*» 
rOmicidio  »  la  Detrazione  »  &c. 

244. .  Peccati  fpeztali  contro  il  medefimo 
peccante  :  funi  ilU ,  quét^immediaù  prapriam 
tbarita$em  Udum  »  v.  gr«  la  Gola ,  la  Lufio- 
ria  s  &c. 

Il  Peccato  »  e^il  Vizio ,  fi  difiingoono  come 
l'Atto»  e  l'Abito  »  e  così  il  Vizio  viene  ad 
effiire  j^ià  come  un  cofiume  abi|»ale  di  peccar 
re  »  efidiffinifi:e  cosi . 

245.  Vizio  :  efi promptitudo  1  feu  facilitai 
adpeccandum  ex  confuetudinejepetitionis  pec^ 
catorum  prece dens . 

Da  og()i  peccato  veniale»  ò mortale  pro- 
cede il  reato  della  pena  :  dal.peccato  mortale 
il  reato  dipesa  etema,  dal  peccato  veniale 
il  reato  di  pena  temporale  »  il  qual  reato  fi 
difEnifce  in  quefta  manieifa . 

246.  Reato  :  efi  ejfeSt^  ex  peccato  reliQusy 
quo  poccator  manet  li^tus  apiàd  T>eum  fohenàl 
delibi  fui  pauam  ^- 

247.  Peccati  capitali  :  Sun^  illa ,  ex  quU 
ius  tanquam  ex  radice  proeedunì  alia  peccata 
aSiualia  .  Li  Peccati  capitali  ^  dividono  in 
fpirituali .  e  carnali . 

24S.  Peccati  rpirituali  :  Sun^  illa  ,  qua 
mentis  potius  deUÙatione  comphrtur  »  quam 
corporis ,  ut  Superbia  »  Avaritia ,  Ira^  Invidia  » 
ér  Accidia. 

249.  Peccati  carhali  :  Suntillay  qua  cei^ 
poris  potius  »  quàm  momis  deUHatione  compierli^ 
tur  y  utléUKuriO'y  &GuIa, 

2.50.  Superbis^  :  efi  appetttus  inordinatuf 
propria  excelleHtia  .  La  Superbia  bà  tre  fi- 
gliuole, che  folio»  Prefunzione»  AmUzìiH 
ne»  e  Vanagloria.  ^ 

%yX\^^'&nMkmti  efi^ppetitur  ag^ediem- 
di  aliquid  f$fpra^  peoprias  vires^ 
e  259.  Ambizii>ne  :   efi  inordinatus  appetii 
tus  ìoneris ,  tT  dignitatis . 

2|).  Vanagloria  e  efi  c$*piditas  inattis  ex^ 
ifiima\ionis,  JLa  quale  puoi' eccitar  fi  permei»- 
zo  d|i  opfreindifl^enti  ex  fe^  v.g.  difqrza» 
di  abiliti  ,  &c  ò  per  mezzo  di  operebuone^ 
^alk^a  fi  chiama  Ippcrifia^  la  quelle  fi  diffir 
nifce  cosi .  ♦         •         . 

2 J4.,Jpocnfia^  :   efi  fimulatio  vitttuth  ai 
imanem  g^riafn  capiandam.   - 
.    255,  iAlla  Pr^fuAzioiie  fi  (Wone  la  Pufiì^ 
lanioiità.,  la  qufl^  :  efi  mbecUntas  animi  af 
aggrediendum  opus  debitum,      ^^, 

256.  Avarizia  :  efi  inordinatus  appetitùi 
divitiartan  y  velben^ttm  ten^alium . 

257.  Air 


6o  6     Dmjme  Cakgortcaj  e  Tredkametaale . 


> 57.  Air  Afiriria  ii  <9fMMe  la  ProdlgalK' 
ti)  il  quale:  Eft'imtmd^stus  y  feu  ixctffhut 
ufus  hfffWfum  temp^sHum . 

15$.  Lufluria  :  #/  hicrdhuitms  sfptiitus 
^iwrewmn  .  Le  Aie  fpesie  fi  fofio  /piegate 
nd  ifefto  Coroandanvenco  del  I>ecaÌogo  al 
pangVafb.  dodicefirno  .  Alia  Lufluria  u  op- 
pone la  Continenza,  la  quale:.  Bfi  in§4erath 
appetitus  vtt$ereì  .  La  continenza  fi  diridein 
Continenza  de'  Verigini ,  de' Maritaci  ^  e  de' 
Vedovi . 

159.  Continenza  de'*  Vergini  :  Bfi  ééfii^ 
mntia  ah  emni' venirti  appetitu  hàié-y  if  illkU 
to  ,  prdterit&. ,  (Sf  prd finti . 

260.  Continenza  de'*  Maritati  :  Mfi  ahfii^ 
netniét  ah  oRu  %ifuff0-  illUit^^^  ffi'nan^h  licita .. 

26f .  Continenza  Vedovile  :  c^.  ahftintntia 
ah  pnmi.  aRu^  vtmitta,  lifitOy  tf  illiiito  di  fférftfh 
ti ,  fid  non  di  pTéitiHto . 

162.  Invidia  :  B/>'  trifikia,  dt  ahirìttf  hiua.. 
Dall'  iniddia  procedono  l'odio. ,  la  detrazione, 
e  la  fuflurrazione ..  Dell'  odia  fi'  è  gii  parlato, 
nel  quinto  Precetto  dd  Ùkecalogo^al  panipafb 
tindecimo,.e  della  detrazione,,  e  fufltirfazio- 
ne  nel  l' otuvo  al  paragrafo  quattof dicefimo . 

163.  Gola:  Bft  ifmdinatut.appititMcihly 
tff^us.  Dalla  Gola  derivano  il  Moltiloqulo ,. 
e  fcurrlliti^  nell'Anima  ;  e  nel  corpo ,  il  vomèf 
to,  la  polluzione ,  el'ubbriachezza. 

264^  Moltiloquio  :  C^  ixajgfpmi  tfmt  i^n^. 

265.  Scurrilità:  Eftwrhartmfffgiftérum: 
tmnuj  hitiiftus ufiti^adrifitttKfuiit.andum.  OA- 
la  pdlteiooe  fi  é  parlato  niel  fefiQ  Pm:<etf<iLdel 
Decalogo. 

2<6i  Vomito:  if  ffiBìOf iihhj m^ fa$u^.iK 
fornai  hi^  • 

2^7.  Ubbriachcztt.  :  d^mimt^hèhit^àdoiTt, 
fotu  ixiiffivQ  i0tifftéu  puttèm^  ra^hmaétimr 
fttf  ffMdtmr  :.  £  di  ^  oj^ca  è.  peccato  Aor- 

talei 
2«f;  fra  :  ^P'hmdiMtm^stfftiiusft^J^ 

Mèi.  Dall' I;i^ ^Hiiov ndr Anima  lo  fdle- 

Co ,  e  l'alterazionef  del  a«M  \^  nella  bocca 
niiàlecfiadone  >.  larconcumeliay  o  la  beftem^. 
mia  ;  e  nea^-operae»  U  tifle  9  i^uellii  ^.Mìedii. 
spioni,  e  te  morti. 

269.  Accldò:  :  fféH^niu4ktmJM,^mU 
tioVirtuiimn.  DiirAceMia,na6onoJa:diÌpe^. 
fattone ,  e  la  pufihniiì^ ,  lafotaMeila,, 
^giave^^anelL'openre j  il  §Màk>  y^  e  fagftr 
«ooe  diaic«ie>  ftc. 


•$.    XX» 

Dèfinì^iintà  diUi  Vktè . 

PEr  il  compimento  totale  delle  DiffioizkK 
ni  ho.  voluto,  aggiungere  in  «Kfflo  luaigo 
qndle  delle  Virtà  ;,  Impéroccbàieicontrar; 
à  viftade'  loro  oppofti  phV  vlvamence  riluco- 
no :  Ofpofita  fuxtafi  afptfita  magis  eli§cifcuéf$  , 

collocate  in  queflo  luc»o  le  Virtù  in  ofipoi- 
zione  de' peccati  feozadublMa  rifplendeiMllO 
af&i  bene. 

270.  Virtà  (  fecondo^  ir  PtfoTofe  Arìfto- 
tele  nel  capitolo  quarto  dieir'£tica:  )^hM^ 
hitus,  iUiièu§tinmt^^0€fi9s9i  ìpp^ìmì.  fi  (è* 
condoSant'Agofiino  /f^l».  di  iih.  atkèt.  Bfi 
fmà6tatmmt!tr^^tut.rii^9ivii»r.  Delle  vi r- 
td  >  akttoe  fon  naturali  1.  ed  akitfiipnnacft-^ 
ralf^ 

271.  Virtà  naturale  ^  c^',  qua  f^rficit  hi^ 
minminfMéijfinaturaUy  come  la  faenza,  le 
forze,  lo  Ingegno.. 

272..  Virtìlr.  (òpnmaturale  ^  e/',  qtut  pirfi^ 

iti  àimimm  ifk  éidini  mdffa$9ém  acqmifindam  . 

Le  Virtà  fopranaturali  £Ì  dividono  ininfiife», 

ed.ac<p^^  •• 

27},  Virtà  infiifà  :  T.fi\  quétà'l>io,amtmt, 

274..  Virtà  acquifiu  :  ^/t^fUéfix^repaU. 
fhmè  sRuum  hinpHsmAn  animai  vinnatui. .  Di- 
videfi^aiueslla  Virtù  lo  Teoto^ile»  oMo- 
ralfe.. 

Vl%.  Vittà  Teohigìiisi  ^  J^V  P^  tittditim' 

'Dium^  tf,  fum.  hahtt  ffc.  imnadiati.  éhjiBa  ^^ 

qiiali  laoolaPedOjlaiipeRuisia,  e  la  Cariti  « 
d«^  quali  fi  è  tKitftaro  ndle  DiiKiimor  del 
primo  Gomandtoentftì  al  panpafii  fettimo. 

X]^.  Vircà  Morale  :  Èjt' ,  qtui  ah^mtui 
ai  mofii hMf^if  fiMiiimgiM^dot.^ 

277..  Il  fbndamenco  ,x  ó  laindjr  dltutte  le- 
Vinù:  Morali. fona  le  Cardinali,  le  qwdi  fi 
dtfSnifeoMa  in  cojDuuo  ori::  Kifntnt^earJi^ 

ttakr  fpmMU  ,  in  qmOmt^y  q^imtardim  ,  ér 
fidfimmaó  Jfahiiimitm  mrmìu^,. 

vflk'Jjé  Virtù  Cardinali  fenorqoMiro  , 
Prudenza  y  Ginititia,  j^orteaa^,  e  Tempo- 

an^.  La  PradlNnavieifMiMudalFì/Ub. 
lo  é^  Etttkl  Cip.  ^  ^fRs.  ratiu  ngiMamf  e  fi 
dividtf  In  Monarelika,  e  Ptf  iarcìiìci . 

280.V  Prttdèn0a.Monarcbica  .  ^iUay^mm 
timi  riga  fi^  ^fffmt. 

4lì».  PMdenn pyittfbte  :  V  tfU, 


ff.  XX.  Diffitfizimi  Me  Virtà.       éo; 


fjuéltU^  ^€fn0$w  «  E  quefta  fi  icmit  in 
Rq^nativa»  Palifica  »  Economica  ^  e  Mili- 
urè .  Vc^fi  S.  Tomafo  a.  i.  quasiL  jo. 

zSa.  Giuftiria  :  Éf  perpetua  ,  éf  conftans 
vplunias  JMs fuwn  mtkuèqtte  Mbunu ,  DivicU;$ 
la  Giafiizia ,  q«a£  in  fsira^flWd^ve»  ia  Cono* 
moca^va  »  Dtfirìbiicìva  t  ^ Legale  «dclU  qua- 
li fi  è  nurUtQ  di  fopiancTibetìfflo  Ihrecetto.iM 
Decalogo  $.!}•  I1MIII..IO0.  dc(eqiim.eqÌM^ 
io  iMurU  pocc^nziaili  (  cioè  a  dire  ,  xope  la 
VircàjBOno  {ir4ac9^>  knoali  fiapM» 
giano  alla  Gi^ii^  »  <x>ine  a  |>itt  pnncw^ 
Virrà)  fi  divide  in  auofe  Virtù»  ch^  tono 
ReUgiooe,  PeiùMiva.9  Ked,  ^Mermiza* 
Gracicndlne,  Vendetta  jiudiciale-»  Vfi^ti.f 
Amicizia  9  9  Uberaìiià . 

28].  RelìgÌM^  :  J^  Vwf^jWfiMUs  d^iù. 
tmm  ctikum  lieo  fxbihems .  Di  quefta  Virtà  j 
e  de*'  yìz)  ad  ella  contrari  fi  è  già  trattato  di 
fopra  nel  primo  Precetto  delOecaloga^  $.  7. 
a  nnm.  }a.  La  Religione  ha  due  atti  interni  ^ 
e  rei  efterni;  Gl'Interni  fono,  la  Divozio- 
ne, e  la  Orasione. 

284.  Divozjoiie  X  ^fl  voluntufia  anims 
pfompfituiémiJ>^cidtum^  iffimmla^mm. 

285.  Orazione  :  ^fi  piiitio  d$cfmimn  i 
De», 

Gli  «derni  tono  9  Adorazione  ,  Voto  • 
Giuramento  ,  Scongiuro  ,  Sacrificio  9  ed 
Obblazione .  V^^G  S.  Tom.  a.  a.  quzft. 
S4.  Adorazione  :  Efi  aBm  lasriée ,  qua  Dee 
exihetmcultttsesfelidebituf  .  Del  Giuramen- 
to )  Voto ,  e  Scongiuro  fiè  parUto  nel  feeon- 
ilo  Comandameoto  §.  8.  a  wam,  49. 

186.  Sacrificio  :  £/  M^h  rei  fenfibihs  à 
ìegitirm  Miniflro  Dee  faBa  per  realem  muta» 
ttenem  ,  ad  teftandum  Jupremum  iUiuì  demi^ 

aft7.  Obblazione  :  f-ft  aSIus  ,  que  res  ex» 
ternas'  Dee  efferimue  ,  jfne  earum  mueathne . 
Della  Penitenza,  che  è  lafeconda  parte  po« 
tenzìale  della  Giafiizia,  fi  è  giàtntuto  ii 
fopn. 

a88.  Pietà  :  Efi  Vìrtus  fmralis  ,  qua  Pam 
reneihus  eultus  ^  et  officìum  exhikffi^. 

**9-  Oflenranza  2  Efi  virem  ,  qua  iemi* 
ffes ,  aiiqua  ratìeine  antecedentes  >  heeeeee  qua» 
^am  profiquimter  . 

290.  Ubbidien^Ba;  (compagna  dell' 0%- 
Vaqza:)  ìfi^nttit  meralìs  ,  qua  prdceptafu^ 
perierum^im^eneur . 

291.  Gratitudine:  EfivireusmoraUs^  qua 
ffencfieia  accepta  recetitnus  ,  tf  pre  eù  edi^uid 
^^nefaSieri  repemdhtms. 


292.  VendetU  giodlcialie  ;  ^  vìhus  me» 
ralis  ,  qua  Judex  ,  firpai,e  Jufiitia  ordine  , 
nuila  cMÌpdt  pu9Ù$  malti  pmtue . 

29).  Verità  »  ò  Veracità  :  Eft  vietus  mo^ 
ralis  ^  qua  9erhu  eefrimimus  id  ijjfftm^  qued 
mente  e^ttteftfm  'hJ^nHut  • 

2^4.  Amicizia  :  ^ft  virtut  fneralix  ,  qua 
'ccnvenienter  ne/  meAepfu/  ad  alies  heen^net  in 
diflis^  ^fafiie. 

^91  •  Ubacalkà  ;  Mft  i^Muf  vmaUf^  qu^ 
divitiét  etpend$mtur  p  peef^  fran^ffedienda  regetm 
ùs  eatianif .  La  Liberalità  fi  4widgue  d^a 
BenefifiCòza}  ^daUa  limofioa  m  «mefio  • 
«che  la  Benencetiza  comparte  i  beni  alproC* 

So  fiet ra£^tto9  cb^tlifiporta:  la  Umo- 
I  li  comparte  pon  aiitoio  di  foUev;^re  laili 
lui  miferia  ì  ma  la  Liberalità  lo  ft  |ier  009 
attactìure  Inaffetto  al  danaro,  e  per  reprime- 
re la  cupidigia.  Veggidi  la  diffioizione  della 
Limofinanel$.7.  naffl/26. 

206.  Fortezza:  É/tàusm»  audacia  ad  ag^ 
^edienda  dìffieilia  ,  éf  perioda  fupèranda  , 
Quattro  fono  le  Virtù  annéflè  alla  Fortezza , 
come  parti  potenziali  diede':  cioè.  Magna- 
nimità t  Magnificenza  9  P;afenza  ,  e  Perfe- 
veranza  .  Veggafi  S,  Tom.  2. 2.  qusft.  128. 
articulo  unico. 

297.  Magnanimità  :  14[  éimmi  geeeerefitas 
ad fertiter  agffedienda  diffieilia, 

298.  Magnificenza  :  1^  virtm  magnerum 
eptrum  foBiva .  La  Magnificenza ,  e  la^Ma- 
gnanimità  fi  diftingnooo  in  qiiefto  ,  che  la 
Magnanimità  imprende  9  •  h  Magnificenza 
praCegulfce  il  difficile  già  intta^Co. 

299.  Pazienza::  Efi  amimi  tihrmmiay  qua 
in  fuflinendis  malis  nen  triftam^r . 

?oo.  Perfev^ranza:  Ef  ^pesris  inc^i  felix 
t^que  infinem  eenfìematie , 

joi.  Temperanza:  Eftvìrtus^  qua  mede» 
deratur  appetii  urn  cirea  delefiabilia  fecundum 
tafium  y  fyguflum  ,  proutr^a  ratio  di&at . 
S.  Tomafo  2. 2.  quaeft.  14;.  aflègna  quattro 
fpezie  di  Temperanza 9  che  fonò:  Aitinen- 
ìEa^  Sobrietà,  Cafiità,  e  Pudicizia. 

aoa.  ;  Ateióaza  *:  1bJì  virtus  cupiditatet^fy 
dek/iatk^s  inerdinataftiàerum  refi^enans . 

30  J .  Sobrietà  ':  E/f  virtus  exeejjhm  vini  cor» 
rig/ms  ^  ne  pra  ejut  nimietate  rationis  ufus 
turketur  .  L'Aflinenza  corregge  ogni  eccàlb 
nel  mangiare»  e  nel  bere,  inquanto  è  fpezie 
dì  gola  i  nu  la  fobrietà  Correo  il  folo  eocef- 
fo ,  che  puole  imbriacare . 

304.  Caftità  :  Eft  virtus  ,  quse  éffeBmn^ 
if  inordinatum  ufum  moderatur  circa  deleMa» 

tionee 


6o8     Divijtom  Categorica  y  e  Vredicamentaìe . 


ti»Hesv*)UTtai.  LaCaftilifidÌTideinVeJo- 
tìIc,  Con)u|aIe  ,  CìoVenilet  e  Verginale. 
VegganfidiCopriilnuDi.xf^.itiD.  ez6i. 

ìoj.  Pudicizia  :  Efi  virtù/  vfnerias  itU~ 
Raticitti  rtfr^nani  in  afculìi  ,  taStibui  ,  tf 
amplfxiiifj.  LepanipotenzIalidelIaTempe- 
nnza  fon  quattro:  Oaatìnehza}  Mial\ietu>- 
dine,  Clemenza,  eModdfia. 

jo6.  ContincDza  (  in  grado  ^  cemiine 
della  Ciftitl:  )  EJI  babitm  wtutix ,  qutvo. 
luHtai  Tififiit  bm^Mìbtis  ctncupifeibìlihui . 

307.  Manuietadine  :  ^fi  virtut ,  qu*  p»f- 
fioaei  ÌTMÌtmmBdtrgtitry  utin«rdinat>  non  in- 
fitrgdfa  , 

y»i.  Clemenza:  Efivirtvsy  qu*  Jtiirx t» 
ratient  aìi^uid  di  patta  rtminit  y  if  infra  m*m 
ritimiptmit. 


JO>.  Modeflia  :  ¥jl  vìrtur  txetffum  k  w. 
fiitm- ,  ffijfu  .  gtJHbui  ,  tS  euhu  medtrani  . 
Tre  fpezie  ai  Modeftia  vengono  afsqnate 
da  S-Tontiló  z.  ».  quìcH.  160.  art.  z.  cioè: 
Umiltà,  StudioRtà,  Modeftia  de'  coftiitni» 
alla  quale  11  riduce  la  Eutrapeiia. 

JTO.  Umiltà  ,  dice  l'Angelico  Dottere  ; 
E/fvirt»i ,  fua  quii  c9t^dtra*  funm  dtfiShim  ^ 
^  tmttft  in  it^mtii  fecundum  mtdunt  fuum  . 

JTI.  Stndiofiti:  ffivittui^  qua  aufugata 
^gritia  r*r  netiffaria  addifctnitur  y  tf  nimia  , 
fin  intrdiHata  fcìetidi  fuptdita/  rtpfinùtnr . 

)ii.  ModeOia  de'  coftumi:  F.fi  virttu  » 
pia  ttttriarts  cerperir  aSiomi  jnxta  ratitnii 
prafiriptum  irmpnantur . 

,  Jtj.  Eutrapelia  :  Sfi  vìrtut  ,  ^ua  jetii^ 
tt  ladiimedvm  ratirnii  inf*mt. 
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INDICE  ALFABETICO 

Di  tutte  le  Dififttziom  contenute  nella 

'  Categoria  precedente , 

e        *  ... 

Affinchè  i  Lettori  poflkno  ritrovarle  eoa  minor  fatica  . 


J7  mmmo ,  ebe  viene  citato  ,  è  quelh  del  Màr^iue . 
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Acolito. 
Accidia  • 


Adulcorio  . 
AmbizioDe. 
Amicizia . 


Apoftafia. 
Afcòltare  la  Meflà. 
AlKttaiza. 
Actrizioae . 
Avarizia . 
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Batcefimo  • 

Befl^mnua. 

Beftemmia  Ereticale* 

Beftenusia  noft  Eretiche. 

Beftialità. 

Bolla. 

Bugia. 
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Cambio  . 
Carattere  . 


Caftità. 
Confo  • 
Genfitra . 
Cenfura  '^  J^«w. 
Genfura  *^  Homm. 
GeaTara  l^sim. 
Genfura  Fennia, 
Ceflàziooe  ^  VMms , 
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«44. 
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Clemenza. 
Collazione . 
Commutazione . 
Comodato. 
Compagnia. 
Compera . 
CoBtermazione. 
Confeffione . 

CoQtìneoza  in  genette  . 
Continenza  meno  comune. 
Continenza  de' Vergini. 
Gotttin^za  de'  Mariuti . 
Continenza  Ved^ile  . 
Contratto . 

Contratto  Innominato. 
Contratto  Nominato. 
Contratto  Lucrativo. 
Contratto  Oneroib.  . 
Contrizione  . 
-Contumelia  . 
Còicicnza. 
Cofdenza  DnbbioGi. 
Cofcienza  Erronea  . 
Cofiòenza  InvindUle. 
Colcienza  Pratica. 
Cofdenza  Probabile. 
Cofcienza  Retta . 
Cofdenza  Scnipolofa. 
Cofdenza  Speculativa. 
Cofdenza  Vindbile . 
Curiofiti. 
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Dannlficazione  ingiuftat 
Dedma. 

Decima  Predialew 
Decima  PerfonaJe^v    .. 
Decima  Milla. 
Derifione. 
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Indké  iklk  Dìffézhm, 
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uacoaato  • 
DilEiizioue  FiCca. 
Difii*i:zione  MetafilK^.       « 
Digiuno  Ca*7iuiie. . 
Digiuno  E'-clefiaftico . 
Digiuno  Naturale. 
Digiuno  Quaixagefimsle . 
Pigradaxiooe  • 
Digradazione  Reale. 
Digradazione  Verbale. 
Dipofico  . 

Dipofizìone.  VediDìgracUzioae. 
Dapenfazione. 
Disperazione. 
Dirinaziooe. 
Divorzio  . 
Divozione  . 
Ddnazione  • 
Duello. 


E 


Bnàficeafi . 
Erefia  . 
EforciOa . 
Enrema  Unzione  • 
Enciriilfa . 
Eutfopelfa. 


F 


Ftma« 
Fede  . 
FManza  . 

Fomicazioa  femplica . 
Fortezza . 
Ptrto. 


G 


Giocofità,ÒScuriliti.. 
Giubileo.' 

Giudicio  Temerario/ 
Giuoco . 

Oioramento .  <> 

QfQCamento  Aflèrtorio  • 
QiQfamento  Comminatoria^ 
Giommento  £fecratorio- 

G^fitunenco  Promiflbrio. 
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GìarYdizione.    .  "^    • 
•.  Gtudfdizio.ie  ddq^. 
' Giurlfdlzione  Ordinaria* 

G)UiHzia . 
:*Q'ua'm  <;onintita^« 

Giuiti^ia  Dìilribiiciva. 
.GiarKs/a.Lf«afo. 

Gola .       ' 

Gratil|Rdine  «- 

werra.  ^  ' 
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Idolatria, 
idolatria  Formale . 
UWitrla  Materiale . 
Im^imento  Dirimente . 
ItfKilimeato  Impediente* 
loceOo  . 
Iikkdgenza* 
LKeozione  . 
laltnzione  Attuale, 
latenzione  Virtoale* 
Menzione  Abituale* 
Iiiotdetto. 
Interdetto  Locale. 
IifMrdetto,  Perfonale. 
Interdetto  Generale. 
Interdetto  Partìcolait* 
Invidia. 
IpocrisÉi* 
te. 

IiTisolarità  • 
iMgolariti  f*  t>etsSh . 
bic^olaricà  ex  p^^M». 
iMgolarità  Parziale. 
iMColarità  Totale  « 

nfetti»  da' quali  procede  la 
Irr^gdarità . 

Delitti  ,  da' quali  ^mcede  la 
Irregolariti . 
Irrifione.  Vedi  Derisone. 
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LeWB 


• 

Afiermativa* 
Civile  . 
Divina. 
Écdefiafiica. 
MiOa. 
Naturale  • 
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IffdtóMk  Digvh^^ 
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Legge  Negativa^. 
Legge  Penale. 
L^e  Poficìva* 
D^e  Precettiva. 
Iiegge  Umana.. 
Lettore  . 
Liberalità  • 
Libero  . 
Limofina. 
Locazione*  • 
LUilttria. 
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M 


Mag(a. 
Magnammitèv 
Mignificenza . 
Maledisione  . 
Maledizione  Formale. 
MaSedizione  Materiate.. 


Mcnfuetodiae. 
Materia  . 
Materia  Certa. 
Materia  Dubbiofa. 
Materia  Nulla. 
Matrimonio  • 
Mèi&. 
Mbdeftia. 

Modeftia  de^coflomi. 
MoAdloquio . 
'Monopolio. 
Muuzione  Accidentale! 
Mutazione  di  Materia. 
Mutazione  Softanzialé. 
Mutuo  . 


o 


fAblaziooe  . 
Oocafione  pfoflBiBa... 
Odio  . 
Offerta. 
Omicidio . 
Onore  . 
Opera  Liberale! 
^pera  Servile. 
frazione., 
tedine. 
Ofièrvanza. 
Ofleevanza-  delle  FeAfir* 
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Fercatt  Capitalt. 
9mc$tà  Carnali. 
Seccati  Spirituali. 


Peccato  Attuale . 
Peccato  Abituale . 
Petcato  cantra  Naturam .. 
Peccato  centso  Dio. 
Peccato  contro  il,  Proi&no . 
Peccato  contro  il  medefimo 

tore. 
Faccato  di  Còmmifllone^ 
Peocato  di  Ommiifione. 
Foocato  Mortale. 
Peccato  Originale. 
Pacato  Veniale. 
Pegno  • 
Pena  Civile . 
Pena  Ecde&ftica^ 
P(0nitenza. 
Perièveranza  . 
Pietà. 

Pigrizia.  :\Ui>Aacidi». 
PMluzione. 
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PveTonziooe. 

Plnmizia. 

PMli^d. 


Pendenza  MònaveUca. 
Vtedenza  Poliaachici. 
MUdzia. 
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Rapina. 
Ratto^. 

Reato. 

Relìgioiie. 

RifervaztoM 

Rirerenza. 
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Sacmaento. 
SaoaaMBt*  T^fNMfw 
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Res  Tanti^  « 

Sacramento,  e  Res  SàmJ. 

Sacramento  de'  Vivi. 

Sacramento  de*  Morti . 

SacriBcìo. 

Sacrilegio . 

Sacrilegio  Locale. 

Sacrilegio  Perfonale.. 

Sunril^o  Reale. 

Scandalo. 

Scandalo  Attivo. 

Sandalo  Diretto. 

Scandalo  Indirett9>. 

Scandalo  Farifaico. 

Scandalo  Paffivo. 

Scandalo  Pt^lhrum. 

Scomunica  Maggiore^ 

Scomunica  Minore . 

Scongiuro . 

Sicurtà. 

Sigillo  . 

fimonia . 

Simonia  Convenzionate. 

Simonia  pwe  Convenzionale.. 

Smonia  Mentale. 

Simonia  pio*'  Mentale. 

Simonìa  Mifta  di  Mentale  y  e 

venzionàle . 
Smonia  Mifla  di  Reale  »  e 
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Sobrietà  . 

.3^. 

Soddiaconato. 
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Soddis£izione . 
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Sodomia. 
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Soipenfione. 
SoMenfione  i  BemfifU. 
Sò(penfione  ab  Officio. 
Soipenfione.  ab  Ordincb 
Sou>enfione  Tot^e»     > 
Solpetto . 
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Aiperbia . 
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Superftizioi^ . 
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Stoflanazione . 
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Saflunazione». 
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Temperanza  . 
Tentazione  di 
Toofmra. 
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Vanagloria. 
Vana  Oflèrvaàone. 
Ubbidienza. 
Ubbriachezza . 
Vendetu 
Vendita . 
Verità . 
Virtù. 

Virtù  Acquieta  .. 
Virtù  Cardinali . 
Virtù  Infiifa. 
Virtù  Morale. 
Viotù  Naturale. 
Virtù  Sopranaturale.. 
Virtù  Teologica . 
.Vizio . 
UmUtà . 
Volontario . 
.Vernile. 
Veto  . 

Voto  Aflolnto . 
Voto  Condizionate^. 
Voto  Mifto^ 
V«to  Parziale . 
Voto  Peroetuo.. 
.Voto  Perlonale. 
Voto  Reale  .^ 
Voto  Semplice  « 
Voto  Solenne. 
Voto  Temporale^. 
Voto  Totale. 
Dirpenfazione  del  Voto. 
Commutazione  de|  Voto*, 
Irritazione  del  Voto . 
leriuzione  Diretu  ^  e  Inditetta 
.    Voto.  ^ 

Ufiira. 

Vfura  Maniièftjt. 
Vfura  Mentale. 
.  Ufiira  Palliau. 
ìfùm  Reale. 
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CATE^ 


e ATEGO  R I A 

SPIRITUAL  E. 

Omne  capta  l angui dum^  &amne  cormerens .  A  pianta  pedi s 

ufquè  ad  verticem  non  eft  in  eofanitas . 

Ifaias  cap- 1 .  verf.  5.  &  6. 


A  Chriftiana  Repubblica  è  una  be- 
ne crdinata  Categoria ,  e  la  Chie- 
I  fa  Cattolica  è  un  ben  difpofto  Pre- 
'dicamento.  Nel  Temporale  il  pre- 
dicato fupremo  di  quefta  morale  unità  è  il 
Re  :  il  foggetto  infimo  fono  ì  plebei  :  ed  i 
generi,  e  le  fpczìe  intermedie  fono  i  Giu- 
dici fupcriori»  ed  i  Miniftri Inferiori.  Nel- 
io  Spirituale  il  predicato  fupremo,  che  co- 
rona quefta  Cateeoria,  non  è  che  il  Sommo 
Pontefice:  gì*  Individui  infimi  fono  i  Criftia- 
ftiani  del  Popolo,  ed  i  generi  ,  e  le  fpezie 
intermedie  fono  iParrochi ,  li  Vefcovi,  rii 
Ardvefcovi,  e  i  Cardinali.  Il  Predicato  fu- 
premo (  dirfe  Ugo  Cardinale  di  San  Charo  in 
cap.  Ifai.  fu^r.  )  fenre  di  capo  a  quefto  Predi- 
camento  :  Oww  caput ,  idffi  omnes  J(eges ,  cf 
Prmcfpifsi  gr individui foopi  piedi:  ^P^^^ 
ta  pfdis .  Ugo  :  Ptiif  9jt*5  plfhcuU  y  ed  il  cuo- 
re fono  gì'  iQtermcd j  :  Omfu  cor  mcenns .  Ugo  : 
Cor  ejus  oBtus  Voliorum . 

».  Sono  infermi  li  piedi  :  A  pianta pedis  , 
perchè  il  capo  languifce  :  Omns  caput  ian^ 
guidum  i  e  quando  il  capo  fi  duole  i  ogni 
membro  patiice.  Propone  il  Profeta  Ifaìa  , 
cap.  14.  i  caftighi  delV  Egitto  ,  dicendo  , 
che  Iddio  v'introduflè  accidenti  di  vertigi- 
ne :  Veminus  mifcuit  in  medio  ejus  fpiritum 
vertiginij  :  Perì^hè  quando  il  Capo  è  fog- 
getto a  vertigini ,  li  piedi  fdrucciolano ,  il 
corpo  s'incurva  y  e  le  membra  cadono  in 
sfinimenti  .  Se  va  in  giro  la  tetta  »  Prelati , 
come  daranno  fermi  li  piedi  de  ludditi  ^ 
Se  il  capo  è  incoftante  ,  non  fono  punto  fi- 
curi  li  piedi  ;  e  fé  il  Prelato ,  il  Superi<^re ,  il 
Giudice,  ilMiniftro  ,  e  il  Sacerdote  hanno 
offcfa  la  tefta ,  tos'avraniio  le  Membra  infe- 
riore ?  Secundum  Judicem  Populi^  ficif  MI- 
ntfiri  ^j«^  •  ór  qttalit  eft  I(eSior  C  ivi  taf! f  ,  ta^ 
Uf  Anhabitantej  in  ea  .  Ecclefiaft.  ^ap.  io. 
Il  Pefce  comincia  dal  capo  a  corromperfi  : 

Pifcis  ^  capite  putrefcit . 


3.  Fu  grande  »  ed  efecrablle  la  fceierag- 
gine  del  Popolo  >  allorché  nel  Deferto  ado- 
rò il  Vitel  d*oro  ;  pureMosè  non  ne  diede 
la  colpa  fé  non  ad  Aronne  ,  %^d  tihi  fecit 
èie  Papulus  ,  ut  induceres  fuper  eum  peccatum 
maximum?  Exod.  cap.  ja.  Non  fu  il  Popo- 
lo qu^li ,  che  peccò  ,  e  le  Turbe  non  fu- 
ron  quelle  ,   che  commifero  l'Idolatria  ? 
Come   dunque   fé  ne  attribuifce  la  colpa 
ad  Aronne  ?  Kotandum  ,   dice  il  gran  Pa- 
dre Sant'  Agoftino   ,   quneft,   146.  in   Kxod. 
quemadmodum  idtotum  y  quod  facit  Populus  ^ 
Aaroni  tribuatur  .   Si  attribuifce  ad  Aron- 
ne,  e  gli  viene  imputata  la  colpa  del  Popo- 
lo» perch'eiTendo  egli  il  Miniftro,  e  il  Sa- 
cerdote dello  (leflb  Popolo  >  era  in  obbligo 
di  evitare ,  e  non  concorrere  ad  un  peccato 
)(  grande  ;  che  perciò  da  Aronne,  come  da 
Capo  Superiore  ,  procedettero  i  danni  fi  ri- 
levanti nel  Popolo  ,  Se  Saulle  s'immei|^e  la 
fpada  nel  cuore ,  Arripuit  Saul  gladium ,  tf 
irruit  fuper  eum\  l.Reg.cap.  Ji.  non  è  me- 
raviglia, che  il  fuo  Servo  abbia  fatto  lo  11^- 
fo .  §iupdcum  vidijfet  armiger  ejus  ,  irruit  etiam 
ipfe  fuper  gladium  fuum .  Se  il  Prelato  è  rila- 
Iciato,  come  faranno compofii li fudditi?  Se 
il  Giudice  non  fi ,  che  commettere  delle  in- 
giufiìzie,  comecuftodiranno  i  fudditi  Tequi- 
tà?  Come  averanno  monde  le  manii  Vaftal- 
li)  fé  ruba  il  Miniftro  l'altrui  ?  Che  divo- 
zione farà  quella  del  Popolo^  ie  fcuopre  nel 
Sacerdote  poca  affezione  alla  ChieU  ,  ed 
agli  Ufficj  Divini  ?  Se  il  Parrocho  non  ha 
punto  di  continenza  ,  come  faranno  cafti  i 
fuoi  Sudditi?  E  fé  il  Paftor' è  vorace  ,  come 
faranno  temperanti  le  pecore  ?  il  che  dif- 
fc  il  Profeta  Osea  cap.  5.  Audite  héc  Sacer^ 
dotes  ,  èf  ^ttendite  domus  Ifrael  ,  if  domus 
lifgis  aufcultate  judicium  :  quoniam  laqueui 
faSli  eftif  fpeculationi  ,  éf  ficut  rete  expanfmn 
fuper  Thahor  ,  fy  viSìimas  declinaflis  in  prò* 
fuftdum , 

CLl    }  CLAU- 
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Categorìa  Spirituale. 


t:LAUDIANO  AD  THEODOaUM. 

— «»  Tunc  omnia  jufi  Wrmbis 

Cum  poteris  rex  ejfrJui  j  frocliviifr  téfus 

In  p9Jora  datur  ,  fuadttfUf  licentia  Imcmn . 

4.  Gran  differeoKa  fi  fonPge  fra  gì'  Indivìdui 
della  plebe ,  e  firà  i  predicati  Superiori,  e  grin- 
termedj:  A  tinelli  fajftaidar.cooto  delle  loto 
operazioni  pef tonali  nd  Tribunale  "Divino  : 
^efffat  unufquifque  pràtrìa  ^corptfrii  ^  t^^i'f'' 
fit  yfive  bofium  yfive  malum  a.  sa  Cerimi,  cMp.  jf« 
Ma  quello  non  (ara  punto  liaftante  «1  KUni- 
Aro ,  allorché  Iddio  dinunderagli  :  Ubi  ejl 
Abfl  frater  tuus  ^  Otnef.±.  Che  fi  è&ttodel 
Suddito  ?  Che  ragione  fi  ai  ddla  pecora  ?  Obi 
tftAbelì  Non  fi  potrà  già  Tifpondere  .  ì^lun^ 
quid  cuftosfratfis  mei  tgo  fum  r  Dove  fi  trova 
il  Suddito?  Nella  cafa  della  con^erfazione  ^ 
nel  giuoco  proibito,  neldivertimentolmmo- 
defto ,  nel  trai&co  illecito  9  nelle  rifle ,  ^Jbi 
wftAbel  ?  Ove  dimora  la  Decora  ?  Ne*  diru- 
pi dellacòlpa ,  ne'rìfchi  deil' occafion  prodi- 
ma,  ne'bofchi  della  lafcivia,  fra  i  denti  del 
lupo  infernale.  §^fdegoinftlix^  (gridava  San 
Bernardo,  Serm,  de  tripl.Adven,)qub  me  vertam^ 
fité§ntum%iep«^tum  ccntigerif  negligentius  cu» 
ftodire  :  Non  eft  mihi  dicere  cum  Cmin  :  Nunquid 
cuftos  fratris  mei  ego  fum  ?  Se  la  follecitudine 
di  un  zelati  te  Bernardo  viveva  con  si  gran  ti- 
more delle  pecore  affidate  alla  fua  cura»  quale 
dev'eflereia  paura  di  quelli,  che  non  avendo 
la  virtù,  eia  vigilanza  di  un  andato  si  grande*, 
consmettoncT delle  ommiflioni  conuderabili 
nelloroiifficio,  lafdando  pìerìre  leanimeper 
loro  negligenza ,  e  tiepidezza? 

5  QiielV  Uffido  medefimo  ,  che  in  que- 
llo mondo  fervi  di  efca  alPambizione  ,  ren- 
derà nell'altro  più  formidabile  il  conto  . 
Adpxnam  noftram  Epìfcopi  vocétmur  (  diceva 
Gregorio  il  grande  homil,  1 7.  in  Evangeì,  )  qui 
honoris  nomen ,  non  virtutis  tenemus .  Ponamut 
sente  oculcs  nofiros  iììum  tanta  ftriBionis  diem  ^ 
quo  Judex  venìet ,  ix  rationem  cum  fervi s  fuis , 
quibus  talenta  reddidit  ^ponet .  In  iUo  tanto  exa» 
mine ,  quid  fit  unufquìfque  operatus  ,  oflendetur . 
Ibi  Petrus ,  cumjudaa  converfa ,  quampoft  fé 


ffaxit , appsrebit .  Ibi Pkulus CHt^offum ^mtìth 
d^xerim'y  rmndum  dtNPens  .  IbiAndness  pofi  fk 
Acbéijam  \  ibi  JoartnfT  Afiam ,  Thomas  IfiMemi 
«B  rofrfpeSlu  fui  Jmdicié  convo^fsm  ducet ,  Cum 
Jgiturtot  B^ores<umgregibuj  fuis  ante  èrtemi 
Paftoeis oculos'Veeurint  ynos  m^eri ,  quiddi^ee-^ 
ri  fit^us  ,  qusd  àd-DMhumi  nojlrum  poji  rtfgtm 
tium  xatuì  redimus  ?  S^fd  Pajhrttm  nomen 
halneimut ,  tlT  evu.^  ^fmat  mtìtrimento  nojho  de^ 
beamm  efierUere ,  «#/r  habemus ,  Era  San  Gr^ 
gorio  Sommo  Pontefijte  ,  e  Vefcovo  Supre- 
mo; e  quantunque  fofle  un  Gregorio  di  lan- 
ticà  si  riguardevole ,  parlava ,  e  viveva  c<m  uà 
timore  sì  grande  :  quale  deveranno uvere  Aen- 
tro del  cuore  quelli , 'die  hanno  inéoflbuna 
carica  ,  ed  una  obbligazioiie  ibungUante  a 
quella  di  un  Gregorio? 

"6.  Affinchè  la  Categorfa  della  Cnftian^i 
IRepubblica  rimanga  bene  ordinata  ,  fa  di 
meilierì ,  che  i  Predicati  Superiori  fiano  molto 
zelanti,  e  morigerati.  InTegninoilxigìcind 
loro  Predicamento ,  chequanto'finiegadiun 
predicato  fuperiore,  tutto  deve  n^rfi  dell* 
inferiorej  il  chiamano,  DieivkintUo .  gtmdqmd 
ne^dtur  de  fuperi9ri  pradicato  ,  feegatmr  de  tmm 
fyriori,  Lafoftanza  non  è  accidente  ;  adan* 
que  non  fono  acddentenè  il  corpo,  uèììyh» 
vente  »  né  l'animale ,  né  rhuoroo  >  né  Pietro^ 
e  qudhé  unaconfisuenza  neceflaria  ,  e  cer^ 
ta*,  Adunque  lo  farà  eziandio  quefi'aJtnr;  Il 
Prelato  non  éyirtuofo  ;  adunque  né  meno  il 
Suddito  :  Il  MmiftronoB  è  buono  ;  ndnnque 
né  meno  ilVaflalloì  UPanochononéfaoto; 
adunque  uè  meno  il  Parrocchiano.  Valerà  au- 
rora quelPaltra  :  Il  Suddito  è  da  bene; adunque 
lo  è  ancona  il  Prelato  :  l'inferiore  è  yirtooio; 
adunque  \ò  è  ancora  il  fuperiore  :  Il  Parroc- 
chiano è  fanto,  adunane  lo  è  ancora  il  Cunto-: 
si  come  valeil  dire)  f  buomo è  fenfidvo;  adun^- 
que  Panimale  8cc.  Ift  omnibus  te  ipfmm  prerbo 
fxemptumbonorumoperum^  indoBrhut  ^  ktim» 
tegritate^  éfr.  AdTìtumcap.  %.  acciocché  la 
▼urtA  fuperiore  fi  dirami  ne'^Sudditi;  Viva  con- 
certata fa  Categoria  Militante  percoofcpiipe  i 
:godimei|ti  della  Gerarchia  TrioofiuitcAmen. 


FINE     DELLA     SECONDA     PARTE. 

At  moda  fileat  Caìamus  /  Et  fecunda  Praxis farti  terminumponat  :  Utinam  feficHer  !  Itsi fatti 
credam ,  fi  Cut  opto  )  in  unius  >  trsnique  Dei  Maximi  honorem  f cripta  cunBa  cedant  ifintque  (tu 
precor  J  inChrifiifera  MAl(ljE  ,  ^  Signìferi  PHANCISCI  mei  perdHeRiPesrentis  ,  Smiu 
Borumque  omnium  laudem.  Omnia  nullo  excepto  apice  ^  quameapermuhahtcteriaconmàfieit  > 
ffù  reprehenfibiliter  omiferit ,  Catbolica  Ecclefiafirmijfimo  judicio  ,  meqtte  iffum  ftJbfierno  ,  D^ 
Siorumque  piorum  derfura  fubmitto  « 
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Delle  Cc^e  Notabili ,  che.  fi  contengono  nella:  Prima  >, 

e  Seconda  Parte  di  queflo  Libro . 

La  lettera  7^.Jjgnìfica  il  numero  del  margine^  e  la 

r.  fue/Io  Àella^  p/^Ei*^^  * 
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Ahit^y  i  coflum9, 

L'Abito  viziofo  fi  diSrugge  per  gli  atti.' 
della  virià  contraria.  «  (opra  di  cho 
s'impugna  eoo*  evidentifllaK  ragioni: 
V  optnioae  del  P-  Pr.  Enunuelè:  della  Con- 
cezione,  ntun*  h?-  &  f^'  ?•  V^- 
Uabito  dell^b  Fede  può  eflèr  innuo  i  &  ac- 

quifitO)  o;  aj^.  p.  25S.  &  feq. 
L'abito  d^lafiemcen^a  è  i&fufo>  0.159.  ibi* 
Può  i«n'  abito  geaen«&9  e  dìfiniggerli  per  un' 
"    atto  inteoiò  n.  a6a.  ibi . . 
Acciò  Tauo  interroinpa  )  e  dlAirugga  1  abi- 
to^ ha  da  eflere  taatoiotenfo)  quanto  à 
l'abito,  n.a7i,pag.a6Q.. 

Ahito  J(€ligh{$  .. 

ItRelìgioro ,.  che  temerariamente  lafcij^  l'ai-' 
bito.  incorrein  iÀommunica  x  ^  5^-  P*  ^^•- 

Ab^H\. 

Mìm  èÌecitoprQCurarlQ,,4^iò^  ooa  Ca  infi^- 
mau  y  ò  morta  la  doniu  ritrov^u  gravida  ^ 
tu  pvp.  6a.  e  n.  tip  p.  i\i* 

.Chi  lo  configlia  incorre  in  (comuaiciL»  co- 
me; anche  v'incorre  chi  vi  coopera ^^num.. 

Il  procurarlo  è  cafa  rifervato  da!  Vefcovi  >. 

Vedafiil  luorptego,  n.  ai.  p.a7j. 
Suole  anche  eflcr  rifervato  nelle  Religioni  j^t 

n..a8.  p.  ^05. 

Acet^éUWf, 

li'accufasioiie  eft.  delatio  Rei  de  aiau^f* 


ad'vìodiAàm  publicam^  libello-  £i£b  cuo^ 
obligatione  probandi  delirium  .  £  fi  di- 
ftiogue  dalla  denunzia  ,  nella  quale.il  de- 
nunziante  non>  s'obbliga  a.  prosare  il  de- 

,  litto,  0.^5.0.46^ 

Se  l'accufa  fiias  comefideves  èbuona,.d( 
onella  ;  fé  per  odio  ^  ^  j^eccaminofa  f  n.. 
56.pag.42^-.  ' 

NiuAo  é  obbllg^o  ad  acculare  in  caufa  pro- 
pria 'x.  deve  però  fi^rlo  ne'  delitti  >  che  tono* 
.contro  il  boi  comune  .  Né  v'e  obbligo 
d'afCttfare  9  quando  non  puòprovarfiii  de- 
litto ,  eccetto  il  peccato  dell'erefia  ,  e- 
follecitaziònet  n.  97.  ibi. 

Quello  ,  che  ha  l'Ufficiod'àccufare,  è  ob- 
bligato a.  £irlo«  di  giuftizia  >  e  tutti  fono 
obbligati  ad  acculare  ne' delitti,  pubbli- 
ci ,  quanda  il  Superiore  Io  comandò  con 
editto  9  eoa  Icomunica:  maggiore.  ^.  97., 
ibi.. 

Quello  ,  che  accula»,  e  per  lafuaaccufa,  è 
occorfa  qualche  morte,  ò  mutilazione  io-^ 
tìorre  in  irregoiaritàV  n.107.  p.473. 

Quanta  quanti^  deve.-  mefcolarfi  nel  Cali* 
ce  per  cgnfecrare  >.  o.juo.  p.  33^. 

Sari  peccato  mortale  tralafci^cedimefcolar- 
la  co'l  vino  ;  ma  non  fi  poKaeda  fcrupol»^ 
famente  )  (opra ,  $è  abbi  da  edere  due  % 
ò  tre  goccie,.  o.  laoabi. 

Adtéherh  .. 

£r  probabile  y.  che  \X  maritato,  il.  quale  pesc^ 
ca  coi^.  maritata: ,  commetta  uà  folo.  uve- 
mero  adulterio,,  n  ir.p  71.  e  76.. 

l<a  fcmplice  dilettazione  in  donna  marita^ 
ta  non  et  adulterio,  in  opinione  d*  alcuni  % 

Q;^  t  ma. 
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Saail  defiderio  dieflad)  11.13.ef  J.1&76. 
te  fai  malizia  d' adulterio  la  femplice  coaypia- 

cenza  9  cke  il  maritato  bà  in  doaoa  aliena  > 

11.16.0.76.  e  77. 
Come  s'hanno  da  rifarcire  i  danni  caufati 
.  :  òoSl  adulterio  >  n.  20.  &  feq.  77.  e  ^t. 
La  copula  con  maritau  è,  adulterio  »  quan* 

tunque  y'acconfenta  il  Marito.  E  ìlcon*- 

trarìo  è  condannato  da  Innocenzo  XI. . 

num.  xfj*  pag.  246. 

Quando  fi  contrae»  num.  ^y.  p.  loa. 

Quando  impedifce  il  dimandare  il  dd)Ìto  y 
num.  ^6.  e^7.  p.  102. 

<^ndo  fia  impedimento  dirimente  queHa  9 
che  procede  da  copula  illeciu,  num.  95. 
pag.  20  j,. 

Come  fcufi  T  ignoranza  dal  eontraere  queft* 

'  impedimento,  n.98:p.ibi. 

Se  fi  diftinguona  in  fpczie  inorale  i  gradi 

'  d' aifiaità ,  e confangulnità  ,  n.  1 0..  p.  75. 
^Un'ai&nità  non  cauià  altra  afBiiità  y  e  cosi 

'  non  è  impedimento  la  copula  con  la  Co- 
gnata della  propria 'moglie,  n.  $^,  p.  20}. 

Amar  di  D/> . 

Quando  ,  e  come  obblighi  il  precetto  dell' 
amor  di  Dio;  e  qual  fia  T  intenfivo  9  e 
quale  l' appreziativo  9  n.  i7.p.  i;.en.  30. 
p.217. 

Quando  obbliga  per  fé  9  e  quando  obbliga 
per  accidens ,  n.  30.  ^2.  p.  21 7.  e  21 8. 

Amfihologiit. 

Quando  poflà  il  Teftimonio  ufarla ,  per  oc- 
cultare al  Giudice  la  Tcrità,  n.2Q.p.2^. 
e  n.  68.  propè  finem ,  p.  4  jr8. 
Qijando  pofla  il  Reo  occultare  con  eflà  la 
verità  9  n.  77.  p.463. 

^ali  fiàno  le  amfibologie  condannate  da 
Innocenzo  XI.  &  in  qual  fenfo  fi  poflano 
ufare  9  num.  79.  &  feq.  p.  226;  dove  fi  trat- 
ta diffufamente  qiiefta  materia . 

AfpiUa\$0ni„ 

£*  pernàeffà  per  leggenaturale  9  n.  8^.  p.  467. 

Pecca  gravemente  quello  9  che  s'appella 
con  maUfedcj  a  fine  folo  di  differire  Tefe- 
cnzionedeUa  (entenza  %  n.  89.  ibi  • 


(tendafialecito  al  Reo  appdliif  9  efibnfc 
flato  condannato  con  opinione  probaUle  y 
num.  89  ibi. 

Appellare  de'  Decreti  Pontifici  ^  futuro 
Concilio  Generale  è  icafo  rifervata  nelJU 
Bolla  della  Gena,  nota  2.  p.  577. 

Ix>  è  anche  Tappellarfi  delle  lettere  Apoftori- 
che  a*  Tribunali  Secolari-,  n.  i  J.p.  58}. 

E'  peccato  op^fto  alla  virtù  delta  Fede  » 

n.  2.  p.  12. 
L'apoftafia  de'Religiqfi  ,  quando  fia  cafa 

rifervato  9  n.  24.  p.  408. 
E'  cafo  rifervato  nella  Bolla  della  Cena  y, 

nota  x.p.  576. 

Apétecsrjy  #  Fcrmaeifit , 

Che  cofa  ^devonofapere   9  per  adempire  S 

'  loro  obbligo  ,  n.  29.  p.  489^ 

Oliando  pedano  vendere  polveri  velenofe  5 

num.  30.  ibi. 
Opali  bevande  penna  dare  fenza  ricetta  dd 

Medico,n,}i.ibi. 
Devono  fedelmente  dare  i  medicamenti  y 

come  prefcrivono  le  ricette  9  n.  }2.  ibi  • 
Quando  debbano  dare  i  medicamenti  a  pove- 

veri  gratis,  n.  32. ibi- 

Non  è  neceflària  queHa  delF  Ordinario  per 
udire  le  confeflìoni  de'Religiofi  ^num.  2. 
pag.  40^. 

Qual  fia  neceflària  9  n.  r.&feq.ibi. 

ArtUcìb  àtMwti, 

Se  in  quello  vi  fia  obbligo  di  &r  atto  di  eoo- 

'    trizione9  ta.  é}«p.  )(r. 

Qua!  fi  dica  articolo  drmorte-,  •  i>.  66«  p.  jf  2. 

Può  allora  il  Sacodote  femplice  afiòlvere  dli 
tutti  i  cafi  9  e  cenfure  rifervate,  quan- 
tunque fia  fàcile  il  ricorfo  al  Superiore  9 
ih67.  p.  j8}. 

Si  deve  avvertire  Tinfermo ,  che  ricuperando 
la  fanità  ,  fi  prefenti  al  Superiore  per  3 
cafo  rifervato 9  n. 69. ibi. 

Può  in  quefio  cafo  aflblvere  il  Sacerdote 
femplice  9  quantunque  vi  fia  prefente 
altro  approvato ,  n.70.p.  384. 

Non  tutte  le  4oniie  nel  parto  (bno  in  arti- 
colo 
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cdo  di  marteì  n.  7*.  ibi.  ytizù  la  parola 
-Affoy^^nt  9  e  la  parola  Comnumhtw  « . 

Che  cofa  fia  il  contratte  d' Afficurazioiie  % 
n.ijj.  p.  16  j. 

Gin  aflicura  ,  non  s'  obbliga  a  più  »   tanto 

.  nella  (oftanza  ,  q^uanto  n^ì  accidenti  ^ 
di  quello  è  obbligato  il  principale  ;  e  folo 
mancando  quefto  deve  egli  pagare .  ibi . 

Ss  fia  obbligato  chi  aflìcnra  a  pagar  e  avanti  la 

•  fenten^  del  Giudice  ibi . 

AJfhUiliìmt . 

Chi  poflà  aflblvere  dairerefia ,  n.  9.p.  i}. 

Non  la  ponnoaflblverei  Vefeovi'»  quantun- 
que fia  occulu,  n.  t.  ibi  . 

Né  meno  i  Prelati  Regolari  ponno  aflblve- 
re  l  Secolari  dall' erefia  occulu  per  acci- 
dens  ,  num.  28.  p.  507.  Vedafi  la  parola 
Eff/a  . 

Quali  eafi  ponno  aflol verfi  in  virtù  della  Bólla 

'  della  Crociata»  n.  9.  p.  rg,  Vedafi  la  paro- 
la Bol/a  della  Crenata  . 

Come  s' ha  da  portare  il  Confeflbre  9  quan- 
do per  modo  di  medicina  vuol  dare  ad 
intendere  al  penitente,  che  è  incapace  di 
ricevere  T  aflbiuzione  ,.  num.  17.  &  feq. 
pag.ao}. 

S  nà  da  negare  T  aflbiuzione  al  penitente  > 
che  vive  nel  coftume  di  peccare,  fé  non 
T^  è  fperanza  d*  emenda  9  num.  2  ]  r.  &  feq. 
pag.  252. 

In  quali  cafi  pofla  darfi  L' aiToluztone  inter- 
venendovi detto  coftume  9  n.  2 J5.  &  feq. 

•  !?•  *Ji-  Vedafi  la  parola  céftume. 

Deve  anche  negarfi  a  quelli  9  che  itanno  ih 
occafione  prolfima  ,  &  in  quali  cafi  poflà 
darfi  a.quefli  9  n.  286 .  &  feq.  p.263.  e  m  14. 
p^jii.  e  n.  2jro.  p.  5^7.  Vedafi  la  parola 
Otcafiom  proffima . 

Si  deve  dare  l' aflbluzieneafibliitamente  all' 
infermo  9  che  la  dimanda  efpreflàmente 
in  pericotodi  morte  9  n.  51.  p  460. 

Quando  1  fegni,  che  di)  lonodubbiofi,  fé 
gli  ha  da  dare  fotto  condizione  9  n  ^^  •  ibi. 

Quantunque  non  dii  alcun  fegno  manìfèfto 
di  dolore  9  fé  gli  hi  da  dare  fetto  condii 

•  zione  9  eflend'o  vifluto  cattolicamente  9 
n.  5^.  p.  j8o.  Vedafi  la  parola  Artkclo  M 

Cqjqib  8?  fai  da  nqpure  rafToluzioneall^Re- 


ligiofa  9  che  è  in  proffina  occafione  9  n^ 
67.  pag.  426. 

Come  ipoifano  i  Mendicanti  afIoUere  de  ca- 
fi rifervati  a'Vefcovi  ,  n.76.p.5i7.  V©^ 
dafi  1»  parola  Miffdkanti, 

Chi  pofià  afibiverje  i  Religiofi  dà' loro  pec- 
cati gravi  non  rifervati,  n.  i.p.401. 

Chi  li  pofià  afiblveie  da  rifervati  a'  loro 
Prelati  9  n.  14.  p.  40';  Vedafi  la  parola 
Bella  della  Crociata  ^  e  la  parola  Ca/f^if^ 
vati  ,  eia  parola  i^#/r^/^. 

Chi  pofIà  aflblvere  dalle  cenfure  della  Bolla 
della  Cena  9  n.4.  &feq.p.  575^.  Vedafi  h 
parola  Bella  delle  Cena. 

Attere, 

E'  fimile  U  fuo  Ufficio  a  quello  dell' Accn^ 
fatere  9  n.  58.  p. 

Attei^ioMe-  ^ 

Bafla  r  attrizione  per  ricevere  il&cramen^ 
to della  Penitenza ,  n.  é  j.  p.  z|i . 

Non  batta  la  naturale  per  il  frutto  del  Sae^ 
cramento.,  n.  221.0.250. 

Se  bafti  per  il  fiio  valore  9  n.  222.  ibi*. 

Avvocate-  « 

L'opinione  9  che  deve  feguire  per  dare  2 

fuo  parere  9  n.  2o.pk44a. 
Può  feguire  la  meno  probabile  9  qua!  fiivo- 

rifce  U  Reo 9^.  22.  ibi. 
Se  può  difTendere  1*  Accufatore  con  opinio- 
ne meno  probabile  9  n.  22.  ibi  • 
Di  qual  forte  d'ioduftna  può  valerfi    per 

vincere  il  fuo  contrario 9  n. 23. ibi. 
Qj^ndb  pofIà  difendere  due  parti  fontfi|- 

rie  9  n .  24.  ibi .  '' 

Se  polla  eflèr  Giudice  in  quella  caufa  \  liell» 

quale  è  Avvocato  s  n.  25.  ibi  9  &  p.  feq. 
Se  è  obbligato  a  reftituiie  ex  culpa  lata  9  alt 

lev»,  n.  25.  pag.  441, 
Qual  fia  il  giufto  flipeDdio9  chepuòrice^ 

•  reperlafua&tica,  n.28.p.44$. 
Quando  fia  obbligato  a  difiendere  gratis  i 

poveri,  n.  29. ibi. 
Gli  atti  9  chefie(readofcomiinicat0  9  quando 

Èane  validi  9  0.  30.  p.  444. 
In  quali  cafi  ponno  gli  EcclefTaflici  avvocare 

ne'  Tribunali  Secolari ,  a.  31:  e  32.  ibi. 
Quando  per  la  fiitica  del  loro  Ufficio  fiaoo^ 

difobbligatidaidigiuno^  o*3i-P>44J- 

Com& 


tfi8 


In^ 


Cdmie  iociomiio  k  ioMiljrici  efendtiiida 

il  lofo  Ufficio,  in  caule  di  ùa^icy  noin. 

iOf^A7|. 
Sty  cflcndovi  poche  canfe  •  pofiao  m«« 

le  tatto  il  Salario»  pc^jlqoalefiiroao 

cordati»  m.%6.^pg^x. 

B 

Quelli  9  che  fi  haanoperla  (bla  diletta^, 
zione  cantale  %.  foastiiiMae  fia  eoa. 
animo  di  ooo  pailàre  all'oeciizioiie  », 
fooopeccato. morute»  n. 259. p. 564. 
Lo  fieflo  hi  da  dirfi'd^  abbracciamenti  ». 

e  tattJ,.n.a^.  ibi. 
Qoando  qàdte  cote  laficino  d'eflér  peccato. 

mortale  «  n^aia.  p.  56  i. 
Non  fono  lecite  fimui  trctcbe  alli  Spofi  de 
fiituroy  n.  164.  ibi*. 

Malli  . 

Quando  fono  peccala  mortale  quelli  »  che  fi 
fiuuio  tra  haomlut  »  e  donne  •  Sempre, 
fono  pericolofi»  n<xoi.p.5é5. 

Mmùifri  • 

Pbnno  efercitareU.  loro  Ufficio  in  giorno  dtj 
Fetta  9  do?e  è  Tcifo  l^ttimamente  io-- 
trodotco 9  n.  i^ p.64..e Q.X7.  p.  4SS. 

SouoobbJigatialdigiwio,  n.  x}.  p.  44. 


Bst$0fitf4  , 


^ . 


St  hi  d'  amminiftiare  fotto  condizione  a* 
fanciulli. efpoftt  9  che  fi.  trovano  fenza 
cedola  9  che  dica  effiar  battezzati  9  n.  41. 

Ps*-  J7J-. 
Non  però  quando,  hanno,  ^f^/dliz  cedola  9^ 

quantunque  non  fiaaut(iitìca%  n.  4J.  ibi .. 

Non  è  aeccdàrio  ribatteza^re  (otto  condi- 
zione i  Midolli  9  quando  (ano  battezzar 
ti  in  caia  da^Ofietrice.  ben.  ioftrtttta9  0., 
46.  pag.  376. 

ìfk  che  modo  è  prohibito.a'  Religiofi  T  edèr 
^rini  nel  Baitcfipio  >  n.  59^  p.  4x1. 


Se  abbi  deminio  ne'  fintti  dei  fno  Beocfi* 

»»  n-44-P-3^*' 
Pbcca^  fé  li  conuima  in  ufi  piofini  ^  nam» 

45.  ibi. 

Qtando.  dere  dare-  a*  poveri  dò  gU  avanza 
del  foo  congruo  fiuftentamento»  nnm.  4;. 
pag.|xo. 

Può  rìcoropenfarfi' co' frutti  del  Benelido 
di  dò  9  che  del  fno  patrimonio  9  ò  diftn- 

-  bnziooi  ooofttfflò  nel  fua  alimento  9  nuna. 
4f  ibi.. 

Può  anche  ritenerfi  dò  9  che  avanza  col 
vivete  fimgalmente  9  e  molto  parco  9  n. 
47.  ibi. 

Può  dare  de*finitti  del  Beneficio  a*fiioi  pa- 
renti poveri  quello  hanno  di  bifi^gno  per 
il  loro  ibftentamento  9  n.  4^ .  ibi . 

Non  però  per.  mantenere  il. loro  &Qo  9  e 
fiiodìire.  maggioralchi  9  n.  4g.  ibi . 

Può  rKervare  qualche  prudènte  quantiti  9  per 
qualche  bitogno  9  che  probabilmente  te- 
me poflà  avveniigli  \ .  m  49.  ibi . 

Se  non  dice  TUfficioA  ne*  primi  fd  mefi  % 
che  poffiede  il  Beneficiò  9-  pecca  grave- 
mente ;  ma  non  hi  obbligo,  di  redimire  f 
o*  JS-p.  }xx.  Vedacela  pawa  I^'m  t>ìvU 
«^9  e  la  parola  ^efiìtu^ons ;, 

U  Beneficiato  9  che  non  dice  l'Ufficio  9  è 
obbligato .  a.  reftitnite:  avanti  la  fentenz» 
del  Giudice 9. n.i}Otp.5Si; 

Quantunque  attenda  a^fiudj  9  non  (bddjs& 
al  fuo  obbligo 9  reciundo  un' altro T Ufi*, 
do  per  lui  9  U.T34.P.  531. 

Menifich  \ . 

II  patto  fatto  col'  Padrone  d!  non  ricevere  i 
frutU  del  Beneficio)  non. obbliga 9  num^ 
jx.p.}!^^ 

U  beneficio  9  che  non  è  perpetuo  9  non  è  Tito- 
lo fufficientepergli  Ordini .  a.  36.  p.  3x7; 

Opali  benefici  iK>nno  pigliarfi  9  e  quali  nò  ^^ 
fenz' animo  di  ricevere  gl'Ordini  Maggio-^ 
ri  9.  n.4ap.  31S: 

Che  co{a  fia  beneficio9  n.  X37.  p.  533. 

Qttxl  fia  Beneficio.  Curato  9  e  quale  fem)Jt-. 
ce^.n.  ijSJbii. 

In  qj^i^iti  mpH  fi  può  acqui/lare  9  0  119.ÌU . 

£  contro  giufiizia  non  '  darli  gradofiunen- 
te  9  num.  1 40.  pag.  534. 

E' Simonìa  darli  per  prezzo  tesQporale  »  n.. 
141.  ibi.  -. 


Delle  Cofe  Kotabili . 


éi^ 


Bini. 


\ 


1(2!uU  fi^  Gaftrenfi  9  e  qibfi  cafirenfi  ,  n. 
lJt.f.T^i.  &in  quafi'abbi  dominio  il  fi- 
glio y  ibi. 

oliali  Sano  i  proAtiz)  >  e  quali  Mlrtatiif , 

11.179.  e  iSo.  ibi. 
Quali  fiano  parafbmafi  -%  n.  190.  p.  179. 
La  reftituzione  desi'  inòtìrti  ^hi  da  (are  a' 

poveri  >  ò  comporfi  ncolla  Bolla  ,  o.  ^a 

Beni  Ecclefiaftid  .  Vedafi  la  parola  ^fHifi. 

cìat$  . 
Il  pigliare  i  beni  naa&agati  de'  <:riftiam  » 

è  cafo  della  Bolla  della  Gena  ,  Nota  4  p. 

IL'  ufurpare  i  beni  delle  perfone  Écdefiafti- 
che  ,  come  fu  cafo  della  Bolla  della  Ce- 
nai n.  17.P.  136. 

Beftiatith  . 

>Ion  è  riferrata  al  Papa  »  lih  all'  loquifisio- 
ne  9  per  il  Foro  delIa'Cofcienzai  n.  ly. 

E'  peccato  diftinto  in  fpezie  dalla  fodom(a  > 

e  polluzione  »  n.  151.  p.  5)6. 
Non  è  neceflario  fpiegare  nella  confeflione 

la  beftia  9  con  ^cui  s' è  peccatp  »  n.  1 54.  p. 

BfnitnnHM  • 


^he  peccato  fia  9  n.  2^.0.1^. 

Non  fi  di&ioguooo  di  Ipezie  quelle  9  che  (ì 
Y  elicono  contro  Dio ,  da  quelle  9  che  fi  dico- 
no contro i  Santi ,  n.20.  ibi. 

X^ali  fianò  Ereticali)  e  quali  nò^  n.  30. p. 
27.e2S. 

'Quali  parole  fimo  beftemmte  >  n.  aS.p.  27. 

'Clii  può  aflblveretlalla  beftcmmia  Eretica- 
le, n.  30.  p.  28. 

BoìU  MU  Cf9csats . 

Sepofla  aflblverfi  in  virtù  dieflkdaCafidelIa 
Bolla  della  Cena  >  una  volca  in  vita ,  Se  un' 
altra  in  morte,  n. 9.0. 13. e  n. 5. p.  576. 

Quando  quelli  cafi  deUa  Bolla  della  Cena 
ibno  occulti  fi  Donno  aflblveretotiesquo* 
ties  per  la  Bolla  della  Crociata  ,  n.  12. 
p.  14.tn.23.  p.  506. 

I  cdi  rifervati  a' Vefcovi  fi  ponno  aflblvere 
io  virtù  di  quefta  Bolla  >  n.  18.  p.  504. 

Pct  fuo  privitelo  può  affolverfi  la  fcomu- 


nica  del  Canone  %  n.  4t.  p.  iè. 
Come  s'intende  ,xne  fia  prima  Toddisfattà 

lapafte,  a.4S.e49.Jki. 
In  virtù  della  Bolla  fi  può  aflUveiv  dalla 

fofpenfione  occulta  ^  n.  25.  p.  3 1 5. 
•Se  per  il  fuo  privill^^  poflà  celebrarfi  !« 

Oratorio  ,  per  cui  ih  fpirata  la  licenza  » 

n.ii3.p.j}7. 
Se  giova  a'Religiofi  fcr  éleggerfi  Confeflbre 


ittori  ^el  Tuo  Ordine ,  n.  4.  p.  402. 
B  fe  i^i  ^yon  per  eOere  aflblati  cht'  peccati 
rifervati  nella  loro  fcdjflime  ,  a.  14.  p. 

Per  la  Bolla  fi  può  aflblveie  daUa  ficomanmica, 
che  «'iaaxnre  perii  duello, a.  31.  p.tfj. 

•Se  chi  è  approvato  in  Ini  Vefcovato ,  può  cf- 
fer  eletto  pertlo^feflbre  In  altro  per  pri- 
vil^io  della  Bolla ,  n.  17.  p.  481. 

'Quali  voti  fi  ponno  commutare  per  la  Bol- 
la ,  n.  67.  p.  3i.  Vedafi  la  parola  F##» . 

B^IU  di  C§mptfix*»n9 . 

Qiial  forte  di  beai  ponno  camporfi  coi 
effa,  a.  20.  p.  77.  B  quanu  quantità  ,  n. 
20.  p.  234. 

Non  giova  a  qnelli ,  che  tubano  in  confi^ 
denza  di  eflà ,  giova  però  a  quelli ,  che  lo 
filano  eoa   coafidenza ,  a.  23.  ibi . 

Può  ,  chi  ha  tnlaCdato  l' Ufficio  Divino 
foddisfiure  la  reftitualoae  con  Bolle  %  n. 
&>.p.323. 

Hi  da  dare  "per  ciafi:hedtttta  quattro  reali  ^ 

d«e  àUa  Crociata,  e  due  alla  Feerica  %  a. 

«oàbi.    . 
"Non  può  il  Parrocho  comporre  con  Bolle  i 

frutti ,  che  deve  per  aver  mancato  alla 

refidenza,  n.t.p.3^4. 

BùUd  itila  Cn$s . 

ÌPerchè  fi  cÙanri  cori  ,  a.  ft.  p.  575. 

Tutti  i  Confeffori  devote  aver  notixia  de' 

cafi  ia  ^  Contenuti  V  n.z.ibi. 
Quali  perfone  cooi^tende ,  n.  2.  ibi . 
Qual  onoranza  fcufi   dall'incofrere  le  fue 

cenfure,  n.  3. ibi. 
Incorre  in  fcommunica  quello  ,  che  pi^a- 

meflfe  febza  fpeisiale  privilegio  aisiolvere 

dalle  fue  cenTure»  n^^.. ibi. 
Quando  fi  pollano  a^Mvere,  edachi,  a.  $. 

Si  fpiegano  le  venti  fcomunichei  contenute 
in  quefta  Bolla  )  ibi  9  de  feq. 


6zo 


Indke 


S 


•  «  » 

Vedafi  b  parola  At^l^a  ,  e  la  parola 

e 

E  fialedco  andare  a  caodain  giorno  di 
Fefla,  n.iawp.4S. 
Se  è  lecito  cacciare  ne'  monti  oomoni 
Tìetatì  9  n.  79.  p.  ijo. 
Quando  fono  difijtbligui  dal  dicono!  Gac*> 
daliori  ,  n.49.p.4^ 

Cambh  . 

Che  cofa  fia,  n.ijS.  p.  167. 

Che  cofà  fia  cambio  minuto  9  manuale  »  e 

quale  per  lettere*  ò  locale  9  n«  138.  ibi. 
U  cambio  fecoK^iuarfia  :  è  illecito ,  n.  i  jy.ibi . 
GoJiie  po0k'  fitffi  quaklie  qnadtfno  lòdto 

nel  caéibio)  ibi  9  en.r4ap.10S. 

CéiHùne  ditta  hUffs  • 

Quante  parole  del  Canone  fia  necedàriola- 
Icìare  nella  Mefla  »  perchè  vi  fia  colpa 
.  grave,.n.i)o.et)f.p.  34a.&feq. 
Quando  cominci  ,  e  finifca  il  Canone  della 

Meflà,  n.  i^t.p.)^^ 
E' peccato  mortale  lo  fiarediftrattOTolonta- 
riamente  parte  noubile  del  Canone»  n.E  31. 
ibi. 

Capette  fàs . 

Qujil  fia  la  CoUativa,  e  quale  la  Legata  » 
quefta  non  obbliga  a  recitare  l'Ufficio  Di- 
vino, quella  si ,  n.  51.  p.  321. 

Quanto  abbi  da  rendere»  aedo  obblighi  all' 

'     ufficio  Divino ,  n.  52.  ibi . 

Obbliga  aredtare  l'Ufficio  Divino  ne'pri- 

-  mifeimefi»  che  fi  ottiene;  quantunque  , 
fé  in  quefto  tempo  non  fi  dice  >  non  obbli- 
ga a  riftituire»  n.  f^.p.gza. 

Il  Capellano  come  pofladar  ad  altri  leMef- 
fe  con  meno  ftlpendio,  n.  15;.  p.  310.  e 
n.  61.&  (eq.  P;5i4* 

Se  ha  obbligo  di  dire  quelle  Meflè  Sedè,  che 
il  Fondatore  hi  affienato,  n.  160.  p.  351. 

Non  pecca  mortalmente  quello,  che  una,  ò 
due  volte  non  celebra  le  Mefse  nel  luogo  | 


che  afs^gnò  il  Fondatore  :  e  con  giufta 
caufii  può  il  Vefcovo  difpenfare  ,  che  fi 
celebrino  in  altro  luogo  ,  n.i6f.ibi. 

Se  fenza  difpenfa  fi  facefse  quefto  molte 
volte  ,  farebbe  colpa  grave;  ma  non  vi  ià- 
sebbe  obbligo  di  relUtuire  ,  (alvo  ,  cbct 
ordinandofi  ,  che  fi  celébralsero  ia  Alta- 
re privil^iato  ,  fi  celebrafsero  in  altro  t 
n.i^i.p.  352. 

Che  co(a  in  quefto  cafo  doverd>befi  refii- 
tuire,  n.  162. ibi. 

Sé  il  Capellano,  che  hi  obbligo  dì  celcJ>fìi- 
re  tutti i  giorni  per  il  Fondatore,  pofsa 

.  una  volta  la  fettimana  lafdare  di  cele- 
brare ,  n.  165.  p.  353. 

Tre  ,  ò  quattro  volte  l'anno  potrà  bene  ce» 
lebrare  per  altri  %  ma  non  per  ftipendio  t 
n.  167.  ibi . 

Se  quello  ,  che  per  alcuni  giorni  è  infermo  , 
abbi  obbligo  di  fiir  dire  per  altri  le  Mef* 
fé,  n.  168.  p.  354. 

Se  può  anteporre  ,  ò  pofporre  la  celd>ra- 
zione delle Mefse,  a  170. ibi. 

Se  quando  reBa  diminuiu  la  rendita  della 
Capella  ,  pofsa  diminuirfi  il  numero  dd« 
le  Mefse,  n.  172. ibi. 

Capitani,     •  • 

Se  peccano,  e  fiano  obbligati  a'reftituirelo 
ftipendio  per  quei  Soldati ,  che  non  han- 
no, n.  7.p.  4S0. 

Peccano  gravemente  •  fé  non  difpongono  a 
foo  tempo  il  necelsario  per  la  guerra,  e 
danno  a'  Soldati  alimenti  guafU  ,  ò  li 
trattengono  per  loro  negligenza  in  luo^ 
gbi  umidi  ,  n.  8.  ibi. 

Peccano  anche  ,  fé  ricevono  inaode  per 
non  pafsare  co'  Soldati  nelle  Terre ,  che 
devono  ,  aggravando  altri  Popoli  ,  n.  9. 
P.4ST. 

Devono  con  equità  diftribuire  li  Ufficj  ,  e 
peccano  gravemente  trattenendo  lo  fti- 
pendio a'  Soldati,  r.  io.  ibi . 

Se  peccano  dando  a'  Servitori  loro  gli  Uffi- 
cj ,  perritenerfi  la  metàdeIfalario>n.io. 
ibi. 

Cariti . 

Che  cofa  fia  carità ,  n.  16.  p.  ly. 

Quando  oU>Iiga  il  precetto  ddU  carità  ,  n. 
17.  ibi. 

V'è  precetto  pofitivo,  e  negativo;  il  negati- 
vo obbliga  (empre  %  e  per  fempre ,  n.  1 6.  ibi . 

Obbli- 


Delle  C9fe  KotabiU. 


6  ZI 


Olèligft  anche  per  acddens ,  ili . 

Che  cofa  abU  coadannata  llnnocenzo  XI. 

circa  il  precetto  della  cariti  y  iiiiin.}cx  jr.  e 

32.  pai.ii7.&feq. 
La  cariu  Ycno  il  proSimo  ^  come  obbligai 

eqoaodo,  n.  3S; &  feq.  p. 319. 

Che  coùl  fia  f ifervaztone  cfer  cafi  y  niim.  x.  < 
pag  a61 

Quali  Sano  rifenrati  jure  communi ,  e  quali 
per  legge  particolare  a'  Vefcovi  y  o.^.  ibi . 

Chedifferenzav'èfiiquelK  j  chefirifervano 
per  modo  di  Statuto  t  ò  per  mododipre* 
cetco,  n.  3  ibi  . 

Qualfiroglia  Sacerdote'  femplice  può  io  arti-», 
colo  di  morte  aflblvere  da  tutti  i  cafi  ri- 
fervati »  e  aoQ  avendo  aftnefb  cenfura  9 
non  ha  ad  obbligare  T  infermo  a  prefentar- 

•6  il  Prelato  ,  riumandO)  n.  4.  ibi . 

Che  deve  fare  chi  non  può  pr^entarC  al 
ftto  Prelatq  j  «naodo)  ritrovandofi  con 
qualche  calo  ri(ervato  9  infla  il  precetto 

'  dìcDmmucarfr^nwn.  jl  ibi;. 

Che  differenraTVèiraicafi)  che  fi  riferrano 

-  perinododipena,  equei)  che  fi  rifervano 
per  modo  di  medicina,  num.  7.  p.  269. 

Ih  cafe  di  dubbio  non  s' bà  da  giudicare  il  cafo 
rifervato  ,  perchè  la  rìfervazione  è  odio- 
fa  ,  n.  8.  ibi . 

I  peccati  veuiaii  j  te  ì  nenunente  intemi 
mai  fi  riiervano)  D.22.p.  272. 

Devono  i  ConfeiTori  aver  notizia  de*  Cafi  ri- 
fervati,  n.  2).  ibi. 

Quando  il  Sommo  Pontefice  concede*  Scol- 
ta per  aflblvere  dalie  cenfure  a  lui  rìfer- 
vftte  )  fi  potranno  aflblvere  9  qu^tunque 
i  cafi  fiaao  rifervati  a  gli  Ordinar;  >  n.  9. 

♦    &feq.p.2é9. 

Se  quello,^  che  non  sa  la  rifervazione,  incor- 
rala ew,n.  7.  ibi. 

Kon  ponno  i  Mendicanti' aflblvere  da  cafi 
rifervati  al  Vcfcovo pei  legge  particolare, 

n.  7S.p.5*S^ 
Ma  ponno  bene  aflòlvereda  quelli  rifervati  ad 

era  iure  communi ,  n.  79.  ibi . 
la  virtù  della  Bolla  della  Crociata  fi  ponno 

lAolvcre  i.  rifervati  per  kgge  particolaCe 

a'  Vefcovi ,  n.  8b.  ibi . 
Se  ponno  aflol^erfi  i  Pelkgrtai  da*ofi  li- 

(efvad ,  p.  2X5.  n.  54. 
Quali  fiano  i  cafi  rifervati  nelle  Religioni  > 

p.4oS.iki«.4ovefifpii«aML«.    ... 


Corollario  de'càfi  che:  d'  'd^dinario  fi  rifer» 
vano  da' Vefcovi  :  e  fi  fpiegano  pag.  268. 
&  fcq. 

Céi/ I(^ervMti /piegati. 

1.  l^^SnticPy  ch9-kh  qualche  tfinione  freticmm 
ié^ìch  fentemai^Mla  F§de.  §i^fttp  «//tar« 
fatp  foUmemti ,  n  f .  p.  272. 6.  Ii.> 

2.  IlS^rtiltge  f  e  Incantatore  ^  0  Negromante  ^ 
che  fa  f  irceli  ^  h  invoca  il  Demenie  ^  ter  far 
comparire  gli  animali ,  cefo perihne>^'^  abro  ^ 

'*  num. 2. ibi. 

3'.  ^elU  ,  che  fi  ferve  maU  delCpifma  ^ì  iA 
Sacramento  delP  Eucbarijiia  ,  0  d'altra  cofa 
.  Sacra  ,  perforo  qttalcbe  male  ^n.  3.  p.  273^ 

4.  Chi  feppelìfce  in  Cbiefa^  ò  Cimiterio  quello.^ 
che  j^  ejfere  fccmunicato ,  d  interdetto'^  ò  ma» 
ntfejfo  Ufura/Oy  n.  4  ibi . 

5.  §i£^llo  y  che  effondo  fcomunicati^  ,  celebra.  ^ 
quanto  a  IP  affolu^ione  dal  peccato  ^  n.  5.  ibi  .. 

6.  §luello  )  che  cfleha ,  ^fa  altri  Uficj^Vivinì^ 
in  profonda  dello  fcomumcato  diebi^rat^.  £ 
quanto  al  peccato ,  num.  6.  ibi . 

7.  Lo  Scomunicato  dal  Giudico  ,  che  non  ifolft 
tfcir  di  Cbiefay  celebrandq/fgli  XJjpcj  Ditoni  , 
num.  7. ibi. 

S.  $^tllOy  che  fcientement e  celebra  inCbiefOi^ 
cbe^  interdetta  :■  §iitanfo  al  peccato  fclamet^ 
ce  y  num.  8  ibi . 

9.  $^llo  j  che  celebra ,  e  dico  Jdeffa  ,  non  offfttm, 
do  digiuno  j  num.  ^  ibi. 

10.  Sbollo  ' ,  cbo  celebra  in  Altare  non  confa^ 
crato ,  0 fonia  vefiimenti  benedetti  y  num.  i(X 

. .  ibi. 

z  I .  Chi  haìtoxiorl  H proprio  figlio  ,  IfigVtaftn^m 

neceffith  ^o  li  levork  al  Battefimo  ,   h  Com^ 

ferma%io,no  ,  .fervendogli  di  Padrino  ,  nUflO. 

,li.i)ag274. 
12.  Chi  ricever^:  Ordini  daVefcovo  alieno  fom^ 

\a  lÌoen\a  del  fuo  proprio  y  §iféantoal  peccs^ 

«vymun.  la^ibi. 

11.  §uelloy  che  f^ordinerh.per  faltum  y  lafiianm 
do  qualcb'Qrdino  di  me^ip ,  num.  i  X,  ibi . 

14.  Chi  violorè  la  libertà  ,  h  immunità  Btale/fa^ 

Jfica^nunì.i^ibì.  i 

jy:  Vitiello  %  che  commuttoféi  fimonia  in  qu^lfi^ 

.  vogfèàmodo  :.  quanfo  alP fffohc^iione  del  f^» 

cato  .   Perche  la  difpenfaxione  y  ò^abiUtayOm. 

^.^,ne eomùftwal Papa , nivn.  i^  ì^ì ; 

16.  Quello  y  che  ftffit  fcotfiunscato  éafK^ofVO  y 
,  i  fuoiMi^firiy  num. i^. ibi. 

17.  Chi  ha  falfificato  Jnftrumenti  ,^  tefi'^ca^ 

,  t^9^um.I^ia0,a7J,      . 

I»,  eia 
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paft  mani  vhUnti  in  ejfty  tmm.  i  V  ibi . 
l^  Chi  temnutu  pmUiiìo  volontarie  ^  dà  mu  ) 

J^/ó  ,  ò  ajutc  i  Quante  al  ùHcat^  ^  nttm. 

I5K   ibi. 
XQ.  Chi  ammaiXffà^  j  ò^ fcffhcher^  qualch  Banh 

èittafgr  r9mHa  fiìp9mll9t^y  h  m  aimama-* 

nkrapfi^m^igm^a^  ì^nwm  aomift€ndoh  f^ni 

vokndoh  avjnrrk§  ^  num.iaibi. 
^.  dfrppotmrgrii  Paban^di  qudcht  Amuay  è  . 

fr«Mtr&fà  fa  JigriUtà  infiy  àia  altra perfma  ^ 

Qtim.2i.fbf. 

3^.  Q^i  cerca  amma^x^r  fua  Moglh  y  ^fttoJUa» 
fifO'i  fitmarUarfi  toti^tkrOy  ìraltrau  oanu 

a)i&  ibi .  .  '\ 

»).  OBè  cénmurtm'ét  f»^r/0#  ,   apfnio  capulSi 

tarmila  càn  qualche  paretttty  >  afini  damra 

del  quarte  gfade  «0.2}.  ibi . 
1^  Chi  avera  copula  cam  Memofay  è  1(eligio» 
.  fa  y  con  [(eligféffry^  Macaco  y  b.  24.  p»47$w 
%j.  Chi  co/m^otterÀ  Meato  contro  matura  , 
^  molto  più  con  afrimmiy  n.syjbi. 
26.  Chi  vhlef^  per  feiexa  ^uabhe  Verseti  ^  »» 

%j.  ohi"  apersi  eofuU  core  qetaUhe  Mora  y   \. 

BhreétytS.iy.p.xJ^. 
%t.  Chi  aver^ copula  conquella^y  che  hatte^y  ^ 

udi  in  cenfejjione ,  n.  it,  ibi . 
J^.  V  iìttendiario^  ^afttì  che  fi d$nw^iìi  e 

pubblichi  per  tale  .^  Perche  dopa  teJfèrpA^ 

è^atOy  0  dicbìaeapoy  ì  rifervato  al  Pipa  ^ 

0am.l9.ibi. 

1jfi,  $*(elk.y  che  roha  quakho  tofé  ^ra  y  i 
daìIaOifefay  il.jalM. 

}I.  §uelliy  chet^urpanp  $  heniy  edecimoJtlle 
Ghie/} ,  eperfoMO  É^Ctt^^iebij  ik  }t.  M . 

|I.  ObièUfUrajopuhbhcè^p  iìfe.D.  t.$.  il[. 

|f3f/  §^Uiy  che  tommett^mf  peccai  y  Poe  èl  qua- 
le fuole  imporfipenitenxapuhbHcéy  ckoì  ilpec^ 
cM$ài  fcundalo ,  ibi .  n,  2.  J.  V. 

14.  La hé^hrMiapuHUca  ipriti.  n^Jr 

J5.  V.omicidio  vofontafioy  0  là  ¥ec^(tno  naif 

iiquakbèmèrfMs  lWif.4. 
3<.  ^Ht.chéfifàlfftafefltfM^VéHoéaUlH. 

fUMé  fàHo^  iqmUoy  ehi  tute  let  ife¥ìt^  Wt. 

profetila  del  propria. Giudice. ,  ibi  A.  -t .  « 
M.  Ilpetèèti  di  ^M^Mtà  Vi^ìnt  ^  \h\  fi.  6i 
Ji^tbl'pmitltii  f  ahM9  fi^mtè  t  ^ifhtó  i  ibi 

9>'  §uelH  i  etk  fHf^colté^  H^MHktmH  i  loror 

40.  Viuttjfo  Htpinm  ^  eplfo0/9  giedoì  ibi 

42.  ^lU^'/fieadalhtmid,pt/fj  ^  UmBotOy 


pig.  2S2.  amn.  >a  '    . 

42.  iafl A  y  *Ar  efpougom  a*  luogU.  pòi  i,  Mrn^ 

hiuiy,  haumdktfficfiu  ehommttomdiy,tìj%i, 

ibi . 
4}.  IPkrrocHf  Iheuqfieiatiy  ehtebbSgmeoy  jr^ 

inducono  i  ParroochiauiJ' altra  Pamtchia  y 

venire  nella  loro  ,  ibi  n.  i.  $.  VL 
44.  §juelli  y  che  nm  feàdò^meetè  a' precetti  della , 

Chiefa  nel  tempo  determinato  da  offa  yiJ  of^ 

fognato  dallo  Cofiku^èoukShtodali  ^  ila  O.  )• 
45*  fi^^'^'   9  ^^^  hanna  copula  cofà  J(eligufa  • 

Pr^^ay'Htti,^ 

46.  V  omicidio  volontario  y  ^  mutiJaiiom  di 
membri ,  p.  28).  o.  |.  §,  VII. 

47.  Waftìftdt^iom  i^pqfty  mèfuoo  y  #  momHy, 
ibinum.  8. 

4!,  //  Sacrilegio  y  ohfi  hitottdoerfi^fòmimSf, 

velfartguiuòs  inrlooo  Sacra  »  ibi  b,  2.  $.  VHL 
49;  V  imojh  ^  dovei  muJpiH» -d^petfa  y  hi 

noni.  4^ 

50.  §li*elf$y  che  couttétgg/ttta  matrimonio  Clan* 
deftiùtn.  7* ibi. 

51.  //  violato  qualche^.  I^ti^efa  9  p.  214.  unni* 

^2.  Il  Sacrilègio  y  che  fi  ttmmattt  per  furto  yì 
ptrcuffiono  fatriloj^y  ibi  a.  x.}« 

f^^  IjaScommmticatuaggiortajia^yVdahhe* 
mi/tty  itriitt*$»X. 

J4,  V  incéuiàano  y  the  volammiattMUfo  y  Ì3  ^ 
pofia^  fatta ^  mette  il  fittto eolie  cafe ,  ^^^ 
altrui  y  p.  %%y  n.  i.  $.  X(. 

51 .  «I^'  imporro penitmiafokumt-^  ibi  o.  2. 

56.  Il  peccato  dèhefietmma  >  qmmtttmuqm  non  fa 
eretkéjo  ,  ti.  ).  ibi . 

57r  Vitiello  delt  irregolarità  contratta  ptrdelit* 
to  yootufto  y  od  omicidio  cafuaU  y  iU  n.  4< 

5^  Offti  Sacrilegio  y  n.  7;  p.  286. 

If ^  Cifl  ttMiik.Af  lAertk  della  Ckirfa ,  ^  cavando- 
ak  ano  per  fot^adatffa  «  himpomtndo  aggfs^ 
Vii  y  ^  vejfaiioni  indébite  edk  Chitfo  y'h  t 
Chierici  yM  ti.  %. 

60^  Il  peccato  di  contuhitt  mfatuk  1  0  contro 
matutm  ,  MA  II.  X  ). 

ér.  9M^  WitithUigattitroJtìtuiro  quanti- 
tà y  che  pajfa  cento  reali  y  non  pttotidefi  ftpere^ 
Upttfina  alia  quale  dove  farfi la  rofiituiionty 
in  tal  e  afe  il  Vtfcoto  hk  da  ordittaro  y  a  chi  de^ 
vfinoda$fiyfcotfm  fptndfrfi\  ibi  a.  14, 

€tk.  ttptttatéd^lTMr^àoeóttkay  pw2t7.Mni^ 
1.5.XIL 

•3.  ^tfto^ftMfcfji ,  ibi  a  ». 

64.  Copula  carnale  éoH  fiffta  SpmtttaU  y  \ 

aiim.  ti. 

^  Peccato^tmn  IMTii^Jti  A.  ^^ 

a.  Si; 


Delle  C^  Hotahill.^ 


Hi 


Mnurifervata  sJPMféft^'^^^P'^^^ 

ibi  n.)Z.  ^i)dU.  .j  . 

6t  li  mn  amfeffarfi  ,  #  twmmcarfi  m  ttnfè 


.79.  Occuha^iow  df^cH$um  in  pfiffitdhioj 
etf  anni  \  ibi  n.  i  ). 
il  Q<ffff9ffw0  %,  .**  ma$^ie^i  Imi/Ms^  ^A^^^* 

^  n.  I.  $  XV. 

80.  Il  peccato  di  quelli  y  the  fanno  comr^ttiiU 

liciti .  ^  tfuratici^^^iikxi.  J. 
^I.  \IlJaihudi^^ècril0ghj,4oV.quttle.fi9$iolsjl 

Luogo  Sacro  con  omicidio ,  off^one{a$fguinh^ 

fomhti*  I  -»«>  copula  itiif  ita  ^^ilfum  foffè^ 

ii^"s  4bi.Q.  7.  , ,  „ 

'%%.  Ilpeccato  di  quelli  ,  che  ,oomp0fgéew  Jikolli 

famofi  >  ^pàfqumate  4Hfétma^$e.^^  jqtfotlij 

che  li  ferivano ,  puòiUioattoy  ^  dannoroM^ltri , 

accihliptMicéim^  ibi  a  S. 
4j.  Il poccjfto de  malfari^  con  che ^^ intèndono y 

non  foU  quelli  ,  ^-i/  fal^cano    qm^ho» 

glia /onte  di  lettore  f  «m  amche^iufiimpma  y 

ciegitMt  il  fyìfo  in^iudiciio  j-o^mofio  /  '#«/#«. 

i/r^  non  fola  quando  dice  la  bugìa  ,  maancie 

quando occmk^la 9ot7tii %  qffondo  interrogato 
.  dalGiuditty  0 dovandp  foeando  Ja  kggo  mà^ 

nifeJlarlay%À^,^, 
%^  lid^kNereVergini  j  6f  «/  ^tto  M  iuaf/fi 

^foglis  Donna  ,ip.  Zfi .  n.  1 . 44. 
Sy.  Il  peccato  d"  adulterio  yikèO.t^. 
^.  Ilpeccau  del  Chierico  ^^  ipor  41  gufile  incorre 

in^ieffgplmrifà  ,  ibi  tt.  1.  $.  XVJ. 
(7.  La  /comunica pubblica ,  ^^  occulta^  nonfod" 

disfatta  la  parte  y  p.  192.  n.  2.  $  .XVIl. 
S8.  V4dtortovolonta$èé3^a^^.  §.  XVIII. 
S^.  Iltefiimonio  fap^obe^a  in^udiOa  ^  {k 

29^.0.13. 
yo.  Il  ComcuUfiorio  y  che^tifttdopromoffa  nella 


^  mMfkm  41  Ji4^  hifstm'thietfi  yj$fmU  4fc> 

'  /r/>  ,  ibi  n.  14. 

jli  il^ACtfiu^tf  0  .'#  Moglie  a  <be  fittala  ,eme$i^ 

'  della  GbiefitviPonofetmrattijtibi^,,t^. 
91.  L'omicidio  proditorio  %  ibi  n.  3.  $.  X(X- 
93.  //  Defraudare  le  /«^  P/>  »  p.  £94.  n.  7. 

9lfT  ÀKÌ^  ittpiiem  y  0ju4ndo§^4^»  ^  MHtr 

jfanguinit^  y  à affinità^. IV#..n.  }.  (.  JCidl. 

^.ill.nanfaUfarJe  iuìmt^MùnjtmefldP  fMi0 


Se  comtMCtMtue  SamUfiì^u^I^  i  <w  ^f^* 
«igrii£cieil:VMo;feieoiie^  A:iil^i»aia.fempUp 
cedicaftitàtfiB.i6.,p.  ft»f.eji.47..pH<^<. 

4li|rii)Ue^-«beh^v«tadicaaìd,  eil9fidet»,jk 

.  Ji€«lil9MM:e4a^0iiùher«calajjBfHiai^ 
«ette  Sacrilegio ,  n.49.  p.  4*^* 

Se  coonmette  SacnlQ;io  quello,  che  avendo 
toto  di  caftità  9  jCDMvba  altri  a  peccare 

'  iMHlM>wOairiilùi4i.;^<>.ibi< 

tinello )  cne  induce  a  peccare  chi  hàioto  di 
caAidiycenttnecceSamlegiovii.  |K..p.  4i<. 

SefeMPH0etta.qit«lW»  «ch&ooltfiM^axkl  efism* 
pioè.c«fla  ,^.p«c4bi  eo^tsodaoiftitàcbi 
Mhà  vot09  o. p.ibi. 

Commette  facril^io  ^HeSo  9  che  avendo 
fiùìo  ài  caftità  taflibiis  iìiit  im)^iidrcis  ?eft 
caufa  poU<i(Moiiis  in  e^.*  a^i  ncn  bahec  ^ 

n.-5^.'P.  4'9- 
QnrJiabaiCfOopiiUiii  oum  folliti  ^  non  fatis&» 

cit  dicendo  in  confèiTione  9  die  comonfe 

.pbocktoiflrave  oo»d»>:la  caAiti)  Mneipl>> 

^ando^copukm  9n.  ij^.p.j^. 
S  9  qui  peccat  cura  nuiliere  'lafideli  5  auc 

Gentili  ,  debba.  fpidgareiielkcoofe&Mié 

qudhdrcoftanza  9n.  159.  p-  J^S. 
Qjii  dormivit  per   noSmo  cum  muliere  9 

quomododeb(»tk)C  eiflicireincóiifeEb^ 

ne  9  n«.  1 60.  ibi  9  &  feq. 
Chi  volontariamente  .perde  la  fua  vimnità  9 

nonè«>bb%it»acdire.9  che^ueila&tljpr»* 

roopeccatocontro  la  caftità  9  n.  lio.  ibi. 

.  <ienft. 
OhMofii^i  ecoitie  il  divide^  B.«f^'e  t^j. 

Sofia  lecito  il  confo  perronx)e4fi.'X36.  ibi. 
<;^1  reddito  9  ò  peniione  può  riceverfi  da  ef- 
fo9  ibi. 

,  Nel 


él4 


hf^ 


o  Bucxé  Ttàìc  %  perendo  r  Ipiit6ciii  % 
,_   iceancheitctnio)  ibi. 
teli  fctÙL  fondar  ceafi  de*  debiti  toteeeclted  » 
ò  do*fiucti  cnifcorfi ,  a.  1)7.  p.  i6j.  ^ 

Che  coTa  fia  sedi  qiunte  forti  9  n.&Sy.  p.  57». 
<^I  difieróm  Yè  fra  lacenfuraiaus  e  li 

feieDda>  0.190. ibi. 
Può  uno  eflèr  It^to  di  cenfori  nel  Foro 

efteroo,  e  noondl'itatemo  1  Oc  ècootra» 

n.ioi.ibi. 
Può  effer  rimefla  lacolpa  «  e  non  fcioito  dalla 

ceofnra  incorfa  per  eflà»  n-apa.  ibi. 
Gbi  incorfe  nella  ceofurà  Aon  retta  Ubefo'da 

eflà,  pMeifamente  per  offerii  emendato  )  e 

corretta  la  contumacia ,  n.  >9).  il» .         ^ 
La  oenfura  pofta  fotto  oondisione  )  come  ceffi) 

ceflando  la  condizione ,  n.  194.  ibi . 
fé  quella •)>  che  s'impone  ad  iftanea  ddla 

panO)  pofla  lamedemapaite  proftigarla  $ 

n»WPJ7J- 


re  robUìfuionedel 
'  tot09n.4é.p.  )t. 

Come  oeila  il  voto  per  mutarfi  lamateria  1  ò 
perceffare  la ftdTa materia,  ò  perrender- 
fiimpoffiblle ,  tt.  4S.  49.  e  ^  p.  3». 

Che  (pialici  devono  avere,  èc  inchefidiflin- 

9ionodaBarlùeri^n.a4.p.4S7-         * 
Se  ponno  cavar  fangue  mulieribus  fietum  in 
in  utero  habentibus  ,  cum  pericnlo  abor« 
tns,  n.if.ibi. 
Se  devono  lafdarer  Ufficio  di  curare  le  don- 
ne ,  quando  gli  è  occftfione  di  peccale  » 
n.26.p.488. 
Vedafi  la  parok  Bsrhhrì. 

Vedali  la  parola  Betuficìati . 

CìcéUts . 
E' dbo)  e  rompe  il  digiuno)  n.  ^a  p.  46. 

Cicatricf, 

Se  abbi  obbligo  di  reffitnire  quello»  che  die- 
de quadcne  finita  ,  daUa  quale  ne  ceflò 
qualche  cicatrice  dmnne  a  chi  la  «òevot- 
te»oum;a6.p.6o.  ' 


Che  peccato  fia  il  cmbrare  con  Cingolo  noft 
benedetto»  e  quando  perda  la  benedizio- 
ne. n.tr9;p.3}9. 

lucalo  di  neoefficà  può  ietVirfi  per  ciogob 

d'una  Stola»  ò  Manipolo  »  Ar  anco  cdebrufi 
con  quel  Io  j  che  non  è  benedetto  ibi.* 

■ 

Non  o  peccato  mtnxlufre  Belle  ciaitinre  dd* 
le  Monache!  bambini»  che  non  baano  Tufo 
dlnigione»  B.^t.p.4af. 

Né  meno  ilcane  ferve  per  (èrvive  »  e  donsef* 
le  Ì9  educazione  ;  in  altro  modo  è  proibito 
entrare  in  detto  danfure  fenza  licenza  % 
neceffità»  ibi. 

Incorrono  in  fconranica  qudle  »  die  ammet- 
tono perfone  nella  claufun  con  preteflo 
d'averne  licenza  »  n.  ^a.  ibi . 

Che  cofa  fi  ricetta  per  incorrere  in^^ella 
cenfura»  ibi. 

Pecca  gravemente  la  Religiofa  »  che  con 
poca  canfa  introduce  alcuno  nella  danfu- 
ra  ;  e  chi  entra  in  qnefto  modo  incorre 
in  fcomunica»  n.6}. ibi. 

Cólpa  ^ 

Qual  fiala  Teologica»  e  quale  la  Giuridica» 

n.  So.p.tji. 
Non  v'è  obbligo  di  reftitnireper  la  dannifi« 

cazione»  fé  non  v'interviene  colpa  Teolo» 

gica»n.tr.ibi. 
Qual  fi  dica  colpa  lata  »  qual  leve,  eqnale 

levilBma  »  n.  95.  p.  1 55, 
Inquai  contratti  fi  devereAitnire  per  colpa 

lata,  in  quali  per  leve»  &  in  qmdiperle* 

viffima,  tt.97.ibi. 
Per  quale  di  quefle  colpe  fia  obbligato  a  reid- 

tttire  l'Avvocato  »  n:  26.  p.  44.1.  ft  feq. 

Chi  comanda  il  furto,  come  pecca»  e  fiaob* 
bligatoreftituire,  n.  ^4.0.  i}6. 

Quello ,  che  comandò  il  furto ,  fé  a  tempo 
opportuno  rivocò  il  comandunento  ,  & 
ordinò  »  che  non  s'efeqniile ,  non  è  ob- 
bti^ito  a  reftitnire  ,  quantunque  chi  bà 
,  ricevuto  rordine  non  defifia  dal  fiorto  f 
n.  54.  p.  142. 

'  ~C0IHpfélffHS , 

VHA  la  parola  Cwntranó . 
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Complici  • 

Se  pofla  lafcisurfi  nella  confeflkme  il  peccato» 

^     ò  la  drcoftanza  ^  per  la  quale  slià  da  rnani- 

feftare  il  complice  9  n.  ;.  p.  2» 
Se  v'è  obbligo  di  dennnziarlo ,  o.  vii,  p.  174. 

Compra, 
Vedafi  U  parola  Vnulha. 

Commniónf^ 

Saodo  obblighi  9  0.2.  p,^. 
?  peccato  oommette  queìtlo>-clie  000  ù 

oomonica^  quando  infla  il  precetto  ;  e  qoa« 

le  quello  9  cne  fi  comunica  male  9  num.}. 

e  tt.4.ibi. 
Se  quello  9  che  tralafda  di  coofeQàrfi ,  e  fi 

comunica  male  9  commetta  due  peccati  9 

o.  T.  ibi . 
Quello  j  cbe  fi  comunica  facrilegamente  9 

non  (oddisfa  al  precetto  della  comnuinio* 

nei  n.axj.p.  1491 

Decrete dUuMcenzo  XL  dica  la  cemuniooe  I 
n.aao.p.iio. 

Se  può  il  Sacerdote  amminiftrada  fpcezaodo 
dairoftia  un  fragmento  9  n.  114.  p.  940. 

S*  Ili  da  dare  al  peccatore  occulto  9  che  la  di- 
manda pubblicamente  9  ma  non  al  peccato- 
re pubblico  9  n.  74.p.  jSr. 

Chi  fi  dica  peccator  pubbDcoinqueSocafoj 
.  fi.  75.  p.  )8^. 

S'iià  da  dare  a'pASziin  pericolo  di  morte  9 
non  temendoli  irriverenza  ,  né  effeodo- 
fi^i  rivolto  il  cervello  in  cattivo  fiato  >  n. 
70.  ibi . 

42u^^do  può  darfi  agl^  infermi  9  che  patifcono 
vo^iti,n.  77.  ibi. 

A'£uiciullÌ9  che  hanno  l'ufo  di  ragione  (egli 
bà  da  darein  pericolo  di  morte  9  qnantun* 
que  mai  per  avanti  non  fi  fiano  comunicati  ; 
e  quantunque  fi  dubiti  fé  hanno  Tufo  di 
ragione ,  come  hanno  compito  i  fett'  an« 
ni  9n-7^'e79.p.{S7. 

Se  s' ki  da  d^nre  per  Viatico  a  chi  fi  ^  co- 
municato lo  fieflò  giorno  per  divoeione  % 
n.  So.  ibi . 

Qi^ante  volte  pofla amminiftrarfi  in  un'  iftefib 

pericolo  di  morte  9  n.  8a.  p.  388. 
Non  il  può  portare  occultamente  agi'  infer- 

mi  9  ibi. 
Deve  precedere  la  confeflicme  avendofi  la 
cofcieoza  aggravau  da  colpa  grave  9  nùro. 

Non  eifeiidovi  copia  diConfeflbre  9  &  iftan- 
ilo  Y  obbligo  di  confefiàrfi ,  può  ghiftificar- 


fi  con  on'actodioontrisione»  ibi. 

Chi  dice  Mefla  in  quello  modo  )  deveconfèf- 
iàrfi  quanto  prima  9  non  per  oonfiglio  9  ma 
per  precetto  9  n.  244.  ibi. 

Ma  non  s'intende  quefto  9  Quando  il  Sacerdo- 
te fi  oonmnica9  come  u  comunica  il  Lai* 
co 9  n.  245.  ibi. 

Se] deve  queflo  iotenderfiy  duando  fi  comu- 
nica fiicendo  le  funzioni  del  Venerdì  San- 
tOj  n.a4(.ibi. 

Né  meno  s' intende  quello  9  cbe  andando 
all'  Altare  colla  cofcienza  purgata ,  là  poi 
oommette  qualchecolpu  gravejuum.  247. 
m. 

Se  s'intende  di  quello,  che  nell'Altare  fi  ri- 
cordò di  qualche  peccato  fcordato,  num. 

M8  P  5^^* 
Come  s'incende  quella  particola  quhm  prlm 

màm ,  ò  quanto  prima  9  n.  250.  ibi . 
Quando  fi  dirà  9  che  non  vi  fifa*  copia  di  Con- 

feflbre  per  poter  celebrare  con  un'atto  di 

contrizione  9  n.  252.  &  feq.  p-  56  j . 

Commufa^ioftf . 

Che  coTa  fiala  commutazione  del  voto  9  echi 
la  pofla  fitrC)  n.47.p.  31. 

£' probabile  9  che  il  delegato  per  difpenfare 
pofla  commutare  9  ma  non  al  contrario  9 
ibi. 

Può  uno  di  propria  autorità  commuure  11  fno 
▼oto  in  cofa  9  che  fia  evidentemente  mi- 
gliore 9  n.  72.P  J7. 

Et  anco  in  coGt  uguale  9  in  opinione  probabi- 
le ;  ma  non  in  cofa  meno  buona  9  ibi . 

Comes'hàda  mifnrarela  bontà  della  nute- 
ria  per  fare  la  comutazione ,  ibi^ 

PuòUConfeflbre  io  virtù  della  Bolla,  ò  Giu- 
bileo commutare  il  voto  in  cofa  meno  buo- 
na9  av^dovicaufa,  ibi. 

Caufa  giuda  pier  quefto  è  il  fentir  notabile 
difficoltà  in  adempire  il  voto ,  ibi . 

Come  ha  da  portarfi  il  Confeflbre  nel  commu- 
tare con  ficurezza  i  voti  9  ibi . 

Vedafi  la  parola  Vofo , 

Compeftfaxiorto . 
Quando  9  di  quai  beni  9  e  come  fia  lecita9  num. 

^7P^47- 
Acciò  fia  lecita  è  neceffari0  9  che  il  debito 

fia  certo  ,  che  fia  compito  il  tempo  delia- 
paga  9  e  che  non  fi  pìgli  più  di  quello  deve 
il  debitore  9  ibi . 
Se  fia  anche  neceflàrio ,  che  In  altro  modo  non 
pofla  ricuperarfi  il  fuo ,  n.  68.  ibi . 

Rr  Se 
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Se  poflà  &rfi  1^  compofaaaoiie  de' beai  »  che 
s' haaad  in  depofito  «  n.  69.  ibi . 

Se  liba  d'avTifire  ildAkvwe,  che  il  debbo 

rella  foddi^fatto ,  t^TO^^i^i 
Se  «fuello»  che  fi  rlcompeiifa  9  bàdatdtkai* 

re  al  padrone  della  cofa  U  lucro  oefià&fier 

n.  71.  ftfeq.  ibi. 
E' lecito  fare  la  ricompenfii  di  coTedifieien- 

ti  di  fpezie  daquella»  chefidere^  oiia. 

77.P.IJO. 
Vedafi  la  paroU  Sirvi. 

E'  impedimento ,  che  dirime  il  matrimoiuo  % 
eoome,  num.69.p.9s. 

Ccndui^icfii  « 
Vèdafi  la  parola  CóHtra$tf. 

Qttando)  econieobbIighi»nuai.i.  ei.p.i.e 

iequ. 
Quando  fi  debba  reiterareHi*  io.  &  feq.  p.  4. 
Srfi  deve  fpiqure  )  feit  pecaicoènovamen- 

te  commeiib,  òfeèdella  vitapaUki  9  n. 

14.  p.  J. 
Chi»  la  confeflìone  mala»  non  foddisfii  al 

precetto»  n.ié.p.6« 
Che  peccato  commette  quello»  che  non  Ittd- 

'  disfit  al  precetto  della  Confezione  »  iU  .v 
Come  obbligano  in  efla  gli  atti  delle  virtù 

Teplc^ali,  n.  109.  p.  v^%.  e  n.  Ci.  p.  lax. 
Come  fi  foddista  ad  efli  nella  Cooteffione  » 

n.  i^.p.  ij. 
Quando  poflfa  dimidiarfi  laConfeflione  »  nnm. 

zz^.eajo.p.aja. 

Se  fia  valida  quella,  che  fi  fii  col  medemo  com- 
plice del  peccato,  n.  i9.p.  )t). 
Che  obbligo  ha  il  Parrocho  di  confeflare  i 
'  fnoi  P&nrocchiani .  Vedafi  la  parola  Ptif^ 

fchù , 

Con  ehi  poflbno  i  Relf gbfi  confed&rfi .  Veda- 
fi la  parola  1(fiigi^- 

Chi  trafgredi  il  voto  di  caftità»  come  deve 
fpiegarlo  nelk  Confeffione  •  Vedafi  la  pa- 
rola C sfitta. 

Quali  peccati  fi  perdonino  nella  Còofèffione 
direttamente»  e  quali  indirettamente »n. 
71.  p.  sx€, 

l  peccati  fcordati  »  ò  tralafciati  con  giufta 
caufa  »  fi  devono  confeflare  dipoi  »  num.  J%. 
p.  517.  ibi. 

Se  quello ,  cbe'confe&ò  dieci  peccati  ,  ag- 
giungendo poco  più  »  ò  meno  9  e  dòpo  fi 


ricorda  di  due  »  òCfe9  deve  dipoi  confet 

farli»  num.74.ibi. 
Quello»  ohe  non  può  diteìlnumefodoTuoi 

peccati»  bafti^^s'aecufidelcoflaiiie  9 

MQi.75.ibi.  » 
ISion  foddisfii  al  precetto  della  confèffione 

quello»  che  la  adami  Aeligiofoprdfenta- 

Co  all'Ordinario  9  e  cU  edb  fogimamente 

riprovato  »«.  S6.  p.  510. 
Se  leddisfii  al  precetto  spiedo  »  che  ficea- 

feflà  con  cU  0ra  a^ipravtto  per  teoipc 

te  9  ò  per  VScovatMteniMMo^  nuno.  <7. 

P.5AI. 

Se  foddisfii  quello»  die  fa  la  confiefliope  nul- 
la per  caafa  del  Goafaflhre  >  nnm*  91.  p. 
jaa. 

Soddisfii  quello  »  che  la  fàvalida»  &  inibr- 
me9num.92.p.  jx}. 

Se  incosre  nella  Scomunica  qudlo  9  die 
non  foddisfii  al  precetto»  perire  la  con- 
fèffiooe  volontaiumente  nulla  »  oum.  9t . 
ibi. 

Se  qndiof  diecon  efforevindbile  lafciò  di 
oonftCuB  alcun  peccato  »  fodditfii  al  pre- 
cetto »  num.  94*  ibi  • 
Vedafi  k  parola  Penit9m{m  . 

Non  deve  levare  dalla  fur  buonafede  il  Pe- 
nitente »  quando  nod  fpera  il  rimedio»  num. 
III. p.  107. 

Non  iia  traiipo  predfo  nelP  interrogare  in  cofe 
veneree  »  num.  i  )x.  p.  i  '  ;. 

Non  puè  denunziare  il  Penitente  air  Inqnifi* 
zione»n.  158.  p.  1X2. 

Come»  e  ouando  deve  eflérdcnnnsiatDalU 
S.  Inquifizione  chi  foUedta  ndla  con^- 
fione  9  n.  159.  &  feq.  ibi. 

Vedafi  la  parola  J>inun\iaxjoni , 

Il  Confeflbre  »  che  afTolve  dafcomonica  ri- 
fervata  »  per  eflère  impedito  il  Penitente  » 
peoca%  fenonefigegiuiai]iento»Ò(  inopi- 
nione ficura)  promeflà  di  prefentarfi  al  Su- 
periore» n  éA.  049.  p.  66. 

Vedafi  la  parola  Scamumcs . 

Quando  s'ai&lve  in  virtù  della  BolU  9  ò 
<Siubileo  9  ò  finrigUante  indulto»  fi  deve 
alTolutamente  aflblverefenza  tal  aggravio» 
npm.  jo.p.67. 

Come  s'hi  da  portare  ilGonfisflKireneU*efiH 
minare  nel  ledo  Comandamento»  num.  4. 

P-  7J-   • 
IlConfdftre»  cbe.per  malnda  1  ò con |gno* 

iinza 
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nnasa  cotpabilt  diflb  st  Penitente  >  che  non 
refiituffci  9  ò  che  refUtuUca  nen  doven- 
do :  deve  avvertire  il  penitente  del  Tuo 
obbligo  ;  alcrìinente  facendo  )  deve  tffo  re- 
(lituire  9  num.  60»  {k  1^4. 

Così  anche  fé  per  (solpabìle  traféuraggine 
trahrciò  d'^avverctrio;  è  obbligato  avvi  far- 
loi  ibi.  ^       ' 

Come  s' ha  da  portare  in  alcuni  cafi  in'ma- 
teriadiCompenfatiane,  e  di  lei  abufi»  n. 
77.p,  ijo. 

Ne' ponti  di  giurifdiaìone  non  è  obbligato  a 
fegnire  Topinìonedel  penitente)n.t9.p.4o7. 

Non  può  il  Parrochoelcggerfi  per  Confeflbre 
un  femplice  Sacerdote.,  n.  i04.fK  515. 

Vedafi  la  par^a  Parrùcb»,      - 

Quando  debba  negare  l' aifolnaiene  a  chi  ha 
r^ite  di  peccare ,  &  a  chi  vive  in  occafio- 
ne  proffima .  Vedafi  la  parola  AhitP  ^  e  la 
parola  OccMfi^m  ptffima  « 

Confermabili . 
Nonèneceflàrioriceverfi,  per  ricevere  val^ 
damente  T  Ordine  &cro  ;  né  farà  peccato 
mortale  (  in  opinione  d'alcuni  ,  né  anche 
veniale)  il  ricevere  dettoOrdine  »  nonef- 
fendoconfemaco»  n.  i.p.  307. 

Cw^Uére . 
Chi  conOelia  limale)  fé  nonécontfoghiftf- 

zia  y  «quantunque  pecchi ,  nOD  è  obbligato 

a  rdSituire,  o.  n.  p.  142. 
Né  meno  y  fé  coniglia  colà  contro  ginfiiaia , 

qaelUvolUy  che  non  vi  fia  danno  di  terza 

perfona,  ibi. 
Né  quando  il  mal&ttore  era  gii  determinato 

dì  lare  limale»  3>K    . 
Se  quello  >  che  configlia  il  danno,  pncuraa 

tempo  opportuna  oifluaderlo  con  efficacia  > 

nonèobbligatoaieftitnice,  num.  54055. 

p.iA2.ei4$. 
Configliare  il  Tefiatore  che  non  lafci  l'eredità 

fua  a  chi  di  giuftiafai  deve  lafciarla,  è  pecc^ 

tograve>n.5tf.ibi . 
^ando  fenza  violenza  «  dolo  9  ò  ingoino  fi 

coniglia  ,  che  non  lìafci  Ende ,  ò  L^ap 

tario  chi  ei&  liberamente  'voleva  kfcia- 

re,  non  v'è  oU>l9gp  di  teSituire  ;  ma  vi 

fiurebbe^  fé  fi  £icdfc  con  violenza  yb-it^ 

ganno>  ibi. 
la  qual  cafo  chi  configli^  incori^  nelh  fco- 

ffluaiqi  della  Bolla  ddla  Gena  ,  mtm,  7. 

fag.  530.  e  num.  la  p.  5^2.  e  num.i  i.  ibi.  e 


Coglie . 
Chi  configlia  è  obbligato  a  reftituire ,  num.  51. 
jcieq.  p*i4i.  en.  151.  Se  feq.  p.  zjS. 

CùftffCfarf, 

Se  fatto  già  l'OiFer  torio,  ponno  pigliatfiPar* 
ticoteperconfecrarfi,  n.  123.0.  J40. 

Non  Mmanoonfecrate  le  Particole,  quantun* 
,  qoe  fiano  materialinente  prefenci ,  fé  il  Sa» 
cerdoCe  no'l  sa ,  n.  125.  p.  340.  &  (eq. 

Quantunque  in  Sagreftia  abbia  avuto  il  Sai^ 
cerdote  intenzione  di  confecrare  le  par- 
ticole, (eperfcordanza  non  le  pofefopra 
il  Corporale ,  non  reftaoo  confecrare,  num. 
m6.  pag  341. 

Per  confecrare  fi  ricerta  intenzione  determi- 
nata circa  di  materia  determinata ,  num. 
127.  ibi. 

£  che  la  materia  fia  moralmente  prefente, 

.   num.  128  p.  342. 

Se  refiano  conlecrate  le  gocciole  del  vino , 
che  rimangono  attaccate  alla  cìrconfereii- 
tz  interiore  del  Calice ,  ibi . 


CMtrmru , 

Che  cofa  fia  contratto,  e  come  fi  dividb^  ntim» 
91.  e  02.  p.  154. 

10  quali  fi  trasterifce  M  dominfo ,  &ÌAquai- 
U  £blo  l'ufo  :  e  quali  obbligano  ex  culpa 
lata  ,  quali  ex  levi ,  è  ^dali  ex  leviifima  > 
num.$3.pag.  154. 

Che  oofa  fia  contratto  di  conduzione  ,  ibi . 
Se  la  co(a  condotta  perifce  fenza  colpa  lata  > 

èkve  di  quello ,  che  là  condullè ,  non  ha 

obbligo  di  r^ituire ,  n.  <P4  p.  iss- 
Se  fi  ricerca  ,  cbe  vi  fia  colpa  Teologica  ^ 

perehè  vi  fia^  obbligo  (K  reftituire,  nom^ 

98.  ibi. 
Qiaal  §a  l*  eflènza  ,  e  naturalezza  del  eoa» 

tratto  del  Mutiro>attm.  99.  F- 15$.  Vedafi 

la  pan^a  Af^rfl^r^^e  laparoU  €|Wtf . 
Che  co(a  fia  il  contratto  di  Vendita»  Quns.tòSL 

p.  X  5$.  Vedifi  la  pxtfAzTéffdha . 
Qftal  fia  il  contratto  d*  Accomodalo ,  e  cóme 

fi  diftingue  dai  Mutuo ,  n.  f  22.  |u  ^^1. 
Qual  fia  il  contratto  di  Precario  ,  A:  In  che  fi 

diftingue  dal  Comodato ,  n.  1 2^.  ibi . 

11  Pf^ecarlo  fob  obbliga  refiituire  la  cofa  i 
quando  perifce  per  dolo ,  ò  colpa  lata  ^ 
ili. 

Quando  s' imprefia  alcuna  cofa  fenzà  deter- 
minar tempo.,  è  rigcirofe  Precarie,  num. 
X24.  p.  162. 

Se  la  cm  imprcftata  ha  qualche  vizio  qo- 

&r    :k  CttUo» 
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culto,  e  non  lo manifeftò  qaello)  cheh 
diede  è  obbligato  rifarcire  il  danna  \  che 
avvenne  per  queftacaufa  a  chi  la  ricevè  » 
num.  124  ibi . 

Chi  riceve  l'ufo  d' alcuna  cofa  »  -non  può  dark 
ad  ufareadaltrì)  ibi . 

Chi  coatro  la  volontà  del  Padrone  afa  la  cofa 
ÌQfipreftata  per  più  tempo  di  quella  gli  fa 
concefla  ,  comniette  furto ,  non  obbligo 
di  redi  tu  irei  ibi . 

Lo  (ledo  é ,  fé  fi  prevale  d*  elTa  in  cofe  \  per  le 
quali  non  gli  fu  concefla ,  num.  f  %y  ibi . 

Chi  riceve  una  co(a  accomodata ,  è  obbli< 
gato  alle  fpefe  ordinarie  d'eflà  »  nu  non 
alle  ftraordinarie  1  ibi. 

Se  è  obbligato  il  Comodatario  a  refUtuire 
laioofiiy  che  perifce  per  cafo  fortuito,  num. 
126.  p  16}. 

Qual  fia  il  contratto  di  DepoCco  ,  &  in  che 
fi  diiUngue  dagli  altri ,  n.  117.  Vedafi  la 

.    parola  I>4p9^/<L. 

Che  cof;i  fia  contratto  di  pegno,  e  come  fi 
diftingue  dall'  Ipoteca ,  num  i  y .  pag.  164. 
Vedafi  la  parola  Pegno . 

Che  cofa  fia  Ipoteca ,  num.  1 1%.  p.<^^5'  Vedafi 
'  la  parola  Ipoteca  . 

Qi|al  fia  il  contratto  di  Cenfo  ,0.1^  P-  ^^^• 
Vedafi  la  parola  Ceffo  , 

Qual  fia  contratto  di  cambio,  num.  t}8.  pag. 
1 67.  Vedafi  la  parola  Cambio . 

Qual  fia  il  contratto  di  Compagnia  ,   quan- 
do ,  e  come  fia  lecito ,  num.  i^t .  e  1 42.  pag» 
voi. 

'ChecoCt  fia  iLcontratto  di  Promeflk,  pum. 
14^.  ibi. 

Che  cofa  fia  il  contratta  di  Donazione  ,  e 
qual  fia  Donazione  fra' vivi  ,  e  auale  Do- 
nazione caufa  mortis,  e  qual  uà  Dona- 
zione feinplice,  qual  reciproca  y  e  quale 
antidotale ,  n..i44.  p.  169. 

Qual  fia  il  contratto  Emphìteutico  ,  num. 
141;  ibi. 

E  quale  il  coi^crattstdr  Feudo,  n.  146.  ibi . 

Che.  cofa  fia  contratto  di  Giuoco  ,  num.  i6r. 
p!  l^^.  Vedafi  la  parola  oiuofo . 

Qual  fia  il  contratto  d'Afliciixazione  )  num. 

i7i.p..i74« 
Che  cola  fu  il  contratto  di  Scommeflà,  aam« 

<;he  cofa  fia  il  contratto  delle  Sorti ,  wol 
I7|.ifci. 


Qual  fia  la  contirizione  per&cta  ,  e  qnale 

la  imperfetta ,  n.  a.  p.  496. 
Se  v^è  obbligo  in  articolo  di  morte  di  &r  «ito 

di  contrizione  >  n.  6}.  p.  3S1. 

Cfiftf  umilia . 
£^  peccato  mortale  ex  genere  fuooppoto»aUa 

virtù  della  giuiUzi» ,  e  difliinto  di  fpezie 

.dalla detrazione ,  n.  36.  p.  1^5. 
Non  fi  dìftinguonodi  fpezie  mocale  le  parole 

contumeiiofe ,  n.  37.  p.  19^ 
Kè  meno  fono  peccati  diikiati  di  numefo  ^ 

quando  in  un  impeto  di  colera  ù  dicono 

molte  contumelie  ad  lu!»  perfona ,  mini. 

19.  ibi . 
Né  fcuf»  da  colpa  grave  la  contumelia  f  l  "^ef- 

fer  pubblico  il  difetto ,  che  fi  finàccia  y 

num.  4t.  ibi. 
Come  s'hi  darefiituire  Sonore,  chefitol'* 

fé  colla  contumelia  ,  num.  42.  &  feq.  ibi.. 

Vedafi  la  par^  ^«^e . 

Co»9eMto^, 
Qual  fMtufcira notturna,  e  furtiva  dal  Con- 
vento, e  quando  queftsKufciufia  odo  n^ 
fervato  a'  Religiofi ,  n.  zj.  p.  408. 

C0fci0mxa  , 

jCòme  s'hà  da  efaminaix  avanti  la  coofefiio- 
ne ,  n.  7.  p.  3. 

Come  s' hanno  da  efamioare  le  perfMe  » 
ehe  per  qualche  tempo  fi  fona  confisilàte 

.  male,  per  aver  tacduto  il  peccato»  n.  15. 
&feq.p.5. 

Quando  fia  nulla  la  confeffione  per  manca- 
mento d' efame ,  n.  8 .  p.  3. 

Interrofitorio  per  efiuoìoare  k  cofcienza 
per  i  precetti  del  Decalogo  ,  nel  quale  & 
notano  i  precetti»  che  d'ordiinario  ficom- 
mettono»  num.  19.  p.  8. 

Coprite^ 
Quando  fia  obbligato  a  reflituire  9  ckìcno^ 
pre  il  Ladra,  ò  i  di  lui  fiirti ,  n.  41.  p.  f  38, 
\tàèSiìtkJp9XQ\z^efii$tt^o/ut  . 

Quando  s' ha  da  fare  la  correzione  fratcma 
avanti  di  denunziare ,  num.  176.  e  i77*pa& 
iz^.  &&q. 

Come  s'hà  da  fine  la  correzione,  «om.  i76)i. 
ibi .   , 

Qjiando   obbliga  la  conesme:  fiatema^ 


PelU  Cx>[e  KotaM . 


61^ 


IL  iS.  ia  fine»  p.  tfx. 
Qiiando  il  ddicto  è  pubblica  9  non  v*è  A^ 
bligodi  fitrla  àTanti  di  denunziare  »  num. 

$7'  !»«•  470- 

Qual  peccato  fia  il  coftume  di  peccare)  n. 
5.p.2X 

Deve  il  Gonfèflbre  dimandare  nel  fefto  Co- 
maj^damento  fé  il  peccato  è  dicoftaoie» 
n,  ^4.  p.  Si. 

In  quali  ipesie  <jli  peccati  oceorre  più  fre- 
quente il  cofiame  di  peccare  y  nuoi.  27. 
pag.  207. 

Non  è  il  Penitente  fempie  obbligato  a  dire  > 
che  il  fuo  peccato  è  di  coftume,  fé  il  Goni^ 
fèflore  non  glielo  dimanda  ,  num.  228. 

pag.  25^ 
Che  cofa  fia  coftume ,  n.  232.  p.  252.  &  feq. 

Qnal  fia  coftume  pofidvo  \  e  quale  privati- 
vo «n.  233.  ibi^ 

Qccorrendio  coftume  di  peccare  «  non  fi 
può  dare  T  aflolti^ione  9  nonr  eflèndovi 
iperanza  d'  emenda  9  quantunque  il  pe* 
.  iiltente  dica  colla  bocca,  che  s'emende- 
rà 9  n.234.ibi.  ~~ 

Si  potrà  però  affolvere,  fé  non  èflAtodue, 
ò  tre  volte  ammonito  9  n.  235.  il£ . 

Et  anco  9  quando  viene  con  ftraordinario 
dolore,  qual  fi prefome. abbino  d'ordinai 
rio  quelli»  che  fi  confe(&no  in  tempo  di 
Miffione»  n.237.e2}S.p.253. 

Et  anco  potrà  efllere  afloluto  9  quando  fi  è 
4iimend«to  in  qualche  cofa ,  ò  ulato  diligen- 
za per  vincere  il  fuo  mal*ablto-9  n.  239. 
&leq.p.2|4. 

Ec  anco  fe  viene  a  coofefilirfi  moflb  da 
qualche  funefto  avvemmento>  num.  242. 
ibi.  ^ 

O  fé  viene  a  con&flarfi  liberamente  90  fpoo- 
caneamente,  num. 243. ibi. 

O  fé  fi  confefHi  in  pericolo  di  morte  9  num. 
£44.  ibi . 

Quando  fi  diftrugga  ,  &  interrompa  il  mal 
abito  col  dolore  ftraordinario,  num.  24 j. 
ibi.  ' 

Sopra  di  che  s' impugna  diffiifamence  il  P. 
.  Fr.  Eraanuele  della  Concezione  9  n.  247. 
&  feq.  p.  255. 

Quantunque  ne*cafi  detti  poflà  darfi  Taflo- 
luziotie  ;  pelò  qualche  volu  fari  necef- 
fàurio  negarla  per  mododi medicina, num. 
272.  p.  271. 

Hon  ofla  il  tioKire ,  cheil  Penitènte  non  ddb- 

/       . 


ba  emendare  ,  per  datigli  raflbluzlone  9 
concorrendovi  alcuna  delle  dette  cìrco- 
ftanze  ,  n.  274.  &  feq.  ibi . 
Tutta  il  detto  s'hàanthe  da  intendere  de' 
peccati  veniali  9  e  come ,  num.  277.  &  feq. 
pag.  2^2. 

Cf0C0 .  " 

Non  è  peccato  morule  celebrare  in  Altare  9 
nel  quale  non  v*  è  Croce  ;  e  bafta ,  che  fia 
dipinta  »  mim.  r  17.  p.  3  3S. 

Culto . 

La  difpariti  del  culto  è  impedimento  9  che 
dirimeil  matrimonio  ^n.  78.  p.  $S. 

Qttfato  y  ^  Parrocho. 

Hon  può  eleggerfi  per  Confèflbre  il  Sacerdote 
feroplioeuium.  104.  p.  52;. 

Se  quefto  s' intenda  de' Vefcovi  9  num.  io/. 
pag.j2S. 

Non  s^intende  del  Religiofo  9  che  fa  l'Ufficio 
di  Parrocho ,  n«  106.  ibi . 

Né  meno  de'  Prelati  R^olari ,  n.  107.  ibi . 

Se  può  H  Parrocho  iioza  valerfi  del  privi- 
1^0  della  Bolla  oliere  pei!  fuo  Con- 
fèflbre l'approvato  in  altro  Vefcovato^s 
1ram.io«ibi. 

Nè^pnò  efporre  il  Sacedlote  femplice  ,  ac- 
ciò conféffi  i  fuoi  Parroochijinì  ,  num. 
no.  pag.  127. 

Cttfiodi  d^  Pwti  y  ò  Pcm . 

Vedi  Otffo/À. 


D 


J>anne. 


ì 


^^Hiruba  una  cofa  di  poco  preezo  9  dalla 


quale  ne  fiegue  notabile  danno  9  pecca 
gravemente  9  con  obbligo  dr  rettituire  » 

Se  in  quefto cai(o  s'incorrerebbe  la fcomuni- 
ca  ,  che  fbflèi  in^fia  controqudli  9  che 
rubano 9  n. 87. ibi. 


/  l>ehiu . 

(^ello ,  che  avendo  voto  fempUce  di  cafti- 
tà  fi  maritò ,  non  può  dimandare  il  debi- 
to ,  quantunque  lo  poflà  pagare-' num.  jf. 
pag-  «9.  ' 

in  quei  primi  due  mefi  %  dopo  d'aver  con- 

Rr    3  mt- 
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jtracto  il  nutriiDoijet'tioo  paè  dimtndi^ 
re  9  né  pagare  il  ddiito  ^  vnskù  d'aver 
confumato  il  nutrimooio  »  &  è  Mccace 

trave  il  confumarlo,  num.  i^.  e  w*  fiag. 
9.e^. 

Né  meno  lo  potrà  dimandare  «  né  M^  , 
fé  il  Gonforte  adultera»  ò  fa  divorzio  le* 
gittimo)  ibi. 

Chi  può  dirpenfare  in  quefio  9  n.  69.  p.  tp. 

Chi  s'è  mariuto  con  qmlche  ìmpedoMii- 
co  dirimente  9  non  può  dimandare  9  uè 
pagare  il  debito  ;  lo  potrà  però  pagare  fé 
dopo  d*  eflerfi  maritata  fopravenne  impe* 
dimento  d'affinità  per  copula  iUecica  9 
avuu  con  perfona  parente  del  CoaCbrte 
in  primo,  ò  fecondo  grado  di  confangui- 
nità  9  n.  100.  p.  104. 

Qyando  fi  pecca  abufandiei  del  dcèito  del 
matrimonio  9  n«  1 24.  &(èq<  p^  r  14» 

Aflblutamente  parlando  niuiio  de'  Conforti 
è  obbligato  a  dimandare  il  debita9  qittn- 
cunque  lo  pofla  edere  per  qualche  acci*' 
dente»  n. ixé  ibi. 

Per  molti  titoli  visiarfi  9  ed  eflfer  peocifltt* 
nofo  r  ufo  del  debit%  conìttj^e  >  nnok 
Z27.&feq.  ibi. 
Se  fi  deve  pagare  «  ò  fipoflìi9  qnandofi  di- 
manda indebiumente  9  num.  x}f.&  feq. 

Il  negarlo  fenza^caufa  9  quando  fi 'dimanda 
come  debito  di  giuftieia»  è  peccato  mor- 
tale» ma  non  quando  fi  dimanda  per  ami- 
ftà  9  n.  I  }4»  p^  1 16.  e  ne*  ouBieri  feguenti 
ponno  vederfi  altre  dottrine  appaiteaenci  a 
queOa  materia.  / 

Quando  fia  peccato  il  difoke  di  paglie  9 

n.2T4.&leq.  p.  1(4% 
In  quai  cafi  pofla  il  debitore  anticipare  9  ò 

difierire4a  paga  de'fuoiddMti ^n.  J^^e^J. 

Che  cofa  fiano9  e  per  qufil  leggedbbligaooi 

n.  205.  p.  igik 
0i  dividono  in  prediali  9  peifooaU9  e  miftè  9 

n,  206.  Ibi . 
Che  peccato  fia  il  non  pagare  le  decime  9 

n.  206.  ibi. 
Se  s' hanno  da  p^are  fenza  toglier-e  cofa 

alcuna  per  quella  porzione  9  òhe  fi  femi- 

nÒ9  e  lenza  contare  le  fpefenelfemina- 

re  9  e  raccògliere  il  grano  9  né  i  tributi  9 

a.  ioj|«4  '3bix><  pi  i8{. 


Non  fi  hanno  da  papre»  dd'MBib  ì  nnin» 
2TI.  pa|^fS4. 

S^.fi  devono  de' finttì raccolti 9  eqnando  fi 
devono,  di  quelli  9  che  per  anco  no'!  Co- 
no 9  n.  112.  ibi* 

Qual  delitto  è  quello  9  dbQ  dirime  il  matci- 

iQonio9  n.jLihioS. 
U^.dlrinBe  l-  adMiterio-con  natna  pnoBMfe 

di  futuro  matrimonio  9  n.  t6.  e  S7.  p^  9^ 
Et  ance  T  ammazzare  il^pnopri»  Marito 9  òr 

Moglie  9  cottiqneft' animo  9  ò  intenadoWf 

num.  SS.  ibi. 
Secondo  aknni  pavé  9  che  no»' contragga 

qiieflrinipedinienen  quello  9  che  l'igDora) 

lium.  S7.  ibi  • 

OMtte9.e  quando  4Ìeve  efier  denunziato  alV 
loqnifizione  il  S»cecdote  9  ohe  nd  Con- 
feffionario  foUidta  ad  tnrpia9  11.157*  ^ 
feq.  p.  1 22.  A:  feq. 
Deie  eìQSsr  denunziato  fotlo  pena  di  fcoanmi« 
camaggiore  latac  {ententiflB  9  nnlta  qoale  in* 
corre  il  Confeflfore»  che  aflblveil  foUeciOi- 
to^fenza  imporgli  qnelHofafaiìgo  9  ibi . 
Non  folo  Quello  9  chefelliciatmalieres  d^ 
vereilerdeminziat09  ma  anche  quello  9  che 
foUicitatvicò»9  VL\^f.Sòu 
Et  anche  quello  9.  che  iolledta  ii  Penitente 

a  peccare  con  altri  9  a.i6o.ibi. 
Dr^  eflee  denunziato  quello  9  che  fingendo 
la  oonfiefiioae  habet  taAus   inhoaeflos  9 
num.  \6^.  de  feq.  M^ 
E  quello  9  che  avanti  la  confeffione9  ò  do- 
po immediataaiente'follidtit9aut  ftniles 
mbet'  taAus  9 .  n  164^  ibi  • 
Se  quefto  non  fiegne  immediatamente  alla 
Gonfeffione  >  non  v'  è  obbligo  di  denun- 
ziare 9  ibi« 
Sofcufi  9  per  non  eflér  denunziato  9  il  non 
eflèr  inumato  di  fimil  delitto  9  nom.  i^/* 
pag.iaj. 
Se*deiredfer  denunziato»  quando  00A2  ef- 
-  fer  vero  Cattolico  9  n.  1 66.  ibi . 
Se  il  Penitente)  che  aoeqnfentialh  folleci- 
tazione  farà  obbligato  denunziare  il  Còn- 
fefibre,  n.  1 6S.  ibi  « 
Che  s'hàdadire9  feilCooftflbteègiàenien^ 
dator;  e  quando  fidiffà9  ciielofiia9  n.i69» 
&  feq.  p.  124. 
Non  s'  ha  da  ùre  la  conezione  finatema 
avanti  dk  denunziarlo  ^^  noni.  174.  de 

leq. 


Deìk  Cofi  notabili. 


^3^ 


.  ^  Itf.  ptg.  t%f. 

Qgiuiio  pofla  effer  ailohitailtaitoeiitefol- 
iecicato  avanti  di  fare  la  dennnsia)  nani. 

178.  J>.  2%6. 

In  cne  forma  s'hàda&reladenunsiai  nnm. 
ito.&req.ibi.    ^ 

Che  cdGi  fia  denunxia  ETaagelki  ,  e  che 
cofa  la  denunzia  Giiidkìale  1  nfun.  3». 
pag.  508. 

Ia  delitti  d'eeefia  fidevedenunaare,  quan- 
tunque non  fi  polla  provare  »  il  che  s' incen- 

.  de  cpftando  certapaente  il  delicco,  num. 
33.ej4.ibi. 

Lo  HeBo  s' hi  da  intendere  de'deUtci  >  che 

.  iàpittnthaBrefiai,n.3y-ihi> 

Quittdo  fi  Boflà  tnlaiciate  la  demiBzia  ia 
quelli  cau,  n.  36.  &feq.  ibi  • 

Dc^  etfer  (fenunziato  il  Sacerdote  9  che  da 
at  Penitente  f  quando  fi  eonfefla  ^  qual- 
che carta,  nella  quale  foUcvrca;  e  lo  ftef- 
fo  s*  intende  )  fé  la  di  avanti  y  òdopoim- 

.  flaediatamente  lacon&flione»  n.  40*  e4J. 

Non  v'è  obbligo  di  denunziare  queUo  ,  che 
.   aeDa  coofimione  folJecitz  ad  altri  pecca- 
ti )  che^n  IboQ'Contro  lacaftità;*  ne  quel- 
lo, che  in  altri  Sacramenti  foikatat  ad  tur- 
pia  ;  né  il  Laico  9  che  fingendofi  Sacerdote  % 
ibilidu  confel&ndo  ;  mr  bensì  il  Sacer* 
dote  9  fempiice ,  che  fingendofi  Confellbre 
iòUidta  I  n.^a.  ibi  ^ 
Peveel&rdeiiiii»ato  quello  9  cheinconfèC* 
.   fione  cxìgicanBoiema  Rgenitraté,  &4Ui 
.   pm  pOBnitenda  imponit  ,  ut  nudata  fla- 

S^ellatìonem  aocipiat  ab  iplbmet  CasìM* 
ario;  quive  Ibliicitatusy  con&ntit  folli- 
QUtioni ,  n.  4i^Mi9w5lo. 

Kon  può  il  Conifl&eliherans  dairòbbliga- 
zione  di  denunziare.il  Penitente  folleci- 
tato  col  dirgli  che  fi  confi^flì  da  lui  ^num*. 
4f.  646.  ibi. 

Se  e  obbUiato  il  Gbnfefiore  foiledunte  a 
dlrepofitivanMtttral  Penitente  follieltatai 
cke  fodidunzj  ^.ù.  4|.  Se  feq  p^  51-1 . 

Quando  il  Penitente  per  qualche  n«ieiie  « 

^ò  Tia»  è  cfente»  ò  libero  dàirobUigo  di 
denunziare»  potei  noaiaipefida.€hi  lo  di- 
lecito  >  a.  501  ibi. 

Cliecofafia»  &  in  che  fidjftinguechgllaitri 

ccKitratti»  n.ìi7  p.  lé^ 
^ik^\àt\xì%\VLi^ó^\t  y  e  particolare;  ilgii;^ 

dfaMc&chiaanicqjMftrQsO.  M&iU  » 


Il  particolare  fi  fubdivtde  in  neceflarlp  ^  e^ 

volontario >.  ibi. 
Se  ia'cofa  depofiuta  perifce  per  colpa  del 

Deptofitario  »  quando  kde^e  rellftuire  » 

ibi. 
Se  può  il  Depofitario  alcuna  volta  ufare  U 

cofadepofitata»  n.  1x9.  e  1 30.  p.  164. 

Vedafi.  la^  parola  H9mma\icm. 

In  quai  giorni  ^  ed  in  quai  età  obblighi  >nuai. 

»5^P•4^ 
Quai  fatica  fcufi*  dairobbligO'di  digiunare  > 

n.  16.  &  feq.  ibi. 
Chiédifobbligato  da  digiunare  9  n.  xh.  p.  44. 
Non  fono  difobbiigati  i  Sarti ,  n.  21.  ibi . 
I Zappatori,  Scarpinelli  9  &  altri  y  che  han- 
no^ arti  gravofelbno  difobbiigati ,  num.  aa. 

ibi.      \ 
Et  anche  l  Predicatori  y  \  Confellòri  )  che 

molro  fttrcaoo  nel  loroUfikio  ..le  Dohk 

ne  che  «Ikttana  \  i  Vecchi  di  fellànt'  an- 
ni, ibÌ9  60.2^3. 
Quando  fianq  difobbiiguti  gli  Avvocati  ;  Giia» 

dici ,  e  Procuratori ,  n.  33.  p.  445; 
Qliando  io  fiano  i  Scrivani  ,  Nota)  ,  eSl> 
4    gretarj  ,  n.6r.p.456.  fé  fiaoo  obbligati  i 

Medici.,  n.  ^3.  pag.  44. 
I  Barbici  >  predla  mente  per  il  loro  meflie- 

re,  non  fono- difobbiigati ,  n.  2-8; p.  48^ 
Né  meno  i  Pittori ,  n.  48:  p.  494. 
Se  lofianoiPefcatori ,  Cacciatori ,  num*  49. 

ibi . 
Se  poflà  darfi^collaztetìe  a  chi  èdetenniaato* 

di  non  digiunare ,  n.  af .  p.  44. 
Commette  dike  peccati  moruli  quello  ,  die 

rompe  il  digiuno  mangiando  carne,  e  tanta 
V  peccati  multlplica,  quante  volte  ne  man^^ 

gia,tta/.p4^     .    .        ^ 
Di  quai  quantità  di  cibo  deve  eflere  dò  fi  pi** 

glia  per  far  colhuaoae  9  n.  x^-  ibi . 
La  cicoiata  idbo  y  e  h>n^  il  digiuno.»  num. 

30«p.46. 

Ruevca  efiènzialmente  ,  che  fi  fàccia  fòl» 

tniiea  cmmfiiù  ,  tf^abfiinintÌM^  icmMus  y  n. 

i8t.  p   144- 
Quello,  che  in  un  ^onod(4Moao  man» 

•^  molte  parrità,'  rompe  il  dmun«  »  ou 

i8a.  ibtv 
Ma  ellbidovi  caufii  giuftn  le  potrà  p^are^^, 

^  ^if'  P-  545. 
Mo»tittiì  1^  CriBaaii»  cbe  lavorano^qrpè^ 


'•V 


.-"^ 


6^3. 


Ihdìtf 


ralmente  odia  Repufablioi  »  (bn^  iliAb* 
bligati  dal  digìuao  ,  né  tutti  quelU»  Àe- 
vanno  a  cavallo  .  £cij^oQtrarì^^iI  aio 
condannato  da  Alttbadro  Vii.  niiiQ»i88. 
écfeq.  enum.  192.  &req.p.  546.  dove pon- 
00  vederfi  moke  coie  fpectanti  •  quefiam»» 
coria  .^ 

Digiuna  aatwaU, 
SI  ricerca  per  comunxcarfi  ;  &in  eflbnottv''è 

parvità  di  materia  )  e  fono  neceflàrie  due 

cofe  per  romperlo ,  num.  11 SV-  }  37- 
U  tabacco  In  polvere  ,  né  meno  in  fumò  lo 

rompono  ;  né  meno  quello  in  foglia  1  (e 
.  non  paflà  di  efsa  coGi  alcuna  allo  fiomaco 

ibi.p.  }if.  ' 
Né  meaafi  rompe  >  quantunque  bvandofi  la 

bocca >  à  nari,  pafli  qualche  goccia  d'ac- 
'  qua,  num  ii6.ibi. 
Né  mangiando  qualche  poca  di  cera  9  ò  le 

moliche  ,  che  recarono  fra  denti  >  num. 

116.  ibi. 
(!he  deve  f^it  il  Sacerdote  >  che  dicendo  A4ef- 

£1  non  é  digiuna,  n.  iJ4*P'  344«      * 

FecoL  gr^emente  quello»  che  fi  ordina  con 
Oimirsorie  ^nte»  &  incorrela  rofpenfia- 
ne  ;  fé  non  ìq  icufa  Tignotanza  »  che  non 
ila  crafsa,  £fupinajn.a3.  p.  ^4. 

• 

E'  pacato  oppoifto  alU  vieta  deik  iperao- 
aain..i4  p.  14.  ' 

Che  cofa  fia  >  n.  47.  p.  3.1 . 

Chi  por9adi(pen(areivod>  num.  47.  ibi  ,  e 
num-  61.  p.  jjr. 

It  voto  facco  in  favore  di  terza  pedona ,  quaa« 
dopoflà  difpenfarfii  n. 65. ibi. 

Chi  può  dirpenfaregl'  impedimenti  impedien- 
ti del  macrimonio  >  n.  ss-  Se  feq^p..8S. 

£  chi  può  dirpenfafe  nepì  impedimenti  diri- 
menti, num.  ira.  &ieq.p.  108.  e  n.  54.  p. 
Ì02.  e  a.  icx>.p.  104. 

telando  nella  diipenfa  v*è  qualche  errore  » 

Suando  fia  valida  >  e  quando  nò ,  num.  116. 
e  feq.  p.  10^ 
Ujili  caule  fiano  baftantt  per  difpeniàre  ne- 
gli impedimenti  del  macrimonio  )>ittm. 
ut  ibi-  • 
5b  la  caulà  finale  9  ches'allqi;a  nella  rdazio- 
QC  9  è  ùil&y  fari  invalidala  difpenià>  osa 


non  qiuBdo  è  vera  la  caiifa  finale»  qRaa- 

tunqu^  mU  fia  llaipiliivt  »  Ib! ,  e  nium 

117. 4bi. 
Se  da  valida  hi  dirpenfa  non  (^iegandofi  il  gra;- 

do  piòoroiTimo.  0.  i  iS.  ibi . 
Ma  farà  nicefsario  ottener  lettere  declaratou 

rie  fopra  il  giido  più  proffimo  ;  e  quando  fi 

ponoo  tralaldare  »  n.  lao.  ibi . 
Se  quando  concorre  duppiicau  parentela»  è 

necefsario  fpi^arla  nella  relazKMié  »  nunu 

Il  9.  ibi. 
Quando  il  grado  pij!^  protfimo  fia  il  primo  % 

è  necefsario  fpiegarlo,  perchè  vaglia  la  di^/ 
'  fpeafa^miln.  laaibì. 
Qijaodo  nella  dirpeoTa  viene  quella  cUiiMa  » 

dainteadece»  aum. iai.p.iio. 
Modo  diricorrere  alia  SacraPenitenzàfla  pes 
perledifpenie,  ibi«. 

'Difiraxionr. 
Recitando  con  efsa  T  Qfficio  Divina»  qua»» 

do  fi  foddìsfa»  e  quando  nò»  num.  8a  A:  feq.- 

lu  jaS- 
Che  peccato  èfUrediftratta»  quando  fi  dice 

la  Mefsa  »  num.  r  )a^  e  ig).  p.  344. 
Vedafi  la  j^ftola  Ufficio  Vivmo . 

l>ivinaihtt0- . 
Che  oofa  fia»  num. a j.  p.  lì.     ' 
Può  fiurfi  con  patto  éfpreUo  y  ò  ìttplickf  e»*^ 
Demonio  ;  e  che  diffioeoxa  v'è  tra  rittài^  et 
l'altro  ;.  e  quando  può-eber  foio  peccato  ve- 
niale; e  quando  fidiftin^ooo^ifpesie  in 
ordine  alla  confefiione»  ibi.. 

Che  cofii  fia  divonno ,  n.  141.  p.  117. 

In  quanti  modi  può  fiuil  ^  ibi . 

Fra  Cattolici  (blamente  per  la  morte  d' uno* 

de'  Ck>nforti  fi  difcioglie  il  matrimoDio 

cQoiùmata^quoadvincnlum»  ibi. 
Il  Rato  fi  difcioglie    coli' entrare   in  Reli^ 

giòne>  fi  r  altro  Cooforte  potrà  maritaifii 

ibi.  _ 

Come  fi  guò  difciogfiere  il  matrimonio  ccn- 

fumata  guoad  tborom»  num.  14I.  2cfeq. 

p.  iiS. 
E  come  quoad  thcrum  »  &  quoad  cohabica» 

tlonem»  ibi. 
Defiderium  adiilteraadi  »  aut  tadus  impi»- 

dici  »  non  fono  caufii  per  £u:  divorzio  >  num. 

146.  ibi . 
Neque  pcdliitio  »  ant  copula  oatnralia  in« 

choata> 


y\ 


Dèlie  Cofe  Hotabìlt, 
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c^ta  9  ntSoonfommeciiry  ibi. 

Copula  Sodomitica*  aut  beftjtUt icaufàfaf- 
ncieiite)  ibi. 

Copula  per  tim  àon  balla  per  il  divorzio  , 
B.  147  ibi. 

Neque  copula  ,  qnam  incnlpabiiicer  habuir 
uxor  cum  pafona  9  quc  teula?i€  fuaini 
eflè  roaritum  ,  ibi . 

Ostando  ao  Conforte  >  a«detMÌo  »  che  l' al- 

^  tro  fia  motto^  ^  fi  marita  »  aut  habet  co- 
pulam  9  noD  è  caufa  baftanteper  il  divor- 
zio )  ibi . 

Si  tnaritos  coofetftit  in  adulteriuin  ,  non  ' 
può  far  divorzio/ ;  né  nieao  fe  bà  coodó- 
nato  r  ingiuria  efpreflà  %  ò  tacitameote  » 
ibt. 

Sb  v'  è  compenfazione  in  ordine  aUtyorzio 
quando  i  Conforti  adulterant ,  mifn.i4S.1e 
149.  p.  11^. 

0>mepoflk£ir(ldivorzH>,  per  caufa  detta  fie^' 
rezza»  per  Tempre >  ò  sdTtmpu^  »  num. 
145.  &  req.p.  nS/ 

Chi  di  prooria.  autorità  ha  Attodivórzio  >  -fi 
&  ilie  adult^avit  y  non  può  mutala  (fatto  > 
n.  150.P.  iw.  *  ; 

Et  ahco  quaodbvjl  divorzio  &Ss  perfenten- 
*  zadelGiudicC)  ibi. 

Peròeflfendo  imoceotetopMi^^,  ibi. 

Aduiter  non  poteQ  (latum  muure  >  fe  rinoo- 

-  cento  non  confeate^  ibi  • 

J>oì§r9 , 
Qual  (a  il  dolore  necelbrio  per  confegttire 

-  ilperdooa  de^fuoi  peccati >.  n.  i.&feq.p. 
495.  &  feq 

Con  quali  ragioni  ha  il  Coi^fèflbre  da  mo- 
vere il  Penitente  al  dolpre  de'  fuoi  pecca- 
ti» num. }.  &  fecr- p- 49^  e  num.  1.  &  feq. 
p.  1 99.  Vedati  la  parola  eùmtri^^Unr  »  e  la  pa- 


Che  cAfafia»  ediqiiaatefiwrtt^  iMnD.i44.p. 

160. 
Quella,  che  in  vini  fi  il  P!adre  al  figlio,  Tir- 

rita  comunemente  laLogg»,  ann.xS».i)ik 

177- 
Quella ,  che  fi  fì  per  paura,  quando  fia  vali- 
da, n.  155.  p.  171. 

Dctt, 

Se  può  il  Padre  negarla  alla  figlia ,  che  fi  mari- 

T    tò  contro  Tua  volontà ,  n.  19.  p:  jr. 

jie  la  dote  pa(&  fra  gli  alimenti  >  n*  za  pk  ja*. 


e  fe  deve  il  Padre  diri»  alla  figlia  ill^t- 

tima  f  ibi . 
Il  Dooìlnio  della  dote  è  ddla  moglie  ,  e 

l'amttiniftrazione  del  marito,  oum.iSl.p. 

178. 
Deve  il  marito  ricornarla  intiera  >  fdoltoil 

matrimonio,  ibi . 
Pècca  la  moglie ,  che  la  confuma  contro  la  v<k  * 

lenti  del  marito ,  n.  190.  p  1 79. 

"Dcttfina  Crifiisns, 

A  che  forte  di  perfone  s'bà  da  dimandare 

nella  coofefliooe ,  n.  r.  p.  1 1.     - 
Q^aii  cofedella  Dottrina  Criftianadeve  i^ 

pere  ilCattotico  ,^  e  come  s'hi  da  portare 

il  Conftflorecoaquelli,  che  non  le  fanno,. 

n.Z4.p.  ao$:  ^     . 

Che  obbijgo  hanno  i  Parrochi  d' infegnaria. 
<  a^fuoi  Parrocchiani ,  n.  9«.  &  feq.  p.  }6S. 

Che  cofa  fia ,  n.  ii.  p.  5<^.  * 

Quando  non  è  peccato  raccertarlo  r  num.zf« 

p.  61.  •..<•' 

Non  è  lecito  accettarlo  per  evitare  mole* 
file ,  quantunque  vi  fia  Scurezza  morale , 
chic  non  avverrà  disgrazia  alcuna,  num.  Z9«: 
ibi . 

Quanti  peccati  fi  commettono  ineflb;  e  che 
obbligo  abbi  di  reftituire  chi  >^mmazza  il 
Competitore t  n.30  p.  6z. 

(^li  incorrono  nella  Icomunica  per  ocoa- 
fione  dei  duello  ,  e  chi  pofli  ailolvere  da 
queftacenfura,  n.ji.ibi  ,  en.  16.  infine 

Non  è  lecito  accettarlo  per  fuggire  U  nots^ 

di  codardo,  n.'r  3.  p.  50J. 
Andando  ad  eflò^  s'incorre  in  (Comunica  9  e» 

chi  vi  more  s' bada  negare  la  {epotonm  Eùk 

defiaftìca ,  n  14.  ibi .  * 

Sr  è  lecito  il  duello  finto  ;  per  quefto  non 

s' incorre  ndla  censura»  n.  t6,  P.-5Q4. 


l 


\ 


E 


EUiUn^, 


#^Uando  fi devefive  nel  pia  degno  >  mum 


191.  &  feq  p.  244.6  H5- 


Efftpàhfu/^, 

Che  cofà  fia  )  e-  oome  fi  dHlingue  dagli  akri 
contratti  >  n.  I4y^p•  1 65. 
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C^umdo  fono  obbligati  a  pagare  i  debiti  % 
che  laiciò il Teftatore ,  n.zf.  Se feq.  ir. 6a 
Vedafi  la  paiola  Omkkli^  $  e  U  puóU 
Teftaminfo . 

EretUa ,  " 

(^ifttlor  che  lo  riceve»,  ò'  favor  iGie  »  qoanda 
lacorre  nella  fooniuoica  della  Bolla  della 
Ceaa»iL4  p.  jS.eaou  i.p.X7^ 

Ere/k. 

(Zhecofa  (la ,  n.  x.  p.  i^^ 

Coiae  fi  diftuifue  dallVApoAaGa  ^  e  Fie^oe- 

fimo  9  e Gittdaifmo  «  n.  a.  ibL 
Può  efler  occulta  perfe^  eperaoddeo^i  il 

^S'  àc  edema  »  ò  interna  )  p.  $o6i 
L'ihtemaiio»  èri&nrata^  n.  5^  p.  la. 

La  può  aflblvere  qualfiv/o^ia  CodCeffare.» 

n.  %j,  p.  507. 
Et  anco  retterna  ,  cwjhdi  naice  da  errore 

ìateroo,  n.aS.p.  |0» 
Non  p0Oda  i  Veicoaa  f^lvrae  daU^  Ecefia 


.•  • 


t  I 


efternaoccHlta,n.6.&feq.  p.  i|. 
Né  daquettoponnodtfidverei  Proka^  ■.ego^' 

ìarileperfbneSDcóiarit  0.  at.  pi'50g[.      'i 
S»  detti  Prelati poMQaéU«etod»e&i  kió 

Ridditi  1  n.  ^^.  ibi . 

L^erfore  foftananale  dirime  ài  matrimonio  > 
fiia>noa  racddencale»  eccetto^  fé  fi  coo- 
traeflè  fotto  ooodirionp  di  gweflh  acridcn» 
te,o.6jS.p5^ 

Come  dirime  l'errore  della  Condizione»  ibi. 
Vedafi/ la  ^uo\m  Mmfhmmh . 

Stfbfiipnò^mminffirace  agliinferoM»  ehetbr 
vmvBk  pericola  ik  morte  ;  Jion  a  cc^dannai- 
ti  yi^  a  quei»,  che entnuìo  ili  pcsùbio^U*, 
mare»  ò  guerra  va.  84.  p:  }^ 

Ricevendo.  T  infermo  il  Viatico ,  è  in  baftan- 
le  perìcolo  per  amiftiniftrarli  la  Santa  Un- 
adonC)  nès'hidagaardbre,  che  rinfèrmo 
fia  priva  de^iènfi  y  ibi . 

C3>e  peccato  fi»  noK>  din^  r  Salmi  Penitene 
zialij  n.  Sj.ihi. 

(far  ft  poè^  ammioifime  qaèSo  Saci^npa^ 
lo  fenza  Stola  9  quantuncme  T  ìafeniia 
avefle  a  morire  fenza  d*^eilb  ^  per  non 
averla  alla  aaana;ccc^ofe  Tinfermonon 
v$éS^  pocqto  ricemee  altto  ftugaftwata  9 
•rAS.ibic 


Santa  Dnàglie  con  l'ogliodeiraiiaaaBta^ 
cedente»  n.  (j.p.  390. 
Non  fi  può  amminmdure  queflo  Sacnineiip- 
fio  co'l  Crifma  y  e  che  deve.fitfc  ii  Sia». 
cerdote  y  che  per  inajvvectenza  unic  Yìa^.. 
fermo  con  dKto  Crifma  ^  n.89.  e  %^Ph^ 

?^'- 
Air  Inferma t  che  aicviemonco  y  ò  ckcotr. 

ò  fordo)  fé  g|i  ponnoufegece  quefti  fend* 

menti  ,  quantuni)ae  non  abbia  peccalo  ;^ 

con  elfi»  n.9J.ibi^ 
In  quefio  cafo  oonslià  da  dice  kfiKtna&t* 

(oawdiaiofiei  ma  aflòlutamente  »  n.  5^.^ 

,p.  )9as 
Ali*  Infermo  »c)ie  è  migliorato  9  &  afdtadàL 

primo<iisrìo>lb>.  firpiiò  di  i^uovo  dai^iì  le^ 

Simta  Unsiooe  >  le'  ricade  in  sdtfo-  peii-r 

colo  >n.  93.  ibi. 
Lofteflb  è  \  fé  rinfisfimià  dtaca  per  Imiga.^ 

tempo  ><0. 94*  ibU 
Che  s'hi  da  fare  >  quando  Finifèrmità  noa^ 

di  campa  d' nogcrt  tutti  i  fentimenti  da\ 

per  Te»  n.  9:^.  en.  94.  ibi*. 
A'&nciulli  9  che  hanno  l^ufo  di  lagone  fdr- 

^i  può  dare  queflo  Sacramento  9  quan*. 

tunque  non  fi  filano  oomaaicafei  »  uè  ab-- 

bina  commefla. peccalo  attuale»  n^^j.pw. 

WS- 
Se  anco  fii  può  amminiftraie  a* paesi  »  che- 

per  avanti  viflibro  C&rifiianaiivnte  »  nuifl. 

9&.ibi. 
tten  ò  peccata  «loft^no^ricèfereUSaoM 

cai  Umàone  y,  come  nOB.fi-iaica  pcs  dif- 
preso  y  n.  99.  ibi . 

Quello.  >  che  avanti  l'età  tegictiiiia  riocfe 
r  Offcuoa  Sacro  y  ineorre  io  {bfpenfione  » 
fé  non  è  fcufitto  èk  ignoruan  9  die  non 
fia crafsa  »  n. ao. p.  %%\. 

Quella,  che  derdtt  gì»  Crdinlavanti  TedL 
leaftriBafecbigraveoiquia  »ii.  ii .  M. 

Vedafi  h  pank  Cmmmsm. 


F 
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L  fàlCScare  lettere  fnok  efière  rìSsptUi 
ndUeJLeUgioni  %  a.  ;i5b.HR9> 


Delle  Coje  ?ZotdiIi. 


^i5 


ni  falfificare  le  IflCttreApofbUche  è  ca&ri- 
fervato  nella  Bolla  della  Cena  »  Nou  <• 

Fama . 

*<;he  cofa  fia^  n.  J5«^JW-  ^   ^ 

'^offende  con  la  mormorazione»  num.  6.  oc 

feq.  p.  iM-  .   ;,  •_ 

^t:ome  s'abbi  da  xcfticmiela  fiatt»  n.st«& 

feq.p.z94*  ,  •    •.. 

Cefla  l'obbligo  di  fdUcoirla  >  quando  1  m- 

ftmia  a'è&tca  pubblicai  A.  ao  eli.  |i.  Ì9^ 
:^  Jblo  derefi  rieOicuire  aeranti  quelle  peiio« 
ne,  appreflble  qualis'èoffefolafama,  ò 
fé  wd^ avanti  ad  altri,  acquali  b  dine 
chi  ttdi ,  n.  aa.  &  fcq.  p.  i^J.  .  ^  ^. 
ììoJì  è  conveniente  imporre  ,  che  fi  refti- 
tttifca ,  quando  il  delitto  è  già  fcordato, 

n.a5.ibi.    ,  .  ,      .  ^        v 

Se  qudb,  cbe  per  offendere  raltrui  fan»  ò 
0ccafione  di  danno  temporaie ,  è  obbligato 
a  reftituirio ,  n.  aé.  e  n .  %%  Uh  . 
"Se  chi  tolfe  la  fama  può  tralalciare  di  icftj- 
Cttida  in  ncompenTa  d'efler  Aato  egli  ia^ 
filmato  dalU  ftefla  perfooa  ,  num.  ti.  e 

»#•  p.  '«• 

-Comunemente  conofcono   ndr(Bti  tenera 
eflfer  male  far  alcune  axiohi  indecenti , 

n.  10.  p.4.  ^  ^ 

-Ouaiido  fi  devMO  tihattcazarc  lotto  oon- 
dìsiotte  ^i  efpofti,  equaado  nò,  n.  42. 
e  4J.p.  S74.«fea. 
Jl  quelli ,  che  hanno  r  ufo  di  ragione  fé  gli  de- 
ve dare  il  Viatico,  quantunque  non  fi  co- 
munichino ancora,  n.  78.  P.3S6.&  feq. 
£t  anco  fé  fi  dubita,  fé  abbino  »  ò  nò  Tufo 
della  ragione ,  come  arrivano  a  fett'anni, 

n.  79  p.587« 
Se  gli  può  anche  dare  l'Efirema  Unzione , 
quantunque  non  fi  comunichino  ,  nèaln 
bioo  peccato  gravemente  ,  n.  97.  p.  39}. 
Famacifti.  Vedi  Apoteiar; . 

^^Wattiiceh$fr0  ,  FattuccUtrti . 
Qua!  pqcaiti  fiano  i  piàfrequenti  ne  fiurtuc- 
chiew  ;  e  come  s*  hi  da  portare  II  CJonlcffo- 
lecon  effi ,  n*  ja.  &feq.  p.  I S.  ft  bq* 

.   Fedf. 

Che  cota  fia,  tt.a.p.ra. 

5» oppone  alla  Fede  TErefia  >  e  TApoftafiar 


1  penfieij  coìitm  la  Fede  nelle  perfone  ti- 
morate non  fogUono  eAr  peccato ,  mim. 
%.  ibi. 

Che  oofitfiaractodJl'Ale  ,  eoomecttneflofi 
foddìsfiineMaoonièfGone,  n. it.  p.  15. 

%ando  obblighi  .rotto-delia  Fede  fn  'fi 
quando  pi^  aceìient ,  n.  ^a.  p.  aai.  e  num. 
17.pag.if. 

Chi  è  interrogato  d'eflà,  per  nttorltàpub- 
bIiea,deveconfe|jiria,ii.<a.  p.  aà^ 

La  vokinti  può 'fifte  ^  che  raffenfo  detta 
Fede  abbi  maHìor  Armeinsa  di  quelb  ^ 
che  meria  il  pefo  delle  ragioni  ,  t  niu- 
no  può  prudentemente  ripudiare  Taflèn» 
fo  (opranaturale  deHa  Fede  %  che  aveva  , 
n.  {4. e ^5. ibi. 

L'dfenfo  ic^ranaoirale  della  Fede  non  i 
compatifce  colla  notizia  folamente  pr#- 
babile  della  ritehneione  •  n.  €%.  ibi . 

Con  neoeflttà  di  meszo  fi  devectedere  nofi 
folamente  la  Feded'  ttn Dio,  ma  che  an- 
che è  Rimonenitore ,  n.  ^7.  p.  114. 

Non  è  battante  per  la  giuVificiaione  raffi»- 
fo  della  Fede)  che  fi  fi>nda  inlolòmotifo 
ddle  Creature ,  n.  6^.  Hii . 

E' propofizionecondannau  quella,  che  dice- 
va r/che  in  tutu  la  vita  non  obbtigava  l'atto 
della  Fede ,  n.  6.  p.  |oa. 

E'  probabile ,  che  non  obbliga  fubito ,  che  s'ar- 
riva al  ufo  della  ngione,  né  flueno  ne*  gior- 
ni di  Feda,  n.7.:bi. 

Obbliga pffT  {$  una  volu  l'anno ,  n.  %.  ibi .  ' 

Obbliga  anehe  pf  accUens ,  quando  è  me&i 
zo  unico  per  vincere  qualche  tentazione  % 
hoAL  9.  ibi. 

Come  obblighi  in  articolo  cB  morte ,  nunli.  t  r . 
pag.  503. 

F9fla , 
Che  fi  comanda  t  echefiproibSce  ne  gtelti 

di  PMa  pag.  i^, 
V'è  obbligo  in  eiìle  d' udir  mefla,  num.  t.8c 

feqv  ibi .  Vedafi  la  parola  Mejfa . 
Quaì  b^oreeri  fiàno  prohibiti  in  giorno  di 

Feda,  num.  ro. &  féq.  (fag  41.  Vedafi  la 

parola  Xtftwftf^w'r. 

B'pèccaio  mortale  il  non  oflTervirla  9  quan- 
tunque non  vi  fia  fcandalo',  uè  difprezzo» 

ndn11.ao5.pag.a47; 
Si  proibirono  in  m  1  liti^  ,  ò  atti  ^u- 
diciati  :  potrà  però  il  Procuratore  infer- 
mare if  Giudice  ò  in  ifcrittor  Òifivote 
quantunque  Io  fttcia  eolio  Sipendlo,  nuiii. 

38.pafr447. 

Che 


<Ì3J 


IfMe 


Che  ceoeif  di  fcriccnfe  pomÈ^futiyiSBaiAA 

Se  io  uU  gioroipoanoi  Rarbierierefcitareil 

ùio  uficìo  9  num.  rs.  pi  64.  n.  ^7.  p.  4S8. 
N(mè)€Cìtx>  a* Sarti Uf onre in  gionio«iiFe« 
/•ftr»  pCioeuocheianecefficàiugeDtetfltiiD. 

47  P^4j?i-     -    ' 
Che  poooo  ure  i  Pittori  io  qoefti  ^om^  wam. 

48«pfl^4^ 
E  che  i  Pefcateri ,  e  Caoctitori ,  n.  4f.  iU  • 
U  Scarpioelii  poono    vendere  icafpe  in 

giorno  di  Fetta  f  m  non  IsfQCwk  9  nma  fa 

P-4W- 


fÉftdfétihmt» 


/ 


rigU. 


DcTonoamaret  obbidirey  e  riverire  i  kro 

Padrif  n. i.p.47. 
Qaando  pecca  contro  nbbidieniea  il  figlio  9 

che  fi  mariu  contro  la  folootàdiCnoPa- 

drern.a.  e3P-4'- 
Quando  ponno  i  Padri  efpom  i'figli  ,  ae- 
do fianoaUerati  dall' Cxfitaley  nuoLar. 

pag.  f%» 

Pecca  gravemente  il  figlio,  che  alza  Uma- 
no per  ferire  il  Padre,  o.  4.  p.  4t. 

^  portano  odio  al  Padre  conuaettono  pece»* 
tocon  due  malitiec^ontro  la  carità)  cpieti, 
aum.é.ibi. 

Quando  pecca  il  figlio,  chedi  a  fuo  Pidre 
occafiooe  d'ioquieuiii  9  egiunure,  Onm. 
5.  iiri< 

locafo  di  dubbio  s' hi  da  giudicare  per  legit- 
timo 9  e  €^xiòo  détbi  credere  a  fnaMa;* 
dre,  che  gli  dice  eflèreillegittinao9  num. 
18.eao.pag.77. 

Quando  peccano  i  figli ,  e  devono  reftituire 
rubando  a' loro  Padri  ,  num.  174-  A:  feq. 

Hanno  dominio,  -e  libera difpofizione ne' be- 
ni caftrenfi»  e  quafi  caftienfi  ,  num.  178. 

pag.  1 76-    , 

Né  profetizii  Qon  \à  il  figlio  dominio, ne'ufi»- 
fratto;  neg^t  awentizj  hi  folo  il  dominio, 
num.  179.  e  ito.lhì. 

Se  ponno  i  figli,  che  fervono  a' loro  Padri, 
pigliarli  qualche  oofa  in  ricqmpeofii  della 
lor  fatica ,  aum.  8|.  p.  1 77. 

Quali  fono  i  figli  Spurj ,  «quali  i  naturali  ;  i 
Spur;  non  ponno  foccedere  a' loro  Padri  , 
neper  teftamento,  nèab  inteftato;  le  gU 
devono  gli  alimenti;  e  come  ponno  i  Pa- 
dri lafciargli  qualche  cof|t  nel  loro  teftamen- 
tO)  num.  102. pag. 394. 


Che  cola  fiaferoplice  fbr«ùca2Ìoae»iiUL  S.p. 
7a.  Vedafi  anche  il  num.  3a.  pag.  f  r. 

E' impedimento,  che  dirime  il  matrimonio  % 
eame ,  n.  79.  pag.  9I.  e  D.  f 5.  pog.  99. 

L'odio,  che  fi  portano  ,  qnandoabbifpem- 
le  malizia  contro  la  vati  ddla  pied  , 
nun.9.pag.49. 

Quando  tutti  rubbano  occnlcamente  al  pa- 
dre»  caoiè  hanno  da  portarfi  nella  divi*» 
fionedell'£redid,n.  1S4  p.177. 

K 

Pfiftt^  y  ^  Frttni . 

Chi  diftrngge  un  femtnato  non  deve  fdH* 

taire  tutto  il  raccolto  ,  che  fi  fperava  « 

ma  quello  ,  cheèftimatala  (peranzad'cU 

fo,  n.  85.  pag.  151. 
I  filtri  v^ooo  meno  in  fperansa  ,  die  in 

pofleflSone;  ihìenum.aa. pag.  59. 
Alcuni  frutti  fono  naturali ,  altri  indofiria- 

li ,  oc  altri  midi  »  n.  1 86.  nag.  178. 
Quali  fianoi frutti perfonaii,  qndipiedialit 

eqoalimrfii,n.fto6.pag.  t8a. 
Tre  frutti  hi  ilSacrificiodellaMcda,  nom. 

'5l-  pag-  3|i.enum.  yj.pag.  jra. 
Quale  di  quelli  frntrifi  perie  9  quando  il 

Sacerdote,  cheoeldxa,  è  in  peccato  mor« 

tale 9  òfcomnnicato,iÌM. 

% 

Se  fi  ponno  &re,  ecooM,qnaodoiIdcfim« 
to  lafciò  molti  ddùti  di  gittftiaa,  num. 
WP«8-39J- 

Funi  pUcpìè, 

Quando,  ftin  che  mcxlo s'unificano  ,  econ- 
tiouaoo,  per  coftitttire  materia  grave,  nom. 
12.  &  feq.  pag*  Ita. 

Se  fia  peccato  niorule  qualfivoglia  picciol 
fiirco  fdflqguente  9  dopo  che  |^  antece- 
denti fonoginntìa  qnantiti  grave,  nnm. 
.16.  pag*  m. 

I  furti  pìccoli,  che  finno  quelli,  die  ven- 
dono colie  mifure,  e  pefifbirfi  ,  quando 
fiano  peccato  mortale,  eoomedebbanore- 
fiituirli ,  num.  x  7.  &  feq.  ibi . 

Le  cofe  ,  che  i  figli  paiano  a'ioro  Pa- 
dri per  fiirti  piccoli  ,  in  qnaooi  qaaa« 

tia 


Delle  Cefo  Kotahili . 


^11 


/ 


.^r^ 


tici  coftiCttircano  materia  grave  ,  num. 
177.pag.176. 

Le  cofe  cómeftibìli  ,  che  poco  a  poco  piglia- 
no ì  fervi  a'  Padroni  «  don  per  dark  > 
ma  per  mangiarle  eflì  (leflì ,  non  fi  conti- 
nuano per  cofticuire  materia  grave,  num. 
195.  pag.  180. 

E' opinione  condannata  quella,  che  diceva» 
che  non  v'  era  obbligo  di  peccata  moru- 
le di  redituire  la  quantità  notabile,  che  fi 
rubò  per  furti  piccoli  ;  e  come  slntenda, 
num.  146  &  feq.  pag.  2 J7. 

"fui 


G 


5i  fpiegaladifiìmziooedel  furto p.  T29.  n.  x. 

Net  furto  fi  fa  ingiuria  a  Dio»  alproflimo; 
éc  2l  tutti  due  deve  foddisfarfi ,  e  amie» 
Dum.  2.  pag.  120 

£*  peccato  mortale  di  fua  naturale  di  quelli , 
che  fi  commettono  contro  il  proilìmo ,  il 
menograve  ;  e  può  efl^re  veniale  per  la  par- 
vità delU  marteria»  n.  ^.ibi. 

«Qu^le  quantità  fia  neceffiiria,  acciò  il  furto 
fia  peccato  mortale ,  nnro.  4.  &  feq.  pag. 
129.  &  130. 

U  rubare  cofa  facra-  è  (icrilegio  ;  &:  anco 
il  rubare  coéa  non  facra  »  che  fia  fotto  la 
cufiodia  della  Chiefa  ;  ma  non  è  facrilegio , 
in  opinione  probabile  ,  il  rubare  nella 
r  Chida  cofii,  che  non  è  facra,  né  è  fotto 
il  dominio»  ò cufiodia  della  Chiefa  num. 

5e  quando  n^olti  infieme  rubano  quantità 
grave  >  e  ciafebeduno  piglia  cofa  leggiera» 
fono  obbligaci  fiv/ir/fiAwmallareftituzione» 
e  peccano  tutti  gravemente  >  num.  45  & 
feq.  pag.  i}9.  &140. 

5e  fi»  peccato  il  pigliare  l'altrui  con  animo  di 
reftitùirlo  fubito  al  padrone ,  fensa  alcun 
detrimento,  n.  S6.  pag.  1 52. 

ComepeccaiH>,  e  fono  obbligati  a  reftituire 
i  Soldati  »  che  nelle  marchie  commettono 
furti ,  num.  6.  pag.  479.  Vedafi  la  parola 

Quai  furti ,  &  ingtuftizie  fogliono  commet- 
tere i  Capitani,  num  7.  ocfet).  pag.  4S01 
Vedafi  la  parola  Capitam, 

Se  commettono  fiirco,  e  devono  reftituire  i 
5hrtr,  &  i  loro  giornalieri ,  che  pigtiancri 
ritagli  »  num.  45.  &  feq  pag.  49  J.  Vedafi  la 
parola  Sdn^ti. 

Comecommettooafurco,  e  devono  refiitnire 
gli  Ufficiali  pubblici  »  che  fraudano  ne'pefi , 
eiiellemifure,n:5i  p. 495. 

Come  s'hà  da  reftituire  il  danno,  chefièfiktto 

*    wlSami  Vedafik parola %i«ìm^^* 


Gabella . 

FRa  i  Cuftodi  delle  gabelle,  e  laRepuS- 
blica  fuoie  effervi  contratto  di  conduzicH 
ne  ;  e  detti  Cuftodi  hannadato  giuramen- 
to di  fedeltà ,  num.  1 47-  pag.  i  TP- 
E'  peccato  mortale  indurli  a  diflìmulare  eoa 
quelli  »  che  pacano  furtivamente  le  mer» 

canzie;ibi.  _    .   ^  ./. 

No'l farà,,  feda  fcfteffi  s  offerifcono  ,  num. 

i48.&Ièqibt.  r    r  .ji 

Se  alcuna  volta  diffimulando  fono  tculati  dal 

peccato,  num.  1^2. pag.  17». 
Se  deve  il  Cuftode  reftituire  ciò  hJ  ricevuto* 

dat  viandante  acciò  no'l  manifefti ,  num 

tKK   ibi.  ,        -  ^ ., 

Che  deve  reftituire  itGuftodc  »  che  non  là  il 

fuo.Ufficio ,  num.  t59-  P^K-  '  7*- 


Gekfia. 

Fecca  il  Marito,  che  fenza  fondamento  hi  ^ 
gelofia  di  fua  Moglie;  e  fé  glielo manife- 
fta  »  pecca  contro  la  pietà^ ,  e  la  carità, 
num.  26.  pag  j?.     ^.^    ,  -.      . 

Deve  il  ConfcflRM^  diffiiadere  c^n  efficacia 
quefte  gelofieindifcrete  s  e  malfondate, 
num.  27.  ibi . 

Giubileo . 

Se  in  tempo  di  Giubileo  ponno  i  Regolari  el^- 
gerfi  Cóafefforc ,  che  li  aflblva  ;  e  fe  il  tal 
Confeffore  abbi  da  cffer  approvato  dall  Or- 
dinario ,  num  5.  e  6.  p.  40 j.  &  feq. 

Quando  abbino  jus  d'interrogare  il  Reo»  num. 
21.  pag.2^  . 

E  quando  T  hanno ,  acciò  il  teftimonio  gii  n- 
(ponda  U  verità ,  ibi .  ,*,..' 

Quando  ponno  giudicare  fecondo  1  opinio- 
ne meno  probabile  »  num.  22.  &  feq* 
pag .  2i|S. 

Ctome  devono  inqurrire  i  delitti,  num*  i.e 
*.p.4?o  Vedafi  la  parola  l>i9»'>^^. 

ComepolTano  cfercitore  il  fuo  ufficio  cffèndd^ 
fcomunicaci ,  num.  9.  pfag  4J4.  * 

Peccano  gravemente  giudicando  quellccaule  y 
nelle  quali  non  hanno  autorità ,  num.  lOv 

oJStdo  poflà  il  Giudice  éavare  dalla  CMefa 

il  delinquente ,  n.  1 1.  &  feq.  ibi . 
Che  faenza  >  e  càe  età  deve  avereri  Ga. 
,num.i5.p.g.««.  ^^^ 


é3« 


ìndke 


Come  deve  porùrfi  iadiare  le  feoteii^  »  n.  14. 

P*  4}7-  Vedafl  la  Mrola  Semenyi . 
Come  hi  da  portar^  quando  ì*  ifinocentt  à 

accufaco  ,   e  conyìnMo  di  -d^tto  )  num. 

15.  ibi. 
Se  può  nioftrare  ad  una  parte  L'inferflKUEt^ 

ae  deiraltra,a.  i6«pag.4iS. 
Non  può  applicare  a  fé  fieno  la  pena  pecunia- 
ria,, che  impone  per  fenceo^u»  oum.  17; 

ibi  • 
Peve  giudicare  (ko^ndoi  la  pili  probabile 

opinione  y  num.  i&pag.  ^i^  eniun.  ^i. 

Qravemeneepecca)  leperoQunit&ooe)  e  ne- 
gligenza fua,  molto  &  differircela  fpedizi^ 
nedelIecauC^y  auai.  Xj^p.  4}^^ 

Quando  poQa  mettere  a  tormenti  il  Reo  } 
•  n.  81 .  a  43-j.  Vedali  la  parola  Torminto. . 

Come  reua  irregolare  dando  fentenzain-cau- 
-  fa  crimine  di  faime  y  num.  104.  pag.  ^^^. 
Vedafi  la.  paroU  vregplaritì . 

Hon  può  ricever  danaro  per  dar  fentenza  » 
£ivore  d' una  parte  »  che  ha  aguale  s  ò 
maggior  probabilità  dell' altra  ^  e  devere- 
iUtuire  ciò  »  che  per  quefio  riceveflè  > 
num.  i6>.&  feq.  pag..< J9. 

NÀ  meno  può  accettare  lapromeflàdi  queft» 
ricompenfa.,  num.  167.  [«^.540. 

K  lecita  al  litigante  offecire  al  Giudice  al- 
cuna cofa  per  redimere  la  fua  veflàzione> 
num.  168.  ibi. 

Se  può  il  Giudice- rice^wse  qualche  cofa  per 
concludere  la  cauf^i  d' un  litigaace  avanti 
quella^d*  un*  ^tra,  n.  1 6.9..  p.  f^* 

Giudi'fU  tsmaratìo^ 
Quali  coodizioniii  ricercano  ^  acciò  11  giudi- 

do  temerario  fia  peccata  mortale)  num. 

i.&feq.  p.187. 
Chi  bà  iàcto  qualche  gjodicio  temerarjo  d^I 

proiCvno-)  non  hi  a  dimandargli  pedono  1 

QuiD*J.pag.x88; 

<kiat  ijiiircQnHattodigiuocO)  o.  i6i.p.  17^% 
NÌMiéifltrìiifficaaientenudo,  ibi. 
Quando  fia  peccata  il  giuocarc  ,  num^ióar. 

Gbejiwnm  fiaaoJl(e(^&\  a.  xé}.  ibi. 

Non  è  peccato  mortale  giuocare  a.  giuoca 
pffoiitfìt^  a.  167,  ibi.. 

Qoanda  fi  deve  reftituire  ^luello  s'è  guadagna- 
ta nel  giuoco  >  nua^  léf*  %  v66i  e  170.  p^qg. 


E' peccata  mortale  obbligare  atcunocoa  vio-^ 
lenza  a  giuocare  »  mim.  1 64.  p.  z  7  }. 

Non  v'è  però  obbl^o  di  reilituire  quello  & 
guadagna  »  n.- 1 66,  ibi. 

Se  fi  deve  reflituire  quello  fi  è  guadagnato  a 
fidarfi)  m  167. ibi. 

Se  peccano  mortalmente  quelli  ^  che  tengono 
Loggia  di  giuoco  y  n.  x  69.  p.  x  74. 

Quello  >  che  per  aver  perduto  molto  ha  giu- 
rato di  più  non  giuocare  »  può  fenza  pec- 
care giuocare  per  (Uvertiatentaoaefia>  n  . 
»j.  p,  z6. 

Confunure  nel  giuoco  quantità  notabile  dell' 
azenda  >  lafciando  di  pagare  \  debiti ,  é  pec- 
cato mortale  >  a.  169.  p.  174. 

Che  beni  ponno  giuocarc  iB^eficiati^  aum^ 

4J.&feq.p.jr9. 
Vedafi  la  parola  BeneficìéOt ,  eCbìmci. 

tton  ponno  i  Religiofi  giu(M:are  a  giuochi  proi- 
biti ;  ma  a  giuochi  permeffi-ponno  ^uoca- 
re  qualche  coGi  per  un'oae&i  ricreazione  )« 
oum.  1&.P.404. 

Se  hanno  licenza  generale  dattoro  Prelato  dr 
fpendere  il  danaro  ,  lo- ponno  lecitamente 
giuocare >  quantunque nangli è Iteito,  d*- 
Tendo  moka  quantità,  n.  ii.  ibi . 

Se  Io  fiuinoCbnza  licenza  del  (no  Pidbto  y  no» 
lo  fimno  validamente»  ecbiguKiagnaèob-^ 
bligato  rellituife ,  n.  1  }^  ibi . 

GUtramMtP^ 
Che  cofa  fia  giuramento  in  coanoe  %  e  quaì* 
fia^  giunmeato  aifectorio  ,  pranùflbrio  % 
e(ècratorio,  commìoatorio^  e  aaifto  »  nam. 
i.ea.  p.  ^x. 

Me'^pxxtmiflbrj ,  e  commioator)  ha  da  eflèrvi- 
la.  verità  diprefente  »  e  di  futuro;  e  fem- 
pre,  che  vi  mancaJa  verità  di  presento  9  è- 
peocato  mortale  ^  &  il  mancare  quella  di' 
Aituro  alle  volte  poò-effiire  peccata  ve* 
naie ,  num. }.  ibi . 

Che  colà  fia  giuramento  verbale  »  BoakL)  e- 
miUoy  num.  4.  p.  %^, 

Se  il  giuramento  ù  fa  eoa  verit^^  necefltà  «  e* 
giuiliaia  y  è  attodella^  viixà  della  ELeiigio-^ 
nC)  aum. ;.  ibi. 

Acciò  fia  giunmenta>  èaeceflarioioteaado- 
ne  formale  >  ò  virtuale-  di  giataro  v  nanK 
6,  ibi.  ,. 

Qaali  pNifole  fiàao  ricevute  per  giaramealo  >  e- 
quapUnò^nam.  T^ibi.  / 

Che  peccato  fia  il  coflamedigittrare»  naai^  ft 
e^iihi. 

VmQB»c  ibnome  étiXUa.fenyftiaflftfOMfi- 

ziaoc^ 


Delie  Cofe  KetabUi. 


^Ì9 


ikm%  à  n^gvdoae,  non  i  proprlunente 
giamnenco.  n.  i  x.  pi  13. 

^e  fp^ic  di  peccato  pofli  eflere  il  minac- 
ciare 11  proffiiaacoii  gianmiento 9  ibi,  e 
niiiD.za.ibi. 

Non  ▼'èobbUgo  d'adempire  il  gini&mento  di 
cola  mala  9  ò  uidurerentd  »  ibi  • 

Quali  fpezie  di  peccati  ft  trovino  nel  giura* 
mento  efecratorio  >  num.  1  ) .  ibi  • 

Non  fi  diftinguono  di  fpene  i  giuramenti  in 
r^ione  di  giaranentì  ,  qnantnnqne  fi 
pofeno  d^tngnere  per  altre  ragioni,  «. 

Quando  fono  fcufati  dal  peccato  i  Padri  » 
che  non  adempiono  if  giuramento  di  caili- 
gare  i  figli,  n.ijf.ibi. 

Se  è  lecito  obbligare  a  giurare  avanti  al 
Giudice  t  chi  fi  preTume  giurerà  il  fitlfo  9 
num.17.it». 

Se  è  kcico  indune  un'altro  a  giunre  nna 
cofa  £d£i  »  qualechi  giura  ftima  vera  •  nam. 
18.  ibi. 

Se  è  kdto  perfuadere  ad^kri ,  che  giurine 
la  verità  «  cbe  ignorano,  accertan^li  pri- 
ma della  fteSa  verità  9  n.  19.  p.  2  j. 

Quando lafciano  d'obbligare  i  ginramenti  di 
non  giuocare ,  n.  xi.  eaj.  p.  i6. 

Se  èrifervato  »Stta  Santità  il  giuramento  di 
caftità  ,  e  di   Religione,  &c.  n.  6t,  p. 

traodo  è  peontO)  e  quando  nò  il  giurare 

fenz' animo  di  giurare  «  n.  71.  p.  A14. 
Come ,  &  in  qual  fenfe  tono  condartMti  i  glu- 

ramentiamfibol<MÌd,  firpiegadifittfamen- 

te  9  n.  7^.  So.  &  feq.  p.  216. 
Il  chiamar  Dio  intefiimonìo  d*  mia  bugia  Ieg«> 

giera,  è  colpa  baftevole  per  condannare  per 

tempre  Y  buomo ,  n.  71 .  p.  224. 
Oliando  può  il  Tefiimonxo  ,  e-  Reo  oocol- 

care  la  verità  al  Giudice,  che  la  ricerca 

con  giuramento  9  eum.  €^.  p.  42S.  e  num. 

77.  p.46}. 
Gomnoette  due  peccati  di  ^^ie  diftinti  chi 

giurali  £dfoingiudicio9  0. 6j.  p*  4;7, 

Che  cofa  fialàgiuftiiia,  equalilefuefpescie. 
digiuftisiadiflribntiva,  ecommttUtiva9  e 
legale, n  9t.p.i54. 

Quando  fia  peccato  veniale ,  e  quando  mor- 
tale,  n.  t).  er^.  p.  57. 

IanaangiareafazicÀ>  quantunque  non  fiic- 


da  diaaoaUafaintif  è  peccato  veniale  t 
n.  J4,  p.  21 S.  Vedafi  la  parola  VigiuMo  ,  eia 

Può  l'anima  eflère  ingrazia  di  Dio  ,  qua»- 
tonqùe  fia  kfacndi  feomunìca  naggioiet 
IL  if6.  e  147*  p.  347.  Ar  fèq* 

SepuòUSdldateaadarealla^eita9  dubitane 
de  delia  ginaikia  9  ò  inginftisia  d^effii;  e 
che  differenza  v'è  tri  Saldati  9  ohe  fono 
Sudditi  9  e  quelli  9  che  non  lo  fono;  e  fra* 
falariatì  «  e  qnetli ,  die  no'l  fono  9  num.  f .  p. 
477.  Vedafila  parola  Saldati . 

H 

H  Ipoteca  che  cofii  ia  ;  come  fi  difti»* 
gttedalp^no;nnaèefpreda  9  l'altra  tah 
xìxz\  una  generale  9  fpeziale  l'altra  9  nuni% 
ifa.p.i<5* 

HmnkidU . 

Non  è  lecicoammassareil  ladro  per  la  quan-» 
tità  d' un  fendo  d'oro ,  num.  i  «.  p.  5S.  e  fé 
in  qualche  cafb  può qneftoeflèr lecito,  n. 
i2|.&feq.p.23s. 

E' colpa  grave  rhomictdio,  che  fi  fa  non  fer- 
vate  il  moderarne  dell'Incolpata  tutela  9 
num.  19  p.  5S. 

Quando,  in  che  modo,  A:  in  che  quantità 
s'hanno  da  reflituire  i  danni  9  che  ficau- 
farono  coli'homicidio  9  n.  20.  Scfeq.  p.  59. 

se  l'obbligo  direSitnire  paflà  agli  Eredi  deli' 
Ocdfore ,  n.  26.  p.  60. 

Se  quello,  che  ammazza  in  duello  èobUiga^ 
to  reflituire,  num.  30.  p.^.  Vedafi  la pa- 

Non  è  lecito  ammazzare  per  diSentlere 
quelle  cofe  9  alle  quali  abbiamo  ìus  in- 
cotto 9  ò  fperiamo  di  poflèdere,  a.  127. 

Né  meno  è  lecito  all'  buomo  onorato  ammaz- 
zare quello  9  che  pretende  calunniarlo  fiil« 
famente;  né  quello,  che  dà  qualche  guan* 
data,  e  (libito  fug^,  n.  i2r.p.2j2. 

Né  è  lecito  all'Erede  ammazzare  quello  » 
che  ingiuftamente  pretoide  impedirgli 
Teredià,  ò  Legato  9  chefperava9  n.  lat. 

Qcgui- 


.*  'l . 


6^0 


Indkc 


Quando  fia  lecito  V  hMitàòìm  y  mua*  in. 

Non  è  lecito  al  ReligtoTo  »  òCkierioo  am- 
mazzare colui»  che  minaccia  d'imporre  ò 
alni,  òalla  Tua  Religione  qualche  contu- 
melia«  n.iij.it». 

Né  ouefto  farà  lecito  9  quantunque  defiA> 
pubblichi  quefte  coatunelies  num.  ii4«9u 

52». 

Non  è  lecito  ammaziawe  i  teftimonj  falfi  • 
né  il  falCb  acculàtore»  né  il  Giudice  9  dal 
quale  fi  cerne  qualche  ingiunta  feoteoza , 

.  vifia»  ònoBWfia  altre^rimedio  per  difen- 
dere )  num.  1 17.  p.  s^9* 

Non  é  lecito  al  Marito  ammazzare  di  fua  pro- 
pria autorità  la  MogUe»  che  coglie  io  adul- 
terio}  n.  sii.p./^o. 

Lo  (ledo  fi  dice  del  Padre  rì(petto  della  fi- 
glia «  del  figlio  rllpetto  della  Madre  ,  e 
del  fratello  rìfpetto  della  forella  9  0.  zaa.  e 
II],  ibi. 

Seqoeftofiiàoeflèinpriinoniotod'ìra)  féfìza 
alcuna  avvertenza y  non  farebbe  peccato  t 
n.X24.ibi« 

Né  meno  fé  il  Marito  come  Giudice  la  coo- 
dannafle  a  morte»  òin  altro  modo  con  au- 
torità pubblica  gli  tQglieflelaviu,  fenza 
odio  I  òcattiva  volontà  »  n.  lay.  ibi . 

La  pubblica  honeftà  é  impedimento  diri- 
mente del  matrimonio»  num.pj.&feq«p. 
loi.&fcq. 

Da  dove  procede  queft' impedimento;  aqual 
grados*  eflende  »  e  come  ceda  »  ibi . 

Ho  fiori , 
Che  cofa  fia»  0.35.P.  i^;. 
Checofa  s'include  nel  precetto  d'hoaocare  il 

Padte»elaMadre»  o.  i.p.i|.7. 
Cbecc^a  toelierhonore  »  n.  jj.  p. 
Come  s'hà  da  reftituire  >  ibi ,  e  n  42.  p.  196. 
Il  Superiore  foddis&  con  parlare  con  qual- 
che dimeftichezza  aUMnferiore  ofièlo  » 

ibi  . 
L'Inferiore  hàdaxeftituire  rbonorediman- 

dando  perdilo  al  Superiore  offdfo»  num.. 

4J.  p.  197- 
Se  lo  fletto  fia  oecedario  fra  perfone  uguali  » 

p.  44.  ibi . 
Se  debba  reftituirfi  V  bonore  in   prefenza 

delle  perfone  ^  avanti  le  quali  fi  tolfe»  num. 

45.  ibi. 
Che  s' ha  da  fiu-e  »  quando  certe  perfone  di 


1^5. 


ba&c«ttdiuoQe  fi  fiMiodeCteaknae  Mnik 

logmriore  >  num.  46.  ik . 


Vedafi  la  parola  Uffich  Dm^« 


I 


CHeoo&fialaiatunzadel  peccato  »  &  à 
qualvirtà s'oppone.»  e  quanti  peoatfi 
fogliono accompagnarla»  n./y.p. 6^ 

lAolétfìs . 
Che  cofa  éidolatrfa  ;  qual-é  materiale  »  eqna- 
le  fi)rmale  »  n.  a},  p.  li*  e  n.  1$,  p.  ry. 

Ifmoraftxs . 
L'invincibile  fcuU  del  peccato >  e  pnòdarfi 
dellecolè  proibite  per  la  legge  naturale  9 

n.4  P-7J- 
Chi  ignora  la  pena  Bcdefiaftica  impofta  a 

qusdche  peccato  »  non  incorre  detta  pena  , 
e  qual  ignoranza  abbi  ad  efiere  queft^>Jiua]. 
40.  p.6^en.96.&:feq.  p.  loa. 
Se  quello  »  che  commette  qualche  peccata 
rifervato  »  non  (apeodo  »  che  fia  rifer- 
'  vato»  incorre  nella  rifervaziooe  »  n.  j.p. 
269. 

Può  l'ignoranza  eflère  vincibile  »  e  non  eC- 
fer  peccato  mortale  quello  fi  &  con  detta 
ignoranza»  n.  14.P.11}. 

Se  stuello  »  che  per  ignoranza  colpabile  hi- 
fciò  di  confedare  qualche  peccato  mor- 
tale» faccia  la  confeffione  nulla»  e  fia  ob- 
bligato a  ripeterla  »  n.  14. p.  ai),  fopratli 
che  s*  impugna  il  P.  Fr.  Emanuele  della 

.  Concezione  . 

Xmptdke. 
Come»  e  quando  fono  obbligati  arefiituire 
quelli  »  che  non  impedifcono  il  furto  »  o. 
57.  *&feq.p.  14}. 

ImpéJimeMo . 
Io  che  fidiftinguono  gl'impedimenti  impe- 
'  dienti  da'dirimentì  »  quali  Sano  l'impe- 
dienti »  e  chi  li  poda  dilpeolàre  »  num.  /}• 
&feq.  p.88. 

Quali  fiano  gì' impedimenti  dirimenti»  num« 
67.  p.  9*. 

Qual  fia  Terrore)  che  dirime  il  matrimonio» 
nttm«6iS.ibi, 

Come 


■*..- 


beìk  Ccft  KotaMè. 


6^t 


Come  io  didme-h  cmiizwmei  ft;il  irotp  | 

B.  69.  e  70.  ibi. 
Fino  a  aual  gndo  dinme  U  ptrtocda  ks»- 

fe4.ibi. 


GoDefdGi  «ipiktcfi  a  ckfonti  »  fiimLiff* 

IDI. 

Se  per  guadagnarla  è  neceflario  confbfiarfi  1 


Goncimpedifcaraffiokà»  edkiB»»  qoambl    <^M  può  concedere  riadalgenze  »  e  oMte 
pfocede  da  copub  leciu  f  e  «andò  da     .  ponnocedare,-  o^}<.ibi . 


illedca  >  n.  77.  p.  9S.  e n.  fj.  & (eq.  p.  iob. 
Qual  delieto  fii  inpedinenco  dirinentei  n«: 

7S.p.o8,en.S6.p.59. 
E' impedimento  dirimente  la  difpariti  dei 
«  cultOyn.  7S.PW9S. 
Come  lo  In  la  fona  9  òviolena»  ii.7P.ibÌ9e 

Come  loda  l'Ordine»  il  Legame»  e  pubbli- 
ca bonefià»  Qam.lo.eSi.  p.59-num.92* 

p.  lOl. 

Qyal  impocensa  fia  impedimento  dirimentt  » 
n.  8}.  p.  $8.  e  n.  xoi .  ic  feq.  p.  104. 

Come  fia  impediniento  dirimente  la^'man- 
canza  del  Parrocho  9  e  teftimooj  ;  &.il 
Ratto»!  n.  84.  e  85.  p.  98.  &  feq. 

Che  cola  fia  ;.  e  qnal  dirima  il  matrimonio  % 
n.ioi.  p.  104.  e  n.  xoj.p.  to/. 

Quando  liceant  taflus»  &ofcula  interimiio- 
tentes  »  ibi . 

In  quai  cafi»  epct  quanto  tempoglifia  leci- 
to ifpenmentare  fé  l'impotenza  è  vera» 
n.  104.  ibi. 

Può  il  Giudice  prorogare i  treanni»  cbe  la 
legge  concede 9  n.  105. ibi. 

Se  quando  l'impotenza  proviene  dalla  Mo- 
glie fia  nullo  il  matrimonio  ;  e  fé  è  te* 
jiuta  ffimoverla  co'rimedJTioienti)  num. 
106.  ibi. 

I^uando  »  intervenendo  qualche  impotenza 
perpetua»  fono  i  Conforti  in  buona  fède , 
e  fi  temono  gravi  inconvenienti  cavandoli 
da  efla  »*  come  s' ha  da  portare  il  Confellore  » 
n,'i09.p.i07. 

Ches'faldafiire»  quando  occorrendo  gì' iftef- 
fi  inconvenienti»  il  Marito  è  in  buona  fe- 
de» elarMQglieinmala9n.1xo.ibi. 

Cornea  concedono  le  Ind^enze  »nnm.  2}o. 

p.  SSS- 
Non  perdona  la  col^a  »  né  la  pen»  etema  »  ma 

la  temporale»  n.2;t.  ibi . 
Può  dfere  tocale  »  ò  parziale  »  reale  »  perfona- 

le  »  ò  locale  »  n.  t\%.  ibi . 
Che  cofa  è  necdl'arìo  per  guadagnarla  per 


Qg^e»  che  Paolo  Quinto  rivocò  a' Regola* 
^  ri  »  <wdi.  non  fono  rivalidate  ;  e  quali  (br 
ooqueDe  »  che  conceflTe  di  nuovo  il  detto 
Pontefice  »  n.  237.  ibi . 

Non  nvocòlecoocefle  alle  Confraternita  4e*. 
R^olari»n.238.ibi. 

Si  ftende  il  Decreto  della  Sacra  Congreeatìo* 
ne»  nel  quale  fi  dichiarano  per  apocrife  9  e 
fiilfe  molte  Indulgenze  »  che  correvano  co* 
meverefn.ajj^p.  H7. . 

Non  fi  proibifcono  in  detto  Decreto  V  Oraz^ 
ni  divote  »  alle  quali  ftavano  anhefle  le  det- 
te Indulgenze»  n.  240.  p.  J59. 

Come  fi  dichiara  il  detto  Decreto  y  che  in  un 
giorno  fieflo  non    fi  ponno  guadagnare 
4tte  Indulgenze  plenarie  »  num.  242.  p,« 
5^0.  j 

Q^do  occorre  qualche  Indulgenza  pleU»^ 

.  riafiimò  imporre  poca  penitenza  nella  con^ 
'  fbifione,n.  }/.&feq.  p.  2Ò9. 

Quelle  della  Crociata  comes'faàd'appUcare 
a'  moribondi  »  n.  1 14.  p.  358. 

Incefio,  ^ 

Che  cofa  fia  incedo  «  n.  j.  p.  72. 
Se  fiaoo  incedo  tacius  impudici  cum  perfo« 

na  affine  9  yel  confanguinea,  quando  non 

fequìtur  ,  ncque  defideratur  copula  %  n. 

9.  P.  75- 
Se  è  neceflàrio  fpiegare  nella  confeflione  II 

grado  j  in  cui  fono  gi'inceftuofi  »  n.  io.  ibi  « 

Ittfgrmi. 

Devono  1  Parrochiafliftergli  ».&ajutarli)  a 

ben  morire»  e  come  l'abbino  d'ajutare  9  o. 
f 08.  ftfeq.  p.  396.  ' 

Vedafi  la  parola  Ajjolu\ionty  e  la  parola  ^« 

lnìnar$. 

Quando  fia  peccato  il  non  parlargli  »  e  non  fa^ 

lutarli-»  n.  7.  p.  49.  Vedafi  la  parola  oiU . 

Immunith  della  Cbstfa. 

E'  grave  facrilegio  il  violarla  9  cavando  da 

eflàilreo»  fuori  de' cafipermeffi  dalla  Les* 
gè,  n.  IX.  p.  435. 

S%  la 


é^i 


ìnàfc^i 


faqttticafifia  pormdbélnAMifiiy  m.'u. 

la  paiola  A#fliiMi^^4v . 

•  »  • ,  ... 

<2Mt'èffaK|tiifieioiietederile  «  «ttàtemllb» 

eqiulefpctiales  B.T.p.430. 
tMlageDeriTe)  òmiflaf  oeHaqtMle  flÀttr^ 
^-rpgtdi  delitto  d^aiDiiiAtt>9  édi  {lecfoaa 

•  ina>iiittiie>  Donèoeceflkrio  9  chepreoela 
in^mìa ,  o.  a.i».  431 . 

Quando  fiditi,  che/èio&niay  e  fetaffan 
00  gì*  indici  9  e  quali  perttitnuclllliiqoi- 
fiztoae  rpeziale  9  ibi . 

Fqò  fiu^  ittquifizioae  fpeziale  %  afeadofi 
ùrorafemiirfefiay  equaodofipcidtfiqtirìì'e 
ipezialmente  ^  ..fenaa  die  preceda  detta 
'  prova 9  n.^'ibi. 

ft  è  riprenubile  9  e  colpabile  •  la  matite 

d'  alcuni  Trìkinali  9  né  quali  colla  fola 

'^knunzia  fi  piflà  adinqairire  9  nana.  j.p. 

4ja. 
Ili'  che  modo  dere  il  Giudice  ri(arciie  il  dia- 
no 9  chefegui  dall' inquifizionc  9  che  non 

•  iarvnbxti  n.  ^.  p.4?l- 
Alreoconvinto  d'un  delitto;  quando  fipoò 

£ire  inquifizione  d' un'altro;  e  quando  fi 

•  imo  interrogare  de'  conpuci  del  Ino  delie» 
co«  n.7.  e  S.  ibi. 

Vedafi  la  parola  Giudici. 

Intiir^iom . 
Sé  bafta  Vintenziofte  condizionata 9  t  quale 
'  YbfficientepA  ricevere  l'Oidlnc  9  noni;  a. 

•  &{eq.p.$o9. 

Vedafi  la  parola  CófftcTgu. 

L'incorre  quello  9  che  cflendo  l^todicéA» 
fura ,  foleoneinente  efèrcita  IVcto  dell'Ot- 

•  dine)  eccetnofe  lofcufaflècanfiiUiigentei 

Puoi.  Vefcovo.  eflendo occulta 9  difpenfare 

•  qucfta  irr^olarità  9  ibi . 

Et  a<Ko  fi  può  per  la  Bolla  delU  Cruciata  9  e 

per  altri  privilegi ,  n  aj.p.  }i5. 
Incorre  in  irregplariti  il  Giudice  9  el'Afsef- 

•  iore  , che condannanodl morte  9  dmutila*» 
zlònc)  feguiro  i' effetto;  non  però  (e  folo 
condannano  di  Galea'9  ò  altro  tormeifto  « 

.n.  104.  p.  47a. 
Itetla  ir.*eo.are  l'Avvocato  9  che  avvoca 
coatro  iT  reo  9  fé  quefto  viene  condannato 
a  morte  i  non  però  quando  io  difende  j  con 


(  oaAo  pfrò  »  che      

diftfe,  che  fia  condannato  a  macctr Aoai- 

B  Pa»iMiii.:aefta  itiasalaK       

oe  quali  lo  retta  l'Avvocato  9  n.  loo.  Ai». 
■Ma  aiiyiii'u  i'  Aoenlaiova  »  quando  f^i 

(oacaa&é  ooadaaaaia  a  ntteilRoo, 

11.107.  ibi. 
Come  è  fimfaio  ficefcia  avaad  la  (ba  m» 

tefta;  ecomedevo£iifi9É.i07.ftf»acp. 

fcq. 

U  teftinKMiio9  cbe^depoiio  ia  canfa  di  fan* 
itte9  éiiKfiilartt  im  aéa  ^09  fedepiaw 
in  nvore  del  Reo  9  quantunque  per  acci« 
deus  ne  fiegua,  che  fia  condannato  YAc* 
ttfiuoce  ;  ae  meno  quando  dieiKine  oon- 
tro  il  Reo  qualche  delitto  9  che  noo^tteri- 
ti  peaaA  ungae  9  quantunque  U  Gtn^e 
per  fua  malikiaa  quella  lo  condanni  9  he 

quando  depone  violentato  dal  Giudice  9  ìu 
ioS.p.474. 

Non  fcufa  il  ceftimoÉio  la  protefla  i  maieftm* 

(a  l'Accufatore  9  n.  ioa.  ibi . 
Come  refiano  irre8o4ifi  i  Notai  9  Scrivani  9  e 
'  Ségreiar/  9  tht  fcrivono  la  fttfCHun^  dlrar 

Birri  9  &  altre  ^onò  9  cheefegoif^^oiioia 

Cbntenza)  a.  10^  e  I f o.  ibi . 

Che cófa  è  9  b.  a^^  ìj. 

Hi  quefto  peccato'tre  Ipezie  9  che  fono  Ja  tai« 

cazione4ICMo9  H^skfilegiojefpctsnio» 

ibi  9  e  n.  }o.  p.  i-S. 

Qnelladel  <»Ot09Cllocoia  fia  9  m  qtf.  p^  Jt. 
Qual  fia  la  diretta  9  e  quale  l'indiretta  9  JU  • 
^ttli  Voti  del  matita  può  iìtltare  la  anglie.f 

ftècontra-,».  54.  a:req.p.3|. 
Quali  vod  può  irritare  il  Padre  al  fi|lfo,  Alai 
'  pupillo H  Tutóre 9  n.5t.  e |a.p.}a.       > 

Qual  voto  della  moglie  può  irdtare  iltMrico  t 
fl- 57- P«  34- Vedi«  lapatolariarv  ^ 

L 

•  » 

lLénk§0f. 

r^  9!pagna  >  ftlè  A  ptofi>ifconok  Q^puefi* 
ma  9  e  non  negh  à(tri  digiuOi  dell'  anno  i  n. 
*7*  P-45.en. abf  p.  HS. 
Vedafilaparola  ^gar^/ms. 


\ 


Deìk  Cùfe  JiotaMi . 


^ 


Qmi  Uforis}  fiaM  proibiti  oe*  ||on4  <Ii  ^^% 

n.io.&toq,  p.4i.dcfe(|(. 
Qj^do  è  lecito  aé' giorni  Feftiyi  il  larora- 

rct  G  può  ptgUvs^  it  ifi^tzzo  della  fatica) 
:  aiua  I  )»fag.  4*.  ^ 

Nellayorace  ae'gionii  4i  Peftji»  fi^ap^rri- 

ti  di  material  eqiulfi$jn»H*^bi. 
yedafibpM»liJF<^4. 

Se  è  obbligato  reftituire  quello»  che  impe- 

difce  ,  che  un  TelbMrt  pon  lafd  un  lq;ato 
•  '  a  chi  volerà  laCciarlo  ,  n.  56.  ip;  r4 1* 
Non  può  il  Legatario  amma^a^re  quello  »  che 

gì'  impedisce  1  che  non  ottenga  il  legato  »  n. 

ia7.p.i};.equai.iaS.  ibi. 
Devono  i  Notaj  eoa  puntuale  fedeltà  mavì- 

feOare  i  l^t  i;heh2  lafdatoilTeftató- 

re,num.4>.pafe4Ji-       .     ^ 
Che  cola  uà  legato  > .  e  di  quante  forti  9  num. 

zS4.pag.571, 
B'  condannato  il  4ire ,  clie  folp  dfara  per  die- 
ci anni  il  legato  annnaie  »  che  imo  lalciò  per 
l'anima foa»  num.  1X7. ibi. 
In  quai  caficeflà  il  tal  k^O) 0.288.  ibi. 

Le  puramente  penali  y  e  )e  mifle^-è  proba- 
bile che  non  obblighino  in  ^ofcieo^  »  Aum. 
70.  pag.iro.  * 

La  legge»  che prabifcel^pefca»^ càccia  ne* 
fiumi»  e  monti  ccMQjtini»  è  probabile^  che 
fia  penale  »  ibi  e  n.  4f  .  p.  4ì;4. 

^Oàiù  un'atto  »  eh» accidentalmente  fia  pecoi- 
minofo  6  pfiò  foddis£ure  alla  leggercele- 

;    fiaftjca  in  alcuni cafi»  n.8^pag.3)i,       » 

E'  di  Fede  »  che  nella  Chida. v'è  poteftà  di  far 
L^gi»  chéobbUgbino  n.144  p.  5)4.      ^ 

Quello»  che  fenzacauiàtra^edifce  la  Leg- 
ge jobUigatorM  »  quao^nque  1191^^  fia  jpgr 
cUfpreezo  »  l»^ca  «  num.  14;.  p^ JS/- 

Pecpa  il  Popolo  «  cne  ienza  cauU  non  rice- 
ve la  Ic^gge  promulgata  dal  {principe)  num. 
178.  pag.  >4}. 

Non  però»  fieconcaufa^ufl4ii|QD4a,ri(we> 
ora»  num.  179. ibi. 

.La  legge  n^n  rìceiruta  »  ò  iion  p^omukt- 
ca  »  in  quai  pifi  la(ci4  4' obbligate  1»  ibi» 

'  ouin.  lio.^ 

L'ufo  legictinamente  introdotto  bl  fera 
di  legge ,  num.  ^98,  pag.  ^48. 

Con  un'  atto  flelTo  può  foddisfàrfi  a  più  leggi  » 
e  precetti  »  e  come  s'intende^  n.  ai8.  p.  ^ja. 


**/ 


Quali  fiaoQj  vroibiti  »  e  quali  noli  jKmoo 

^cggerfi  »  màfx.  ajf  flf  feg.  pag.  57  j. 

U  legete  Ubri  4'  Eretici  è  cafp  proibito  nel 

primo  Cimone  della  ^olUd^  Cena  1  Ng- 

tal.»ag.J7^* 


E*  impedimento  »  i:hf  dirime  il  mattimo- 
nioi  num.  lo.  pay.  aa8. 


|l»f^Un«pBflit|»  ediquaibeni,4Qf9Ca(fi4Ji- 

mofina  |  n.  41. 3c  feq.  pag.  aip. 
Deve  rficòle&ftico  dar  in  limofina  1  frutti 
beneficiali  »  che  fopravanzanò  al  fuo  con- 
gruo foftenumepto  »  num.  4;.  &  feq.  pag; 
.   -3f9*ifcfcq,  /  f     > 

G>irelemofine  foddisfa  Tobbli^io  »  che  ni 
.  di  j;4(tia4re  il  beneficiato  »  quantunwe 
non  Tal^i  dat^  con  efpreua  intenzione 
di  redituire  con  e0è»  num.  61.  pag.  lu. 
con  queftp^per^»  che  tal)  Umpfinja  fiiiahQ 
hitte  dopo  l'ommiffione  dell'  Ufficip' Di- 
vino )  perchè  con  quelle  1  che  fi  fanfo 
avanti,  non  fi  foddisfa»  ibi  »  e  num.  ao6. 
&  feq.  pag.  j  jo. 
,  f^  è  nec^rlo  »  che  dette  limofiae  fi^no 
d^nrutti  del  Beneficio  »  né  meno  »  che 
fiano  date  a'jpoveri  del  medemo  Laego  » 
num.  6a. &  leq.  pag.  3^4. 

'I       Lodan , 

.Come  è  obbligato  a  refiituire  chi  loda  il 
ladro  »  num.  32.  pag.  i  }6. 

Che  cofa  fia  il  contratto  di^locaztone  s  num. 

,  Vedafi  la  parola  Qonft^tu^ 

Zucfc  C0jfl§nti .,  f 

Quando  »  &  in  qùal  quantità  lo  deve  re(H* 

tuire  quello  »'  cherubò  »  ò  ritenne  la  roba 
^  altrcM)  n.7t.p9g.i4S.  ^feq.  ^ 

Vedafi  la  parola  Mutup^  e  laparoUiii^''^^^ 

/i»  e  la  pan^a  {jTcfTtf  «  ., 

• 
huffuria» 
'  E'  uno  de'  fette  peccati  capitali  »  e  quello 

che  condanna  più  anime  »  n,  1.  p.  7a. 
Qnali  fiano  le  fpezie»  num. a. ibi. 
J  Iffuardi  »  ÒL  tadlus  impurlici    »    orando 
fiano  peccato  mortale  >  num.  250.  pag. 

Ss    a     '      ^É^. 


^44 


Indice 


j«4u  emuB.ii;.  pag.  56;. 
E  quaoaò  lo  fiaoo  le  parola  inaecend  »  n.  1 54 . 
'  pig.  iiLenum.  se6.pig.jf0. 
Vedafi  la  parola  r^i/?»/ ,  ofculs ,  ÈdóìHtUs .  * 
Quando  deveeflèr  denunziato  chi  foUedU  io 

confeflìone  9  num.  1 56.  &  it%  pag.  ili. 
Vedafi  la  parola  Vtm/miiMih»^ . 

M 

SI  eóneeogono  fotco  quello  nome  le  frttnt- 
cblerie  »  num.  14.  fine  «  pag.  1 7. 
Vedafi  la  parola  Tsttuccbitrii  « 

Maìeihiipn» . 

Qual  fia  maledizione  materiale  9  e  quale  fer- 
male 9  num.  ti.  pag.  28. 
Quando  la  malcaizione  fia  peccata  mortale  »  e 

quando  veniale ,  ibi. 
Non  è  neceflàrio  fpiegare  odia  cooièflione 

la  fpezie  del  male,  c|^fidkenelliffiale- 

dizione»  num. J4. ibi. 
Quando  fi  conoTceri,  che  la  maledizione  fi 

dice  con  animo  ferio,  erifolntodiToIereil 

male»  num. 3J.&:feq.  ibi. 
Il  maledire  »  cbe  6nno  i  Padri  >  qnal  pecea- 

to  fia»  iU. 

Mahfich,  •* 

CbecoTafia)  num.  24.  pag.  x6. 

Quando  fia  lecito  dimandare  d'.eflèr  curato  da 
qualche  infermiti  a  chi  ciò  hi  da&recon 
maleficio»  n  zS.  & feq.  p.  17.  »& feq. 

Vedafi  la  parola  Futtm^bitrie . 

» 

Manife/tafi . 

Quando»  e  come  devono  reftituire  quelli  » 
cbe  per  non  maniieftare  furono  caufa  di 
qualche  danno  y  num.  59.  pag/144. 

Vedafi  la  paiola  Cuftcdi. 

<^aÌToti  della  maglie  può  irritare  i  num.  $7- 

Vedafi  la  parola  Irritazione.  t 

Può  c^igare  naoderatam^te  la  moglie,  aT^n- 

done  giufla  caufa  :  fé  lo  £1  fenza  cauia  » 

pecca,  num. za. pag. ;a. 
Quanto fiano  riprenfibili  igelofi,  n.  2$.  p.  53. 
Non  gli  è  lecito  dilapidare  i  beni  della  mo« 

glie  9  ne  de'  guadi^nati  durante  il  matrimo- 

niof  num.  118.  pag.  178. 


Se  bi  Pdri ,  ò  figli  d'altro  matrimonio»  ò 
'    firatdB  poveri»  potri  fovvenirll  de'fopci» 
detti  beni  >  num.  189  pag:  17;. 

MÀttris, 
Come  ccfb  TobbligodelvACO  »  perceflàrela 
'    fita  materia ,  ò^oer  mutarfi  j  ò  farfi  impoffi- 

bile  i  num.  4^.  oc  feli.  pag.  zx. 
S  di  regolarmente  parriti  ^i  ntteria  nella 

trafgreffione  de' precetti»  eccettuatine  ai- 

cuni  »  num.  70.  pif-  224- 

'  MsPrim^ic, 

Cbe  fianoi  S^faB  »  the  precedono  il  matri- 
monio; quando slkanno d'adempire,  eco- 
me  ^  difcio^Bo  »  num.  41.  &  (èq.  pag.  8}. 
Vedafi  k  parola  ^Aw/tf/i. 

Quali  fiano  gl'impedimenti  impedienti  del 
matrimonio»  e  quali  i  dirimenti  ;  e  qual  dif- 
finrenzav'ètragUnnl»  eglialtri,n. 5;  te 
feq.  p.  88.  e  num.  67.  &  feq.  pag.  92. 

Vedafi  la  parola  Impidinwttp . 

Avanti  di  contraerfi  noatrimonio  hanno  da 
preceddre  tre  proclami  ;  e  fé  fia  colpa  gra- 
ve tralafciame  uno»  num.  (4.  pag.  91. 

Può  difpenfare  ne' proclami  il  Vefcovo  ;  e 
oualfi voglia  Vefcovo  ^  eflendovi  caufa  gin- 
fta  ;  e  quale  Io  fari  »ìbi . 

Se  può  il  Parrocho  io  qwdche  cafo  agente  d!- 

ipenfàre  in  quefb  »  num.  6$.  ibi  \ 
,  Non  è  neceflàrio»  che.  tali  proclami  fi  faccino 
^    nella  Chiefii  »  né  al  tempo  deUa  Melià  : 
poooo  leggerfi  quando  v'è  concorfo  di  mol« 
u  gente  »  num.  6<.  ibi . 

Né  meno  i  necefl&rio  »  in  fentimento  dP  alai* 
ni  )  che  fi  leggano  in  giorni  Feftivi  ibi . 

Se  devono  Imeifiìn  tre  giorni  continuati»  ò 
continui»  ibi.  } 

E  fé  s^  hanno  da  pubblicare  ne*  Luoghi  d'am- 
bi i  contrahenti  ibi .    ; 
'Chi  poffii  difpenfare  nc^  impedimenti  diri- 
menti del  matrimonio»  n.  111.  pag.  xoS. 

Vedafi  h parola  J>'4hfnft%Um . 

Che  onbligo  vi  fiadlpagare»  e  dimandare  il 
diebito  del  matrimonio»  ecomepofiààbo- 
fiuii  »iium.  iza.  &  feq.  pag.  II 3. 

Vedafi  la  paroU  Z>^'>^  . 
Come  può  difdoglierfi  il  matrimonio  rato» 
e  cenfumato  »  cosi  in  quanto  al  vincolo» 
come  quanto  all' abitazione»  num.  i4Z.flC 
fieq.pag.ii7.&feq. 

Vedafi  la  parola  Viv^rx»^. 


Ufo. 


I 


DelkCcTe  Kotdìh. 


<4» 


<^ello»  cbeè  ignoriate  nella  fua  facoltà»  è 
obbUgaco  a  non  eferdtarla ,  &  a  tdtituirei 

r  cbsfii,  ebe  colia  fna  imperizia  ha  cau&co» 
Attui,  ki.  pag.  481. 

Ne'ioDgbi  piccoli  9-  ne' «inali  non  può  avacfi 
MedKO  più  dotte  >  può  tolieraiii  il  meno 
dotto»  auiii*i»'.pa(.4l'»* 

Qnantnnque  fia  dotto  »  non  hi  da  tiafcurare 
di  ftndiare  »  né  devedtricarfi  di  tanti  infer- 
mi» cbenonpoflaaffifterll»  nnnLZ^ibi. 

Cbe  obbligo  hanno  i  Medici  ydiciuare  gratis  i 
«poreri»  num.  i4.ibi . 

Deve  applicare  il  medicamento  certo»  aven* 
dolo»  lanciato  il  probabile  ;  e  non  può  ap« 
plicarò  il  dubbiofo  per  £u:e  irperienze»  n.  1 5. 

*  ibi. 

Se  aà  ili -Cèrto»  cbe  il  medicamento  non  può 

far  danno»  quantunque  dubiti  fé  poflagio- 

.  vare»'' oliò»  può  applicarlo»  ibi. 

All' infermo  già  difperato  podi  ^licare  il 

'  iticdicanMnto »  con  dubbio»  fé  debbagio* 

vtcgli»  ò£ulidanno»  ibi. 
Gomf  s'hàdaportak'e»  quandovilbùodiverfe 
.  ..opiiaionifCir^i  d'un  medicaménto»  nunk  i6. 

sudori  cauià  giuda  »  può  dar  licenza  di- 

mangiar  carne»  num.1S.pag.484. 
^he  bada  fare,  quando  dubita»  le  lacaufaè 

badante  »  ò  nd»  ibi . 
Se  fia  lecito  nundar  le  ricette  aqnalfivoglia 

Pamuoifttt  »  num.  <  7  •  ibi  • 
SeponnoQidinaf€niedicamenti»d^*  qnali  pof- 

Urifultarequalcheaborto»  n.aap.485» 
E  fé  ponno  applicare  medicamenti»  exquibus 

poffit  oririaliquaeSafiofeminis»  num.  zt. 
.pag.4«<. 
A  che  tempo  deve  avvifart  rinfilino  »  che  ri- 
'  ceva  i  Sacramenti  »  num.  ^a.  ibi . 
E  quando  deve  mantfèttarli  »  che  fé  ae  mnore  » 

num.  a),  pag.  487. 
Cbe  determinano  le  L^  di  Havaria  circa  de' 
;    Medici»  nam.H'^P4*49P* 

Non  potino  tilohrete  per  i  loroptifilegj  i  ca? 
fi»  cbeafiefiriferfanoiVefoQvi»  num.78« 
pag.  f  18.  "  ...;■. 

Quantunque  potranno  aflblver^  da  alcuni  eafi 

j  '  ad  ì^ffi  rlGervatì  ìuveoMiimuni»  0. 7^.  ibi . 

Cbe  privilegi  abbino  per  difpdnfare»  e  com- 
mutare i  voti  9  «gr  impedimenti  di  dioian- 
dareildebito»  n. 8iid. 51^. 

Se  ponno  ailbivere  dalle  Cenfure  »  che  i 


Vefcovi  rifervaao  »-  aam.  fa.  ibi  « 
Sei  Mendicanti  ponno afllblyere  da*  cafi»  cbel 
Vefco vi  rifenrano  ;  e  fé  ponno  i  non  Men- 
dicanti» che  partecipano  de' loro  privilegi» 
num.  8}.  ibi . 
Vedafi  la  parola  i{^#i«^. 

hUr canti,  . 

Come  hanno  da portarfi  nelle  vendite»  com- 
pre »  &  altri  contratti»  n.  jj.  p.  490. 

Sepercaufadelloro  Ufficio  ponno  vendere  a 
più  le  loro  mercanzie  »  di  quello  le  vendono 
altri»  num.  3^.  ibi. 

Quando  ponno  vendere  a  più  per  vendere  i 
credenza,  n. 37.  p.49'- 

Come  pecguio  ne'  monopolj  »  n.  38.  ibi . 

Vedifi  la  parola  Manop^li^ 

Qjiando  poaoo  ùurare»  che  gli  coftò  otto» 
quello»  che  gli  coftò  folo  cinque»  num.4r. 
p^.  49a. 

Se  ponno  comprare  le  cofe  per  meno  di  quello»' 
«•chevagUono»  par  pagarle  anticipatamente» 
num.  4».  e  43.  ibi . 
Ponno  vendere  più  caro  a  minuto  »  che  in  groC- 

fo»  num. 44- pag. 493- 
Se  devono  lalciare  V  U  fficio  »  quando  gli  è  oc- 
cafione  di  peccare»  ibi. 

Mtr canile . 
Quali  fi  dicano  ultronee  »  e  quando  fi  ftimano 

meno  »  Aumr  1 14*  P^-  <  Jf  9- 
Se  è  peccato»  v/ò  obbligo  di  riftituire»  quan« 
do  fi  poflàno  le  mercanzie  furtivamente  per 
lepog4no^  num.  153.  pag.  171. 
»    •       < 

Ì^Jfa^  Vdlf  Mtjfa. 

Pecc^  quello»  che  fi  mette  a  pericolo  di  non  ^ 
fciptirla  »  quantunque  dopo  accidentalmen« 
te  la  fenta  »  num.  3.  pag.  40. 

Mj»n  pecc^^  chi  credendo  d'aidvare  a  tempo 
d'udirla»  accidentalmente  poi  non  v'arriva» 
jpim>*-2^.ibi. 

Qual  diftrazione  fia  incompatibile  ^'1  precet- 
to d*i;^  Meflànum.  8.  jng.  41 . 

Qual  lunghezza  di  viaggioTcufi  daÌFudir  Mef- 
fa»  num. ^. ibi. 

Quando  per  paura  de'  ladri  pofia  fermarfi  in  cà« 
fa  »  .e  non  udir  Meflà  »  num.  7.  ibi  ; 

Se  pecca  quello^  che  non  la  fente  »  credendo 
eflèr  peccato  il*non  udirla  »  echefiinnapec* 
catp  il  non  aflifiere in  quel  tempo  all'infer- 
mo 9  num.  4.  e  num.  5.  pag.  40. 

Se  pecxa  chi  creJe  poter  lafciare  d'udirla 
più  tolto»  che  portarvi  il  bambino,  che 

Ss    3  inquie- 


6^6 


hdice 


tt.  f.  p.  4t. 
o  I  che  nel 


inquieta  gli  altri  neMa  CUefi  • 
Non  (bddis&  ti  precetto  ^«efl 
tempo  fleflb  fente  due  foezse  Mefle  ; 
ina  bens)  quello  >  eh»  le  fente  fucceffif ar 
mente»  num. x(. pag. a^S. 

Mfjfa  Cilehar  Meffs. 
La  Meda  hjl  tre  frutti  y  è  qual  di  quefti  rice- 
irelofcomunicatO)  è  chi  celekn  in  peccato 
floortale  »  num.  14^.  p^  )47.  o  nani.  148. 

Feoca  graTcoieote  il  Sacerdote  9  eoe  fcaza 
cau(a>  cagionando  fcandalò  9  non  celebra 
in  tutto  l'anno ,  onni/ 107.  fà%.  %%$. 

In  qual  giorni  fi  deve  celebrare  9  n.  1 08.  ibi . 

Sepofladirfi  Meflà privata  il  Giovedì  SU1CO9 
nuni.io^.p«g.33tf. 

Se  in  Sabbato  Santo  >  e  000  fod  introicof 
num.  i^cibi. 

A  che  ora  della  noattioa  pofla  coniiitìsii  la 
Mefla  9  num.  ti  1.  ibi . 

Sepofladirfidoppomesuso  gik>rao9  wm.m. 

Chcpeccatofiacddicare in  Altare»  ael  qva-^ 

le  non  è  Croce»  e  qttaldeveefléreqndU 

Croce»  nam.  fi7.pag  )}9. 
Qpai  quantità  d'acqua  deve  mefcolarfi  nd  TÌ« 

nofer coafeonre  »  num.  ixo.  ibi  • 
U  melcolarla  non  idi  necefliti  di  Sacrament09 

ma  di  precacto  »  num.  lar.  paf^  340. 
Qjiando»  e  ^meponnopiglim  particole  da 

oonfecrare  dopo  dell' Qmraarioi  num.  rat. 

ibi. 
Che  s'hà  da  face  quando  al  tempo  di  confditia* 

re  fi  ritrovano  ael,  corponde  fiiagmenti  » 

nam.  Il  5.  ibi. 
Non  è  peccato  mortale  tralafciare  quello  »  che 

neila  Plafqua  s'aggiunge  al  Comonicantcf  » 

iaum.  t  ;o  nag.  341. 
<^nte  parole  del  Canone  ttahfdate  faccino 

colpa  mortale»  ibi. 
Lo  flt are  nei  Canone  volontariamente  dtfimto 

ifaocàto mortale»  nom.tja.pag.  343. 
Fuori  del  Canone  aonémorale»  nttm.t33. 

|M|i».  24A; 

jtequeilo  »  chefiandoall'Altafe  li  ricorda  di 
qualche  peccato  mortale  9  fcordato  nella 
con'eflìone»  è  obbligato  aconfcffiurlofuhi- 
to)  num.ii<.p3g  345» 

Che  bà  da  iàre  quello  «  che  dopo  arer  coofo- 
mato  ♦  nell'Altare»  è  Sacriftta  ritrova  alcuni 
frag  licnti  nel  corponde»  n.  143.  pag.  346. 

Qy^:  il  f  pendio  poiTa  riceverfi  per  la  Meflà» 
na  ì  14T.  &  leq-  pag.  347.  Vedafi  la  parola 


Se  debba  dirfi  Meda  i^lfi^uiémy  per  guada* 

gnare  l*imkilgennddl'AltarepciviÌ€«iato^ 
non.  1^4.  pag.  3  ja. 

Perchè  «fovi  la  Mefi»  dete  appUcacfidalIo 
fteflb  Celebrante  »  e  baOerii  »  che</a|wliebi 
Il  gìétm  aooecedoite  »  n«m.  177,  Arfeq. 
Dig  3^5(.'  ' 

St  hi  d'applicare  né  priao  Memesfo  »  n.ilo. 

pit.  ^57.  ;. 

E'  obbl^oil  Parrocboadir  Meflii  al  Poj^q 
per  te»  ò^  per  altri»  (èmpre  »  che  il  Po- 
polo deve  udirla;  &  anchequando occor- 
re Meda  Nuziale»  ò  d'Interro  »  oam.  t6. 

Inquaiti^nKreriaKdeveancbe  dirla  »  o.  27. 

W-  IT?' 

Per  qual  lc&|e»  ec  in  quai  giorni devecele» 
braria  per H  Popolo  »  fi  tfatudUUàmeate  » 
nan&ao.  Arfeq.  ibi. 

DeveapplicariaperilPopoloigianii  folennit 
e^ttàuftuioquefti»  nont  39.  pag.  173«. 

St  le  Mo&s  che  il  ReUgiofo  applkii  ^«10 
gttfto»  contro  la  roloati  del  Prelato»  910- 
vano  fiMoodo  la  fua  intensioDe  »  A  fe- 
condo qiiidk  del  fuo  Preiato  »  mim.fl. 

Vedi  la  parob  Cm^^im  »  «ta  ptroln  Cèu 

MMjhi.  -v    :. 
E*  ledao  dUtandare  ramminiff ruiooedef  5^ 
cramento al Miaiftros  che  è  janalihcov 
quando cfloèMpoAo»  eprepango  pera»- 
mittiftrarlo»  nnm.t4l  pag.i70. 
-  .      .  . 

Qual  pecato  commette  in  non  «hbire  al  mì- 

Qiian^  poflà  fpendkrei  beni  oomniif  in  onefie 
rCMttioni  »  e  per  (occorrere  le  neceffiti 
de'fuoifigli)  pMri»  òfraieUi»  Mun.i9a 
&feq.pag.i79. 

Vedanfi  le  parole  tiffi ,  XMr  y^  iMr«^i 


Da  du  poono cuniènàru 9  num.  io.  pag.  4^* 
Sono  obbligicea  recicaieroSciaDìfiM  pri* 
▼atamente»  fé  noi  dicono  in  Cono  1  ann. 

•o.pag.4Ì|. 
Come  peccioo  aametteiado  qnalcbeperfboa 

focolare  nella  choTura»  num.  61.  &fe%. 

ibi.  Vedafi  la  panda  C/m|(W. 
In  che  forma  nonno»  quando moiooo  9  di^or- 

redeUccofc|Chchannoakcdii9  0aBL<4^ 

9e 


Velie  Cofe  KctablU. 
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AkkconKlatep0OMONpaad«|riic«i  ffp- 
oeccodi&UbÌMÌAia>  aan  ij.ìbt. 

QjiuMio&iioiaaaivofliilo  «  «ye^do  imid- 
«ie^  c(ein4MMftefiwcliaricà{e|li  Wià 
mudte  rtnwwiwg  $  niiio.  ii%  e  <7« 

.eccacoiaortBl«l>dofMrfi  eoo  cnciofi- 
càt  ev«ott)«  naok  70.  pig  427.  Vedbnli 


4^c»Giiaaioiwpolió»  efefiiledù)!  à^)t. 
C40.pag.4^i.&feq.'^         ^^^ 

ÌÌQf  può  vendere sU  presso  1  <Iie  coq4  ^^ 

ól  pécico  f  Mm.  39*  ibi  • 


I 


Qdftadofiapeoqiio  paCoere  rarmcnco  «.  «  t|h 
g|iark|iiìifle'j09atialcriii  9  o.  7S  p.  ijo. 

CbecoGi  fia  mormonizione  :  è  pecQito  mor- 
tale di. fiu  oaton»  qaaatunque  per  acd- 
denspqjTadTer  veniale ,  aam.  6. p.  iSt^ 

Qjundo  e  peccato  morcale  »e  quando  n^^  n.  7. 
&.feq.9>i.  V  ,,      • 

Se épec^o mortale)  e  contro  ^uftm  dire 
il  deUcco  pubblico  nelUTerca  nsUa^iate 

9t  è  peccalo  mortale  riferire  come  lorpetto 
raltroi mancamento 9  num. ia.pag,ipo. 

Il  Mormorare  di  cofe  leggieri  non  è  peccato 
mortale»  num.  i6. pag.  191* 

Quando  fia  peccato  morule  rudice  k  monno- 
rasìoni,  nttm.i8,&feq.iU. 

la  uBùAf  cbe  fi  tolfe 


oolU  mormoruionef  n.a6.  éc(èq.p^i9a. 
Vedafi  la  par^U  Jvmm  « 

<^«ndo  fia  peccato  morule  il  defidenurla  a  fé 
AeSó^  num.  la.  pag.  57. 

11  defideiarUal  pfoifimoper  interefle  tempo- 
rale £  peccalo  morule,  nnm.  |a«  p.  aao. 

Quando  fia  lecito  il  defiderio  inemcace  di  que- 
fta  y  num.  53.  pag»  aai. 

£'  peccato  morule  deCder^rla  al  Padre  per 
r erediti  »  è  compiacere  d'averlo  mor- 
to oeil'  ubbriachezza  >  num.  57.  te  feq. 


MÉtina» 
Cheepfa  fia  »  oum.  9^.  pag*  xjff. 
Q9an4ofiaufura  pigliare  dal  mutuo  qualche 

OQ(aiRM^i«0i  )  n.  100. 8c  feq.  ibi . 
Opali  eofeimacondannate  da  InoocendoXL 

Giccad4niutu0ftaum.i<}.  &  fea^p-i?}- 
Vedafi  la  panJa  qp»r^  • 
:Cbe  co&èooadannata<k  Aleflàndro  VII.  cir- 
ca di  qi^sfio  oontmtoi  num.  ?Si.  Se  feq. 

Qjjalicondixiomrìcercay  ibi. 

Non  può  pigliare  oofa  4a}na  «/^^^  firim . 
per  obbligarfi  chi  prefta  a  non  dimanda- 
re la  cofa  fin'  al  ^  tem|Q  »  num.  a&i. 
ibi*  V 

Per  il  lucro  ceflTinte  »  &  ahri  titoli  può  pi- 

^  gliarfi  qualche  cof»)  num.  ^i*  P>g>i7^ 
Vedafi  U  parola  Cùntrattp . 

N 

Kicejpti . 

NElTurgente  può  praticarfi  ropinion^  me- 
no proba^l^  circa  de' Sacramenti  »  n  9. 
.    pa2.ai}^  ^ 

Nonekcib^rubareingnvencceffità)  n.  ijj. 
A:  feq.  pag;  a]4. 

,     -       •     .   •  '  > 

Kotai. 
.CbeooCi  dicoiKpete  per  U  loro  Ufficio  ^  n.  f». 

pag.449.         \ 
Devefapsrele  cbufde  generali  degl'ioAni- 

ment»^  ibi. 
Se  può  £tf  fede  dVC^rfi  coofegnato  qualche 
pagamento,  non  avtendoio  veduto  ^  num.43. 

,  Se  &  qualche  infirumiento  falfoio  danno  del 
terzo  ,  commette  v^ne  P^^^'i  d<  fpezte 
diftinti  I  &  è  obliato  a  reAituire  >  Aum.  44. 
ibi. 

Chi  fa  fcritti|ie  per  pagarfi  u.W^pecca  grave- 
mente 9  À  incorre  in  feoì^ttnicai  n.  45. 
ibi. 

<^4ando  deve  reftituirein  qjKflo  c^  «  ibi . 

(piando  deve  reditnirp  9  dendo  cai:^ra  s  clie  la 
litefi.porti  adaltroTribunale  ,  ché'Ja!  par- 
ate non  vorrebbe ,  nuna.  4$.  pag.  450. 

Se  riceve  il  teitameato  d'alcun  pazzo  y  P^^f 
&èobbligatoareftituire9  ce  è  nulloilcxi 
tettaraeotoy  num  ^t.  pag  451 . 

Quando  pecca  gravemente  ,  facendo  fcrit- 
tucedi  vendite  >  nelle  qculi  la  oo^i  fi.co^n- 

^%    4  pra  9 


M^ 


Indice 


•    pra  9  ò  Tendcpérpià ,  ò  meno  dì  quello» 

'    che  vale ,  num.  47.  pag.  450. 

E*  obbligato  a  minitdlare  i  Legati  >  che  il  Te- 
fiatorela(ciÒ9  nuiii.49.  pag.  4Jt. 

Quando  pecca  tenendo  le  fcrìtture  io  fóe- 
ciiito,  non  ftendendoleio  ferma  inttni.jo. 
ibi. 

Pecca  gravemente,  Se  è  obbligato  reftituice'l 
danni  9  che  ne  fi^guono  dJ  non  dar  copia 
degU  Originali  y  che  hi  in  fuo  potere  9  alle 
parti»  che  Taddimandano  »  n.  51 .  p.  4;». 

Quando  il  Penitente  non  può  dire  il  numero 
fiflb  de^  Tuoi  peccati  >  bafia  9  che  s*accafi  del 
coilume,  che  hi  avuto  9  num.  10.  p«g.2{. 
cnum.  (.pag.74. 


o 


CRe  coTa  fia  occafione  profiima  »  cu  ^f7* 
pag.  566. 
S*hà  da  dimandare  nel  fefto  G>maAdamenro9 
fé  nel  peccato  v'  interviene  l'occafione  prof* 
fima  ;  e  come  quello  Vhà  da  fcoprìre» 
num.  |5.  pag.  81. 
Qiiaodo  fi  dica  proflSma  1  e  quando  rimou  9. 
iinm.a8i.pag.x6}. 

Tuòritrovarfiroccauoneproflìmain  ogni  for- 
tedi peccati ,  num.  aS;;,  ibi . 

Ih  che  fi  dìftingue  l'occafione  dal  colhime) 
num  284.  ibi . 

Qual  fia  volontaria  ,'e  quale  involontaria» 
Rum.  a8r  ibi .        - 

Non  può  efler«  afiblo^o  quello ,  che  non  vuo- 
le lafciare  roccafione  proffima  volontaria  9 
num.  a86.  ibi . 

Rare  volte  deve  efSer  aflbluto  quello  9  che  pri- 
ma non  lafcialToccafione  9  quantunque  dia 
parola  di  lafctarla  »  Mim.  i>8.  pag.  264. 

'NeU'oocafiop^imdontarìapuòailblverfi)  ec- 
cetto fiì'jck  air  occafione  sunifle  1  abito  9 
n.  291.  ea^a.  Ibi  >  e  n.  274.  p.  568. 

Acciò  Cia  l'occafione  involontaria  9  non  bafla 
fc^j0  9  che  vi  fia  caurautile9  odonefiaper 
jQoo  fuggirla  9*  ma  ha  da  ei&re  urgente  :  e 
quali  fianoqneftecaufe  9  num.  295.  &  feq. 
pag.264.&feq. 

Se  il  penitente  «  che  è  in  occafione  proflima9 
viene  con  dolore  ftraordinario  9  potrà  ^èr 
affolaco}  fì. 2^7.p.  255.en.-277.  p.  |68. 


Anche  quando  le  coftfttoomtìtateitfmdb) 

che  laicia  d'efler  eècafione  quella,  che  avan« 

tiloen»  num.  258.  pag.  2^5.   * 

Ghecofa  fia  €eicar«4ìrecta«iente  l'oocifione 

\  p^ifitna  9  e  che  éenearia  indirettamence  $ 

num.  }oo.pag.266. 

NonèladtoceitarindiKttftmente,  num-soi. 

ibi.  •      '  J*       •  - 

<29il^<»  fia  lecito  cercarla  indirettamente  » 

num.  W.& feq. ibi. 
Comes'hi  da  portare  ilConfeflbre,  quando 
^   viene  a  confefiarfi  il  Sacerdote»  (he  vive  in 
*    occafionepMffimajefabitohàdadiroBifal^ 

fa»  num.  ij.  &  feq.  pag  3  tu 
<2!»odo  faii  pròflinui  occafioneJa  (àmigiitrìA 

con  !•  Monache  ,  e  per  qnefia  $'abbì  da 

o^are  rafiMusione»  num.  67.  p. 426. 
L'occafione  profiima pnò^ffeeaccompjgitata 

co'l  coftume  »  e  puoi  edere  fenza  d'efib  « 

num.  268.  pa£.  566.  ' 
PuA  una  cola  ener  oocafi^ne*^flàDa  per  unir  » 
'  enon  per  altri  »  num.  2^  pag.  f^.  -  . 
NonpuòilConcubinado  ritenere  l'occafione 

profiima»  pardire9diel'amicaglièutile» 

num. 270.  ibi. 
Né  meno  può  l'amica  trattenere  ndl^occafio- 

ne  co'l  preteAo  di  finfi  dare  il  falario  dal  Pia^ 

droiie»  niiffl.^72.  ibi. 
Né  meno  è  badante  caufa  il  dire  »  chefaii  no- 
'     Uta»  fela(ciarècdifiOné9  ibi. 
Mon  devono'eflèr  aflbluti  quelli  »  che  non 

hanno  pronofito  d' appartare  d»' balli  9  e 

fuochi  »  che  gli  fonooccafionedi  ptecare» 

ibi. 
Né  meno  deve  eflèr  afioluto  quello»  che  non 

vuole  lafciare  foccafionedubhìoGi  di  pecca- 
re» num.  273.  ibi. 
Qome   s'interrompe   l'occafione    proffima 

col  doloie  4lraordinArio  »  nHm.278.  pag. 

j68.       J  ^- 
La  prudenza»  colla  qualeilGonfcAorebìda 

portarfi9  quando  occorre  l'occafione  proflì- 

ma  9  fium.  280.  pag.  569. 

Non  fi  difttnguono  di  Spezie  morale  gli  odj  9 
quantunque  fiano  materialmente  diverfi  i 
mali  9  chefidefideranoalproflimo»  quan- 
do chi  li  defidera  non  defidera  dG^uirli  ^li 
(leflb9  num  2.  3.  e4.pag.  sj. 

Quanti  peccati  in  numero  commette  quello  » 
che  molto  tempo  hà-avuto odio  al  fnoprofS* 
roo  9  num.  5.  e  6.  ibi . 

L'odio  contro  de'  propr)  Genitori   ha  due 

malizie 


Delle  Cofr  KotaBili . 


H^ 


•  lÉttUate  ^Hftkite  di  Tpode  conno  k  vfatù 
della  pieci  9  e  contro  la  cariti ,  ii;-6;  ìbk 

Iridio  t  che  bave*do  amcoodio  omaodA 
oroffimo  t  non  gli  parla  s  come  peochi  \  -el- 
leadovifcandalo9Q.  7.PJ56/  ^ 

Se  quello  »  che-  hi  avnto'  qéalche  difgofto 
•'.'  eoa  alcuna  perfooa  ^  fKMi-«^qiierfu.più 
come  prima  la  di  lui  cafa,  pc^pca/nam. 
8. ibi .  .    / . 

Come  fia  peccato  il  non  averduplioensade* 
mali  dei  proifimo  9  e  non  ayer  gufto  del 
faobene»o.'9  eio.'lbiì     \ 
Certe  contefedi  parole^cheaoo  hfitiuo  odib 
-    nel  cuore,  non  fono  peccato  mortale^  fé 
tAì  paiole- iiofr  Tono  gnveamteJMgiuf io- 
le, n.ii.p.n-         •       .  .     • 
Come  9  e  quando  pecchi  l'huomo  contro 
la  propria  cariti  coU'  odib  di  fé  roedemo  9 
deuderaadofi  la  morte  >  ò  prinadofi  eoa 

aualcbe  eociflb  delia fani ti,  B.i».dcfeq. 
il. 
Come  iia  peccato  il  defidersre  la  morte  al 

proffiotio ,  ò  compiaccxfi  di  eflb . 
Vcdafi  la  parola  iWi>r/r. '.  .< 

Ciffirfa. 

Se  i  Fedeli  hanno  obbl^o  d'offerire  nella  Mef- 
fa,  o.  ai). p.  184. 


Optmofu . 

Nooèledtoinfesntre»  diftndete,  aèpi^ti- 
care  alcuna  delle  opinioni  condannate  Mk 
Innocenzo  XI.  n.  t;  e  A.  p.  aii. 

Nella  materia  »  forma  do'  Sacramenti  9  &  in- 

.  reazione  del  Miniftrp,  non  è  lecito  prati- 
care l'opinione  probabile  ,  laiciata  la  più 
ficura  ,  eccetto  in  cai  d'eftreoaa  necdB- 
tÌ9  n.o.p.  SI). 

fienpuò  ^uirfir<^inioAepf«babile9  lafcia- 
ta  la  |Mtt  ficura  9  circa  rincegrità  outeria- 
le della confeffiooe^  mio. ibi. 

Non  fi  condanna  il  diffe.9  che  fari  valido  il 
Sacranoento  fiitto  con  opinione  probabi- 
le 9  mafolo  il  dire  9  che  quello  fia  lecito^ 
n.  12. ibi.  • 

Può  fluire  il  penitc^nte  Topittione  pn^iabi- 
le,'CbebfiiTÌDrifce9  lafciata  la  più  ficura, 
n.t^.  p.  214.'  A      ..      . 

In  materia  di  giùrirdizioDedelConfefTore  non 
y'è  obbligo  difeguire  il  più  ficuro,  num. 
'  '  Y^.en.  20.p.  215. 

Non  v'è  obbligo  di  fegnire  il  più  ficuro  lafcian- 
do  il  ficurO)  ahche  in  materit  de'  Sacramen* 
tiinumi2i.  ibi«<>    . 


Npa  (Uè  il  CjiHiIi^^ped^re,  oèiftMQce 

finire  r  opinione  meno  probabile ,  eocec- 
'  tofefoaeinfaf«f^dUra9^ttÌi0«aa.ft&q.' 

-  p^g^aU. 

Quali  opinioni  detoao  fqpUreiOiwU^ii  a* 

22.  ibi  9e  n.  il.  p  439. 
VedaC  la  parola  OiiMff.\ 
Qualifidicano di  tenue pnAaUlkà»  man.  A 

p.  217.  ... 

Ijop  fi  poono  fq;uire.taU opinioni,  e  come 

fi conofcono  9  n  27.  p.  2x6.  (    •. 

^^efle  fi  pQiioofcwureiauiiefttea^óoeftit 

,  .i:\.2««ihi'«  *. 

In  omi«ria^di^ttrif(foi<vie  non  ^  obbligato  il 
Confeflbre  à  conformarfi  all' opinióne  del 
.'  penitente  )  Hi  ip..p.  407.  .    t 

Se  l'opinione  «  che  la  Bolla  della  Crociata 
'  vaglia  a  Heligiòfi)  fiaprobaUle,  t^^S-W* 

Quali  opinioni  hi  da  finire  l'Avvocato  t  n. 
»    2aacfoq.^407.&feql:    ,  ..  ,-  .? 

Vedafi  la  parola  A^c^tf^   , 
.Cbeopiniooi  deve  f^^uife  il  Medico  nell'ap- 

plicare  i  medicamenti ,  n.  16  p.  48}. 
Quelle,  che  condannò  Aleflàndro  VII,  io- 

no  fca&daloTe  9  e  praticamente ^Ife,  n.i. 
.    ^  501. 

Chi  pcaticade  ,  ò  diffendeflè  akuna  d)fifk 
(  .  incorrerebbe  io  ficomunìca  ;  e  chi  le  pratica 

manca  Beli' Ubbidienza  9  cnede«eafPapa9 

-  omn.  s.ibi. 

SoM  è  qualche  di&renza   fra  il:Deaetoy 
dell'opinioni  9  che  condannò  Innocenzo 
.  XL  da  quelle  9  che  condannò  Aleflaodxo 
VII.  n.  4.  ibi . 

A  ninno  è  lecito  praticare  alcuna  delle  op^ 

.  nioni  condannate  9  per  dire  9  che  cefla  in 
efla  il  fine  della  Legge  9  ò  proungione  ,  n. 
j.  ibi. 

Checofa  è  neceflàrio-,  acciò  fi  verifichi  ef- 
fere  probabile  V  opinione ,  n.  j 72.  p.  541^ 

Non  9  perchè  fia  l'opinione  d'  Autor  mo- 
derno, s'inferir<:e  eàer  probabile  »  n.  17}. 

.    ibi. 

Quando  può  un'Autore  fingolaie  fiabilire  opi- 
nione, n.  174.  e  175.  p.  542. 
V  Pnòfegttirfiqujdla  ,  che  è  meno  probahile-.s 
e  ficura  9  eccetto  ne'cafi  condannati ,  nunà. 
*77P-54J. 

'  Se  terminata  la  licenza  9  che  conceilè  fua 

Santiti  per  celebrare  in  eRo  9  fi  può  fo- 

,guitare  a  celebrarvifi  feng»  nuova  licen« 

za, 


éso 


héa 


UT'' 

Bom»  »  lUUitiafiMlikm  io  iipglùaci 

0Dlt9tj .  ((uaatunqae  fii  6atu  k  caK$f> 

St  ftA  ikiwm  fX>rdiiie  laduneiict  «nI- 
lo  9  che  diede  panda  Jà  (pduc  quàUkie 
Gìomie)  ttmi.  45.  e  4^.  p.  Ij.  eons.  ^.  f. 
et.p.309. 
L^Orfine'lkioéinpMtoeaio»  che  iinm 
.  A  natiìncKiio  :  GU  Ocdioi  MhMri  t  né 
rimpeAiStÉM»  né  toditiaMÌHHiamte 

L' Oidine  lè  SKnmeaciD  deWhi  9  omn,  1 
p.  %i%.         f 

HoQ  è  neccflkie^  chefit  CDoftnaii»  ^ael^ 

kh  die  hi  da  ricefà^e  r  Ordine  SacDDi  «UD. 
i.p.jo7. 

le  ricevend*  il  Sammeiitfrddl'CMBiiecaa 
dubbie  deU^eci  letiCdma  ^  e  eoo  iote»- 
.  ftioiieoaiidi&oiiaift»  fi  riccfc  faiidaarnye^ 
iuim.x  A:  fc^.  p.  3Q& 

Mmi  ènecefiàrio  il  contatto  fifioo  della  in»» 
teiia  per  rkerere  Talidamente  TMine  » 
quantunque  làrebbe  peccato  mortale  il  non 
toccarla  colpahilmente  ,  a.  5.  p.  jofi 

^^u^.tlo  >  die  per  paora  grave  riceve  l'Ornine  t 
reftavalidatteoteoraioato,  a.f.ibi. 

Se  quefto  tale  refta  obbligato  alla  cootiani- 
aaannéilà  all'Ordine  Sacro  »  &  arcatale 
Itlficio  Divino ,  n.  to.  p.  tro. 

Se  è  aooefiiairOrdhioSacrolacaftid  per  vo- 
to )  ^  precetto  Ecclefiafiicoy  n.  t }.  ibi . 

Commette  Sacrilegio  quello»  cheeiIèndooi&* 

dinato  di  Ordine  Sacro  >  pecca  contro  ktc»- 
aita,  ibi. 

Queilo  >  che  con  mala  fède  ricevi  l^Ordi- 

'  At  Sacto  avanti  Teca  leuttimà ,  incorre 

là  fofpenfiboe  ^  non  però  fé  T  hi  £itto  in 

^  buona  fede  >  &  jgaorantemente»  num.aa 

Pecca  anche  gravemente  quello  ^  che  avanti 
r  età  compeceoce  efercita  T  Ordine  y  che 
iricevè  con  qoefto  difetto  d*  età ,  n.  ai.  ibi  . 

Pecca  fa^ikgameate  y  ài  incorre  m  {(Agn-^ 
''fione  quello 9'  chea'  onUiia  con  Dimiobrie 
finte,  n.aj.pji4. 

Incorre  in  irregolarità  quello  ^  che  eflendo 
legato  con  qualche  ceniiira  y  efercita  folen- 
ncraente  gli  atti  ddl'Ordine,  n.24.ibt . 

E'  probabile  ,  che  non  pecchi  gr&venente 
quello  ,  d^  riceve  gU  Ordini  Minori  > 


«mftasiiwdi  dceiert  i  MtaMt  mb. 

OnaaaiamdiU  fiai  oecd&na  per  ordi^arfifO* 

>7.  Ai.. 
VediafilaMrob  Pstnmnh. 

<^  dchb  dfae  il  Bene^cio  per  ricevere  gli 
Qnfait  iQUia.17.jbi)  eattm.  p.^Cóq^p. 

§aé.&i«|. 

Vedafi  la  patoU  Mifi^ficU^  eia  paroU  Btm^ 

AftnoifiiAitt  €iiaiicocatiiiaiìoìiieflA;  aaui* 
dofiamoitalef  eqaaiidoveoiale  »  e  come 
fi  ftiftinpif  dalla  dinnavioni^  f  dal  malr 
fido»  IL  14.P.  r&^ 


^>  o  dema  reftifnire  aCaiid» 
mifitfclicatic,  nal-Js-fi^Obi)]'. 
Se  quando  il  vino  è  cosi  generao,  che  molto 
•vattudihontàquello'^  che  fi  vende  apre»- 
so  taflGtto  dalU  Iffttr»  prfa  mdVolarvifi  ac^ 
qiia»  n.tiLp.ioa 

p 


.1 


aiiat  v«t»  ponnoinaaase  «"^(igji , 
&feq.fag.«». 
In  Navana  non  poBoo  ivskare  i  voti  a' figli  per- 
la paciin pQtefià %  miai.  jj. ^u^y^ Veda& 

la  parola  ^i^»l«>ii^. 
Peccano  gravemente  qneUi»  che  fimo  traC» 
.  cuiatincil' educare  i  Agli»  flafli.ij;  «14. 

pa&ja 
IPadri  peocaao  contro  ghilixia  dando  naid 

cfiHBiio  alk  baolaoMgba  «  nunk  ft5.  ibi . 
Non  devono  permettere  >  che  i  figli  arrivati 

ali*  ufo  di  ragione  donnanoodlalorcam^ 

Ea>num.i6».ibi. 
FiDOcano  queUi,  cbe  neirdeziooedellaftito 

violentano  i  togli  ,n.  17.  p.  51. 
Se  pomK»  dcfi»edace  i  figli,  che  fi  maritaiM» 

ooatrolorovolontà)  n.iLei9^ibi. 
Vedafi  la  parola  firgfi. 

Pénph, 
Lelafdve  y  quando  fiano  peccato  naorfeie  » 

enùandonò,  nuo».  \^  paC-i^SL 
Parole  indecenti  ,  equivoche,  ò  mal  fi 


ti»  dette  conaniioodi  provocare  amale» 


•  • 


Dette  CùfcMotaMi . 


f|) 


6cIheATMiistqriA'<liieflomii0fM0»  fo* 
no  peccato  morule 9  iitUD.i5J*ibi,eiitini. 
%6€.  pag.  }66. 

ie  fa  qaalchoctfoufstttepQ&dipètifiure  ntf 
pioclMMdeliilitrimimioy  o«te.é|«p.$i. 

Non  può  abrentarfi  dalla  foa  Parrochia  éon 
iblolalkeiuBipNfi»ca^  Vdcovoy  nmÉL 
i.pi3<f. 

Non  è  aeceflàriO)  che  la  tal  lieeosa  fi  diala 
fcriito«  ibi. 

PerabfeAtarfidueinefi  >  baila  il  ootito  diri- 
crearfij  aam.  i.  p.  ) tf >• 

DevelaiciflK  idoneo  fotfciito  t  cfe  dbbili- 
ceoia  di  oooMbue  bnoaÌM  i  e  donne  » 
au  },ìIm.     . 

Se  U  tale  foftituCD  abbi  necei&cà  di  anof  a 
commiffiooedalVefcofo,  ibi. 

Può  il  PauTDcbo  abfcmaifi  fencalioeiiza  del 
IBCcCDoooiper  dnoNi  òtregloniiiàriili»  ooo 
oveodo  qoaklie  gfavé  infilinoli  tmUMf 
•nMi.f.pÌ0]. 

PerfidittmoflftefiQpnpoòaWonCHft)  «lan- 
cnnqne  fiacon  licenca»  non  aveodp  can(a 
fn*e t  è  qnal  fia qatOty  nani.6.efeloft 
ienza  detta -canfii deve  rtftitnìvei fiotti» 
e  come  >  &  a  cbi  num.  7.  e  noni.  t.  ibi . 

Ha  obU«o  il  Putodiodifpieprea&fivaa* 
gelioy  a.9.&:req.p.3<4.&feq. 

Q^  fiafi  foeft'oUljfo.  VodafikporahAii. 

£*  obbligato  fpicgare  la  Dottrina  Griftiana 
i  giorni  di  Dumenica»  e  Fedo»  noaLa^^ 
p. }«». 

NonJorctt&adire ,  die  riafis|nano  iMae- 
fin  di  fcnola  9  num.  a),  ibi . 

Di  qoai  mezzi  hi  da  valerti  per  obbiigtfo  i  f od 
Parrocchiani  ad  apprenderla  »  aom.  14.  e 

Che  obbligo  hi  di  dir  Meda  alPopd*^  e  per 

il  Popolo»  nonk  a<u  te  feq.ibi. 
Vedafi  la  parola  3£s^. 

Quando  hi  da  ribattesBrefottooondiiioael 
bambini  )  n.  4it*&  faf.  p*  974*  ft  (eq. 

Vedafi  iapttda  BMit^fim . 

Se  il  Pmocbo  hi  Softitnco  idoneo  »  non  è 
obbligato  andare  a  confcflàr  di  notte  »  fé 
non  éperfonalmeote  dimandato  »  niim.4t. 

P*177- 
<2uantiuiqoe  abbi  il  foftitnto  »  è  obbligato 

a  confeflare  quando  i  Partoccbani  no- 
no da  f oddttiate  alla  Cbicfii  9  &  in  altre 


fliòlteoccafionli  nttm:49.e|0.ibi. 
Come  babbi  da  portarG  nelle  confeflìonì  9  de* 


grinfermi)  num^  et.  &req  pag.  iji. 

ione  9  qui 
ceiGti  Oliente  di  cacare  r  infermo  9  &  an« 


VMàii  la  rarola  Àjfoìrniiom  . 

Può  dtmidiarelaconfeffiooe»  quando  iflano- 


co  il  pericolo  della  vita  dello  fteflb  infermo  9 
num.  6a.pag.  jtt. 
BtancoqnaKQ  portando  il  Viàtico  trova  ,die 
chernitetmos*ècon(èdàtomale,  &hida 
feguime  nou  9  fé  fi  trattienead  udire  tut- 
tala di  Ini  cóafeflione  9  num.  73   pag  )Sf« 
Come  hi  da  porurfi  9  quando  hi  da  dare  il 
Viatico  agi' infertili  9  num  74.  &feq.  ibi^.- 
Vedafi  la  parola  CMwmMriVnr . 
Come  hi  d'amniniftrare  TEdreiaa  Uoziooe  9 
aum.S4&f<B4H^3l^-  Vedafi  la  paioln 


Gomehidaportarfi9  nuandol'ii 

manda oonfiglioper  are  il  fiao  teAamentD  » 

num.  99.  &req.pag.  i9i* 
Vedafi  la  parola  T^mmfif . 
Che  obbligo  abbia  d'a|ntarea  ben  morirejgrin- 

ftnai,  nnm.toS.eio9;pd)g.35i<.&leq.' 

Goniefai  é^tttarfi  neUe  tencazìonit  che  in 

^bd  pantnlt  travagliano  9  nouL  ito.  &feq. 
fig.  197. 

Abbi  allora  intenzione  d*applics7gli  llndnl- 
geozoi  chepotri»  nnm.1r4.pag.  ]9t. 

Qnelbt  cheMftecfpaaeli«t09  cooperando 
co'hdri9  e  obUìgaioaraftituire  9  ò  tutu 
la  fnaacità  sabacas  le  fii  canfirnsonde  del 
fìiFto»  ò  Infame»  elle  pkliò,  eflendo  U 
flirto  dtvifibrfe9  e^Mi  eflendo  fiatocanfa 


deldanno9  nnm.4f.e4<.pag.t}9.d:feq. 
<^lof  che  partecipò  dola  oàat  che 


iah«ooo9  le  h  ooafnnè  oon  malafede» 
dtww  ma  itairi  ta^to  qneilo  t  chepartcdnò  ; 
elelacoafnnaiconboona  me»  deve  (ola 
oaÉkniM^oeUo,  in  fon  fiAtteftditàor» 


Chi  s'ordinò  con  patrimnnio  finto  9  cioè  caa 
pattodirìtbcaarlaal Padrone  f  che  lo  dh»- 
àt^  peceagiavemeate:  manonipconoitt 
folpenfiooe»  né  è  oliukato  a  afeomareil 

Pitrimooio  al  foo  Padrone  9  eceecto  Te 
aveffe  pigliato  obn  fatto  direftitairglie» 
lo  f^ndo  gtnngeAe  ad  avere  alota  ren- 
dita cdngma  9  num.  it.  e  19.  pa^  ^r/. 
&foa. 

-    n 


«sì 


•*  .  » 


Il  PAtriaMMiio  òbklisatoal  altto  creìfiiore 
cdiMpoceca  9  non  è  titotolafficieitte  pe^ 
^  Ordiai  9  num.  30.  m.  )!<. 

U  Genfo  perpetuo  può  (erf  ire  per  pAtrinio-' 

nio%  11uiD.31.ibi. 
Srfiafttficieoceil  ccaforedinitbile  »iU . 


Peccate  coatto  naiBfi^  checofr  fitfi  e  ame 

fidÌTÌde>tt.].pa|.7». 
Vedafi  la  parou  PMmxhnt . 


Paura. 

Ltpaiingnve  è  impedimento  9  che  dirime  il 
matrimonio  \  la  paun  leggiera  nò  9  num.  79. 
pag.  98.  euum.  89.  pag.  99. 

Qnal  fi  dica  paura  gravei  e  qnal  l^era  9  ibi . 

Palli . 
S*  hi  da  dare  la  CommuDione  a*  pasai  ia  peri^ 

ediodi  movte  ^  fé  non  fi  temeirrfyereoza» 
a  oaoocoftaefoeiu  peccato  mortale^  num. 

76.pag.386. 
Dere  anche  darfcgU  TEfirema  Unzione  ^  ef- 

feadonflutoCriftianaiiiente  aranti  d'efièr 

caduto  in  pazzia*  ibi. 

Pétcaà», 
Quali  fianoimoth4  ^'ertgiom  ,  colkipnll 

il  ConfcOòre  ha  da  proporre  al.Pènltènieia( 
\  bruttezza  del  peoaìto  per  moÉwrioal  dol^ 

d' averlo  coromeflb)  num.a.&rf4.pvi99. 

en.3.&feq.p.496.\ 
Tre  cole  fi  ricercano  per  e&re  mortale  ».  e 

quali  fiano ,  nun.  86.  pag.  3  30. 
Qi^ello  9  che  ex  genere  fm^%  mortale  ,  può 
9  effereeracoide^venialefia.Ta.p^aiif.'  " 
Alami  peccaci  fi  peidi^àno  direalameote 
'  ndlaconfeflìooe,  de  aloAigdirpimuputt  » 
.  ecomefifacdaqttefto«n.7o.p«jf<6i\r 
1  peccati  fcordati  »  òpergiufiacauhitralafcia- 

ti  nellaconfiBfijooe  ^  fi  derooo  confieflàre  di- 

Joi,ni7a.pag.  517. 
)]MY'éobbligo4icon&flàslifiibit09  mapnè 

differirfi  fincbèinti  U  ^cezctto  dfllUcM- 
•'  l^lI«Mic^aum.73*ibl.  .1 

QsialloscbiioanfiBÌbò  dieci  peccati  9  agkMin- 
*  gendo quelle  parole  9  ifs^pA^^p^^mmé^ 

3uantunque  dopo  fi  ricordi  d' uno  9  ò'due 
ipiÙ9  nonhiobUigodlCooftflàrlÌ9num. 
r«>74.iU.  V  ^ 

Né  quellot  che  con  buona  fede  s' accusò  di 
a  «enti  peooti»  e  dopo  firicordz  «  chefo* 
I.  jio  meaCf  è  oi^hUgato  dirlo  iu altra  con- 
tlièffionC)  ibi.        I    . 
QueUo9  die  nella «confiitfione  non  può  dire 
'  Ottumerp fido  de' fdoj peccati 9  hjdta9  che 
.  s*  aecufi  del  cOftume  %  che  ha  avuto  9 
num.  75. ibi.  ' 


P9ffm^'- 

€|ie  coCa  fia  il  contratto  di  F^gMi' A  ia  die  fi 
aiftinpiadaH'  Ipoteca  9  a.  1-3 1.  pig*  X64.. 

Sechi  hlqualchepqpio^.fttèfarvkfidtdfe» 
ibi . 

Quando  la  coCi  9  che  firioefein  piqgno  per 
ficurezza  dd  debito  9  foflTe  fhttdfen  t  i 
fiuttifi  devono  contare  iadi&kodd  de- 
bit09  eccetto  il  p^no  9  chefidilafioutà 
ddladote9Ìbi. 

Sequdlo  9  de  hi  ricevuto  qualche  pepo  9 
pofla  fUMuarb  ad  d  tri;  eie  pofii  darfi  im-. 
pccftitoibprajpaidiepegno  »  ooucoadiaio- 
ne  9  che  fcjper  il  tal  giorno  9  ò  ccmpo  ani 
ricuperarem  veaduto  9  ibi . 

Piit$$f9\mSm$famftuah'» 

La  peniitaaBa*9  che  impone  il  Coafi?fl!we  9 

'  «<«*hà  d'atev&e  deimp^dcfn^)  die 

^li  afregna9  e  quando  nonaft^nateanO) 

i*M.d*adanffeé  la&prdfarTdrfi  i«ià, 

Ataecdefiddncèdà  »  che  t'ida.inqpave 
•  per  penitenza  9  n.3ff'p«ao9*  .1:  * 

E'obhUgatb  il  Goofè&re  adimponeoidiaa« 
riamente  peaiteiaEa  proporzionata  die  coh 
pe  9  ibi  -      •  ^  •  . .  ^ 

QuandoilBemtèote  bà  daguadi^nare  qaaU 
che  Indulgenza  Plenaria  >  puòilQmfiàore 
'  infpottepòeafeAioàiza  ;  n.  3  5.  ibi . 

Si  può  anche  dl^gorire  la  penitenza  9  appli- 
cando le  bu^ne  opere  9  che  il  peniceate  fa< 
ri  9  coaifuelle  paiole  9  quàifìud  b^ni  foce* 
rsj  I  iff,  n*  38.  p.  2f o. 

Btdieheper  eondefcendere  di' inferoaiti 

'  dtf  Penitenti  $  a'  qudt  fi;  dcuaa  volu  fi  ca- 
rica la  nuno ,  fogliono  lafdape  ia  peniten- 

•ì  fa!s^39.ibi. 

Quali  opere  fiano  pift  giovevoli  per  darfi  in  pe- 

\  nitenza9  n. 40. ibi. 

CSio  diCerenzav'òfita  la  pemcenza  mediana* 
le  9  e  la  feddisfiittoria  9  n,-95.-pMa4. 

La  fdddisfattoria  iff  vetóyé  parte  eflenziale  dd 

ò  Sacramentò; /a  ly  è  parte  insortale  9  ibi. 

E'ebbligftto  il  penitente  a  ikie  la  peniiea* 

i  za  impoibgli  9  fé  è  giuda  i  e  peecbari 
mortalmente  non  facendola  «  efeeado  co- 
fa  grave»  e  venialmente  9  essendo  iegg^^ 

'  •  ra  9  num.  97.  ibi .    , 

Non  è  lecito  al  penitente  Ibftituireuo'dtR)  9 

cbe 


Delle  Cofe  Uotabìlt. 


^53 


•  che  iaccia  per  kii  la  peuttan  $  n;  5Ì8. 

Ma  ben  fi  poni  d'autorità  del  Coiifefibfe> 
iiu1n.99.ibi» 

Sépoflà  H  penitente  comumtaft  di  pBopcbau* 

'  '  forità  la  penitenza  io  coJfa  ugnale  »  ànugUo^ 
re ,  num.  100.  pag  s^S^ 

Ck»  non  può  per  fe  iìeth  fare  la  peaflènsa» 
nonèobbliptof«rlafiu:6  per  altri»  n.iox. 
ibi . 

Se  gli  é  ordinato  il  dar  limofint)  CodàìskA 

'  ìindola  per  terza  pecfbna  9  fé  lapreflàmen- 
te  non  gli  foffe  aidinato^clie  hàak  di  pro- 

'    pria  nano  9  n.iot.ibi^. 

Quali  fiano  le  penkcnse  medicinali  »  che  il 
Coefeflore  had  «applicare  >  per  curare  il  pe- 
nitente dalle  piagne  de'  pniTÌ  abiti)  num.a6. 
&feq.p.  X07. 

Penfifri, 

Che  cofa  è  neceflària ,  acciò  il  peniiere  fia  pec- 
cato mortale»  n.  153.  p.  120. 

Quali  fiano  i  fegni  ^  per  i  quali  9  in  c^di  dul> 
Dio }  fi  potrà  conofoerefe  il  peofiere  fu  pie- 
namente acconfentito»  ò  nò»  num.  154* 
pag.  121.  . 

U  penfiereaccoofeotito  con  piena  deliberaslo- 
ne,  edefideriod'efegnirlohàlamaliziadel 
fuo  Soggetto,  n.  ^5}?-  >^^* 

Se  fia  peccato  mortale  il  penfiere  di  cofa  mala 
acconfentitofotto condizione,  ibi. 

1 

Chi  gode  qualche  penfiooe  è  ohbUpto  recitare 
l'Ufficio  piccolo  di  N.  S.  e  fé  noi  fa  >  è  obbli- 
gatoariftituire,  n.  70  p.  325. 

FncuJJUm* 

La percuf&ooe del  Chierico,  unaii  dice  leg- 
giera ,  altra  mediocre  ,  e  l'altra  grave ,  ò 
enorme ,  etiual  differenza  v'  è  fra  eoe,  n.;^. 
pag.  ^. 

Perqualumghadi  quelle  tre  s'incorre  nella 
(comunica  del  Canone:  l'enorme,  e  me- 
diore fono rìfer?ate al  Papa;  la  leggiera  al 
Vefoovo;  edaqualepoffitanolverfiinTirtù 
de  privilegi  de'  Regolari ,  ibi .  Vedafi  la  ^ìir 

PnfixiùM^ 
Sono  obbligati  i  Religiofi  avaozarfi  alla  perfe- 
zione ,  non  per  tutte  le  opere  di  fopraero- 
rtzione,  ma  per  l'efercizio  di  quelle,  che 
comandano  nelle'  lor  Regole  >  num.  54. 
pag.  420. 


Né  fono  obbligati  caminafe  alla  perfezione  pet 
r^^èrvanzn  de'  configli  ,  quantunque  il 
trafgredirli  per  difnrevDO  takl^beneccato 
mortale,  non  perà  le  fi  trafgrediflero  per 
negligenza  s  cattivo  abito  ,  ò  malizia  y 
ibi.         . 

Se  pecca  mortalmenKfcil  Religiofb,  cheofler- 
vando  la  fua  R^ola ,  ha  intenzione  di  non 

.    avaozarfi  alla  perfezione  della  vita  Religio- 

.    fa,  n.5j.ibj. 

.  Pffisiwi. 
Upeficafe.coo canna  none  proibito  in  giorno 

diPefta,  ma  benal  eoo  reti ,  n.ia.  p.42. 
Con  reti  può  p^carfi  certi  pefci  ,che  folocoi^ 
'  rono  in  tempo  determinato  »  n.  49.  p.  494. 
Non  è  peccato  il  pefcare  ne*  fiumi  comurns 
.  .proibiti  per  legge  penale,  &.79.P.  150.-*- 
fie  i  Pefcatori  ìqm  obbligati  a  digiunare ,  ibi  • 
». 

Pittéfi. 

Peccano  gravemente  dando  a^  ^<ri  H  ^ 
tratto  di  qualche  porfqna  da  efliaoiaUGop 
amor  lafcivo.;  &  anco  le  indifferentemen- 
te dipingono ,  e  vendono  pitture  prog- 
ne ,  che  provocano  al  male  ,  num.  4S. 

P^-4W-   . 
Poono  vendere  le  pittoie  infigni ,  che  non  io  - 

no  taflàte  dalla  legge ,  né  coipune  efUma* 

zinne»  a qnel prezzo, ch^fenzafiode pon- 
'    Qocavfirne*  ibi. 
Non  fono  difobbligati  dal  digiuno  per  la  loro 

.feticapred£inBbeAte,  ibi. 
Che  cofa  ponno  fare  della  lor  arte  in  giorno  di 

Fefta,  ibi. 

PùUwihfti  • 
E' peccato  contro  patura»  n.).p.72. 
Molu gente mllica non  crede»  cheiiapecc»- 

to ,  nùm.  3.  ibi . 
Quando  ha  b  malizia  dell'Oggetto ,  n.  7.  e  8. 

P«8  74-      ^  ». 

Si  difiiogue  di  fpezie  dalla  fodomia ,  e  beftia^ 

lità  )  e  come  cofa  dlftinta  deve  f  piegarfi  nel- 
'    laconfèffione,  n.  151.  p.  136. 
Ijo  fteffo  fi  dice  de'  defiderj ,  ò  oompiacén- 
.  za  di  quefli  oggetti»  a.iJ3.ifai. 

P^mi^ 
Pecca.cpiiiiro  la  povertà  il  Religiofo ,  che  fen« 
za  licenza  del  fuo  Prelato  efpone  danaro 
al  giuoco,  e  qual  fia  materia  grave  in  que- 
fto,  n.  10.  &  feq.  p^oj.  &  feq..  / 

Vedafi  la  parola  Oiuofo^ 

Come 


«J4 


Ittikc 


ranwpawiiiatto  b  pavana  t  AeiM^i^» 
cheesttfom»  le  eofe  ilelGoavcatolii  ufi 

obMIgHiaMiittiife)  »iai;^*.e4a.p.4i]. 

Li  Povortà  ReUdoGi  obbliga  a  noa  aver  domi* 

DIO,  tiè>^opnràf(ifhcdtoatBiiMtCB|p(v 

'    tale»  ft  a  noaficarere»  <bfe  ,  perniiu- 

-  tt  9  depofiÉue  eeTa  alona  fensa  liceoza 

tadu>  ò  efpcefiàdel  fu»  Preltto»  a.  4}. 

ibi. 

SegUcoocderotòdètiecoreiieceflarìet  più, 

'  ifliéBaibertoieoMdofettlei  d  fi|t>ìè 
éeilifiiaR«l«ÌMe,  U. 

Vvampeccarecoiitto  la  poterti  iMdl\ifodelk. 
ì»€mej  man  è  oecd&rJa,  che^la  Uoeiis» 

.  MPrdiacéfiaeertafnenceprefitiita;  chè^ 
fia  probabilmeate  »  ò  che  vi  fia  cofttimo  le- 
*  ^ttimoiMUi  Rd^imies  ò  che  il  pielac# 
vedendo»  che  la  coTa  fi  riceve»  ò  ufa,  e 
potendolo  fariljncnté  vietare  Udiffimola^ 
na1n.44.ibi. 

Non  stiàda  regolale  k-lktnisa  prefutàdal  ri- 
gido» A:  afpponadirtledel  Prelato  9  ma  dal 
gittdkiod'fiuominj prudenti ,  ibi. 

Non  pecca  tnortalnemie  cx»iio  lapoverti» 
ma  venialmente  U-Rel|giofo>  che  piglia  jò 
«£i  qualche  co<a ,  nella  quale  il  Prelato  è 
involootarioiblanieBténei  modo^  ma  non 
nella  folfainaa  5  e  fe  fòlle  volontario  anche 
nel  modo,  non  commetterebbe  petaM^al- 
cuno,  ibi. 

Il  Religioro$  che  in  abfenndelfuoPrekto 
ricevè  qualdiecoTa»  che  obbligo  babbi  A 
manifeOarla  al  detto  Prelato  ,  aum.  4}. 


SIpiegtia  fitanatufa,  te  eflenra»  e  comeC 

.  aiftingue  dal  comodato»  nan.  fijr.p.  r6r. 

La  cotà  che  fi  dà  net  precario  non  v^é  obbli« 

fSfi  di  rettituirU)  quando  fi  perde  per  col- 

palevlffima»  ÀlétC)  mafoloperoatpal»* 

u,  iU. 
Quando  Tufo  d'unacofìficoncede  per  tempo 
'«mdeterminato,  fi  dice  contrattodiprecap 

rio  y  num:  ra5..p2^.  t<a. 


Sono  i  Psurrochi  obMigati  pr»EficareaF  FopoloV 

per  legge  naturale ,  tMvIna»  &Ecdefia(li^ 
**  ca  )  num«  9.  pag  364. 
Per  la  leggo  Divina  ,*  e  naturale  non  fono  .      .    -«^ 

determinati  i  giorni  >  ne'^uali  il  P^Hffo-     Il  presso  delle  cofe 


chaha^podlòiio.  Ma  H  <bl«niin*  U 
.  CoooiUoTridendoo»  coigandand<yli»cbo 

predichino  tutti  i  giorni  Fedivi»  àioleiioi» 

Oliai.  SQ.  pag*  )i»f. 
Véìaqaefioparvicàdi  naateria»  e  w^i>» 

num.ir.&feq.'ibi. 
Noa  hifvevalfo  concno  qnefli  kgge  ooftuiof 

alcnncdqgittiflio^  anoa.  14^  pafr  S^C. 
Ponnofcufarfii  Parròchi»  quando  nelle  liarò 

Kmaochio  v'èchi  prèdio  pcreffi»o  prc4à>- 

cadd^rfhedfi  doficreyieropcedicare»JM;. 

^0  m  B&0X7.  pi")(MiiB  foq. 

Non  gli  fcuià  il  dire  ^  ohe  npn  ha«a<i  abìlid 
per  predicate  I  nuniw^i&et^kibi:. 

Ne  meao  il  dire  t  cbrlàf^  te  non  vieao  t  fen- 
tirli»  a.ao.pb|^ 

Se  in  tempo ,  che  i  Parrocchiani  non  poano 
attendervi  fia  difòbbligato  di  predicare  f 
n.ai.ibì.  VedafilaparoUP^irrtf^^p. 

I  PftlatiRegoIari  ^  che  co&poanooomandft- 

rea'loroittdditi;  oche  paróle  hanno  d'ttfa- 

'  re»  quandovogUono obbligase  a  oglpa  col 
fuo  comando ,  n.  36.  &  feq.  p.  41 1  • 

Vedailaparohl^M^ria^^.   . 

Non  ponaoi  Prelati  Regolari  aflolvctei  Seco- 
lari dairerefiaoeeultapAf  4v/M<f/ir,  ntta.301 
pe^fOTi 

Vedafi  laparobr  Ar^iw  « 

II  ferire  y  fpogliare  >  6  &r altri  oltmggf  a'Pre- 
lati  Ecclefiafiicr ,  come  fia  cafo  rifervato 
nella  Alila  dUk  Cena.  V^d^  Ms»^  éUh 

Scufa  dalla  reftitusione»  qÉando$%pofleduta 
la  cofa  ia  buona  fisde  »  eqitflciietiiolo«e)t 
anni  nece&rj  per  la  preficmìooe^»  ouib.  oa. 

Se  i  boni  fono  mobili  fono  neoeflariiper  pre- 
ferifeie  tié  anni  fiea^pnofeati  »  e  quattro  (n 
abfeQti*^  e  fiei  beni  fono  immoluli ,  (ono  oe- 
eeilàijdiec^  anni  fra' prefeati»  e  venti  fra* 
aUenti  ;  (e  i  beni  fono  Eoclefiaftici  »  fono 
aeeeflar^  veat'anai  fira*pren£eati  »  e  qua- 
ranta fra' abfentì»  ibi. 

Prefenti  fi  dicono ,  r%uardoiJla  prefcrizioqe» 

JuelU^  che  vivonoiattOnsedemoRttoo» 
l!  flUenti  queiM  »  che  vìmttata  dlvei&R^ 
'   gai»  ibi.  ' 


le  cofe  uno  èintriaf fc^»  e  Tal* 


Detk  Ctfe  Kotabm. 
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tfft  'efttmfcco  ;  riatrinftM  ooafiAé  nella 
bontà  fteffii  ddla  coTa  ;  l' eftrinfeco  avQa 
tiflà)  die  fii  U iene  ;  neli* intrioTee^v'è 
laciciulme  à*ìn6ioo-f  mediof  e  (upiemo^ 
num.  ii7.pag.160.>  -A,  : 
Se  quello  9  che  Tende  %  ò  compra  la  coGi  per 

Siùyòmenodiqaei^fChevale»  nonecce- 
eado  la  mecidel^llifio  prezzo  >  noneflèn» 
dovi  frode  »  fia  obbligato  reflituire  1  n.  1 1 5. 
p.  I  a.  e  n.  47.  p.  450. 
A  qua!  prezzo  poano  i  Mercanti  venderò  le  Io* 

ro  merunifie  y  n.  ^6.  Se  ièq.  p.  490. 
Vedali  la  parola  Mirami. 

t  Primixie. 

S"  hanno  da  pagare  alla  Cbicfa  nel  modo»  che 

fi  paguro  le  Decime  ^  n.  213.  P.1S4. 
Vada£  la  parola  J>icèm^ 

Privilegf. 

Mai  s*hà  da  incerpxeiareiiinWlégb  in  modo  ^ 
cheieftiioutilelagfìuùa9  cheineflbfioeii- 
cede»  n.ip.p.  17». 

^anwquciia  in  nmterh  adièla  9  fi  Uefé 
'  il  omilcgio  eftendere  a  qnelle  cofe^  che 

'  le  lono  neoeflàrianience  anneflè  9  e  fenza 
le  quali  non  pocrd>be  «rere  il  fuo  effetto  1 
n.  no. ibi. 

IPrivì leg> aldini  fono fcr itti»  altri  oracoli  di 
▼ivttvoce*  n.»i.  p.  ssì* 

Non  poono  i  Regolari  nel  Foro  deHa  oofcien- 
sa  lervirfi  di  quei  privilegi  9  che  fono  efpref- 

,  lainentir  rivocati  dal  Cottcilio  di  Trento  » 
-n.asa.^. 

Potranno  però  valerfi  di  qucUi»  che  efpreflà* 
meot^  non  rivooò  il  Concilio  9  quantunque 
abbidifiyiftocofecontiMie  addetti  privile- 
gJ9  n.ax{.ibi« 

Non  è  ftato  rivocato  il  privil^io  di  cele- 
brare 9  &  ammettere  i  Secolari  agli  tJficj 
Divini  in  tempo  d'Interdetto  9  bum.  244. 
ibi. 

Né  il  privil^iodi  poter  c^eieordinati  da'  Ve- 
icoviiiiorì  delle  Tem()ora9  in  qualfivoglia 
giorno  di  Domenica  9  ^  altro  Màm^  b^a  j. 
pag,  5J4, 

Ne  menoil  privilecio  di  poter  éflEnr  difpenfati 
m^'Iotoitizì  w  lor9  Prelati  9  nttm.'a26. 
ibi . 

Ne  il  privilegio  di  poter  diTpenfareal  Confor- 
te inceftuofo  dairimpedimeoto  di  dimanda- 
re il  debito)  n.  a  2^8.  ibi. 


Pfpctams . 
Quali hintto4»èafreìProcÌami 9  .diedero  _ 

precedere  al  matrimonio^  nHm.^&feq. 

pag.  ioa; 
yedaii  Ja|ianda  M4Nm^«l# . 

£' molto  fimilealtei^  Ufficio  a  ^tdSo  d^ 
Awocari.9  '«•'14.  P«44y* . 

Vedafi  la  parola  jéDP#riir^»   '  . 

Non  ponno  i  Prdcurattoi  pigliar  ina  ìljpeildìé 
di  quello  merita  la  loro  fatica  9  nnm.  }{• 

pag-  44*- 
Se  ponno  cìtenttre  il  danirp  9  cbb  bpartecK 

di  por  ptgarel'^Avvocaco 9  fe  No^k>  9  feque- 

fti  glielo ^edeoo 9  0.  }6.ìbi. 
Se  ponno  rimettere  ad  altro  Soggetto  la  ^o- 

cura,  ritenendo  per  le 'pirte  dd  danuNT^ 

n.  37. ibi. 
^uò  in  giorno  di  Feda  informare  il  Giudice  in 

voceV  ò  in  fcritiòs  -quamunqueflefiapa* 
'W^  n.|l.p.A47.  j  ,, 

Se  pofla  ricevere  falarìo  dal  litauiCe«9  quando 

nott.vifà3paMd|ipìglttrfo;9  a^tpuibi.    , 
Se  quando  la  parte  gli  dà  lo  iUpendio  per  psaa« 
'  re  il  Confulto  dell'pyrvocat09  può  di  Tuo 

confenfo  formar  e|llil  confulto  9  e  partire 

fra  lor  due  il  falurlo  9  n.  40.  p.  44S. 
Quando  refta  irreaolare  il 'Procuratore*  che 

efercita  il  fuo  Ufficio  in  caufe  criminali  di 

faqgue^.  a.  i^«p.  ^*i%i.  '  o  \  ; 

Che  cofa  fia  il  coittrattoidLpnmK3a  ^  di  .qual 
nateria  dcbbaeflèfOyecoiné  obbligai  n*  14]. 
pag.  168. 

Se  la  promeCb fiuta  deiecnrptobblighi^^opo 

che  l'altraparto  ha  efepnto  dò  9  che  ha  |r»> 
nKflbi  tt.a;wp.a7.  . 

Come  9  e  quando  obblighi  la  promefladel  tba^ 
trimonió  9  il  41;  &rtaq:  p.^}.  '  ^ 

I^rWp^Xi0ff§  • 

Ninna  deliePwpofizionì  condannate  da  Inno- 
zoXf.&  Ale&ndtoVlI.  fipnòledtamen^i 
teinfegnare9  nèpratticare»  n.  i.  ft'feq. 
p.aii.ep.  ;ox. 

Vedafi  hfSiX^Opif^0tu. 

Pr^prùtià . 
Commette  peccato  di  proprietà  il  Religi^fo^ 
che  efpone  danaro  in  giuoco  contro  la- vofon* 
tà  dd  fuo  Prelato  9   dum.^io.  &:  feq. 

P.40J. 


6$6 

p.  épt.  &  feq.  ' 
ihole  eflcr  rifervitD  adle  Rdigitiuil  pecato 

dlvnfrìtiì ,  n.  i6.  p.  409. 
Pttòdaru,  che  il  Reiijioio  pecchi  contro  il 

voto  (Idb  povertà  f  e  non  fia  proprietario  1 

iU. 
Se  il  ReligtoTo)  che  confutila  in  ufi  pro&ni 
'  •'  quad^'oata  eoa  licenza  del  flio  Prelato»  fia 

proprietario,  e  miai  debba  eflète  quefia  li« 

ceoza»  n.4T.&ieq.p.4i3« 
Veàrfi  la  paiola  P^vvf  ri  • 

Proffhm. 

tallio  obbligati  ad  amare  il  proflìmo  con 
atto  interno  >  e  non  ii  foddiafà  a  queflo 
precetto  co'  Ioli  atti  edemi,  0.39.040. 
p.arf. 

Qiiaadoobbljga  p»  fi  ìì  precetto  d'amare  ii 

S^roflìmo>  equando  pir  éufèdim^  0.41. & 
éq.iU. 
Con  nome  di  peoffimo  s'intende  ocnibnomoi 
cosiamicot  comenemicoy  Fedele,  ò  In- 
'  fedde,  il4).Ì3Ì. 
Vedafi  h  paiola  o^f»,  elapafdala/rnjr^. 


Indice 


Q. 


V'E'obbli(odidiKianarehiefl*a,  nam.15. 
P-^43' 
Solo  nella  Qparefima  fono  proibiti  i  latticb  j , 

o.  aj.  p;  4jr.  en.  aor.  p.  «48. 


Gbi  rompe  il  digiuno  delia  vcnreiima  man- 
giando latticinj  ,  commette  due  peccati 

-  mortati ,  ano  contro  il  predetto  del  di- 
moo,  e  l'altrocootro  il  precetto  partico- 
lare, che  proibifce  detti  latticinj,  nttm.a8. 

Ipoveri,  chenonhannoconchecomprarfiun 
pocopefce,  ò altro,  poonofenzaicnipolo 
mangiar  latticinj ,  ibi. 

E' evidente  ,  che  iìcofiiune  di  non  mangiar 
ova ,  ne  laticinj  nella  Qi^arefima ,  obbliga  ; 
&  il  contrario  è  condannato  da  Aleflkodro 
VII.  n.  I J9.  p.  54*. 

E  quantunque  non  fi  condanna  il  dire,  che 
non  v'è  precetto  Ecclefiaftico ,  che  proibi- 
fca  i  latticinj  nella  Quarefima,  s*hà  però 
dafferinarei  che  v'è  tal  precetto,  n.aoo. 
ibi. 

I  Mufid  ponno  mangiar  latticinj  in  Qya- 

..  refima  ,  quando  ne  hanno  neceflità  per 


CQoCervafelavooef  iittm.  104. p^g.  J49* 
Nonperquefto,  die  una  petfona  fia  Icufata 

dall'obbligo  del  digiuno  della  <>Harefima  » 
,   pocri  mangiar  lattiqoi,  n.ao|.ibi. 
Vedafi  la  parola  z>'^M«#.., 


CHe  peccato  fia  krapioa,  e  come  fi^dlAin* 
guadalfiirto,  n.  a4.  p.  1J4. 
Quantunque  fi  rubi  T  altrui  vidente  domi- 
no ,  fé  eflb  non  refifte  non  fari  ramina  , 
»bi . 
Ha  la  rapina  due  malizie  diftinte  di  fperie,  e 


fi  fiumo  in  auella  due  ingiurie  alproffimo  % 
una  nel  pigliargli  il  fuo ,  l'altra  nel  fir  vio« 
lenza  alla  perfbna,  &  a  tutte  due  s'hàda 


Hàduemaliziediftintedi  fpezie,  contro  ca- 

V.  ftità,  econtrogiufiizia:mafeladomiavo« 
.ioncariamenteaocoofente,.  non  avetà  ma- 
.  lizia  di  Ratto ,  n.  a  t .  p.  7S. 

Sari  però  ingiuftizia ,  le  0  leveri  la  donna  con 
attuale  refiilenza  da'fuoi  Padri,  ò  lato- 
ri ,  fotto  la  cuAodia  de'  qnali^afa^  nttm.a4. 
P79. 

<2uantuttque la  Donna  non  fia  Verone,  ma 
libera,  noaritau»  ò  vedova,  farà  Ratto, 
fé  con  violenza  è  portata  da  un  Inogo  all'al- 
tro ea  abiitendi  caufii ,'  n.  ay.  iù . 

Il  Ratto  à  impedimento  dirimente  del  matri- 
monio ,  quando  la  donna  è  levata  per  fixrza 
da  un  luogo  all'altro  per  fpofiurla ,  nnm.8  f. 
pag.p8. 


del 
l'ope-' 


Come  fi  dlftingne  il  Reato  dalia 
peccato)  n.a^^.p.  jjfc. 

Il  Reato  della  pena  h  perdona 
re  buone ,  e  TlnduigenBe  ,  e 

V'è  reato  di  penaetema,  e  di  pena  tempora- 
le: Quello  della  pena  temporale  i!  perdona 
con  rindulgenzci  quello  della  pena  etema 
nò,  n. ajr.ibi. 

Il  penitente ,  che  s'accufa  nel  fefio  Comanda- 
mento, s'hà  da  interrogare  fé  il  fuo  pecca« 
toèdireincidenza,  n.  34  p.  Si. 

In 


Delle  CoJ'e  Notabili, 


^57 


Ja  quali  cafi  s' ha  4a  n^re  l'aflòlozioneal  ye^ 
.  niteace  %  else  £icilflMnte  ricade  io  «oiÉe^ 

demo  peccata ,  n.  aji.  de  feq.  p.  »ji*^ 
Vedati  la  parob  C^flum . 

U  filo  Ufficio  i  di  riferiie  i  ìità^  »  €  canfe 
nelle  Canc^arie»  eMagiftcìdyperlodie^ 
devono  ftudiarleaiftecedenteiaente  t  e  Te 

.  '  percolpftior»  fiegue  qnalfhedanoo  »  fojio^ 

.  •  obbliga^  ajreftttiiire  ^  d.  6$.  p.  4|<. 

tloft.llevoao  daroHivOf  cte  lejpartì  redatto 
lo  ftaco  della  ca«(ii  ;  oÀnani&ftmlafeii- 
tenza  avanti  «  che  u  piibbilchi  il)i«. 

Non  devono  eflfere  parziali  nel  pefar  per  uma- 
ni rifpetti  più  la  canfà  d'una  parte)  che 

.  .^peUa..  dell*  altra  i  màcm  mdcà  devo- 
no riferire  'ù  fatto  »  A:  allegare  il  Jur» 

Devono  cootentarfi  dell*  flipeQdio.taflhto  » 

nimi.<4.p.457.  .*         . 
Kott  p^nn^'  ricirere  da'lkieaiiti  donativi  > 


GheOoTafia  la  virtà  delbiUeligioiie  y  eqoa« 
lì  fiano  gli  atti>  che  appartengono  adef- 

S't^OMano  a  qdefiavìfftàdttovizì,«nopa 


eccfflo^  l'attro  per  difecto  »  perecceflbfe 
gii  oppone  la  fuperfiizionecollefoe^eMe  i 
che  ÌMO  divinazione  I  idòlacrfa  ytiflèrvanza 
vana  >  t  naloficio  ;  per  difetto  fé  gli  oppo- 
ne  r  irreligiofità  colle  fiie  fpcKie ,  che  tono 
la  Tentazione  di  Dio  t  lo Speqsiitto»  Sacii^' 
1^0  «  e  Simonia  9  ibi . 
Vedali  la  «parala  ^«^^'^««w. 

Se  polHi^rMVWiMitace.»»  -e  difpendife  i  .Mti  ^ 

che  jureonKnliio  fono  rifervati  a*  Vefcovi  % 
'  n.6].p.  jy.en.jr.p.jtf. 

Ponno  aflblvere  ipervAnorid^Chierico  dal- 
la feoikmonica  del  Canone  incorfa  per  1^- 
gienipercuflione9n.39.p.<4.  V  '     ^   ^ 

Pooqo  anche  di^enfaro'COD  lìceneafpendC 
de' loro  Fiditi  ,  acciò  poAi  dimandare  il 
dUtbìlO  )  chi  s'è  madòtato  avendo  voto  feèi- 
plice  di  caditi;  come  anche  l'inceftuofe  j 
num.  6o,  p.  t^ 

Non  ponno  aflblvere  da^cafi  «  che  a  fe  ri- 
fervano 1  Vefcovi  9  nun^  6.  p.  «68 .  e  num/ 
78  p.98. 

Però  ponno  aflblvere  da  quelli  >  che  a  Ve« 


fcovi  fono  rifervati  juce  corininl,  nutù^^r 
ibi. 
Yedafi  la  pafolrMrMr#Af /vf  i . 

.IPonno  i  Religidfi  aflfolvere  dalla  fofpenfione  $ 
che  s'incorre  per  riceverfi  gli  Ordini  cbn  di- 
mifsorie  finte;  e  dall' Irregòlariti,  che  (i 
contrae ,  quando  chi  è  ligato  con  cenfiira 
eferciu  folennemente  l'atto  dell'Ordine  ^ 

Etancodallafolpenfionej  che  iooorfe  chiri- 

•  cevè  l'Ordine  Sacro  fenza  reddito  bailevole» 
n.  39.  p.  3x81    .  f 

Ponno  per  privil^io  dir  meflà  dopo  Mattuti- 
no »  n.  iri.p.'jji. 

Quant*  bore  dopo  mezzo  giorno  ponno  cele-- 
brare,  n.iUi.p.'iiJ. 

Ponno  celebrare  in  Oratorio ,  dove  fia  termi- 

-  Aata*la  licenza  conceda  dal  Papa  ;  8c  aato 
in  qualfivqgUa  luogo  decente  ,  quandi  il 
Veicovò  noi  Contradica,  n.  114.  ibi. 

Non  ponnd  l  Religiofi  coofeDàrfi  fe  non  da  Sa- 
cerdoti ,  tht  gli  aflègna  il  loro  fteflb  Pitk- 
tO)  n.  r.p;for. 

Non  è  neodlkrìoy  che  il  Sacerdote  eletto  in 
Coiifefloie  de'  Religiofi  con  licenza  del  fua 
Prelato»  fia  approvato  dal  Vefcovo»  n.2. 
ibi.         [ 

InakriineRdktottl  v'é  (KlO)  che  viaggiando 
poflàno  confetture  da'  Sacerdoti  Secolari  y  e 
di altr' Ordine I  3.p.402. 

Come  ponno  farlo  in  tempo  di  Giubileo,  ibi»' 
en.  6»p.403. 

Nella  nofira  Religione  de' Capuccini  ponno  i 

Reli^ofi  eflèr  imbiuti  da  tutti  icafi>  ecen« 

;  fure  rifervate  al  Pontefice  »  in  alcuni  giomlT 

particobri  9  h.  10.  ibi  .*  ' 
<^aaH  fiano  i  cafi  »  che  comunemente  fogliono 
f  rifervorfi  nelle  Religioni»  num.xi.ccfeq. 

1»«  fal- 
che cofa  determinò  Clemente  Ottavo  arcai 

ctffi  da  rifervarfi  da'  Religiofi  »  num.  aa. 

ibi. 
Come  pecca  contro  rUbbidienza  il  Religiofo» 

•che  non  ia  ciò  »  che  ordinano  i  fuoi  Prelati  ; 
'  ed  in  che  ectfà  deve  ubbidirli)  Acinchenò» 

n.  3f;A:feq.p.4ra 
Vedafi  la  parola  ImidUtn^ . 
Come  fia  proprietario  il  Religfofe»  che  efpoi» 

ne  danaro  al  giuoco  contro  la  volonti  dei 

fuo  Prelato  yj^.  io.  &  feq.  p.  287. 
Vedafi  la  parolaV/'^^^^' . 
Qijiando  pecca  contro  la  povertà»  dando  »'ri- 

cevendo»  ò  ufando  qualche  cofa  fenzali« 

cenza  del  fuo  Prelato  »  num.  41 .  &  feq.  pag» 

Tt  4IJ. 


6$% 


ìndice 


41}.  Se  fe^ 

Vedafi  la  parola  Csjliti . 

Che  obblifo  abbia  il  RtUgMibr  aUUQMkra 
^  pccnioM  »  n.  54.  e  5X^F-4M* 

Vedafi  lap«irfaii'«:^i«i^- 

Che  peccato  coBunecte  offeodaidD  il  ipoCo 
di  caftid  9  oum.  4^ .  &  feq.  p^  41 6. 

Vedafi  la  parola  Cafiiti. 

Pecca  graremente  »  &  incorre  in  (cooiiuii* 
ca^foello»  cbe  cemerariiBieoie  fi  leva  fa-^ 
bicof  iioiifcròchilo£ip«rMoeffiti»oaiD. 

*  ^6.p.4ao 

SoMAcceffiyrie  QuaW  r gidiiiotii  pecincor* 
reie  in  quefta  Icomunica  i  ibi . 

Se  rincorrono  vedendo  fopra  il  proprio  abito 
qualche  veftimento  fiDColare  \  ò  lev^ndofl 
l'abito  ftto  non  fuori  s  nu  dentro  del  Con* 
^l^to;  e  fé  in  quefta  materia  fi  dia  paryità  9 
f  qnalfia,  num.  57-JU4at« 

E*  proibito  a' Rd^^iofi  ferviro  di  Padrini  nel 
gjiftffinfM^  9  e  Goofimiazioni  »  e  a»  pre» 
cctio  particolare  fi  proibificef^^n' Prati 
Minori  nel  Capitolo  fecondo  4dUa  ILqio- 
la  Serafica  9  n•f».^42x  , 

Mella  Bolla  di  Clemente  VIIL  non  fi  mi- 
btfcp  a*  ReUgiofi  il  dare  quakbe  «a  di 
poco  momento  9  né  1  doni  remuneracorj  ; 
uè  che  i  Religiofi  poflaoo  dare  i  loro. 
fai(ti)  Sermoni,  e  JLetionly  aam.  71*  e 
71.  p.4aS. 

^on  poono  i  VeCcovi  limitare  a'IUUgiofr  la 
licenza  di  non  confeflar  donne  t  fermao- 
eanza  Tolod*  eti  9  n.ao  p.  u|. 

Sb  quello  %  che  è  approvato  coa.qoefta  li- 
mitaaione  1  ò  con  limitmope  «i  tem- 
po» potrà  coofeflare,  fenaa  ofièrvarotal 
limitazione  »  e  fé  una  volta  apKdvMo  ^ 
gÙ  tivocheii  iDgiuftamen;e  la  Utfenna  % 
potrà  confeiTare  in  virtù  della  Bolla  ^  num. 

•7,p.  5*1. 

I  Reikiofi  non  ricevono  la  giurifiiiaioaedi 
confeflare  dal  Vefcovo  immediaUmeoee  | 
nudai  Papa ,  n.  Sf.p^  J19. 

^on  foddifi£i  al  precettadellacnqfefliooe  «hi 
fi  confefla  dal  Religi<rfb  ,«bq  prefisiitalodal 
ftto  Prelato»  fu  iogiuftameote  ripivvatodal 
Vefcovo ,  num..  <j.  pi'  iia 

Ma  (oddÌ5ferÌ.  chi  fi  coofi^Aa  dal  Religiofo  ; 

'  che  fenza  licenza  dei  fuo  Prelato  fi  prefen- 
tò  al  Vefcovo ,  e  quefto  Tapprovè  ;  quantun- 
que tal  Religiofo  pecchòflcoafeflando  in 
clueftortìodo,n.84. p  5*'- 

Non  é  lecito  al  Religiolo  ammazzare  il  Ca- 
iunaiatore  ^  che  miuauk  di  pubblicare 


«oakhe  gnìre  ddittn  f«o»  A  deUa  fna  Re* 
%wne  »  qnantuafoè  non  d)bia  altro  mez- 


zo per/di6addrf  ,^ìiiim.xfa.  drfeq.pag. 

117. 
Vedafi  la  parola  H^middh. 
Non  ponno^i  RdigM  vaierfi  de' privilegi  9 

che  efprcftiÉMipt»  rì%ocò  il  (9micIIÌo''1V1^ 

dflDtiao  f  a.aaa:  Ac  fcq^  pi  f  jj. 
VedaA  b  parola  frioi§^. 
Le  InddgviheiroAceAè  #Réligidl  »  «  -rito- 

cateda  Pay»lo,/^.iwa  fiMMy'  ogBldi  riv^Ua- 

fc^e  qnaitffaà  di  nmia.eooceAo  il-écità 

Poot0fioein.aj7vp.f5e. 
Vedafi  la  parola  Xmdm^pift^. 

•         «     1-.-  it\  '''„     t 

Non  è  ohbUgaea  rifodero  la  v«rkàaMafiK^ 
.  4lice^  ohenonl'i&teftoga  giuridicaaieoee  » 

e  quando  fi  dirà  »  che  interroghi  in  «(sello 

arodo  »«.'77»fu4iCÌ'.  '  ^y-^'  ^-'   '' 

Vedafi  la  parola  Oindicw.  ^<^   .-r? 

^.ia^mttlcbe  ^ciS»  pttàr-tt  Aeo  ocntHM  la 

▼eriàsd  Gittdice  <  che  col  dddto«Mdo 

rinterrQga9n.7S.ibi. 
Se  avendo  negatoltueritàèl  Giudice  t  qi^an* 

do  ttoa^h^vortfièobbligioofnMiifidMadli- 

poi»«.79.p>4H'  ' 

Non  è  obbligato  il  Reo  a  pigitféla  paiape» 

I  cuainia»  illag^fe  il  ^G^^g  t^vewtfce 
*  coadaonaTOf  «aavwe<ooo(èflNo  la  verità  $ 


Se  per  jthQOffe  ddtormenfo  fnà  imporfiain 

4etÌttpgntafalfo»a.  S(.4cfip%M». 
V^fi  k  putAskTmmem» . 
GfceAUttia  pnò  ìrin&ceiM:eaÌteRimanÌo  per 

infamarlo  »  e  difènderfi  »  n.  S  ji-  p.  4M. 
Quando  può  appallarfi  della  feottn^»  min. 

So.  p.  467. 
Veclafi  la  parob  AppèlUiUtu. 
Il  Kao  rcauìiwìcatu^icomepdlìiogiipiiriw  in 

gindicio  9  0.  ft.  e  9a.  p.  aél.  A:^. 

Oj^ando.  la  posa  ,  «  etti  tt  eondsuina  è  coTa 
firivadva»  ^  mèAemoUl  daeAtroe  efis 
chto^  y  ma  nao  quando  è  pofitivi  gmve  > 

n-9JP.4**'" 
Sé:.avanti  la  fentenea  dèi  QMiàf  inocilrre 

.  neiie  pene  inipofte  dalla  l<^gge|-o  Ce  tK  è 

lecito  fiiggiie  dalla  careereyfonfenlo  la 

.  pcigiooct  &  porro »ii. 94. ibi.* 

Vedafi  la  parola  Pénticìa. 


in$m. 


DcìhC^eKùtabiU. 


H9 


Chi  la  ii&rifct  colpibUaeiK*  molta  lonpo 
qiiaati  peccatilo  tmamo  commetm  $  0§m, 

Ecooie  s' ha  4a  iiwm£HblaBÌ9oeaclil  c^ 

pabilmeotie  la  dinrifce  »  n.  If  ibi . 
V;.é  gwe  «èUifl»  ajuftttfUtUlinirtrt 
<,  luttabilcycbe  (ì  pigliò  pv^ippcQil^vin. 

A  chis^  da  ùxth  idUcraooe4^bemiii- 

oertumjB.  ao,  Adèf.  p«  134. 
Cbc  cola  uà  reftitiuioBe  s  a.  16,  pif.  I  jf • 

Come  fi  difiingne dalla (oUaioae  >  «MiÀ^ 
OU>!iga  per  legg/s  nacnnle »  elMMaa  9  A: 


cetCìaf;|^ft,Wia.:aj(.  dri^ 

E'Deceturta  alla  fidute  cmioooefi|i  di  pre- 
cetto 9  noa  cM.oapefficàdiaiwP^^aaM» 

_a^pg.ti«. 

Tre  (oao  le  ndki  dalle  ^i  aafce  Teb- 

:  bii^nioiie  4iti^te¥W$  ^  f€Hf^èf^^if 

CUii  comaoda  '^iuf^jjkjkbììm^  nttìmkcj 

,  feforilcbiniUawtoflejlfttielKrmi^^ 
rubare ,  num.  34.  e  35.  pog,  ai&  .  ^ 

Ia  primo  lumi. (è  c^ligataareftilttirechi  he 
nelkjmoilacoraruliaUt  ò  A  è&tfkfidi 
eflà;  ia  diletto  diqwBfio»  (;bipom^.ji^ 
/arto  ;  in  mocaozii  di  qadlo  %  ^l|os4ine 
fe^Ufurìto^  et  dc^goeftoi.  iJii.Io  a«Mfi- 
gha^  edopoqae(!o9chfikuoprer4^ii«4Ìi- 

.  fettoJi iottì<itfcfll  » wyib ychmop ìffgg^ 

^  dJUfaru>»iWD, 3(5.ibì^  :,  .. 

5e  la  cauta  principale  refiìtttifce«  raftaao^i- 

.  fi^IìgfteleSecoodaini>inaA#oalcMrr«» 

xìA,.  JLo{le9S{ireilc^ì^(lUeierìoi<ttiilae* 


pa  quella  /chcreft%4ilofiiliga^ibrfft>j^ 
^  re  ,  quando  noa  %  può  fiielappfnarii^  % 

ChicuMteiiiadro»  òi  dì  lui  farli  ò  obbligato 
^  a  reflituire,  (econqueftoé  €pi|Ì*  del^- 

^.io>aaas*,4ifM^i3S- 
Come  pèccaT  oceo^b^gatotreiijtiijreyjdii 

>U'clgEÌ04^»  ^ien^iiaa4i  4)¥90¥otói%^! 


ctuAameatc 
Chi  parteapa  del  furto,  come  è  obbligato^ac- 

'fiiUàaee>iioai;4f  .&/Eeq.  p^  I  i^ 
Vedaf  la  oarolaP^/rrijpKfrr. 
Chi  conGglia  una  perfooa  gii  determinata  di 

tubare  a  Pietro  cento  >  che  gli  rubi  (blo 


dMunia  9  aoa  è  obUfgato  a  fdlicuire; 
au  lo  fati  (e  laconfiglianihaiafaefticin- 
quÉBti  ad  aa^alttor  Mon*  st.eoum.  5». 

Fpiabauiet  che  MifiaabUiiM»  s  ceftitu* 
ito»  dii «MadacM^gUato E  farlo»  mo- 
cura  dìBuaderlo  ealrdkaòa  poflSMle  § 

Vadafi  la  piurala  C^S^^ 

Chiaonofla»  #  aooAaaedifioeil  fiato  noa  è 
obbUfUa  a  refiittiin»  fiiaao  m  per  Uf* 
ino  9  aaii.  57.  pag.  143. 

<2piaCttaqaeraUiipsrDfido»  noiièaU>I«a- 
to  a  re&itoire)  fé  noa  poòiamedirlofen- 
aa  oatabdaéatrimento  della  (uaperibaa» 
òfe  iaefieuoaaafcgnl  naie  alcuno  »aiaoa. 
.iS.Mg.14a. 

Lofteab  hidadirfi  diaasUo»  cheoonoMai* 
fefta il hirto*>ò illadro »tt.  Ji^ibi. 

Cpoieé  obblipro  a  refticuireil OwfeflcHray 
che  non  ordinò  la  reflituzione  al  peaiten- 
tCt  num.  60.  ibi. 

Chi.fitkoTò  qualche  cefat  e&te  le  dofate 
dUifeoae  non. può  ritcovare  il  fifone  » 
puòtitcneifela  ;  e  Ce  i'hà  conTumata  in  bao- 
nafedet  compareadoil padrone,  Ùdare- 
fliiniieffu^ik  »  ioquota£lttseaditiar;  £a 
con  mala  fede  »  hi  da  reftitnìio  tutto  il  ra* 
kfodiUa  OiCa  »  oam.  <i .  a.  i4|. 

(^ando è  morto  ilpadrone nella coTa  ^  <1il da 

V  rdliciHiaa'4ìm  eredi ,  e  fé  aoa  ae  hi>  a'po^ 
verìoiun.  6}  pag.  146. 

Se  deve  reftituire  chi  ricrafò  ia  va  bocio» 
Kclia^iaaidbaoldfe»  <pialdiefierai  òdhepw 
^iò  )^Sf!Xf%^  irhaaa altro fisrK  òfii^i  co* 
rcani,  a;4ih&ieq.jp.  l46.Aiec^ 

Qiundo  è  difobUigato  da  sefficuire  »  chi  pi* 
èlio  akMMPte  la  naaaapeoià»  auai.  *7.  ft 

mp«I^H7- 

Vedati  la  parola  Qmnpfnfaxhfm.  ■ 

NlMii^ò44^dmiaittikaparra«ittAadaa. 
.iAl6p«lVliCaf^^  HM&frfOitt^pliaOfaiBgi* 

ca>  n.  80.  psi^.  ijfu..        1    ■■     aT 
N9P  U  iiKRatlr»  aè  U  PadmiieabMIp  di 

aefUtaif^fl  daaaaj€he  feai 

aoguMoiailiii  orarvi»  èr 

Vedaft  la  parola  Dsmt^^  \   z 

QyiBtto:>  chei  pMtec  kmatioaaai  è  «aéfadK 
qualche  daaaoi»  nm  ò  ahMigifn  atcAikai- 
(reiaam.S4.ibi}&;piig»^  >•* 
Ceilà  t'obbligo  a  leftieuira  t'opiaodo  il  cr»* 
rdy^re  tiberauKoto  rimette  udebitoi  niuk 
iSpa^ifa. 

Tt    a  Mea 


é6o 


hdiet^  ^* 


Mon  T'è  «bblìgo  di  faftkuire  i  beat  d'drdi- 
ne  infenére  cson  perdila  di  qiiellt  -,  che 
fono  d'ordioe  foperiore')  nèqiundo  U  re- 
iHcuzione  hi  da  eflèr  di  danno  al  Credito- 
re ;  né  qoaado  s'è  ftcfa  la  refticuzione  i 
chi  era  creditore  della  perfSnia  ^  a  etti  fi 

«  doTeva)ibÌ9dcpag.£eq. 

Quello  y  chs  per  iwtf  ftpereilp^ronecerco 
della  cofa ,  hi  fittto  b  reftitti^ìojie  a  pdve- 
ri,  comparendo  il  palone  don  éobbtipc^ 
a reftitiiìre  ^  o.  t^.  pag.  153. 

Chi  fi  ritrova  in  eftrema  neceffità  9  è  Icnfti- 
to  da  reftituire;  e  fé  lo  fiachiéingrife^ 
nom.  90.ibi. 

PoòdiiFerire  la  refiituzione  qaello,  chemn 
paò.fiurla  fenza  notabile  peidUta  delle  («e 
facoltà ,  non  eflèndo  il  credittreln  fftfe 
aeoeffitàf  ònonfeguéndagliftteitrafedan* 
no  ^  ibi .  ' 

Che  oU>ligaz]one  vi 
de'  contratti. 

Vedafi  la  parola  CcntrMSti . 

Cheobbligobaanodircftiture  ifigtidl latti- 
glia  y  ì  mariti  ^  le  mogli ,  i  fenri ,  ft  i  Pa- 
droni .  Vedanfi  le  parole  figii  9  JMiif «f» , 
Htglh  y  S0rviy  PaÌ9p$^ . 

Com»  fi  deve  reftitaire  la  fium  9  mim.  aoi  A: 

feq.pag.19». 
Vedafi  la  parola  Fmnsy  e |a paiola Mmwvm- 

Comes'hidareftimire  Tonorei  inai.  41.  & 

feq.  pag.  196.&  197. 
Vedafi  la  parota  Omft. 
È*  condannato  il  dire»  cbecUiiidMSe  uno  a 
.  dannifioureil  terzoìncoia  gnvre$nonè4lb- 

bligato  a  refikaire;  e  come  i^inttnde,  ti. 

ijr&feq.p.  {jS. 
Che  firuttidevereftitnire  lllencitiatO)  cke 

non  recita  l'Ufficio  Divino  V  niim.  5<.  ft 

fcqjpg.}»^- 

Soddttfii  a  qocfla  idtttMtkmeiMnreeitarlb- 
dar  volte  fevtadgienii ,  qoMiilotnila- 


Et aacteoriiotimoSne,  ched4p6d^iver  fio- 
lifrii^  r  IMkio  im  con  volootA  inter- 
fWMtiio  di  fcddiafitf e  eòa  efle  :  ma  non 
quando  le  dà  avanti  »  aum.(i.ibÌ9enuA. 
i07.&req.pag.5|0.  - 

tbueMoeaafì»»  che  dette  limofioefiano  de* 
^ttidel  Bcudidb»  n.  6a.-eé].  p.  3»;. 

Né  è  neceflàrio  >  che  fi  fiano  date  a'poveri  del 

•'jnedenioluefOfn.  6;.pag.  324. 

A«che  fi  póòcompboiqocAi  foftitnzióne  con 
celebrare  le  Mole  equivalenti  i  0.66  p.  3 jj. 


O  applicando  ciò  9*  fi  doveva  reftkuire  a  Pa^ 
'  drÌ5  d  fratelli  pòveri ,  ò  afemedcmo,  (è 

CitetiMre)  num  éy.jbi. 
Et  anche  applicando  i  frutti  a^iflonire  la  cai 

faaduéflb  al  BèneRé»^  òCn^Itanfa,  nnmT 


(9.  ibi . 
CMlfrliiMiafedenoRrèeit&  roffido,  eèoK 

la  fleffa  oonfumèi  friKtr ,  folo  dev^  te- 

fiituire  ^cplelte  a^lihsd^  del  fno,  noni.  7^ 

.pàg.3a<r  *^' 
Non  deve  rdfitulfv  ^eHo ,  cMì  incoIpabU- 

menftè'lstf^  di  recitare  l'Officio  Divino  1^ 
•  nom.  7*.  ibi . 

Quanto  fi  ha  da  reftiMtè  *per  fiaCSbèdoo! 
^Oradié fi lifeia i  ti.  7 J.  Ibi , &  ptg.. feq.  * 
Sedeve  refHtnive  quelrà»  che  ncIT  Ufficio  Di* 

vin9  tralafcia  ipialèfae  pibcola  cofa  y  mxxxu 

7|.e  7*.  pag.  517.'  •   • 

Quando  1  ^  eome  de¥è  rdHtuire  chi  ricevè 

per  le  Meflè  più  ftipendjo  di  qnello,  che  era. 

ginfiO)  num.  >5VeV54.'pag.  31S. 
B  quando  deve  refitcnfre  tlQipdlano  y  che 

non  celebrò  le  MdHftff  Altare  9  cheafie- 

gnò  il  Fondatore,  num.  i(a.  pa|.  34Ó. 
Qsfelio  y  che  deve  M<far  fai  icrìttonel  fuo  te- 

Aamentoqniicie  teUftuafaue»  come  Thà 
^    da  fiire»  nuAi*  id6.  pae.  %^. 
Se  deve  la  mererrìcereftituiffédò  gli  diede  il 

Religiofo  Ber  il  peccato  y  n.  41.  Jj^.  4T4. 
<2uiUdo^  oMlfgatoa  reftitniréil  Nota/T), 
'  cWé  canfii,  chela  parte  vada  a quefTVi- 
'^ftMalé,  aCtti&ònvo!evaat»daire9nnm.46. 

<^lk> ,  che  ne*eonCratti  paga  menp  ddla 
metà  del  giofto  preuéo  y  deve  leftitulre  a 
nttm.47.iDi. 

Sefono  obbligati  a  idKtatre  i  Sarti  «  òfnoi 
giornalieri ,  che  fi  ritfengona  i  ritagUy  mim. 

y obbligato  a  rdHt^rmieHo  ,  cl^  riceve 

'fiu  Hi0énl|)  f  e  cedevi ò  una  un  AAcflu  ^ 

Attffl*  6#»  p^g>  7  ^  7»  • 

Il  Beneficiato,  ^che  non  dice  ruftcìo  ,  deve 

'  Mlttuire  itanri  la  fentensa  del  CSildice  9 

num.  rso.pa|L7;r. 

Se  Drovleoe  quelt'obbligD  dalla  rittà'della  fhip. 

ffiaia^num.  t)t.  p.  jja.  ,  ' 

Deve  rdKtttite  quàfe,  che  non  diede  gn- 

aiofamente  il  Ben^cio  >  ma  perdanaroa 


di  Refurreziooe  >  nrnn.  214.  p. 


Ùeìk  Offe  KtaaMi . 


Osando»  &:a€hÌ8'abU^datdUtiikel€Core 
ritrovate f  aum. ^i . He req.pif.14j. 


s 


f    ' 


'( 


/Uard^u. 


IN  cpiadi  gjonu  èobbli£atoceleb(ire>  n.x]»;. 
p4'3}5- 

y  è4a£<U  parola  Mg^  9  e  la  paroU-  Ordèta . 

j(|gMMii^ittioniaetoooiìeguiru  in  tnaterta'Qcr 
Sacramenti  9  n.t.&fi^p.aia.&feq« 

Vedafi  la  parola  O fintane . 

E'Pkopooeiooecoodanaauquellai  che  dice^ 
yaf  che  la  grave  pan  ra  di  chi  minacciai  è  cau- 

.'  fa  giiafla  per  fingere  l'amminiftraziooe  d^ 
.   Saawienti;ecomes'iateode9n.zi7.p.iti. 

IJjmU  Sacramenti  fian^  neceflàrj  con  nepemtà 
di  fflez2Q>  e  quali  con  nec^fiàdiprecet- 

B*  kiato  dimandare  1'  a«miinifl^a2Ìone  del  Sm 
.    oramentoalMìaiflio»  che  è  iooittìvòfta- 
r-   Co  »  quando  é  difpofio  d'amnmiiftrarlo» 
.    n.l4S*p.i7a 
Che  obbligo  ha  il  Parrocho  d'amminiftrarei 


Saalutienti  a' firn  Parrocchiani»  coslin  vi- 
;    tal  »cMie  in  pericolo  di  m^e  »  nnin.4S.& 
.    feq.  D.  )77-  e  n.  jrv.  &  fipq.  p.  37S. 
VedaìS  la  parola  P^npfbp^ 

.Vedafi  la  paiola  Jtfe^  • 

SéUfi^ih. 
.GojDinette   ùuaàk^  chi  defiden  peccare 

conperfon»)  che  ha  voto  di  caditi  »  n.}^. 

p.  Sx.enijp.  p.8}. 
Non  è  neceflario  fpi^are  9  fé  il  voto  della  tal 

perfona  è  folenoe)  ò  femplice  neiropinione^ 
'  *  che'dice,  chequeftivotinonfidiftii^Hoao 

di  fpezie 9  n.  36.  p.  8a,  e n.  47.  p.  476. 
.  Ictttiindeceiiti  in  luogo  Skvo  non  ionofacri- 

legìo»  n.37.p.  8x. 
Se  Io  ik'copula ,  ant  poUado  habita  io  eodem 

I0CO9  o.3S.jbÌ9  en.3^p.83. 
E'  facrìlegio  i  1  ricevere  indegnamente  iSacra- 

mentvy*  n«  15.  e  n.  1 7.  pb  6: 
'Lo  è  aache  il  ricevere  il  matrimonio  eoo 

qualche  impedimento  dirimente  1 .  num.p9. 
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Oliando  iG»iacs;^o  fl  rullare  in.Ghidàfa«fr 
pag.131. 

VpdiM  la  parotaiFM*/^  • 

pommeue (acàlq;io  quello  ^  cheeflèado  or- 
dinato d'Ordine  Sacip  «  ^pecca  contro  la  e»- 


Aiti,  n.ij.p.  già 
Vedafi  la  parola  Oréhu. 
Owiecommettefapilei^ai^  Reikipro»  cke 

oerpenfierì»  parole»  ò opere o&odcia4» 

lUtà«  tt.4p.&tieq.p.4i7.' 
Vedafi  la  parola  C^/#/i^ . 

Ssfft^éor  te  PeJU . 

£fantificaaoq»irQdirMeflà,  e  non  lavorale^ 
né efercitar  atti giudidali ,  pag.  39. 

Vedafi  la  parola  FV^^^i  e  la  parola  Df^.  e  la 
.  parola  ^#9*0r^/. 

.  .  Sèrti. 

Se  peccano,  e  devono  relUtuiiv  rìtenendofl  i 
^  ritpglide'veftimenti,  a. 45* p. 493. 
SO}  avendo  ricevuto  il  danaro  per  comprare  il 
panno  9.  e  comprandolo  a  meno  )  ponnori- 
* tenerfi l'avanzo ,  n. 46. ibi. 
Non  p0Wo  lavorare  in  giorQot,diPeflafemsa 
caina  urgente  ;  nèlaJorfiuicaliloiradal 
.'  digiuooi  n.47.ibi. 

Scomunicata 
ChecoTafiaiicoiiiqniaica  maggiore,  n-gS.p.^}. . 
.Sifpiegalanatiar#9  ed  eflenza  della  fcomuni- 

camaggiorei  iU. 
XicicpmunicHe  altre  fonq«y>#,aItre«i  Immm 

«r ,  &  in  che  fi  diftinguono  Tune  dall'  altre  : 

alcune  fono  Afr^ ,  Axstfirendéey  n.  37.ìIh. 
Si'fpiegano  gli  effetti  della  fcomuoica  minore  i 
.  num.38.ibi. 
JÓueOai  fi  pnò  incorrere  per  peccato  veniale ,  Jt 

fblo  s'incorre  per.con^uoicareconchièlo- 
..t  gAtD;difiDomunica>p^oro,,ibi. 
Quaifivpglia  Cooièflòrie ,  pud  •  aflolvere  dalla 
r   /comunica minore f  ibi. 
La  fcomunica  non  s*  incorre  y  fé  non  fi  si ,  non 

-  eflendocraflà  3  ò  fnpina  Tignoranza  »  n«49. 
pag.  64. 

Niuna  fcomunica  maggiore  s'incorre  per  pec*' 
cato»  che  non  fia  mortale  9  n.  41.  ibi. 

Qualfia^fcomuoicatotpIIerato,  e  quale  vi- 
tando,  n.  4Z.  &  ieq.  p.  6  j. 

Vedafi  la  parqla  «r^^m«Mi/^wi/« . 

QiJiandos  incorra  nella  rcomunica  d^I  Cano- 
ne 9  Si  iuitfieadeHfe  ì^iahah  ,  n»  30.  &  feq. 
pag.  64. 

Tt    3  La 


>*    «•> 


^61 


*  % 


'     » 


Itidù 


m  » 


La  rconmoica  {iDpoAidMMft  McIfiVcbfii- 
^buo)  «eaiMlfgi  quelli  9 die^baiiifeattirt 

nam.87.pag.15».  i 

SeUrcomunicaiiiìDoftaà^Qdli^  diediHfiit^ 

yjbM  le  ▼igne,  l^lii  fiieUI)Vhe  plgUiQo 

q«mti€àietgieik)  fl.4i.f.t40. 
Incorre  in  fcomunica  nuìgiofe  ««^^  ftmemléi 

quello ,  che  infegaerl  $  difenderà ,  «redi- 

*  ^dierà ,  impriaieràf  ò  dMputerà  (  (e  mu 

•  «  fòflè  tfnpiignaodo  )  qtuUiToglìa  detleI¥o|K>- 

fizioD»  condannate  da  InnoeeaaoXI  nnoLr . 

pa|g.aii. 
La  (comunica  impoQa  dai  VefooYO  »  ò  tuoi 

Miniftrt  per  (entenn  generale ,  non  è  ri- 
rtmata,  renonfidiceefpceflBmìence^n.ttf. 

pag.  274. 
fbèuna^pmouaefléreis  grazh>  Ar  eflèr  le- 

gau  con  fcomunica  maggiore:  Srènuila» 

&  inda  grave  neceflìtà ,  &:  inericabile  di 

c^ebnre ,  pof  raffi  celebrare  »  n.  146.  e  147. 

p.)47.&:feq. 
Incorrein icomuaka  U  Religlofb  »  ehe  teme- 
*  rariamenteiifpoglia  l'abito ,  e  quando  ciA 

CMCta,  n.  56.e57.p.4*o-*4^'* 
Noaèrifervaaqueftacenfani  i«. 
Quando  s'Incorre  in  fcomunica  intredueendo» 
'  ^permettendo  entrare  iSeeotari  nella  dau- 

fura  delle  Monache  )  n.6i.  ài  feq.  P.4A3. 

éc  feq. 

do  pofsaeflèfticafe  il  MIO  Ufficio  il  Giù- 


(piando. 

^ité,  cbeèfcemunkatoi  n.^.p.4)4. 

Ori  fiiSututi  contro  l'immunicà  Eccleltaftica 

ii^^re  nella  fcomunica  ddb  Mia  della 

"Cena  ,&  inlHta  chi  la  viola  fenzt  Stttttto*, 

fie  può  eleicitare  il  fuo  Ufficio  r  Avvocato)  che 

*  è inoóifo in  fcomunica  maggiore»  aum-ja 
mag.444. 

Incorre  in  fcomunica  il  Notafo,  die  fii  Inani- 
menti ufunticcf ,  n- ^5. p. 44>.  ' 

E  lo  Scrivano  9  die  faicntture  contro  Hiiittiii- 
nità  ddlaChfcfa ,  n.  jt.  p.  45}. 

Se  può  fare  {fritture  pubblicne  lo  Scrivano 
(comunicato,  h.5<.p.  454. 

Qtondo  pofla  fearvbe  di  tdtimottio  chi  è  rncor- 
fo  in  qualche  fcomunica  maggiore  y  num.76. 

pag.  4^1.  ^ 

E  quando  ti  reo  legato  col  ifldla  cenfiira  pofla 
comparire m  gittdicìo 9  o.  91.  p  4^8. 

E  fé  quello)  che  è  l^to  con  (comunia  mag- 
gioro poflà  comparire  in  giudicio ,  -  num^  9S. 

pag*  47'' 
Se  in  virtù  del  la  Bolla  ddla  Crodata  po&  af- 

foiverfi  dalla  Scomunica  del  Canone,  Si  quis 


fusJlmi  VUhU;  ìMà.  \t.  p«  M.  A:  ai|. 
diefepottaflblveftiperi  prìvHeo  de'RjÀ 
golad««n^;f.p.64. 

Come  a'  intende  1  die  fia  «ÀtefòABsfiitta  la 
parte,  òdau  cauzione  di  foddisfiurla)n.  48. 
pag.  6é.  .  * 

Se  fia  badante  canuoMafemplice  piwieiiai 
ibi. 

Non  farà  nulla  l'aAblnsiooe^  quantunque  non 
fi  dimandi  la  cauzione  f  n.49.  ibi^ 

Quello ,  the  non  tratendo  rioorière  il  Supc- 
riore, èaflblutodairinferioredaHaficooiÉ- 
nica  rifervaCa  ,  bà  da  dar  9uranento-di 
comparire  avanti  al  Superiore  9  poMidOf 
num.  50.  pag.  67'. 

K^prababilè,  che  nel  fero  della  eofcienniiMA 
UAoeceflarioqudlo  giurameoiOt  nuna.  su 
ibi*  . 

Sèi' impedimento (òflepeipetttO)  aouAàdà 
iarmrreoueft' onere,  a.  ^s.ìhi. 

Efe  li  CoCTfcffiwpe  ,per  inavertenaa  ,  non  Km- 

pMe,  non  farà  nulla  per  queflofalMnsfo- 

lie^  efo«diàod<rrtepedimenaooonfipfo«» 

*  (onta  Upenieenté  per  fe)  è  per  procuratore, 

ricade  nella  (lefla  fcomunica ,  n.  5;.  ibi . 

Mon  slià  dlmpbrre  i'oooie  di  eomaarite  à 
pemceotu,  che  è  aflbkrto  dalla  iconMtni* 
carifervata ,  per  qualche  anvilegio,  che 
concede  facoltà  d'aflblvena  ,  num.  54. 
Mg  6*.  * 

SelafawimniDa»  Aes'ineoricperlldBelloé 
•    poflaallblvere  per  il  privila  ddUBòUa 

della  Oddata,  o  da  Regolari,  naai.)i. 

pag.6a. 

E  le  anche  quella ,  che  è  pofta  contro  qudli  > 
cheprocumoVaWto,  i>*i5-p.6}, 

Efe  quelle,  che  fono  riferrate  yaiv^^MiMl  % 
Vefcovi ,  n.  II.  e  n.  79.  p.  ;i S. 

Chi  potfa  aflbl  vere  dalle  leomuoiche  della  Bol- 
la delk  Cena  ;  equali  ' 


che,  n.  t.&ieq.p.  r7f*&feq» 
Vedafi  la  parola  BcOm  d§Us  Cma . 

Deve eflèr  vitando  il  nubUioo  pctcnflbie  dd 
Chierico ,  quando  la  di  lui  azione  non  può 
fcufarfi  ;  d'ordinario  però  6  ricercala  £e»- 
tenza  del  Giudice  >  n.  41.  p.  ^jr. 

Nell'altre  fcomunicbe  deve  folo  eflTer  vitan- 
do quello,  che^  é  momìtuaim  denunziato ) 

'    n.4j.iM. 

Che  differenza  v'é  fra  \o  foomonicatio  vitando, 
e  lo  tollerato)  n.  4).  e  44.  ibi. 

Inqualioofei  cosi  (pirituali ,  come  pubbliche 

poOa 


s7    • 


Delle  Co[é  JZotabili. 


«^ 


poflk  comn^uotcarfi  €oUo  fcomunicat*  vi- 
tando» ii.4y.p.  ibi. 

Intervenendo  utilidi.)  ò  neceffità  fi  paò  coma- 

,   nicare  con  eflb  )  n.  47  p.  66. 

JLa  moglie  può  comunicare  col  fuo  Óonforte 
quantamquefiafcomunicato  vitando }  ilfi- 

5lio  col  Padre ,  il  fervo  col  Padrone  9  il  fi»- 
ito  co'l  Prelato,  e  tutti  quelli  delia  fami- 
[    glia  fra  di  loro ,  ibi . 
£t  anco  quando  v*è  ignoranza  faSìì  mutjuris  ^ 
ibi  • 

■ 

Sbandalo. 

Cbecolafia,  n.  56,0. 6S. 

Lo  fcandalopuòiadli  con  opere*  parole  catti^ 
ve  9  ò  che  hanno  fpezie  di  male  »  n.  55.  ibi . 

Quailia^Iofcandalodato,  e  quale  lo  fcandalo 
prefo)  n.j6. ibi. 

Quando  chifente  è  già  determinato  di  peccai 
re»  ò  non  fi  muove  al  peccato  per  quello  % 
che  fente  ^  qè  v*è  pericolo  di  quefto  ;  non  ha  . 
l'azione malizìadi fcandalo,  n.  5S.  p.  69. 

Lo  fcandalo  generale  fi  riduce  a  quella  fpezie 
di  peccato,  al  qUaleèindoctoilproflìmo^ 
nusn.  5^  ibi . 

Se  fia  neceffario  fpiegare  nella  confeiTionelo 
fiato,  che  hanno  le  perfonefcandalizJte, 
ibi ,  e  fé  deve  anche  fpi^,arfi  il  numero  del- 
le perfone  fcandalizate  ,  n.  60.  ibi . 

Che  peccato  commette  chi  dice  ad  un'altro» 
Gheoel  uri  luogo  v'é  una  donna  di  cattiva 
vita>  n.3).p.Si. 

Se  fia  peccato  di  fcandalo  11  dimandare  a  qual-  . 

. .  che  perfona ,  che  feccia  qualche  male,  qua- 
le già  era  determinata  di  fare,  n.  30.  p.  i  S. 
n.  Ì48.P.170. 

Scurpineìli . 

Tonno  venderefcarpe  in  giorno  di  VdXzy  bon 

però  lavorare  ,  n.  50.P.49;.  ' 

Non  fono  obbligati  al  digiuno,  ibi. 
Peccano  fé  vendono  il  cattivo  per  buono,  ibi. 

[ual  fia  il  loro  ufficio  s  &  in  che  fi  diftinguono 

da*  Notaj ,  e  Segretari ,  n.  54.  p.  45  J. 
'Incorrono  in  (comunica  ,  fé.  fiuino  qualche 

fcrittura  contro  Hmmuniti  Eccleuaftlca  % 

num.  55.  ibi . 
'Quajndo  può  efercitare  il  fuo  Ufficio  chi  è  (cth 

munitalo  tollerato,  ò  vitando,  n.  sé.  p.  4f  4»^ 
Quiindo  pecca  ricevendo  più  (lipendio  di  quei- 

logli  è  uiTato,  n.  57.  e  58. Ibi. 
Se  può  fervire  a  due  coUiuganti)  e  pigiare 


da  tutti  due falario,  xmm.  f9.  pag.4yf. 
Che  Icritture  pqfla  ure  m  giorno  da  FelU^ 

n.  ^o.ibi. 
Se  la  fiitica  del  loro  Ufficfo  tal  volta  gì!  fcufi  dal 

digiuno,  n.(i  p.4X$. 
Vedafi  la  parola  Ni'^i^,  r  Siffetarj. 

* 
Sigretario . 

Ha quafigl'ifteffi obblighi»  che  bàilNoCajo» 

n.  5Z.p.45a. 
Pecca  gravemeinte ,  &  è  obbligato  a  refUtnire , 

fé  alia  parte  manifefta  lo  fiato  della  cauQi 

del  fuo  contrario ,  n.  j» .  ibi . 
Non  ponno  ricevere  donativi  da'  litiganti,  e  fé 

li  ricevong ,  li  devono  refiituire ,  num.  5  J. 

pag-4n-  ,         .      i 

In  che  fi  diftinguono  i  Secretar;  da'  Scrivani  » 

num.  54.  ibi . 

Vedafi  la  parola  Nctaj . 

SeutifTia . 

Se  il  Giudice  deve  darla  fecondo  l'allegato ,  e 
provato,  ò  fecondo  quello,  che  può  ^lle- 
garfi  ,  eprovarfi,  n.14  p.4}7. 

Comes'bàda  portare  il  Giudice  nel  dare  la 

.  feat^nza  a  chi  fa  effere  innocente',  &  è  con- 
vinto per  reo ,  n.  1 5.  ibi .    . 

Vedafi  la  narola  Giudice .      * 

Qtiandoua  lecito  appellarfi  della  fentenza» 

n.  «9.  P.  4^7- .       ■ , 
Vedafi  la  p^rpla  ^/^/A»q:iVw . 

Sirvi,  .^ 

Se  peccano  lavorando  in  giorno  di  Fefta ,  quan- 
do gli  è  comandato  da' Padroni,  n.  ia  p.  4T. 

-C(ie  peccato  commettonoperdendo  U  rit  pe^ip 
a'Ioro Padroni,  n  19.0.  5}. 

Quando  ponno  rìcompenurfi  de' beni  dc'Pa- 
droni)  n.  i)7  & feo  p.  ^H 

Se  peccano ,  e  (eno  obbligati  a  reftituire  quan- 
do non  compifcQOO  U  tempo  pattuito  della 
lorofervttù»  n  l^S.p.  181. 

Quando  devono  reftituire  rubandp  elS  Reffi  1 6 
fNpirmettendo ,  che  altri  rubino  i  beni  de'  lo- 
ro Padroni)  n.  195.  &  feq*  p.  iSp*     •  . 

Quando  peccanoi  Padroni ,  e  devpQO  r^fti^it- 
re  licenziandoli  prima  del  tetppo  pattuito  y 
n.  aoo.  &  feq.  p.  1 81.  \ 

Quando  peccano  i  fervi  fervendo  a' fuoi  Fé- - 
dròniincofepeccaminoifis  &  ìj^-  &  fe^- 


Vedafi  J>u€lh. 


sfida. 

Tt    4 


Skficnìik 


Ut, 


Inàa 


ChecDJfafi  cbndandòda  InudcisflioXt.  in  mir 
.    ceriadiSimonia,  ii.X7i.&fóq. p.i42.' 
E*  fimonfi  dare  lo  fplrituale  p^r  il  temporale , 
come  motivo  inrrìnfeco»  nob  per  motivo 
cftrinftcò 9*1).  1 74. ibi . 

Non  comipetce  fimoiua  il  Canonico ,  ò  Bene- 
ficiato 9  che  non  vi  al  Ch'oro  y  fé  non  -fango 
diltribuzioni  ;  né  il  Padre ,  che  di  danaro  al 
figlio  per  aiFezionaclaa  frequentare  i  Sacrap 
menti,  n.  175. ibi. 

Né  meno  queUo  9  che  dà  qualche  Beneficio 

~  pr^to  da  qualche  fao  amico  ;  né  meno 
quello  I  che  di  mutuo  al  Padrone  del  Bene- 

'    Dcio,  per renderfelo grato,  n.  176. ibi: 

E*fimoniadareIofpirjtuale  per  paga  antido^ 
faledeglioilèqu)  temporali;  ma  non  quan- 
do fi  di  il  Beneficio  per  i  meriti  del  Soggetp 
t09  cbehi  fatto  qualche  oflequio9  n.  177. 
ibi.  en.  17S  p.i4j. 

MonèfimoDiadaf  qualche  cofa  di  poco  mo- 
mento in  fegno  di  gratitudine  al  Collatore 
del  Beneficio,  ibi,  &p.feq. 

Quando  lafcia  dVfler  fimonfa  il  redimere  la 
vt^izioat  ingìufta ,  n.  17^  &  feq.  ibi . 

Non  è  fimoofa  il  cotbmutare  il  temporale  per 
Io  temponde)  cbme  è  la  penfione  mere  tem- 
porale, elapstifiode,  che  fi  riferva  nella 

^  commatazione  d'un  Beneficio  pingue ,  per 
altro  tenue ,  n.  iS^  e  i  il-ìhì . 

Né  meno  è  fimonfa  dar  danaro  per  Ca'pellahfe 
noncollative,  n.  184  p.244. 

Né  il  riceTere  prezzo  ner  le  cofe  eftrinfeqa- 
niente  aoneflè  allo  Ipirituale ,  num.  i9|. 
ibi .      ' 

Per  Iafetica  intrinfeca  della  cofa  fpirituale  fi 
pilo  ricevere  ftipendio  temporale^  n.  185. 
ibi. 

Il  permutare  lo  (piritnale  per  altra  cofa  fpiri- 
tuale non  è  fimonfa ,  eccetto  ne'  Benefiq 

'    EcclefiafticiVn.  i»7.ibi. 

Si  ponnopermutare  Agnus ,  Croci  >  Medaglie, 
per  altre  cofe  fiqiili ,  fesiza  peccato  di  fimo- 
nfa, n.  iM. ibi. 

£' fimonfa  il  permutare  il  Beneficio  con  la 
penfione  fegara ,  ò  con  le  Comende  Milita- 

'  fi  ;  ò  la  Capeìlanfa  coUativa  con  la  non  tol- 
lativa,  a.  189. ibi.  ' 

E*  lecito  alle  parti  »  che  trattano  di'commuta^ 
re  un  BénencHrper  un'  altro  9"  coAferiréfra 
fe  fteife  il  modo  della  permuta,  fottò  la  con- 
dizione ,  fe  v'accoolentirà  il  Superiore  , 
n.  r^o.  ibi . 

Il  dare  il  Beneficip  pei:  prezzò  ternporaU  é 


•4 


£aon(a  I  ìmm.  t4t.  pag.  f]4. 

SùJomÌ4 . 

E' peccato  diftinto  di  fpezié  dalla  mollizie^  e 
beniaiità;  e  come  tale  fi  deve  fpi^are  nella 
confelfione ,  n.  1 5 1 .  p.  5  JÉ. 

Vedafi  la  parola  Pctbfiionc . 

Norie  neceflario  fpiegarc  nella  Con&flione* 
fe  quello,  che  commife  la  fodomfa,  fuis 

'  sgèiis,  aut  patiens,  Tel  fi  eam  commiCt 
cumviro,  vel  firmina,  nec  fi  iftae^at  Vir- 
go ,  aut  corrupta  9  n.  1 14  p.  5  j 7. 

m  •     • 

Soldati^ 

I  Soldati ,  che  fono  Vaflalli,  nonno  guereggii. 

re  per  il  loro  Rè ,  non  coltandoli  efler  io- 
giufla  la  guerra,  quantunque  fpecola tira* 
mente  dubitino,  le  fiagiuRa,  ò  nò,  e  lo 
(ieflb  fi  dice  de'  Soldati  firaoierì  falariati , 
n.i.p.477. 

II  Soldato  volontario  può  andare  alla  guerra  , 
fe  forma  giudicio  probabile ,  che  fia  giufla.; 
e  quando  jpotri  formar  quello  giudicio  , 
ibi . 

Pecca  mortalmente  quello,  che  èrifolutodi 
guerreggiare  »  fia  gluAa,d  ingiufia  la  guerra  • 
ibi . 

Se  pecca  gravemente  il  Soldato  ftraoiero,  che 
volontariamente  vi  alla  guerra  >  non  fape«>- 
dòfeègiu(la|  ò,n&,  ibi,  ,   ^ 

Non  pecca  il  Soldato,  che  deferta,  fe*non  Io 
pagano:  e  quantunque  Io  paghino,  fecofta 
chiaro  «  cbe  hi  caufagiuRa  di  farlo }  né  pro- 
viene oanno  al  Principe;  ma  (ari  peccato  fe 
lo  fi ,  non  concorrendovi  alcuna^di  quefle 
caufè,  n.a.p.478.  *    .  -  • 

Hi  obbligo  il  Soldato. di  mantenerfi  nel 
Pofto,  e  Luogo,  in  cui  lo  pofe il  Capita- 
no, quantunque  iia  con  pericolo  aella 
vita:  &  è  oU>ligato  a  reffituire  i  danni» 
chefqpiitTero  dal? aver  abbandonato  il  po- 
llo \  eccetto  ili  cafo,  che  non  vi  {bfle(pe- 
ranza  di  poter  refifiereall'  inimico  1  oum.  3. 
ibi. 

PeccapaTementes  con  obbligo  di  refiituirei 
ìk  Soldato ,  che^negliodloggiamenti  piglia 
polize  per  Sloggiare  io  due  quartieri,  ba* 
ftandogUuna,  n.4.p.479. 

Li>  ftefib  é ,  fe  con  eftorfiot^e  pigliano  dà  cbigU 
al!<^a  più  di  quello  é  neceflario  per  il  uio 
foftentamento ,  n.  5.  ibi . 

Et  anche  peccano  con  -obbligo  di  re flituire ,  fe 
nelle  marchie  rubano  ^  non  ritrovandofi 
in  neceSif à  ^  efiremà  ;  e  come  abbino  da  (à- 

$c  la 


l 
^^  - 


Delie  CùfeNotMi. 


Ui 


K 


re  b  feftitiiziooe^9  ai.ibi. 
Qmit  fiino  i  peooitì  più  frafiiemi  de^So^ 
^€nii)  0.6.Ì0  fine  libi» 

Cornei  e  quando  deve  cflere  demiosiaco  il 
Sacerdote ,  che  foUacita  ad  ntrpia  nel  Coo- 
feilionarìo ,  n.  r  ;7.i&  feq.  ^  i%%.  è  a.  3^  dc 
fcq.  p.  37 )  e  o.  45.  &  feq.  p.  510, 

YedaiGia  parola  Dinuncis^iofti , 

m  «  - 

•  •  .  '  - 

Scfpetta, 

Ncte  è  peccato  mortale  il  {bfpetcaremenuridi 
num.  1.  p.  f  87. 

Se  fiajpeccato  nìortale  il  dferire  ad  altri  il  Tuo 
fol petto  )  num.  1 1.  &  feq.  p.  i ^.  • 

Chi  ha  fatto  qualche  cattivo  foTpettcr  del 
fuo  proifimo  9  non  deve  addimandaisU per* 

;   dono,  n.jj.p.i^j. 

Come  incorre  in  folpenfiooe  quello ,  che  fi  or- 
dina avanti  T  età.  legittio»  y  Bum.  xo.  p. 

IIJ.    :  ...'..' 

E  qudlo  9  che  fi  ordina  fenza  titolo  >  òp^tri- 
monio  vero»  num.  lé.  p.  317. 

O*  con  Dimiflbrie  finte  9  n.  13.  p.  304. 

Se  è  occulta  la  fofpenfione,  può  aìlolverfi  dal 
Vefcovo ,  e  da  Mendicanti ,  e  per  il  privile- 
gio della  Bolla  della  CrodaUi  num.  14.  e 
25,  p.  31.  e  num.  39.  p*  iit. 

Vedafi  la  paroU  priiMi. 

Che cofa  fia  9  n.  13.  p.  14. 

V'è  precetto  pofitivoi  e  negativo  di  quefta 
virtù;  il  negativo  obbliga  iempn»;  T  affer- 
mativo alle  volte  obbliga  p^r  fi  j  &  alle 
volta  per  aceidem  9  ibi  9  e  num.  6.  &  feq.  p. 

S  oppone  alla  fperanza  il  vizio  dell^refun* 
zione  9  e  difperazipne  9  n.  1 5.  p.  1 4. 

Come  fi  compifca  a  quefia  virtù  nella  con- 
.feffione  9  e  come  s'abbi  da  fare, l'atto  delia 
fperanza9iium.i9.&feq.p.i5.  & 

SpMféM. 

Checofafiano9num.4i.p.  83^ 

Cheperfone9  edinualctipooiiocontraerlis 

inttm.'4^.p.84. . 
TQutlli  9  che  fi  dontraggooofintamente  9  «oo 
obbl^ano  per.  A  9  quantunque  ponno  oi^ 
bligare  p*r  auidensy  num. 43. ibi. 

Oliando  s'abbino  4' adcxDpire  i  S|w(aU  >  iU« 


Chi  ha  contncto  Confidi  ttoquikbedofi- 
Da>  ocdeodoi. che  fiifle  veiginfe  »  riccat 
òbellai  eMokè,  noaiobUìgatoadem- 
piilii^^elofteflaèi  fejiopo  averli^ntrac- 
tÌ9  p€»dflSela.(loonaa]k^diqtteae qua- 
lità 9  nmn.  44.  ibi. 

Si  Afciolgoiidaadie  di  confenfo  comune  dcQft 
Spofi,  ibi.  •        r^ 

Quando  fi  difdolgono  per  la  Junga  abCm»  ^  ò 

rrc  fopravenire  qualche  parentela  legale^ 
d'affinità #  ibi. 

Si  di&iolgono.  per  copulam  habitam  cum 
alio  a  ^ponfai  &  per  taAos  impndicos  > 
ibi,     ' 

Quello  9  che  ha  fatto  voCo  di  Religiene.9  ò 
r.di  caflìaà  ,  &  ha  contratto  io  appreflb 
:  Sponfali  %  fé  deve  adempire  il  voto  idi 

r  Sp<mlalt  I  avendo  9  ò  non  avendo^Vuto co- 
pula. nttm.45.j>.85* 

Se  fi  diiiciolgono  i  ^^iali  per  il  voto  di  conti- 
nenza» e  come  s'intende  andar  in  efsoim* 
bevuu  la  claufola  9  ^ifi  meti^im  fiatum 
#Ag#r^i  ibi|en;4é.ibi.  ; 

Quelkii  che  con  parda  fina  di  matrimonio 
viole  qualche  verginei,  fé  dfve  fpolarla  9 

I     titim.4'*e49.p.l6. 

Quello  9  che  diede  parola  ad  una  donna  di 
fpofarla  9  e  dopo  conobbe  un'  altra  colla 
fte&i  parola9  qnal  diqoefie  devefpofare^ 
num.  jo.  p.  87. 

La  donna  9  che  patifce  accidenti  pemizio- 
fi  al  matrimonio  9  deve  dichiararli  %  ma 
non  quaqdo  i  difetti  »  che  patifce  nnno 
il  matrìmoiiio  folo  meno  appreziid>ile  % 
num  51. ibi. 

Se  patendo  detti  difetti  occulti  9  può  obbli- 
gare lo  Spofo  ad  adempire  i  Sponfali  9  o. 
5a.ibÌ9&p.feqv 

Come  i  Sponfali  fiano  impedimento  impe- 
dientedei  matrimonio  1  n.  56.  p.  88. 

Chi  ha  contratto  SpoofaUi  quando  pofsaor- 

.    diaarfi  9  n.  7.  f  S.p.  309. 

Se  i  Spofi  difiituroi  che  peccano  contro  ca- 
ilità9  devono  fpiegare  nella  ooofelfione  la 

.    cirooilanzade'Sponfidi  s  n.  160.  pi  53t. . 

SttptnM , 
Non  fi  poono  ricevere  per  una  Meflà  due  fti- 
pend;  >  quantijinqiie.pofsa  cdebrarfi  fecon^ 
.    dorintrnzionediduei  a  i^l^p.  347. 
^Quello  I  ^he  celebra  essendo  icommutticat#  9 
può  pigliar  ftipendio  per  la  Meflà  1  num. 
146.  iW. , 
Stipendio  giufio  è  quelb  i  che  ta0à  il  Si« 

II0d9f 


^H 


»    « 


V  Indke 


nodo  ièè^tAmiéPvXo  9  ti*  f  |i.  ^  34}. 

<^|UHXiiiAiie  fino  team  ,  mn  fi -ponno  pi« 
gUm  Aie  Bifuit^  ler  unaMeSa,  cotec- 
to,  feilaKCidoc&ioftiBcAraMii  ò  qua- 

'  ft  efti^ijA  QMntoè  j  niUH»  t|i**iH  i^Bum. 
15»  p.  549, 

'ite  può  rtteoerfi  pme  dktto  iìp»idlio  il  Si^ 
cerdoce  ,  ch^  u  vede  obbligata  compnure 
orqameDti  i  cem  t  fioo  >  pcrcelebnrc  t 

Quello  9  che  co«  mala  fede  rloefèpiù  fii* 
pendio,  ^e  i«Aio«rlo}  ddlliàmefiM 
CiQB  ba!Ot^fei^%€m^ÌQ€mfmaò ,  de- 
ve fole  rcftittiirc  quello  I  #«  quo  fuSm  §fk 

4Mr,  n.ijti.p.  ]4& 
Quello  9  che  daquaccra  perfooe  pialle  qnat- 

tm  dipendi j  |Niò  applicare  quattro  Mefle 

>wpfper  lequuuopcffone^a  i/^  p.  349. 
S  Capellaao  può  daie  ad  altri  leMeOè  ,  e 

dare,  meno  fiipeodio  di  queUogU  aflepa 

ilfoudatore,  qudU voltai  ci»  dia  ti  {ta- 

fta^n.i55.p.}ia 
Quando  può  »  ci^  rioeri  fHpcndiQ  fdoka  1 

dare  ad  altri  le  McflBst  dandogli  taeno  di 

quella  riceve  >  0^156.  iU. 
Se  1  quando  (ì  di  lo  ftipeodio  -per  una  Meflk 

vocivi  ,  pofid^dirfcDeuii'awat  num.iyi. 

P  35»- 
Non  fi  può  celebrare  per  ftipendi  futuri 

coDtipgenti  ,  eccetto  felaftipeoiuo  &^& 

ceno,  e  fido, n.  171.  p.  354. 

E' peccato  mortale  diìTcrire  per  iMlto  tempo, 
la  celebrazione  delle  Mtflèj  e  qu4l  fi  diri 
tempo  OQtafaile ,  n.  1 74. 1 7^  355. 

U  tiaiaiclare  la  celebrazione  d'  un;L  Meflà  , 
non  è  pe'tcato mortale,  fe&rfi  lofUpeodia 
Doafoflècofa  grave, n.  176.P.  354 

Noo  é  Cmonia.  riceverlo  per  la  Meflà  ^  u.  \x^ 

p.  jii. 
Quandocoiicecrc  qualche  fiitica  efitìnfeca,.co« 

me  dire  molto  tardi,  ò  molM  per  tempo. 

la  Meflk  fi.  può  r]Cevctfepi&  ftipeodio  1  n. 

J9'  P  !'?• 

ClWcofa  decermiuaao  AleflaodroirVlt.  &  Ur- 
bana yiA  circa  ^'llipeod;  deUe  Meflb», 
n.  jr4.&  feq.  p.  jia. 

£'  contro  la  fedeltà  y  e  giufiizia  y  con  obbliga 

•  direfiitttire,  ricevete  moUiftipendl,  pR>- 
mettenda  di  celebareicMrfroompeini!- 
ti,  eBoiiCelehfaraetaQte,efevls*4ggittn- 

'*  gè  giuramento^  farà  contm  la  Religione  ,t 
a.  ji6«&leq.p.5t5. 

Vedafi  la  parola  »  CafeU^nc ,  #  Mejf» . 


Qyai  pecflKi  fimo-*  i  pia  itequenci  in  que- 
fta  forte  di  sente  ^  e  cooie  s'hi  da  por- 
tare il  Gonlolbre  con  eflè,  nnm.  i%.Sc 
feq.  p«  it.  e  19* 

• .»  • 

Che €o&  la,  «. }'.  p.  ya. 

Se  fia  ftupvo  ,  e  vi  fiaobbUgo  dr  reftituke^ 

!|uando  la  dosoa  votontariamence  aocoa- 
ente,  o.a].enttm.2j.p.78.dc  feq.  e  n. 
z6o  p.  5]S. 

Sé  fiiffiicoft  vioiMsa  vi  iactbbe  òèfeUgodl  ro- 
fticuire  idaimi^  che  ne  feguflfero',  eccetto 

>  feladonnafinarilaffiinel modo fldfi>,  che 
fé  fbfle  vergine  »  a.  i&  p.  7p. 

Se  abbi  la  maliaia  di  ftupro  il  defiderio  de 
Conofarre  qualche  vergine  ,  quando  aou 
s'offerifce  al  penfiiqcg  la  videnza^  nom. 
ap.  p.  8ck 

Il  diigjià  ia  fiwda  qualche  cuutumelja  è  pec- 
cato mortale,  eoa  due  malizie  diftince; 
••  «gt  non  ft  mornuarane  inaUènza,  num. 
II. p.  49.  &  feq.  * 

Vedau  la  parola  P^eUìi . 

Che  oda  fia  fnperftizfone  ,  n.^a.  p.  >4.  * 

Il  culto  indetàta  della  fuperftiaioaepiiòe^ 
fere  fuperflno,  j^fo,  estuai  fia l*ttoo»  e 
l'altro,  ibi. 

Si  fpiegano  le  fue  fpe8ie%  che  fono  la  divi- 
nazione X  idolitria  ,  vana,  oflarvanza  ,  ci 
maleficio,  nnm. 27  écfeq.p.17. 

Vedafilapmda  JM^. 


«i 


«• 


T 
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1r*AbaeoaÌB  polvere  ,&  in  fiimaooArom^ 
L  peil  4suao naturale s  né  quello,  che 
fi  piglia  iu  fòglia  ,  quando  niente  d' ella 

s'intfottifce  %  uuflou  1 1  j.  p.  1 3  7. 

», 

Che  geccatafia  tentare  Iddu»,  mm.ax.p1.17. 
'Può  £tt(f  efpreffi  ,  à  iaferpretaiivamfcnte  ^ 
'    r'efpreffii  è  peccata  mortake  ^  e  mai  può 
effine  veniale  per  ptnNtidinuCSffiaii.l'ia* 
•  icr^iitaiÉm  é  iQQCai^mortale  di  firn 

aua. 


Delk  C^fi  mtabiU . 


Wf 


ttttt  »  tpuMònfii  àoBÈtk  MltapoA  «fia- 
le VOMM'»  ibi  4 


AUM^  ^B^nvato  et  .niflki  dcoM  »  num* 

Può  muurtt  di  fux'iiiCaei  il  MlMpiH  $ 

num.  100.  p.  394. 
Se  in  quello  può  il  Vwtté  difened^tfe  b  fi- 

gUa«  che  (rowitècóiicnrfMVilaacàcQii 

perumaiBfiariareiliraBgueiifai^        .  <   v 
Séll  Ceftameaio  finuto  cw  gùinwmit»  4 

fnòmutarci  11.101. ibi.  H 

ftt  fM&  ii^odiae  teibre  a&mede'iglt  rptfi# 

e  aatnrali ,  n.  tox.  ibi . 
Quando  può  nel  teftameoto  inftituire  uiag* 

giorafcoa  prò  di  qualche  figlio  >  num.  lo}. 

P-  J95- 

Non  v'è  obbligo  d'in(HtHÌre eredi!  fratelli ^ 

eccetto  fé  foflerom  eflxema,  ò  graTone* 
."Csffiiàf  che  tUoca  fi  detono  Cbcoòtsen  $ 

num.  104.  ibi. 
Qjnlido  f  hanno  obblighi  di  giuftivia  ■%  mA 
ni  devono,  fondare  C^e  Pie  ;  «oa  «vea- 
.  doTooe  »  (ari  colà  lodevole  il  iirmade»  a. 

IO/,  ibi . 
Cèrne  ♦'hi  da  difponre  od  teKaoicntolartf* 
.    ftitttsiooe»  che  è  neoeflario  &rfi  oecnka- 
'  naeotet  ft.io6.p.if(. 
fkoeuri  il  ConfeiiDre  di'aon  tncricarfineU 

le  dirpofizioni  dcirnifènnof  «aatunfue 

deve,  «brtarlo  a  difpone  delte  fue  cadi 
.    in^envoytt.ao/.ifaì. 

JDeiono  oKeriifi  &  teAìficare>  mando  la  lo* 
ro  depofizione  conduce  allanifidàdeUfin- 
aocence»  n.6é,p:4f7*  /•    .    .. 

Quando  devono  refticnire  %  riculandodito- 
ftificare»  ibi.    .-  ^ 

Chi  giura  fiurameote  in^^^tidiao  comaime 
duoMccati  diltincidi  fpeae)  a.  67.  ibi  • 

£' obbligato  reflituire  alla  parte  it4MiiK> 
fegttitok  per  aver  «oenkatolatmttàaal- 
la  fua  depofizione;  n»iaaalapena»ehefi 
farebbe  appUotta  ai  Pifco  avanti  la  foih 
teoza  del  Giudice 9  ibi. 

Come  pecca  ^  &  è  obklipio  a  reftitolre 

.    quello  ,  che  rioeve  danaro  per  Jqnm» 

•!  num.  et.  p.  458. 

Non  è  obbligato  manifeftare  la  feriti  al 

*  Giudice  t  che  non  interroga  sbrìdicfr- 
ntente>  né  a^direciò»  che  à  fottofigilla 


natande.;  4e  firfi  mm  66r  aMfintrft 
par .il.4ieae ti&blioa nvelarto:  oaaèob- 
bligato  deporla  con  faa  daano  aotabHe  « 
À  dèfe  fieicoltÌ4  aèladb  f  che  fai  udì; 
*  Ma  iti  pcifiaio  dìoócj  trilc  .  né  Mainila  li  ì 
orgeotecaabaciaMdtaie  la  verità  loam. 

fcABeGa<  caacio  dbAhda»  ^^oeacio  eatiaà  « 
chi  occulta  la  aMti^  $  ^d»  doèefaaiaaìfe-. 
'  flire^  ^goeadoae  dm  al  cerzOf  aum.  ?^ 

Quello ,  che  eoo  ignonadìt  iavfacMtrfiara 
U^fó^taè  #em  >;«èèoU)lJgaioancftk 
ftituire^  nuaa.fl(:jbl.' 
Nè'aaeno  la  è  qaetla  y  ah^giatafàMameale 
contro. ift  piMkaa^  fé  non  è  Oaufaefea- 
ce  del  di  lui  danno-»  iW^. 
Quello  f  che  col  fuo  fiilfo  giuramento  è 
caufa  9  che  il  rea  fiacaadannato ,  deve  per 
tutte  le  vìènetfcara  di  liparlieiii  daaa04i 
num.  7}.  p.  461. 
Chi  hi  ooiE^iatDt  teAiBio9;«^aaaiefl^fi!b 
fii  V  devedifintdecti  daqufl4h^4je  qaando 
non  potefseottqaiido.»  tìà  da  anaifefiàre 
al  Giudice  la  fua  nnacchina  >  n.  74.  ibi . 
Quanti  peccati  commqlfte  quello»  che  giura 
il  faifo  in  un^depolkioae ,  che  ha  molti  ar- 
tìcoli, n.  7  ^.p.  461. 

Quando  può  fervile  £  Osftiihooio  quello  • 

che  è  (comunicato  %n.j6.  ibi  • 
Quando  raiHicrqgofacc  die  défmé  in  omA 
«•oriminatidifangiie^  n.«0lpk474.      -  'i 


Qi^al  fia  titoTofufficieoteper4vdinarfi»oum« 
af.écfeqipi)!^. 

La  rendita»  che  il  Chiedco  Hòa  può  godere 
finche  non  fia  ordinato  Sacerdote  »  è  ti* 
tolo  coi^o  per  riceiièlre  gli  Ordini  »  n* 
3>^9^)<7*  Vomì  la  parola  A4ÌH;fr^,  elfc 

^  parohvi^airanmK^A     . 


Li  aataeadentit  e  (ìifMgifeati  alla  eapaU  ^. 
non  fono  diftiata  peccato  io  numera  dal* 
la  fielàa  copala  5  naak  it-  p.76.fenanfi 

,  fiuino  con  anhao  A  nova  Copula  »  nnm* 

t  tatti  mdeamticdoiilìggoao  la- malizia  dall* 
oggetto,  echKflAaiza  dell'oggetto  >  col 
quale  i^baaaa ,  o;  9:  p.  75. 

Sono  ledti  i  tatti  a  maritati  divenuti  impo* 
tanti  9  qaaadotioii  vi  fia  pericolo  iemen 
difpei^gendiyn.  loj.p.ioj.  \^ 

Equsin- 


4€i 


'  im^:  r:  A 


M  fBaMUMitte  iiM  yfi&k  iopptaùsi  gU  fa- 
.   noM  ketCi»  non  tùadm  ii  ttd.poico- 

Non  àfPtjecitori  awiteawriifcoo  fii^« 

\  .  dUicnen  ^  anni*  I  ^^'fìif.  I  k(. 
Sequello»  €he  ha t^nco tatti fodaiioleislo- 
«.  ne  dcHaotpnh  .fi  ft iiÉPH  »  ^to»e  fpi^iirB 

BelUcooMboiiet  n.  fljft'p.  5)1. 
Akmii  tattifiiooiKndró»  aknfiBiifiiiIi)& 

altrifenfitivi^e  qnaldiffeceoay'èfradGf 

Vonoa  c&ce  limiltDofi  «v  >^  0Hrh  ^  éf  /x 
/)«»  cpersmit ,  mun.  ^57.  ibi  .i' .  . 

Nofifooo  kdti  i  tatti  per  fola  diletcnìoÉe 
carpale  s  e  ffDfibile  i  B«aii*  a^  fti  • 

Vedafi  la  paiola  Bjt*. 

Qpai  Voti  Al  Papaia  fo^  inktfe  ti  Tato- 

re,  iiiin.ffi.pag»  ji. 
Conlmette  4iie  peccali  mortali  di  fpesde  ili* 
<  ftkd  a  PupiUo  9  chepei^e il sirpecto  al 
:  Tutore  y  «iiiLi8.piVf3* 


V 


Vémit  0giro0Him  « 


.  » 


CiiecòCi  fianiia  oflcnraasa^  IL  24.  pagi  1  <. 

Può  £irfi  con^patto  efpreflTo  col  QHmooÌQ^ 
A:  allora  è  peccato  floortale  ;  ò  con  patto 
implicito,  éc alloca  piiòefifere  Teoiale  per 

.'  rigoorana,  ibi. 

Come  fi  diftingne  la  vana  oflènramsa  dalla  Di- 

**  viaazioDc  9  e  maleficio  ibi* 

Non  è  il  Religiofoobbligaco  ùbbkUii^alfao 
prelato  in  quello  gli*  comanda.  oriociiQ  la 
fua  Regola ,  ò  centro  cofa  in  edfa  cooteoa- 
ta,  eccetto  Te  il  Jhiperioiepotefledifpenfa« 
'    re  in  efla .  Né  è  obbligato  ufabUirein  ciò  » 
cbe  è  fopra  la  R^^;  ma  besd  in  quel- 
lo, che  è  fecondo  la  Regoiadixetu,ò  in- 
'  direttamente^  n436.pl  Al K 
Qjali  parole  ufano  i  Preiati  ,  quando  «vo- 
'    gltono  obbligare  ar  colpa  giaire  col  lord 
'   comandof  nom.  }7 .  pig;  4IS.    .  v 
E'  peccato  mortale  il  non  ubbidire,  quan- 
tunque la  cofa  fia  legniera  ,  fé  è  gnve 
'  il  fine  )  per  il  quale  u  conónda  ,  num. 
Mtfbi. 


SeèobbligtoflkUlbeM&fdditn,  qnaado 
Ili  a  ftto  &fote  opinione  pvobabite  ,  cbe 
lo  fcn(a}  eche  de¥^fiire,quandoduhica ,  fé 
e  giufio ,  ò  nò  iKoranndamentn ,  ihj  • 

MoniihobUigM  a  ufaUdire  ^^  qna&tt  dubita 

.rie  U  an^etidafoò  lei^ttimo  Pkdato  »  non 
eflèndo  in  pacifica  pofleffione  dd  fuo^Uffi- 

f  cio>ittàni.4ò.fiiC)4i3. 

E'.peocato  mortale ,  num.  i  j.  p.  58. 
Qijaado  lafcia  d'eilerlo,  niim.ao.  ibi  • 
Comedenenegarfiraflolnzfone  a  quelli  »  cbtf 

hanno  coftume  d'ufabriaccarfi  %  n.  17.  iU . 
Qpanto  fia  ripecnfinle  il  far  uhbiìaceaopfU 

altri,  ibi. 

.  •  ' 

Vedafi  la  parola  odio. 

VèmdiiM. 

Che  eefa  fia  il  cootmtt»  di  vendita  t  nnm. 

10S.pag.158.  i- 

In  quar  oifi'può  comprarfi  la  cofa  ^  die  £ 

Tende  per  meno  di  quello ,  che  «ale  i  e 

Uoofambiu',  chefivende,  nnuLVo^. 

ftfeq.ibi. 
Se  fia  lecito  il  contratto  di  vendiu  in  quelle 
'  cofe  ,  che  fi  danno  per  piò  di  quello  fa^io- 

00  >  non  eflèndo  rc^ceflo  fopra  la  metà 

del  giuAo  presso  ^  nam.if  j.pig,  1/9  Sì 
'  <eq.«num.47.pag.32^ 
Qjondo  fia  iedto  tendere  lexofea  man>oc 

prezzo  di  qudlo  è  taflìpSDKdalla  kgge^  num. 

ii7.&feq.  pag.  160. 
Se  fia  lecito  Tendéoe  kcofa  ^  che  hi  qualche 

vizio  occulto,  femsa'maBifis^lo  i  urna. 
-  i2Cpag.i6i..  • 

Vedafi  la  parola  MiRfrj^rir^e'iaparofaiij'Mv. 

SB\pnòaffai«àe^''cafiìroccnlti  della  BoUa 
delhi  tSenav  num.  &ipag.  1 3.  e  num.  xr.  & 
'    icq.pag.  w;   ' 

Non  peièdairerefiaoccttlca,  num.  S.ibi.  e 
num.3r,pag.}07» 

<2imvod  può  ditpenfare ,  n.  47.  p.  ;r. 
Se  può  ditpenfare  negl'  impedimenti  i 
•    dienti  " 


r  ,  -       -  impe- 

lientrdelanctirfaiionÌD»  n.|;.'&feq.pL88. 

Qjmdo  pnò  di^NmlaK  ne^dìrìmanti ,  num. 

94-  pag.  toi.  e  num.  ioo.pag.  104.  e  num. 

115.pag.108. 

Può  difpenfare  nell*  impedimento    dì  di- 

e  mandare  il  debito ,  contratto,  ò  per  il 

voto 


Dille  C^e  notabili , 


4f9 


Dum. 


d'aduna 


fi  è  ipeì^4fi  ^  giuoco  scaifiitg^iuiqi^  ipf. 

Enendovi  cau£i  giufi»)  imÀ.dirpeniar^ta^the 
il  CJjbpdiaoo  celebri  le  Meflèia  «Icroluc^ 
nóa  ailègnato dal  Fondatore f  Xi.i^i^ìsi. 

^  pud  dioiinttixe  il  outpero  ddle  Meflei 

.>  quanjf^Capellahàpena^arce dellaii^* 
diu>  n.i7;t.p.354. 

U  CoiidUof  ti  dà  fiicoldi  d*e(aminare  \  Nota;  9 

..  n»4;t.p.^, 

Sepuòdeggerqperi^qC(mfe0oreil  Siicerdo- 

^  teibim^9CÌ9enooèrueSiiddito>ii.,}9|k 

Gli  concedè  il  Concilio  potefiid'aflblvere'da' 
cafiPoniific)  occulti ,  n.  1 7.  p.  104.^ 

QipU  ilàa9  i  cafì  rifervati  fi'  V^ovi  •  VedaG 
là  partjJa  C^  I^ervati .  ., 

Viftinuntivani.    ^  , 

Quaoto  devono  i  Confeflbri  deteftarli  9  e  rì- 
preoderecbi  li  porta  >  n.  6'a.  pag.  70. 

Quando  obblighi  liCapellapia  a  dklof  n.^i. 

'  «feq.  p.  jiT.  r        '        JL. 

Qfidìo^  (Jie  io  uo  |iocM  lalcia  lefettew^ 
Minori  ]|  coi^mctte  un  fol  peccato  lòo^ 

le  >  a.  f 4-  P*  ì^^* 
Quanti  peccati  coaunette  quello  9  che  fi  dej 

termina  di  non  volar  recitarci  in  tutto  Tan- 
no, n.j$/ihi*  > 

Che  deve  refiituere  quello  •  che  non  dice 
rCJflìcio  Divino ,  n.  $€.  2c  ieq,  ibi  • 

Vedaftia parola l{f^i/n'VM.   -,  . 

tJn^OrafoIa»  che  lafci  di  recitare  9  è  materia 
grave,  n.7^p-  ì^6. 

Qual  parte  d'Pffiao  fia  arteria  |eg^eca> 

SoidisbL  quello,  che  pfon^vicìa  le  parole  quan- 
tunque non  le  fenu ,  n.77.p.  328. 
Quello,  /cheèalq«an(o^lbuziente%dr|BCÌU 
«^ncompagno,  che  lo  è,  facldista9qna^- 
mque  vi  uà  qualche  cofii  oial  proiiundata9 
1. 79.  ibi .  f 

dloi  che  incoIiMbiliiieoce  Oà  dift^itlo  oeU' 
Jffido  9  noofecca  »  n.  80. 2» . 
Qlietlo,  checonawertenstfladifirattointe* 

riormente  pecca  ••  n.  Si .  ibi . 
Seladiftiazioneéettrìore^  &  incanpatibile 
,  coir  attenzione  ,  non  u  foddisfa,  è  qual 
.  azione  fiair^ompatibile 9  ^•b.p.^ij, 


QgaodofifiMUitfa  redtaa<b9  dove  è  oiolto 

iiaiaq|e»-iiiuD.J3.ibi, 
Quello,  ckeayeodQ^eabeoerUiEd»!  gli 

Cr^ld'av^fo  dcM»a^g4f#  a  propooedi  dìTy- 
w^  altraiHilc^)  «»aiè  «bUigato  a  r^iur- 
lo  di  nuovo  9  nu  bafta.f  ,4(fae  d^popgail  Aio 

Non  ricerca  intenzione, efprefi^  di  {o^^àftSive 
al<p«eo9(ta9:qnando  li  recita», Ma y*chr 
non  vi  fia  intenzione  «OQtiW^ji  wm^J* 

4^ttcUo9:cfaf  recita  e^tepMyojl^ifeaiccoiH 
ÙmMJm^^  »ravedm«^0i9}6oaMftte 
due  peccati  di  fpeaiie  diAipiti  f.imm.ti. 

9^  qmdìtq  iXaie  loddiif^cda  al  pretettodclla 
^   Cbi^iìt  ii-S3.e8o.p.}.)0'e}u« 
Quando  fia  peccato  dire  TUfficio  de'  SaatifUe* 
gbmi  9  die  corre  TUficia  della  Feriaj^lB 
quando  DÒ  )  a«  51  .ibi. 
Quello  >  che  per  errore  non  diflèrCJfficitdel 
Santo,  che  coneva»'  può  dirlo  in  un'altro 
.  giomfh9  n.  sz.  ibi .  '^ 

Qyaqdoi  può  dire  d'un  S^nco  in  due  finnii  9 
*  fenaa peccare 9  n.^.p.33a. 
Non  è  peccato  iàr  l'Ufficio  iì  Santo  (èmidop- 

pio,  cemediSaotodoppio,  n.$4.ibi. 
Se  quello  %  che  per  ermnf  hi  recitato  Mattu* 
.  ttìno- ci^Ua Fedi|9  deve  profitnire  luteo 
.  r  U^io^eUajFeria».  dopo  che  fhi  awertì- 
'  tOf  n.  ^^.ibi. 

Quello  9  che  per  erroce  U  recitato  tttit» 
l'Ufficio  d'un  Santo»  nono  obbligato  ripe- 
terlo di  nuovo  9  av¥crtendorerrore9n.96. 
•Ibi,  'H  .  -  .     '••  ,         '" 

£*  lecito jq»  caula  recitare  la  fera  Mattntioo, 
^  f  hfggrf  le  Laudi  p^rii^nnattina,  n.^8. 

P3JJ- 
4  chefMpodeyeficodtatoiMchedunadelIe 
Ore9.  i|.  i€a  ibi . 

Che  MPcato  lia  intermnipfie  PUffieio  Divi- 
no, n.iO».ibt&p.(eq. 

U  nnitarf  fienttcsittik  rordJioedelK>re  9  ò  pec» 
tovenJafe9  e  con  cauia non  v'ò peccato  al* 
^  ciino9  o.  ro4.  p.  jg^    . 

flfoddidà  recitando  con  ooopapio  9  che  non 
'  imita^'p^obbliio»  n.i05.ihi. 
tfibndovicaufadledtoiedtar  Mattutino  dd 

S'  rno  feguente  >  quantunque  non  fi  fia 
disfittto  all'Ufficio  del  giorno  prèmente  9 
n.  io6.p.  «jw 
Chi  hi  Qualche  Beneficio  9  jc.attende  a*  Aud;  y 
non  (oddisfa  fiicendo  diseper  altri  TUffido  9 
n.i3t.p,yja. 

Non 


^70 


Itidke 


Noa  fdUb&  qvcAo  9  che  nelb  DoBtirfca  M* 
le  Mmei  dice  l'OiEcio  «  tdifmiiWjt^ 
iorrciieiie  >  miit  %i  k  me.  «jf». 

Scdiceiidofi  rafieÌQ«MìpuiiiiMil&«QKUa 
akro  giorno  à  «oMAotià  éI1*<Mì|o> 

U  precetta  di  redcace VfMUhèQaiH  mmib 

•  aIgiMiio«  ».ir<.p.5j». 

COD^  «»  Ufldo  MI  poà  (oUMtA  perdile 

.^fìmrfdittBfii  •.ii7.ibi. 

Q!ieUo«  cbeiiQiipiiòiedtaieMalcaciaé^efe 

y^ljwdl^èètlllfciwttiteck 
fa»;  «il  ctttuaiìo  è  cafeewiriiiìanoda 

-'    IlMMMCMlIXI.  a.  MO.  p.  24! . 

QiieUo  »  che  non  poceodo  recitai»  MafU» 
mrv  eleLaiidièd«bhiorofep«k,  «  a4  le 
altre  Oec  %  bm  è  cbbUv^eo  a  raciMle  » 
■.«if.iM« 

^^lO)  che  fiott  può  dite  rAatifeaè»  Gipi- 
toli  j  Orazione ,  e  R<^^(ÌMr|  ht€¥ì  deir 

^   OreMinori)  epviNwcicafe  i  Salmi  1  dete 

Se  quello  5  che  dentro  d'uno  Afflò  giofMcipe-^ 

'    ce  pia  fotte  U  Tolontà  di  oon?  MAtiot-i 

commette  più  peccaci  ib  nnmeitr)  ■.até^ 

Odne^hMapoflaMrlt'  RMaclioi  b^^aHhni- 
-  BiArarlo  a  gl^iafarmis  ckna  71.' A:  (eq. 

pag;j85. 
VedifflaparfiilaClwNMrfVw^  r 

Quello t  che  con  violénaa.  abati tnrmlieipe» 
quàmvisQoitfitttrga,  deve  netti  coofedio* 
ne  fpieeve  i|tteffarcìrcoHaona.4^iMiia»  S|. 

9e  uOéndoA  leÉza  violenza,  ^m^  ttÉ^mm  "^ 
quando  mulier  eft  Tirgo }  ò  Hatto,,  traf- 
tOftiMoUtta 


'tinifik^oairaltroi  hìwa.as^ 
pae.7y.   .    ^  '     -^ 

Che:  te^  féflmftre  queilb^  diepeirvimcb* 
'•«iiQvkfix^éttrVtt-^p.79.-  •• 
Se  i  pri^bi  iroportuoi  ft  repntìtidVìoiettza  » 

iT.tf Ahi f  n.t^.p.pp^ 
La.  violenza  è  iini»édhnenio$  é»  diriiM  it.. 
'  matrìmonio  ^  e  come  >  u.  TJl  p.  jf .  e  n.  S^ 

Solo  fi  póò  ammiflìfirare  a^  infermi  >  che 

.  fono  in  penooio-di  morte  %  non  a^^giufti- 

ziati  9  né  a  quelli  ^  che  edUarooo  in  p^ 


noolo  A  ttaft  %  h 

P»  3»J^  ^         ^^ 

KjoevmidofWbfMil  VMfeo  f 
pcnomo  por  pnn^pi  a 
firemallnxlQne»  nealhà 
Tinfaìyfiafecride^feditll.  ^ 

Ole  peocttOMiion  we  i  Sdmi  ftnfeoKtdi  f 
imi>  t  y.  W  • 

Mon  fi  pM^  «BqMniftraie  qoni»  Sboament^ 
fensaStoh»  «  Gotta,  gttimnmwllnfei^ 
nMàbhiadanMrirefennaqneUi^  person 
aver  a  mano  quelli  omimeu  U  >ie0oo  hica^ 
fe,  che  non  ahUa  potato  llirfìmKiticctw 

'  aItfofSacranientD(.  n.t^.ibc. 

■É  opfaMoe  pinliabHe  può  anniniftiffi  lo 
,  Sanu  Unzione  coU'oOo  deU'i 
dente»  n.K7.p.  ^90^ 

Non  fi  foA  amminifitare  qnefta 

'  col  Qifma:  e  che  deve  fiureafctctJte  > 
che  per  inawertenzi  uniè  rfeéernm  eoa 
drttoCriGiia%  n.89.e9api^u 

All'infiermo»  cne  nacque  monco»  e  cTeco  ^ 

o  lorao  y  pQnnonngevfiqueinlent/mentt  y 

quantunque  non  abbài  in  efipeocato  >n.  9r. 
ibi. 

In  quello  caio  non  s1i2  da  dire  la  ferma  Totto 
condiziQiie  »  dm  benst  aflòtutamente  t 
JD.  01.  p.  3  j». 

iBf&famoj  cheèmiìi^fat^     ^nkStodJi 

Bimo  perioolò»  ft  ^t  pa*  riAuela S&inra 
azione ,  fé  ricade  in  perìMa,  n.  o^.  ibi  « 
rifteflb  è  quando  TinlètmiiidmaDtf  tonad 


quando 
tttapay  n.f^  ibi. 
Che  deve  firCquandolìnfomitil  non  di 

ped'taqz^retuttiiientiiBenti»  nam.^f.  e 
num.pecihi. 

A'fimdulli»  che  hannohifbdTnigibae,  poft 
daraqueftdStoamento»  quantunque' mal 
fi  fiano  comunicati  »  nèmitno  commeHo 

*  peccatoattoàfe^,  n.  97  p.  jjj. 
Etancofijmòammioiftrarea'pazzi»  chrper 

'  totKi  (ooo  vilRef  ctHl£mamenti^n.9l.  M . 

Nònèpeccatamorale  non  ricevere  TEfitana 

Unzione,  come  non  fifaCcìa  per  difpiezzo» 

*  n.9Q.p.39t; 

Quando  pofla  darfita  comutiiòne  affioftcpo» 
chegtipatifce),  n.  7}.^.2fl& 

Che  cofafii  voto,.  0.37.0.191. 
Sidtvide  in  reale  v  pertofìale  9  e  nrifto,  in 
fiitenne  x  femplice ,,  in  touie ,  epaiviUe» 
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